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H  I  S  T  O  R  I  A 

DELLINDIE  ORIENTALI, 

Scoperte >&conquiftate da' Portoghefi 5  dico
m-'.  ̂  

mifsione  dell' Inuittifsimo  Re  Don  / 

Manuello ,  di  gloriofa  memoria  »  ^ 

Nella  quale, oltre  alle  ftrane  vfanzc ,  maniere,  riti  e  coftumi  di  1^ 

quelle  trenti;  li  uienc  anco  in  notitiadi  molte  Guerre  fatte  in  (f^ 

quei  padì;&  di  molte  Prouincicjlfole,  Città,  Caftclli,  Fiumi,  v 

Monti,  Laqhi,  Mari ,  Minerc  di  nfcrain'^  Perle,  Gioie ,  Ani-  ̂  
mali ,  drogfic  di  fpecieric ,  2c  di  molte  altre  cofc  degne  di  me- 

rauiglia . 

Dift'mta  in  Libri  VII. 

COMPOSTI  DAL  SIG.  FERNANDO  LOPES 

DI  castacneda. 

Et  ntiouanteìite  di  lingua  Tortoghcfc  in  Italiana  tradotti 

dal  Signor  ̂ LFOVJO  yLLOU. 

PARTE  PRIMA. 

CON  LE  SVE  TAVOLE  COPIOSISSIME. 

L  E  G  ì  O. 
ycf'^^''^^^^  CON  PRIVI 

In  Ycnecia,  Apptellò  Giordano  Zilecii.    M  D  LXXVII» 
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DELLE 

H  I  S  T  O  R  I  E. 

ET  SCOPRIMENTO 

DELL'INDIE,  FATTO 

DA  PORTOGHESI. 

LIBRO  PRIMO. 

COMPOSTO  DAL  SIG.  FERNANDO 

lopes  di  castagneda. 

Et  nuoumente  di  lìngua  Tortoghe/i  in  Italiano  tradotta 

dalSignor  A  LFONSO  VLLOA. 
Oaa^^^i       MW  — ---    ■  -   —     ■  -  --  _   f 

Come  il  Re  Don  Gioiianni  fecondo  di  quello  nome  comandò  foflc 

cercata  l'India  per  mar'e  per  terra ,  Se  le  nuoiic ,  che  di  quella  i  Tuoi 
Capitani  gli  portarono.  Cap.  primo. 

L  \E  Don  Ciouanni  fecondo  di  qucHo  nome ,  ̂  

Decimvter\o  de*  ]{edi  Tortogallo  ,  redcndolafpe^ 
tieria ,  Droghe ,  Gioie ,  &  altre  cofe  ricche  ,  cheà 

Venetia  anduuano  :  fapendo ,  che  vi  andauano 

d'rna  prouintia  d'Oriente ,  chiamata,  1 7^D  I 
percioche  era  Vrincipe  di  alti  &  grandi  penfìeri^ 

C  dcfiderofo  di  accrcfcere  ifuoi  I{egni ,  &  illujirargli  nel  feruitio  d^Id- 

dio,  (eco  propofe  di  fcoprir  per  mare  quella  terra,  dalla  quale  veniua 

tanta  riccber^r^a ,  accioche  ifuoi  fudditi  poteffero  arricchirla, &  Torto- 

gallo  n'haueffe  di  fua  raccolta  tutte  quelle  cofe  ,  che  da  Venetia  glive^ 

niuano.  Et  cofì  lo  moffe  ancora  d  quello  fcoprimento  l'hauer  egli  intefo, 

the  nell'India  fi  ritrouano  molti  Chrifluni ,  che  gli  gouernaua  vn 
Trincipe gran  Signore ,  chiamato  il  Treteiani ,  che  per  efierChrifltano 

gli  farne  conofcerlo  pervia  d'^mbafcitori ,  &  bauer  cumertio  fcat. 

Dell" HiJiJeW Indie  par,  i ,  U  Onde 



DELL  HlSTO\lE  DELL'  l'^DlE 

Vedìfo'ra        coìifìglìatojt  (T intorno  a  queflo  fcoprimento  coni  Cofmografi  di 
qucfto   il  (jHcl  tempo, fece feguitar  vn  altro ,  che  già  egli  hauea  cominciato  perla 

primo  li.  colia  di  Guinea ,  che  priitia  era  Slata  [coperta  per  comandamento  del- 

fiadfci^  ̂Infante  Don  Henri  co  J  ho  Z/o,  Gran  maejlro  dell'Ordine  d
e' Caualieri 

uan  <ii  Bar  di  CHI{JSTO,  Et  mandò  a  detto  fcoprimcnto  unhuomo  ajjai  pra^ 

fico  nomato  BartotoméoDia\  Capitano  delUmunitioni  di  Lisbona,  iU 

quale /coprì  quel  grande  &  fpaucnteuole  capo^non  conofciuto  dagli  an^ 

tichi ,  che  ìyora  fi  chiamaua  Capo  di  Buona  lperan\a .  Et  trouamlo  qui  ut 

molte  &  grandi  fortune,  pafsò  innanzi  cento  e  quaranta  leghe, & giun^» 

fe  ad  vn fium^,alquale  mifc nome  Ì{io  deW Infante :&  di  quindi  fe  ne  tor* 

nò  in  Vortogalio .  Et  in  quel  viaggio  mifc  nome  a  quelle  ̂ ngre,  fpiag* 

gie, porti,  &  fiumi,doue  che  egli  fece  acqua, come  bora  fi  chiamano.  Et 

vi  pofe  alcuni  Tcdroni  che  portaua  con  le  croci,  &  arme  regali  di  'Por* 

togallo .  Et  Ci^ltivio  Tedrone  che  ui  pofc  fif  in  vna  Ifola  ,  che  cffo  chia- 

che^""n"      ̂ f^^^  ̂ ^^^^  ̂ ^^^^^  che  giace  quindcci  leghe  di  qua  dal  fiume  dcWlH^ 

Jcga  fono  fante  :  &  di  quindi fc  ne  tornò  fen\a  irouar  nuofte  dell'Indie  :  percioche 

tre  m'gliai^jj^^^  per  qua  fono  genti  barbare ,  equap  faluatiche.    Ilchevifio  dal 

^  '^^*    J{€  deliberò  di  far  cercar  l'India  per  terra ,  benché  già  nhaueua  man- 

dato  a  ciò  unFratediSanFranccfco ,  chiamato  Frate  Antonio  da  Lif- 

hona,in  compagnia  d'un  Laico ,  &giunfero  amhidui  in  Gierufalcmme, 

dadoue  poi  tornarono  in  dietro  fen:{afar  altro,  dicendo  che  non  bauca^ 

nofeguitato  il  uiaggio  loro ,  pcroche  non  fapeuano  la  lingua  Arabica, 

fen\a  laquale  non  fi  poteua  caminar  per  quelle  parti .    Et  hauendo  il 

J{c  fatta  queUa  deliberationcfciclfe  due  de  [noi  feriiitori ,  huomini  di- 

ligcnti ,  &  ufi  alle  fatiche,  l'vno  chiamato  Tietrvda  Couigliano  natiuo 

di  qtieì  CaflcUj ,  &  l'altro  Ulfonfo  di  Vaiua ,  d'vna  ViUa  di  Caflello 

bianco,  che  fapeuano  bene  Arabico,  &  gli  dtfie  ,  che  glimandaua  per 

terrà  a  /coprire  il  Treteiani ,  &  doue  fi  trouaua  la  canella  ,&  le  altre 

Ipctierie ,  che andauano  a  ̂ enctia ,  Etapprefiogli  diede  commijjione^ 

che  procacciai/ero  intendere  ,fe  al  capo  di  Buona  Jpcran\a  in  sii,  vifofic. 

namgatione  alcuna  per  l'India:  &  acciò  che  notajfcro  tutto  quel  che 

d'intorno  a  quesìo  fa  pejfcro,  gli  fece  dar  una  carta  da  nauigare,  la  quale 

fu  tratta  d'un  mappamondi  dal  Dottor  Cal\adiglia  ,  Vefcouo  di  Vifco» 

che  era  grande  aflronomo^Et  di  piiìglidiede  vna  lettera  di  creden\a,per 

chcfoficro  foccorfi  in  pericolo  di  morte,  o  in  bifogno  di  danari^  in  qua^ 

lunque  regno  ,  chefitrouajfero ,  Et  per  la  Jl>efa  del  uiaggio  comandò  , che 
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thfgli  fojjero  dati  (juattrocento  cruciati  della  cafsa  delle  fpefe  delThor» 

to  dell' ̂ Imeir  in  :  de'  tjuali  prendendo  cffi  il  necejftrio  per  /pendere  fino 

M  Valenza  di  ̂ ra^one^fu  mejjo  il  re/lo  nel  banco  di  Bartolomeo  Fioren 

tino  ,accioche  quiui  gli  fojfe  dato.  Et  fatto  quefloglilicentiò  in  Santaren 

terra  di  fjueHo  regno  ajette  di  "Maggio ,  deW anno  di  C  HHJ  STO, 
^CCCCLX  XX  f^lL  &gli  diede  la  benedittione  di  Dio,  &  lafua» 

prefente  il  Re  Don  T^anuelio,  cheallhora  era  Duca  diBeia  .  Et  parten^  ti  »  ̂  
X  o     •  I  ■     ̂       1         n        I  ■    r     II  Re  Don 

do  di  qua  jeguitarono  tllor  viaggio,  &  imbarcutiji  a  ralen\a,giunJero  oiou^nm 

a  J^poli  li  giorno  dtSanGiouanni  di  queir  anno, doue  gli  fu  dato  il  carni  manda  a 

no  che  haueano  da  fare  da  figliuoli  di  Cofmo  de  Medici ,  &  partirono  di  ̂^^^J^^ 

quà  per  J{odi  ̂   nella  qual  l{ciigionenon  u' erano  ancora  più  di  due  Torto  dei  Prctc- 

^hep  :  &  da  I{odife  ne  andarono  in  ̂ lejfjndria ,  da  doue  poi  partirono 

fer  il  Cairo, come  mercatanti ,  di  quindi  in  compagnia  de'  Mori  mo^ 

gauaridi  Fes ,  ̂  di  Tremeffen  fe  ne  andarono  a  Toro ,  eh' è  una  terra, 

porto  di  mare ,  nello  Stretto  del  mar  B^jfo ,  nella  co/la  di  ̂Arabia  ,  alle 

radici  del  monte  Sinai ,  Et  poiché  quiui  hebbero  intefe  molte  nuont 

dell*  India ,  &  del  tra  fi  co ,  che  v'era  de*  luoghi  di  queUo  fretto  per  Ca» 

licut ,  andarono  a  Zuachen  pur  terra  dello  fìejfo  mar  l^ofso,  nella  cofi^ 

di  Ettiopia,<&diquàfene  andarono  in^don  ,  Et  percioche  uerx 

la  nauigatione per  C india,  disfecero  la  compagnia ,  &  ̂Ifonfo  di  Vai^ 

uarimafe  quiui  per  andar fene  per  terra  alia  corte  delC  Imperatore  del 

PEttiopia,  ch*è  qucUoyche  bora  impropriamente  noi  chiamiamo  Trete-' 

iani  :  pe  rciochc  è  il  nero,  che  fu  quello  dal  quale  Marco  Volo  ne  fa  men 

tione  nel fuo  libroy  che pgnoreggiaua  nelTinteriore  delfl ndia,  &  confi» 

vaua  il  fuo  ̂lato  con  quello  del  gran  Can  del  Cathaio:  &  l'ultimo  Vrcm 
teianifu  morto  invna  battaglia  ,  chehebbecon  un  gran  Can  toHo 

finì  il  dominio  del  Treteiani,onde  in  quefio  tempo  non  uera  piti  •  Et 

farCy  che  ̂ Ifonfo  diVaiua  fi  pensù,che  quefio  Imperatore  della  Ettiom 

pia  fofie  il  Vreteiani,  perche  intefe, che  egli  era  Chtifiiano,&  che  il  fuo 

fiato  erade  Chrifliani ,  come  particularmeme  dirò  quando  ragionei-ò 

di  lui:  &  per  quefia  ragione  io  credo ,  cìje  fi  partì  per  la  fua  corte ,  /o- 

fciando  ordinato  con  Tietro  di  Couigliano ,  che  ad  un  certo  tempo  .  fi  ri" 

trouajjero  ambidui  nel  Cairo .  Et  Tietro  di  Couigliano  fc  ne  andò  aU 

la  uoLta  delC India  in  una  nane  de'  Mori  di  Cananor  ,  ̂   giunto  nell'In^ 

dia,uidde  Calicnt  j  &  Ci  fola  di  Coa,  s'informò  p  articular  mente  deU 

MJ^ctieria,  che  vera  nelClndiét,  &  di  quella  che  ueniua  di  fuori ,  & 

U    a  pdrù 
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parimente  de*  luoghi  deWlndia^  de*  quali  pofe  tutti  i  nomi  nella  cartai- 
cheportaujy  benché  mal  firitti.  Et  poiché  hebbeuifli  e  notati  quefli 

luoghi y  fi  ne  andò  a  Zofula^  oue  bebbe  auifi  &  nuoua  della  grande  ifila 

di  San  Lorenzo  ,  che  i  Mori  cbiamauano  ifila  della  Luna .  Et  uedendo 

la  gente  di  Zofala,  eh' è  negra  coinè  quella  di  Cuineaigli  purue,  chetut 

ta  la  coHa  era  una ,  <&  che  fi  poteua  andar  per  mare  ali' India ,  ̂  cofi 

tornò  indietro ,  &  di  quindi  partì  per  Ormn^ ,  &  d'Ormu\  fi  ne  uenne 
al  CMÌr0y&  intcfiquiuiy  che  ̂ Ifinfi  di  Vaiua  fiio  compagno  era  mor» 

to .    Et  uolendo  tornarfine  in  Vortogallo,  trouò  a  cafi  dui  Giudei  Spa-» 

gnolitVno chiamato  1{abi  sbramo  natiuo di  Beia  ,  gl'altro  Ciofiph 
natiuo  di  Lamego,  Et  quefli  dopo  la  partita  di  Victro  di  Couigltano  dij^ 

fi  al  ̂e  Don  Giouanni,  ch'era  flato  nel  Cairo,  &  che  hauea  intefi  quiui 

molte  nuouc  di  Ormu\ ,  &  del  traffico  di  quindi  per  l'India  :  &  per  ciò 
ill{e  Don  Giouannilo  mindò  a  J{^bi  sbramo  con  lettere  per  Tietro  di 

Couiglianoy  &  pcr^lfonfi  diVaiua  :  &  in  quelle  diceua,  chefihaue^ 

nano  vifle  tutte  quelle  cofi^alle  quali  cfioglt  haueua  mandati,  fi  ne  tor 

nafiero  in  compagnia  di  quegli  Hebrei,&  in  cafi  che  non  lehauefiero  ui 

fie^glifacefiero  intendere  quel  che  haueano  J'aputo  e  fioperto  ,  &  pro^ 
caccia/fero  dt  uedere  in  ogni  modo  il  Treteiani:e  che  infigruffero  Ormu\ 

a  1\ithi  sbramo  ,  perche  egli  hauea  giurato  perla  fua  legge  di  non  tor- 

nar  in  Vortogallo  fin\a  uederlo .    Onde  per  cagione  dt  quefte  lettere, 

Tietro  di  Couigliano  differì  la  fua  partita  ,  &  /pedi  fubito  Giofeph  con 

lettere  per  il  l{e  y  auifandolo  di  tutto  quelche  hauea  uifìo  dell'india 
^  di  Zofala,  &  la  carta  da  nauigare ,  nella  quale  haueua  meffiinomi 

delle  terre  doue  che  egli  era  Hato,    Et  percioche  quefli  firijfe  al 

Don  Ciouanni ,  che  l'imperatore  dell' Ettiopia  era  il  Vreteiani ,  io  cre^ 
dojchegli  rimanere  in  Vortogallo  queflo  nome  ,  perche  negli  flati  fuoi 

noi  nomano  cofi, come  più  oltrtdirò .  Et  partito  Ciofiph ,  partì  ancora 

egli  con  I{abi  sbramo  per  Ormu\,  &  moflrandoglilo  il  conduffe  alh 

flrettodelmar  1\offo ,  ó"  poiché  gli  hebbe  moftrati  i  luoghi  di  quello  lo 

Alefsndro  JP^<^^  P^^  Vortogallo  con  lettere  per  il  l{e ,  auifandolo  di  quel  che  gli  ha^ 

Imperato  uea  Vìoflrato,  ̂   del  uiaggio  che  penfaua  di  fare  alla  corte  del  Vreteia 

liopiaricc  ̂ *»P^^    ̂ **^^^fi  P^^^^^  •  Et  giunto  là  fu  molto  ben  rice  unto  dall' Impera uc  r  Amba  tore,che  allhora  era  ,  il  quale  haueua  nome  ̂ lefiandro ,  alquale  diede 

Rcd°Por  ̂ ^^^^^^^'^^^^^  DonGiouanniy  conche  molto  fi  allegrò,  perefierài 

togalio,        Chripiano^C  cofi  lontano  del Juq  (aefi;  ̂   quantunque  non  ̂ li  defm 

fi. 



Pfcr  quella  troppa  fede^  nondimeno  gli  fece  molto  bonore  e  cortefìa ,  f^* 

effendo  il  Couigliano  per  partir/t ,eglt  venne  a  morte,  &  gli fucceffe  neU 

ì Imperio  uno  chiamato  T^lahu ,  che  non  uoUcdar  Itcentia  a  Vietrodi 

Couigliano, perche  je  ne  tomaffeal  fuo  paefe.né  meno  gli  la  diede  unfuo 

figliuolo  chiamato  DauidtChe  dopo  luifuccefie  M£ir imperio  :  onde  egli 

rima/e  in  quel  paefe  fen\a  mai  più  tornar  in  Vortogallo  :  nè  ill{e  Don 

Ciouanni  mai  più  non  fcppe  di  lui,  &  Chebbe  per  morto ,  &gli  rtmafe^ 

ro  le  tnformationijcbe  hebbe  per  le  lettere  jcbe  i  Giudei  gli  portarono* 

Et  dopo  quejio  uenne  in  Li/bona  un  Frate  del  paefe  del  Treteiani^al  qua  ̂ 

le  U  B^fece  molto  honore  &  cortefia^^  quejli  gli  diede  ancora  lunga, 

informatione  di  tutto  il  paefe  del  Vreteiani  :  &  conquefle  informationi 

il  I{e  deliberò  di  continuare  lo fcoprimento  dell'India  per  mare  :  &  per 

queflo  ordinò, che  fi  facejfero  dui  nauigli  piccioli ,  &  fu  fo^raflante  del 
legname, che  fi  tagliò  per  cffi^Gicuani  di  Bregan\a  fuo  guaì  diano  di  bof" 

tbi^^fu  condotto  a  Lifhona  alla  cafa  della  Tklina  l'anno  1 494.  Et  c/- 

fendo  U  I{e  per  far  compir  i  nauigli , gli  foprauenne  la  morte  l'amio 

149  5 .       25.  di  Ottobre  nella  terra  di  ̂ luor,  &glifuccej]e  l'aUiffi^  Re  "dIo 
mo  I{e  Don  Tdanuelle  digloriofa  memoria,  a  chi  pure, che  la  diuinapro-  Giouanni 

Miden\a  habbià  eletto  per  qu€flofcoprimcnto,cen  che  la  nofirafantafe^  j^'^o"**»  a 

de  futantoefaltata,&U  cafa  Regale  diTortogallo  fi  acquino  tanta  fa  1^9  j. 
7na,d^  honore. 

Cornell  Re  Don  Mariucllo comandò ,  «he  Tollc  fcoperta  l'India,  c 
che  faccflcro  quello  fcoprimenro  Vafco  della  Gama ,  Scalai  CapL 

cani ,  3c  come  parcii  ono  per  Lisbona.  Cap.    I L 

^K'ai^  'Ercioche  il  I{e  Don  "hìanuello  haneua  maggior  animo  ,  che  il 
fcl  Bf^èi;^ rande  ̂ lejjand ro,  per  imprender  cofe ,  che  pareuano  fopra  \ 

8^*?^  naturali, toflo  nell'anno  fecondo  del  fuo  regno  fece  la  imprefa 

di  queHo  cofi  notabile,^  fpaue^teuo/e  fcoprimento  dell' India, per  lo  che 
gli  giouò  molto  la  inHrutmone^he  haueua  del  ì{e  Don  Giouanni,  &  i 

juoi  regimenti  perquefla  nauigatione  >  &  comandò  a  Ferrante  Lorenzo 

teforiero  della  caja  della  Mina,che  del  legname, che  uifi  era  condotto  in 

tempo  del  J{eDon  Giouanni  fa  cejfe  far  dui  nauigli  ̂ i  qualfpoiche  furo-» 

no  fatti, furono  chiamati  San  Gabriello  C  uno, eh' era  di  cento  e  uinti  bot^ 

tCfO"  l'altro  San  B^{faello,cb'era  di  cento  •  Et  parimente  comprò  il  \c 

^3  una 
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una  carauela  di  cinquanta  botte  ad  un  Tiloto  di  Lagos ,  chiamato  Beì^^ 

rioyche  haueua  lo  Sìefio  nomedeÌTiloto,per  mandarla  in  conferua  de*n^ 

mgli:  &  niedeftmamente  comprò  una  nane  di  ducento  botte  d*un^rids* 

Correa ,    apparecchiati  queflinauigliycffendo  ill\ein  Tylontemaggiof"' 

Anno  ilnuouo  con  la  ̂ eina  Ifmbella  fu'a  prima  moglie  ,  l'anno  1497.  died^ 

U97'    ti  titolo  di  Capitano  generale  di  queflo  fcoprimento  a  Vafco  della  Gamtt 

Jmo  gentilhuomo^che  ancora  era  [lato  del  I{e  Don  Giouanniinatiuo  nella' 

terra  di  Siniis  prejjo  il  mare  nel  campo  di  Cricche ̂ per  ejjer  hnomo  pram* 

tico  nelle  cefe  del  marc^  &  della  fua  nauigatione,doue  fece  gran  feruiti9 

a  quejìo  Pregno .  Et  oltre,che  egli  era  huomo  di  grande  Jpirito,  era  mot 

to  al  propofìto  f  mettere  a  qncfia  imprcfa  il  fine, che  il  1{e  dcfideraHaiÓ*^ 

cofi  il  difie  il  l{e  quando  gli  diede  la  curadi  effa^  ricordandogli  fopra  tut* 

tOiChe  fatisfacepe  con  la  fede  ̂ chc  dilui  haueita,  acciò  che  facendoli' 

in  quello  modo, egli  fojfe  degno  di  quei  fauori, che  alihora  cominciò  a  fur- 

gliy  dandogli  una  Comendu  con  la  Croce  di  C  HBJ  ST  0  ̂   &  una  buoX* 

na  fommadi  danari  con  che  fi  mettcjfe  in  ordine  per  il  fuo  uiaggié.  Et . 

accioche  andaficro  in  fua  compagnia, fpedì  ancora  Vaolo  della  Camafuo^ 

fratello,  &  T<{icolao  Caniglio  ambidui  feruitori  del  I{e  huomini 

per  ogni  gran  fatto  :  &  parimente  fpedì  Bartolomeo  Dias  
,  che  andapé'^ 

con  lui  inuna  carauéla  fino  alla  Mina  .  £  percioche  ne  i  nauigli  dalVar- 

mata  non  poteuano  andar  quelle  vettouaglie,che  bujìafiero  alla  gente  di 

ejfi  più  che  piti  all'  ̂ guada  di  San  Biagio ,  comandò  ti  I{e,  che  la  naue 

di  Jfrias  Correa  andaffe  carica  di  uettouagliefin  quiui  con  l'armata,  &  ) 

quiui  lafcaricarchbono,&  abbruciar ebbono  .  Spedito  adunque  il  Gf  • 

nerale,partì  coifuoi  Capitani  per  Lisbona ,  doue  meffa  inficmc  lajua  ar 

mata,  s  imbarcò  con  tutta  la  gente  di  ejja,  che  furono  cento  quaranta 

otto  perfone^ncl  porto  di  Bclcm  una  lega  di  Lisbona ,  ilSabbato  agli 

otto  di  Luglio  deWanno  1497.  Et  all' imbarcarfi  ufcirono  tt4lf^in  prò- 

ceffione  della  Madonna  di  Belem^  eh' è  un  monaflerio  di  Frati  dell'ordine 

di  San  Geronimo ,  &andauano  tutti  di fcal\i ,  &  in  faio  con  le  candele* 

accefe  in  mano,& i  Frati  cantando  i  &  dndaìta  con  effi  loro  la  maggior  • 

parte  della  gente  di  Lisbona,  &  qua  fi  tutti  piangendo  con  pietà  diqueU 

li,che andauano  a  imbarcarfi,ucdendo ,  che  tutti  andauano  a  morirti 

Ora  imbarcati  tutti ,  &  il  generale  con  gli  altri  Capitani,toflo  (piegar  0^ 

no  le  uele  al  ucnto  ,  &  ufcirono  fuori  del  porto .  Et  il  generale  andana' 

Mila  naue  San  QahrielU  ,  &  conduceua  feco  per  fuoTiloto  unTietr^' 
c    -  •  di 



Lanquer/:h*trd  ìlato  Tilotodi  Bartolomeo  Diasy  quand
o  andò  afco~ 

frire  il  fiume  delT  Infante, &  Taólo  della  Gatna
fuo  fratello  andana  nel 

la  nane  San  I^afaello  :  &  T>{icolao  Coniglio  
andaua  nella  carauela  Boìu 

rio:&  un  Confaluo  Come\feruitor  del  Genera
le  fu  fatto  Capitano  dcU 

la  naue delle  uettouaglie.  Et  il  Generale  comandò  
a  tutti ,  che fucce^ 

dendoyche  fi  sbandajfero  r  uno  dall' altro,
  fianuiafìero  alla  uolta  dall'! fo 

U  di  Capo  uerde ,  accioche  quiui  fi  raunaffero
  poi .  Et  fegucndo  ilfuo 

uiaggto  indi  a  otto  dì  hcbbe  uiHa  delle  Ifolc
  Canarie,  eSr  di  quindi  andan 

do  una  notte  per  trauerfo  del  fiume  dell'oro, 
 fu  coft  grande  UproceUa€ 

fortuna,  che  di  notte  gli  affali, che  inaui
gli  fi  sbandarono ,  e  partirono 

r  uno  daU* altro ,  onde  ejfcndufi  cofi diuifi ,ogni  
uno  fcguì  poi  la  uia  di 

Capo  uerde  per  lo  Ipatio  di  otto  dì  .    Et 
 effendofi  hoggi  mai  ridotti  irh- 

fcmeVaolo della  Gama,mcolaoComglio,Bartolomeo  
Dias,  t^  Cóìtftl 

^0  C0Me\,un giorno  fui  tardi  trouarono  
il  Generale,  &  falutandolo  con 

molti  tiri  vuoti,&  con  le  trombe,  gli  parlarono
:  &  il  dì  fegucnte,chs  fu 

tono  28.  di  LugUo,giunfi  itCapitano  
con  tutta  t  armata  nell'I  fola  di  S . 

Giacomo  :  &furgì  nella  fptaggia  di  fama  
Maria,doue  fece  acqua  infet 

te  dìy  lórui  fi  acconciarono  inamgli  
perildatmo  riceuuto  ncUafortuna  

**« 

fafìata.Et  fatto  qflo  una  fcfla,chefu  a'
^.  d'^gofio,U  Generale  fi  partì 

tonCamtatahauendotolto  corniate  da  Barto
lomeo  Dias ,  che  di  quindi 

fe  ne  tornò  in  Tortogallo.Et  il  Generale  fcguì  
perfua  nauigatione  Lefie, 

prendendo  la  firada  del  Capo  di  Buona  f^
cran\a,&  con  tutte  le  nauideU 

Ja  fua  conferua  s'ingolfo  nel  mare,  perdouen
auigò  ̂ go fio, Settembre» 

^  mobre^con  molte  fortune  di  u€nti,piogg
ie,&  tempere, ctn  che  tut 

tifi  uidero  in  affai  pericolo,  vedendofi  
la  morte  dinanzi  agli  occhi  mol 

4f  yolte.Et  effendo  hoggi  mai  tempo,  che 
 il  Generale  tocc affé  terra,  an- 

dando aUayoUa  di  cfìavn  sMatoadi  quattro  d
i  T^uembre  tre  bore 

guanti  mcr,o  dì/ufcoperta  terra,di  che  
tutti  furono  molto  ali  egri,&  rtf- 

éucendofi  tutti  i  Capitani  falutarono  il  G
eneraleveUiti  tutti  di  fcHa» 

tr  i  nauigli  imbandierati ,  &gÌHnfero  ben  vicino  a  terra:  &  percioch
e 

non  la  conobbero ,  il  Generale  comandò  ,  che  piegafiero  alla
volcadel 

mare  ,  &  nauigarono  per  quello  fino  alla  
terrea  feftafeguente,  che  toma 

tono  alU'polta  di  terra,  deUa  quale  hauendo  
uifla,  nidero  ch'eira  una  ter 

ra  baffa,&che  Imea  una  grande  Baia,  0  (piaggia,
 &trouatofi, che  ba^ 

uea  bon fondo  per  nauigli  ,  comandò  ut  fifurgffie  per  faracqua^
  &glt  ̂ ^^^^ 

nife  nome  ̂ ngra  di  Santa  Helena,  Etfecondo^cbe  i  noH
ri  poi  trouaro^  s.  Hclcna. 

^4  wo. 
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no»^li  huomini,che  habitauano  neW interiore  di  queir ̂ ngra,  fono  pic^ 

doli  di  corpo,&  brutti  di  uolto,  di  color  oliuaflro ,  &  quando  parlaua- 

nop'areua»che  barbotajjeroj  loro"  drappi  fono  di  pel  lidi  animali /atti  4 
guifa  di  cappe  Francejè:  dr  portano  le  parti  uergognofe  in  alcune  uagi* 

ne  di  legno  molto  ben  lauorate ,  come  noi  uftamo  i  braghetti ,  Tortan9 

per  arme  alcune  bacchette  di  oliuo  faluatico  brofiolaie,  &  nella  punta 

in  vece  di  ferro  portano  alcuni  comi  di  animali  pur  broftolatiy  coi  qua* 

liferifcono  terribilmente. Si  pafcono  di  radici  di  herbe, &  di  lupi  marini 

€ìr  balencdi  che  quelT^ngra  ne  abonda  molto ,  &  parimente  fi  nudri^ 

fcono  di  corbi  marini,&  di  alcioni,&  ancora  mangiano gar:^e,cocali,^ 

altri  animali,  &  vcceUi,che  produce  quella  terra,nella  quale  vi  fono  an 

Cora  caniy  come  in  Tortogallo,  &  cofi  abbaiano  .  Surto  adunque  in  que 

fio  luogo  il  Generale  comandò  foffe  circondata  e  riconofciuta  l'^ngra 

per  vedere  fe  fi  metteua  e  sboccaua  inejfa  alcun  fiume  di  acqua  dolce,  ma 

trouatofi,chenottu*cntraua  alcunoy  m  iniò  ì^colao  Coniglio  colfuo  bat 
tello  al  longo  la  coflà  in  fu ,  che  andane  a  cercarlo ,  &  trouò  un  fiume 

S.  Giaco,  quattro  leghe  lontano,  alquale  mife  nome  San  Giacomo,  &  di  quello  tut 

«ofiunic.  ta  Carnata  fi  fornì  d'acqua.  Il  dì  feguenteil  Generale  difmontò  in  terra 
con  gli  altri  Cu  pi  toni, &  alcuni  foldati  &  marinari  per  vedere  che  gen- 

te  era  quella  diquelpaefe ,  &  fcpoteua  fapere  quanto  fofiediquàal 

Capo  di  BuQnajperan\a^ercioche  non  lo  fapeua,nè  meno  il  Tiloto  mag' 

giorfapeua  dirlo-,  llche aueniua  perche  quando  effoandò  con  Bartolo^ 

meo  Dias  partì  vna  mattina  per  tempo  dal  Capo  tornandofene  in  dietro, 

&  era  paffato  per  qua  di  notte  con  uento  in  poppa,  &  all'andar  fcorfe  di 
longo,  &  perciò  non  conofceua  la  terra:ma  con  tutto  ciò  fi  face  nano  trcff 

ta  leghe  dal  Capo  al  piu»Di  modo,che  sbarcato  il  Generale, &  caminan» 

do  perla  terra,i  noflri  prefero  un  huomo  de  gli  habitatori  fuoi ,  che  an^ 

daua  cogliendo  del  mele  per  quelle  macchie^  doue  chele  ape  il  faceua» 

no  fcìrsi^a  altri  vafi ,  Et  con  quello  fc  ne  tornò  il  Generale  molto  contenta 

alle  naui,penfandofi  hauer  lingua  in  lui,  ma  non  auuenne  cofiy  per  niuno 

degli  interpreti  che  menaua  feco^on  puote  intenderlo .  Et  il  General^ 

gli  fece  dar  da  mangiare, &  mangiò, &  beuè  di  tutto  quel  che  gli  fu  mef» 

fo  innanzi .    Et  vedendo  il  Generale ,  che  non  s'intendeua ,  comandò  il 

difeguente,  che  foffe  meffo  in  terra  ben  ueìlito,  ilchepare,  che  egli  an- 

dafse  a  moflrar  agli  altri,perche  l'altro  di  vennero  quindeci  di  loro  aU 

la  nojiraarmatai  &ij  Generale  andò  interra  pQrtando  fecolamoSlr^ 

deUa 
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della Jpeticria,oro,  &  perle  minute, per  intendere fe  quella^gente  hauc^ 

uà  cognitione  di  alcuna  di  quelle  cofe .  Tda  nella  poca  HimUjChe  di  elle 

fecero,  conobbe,  che  non  fapeano  che  cofa  fofse  :&allhoragli  donò  fo^ 

nagli, anelli  di  jlagnoj&  altre  cofefmili,  con  che  furono  molto  cont^n^ 

ti  :  &  d'indi  in  poi  fino  al  Sabbato  feguente,  vennero  molti,  doue  ftaua. 
la  noHra  armata:  &  ritirandoli  la  gente  della  terra  alle  loro  popolatio 

niyuno  denoHri  chiamato  Fernando  yellofo,che  deftderaiia  mollo /ape  - 

re  il  lormodo  di  uita  ̂   chtedè  licentia  al  Generale  per  andar  in  compa^ 

inia  loro,laquale  efsogli  diede  più  tojìo  per  la  fna  importHnitd,che  per 

uolontà .    Et  andando  il  rellofo  con  loro ,  prefero  perla  jirada  un  lum 

po  marinOfChe  eglino  toHo  arrojiirono  alle  radici  d'una  montagna^&  lo 
mangiarono  tutti  a  cena.Et  fecondo,che  dipoi  fi  uidde,  la  gente  della  ter 

fa  hauea  ordinato  un  tradimento  contra  inoHri  : percioche  quella  geum 

te, con  la  quale  Fernando  yellofo  cenò,  tosto  che  fu  finita  la  cena,lofece 

ro  tornar  alla  noflra  armata,  che  era  uicina,&  poi  che  fu  partito  ,gli  an 

darono  dietro  pian  piano,  &  quando  il  Kellofogiunfe  alla  mar  ina, i  no^ 

Jlri  cenauaìio,&  il  Generale  fentendo gridar  ,  &  vedendo  venir  in  quel 

modo  la  gente  della  terra  giudicò,  che  veniuano  con  male  animo y&  per 

offenderlo,  onde  lafciando  di  mangiare, faltà  fubito  nel  fuo  battello,  & 

fe  ne  andò  in  terra,  &  il  medefi /ho  fecero  gli  altri  Capitani,  &  tutti  an^ 

dauanodifarmati, parendogli,  che i  T>ljgri  non haurebbono  fatto  quel 

che  fecero:  ma  effitofio ,  che  uidero  i  nofiri  battelli,  fi  mifero  a  fuggire 

€on  molte  ftride,  &  poi  fi  mofirarono  altri  chkrano  afcofi  fra  quelle 

macchie  j&  fubito  che  i  nofiri  furono  sbarcati,  gli  afsalirono  con  le  loro 

a\agaie ,  di  maniera ,  che  a'  nofiri  fu  for\à  tornafiero  a  imbarcarfi  con 
afiai  fretta,  raccogliendo  però  ne  i  battelli  Fernando  yellofo:&  i  2VJ^- 

gri  vedendo  imbarcati  i  noflri,fe  ne  tornarono ,  refiando  ferito  il  Cenere 

ie  con  tre  huomini  defuoi.  Et  ancora  che  i  nofiri  vififermafsero  poi  per 

lo  fi>atio  di  quattro  di,  i  T^grinon  tornarono  più,  onde  il  Generale  non 

fotè  vendicarfi  di  loro . 
.  —  '   n  .  -  ■• 

Come  il  Generale  pie^ò  il  Capo  di  Buona  fpcranza,  &  quel  che  gli 

auuenne  fin  che  pafS)  il  fiume  dell'Infante.       Cap,  IH. 

\0  i^7s(  ITOSI  adunque  d'acqua,  &  di  carne, il  Generale  fi 
partì  pna  mattina,  che  furono  af edeci  di  K[ouembre,&fece 

il  fuo  camino^  alla  volta  del  mare,  col  fur  Sufuefte,&  il  dìfer 

guentc 
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guentCyChe  fu  Sahhato  fui  tardi  fcùprì  il  capo  di  Buona fperan\a:&  per 

cloche  gli  era  il  vento  contrario ,  che  correua  il  SufueHe  y  &  il  capo 

giace  al  T^rdeUe  SudueHe  tornò  a  piegar  nella  uolta  del  mare  mentre 

che  duro  il  dì,&  di  notte  alla  uolta  di  terra^&  il  medeftmog  li  auuen^ 

ne  fino  al  quarto  dì  Jeguente ,  che  furono  uentidi  T^nembre,  nel  quale 

piegò  qucflo  Capo  5  nauigando  al  longo  la  cofla  col  uento  in  popa  co  gran 

piacere  di  canti, &  fuon  di  trombe  in  tutta  l'armata^percioche  tutti  ha* 

ueano lperan\a  nel  nofìro  Signore  di  trouar  queljche  cercauano ,  Et  C4- 

tninando  cefi  al  lungo  la  terra^uidero  caminar  per  quella  gra  copia  di  be 

iiiame  groJfoy& picciolo  ytutti  molto  grandine  groffii& non  fi  uedeua  al 

cuna  popolatione.'percioche  per  quefia  terra  non  uè  alcuna  in  tutta  la 

cofia  del  m  arema  dentro  in  terra  ferma, &  le  cafe  Jonoditerra^  e  di  pa 

glia,&  la  gente  è  oliuafirjy  &  fi  uefie  come  quella  deW^ngra  di  Santa. 

lìelena,&  parlano  cofi,&  dello  flejfo  modo  ujano  ̂ ^agaie,^  hanno  an 

Cora  altre  arme  Jlpaefc  è  molto  graffo,  e  produce  molti  arbori  con  acqua 

apai:&  Micino  a  quefto  capo  daUa  banda  del  Sur  0  me\o  di  fi  fa  un^n*^ 

gra  molto  grande, che  entra  per  la  terra  per  lojpatio  di  fei  leghe, <2r  nel 

la  bocca  hauerà  ben  altre  tante  ,    Tiegato  adunque  il  capo  di  Buona 

fjferan\a^tofio  la  domenica  feguente,  che  fu  il  giorno  di  Santa  Catterina 

giunfe  il  Generale  alT^guada  di  San  Biagio,  che  fono  feftanta  leghe  oU 

tre  il  Capo,in  una  Baia  milito  grande, riparata  da  tutti  i  venti, faluo  daU 

la  Tramontana ,  La  gente  è  oliuaflra ,  <Ór  fi  copre  con  pelli  di  animali  t 

combattono  con  ̂ \ag0iedi  baiìoni  broflolati  ,  che  hanno  comi,  &  ofi 

''ii  animali  in  vece  di  ferri, e  ancora  combattono  con  /affi .  reggonfi  per 

la  terra  molti  Elefanti ,  &  molto  grandi      parimenti  molti  bttoi,che 

fono  molto  domeflic  iy  &  graffi  in  fommo  grado, &  fono  caflrati,&  alcu* 

vi  di  efii  non  hanno  comi .  Et  de'  più  graffi  fi  feruono  i  ̂h^egri  per  ufo  di 
caualcargli,  &  cofigli  mettono  i  baHi  al  modo  di  Spagtia ,  di  Ic^no ,  & 

^fopra  queibaHi  accomodano  alcuni  bafloni ,  che  paiono  bare ,  Jhpra'i 
quali  caualcanoy  &  quelli,  che  uogliono  rifcattargli  0  barattargli  e(fi  li 

tnettotio  un  baUone  di  Uina  perle  n^rUi,  /«  quefia  ̂ ngragiace  in  ma- 

re treimittidi  Bàlefira  nn  Ifola ,  ntlla  qiialefono  molti  lupi  marinij  & 

alcuni  fono  come  Orfi  grandiffimiy&  fono  molto  timidi^     hanno  gran- 

di dffttii&  fono  còfi  fi  cricche  ajfaltanogli  buorniui:  &  hanno  la  pelle  co 

fi  dura,che  non  uè  alcuna  Ìancia,che  pofia  penotrargUyper  grande  for\€ 

~ehe  habbiafi  grandi  ruggett0CQmelioniy&  i  piccioli  contrafannoAca^ 
r         _  pretti 
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fnretti:  &  fono  tanti ,  che  andando  inoHri  ttngiomoafola\\ò  in  quefia 

Jfola,  ne  ridderò  il  numero  di  tre  mila  tra  grandi  e  piccioli.  Ci  fono  an^ 

Cora  in  queHa  Ifola  alcuni  uccelli ,  che  chiamano  Sottilicairii  che  nella 

grande\\a  fono  fìmilialle  Oche  j  eìrnon  untano  perche  non  hanno  petum^ 

negro/renelle  ale,  &  gridano  come  fanno  gli  ̂{tni .    Surto  adunque  il 

Cenerate  in  quefia  ̂ ngra ,  fece  fcaricarla  nàue  delle  yettoHaglie,  co^ 

mandando, che  fi  caricafiero  nelle  altre  naui,  e  che  quella  fofie  abbruciai 

ta  fecondo  Vordine  che  dall{e  Don  TdanueUe  gli  era  flato  dato .  Et  in 

qucflOy&  in  altre  cofe  fi  fermò  quiui  tredici  dì .  £t  toHo  nel  feflo  dì  /èr- 

guente,dopo  che  il  Generale  uigiunfcy  effendo  i  noslri  ne  i  namglij  com*\ 

paruero  nouanta  huominiialcuni  al  longola  (piaggia,^  altri  per  gli  af^ 

gini ,  Et  uedendogli  il  Generale ,  fe  ne  andò  alla  uolta  di  terra  con  gli 

altri  Capitaniy&  tutta  la  gente  andauaarmata,&  i  battelli  co  i  tiri  d'ar 

tigliaria^  accioche  non  gli  auuenefie^  comenell'^ngradi  Santa  tìe^ 
lena  .    Et  giunti  i  battelli  uicino  a  terra ,  il  Generale  ut  gettaua 

fonagli  3  &  i  "h^egri  gli  prende  uano ,  e^r  andauano  a  torgli  di  mano  ad  , 
altri  che  gli  dauano,cofa  di  che  egli  molto  fi  marauigliò  ,per  hauer  intCM, 

fo  da  Bartolomeo  Di as,  che  quando  egli  Hette  quiui,  fuggiuano  da  luim 

Onde  veduta  la  domefiiche\\a  de'  '^gri,  difmontò  in  terra  coi  fuoi,& 

fece  con  effi baratto  di  berette  roffc,  con  manili  di  auorio .    Et  fubito  il 

Sabbato  feguente  vennero  ducentol^gri tra  huomini,  &  putti, &  co^ 

me  i  nofiri  furono  in  terra,  effi  cominciarono  a  fuonar  con  quattro  flauti 

ti,accordati  a  quattro  voci  di  mufica^che  perlS{c^tifi  accordauano  be^ 

rteiilchc  vedendo  il  Generale,  fece  fuonar  le  trombe ,  &  i  T^gri  balla" 

uano  coi  nofiri.  Et  in  qucHa  feFla  &  baratto  de'  buoi ,  &.  caflradi ,  (i 

Jparfe  quel  dì  :  &  il  medcfimo  fecero  La  domenica  feguentej  nella  quale 

uenne  molta  più  gente, eh  e  prima, co  fi  huomini  come  donne  ,&menaro^ 

no  ficco  molto  bcftiame  grofio  di  vacche  ̂   buoi ,  &  hauendo  barattato 

un  bue,viddcro  i  nofiri  alcuni  T^gri piccioli ,  che  Hauano  afcofi  fra  Ir 

macchie, &  faluauano  le  arme  a  grandi,  ilche  parendo  tradimento ,  il 

Centrale  comandò  ,  che  i  nofiri  fi  ritirafiero  ̂ &  fene  andò\  in  uri  altro 

luogo  più  ficuro  di  quello,  &  i  ̂(egri  andarono  fin  là  al  paro  con  effi,^  • 

quiui  difmontò  il  Generale  coi  nofiri,  ch'erano  armati  :  &  i  T^g^i  co-^ 

minciarono  toHo  a  ridurfi  inficme,  fingendo  uoler  cmhuttere;  ilche  in^^ 

tendendo  il  generale, percioche  non  voleua  fargli  difpiacere,tomò  ad  irt$^ 

barcarfi:&  per  fargli  paura,glifece  f^arare  dui  per^i  d'artigliarla;^ 
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*  ̂ ffi*SZ^^^  difordine ,  ec  onfu/ìone,  che  Ufciarono  le  arme  • 

Doppo  queflo  il  Generale  comandò ,  che  fojje  mefio  e  dri^ato  in  terra 

un  pedone  con  Carma  di  Tortngalloy& una  croce,cbe  i  2s(  egritornaro^ 

no  agettar  per  terra ,  ejjendo  ancora  i  noflri  in  quefio  luogo ,  Bora 

f  afiati  quefli giorni,  che  il  Generale  flette  quiui,  egli  fi  partì  alla  yoU 

ta  del  fiume  dell' Infante, a  gli  ottodi  Decembre ,  che  fu  il  di  della  CoHm^^ 
cettione  della  Madonna»  Et  feguendo  il  fuo  uiaggio ,  ilgiomo  dt  fantx 

Lucia  fu  ajfalito  d'una  fortuna  e  uento  per  popa  tanto  grande, che  fcorfc 

r  armata  tutto  ilgiomo  co  t  trinchetti  affai  baffi ,  T^Uaqual  fortuna  fi 

fmarrì  T^icolao  Coniglio, partendo  fi  dalla  conferua,ma  la  notte  feguen^ 

te  tornò  a  congiungerfi  con  quella,  Vafiata  quefiaborrafcaà  fedecidi 

Decembre, il  Generale  fcoprì  terra  in  qu4;lla  parte, doue  fi  chiamano  ifo 

le  piane ,  chegiaciono  feffanta  leghe  daW^ngra  di  San  Biagio ,  &  cin^ 

Ifok  pia-  ̂ f^g  qI^y^  Ci  fola  della  Croce^  doue  Bartolomeo  Diaspofc  l'ultimo  pedro*^ 

.  ne,  &  da  efia  al  fiume  dell'Infante  u  erano  quindeci  leghe ,  &  la  terra 
era  molto gratio fa,  &  graffa,  &  uera  in  offa  molto  befiiame,  &  ogni  di^ 

fi  faceua  migliore,^  di  più  crefciuti  arbori ^  &andauano  i  noflri  cofi 

yicinoad  efia,che  tutte  le  cofevedeuano,  EtilSabbato  paffaronoaui- 

fla  dell'i  fola  della  Croce  :  &  percioche  erano  fcorfi  troppo  inan\iyfiet' 

tero  quitti  la  notte  feguente,  per  tema  di  qualche  fortuna.  Et  la  dome^ 

nica  poi  andarono  cofieggiando  il  lito  con  uento  in  popa  fino  all' bora  di 
yefifero,chegliaffaltò  vn  vento  contrario  al  Leuante,  per  lo  che  il  Cene 

tale  piegò  alla  uolta  del  mare^c^  andò  cofi  fcorfcggiàdo  bora  alla  Molta 

di  mare, et  bora  alla  uoltadi  terra  fino  al  3 .  dì,  che  fu  a'ucntidi  Decèbm 

che  nell'oltra  mutar  del  Sole  gli  tomo  inVon^te^che  gli  daua  in  popa,et 

f  poter  riconofcere  la  terra  fictte  qlla  notte  furto, &il  dì  fcguenic^  tcpo 

giunfero  aWljola  della  Croce ,  ch*era Jefianta  leghe  più  indietro  di  quel 
che  fi  penfauano  ;  di  queflo  ne  fu  la  cagione  le  grandi  correnti ,  che 

t^uiui  fono.  In  quefio  mede  fimo  dì  l'armata  tornò  a  pafiar  lo  flefio  cor» 
fo ,  che  bauea  paffato,  hauendo  fempre  il  vento  in  popa,  che  gli  durò  tre 

ò  quattro  dì. con  che  ruppe  le  correnti ,  che  haueano gran  dubttatione  di 

non  poterle paffare  :  &  però  tutti  andauano  molto  allegri^  vedendo  mag 

giormente,  che  paffauano  più  oltre  da  doue  Bartolomeo  Dias  eraarrt» 

uato:&  il  Generale  gli  confortaua^dicendo^cbe  cofi  uoleua  Dioiche  trom. 

tufferò  Clndt4* 

Com» 



Come  il  Generale  giunfe  alla  terra  della  buona  gente,  &  
poi  andò  al 

fiume  de  buoni  fegni .  Et  come  tirò  in  terra  i  nauigli  c
ieli  armata, 

^  la  grande  malattia,  che  fopraucnne  a  noftn  mentr
e ,  chetiuiui 

ftctte.  Cnp.  ini. 

ECyt  'HJ^  0  adunque  il  Generale  il  fu
o  viaggio,  nclgior^ 

no  di  letale  nouò,  che  haueua Jcoperte  
per  U  coflajetunta 

leghe  in  Lefìe^che  era  il  (ito  nel  quale  fecond
o  il pw  rc^gimen 

to  e  carta  l' India giaccua  :  &  di  qua  andò  tanto  per 
 il  marefinya  prou 

der  terra.che gli  mancauaCacquadabere  y
&  ftcucinaHail  mangiare 

con  acqua  [alfa.  E  t  eftendo  uenuti  a  tant
Oyche  non  fi  daua  più  d'una  ca^ 

vajfad^acqua  per  Intorno  al  giorno,  un  f^e
nere^che  furono  dieci  di  Gen- 

naio dell' anno  M.CCCC  XCmil.  andò  coi  battell
i  alla  uolta  di  ̂   Antisi 

terra  per  trouar  acqua.  Et  andando  coft 
 cercandola  ridderò  molti  7^-  * 

grifra  huomini  &  donne ,  tutti  di  grandi  c
orpi^che  caminaiuno  al  lon- 

go  la  Ipiaggia,  Et  vedendo  il  Generale,  che 
 mofirauano  ejjcr gente  pia  - 

ceuoUyfece  che  difmontajfe  in  terra  uno  de  n
ojlri^chiamato  Martin 

fonfo,  che  fapeua  molte  litigue  de  'hljg
ri ,  &  con  lui  un'altro  huomo:i 

quali  furono  ben  riccuuti  da  queUa  gente,, &  
del  Signor  loro,  che  feco 

tra.'per  laqual  cofa  il  Generale  gli  mandò  ma  caf
acca,  un  paio  di  cal\ey 

&  una  beretta  tutto  di  Jcarlatto,&  un  manil  di  r
ame,  con  che  fu  molto 

contento,&  coft  mandò  a  rtngratiaril  Genera
le  ̂ offerendogli  volentie^ 

ri,quantogli  faceffe  bifogno  delfue  pacfc:&
  cofi  il  re  ferì  Martin  Mfon 

fo  al  Generale  ,  &  di  più  difie ,  che  intendeua  l
a  lingua  di  quella  gente, 

cofa  che  fu  per  lui  di  grande  fatisfattione.  Et
  a  inSlan\a  di  quel  Signor 

diede  licentia  a  Martin  ̂ Ifonfo  &  ad  un  altro  noflro,che  andafie  queU 

la  notte  con  lui  alla  fua  popolatione ,  come  fecero.  EtUSignor  porta, 

ua  indoffoquel  che  il  Generale  gli  diedey&  con
  grande  alUgre\\a  dice^ 

uaa  molti  de  fuoiycheglivennero  incontra  quan
do  giunfe  alla  popola-- 

tione  ,  che  riguardafierocioche  gli  era  flato
  donatoy&effibatteuano  le 

palme  delle  mani  per  corte fta  :  &  queHo  per  tre  o  q
uattro  uolte,  fin  che 

giunfe  alla  popolationey& poiché  hebbe  c ami
nato  per  tutta  quella jaccio 

che  gli  vedefiero  quel  che  portaua/t  ritirò  al  fuo 
 pala\\o  doue  fece  che 

fojfe  riceuuto  e  trattato  henoratamente  Marti
n  ̂ Ifonjo,  &  l'altro  com 

fagno  y &glt  diede  a  cena  una  gallina  
come  lenoHre,  &  una  nhincHrti 

di  miiliQ:&  quella  fi  u  ui  mmjcro  per 
 uedcrgU  molti  '^^gri ,  &  ti 
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^fcgucttte  il  Signore  gli  liccntiò  y  &  gli  mandò  all^armata  con  tre  dé^ 
Juoi  carichi  dignUine  peni  Generale aalquale  mandò  a  dircychc  haneua 

I  Vioflrtito  quel  che  gli  hauca  donato  ad  ungran  Si;^Hore ,  che  parefoj]'c  il 
1{e  di  quella  terra.perciochc  fccondo^che  i  noHri  videro  in  cinque  dì  che 

^uiui  dimorarono  u  erano  di  molti  Signori  >  &  efa  era  molto  popolata^ 

&  le  pùpoiationi  erano  di  cafe  di  paglia^  &  le  donne  più  che  gli  huami-^  ' 
hi  :  perche  he  tra  quaranta  donne  erano  uenuti  huommi ,  portauano 

archi  lunghi  yfrewe,&  ̂ \agaie  di  ferro  t&  nelle  gambe, & nelle  brac 

eia  portauano  molti  manilidi  rame ,  &  alcuni  pe^etti  di  rame  ne  i  ca- 

fegli:& portauano  ancora  pugnali  con  fornimeti  diflagno,&  uagine  di 

auorio:onde  fi  faceuagiudicio  che  m  quella  ttrrafufie  abondan7{a  di  ra-» 

PiCt&di  fiagno,  Tarimente  nera  gran  copio  di  fui  e  y  eh  e  iTsT  egri  face- 

uano  d* acqua  falfa,  che  portauano  dal  mare  in  Zucche ,  &  gcttauanla 

in  alcune  por^Y  ̂ ^^^  ̂ ^  f^ fi faceua  fale:& pre7^\aua  quefla  gente  tanto 

i  drappi  di  lino,che  i  nojìri  portauano, eh  e  dauano  una  grafia  quantità  di 

rame  per  una  carni fcia:&  erano  cofi  domefìici  coi  nofìrt,che  di  lor  prom 

pria  uolontà  gli  fecero  l'acqua»  gli  la  portauano  fino  a  battelli  d'un 
fiume  lontano  dui  tratti  di  ballefira  :  per  lo  che  il  Generale  mijc  nome  a. 

Terra  del-  V^^^  P^^^J^  Terra  della  buonagente^&  il  fiume  doue  che  fi  
fornì  d'aCm 

U  buora  qua  chiamò  fiume  delibarne,  EtdoppoqueHo  fi  partì  di  qua  a'  quin» 

geme.  ^  ̂/  Gennaio, &  nauigando  pel  mare  al  fecondo  di  hebbe  nifia  d'una. 
terra  molto  bafia,ma  piena  di  folti  e  alti  arbori ,  &  cofi  ui  andò  fin  che 

ridde  un  fi  urne  molto  largo  nella  foce.  Et  per  ejfergli  necejfaria  la  cogni 

tione  di  quella  terra  per  intendere  qualche  nuoua  dall'India  fece  furgim 

re  nella  bocca  di  quel  fiume  yngiouedt, che  furo  auèti  di  Génaio^C^quel 

la  notte  entrò  f  il  fiume  in  fu  conTaolo  fuo  fratello, doue  già  fi  rttrouaua 

*h{icolao  Coniglio,^  la  mattina  feguente  riconobbe  la  terra,che  era  tut 

ta  bajfa,& palufire, piena  di  alti  e  folti  arbori  carichi  di  molti,e  diuerfi 

frutti.  Et  cjfcndo  i  noRri  a  confiderare  le  delitic  di  queHo  paefe  ,  -vid" 
dero  alcune  barchette ,  che  ueniuano  pel  fiume  in  giù  cariche  di  gente 

co  che  ilGencrale  molto  fi  allcgrò:paredvgli,che  poiché  trvuauagcntCt 

che  haueua  alcun  modo  di  naingatione  non  farebbe  troppo  lontano  daU 

V India,  o  che  non  flaria  molto  a  intendere  qualche  nuoua  d'ejfa.Etgiun 

ti  le  Ulmadie  (che  cofi  chiamano  ejji  le  L  arcbette  )  all'armata  uiddero 

I  noHri, che  quelli  che  in  efie  ueniuano  erano  T<{egri ,  huomini  di  buona 

ila^tura,  ma  nudi,  portando  coperte  foUmcnit  Le  parttvergognvfe  con 

alcuni 



atcuni  paneti  di  bambafiio.  Et  entraron  nelle  noflre  naui  ferrea  alcuna 

paura,  &  con  tanta  dome^iiche:{7^a praticarono  co  i  noflri,  che  pareua 

cbefcmpre  Chaueano  hauuto  in  coHume ,  &  però  furono  trattati  molto 

bene  :  &  il  Generale  gli  fece  dar  fonagli,  ̂   altre  cofe  y  &  gli  parla -, 

nano  perfegni:  percioche  effi  non  intcndeuano  "Martin  ̂ Ifonfo^ne  le  aU 

tre  lingue^  &  per  qùeUo  buon  trattamento  che  gli  fecero  effi  tornaron  o 

poiy^  molti  altri  con  le  ̂ Almadic  cariche  di  tutte  quelle  uettouaglie  , 

che  nella  terra  nafceuano ,  ̂  moflrarono  bauer  gran  piacer  coi  nojìri, 

&  coji  come  queiìi  andauano  'per  mare  andauano  ancora  per  terra 
molti  altri  con  gran  copia  di  dome  di  bel  garbo ,  ̂etialmente  le 

giouani  t  che  andauano  dello  Hefio    modo ,   che  gli    huomini  , 

con  le  labra  sbucate  per  tre  parti,  da  quali  pertdeuano  diuerft  pe\^ 

\ettidiHagno,  equefloperbelle7y\a.  Et  menauano  i  noflri  a  fola\\o 

ad  ma  yilla  ch'era  uicina,  doue  ancora  andauano  per  acqua .  Et  efien^ 
do  fiati  tre  dì  in  quefio  fiume  dui  Signori  di  quella  terra  ucnnero  a  «///- 

tar  il  Generale ,  in  alcune  ̂ Imadie,  l'habito  de*  quali  era  come  quello 

dell* altra  gente, eccetto  però  i  paneti  con  che  fi  copriuano  le  parti  uergo 
gnofe ,  che  erano  maggiori,  che  quelli  degli  altri  :  &  uno  di  effi  portann 

in  tefia  unfacciol  di  fcfia  con  alcune  lifle  difeta:&  C altro  portaua  una 

heretta  di  ciambellotto  uerdeXon  la  uenuta  de*quali  il  Generale  fi  alle^ 

grò  molto-i  Ipetialmente  uedendo  eh* erano  gente  di  alcuna  polite-:;,\a ,  & 
gli  trattò  molto  bene,  cofi  in  fargli  dar  ben  da  mangiare,  come  in  donar" 

gli  fini  drappi ,  &  altre  cofe  :  ma  pareua  che  loronon  le  Himaffiero  cofa 

alcuna\&  in  un  pe\\o, che  fletterò  nella  naue  Capitana  il  Generale  inte 

fe  perfegni  da  ungiouane,chefccQ  ueniua,chenelfuopaefe,ilqualeer4 

lontano  di  qua,  firicordaua  bauer  uifii  già  alcuni  grò  fi  nauigli  cornei 

no(lriychefu  una  cofa  che  fi  radoppiò  l'allegre:{:{a  al  Generale, &  a  tut.. 

ti,parendogli,chc  hoggi  mai  fi auuicinauano  all'  l  ?^Z)  /  ̂ :  &  molto 

più  li  paruCjpcroche  dopo,'che  queHi  dui  Signori  fi  partirono  per  il  lor 

paefe, mandarono  a  barattar  ali* armata  alcune  bottane ,  ̂  panidi  barn 
bafcioyfegnati  col  ctmprio.  Onde  per  quelle  nuoue,che  il  Generale  tro-, 

tiò  tn  que  fio  fi  urne, gli  mife  nome  Fiume  de'buoni  fegni.  Et  uolle  chefof-m  , 

fe  poflo  &  dri\\ato  in  terra  un  pcdrone,  al  quale  mife  nome  San  Ra  fael  ̂io^^^  ft,' 
lo.'peroche  (t  chumaua  cofi  il  nauigliOyche  il  portaua,Et  parendogli  per  gai. 

tutti  quefii  fegni ,  che  dico ,  che  ancora  l* India  era  lontana  di  quà^uolle 

(Qiìfi^tto  degli  altri  Capitani^  che  i  nauigli  nifi  tirafiero  in  terra  per  ac 



Infermità  ̂ Ondargli, ìlche  fu  fatto  cop,  &  in  trenta  dui  dì,  che  ui  fletterò  ft  accùn, 

crudele,  ciarcno  molto  bene  .  Et  inqucHo  tempo  i  noHri  patirono  molto ^per  ca- 

gione d'una  crudel  infermità  che  gli  afialì  (  per  quanto  fi  può  giudicare 

proceduta  dall'intemperie  dell'aere  di  quel  paefe  )  lacuale  gli  faceua 
gonfiar  le  mani ,  &  le  gambe .  Etapprcffo  queflo gli crefceuano  tanto 

le  gengiue  [opra  i  denti ,  che  non  poteuano  mangiare,&glifi  putreface 

uaHo  di  maniera  3  che  non  uerachipotejfe  fopportarilfetor  che  dalla, 

boccagli  ufciua^  &  con  queSli  mali  patiuano  dolori  crudeli:  &  morirò 

no  alcuniychefu  cagione  di  mettergli  dltri  in  gran  confufione  &  paura. 

Et  in  affai  maggiore  fi  farcbbono  meffi,fe  Taolo  della  Cama  non  ui  fifof-* 

fe  affaticato  ,  ilquale  era  di  natura  cofi  facile  &  benigna ,  che  di  dì,  & 

di  notte  uifitauatutti,  &  con  grande  amore  gli  confvlaua^&  medicaua: 

&  congrande  liberalità  gli partecipaua  di  quelle  cofede  gli  amalati, 

che  perla  fua  perfona  portaua  . 

Come  il  Cenciaie  andò  con  tutta  l'armata  a  Mozambiquc  . 
Cap.  V. 

Cconciate  adunque  le  naui,&  prouiHe  di  tutto  quel  che  faceua 

bifognotil  Generale  tornò  al  fuo  fcoprimento:ò'  coft  partì  da 

quel  fiume  Sabbato  uentiquattro  di  Febraio ,  &fene  andò  in 

ulto  mare ,  facendo  il  mcdcfimo  la  notte  feguente  per  allontanarfi  dalla 

tofia,che  tutta  era  delitio  fa.  Et  la  dominica  poi  fu  l'hora  di  uefpero  i  no 
Siri  uiddero  tre  Ifole  m  mare,  tutte  tre  picciole,  due  leghe  lontane  Vuna 

dall' altra:delle  quali  due  erano  copiofe  di  grandi  arbori^  dr  l'altra  de'* 
ferta.  Et  non  volendo  il  Generale, che  fi  prendeffero,perche  non  hauea^ 

no  di  ciò  bifogno,  fe  ne  andò  alla  uolta  del  mare,  ma  foprauenendo  la 

notte  fi  fermò ,  &  cofi  fece  poi  per  lo  fpatio  difei  dì  .  Et  il  dì  feguen^ 

te, che  fu  il  primo  di  Dilar\o  uidde  quattro  I fole, due  uicino  alla  cofla^Ó*. 

due  al  mare  ,  &  per  non  andar  di  notte  a  dar  in  quelle  ̂ fe  ne  andò  alla 

Uolta  del  mare,percioche  deliberaua  di  paffar  fra  quelle,  come  fece,co-' 

mandando  a  T^colao  Coniglio^che  andaffe  innanzi, per  effcr  il fuo  naui" 

gito  più  piccioloy'&  più  fpedito  de  gli  altri:  &  nauigando  egli  per  un- 

^ngra,che  fi  faceua  fra  la  terra,  &  una  delle  I fole,  fallò  il  canale,^ 

diede  infecco,  che  fu  cagione  che  tornaffe  in  dietro  uerfo  inoflri  naui- 

gli ,  che  ilfeguiuano  :  &  nel  uoltarfi  uidde  che  ufciitano  da  qucli'Ijola 

feticokcrotto  barche  alla  uela  ̂ dalle  quali  al  naniglio  del  Coniglio  era 
una 



unagrojfa  legha ,  &  inoflri  che  andauanocon  ejfo  cominciarono  a  ̂ri
- 

dar&a  far  grande  allegrerà  per  hauer  uifle  quelle  barche:  & 
 con 

queWallegreT^a  andarono  a Julutar  il  Generale,  dicendo  T>{icolao  Co
ni 

glio.Che  ui  far  Signore  ̂ quefla  gente  è  un^uUra .  »/f  che  il  Generale  ri^ 

Jpofe,  che  andajjero  alla  uolta  del  mare ,accioche  potefiero  pigliar  quel 

li  Ifola  da  doue  erano  ujcite  le  barche j& che  furgirebbono  quiuiper  in 

tendere  che  terra  fope  quella  o  fe  trouarebbono  fra  quella  gente  ale 

nanuoua  dell' India.  Et  con  tutto  ciò  le  barche  gli  feguiuano  fewpre 

facendo  Jegni quelli  che  ueniuano  dentro,  che  i  noftrigli  afpettaJ[jeroi& 

€on  queHo  furgi  il  Generale  &gli  altri  Capitani ,  <5r  tollo  che 
 furono 

furti giunfero  le  barche  a  loro:&  quelli,che  ueniuano  dentro  
erano  huo 

mini  di  color  oliuanri,&  di  buona  jìatura,vcftiti  di  panni  di  bambafcio 

aliHe,&  divarij  colori,  alcuni  centi  fino  al  ginocchio, cr  altri  i
mbrac- 

ciati come  s'imbracciano  le  cappe  j  &  in  tejia  portauano  alcune frangie 

di  feda  di  più  colori  di  filo  d'oro  :  &  portauano  venaboli  morefchi  co
n 

targhe,  &  nelle  barche  ueniuano  fonando  pifari.  Giunti  adunque  ano- 

ftri  nauigli  entrarono  in  quelli  con  grande  ficurtà ,  come  che  di  g
ià  ha^ 

nejfero  conojciuti  i  nofìri,  &  cofi praticarono  toHo  con  effi,& parl
aua- 

no  moreficnelche  fi  conobbe^  che  erano  Mori .  //  Generale  gli
  fece  dar 

tojìo  da  mangiare,  &  effi  mangiarono  e  beuerono  uolentieri  di
  tutto  quel 

che  gli  fu  pofio  inanr^t  :  &  dimandandogli  il  Generale  
per  ilme\o  d'un 

certo  Fernar  Nartines^che fapeua  moreJco,che  terra  fojje  quella ,  dif-^ 

fero,cÌjera  un  Ifola  del  Dominio  d'un  gran  Trincipe  che  fi  ritrouauapiu 

inan\i ,  &  che  C Ifola  fi  chiamaua  Mo\ambique  ,  popolata  di  mercanti^ 

che  praticauano  co  i  T^lori  dell'India,  che  gli  portauano  argento ,  pani, 

garoffani,pepe^Zen\ero,aneUid'argento,con  molte  perle  gr
oJJ'e  mim 

nutet&  rubini.  Et  che  d'un  altra  prouincia,  che  rimaneua  mdietrogli 

portauano  oro,  &  che  fe  egli  uoleua  entrar  nel  porto  eglino  il guidareb 

tono  uolentieri^  &  che  quiui  potrebbe  più  particolarmente  uedere  quel 

cheglidiceuano.  il  Generale  mtefo  queflo,fi  configliò  coi  Capitani  d*in 

torno  a  quel  che  doueuafarfì^& jèfaria  bene  entraruiy  cofi  per  uedere 

fe  fofic  uero  quel  che  quei  Mori  diceuano ,  come  per  pigliar  un  Tiloto, 

chegliguidafie  di  quindi  m  fu, poiché  non  Vhaucuano:Cr  che  per  ejjer  il 

nauiglio  di  T^colao  Coniglio  più  jpedtto  entrafse  prima  a  ricono fcer  il 

fondo  del  porto ,  &  cofi  il  fece.  Et  auuiandofi  per  entrar  ui  diede  nella 

punta  dell' Jfola,&  ruppe  il  timone:&  uollc  noSìro  Signor  e, eh  e  cofi  co- 
Vane  i.  B  me 



ine  di f de  nella  punta  tomajje  tofìo  a  ufcir  uerfo  PaltOjC  che  non  pericò* 

laffe.Et  trouatofttche  il  fondo  era  buono  per  entrare ,  andò  a  furgiredue 

tratti  di  balleFlra  dalia  popolatione  deWl fola i che  come  dico  fi  chiama-, 

ua  7^io\ambiqHe  j*^^ giace  in  quin  Jeci  gradi  dalla  banda  di  me\odì, 
ha  unbttottiffìmo  porto,  &  era  molto  copiofa  delle  vcttouaglie  del  pae» 

fe .  Le  cafe  fono  di  paglia,  popolate  di  Tutori  che  trafficavano  di  quindi 

Zofalà  in grofse  naui jfen^a  coperta  ne  impegnlaturatcucite  con  coio,& 

te  uele  dì  fiore  di  palma  :  &  alcune  portauano  buffali  Ccnouefi ,  qua^ 

dranti,&  carte  da  nauigare,pcr  iqualifì  gouernauano.  Con  quefii  Mo- 

ri veniuano  a  trafficare  i  Mori  dclf  India,  &  del  mar  l^ofìoyper  cagione 

deWoro,cbe  quitti  trouauano. Et  quando  effi  viddero  i  nofirift  penfaronù 

^hefoffero  Turchi  perla  notitia  che  della  Turchia  haueano  per  la  pra^ 

Sechftrioc  ̂ '^^  de*Mori  del  mar  I{offo,  air  qttelli^  che  vennero  
prima  alla  nofira  arm 

Gouerna-  matacorfero  a  dirlo  al  Scche  della  città,  che  coft  chiamuuano  effi  il 

torc.    ■  Couernatore,  che  la  gouemaua per  il  ì{e  di  Ouiloa,del  cui  dominio  era 

quella  Ifola, 

Cornell  Generale  entrò  nel  porto  di  Mozambiaue,&  il  Scche  andò  a 

vifitarlo  alla  naue,e  fece  pace  con  lui,  &  eli  cfiedc  dui  Piloti,  che  il 

conducellcro  a  Calicut credendo,  che  folle  Turco.      Gap.  VL 

0I{^^  intefa  dal  Soldano  la  venuta  de*no§lri,& che  7{jcola9 

Coniglio  fi  ritrouaua  furto  nel  porto ,  credendo ,  chefof^ero 

T tirchi,  0  T^ori  d'altra  parte ̂ andò  tofìo  a  vedere  il  nauiglio 

'accompagnato  da  molta  gente  &  uefiito  pompofamente  di  drappi  dife^ 

'ta  :  &■  T^colao  Coniglio  lo  raccolfe  con  molta  corte  fi  a,  percioche  non 

era  lingua  per  il  età  me\o  fi  poteffero  parlare ,  il  Seche  non  fi  fermò 

'^Sroppo  nel  nauiglio,  ma  nondimeno  ben  comprefe  il  Coniglio,che  eglifi 

penfauaychc  i  noHrifofkro  "Mori.  Et  gli  donò  unferraiuolo  rofJo,di  che 

effv  non  fece  bora  troppa  sìima  :  &  donandogli  poi  una  corona  di  ambra, 

negra  che  portatta  in  mano ,  meftrò  hauergran  piacere  con  quella .  Et 

quando  ttollc partirfi domandò  aT^colao  Coniglio  ilfuo  battello peran 

darfcne  in  quello, &efio gli  lo  diede,& mandò  con  effo  lui  alcuni  deno^ 

firiche  l'accompagnaffero,i  quali  furono  da  lui  menati  a  cafa  fua  ,  doue 

gli  diede  in  colatione  alctmi  conditi  di  più  forti,&  altre  cofe,&  mandò, 

'  al  Coniglio  un  ttafo grande  pieno  di  conditi^  co  che  cffofu  molto  allegro^ 

&  iniiitò  con  quello  il  Ceneralc^&  Taolo  della  Camafuo  fratello, poi^ 

(he 
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iheèntraYùnope'l  porto,achiil  Seche  mandò  toflo  a falut^fr  credendo^ 

che  fòjjero  Turchi j&  gli  mando  molto  rifrefco,     a  chiedergli  licentia 

fer  andarlo  a  uifitar,&  il  Generale  gli  mado  all'incontro  un  prefentedi 
capelli  dulimani  roffijcorali, conche  di  lotoìiCj fonagli, molte  altre  co^ 

fe  .lequalifecodo,che  poi  riferì  coluijche  gitele  portòiCgli  no  le/limò  nul 

la  3  dicendo  ,  per  far  che  erano  huonecSoggiungcdoyche perche  il  Gene» 

tale  non  gli  mandaua  Scarlati,ch'era  quel  che  molto  gli  piace ua^ Et  con 
tutto  ciò  andò  a  uifttar  il  Generale ^ilquale  e/fendo  auifato  di  quefla  fua 

uenutafece  adobar  l'armata  con  molte  badiere,&  ara\\iy  &  che  fi  afco 
defiero  tutti  gli  amalati  jche  portaua  feco,&  uoUe  che  alla  fua  naue  ue 

nefìero  tutti  i  funi ̂tutti  armati  fecretamete  acciochc  fofiero  in  punto  fe 

per  forte  i  T^lori  uolejfero  far  alcun  tradimeto.Et  fatta  quefla  prouifione 

giunfe  il  Gouerìiatore  accopagnato  da  molta  gente, tutta  ben  in  ordine  di 

drappi  di  feda  di  più  forti,co  molti  mufici,che  dinar^i  a  lui  ueniuano fuo 

nido  con  alcune tròbe  di  auorio,& altri  inflrumenti.  Era  qucHo  Seche 

huomodi  buona Jiatura, più  toHo  magro,che grapoi  portaua  indojfo  un 

duliman  di  babafcio  bianCo,ch'è  una  forte  di  uefie  lunga  fino  a*  piedi, & 
nretta:^  fopra  quello  ne  portaua  un  ciambcrluco  di  uelluto  negro,  pur 

habito  lungo:&  in  tesìa  portaua  un  turbante  di  feda  di  più  colori,& dìo 

ro,con  una  ftmitarra,&  un  pugnale  al  fiancoj€Ìr  le  fcarpe,  che  portaua  Abbocca- 

^ tranodi  filo  di  j^da  fatte  alfapoflolicajl  Generale  il  raccolfeal  portola  mento  del 

della  naue^&  di  quindi  lo  m  enò  in  una  camera, accopagnandolo  molti  ̂ ^^^^[q^ 

defuoiy& altri  rimafero  nelle  barche, nelle  quali  erano  uenuti.'ll  Gene  uernatorc 

rale  fi  ifcusò  col  Seche, dicendo  che  non  gli  haueua  madati  Scartati  per  Mozam 

che  non  gli  portaua, ne  meno  portaua  altro  che  alcune  cofe  da  darleper  ̂ ^^^^ 

le  uettouaglic  quando  di  quelle  n'hauefie  bifogno,Et gli  difie^che  anda  - 

•  ua  a  fcoprir  l'India  per  comandamento  d'ungra  Vrincipe  di  cui  egli  era. 
,fuddito,Et queflo gli diceua  perla  lingua  e interprctàtione  di  Fernando 

,  Ttiartine^jdr  dopò  quello  gli  fece  dar  una  honoratacolatione  de' conditi 

&  altre  cofe  di  Zucchero,che  portaua^c^  umo  eccelIentiffimo,di  che  ef^ 

,  fo  mangiò  e  beuè  allegramente,^  rimajc grande  amico  del  Generale,  et 

parimele  quelli  che  ueniuano  cò  lui,a'  quali  ancora  fu  data  coUtione,  et 

^  inoSlrarono grande  amore  a'nofiri.ll  Seche  dimandò  al  Generale  fe  «r- 

\'mua  di  Turchia, per cioche  haueua  intefo,che  i  Turchi  erano  bianchi  co 

me  i  noHriy&  co  fi  lo  prcgauagli  moHrafie  gli  archi  del  fuo  paefe ,  &  i 

libri  della  fua  legge.  Il  Generale  gli  rijpofe  j  che  lui  non  era  Turco  ̂ a, 
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Jtungran  regno,che confinaua con  laTurchia,  &  che  uolentieri  gUm^ 

flrarebbe  i  fuoi  archi^&  arme  :  &  che  i  libri  della  ftta  legge  notigli  por 

taua,perche  in  mare  non  haueano  bi fogno  di  quelli  :  &  copigli  moflrò  al 

cune  balleHre  con  che  fece  tirare,  di  che  il  Secheji  (lupi  molto,&  pa- 

rimente di  alcune  corale, eh  e  gli  furono  moHrate,  In  qucjlo  abbocca^ 

mento  intefe  il  Generale  ,  che  quindi  in  Calicut  erano  nonccento  leghe, 

the  glt fdceua  bifogno  d*un  Viloto  del  paefe.-^cioche  huueuj  da  trouar 
molte  fecche  ,  &  che  al  longo  la  cojìa  u  erano  molte  città  .  Et  di 

più  inte  fe, che  il  Treteiant  fi  ritrouaua  lontano  di  quindi  infra  terra:  on* 

de  conofcendo  queHo  bijbgno^pregò  ti  Sechegli piacejjc  dargli  dui  Vilo" 

ti,accioche  fe  l'uno  gli  morijje  ne  rimaneffe  un  altro:  &  ejjògli  li  promi 

fe  con  patto  però  che  gli  fodisfacejfe:  doppo  le  quali  parole  e  cortefie  il 

Sechefi  partì .  Et  quando  un'altra  uolta  tornò  a  uifitar  il  Generale ,gli 

menò  i  dui  Tiloti ,  che  gli  haueua  promeffi ,  ad  ogni  uno  de' quali  diede 

trenta  maticani»ch*è  un  certo  pefo  d'oro,  che  in  quel  paefe  ufano  per  mo 

iieta,&'  uale  tanto  come  un  ducato  d*oro,  &  di  più  alcuni  dulmani  :  con 

patto  peròycheda  quel  dì  m  poi, quando  mlejjero  andar  alla  terra  fem-* 

pre  rimanere  uno  di  loro  nella  naue,  percioche  gli  bifognaua  ancora 

fermarfi  alquanto  in  quel  porto. 

Come  il  Sechcdi  Mozambiqueintenciendo,cheIa  noftia  armata  non 

era  di  Turchi ,  ne  di  Mori ,  tentò  di  prenderla  &  uccidere  i  noftri, 

ficcorac  il  Generale  ilfeppe,  &quel  chefopra  ciò  auuenne. 

Gap.  VII. 

inSàl"^  T  T  0  queflo  accordo ,  &  ejfcndogran  pratica  fra  inoflri, 

Tm  roSs  ̂   '  Mori ,  ì  Diort  intefero ,  che  i  noflri  erano  Chrtniani,per 

^RS&cB,  lo  che  tu^ta  lamicitia ,  che  haueuano  con  loro  fi  conuertì  in 

odio,&  defìderiodi  uccidergli,  &  prender  leno^lre  naui,  ilche  tratta^ 

Ita  ti  Seche  di  uoler  far  con  ogni  fecreto,  ma  piacque  al  noflro  Signore, 

the  uno  de*  Tiloti  Mori  lo  fcoprijje  al  Generale^  ejfendo  V altro  in  terra. 

Onde  entrato  ingelofia,  e  dubitatione,che  i  Mori  noi  metteffero  in  alcun 

faflidio  pereffer  eglino  molti,&  ritrouarfi  egli  con  pocagete\  non  uoUe 

fiu  fermarfi  quiui^et  cofi  partì  toflo  di  qua  il  S abbaio  a  dieci  di  Mar\0y 

ejfendo  fette  dì, che  ueragiuicEt  ufcito  dal  porto  andò  a  furgere,&  die 

de  fondo  con  tutta  l'armata  Micino  ad  un  I fola  eh' era  in  mare  una  lega 

di  Moì^ambijHCiatcmbc  la  igmenica  foifi  dicejfe  mcjft  in  terra,  &  fi 



tonfeffa{fero,e  cominciaffero  i  no^iri  prrcioehe  dopo  che  partirono'di  Li 

sbofiamai  no  l' baueano  fatto.  Et  ejfcndo tfuiui  confiderando  il  Generale 

the  teneua  ficurA  l'armata  diche  no  poteua  ejjer  abruciata  dd  Mori^ché 

^uel  di  che  molto  fi  dubitaua,  deliberò  di  tornar  a  7do\ambique  ne  i  hot 

telila  dimandar  il  Tiloto  Tdoro  ,  che  gli  era  rimafo  interra:  &  lafciadm 

nelTarmata  il  fratello  con  ordine  di  [occorrerlo  fe  di  ciò  nhauejfe^  hiph' 

gnojfi partì  menando  ì>{icolao  Coniglio  nel  fuo  battello,  &  ancora  l'alm' 

troTiloto  Moro.  Et  andando  in  cjueflo  modo  vidde  itenire  alla  uoltafns 

fei  barche  con  molti  T^lori  armati  d'archi ,  Z^fri\\e  molto  lunghe  e Jcu^ 
di,e  lacie,&toflo  che  uidero  i  noflri  cominciarono  a  fargli  fcgni,  che  tot 

nafiero  al  Torto  della  città.Et  il  Tiloto  THoro  dice  al  Generale  cioche  U9 

leuano  dire  gli  aceni  di  Mori,  &  lo  cuftgliaua,  che  tomaffe  al  porto, pei» 

che  d'altro  modo  il  Seche  no  gli  darebbe  il  Tiloto,che  rimaneua  in  terra!' 

di  chefugràde  lo  sdegno  del  Generale^giudicàdo^che  dogli  dieeua  il  Mo^ 

foper  potergli  fuggire  »&  però  lo  fece  toHo  legare, &  comadò  che  fode- 

ro /parate  It  bombarde  che  ne  i  battelli  portauaalle  barche.  Onde  Taoh 

della  Cama  fentendo  neli* armata  il  romore  deli' artigliare ,  ̂   crederti 

dolche  fofie  qualche  altra  cofa,  corfe  toflo  dal  Generale  col  nauiglio  Rer 

rio  i'cùl quale  fece uela .  Ma  vedendolo i  Mortvenire  ,  percioche gJ4' 

fiiggìuano  ,  fuggirono  aUhora  multo  più,  ̂   Jhluaronfi  interra,^'  non 

fxttetuiogli  aggiungere  ilCenerale  fene  tornò  col  fratello^doue  che  le 

ut  erano  furte:  &  il  dl  feguente  difmontò  con  lagmte  in  terra ,  &  udì 

ne/la  ,  &  tutti  fi  comunicarono  con  molta  deuotione,  ejfendofi  confeffati'^ 

U  notltapanti ,  Et  fatto  queflo  s'imbarcò  Cìr  parti  quello  fi  efiogiom»^ 

perduta  U-tperanj^a  di  hauer  il  Tiloto  y  che  rimaneua  a  M(J\ambique,Ù' 

fectmttttrin  libjtnàqueW  altro,  ilquale  per  quanto  fi  giudica  pare,che 

prr  ucndicarfi  del  Generale  deliberò  di  condurlo  alTl fola  di  Quiloa,che 

era  de'  Mori ,  &  far  intendere  al  I{e  di  quella ,  che  quell'armata  era  di 
Chriiìianitaccioche  gliMCcidefietutti:  &  difie  al  Generale,  che  non  Ih 

tur  affedeW  alno  Tiloto  ̂   che  egli  il  condurrebbe  aduna  grande  Ifold 

cento  leghe  lontana  di  qui ,  eh' era  popolata  la  metà  di  Mori,  &  l'altrs 

netÀdi  Chriflianiy  ch'erano  in  guerra  gli  uni  con  gli  altri  :  &  che  quiui 
figliarebbcTiloti ,  che  il  conducefiero  a  Calicut,di  che  il  Generale  f» 

molto  allegro, ben  cheboggimainon  fifidauapiu  delTiloto^  &gliprom 

mife  t/toUccofe,fe  il  menaua  doue  dieeua.  Et  feguendo  il  fuo  uiaggio 

€on  uento  afi  ai  debole  indi  a  tre  dì.,  che  furono  tredici  di  Mar\o  uinti  ie  . 

Tarte  i.  B   3  jbr 
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ghe  dadoue  che  era  partito  fu  affalito  d^vna  calma  ,  che  durò  perla  jps» 
tio  di  dui  dì  .  Dopò  iquali  con  nento  leuante  e  poco  fi  fece  alla  uolta  del 

mare,     al  quinto  dì,  che  furono  ejuindecidel  mede  fimo  fi  trouò  con  tut^ 

ta  Cd  rmata  quattro  leghe  lontano  da  7^lo\ambique^  et  quel  dì  andò  fcor^ 

foggiando  fino  a  fera,  che  diede  fondo  mcino  all'i fola^  doue  haueua  udi* 
tome/fa  la  Domenica  pjjjata:  &  per  cfìergli  ti  tempo  contrario  per  U\ 

nauigatione  dimorò  quiuiotto  dì  afpetando  buon  vento:  nel  quale  teinpoi 

yenne  aWarmatarn  Moro  bianco  yilquale  era  CaciquedeMori,che  ncU 

la  noflralinguavuoldire  Sacerdote  ,&  dijje  al  Generale,  che  ilSeche 

di  Mo\ambique  era  molto  dolente  dalla  pace ,  che  haueua  rotto ,  &  che 

yolentieri  tornar  ebbe  a  confermarla ,  &  a  efferglt  buon  amico .  Il  Ce- 

neralegli  fece  dire,  che  non  farebbe  pace  con  lui  ̂nè  farebbe  fuo  amico  fe 

prima  nongli  daua  il  Tiloto,che  hauea  pagato:con  la  qual  rifpojìa  il  Co- 

ciquefu  licentiato,né  mai  più  tornò  aà' armata  .  Et  efjcndo  il  Generale 

in  quell'i  fola  dopò  che  fu  partito  il  Cacique  uenne  alui  unTifloro  y  che 
menaua  fcco  un  bambino  fuo  figliuolo ,  ̂  di/Se  al  Generalesche  fe  uole-». 

uamenarlo  fcco  nell'armata  andarcbbe  con  lui  fino  alia  città  di  T^Jelin^ 

de, che  haue:ta  da  trottar  per  la  fua  flrada,  pcrcioche  egli  uoleua  tornar 

fenc  al  fuo  paefe,  ch'era  uicino  alla  Tyleca  da  doue  era  uenuto  per  Tiloto 

d'una  naue  a  7^1o\ambique .  Soggiungendo  ,  che  non  'aff>ettajfc  rifpojìa, 
dal  Seche,ilquale  non  farebbe  pace  con  lui,  perche  era  Chrifliano,  IlGe 

neralefu  molto  allegro  con  qucfio  Moro ,  pcrcioche  da  lui  potrebbe  infor 

narfì  dello  Jìretto  del  mar  l{pffoy     medcftmamete  de'  luoghi  ch'erano 
per  la  co/la  per  la  quale  haueua  da  nauigarc  fino  a  Triclinde,  cr  cofi  lo. 

fece  raccoglierà  ben  trattar  nelle  Jua  naue.  Et  pcrcioche  il  tempo  tar" 

daua  per  far  il  fuo  uiaggio,&  l'acqua  dell'armata  mancaua  hoggi  mai, 

il  Generale  con  tre  de' fuoi  Capitani  deliberò  d'entrar  nel  porto  di  Mo^ 
\ambiqueafar  acqua ,  Haìido  però  con  uigilia grande,  accioche  i  Mori 

nongli  mettcficro  fuoco  nell'armata,? atta queHa  dcliber^tione  entraro 
tionel  porto  un  giouedì  ,  &foprauenendo  la  notte  furono  t  batelli  meffi  ̂ 

fuora  perche  andajfero  per acqua,percioche  il  Tiloto  Moro  diMo\am^ 

bique  dijìe,che  Jiaua  in  terra  f erma, & che  lui  andarcbbe  a  inJègnarU, 

^  però  il  Generale  il  menò  fcco  5  CÌr  partì  per  là  a  me\a  notte,  andando 

con  lui  T^Jcolao  Coniglio ,  &  Vaolo  della  Gama  rimafe  nell'armata .  Et 

giunto  il  Generale  doue  cheilTiloto  diceua  efierui  acqua  mainon  puote 

trguarUjfcrQmbc  il  Tiloto  tome  ut  andana  fiù  tofto  per  vedere  fep^ 



iisn^o  VIDIMO.  Il 

teua  fuggire  y  che  per  mofìrar  l'acquagli  turbò  in  njodoyche  mai  non  la 

trouòtO  non  uollc,in  tutto  quello  fpatioy  che  della  notte  rimancua,Et  uè- 

nuta  la  mattina  uedendo  il  Generale^  che  non  trouaua  acqua ,  non  uolle 

più  dimorarui ,  perche  fi  ritrouaua  con  poca  gente  ̂ &  fi  dubitò  ̂   che  i 

Mori  Vafiaiiffero ,  &  uolle  andar  per  piit  gente  all'armata  per  combat-- 

fere  con  gli  nimicife  uole/fero  difendergli  t'acqua ,  perche  giudicò ,  che 

pià  facilmente  la  tro  uar  ebbe  di  giorno  y  che  di  notte,  &  hauuta  la  gente 

delCarmata  tornò  con  lui  T^colao  Coniglio  a  far  l'acqua,mcrÙ!ndofeco 

il  Tiloto  di  7^o:{an:Liqne,  ilquale  vcdendo,che  non  poteua  fuggire  rnom 

Hrò  fubito  il  luogo  douc  l'acqua  fi  ritrouaua,  ch'era  uicino  alla  fpiaggitt 
nella  quale  andauano  ucntt  Mori  fcaramuciando  apicdicou  Iclanciey 

^  moflrando  uoler  difendere  f  acqua,pcr  lo  che  il  Generale  fece  jparam. 

re  tre  bombarde  accioche  defiero  in  luogo ,  che  i  noflripotcffero  difmon^^ 

tar  in  terraidi  che  impauriti  i  Mori  fuggirono ,  &  s'iwbofcarono  toHo. 

per  quelle  macchie ,  &  i  noflri  fecero  i*acqua  pacificamente ,  &  quafi. 

nelColtr amontar  delSole fi  ritirò  ali' armata ^doue fu  trouato  ch'era  fug 

gito  alla  parte  de*  Mori  un  T^gro  di  Giouanni  di  Coimbró,  Vilo^ 

io  di  Paolo  della  Gama  ,  dt  che  il  Generale  nhebbc  gran  di- 

Jjfiacere ,  perche  era  Chri  filano ,  &  con  qucfto  dolore  flette  tutto  ildh 

feguente  i&  anco  il  Sabba to ,  che  furono  2^, di  Marino,  vigilia  dell'ani- 
Huntiation  della  Madonna, La  mattina  feguente  per  tempo  comparue  un 

Moro  in  terra  per  fronte  all'armata,&  difie  con  voce  altaiche  fe  i  noflri 

yoleuano  acqua  and  afferò  a  pigliarla  ;&  quefiocon  dimoftratione  che. 

ni  flaua  chigli  farebbe  tornar  in  dietro ,  Et  col  dolore ,  che  il  Generale 

hebbe  di  queflo  dijprer^^o ,  glifi  raddoppiò  altro  dcUafuga  del  "J^gro 

delViloto:  onde  per  uendicarfene  deliberò  di  bombardarla  popolatio»^ 

ne  de' Mori .  Et  dicendo  ciò  a'fuoi  Capitani  s'imbarcarono  tutti  ne  i  bat^ 

tcUi  con  quella  gentCyche  fi  ritrouauano,  &  fi  mojfcro  contra  la  popola, 

tione ,  doue  i  Mori  al  lungo  la  /piaggia  haneano  fatto  un  riparo  a  guifa 

di  palificata  cofi denfa^che  non  poteuano  efier  uifli  quegli,  che  erano  die 

tro  efia:&per  la  parte  di  fuori  di  qucflo  riparo  fraeffo  &  il  mare  fine 

deuano  campeggiare  cento  Mori  armati  con  feudi,  pauefi,  lancie^  archi, 

fri^ey^  fronde.  Et  efiendo  inofiri  battelli  a  tiro  di  fonda  cominciaro» 

no  ajcaricargliadojjo  molte  fafiate  ma  i  nofiri  gli  rijpofero  toflo  con 

molte  bombardate^  con  la  cui  paura  gli  nimici  abbandonarono  la/piag" 

giuj&  fi  ritirarono  alquanto  dentro  del  riparo^ilquale  con  le  palle  deU 
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 '  n        DEL  VHISTO\lE  DELI*  I^^DIE 

U  noflrà  artiglieria  fu  tutto  disfattcfiampando  gli  nimici  yerfoU  ptum 

poUtioneyma  con  tutto  ciò  duine  rimajero  morti  nella /piaggia.  Disfate 

te  adunque  il  riparo,  &  /pianato  a  fatto  il  Generale  ft  ritornò  co  ifuoi  4 

difmare:&  per  cicche  uidde^chei  Morifuggiuano  da  quella  popolano^ 

ne  perla  paura ^che de* noflri  haueuano, &je  ne  andauano per  mare  aU 

Ltyolta'ji' un  altra  popolatione  che  giaceua  dall'altra  parte  ̂ poiché  heb 
he  diftnato  fe  ne  andò  nei  battelli  co  ifuoi  Capitani  per  uedere  fe  poteua 

pigliar  alcuni  Mori  scredendole  he  pigliandoli  haurebbe  per  quelli  il'ì>{e 
grò  del  Tiloto,  &  medefimamente  dui  Indij,  che  ilTiloto  Moro  gli  dijje, 

che  ft  ritrouauanofchiaui  in  ?do\ambique .  Et  in  quefla  andata  Vaolo 

della  Coma  folo ne prefe quattro  Tiioriinunaahuadia  »  &  ancora  che 

molte  altre  almadie  ne  porta/fero  molti  altri, nondimeno  diedero  in  terra 

e  fcamparono  prima  che  i  noiìri  potejfero  aggiugnergli:&  nelle  almadie 

trouarono  molti  panni  fini  di  bambafcio,  CÌr  alcuni  libri  dell'  ̂  Icoran* 

■  no  di  MaumetOyche  il  Generale  fece  faluare.  Et  con  quanto  andò  quel  dì 

allungo  la  popolatione tmai non  potè  bauer  lingua  di  alcun  Moro,&  non 

uolle  difmontar  in  terra  perche  ft  ritroiiaua  con  poca  gente.  Et  delibe-m 

rando  hoggi  mai  di  pmirfifen\a  il  7^gro»&gli  IndijM  dì  fegucnte  ft 

ce  acqua  fcn\a  che  alcuno  gli  lo  contr  adice ffe  ,  &  l'altro  giorno  poi  tor» 

nò  a  bombardare  la  popolatione  de' Mori  ̂   &  la  dejiruffe  in  modo',  che 

eglino  ft  ritirarono  per  dentro  l'i  fola .  Et  fatto  quello  partì  da  Mo\am^ 

hique  auentifette  di  Mar\o,&  andò  poi  a  dar  fondo  uicino  alle  Ifole  di 

San  Giorgio  ,  che  co  figli  mife  nome  quando  quitti  giunfe ,  doue  ancora  fie 

fermò  per  effergli  il  uento  contrario  pel  uiaggio  :  &  poi  che  fu  partito 

•  perctoche  il  vento  era  debole ,  &  le  correnti  dell'acque  troppo  grandi, 
tornò  indietro. 

Come  il  Generale  parrì  da  Mozanbiquepcr  la  città  di  Quiloa,  &  co- 

me la  fcorfc:  Se  andando  alla  volta  dell'Ilbladi  Monìbazza  diede 

ilnauiglio  SanRafi&cIlo  nelle  fccche,lcquali  hora  hanno  quello 

nome.  Gap.  Vili. 

EGF  IT  ̂ T^DO  adunque  il  Generale  il  fuo  viaggio  moU 

to  contento  per  hauer  trottato ,  che  vno  de' Mori ,  che  Taulo 
della  Gama  haueua  preft  era  Tiloto^  che fapprebbe  condurlo 

Ifola  del  ̂  ̂*^li^"^»^^^  Dominica  a  di  primo  dì  aprile  andò  ad  alcune  Ifole,che 

UuSuto    giaceuano  ben  uicine  alla  coHa;alU  prima  delle  quali  fu  mefio  nome  Jfo^  ̂ 
U 
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làdìtt  fruflato^ferciochè  in  queUafu  frugato  ti  Viloto  Tdoró  ài  }ito\m^ 

biqueper  comandamento  del  Generale ,  perche  gli  haueua  detto ,  cbt 

quelle  I fole  erano  terra  ferma  :  onde  percioche  il  Generale  digiàtYaiH 

xolera  con  Ihì  perche  non  ̂ oUe  moHrar  l'acqua  di  THo^ambique  trouan* 

dolo  bora  nella  bugia  delle  Ifole ,  tenendo  per  certo ,  che  C haueua  con^ 

dotto  quiui  atcioche  le  naki  pericolaffero  ̂   tra  quelle  t fole  ̂   lo  fece  fra- 

fiat  crudelmente  »Et  le  I/ole  erano  tante, &  co/i  rnite^the  non  fi  pottua» 

no  feparare  Cuna  daW altra  .  Kt  riftot  eh* erano  ìfole^il  GeHtfale  fi  riti-- 

rè  in  aitò  mare  per  far  il  fuo  viaggio,  &  nauigando  alnoroefte  Domini'» 

ca a  quattro  di  aprile  hebbe  uifìa  d*una  grojfa  terra  y&'dìdke  terre, 
the  gli  erano  uicine, intórno  alle  quali  erano  molte  fhcche:  &  giunto  uU 

tino  a  quefla  terra  ,  che  i  piloti  Timori  la  "riconobbero,  dijfefo,  che  l'I  fola 

de'Cbri^liani  (  che  era  Vi  fola  di  Qmloa  )  rimane  ua  tre  leghe  indietro  * 
di  che  il  Generale  fu  molto  di  malauoglia,credendo  certamente^che  /ò/i 

fe  di  Chrifliani  j  &  uoUe  percoteri  piloti  fecondo  il  co/lume  di  Spagna 

(  che  in  quelmìdo  i  padroni  cafligano  i  t^gri  che  gli  per  cotono  la  pan  Negri  co-> 

\a  con  lardo  ardendo) giudicando yche  maliciofamente  l*hauefierofcor-  Spa 

fa,accioche  egli  non  la  prendeffe  .  "Ma  loro  fi  ifcufauano  dicendo ,  che  |]^o . H  Mento  era  troppo  gagliardo  j  &  le  correnti  grandi, e  che  fpinfero  le  na- 

vi più  di  quei  che  eglino  fi  penfauano.  Et  cofi  di/piacque  più  d  loro  non 

hauerla  prefa,che  al  Generale,  perche  di/egnauano  di  vendicarfi  quiui 

di  luiy& de'noflrijCon  la  morte  di  tutti,deUa  quale  nfo  fignoregli  liberà 

miracolofamente,  perche  fe  ui  anda\tano  niuno  fi  faluaua  ,*  percioche  il 

Generale  credendo,  che  la  terra  fojfe  di  Chrifliani  difmontarebbe  in  ter 

ra:&'  col  dolore  ,the  hebbe  di  hauerla  fcorfa  uoUe  tornar  in  dietro  per 

uedere  fe  potrebbe  prenderla ,  intorno  a  che  fi  affaticò  afiai  tutto  quel 

dìyma  non  poterò  mai  per  effergli  il  uento  contrario ,&  le  correnti  trop--. 

fo  grandi .  il  che  uijìo  dal  Generale  fece  configlio  con  gli  altri  Capita-*, 

ni,  chefidouejje  andar  aWlfole^i  Momba\:{a,  cht  i  piloti  Moridiceua- 

no  effer  popolata  da  'Mori^&  daChrijiiani  diuifiindue  popolationife^ 

parata  Vuna  dall*altra,  ma  ciò  affermauano  i  "Mori per  inganar  i  rtoftri, 

^  condurgli  al  macello  :  percioche  l'I  fola  era  di  Mori  come  era  tutta 

quella  cofìa  ,  Et  intendendo  ,  che  quindi  inMomba\\a  erano  fettanta 

fette  leghe  prefe  il  camino  alla  uolta  di  Id,  &  quaft  uicino  a  notte  uiddé 

un'lfola  molto  grande  chegiaceua  alla  Tramontana,  nella  quale  i  piloti 

Idori  diccuano  efierni  due  fopolationi  l'unadi  Chrifìiani  j&f  altra  di 

^9ri 



Mori ,  il  che  diceuano  mulitiofament  e  per  far  credere  anoflri^  che  per 

quella  terra  erano  molti  Chriffiani .  Et  nauigando  in  queflo  modo  con 

buon  Mento  indi  ad  alquanti  di  due  bore  auanti giorno  U  nauiglio  Sa  n 

J{affaeUo  diede  in  alcune  fecche  due  leghe  lontano  di  terraferma:  ilqua^ 

le  fece  tofio  jegno  agli  altri  nauigli,che  fi  giuirdafierOyper  lo  che  anda^ 

tono  a  furgìre  un  tratto  di  bombarda  lontano  dalle  fecche  :  &  gettando 

ibattc  Ili  fuori  andarono  tollo  a  foccorrcre  Vaulo  della  Carnati  uidde^ 

ro,  che  l'acqua  calaua,di  che  il  Generale  fu  molto  allegro, efìendo  prima 
molto  di  malauoglia  credendoyche  quella  fecca  fnjiejèmpre  fcoperta  dal 

l'acqua j&  coprefe  poiché  tornando  a  crcfcere  ilnauiglio  notarebhe  fah- 
pra  f  acqua ,  &  però  gli  fece  tojlo  gettare  molte  àncore  al  mare:  &  in 

queHo  aggiornò:  &  hauendo  finito  l'acqua  di  calar  il  nauiglio  totalmeti^ 

te  rimafe  in  fecco  nella D'iaggia  ,  laquale  era  di  fabbia ,  &fu  cagione  , 

che  il  nauiglio  non  riceucjfe  alcun  danno, flandofene  in  quella  faldo  e  af- 

fi curato  dalle  àncore ,  che  haueua  in  mare ,  &  i  noUri  difmontarono  « 

Secche  di  ̂̂ ttero  nella  /piaggia  mentre  che  ella  fu fecca,  Etpercioche  il  nauiglio 

San  Raf-  fi  chiamaua.  San  Raffaello, mi  fero  nome  a  quelle  fecche ,  Secche  di  San 

facHo.      Raffaello  :     alcune  alte  e  grandi  montagne,  che  nella  coflap  uedeuano 

Sl°"^an'^  pffr/>o«ff  alle  fecche, chiamarono  montagne  di  San  l{affueUo  ,  tt  cjfcu» 
Raffaello,  do  il  namglicr  in  fecco  uennero  di  terra  due  ̂ Imadic^nelle  quali  ycniua- 

no  alcuni  Mori  della  terra  per  vedere  i  noflri  nauigli ,  &  portarono  fe^ 

co  molte  melarance  dolci  affai  migliori,  che  quelle  di  Tortogallo,lequa^ 

li  donarono  a'  noflri .  Et  dijfero  al  Generale ,  che  fojfe  di  buona  uoglia, 

che  come  l'acqua  crefce/se  il  nauiglio  notarebhe y& fcguitarehbono  tutti 
il  fuo  viaggio  :  &  il  Generale  gli  donò  alcune  cofe  di  valuta  cofì  per, 

quel  che  diceuano  i  come  per  cffcY  uenuti  a  tal  tempo  ,Cìrdui  di  loro  in- 

tendendo ,  che  il  Generale  andaua  alla  volta  di  7^1omba7{\a,il  pregarono 

gli  conducete  con  effo  lui,  &  cofi  gli  rimafero  apprejfo,& gli  altri  fe  ne 

tornarono  alla  terra .  Et  crefciuta  l'acqua  il  nauiglio  ufci  dalla  fecca  , 

eJr  il  Generale  con  tutta  l'armata  tornò  al  fuo  uiaggio, 

Sidcfcriuc  l'IfolauC  città  di  Mombazza  ,  &comcil  Generale  giunfc 

quiuij&ciòchcgli  auuennc.  Gap.  IX. 

^  J{J  IT  0  adunque  il  Generale  dalle  fecche  di  San  Rafael 

lo,&  feguendo  il  fuo  viaggio ,  Sabbato  a' fette  di  aprile  nel 

l'oltra  montar  del  Sole  giunfc  alfljola  di  Momba\\a,  che  già 
ce 



Dcfcrittio 

eeyicinaa  terra  ferma:  Uijualeé  molto  abotu^^c  noie  di  uettuaglte  di 

fìà  fotti:  cioè,mi^tio,rifijbefliamegrofiOi  e  minuto  ̂ tuttograpo, e  gran- 

de: ]petialmente  i  caflrati,che  tutti  fono  fen\a  code^^  hanno  molte  gal- 

line^ £'  ancora  molto  copiofa  di  giardini  abondantidi  gran  narietà  di 

uevdura^e  difriitte  di  pià forti  \cioè,  periy  fichi  dell'India  ,  melaran- 

ci dolciyegarbe,citronitó'  aajue  ecccUentifftme  .  Giace  in  quesla  If  >la 

una  città ,  che  ha  il  nome  dell  l  fola  in  quattro  gradi  dalla  banda  di  ine-  '^^^"2c\\3, 

\odi  ilaquale  è  grande  y&  edifìca;a  in  un'alto^doue  che  batte  il  marCf  cittì  di 

fabricata  fopra  un  Jaflo  5  che  non  ft  può  mirare .  Ha  neW entrata  un pc-  M^^m^aJ.- 

drone,&  nella  bocca  del  porto  uà  una  fartela  picciola,  &  baffa  uici- 

no  al  mare.  La  maggior  parte  delle  cafe  di  queHa  cittì  è  di  cafcfa- 

bricate  al  modo  nofìro  di  pietra  fina  ,  &  in  dne  folari ,  con  le  jirade  ben 

compartite.  Hanno  un  J{e  particolare, che  gli  gouerna,& gli  habitato^ 

ri  fono  Mori ,  alcuni  bianchi,  &  altri  oliuafiri,  cofi  gli  huotnini  come  le 

dÒne:&  fi  gloriano  di  efier  buoni  caualieriy& cofi  eglino  ft  trattano  mol  • 

to  bene  yefiendo  garbatamente  y  &  il  medcfimo  fanno  le  dònne  portan- 

do in  dofio  drappi  di  feta ,  &  gioielli  con  gemme  fine  ,  E'  città  di  gran., 

traffico  di  ogni  forti  di  mcrcantie.Ha  un  buon  porto,  nelquale  fonofenu  " 

prc  molte  naui:gli  nienedi  terra  ferma  gran  copia  di  mele ,  cera ,  & 

'  avorio.  Giunto  il  Generale  alla  bocca  del  porto  di  qucfla  città ̂ non  voU  • 

le  entrar  dentro  perche  era  quafi  notte  quando  uigiunfe ,  &  però  diede'' 

fondoquiuii  &  fece  imbandierar ,  &  ara\\arlenauiperfefla,  &  che 

in  tutte  fi  facejfero  grandi  aUegre\\e .  Et  cofi  tutti  erano  molto  alle^' 

gri  credendo  ,  chcnelf  Ifola  foffe  popolatione  di  Chrifliani ,  e  che  il 

dì  feguente  udirebbono  mcjfa  in  terra ,  &  uifi  medie arebbouo gli  améU* 

'»  lati,  cheportauano  ,  che  erano  quafi  tutti  quelli ,  che  deluiaggio 

fifaluarono,  &  che  hoggi  mai  erano  pochi  :  pcrcioche  tutti  gli 

altri  erano  morti  da  diuerfe  malattie  generate  dalle  fatiche  che  pa-m 

tiuano  ,  Stando  adunque  il  Generale  in  que fio  luogo, efiendo  hoggimai 

i  notte,  uennero  quafi  cento  huomini  in  una  barca  grande  tutti  con  Simi^ 

*  tarre  e  Scudi,  Et  giunti  alla  naue  capitana  ui  uolfero  entrar  tutti  con 
le  arme, ma  il  Generale  non  uoUe^nè  lafciò  entrar  più  di  quattro,  et  quel 

lifen^a  arme,& gli  fece  dire  per  l'interprete ,  che  il  perdonaJfero,per^ 
ciocbe  come  forafliero  che  egli  era  non  fapeuadi  chi  doueua  fidar  fi  :  & 

gli  fece  far  colatione  con  alcuni  conditi,che  gli  piacquero  mol to:^  cofi 

gii  riJ^oferOiChc  non  baucano  funto  a  male  quel  chefacenajoggiungen 

do 



io, che  erano  uenuti  a  uederlc  come  co/a  nuoua  in  quel  paefé  :  e  ehenòtk. 

fi  marauigliaj[e ,  che  portafiero  arme ,  percioche  in  quel paefe  fi  ufaua 

portarle  in  tempo  di  pace  e  di  guerra.  Et  gli  difiero  ancora  che  il  i{edi 

7yiomba\\a  hauea  intefo  la  fiia  uenuta,& che  per  effer  dinotte  non  man 

daua  a  [alutarlo, ma  che  il  farebbe  il  dtfirguente ,  percioche  n'haueua 
gran  piacere  con  la  fiia  uenuta  ,  &che  maggior  I  haurebbe  quando  il 

itcdefie,  &  che  poi  gli  darebbe  molta  fi>etiaria  conche  caricacele  lue 

naui .  Et  di  più  gli  dtjjero,  che  uia  da  Mori  n'erano  molti  ChriììianijChe 
yiueuano  al  modo  loro  ̂   con  le  quali  cofe  il  Generale  fi  allegrò  molto» 

<ir  allhora  credè  compiutamente ,  che  fofiero  Chrifiiani  in  quell'Ifiìla, 
redendochefi  conformauano  quei  Mori  conquel  che  già  i  Tilotigliba- 

ucuano  dettola  con  tutto  ciò  non  rimafe  di  haueme  alcun  foretto,  che 

quei  Mori  ui/ojjero  uenuti  per  uedcre  fe  poteuano  pigliar  alcuno  dernt-, 

uigli .  Et  era  cofi, percioche  il  J{e  di  Momba\\a  fapeua  bene^cìye  i  nolìri 

erano  Chrifiiani quel  che  haueano  fatto  aMo\abique,& però  defide 

raua  uenàicarjene,&  l'intentionefua  era  di  uccidergli  tutti,  &  pigliar ̂  
gli  i  nauib.Et  con  qucfto  fondamento  il difeguente,  che  fu  U  Domenica, 

dtU'Oliuogli  mandò  a  direp  dui  Mori  biàchi,  che  lui  fi  allegraua  molto 
della  fua  ycnuta,&  cheje  yoUffe  entrar  nel fuo  portogli  darebbe  tut^ 

to  quel  che  huneffe  bifogno:&  perficurtà  gli  mandò  unanello:&  anco- 

ragli mandò  à  prefentar  un  castrato  con  molte  melarancie,  citroni ,  &^ 

c^fifif  di  Zucchero,  Et  ordinò  à  Mori, che  diceffero, eh' erano  Chrifiiani,^^ 

<2r  che  in  quell'I  fola  erano  molti  Chrifiiani .  Jlche  fecero  effi  con.tanttiì 
ftj(ìulatioìie,che  i  nofiri pcnfarono  certo  che  foffero  Chrifiiani  ,  Et  cofi 

il  Cenemlc  gli  fece  moltQgrataaccoglicn\a,&  gli  donò  molte<ofc,& 

V^andò  a  rir.grafiar  il  l{e,  per  la  offerta^  cheglifaceua ,  djoettdoycht  iL 

fOfeguente  entrar  ebbe  nel  porto:  &  gli  mandò  anc^  4  dimare  un.  filo  dk 

eoraUifini,  Et perfcrniar  più  U  page,  cfil I\e,wandò  con^queiMori  dui. 

ie'fuoi,  Quefii  erano  du.ibapdidi  di.alcHm,  chefeco  menana perauen- 
turargli  con  quelle  ambafciate  ,  (ipur^lajc  largii. in  luoghi  doae  uedefie 

che  era  necepariofiandaficacciochefapeffero  cioche  in^ujellt  fi  ritro^ 
Maua,  &  gli  prendejfc  poi  neltomar  indiavo .  Ciuntiinofiri  interrai 

cpidui  Moriyui  copcorje  tofio  moltagente per uedergli,^ andò  con  ef^ 

fi  fino  al  Jfalay-^^o  del  [{Cjdoue  entrati  tnqfiriprwia^  che  4irriuafiero  al 
ì{c  pafiarono  quattro  porte, in  ogniuna  dellequaliliaua  un  portiero  con 

una  S  cimitarra  m  manOy&  quantunque  il    fi  ritrouafie  con  poca  gran  > 

-  •»  fl^\^» 



de\\d  j  non  dimeno  raccolfe  i  nojìri  co u grande  aUegre:{\a ,  &  uoUe  che 

gli  Ueffi  "Mori,  che  gli  menauano  moflrafiero  loro  tutta  la  Città,  Et  cu  • 

minando  perle  Hrade  uidcro  caminar  molti  hnomitii  co  i  ferri  a*  piedi, 
&  percioche  non  intende uano  la  linguai  ne  i  Morijapeuano  la  lingua  no 

iìra^dimandarono  chi' fofiero  quei  prigioni  :  &  pcnfarono ,  che  fofiero 
Chrislianijperche  ue  ne  erano  in  quelle  parti ,  &  faceuano  guerra  co  i 

T^iori.  incora  furono  menati  i  nosìri  alla  ilan:{a  di  dui  mercanti  Chri-. 

fliani  dell'Indiati  quali  intendendo  da  Mori, eh' erano  Chri/ìtani,gli  mo 
Ararono  buona  cieray&gli  abbracciarono j&  diedero  da  far  coLitione , 

it]glimolìrarono  dipinta  in  un  foglio  di  carta  la  figura  dello  Spinto  fan 

tocche  effi  adorauano.  Et  alla  prefenr^a  loro  l'adorarono  ingennochiati 
con  atto  di  huomini  molto  denoti     che  ha  ue  uano  dentro  quel  che  mo- 

flrauano  di  fuori.  Et  i  Mori  di/fero  a  nojìri  per  atti ,  che  molti  altri  co^ 

me  quelli  babitauano  in  un  altra  parte  quindi  lontauay  e  che  per  ciò  non 

gli  menauano  là,ma  poiché  il  Generale  uenejfe  al  porto  gli  andarebbo-" 

no  a  uedere,  llche  diceuano  effi  per  ingannargli, &  trapolarglinel  por 

to,doue  faceuano  penfiero  di  vccidergli.  f^i^la  adunque  la  città  da  no^ 

ftrij'urono  ritornati  al  I{e  j  il  quale  dopò  queflo  gli  fece  moflrar  molto 
pepe.  Zenzero, garofani ,  &formento  ,  delle  quali  tutte  cofe  uolle  che 

portajfero  la  moflra  alCenerale^alquale  mandò  a  dire  per  ilfuo  mejfag 

giero,che  di  tutto  quel  nhaueuagra  copiay& gli  darebbe  carica  p  lena 

ni  fela  uolejje.  Et  medeftmamente gli  diede  anco  la  moHra  d'oro^di  ar^ 

gento,ambrayCera,&-  auorio,^  altre  cofe  ricche  in  tanta  abondan\aM 

che  femprele  trouarebbe  quitti  ogni  uolta,  che  le  uolejfe  per  manco  che 

in  altra  parte,  Laqual  ambafciatafu  portata  al  Generale  un  luni  ,  con 

laquale  &  con  la  moflra  della {petieria,principalmente  per  la  promef^ 

falche  gli  faceua  della  carica  fu  molto  allegro ,  &  molto  più  con  la  in^ 

formatione,chei  nojìri  gli  diedero  della  terra,  &  de  ChriJìiant  j  che  ui 

trouarono:&  conftgliatoji  congli  altri  Capitani  fu  conclufo,  cheentrafm 

fero  nel  porto, & pigliajìero  quellajpetieria,che glfdeffero  j  &  che  poi 

fe  n  andare bbono  in  Calicut,jloue  fé  no  poteffero  haue)rla  rimarrebbono 

con  quella,che  quiui hauejfera ,  &  tojt  deliberarono  d*entrarutildì  /2r« 
guente.  Et  in  quefìo  tempo  reniuano  alcuni  Mori  alla  nane  Capitana^ 

&  Jìauano  i  nojìri  in  tanta  quiete, &  concordia,  chepareua ,  che  gli  co^ 

nofcejiero  di  molto  tempo:&  venuto  l* altro  dì  tojioy  che  V acqua  cominm 

tiè  a  creficrcjil  Generale  fece  tirar  fu  le  àncore  fer  entrar  nel  porto , 



l>ELVaiSTOJ{lE  DELVI'T^DIE 

Et  non  uolendo  il  noHro  Signore,  che  i  noHri fìnijfero  quiui  come  i  "Mori 

hauean* ordinato, impedì  ciò  inqueflo modo, che Icuatafi  la  Capitanamai 

non  uolle  fartefla  per  entrar  dcntro,&  andana  fopra  una  fecca,  che  ha- 

ueua  per  papa  ,  ìlche  uiHo  dal  Generale^acciochénon  fi  perdejje,fece 

tojìo  dar  fondOjComandando  a  gli  altri  Capitani,  chefacejjero  il  medeft" 

nOjCome  fecero.  Et  uedendo  ciò  alcuni  Tutori ,  che  nella  Capitana  era" 

nOfglipartie  che  quel  dì  tarmata  non  entrarcbbe  nel  porto. montarono  in 

una  barca  chepreffo  la  nane  haueuano  per  andarfene  alla  Città.  Et  an- 

dando  per  papa  della  Capitana  i  Tilott  di  "MoT^ambique  fiorettarono  aU 
Vacqua,&  quei  della  barca  gli  mccolfero ,  &  fé  ne  andarono  con  effiy 

quantunque  il  Generale  gridaffe, che  gli  lidefiero.  Etueduto,  che  non 

gli  li  dauuno,difie  a*  fuoi,chegli  pareua,che  noiìro  Signore  haucflepcr 
meffo  ciò  per  guardargli  da  qualche  tradimento, che  gli  era  ordinato, Et 

come  funotte  percotò  con  lardo  dui  T^ori  di  quelli,  che  portaua  feco 

Schiauida  Tdo^ambiquc ,  acciochegli  dicefiero  fe  gli  era  ordinato  al' 

cun  tradimento:^  loro  confefiarono  quel  c'habbiamo  detto, &  che  i  Pi- 

lotifi gettaron  in  mare, credendo ,  che  egli  fapepe  il  tradimento  ,  e  che 

perciò  non  haueua  uoluto  entrar  nel  porto.  Et  uolendo  il  Generale  per^ 

cotar  un*  altro  "Moro  peruedercfe  fi  confo  miaua  con  qucjli,  fi  gettò  aU 
t acqua  con  le  mani  legate ,  facendo  un  altro  il  mcdcfimo  nel  quarto  deL 

talua.Saputo  adunque  dal  Generale  quefio  fecreto,ringratiò  molto  il  no 

Siro  Signore  per  hauerlo  sì  miracolojamentc  liberato:  &  tutti  dijfero  la 

Salue  nella  Capitana .  Et  dubitandofi,  che  i  Mori  gli  afialifiero  dì  not^  . 

te, fu  ordinato,  che  tutta  quella  notte  tutti  fodero  all'erta  armati  :  &  in 
queflo  tempo  gli  amalati  fi  ritrouauano  meglio  :  percioche  giunti  pcjr 

fronte  a  quefta  città  fi  ritrouarono  fani,il  che  pare  fojfe  miracolo  gran-- 

de  del  noììro  Signore  per  il  gran  bifogno ,  che  haueuano  del  fuo  aiuto , 

Et  in  qucfla  medepma  notte  a  me\a  notte  coloro  ,  che  vcgghiauano  fcn^ 

tirono  nel nauiglio  Berriomoucr  il  cauo  d'un  incora  eh* era furta  ,  & 
fi  penfarono  allhora,  chefojjero  tonni,ma  poi  riconofcendo  bene  uidero, 

eh'eranogli  nimici,cbc  notando  tagliauano  il  cano  con  le  fcimitarre,ac^ 

tioche  c/fendo  tagliato  il  nauiglio  deffe  nelle  cofta,e  periffc, poiché  d'al- 

tro modonon  poteuano prenderlo  .  Et  fubtto  i  noflri  gridarono  a'noHri 

hauigli,dicendogli  quelche  pajfaua,  acciochefi guardajfero.Et  in  quefìo 

tempo  quelli  del  nauiglio  San  Raffaello  corfero,€r  trouarono,che  alcu  - 

ni  de^li  nimici  erano  attaccati  alle  cattene  delle  farte  del  fuo  trinchete 

to: 
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toma  efJivedendOiCh*erano  ferititi, fi  calarono  già  :  &  con  gli  altri,  chi 

tagliauano  ilcaModelnaniglio  Berrio  fuggirono  notando  uerfo  dticaU 

madie  ,  che  giaceuano  alla  larga tnoUe  quali  i  noHri  jcntironogran  ro^ 

moY  di  molta  gente  ,  &  uogando  le  con  gran  fretta  yfe  ne  tornarono  alU 

tittà,  doue  il  giorno  &  iluenere  dì ,  che  ancora  dopò  quejlo  il  Generala 

Hette  qtiiuiygli  nimici  ueniuano  di  notte  in  alcune  almadiC^  cheUfcian^  - 

dole  alla  larga  andauano  notando  per  uedereje  poteuano  tagliar  lefu^ 

ni  delle  àncore-ma  non  poterò  per  la  grande  uigiUn\a,  che  i  noflri  ha'- 

ueuano  :  &  con  tutto  ciò  gli  diedero  afiai  da  fare ,  &gli  mifero  ingrati 

paura,chegli  abruciajjero  i  nauigli.  Et  fu  cofa  notabile ,  che  i  Mori  non 

gii affalijfero  con  le  nam,  ma  pare,  che  haucfsero  paura  della  nojìra  ar^ 

tiglieria,  laquale fapeuano  che  ueniua  nell' armatavna  il  più  certo  è^choi 
ilnoHre  Signore  gli  mife  quefla  paura  per  liberare  inoHri^che  effendo^ 

gli  I  nimici  tutti  haueano  da  effer  uccifi, 

.   ■   '    ■  I  »— 

Si  dcfci  iue  la  città  di  MclincIe,&:comeil  Generale  vi  gì  linfe.  Cap.X. 

ygS^  ̂   ̂   ̂/orwi//  fermò  quiui  il  Generale  per  ucdere  fe  poteua  ha*- 

fi^  I     ̂'^^  alcun  Tiloto,  che  il  conduce/Se  a  Calicut,percioche fcn^ 

Mm^9  \a  quello  haueua  da  ejfere  molto  difficile  Vandarui:  perciochc 

inofìriV  iloti  non  fapeuano  la  §iiada  :  mauedendo,  che  non  era  poffibilc 

hauerlojfi  partì  una  mattina  per  tempOyCon  uento  affai  debole  :  &  nel 

leuarft  gli  rimafie  in  quel  luogo  un'ancora,  laquale  non  potè  eper  mofs4 

per  cagione^che  i  noflri  erano  fianchi  di  tirar  fu  le  altre,  &  trouandoU 

poi  i  Tdori  la  portarono  alla  città,  &  la  mifero  prefso  il  pala\{o  del  l{e  , 

doue  poi  la  trono  Don  Franccfco  di  ̂ Imeida  primo  l^icerc  deW India  ,        .  ] 

quando  tolfe  quefla  città  a  Mori, come  nel  fecondo  libro  io  prometto  di 

dire. Et  partito  il  Generale  da  Momba\\aye  fcguendo  il  fuo  viaggio,  gli 

calmò  il  vento  otto  leghe  lontano, doue  diede  fondo  &  dormì  quella  not' 

te ,  &  nell*  apparire  del  giif$ipo  fcoprì  dui  Zambucchi  (  che  fono  nauigli  Zambuc- 

piccioli)  tre  leghe  lontani  dall'armata .  Et  percioche  il  Generale  defì-'  clu» 
deraua  molto  haueme  alcun  Viloto  che  il  conduce f  e  aCalìcut,  penjan^ 

do-  hauergli  ne  i  Zambuccìn  tofio  ,  che  gli  fcoprì  fi  mojje  alla  uoltà  /o- 

roy&gli  aggiunfe  congli  altri  Capitanijhauendogltfcguitatifin'  à  l'ho.* 

ra  divellerò  :  de'  quali  ne  prefe^uno ,  &  l'altro  fi  faluò  fcamp  andò  alla, 

inolia  di  terra  i&  in  quello  che  il  Generale  prefe  furono  prefi  decifetcc Morig 



Slori ,  tra*qualt  ugnerà  uno  vecchio,  che  pareua  Signor  di  tuttti/tlqua" 
le  menaua  feco  una  giouane  Jua  moglie:  &  parimente  furono  trouate 

iiuerfe  monete  d'oro t&  d' argento ,&  alcune  ucttouaglie^che  il  Genera 

le  compartì  fra  gC altri  nauigli  .  Et  in  queflo  mede/imo  dì  neli'oltra 
montar  del  Solegtunfe  tarmata  per  fronte  alla  città  di  7delinde,chegÌ4 

Mclinde  ̂   ̂  diciotto  leghe  da  7domba\\a  in  tre  gradi  dalla  banda  del  me\o  dì. 

Qucfta  città  non  ha  buon  porto  per  efier  quafi  coHa  braua ,  &-  Jìar  ella 

dentro  d'una  punta  doue  rompe  il  mare,  &"  perciò  iCjurgitore delle 
naui  è  lontano  dalla  terra  .   Giace  in  una  campagna  à  longoilma-r 

re,  &  è  molto  fmile  alla  città  di  »Alcochiete,  Vi  fono  all'intorno  moU 

ti  palmeti,& oliuijche  tutto  l'anno  fono  uerdi:  &  medeftmamente  mol^ 
ti  giardini^  ne  i  quali  p  trouano   ogni  forte  di  uerdure,&  di  frutte  :{j>e' 

tialmcnte  melarance  dolci, che  fono  molto  grandi^&  faporite.E*  molto 

copiofa  di  uettouaglie ,cioò ,miglio,rifo ,heHiame g  rojfo^e  minuto , e gaU 

line ,  tutto  molto  grafo ,     buon  mercato»  £'  città  grande,  &  di  belle 

flrade,  &  di  molte ̂   ̂  belle  cajefabricate  di  pietre  al  modo  noflro,  con 

molti  filari, &  terra\'^e^& ajfaifineflre.  Gli  habitatori  fuoifono  Genm 

idi,  negriy  &  ben  dtjpofti ,  &di  capeglU  crejpi ,  Iforajiierifono  lilofi 

'^rabici, che  fi  trattano  afai  bene  :  fpetialmentc  i  nobili.  Dalla  ccntura 

in  fu  vano  nudiy& di  quindi  ingiù  fi  vefiono  co  alcuni  pereti  difeda^Ó* 

di  bàbafcio  molto  fino  :  altri  portano  alcuni  faccioli  imbracciati  fitto  il 

braccio ,  &  in  te§ìa  alcuni  turbanti  di  feda  ,  &  d'oro .  "Portano  targhe 
molto  ricche  con  grandi  fiocchi  di  feda  di  più  colori ,  &  fcimitarre  ben 

fornite^  &  tutti  fino  manciniy& portano  archi, &  fre\7,e,&  fono  gran» 

iProuer-  ili  arcieri       fanno  prò fcffione  di  buoni  caualieri.  Quantunque  fi  dica 

bio».       comunemente  in  prouerbio  Caualicri  di  Momba^a ,     le  Donne  di  Me 

linde  :  percioche  le  donne  di  quefla  città  fono  belley&  veftono  pompofa-m 

viente .  Habitano  ancora  in  quefla  città  molti  Gujarati  Gentili  del  rf- 

gno  di  Cambaia ,  eh' è  nelC India,  iqualifono  mercanti  ricchi, &  tratta» 

no  in  oro, del  eguale  ue  »V  alquàto  in  quel  paefe,  &  medeftmamente  am-^ 

bra,auorio,  breu,  &  cera,  ile  he  danno  a'mercantiychequiui  vengono  di 
Cambaia, con  rame^argentouiuOfbottane  o  tela  bambafiina,  ̂  gli  vni , 

t^gli  altri  guadagnano  .  il     di  quefia  città  è  Moro ,  &  fi ferue  con 

maggie  r  grand  e:^:^ay^  con  piti  poltte\\a  ,  che  gli  altri  I\e ,  che  indietro 

lafciarono .  Giunto  adunque  il  Generale  per  fronte  a  queHa  Città,  fi^ 

grande  rallegrerà  di  tutti  quelli  dell' arjfiata  ,  percioche  yedeuano  vna 
Città 



Cini  molte  fmile  a  quelle  di  Vortogallo ,  per  lo  che  refero  molte  ffratie 

éUnoflro  Sigiare  .  Et  volendo  il  Cenemle  vedere  fc  per  alcuna  via  po^ 

tejfc  hauer  quiui  alcun  Tiloto,  che  il  conducete  a  Calicut  ,fece  darfttn^ 

do  allenaui  j  percioche  fin  allbora  non  haueua  potuto fapere da' Morè 

cheprefe  nel  Zamhucco  fe  tra  loro  fofe  alcun  Tiioto ,  che  fapeffe  andar 

a  Calicut ,  perche \empre diceujino  dinòy  ancora  chegli  hauejje  tormen^ 

tati  con  la  funey&  con  altre  forti  di  tormenti, 

■    r.  ,d 

Come  il  Generale  mandò  un'ambafciau  per  un  Moro  al  R  e  di  Me* 

linde,  &ciochcil  Re  glirifpofc.  Cap.    XI.  * 
• 

L  dì  feguente ,  che  fu  delta  Tafqua  della  \efurrettione,  quel 

inoro  uecchio  maritato ,  che  fu  prefo  con  gli  altri  Mori  difie 

al  Generale,  che  in  Melinde  fi  ritmuauano  quattro  naui  S 

Vhrifiiani  Indij  ,^chefc  uolejje  maialarlo  in  terra  con  gli  altri  dareb* 

honoperloroViloti  Chriftiani ,  &  di  più  tutto  quel,  cheglifacejsebi^ 

fogno, di  che  il  Generale  fu  molto  contento,Et  facendo  tirar  fu  leancore^ 

ttndò  a  furgire  me\a  lega  lontano  dalla  città,  douenon  uenne  alcuno  aU 

Tarmata ,  per  paura  di  efser  prefij  percioche  dalzambucco  che  inoflri 

prefero  haiteano  intefo ,  che  erano  Chrifliani,  &  penfauanoy  chefoffet» 

kauigli  d'arviata^Et  il  di  feguente  per  tempo  il  Generale  comandòycbt 

il  Idoro  uecchiofoffe  portato  nel  fuo  battello  ad  una  bajfaper  fronte  al 

ia  eittàidoue  faceua  conto,  che  i  terra'^^anì  uenefsero  per  lui,  come  fece 

fo.'fercioche  ailargatofi  il  nofiro  battello  uenne  di  terra  un*almadia ,  & 

togliendo  ilMoro  il  menò  al  ̂ e,  alquale  diffe  da  parte  del  Gnierale  quel 

%he  voleua ,  &  che  l*haurebbe  piacere  di  far  pace  ccn  lui  per  effer  ca- 

foce-della  fua  nobiltà.  Onde  percioche  il  nofiro  Signore  uoleua,chel'Im 

dia  fi  fcopriffe,il  l{e  fu  molto  allegro  con  queHa  ambafciatadel  Genera^ 

le,  ̂   eofi  doppo  di  fi  nar  e, rimandò  il  Moro  in  unalmadia  in  compagnia 

Wmt»  fuo  feruitore,  &  un  caciche:per  il  quale  mandò  a  dire  al  Generale, 

the  egli  n*haurebhe  a  caro,che  fuccedejfe  pace  tra  loro,  &  che  uolentk 

ri  ̂li  darebbe  i  T iloti ̂ che  voUua,  &-  ogni  altra  cofa ,  cheglifaccffebi^ 

f>gno:&  con  queftogli  mandò  tre  caflrati,  &  molte  melarance,  &  con* 

ne  di  Zucchero,  Il  Generale  rifpofe  al  ì{e  perloflejfo  mejfaggiero  ringm 

bandolo  della  pace,  che  voleuafofie  tra  loro,  &  accioche  ella  fi  facefk 

^Irmrapehbe      fegneute  nel  portai  , ̂   c^cfapefie  , ghiera  fuddilo 

Tarte  i.  C  d^un 



i^Hìi  1{e  Chrifliano  molto  potent  e  dcWvltime  farti  delTOccidtntt ,  iìqua^ 
le  deftderando fapere  oue  fope  U  città  di  Calicut  lo  maJain  a  fcopmU  ̂  

bauendogli  comrjfo ,  che  di  pajjata  face f  e  amtcitia  con  tutti  i  f{e,ctje  vo 

Ufiero  ejfcr  fuoi  amici ,  Et  eh*  erano  dui  anni ,  che  sera  partito  dal  fuo 

faefe.  Soggiungendo,  che  il  J{efuo  Signore  era  vnTrincipe  di  tanta  bei^ 

niguitàyche  haurebbe  piacere  di  hauerlo  per  amico .  Et  gli  mandò  a  dom 

narvn  capotto  lungo  di  [cariato , che  allbora  fi  vjauano,  vn  capello,  & 

due  fil\e  di  corali,  &  tre  bacili  di  rame,  alcuni  foNagli,&  dui  arambet 

li .  Et  il  dì  feguente ,  che  fu  la  feconda  ottaua  di  Vafqua,  il  Generale  fi 

accollò  piti  alla  città, &  fubito  il  J{e  tornò  a  mandar  a  uifttarlo  con  mag 

gior  apparecchio:  perciochc  intendendo  di  quanto  lontano  pacfe  era,  ̂  

)qucl  che  cercaua,  hebbe  perTrincipe  digrande  e  valorofo  animo  ri 

di  Vortogallo  in  mandarlo, &  U  Generale  in  ybedirlo:&  lo  ììimò  molto^ 

^glivennegran  depderio  di  vedere  buom ini, ch'era  tanto  tempo ,  che 
andauano  per  mare,  ̂   cofigli  lo  mandò  a  dire,&  che  voleua  abboccar 

fi  con  lui  il  dì  feguente  ,  ma  che  lo  abboccamento  foffe  in  mare .  Et  gli 

mandò  feicaflrati,&  una  quantità  digaroffani,cimiui,Zen\ero,pepe  & 

nuciy^  contentandofi  il  Generale  ̂   che  fi  abboccajjero  entrò  più  a  deih. 

ito  i  &  fiirgì  vicino  alle  quattro  nauidegli  Jndij,  che  il  Moro  gli  dijfee 

intendendo  i  patroni  delie  naui,  che  i  nojlri  erano  ChriHiani,andarQ' 

notoHoàuifttaril  Generale ^  cheinquefiotempoft  ritrouaua  nella  n4 

ue  di  Taolo  della  Gama,  &  erano  huomini  di  color  oliuafìrOfCorpulen" 

tiy& di  buona  Jiatura.-iquali  uejiiuano  alcune  ve/le  lunghe  di  tela  barttm 

bafcina  fimili  a  dulimani .  Tortauano  la  barba  lunga  »  &  i  capeglipià 

lunghi  afiai  come  le  donne  intrecciati  fotto  i  turbanti^che  intefia  por» 

tauano .  il  Generale  gli  raccolfe  con  grande  amore ,  &  benignità^dim 

'mandandogli  prima  s'erano  CbriHiani ,  &  quefio  per  il  'me\o  d'un  in* 
terprete  ,  che  gli  parlaua  morefco,  di  che  e fjì  intende  nano  alcuna  cofa: 

a  che  riJpofero,che  quella  non  era  la  loro  propria  lingua,ma  chenhaue 

.uano  alcuna  cognitione  per  la  praticatche  coi  Tkiori  baueuano:  de'  quali 

configliarono  il  Generale, che  non  fi  fìdajfe  ,  perciochefempre  haureb^ 

bono  ferbato  neU'intrinfeco  altra  cofa  di  quel  che  mofirauano»  Il  Cenere 
le,poichegli  hebbe afcoltati,uolendo  fapere  fe  queSii  erano  Chrijliani, 

tir  haueuan  alcuna  notitia  di  no^ro  Signore,  fece  portar  una  im^inc 

dellaT^adonnadel  pianto,  doue  parimente  fi  yedeuano  dipinti  alcuni 

apoiioli,  &  la  moftrò  a^li  lndijfeif\a  dir^U  ciò  che  fofìc  »&effi  tpfi% 



the  la  rìderò  s'inginocchiarono  in  terra y& adorarono  rimagin€,tir  dif  i 

fero  una  breucorat  ione  :  onde  il  Generale, ft  allegrò  allora  molto  piUft^ 

gli  furono  più  grati  :  &  divi  andandogli  ancora  s'erano  di  Cali  cut  ̂rijjta^ 

fero  ,  che  nò,  ma  d*nn  altra  città  più  oltre,  chiamata  Crangalor ,  &  non 

glifeppero  dir  cofa  alcuna  di  Calicut,  Et  di  allora  inpoi  vientrc^che  H 

Generale  flette  quiui,effi  andauano  ogni  dì  alla  naue  di  Taolo  della  Ga^ 

ma  àfar  le  lororationi  dinanzi  a  quella  imagine ,  &  le  offerittano  ga* 

Tùffaniy  pepe,  &  altre  cofe  .  Et  quefii  Indtf  non  mangiauaao  carne  di 

fiacca  nè  di  buoi  fecondo,  che  i  noìlri  ime  fero  da  loro. 

Come  il  Re  di  Mclindc  fi  abboccò  con  il  Generale ,  &  fece  pace  con 

lui ,  &  i^Ii  diede  un  Piloto  ,  che  il  condiiceflc  a  Calicu
u 

tap.  XII. 

VLTl'Mjf  ottaua  della  Vasqua  doppo  dipnare  il  I{c  di  Me  ^. 
linde  uenne  in  un  almadia grande  uicino  alCarmata^  &  p^r-  y^^^ 

tana  indoro  un  duliman  di  damafco  chremcfwo  sfoderato  di  n>€  era  u«- 

rafouerde:&  intc/l.t  un  ricco  turbante.  Sedeua  inunafedia  di appog- 

gio  al  modo  anticojaqualc  era  di  rame  molto  ben  lauorata^  &  bella,& 

in  quella  un  cufcino  difcda,&  un  altra  ftmile  a  quefla  uicino  a  lui,  
Co- 

priuaft  con  un  capello  di  orme ftno  chremefino  :  &  gli  ueniua  appreso  ̂ ^j, 

come  paggio  un  huomo  uecchio,che  portaua  una  Jcimitarra  con  la  guai 

na  di  argento,  ̂ lenauagran  mufìca  di  pifari,  &  dui  cornetti  di  auorio 

lunghi  due  braccia  l*uno,&  molto  ben  lauorate ,  &  gU  fuonauano  per 

unbuco,che  nelme\o  haueHano,& ft  concordauano coi pifari.^ccom^ 

pagnauano  la  perfonadel  I{e  uenti  Mori  gentilh uomini  pompofamente 

tieUiti  .  Giunto  adunque  il  I{e  uicino  aWarmata,il  Generale  gli  uemie 

incontra  nel /no  battello  imbandierato, &  ara\\jto,  uefiito  egli  difeUa 

con  dodecigentibuomini  de*  più  honorati  dell'armata  ,  doue  lafciaua  il 

fratello.  Et  ejfendo  il  f{e  uicino  a  lui  ,  gli  dijje ,  che  gli  uoUua  parlar 

nelfuo  batello  per  uederlo  più  d'apprefio  . &fubito  montò  nel  battello, 

facendo  tanta  cortepa  al  Generale ,  come  chefojje  fiato  I{e  come  lui,& 

io  riguardaud  inpeme  congli  altri,  come  cofa  marauigUofa.  Et  gli  ri- 

cercò  gli  dicejfeil  nome  del  fuo  I{e  ,  &  hauendoglilo  detto  lo  fece  feri- 

uere,&glt  dimandò  particolarmente  di  lui  »  &  della  fua  poteH\a  ,  & 

dCcneiaU^ltf  disfece iiiiutto.  Soggiungendo,  che  la  cagione  perche 

C     2  il 



Mlmandaua  a  /coprir  Calicut ,  era  per  hauerne  della  fpetieria,  della  qu4f 

le  nel  fuo  pae/e  u  era  grande  penuria ,  e  non  ui  fi  trouaua.  Et  poiché  il 

J{egli  bebbe  data  alcuna  notitia  di  effa ,  &  dello  (Iretto  del  marl{pjjb  ̂  

è'promeffogliun  Tiloto,  che  il  conduceffe  all'  India  ̂   lo  pregò  con 

grande  inftan^a  fé  ne  andafieconlui  alla  città  y  doue  nel  fuo  pala\\9 

foteua  ripojarfi  per  laflanche^^a  del  marCy  che  ancora  Imi  fe  nean^ 

darebbe  a  fola\7fi  a*  nauiglifuoi .  ̂ 4  che  il  Generale  gli  ri/pofe,  che. 

tgli  non  haueua  ficentia  dal  I{e  fuo  Signore  perdifmontar  in  terra  ,  eS^ 

chefe  il  facejfe  renderebbe  cattino  conto  di  fctO-  incorrerebbe  in  gran 

contumacia,  il  I{e  intefo  quello  gli  tornò  a  dire ,  chefe  lui  andafe  alle 

naui,  che  conto  renderebbe  al  fuo  popolo ,  o  che  fi  direbbe  di  Lui  :  il  per.n 

che  gli  difpiaceua  molto^cbe  egli  non  uolejfe  and^r  a  uedere  la  fua  cittì^ 

laquale  era  alferuitio  delfuo  l{e,  a  chipcnfanu  mandar  un^mbafcia 

torero  gli jcriuer  ebbe  fegli  piacejfe  tornar  per  qui  da  Calicut  :  &  il 

Cénerale  per  compiacerlo  gli  lo  promife  »  &  coftl'offeruò  .  Etmentrt 

chequiui  §leftero,il  Generale  mandò  per  i  Mori  che  nel  Zambucco  pre* 

fe,  &gli  donò  al  l{e,  dicendogli  >  che  fegli  hauefie  potuto  far  maggior 

feruitiol'hanrebbe  fatto: di  che  fu  tanta  UUegre\\adelì\e ^  che  gli 

dijfcj  che  più  fiimaua  ciò  ,chcfc  gli  hauefie  donata  una  città .  Et  poi 

eb'hebbero  finito  di  ragionar, &  che  Camicitia  fi  fermò  tra  loro,il  ̂  

andò  a  fola\\o  fra  la  noflra  armata  ,  doue  fi  Jparauano  molti  pe7^\i 

tCartiglieria  uuotiydi  che  eglifi  allegraua  molto ,  &  il  Generale  l'ac^ 

iompagnauai&  il  ì^eglidiceua  ,  che  mai  non  haueua  ueduto  hy.omini 

con  chi  tanto  fi  allcgrajfe  di  uedergli  come  i  Tortogbefi  :  &  che  gli  fa^ 

rebbe  fiato  grato  hauerglifeco^cciocbe  l'aiutajfero  nelle  guerre ,  cb§ 

tal  uolta  haueua  co  ijuoi  nimicitperciochegli  pareuano  huominidi  ua* 

hre.  Et  il  Generale  gli  dìjfe, che  fegli  hauefie  c/perimentati  gli  haurcbm 

hono  piacciuto  molto  piu,&che  ejfi  lo  aiutar ebbono  uolentieriyfe  il  I{e 

fuQ  Signore  mandafie  le  fue  armate  a  Calicut  >  come  haueua  fi>eran\a  in 

Dioiche  le  mandarebbe  fe  lafciafse  fcoprir  quella  città .  Et  poi  che  il 

J{e  s'behbe  prefo  un  pe\\o  dijpafio,  pregò  il  Generale ,  che  poiché  egli 
non  Moleua  andar  a  uedere  la  fua  città  yaimeno  fofic  contento  di  mandar^ 

ni  dui  de*  noftrijcheuedefieroil  fuo  palaT^o  ,  &  che  lui  lafciarebhà 

duide'fuoi  nelC armata, accioche  la  uedcfsero.  Onde  lafciandoui  tm 

fuo  figliuolo,  &  un  fuo  cucique  fi  partì ,  &  menò  feco  dui  de'  no^ 

ftri  j  lafciando  ordine  col  Generale,  che  il  dì  Jegucnte  andafie col 



wlffio  battello  al  longo  la  cofla,  percìoche  uederehhc  i  fuoi  geu^ 

ùlbuomini  a  cavallo  .  Et  l  altro  dì  che  fu  Giouedì,il  Generale  é:  Tijr 

colao  Coniglio  andarono  coi  battelli  ben  armati  digente  e  artiglieria 

Ungo  la  [piaggia,  doue  fi  uedeuano  molti  buomini,  &  tra  quelli  dui  a 

caHallofcaramuccidndo:&  come  il  Generale  giunfe  uicino  alla  terra^tut 

ta  quella  gente  fi  ridupe  a  pie  d*una  fiala  di  pietra  del  pala\\o  del  I{e', 

chegiaceua  per  fronte,  &  quiuiriceuerono  ilB^in  una  bara,&lome' 

uarono  al  battello  del  Generale, al  quale  difie  parole  di  grande  benigni^ 

tà  &  amore, &  la  feconda  uolta  il  pregò  dijmontaffe  con  lui  initrra,pet 

fioche  fuo  padre, U  quale  fi  ritrouauu  in  letto  siropiato  defideraua  mol 

to  uederlo,  &  che  mentre  che  egliandajse  a  uifi tarlo, lui,  &  ifuoifigli'-'^ 

Moli  rima  rrebbono  nt  i  nauigli ,  Ma  con  tutto  ciò  il  Generale  come  pr» 

dente  fcmpre  fi  ifcusò  non  uolcndo  ma i di/montare  :&  licentiatofi  da  lui 

fcorfe  un  pe\\o  perii  lito ,  &  dalle  naui  degli  Indij  fi  jparauanofimprè 

molti  tiri  vuoti  per  [egno  di  allegrei{\a .  Et  quando  loro  ridderò  pajfar 

i  noftri  al\auano  le  mani  in  sà ,  dicendo  con  grande  allegrerà  ChriHo^ 

Chriflo,  Et  conlicentiadel  l[e  gli  fecero  quella  fera  gran  fcfia  difuo- 

chi,&  tiri, facendo  molti  bagordi.  Et  eficndo  ancora  il  Generale  in  que- 

fio  porto  una  Domenica  ,  che  furono  uentiduidi  ̂ priUyunfauorito  del 

I{e  Henne  a  uifitarlo,  il  quale  fi  ritrouaua  mollo  di  mala  voglia,  perciò^ 

the  erano  dui  dì,  che  noti  era  ucnuto  alcuno  dalla  città  all'armata  :  &fi 

iubitaua  yche  il  I{e  fi  fojfe  sdegnato  con  lui, per  che  non  haueuauoluto 

difmontar  in  terra,&  uolejfe  rovi  per  l'amicitia,  che  haucuano  fermata^ 

il  che  gli  dijpiaceua  molto, percioche  ancora  non  haueua  hauuti  t  Tilo-- 

$i .  Et  quando  vidde,  che  quel  fuo  fauorito  non  gli  menaua  hebbe  mag» 

gior  fujp€tto^& fece  cattiuogiudiciodelC animo  del  l{e,&  però  il  
ritea 

pe,  ma  il  I\e  mteja  la  cagione  di  ciò, gli  mandò  tofio  un  Tiloto  Gu\arate, 

chiamato  Canaqua  ,  ifcufandofi  perche  non  gli  lo  haueua  mandato  più 

frefloi  onde  rimajero  amici  come  prima  • 

Come  partito  il  Gcnaralc  da  Mclinclc  giunfe  à  Calicuf,&:  la  grandez- 

za, c  nobiltà  <ii  qucfta  Città .  Cap.  XUl. 

Jf^"^  l{py  ISTO  adunque  il  Generale  di  tutto  quel  che  gli  face- 
H  ^//ó^«o  per  il  fuo  viaggio  y  partì  da  melinde  per  Calicut, 

9^^^^  un  Idartiuenti  quattro  di  aprile ,  &  di  quindi  cominciò  fu^ 

"Parte  u  C    3  bito 
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htto  a  traherfar  un  golfo  difettecento  e  cinquanta  leghe, fercìoche  la  té^ 

rafa  quiui  un  gran  feno,  &  corre  la  cofìa  da  Tramontana  àine\o  dì,  ̂  

U  òincrale  andò  col  vento  lejìea  Calicnt,  Et  fubitola  Domenica  /f-* 

guèfitè  i  Hoflriifiddero  la  Tramontana  Jaquale  era  molto  tempo,chenon 

baheanb  ucduto ,'  &  vedeuano  il  mc^o  dì .  Et  Dio  gli  diede  cofi  buona 

Sventura ,  che  fac  endo  hoggi  mai  fronte  l'inuemo  delf  India  per  il  quale 

fa  in  quel  golfo  gfandi fortune^  egli  non  trouò  alcuna,  ma  fempre  naui-' 

gù  felicmenté  col  uento  in  popa ,  Et  un  Venere, che  furono  decifette  dì 

Piaggiò, effetidùfcorfì  uentitre  giorni,  eh*  era  partito  da  ?delinde^&  che 

non  iedeuano  terra ,  la  Jcoprirono  ejfendo  l'armata  otto  leghe  in  mare^ 

i&  la  tèrra  , era  alt  JiC^r  fubito  Canaquagittò  giù  il  piombo,& trouò'qua 

vanta  ciri'que  braccia  (t  acqua, &  per  allontanarfì  dalla  coHa  come  fu  not 

leprefa  la  Hrada  alfuefie,&  ilSabbatoandò  alUvolta di  tcrra,ma  non 

ri  fi  accoflò  tanto, che  potefie  hauere  piena  cognitione  dì  effa,  per  i  mol- 

ti pantani ,  che  trouarono  poi  che  uiddcro  terrà ,  fercioche  era  hoggi 

>B4/  verno  nelP India,  della  quale  era  quefla  cofld.  Et  la  Domenica  uenti 

diTnaggioil  Tilotouidde  alcune  montagne  molto  alte,  chegiacionofo-^ 

fra  la  città  di  Calicut,  &  accofloffi  tanto  a  terra,chc  le  conobbe ,  &  con 

grande  allegrerà  dimandò  C annunciatura  della  buona  nuouaal  Gene--' 

Yale,  dicendogli^  che  quella  era  la  terra  alla  quale  egli  deftdcraua  arri^ 

uare^i^r  efjbgli  la  diede  :  &  poi  comandò, che  fiiffe  detta  la  Saltte,il  chi 

fu  fatto^&  tutti  refero  molte  gratiea  noflro  Signore,  &  furono  fatte  al 

'legrc7^\ctftlle  naui  :  &  quello  ftejfo giorno  fui  tardi  andarono  a  furgere 

due  leghe fotto  Calicut, una  lega  e  meT{a  della  coftap  frate  ad  una  terrai 

con  che  il  Viloto  s'ingannò  credendo, che fojjc  Calicut,  Surto  adunque  il 

Generale  in  quefio  luogo ,  ni  concorfe  tofio gente  di  terra  in  quattro  al 

ìiiadie  per  intèndercy  che  nauifofiero  quelle ,  percioche  mainon  haucu 

ftano  uedute  altre  di  quella  foggia ,  nè  che  in  tal  tenrpo  comparifero  tn 

quella  cofla .  Et  quefla gcnte'veniua  nudajaluo,  che  copriuano  le  pat 

ti  vergognofe  con  alcuni  piccioli  panetti^  &  t  rano  di  colore  oliuaflri,  & 

al  CMni  entrarono  nella  nane  capitana.  Et  il  "Piloto  Cu\aratt  dipe  al 

Generale, che  quella  gente  erano  pcfcatoriy      ch*era  gente  mefchrna, 
che  cofi  chiamano  neW India  la  gente  ba/sa,&  pouera,  Ma  nondimeno  il 

Generale  gli  raccolfc  con  grande  benignità  ,&  amore,  &  comandò,che 

"glifojfe  comprato  un  poco  di  pejce  ,  che portauano  :  &  da  loro  intefe, 

che  tf  uelU  terra  non  era  Calicut ,  la  qual  cittàgiaceua  alquanto  più  in. 



ìtan\\^&  p  offerirono  di  conduruiC armata, il  cl?e  il  CetieraU  ft^lUc^fJ^e 

[1  facejje,&  cofi  le  ahiadie  il  conduficro  a  Calicut»cì>ò  una  ciftà,  cJì
JÌt  Calicur, 

caaa  nella  co^add  T^lalabar  y  prouiiìcU  della  feconda  India  Ja  qual  c^- 

mincia  nel  monte  peli      fini/ce  nel  capo  Comorin,  ci/ è  loJfatiQ  iìfit" 

tanta  due  leghe  di  long  he\7^ay& ha  dodici,  &  quindeci  di  largherà.  È 

tutta  terra  bajja^  &  annegaticcia,  &  copiofu  di  molte  jfole.Ciace  tra  il 

mare  Indico  ,  &  un  alta  montagna  ,  che  la  diuidc  d'un  regno  chiamato 

lS{arfinga .  Et  dicono  gli  indij,che  quejlo  paefe  del  Tdalaburfu  mare  in 

^Itro  tempo  ,  &  che  urriuaua  fino  alla  montagna,  &  che  corfe  ucrfo  do^  ^ 

ue  bora  fono  le  Ifole  di  Maldin^,  ̂ hc  alihora  erano  terra  ferma,  &laco 

prì,&  fcoprì  quell'altra  terra  del  Malabur^doue  bora  fono  molte  ,  & 

ricche  città  per  il  traffico  che  hanno  :  fpctialmente  la  città  di  Calicut, 

che  in^grande^a c  ricche7{:{a  precedetta  tjufte  in  quefio  tempo.:  la  cmì  ̂   ̂  

-^difi catione  fu  in  quello  modo  ,  Anticam  ente  il  Malabar  era  tutto  d'un 

^jincipe ,  che  baucua  H  fuo  feggio  nella  cittàjt  Colan ,  &  regnando    ..v.  jj-jjf 

(ultimo  I^e^cbe    in  quefio  pacfe, che  fi  cbiami^uaSarranaperimJ^(chf 

inqueflo  tempo  erano  fcorfifcicento  anni  dopo  lafua  morte)  i  Mori  deU  '  ^ 
ia  Meca  fxoprironoC India ,  &fermaronfi  nel  Malabar  per  cagione  del 

fepCf  ̂   altr^  Jj>etiaria  p  t2r  caricarono  le  loro  naui  nella  città  di  CoUn
, 

.fhe  in  quefio  tempo  era  la  metropoli ,  &  principale  di  tutto  quel  pacfe ̂  

iaqualeera  popolata  di  Gentili j&  il  f{epà^riment^era  Qentde  comf^  cf^ 

^  Et  da  quefia  venuta  de*Mo  riycglino  preferol*ann(k,verofoi^enoiap  .^u>i  .iA 
^oueriamo  dal  nafcmento  di    fHBJ  ST  Q ,  Con  quefio  l{ei  Ttfp^i 

pr  efero  tanta  amicitia,& domcfiichewa,  &  anco  lui  cqn  effi,cbefi  con 

uertì  alla  lorofetta,^  lafeiò  quella,  che  prima  haueua.Etfu  tanto  l'a^ 

more,  che  prefealla  fetta  di  Ntinmeto^  che  deliberò  diaitdarfent  amo» 

j^e  all^cafa  di Triecea,  do^e giace  ilcf>rpf^  di^f^{f^lfi>  'P!^9f^^f'P^ P''^r 

jpua  che  fi  (artifie  ̂ iuife-iljuo  Hato  fraj{fj*JOt  p^ircjui:^  ht^i^eniodonj^ 

to  ogni  cofy,che  altro  non  gli  rimaneua,  che  dodici  legh^  di  paefe  ìiel  c^n  . 

torno  della  terra  doue  baueud  da  imbarcarfi  ,  ch'ara  unajjiiaggia  defer» 

fa^^dom  queiìp ad  Hngiouane  fuo  nipote, che  iìferuitf^a dip^^w»  coviq^ 

dantlogìuéefy^^  pollar  t^el  luogo  ptrp\ì^m^m  l^^^-ft^^^*'».^^- 

4iat}onc^&.:^^^       anfqra^lafuajpada^^^^^^^^^  ̂ i^rbantc^mj^'c^^^ 

^egli  p€r  j^ranieif^a  fortaua  •  Et  cór^andc  a  t^tfj^  ̂ uci  Ba^oniMa^i^Hali  ,  ̂it^in. 

'^haueua  diutfo  il/nò  ̂ato  ,  cbe  htbbedijjer.o^,  ̂ Jìaucficro  per  loffi  Ira^  t  '  * 

peratorej&  Signor  e, eccetto  aB^di  Colan,&di  Cananor:  comandando 

C    4  ancora 



aneora,  che  ne  loro,nè  alcun* altro  Signor  del  T4alabar  no  potejse  batter 

moneta  faluo  il  1\e  di  Calicut.  Et  fatto  queflo  s'imbarcò  in  quel  luogo  do 

Me  bora  giace  Calicut ,  nella  quale  i  "Mori  prefero  tanta  deuotione  per 
ejjerfi  imbarcato  quiuiquel  I{e  per  la  Mecca ,  che  mai  più  non  voi/ero 

caricare  fe  non  in  quel  porto  ,  lafciando  il  porto  di  Colun  , 

che  per  ciò  fi  disfece^/petialmcnte  dopò^che  Calicut  fu  edificata^&  mol' 

ti  "Mori  mijèro  cafaquiuiy  &  rifecero  la  loro  habitat  ione.  Et  perciò^ 
che  erano  grandi  mercanti  ,  &  digroffo  traffico ,  /tfece  la  maggior  & 

Ricchet-  f ^''^^^        ditutta  l'india  :  pcrcioche  in  ella  fi  trouaua  ogni  forte 
te ,  che  in  difpetieriay  droghe  ̂   noci ,  ̂  macis,  che  poteua  deftderarft.  Ogni  forte 

Calicut  fi     Qcmme ,  perle  grojjc  e  minute ,  canfora,  mufco,fandali,  aquila^  la* 

ere ,  porcellane ,  cefli  indorati ,  forcieri ,  &  tutte  le  delie ate\\e della 

Alaquccai  China,  oro,ambra,  cera,  auorio,  &  alaqueque  ,  gran  quantità  di  teU 

bambafcina graffa, &  }ottile,coft  bianca  come  variata,afiai feda  in  maf 

Recroi.  yj,^  ̂   retri,  &  ogni  forte  di  panni  di  feda  &  d'oro, &  broccati, &  bròà~ 
catelli^ciawbellottiygrane,  fcarlati  ̂ tapeti  ,ara\\iy  rame,  argentoìiii 

Tafeciras.  iw,  ucrmrglione,  allume  dirocca,cor  allo, acquarofayù'  ogni  forte  di  cO' 

fe  condite .  Di  modo  ,  cheniuna  co  fa  di  mercantiadi  tutte  le  parti  de^ 

mondo  ft  poteua  dejìdera  re ,  che  non  fi  trouajfe  quiui  ,  Oltre  a  ciò  era 

'molto  piaceuole,  &'  amena  per  efier  edificata  nella  cofìa  al  lungo  unar 

Z^^^  ̂ ^^P  ̂ ^^^  /'rjMtf,  circondate  di  molti  giardini  abondantiffimidi  'Pà 

Arricifc.  ,r,^p,|^^^^  //^  terra,^  di  molta  uerdura,&  acque  eccellentifjime,  ̂  
cofi  ha  molti  palmeti, &  oliui ,  T<{el  paefe  non  nafce  rifo,chtpreffo  loro 

Arteaif.  ̂   laprincipalvettouaglia  come  tra  noi  è  il  formento,  ma  queflo  gli  uie^ 

ne'di  fUori  in  grande  abondan\a ,  &  cofi  n'ha  affai  di  tutte  le  altre  ueU 

touàgìie .  £'  Città  molto  grande  e  fpatiofa  ,  &  tutte  le  cafe  fono  di  pd^ 
glia,eccetto  itempij degli ldoli,le mofchee,C ilpala7;}{o  dei  l{e,che  fé^ 

no  di  pietra  iauorata  ,  con  i  coppi  al  modo  no^ìro ,  percioche  per  leg^ 

particolare  niun*altro  non  le  può  far  di  quefìo^E  ra  popolata  di  Gentili 
di  diuerfe  fette, &  di  74ori grandi  mercanti,&  cofi  ricchi,che  erano  aU 

curii  che  baueuano  cinquanta  naui  per  uno ,  &  non  era  uemo ,  che  non 

• nemaffero  in  quel  porto  feicento  naui,&  le  tirauano  in  terra  con  granm 

de  faciiitàypercioche  no  erano  impegolate  come  le  nofìre  naui, ma  cucite 

o  "ih^*       corde  di  coio^&  coperte  di  fopra^nè  haucnano  quilU  fe  non  ladas 

^*       che  accomodanano  molto  bene  9 

a 
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Il  gran  potere  del  Re  di  Caliciit ,  Se  i  fuoi  coftunii,  A:  mcdcrimamcn- 

te  de  gli  altri  Re  del  Malabar ,  6c  del  modo,  che  uiiiono  i  Nairi^» 

Cap.  xml. 

E     ejfer  qucjla  Città  di  coft  gran  traffico ,  &  sì  popolata,  & 

parimente  il  paefe  d'intorno  crebbero  le  rendite  del  fuo  f{ein 
tal  maniera,che  venne  ad  effer  il  più  ricco  del  Malabar ,  di  da 

nariysjr  ti  più  potente  di  gente:  percioche  in  un  dì  metteua  inpeme  tren^ 

ta  mila  huomini  di  guerra ,  &  irf  trecento  mila  ,  &  chiamauaft  Zamo^ 

fin ,  che  nella  lingua  loro  vuol  dire  Imperatore ,  percioche  tal  era  lui  . 

prefio  I  B^del  Malabar,  iquali  non  erano  più  di  dui  eccettuando  lui.cio 

è,  il  ì{edi  Colany  &  il  f{e  di  Cananor^che  ancora  che  altri  fi  chiamaljc', 

To  1{c  non  erano  J{e,  QueHoì{ediCalicut  era  Brainene^  come  ancora 

fino  gli  altri,  che  prejjo  i  Malabarifono  Sacerdoti,  &  perciò  tutti  han* 

nò  da  finire  la  loro  uita  in  un  pagodc^ch'è  una  cafa  di  oratione  di  loro  Ido  ̂ ^ZP^  ' 

liiche  tengono  deputata  perciò:  &  fempre  in  quella  ha  da  effer ui  un  I{e, 

the  gli  f&rua ,  &  morto  quello  mettono  fubito  in  fuo  luogo  quel  che  re* 

gna,&  nel  regno  mettono  unaltrOycheglifuccedet&  ancora  che  la  Z^- 

^ina  non  uoglia  entrar  nel  pagode,  morto  colui  che  Ha  in  effoC hanno  d^ 

'far  entrar  per  for\a.  Quefii  I{e  del  Malabar  fono  huomini  di  color  oli^ 
uaHri,  &  vanno  nudi  dalla  centura  in  fu,&  dalla  ccntura  ingiù  fi  copre 

no  con  alcuni  panetti  di  feta,&  di  bamhafcio:&  tal  uolta  fi  yeHono  aU 

cune  veHiciuole  curte ,  che  chiamano  baius  di  feda  o  broccato  ,&di 

grana  con  molte  gemme,  fpetialmente  il  I{e  di  Calicut,  Tortano  rafa  U 

barba,  &  lunghi  imuHacchiii  quali  fanno  crefcere  a  pofla  come  i  Tur-^ 

thii  feruenfi  con  poca grandcT^a,  fpetialmente  nel  mangiare,  eh' è  poco\ 

-TU  a  a  I{e  di  Calicut  fi  fetuiua  allbora  congrande\\a  affai,  QjìcHì  I{e  non 

^maritano ,  né  hanno  legge  di  matrimonio:^*  perciò  hanno  una  concu^ 

bina  del  fanguedi  Hairt,che  prefio  i  Malabarifono  gentilhuomini  :  & 

quejìa  tengono  in  una  cafa  fe parata  uicino  al  palalo ,&  le  danno  un  tan  ^ 

-to  ai  mefe  per  la  lpefa,conche  niuono  honoratameme:&  quando  gli  fan 

no  alcun  dijpiacere  le  lafciano  ,  ̂   i  figliuoli ,  cbchamo  di  efie  non  gli 

hanno  per  figliuoli,nè  hereditano  il  regno, nè  altra  cofa  jHa,&  comefom 

no  huomini  non  hanno  più-  ualuta^  che  quella  della  parte  della  madre» 

Sono  i  loro  heredi  i  loro  He ffi  fratelli  fe  gli  hanno  y  &fe  non  gli  hanno  » 

htreditano  i  nipoti  figliuoli  dtlleforcUeJequaU  no^fi  maritano^  han^ 
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po  m ar itti ertly& fono  molto  liberi  in  fcieglierfi  chi  {uà gli  piacCy&fi' 

no  molto  filmate,  ̂   hamwgrofie  rcìiditty  &  toflo;  che  akHn4.frriud 4 

dieci  annrTch*è  ìa  età  per  (onójcere  bkominl,i  fuoi  parenti  chiamano  di 

fuori  del  regno  alcun giouanel^ire ,  &  il  pregano  condoli,  che  le  to^ 

glia  la  rirginità,& quando  arriua  il  riccuono  congran  fcfla,  &  poiché 

Cha  corrottagli  legano  una  gioia  al  collo, laquale  efU  porta  tutto  il  tem 

po  della  fua  rita  per  fegno  della  libertà,  che  gli  fu  data  di  poter  fardi 

fe  quclche  uolcJfe,percioche  fen\a  quella  cerimonia  non  poteua,  conofcC'^
 

re  huomo .  Ouefli  J{e  hanno  tal  nolta  guerra  tra  lorù,&  lorofleffi en^ 

trano  nelle  battaglit,&  combattono  fe  fa  btfogno,Quàdo  vengono  a  mon 

te  gli  abruciano  fu^ri  del  palaT^^o  in  una  pia\\a  co  moltA  legna  difandalq 

&  aquila,&  ali'abruciarlo  fi  riducono  infìetue  tuttiijuot  fratelli,  &  p(^. 

tenti  pìà  propirtqui,&  tuui  i  Baroni  del  regno, <r  finche  tutti  fi  riduca^ 

no  fi  affretta  tre  dì  prima  che  l'abbruciano ,  dcciocbe  fiueggafe  morì  di 

•  "^-ogi  i  y-^^  mortfyO  fe  Vuccifero ,  perciocbe  vccidendolo  alcuno  eglino  fitnobli^^ 

gali  a  uendicarlo^Toìche l'hanno  abbruciato,  &  fepolto  le  ceneri t^tutty 

fi  radono  la  barba  &  la  teHa,  cìxe  nongli  rimane  pur  un  pelo  »  facendq 

il  medefmo  fino  alpià  minimo  fanciullo  chefia  Cemile,& generalmei^ 

te  lafaano  di  mangiar  betole^ch'ò  un  berba, che  gli  piace  molto^&  que^ 

-fio  per  lo  Ipatio  di  tredecigiorni.tSr  a  colni  che  il  tuangia  gli  tagUa^o^l^ 

"Habra  per giUflitia,&  iìiqueJlidì  tlTrincipe non comandaynègoMemat 

'acciocbe  fi  ycggafè  viene  alcuno  a  contradirgli ,f:he  non  fia  l{e:  ma  pafr 

•fato  queflo  termine  i  Baroni  del  regnagli  fanno,  fbe  giuri ,  &  prometta 

dro/i'eri*artutteUleggi,<ìrcosÌHmidell{epafiato,  &  di  pagar  tuttù 

-fiici debiti i &:di procacciar dira^cquiìlar  quelche  fofk pctdutp  dehei' 

'&  quefio  giuramento  gli  fanno  far^  tenendo  egli  tlfiio  fiocco  ncU^ 

^ètanc  fifiìfira,&\alla'4c(ira  unacandcLtajCixfa,cù,nMnancUQ4'pro,mcf-' 

foittt'fiay  nvl  quale  rote  a  amie  dita, quiutfàUfu^.giur^mmoi^opò 

"Hqtìalìe  gli  gettano  im  poto  Mrifo  facendogii  grandi  cerimonie  ̂   .  ̂,gU 

'  dicono  fftoìiè  0  rattonù&'egli  adora  tre  ftoitt  U  Sole^&  J abito  dopò  que . 

^'fìv,ÌCaìm\iniyChcJono  Baroni4itolati giurantìnclla ^effoKCandeU  di^ 

ftfgh  fedeli. Finiti  itredeci  dì  mxaìw  t^uia  tt(atìgjaxi>AtQl€iXarMj  & 

■  pefce  come  prima  i  faiuc  H  4{eyi/quale:\per.fi^aPÌo^fi\tUmio  tto^^  mmg^ 

earntipefià^  né  h^toU^nifijradela  barba, nè  cura  leMnghxeM.mW^ 

più  d'una  uoltaaidì   cJr  filetta  tutto  prima.chevtangt  i&  dict  (dfune 

i^ratioui  deldì  :  &  dopò  finito  Vanno/a  mà  €ertg  cerimm4  pf^r}]aff'ir 

vta 



LI  Bl^O    V  T^I  MO.  22 

ma  del  1{e  pa/fato  a  modo  di  efcquic^doue  fi  riducono  cento  mila  huomi- 

m,&'  allbora  fa  molte  limopnej&  finita  qùeila  cerimonia  il  confcYrnUm 

no  per  Trtncipe  &  legitimò  fuccejfor  del  regno  ,  &  poi  (t  parte  tutta 

queUagente  .  //  1{e  di  Calicut ,  ̂  medeftmjmente  tutti  gli  altri  !{e  dei- 

ì^ialabur  hanno  ungouernatore  j  che  ha  cura  dellagiuRitia  »  &  cofi  coi,"^ 

manda  in  nfolte  altre  co/e  a/ìolutiimcnte  come  il  proprio  l\e,  Lagentedi 

guerra,  che  ha  il  I{e  di  Calicut ,  &gli  altri  f{e  del  Trialabar fon  lS(jiri , 

iquali  tutti  fono  gentilhuomini ,  &  non  hanno  altro  che  fare ,  che  comtC 

battere  quandò  fabifogno  ,  &  fono  gentili  •  Variano  continuamene^ 

te  le  arme  con  che  combattono  ,  che  fono  archi  tfre\\et  lande ,  targhe  ̂  

&  feudi,  &  eglmo  fi  reputano  con  quelle  molto  honorati ,  leggiadria 

&  perciò  uanno  nudijche  altro  non  portano,  che  alcuni,  panetti  di  bant 

hajcio  dipinti,chegli  copre  dalla  centura  fino  al  ginocchio:^  uanno  dim 

fcal\i  con  turbanti  in  tefta,     tuono  tutti  col  foldo  del  l{e  ,o  di  altri  Si^ 

gnori  di  caflelli^a  quali  portano  gran  fedeltà,&  fono  tanto  efenti  nella 

loronobiltà,&  cofi  altieri, che  non  praticano  con  alcun  HÌllano,nè  meno 

^li  entra  in  cafa.  Et  i  yiUanifonobligati  quando  effi  uanno  per  le  fira  * 

de  a  andar  gridando, eh  e  uanno, accioche  ]e  il^airi  gliueggono  gli\dt* 

cano,che  fi  difcoflino  dalia ftrada,& fe  cofi  no*/  fanno  i  t^tri  gli  uccim 

dono,  t^il^epoffono  far  l>^irife  non  fono  del fanguedé"t^airi,  Scr^^ 
iiono  fedelmente  ilor  patroni, cofi  di  dì  come  di  notte^nè  slimano  lafciar  - 

ti  mangiar,& il  dormir  per  feruirgli  bene»  Fanno  fi  poca  JPefa,  chedui- 

ducatiyche  hanno  di  fai  arto  ai  mefe  baila  ad  ogniuno,  &  anco  d*un  fer^. 

Ultore, che  gli  ferue,  QucHi  per  legge  particolat  del  regno  non  pofionoi^ 

maritarfij^  perciò  non  hanno  figliuoli  certi:  percioche  quelli  che  han^^ 

no  fono  hauuti  delle  concubine,con  le  quali  dormono,  ̂   hannoi'amici^ 

tia  loro  tre  &  quattro  di  effi  per  accordo  fatto  tra  loro,  accioche  non  ui: 

fij  poi  da  farqu€Hion€:&  ogniuno  ha  da  flar  con  ella  un  di  certo,  dal'*^ 

tùn  me\o  dì  all*altro:& partito  quello  uiene  un'altro,  &  cofi  pajfano  Id 
uita  loro  fen\a  che  alcuno  glifenta,&  la  mantengono  honoratamente  » 

&  ogni  un  di  effi, che  uuol lafciarla,la  lafcia,  &  anco  ejfa  loro .  Qjtcfte 

donne  hanno  da  efiere  "ì^ljir e, percioche  effi  non  pojjono  dormir  con  uil» 

tancniè  qucfle  meno  fi  T/Ì4ritano:& percioche  fonatànti  quelli  che  nano 

^  ad  una  donna  non  hanno  per  iorfigtiuoli quelii  che' hanno  in  ejje  ,  ancó^ 

rdcfjò  glifimiglino  ,  &  i  figliuoli  delie  lor  foreHe  fono  gli  h'eredi  /oro^i* 

Quella  legge  di  non poterfi  maritare  i  'ì^iri fecero  i^caccioche  non 

bauendQ 



hauendo  effi  mogli  né  figliuoli  a  chi  portafiero  amore,  potejjero  ddrft  li*  \ 

heramente  alUgucrra;&  perche  gli  fcruono  tanto  bene»  &  fino  gentil 

huominifono  prikilegiati  di  non  ejier  mejfi  in  prigione,né  meno,che  moL 

rano  perginflitia  :  &  ({uando  alcuno  uccide  un  altro^ouero  ama\\aal^ 

cuna,che  preffo  loro  è  gran  peccato ypercioche  le  adorano ,  o  dorme  coH 

donna  di  bajsa  conditione^o  mangia  in  cafa  di  alcun  uillano,  o  dice  male 

del  l^Cife  il  I{e  fa  certo  da  un  Juo  mandato, per  il  quale  comanda  ad  un 

T^irctch^  con  altri  dui  o  tre  uccida  il  tal  T^aire  perche  peccò,  ̂   aU 

lora  efi  t  uccidono  con  le [^ade  doue  il  trouano^  et  poiché  cofi  è  mortogli 

muonofvpra  il  mandato  del  I{c,acciochefifuppia  la  cagione  perla  qua 

If  Cuccifero,Qu^eUi  'h{airinon  popono  prender  le  arme  ni  meno  entrar^ 

IO  campo  con  altri  prima  di  ejjer  fatti  Caualieri,&  però  toHo,chefon9 

di  fette  anni  gli  fanno  infcgnar  a  maneggiar  ogni  forte  di  arme, &  accio
 

che  in  quelle  fieno  ben  deflri  i  macflri  loro  gli  difgiuntano  prima, &  poi 

gli  infegnano,&  efiercitano  in  quelle  arme  y  che  effi gli  ueggono  piuaf»^ 

fettionati:&  quelle  che  più  tra  loroftufano  fonojpade  &  feudi,  
1  maeir 

ftri,chegli  infognano  fono  dichiarati  per  tali  in  queW  ef
ercitio  d'arme  , 

cbeinfcgnanOy&  cbiamanft  Vanicai  nelld  loro  lingna,&fono  hauut
i  in 

grande  ucneratione  prefio  i  Tslairi,  &  ognifuo  difcepolo  ancora  che  fia 

uecchioyo  grafi  gnor  e  bifogna  che  C  adori  tofto,che  il  uede,  &  queflo  per^ 

Ugge  Jpetiale,  Et  di  più  fono  obligatia  prender  
lettione  due  mefi  deli'-, 

anno  in  tutto  il  tempo  delia  loro  uita.per  lo  che  fono  molto  praticiy& 
de 

firi  nelle  arme, &  fi  deiettano  molto  di  ciò .  Quando  al
cuno  uuol  ejser 

fatto  caualiero,fene  uadal  I{e  accompagnato  da* fuoi  
partti,&  amici, 

^  auanti  ogni  altra  cofagli  offerifcefcffantafanoi  
d*oro ,  eh* è  una  forte 

di  moneta  cofichiamatay  che  può  ualer  tre  cruciati  l'un
a:&  allora  il  I{e 

gli  dimanda  fe  uuolofieruar  il  co  fiume  &  leggedeNairi,&  
rijponden 

do  egli  di  stagli  fa  cingere  una  fpada,&  mettendogli  la  man
odeftra  fo>i 

pra  la  tefla,dice  alcune  parole  pianamete ,che  niuno  lefentc:& 
 poi  Cah^ 

braccia  Jicendo  nella  fua  lingua  alcune  altre  par  ole, che  nella  nofira  
uo 

gliono  dire.  Guarderai  i  Brameni,&  le  bacche. Detto  quefio,il  
7S(4Ì-^ 

te  adora  il  I{e,& indi  impoi  riman  fatto  Caualiero,  Q^efli  quando  fi  a  f-' 

comodano  con  alcuno  per  cagione  di  feruirloySobligano  a  morir  con 
 lo, 

Tpy&^  per  loro,il  che  ofieruano  in  modo  tale,  che  fe  il  lo
rTadrone  uiene 

ffccifo  in  alcuna  guerra, effi  combattono  con  tanto  coraggio  ,  che  mai 
 non 

fi ritirano^aw^nella  maggior  furia  della  battaglia^fi 
lafctano  uccidere 



in  uendetta  del  lor  'Padronc:&  fe  per  forte  non p  trottano  prefentiffan^f 

no  poi  a  ucccidere  coloro^cbe  gli  Mccife,0  gli  fece  uccidere .  Sono  oltr^ 

modo  augHrieri,&  hanno  di  buoni  ,&  cattiui.  adorano  il  Sole ,  &U 

luna,&  il  fuoco, &  le  yacehe^&  ogni  altra  cofa,  cbeacafo'trouano  Li 
mattina  ufcendo  dicafa:&  credono  leggiermente  ogni  uanità  •  Entrai 

il  Dianolo  in  loro  molte  uolte^^  diconOycbe  è  uno  de*  loro  IddijtO  VagCk 
di,che  coft  il  chiamano  gli  fa  dire  cofc  Jpauenteiwlijche  il  I{e  crede, 

€r  ti  T^aire  nel  quale  il  Diauolo  entra  fe  ne  ua  con  la  Jpada  nuda  dinan-» 

\ial  ]{e  tremando  j&  percotendo  fe  fleJJo,&  dice,  io  fon  il  tal  Dio , 

uengo  a  dirtiyche  tu  debba  far  la  tal  cofa:& quc (lo  gridando  come  pa^- 

y>:&  fe  il  I{e  dubita  di  farlo,aUora  efio grida  molto  più ,  &  fi  percota 

più  che  prima,fin  che  il  crede  il  f{e,ye  ne  fono  ancora  altre  forti  digen 

ti  nel  Malabar  di diuerfe fette, &  coJìumi,che  farebbe  cofa  troppo  pro^ 

Uffa  dirle  tutte  ii  quali  tutti  ubedifcono  a'  I\e, eccetto  i  Tilori,  che  fono  dn 
loro  molto  /limati  per  le  grandi  gabel  le, &  datij ,  che  per  le  lor  mercan» 

tie  gli  pagano. 

Come  il  Generale  mandò  vn  bandirò  a  Calicur ,  &  con  ciló  eli  venne 

.  a  parlar  un  Moro  di  Tunigi ,  per  il  cui  mezo  mandò  a  dir  al  Re 

di  Calicut ,  che  gli  uoleiia  parlar ,  &  elio  gli  rifpofc,  che  andaflc .  ' 
Cap.  XV. 

Ìjjjg*  f^f{JO  adunque  il  Gene  rate  difuo
ri.del  porto  di  Calicut  nellf 

medefme  ̂ lmadie,che  quiui  il  conduffer ormando  uno  de'ban 

%ì^JÌ  diti ,  che  [ecco  menaua  a  CalicHt,cofi  perche  uedcffcyche  ter^ 

raera,come  per  far  ejperien\a  in  lui  dcWaccoglien\at  chcglifarebbonQ 

ferche  era  Chrifliano ,  percioche  penfaua  certo  che  u  erano  molti  Chri- 

^iani  in  Calicut:  &  giunto  alla  (piaggia  quello  banditOyCominciò  tofloa 

ridurli  infì  emela  gente  per  vederlo  ycome  huomo  fìrano  :  &  dimanda» 

nano  aMalabari,  che  andauano  con  lui ,  che  huomo  fofie,  &  efji  rifpon^ 

ieuano,  chegli  pareua  Tdoro  ,  che  ueniua  con  altri  in  quelle  tre  naui 9 

the  vedeuano  :  della  qual  cofa  quelli  di  Calicut  molto  fi  marauigUaua- 

no  ,  per  efier  ti fuo  habito  molto  diuerfo  da  quel  che  i  2i^ori,che  ueniua*- 

no  dallo  diretto  del  mar  l\pfio  ufauano  :  &  molti  gli  andauano  dietro 

CJr  alcuni  ,  che  fapeuano  morefio gli  parlauano ,  ma  lui  non  rijpondcu^^ 

KuUajperciochenongli  intendeua:  diche  loro  anco  fi  mar  auigliauano  » 

(he  cffcnào  Moro  non  intcndefje  la.  lingua  MoreJU  .  £f  cammando  cofì 

€fed;ìu 



credendo j  che  foffe  Moro, il  menarono  alla  fianca  di  dui  Tdoridì  funigv 

di  Barbarla, che  erano  capitati  in  Caiiciétt  &  habitauanoquiui,tt  un9 

di  loro,  che  hauea  nome  Bontaibofapeua  parlar  CafìiglianOy  &cotto» 

fceuamolto  bene iVortoghefi y  fecondo ,  chedi  poidijlfe,cheglihaueua 

tteduti  m  Ttmig  i  in  tem po  del  l{e  Don  Giovanni  in  una  naue  chiamata  la 

l{einay  che  il  I{e  la  mandaua  quinilpeffo  a  cercar  delle  cofe,  che  haueus 

hifcgno,Et  tcflo  ch'entrò  il  bandito  in  quella  caja  conofcendolo  Bontaibo 
per  Tortcgbrfeygli  dijfe  in  lingua  Spagnuola  .  ̂ l  diablo^que  te  doy  ̂  

quien  traxo  aca  ?  Cioè,  il  diauolo  ti  porti  uia ,  chi  ti  ha  condotto  qua  i 

Jit  gli  dimandò  come  era  ucnuto  quiui,&  il  bandito  gli  lo  di/fe^  &  quam 

te  nauiconduceua  [eco  il  Generale ,  Bontaibo  allhora marauigliatop^. 

che  coft  andajicro  per  mare jgli  dimandò  ancora  che  cofa  andauano  cer^ 

cando  tanto  lontano,  &  effe  gli  dif^e, che  andauano  cercando  Chrifiiani,^ 

fpetieria.Varimcte  gli  dimandò, perche  non  ui  maduuano  ilì{edt  Ca^- 

ÌÌ!g{ia,&  il  I{e  di  fraticia,  &  la  Signoria  di  yenetia .  Effogli  rifpofe  ̂ \ 

perche  noH  confemiua  il  I{e  diVortogallo  :  &  replicò  Bontaibo' y  che* 

^afcua  fauiamcme  in  non  conf'entirlo.  Et  accarezzandolo  molto  gli  die^- 
de  a  mangiar  alcune  fbgaccic  di  farina  di  formento  ,  che  i  Tiflalabatiì 

chiAVìano  ̂ pe,  &  con  quelle  gli  diede  del  mele.  Et  poiché  hebbe  moìu 

gìatOyil  NorOfgli  dificche  fé  ne  tornaffe  allenaui ,  che  egli andarebbc 

con  lui  a  uifttar  il  Generale,  &  cofifece  •  Et  giunto  alla  Capitana  nella 

^uale  egli  entrò, cominciò  a  dire  al  Generale  in  Casigliano, Buona  uen- 

tura,  buona  uentura ,  molti  rubini,  molti fmeraldi, molte gratie  douete^ 

dar  a  Dio ,  che  ui  conduffe  a  terra,doue  fi  troua  ogni  forte  di  fpetieria , 

Gemme  f&  tutte  le  ricchezze  del  mondo.  Et  quando  coft  ilfentirono  par 

lare  atutti  rimafcro  attoniti,  che  non  credeuano  fofse  huomo  cofi  lontano 

4a  Vortogallo ,  che  intendeffelanofira  lingua,  ̂   rendeuano  molte gra^ 

tie  a  noflro  Signore,  piangendo  di  allegrerà, Il  Generale  abbracciò  Bon 

taibo,^  lo  fece  federe  preffo  dife ,  dimandandogli  s*era  Chrtfliano , 
come  haueua  capitato  in  Calicut  :  &  efsogli  diffedi  qual banda  era,  &\ 

chi  era,  dr  eh* era  uenuto  in  Calicut  per  la  uia  del  Cairoy  &gli  contò  im 
chemodo  hauea  cortofciuti  iTortogheft ,  &  che  fempre  gli  fu  amico  dr 

àfetticnato  per  le  virtù  e  prodezze  loro,et  che  coft  gli  farebbe  al  prefen 

te,&  che  il  feruirebbe  in  tutto  quel  che  potefie:  di  che  il  Generale  il  rin 

gratiò  molto,  promettendogli  di  fodis fargli  largamente  ognifua  fatica 

Jéggiungendo^be  fi  ritroHaua  il  più  fclicchnomo  del  mondo, per  hauerm 

lotro- 



io  trOuato  quiu  'h  &  cbefojfe  dalla  fua  partc:&  cht  credeua  certo  j  che 
Dio  gli  lo  hjucuA  mcjjo  per  me\Otper  mettere  ilfittechedefiderauaat 

JuQ  fioprimento  :  per  cicche  fen\a  quello  poco  frutto  ne  penfaua  trarre 

dalle  fite  fatiche.  Et  lo  pregò  gli  diccffe»  che  huomo  era  il  I{e  di  Culicut ,  ̂ 

^  fe  il  raccoglierebbe  con  allegrouolto  per  ,Ambafciatore  del  I^edr 

Tortogallo,  ̂   che  Bontaibogli  rifpo]e,che  il  I\e  di  Calicut  era  buon  buo 

mOiPia  motto  nano,  &  che  itriceuerebbe  con  benignità  per»AmbaJcia^ 

tore  di  Principe firaniero;  ma  che  con  affai  miglior  uolto  il  raccoglierei^ 

heyjcdicefse  ch'erano  uenuto  per  cagione  di  mcrcaiitAre  in  CaLcut ,  ̂  

che  perciò  ne  portaua  mercanna:  pcrctoche  dal  traffico  ne  ritornaua  al 

J{egrandeytilitÀ ,  &  ifnoidatij  fi  arricchiuano^ch'era  la  fua  principal 
flfdtta.Et  che  allhoraft  ritrouaua  in  V anane, caHcllo  cinque  leghe  dtfc9 

fio  da  Calicut  posìo  fui  lito  del  mare  >  che  gli  parcua,  che  gli  mandafse 

A  dire,come  fi  ritrouaua  qniui.  Il  che  piacque  molto  al  Gcnerale.  Clr  per 

la  buona  uolontà  chetrouò  in  Bontaibogli  donò  alcune  cofe  di  ualuta  : 

^  mandò  con  efso  lui  dui  de'noHri  con  un'ambafciata  al  I{e  di  Calicut  » 
accioche  efsogUdri\7^afse  a  T anane,  ilche  Bontaibofece .  Giunti  adun^ 

^ue  i  noSri  alla  prefenr^a  del  I{e  Ferrame  TyJartin ,  eh' era  uno  di  quelli 

"gli  diffe  per  uno  interprete  che  quiuiera ,  che  il  Generale  gli  portaua 

lettere  dei  l{e  di  "Portogallo,  ilqualenon  lo  mandaua  ad  altra  cofty  che  a 

\quefla ,  che  fe  a  fua  ̂ IteT^a  piace ffc  glie  le  portarcbbe  »  llB^  tntefa 

tambafciata,prtma  che deffe  ri{j>ofia,fece  dar  ad  ambidut  alcuni  panni 

di  bambafcio ,  &  di  feda  di  quelli  che  effo  portaua  centi^  che  erano  buo^ 

nii&  belli:  Et  poi  che  gli  hebbero  haituti  dimandò  a  Ferrante  Martin^ 

the  I{e  era  quello,chegli  mandaua  lettere,&  quanto  era  lontano  del  fuo 

regno,  Zìr  effo  gli  lo  difiey  dicendogli  ancora  come  era  Chrifiiano  ,  U 

fuagece  ChriUiana ,  &  le  fatiche  che  haueua  patite  in  mare  prima  che 

érriuaffe  in  Caltckt,Et  di  tutte  qnefle  cofe  il  I{e  mofìrò  flupirfiy  &  che 

gli  piaceua  molto,che  un  fi  potente  Principe  come  era  il  I{e  di  Vortogal 

lo  3^  ChriHiano,  maidaffe  a  uifitarlo  per  un  fuo  ambafc latore, & cofi 

mandò  a  dire  al  Generalesche  [offe  il  ben  uenuto,&  che  andafie,  ad  an^ 

toriggiare  le fue  naui,  &  ni  de fse fondo  a  Vandarane  cafiello  più  difot^m 

'g^adoue prima  era  furgito:che  haueua  porto  piuficuro,  che  Calicut, pet 

^fìer  la  cofia  braua  ,&  le  naui  correuano  pericolo  difdrufcire:C^  che  di 

quindi  fe  ne  andafse  per  terra  a  Calicut, dour  egli  ancora  ui  farebbe  per 

'farlar^li:&glt  mandò    Tihto^  che  ti  conduccfie  a  Vandarane ,  come 



fece:  ̂ quando  fu  aW  entrar  dentro  del  portOtil  Generale  non  unite  eni 

trarui  tanto  dentro  come  ilT^loto  koleua,  fercbe  non  fupeua  quclcbefut 

cederebbe  poi. 

Come  il  Re  di  Calicut  mandò  per  il  Generale,  6c  come  fu  menato
» 

Calicut. 

T^tiDO  adunque  nel  porto  il  Gen
erale^li  uenneunmef 

jaggiero  del  Catual  di  Calicut ,  eh' è  com
e  potejlà  deUa  corte^ 

auifandolo  comelui  era  venuto  a  Tandara
ne  con  altri  nobili 

buomini  per  comandamento  del  l{e,  per 
 accompagnarlo  fino  a  Calicut, 

che  peròfua  Signoria  poteua  difmontar 
 quando  gli  piacefie:&  perctoche 

era  hoggi  mai  tardici  ifcusò  il  Generale  di
 andami  per  quel  dì,  &  tantf 

più  per  conjìgliarft  prima  coifuoi  Ca
pitani  [opra  ciò»  a  quali»  &  mede^ 

fmamente  ad  altri  principali  huomini  d
eW armata  diffe ,  che  lui  roleua 

andaradabhoccarftcolT{ediCalicut
»&fermarconluicomercio»&dmi 

citia  :  il  che  fuo  fratello  gli  contradifi
e,  dicendo  »che  egli  nondoueuadi- 

[montar  in  terra,percioche  ancora  che  cll
afoffe  de  Chrifliam»\ft  ritroua 

nano  in  effa  molti  Mori,  de' quali  egli 
 fi doueua  credere,  che  douefiero 

procacciar  la  loro  ruina,  poiché  erano  f
uoi  mortali  nimici  ,  perciocht 

quando  i  Mori  di  Mo\\ambique»  &  di  Momba
\-{a  per  foUmente  paffat 

feri  loro  porti  haueano  cercato  di  uccid
ergli,  che  farebbono  bora  quel 

li  di  Calicut  intendendo  ,  che  yolcuano  dimo
rar  tra  loro  in  campagnia, 

ìùr  bauer  comertio,&  pratica  douc  loro  pr
aticauano,  &faceuano  merr 

tamia ,  crrcando  di  amichilare ,  &  minuire
  il  lor guadagno, &  rtilità^ 

Onde  fi  doueuacredere  fermamente,  che  con
tuttelefor\e  loro  fi  affati^ 

tufferò  perdeflruggerh  :  &  credendo, 
 che  il  pYÌncipio,€T  fine  della  lorf 

tutna  confinerebbe  nella  mone  fua ,  n
on  gli  mancarebbono  aflutk 

per  ddrglila  :  &  quando  eglifofie  morto, pe
r  molto,  che  ti  I[e  ilfentifie, 

non  potrebbe  rifvfcitarlo,  oltre  che  efiendo 
 eglino  natiuideipaefe,  & 

tuiforafiiero ,  chegiudido  poteua  far  che  il
  I{e  fe  ne  cufafie  deHa  ful$ 

'morte  ,  iirquel  che  farebbe  di  lorodoppo  quella  ̂   &f
i  perderebbon^ 

Mti,&  opti  fua  fatica  rimarrebbe  pcrfa.  Et 
 che  pfr  fuggir  queJÌQ,Ù' 

the  lorofbfieroficuri  egli  non  doueua  d
ifmontar  in  terra:  ma  chemam* 

•éaffe  uno  di  loroyO alcun  altro,  chefaceffe  cioch
eeglifarebbe:perciocì}f 

ì  Capitam,&^etialmente  i  Generali  non 
 fido ueano  mettere  nci  peri^ 

^lije  non  CQti  tante  bi/ogno^cì^  non  fotoJkrofara
itrv:Et  di  quello  p^ 

. 
 

rere 



LIBICO  TJ^fWO, 

rere  furono  tuìti:  a  chr  rijpondendo  il  Genfralejijfe,  Io  gamici,  &com^ 

f  agni  miei,  ancora  che  fapeffi  morire  non  hodilajèiar  di  andarmi  ad 

MblH)Ccar€cll{ediCalicut,perMedere  fepofio  fermar  con  lui  amicitia, 

traffico haueme  Jpetieria,^  altre  co fe  della  fua  città, accioche  fie 

no  tefiimonij  m  Vortogallo ,  che  lofioprimento  diCalicutfu  uentjperci^ 

che  ritornando  fen\A  quelle  doppotanto  tempo/eDio  uift  lafiiatcma" 

re  farebbe  cofa  difficile  a  credere^  che  fcoprmmo  C^Ucut:^  farebbe  ft$ 

Jpefo  il  credito  del  r/ojìro  honore  fincl>e  venefiero  qua perfonc  degne  di 

fede  &  fen^afo/petto,  che  affermapero  efier  il  vero  cloche  dicemmo 

adunque  non  ui  pare, eh' io  debba  ajpettar  più  toflc  la  morte,  che  douer 

/offerire  tanto  tempo  come  habbiamo  Jpefo ,  &  debbiamo  [pender, &  che 

altri  venifiero  afcoprirla  verità  del  noUro  mento,  &fra  tanto  giudi- 

cafferogli  inuidiofi  quel  che  volejjcro.-ctrtam^te  più  toflo  mi  darei  la  mot 

te, che  affrettar  quel  che  dico  ,  Oltre  che  Signori,  io  non  mi  metto  in  cofi 

gran  pericolo  come  ui  pare,nè  meno  uoi  timanete  in  rifchiodi  perder 

ui  percbUo  uada  in  terra  doue  fono  <:hrifltani,& negoctar  con  un  l{e  che 

deftdera  che  vengano  molte  mercantie  nella  fua  catà  per  l'utilità  , 

che  da  quelle  gli  ritorna^'  percioche  quanti  put  mercanti  haxfià  crefcvn^ 

le  fue  rendite,  né  uado  per  fermarmi  tantigiorni ,  che  i  Mori  habùianQ 

tempo  da  farmi  qualche  tra  dimento:  peraoche  ̂ ucl  che  ho  da  negociu  r 

col  ì{fipofjo fedirlo  in  tre  dì,  ne  équali  (iaròfempre  aWerta:&  Vhonore 

di  quejlo  comercio  fe^  noiìro  Signore  piacerà  eh' io  ilfaccia,&  lo  con 

eluda^on  lo  darò  per  niun  p  rei^o  del  mondo ,  &  il  F{e  non  lo  concluderà 

meglio,che  con  me,  percioche  mi  porterà  più  riatto, & haurd  più  uer 

gogna  intendendo  ,  che  fon  Generale  d i  queìlaarmata  ,  &  ambajciatore 

del  I{e  di  Vortogallo, che  ad  alcun  aUra  perfona.-oltra  che  ogni  altro  che 

ui  audafie,che  non  fojfe  io, il  I^il  riputarebbcA  offe  fa ,  ̂  gli  parrebbe 

che  IO  no  mi  degnodi  andargiia  parlar/)  che  ho  poca  fede  nella  fua  veri 

tày&ogni  una  di  queste  coje,o  alcun  altra  farebbe  cagione^  che  egli  non 

rhauejje  in  alcuno  di  noi,Etlajcìate  quefie  cofeda  parte, io  non  pnffo  dar 

cofi  particolar  ìnHruitione  a  chi  ui  Mulafi e, perche  faccia  cofi  bene  quel 

che  fa  bifogno,come  io:  &fc  per  i  mici  peccati  mi  uccidejUro^  omifam. 

cejjero  prigione, mt  farebbe  meglio  mifuccedejjecio  per  far  quel  che  fon 

debitore ,che  rimaner  vino  fen\a  farlo^  Et  quando  pure  ciò  mi  aucmjfe^ 

noi  Signori  rimanete  in  mare,&  in  buoni  uafccUi^coi  quali  toflo, che  C  in 

tenderete, potrete faluarui,ct  portarla  nuoua  delnojlrofcoprimento:Ù' 
I,  D  in 



DKLL*HISTOI{IE  DELVI^JDIE 

fh  qttcflo  non  fi  parli  più ,  percioche  piacendo  a  Dio  ho  d'andar  à  CalU 
cut, ad  Moccurmi  col  /^f,  &  qui  fi  tacque ,  ̂ iihora  intefa  da  tutti  Is 

fua  deUbcranone  conformemente  dijjero  ,  che  andajje ,  &  fu  ordina^ 

tocche  ni  andafsero  con  efso  lui  dodeci  perfine  :  cioè ,  Diego  D  ias  fuo 

fcriuanOy&  Ferrate  Telarti»  imer prete, &  il  fuo  maggior  domo iGiouan 

di  Sav^&  che  poi  fu  tefiriero  della  cafadeWlndia^&  un  marinaro  chia 

nato  Confaluo  Teres  fuo  domcfìico:  ̂   un^luaro  Veglio:  ̂ Aluaro 

di  Braga, che  poi  fu  fcriuano  della  dogana  di  mure^et  coji  altri, inomi  d^ 

quali  non  fuppiamo,  che  con  lui  erano  trcdeci:&  che  rimanejfe  nelTarm 

mata  iti  fuo  luogo  Vaolo  della  Gama  fuo  fratcllo,con  ordinCjche  mentre 

che  lui  fi  ritrouafje  fuori jnon  ui  raccogliere  perfina  alcuna  y  &  che  tut 

ti  quelli  che  vencffero  aW armata,gli  faceffe  jìar  nella  loro  almadia  :  & 

che  ognidì  TS^jcolao  Coniglio  andaffe  ad  ajpettar  in  terra  co  i  battelli.  Or 

dinato  quefloyil  dì  fcguente  jchc  furono  rintiotto  di  Telaggio  partì  ilGe^ 

nerale  coi  dodici, che  dico,tutti  uejìiti  coi  migliori  drappi,  che  haucua^m 

no ,  &  i  hatelli  ben  armati  conartigliaria,'&  molte  bandiere ,  e  trombe, 
che  fempre  andarono  fuonando  fin  che  il  Generale giunfe  aterra  ,dou9 

il  Catual già  Vajpettaua  accompagnato  daduccnto  K^airi ,  che  l'accom^ 

pagnauano  continuamente ,  &cofi  molti  altri ,  che  non  erano  della  fuA 

compagnia  ,  &  tutta  la  gente  della  terra ,  Difmontato  adunque  il  Gf- 

nerale  fu  riceuuto  dal  Catual  con  incredibile  allegrerà  ,^medeftma^ 

mente  da  quelli  che  l'accom pagnauano  ,  moflrando  ha uerne grand ijfimo 

piacere  ccn  lui,&  doppo  le  cerivìonie  di  cune  fi  a  montò  in  vna  bara,che 

il  }{edi  Calicutgli  madana  per  tal  efetto,perciuche  in  quel  paefe  non  fi 

cofluma  andar  a  cauaUo,& però  rfano  le  bare  per  più  comodità:  ogni 

na  delle  quali Jono  portate  da  quattro  huominifu  gli  bomeri ,  cofi  per 

noncfserui  muli  che  le  portino, coìne  anco  per  grande\^a  :  percioche  in 

altri  luohi  doue  ci  fono  muli  non  le  portano^ma  gli  huomini,  che  ancora 

corrono  la  pofìa  con  quelle^fe  i  I\e  lor  padroni  fanno  alcun  maggio  luti- 

go,&  fe  uoglionosc aminano  afsai  in  brcue  tempo  ̂   Vi  pofsono  andar  fi 

dendOiO giacendo  come  piugli  piace, ̂   coperti^ co  alcuncombrclle  por 
tate  ancora  da  huomini  j  che  chiamano  Bols ,  &  cofi  uamio  riparati  dal 

Sole,& dalla  pioggia .  Ci  fono  ancora  altre  bareje  quali  dalla  banda  di 

/opra  hanno  alcune  canne  inarcate,  &  perche  fono  molto  leggiere  pojfo 

no  portarle  due  huomini,  Tilontato  adunque  ti  Generale  in  quefla  bara, 

che  diciamo,  partì /ubno  col  Catual,che  andaua  in  un  altra  per  una  ter 



rachiamata  Capocate,&  iìioflri  andauanoa  f tedi, &  gli pcrtananoU 

robbe  la  gente  baffa  delia  terra,  che  il  Cantal  gli  fece  dare  :  &  in  Capo- 

cate dijinarom  lui  in  una  cafa^^  il  Generale  wunaltra»&  i  nfijirivian 

giarono  pejce  cotto i&  rifo  col  bottiro,&  frutte  di  quel  paefey  che  fotta 

molto  diuerf e  dalle  no/Ìre,ma  molto  fapor  ite  j&  le  chiamano  giace  he,et 

altre  manghey&  altre  ficchi:  &heerono  acqua  ecccUentiffimajCome  fi 

troua  per  quel  puc fesche  non  è  meno  migliore  nè  men  cordiale  di  quella 

the  fi  cuoce  con  l'oro^a^  col  minio.  Finito  di  difìnare,  andarono  ad  im^ 

barcarfjfpe  rcio  chehaueuano  d^  andar  per  un  fiume  in  fu, che  quinisboc 

caua  in  mare.  Et  il  Generale  s'imbarcò  coi  noflri  in  due  almadie  con^ 

giunte  l'una  con  Caltra,che  in  quelpaefe  fi  chiama  engiangada ,  ̂   il 

Catual  coifuoi  s* imbarcò  in  molte  altre .  Et  la  gente, che  concorreua  aU 
U  riue  del  fiume  per  uedere  i  noflri, er  a  fen\a  numero ,  percioche  quel 

paefe  era  molto  popolato.  Ter  queHo  fiume  nauigarono  una  lega, per. 

la  cui  tiua  fi  ueggono  tirate  in  terra  molte  nauigroffe .  Et  dijmontando 

il  Generale, &  il  Catual  tornarono  a  montar  nelle  bare,  &  feguirono  il 

lor  uiaggiot&  ad  ogni  paffo  gli  ueniuana  incontramigliaia  di  gente,  & 

tanto  fi  marauigliaitano  di  uedere  inofiri,^  rimaneuano  attoniti,  che 

cofi  come  le  donne  corrcuano  co  i  bambini  in  /palla  per  uedergli,  co  fi  gli 

andauano  dietro  fen\a  fentir  il  camino.  Da  quefla  terra,che  dico, il  Ca^ 

tual  menò  il  Generale  a  un  pagode* y  0  tempio  de' fuoi  idoli  dicendogli  , 

eh'  era  unaChiefa  di  molta  deuotione,^  cofi  egli  credè , che  fofje  quaU 
che  Chieja  de  ChriHiani:&  tanto  più  perche  nella  facciata  della  porta 

principale  uidde  fette  fegni  piccioli, &  dinanzi  a  quella  una  gran  colon,» 

na  di  bron':{o  deW  altera  £  un  arbore  di  nauCy  fopra  laquMe  poggiaua 

ungrofso  uccello  pur  di  bron\o,che  pareua  ungdllo,&  la  Chicfa  era  del 

la  grande'^^a  d'mgran  mona(ierio,tutta  lauorata  di  helliffime pietre, et 
co perta  di  mattoni, che  moflraua  ejfer  dentro  una  belltfimafabrica»  Et 

il  Generale  fu  molto  allegro  quando  la  uidde, & gli  par ue  cjfertra  Chri 

niani:&  entratoui  col  Catual ,  furono  riceuuti  da  alcuni  huominmudi 

dalla  centura  in fu,coperti  ingiù  con  alcuni  panetti  fino  alle  ginocchia,et 

con  un'altro  imbracciato, fen\a  portafftuUain  teHa,con  certo  numero  di 
linee  fopra  rhomerq  fine/iro,che  rijpondeuano  fatto  il  deliro ,  fi  cornei 

i)iaconi  portano  Fa  fiola  quando  feruono  alla  tuejfa .  Q^ejìi  h uomini  fi 

chiamano  Cafri,&  fono  Gentiliy& feruono nel'Malabar  nei  Tempij,  /- 

^uali  ̂ cttavQno  acqua  d'una  Tifa  con  tino  ifopoal  Generale ̂   &  al  Co* 
D     2  tualy 



iMJy&  a*noflriy&  poi  gli  diedero  Sandalo  pejhda  metterp  m 
 tefla^ 

(omeft  mette  la  cenere  fra  noi  il  primo  giorno  di  Q^*areftma:& 
 ancora 

per  mettergli  folto gh /cagli ,  doueil  Generale  
nè  meno  inofìri  non  lo^ 

meffero,perciocbe erano  ne/liti  /ma  lo  po fero  intera  .  Et 
 difcorrendo 

per  quefìa  Chiefa  uiddero  molte  imagini  dipinte  per  le  mur
a ,  &  alcune 

hdueuanoi  denti  cofi  grandi,  che  gli  tifciuano  fuoridi  bocca  un  graffo 

ditc:&  èlitre baueano  quattro  braccia  &  erano  bruttiffime  di  uolto.che, 

pareuano  diauoli.il che  mife  alcun  dubbio  ne  i  nojiri  di  credere, c he  fofr 

fe  Chiefa  di  Chrifliam.  Et  giunti  dinanzi  la  capclla^che  giac
eua  in  me^ 

\o  del  corpo  della  Chiefà»viddero,che  baueua  un  capitello^  fatto  pur  di 

pictra,in  una  parte  del  quale  fi  uedeua  unufcio  con  la  porta  di  bron\o^^ 

perdoue  poteua  entrar  mtbuomo  ,  &  tèi  afcendeuano  per  una  fiala  di 

pietra^  Et  dentro  di  qucfìacapelU, ch'era  alquamoofcura^fi  uedeuan
ct 

muro  unaimagine,cheinonri  adorarono  di  fuori, pcrciod^e non  gli  la^ 

/ciarono  entrar  dentro  ̂ dicendo  y  che  non  ui  poteuano  entrar  fe  non  i  Ca- 

fri:iquali  moHrando  la  imaginc  col  dito  nomauano  Santa  Maria:  da
ndoi 

ad  intendere,cf)e  quella  era  imagineloro.Et  parendo  copal  Generale 

inginocchiò ,  facendo  i  nofìri  ti  medefimo  ,  &  VadoraronoXt  Giouan  dà 

San,ch*era  indubbio  ftqitcUa  foffe  Chiejadi  Chrtfii am  per  hauer  uedu^ 

ta  la  brutte^.T^ delle  altre  imagint  ch'era  per  le  mura,tofio,che  s*inginoc 

chio  diffe^e  qutflo  è  alcun  Dtauolo,io  adoro  IDDIO  u>ero.Et  fcntei^ 

dolo  il  Generale, U  riguardò  &forrife.Et  il  Catuale,&  ifuoi  come  fur^ 

no  dinans^i  alla  capelLaft gettarono  col  petto  per  terra,&  le  mani  adie^ 

tro^  facendo  qucHo  tre  uoUe^&  poi  fi  Icu^onofu,  &  fecero  oratione  im
 

piede  .   ^  

Il  grande  riccufraento,  che  af  Generale  fa  fatto  in  Cincut,
&  come  (e 

ce  al  Re  rimbal*data,chc  gli  portaua»       Gap»  X  Y  1 1» 

[  quindi  Jèguirono  il  lor  camino  fin  chegiunfero  a  Calicut,  aU 

h'entrafdeìlaqual città  menarono  il  Generale,  &  i  noflria 

un  altro  tal  tempio  comcquefìo  :  &  era  tanta  ta  gente  cofi  di 

quella  eb€  daUa  città  ufcittaa  uedereinoflri,eome  di  queUa,cheglifegu9 

-ua,cbe  èa  Hrada  era  piena.Et  il  Cenerate  fi  Hupiua  di  uedere  tanta  gen 

te:&  quando  fiuidde  quiui,reft  molte gratie  al  nostro  Sig
nore,  che  l'ha 

Éteua  lafiiato giungere  a  quella  città,  fkpplicadolo  the  l'iucammaffe 
 im 

wodoychctmafie inTortogaUo  cola  fpeditione,chedefideraua,EPpoi-
 

€bc  bebbc  cminatQ  un  (c^\o^(cr  quella  ftrada  f  dQue  entrò, ̂ cioohe  cr
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t3tdìagtte,che  no  poteuano  ropere  quelli jche  ilportauano  nella  bara  ti 

CatuaU  i  entrò  co  lui  in  una  cafa,Qj4Ì  uene  a  uifitarilGencrale  un  fratcl 

lo  del  C aiuole, ilquale  era  un  gran  barone comadamemo  del  l{e  perac 

cdpjgnarlo  poi  fino  al  pala\\o,& menaua  feco  molti  Tslairi ,  con  molte 

trobe  e  pifa  ricche  dinari  a  luifuonauanocet  medefimaniLte  un  7{jire  cS 

una  bdbarda,cbe  qualche  uolta  lajparaua:  &  poiché  fi  hebbero  riediti 

ti,&  abbracciati  co grade  amore  il  Generale,  &  qucflo  Barone, fi  auuia 

reno  uerjò  il  pala\\odcl  I{e  con  gran  remore  di  trombe ,  &  della  gente, 

che  doppo  la  uenuta  del  fratello  del  Catual  diede  luogo  y& fi  difcoHaua: 

^  caminauano  con  tanto  riJpetto,che  pareua ,  che  ui  andaficla  perfona. 

del  l{e  di  Calicut:&  l'accompagnauanoquafi tre  mila  huomini armati, 

per  i  coppi y&  per  le  porte  delle  cafe  non  haueua  numero  lagete,  che 

ut  haua.  il  Generale  era  tanto  allegro  diuederfi  riceuere di  questo  mo. 

do, che  difje  a  fuoi  ridendo  *  Quanto  fijHÒora  lontano  in  Tortogallo di 

penfar  che  ne  fanno  hoggi  tanto  honore.^  con  queflogiunfe  al  palalo 

del  I{e\cou  un' bora  di  Sole.  Ilqual  palaT^^o  era  molto  uiftofo,  e  grande, 
tìf  moflraua  efier  una  bcllijfima  fabrica  per  la  gran  diuerfità  di  arbori, 

che  fra  le  cafe  fi  uedeuano .  Dentro  era  adorno  di  amenijfimi  giardini, 

copiofi  di  Marij  fiori, cir  herbe  odorifere, con  pefchiere  di  molti  pcfci  per 

diporto  del  I\e,che  mai  non  fi  parte  del  pala\\o,fenon  quando  na  fuori 

di  Calicut,  Da  quello  pala\\o  ufcirono  molti  Caimani  &  altri  gentiU 

huomini  a  riceuere  il  Generale,^  entrarono  con  lui  in  uh  cortile  molto 

g%  andc:&  di  quindi  ne  pafiarono  quattro  altri ,  &  alla  porta  di  ogniw 

no  di  queSliflàuano  dieci  pcrtiert:lequalì  poìte pajfarono  a  for\a  di  ba- 

fionate, che  quei  portieri  dauano  alla  gente ,  per  farla  fìar  m  dietro ,  & 

che  non  entrafie:^ giunti  all'ultima  porta  ̂   ch'era  del  pala7^\o  doueil 

^e  fìaua,uenne  fuori  unhuomo  uecchio, picciolo  di  corpo,ch'era  il prim 

mo  Bramane  del  E^^&  abbracciato  il  Generale  il  menò  dentro  co  i  fuoim 

In  queHa  entrata  caricò  tutta  lagente  :  percioche  come  uedeuano  il  I^e 

per  gran  ucntura,perche  di  rado  ufciua  fuori  di  cafa ,  uoleuano  entrar 

co  i  noftri  per  uederl0i&  fu  tanta  la  calca,che  alcuni  fi  affocarono.  Et 

de*  noflri  an cora  fi  affocauano  fe  non  fvffero  andati  inan^i,  TS(égiouaua»  . 

d)e  i  portieri  ui  dejjero  molte  bafionate  per  far  difcofiar  la  gente, ̂ fu^ 

tono  quiui  le  bafionate  tante, che  a  molti  fi  ruppe  la  tefìa ,  &  in  quefio 

vtodo  inofiri  hebbero  campo  d*entrar,& parimente  quei gentilhuomini» 

che  accompagnauano  il  Generale,  Da  quefto  te r\o  cortile  s'entrò  nel 

Tane  I.  ^3  pala\^ 



DE  L  L  MISTO  1{IE  DELL  IT^DI  E 

^ala\\o  douc  il  I{e  fi  ritrouauaych' era  grande ,  &  circondato  intornè 

)da  luoghi  da  federe, iquali  erano  di  legno  Puno  [opra  l'altro  a  guija  di 
Ttatro:&  il  piano  di  queila  Haìn^a  era  coperta  di  uelluto  uerde  :  &  lè 

viura  adornate  con  ara\\i di  feta  di  uarij  colori.  Era  il  I{e di  color  oU<i 

Majlroy& digran  corpo,&  di  ragioneuole  età,  Giaceua  in  una  carrio» 

la  coperta  con  un  panno  bianco  difeta ,  &  d'orojotto  un  baldachino  di 

gran  ualuta,  Haueua  in  tefla  un  orecchino  di  uelluto  uerde  fatto  in  fog^ 

Baili.  d'una  celata  antica  ricamato  di  Gemme  &  di  perle ,  ̂   dalle  orec* 
chic  gli  pendeuano  dui  anelli  con  ricchijjime  Gemme.  Haueua  indopo 

un  duliman  bianco  di  bambagia  molto  fino,  con  alcuni  bottoni  di  grof^ 

fi jfime  perle  y&faccole  di  filo  d'oro, Haueua  cento  un  facciolo  bianco 
dello  flefio  bambagia,  che  gli  arriuaua  fino  alle  ginocchia.  Le  dita  deL 

lemani,&  anco  de*  piedi  erano  forniti  di  anelli  d*oro  con  finiffime  Gem 

me,  Haueua  nelle  braccia  diuerfi  monili  d'oro,  e^r  parimente  nelle  gam 

ée.  Vicino  e  quejìa  carriola  fi  uedeua  ancora  una  gran  coppa  d'oro  col 

fuo  picdcymolto  fmile  alle  coppe  Fiàmenghe,ma  non  cofigrade,  &  con 

caua,  Qjiiui  adunque  fi  teneua  il  betele,cbe  ti  i{e  mafìicaua  ,  che  fono 

alcuni  pomi  della grander^a  delle  noci  mufcate,  llche  fi  mangia  in  tutta 

l'India  perche  acconcia  lo  fiomaco, fecondo  i  cattiui  humori,  &  fa  buon 

fiato,^ /lingue  la fetc:&  come  l'hanno  mafiicatolo  [putano  fuori,  & 

ne  prendeno  un'altro.  Et  per  gettar  quejpo  betel  mafticato,  &  jputarlo 

uifi  teneua  un  gran  bacile  d'oro  col  piede  :  &  parimente  ut  ftaua  un 

guinde  d'oro,  ch'é  una  certa  foggia  di  uafo  pieno  d^  acqua, con  che  il 
j{e  fi  lauaua  la  bocca,  poiché  finiua  di  maflicar  il  betele ,  che  cofi 

fi  coftuma ,  Et  queHo  betele  gli  daua  un  huomo  vecchio ,  che  gli 

era  appreffo ,  ̂   gli  altri  che  tn  quella  fianca  erano  baueuano  la  ma^ 

no  finiHra  dinanzi  la  bocca,accioche  il  fiato  non  andafie  alla  volta  del 

J{e,ilcbe  effi  hanno  per  gran  difcortefta,  &  medefimamentc  Jputarò  tof 

fire,&  perciò  non  lo  fa  alcuno  nel  palalo  o  fianca  doue  fi  ritroua  il 

Entrato  adunque  il  Generale  in  quella  fianca, fa  lutò  il  i{e  fecondo  il  cr» 

fiume  del  paefe ,  c//<?  piegar  la  tefla  tre  uolte  con  le  mani  infieme ,  come 

chi  lauda  IDDIO  difiefe  innanzi:  &  doppo  queflo  il  !{sgli  fece  tO<^ 

Jiofegno,cheglifiaccoflaffe  ,&lo  fece  federe  in  quei  feggi,che  babbùt^ 

mo  detto.  Et  toHo  che  fu  a  federe  entrarono  ifuoi,  &'  adorarono  il  l\e,fi 

come  lui  fece:  &tl  I{e  gli  mandò  ancora  che  fedejfero  per  fronte  a  luis 

&glif:  ce  dar  acqua  alle  mani,perchefilauafÌero,pcrctochc  ancora  ch$ 

fofs€ 



fbjfeufmo  faccua  caldo  :  &poi  che  fi  hehbero  lauati  gli  fece  dar  fichi , 

tr  giacche  da  mangiar  allhora ,  il  cheeffi  mangiarono  molto  volentie^ 

9ij&  preflo:&  il  Hefene  prendeua  Jpajfo  di  vedergli:  perciochegU  ri-» 

guardauaj  ̂ fene  rideua,  &  poi  ragionaua  col  vecchio, che  gli  daua  il 

betele.  Et  afiai  maggior  piacere  mofirò, quando  i  noHrichiederonodti 

here,che  gli  lo  diedero  per  guindes  come  loro  già  fapeuanotche  fi  coHu-  » 

maua  bere  in  alto  per  Sìimar  i  T^lalahari  co  fa  Jporca  toccar  con  le 

lahra  il  uafo  con  che  (t  heue,  uolfero  bere  in  alto,&  non  fapendo  ancors 

ijuel  modo  di  bere  l'acqua  gli  daua  nel  gargato,&  toffiuano:^  altri  fai  Goto. 

lattano  la  bocca  ,  &  gli  cadeua  l'acqua  nel  volto  ,  ̂  di  quindi  gli  /cor- 
rtuaal  petto ,  di  che  guHauamolto  :  &  uolgendofi  al  Centrale gU^ 

diffe  per  un'interprete ,  che  parlajje  con  quegli  huomini  honorati ,  che 

^uiui  erano  ,  CÌT"  dicefie  ciò  che  volefe^che  e/figli  lo  direbbono:di  che  il 

Generale  non  fu  punto  fatisfatto:perciochc  gli  parue  difj>re7^i^o,  E  rijpon 

dendo  pi' interprete jC he  lui  era  ambafciatore  del  l[edi  Toriogallo/Prin 
tipe  molto  potente  ̂   Cìrchei  l{e  ChriHiant  haueanoin  cofiumedi  non 

Afcoltar  le  ambafciate  per  ter\a  per  fona  per  fe  fleffi  :  &  queflo  dinan\à 

poche  perfine, ma  dì  gran  confidatila  :  &■  per  cofiumarfi  quefìo  cofij  nel 

faefe  dadouelui  veniua,non  voleuafar  la  fua  amhajciata  ad  altri,  che  ^ .  ̂ 

a  lui  fiefjo  :  a  che  gli  replicò  il  I{e,che  diceua  bene,ér  che  cofi  fifacepCé 

Tofio  comandò  che  il  Generale ,  &  Ferrante  laartin  fofiero  menati  in 

un^altra  camera  ila  quat  era  apparecchiata  con  uiì  altro  letto  come  quei 

lo,&  con  gli  fieffi  fornimenti:  &  poi  che  il  Generale  viandò,il  f{e  pari-J 

mente  nifi  ridujfe  rimanendo  i  noHri  in  quella  prima  camera:  &  era  eie 

nelToltramontar  del  Sole,  Entrato  adunque  il  I{e  nella  camera,fi get- 

tò nel  letto, non  effendoui  altri, che  il  Generaiey  Ferrante  Tdartin,  le 

interprete  del  ì{ey  ̂   il  Bramane  ìdoro,^  il  vecchio, che  gli  daua  il  be 

tele, & un  fuotcfiriero.  Giacendo  adunque  il  J{e  in  queflo  luogo, diman^ 

40  al  Generale  di  qual  parte  del  mondo  foffe ciò  che  uoleua  f*  ̂   che 

egli  ri^ofe ,  ch'era  Jlmbafciatore  d'un  f{e  Chrifiiano  delC ultimo  Tonen 

te  SigKor  d'un  principal  l{cgno  chiamato  Tortogallo,&  medefimamente 

41  molti  aìtri,per  io  che  era  molto  potente  di  gente  ,  cJr  molto  pià  ricce 

di  tutte  le  cofe  neceffarte,per  che  un  ì{e  fia  molto  più  ricco  di  alcun' 
4ltro  di  quelle  parti: S oggi irgnendo^  che  erano  fejfanta  anni,  che 

i  J{e  fuoi  predeceffori ,  hauendo  intefo  ̂   che\  neW  India  u  erano  d^, 

1^  thrifiianit  &  Trincipi  grandi  v  Jpetialmente  il  l\e  di  Calicui 

1,    X  D    4  face- 



faceuafcoprir  per  ifuoi  Capitani  quella  città  per  far  amicitia  cotJ{e 

fuoi,&  hauergli  per  fratelli  come  era  il  douere .-  &  riptargli  per  me\o 

defuoi  amhafctatori,  &  non  già  perche  hauejjero  bifogno  delie  ricche:^- 

\eloro:  percioche  nelle  loro  terre  u* era  gran  copia  £ oro,argento,&  di 
altre  cofedigran  ualuta^nelle  quali  gli  auanr^aua.  Et  che  i  Capitani^he 

andauano  à  quello  fcoprtmento  cuminauanounanno,  &  dui  finche  gli 

mancauano  le  vettouaglie ,  &  fen\a  trottar  quel  che  cercauano  fenetor 

nauano  inVortogalh :  ti  che  haueua  coflato  affai:  che  il  /{e  Don  74a^ 

nuello ,  cheallhora  regnaua  deftderando  metter  fine  aqucfia  imprefa, 

ch'era  tanto  tempo,che  duraua,acciochc»ongli  mancafsero  le  vettoua- 

glie  comt  prima, gli  haueua  date  tre  naui  cariche  di  quelle ,0"  lo  man^ 

daua  per  Generale  di  tutti  tre  >  comandandogli  che  non  tornafse  in  Tor-^ 

togallo  fen\a  prima  fcoprire  quel  I{e  deChrijiiani,  ch'era  Signor  di  Cali 

cut,  percioche  fe  ni  tornaua  fht\afa)lo  gli  farebbe  tagliarla  tefla  :  ù' 

che  il  trouajje  gli  dejje  due  fue  letti  rcyche  il  dì  feguente  gli  darebbe  per 

ejfer  hoggi  mai  tardi  :  &  che  gli  dicefje  come  lui  erafuo  fratello, &  ami 

co.  Che  il pregauajìrettamente,  che  poi  che  il  !{eJuo  Signor  lo  mandaua 

di  cop  lotano  a  cercarlo^li  piacele  accettar  la  fua  amicitia, & gli  man^ 

dajfe  vnfuo  ̂ mbafciatore  per  confermar  la  pace,  come  preffo  i  Chri 

ilianiftyfaua:  &  d'indi  in  poi  fi  vifita/Sero  per  me\o  di  ambafciatO'm 
ri,come  i  Vrincipi  ChriHiani  faceuano,  il  i{e  intefa  la  fua  ambafciata, 

mofirò  haueme  hauuto  piacere  con  quella  y&  cofi  ildifie  al  Generale, 

che  fofic  il  ben  venuto .  Soggiungendo ,  che  poi  il  I{e  di  Tortogallo  to- 

leua  ejìerfuo  amico,  &  fratello ,  che  lui  uoleua  ancora  efier  fuo  :  &gli 

manda  rebbefopra  ciò  yn  fuoantbafciatore,  il  che  il  Generale  gli  ricer^ 

cò  con  grande  inflan\a,chefacejfe, percioche  lui  non  haurebbe  ardire  di 

comparire  dinanzi  la  prefen\a  del  I{e  fuo  S ignare fen\a  quello:  Il  l{egli 

promife  di  mandarlo, & che  toHo  lo  jpedirebbe .  E^poi  che  gli  hebbe  di- 

mandato  dello  fiato  egrande^a  del  I{e  di  Tortogallo  ,  &  quanto  poteua 

efser  dal  fuo  paefe  fino  a  Calicut ,  &  quanto  s^era  fermato  per  la  fìra^ 

da,  per  ejjer  hoggi  mainotte,il  Itegli  difse,che  fi  ritira fse,& gli  diman 

dò  Je  uoleua  alloggiar  coi  Mori,  o  coi  ChriHiani ,  &  e/sogli  rijpofe,  che 

non  voleua  alloggiar  con  alcuno  di  loro, ma  folo.Et  allhora  il  I{e  coman^ 

dà  ad  un  Moro  fuo  fattore ,  cheandafie  ad  alloggiar  il  Generale  ,  &gli 

facefsc  dar  tutto  ̂ ucl  chegli  bifognajfe. 

Comi 



Come  il  Generale  volle  mandar  vn  prefentcal  Re,  &  non  gli  fu  con- 

.  celiò.  £c  come  i  Mori  cominciarono  a  mccccrlo  in  disgrada  del 

Re.     Gap.  XVIII. 

SSuflQ^  f  C£  Ts^T  /  0  adunque  il  Generale  per  anJarfene  alla 

M  Han\at  ancora  chejofiero  hoggi  mai  quattro  bore  di  notte,  il 

f3mTm&  Catual  t  &  gli  altri ,  che  l*  accompagnarono  fe  ne  andarono 

conlui ,  andando  tutti  a  piedi:  &  non  caminarono  troppo, che  gli  fopra^ 

fiunfe  ma  pioggia  tanto  grande ,  che  tutte  le  ̂Irade  erano  piene  d*ac^ 
qua,Ver  lo  che  il  Generale  comando  ad  alcuni  fernitori  fuoi , che  il  por~ 

tajfero  in  fpalla .  Et  cojt  per  l'acqua  come  per  il  molto ,  che  tardauano  in 

arriuar  ali*  alloggiamento  fi  [degnò  il  Generale  in  tal  maniera,  che  fi  dol 

fecol  fattor  del  ì{e, dicendogli, che  fehaueua  da  menarlo  per  la  Città  tut 

ta  quella  notte:  &  ejjbgli  rijpofe  che  non  fi  poteuafar  altrOypercioche  la 

Città  era  grande, Ci^  mal  comoda:  &  coft  ti  menò  a  cafa  J'ua, perche  fi  ri^' 
pofajje  vn  poco  :  &  gli  daua  vn  cauallo  da  caualcare,&  pcrcioche  era 

fen\a  feUa,il  Generale  non  lo  voUeydicendo,che  più  follo  volcua  andar  a 

piedi:  &  coji  fe  ne  andò  finche  arriuò  all' allogi  amento  ̂   doue  coloro ,  che 
Vaccompagnauano  il  lafciarono  ben  alloggiato  ,  &  quiui  già  ifuoi  ha^ 

ueano  portate  tutte  le  fue  robbe»  Qj4iui  adunque  fi  riposò  quella  notte, 

con  grande  piacere  di  uedere  cofi  buon  principio  in  quelnegotio  :  &  il 

dì  feguenteyche  era  marti  deliberando  di  mandar  vn  prefente  al  I\e,  per 

ibe  fapeua,cheglt  lo  poteua  mandar fen\a  che  il fuo  fattor, &  il  Catual 

il  vedefiero,  gli  fece  chiamar  perche  il  uedejiero,&  uenutigli  lo  m  ojìrò 

ilqual  prefente  era  quattro  babiti  lunghi  difcarlato pmili a  ferrar uoli: 

fei  capelli:  quattro  fil\e  di  corali,  &  dodeci  arambelli,& alcune  conche 

di  rame:  una  cafia  di  Zucchero:  dui  barrili  d^olio:  &  dui  di  mele*  Fe^ 

dute  adunque  dal  fattor,  &  dal  Catual  quefie  coje  cominciarono  a  rider 

fene  dicendo,cbe  ciò  non  era  nulla  per  mandarlo  al  I{e,cheilpià  pouerù 

mercante  che  ueniua  nel fuo  portogli  daua  molto  pià  di  quello,  Soggiun 

gendo  ,chefe  uoleua  fargli  alcun  prefente  gli  mandafie  qualche  fomma 

d^oro:  percioche  il  I{e  non  accettarebbe  quelle  cofe  •  Di  che  il  Generale 
ne  bebbegran  dijpiacere ,  &  cofi  il  mo/ìrà,  dicendo,  che  feluifojfe flato 

mercante  ,  onero  vi  fofie  venuto  per  cagione  di  trafficare  Jhaurebbe  por- 

tato  feco  dell'oro  :  ma  che  non  era  mercante  fe  non  ̂ mbafciatore ,  & 

ibe perciò  non  lo  portana^  ̂ (  che  ̂ ucUo^  che  egli  uoleua  mandar  al 



àìCalicut  era  del  fuo,&  non  del  l{e  fuo  pgnorfy  perche  rio  haneniù  egli 

U  cenema  di  trouaril  I{e  di  Calicut^non  gli  era  Hata,  data  cofi  alcuna 

per  e/io  :  &  che  tonando  tornaffea  mandar  un  altra  uolta  per  la  certe\~ 

:^a,che  haurebhe  ditrouarlo,gli  mandarehhe  oro,  argento»  &  altre  coje 

molto  ricche .  Loro  difsero,  che  ciò  farebbe  cofi ,  perche  il  cofìume  di 

quel paefe  era  che  ogni  huomo  flraniero,che andaua  a  parlare'»  il  /{egli 
haueua  da  far  un  prefente  conforme  alla  grande\T[at  &  qualità  fua.  ̂  

ihe  il  Generale  replicò  dicendo ,  che  egli  era  cofadiceuole  fi  ofseruafse  il, 

cefi  urne:  &  che  lui  per  ofseruarlo  così  glifaceua  quel  prefente, eh  e  non 

era  di  maggior  pre^o  per  le  cagioni, che  gli  haueua  dettoXhe  il  Ufciaf-^ 

fero  portar  al  l{ej& quando  pure  non  lo  uolefse  il  mandarebbe  a  naui* 

gli  :  Eglino  tornarono  a  dire,  che  toslo  poteua  mandarlo.percioche  non 

Chaueuano  da  portar  al  I{e,né  meno  confentirebbono,  che  gli  lo  portaf^ 

fero .  Et  detto  queHo»di  che  il  Generale  fu  molto  di  malauoglia,  difse 

rocche  poiché  non  uoleuano  che  egli  manda/se  quel  prefente  alli^tuole-^ 

ua  andar  a  parlargli  per  tomarfene  afuoi  nauiglicù"  ciò  era  con  delibe^ 

rationedi  render  conto  al  I{e  di  quelche  pa/saua  d*  intorno  al  prefente, 
&  loro  difsero»  che  facefsero  quel  che  gli  piacefse:&  che  perche  hauea 

nodafermarfi  con  lui  nel  palalo,  gli  faceua  bifogno ,  che  andafsero 

a  far  rn  lor  feruitio,che  molto  gli  importaua, uoleuano  andar  a  farlo  »^ 

che  tofìo  tornarebbono  per  fargli  compagnia  »percioche  il  ̂e  non  vole^ 

ua»che  luiandafie  fen\a  loro, per  efserfiraniero,  &  ritrouarfi  molti 

ri  nella  Città,Et  crededo  il  Generale »che gli  dicefsero  il  uero  nel  tornar 

tofio  »  difse  ,  che  gli  ajpettarebbe,  ma  effinon  tornarono  in  tutto  quel  di  b 

percioche  erano  diuenuti  molto  contrarr^  del  Generale  per  cagione  di 

T^orf, che  ancora  erano fuoinimicij  qualidigià  baucuano  auifo  di  quel 

che  inoflri  haueoììo  fatto  a  ?yio:{ambujue,  &  della  prefa  del  Zumbucco 

ài  7^elinde,&  ch'erano  Chriì}iam^&  andauano  a  fcoprir  Calicut,  Bon% 
taibo  gli  difse»  cbe  inTortogallo  fimauano  molto  lefpctierie»^  che  gli 

pareua»che  quegli  huomini  non  andauano  a  cercar  Calicut^ma  a  far  pr4 

tica,&  portar  fpetieria  al  fuo  paefe  »nel  quale  u  erano  tutte  quelle  mer^» 

cantieyche  yeniuano  «  Calie  ut  per  la  via  delio  fìretto  del  mar  l\ofso,  CÌT 

in  grande  quantità  &  molto  oro  »&  argento  ;  i&  che  facendo  la  pratica 

darebbono grande  vtilttà  al  I{e  di  Calicut .  *Y  cbe  i  Tdort  piegarono  be^ 

ne  le  orecchie,^  fecero  il  conto  loro^notando  ciò  cbe  Bontuibogli  dice-' 

Ma:&  cefi  trouaronQ,  cbe  efsendo  quegli  hmmini  CbriSliatti^&  facendo 



pratica  tn  Calicut ,  abbafsarebbono  molto  le  toro  mercantìey  &J§ìkfk^ 

rebbono  perdere  la  maggior  parte  di  quel  che  effi guadagnauano ,  Et  fo» 

pra  queflo  fecero  conftglio,  &  deliberarono  per  tutte  quelle  uie  poffibi- 

terminar  col  l{e,che  imprigionafse  il  Generale^  &  gli  facefse  torre 

i  nauigli  5  &  uccidcfse  tutti  i  noHri ,  Et  queflo  cercauano  effì.accioche 

per  alcun  modo  non  tomajfero  in  Vortogallo  con  le  nuoue  di  Calicut,  Et 

quelli  che  haueuano  più  autorità  appreso  il  I{e/t  ridujjero  in/teme ,  dr 

andarono  a  parlargli ,  &  giunti  alla  prefen\a  fua.mo  in  nome  di  tutti 

gli  dijjej  chefuaMte\\a  non  singannafle  co  i  nojlri,  perciocheil  Gene 

falenon  era  ambafciatore^ma  vn  ladronesche  per  mareandaua  ruban^ 

do:  &  che  CIÒ  haueano  effi per  cofa  certa  per  particolar  auifo  di  lorfat^ 

tori:  iqualigli  certificauano, che  giungendo  i  noflri  a  'Mo7;}{ambiche  do^ 
Ue  il  Seche  volle  vedere  il  Generale  in  mare,  &gli  haueua  mandato  un 

prefentc  di  cofe  di  rifrefco ,  &  hauea  formata  con  lui  pace, &  amicitia 

dandogli  vn  TilotOjChe  il  conduce/fé  d Calicut  Joue  egli  diceua  cbev(h- 

leua  andar:  per  ringratiamento  di  tanta  cortefia  ejfo  gli  haueua  bom-^ 

bardata,  &  battuta  la  Città  ,  &glt  haueua  vccifi  alcuni  huomini , 

prefogli  alcuni  Zambucchij  carichi  di  robbe,  trattando  lui  &  ifuoico-^ 

me  nimici .  Et  quindi  partendo ,  &  andando  a  7^omba\\a  ancora  fotto 

colore  di  pace  &  amicitia ,  dicendo  y  che  andaua  a  cercar  Calicutjl  I{e 

haueua  mandato  avifttarlo  al  mare,  &  pregatolo  entraffe  nel  fuo  por^ 

to  >  &  cifendo  per  entrar  dentro, perciochcviddc  in  e{fo  molte  naui ,  ̂  

non  ft  fidò  di  quelle  ,  s'era  fuggito  ,& con  tanta  fretta  ̂   che  vi  lafcià 

ancora  d'uno  de'fuoi  nauigli:& che  quiuigli  era  fcapato  ilViloto ,  che 
menauada  Mo\\abique perla  mala  copagnia,cheglifaceua,frufiando^ 

lo,&  facendogli  altri  di/piaceri.Et partito  da  7domba\7,a,eJ]endo  uicind 

2Ulinde,haueua  prefo per for\a  un  Zamhuco carico  di  Mori,  de*  qua-. 
Il  alcuni  morirono  combattendo^  &  altri  furono  fatti  fchiaut,  &  perciò 

che  loro  gli  diceuano,chc gli  menafie  a  Melinde,&  che  quiuigli  dareb^ 

hono  un  Viloto,chegli  conducete  d  Calicutygli  haueua  condotti  :  &  fa-^ 

cendogli  il  i{e  di  Melindegran  riceuimento ,  e  cortcfia,il  Generale  mai 

non  volle  difmontar  in  terra^comequeUo^  che  ftdubitaua  de  mali,  che  ha 

ìteua  fatto  ,&  ritenne  unMoro, per  il  quale  il  I{è  manda  ua  àfalutarlol 
nè  voUe  rilafciarlo  fin  che  non  gli  diede  un  Viloto ,  che  il  menafséa  Ca^ 

licut .    Soggiungendo ,  chefe  luifofse  Hato  ambafciatore^^  fofse  ue 

ituto  di  pace  ngn  baurebhe  fatte  quefic  ufc.  Et  difiù,  cbfgli  haurcbbc 



P^t^t^lcun  preferite»  Et  che  loro  gli  dauano  queir  ani fo  per  quel  che 

gli  erano  debitori ,  cbefua  ̂ Alte\:^a  facefse  quel  che  più  gli  piace fse^ 

Con  le  quali  parole  il  I{e  fu  confufo  oltra  modo ,  &  cefi  diffe  a' Mori ̂  
che  egli penfarehbe  quel  che  fopra  ciò  haueua  da  fare ,  //  che  uifìo  da. 

lorofparcndogli  a  ciòcattiua  flrada  per  quel  che  roleuanoil  difseroal 

Catuulych'era  molto  fauoritodal  I{e  pregandolo ,  che  il  configliaffe,  che 
non  afcoltafie  qualTambafciata^che  era  tutta  una  bugia .  E  per  quella 

cagione  eghfìimò  cofi  uile  il prefente  del  Generale,  &  andò  fubito  a  tro 

mar  il  /^r,  &gli  narrò  cioche  i  Mori  gli  baueano  detto  ,  conjtgliandolù 

quel  che  loro  gli  baueano  pregato  che  facefse.Et  quefio  cominciò  a  fie'-^ 
gnar  il  J{e  co  tra  il  Generale  ̂ ma  no  già  tanto  che  il  moflrafse^Et  i  Mori  in 

tefo  dal  Catual  il  prefente, che  il  Generale  voleua  mandar  al  I{e^  dr  che 

lui  non  haueua  uoluto  andarono  a  trouarlo  a  cafafua,  ù"  fingedo  con  lui 

amìcitia,&  che  uoleuano  infegnargli  ciò ,  che  haueua  da  fare  con  finte 

parole  jgli  difsero,che  in  quel  paefeft  ufaua^cbe  chi  ueniua  di  fuori, per 

cagione  di  negociar  col  Itegli  facefse  vn  prejente  :  però ,  che  il  facefse 

Ancora  lui.  Et  dolendofi  il  Generale,  che  haueua  uoluto  farlQ,ma  eh  e  il 

Catual ̂ nè  meno  il  futtor  del  I{e,non  baueano  uoluto  mofiraua  loro  le  co 

fesche  gli  prefentaua^et  cffi  gli  differo^che  il  Catual,&il  fattor  bauean 

kauuto  ragione:  percioche  quelle  cofe  erano  per  darle  al  I\e,nè  meno  gli 

le  difsCipcrche parrebbcycheglifaceua  offefa.E  mofìrauanOyche glidim 

ceuano  ciò  come  amici.  Et  il  mede/imo  gli  difse  Bontaiho, riprendendo^ 

lo, che  non  portaua  al  I\e  altre  cofe,poicbe  u' erano  inTortogallo  :  &il 
Generale  y  fi  ifcufaua  con  che  non  era  certo  diarriuar  a  Calicut, 

Come  il  Generale  tornò  a  parlar  al  Re  di  Caliciir ,  &  cflò  gli  diede  li- 

centiajchcfen'andallèa'nauigli.    Cap.  XIX. 

VTTO  quel  dì  il  Generale  fu  molto  di  malauoglia,  perche 

il  Catual ,  &  il  fattore  non  tornarono  più,&  quaftfu  per  an» 

daralpalav^Tfi  del  l{e  fenr^a  loro.Ma  nondimeno gouernandom 

fi  con  pruden\a  uollè  più  toflo  ajpcttarfino  al  dì  feguente^che  dopò  difi^ 

nare  tornarono  ambidui.'CtoèJl  Catuale  &  il  fattore  con  chi  eglip  doU 

fi  della  tardità  loro^ma  eglino  parlando  d*altro  C accompagnauano  alpa 

la7^\9:  ̂ percioche ti  I{e  haueua  V animo  turhato,come babhiamo  detto 

con  il  Generale  noi  fece  entrar  dentro  allhora,  ma  dopò  tre  bore ,  che  ui 

giunfe  :  comandando  ,  che  non  cntrafsero  con  lui  più  che  dui  
de'fuoi:  di 

che 
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€he  egli  fu  molto  di  malauoglia,perciocb  e  non  gli  pa  rue  bene  queWatto^ 

Et  prendendo  feco  Ferrante  Martin,  &  Diego  Dia\  eh* era  il  fuo  feri', 
nano, entrò  nella  cam  era  del  ̂ e  ,  Dal  quale  non  fu  riceuuto  con  quella 

cortefia  deUa  prima  volta:&  feccamente glidiffeychc  l'haueua  ajf>ctta* 

to  il  dì  paffatOy& che  non  era  uenuto,  ̂   che  il  Generile  gli  rijpuj'e ,  che 
haueua  lafciato  difarlo^perche  fi  ritrouaua fianco  dui  yiaggio ,  Et  non 

VoUe  dir  la  cagione  per  nun  dar  occaftone  al  I{e,chegli  parlafie  nel  pre- 

fente  cbevoleua  mandargli ,  che  ben  compre  fé,  che  il  Catual  &  il  fat* 

tare  non  gli  huurehhono  impedito, che  lo  maìidujfeal  l\e,fe  non  haucjfera 

fiputOyChe  lo  jiimar ebbe  per  cofa  vile:  oltre , che  gli  direhhono  come  l'ha 
ticuano  vi/lo:  ma  nondimeno  il  l{e  non  puote  lafciar  di  parlargli  di  quel 

lo,dicendoglitoflo,  che  lui  gli  haueua  già  detto,ch' era  ambafciatore  » 

un  I{e  molto  potente  e  ricco,& che  fi  narauigliaua^  che  nongli  porta/» 

fe  cofa  alcunayuenendogli  con  ambafciata  di  pace  da  parte  fua  :  &  che 

non fapeua,  che  amicitia  voleua  con  lui  chi  nongli mandaua  cofa  alcum 

ita .  ̂   che  dal  Generale  gli  fu  riJpo^to,che  fiia  ̂ lte\\a  non  fi  maraui-^ 

gliaffe  di  ciògperche  non  haueua  hauuto  certeT[\a  di  trouarlo^a  che  ho 

ranche  l'haueua  trouato  uederebbecià,  che  il  f{e  fuo  Signor  gli  manda» 

ua,fe  Dio  gli  lafeiaffe  portargli  la  nuoua  del  fuo  fcoprimento.  Soggiunm, 

gendo ,  che  fe  uoleffe  dar  fede  alle  fue  lettere  ,  che  feco  le  portaua  >  che 

per  queHe  intenderebbe  ciò  che  il  ì{e  diceua  •  Et  il  I{e  inuece  dicbie^ 

dergli  le  lettere^  gli  difie ,  che  il  fuo  l{egli  mandaua  afcoprire  pietre  o 

huomini:  &  che  fe  lo  mandaua  a  fcoprir  huomini,come  nongli  mandaua 

alcuna  cofa:& poiché  non  gli  portaua  HuUa,cbe  egli  haueua  intefo  ,  che 

portaua  una  fanta  Maria  d'oro,  che  gli  la  deffejl  Generale  fu  molto  con 
fufo  di  uedere ,  che  il  l{efi  marauigliajfe  tanto^che  nongli  poruua  aU 

€unprefente:  ̂   molto  più,  che  cofi  sfacciatamente  gli  chiedeffe  quella 

imagine .  Ma  perciocbe  era  prudentiJfimo,gli  rijpofe  ,  che  quella  fanui 

maria,  che  gli  haueuano  detto  era  di  legno,  &  non  di  oro,  &  che  quanm 

do  pure  eUa  fofie  fiata  d*orOjnongli  rbaurebbe  data,percioche  ella  l*ha» 

mena  guardato  in  mare^&  l'haueua  condotto  nel  fuo  paefe .  ̂ Uequali 
parole  il  l{e  non  replicò  altro, ma  gli  dimandò  le  lettere, che  delire  por- 

taHay&  ejfogli  le  diede^una  in  lingua  Tortoghefe,&  un'altra  in  ̂ rabi 

€9JE.tglì  difie, che  ueniuano  cofi, perche  il  l{e  fuo  Signor  non  fapeua  qual 

di  quelle  lingue  farebbe  intefa  nel  fuo  paefe  .  Et  cofi  lo  pregò, che  poiché 

ia  lùìigHa  VQTtogbefe  non  vi  s*intcndCHa  mn  C Arabica,  &  u  erano  moL 
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il  ChriHiani  Indij  >  cìye  V int cndeu ano tfac effe  leggere  la  lettera-per  uno 

di  loro  :  perciocheper  efer  i  Tirlorinimici  dc'Chnfiiaui [t  dukituiia  ,  cbc 
cangiaffero  le  parole  della  lettera,Et  il  J{e  comandò  coft,ina  non  fi  trouò 

Indio,  che  fapeffe  leggere  la  lingua  vierefca^  o  forfè ,  t  he  fu  unafintia  • 

Onde  uededo  il  generalesche  perforila  l*haueano  da  leggere  1 7^ori,pre 

gò  il  I{e ,  che  Bontaibo  foffe  uno  di  loro  ̂   perche  gli  pareua ,  che  l*interm 

pretarehbe  più  fedelmente  ̂ che  gli  altri, per  il  cono fcimento, che  haueua 

con  lui:&  il I\e,gli  comandò, che  la  legge ffc  con  altri  tre:  ̂   hauendola 

prima  letta  fra  loro,  la  lefiero  poi  in  publico ,  dichiarando  al  I{e  ciò  che 

diceua:  ch'era,che  intendendo  il  1{e  di  Tortogallo,  che  fua  ̂ licwa  era 

uno  de' più  potenti  Vrincipi  dell' lndia,&  ChriSìiano,defiderjud  hauetm 

ne  lafua  amici tia,&  comertio  per  trarne  dal fuo  paefe  Jpetieria,che  fo" 

pena, che  ue  n'era  in  quantità,&  che  da  diuerfe  parti  del  mondo  uicon^ 
coreuano  a  coprarla,Et  che  fe  uolefie  darlicetia  per  madarlu  a  pigliare» 

che  gli  màdarebbe  da  ftioi  regni  molte  cof e ,  chencljuo  paefe  non  fi  tro^ 

uarebhono  :  lequalt  intenderebbe  da  quel  fuo  Generale ,  &  amhafciato^ 

re.  Soggiungendo^  che  quando  di  quelle  cofe  non  foffe  contento  ,gli  man- 

darebbe  moneta  d*oro,o  di  argento  per  comprarla.Et  che  cojì  delle  mer-' 
cantie,come  delle  monete,il  fuo  Generale  gli  darebbe  la  mofìra  •  il  1{e 

intefe  queste  parole ,  percioche  deftderaua ,  che  per  lo  accrefcimento 

delle  fue  rendite, ucnefiero  molti  mercanti  in  Calicut,fi  mofirò  fatisfatto 

con  la  lettera ,  &  fece  miglior  ciera  al  Generale  che  prima,  &  gli  di»\ 

mandò  quali  mercantie fi trouauanoinVortogallo^  ^  efio nominò  moU 

te,  &  dip e,  che  di  tutte  ne  portauaìamoflra ,  ù"  ancora  delle  monete, 

cheglideffe  licentia  per  andar  per  quelle  anauigli ,  €  che  lafciarebbc 

neW alloggiamelo  quattro  o  cinque  huomini  dc'fnoiJìnchc  tornafie.  Il  I{e 
credendo  più  quel  che  lui  diceua,cbe  ciò,chc  i  Mori  gli  haueuano  detto^ 

glidiffè^he  andajje  alla  buon  bora,  ̂   che  metiajje  co  effo  luiij'uoi  hua 
viini ,  forche  non  faceua  meHiero  rimanefie  alcuno  in  terra  ,f  portaffe 

Lifua  mtrcatttia^^  la  uendeffe  il  meglio,  che  potcffe.  Con  laqual  licen-^ 

tia  egli  fu  molto  allegro:  percioche  Jecondo  yche  uidde  ilB^  turbato  nel 

principio  del  ragionamento,  fi  dMbitò,cbe  non  gli  U  deffe.  Et  con  quello 

fe  ne  andò  al  fuo  alloggiamento, accompagnandolo  il  CatHale,per  comari 

damento  del  J{e .  Et  per  cjscre  hoggi  muitardi,non  uoUcquel  dì  partirfi^ 

Come  andando  il  Generale  uerfo  i  nauigli  con  licenria  del  Redi  Ga- 

iicar^ilCacuale  il  ritenne  in  Pandaranc.    Ca|>.  XX« 
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L  DI  fcguentc  y  che  fu  Pvltimo  di  Maggio  ̂ il  Catual'  mand^ 

vn  cauallo  in  pelo  al  Generale yperche  andane  a  Vandarane  f» 

quello:  &  perctoche  ueniua  di  quel  modOf  non  uoUe  caualcar 

lot€^  cofi  dimandò  una  bara  alCatuale^chefuòito  gli  mandò, &■  in  quel 

la  partì  perTandarane,  zìr  tutti i  fuoi  con  luiy  &  molti  "h^airi^chetac^ 
com  pagnauano,  &  il  Catual  rimafe  in  Calie  ut,  ÌMori  adunque  vederi^ 

do  andar  il  Generale  uerfo  inauiglit  credendo, che  fe  ne  partijje  à  fattOy 

furono  tanto  di  mala  voglia, che  (e  ne  andarono  al  CacuaIe,G^gli  diede 

ro  molti  danariyperche gli  andajfe  dietroj  &  tacitamente  lo  facejje  pri* 

gione ,  &  che  ejfi  haurebhono  modo  come  l'uccidefiero,  &  lui  rimanejfe 

fen\a  colpa  .  Et  che  ancora  che  il  I{en  haucjfedijptacere  della  fua  pri^ 

gionia ,  eglino  farebbono,  che  il  perdonale .  Et  lo  fecero  partir  fubito, 

^  camino  tanto, che  pafsò  i  nojiri,  che  rimaneuano  dietro  il  Generale^ 

perche  andana  lui  in  fretta  %  &  effi  non  poteuano  caminar  tanto  perii 

gran  caldo,  che  gli  ofcndeua.  Et  giunto  il  Catual  al  Generale, gli  diman 

dò  perche  caminaua  coft  in  fretta,  cheglipareuachefuggifie,  & 

ciò  gli  diceua  per  cenni .  //  che  il  Generale  intefehency  &gU  difie  afu 

Cora  chefuggiua  per  cagione  del  caldo  :  &  giunti  a  Vandarane,  perciò^ 

che  i  noHri  ancora  non  compariuanojl  Generale  dipe ,  che  non  uoleua 

entrar  nella  terra  fen\a  loro:  &  coft  fi  ritirò  fotta  un  porttco(che  u'cra-m 

7F0  molti  per  quella  Sìrada  per  riparar/i  dalie  pioggie)&  quiuigli  ajpet 

tò  fin  quaft  l'oltramontar  del  Sóle  ,  tardando  tanto  perche  fallarono  la. 
fìrada.Et  il  Generale  fi  doifecon  effi  loro  dicendo,che  quello  no  era  t^po 

da  abbandonarlo ,  &  che  già  farebbe  ne  inauiglife  non  fo fi  e  fiato  per 

la  tardità  loro .  Et  giunti  che  furono  dimandò  fubito  Hn'almadiaalCa" 

tuale,  p  andarfene  a'hauigli,  ma  Ini  p  quel  che  difcgnaua  di  fare',  gli  dif 
fe,che  era  hoggi  mai  troppo  tardiy  &  chei  nauigli  erano  lontani, &  che 

comeofcurafie  la  notte,  potrebbe  fallargliyche  meglio  farebbe  il  lafciaf 

fe  per  il  dì  fcguente  .  ma  il  Generale  replicò ,  che  fe  toflo  non  gli  defie 

l'almadia  per  imbarcarfi jÉje  fe  ne  andarebbe  al  f\e  àlamentarfi:pcrcio* 

che  non  Chaurebbe  dato  Itcentia  perche  andafie  a'na  uigli:  &  che  vMC'm 
ua  farlo  prigione, tr  era  cofa  molto  malfatta,  eficndo  lui  Chnfìiano,c(^ 

me  loro, Le  quali  parole  difie  con  affai  sdegno,inofirando,^evoleua  tot 

nar/ene  à  Calicut,  Et  il  Catuale  perfimular  con  lui  diffe^chegli  darebbe 

trenta  almadie  fe  tate  ne  uolcffe,macbe  il  cdfigliaua  perfuobcne,che  ui 

rimanejfe,  &  chefe  pure  uoleua  andarfene^  che fe  ne  andafse ,  Etfinfe, 



farinautgli  uicino  atia  terra  era.percht  cffendoui giunti i  "Mori gli  fok 

Ufsero  fHgliary^uccidtYe  quanti f»fiero dettero,  Etferciocheil  Cene^ 

faUn'baueiM.quefìo  fcf^to  nÒ  notie  comandar,  che  gli  acccHa^roJel 

qudi  parere  furono  ancor4i  i  noSìri ,  che  il  medeftsuo  gli  configUarono  ♦ 

J^a  il  Catuale  vedendo  che  non  gli  uoltua  far  accodare ,  perhauer  ca^ 

gione  da  ritenerlo ^  &  moieHar lo,  poiché  non  haueua  ardire d' uccider* 

lo, gli  comandò,  che  gli  dejfe  le  uele  denauigUyC  anco  i  timoni:  di  che  il 

Generale  rife  ntolto  di  loro ,  dicendogli  che  non  haueua  da  dargli  ni 

tttna<ofa  né C altra, poi  che  ti  il  lafciaua  andar  lée/amentCpChefiim 

tefieijuel  chegltpiacefie,chrU  I\e  ilfaprebbe,  &gU  ftr  ebbe  gin Jliti4m 

2ia  con  tutto  ciò  lui ,  &iJUeifi  ritrouauano  molto  di, mala  uogliJ,héi^ 

che  non  lo  moflraJJeror& fingendo  che  haueam  gran  fame, &' che  non  h$. 

neanoche  magijre,U Generale diceua,  che  lafciafiero,cheifHOÌ  andajft 

ro  à  cercarlo^  &  <hc  egli  ni  rimarrebbe^  ma  ti  CatHale  non  uoUe.^t  ri^ 

trouofidofi  inojlri  molto  afilitti  per  uederft  intanto  pericoloycomefi 

trouàuano,  uenne  à  trottargli  Confaluo  Vere\,crcdcndo,chc  ti  Geverali 

fi  rHrouaffe  in  libertà,  che  i'ajptttaua  infime eongMtri.  Sigli di^ 

fe ,  che  haneua  trouato  Kljcolao  Coniglio,  che  iaff>ettaua  coi  battelli  i> 

terra. Intefo  quefìc  dal  Generale  fi  dabitò^che  intendendo  U  Catuale,chf 

U  Conìglio  CafpcttaHa,mandafie gente  nelle  almadie,che  il  prekdefierQ^ 

terco  modo  come  tornò  à  mandar  il  VtrcrJccrctAmntc^  che  gli  andajfe 

M'Mre,cheti>fio  fi  ritira jfc alia uolta  denauìgU,p'<hefi  metccjjero  mor 

dUe,&  fe  ne  andaffe  con  ljti,'/&gli  dicejfe  coinè  rivianeua.  T^colao  COr 

uiglio  hauuto  queHo  auifo, partì  tofio  con  ogni  fretta  :  &  non  molto  4^ 

poi  efìendc  il  Catuale  auertito  di  ào,gli  mandò  dietro  molta  gente  in  ̂ l 

madie fpedite  ma  non  puotero  giungerlo  ,  (jr  cofi  tornarono  in  dietro  a^ 

Catuale  ythe  veduta  ciò  tornò  a  tentar  ti  Generale  dicendogli ,  che  ferir- 

nefjeàfno  fratello^  che  accofìaffe  i  nauigti  uerfo  terra,ma  lui  non  uolle^ 

ton  dire,che  il  farebbe, ma  che  il  fratello  non  lo  faria:&  che  quando  pi/t 

re  volefie  farlo,  chefapeua  per  C4fa  certa,che  la  gente  non  C  ubidirebr- 

he.  ̂ lle  quali  parole  li  Catuale  replicò, che  non  dtccj]e  ciò, perche  fi  ha 

ueua  da  fare  cloche  Ini  comandaffe:  mail  Generale  non  volle  fcriuerc 

la  lette ra,perche  fi  dubitaua  di  faraccoftur  i  nauigli  alla  uolta  di  terra, 

perla  cagione,  cheluibbiamodetto» 

Come  il  Caniale  lalaò  andar  i!  Generale  À'n^ujglì',-i&:^nH  che  dop* 
qudto fucccilc    Gap.  XXI.  ,    „  ,  .  » 

Tane  i.  5  /T^ 



VJlLL  H  IST  OI{lE  DELL  IT^DI  E 

H  qucHe  pratiche  fi  fjtefe  tutto  qucflodì ,  nàl  qUolcÀ  -noIlfì 

'fSn^.  furono  di  afidi  maUuoglùi  :  i^r  "Ktfdtta  la  notài^li  mifisró'nk 

mt^j  ̂ tf  rn  cortile  wattoiiatay,  €Ìntodi  bajfeni^ra,  ̂   v  enne-la  gatte  t 

che  gli  hoMCUagu/tréatiii  dì  fer  gttardÀr^U  ancala  mue.  Il  CeneYalc 

cortjfoftauui  jUoii  perciò  che  fe  ne  accorfocbefi  dubHauanàdiiepaxat^i 

gli  il  dì  fegMente:&  lui  ancora  fi  dubitaua  ittHedcfìmo,  ma  nò  lo  moHr^ 

ua:&  haueua grande  fperan\a  t  che  toHo ,  che  ilJ{e  di  Calicut  fapejfe  > 

the  totofiritrouauam  quìui^gUfarehbeliberare;  perché  tifai  noìi  ba^ 

ae'Ua  comptefa  in  lui  alcuna  dtfpplicità:  f^xcbcgli  pflreH<(che  il  Catua^ 

'le gli  riteneudda  fi  Tle]fir  ,'\ù'  che  facetta  tutto  qudlo  perche  gii  eran^ 

fiati  dati  danari  *  Et  per  mo^rarfi  allegro  cenò  con  effi galline  -,  e  rifo  i 

xhe  egli  fece  comprar  quel  dì  4  Et  il  Catual  fi ̂iupiua  dt  uederetl  po^ 

che  fi  curauano  di  tenergli  cofi,  &  dtllà  cofian\a  del  Generale  in  noti 

^òlef  far  Atcoflar  i  nauigli  a  terra,  né  concedere  alcuna  delie  altre  c<h 

fe  che glidìmadaua,E4 gli  parue  che  no  gjoi{ttua  nulla  tenerlo  prigioni 

'f>effark:et  piacque^  Dio,che  dcliheraffc  dt  rilafciarlo  per  dubitatione. 

■cbeil  I{e^n  fapefie,>che  tbauefie  retcnto,hauendolo  egli  lafciatot^ndat 

liberamente  a'fuoi  nauigli  *  Et  cofi  il  dì  feguente,  che  fu  Sahbato  dui  di 

Xrìugno  gli  dijfe ,  che  poiché  lui  haucua  detto  al  f{e ,  che  portartbbe  la 

fua  mercantia  in  terra jche  lafaccffc  portar: pcrcioche  il  coSlumedi  quei 

faefe  era, che  ogni  mercante  che  ueniua  in  Calicut  portaua  fitbij»  in^tem 

fa  la Jua  mercantia  tìt gente, nè  tornauaà  nauigli  fe  non  dopò  ̂   l\ba^ 

-ueua  uendMta  v  tir  che  lofio  che  la  mtrcaruia  uenefieillafciarebkf  .totm 

Hara*nauigli  :  &  ancoraché  che  parue  al  Generale  che  non  gli  tt^attaua 

"ferità  per  dar  ordine  al  f rat  elio,  gli  diJfe  ,  che  mandar  ebbe  perlamer^ 

€antia,che gli  deffe  almadie  per  porfarUjpercioche  fuo  fratello  non  vOm 

leuatche  i  fuoi batelli uenefiero  in  terra,finche luinò amiafie  anauiglii 

'diche  il  Catual  fu  eontentOs  perche  dif^aua  pagarfi  della  mercantia  4 

^réàendo,d>efofierù  cofe  di  gran  auiHU,come  il  Generale  diceua,ilqua 

iejpedì  uno  de'fuoi  con  una  lettera  per  fuo  fratello  ̂ per  la  quale  l'uuifa-' 

'"Ua  come  rimaneua ,  &  che  non  patiua  altro  difagio ,  che  flar  chiufo  in 

'ima  cafa,ì>au€ndo  nel  reHo  poi  buontempo:&  che  gli  mandafie  un  poco 
fii  mercantia  per  càntentar  il  Catuale^acciocbcillafdafie  andar  uia:&^ 

ihe  quando  pure  no  lo  lafciajfe fi dubitaua  ilfacefie  prigione  per  cornata 

Sft^fnto  4^l^e  di  Calicut, cbemn  lo  farebbe  j^er  altro  effetto  %  che  fei^ 

far  figliar  i  nauigli  quando  uedejfe    occafioueJ*erù,chc  fe  egli  noin  ni 

'   ̂         E  andafii 



(h^-baHtMafttto^ccioihe  nònft  jJtrd^Mna  cofatAVtoiUile  perTar(^ 

j^AH(X:^giiÀictfs£  lù Sfatto  ttelxjuale  Ulafciaua,  fcniocbe  confid^ua  m 

Jua  ̂ t^fWA^che  gli  darebbe  una  tal' armata  di  gente  tcbc  tomarcbJ^  ̂  

Ub<raxlo:&£beti<mshaMeffedjibbM,chjei'uecide/iero  in  quo^Jc^tepOy^^ìt^ 
tjreifgktifra bèn ficurQdiciojQiwMù  cóUit  ̂   ibefqm  qu^Sh  tctte^if^ 

TsoUdcUitGamagliÌ4  HfedcrcudeiidogUxoiodiiMtto  quei  che  hiif^^^ 

Tkf<}ùfiaJ^d6pà,chtfArHx<màJE.t^^  da  "Paoio  la  Uttcra^^flfrapeìì^j^^ 
mSd^ fitbiì^la  mtnatia  con  siri  altra  lettera^  laquulc  glidifeua,ihei 

mai  m  piace flè  a  Dioiche  egli  tornale  in  To riogallo  jen\a.  lut:&  the  qn 

pure  gli  uimicinoH  Nolcffero  liberarb^cgU haueua  Jpcra^a,  nel,tto^lra 

Signoresche  darebbe  tattto animo  a  quei  pocbijche HcU'armata  fi  ̂ttro^^ 

uauwnOfChe  cou  V artiglieria, che haucuam juidarebbono a iiberoìf.h»^, 

€btdi  cianefaccfic  conto^^  non  di  alcun  altra  cofa,  C imta adiqu^  f^ 

inerc^tiam^terta;ilO entrale  la  coafìgnò  al  CatualeiX^  parinwteDiegù. 

l>ia\,che  Upciaua  per  [attor  diqucUa,& ^luarodi  Braga  pfuofcnud, 

ÌNfé'^t  rimanendo  in  uvacafa  ini  il  Catual  gli  fece  dar, parti  perinauigltÀ 

riconciliando  fi  il  Càtkal  prima  conlui^Etgttùtte  a  namgiino  uollema^^ 

dar  piumcnatta  fin  u  edere  prima  come  fi  uendeua  quella^nc  mòno  mi, 

lepiu-difmontarin  terra  pcrnonuederfi  in  unahxofafiidio  fimiUal  pa[ 

{alo, che  fu  cofa^cbe  cagionò  gran  dolore  ai  Mòri^pcrcioche  giudicaU(l*\ 

nocche  uenèdo  egli  in  terra  potrcbbono  offenderlo  più  factlwente  quiui^ 

che  in  mare:&  per  farlo  fe  ne  rideiiano  della  mercantia»  che  baucua  /4t 

fciato  interra^&  f acenano  ogni  opera  perche  non  la  cuprajje  alcuoOidiii 

cendojcbc  nò  ualetianulla:di  che  il  Generale  ne  fi.  auifato»E  pavcdoglij^ 

che  il  I{eno  lo  faprtbbe^ò  meno  cio,cheil CatualegU  boMCua  fatto jac-^ 

ciocbefapefìe  la  cagione  perche piunò  difwontaua  m  terra,nè  madauii 

fin  mercatiaygli  màdò  a  dire  ini  a  cinque  dì  per  il  fattore  tutto  qttd  che 

gli  era  fiato  fatto^et  ciò  che  i  Morificcuano  d'itUornojiUa  lucrcHtiapet 

fmaccarla:ma  che  nè  per  ciò  lajciarebbe  di  efier  alfuoferMii^pc^o/iueì^- 

J^armataM  f{e  intefo  queflo.W i?abbc grit  dififiac^t^ej^/peti^lnietr  hauUdo 

Lo  cJJq  madaSo  liberamitea'  nat4igli^ma  nò  pereto  iiftigò  il  Catuale^bctf 

cbA  riJpodeJjk  al  Generale dtcèdo^he  cafltgarebbe  quclit,che  dogli  ha.- 

Ueuauo  fattOaiqualidiueuano  ejjere  cattini  ChriHiani,&  che  gli  dififitt' 

CCH4.moltodk  cw.ELcho quàto  alla  mcrcàiia,cgli>màdarebb€chi  la  comr 

fraficgcom e fecc,c beili,  mandò  fctu:a.ncr'Qtto^mcrcavfi  CoitiU  Gi*\a^ 

Fi  rati. 



VatìM  col  fattore  madò-  m  T<^te  buomo  hùnarMoìcijc  ̂ lif^céffs  cti 

fagnia  nella  fattorhi  &  gliconiàdàychefeuifiaccofiafie  al%un  Ttlorù^ 

€he  l*ucciiieJ]è:mao  fofìt  cio  fintOiOMcro  fx.bé  i  Mon  corrapfem  f  mtrc^ 

tiiCjJì  non  coprarono  ecfa  aUtmaimà  pin  sùfió  éù[/ma€cur(fn(r,dt:chr.i  7d&, 

fi  erano  motto-atlcgriy&  dUeu4no,chc  aiU/ora  veder dfhsufi  fé  ifuci  efé. 

no  tjuctti,chv Honuoienano  tdprarla metcanua  dé  m^ru  ìna nodimenè 

nonhebbero  più  ardke  d^aceo/ìarfi  aild  fattoria yiittefahà  ta:^ione^che^ 

kiftaita  //T^tfirf  petcomaìutamlfto  dei  l{e,Et fe  prima  voleuano  maU  Ì 

i  noflriymoko  più  maUgUuoleuano  poi:di  mndo^be  come  alcuno  de'iw 

Bri  uenika^in  terra  ̂ parendogli  di  fargli  mginrta^fjiutauaua  im  terra,  di 

tendo  Vortogailo  Tortogalij.Et  inofiri^cbè  intedeuano  ciò  fe  ne  ridetkt 

no,perci}e  nedefiero  ilpoco,che  fene  curauauodi  cio,0^  cofi  comands^ 

ua  il  Generalejche  tlfacejfero  .  //  quale  vededo,  che  ninno  coparaua  ld 

tHercantia.fesegiudiciOy  che^edeua  ciò  d'efftrin  quella  terra  doue  nox 

é*  erano  mercati^ma  che  fe  la  coducefie  a  Calicuttcbc  u  erano  affai, ft  uer^ 

derebhe  affai  bene:  &  coft  il  fece  prima  intSdere  al  ̂e,  chiedendogli  li^ 

èentia p  madarla,<Ù'  effoglila  diede  tojlo,&  comandò  al  Cattale tche[ui 

lafucejje  portare  ,  &  che  coloro^che  la  por  taffero  fodero  pagati  difuoi 

propri  denari,  pcioche  egli  non  noleua>,che  il  I{e  di  Portogallo  {pende ffc 

tofa  alcuna  nel  fuo  paefe,  &  coft  fu  fatto:ma  nÒdimeno  il  Generale  non- 

UoUe  più  difmontar  in  terra  per  Poffsfa,  che  il  Catualegli  hatteua  fattoi 

Et  percioche  Bontaibo  ,  che  ueniuda,  utfitarlo  jpeffo  alle  nauigli  diceuay 

(he  il  facete  coft^percbc  ti  I{e  eradi  natura  inviabile, <&  potrebbe  effe-^ 

re, che  i  Mori  lo  rimouejfero  della  buona  uoloìUà,che  haueita  per  il  cre-m 

dUogtatuie^che  fcco  bauettamMa  il  Generale  era  cofi  prudente, & cir 

tojpettOjche  perche  era  lìloro  non  fi  fidauadi  lui, né  gli  rendeua  conto  di 

eofaakunayche  uolefse  fare:nui  nondimeno  per  conferuarfelo  amico,  ̂  

PauifafsCfgU  donaua  molte  cofe  ,  &  danari . 

Come  ri  Generale  volendo  partirfi  per  Portogallo  mandòà  chiedere  li 

ce  n  ria  al  Re  di  Calicut  per  laiciarui  vn  fartore,&:  vn  fcritiano  co  nier 

caria r&come  il  Re  fece  inpri^onaTCColuì-,chc  gli  andò  c5  qfbamba 

fciara,&mcdelìraaractc  vn'artrodc*noftri,checra  in  terra. Ca.XXII. 
E(ia  la  mercantiu  in  Calicut,  ordmò  U  GeneraU,che  tutti  i  no^ 

Hri  andafsero  in  terra r^iccioche  uedcfiero  la  città,&  copraf^ 

feroqlche  uolcjjsero:  &  ogni  dì  niàdauadiogni  nauiglio  un\ 

huomojCt  venuti  qlli,ui  andauano  altri.Et  qnfaceuano  qflo  camino, i  G^ 

ttU  p4r  U  Idilli  per  dout  pafiauano  gli  cbiamauaw  in  cafa,&gli  danang 
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(fj  far  colatione,&  litico  da  dormire  sera  tardi  per  pj^arolt
re^et  il  vie 

ogìi  faceuano  in  Calia{t^& gli  daiuwo  di  (juel  che  haueua
no,  eSr 

c/^i  aioro  di. quel  che  ponaiunocnoù  tuantli  di  lottane 
di  ramej  fìa^^ 

gHO^&  drappanunti  di  doffoycbe  qnefio  era  q
uel  che  portananoaueih. 

dere  a-Calicut^doue  andauanocofì  ftcuri  come  in  Lisbona:&  mo
lta gen 

te  del ̂ acfctofi  pcfcatori  come  Gentili  ueneuano  ognidì  anofìr
i  nauu 

gli  a  ueudere  pejce ,  &  fi chi:polUfìri galline, & altre  cofe»  chedauano 

a  iaratto  per  bifcoth>i^  •'"^^  uendcitano  per  danari .  Et
  molti  altri 

ucniuano  coi pghmli  piccioli  fcnr^a  portar  alcuna  cofaa  n
cnd<re  fola 

^eraed^c  in'  lìri  nani^li .  Et  il  Gcnerdlegli  raccogUeua  con  gr
ande 

m.orcj&glij  .L.uadarda  Mangiar  e  e  face  u  a  egli  ingegno j  amente 

per  far  p4ce& uwìcitìa  col  l{e  di  Calicut,& perfarfiLcn  nolcrda  
loro: 

■&  con  qucslofi  ritroHauano  molti  ne  i  nauigli,^  ui  dim
or aitano  tanto, 

chef(\£:\igiiwgeua  la  nijite.nc  fapcuanop.\rtirfi,finiheino
Jlri  glidice 

M^no,chcfcMC^idiif  €roAn<iUi;fìQ  fi  fiorfc  fi
no  ad  dicci  di  ̂gofìo.cb'e- 

r4iL  principio  del  tenjpa.clie  p.fotcua  partire dulla
co/ìa  deli* India , (ir 

^  jtniua  ilfuo  ucma.  Onde  ttcduta  dal  Generale  la  quiete  &
  pace  della 

gcvte  del  pacje  uerfo  i  noslri ,  &  la  pratica  che  tra  loro  h
aueuano  ,  & 

con  quanta  fìairià  caminanano  per  Caluut  fen\a  riceuerne  pun
to  di  di 

fl-iaccre  da  mri^nd  meno  du  ̂ airi ,  fi  pensò ̂   che  tutto  ciò  procedeua 

perche  il  di  Calicut  uoleua  i'amicitia  del  l\c  fuo  Signore, p
erciocbe 

4" altro  modo  non  era  pt^iiilcyche  mllo  Jpatio  di  quafì  dui  meft,  che  i  nù 

(In  praticauano  in  Calicut, i  Mori  ò  i  ̂airi  non  gli  hauc
ffcro  fatto  al- 

cun oltraggio:  &  però  deliberò  di  lafciar  in  Calicut  il  fattore^ 
 che  ui  yi 

ritrouaua  con  la  mercantia  ,  che  baueua,  ben  che  nnj  buona  parte fo
jfe 

già  nen(iuta:p^rciocbe  boggi  mai  farebbe  fatto  il  f
ondamento  per  altre 

di  piu  nuponan\a  ,  che  il  J\c  fuo  Jìgnore  
ni  mandarcbbe  ,  hfcian- 

drgU  nojtro  Signore  portargli  le  nuoiie  di  quello  
fio pr mento ,  & 

fa  i  ebbe  mcfiicro  ni  f:  tornajk  a  fermar  il  comeriio
  di  fattoria. 

La  onde  coi  parere  de*  fuoi  Capitani  ,  princip
ali  buomini  deìT- 

armata  mandò  :tn  prefente  al  I\e  di  Calicut  di  aram
belliyCoraUi^ó^  altre 

cofe, mandandogli  adire  per  Diego  Dia7^.chcgU  lo  portò, che  g
li  perdo ̂  

najje<}uel fuo  ardire  di  ̂na^dargli  quel  picciolo  
prc/ènte  :  percicebedh 

fidcrofo  di  moslrargli  quanto  gU  fufie  fer  nitore 
 gli  Ivm  andana  :  &  non 

perche  gli  parejfc,cije  cofc  cvfi  uili  come  crano^
quclledoi'ejfero  prefcn^^ 

tarft  ad  un  Vrincipe  coft  potente  come  era  lui.S
oggiungendo ,  cbefe  egli 
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fi  hanep€  ritrouato  co  quelle  co fctche gli  [t  potePero  prefemare,che  mol 

to  più  uolcntieri gliele  baurebbe  mandate, cbe  quelle.  Et  percioche  in^ 

diinpoi  ft  auicinauailternpo  nelqitale  baueua  da  partirfi  perTorto- 

gallOjCgli  uoleua  ordinarla  fua  partita  ,  Et  che  fe  uoleua  mandar  con 

lui  alcun  ambafciatore  al  I{e  fuo  ftgnore  per  cofermatione  della  fua  ami 

citia,poteua  farlo  mettere  in  ordine.  Et  di  piu,cbe  confidando  nell'ami 
citiuyche  con  fua  ̂ Ite^a  baueua  fermata,  &  anco  ne  ifauoriyche  da 

lui  baueua  riceuuti  uoleua  lafciar  in  Calicut  quel  fattore  col  fuo  fcriua 

no  con  la  mercantia,cbe  baueuano,fi  per  teflimonio  della  pace,  &  ami. 

citta,cbe  con  fua  ̂ lte\\a  lafciaua  fermata, come  per  pegno  della  ueri' 

tà  della  fua  ambafciatay& di  ciò  cbe  il  ]\c  fuo  Signor  baueua  da  mandar 

dopòjcbc  fapejfc  nuouc  di  lui ,  Et  ancora  per  tefìimonio  del  fuo  fcopri- 

viento,& hauer  credito  in  "Portogallo, gli  baciarebbe  le  mani,  &  appref 

fogli  fu  pplicaua  fojfe  contento  di  mandar  al  I{c  fuo  Signore  un  Bubar 

di  c anela  9  (cbe  fono  quattro  quintali  del  pefo  di  T ortogallo  )  ̂ 

un* altro  di  pcpe,&  d'altra lpctieria,pcrcioche  non  (i  ritrouaua  al  pre*^ 
fente  il  modo  per  pagarla.»  Et  prima  cbe  dicgo  Dias  facejie  queHà 

ambasciata  al  I{e,paffarono  quattro  g  iorni, non  udendo  il  ]\c,  cb'efìogli 

entraffc  a  parlar  quantunque  ogni  dì  andafe  in  Tala7['![o,  Et  quando  lo 

fece  entrare  nella  fua  Camerario  riguardò  con  affetto  molto  turbato.  Et 

gli  dimandò  ciocbe  uoleua  ,  &qucJìo  con  tanta  dltere:{\a, cbe  Diego 

Dias  bcbbe  paura  cbe  lo  faceffe  uccidere  .  Et  facendogli  la  irnbafciata 

da  parte  del  Cenerale,quando  poi  gli  uoUe  dar  il  prefcnte  nonuolfeue* 

derlOfVìa  comandò  cbe  il  defie  al  fuo  fattore .  Et  la  rijpojìa ,  cbe  diede 

per  il  generale  fu, cbe  poicbe  lui  uoleua  partirfi  cbe  fe  ne  andajfe  in  pa* 

ce:ma  cbe  prima  uoleua,chegli  dcjfe  fei  cento  fcrafini  (monetacbe  na- 

ie un  ducato  l*una)  cbe  co  fi  era  il  coftume  di  quel  paefe, Tornando  adun 
que  Diego  Dias  con  quefìa  rijpo^a  accompagnato  da  molti  TS^airi ,  cbe 

egli  fi  pensò, chef  offe  per  bcne,nouglt  auuenne  cofi:perciocbe  giunto  al 

la  fattoria  i  l^irifi  pofero  alla  porta  difendendo^  che  non  andajfe  fuori 

ììè  lui  nè  altri,Etfu  tofìo  mandato  un  bando  per  la  città,  cbe  fotto  pena 

di  morte  niun^almadia  andafiealla  nofira  armata,  Ma  nondimeno  auan^ 

ti  qucflo  Bontaibo  andò  fecretamente  a  far  intendere  al  Generale 

che  non  difmontape  in  terra,  nè  meno  ui  mandaffe  alcuno,  pcrcioclj€  egli- 

fapeua  certo  da'  Tylori,  cbefe  ui  andafiero,il  \e  gli  farebbe  tagliar  le  rei 

Jle;&  che  tutte  quelle  cortefie^chefino  allhora^lì  baueua  fAttc,&  anJ 
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cola  promcfia  di  dargli  una  cafa  inCalicutj  &  ilbucntrattamerjto 

Ì€  noftri  era  ogni  cofu  finita  per  trupolargli poi  in  tcrra,& uccìdergli 

mti:&  queHo  per  l'wgegno  de' Mori^iquaU  haucuano fatto  credere  ut 

B^iClicfJi  erano  ladri,<&  cbeandauano  a  ruharc:&  cbenon  erano  uenu 

ti  nel fuo  porto  con  altro  fine, che  per  rubare  i  mercanti,  che  a'fuoi  porti 

uencffcro ,  &  per  pianar  il  paeje ,  &  occupargli  poi  la  città  con  una 

grojfa  urwatajche  da  Tortogallo  conditrrcbbono .  £t  il  mede  fimo  dif^ 

fero  al  Generale  dui  Malabari  Gentili  ;  &  cfsendo  in  penficro  dintorno 

à  quel  che  dùueua  far  fi, perche  haueua  quefìo  auifo  per  ueri(fimo ,  ecco 

cheluerfo  le  quattro  bore  di  notte  uenne  alla  naue  Capitana  unofchiauo 

di  Guinea  di  Diego  Dias,il  qual  era  Chrisliano,&  fapeua  bene  la  lingua. 

Tortoghe[e,&  difse  al  Generalesche  Diego  DiaSy  &  dinaro  di  Braga 

rimancuano  in  prigione:  &  ciò  ch'era  auenuto  d'intorno  al  prefente,  & 
ilbando,che  il  f{c  haueua  fitto  fare:  &  che  Diego  Diat  haueua  tenuto 

uia  come  lo  haueua  jpedito  dando  molti  danari  ad  un  pefcatore ,  che  il 

conducefse  alla  fua  naue  come  fofsc  notte,  &  che  perche  era  troppo  tar 

di  non  gli  haueua  fcritto.  Il  Generale  imefo  queHo,fu  molto  di  mala, 

roglia ,  &  joprafedè  per  vedere  il  fine  di  do^  &  cofi pa/sò  vndifcn\a 

che  alcuno  uenefse  alle  naui .  Et  il  dì  fegncnte,  che  furono  quindcci  di 

oigofio  uenne  una  fola  almadia  alla  naue  capitana,  nella  quale  ueniua^ 

no  quattro  giouenetti,  che  portauaiio  a  vendere  pietre  fine,  &  per  efser 

cofi  il  Generale prefe  fofpetto  chefoficro  (pie ,  che  uenificro  a  intendere 

quel  che  egli faceuano, per  comprendere  in  quel  modo  l'animo  de' noftri 
verfo  il  I{e  :  per  lo  che  il  Generale  vfando  della  fua  folità  pruden\a  gli 

trattò  come  prima ,  fingendo  non  faper  nulla  della  prigionia  di  Diego 

Dias.Et  non  lo  uoUe  fargli  prigione^accio  che  ucne fiero  altri, & di  mag^ 

gior  Sìima, de' quali  faceua  coto  di  farne  reprejaglie,  fin  che  ricourafiei 

fuoi ,  che  fi  ritrouauano  in  prigione  in  terra:  a  i  quali  fcrifie  vna  lettera 

per  queigiouani  con  parole  finte,che  uoleuano  dire,che  egli  fapeua  la  lo 

ro  prigionia  accioche  fe  capitaffc  nelle  mani  di  alcun  altro  non  l'inten^ 
deJSero.  Et  i  giouanigli  diedero  la  lettera  ,  &  nariarono  all\e  la  buona 

cicra  che  dal  Generargli  era  Siala  fatta ,  il  che  gli  fece  credere, che  il 

Generale  non  fapeua  la  prigionia  de  noftri, di  che  fu  molto  ali  egro, &co^ 

figli  comandò,che  tornaffero  alla  naue,auuertcndoU  moltOy  che  non  pa- 

lefajferojche  il  fattore,^ gli  altri  erano  in  prigione, perche  faceua  plT- 

fierod*imcrtenerein  qucflo  modo  il  Generale  fin  che  mettefie  infiemc 
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wf  armata  per  aJJjltarlo,o  che  ucncjfcro  leitauidiìli  79tectx,&  Po  p^èi^ 

deijero.  Et  indi  poiandauanoi  Malabari  alte  n.iui^  &  iÌGencra!e gli 

accare\\aua  molto^non  uolendo  far  prigione  alcuni)  di  loro ,  perrioché^ 

non  uedcua  huomo  difiima,  fin  che  la  Domenica  feguente  unterò  fei  ho^ 

norati  huomini  con  decinone^che  mcmitano  fcco  in  unalmadia*  Et  pa^ 

rendagli ,  che  per  qttcHi  haurehbe  il  fattore, &  lo  fcrinanogli  fece  pri^ 

gione  tutti ,  eccetto  dui  che  vogauano  ralmadh,  per  irjuali  mandbitfi^ 

lettera  fcritta  in  lingua  dlalabaralfattor  del  I\c ,  dicendogli ,  che 

mandafjè  iljuo  fattore,  &  lo  fcriuano,  ir  che  gli  darebbe  i  fuoi  ìmxmìf 

ni .  Et  il  fattore  hauuta  nueHa  letteraria  miHròfuhito  al  I{p  :  iì'qnatr 
glicomandù  che  facefie  menar  i  prigioni  a  cajà  fua,  per  mandargli p(fr 

di  quàal  Generale yaccioche gli  defiei  Malabari,  le  cui  donne  gli  anda 

uano  a piagere  alla  prigione  di  lor  mariti t  &  perciò  lui  noleua  Hl/erare 

i.nosìrij  che  ancora  ̂ ietterò  alcuni  dì  in  cafa  del  fattore, 

Come  il  Generale  vcHemio  ,  che  il  Re  non  gli  manHaua  Diego  Dias* 
ne  Aluaio  di  Braga  finfc,  che  fi  pardiia,  &  come  torto  gli  li  mandò 

il  Rè;  òcciò  chcdi|>iùauuenne.  Gap.  XXIIl.. 

EOE  T^D  0  adunque  il  Generale ,  che  non  gli  mandauano  i 

prigioni,  volle  uedercfe  con  fingerete  he  fi  partiuagli  manda 

rebbono:&  cofi  vn  mercore,  che  furono  ventitré  di  ̂ gofiofe 

ce  tirar  fu  le  ancore, {piegarle  uele,  &  per  cagione  del  uento,chegli 

era  perla  proa  andò  a  furgire  quattro  leghe  al  mar  di  Calie  ut  r&  quiui 

iintertenne  ajpcttando  fino  al  Sabbato  per  vedere  fe  gli'm:indauano  i 

prigioni, &  vedendo  ,  che  non  uera  memoria  di  cio,fe  n'andò  alla  volta 
del  mare,  &  diede  fondi  tanto  alla  larga,  che  quaft  non  uedeuano  terra. 

Et  {landò  quiui  allcttando  buon  uento,  venne  alla  volta  fua  vna  barchct 

ta  con  alcuni  Tìlalabari,  iqualigli  diJicro,che  l*andauano  cercado  per  dir 
gli  come  Diego  Dias  &  gli  altri  rimaneuaao  nel  pala\\o  delire  per  ma 

darglilij  (jr  che  eglino  prometteuano  di  menargli  Udì  fegu  ente, ifcu fin  ̂ 

dofi  »  che  non  gli  haueuano  menati  allhora  per  non  fermarfiy  ̂   per  pò- 

terló  .Tggiungere .  Ma  il  Generale  non  uedendo  i prigioni  prefe  fvfpetto, 

che  foffero  morti^&  che  quei  irialabariglidiceuano  la  bugia  per  tener^ 

tò^à  bada,&  in  qiul  me\o  armar  per  affaltarlo,&coglìerlo  aWimproui 

fi  •o  che  djpettauano  lenaui  della  Mecca  per  pigliarlo  :  &  diffe  a  quelli 

deUa 



éttìli  harciyc^Je  fé  ne  andjffe-Ht  &  ehé  iiòn  uitorntjjjcro  piti  fem^àifuoi 

httominit  o  Ica  ere  loro  ,  psf<lye^tì^mafébhe  .i  fondo  con  l'artigli  irta: 

&che  fc  tali»  no  {^li  ̂rrittHand^on  U.riipofl-t^dje  ug' i crebbe  le  tcl^'k 

iju&Ui  the  hau<*na  preft^  Con  qkefh  ordine  fi  pmìh  b  ucj  ,  &  n'-^nitto 
buon  Hcnto  il  Gene  raU  fpiegò  le  vele  ,  &  fio  rrcndo  al  longo  la  co  Tti  an-m 

dò  d  fiirgire  per  fronte -àCalicHt  nell'ohramcntar  del  S^le  :  &  il  ttì  fe^ 

guete i h()firìyidcro  hentre  fette  dlnaditS^pitnferé  a  bordo  h  capita 

nti,&  iit  ww.t  ueniuam  Dì^^ò  l^t.t^^&  ̂ aIh.%VcXì  Bragj,&  U altre  cm 

rhohageftte ,Hh  <h€  nonftt  alcun o^  f  he  h n  leffc  avHire  drenerà r  nellx:  natih,^ 

Et  coft  pofero  Diego  DiaSi& ^luaro  di  Braga  «è/  battelh  della  natte  cdi 

pitana,che  ancora  rrà  per  popa,^  fi /largarono  toHo  afettandola  ri-m 

JjjoHa  del  Generale: a  che  Diego  DiasHi/fe,  che  come  il  l\e  di  Ca'icut  in^ 

tefe^€h*^ra  partito  haueua  matidato  thbito  per  lui      f}an\a  del  fattoi 

re.iSrgll  hanma  fatto  moke  car€r^^'*,fi>igcndo  non  faper  unii  a  della  fn^. 

prigionia:^  che  gli  haueua  dimani  ito  pcrqital  cagione  egli  hauena- 

imprigionati  quegli  huomini^rhe  nelle  fic  nani  tcncua ,  &  che  Ini  gì  ilo 

l^aneua  detto:&  che  il  f{e  haueua  replicatu^che  haueua  fatto  bene.  Et 

che  ancoragli  haueua  dimandato  fe  il  fattore  gli  haueua  chiefto  alcuna 

cofajdicendo  cantra  lo  (leffo  fattore  ch'era  prc/cnte,chc  ben  fapcua  lui, 

eh* era  poco  tempo »che  haueua  fatto  flrangolar  un  altro  fattore:  perche^ 

fi  haueua  fatto  tributare  ad  alcuni  mercanti  foreHicri ,  Et  dopò  qucflo^_ 

lo  pregò  gli  dicejfe^chegli  viandajfe  il  Vedronetchc  di  cena ,  che  fi  pian^^ 

taffe  in  terr a tche  haueua  la  Croce arma  I\egalc  di  Tortogallo  :  dr- 

cheje  gli  ptaceffe  poteua  lafùarlui  per  fattore  m  Calicut:&  che  fopra 

dogli  haueua  dato  una  lettera  per  il  f{e  di  Tortogallo  fegnata  dal  , 

^  fcritta  da  lui,&  con  quefio  l* haueua  fpcdito  con  ̂ luaro^  di  Braga. il 
generale  prefe  la  lettera  ̂ laquale  era  fcritta  in  una  fottìi  foglia  di  pal^ 

majdouc  efji  ujaìio  fcriucre  quelle  cofe  j  c*hanno  da  durar  molto  tempo  e. 
&  diceua  in  quefio  modo, 

lETTERyf  DEL  C^T^OìlIT^  J^E  DI  CALICFT, 

all{e  diVortogallo , 

sA  SCO  della  Gamagentilhuomo  della  rcRra  corte  venne 

al  mìo  regno ,  con  la  ucnuta  del  quale  io  n'hcbbigran  pia- 
cere ,  In  quefio  mio  paefe  uè  molta  canella  multo  pepe^y 

molto  Zen\ero,  molti  Caropani  y&gran  quantità  di  Gem^ 



•<tWf  .C/o  eh* io  voglio  dal  uoflro  faejk  è  ero,  argBtOjCorjllo ,  &fcatUttOm 

A  "71^ a  il  CeneraUjchc  più  nmft  fidaua  del  I{e tuou  volle  rifpoìidcrc  alle 

fue  offerte,  &  gli  mando  i/noi  l^airi,  &  non  uolU  mandargli  altri  di~ 

cendo,che  uolcua apprc/io,finche  gli  mandajfcro  Ufua  mercautia  »  che 

rimaneva  in  terra  :  &  li  mando  il  padronesche  gli  ricercana:  &  con  que 

fio  fi  partirono  quelli  che  menarono  Diego  Di^s,  Et  il  dìfeguentc  Bon^^ 

tflibo  venne  alla  naue  Capitana,  &  diffe  al  Generale , che  fuggiua,  di  Ca^^ 

licut  perche  il  Catuale  gli  haueua  tolto  per  ordine  del  I{€  tutte,  le  fue' 

robbe ,  dicendo  ch'era  ChriHiano ,  &  cliera  ucnuto  per  terra  a  Calicut 

per  comandamento  del  I{e  di  Tortogallo  per  f^ionare  il  fuo  paefe .  Sog^ 

giungcndoyche  tutto  quello  procedeua  da' Mori .  Et  che  perche  cofi  co- 
me gli  haucuano  tolta  la  rohba  Coffcnderebbono  anco  nella  perJona,hj- 

ueua  procacciato  difaluarfi  prima,che  il  faccffero  .  //  Generale  fi  alle^ 

grò  molto  con  la  fua  uenHtay& gli  promife  di  condurlo  iti  Vortogallo  , 

douc doppiamente  ricourarebbe  le  robbe,  che  haueua  perdute  ,  oltre  i 

molti  fauoriyche  il  1\efuo  Signore  gli  farebbe:&  comandò, che  fofi  e  ac^ 

carc\'3^ato,&  trattato  molto  bene .  Et  dopò  queflo  due  hore  auanti  me^ 

7^o  dì  ucnnero  alla  naue  Capitana  tre  almadie  cariche  di  gente ,  fopra  le 

Ifande  delie  quali  fi  ucdeuano  alcuni  arambeUi  de'noflri,che  pareua  «ff- 
ftc/ìe  quiui  la  mcrcantia.  Et  dopò  qucHe  tre  ueniuano  altre  quattro, che 

fcvrficro  di  Ungo.  Et  dalle  tre  degli  arambellifu  detto  al  Generale,  che 

quiui  fi  portaua  la  fua  mercatia,che  la  metterebbono  nel  pio  battello,^ 

che  eglifacefie  apparecchiar  i  prigioni,  che  fi  ritrouaua,che  quiui  gli 

torrcbbono.l^la  il  Generale  parendogli  che  ciò  fofje  un'inganno  gli  rifpo-^ 
fe,chefe  ne  andaffero  uia,percioche  non  uoleua  la  mercantia,ma  menar 

feco  inTortogallo quei Malabari per tesìimonio del fiio fcoprimcnto.  Et 

che  fe  Dio  gli  daua  uita,  haueua  da  ritornar  molto  tofio  In  Calicut ,  & 

allhora  fijprebbonof e  lui,  &  ifuoi  compagni  erano  ladroni  come  i 

ri  haucuano  fatto  credere  al  I{c  di  Calicut,  onde  gli  haueuano  ufate  tan- 

te di  fcortep  e.  Et  tofioyche  hcbbc  detto  queflo, gli  fece  Jpararc  alcune  ca- 

nonate ,  chegli  fece  fuggire  con  più  fretta  di  quella  che  uolcuano .  Del 

qualatto  il!{e  nhcbbegra  dolore,quando,Cintefc:&fe  allhora  le  fue  na 

ut  fi  ritrouauano  mmare,egli  haurebbe  fatto  affalirc  il  Cenerale,ma  fi  ri 

trouauano  in  terra  difarmate  per  effer  d'tnuemo:  &  debbiamo  credere  , 

che  noftro  Signore  ordinò  >  che  i  noftri  ui  andaffero  in  queflo  tempo,  ac^ 

cloche  poteficro  faluarfi,  €^ portar  le  nuoue  delio  fcopr mento  di  queflo 

paefe 
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paefe  perche  ut  fo{fe  efaltata  la  fama  fede  Catolica  :  il  che  non  farebbe 

auenuto  fe  inoSlri  ui  fbfsèro  andati  di  flate.-perciùche  polena  il  r{cdi  Cd 

licut  mettere  inftemele  fue  forile  y  ch'erano  sì  grandi  come  hMiamo 
detto, &afsaltargliy  &  prendergli  tutti.talche  non  fofse  alcuno,  che  rim 

tornafse  con  le  nuoue  in  Tortogallo. 

Come  il  Generale  parti  eia  Calicut  per  Portogallo,  &  ciò  che  gli  au- 

uennefìnchegiunfcairiroladi  Angiadiiia.    Cap.  XXIIII. 

T^C 0  J{yf  CHE  il  Generale  fi  rìtrouafie molto  contento 

per  hauerfcoperto  Calicut  ̂ nondimeno  non  poteua  efiere  com^ 

piutamente  di  buona  uoglia,perche  non  rimaneua  in  buona 

pace ,  &  amicitia  col  I{e  per  poter  tornar  (icuramente  l'armata ,  che  il 

I{e  fuo  Signor  uimandaffe.  Ma  vedendo, eh  e  non  poteua  far  altro,  fi  con- 

tentò di  hauerfcoperto  quel  cheft  ritróuaua,  &dihauerfaputo  dell'In^ 

dia,&  fua  nauigatione  quanto  bafiaua  per  poterui  tornare .  Et  con  por^ 

tar  le  moflre  della  fi>ecieria, droghe,  &  Gemme/&  altre  cofe  che  in  effa 

erano  ̂ 'corne  hora  reggiamo,  lequali  tutte  gli  f^ehauerBontaibo .  Et\ 

cofinon  hauendopiu  che  fare  ft  partì  menando  feco  iMalabari,chefi^ 

ritrouaua ,  acciò  che  per  il  me\o  loro  facefse  la  pace  col  I{e  di  Calicut^ 

quando  ui  tornafse  un'altra  armata.  Et  partito  un  giouedì  a  me\o  dì^ 
trouandofi  con  poco  uento  una  lega  fiotto  Calicut^vennero  allavolta  fun^ 

cinquanta  barconi  carichi  di  gente  armata ,  con  la  quale  pareuacheiV 

]{e  di  Calicut  fi  penfaua  di  prenderlo  ;  ma  e/so  uedendogli  ueniregli  fe 

ce  tirar  con  Cartegliaria^laquale  fu  di  gran  giouaweto.-percioche fe  non 

fofse  fiato  per  efsafempre  loro  fi  jarebhono  accoHati  ainoflri,& glthn 

rebbono  mefso  in  faHidio:  percioche  p  lo  /patio  d*una  bora  &  vje7[:iagli  * 

tennero  dietro  gridando.'^  air  ultimo  per  caufa  d'una  pioggia  che  fopra 
uennecon  uento  che  per  for\a  tirò  i  nofiri  inulto  vi  are,  gli  nimicigli 

lafciarono  cr  tornarno  indietro,&  t  nofiri  feguimo  il  loro  uiaggio  uerfo 

lyielinde  con  diuerfe  calme  che  li  fece .  Et  nauigando  in  quefio  modo  al 

longola  colla  fen\a  caminar  quafi  nuUa,parue al  Generale,che  quan^ 

tunque  il     di  Calicut  gli  hauefse  ufate  tante  trifiicie  j  per  il  bifogno 

che  i  nofiri  tomafsero  dopò  lui  in  Calicut  ̂ haueano di  hauere  della 

fua  amicitia ,  pgr  caricar  di/peciaria  farebbe  cofa  buona  facefse  con  lui 

alcuna  ifcufa,& tanto  più^che  efso  nongli  poteua  più  offendere  :  &  che 

il  I{e  ne  haurebbe  piacere  di  ciò  fecondo ,  che  lo  conobbe  amico  di  certm 

monie 



ifadttrù  buùtnini  Péuna  Ulnudia  aila  mucCajpttauat  i^uali  pà  ttAu^nm 

à  vendere  lattucche ,  &  cocuvjeri  in  quantità  :     efìndo  .ricercati djUiAbobix» 

G^ruU  fi  in  ffnelfuefi  ui  era  camdU  àfep€jrijjì0firo^U  u^i^uìi
^ 

il  Generale  intefo  qucHo  per  haueme^ÌMoSkah'mànàò  contffl 

doide'nofirì'yiqudìigti  parlarono  due>grófié  rai^ìt^J>4'^bo/i  ti^e  ló  f«b- 

ducono  :  &  referiuano  che  u  era  una  gran  macchia  di  detti  ,^rhori^ma 

€ÌitgHfateuà:0trattcay^  Arbob^ 

itr  compagnià  loro  uèrtti'  iupiHÌhi^deTfjefecok^m  lattnchè^  r
^*- 

^  latte  di  racéhìr:  &  dtp  era  al  Generalelche  mandafìe  con  loro  alcuni' 

deinòftn.'perciochctiòn  troppa iònt ano  tcneuano  molta  canncUxfecca^' 

^  che  tornarcbbono  il  dì  feguentecon  quella  &  con  molte  raccht.pbV^^ 

ci,  ̂ gatiin&  ?  maefp>nonglì  noUc  darafcnno^perchefì dubito tchedèi^ 

frfie  qualche  tradimento .  Etitdì  figuenàauànti  Udefìnér,  andttn^ìi 

nòftria  tagliar  legna  in  tetra  un  p'e:^o  lontano  dai  luogo  done  Hauano'^ 

ftovarono  doi  nauilij  uicino  à  terta,  che  il  Generale  non  nelle faper  che^ 

7<(auilij  fo/^ ero, facendo  pcnftero  difaperlo  dopo  difnare.  Et  ependo  pei* 

andarlo  d  fapert  fece  rifguardar  dalbt gahia  fe  fi  vedeano  altri  nauilif,^ 

gli  fu  detto ,  che  fei  leghe  in  alto  mare  ft  vedeuano  otto  naui  groffe} 

the  haiieuano  calma .  Ter  la  qual  noua  lafciàdrnndar  d  fapere,the  nn-^ 

niltf/òjjero  quelli  dui,  &  fi  mifi  m  ordine  per  ajpettare  le  ffauifi  uenifli^ 

ro  ad  ajfaltarlo:  le  quali  aiutate  da  un  projpcro  uento  veiìuero  aUà  uoltìt 

4enoflri,&  eflendo  due  leghe  uicine,  che  poteano  effèruifìe  fadlmenJ 

te  il  Generale  fi  auuio  alla  uolta  lora  ,ma  efie  ucdutotiacominciaJ^ 

Tono  toflo  à  ritirarfi  uerfo  terra,&  facendo  eptefiafirada  una  di  effe  rn^ 

f  e  il  timone  auanti,cheriarriuafìc, la  gente  della  quale  faltò  fnbito  néV. 

battello  &  faluofftin  terra:&  "b^icolao  Coniglio,che  fi  ritrouò  più  vict-i 

no  la  naue  ui  montò  fubito,  credendo  trouarui  qualche  gran  ricthe\\a) 

ma  non  ui  trouò  altro,che  cocchi^  &  iagra^chefono  Zuccaro^&  palme^ 

incora  vi  trcuò  molti  archi,fre\\e,^ade ,  lande,  &  feudi:  &  le  altré 

fette  naui  diedero  in fecco  :  &'j}erctoche  con  le  naui  i  noflri  non  gli  po^ 
tenone  arriuare, montarono  ne  i  battelli andarono  à  fualiggiarlc,mà 

li  nimici  fuggirono  abbandonandole  :  il  eh:  ueduto  dal  Gèneràle  fc^n)è 

tornò  alle  jue  naui .  Et  ritrouandofi  in  quel  luo^  furto  il  dì  fèj^ente  uen 

nero  alla  naue  Capitana  fette  huomini  del  paefe  ihu'nx^htadia^&gli- 

étjjero^  che  quelle  otto  naui  crono  di  Calicut,  le  quati-maudana  U  /^,ac^
 



moche  il pretidefiero *  Soggiongcndo,cì}exio  hajtcuawi  inic/^di colorù,^ 

ffciuck     cbt  da  quelli  fuggirono^ 

Geme  il  Generale  andò  à  far  acqua  allalfoladi  Angiadiua,  Scckx\ 

.rxnevi  prefcvn  Moro  rcruitorcjciel.2Làh«u^ ,  Signor  ckll'ifoii  di 

^TJ^TE  que^c^f^e^j^d,  if^ruir,alc^Jio^'^U^.4imrarit$^ 

pià,ma  lctt4tol^jc(iquàJlfA^j^4fi  all'I  fida  di  ̂ n^ia^iua  <ÒM^ 
tranidi  bmkarda  di/co  Jìo4s'ffS^/'*rieuo,  c^hfuxx^  4^?*''»> 

E^quejla  Ifola  piccioU,& ^iace umlegiidifcoftft Mtcri^ferm^j  é  mo 

to  fopiofa di  àrbori j&  hà  due  pcjdìicredi  acqua  dolce  di  in^dJpcrg^ 

grande:{\4,lauoyatedi  l^cUiJfime  pietre  ;:,^ttj4d^Ile  ̂ uaU  h^ueftp^^^atfr^^ 

piedi  dtacquaf,7^£l  mare  di  qucjU  lf(yla,p.troua  mo^ho  pefieyfapp^^oHi^ 

che>&  altro  warifco  „  '^rima che  i TdortHencIfc^i)  ci,Wliidìa,crapQpO'*. 

lata  di  Gentili ,  &  fi  Mcdeiunajn  (jfff  moU^.pompofi  fahxiclK  .*  l^j^ciM*^ 

mente  ungran  tevipiO':  dopò  lanautgafionc  de'Movidel  vtarcrofi9»^ 

che  quiui  jc  fu  YìkiuanQ  di  acqua  ,  &  di  legnayfuxno  da.  c^uofi.  mal  trat^^ 

tati,,c^  ofprcffi,  che  non  lo  poterò  fopportarc  ̂   all' ultima  ahhando*^ 
nadf^Ufi  di^Ubitjò:& ^^anti  che  fi  partijjcro  Jpjanamio  quafi  tuttgjl  tem^ 

pjf^^qn  UjciMdo  altro  in  pi f  de, che  la  capclla/accndoilmedcfimo  deU 

/£  ajiprtfabricbji .  Et  consulto  ciò  ancora  ligentih  di  terraferma  (che. 

è^d^el  J{c  di  l^rfingaJh^Mcano  tanta  deuottione  in  tjue/io  tempio,che  ut 

andauanoa  farle  loro  oratiomatre  puctre  negre  ̂   che  nel  me^o  della 

cappella  fi  ue4^no,  Qjtefì^  Iiola /ucbif  mU4yingiadiu^,che  nella  lin^ 

gj^^  ̂ alabareyuqldire  cinquf  IJole^  perche  tu^l contorno  vigiaceno  al 

tif  qifattld'Sprto tpqif^iio.lf^o  il  C mcr^le  nuvidò  iti  terra  T^icolao 

Comg!,i<^  a  fcc>jìrjr,eì,i^Mn4^i^  fuoi armati jtrouò  tutte If  cofe 

nel  modo  ,  cl^f^io  (fifo  jj.  di  pik  vna^  conmoda  fi  iaggia  pcrjpalmare  i 

nf^iltf.E4J)erciocbe  il  Cjeneralx^hiniiem  dafar^Q  un  Ungo  iàaggio,&  non 

fapeuft  ({((f^  trou^rchh^vnaJ^ti^  jp^Ì4ggia((JiìficùmqdayCol  parere  de  gli 

altri.  Capi  foni-  </c///>firJ  dt  JpalìiurAqMiiti^f  Jì^{l  priwo,nauiglio,c{fe/ì 

tirò  inaer^afu^tlBcr^ip:  &  ogni  di  ucnitut  gente  di  t^ri^  fcrtp^  à  ucnde 

^^HittouagliaÀ.inoflri,  ̂ t  cfiaido  tn  qucJio.luQgOyuidem  Hcniredu(^fu^ 

fi  e  chiamate  da  loro  ̂ ttalaic^Cijn  molte  bandierCf& glhslptdardi  fu  li 

arbori  ̂   con  gran  romore  di  tamburri  &  trombette,  comt  cofa  d^ 'di" 



étft^d:&  ueniua  in  effe  moka  gente y&alt f  i  che  ttogauano^^  ̂ U«gH4  »> 

ìH^'Urò  rimaneuMno  altri cittquè  allongolu  c'oih,  Rt  d'ai.T^UUbATfi  cf/e^ 

ilÙeheraiemVftaua  feto  intèse itlìe  ̂ tieUt,  fit^o  ex^no  di  Cvrfariìchefcor 

fi%gtttn'à&  andauano  à  rahlM)r  f  tpitt  iitt  fotta  fituiune  cf^eran  a  4  miti,0^,^ 

f  biche  entraHano  ne  i nauiiij  fe-vcHettànB che  gii poteiiano  pigliare  gli 

pigliauano:  ̂   che  non  lafciaffsjchegliji  acco^Afftro.Et perciògìuntt  a^ 

ttn  tratto  di  bobarda  gli  fece  fl>ar.iirdàidi*iuàtàglij  ch'erano  in  warCtO^ 
cune  t  ànnonAte^tlL  che  ueduro4u  loro  ̂ cominciarono  toflou  gridar  Tam-^ 

hafoftìf  TatìtbarSìiChecofi  ejfi  chiumanv  Dio.^dueuqn^  ch'erano  Chri^ 

fiìanié  WtnònrintanendoJ  no  viridi  tirurki finirono  tutti  all.iyolt^ 

di  t^Yfà,  Kt'^coUt>  Coniglio icbe  (Iritrouaua  nelfuo  batcllo,gli  diedi- 

)a  caceiacort  L'artiglieria:&  tanto  gli  feguitò  ,clfeil  Gertcralcfectdri^ 

l[ar  una  badiera  acetiche  torndffe  tu  dietro,come  fece, Et  il  dì  JegHeteri. 

trottandoli  tutta  Capitani  in  tèrra  cùu  qitaft  t  atta  la  gente  dell  arìnalA 

lauoradàffelnakiglio  Berrio^iunfetoduc  barchette^chi^mate  in  quelU 

iìfigiia  V^ai  f  nelle  tjualiHemuano  dodcà  buomint  del  paefe,che  all'ha, 
hitè  iHóHfdUanoeffer  huomini  di  qualità ,  i  quali  portarono  al  Cenerai 

un  fafcio  di  canne  di  \ucaro,&  hauendoglilo  dato ,  lo  pregarono  gli  U" 

fciaffe  ueder  inauigli  r  percioche  mai  non  haueuano  ueduti  altri  fimili  ̂ 

di  chetgllft  turbò  molto ,  credendo  cl>e  foffero  jpie  :  &  efiendo  in  quefle 

ftaticht  i^igimfero  altre  ducbarche  con  altre  tanti  huomini.  Et  quelli 

W erano giUti prima,uedèndo chel  General  fiera  jdegnatù  co  ejji l»rQ^ 

'differo  a  gH  altri  ch*arriuauano  che  non  difmontaffero  ma<hé  fi  ne  tor» 
ttaffero  in  dietro,cofiit  fecero.  Spalmato  dunque  il  nauiglio  Berrio^efien 

io  la  naue  Capitanajn  mare  &  tutti  i  Capitaviin  terra,  uenne  alla  uoU 

fa  loro  unhuomo  in  una  barchetta  d* età  di  quarantanni,  ilquale  no  m9 

ìiraua  effer  di  q'Uel  paefe ,  per  ciò  che  portaua  un  duliman  di  tela  bam^ 
baliìta  bianca  lago  fine  a  ipiedi^  &  un  turbante  in  tefia,&  al  fi  anco  una 

JHmitarra:&  tofio  che  difmantòcorfe  per  abbracciar  ti  Generale, mor 

brando  che  lo  conofceua^&  ilmedefimo  fece  con  gli  altri  Capitani, di* 

tendo  ch'era  Chrifliano  leuantino,  &  ch'era  §iato  condotto  in  quel  pae^ 
fedi  età  molto  tenera^  &  cheaUhora  firitrouauaal  feruitto  d\n  gran 

barone  chiamato  il  ZabaiOiSignor  d'una  J fola  nomata  Gaa  ,  chegiaceujt 

dodeci  leghe  difiofio  di  qua  &  che  parimenti  nera  padrone  di' un  gran 

faefe  in  terra  ferma^  &  che  fi  ritrouaua  quaranta  mila  huomini  da  ca- 

ékikot  Ef  perciò  che  lui  fraticaua  afìdQri  ofieruaua  la  legge  loro  eflcr 

fiQT'm 
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fmmentc,ma  che  nello  intrinftCQ  fno  era  Chrifìiano  ,  Dicendo  ancora^ 

che  in  corte  del  Zahaio  haucua  intcfo^che  per  mar  erano  andati  allx 

uolta  di  Calìcut  alcuni  huomini  in  nani  di  fattura  non  mai  uifla  ueU  ln-, 

dia,^  che  non  era  alcuno  che  intende ffeU  lingua  loro:  &  che  tutti  an* 

dauano  ueniti.&  che  quando  ciò  egli  intefe,/Hbitc  fecegiudicio  che  erd 

no  Franguiyche  cofi chiamano  effi  t  Chrtfltani  m  quel paefe.Soggiungen» 

dv,che  perche  era  molto  Àefiderofo  di  vedergli  haueua  chieduto  licen^ 

\d  al  Zahaio  perciò.'^dicendogli  tclj€  J'e  non  gli  la  defie  ne  morrebbe  di  do-^ 

lore  :  ̂   efio  gli  l' haueua  data gli  mandaua adir  che.lcgltpiacep^ 

àlcHiia  cofa  del  fuo  paefe,gUla  darebbe  yiohcmierijpetialmentenauiù: 

"PittouagUe,  Et  fe  ancora  voleffero  habitarui  ne  baurebhc  gran  piuce*^ 

fe,&  gli  darebbe  tante  rendite  chepouffcro  uiMr  luìttoratamente  •  /( 

Generale  gli  dimandò  del  paefc  del  Zabaio,cÌr  altre  cof^  di  che  ne  fu  inm 

formato  dHui:^dhpò  altre  parole  quefio  huamogli  dimandò  ma  pe\-m 

l^a  di  cafcio  po'  mandarla  a  un  fuo  compagno  che  rimane uaM^^rr^,:  a{ 

i^uale  haucua  promeffo  ,ehe  raccogliendolo  con  allegro  uoltoglimatt\ 

darebbe  un  fegvojcol  quale  fi  ripojajjc.  1 1  che  non  piacque  punto  al  G^c^ 

nerale  ,  ̂   n'hebbe  toflo  cattiuo  Jàjpctto  di  lui:  ma  nondimeno  gli  fece 

darti  cafcio, che  dimandauay&  di  piti  dui  pani ,  che  ejfo  mandò  al  com^ 

pagnn  ,  che  diceua^  &  ne  rimafe  col  Generale  ragionando  :  ̂parlau^ 

ianto.cbc  tal  uolta  fi  jcopriua^ch'era  jpia .  Taulo  della  Cama,  r/*Vf^ 
prcfi!nte,difcoJìaiofi  alquanto  dimandò  ad  alcuni  del  paefe  che  huomq 

fi>fie  queflc,  t  quali  gli  dtff ero, ch'era  Capitano  di  mare,&  che  ueì^iua  ad, 
afialtargli  con  le  ìtaui ,  che  haucua  tirate  in  terra  con  molta  gente  .  // 

<he  intcjo  dal  Generale  il  fece  m  enar  alla  Ca  pttanay  &  quiui  lo  fece  frn 

flar  crudelmente ,  acciocHe  confc/ià/Jè  s'era  ti  ueroquel  cbe  ftdiceua  di 

llti'^  a  che  e*^  fiata  la  fua  u enuta  ■»  &  s'era  Tiloro,  o  Chrilìtano  ..  ̂  

the  dìfU^,  ch'età  Cbr-ifitano  tome  haueua  detto  prima^&  negò  il  rcfio  \ 

Itìa  {^Generale  4ieduto,cbe  n^nrolenadir  la  ucritàfi  pensò  un  altra  fo^ 

iédi  tomento  più  crudele, che  ifiageUi:&  cofi  lo  fece  legar  per  i  tefiiOf^ 

tirarlo  sà  nell'aere  per  wia  cighignuola,  Btallhora  col  dolori  cb,^ 

f$tìtiua,ch'eragrandiffimo  diffe,che  direbbe  ti  uero^che  ti calafserq giu^ 

ìfìr.iMiindokaxalato  gin  difse  ,  ch'era  /pia  »  che  uemua  per  faptre  (h^ 

^tflie  merkma'fecoU  Generale^  le  arme^che  portaua:  perciocbe  comf1 

-per  tutte  quel  paefc  gli  portauano  odio,  i&gli  uoLeuanogran  male  per-m 

<i)e  erano  Chriftiani ,  fi  ritrouoManfi  piolte  uaui^  f^fi4^A}f9Mi  c  afcoj^ 

per
 



per  queifeniy  &  porti  contra lui:  via  che  nonardiuano  di  affali arlo fin, 

cbenon  gli  uenejfero quaranta  uclc  grofse,  che  ftmetteuanoin
  ordine 

per  congiungerfi  con  gli  armati  per  afsalirlo      prenderlo  :  &  ch
efrx 

tanto  mandauano  lui  per  intendere  quel,  che  diceua:  ma  che  nonfapcux 

quando  yerrebbono  le  quaranta  uelcEtqucUo  difsefcmpre  tre  o  qiiat^
 

tro  uolte.chefu  mcfso  al  tormento, <!r  il  refìo glifi  comprefc  per gliat- 

tinche  faceua,perciò,chenon  lo  diceua  chiaramente,  il 
 Generale uedcn^ 

doy  chenon  diceua  più, contcntcjsi  di  quel, che  haucuaintcfo  da  l
ui,  &  la 

fece  metter  in  prigione  fatto  coperta  con  intcntione  di  c
ondurlo  in  Vor^ 

togallo  :  &  comandò ,  che  fe  ne  hauejfc  gran  cura  di  lui:  Etglifa
ceua 

molte  carene  dicendogli ,  che  non  lo  impregionaua  con  pcnfier
odifar- 

fclo  jchiauo.ma  per  menarlo  al  I{e  fuoSigìiorc,acciochcgli 
 dcfìenuoue 

ilcW India,  &  effo  glifaceffi  ntolte grati e,&  fa uori.  Et  int
cfalauenuta 

de" nemici  non  uolle  più  fcrmarft  di  <iuanto  finì  di  /palmarlafua  naue  , 

che  fu  fatto  indicci  dì, Et  in  queUo  tempo  gli  mandarono  a  offerire  di  te
r 

raferma,fe  uoleua  mille  ducati  d'oro  perla  naue ,  che  haneua  prefo  di 

quelle  ottOyChe  Ì  a  fi  ali  arano, ma  ejjo  non  uoIic,che  no  haueua  da
  uender 

cofa  alcuna  de  mmtci,&  cofi  la  fece  abbrufiiare, Et /palmata  Ufua  naue 

i:r  acconciatola  ̂ &  fornito  fi  d'acqua  partìdi  quàa'cinque  di  Ottobre^ 

EteffendodifcoHo  iiucento  leghe  da  quclClfola,gli  dij]e  quel  Moro,  che 

menaua  prigione ,  che  hoggi  mai  gli  parcua  :empo  <li  dirgli  la  ver
im 

tàtpercioche  lui  era  moro,<&che  fi  riirouaua  al  foldo  delZabaio,alqua. 

le  era  flato  fatto  intendere, che  i  nojlrifi  ritroitauano  perduti  per  quei  li 

U»  ̂   che  non  fapeuano  ritornar  al  lorpaefe  ,  ̂  che  perquefta  cagione 

ut  andauano  vioUi  Capitani,     altri  huomcni  di  mare  he  prouiUi,  ̂   ar 

mati  per  pigliargli.  Et  che  hauendo  intefo  il  Zabaio  quefte  cofe,gli  haue 

uacommejfoscbegli  andafiea  riconofcere  ,  & uedejfe  come  veniu
ano, 

che  procacciafie  in  ogni  modo  di  condurli  <a  Coa ,  accioche  ejfcndo 

interragli  prendcfje tutti*  co  i quali  percioche  erano  ualet
iti  huomi- 

ni  farebbe  guerra  a  gli  altri  Trincipi  fuoi  uicim.  il  ̂heil  Gener
ale 

hebbe multo  caro  <i' intendere ,  CÌ^  da  iniiin  'poi  raccare\\ò  molto  più» 

drgli  faceua  più  honore:  &  gli  diede  drappi  ̂   <^  danari.  Et  poi 

queslo  Moro  fu  Chriìliano  ,  &glt  fit  mefio  nome  Cajparre  a  honore  di 

umdetre     magi  che  hcbbc  quello  nome.  Et  percioche  il  Gen
erale 

Tarte  i,  ¥  *^ 



*^       a*  ̂   «       a    ̂   »\J^  »^  Bit  ̂   1^    m  X>^A^  X  J« 

Utemeahattefmoj^ltconcejfe  il  fuc  cognome ,  &  chiamoffi  GaJ}arr9> 
dcUii  Gama^ 

Vaacear. 

Come  il  Generale  fegiritc)  il  Tuo  in.ij;gio  uerfo  Mclindc , 

&  le  grandi  ittiche  ,  tS:  rraiingfi ,  che  i  noftri 

potironojfin  chegiunfcroa  cjiiclla 

Città.    Cap.  XXVI. 

i[ Generale  Jeguendo  daqneHo  luogo  ilfuo  uiaggio  aBs 

tioUa  di  7iJ€linde,doue  uolcua  tonur  per  menar  di  quiun*^ 
^mhafciatore,fn  fcmprc  con  grandifjìmji  fatica  di  tuttala 

gente, che  mai  non  ftripvjatunc  potcnano  ingoi fjrfì,  per  trofiar anco- 

ra il  mare  mohogropOy^iluemo  per  pro'u ,  con  che  le  n.im  cantina^, 

nano  poco  ò  nulla ,  &  perciò  sietU  molti  di  prima,  che  i ingoi f.ijfe  : 

poiché  s'ingolfo  trouù  molte  calme,  che  in  mare  cagionano  gran  fatica^, 
eofi  perii  titiUar  delle  nani, come  perche  la  calma  era.  ajfjì  maggiore  y 

she  interra,  non  haucuano  con  che  ripararfi  dal  Sole  ,  fe  non  doue  le 

ferfone  fieno  morte  Joffoeate,  conte  toho  ceduto  nel  uiaggio  dell'india  s 
^efiendo  come  ho  detto  molti  dì ,  che  il  tempo  cominuaua  con  queTle 

( alme,  tornoffi  a  mutar  inuenti  contrari  per  andar  inan\i  y  (jr  buoni 

per  tornar  in  dietro  :  il  Generale  per  non  disfar  la  fi  rada ,  che  ha^ 

uea  fatta,fi  fermana  :  &'  quando  il  uento  era  cofi  gagliardo ,  ̂  il  ma-* 

re  cofi  groffo ,  che  i  namgli  non ^oteuuno  fermarfiyfdceua  alcune  uoU- 

te  girandop  at torno, laqual  cofa  cofi, lui  come  quelli  deli'  Armata  fenti» 
vano  molto,  &  per  ciò  ne  patinano  immenfa  fatichci:  percioche  tut^ 

ti  gouernarono  i  nauigli .  Et  a^ettando  ,  che  dopo  quefia  fortuna  u€m 

ìicjfe  qualche  bouai^, tornar  orto  un  altra  uolta  le  calme:  ̂   perciocbe 

erano  molti  dì ,  che  queflocattiua  tempo  durauayCominciè  a  mancar'- 

gli  ,  &"  perciò  il  Generale  comincia  a  firengcre,  ̂   regolar  la  mifU' 

radi  quella.  Et nauigando con queìlo affanno ,  &  con  un* altro  cat^ 

tiuo  tempo,  che  molto  più  gliafjiigeua,  la  gente  dclTarmata  cornine 

€iò  ad  infermarft  d*una  infermità ,  che  gli  ueniua  nelle  gengiue,come 

già  s'infermarono  nel  fiume  de  hucni  fcgni, quando  andauano  alla  uoU 
U 



ta  di  Calicut  •  Et  oltre  a  eie  gii  ft  ̂onfijH^no  le  gambe  y  tir  le  brat^ 

eia  ,  &  gli  diiuano  fuori  altre  gonfictà  peri  corpi  de  gli  h  umori  c<^ 

ttclenoj'e^  che  fi  cotmertiuano  in grandiffime  piaghe  :  di  tutto  feri- 
na alcun  rimedio  rnoriuano  mijeruMcme  .  Et  di  quella  infermità  cofi 

nuoua  fra  i  nofiri morirono  qiiafi  trenta  perfone  :  &  cominciando  a 

morire  j  eìranco  perche  erano  tre  mefi ,  che  cofi  andauano  errando 

con  calme  ,  uenri  per  proa ,  fu  lo  fpautntc  cofi  grande  ne  i  ui^ 

ui  j  che  a  guifa  di  Jpafìmati  non  fapeuano  quelche  fi  faceuano ,  ̂  

credeuano  certo  ,  che  non  haueuano  da  pajjardi  qua  :  percioche  quei 

tempi  doueuano  efier  naturali  da  quel  par  aggio ,  &  per  ciodnraua^ 

no  tanto ,  &  i  corniti ,  &  Ttloti  delie  naui  l'affermauano  cofi  :  per  la~ 
qual  cofd  la  gente  ti  crcdeua  molto  più  erano  le  /iride  molto  gran 

di  per  tutta  l' armataycosì  fupplicando  IDDIO,  che  poiché  cofi  de  gli 
amalatti  come  de  fini ,  non  poteuano  pafiar  più  oltre  di  qua ,  che 

non  gliuccidefie ,  ma  che  gli  ritornaffe  a  Calicut  y  0  in  qualche  altro 

luogo  dell'India  :  &  che  quiui  faccjje  di  loro  quelche  più  gli  piacejfe 

fiutqflo  ,  che  lafciargli  miferamente  morire  in  quel  mare  d'infcrmitd 
cofi  crudeli  y  che  non  haueuano  alcun  rimedio  ,  con  fame ,  fetCy  che 

hoggimai  cominciaua  a  flrengergli per  mancamento  di  ucttouaglie  , 

che  per  cagione  di  efiere  flati  tanto  per  uiaggio  glitnancauano.  La  ow- 

de  il  Generale  ueduto  queFìo  jpaucntoneUa gente,  per  confortargli  co^ 

minciò  adirgli  y  che  non  credefiero  y  che  quei  tempi  foffero  quiuina» 

turali  :  percioche  fe  cofi  fojje  non  vi  farebbe  nauigatione  alcuna 

per  quel  gran  Colfoper  lo  ftretto  della  "Mecca  y  &  per  Tdelinde^  & 
altre  bande  per  le  quali  fi  nauigaua  per  quello  ,  Che  ben  potreb-. 

he  efiere  ,  che  fi  difcoHafiero  alquanto  dalla  dritta  Urada  ,  dr* 

che  perciò  trouuuano  cofi  quei  tempi ,  che  allbora  correuano 

play  che  nondimeno  fifinirebbono  ,  &  che  con  quelli  haurebbono  ancora 

fine  i  lor  trauagli .  Ma  con  tutto  eie  la  gente  noi  crcdeua, percioche  era 

no  hoggi  mai  quattro  mefì^che  per  quei  marifcorreuano,dr  erano  morti 

trenta  huomini  :  &  nifi  ritrouauano  fi  pochi^  che  quafi  non  u  erotto  piè 

di fedeci perfone  per  ogni  nauiglio ,  chegligouernaffe;&  quesli  ancora 

amalati  dell'infermità ,  che  dico .  Et  furono  ridotti  in  tanta  dijpera- 
tionedi  non  poter  pafjar  di quàVaolo  della  Cama  y  &  TS{icolao  Coni^ 

glio  ,  che  fu  detto  per  coja  certa  ,  che  haueuano  fatto  configlio  ogni 

E     2  uno 
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ynoncl  fuonauiglio ,  che  (e  gli  vcncjje  alcun  -pento  con  che  potepe^ 

to  ritornarli  airindij,fc  ne  tornaffevo .  Et  hauendo  fatta  qucHa  deli^ 

berationeifopraucnnecofibuonuento  perche  tarmata,  fi  IJnngeffi  innan^ 

che  nello  {patio  di  fede  ci  <iì  fu  mefia  a  uifla  di  terra  a'dui  di  Febraii 

io ,  di  che  fu  tanta  l'allegre\\d  di  tutti ,  che  pareua  fi  affonda/fero  le 
naui  con  le  firide  ,  &  laudi  y  che  rende  uuno  alno  firo  Signóre  peni 

gran  fauore  e  jpetial  gratia  ,  che  gli  faceita,.  Et  percioche  qunnd(% 

bebhero  uiHa  di  terra  fi  trouarono  uicino  a  quella ,  &  era  hoggt  mai 

ttottCjil  Generale  comandò^  che  fi  ritira/fero  in  alto  mare  quanto  ba-^ 

flaffe  per  flar  più  fi  curo  da  ogni  aucnimento  di  fortuna  x  che  gli  pò-» 

tejjc  fucccdere  :  ̂   che  la  mattina  per  tempo  potrebbono  poi  an^ 

darariconojcere  la  terra  ̂   fa p ere  do u e  fi  ritvouauatio  ,  percioche 

non  u  era  alcuno  X  che  il  fapejfe  :  benché  diccua  un  "Moro-,  che  f» 

prefo  all'andar  iti  Mo^ambiqiie ,  che  fi  trouauano  fra  alcune  Ifo* 
le,  che  giaciono  a  trauerfo  di  quella  trecento  leghe  di  terra:  le 

quali  erana  molto  mal  fané  ,  &  che  gli  habitatori  loro  s' infer^ 
mauano  di  quelle  infermità ,  che  i  noflri  allhora  patiuano  ̂   Et 

yenuta  la  mattina ^  che  aìidarono  a  riconojccre  la  terra^fi  troua-^ 

Yono  per  fronte  una  città  molto  grande  cinta  di  muro»  di  cafe 

alte  fabricateal  modonoflro  coi  filari:  &  nel  melodi  quella  fi  ve^ 

delia  un  gran  palalo  ,  che  pareua  fofìe  una  belliffìma  fibrica  .  E^ 

tutto  quedo  fi  ucdeua  comodamente  per  flar  uicino  al  mare  ̂   QueftA 

città  ft  chiama  T^agadofio,  &  giace  nel  fine  di  quel  gran  Colfo  nel' 

lacofladi  Ettiopia  cento  e  tredcci  leghe  dijcoflo  da  Tilclinde  j  del  cui 

fito  ne  ragicnevò  più  oltre:  &  percioche  il  Generale  fapeua  t  ch'era 

de*  Tutori  p affando  per  la  fuacoHa  le  fece  fcarieare  molte  tannonatA. 

Et  pei  che  non  fapeua  quanto  fofie  di  qui  a  Ti/lelìndey  d'indi  iHpoi  fi  fet 
vtaua  la  notte  per  non  trappafiarla.  Et  il  Sabbato  feguaite ,  che  furono 

cinque  di  Fcbraio,  ritrouandofi  con  bonaì[\a  per  fronte  una  popò» 

latione  di  Mori  chiamata  Tate^ccnto  e  tre  leghe  da  MirgàdoJfo,gli  ujci^ 

reno  in  centra  otto  terrade  (che  fon  una  certa  forte  di  nauigli  di  quel 

faefe)  cariche  di  gente  armata ,  uennero  alla  uoliadella  noflra  ar^ 

mata,  dalla  quale  gli  furono  Jparate  tante  cannonate,  giunte  a 

tratto  di  bombarda  ,  che  prefero  per  buon  partito  fuggire  ̂   tir  i  noftri 

non  gli  tennero  dietro  pe'l  mancamentg  di  uento  ,  che  haueuano  •  Et 
U 



il<n  fcguente  andarono  a  furgireper  frcntea  Tdclinde  :  &tofio^cììt 

yigiunfe  il  l{e  mando  a  uifitaril  Generale  conmolto  rifrefco,  mandan- 

dogli a  dire  quaìuo  egli  foffe  allegro  perla  fua  felice  uenuta  in  quella 

fua  città  :  &  lui  gli  rijpofe  per  ferrante  Martin  ,  nngratiandolo 

molto  di  tanta  coftcfia  :  &  per  quello  gh  mandò  all' incontro  y  un  pre^ 

fente:  &  per  cagione  de  gli  amalatti  ,  chemenaua  ui  fi  fermò  cin- 

que dì  ,  neiquali  gli  morirono  molti  de'  fuot.  Et  in  qtufto  tempo  con 
iicentia  del  I{e  fece  piantar  in  terra  un  pedrone  accioclje  rimane  ffe  qui- 

ui  perfegno  di  amicitia .  Et  forniti  i  nauigli  di  uettouaglie  fi  partì  una, 

mattina,  che  furono  fedecidi  FebraiOjmcnando  foco  un^Ambafciatore» 

efje  quel  ̂ e  mandò  al  I{c  di  Tortogallo  per  confermatione  delia  fua  ami-' 

citia  • 

Come  per  mancamento  Vigente,  cliegoucrnaflc  nitrii  natiigli  il  Gc» 

nerale  abbrucciò  il  nauiglio  San  RafFacllo:  Se  come  eli  morì  il  fra- 

celio,  ficluigiunre  à  Portogallo,  &:lhonorc,  che  il  Re  gli  fece. 

Gap.  XXVII. 

T  percioche  il  Generale  non  menaua  tanta  gente  nell'armata» 
che  potefie gouernar  i  nauigli  fu  di  parere  mfteme  con  gli  al- 

tri Capitani,  che  fi  abbruciaffe  uno  de  nauigli, & queflofofie 

San  I^affaellOy  percioche  ueniua  troppo  aperto  ,  tr  oltra  modo  ruinato, 

&  non  poteua  Har  faldo  alla  fatica  come  gli  altri  &faceua  molta  acqua 

^fu  deliberato  ,  che  fi  abbrucia  ffe  nelle  Secche  di  San  I{affaello  douc 

giunfero  la  Domenica  feguente  :  &  in  mutar  le  robbe  da  quello 

a  gli  altri ,  &  in  abbruciarlo  confumarono  cinque  dì  :  ne  i  quali» 

dt  una  yilla  chiamata  Tangatu ,  edificata  nella  cofia  gli  portarono 

molte  galline  .  Et  fatto  queflo  ti  Generale  fi  partì  menando  nella 

fua  T^ue  Taolo  della  Gama  fuo  fratello,'  Età'  uenti  di  Febraio 

fi  trouò  con  T^colao  Coniglio  per  fronte  /'  ifola  di  Zan\ibar€,  che  giace 

neWalte7;\a  di  fei  gradi  dieci  leghe  difcoflo  da  terraferma  .  £*  vn'ifola 
molto  grande,  tr  effa,  &  altre  duey  che  ledono  uicine  chiamate  Bcmba» 

^  Tronfia  fono  molte^raffe,  &  di  molte  vettonaglie:  &gli  arbori,  che 

produce  fono  naranci,  che  producono  beUiffimc  melarancie.  Sono  popo^ 

Tarte  i,  *  ^3  '^^^ 



late  dà  T^orf^'entéifiejfhkì^l^^t  p  tirueHono  puniHfini  ifi 

feda, &  di  bamba^ià,c1}ttbfuj)ràntì  ìn  Mombj^a  da  mercanti  di  Cam^^ 

baid:iétoro  donne  portanòmltt\i6ìèUi  d'otadr quetlè di  Zofalà^^aìP 

cadi^entv  f^  "'  ̂^o/a  dìsMi  ehi^^o  ̂̂ ^^^^^ 

terra  ferma  conte  vvttb)ii^liè'^''chéyl)f9f tatto  coììornatii^li  pttnofi'»^ 

Ogni  ima  di  ìjkefit'ìfvìehaiih  l^e'ph'ticoi^eiChe aiìèora-olferMa  lègJ 

ge  di  Mco)n'éttWd'm\  jìm  fkddiri^ìl  I{e  di  ZanT^iba  r  intTndcndo,che  fi' 

fttrouaua  quiUt  il  Generale  mandò  àyipt àrHà' con  rifrefco,&  ricercati^ 

dogli  la  fua  amicitia,  la  quale  efio  gli  conceJfe.Et  poi  fi  parche  al  prh 

ma  di  ?Har\o  fi  tròitò  à  faccia  fTfotàdiSan  Giorgio  in  'Mo\amhiqne 

&  Udì  fegnvnte fece  rnèùeh  un  p'edrQti  ncÙ^ifoia,  douó  aH'andarhauej^ 

ua  udito  mcfjj:  &  j'en\a  baner  pratica  con  quelli  di  Mo'^ambiquefi  pari? 

tì^&  a' tre  di  7Haì'\o  giunfc  aW^gu  ida  di  San  Biagio t  doue  s'imertenne 
per  far  acqua carne  di  lupt  inarinri&  di  altri  animali ,  chrfaiarono 

per  mangiar  in  mare  :  ̂   rendcuauo  molte gratic  à  Dio,cbe gli  bauem^ 

i  • .  Et  fartijto^  <di  jftà  dppodi  tornar  ali' arriuar  pon  Vo- 
ì.   .  h:^ì:ia  p(;r^rQ^',gli  dk 

cbe  a*  uc'ntidi  T^Jaìr^o  piego  il  Capo  di  buona  JP^ran^a  con  grafi  fipfladi 

[uom,&  canti:  percioche  quelli y  cbegiunfero  fin  qui  vcniuano  tutti  fa^ 

ni  >  &^^fi^m9Ìh^JÌ\^ipHtaiuino  hauer.un  fi  curo  per  tornar  tnTorto^ 

gallo, Eut^romitvìdo  quiui grandilftmt  freddi  feguì  il fuo  viaggio  con  ucnté^ 

m  popa,  che  gli  durò  uentifettc  dìyilquale  gli  wifè,in  buon  paraggio  del 

l'IfòUdtSaKtìiac^po  j^  ii%he  per  l^e  carte  da  nauigar  ui  (ì  difcoH^uano 
iTilofi ai  pià,  ccttto  leghój  &  alcuni  U  prcndeuanOj&  quim  gli  ealmòj 

quciio  buon  uemoy&fc pitreiii  foppiaua  aitano  ciò era  perproa.^Et  vo- 

Icudo  jl  Generale fapere "doue  fi  rnrouaua^che  non  io  fapeua)c9n  alcun^^ 

pocj  di  ucntOtChe  foppiauadi  terra^  comandò,  che  fi  jpingef^eroinnan:^ 

il  pili ,  djc  potefiero  ,  &  navigando  in  quefio  modo  ,  a*  ucnticinque  di, 

aprile  fu  trouato  fondo  di  utntuìnqnepaffa ,  ch'era  fegno,  che  la  terra, 
Cf,4^iciija:&  tutto  quel  dì  le  nauifcorfcro  per  quclcaminQ:&  il  minofy 

fondo  >  che  trouauano£ra  venti  paffaima  nondimeno  in  tutto  queidt  non 

potcrof coprir  terra:^%Vdo[i  dtffern,  che  fi  trouAuano  nelle  Secche  del 

fiu)nc grande  :  &  gli  altri  particolari ,  che  di  quindi  ìHJpoi  aurnnero  al. 

Generale  fin  j  che  giunfeaWìfola  di  San  Ciacopo^ioiion  gli  fcppi  :  fola-^ 

tuente  intcfi^cbe  nauigando  uicino  d  quella  Ts{icoUo  Coniglio  per  hauer 

\  ne 



nt  ì\  premio  d'una  coft  buona  nuojta^cqnje  egli  ffortaua  al  l{c,di  Vortogal 

10  di^uefip  fcopf  tmcnto fifiifcoflò  una  aottf  dal  Gencr4lc,Ò:  figf^ljjfuo 

"viaggio  alla  uolta  di  VortoguUo  ,  doucgiunfe  à  Cacais  a  dieci  di  Luglio 

delT^nno  1 499.  &  diede  nuoua  al  I\e  di  ciò  j  eh* era  auenuto  al  Ge- 

nerale in  ifueJlofioprimeìitOt&  delle  vi^Jlre,cbc  dell'India portatia.  Del 

qnal  fcoprimentOid'int^nder^  il  J^y  che  nifi  poteua  andar  per  m'are^rlfo 

nhebbe  tanta  allegtt:{^u,come  qHando  efiendo  Duca  di  Bela  intefe  ch'e- 

ra I{ede'  f{fgni  diTqrtcgallQ\  B,t-U Centrale uedutofì mancar  T^colao 

Coniglio  ftguì  il fuo  Uìdggio  alla Molt^  dell' iJoLi  di  San  Ciueopo:&'  per- 

cloche  il  fratello  ueniua  gYanemente  avia(ato  d'ettico,c^  il  fuo  nauiglio 

njttigaua  poco  per  cagione  delia  V4oUa.aKqua,che  faccua^^noliggiò  qui- 

11  Htta  carauela  ,  che  trouò ,  che  il  cvnducefe  in  Tortogallo  prima,che 

Korific'&iajciò  per  Capitano delU  naue  CìOkannidiSan^di  ct/iinhab- 

biamagià  fattoi  ni  emione  j  accwchc  dopò,  chefvffe  acconciata  la  coìidu^ 

sefiein  Tortogallo  per  doue  egli  partì-nella  carauel^  col  fr  atei/ 0,  la  cui 

infermità  ogni  dì  crefcena  più  ,  tal  che  fu  necefiario  al  Generale ,  che 

prendeffe  l'ifola  Ter\a^&.  furio  mettere  in  terra:doue  ajlretto  dal  ma- 
le pafsò  da  quefla  ulta  come  buono,&  uero  ChriJiianOj  che  egli  era\ 

buomo  di  buona  mente .  Et  dopò  la  fua  morìe  jl  Generale  (hauendolò 

prima  fatto  fepelire  con  molte  Ugrime)ft  partì  per  Tortogallo,  & ginn 

Jfe  nel  porto  di  Bclem  in  Liibona  nel  mcfe  fi;  Settembre  dello  Heffo  amo 

JdCCCCXClX-  ejjcndo  fcorft  dui  aTmiy&  dujm(;ft»ch*era  partito  di  qud 

con  cento  quarantaotto  h  uomini^  de'  quali  non  tornarono  iiirTortogallo 
piàyche  cinquantacinque:che  ancora  furono  ajiai  rifletto  i  grandi  trau  a 

gli,che  patirono  di  crndeli  mfervrità ,  fortune  terribili  j  cir  grandijfimi 

perico  lì. Et  rendendo  il  Generale  wolteJaudii&-gratie  a  DWfChe  l'ha^ 

uemtJiberato  di  tu:to ^rfitndo  in  porto  fccciutidcre  alB^cla  fua uenuta, 

ìl  qudiè  coh^rande  4iiegrje7^':{à  comandò k  pon  Diego  diCiluadi  ì^lene^ 

fet  téttdi  Torto  aliegrv,che  con  al trigentilh uomini  andafse  a  Iettai  lo» 

come  fecero  y  ̂l'accompagnarono  fino  m  pQltji\{o  ̂ doue  non  poteuano 
quajiarriuar  per  cagione  delia  ìttitititudml  dcUagente  ,che  uicocorreua 

fer  cagionedivfdere  vna.  cof4  coft  nuouayComeU  Generale  gli  pareua , 

cofiper  quel  che  cfio  hàutuatcotne  perche  h  ̂ imaMno  morto, Et  giun- 

to alla prefen\a  del  J^,  fua  Mtc^  U  feft^fi^  ̂ mre^Zir grata  accù^ 

%lien\a  ch'era  degno  un  ftalortfijl/mo  C^ipit^jlQjfoHie  ̂ i^e  haueua  tro 

•F    4  uato 



uato  uno  fcoprimento  dcW India, cot  quale  rendeua  tanta  gtorra  e  laude 

all'eterno  Iridio  ,& honorc ,  &vtihtd  alla  corona  di  Vorto^aUo,&  fa^ 

ma  per  tutto  il  mondo.Et  dopò  b^uergli  fatto  g  ratia  dell' epit  tto  di  Don, 

Vet&  fo-  che  prefAgliSpagnuoli  è  hauuto  per  cofd  di  grande  honore;  &  per  lui^ 

5^fl^fe°  ̂   pertfiicce/^orifuoi^gli  conce/se  per  fuapeculiar  arma  jfarrmt  rega^ 
to  Dort  la  le  dcUe  chine diTortogalh ,  &  che  potcffe  portar  le  due  Game  o  ce  rue  ̂  

Vita    di  ch*erano  la  fua  prima  arma  al  piè  dello  feudo  regale  ,  Et  di  più  li  fece 

•Gonzaga  g^^^^^  ̂ '  Ottocento  cruciati  di  renditariel  datio  del  pefce  detcaflcUo  dà 

ócfcr'nu    SeniSf&glipromife  di  farlo  Signor  di  qitet  caflelloi  pcrcioche  egli erà 

^Iinicr-  natiuo  d'teJfo:&  che  mentre  che  non  gli  lo  defie, gli  darebbe  per  ciò  miU 

?««5>c  hi^     cruciati  di  rendita  >  come  gli  li  diede  d*  allora  in  poi,  &gli  pafiò  nelU 
uotìu      eafa  deWlndia  dopò,  che  Uottemte:&^  ch»fermandoft  trofeo  ne  W  India 

uipotefie  caricare  ditcento  cruciati  di  ajpctieria  fcn\a  pagarne  alcu  d^ 

fio  nè  condutta.'  Ù*  coftlifece-molte  altrrgratiey&gli  promife  difarlà 

Conte.  Et  ancora  fece  grati  a  a 'hljcoéao  Coniglio  di  farlo  gentilbuomo 
delia  fua  corte^on  motti  altri  fauori,  che  per  breuità  non  fi  dicono  .  Et 

per  queflo  nuouo  a^refcimentoil  ]\e  acc  rebbe  afuoi  titoli  un  nuouo 

famofo  titolo  disiar  della  conquida, nauigdìione,  ̂   comertio  dell' Et 

fiopia ,  Arabia  *  Terfa,  &  deli*  India  • 

 '■  ^  ' 

Comeii  Rcfccc  Cenciate  cTiina  armata  per  Calicut  Pietro  A luarcr. 

Cabrale  accioche  ui  fermailc  una  fattoria,  &  come  cflò  parti  cU 

Lisbona.       Gap.  XXVIII. 

^WTO  adunque  dal  I{e  diVortogallo ,  che  dal  fuo  regnQ 

u'era  nauigatione  per  l'India:  &  hanendo  tante  informationi  ,  f, 

delle  innumerabilì,  ̂ grandi  ricchewe  ,  che  in  quelle  bande 

fi  trouauano ,  Clr  ch'era  in  effa  alcuna miiìura  di  Cbriftiani  fra  i  Gentili 
del  paefe,feco  propoje  di  continuar  lo  fcoprimento  del£ India ,  rendendo 

violtegratie  a  DiOy  che  gli  bauejìe  concejjo  ,  che  lui  fojfe  il  primo  »  che 

aprijje  quel  nuouo  mondo  ,  che  dal  principio  deUa  fua  creatione,fi  ritro^ 

uaua  coft  cbiufe  per  mare, per  ipopoli  della  Europa.  Et  non  gli  uenendo 

M  mente  la  fatica  del  fuelpirito,né  meno  la  jpefa  dtfuoi  tefori^nè  ilperico 

lo  de'fuoifudditi»rolle  pigliar  quefiafamoftffima  imprefa,cofi  perche  nel 
r  India  foJfe  predicata  la  logge  cuangelicA^  &  quelle  genti  perdutela 



TìceueJJiro,  come  per  rutilità  del  fuo  teforo &  unJuerftlmente  di  tutti 

iJkoifHdditi ,  Et accioche  qtteflo  hauefseeffettojeliberò  prima  fepo^ 

tetta  per  uia  di  pace  fermare  una  littoria  in  Calicucpercioche  come  fa^ 

feudt  che  i  fuoi  habitatori  erano  molto  inclinatici trajjico, giudicò y  che 

da  quello  nafcercbbe  tra  loro  ,  &  i  noftri grande  pratica ,  &  da  qncUa. 

amicTtia,cbe  jarebbono  cagione^che  poi  otrenejjero  volenti  et  i  tutte  quei 

le  cofCiCbe  gli  ricerca/fero.  Et  fermato/}  in  quefiu  parere^f^r  in  efequi^ 

re  la  fua  deUberatione ,  comandò  ,  che  fi  mette/fero  in  ordine  per  l'anno 

feguente  un  armata  di  dieci  nani,  &  due  carauele grandi  ben  fornite  di 

tutte  queUe  cofe,che  Don  Fafco  della  Gamagli  haueua  detto, che  fi  Ipe^ 

direbbono  in  Calicut:&  cofi  altre p  Zofala,& QMtloa  done  ancora  uole 

na^cl>t  fi  fermaffcro  fattorie^  cofi  per  cagione  delToro , che  u  era  ,  come 

anco  perche  fofiero fcale  delle  armate ,  che  in  Calicut  mandarcbbe .  Et 

diede  la  cura  di  queHa  armata  ad  ungentilhuomo  chiamato  Tietro 

tiàre\  Cabrale^  del  chiarore  fedeljangue  de'  Cabrali:  &  fece  fuo  luogo  ̂ 
tenente  un  altro gentilhuomo  chiamato  Sancio  di  Touare .  Et  i  nomi  de 

gli  altri  Capitani,  eh*  io  potrei  fapere ,  furono  ,l^colao  Coniglio  ,  Don 
luigi  Cottigno, Simon  di  Miranda ^Simon  Leitan^  Bartolomeo  Dias,  che 

fcoprì  il  capo  di  Buona  Speranza,  Diego  Dias,  fuo  fratello ̂ ch e  andò  per 

fcrikanadi  DonyajcodeUa  GamaJ  Capitani  delle  carauele  hauean  no^ 

me  Tietro  di^taide  &  yafco  diSilucira .  Fattore  dell'armata  fu  fatto 

^rias  Correa»  &  anco  f  che  rimaneffe  per  fattore  in  Calicut:&  per  fuoi 

fcriuani  furono  eletti  Confaluo  il  Barbofa.&Vietro  Fa^Camigna,  Et 

due  nauidi  quefiechehaueuano  da  portar  robba per  Zofala,  baueuano 

da  rimanere  quiui,  &  per  fattore  ̂ Ifonfo  Furtado ,  Et  neW armata  an* 

iauano  mille  &  cinquecento  huomini.  Et  i  capitoli ,  che  nel  regimenta 

del  Generale  fi  conteneuano  eccetto  quelli  delle  fattorie  che  haueuano 

dafermarfi  erano  quefii  >  che  non  uolendo  il  l{e  di  Calicut  dar  carica  di 

g>etieria  per  le  nauiyche  conduceua,  nè  ronfentire  yi  fi  facejfe  la  fatto» 

ria,ehe  li  facejfe  crudel  guerra  jper  quel  che  haueua  fatto  a  Don  yafco 

della  Gama  ,  Etfermandofi  la  fattoria  direbbe  al  I{e  in  fecreto ,  che  non 

eonfentijjc  in  Calicut  né  in  alcun  altro  porto  del  fuo  dominio  alcun  Mo» 

TodellaTdecca ,  percioche  lui  gli  mandarcbbe  tutte  quelle  mercanfie, 

che  effigliportauano  ,  &  farebbe  che  le  defsero  per  miglior  mercato  di 

quel  che  i  Mori  le  dauano  •  Et  che  di  camino  toccafse  in  Melinde  per  la^ 

fciarui  l'^mbafciatore  del  B£t  che  Donyajcogli  menò^alqual  l{e  man^. 
darebbe 



XJl^  1.1.  alò  i  ut^it,    ut.  L  L  l  SS^DIH 

durchbe  un  preferite .  Et  medeftmamente  jpedì  il  I{e  cinque  frati  di  Si(n 

FriincefcOi  dr^quali  era  Sicario  un  frate  Henricoyche  poi  fu  yefcouo  di 
Ceitajperche  rimanefsero  nella  fattoria ,  drpredicafserolafedeCato^ 

lica  aTilalabari ,  Spedita  qiieUa  armata  una  DommicaottoMars{oil 

I{c  andò  a  udire  mefsaafjìwnaflerio  di Bclem,  &  ui andò  in proceffwne^ 

menando  fcco  il  Generalesche  udì  mcfsa  con  lui  fotta  il  fuo  baldacchinOt, 

percioche  cofi  honoraua  quel Trincipe  coloro  de*quali  egli  uoleua  fer<», 
uirft  in  cofe  di  tanta  importanza  come  quella  era  :  &  la  mefsa  fu  detta^ 

pontificalmente:     ladifse  Don  Diego  Orti\allbora  Vefcouo  di  Fifeo 

ilquale  lodò  molto  il  Generale  per  un  tanto  fcruitio,  che  al  Generale  fa<^ 

ccua  in  far  quel  viaggio:  dicendo  >  che  non  folamcnte  ferniua  il  I{e  fuo 

fignore  temporale  ̂ ma  ancora  Dio  eterno  fuo  Signor  jpitituale ,  Et  che 

tutti  fapeff ero  certOjche  niun  animo  di  quegli  huomini  illuUri  cofi  cele» 

hrati  dagli  hi  fiorici  Greci  yC-r  Latini ,  &  Barbari  non  arriuaua  di  gran 

lunga  quello  del  Generale  in  far  quel  uiaggio.  Et  cofi  gli  difje  molte  al-rì 

tre  cojedigran  laude^che  a  tutti  cagionauano  inuidia .  Finita  adunque 

la  mefja  ilFcfcouOjche  la  diffcybcnedì  una  bandiera^che  haufiua  l'arma 

regale  diVortogallo,  Et  poiché  fu  benedetta^  il  ì{e  con  fua  propria  ma^ 

no  ladtedeal Cenerale,diceadogli,che la portafiejpiegata  nella  gabbia 

éfila  fuanauc:&  poiché  ghia  hebbe  data  t  tolfe  dalle  mani  dello  Heffo 

Vefcouo  una berctta  benedetta  t  che  il  Tapagli  baueua  mandata  per 

unagióia^& con  lefue proprie  mani  lapofc  in  tcHaal  Generale  dicen- 

dogUyche  gli  donaua  una  cofaycbeegli  baueua  ingrjndc  Hima,Etdopò 

qucfto  il  yeftouogli  diede  la  benedittione y& il  I{elo  menò  ad  imbarcar 

fi, percioche  Tarmata  fi  ritrouaua  già  tuttanel  portOy&  andòfmpre  rc^ 

gionaìido  con  lui  firn  a'battelliydojte  U  Generale ,  &  gli  altri  Capitani, 

dclCamìAta  gli  baciarono  la  mano:& dandogli  il     la  benedittkne  d^Ld 

dtOyZS^  la  JuayS'iìNbarc^rako,  fpartUu  tutta  rartigliariadelCaruMt4  coi? 
grande  romorc.  Et  il  /{e /che  tornò  a  Lisbona  ,  prrciocirè  Carmata  no^ 

potè  partirfiquel  dì  per  cagione  del  tempo.  Et  il  dì  Jègnente,che  furonq 

none  di]^ar\o delTanno  Ttf.  D»  ali' alba tjvp piando  unbiwntjjtmo  nen^ 
to  perche  C  armata  ufcijfe  fuori  del  fumé  ,  la  naue  Capitana  fece  fegn^ 

aU^altrt  nauiyche  leuaffero  le  ancore, il  che  tofto  cominciò  a  farfì  co» 

grande  allegrezza  de"  marinari.  Et  fu  Tlìota  di  fcfia,  efiendogià  tutte  /f 
ancor  e  leuate, (piegarono  le  uelecon  moltt^ididi'hucnuiaggio,cbe  tuf 

ta  la  gente  diede  a  un  tempo.  Et  dopò  quello  ogniuno.  cominciò  aeferm 
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citarfi  facendo  tutti  diuerft  eferrìtij,  I  bombardieri  apparecchiando- 

ijuelle  cofctche  per  l'artiglieria  faceuano  bifogno  ,  &  mettendo  quella 

in  ordine,  I  marinari t&  t  fanti  da  i  caflclli  di  proagcttauano  per  l'ae^ 

rediuerferòcchctte  ,&  ultri  fuochi.  Et  tuffigli  altri  faceuano  dinerft 

meHieri,chc  cagiònauano grande  atnmiratione  :  fpecialmeììte.in  un  fi  pa 

co  fpatio,come  è  il  campo  d'una  naue^  Et  mcffa  tutta  l'armata  alla  ucla, 

ufcì  quel  di  fuori  della  foce  con  profl>eroucntOt  &  nauigando  per  alta 

mare  a' quatordcci di  "Mar^o p  trouò  fotto  le  Canarie, & a  uenti  duipaf 

so  per  fi  fola  di  San  Ciacopo.  Et  a  ucntiquattrofi  partì  dalla  conferuA 

una  nane, della  quale  era  Capitano  Vafco  di  sAtaide  pur  un  altro  Capi^ 

tano  dell'armata  ,  quantunque  non  i'hahbiamo  detto,  che  mai  più  non [i 

trokò'. — — J  u-,  ^  -i  
Come  il  Gcneraleandò  alla cofta  del  Bra(Ilc:cioc,ciel  Verzin,&:  come 

Ci  fommcrlero  quattro  riaui  della  Tua  coiilcrua.       Gap.  X XIX. 

M  s/i  I{J{J  T  USI  quella  nane  ti  Generale  l"ajj>ettò  dui  dì
. 

Et  acuenti  quattro  di  aprile ,  che  fu  Cottaua  di  Tasqua  di 

qucltanno  fi  nidde  terra,onde  fu  fatto  grande  allegrev^a  in 

tutta  l*armata,cofi per  uederla,come  perche  i  Tiloti  conobbero tche  non 

era  fiata  fcoperta  da  Don  yafco  della  Gama:percioche  giaceua  aWefie: 

&fubito  il  Generale  comandò  alfuocomitOyche  andafie  col  battello  a 

uederctche gente  fojfe  quella, che  habitaua  in  quel  paefcJl  quale  effetti 

doui  andato  riferì  poi, che  quel  pacfc  era  copioplfmo  di  arboriy&  che  fi 

uedeua  alcuna  gente  per  la  fpiaggia.  Con  laqualtiuoua  il  Generale  /è- 

ce  dar  fondo  alle  naui,&  tornò  a  mandanti  un*altra  uolta  il  Comito,  co^ 

mettendogli, che  con  ogni  diligew::{a  s'informajjedi  quel  pacfe ,  &  degli 

babitatori  fuoi,Et  trouò, ch^ erano  di  colore  oliuaHro,huomini  di  buona, 

ftatura^nudi  a  fafto,cìr  che  portauano  archi,&  frc^^c.  Et  quella  notte 

fi  leuò  un  temporale  cofi grande, che  V armata  fu  cofirctta,  a  Icuarfi ,  & 

corfeallongo  la  cofìa  fin,d)e  trouò  un  buon  porto, nelquale  fifaluò:& 

il  Generale  per  questo  gli  mife  nome  Torto  ficuro^  Quitti  prefero  i  00- 

flri  duihkomini  di  quelli  del  paefe^che  andauanoin  almadic,x^glime- 

narono  al  Generale, accwche  s' informaffc  da  loro  che  paefe  f offe  quello, 

il  che  non  fu  poffibilcyper  nonefjcrui  chi  gli  int^ndeffc,nè  meno  loro  inte 

fero  per  gli  cenni ,  &  fegni^chc  gli  fecero^Etuedendo  il  Generala,  che. 

indarno procuraua ciò, '^lì  fece uefiire accioche^li altri  uolSf^ierigUpor^i^ 
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tnfferorifrefco,&-  quelle  co  fé  da  vungiare,chtin  quel  paefe  p  trouafic 

ro:& eglino  fi  partirono  moflrundo  haucrne  grande  aUegrt\\a,co  i  drap 

fu&  quando  furono  in  terra  jgli  altri  che  ime  fero  da  loro  il  buon  trat» 

tamentOjCbegli  eraflato  fatto  ̂ pr  e  fero  ardire  diuenire  a  domeiìicarfi 

co  inoUri^Et  trouandofi  il  Ceneralcin  quefla  terra,dcliberò  difDrnirfi 

quiui  acqua  per  dar  recreatione  alla  gente  jpercioche  no  fupeua  quan 

do  capitarebbe  in  un'altra  terra.  Et accioche  noflro  Signore  l'aiutafse. 
Udì  jeguentCyche fudiVasqua,fece dir  mefsa  interrajQrdinando  ,  che 

fi  dicefse  con  grande  folennità,fotto  un  padiglione ,  che  per  tal  effetto  ui 

fu  piantato.  Et  difse  la  mefsa  frate  Henrico  maeHro  in  facra  Teologia, 

&  mentre iChe  fi  celebrò  t officio  diuino,uifi  ridufse  moltagente  di  quel 

la  del  paefcche  fac  e  u  ano  grandi  allegre\\e  difaltiy& balli  j  &  fuonaua 

no  alcuni  corni.  Et  cofi  dopò  finita  la  mefsa ,  che  il  Generale  fi  rititò  al 

mar  e  gli  andarono  dietro  fino  a  metter  fi  nelt  acqua  gridando,  &  cantan 

d0)& facendo  mille  forti  di  fefle,  Q^tefio  giorno  dopò  difinar  e  il  Cene,' 

vale  diede  licentia  a  noflri,che  difmontafsero  in  terra  a  barattar  le  co- 

fesche  portauano  con  quelli  del  paefe^^  cofi  molti  difmontarono.Et  per 

carta,&  panno  quei  barbari  gli  dauano  anatri, papagalli ,  &  altri  uCm 

celli  di  u  arie  furti, tutti  beliiffimi ,  de' quali  n'ha  tanta  copia  in  quel  pae 
fcyche  delle  penne  loro  fanno  capelli y&  beretteafsaigetili:  &  alcun  de 

nfi andarono  ay edere  le  loro  popolationi,et  trottarono, che  il  paefe  era 

Inhamef .  ynolto  copiofo  di  moltijfimi  arbori,&di  afiai  miglio,&  mai\,& gran  co 

pia  di  frutta  di  più  forti, che  vi  fi  raccoglie  molto  bdhjgio,ér  era  abbon 

daiiffimo  di  chiare, &  frefchiffime  acque.Et pcioche  qsio  paefe  era  quel 

loyche  bora  fi  chiama  il  Braftl, che  vuol  dire  il  yer\in,che  à  tutti  é  mot 

io  comune, non  dirò  più  di  eJfo,folaniete,che  in  otto  dì^che  il  Generale  vi 

flette  fu  viHo  un  pefce ,  che  il  mar  e  gettò  fuori,  il  quale  era  piùgrojfo» 

ch'una  gran  bottc,&  in  longhe\\a  haueua  quattro  pafi!a:ma  era  tondo, 
Buracoi.  ̂   tcfla,&  gli  occhigli  haueua  come  di  porco,  &  le  orecchie  agui* 

fa  di  Elefante, tir  non  haueua  denti  :  &  dalla  banda  di  fiotto  haueua  due 

barbe,&  haueua  la  coda  lunga  un  braccio, & larga  altro  tato.la  Jua  pel 

le  età  come  di  porco ,  &  della  groJfe\\a  d^un  ditojn  quefla  terra  il  Ge» 
nerule  fece  mettere  una  Croce  alta  di  pietra,  &  perciò  gli  mifeno^ 

a  ro  Santa  Croce.Et  di  quindi  Jpedì  vna  c arancia, che  per  tal  effetto  mena 
ua  con  lettere  al  ì\efuo  Signore  raguagliatidolo  di  quel,chefino  allhora 

gii  erafMCccJfo:&  che  uoleua  lafciar  quiui  dui  banditi  de  uenti,che  con 
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dHceua  accioche  fapcJfcro,che  terra  fofie  quclla:& sera  terraferma  C9 

me  a  tutti  pareua  perla  gran  di{lan\a  di  cofla,  che  le  baueuano  trouato, 

Tercioche  lui  per  il  longo  uiaggio  ,  che  haueuada  faretHon  poteuafer^ 

marfì  a  J'aperlo:  &  mandò  al  f{e  unbuomo  di  quelli  del  paefe  per  dargli 

moHra  della gtnte^cbe  l*habitaua.  Vanita  quejla  caranelai&  il  dì  fe. 

gu  ente, cb  e  furono  dui  di  Maggio^il  Generale  partì  di  qua  con  tutta  l'ar^ 
mata  facendo  il  fuo  uiaggio  alia  uolta  del  Capo  di  buona  Spcran\a^  che 

il  faceuanodifcoflo  di  qua  mille  e  ducente  leghe, cb' è  un  colfo  molto  gran 
de^& /pauenteuole  per  li  terribili  uenti,che  la  maggior  parte  del  temp0 

ui  corrono .  Et  nauigando  per  quello  a'dodeci  di  Telaggio, apparue  dal- 
la parte  di  Oriente  una  cometa  di  longhiffimi  raggi,  laqualc  ft  uidde  per 

lojpatio  di  dieci  dì  cop  di  notte  come  di  giorno ,  &  fcmpre  fammeggian 

doSt  un  Sahbato  auenti  tre  di  Maggio  l'armata  fu  ajjalita  da  un  terrt- 
bilijfwio  uento  del  nordejìe ,  con  che  tutti  raccolfcro  le  uele,  &  corfero 

tutto  quel  dì  cogli  arbori  nudi^ma  co  ungrofsijfimo  mare,&  una  minuta 

pioggia ,  Et  abbona'i^^ando  uerfo  il  tardi  alcuna  cofa  la  fortuna,  diedere 
i  trinchetti  al  ucnto^&  fcemato  il  uento  di  notte, alcune  naui,  che  rima-- 

neuanoin  dietrot/piegarono  i  papap chi  per  aggiungere  quelle, che  anda 

uanoinnan\i^  Et  caminando  tutte  infìemc,fcguendo  il  lor  viaggio  ,  la 

Domenica  che  furono  ventiquattro  di  quello  §ìefso  mefe  tornò  il  uento 

a  ingagliardirli  y  per  lo  che  il  Generale  fece  raccogliere  le  jue  vele ,  Ó* 

piegar  il  papafico,  il  che  gli  altri  ancora  fecero .  Et  caminando  in  quel 

modo  la Jlefsa  Domenica  quafi  fui  me\o dì  cominciò  aformarft  un  uolca^' 

no  uerfo  Tramontana,&  con  quello  calmò  il  tiento,  &  cadero  le  ueU  fo" 

pra  gliarbori  :  &  percioche  ancora  i  Tiloti  non  fapeuano  il fecreto  di 

queiyolcani,  percbcnon  baneuana  nanigato  per  quel  mare,[t  penfaro» 

no,chefofse  calma,  &  però  non p  mouenano ,  fe  non  quando  aU'impro- 

uifo  gli  afsaltò  un  uento  cop  furiofo,  &  brauOy  che  non  gli  diede  tempo  , 

chepotefsero  calar  già  le  uelc  >  fommerfe  quattro  naui, delle  quali 

nonft  faluò  perfona  alcuna:  &  d'una  era  Capitano  Bartolomeo  Dias  » 

le  altre  fette  rimafero  me\o  annegate  per  la  molta  acqua, che  per  le 

bande  gli  entrò  :&  furono  quap  perfommergerp^fc  non  rompeuano  al  - 

cune ucle\&  uoltandop  poi  il  uento  al  fudu elle  nauigarono  con  quello  » 

Et  era  cop  gagliardo, eh  e  corfero  con  quello  tutto  quel  di,&la  notte  fe^ 

guente  congli arbori  nudi:&  non p  uedeuano  Hmo  Caltroi  &  percioche 

ffaimm^erano  uim  in  un  altra  borrafca  pmilc^quejlagli  mijè ingran* 
~  ̂  ~  
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4v  paura  di  perdere  lenite  per  hauer  uedino  fommergerfi  con  tanta  uio 
Icn^aqueUe  iju^ttro  naui,di  che  tutti  ft  ritrouauano  molto  di  malauo- 

gita .  Udì  jegtienu  afferrando  il  vento  le  naui,tornarono  a  ridurfiin- 
fieme,  mafubitoful  tardigli  tornò  a  mutare  uolgendofi al  moroeiìe ,  & 
fu  tanto,& cefi  gagliardo, che  il  mare  tornò  a  ingrofiarJÌ,& incrudelir^ 
fi  molto  più  che  prima:  &  cefi  durò  venti  dì  contmui.che  le  naui  corfe^ 
rocongli  arhonnudi ,  fett:^a  che  mai pctefero  {piegare  alcuna  uelu  , 
aucnga  che  cinque  volte  procacciafiero  di  farlo, Et  U  mare  era  cofi  grof 
fo&Mero,  che  pareua  co  fa  impoffihile,  chelenauipotefieroferbarfi 
da  non  effere  inghiottite  da  lui  :  percioche  le  onde  ft  inalT^auano  tanto  , 
che  pareua  che  mettefiero  le  naui  nelle  nubi  :  &  quando  abbaffauano 
rimatieuano  alcune  valli  cofi  profonde,  che  pareua,  che  arriua/fero  fino 

aU  abiffo ,  Et  di  giorno  l'acqua  fi  uedeua  del  i  olore  della  pece,& dinota te  di  colore  di  fuoco.  Et  lefarte,&  apparecchi  delle  naui  facevano  un  ro 
moreffauemeuoleconlafor7{adcluentochelefcotea^.  Et  era  tutto  ciò 
con  tantvjpaucvto^che  non  è  alcuno  che  il  creda, fe  non  colui,  che  il  uid^ 

de  e  pafsò .  Et  con  quefla  furia  del  ucnto  l'armata  fi  diuife  per  diuerfe, 
bande:  il  Generale  nauigò  con  Simon  di  miranda  &  Tietro  di  Taide  per 
doueiluentoglimenaua.  EtSanciodiTouar  con  J^colao  Coniglio , 
&  rafco  di  S ilucirafcguirono  pcr  altra  parte.  Et  Diego  Diasfe  ne  an^ 
dò  fole  uerfù  dette  Dio  ilguidaua. 

Come  il  Generale  fi  abboccò  con  il  Redi  Qiiiloa,  &  fermò  conelTb 
il  traffico  <Scamicicia,4Sc  comcil  Refi  penti  poi  di  hauerlo  fatto. 

Cap.  XXX. 

^  SS^  T^D  0  que^e  cofi  grandi  fnrtune,&  molte  altre  yil 

Generale  fi  trono  hauer  piegato  il  capp  di  Buona  Speranza 

fen\a  uederlo  ,  non  menando  in  fua  cort/hma  più  di  due  naui^ 

che  gli  tennero  dietro .  Etufando  ilnoHro  Signore  di  pietà  con  luiafe" 

deci  di  Luglio  fcoprì  tcrra,&  cofi  tolìo  comandò ,  che  fi  andaffe  a  quella 

uolta  ,&i  Tiloti  non  la  conobbero,  ma  trouaroao  ,  che  flaua  in  altera 

di  Itemi  fette  grfidi,  &  n'erano  cofi  uicine,  che  le  naui  toccauano  con  le 

proe  in  terra,  doue  il  Generale  non  uoUe ,  che  alcuno  difmontaffe  .  T^la 

con  tutto  ciò  dalie  naui  comprefcro  i  noflri,  che  quella  terra  era  ben  po  - 

folata  per  la  molta  geme ,  che  per  effa  uedeuano.  Della  quale  non  uen* 

ne  alcuno  alla  marinala  uederc  inofiri ,  che  uedendo  ̂   che  non  poteuano 
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hauere  alcun  rifrefco  in  terra  il  procacciarono  batterlo  in  mare^douUra 

molto  pefiejcbei  noftri  pefcaron^ ,  Et  dopò  qucfìoil  Generale  fece  tirar 

fu  le  àncore,  fegtù  ti  fuo  uiaggio  femprc ideino  a  terra, per  laqujle 

itcdenano  gran  diueifttà  di  animali,che  per  le  ritte  di  molti fiu  mi  ch'en- 
trauano  in  mare  pafcola nano  ,  c!r  altrefì  ttedeuano  molta  geme . 

uigando  in  quejìo  modo  ,  il  Generale  fiorfe  Zofala, che  ancora  i  Tiloti 

non  la  conojceuano^^  ideino  a  terra  uiddcro  due  Ifole^  &  alT ombra  del 

la  tenti,  d'una  di  quelle  giaceu.ino  due  naid  [urte ,  lequaliueduta  l'ar~ 
mata  noflra  cominciarono  a  /campare  uerfo  terra ,  Et  perciocbe  il  Ge^ 

nerale  uidde,  cbe  fuggiuano,gli  mando  dietro,  &  i  neflrilc  aggìtmfero, 

&  prefero,perciocbequeUi,che  legonemauano  non  fi difcfcro,  Et  coru. 

dotte  dinanzi  al  Generale  intefcycbe  elle  erano  d'un  cugino  del  J{e  di  Me 

linde ̂ ilqiiale  tieniua  da  Zofuta  carico  d'oro  per  Melinde:  &  che  quando 
ridde  le  nofire  naui  per  paura  di  efìer  prefo  baueua  gettato  in  mare 

fatte  deltorojche  pcrtaua,  &  cercò  di  faluarfì  in  terra .  //  Generale 

glidijfe ,  cbeglidi/piaceua  molto  del  /ito  danno  per  la  grande  flima  che 

il  I{e  fuo  Signore  faceua  del  I\e  di  7iUlinde,per  lo  cbe  tutti  i  Tortogbefi 

gli  erano  fer  nitori.  Et  facendogli  molto  bonore,glifece  rcjlituirele  »4- 

uij&  loroycbe  ancora  nifi  trouù ,  ̂   ricercandogli  il  Moro  fc  menaua 

con  ejjo  lui  alcun  incantatore,  che  con  parole  d' incantamenti  gli  traeffe 
fuori  Coro  che  egli  baueua  gettato  in  mare,  il  Generale  gli  rijpofcy  cbe  i 

Cbrìfliar.i  credeuavo  nel  nero  Iddio,  ilqualcgli  ditdetaua,cbe  non  ufaf-* 

fero  alcuna  forte  d'incanti ,  &  cbe  perciò  nongli  ufauano ,  Et  da  que~ 
fio  Moro  intefe  il  Generale^  che  fi  ritrouaua  alquanto  oltre  Zofala  : 

per  non  tornar  indietro  non  yi  uoUeandare  .  Et  togliendo  corniolo  dal 

Moro  feguitò  ti  fuo  viaggio  :  &  acuenti  di  Luglio  giunfe  a  Mo7(\amhi^ 

que  douefece  acquató"  tolfe  un  TilotOycbe  il  conducejfe  alTlfola  di  Qui 

ha  per  doue  fece  il  fuo  camino  ̂ feguendo  al longo  la  cofla .  Et  in  que* 

fio  riaggio  uidde  molte  I fole  molto  graffe  tutte  del  Dominio  del  I{edi 

Quiloa\  che  come  di fopra  s  è  detto, eraun  gran  Signore  :  perciocbe  do^ 

minaua  dal  capo  delle  correnti  fino  uiciuo  a  Momba7^a,cbe  fono  quafi 

■quattrocento  leghe  di  co^ia ,  nelle  quali  fi  comprcndeuano  le  Ifole  prim 

me  ,  Zofala,  &  molti  altri  luoghi  fino  a  Moy^ambique  :  &  di  quindi 

molti  altri  più  fino  a  Momba:['!{a,  &  Ifole fen\a  numero,  che  gli  rcndC' 

nano  grande  rtilità .  Et  con  tutto  ciò  fi  feruiua  con  poca  maeHà  in  fua 

€afaj  né  baueua  molta  gente  di  guerra  »  Il  fuo  feggio  era  nella  Città  di 

Quiloa 



DELIHISTOF^IE  DtLL  i  JS^V  i  r. 

Xlniloa,  IfoU  diflante cento  leghe  da MoT^ym
bique più  innanzi, neUa  c# 

fia  di  Ettiopia,  &  molto  uicina  a  terra  ferin
a ,  molto  copiofa  digUrdi^ 

ni,  &  di  uarietà  di  arbori,che  producono  diuerfi  fr
utti ,  &  affai  uerdu^ 

ra:  &èancoahondeuole  dt  ccccllcntiffimeacquey
  di  miglio  &  di  altri 

legumi  che  ui  nafcono  :  &  ha  gran  copia  di  anim
ali  minuti,  &  in  mare 

molto  buon  pefce di  modo,  che  con  le  rettouagUe,che  l' l fola  produc
e  , 

fSr  con  quelle  che  gli  uengono  di  terra  ferma  j  l
a  Città  fi  fa  abondantif* 

fma:  percioche  ella  circondata  di  giardini  
,& anco  dal  mare  ,  cheU 

rendono  molto  gratiofa:     giace  in  nouegrad
ialmc\odt:  ègrande, 

^  molto  popolata  di  bcllijjmi  palagi  fabricat
ial  modo  nojlro  di  pie^ 

tra  con  molti  fvlari .  il  /uo  ì{e  era  moro ,  &  pa
rimente  ifuoi  habitat 

tori.  lnatiuidclpaefcfononcgri^&ijorafi
icribianchì,&  tutti par^ 

Uno  morffco,&  ueflono  pompofmcntc:  ffeti
almentele  donne , che  por-^ 

tano  una  gran  fcmma  d'oro  addojfo,  &  tutti  fo
no  mercanti  digrofso  tra» 

fico  :  percioche  traficauano  in  oro,  che  gli  ue
niua  daZ  vfJa^&  da  que^ 

fla  Citta  fi  dijìribuiuapertuttala  felic
e  Arabia  ̂ &  molte  altre  ban» 

de  :&  perciò  ccncorrcuano  quitti  molti  merca
nti  ,  <ir  nel  porto  fi  ri» 

trouauano  molli nauigli  >  che  teneuano  fcmp
re  tirati  in  terra  quan» 

do  non  nauigauano  .    Qucftì  nauigli  non  f
ono  impegolati  ma  cuci» 

ti  con  funi  di  colo  ,  &  calafatai  con  incen
fo  faluatico  ,  percioche 

non  hamio  pecc\  ne  feuo  ,  In  quello  
faefe  comincia  il  uerno  m 

aprile, &  finifce  in  Settembre .  Giunto 
 adunque  il  Generale  nel  por» 

to  diquefla  città.&hauutodal  ̂ efaluocondutto  per  mandargli  un  mef^ 

fa^giero,  gli  mandò  ̂ LFOT^SO  Hurtado,accompagnato  d
a  fette 

de'noflri  dc'pm  nobili,  tutti  ueHiti  honoratamente
  per  dargli  più  auto^^ 

rità,  Et  giunto  alla  prefem^adei  /{e^glif
eccìambafciata  del  Generale: 

il  quale  glimandauaadire,  che  lui  er
a  uenuto  quiui  con  qucli  armata 

del  ({e  di  Tortogdlo  fio  Signore,pcr  cagione
  di  fermar  traffico  ne  Ila  fin 

città,  per  Io  che  n'hauea  condotte  molte  mer
cantie  conuemenii  pel  fuo 

paej}::che  però  haurcbbemclto  a  caro  a
bboccarli  con  lui.Soggiungendo, 

che  egli  farebbe  difmontato  in  terra  per  parl
argli, quando  ti  I{c  fuo  Sir 

gnore  nongh  haucQc  diuictato,  che  nùn  
lofaccjjefc  non  in  mare  :  petr 

fioche  quello  era  ÌUofìumeantico  de  Capitani, ch
e  nel  fuo  paefeft  ojser^ 

va:percioche  perduto  il  Capitano, eh' era 
 il  principale, fubtto  fi  perdere^ 

loHOgli  altri  5  ch'erano fotto  illuogoucrn
o .  ̂llaqual ambafciata  rh» 

fl^ofc  il  Re  con  allegro  uoito  ,  dicendo  »  che  a
ncora  lui  deftderaua  molto 

"  ̂      ̂          •  ftcdere 



uederc  il  Generale ,  &  parlar  con  Ini  :  che  uolentieri  il  fard  he  in 

mare  poiché  non  po'heua  effcr  ttaltromodo ,  Tornato ^Ifonfo  fHì tar- 

do con  quejia  rifpoHa  j  il  dì  feguente  il  Generale  afpettò  il  I{e  Hcl-juo 

battello  adornato  >  CÌ^  imbandierato  molto  :  &  gli  faceuano  compagnia 

gli  altri  Capitani  ne  i  lor  battelli(^che  in  qucflo  tempo  erano  giunti  oog" 

gi  maiSancio  di  Touar,  gli  altri  dui  ),  Et  il  I{e  uenne  ben  accompa- 

gnato da  fuoi  Caualieri  in  molte  almadie  ,  ancora  imbandierate ,  & 

menaua  [eco  belli ffima  mufica  di  trombe ,  cornetti ,  &  pifari,  che  jaca^ 

nano  granromore.  Et  giunto  al  Generale  t  [caricò  l'artigliarla  con 
tanta  furia  ,  che  tutto  il  maretremaua ,  di  che  il  &  i  fuoi  perciò^ 

the  non  erano  ufi  a  fentirla  n' b  ebbero  gran  paura ,  Et  ceffata  i  ar^ 

tiglieria  il  l{e  y  &  il  Generale  fi  raccolj'ero  l'uno  C altro  con  grande  al 

legre\\a  .  Et  vifìa  dal  I{e  la  lettera  di  amicitia ,  che  ti  l{e  di  Torto- 

gallo  gli  fcriueua  [opra  il  traffico ,  che  defideraua  hauere  nella  jua 

città t  rifpofe^  ch'era  molto  contento  di  ciò ,  Et  mij'e  ordine  col  Genera^ 
U,  che  il  dì  feguente andaffe  ̂ Ifonfo  Furtado  interra,  per  dirgli l^ 

mercantici  che  egli  uoleua ,  per  le  quali  gli  darebbe  oro .  Sopra  lo  che 

il  Furtado  andò  interra  il  dì  feguente^  via  trouò  il  I{e molto  diuerfo  da 

quely  che  haueua  fermato  col  Generale,  ifcufandofi  molto,  che  non  po^ 

teua  attendere  a  quel,  che  gli  haucua  promejjo  :  fpctialmente  ,  che  non 

haueua  bifogno  delle  fue  mercamie  ,  Cr  checrcdcua,che  il  Centrale 

m  [offe  venuto  per  occupargli  la  terra .  //  che  procedeua  da  maligni'" 

tà^&'odioy  perciochecome  lui  era  Moro,  &  a'  nofìri  ChriflianigU  dif- 
piaceua  di  hauercon  effi  loro  comertio  ,  &  traffico  ,  Il  Generale  intejé 

quefìo  ui  afpetto  ancora  tre  ò  quattro  dì  per  uedere  feilì{e  fi  rimo- 

ttduadi  quel  penfiero  ,  ma  egli  non  fi  rimvjje  mai  :  am^i  dubitando  fi ,  che 

HHèSlri  gli  fac effe ro  far  per  far7{a  quel ,  che  uolcuano,fi  fortificò  di 

WFolta  gente:  &  veduto  ciò  dal  Generale  non  ucUc  fpenderui  piùtCM'j 

po,  ma  fi  partì  per  Tijcltnde,  non  abbandonando  mai  la  coHa  • 

Come  il  Generale  fiaKboccò  còmi  He  eli  Mclinde,  &poi  parti  per 

•  Cilicur,  Cip.  X;XXI, tj         ..  . 

^  1{T  ITO'  'adunque  il  t^emraUià  Sluiloa  a'  duidi  ̂ go* 

fioginnfeal  portodt  T^tlinde-y  d^ue  trouò  furteduenaui  de* 
allori  mercanti  del  ̂ egnodi  Carnbaia,aUe  quali  non  uoUe  dar 

miAefiia  alcuna  per  amor  d^l  l{e  di  M<lind-c^  ancora ,  che  fojjerocari» 

Tarici*  G  che 



c/if  rfi  gtAn  ritchcTi^A.  "Et  furto  cmptuttaVamata  faUtò  ta  cìttè.com 

^artiglieria»  li  f{e aUbora-matidu  a kiPtarhì  mandati ilogli ancora  moU 

ti  caflrati,  occbc,  &  galline  fonT^^t  numero  gran  diner/tLi  di  frutte^ 

lì  Generale  mandò  a  baciargli  la  mano  per  uno  de'  noslri  j  facendogli  iit 

tendere ,  cb'cra  uenuto  quitti  per  comandamento  del  J{c  di  VortogaUo- 

fuo  Signore  per  intende, -e  da  luife  bancua  btfogno,  cbe  ilferuijfeco  quel 

l'armata  :  &  che  cofigli  portaua  da  fifa  parte  un  ricco  prefentc»  che  gli 

lo  mandarcbbe  quando  gli  piacefìe ,  infieme  con  una  lettera^  cbe  il  ite- 

gli fcriueua.  Con  quefla  ambafciata  moHrò  il  ̂e  grande  allegrerà,  &- 

comandò  aWintcrpretty  che  rimanere  con  lui  quella  nottcycol  quale  ra^- 

gionò  longamente  dintorno  alle  cofe  di  VortogaUo,  Et  il  dì  fcguente  man 

dò  a  dire  al  Generale  per  dui  Morifuoi  gentilh uomini,  che  egli  era  mol. 

to  allegro  con  la  fua  uenuta  in-quella  fua  città,  ̂   che  il  pregaua  molto,, 

ohe  fegUfaccffe  bifogno  di  alcuna  cofa  fe  ne  feruijfe  come  di  cofa  fua  prò 

pfia,  &  ftriputaffe  efiere  in  ToJiogalJo  per  ogni  fuo  bifogno:  percioche 

haueua^ofi  fLì'etta4.&  fermaamiciùa  col  J\e  di  VortogaUo,  che  reputa^ 

ma  fue  U  cofe  di  lui.  Il  Generale  bauuta  quejìa  rijpoUa  deliberò  di  man^- 

dar  al  1{e  la  lettera^  che  gli  portaua^cìr  ancora  il  pre fonte, eh' era  unfor 
nimento  diezuaUo.aUagenetta,chcnfjino  i  Mori^molto rkco^et  beUo.Et 

hauutofvpra.  ciò.ùonftgUo,fu  ordinila, che  gli  lo  iUAndaffe,&\lxi  portaffc 

^rias  Correaypoi  che  erafattorf  éeU'armata^  andata  per.fiittore  in. 

Calicut:  ZS"  cheandaffe  acGompJgmiiO'd.talcunide'prin£Ìpalt.d€lC.arma^ 
ta,con  le  trombe  innan\ij  il  che  fn  cofi  fatto.  Et  int£fo  dal  I{e,Qhc  ̂ A  riiisx 

Correa  ucniua in  qncl  Modo,gli,mandò^tu£ontra dui  gcnttlh uomini deUit 

fua  cortCy.il  che  potè  farft  per  cfier  uicino  al  porto  il  pala\\odsl  I{e ,  Et 

camìnando  tutti  inftemeytrou^rono  alcune  donne ^  che  per  ordtpcd£ilj{ei 

gli^Zjf  ettauano  con  alcuni pcrfumatori,  pienidi  moki  perfami^  che  im^^ 

f  tifano  tuua  la  terra  di foauifftmo  odore .  .£t  paJSando  fja  qucsie  daum, 

ne,giiinfero  al  pala7p{o  del  J{e ,  ilqualegliajj^ctraua  in  un  regal  feggio, 

accompagnato  da  molti  gcntilhuomini  y  &  Signori:  &  raccolfe  ̂ rias 

Correa  con  molto  honor€,&  co  grande  aUegre^a  il  prefente,  che  gli  por 

taua.Etpoicbe  il  Correa  gli  hebbe  data  la  lettera  fcritta  da  ambedue  le 

bande:daU' una  in  lingua  Vortoghefe ,  &daU' altra,  in  lingua.  Tìlorefca^ 
tofìo  il  I{e  la  fece  leggere^  Et  per  le  parole  ̂ che  in  queUa  fi  contcne-» 

uano  effo,&  ifttoi  ne  fecero  fegni  digrande  allegrerà  :  &  tutti  inftcme 

CQti  UQCC  alta  refero  nwltegratic  a  DiOj&  al^laumeto  ^  cbe  gli  conceficm 



fò\cl)ehaiteffn<^  ̂ micitia  con  un  fi  gran  Signore  ycomc  era  il  I{e  diTói^ 

ìogdlo,Etconl'aUegre7;}{a,cheilT{cbaucua  con  quei  fornimenti  preg
i 

molto  Jrias  Correa ,  che  gli  piaccjfe  rinuinere  con  lui  mentre  cbed 

Generale  fìana  in  quel  porto ,  i&  effo  lo  fece  con  licentia  
del  Generale^ 

Et  per  lo  ff^atio  di  tre  dìyche^ui  flette^  quaft  mai  non  lafciò  il  I
{e  di  ragto^ 

nar  con  luidintomo  a'conumidel  B^di  V ortogallo y& del  modod
elfno 

ff>uerno:&  tutto  fi  farti  cohrmente, che  ptreua  non 
 fi  ricordale  daltrs>, 

cofa  in  quel  tempo  ̂   EtdeftderandoH  I{e  abboccar  fi  col  Generale  ̂   fece 

egnisforT^o  perché  difmontafie  in  terra, &■  nenefie  
ad  alloggiar  con  lui:, 

ma  egli  fi  ifcnsòfempre  dicendo,  cheti  l{eftw  
Signore  gli  haueua  diuie^ 

tato ,  che  non  difmcntafie  in  alcun  porto  :  per  lo  che  il
  l{efi  abboccò  co» 

lìti  in  mare .  EtvoHe  andar  fino  alla  marina  in  uh  cauall
o  in  ordine  coi 

forniniertti  j  che  il  Fs^iTortogatloglt.haueMa mand
ato .  Etperciochc 

rum  haue4iacbiglifapej]c  mettere  la  fcUa^  uno  de'noflna
ndò  a  metter^s, 

^ila.  Et  quando  ii^e  volle  caualcaycl'aJpettauano^lc
uni  principaU. 

hnominidcMafua  contai  pie  della  ficaia,  ejìcndo  tutti  a  pìcdh& 
 uncor^ 

Sfrato  fra  lomil  quale  toHo,  che  di fccfe  dalla  fcala.L'
 aprirono  uiuo,^^ 

haaendtgli  tratti  gli  intcriori, CJ-  la  coradajù  viifcr.o  Jotto  
i  piedi  del  ed 

ùallorChegiàìlf^  haueua  cauakato  y&  camuiò  alcuni  paffi  fopr
aiUa 

flrdfy:ilche^  una  cerimonia  di  fattucchierie,  che  loro  
njàHO:&  poiché 

kcì)be  calcato  ite aHrato  fi  auuiò  alla  uolta  del  mare ,
  ̂   tutttgli  altri 

dietro'k  piede, dicendo  con  ̂ uoce  alta  quelle  Iwrofitcucccrie .  Et  abboc^ 

coffimviarecol'Cenerale,  al  quale  diede  unTiloto  ̂
cheil  conducejfea 

Calicut .  Et  ejjo  lafciò  al  I{e  dmhanditi  accioche  s
mformafiero  delT m-^ 

teriore  di  quella  terra  fino  ali  oi^retto .  Vnode'quaU
  hauea  nome  Ciò» 

nonni  Macchiado,€he  poi  fc. ne  Andò  per  terra  fino  aliofiret
to,&.  di  qui» 

di  al  regno  di  Cambaia,  douefapendoU  Ungua  ̂ rabica  fe  ne  pafsò  al 

Balagate.Et  fi  ridufse  al  feruitio  del  Sabat
o  Signor  di  Goa,dicendc,ch'e 

raMoro,  ̂   per  tale  Chaueuano,  jtcoitui  fu  poidi  grangiouamento.^^ 

ad  ̂ LFO'h{SO  d^^lboquerque,  come  più  oltre  di
rtmo , 

Come  il  Generale giiwVre  a Calfcnt,^  il  Re  mandò  a  viUtarlofinoal 

mare  :  &c  come  difmontò  in  terra  per  abboccarli  con  lui,  ̂   il  rico^ 

uimcnco,chegliiìiiàcco,       Cap.  XXXII. 

G    2  Tornato 



jtej^Qtf  0  l{y^^  T  0  adunque  il  GeneruU  all'armata  j  partì  diijuà 

m|        P^^  Calicut  a  fette  di  ̂ goHo  ,  ̂  auentidHigiunfe  ad  ̂ n- 

SSfSS  giadiua ,  (ì  fermò  alcun  dì  con  animo  di  prendere  alcuni  na-^ 

uigli  della  Mecca  fe  però  vi  arriuaffero  .  Et  mentre,che  quiui  dettero 

fi  confefiarono,  (jr  communicarono  quelli  dell'armata  :     poi  uedendo  ̂  
che  non  ueniua  alcuna  naue  partì  per  Calicut atredecidi  Settembro\ 

fi  trouò  una  legha  difcofìo  da  quella  Città  :  &  fubito  concorfero  molte;' 

almadic  allanoflra  armata  a  uendere  uettouaglie  y  &  medefimarncHte* 

alcuni  7>{airide*principali  del  J{e  dt  Calicut  con  un  Curvar ate  mere an^ 

te  j  peri  quali  il  J\e  mandò  a  dire  al  Generale , che  non  gli  poteua  fuc^ 

cedere  cofj  t  che  lo  facef^e  fiarpià  contento  ,  che  fapere ,  che  lui  fofln 

fe  giunto  al  J'uo  porto:  Soggiungendo^  che  haurebbe  molto  a  caro,  che\ 
gli  piaceffc  alcuna  co  fa ,  perche  la  farebbe  molto  volentieri^  ̂ Ue  qua^\ 

li  parole  il  Generale  rifpofe  con  molti  ringratiamenti,&  ueduto  l*amort* 
con  che  il  1{e  mandaua  a  uifitarlo  andò  a  furgire  per  fronte  la  Città  co»y^ 

grande  iìr  e  pito  dcW  artigli  aria,  chela  falutò:  il  che  mife  tanto  (pauen^ 

tone  ifuoimcrcantitche  diceuano a  Gentili , che  contra  i nojìri  non  ue^, 

ra  alcuna  refiflen7^a  .  Il  dì  fegucnte  per  configlio  de*  Capitani  deWar*^ 
mata ,  il  Generale  mandò  a  chiedere  per  Caiparro  un  faluo  condutto  al\ 

1{e  per  mandargli  unmc/faggiero.  Et  con  Cajparro  mandò  quattro  T^ia^ 

labari  di  quelli ,  che  Don  f^afco  della  Gamahaueua  menato  uia  da  Ca^ 

licttt ,  tutti  ueHiti  alla  Tortoghefe  garbatamente  ̂   &  tutti  quelli  deU\ 

la  Città  concorrenano  per  ucdcrgli  ̂ marauigliandofi  molto  di  ueder-* 

gli  tornar  con  tanro  honore ,  Il  che  fu  cagione,  che  rimanefie* 

ro  molto  fodijfatti  de' nojìri ,      che  gli  hauefferoin  buona  confìde- 
ratione  .  Ma  nondimeno  percioche  queHi  erano  pefcatori,il  I{e  nom 

uolle  chà  il  vedefiero  ,  magli  piacque  molto  fapere  come  ueniua-X 

no.   Et  facendo  entrar  Gafparro  doue  fi  ritrouaua,lo  raccolfe  con 

grande  amore ,  &  intefa  la  cagione  della  fua  uenuta ,  gli  dijfe,  che 

ogni  uno  dé'noflri,  che  uole/Je  difmontarin  terra  il  poteua  fare  ficura- 

mcnte .  Saputo  queflo  dal  Generale  mandò  toHo  ̂ Ifonfo  Furtado  al  l{e 

adirgli,  che  qucW  armata   era  del  I{e  di  TortogallOy  della  quale 

egli  era  Generale ,  &  che  non  uera  ucnuto  per  altra  cagione ,  che  per 

fermar  con  lui  il  traffico,  &  amicitia ,  per  lo  che  faceua  meHiero ,  che 

parlaffe  con  lui:  ma  che  ill\e  fuo  Signore  gli  haueuu  comandato  ,  che 

fitto  pena  della  fua  difgratia  non  lofacejfcjfe  prima  non  gli  dejfegli  ho» 

iiaggì 



Sld^i  »  che  rinianejfcro  nell'armata  quando  andaffe a  parlamento  con 

ItiiJ  q  fiali  HoHaggi  uoleua ,  che  [opero  ilCatualdi  Caltcutj  &  ̂ raf- 

famenoca  ,  l^^atre  molto  fauorito  del  ̂   ̂  un  altro ,  Et  mandò  con 

^Ifonfo  Furtado  uno  interprete ,  che  dichiarajje  Cambafciata  al  J{e,il' 

quale  moftrò  marauigliarfi  moUo,quando  intefe  ̂ che  il  Generale  gli  ri- 

cercaua  quegli  Hofìaggi  :  &  cofi  ft  iftufaua  di  dargli  dicendo,  eh* erano 
amalati ,  &  uecchi ,  ma  che  darebbe  altri,  che  potefiero  meglio  [offerii 

re  l'alterarla  del  mare .  poi  fece  molta  più  reft{ierr{a  nel  dar  de  gli 

tìoflaggi : percioche t  Morj( aqualidijpiaceuamoltouedercinojìri  in 

Calicut  )  lo  conftgliauano  che  non  gli  dcjje,  perche  dandogli  parcua  che 

il  Generale  non  fi  fdaua  di  lui^  &  rimaneua  macchiato  nclThonore,  Ma. 

con  tutto  ciò  ̂ Ifonfo  Furtado  mai  non  rejìaua  di  ricercargli, Et  in  que 

ilo  contrailo  ft  pafìarcnottc  dì  .  Et  all'ultimo  hauendo  il  f{edefiderÌQ 

di  fermar  il  traffico  con  noi  per  Inutilità  che  di  dògli  ritornauaypromi-^ 

fe  al  Furtado  di  dargli  Uojìaggi  ,  che  gli  ricercauano:  &  ime  fa  dal  Cf- 

nerale  p  mife  in  ordme  per  andar  a  parlar  al  I\e,  ̂   fermar  fi  interra 

tre  0  quattro  dì ,  Et  lafciò  nell'armata  in fuo  luogo  Sancio  di  Touar,  al- 
quale  ordinòfChe  riceueffe  con  ogni  cortcfia^&  amore  gli  Hojìaggi  quan 

do  ueneffcro,  &  gli  tene fie  fotte  buona  cuUodia ,  &  chenongli  dcffc  ad 

alcuno  ,  che  gli  li  ruercaffe, ancora  che  uenefie  da  fua  parte ,  Et  ade-- 

ciotto  di  Settembre  il  Generale  fi  uejìì ,  &  mifc  inordine  pompofamente 

con  trenta  de' principali  huommi  dell'armata,  che  haiieuanoda  rimancm 
re  con  lui  in  terra,  &  cofi  altri gentilhuomini  del  E^,cheVhaucuauodA 

feruire  come  la  fua  perfona  pepa.  Et  fece  caricar  in  un  batcUo  il  fuo 

UttOy  forni  menti  di  cucina,  ̂ ^gli  argenti  che  conteneuano  molti  uafi  di 

argento  indorati  di  narie  forti,  tondi ,  &  bacili  ricchiffimi ,  Et  cfiendo 

in  punto  con  queflo grande  apparecchio, giunfero  dulia  Città  molti  T>{ai- 

ri  di  conditioue ,  i  quali  per  ordine  del  ̂   ucniuano  ad  accompagnar  il 

Generale,  accompagnati  da  molta  gente, ^  molte  trombe,  &  pi  furi, & 

altri  inìlrumenti  di  mupca  con  che  fuonauano .  Et  intefo  il  Generale  da 

quefii ,  che  il  j{e  l'afpettauainun  gran  chio^lro ,  che  per  cagione  di  ri^ 

C€Ucrlo  haueua  fatto  fare  uicino  al  mare, partì  fubito  dairarmata,ePen 

4q  tutti  i  battelli  pompofamente  adorni  con  molte  bandiere ,  &  trombe  » 

lequali  &  ancora  quelle  della  Città  faceuanogran  romore  fuonando^ 

Et  in  quello  giunfero  gli  HoPaggi  alla  nane  Capitana ,  nella  quale  non 

uoleuano  entrar  fin  che  il  Generale  non  difutontafle  tn  terra ,  moPrundù 

Tartei.  G    l  hauernc 
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hauernedubitatione  che  mirati  nella  naueegU  fenetornaffe  alTarma* 

ta  3  &  gli  fdccfie  prigioni .  Et  tanto  conte/èro  [opra  ciò ,  che  ̂ riaì 

Correa  gli  andò  a  trouar,&  gli  dijfe^che  entraffero  ncll4  nauefen\a  alcu 

fojpctto:  percioche  il  Generale  non  u'eraucnuto  per  inganar  il  I{e ,  ma 

fer  acqmflar  la  fuà  amicnia:  con  le  {juah  parole  gli  fece  entrare ,  ben 

che  con  paura  che  uolcfìero  fargli  prigioni,  Mentre  che  quesle  cofe  neU 

V armata pajjauano, il  Generale  giunfc  interra  rdoue già  lo  afpettanano 

molti  Caimani,  &  Tauicai ,  &  altri  ì^iri  di  conditione ,  accompagna- 

ti da  molta  gente ,  Et  prima  che  ti  Generale  mettejfe  i  piedi  in  terra,fu 

riccHuto  dal  battello  in  una  bara,ncll.t  quale  fu  menato  al  chioflro ,  ac- 

compagnato da  tutta  quella  gente ,  che  diciamo ,  &  giunto  quiui  entrò 

nella  flan\adoue  il  I{e  fi  ritrouaua  .  Et  trouoUodi  qneflo  modo  .  Tri- 

via  la  camera  era  riccamente  adobata  confiniffimi  tapctipcrfiani  in  ter^ 

ra,  nell'ultima  parte  della  quale (i  uedcua  un  capitello  a  guifa  d'una  pic^* 

dola  capcUa^nelia  quale flaua  la  perfona  del  I{e  fedendo  fopra  uenticu»» 

J'ciìii  di  ucUuto ,  fotto  un  baldacchino  di  veluto  chremejino  ,  //  ì\e  era 
tutto  nudo  yfaluo  che  haueua  cento  un  faccioUo  di  bombagio  coft  bian- 

co che  parata  neue,laHorato  d'oro. In  tefla  haueua  una  beretta  di  broc- 

cato  d'oro ,  fatta  a  guifa  d 'una  celata.  Dall'  o  rccchie  gli  pcndeuano  aU 
cuni  anelli  con  ricchiffimi  Diamanti ,  &  Saffili ,  &finijjjme  perle  ,  fra 

le  quali  fi  uedcnano  due  più  gr  offe ,  che  aucllaneMaueua  le  braccia  pie^ 

nedimanili  d'oro  dai  cubiti  fino  alle  mani ,  con  Gemme  fen\a  numero 

tutte  di  grandiffmio  pre7;}{o:  &  il  medcpmo  haueua  nelle  gambe  dalle 

ginocchia  ingiù,  e  nelle  dita  delle  ?n.mi,&  de' piedi .  Et  per  grand  r:{\4 

h^Hcua  in  un  ditogrojjo  di  piedi  un'anello  con  un  rubino  enfi  grande ,  & 

€ofi  firn  j  che  rcndeua  jplendoremarauigliofamente.Ettra  quefìe  Gem* 

me  haueua  un  Diamante  maggiore ,  che  una groffa  faua ,  Et  tutto  que» 

fin  era  nulla  in  comparatione  d'una  centola  adorna  dt  Gemme ,  che  gli  fi 
uedeua:laquale  era  tanto  riccatchenon  haueua  pre7^7^o:delle  quali  ufciua 

ìio  tanti  raggi ,  che  abbagliauano  la  uifìadi  chi  uoleua  riguardarlo  . 

Prf/»o  lui  fi  uedeua  una  Sedia  regale  di  argento ,  &  d'oro  ,  tutta  lauo^ 
rata  di  Gemme  con  bellijjtmo  ingegno:  ideilo  fiejfo  modo  era  la  bara 

nella  quale  uera  ucnuto  dal  f  uo  palalo ,  che  ancora  fi  uedeua  quiui 

^medefimamente  uenti  trombe,  dccifctte  di  argento  ,&  tre  d'oro.  Le 

quali  haueuano  lauorate  le  bocche  di  fottilijjimilauori di  Gemme. 

40Ya  fi  uedeua  prefio  di  lui  un  bacile  d'oro,  nel  quale  fontana  ,  &  molti 



ferfimatori  di  argento ,  da  quéi  ucniua  fuori  marauigliofo  odore . 

per grande\\a  fì  uedeuano  acceje  alcune  lampade  morcfche,  che  ancora, 

erano  di  argento  :  nelle  qualli  fi  conferua  il  lume  con  olio .  Ter  lo  /patio 

di  fei  pajfi  da  dotte  il  f{e  fiaua  ,  ìlauano  dui  fratelli  fuoi  fucccjfori  nel 

regno  dopò  lui:  &  più  difcofio  fi  uedeuano  ancora  molti  baroni  del  re-- 

gno,  tutti  in  piedi. 

Come  il  Generale  iì  abboccò  col  Re  Hi  Calicut,  &  gli  diede  il  prcfcn- 

te, che  gli  portaua:&  quel  che  poi  lUcccilè.        X  X  X 1 1 1. 

%^Jt  'HJ'  Ky^  ̂   ̂   adunque  il  Generale  in  qtteHa  cafa ,  &  vedu^^ 

fl SS©  lagrande\\a  con  laquale  il  J{e  l'afj'ettaua  uoUc  accofiarglicfi 

BatìI'  app\  effe  c  baciargli  le  mam^come  pxfjfo  di  noi  fi  cofiuma  :m>i 

ìafciò  di  farlo  efiendo  siato  aucrtito  da'  circonflanti ,  che  prefio  di  loro 

nonfiufaua,  Ettofio  gli  fitdata  una  fedia,nellaqualc  fàdefie  pfefioi 

'Principi ,  accioche  di  quindi  parlafie  al  l{e,ch'era  il  maggior  honore, 
che  glie  fi  poteiiafare.  Et  poi,che  fi  fentòydiede  al  1\e  una  lettera  di  ere 

derr\at  che  gli  portaua  del  I{e  di  Tortogallo  fcritta  in  Arabico  ,&  letta. 

àlì{eil  Generale  gli  fece  l'ambafciataAa  conclufione  della  quallefu,che 
il  ̂ CydìT  ortogallo  uolcua  la  fua  amicitiai& fermar  una  fattoria  in  Ca- 

licutifornita  di  tutte  quelle  mercaHtie,che  uifi  potejjcro  defiribuire:& 

in  cambio  di  quelle jO  per  ifuoi  danari  gli  defie  carica  dijpetieria  per  ca 

ricar  quelle  naui.  Ill{emoflrò  hauerne gran  piacere  con  l'ambafciatay 
fèr  cofi  difie  al  Generale, che  gli  darebbe  tutto  quello,  che  il  I{c  di  Torto 

gallo  uolejfe  della  fua  città»  Et  jìando  in  queflo  ragionamento  giunfe  il 

prefentCjChe  il  Generale  portaua:nel  quale  s* tncludeuano  le  infrafcritte 
ctfe,  Cioéyun  bacile  da  lauarfi  le  mani  lauorato  di  rilieuo,indorato;uH 

boccale d^ argento  indorato;  una  coppa  col  copertoio  del  medefimo  :  due 

tnan^^e  d'argento  per  i  portieri  :  quattro  cuj'cini  da  fedcre:due  di  brocca 
to  ,  (^gli  altri  due  di  uelluto  chremefinocun  padiglione  di  broccato  rica 

mató  di  alcuni  iittertagli  dello  ficffo  broccato, &"  uelluto  chremefino.  k^ti 

r>rpfto  finigìmo,&  dìii  ara^\i  ricchiffmi  :  l'uno  fatto  a  figure, &  l'altro 
di  uerÌ4ifà.Cm  quefìo  prefente,&  con  Cambafciata  del  Generale  parue 

che  il /{e  H'hau&jfe gran  ptacere^fccondo  le  coJc,che  egli  dijfe.  Et  cofi  dif- 
fé  al  Generalesche  fe  ne  andaffe  al  juo  pala\\OiQaU  armata,comegtipx 

rtjfe  meglio:perciocbe  faceua  meftiero  fi  mandajfc  per  gli  hofiaggt,iqua 

li  erano gentilhuomini^&  di  cqwpleffione  deli(atay& non  potenano  flar 

C    4  tanto 



tanto  tempo  in  mare  :  oltre ̂ che  loro  non  mangiarebbono ,  né  beuereSbo^ 

no  mentreychefojfero  quiui  :  per  ejjer  cofi  il  lor  coflume  :  &  che  fe  IhÌ[ 

andaffe  aUenaui  quando  il  dì  feguente  tornajfc  per  metter  fine  al  nega^* 

€Ìo  del  traffico, che  uoleua  fermar  in  Calicut,glitornarebbe  a  dargli  ho 

^  fi^i'     fidandofi  il  Generale  ÌH\queHe  parole  fi  partì  per  l' armata, la^ 
filando  in  terra  Mfonfo  Furtado,&  altri  fette  Tortogheft  con  le  robbe,^ 

hro,Et  partito  dalia  (piaggia  un/èruitore  d'uno  degli  hofl aggi, andò  ind 

\i  a  lui  in  un'almadiay&gli  di/ie,che  il  Generale  fe  ne  tomana  aWa  rma. 

ta  (  il  che  fece  egli  per  ordine  d'uno  fcriuano  dell'entrate)  comecché  gli 
auifaua  che  fuggiffero  :  il  che  fecero  loro  tojìo ,  che  intefero  ciò ,  che  lo 

fchiauo  gli  diceua  nelle  loro  lingue, &gettaronfì  nel  mare  con  delibera^ 

tione  difaluarfiin  queU'almjdia,doue,che  ejfo  era.  Ma  ̂ rias  Correa 
uedutoqueftoyfaltòfubito  nel  battello  della  nane, che  era  al  lato  con  aU 

funi  marinari,&  uogando  fortemente  prefero  dui  degli  heflaggi,&  me 

defimamentc  tre  o  quatro  di  quelli  delfalmadia  ,  &  gli  altri  fuggirono 

vienandofeco  ilCatuale,ch'era  uno  de  gli  hoHaggi,  Et  fatto  queflo, ginn 
fe  il  Generale, ilquale  quando  inteje  ciò  che  uera JucceJ}o,accioche  i  dui^ 

boHagginon  tornajfero  a  fuggire, gli  fece  mettere  fotto  la  coperta  della, 

naue:&  poi  mandò  tuHo  a  lamentar  fi  col  I\e  di  quel  che  haueano  fatto, , 

dando  la  colpa  di  ciò  al fuo  fcriuano  :&  narrandcgUil  modo  come  gli^ 

bojlaggi  rimancitano  prejfodi  lui:i  quali  era  per  mandargli  toHo  ,  cht 

ejjo  gli  mandafe  i  noJìri,che  rimaneuano  in  terra:&  perciocbe  erahog 

gimai  notte^non  fi  fece  altro.  Et  il  dì  feguente  il  I\e  uenne  alla  piaggia 
accompagnato  da  dodeci  mila  huominit&  mandò  ti  numero  di  trenta  al 

madie  co  i  noflri,  &  con  tutte  le  robbe  al  Generale:  &  perche  portajfe^ 

to  in  terra  gli  hoftaggicma  non  dimeno  quelli  delle  almadie  per  paura., 

de' noJlri,cbe nell'armata  eranotmai  non  hebberaardiredi  ui  fiaccoflaJ 
fe,dubitandofi  di  efter  prefi  con  quel  che  portauano  :  onde  tornarono  in-- 

dietro  con  tgni  cojà  alla  uolta  di  terra.  Et  intefa  dal  Generale  la  pau^ 

ranche  haueuanoM  dì  feguente  mandò  alcuni  de'fuoi  battelli  con  gli  ho- 

fiaggi  perche  gli  confegnafìero  difcofli  dell' armata  a  quelli  ,  checondu^ 
seuano  t  noHri,^  le  robbe.  Etfacendoui  il  cambio  ̂ raxamenoca,€he 

era  il  più  uecchio  de' dui  hoflaggi,  fi  gettò  all' acqua  con  intentione  di 
fiampare,manon  puote,percioche  fu  toHoprefo  da' noflri,  &  l'altro  fi 
fuggi  allora  f campando  alla  uolta  de  fuoiy&  ̂ Ifonfo  Furtadofcampà 

ancora  egli  alla  uolta  de'  nojlri  ̂   con  cinque  di  quelli  che  ueniuanocon 

lui. 



luLT^farauiglìato  adunane  il  Generale  delia  poca  fede,  &  «crirà  di  (ptr 

Sìa  gente  comandò  jche  jfi  teneffe  fotto  buona  guardia  ̂ raxamenoca.  Et 

fatando  tre  dì, che  il  l{e  non  mandaua  per  lui,  uedendo  che  ueru  tanto, 

che  non  mdngiaua,ilmandè  al  ̂ e  infìeme  con  molte  arme^che  erano  Hx 

te  toltea  fuoi:pregandolOfgli  mandajje  i  noHri  dui ,  che  ancora  flauano 

in  terrayilche  fece  il  J{e  moffo  da  pura  uergognadi  uedereqttato  male  of 

feruaua  la  fede  fua.fìr  pare  che  uergognandofi  disi  Fìe/fo,oforfi  cofiglia^ 

to  da'  Mori  della  Mecca  difie,che  ilfacefie  ;  &  p  'ajfando  dopò  queHo  tre 
difenda  mandar  altra  ambafciata  al  Generale ,efso  conofccndo,  che  il  ì\e  • 

era  cofi  uolubile  non  uolle  affettar  altra  rijpofta  :  magli  fece  intendere, 

{he  fe  uoleua  che  compiutamente  fi  fcrmafsc  quelj  che  già  haueua  prìn^ 

iipiatOyche  gli  mandarebbe  perciò  ̂ rms  Corrca,che  uiandaua  per  fat 

tore, perche  bifognauaiChcgli  defsero  altri  hoHaggi.'Onefla  ambafciata. 

gli  mandò  per  ungentilbuomo  chiamato  Francefco  Correa ,  iijuale  uo^ 

lentierifi  offerì  d*andarui:percioche  non  nera  alcuno^  che  hauefie  ardi- 
re di  andarui, dubitando, che  il  1{e  impregionajfe  colui  ̂   che  ni  andafse, 

ùuerojche  lo  faceffe  ammalare  :  allequali  parole  rijpoje  il  I{e ,  che  lui 

era  prontiffìmo  per  finir,  &  fermar  quel  che  haueua  cominciato,  chepe 

rouipoteua  mandar  ficuramente ^ rias Correa ,  o  chigli  piacele :ma, 

che  prima  uoleua  mandargli  dui  ni  poti  d'un  Gu\arate  mercante  ricchif 
fimo,il  che  fu  fatto  cofi.  Et  rimanendo  gli  hoHaggi  neW  armata,  ̂ rias 

Correa  fe  ne  andò  in  terra,alquale  il  f{e  comandò,che  fojfe  dato  un  buon 

fala:{\o  doue  alloggiafie,&mettefie  le'^mercatie,che  portauayche erana 
del  Gu\arate  a  uolo  degli  hoflaggi,alquale  il  I{e  comadò,  che  percioche 

^rias  Correa  era  nonetto  nella, città  gli  infegnafie  fedelmente  ciò  che  do 

Inetta  dar  per  le  mercantie,chegU  uendefiero,  &  perqual  prt{\o  haue^ 

nadadar  quelle^  che  gli  cempra/fero:  ma  efionon  lo  fece  cofi.-perciochc 

era  della  parte  de'  Mori  della  Mecca, iquali  uoleuano  male  a  nofiri  non 
folamente  per  che  erano  Chrijìiani,ma  ancora  perche  fi  dubitauano,  che 

gli  facejjero  perdere  la  riputatione,  &  utile  y  che  in  Calian  haueuano, 

iqualicomprauano  le  mercantieperqnel pre^o,  che  Holeuano:&  i  Gen 

tiliper  paura  tal  uolta  non  haueuano  ardire  di  ufcir  di  cafa  :  '&  oltre  a 

ciò  fapeuano,cht  con  la  noflra  fattoria  haueuano  da  perdere  molto,  cofi 

nelle  loro  mercantie,che  ualerchbono  menotCome  nella  fpetieria, droghe, 

€^  Gemme, che  haueuano  da  ualerpià:perlo  chefempre  s'interponeua^ 

ti9f  &  itofacciauano  in  tutto  ̂ uel^  che  ̂ rias  Correa  comprana, incanì 
tandof 



^ ardo itìr  aggiungendo  a  quel, che  lui prometteua  perlafpetieria:dimò 

do  5  che fempreglie  la  faceuano  comprar  più  cara,&  fe  alcuna  uolta  ha 

ueua  da  parlar  col  I{e  procacciauano,  che Jèmpre  foffero  alcuni  prefen^ 

tii&  a  tutto  contradiceuano .  Et  non  folamente  faceuauo  queJio,ma  an^ 

Cora  baueuano  uia  con  Zamicidc  ̂ rmiraglio  dell\edt  Culicut^  il  qua-* 

le  era  TdorOjche  non  lafciafse  partir  rarmataynè  alcuno  di  quelli, che  era, 

no  col  fattore  :  &  fe  alcuno  dalle  no§ire  naui  ueniua  in  terra  ejso  non  lo 

lafciaua  tornar  più,  dicendo ^  che  co/i  uolcua  il  I\ei  il  che  non  puote  farfi 

•  con  tanto  fecretOyche  non  lo  fapefie  il  Generale  :  ilqualc  parfndogli,cbe 

ciofofie  qualche  tradimento ,  feceto^io  leuar  le  ancore, &  (piegar  le  uè-* 

le  per  difcojiarft  dalporto,&  conltgliarftcoifuoifopraquel,chehaueu<i 

dafare:perciocbe fiando  nel  pòn^a  fi  dubitò,che  L*afsalta/se  l'armata  dei 
I{e  di  Calicutt&chelo  mettefse  in  fa/lidio  •  //  J{einte/o  quefio  mouim 

mento  del  Generale, credendo, che  fe  ne  andafse  uia,  dimandò  la  cagione 

di  ciò  ad  ̂ rrias  Correa,  ilqualegli  difse ,  che  non  fupcua'akra  cofa  fi 

non  quelyche  i  Mori  faceuano:& gli  narrò  il  tutto  perche  il  fnpeua  i  di- 

cendojche  non  fi  lamentauadi  loro  dinanzi  alla  fiia  Corona  perche  era-^ 

no  Hranieri,  ̂   che  gli  rijpofe  il  [{c,che  prouedercbbe  a  cto ,  &  non  gli 

darcbbono  più  moleiìia^  che  però  faccjfe  intendere  al  Cenerale,che  tor-m 

nafle,&  (ì  quietajfc  l'animo, il  quale  tntcfo  ciò, ritornò  fubito:&  il  I{e  pra 
uidde  tofto  a  quel ,  che  i  Tviori  faceuano  ,  i  quali  non  molefiauano  più 

co  fi  leuò  uia  di  correttor  ,& guida  il  mercante  Cu\aratCy  &gli  die^ 

de  un'altro  affai  huomo  da  bene,  &  amico  de' nofiriybenche  Moro:  ilqua 
le  fi  chtamaua  Coiebequin,et  era  molto  filmato  in  Calicut,et  era  capo  di 

Mori  natiui della  città,che  erano  in  diuifioni,  &  parti  co'  Mori  del  Cai^ 

xo,<&  dello  flretto  della  Mecca^de  quali  era  capo  l'^rmir.iglio  del  ma^ 
re, Et  oltre  a  ciò  comandò  il  I{cyhe  perche  meglio  fi  ucndejfero  le  mer^ 

cantie  della  nofirafattoria,&  ficompraffe  lajpetieria  fen\a  rumore, fi 

pajfafse  la  fattoria  ad  un  pala\\o  di  Coiebequin,uicino  al  mare.del  qual 

fala\\o  il  ̂e  ne  fece  donutione  perfempre  al  I\e  di  Tor^^Uo  per  pu^ 

hlica  fcritturay^  perche  la  copia  di  ciò  gli  haueua  da  efs€r  poYtata,uoL 

le, che  gli  fi  mandafseinuna  tauola  oro,fottofcritta  daLB^i&  figiUata 

col  fio  figiUo,  Et  di  più  uolle,chc  tolloftdtri\\afk  in  detto  palalo  una 

bandiera  con  l'arma  regale  di  "Portogallo  ,  accioche  fojse  noto  ad  ogniu- 

nOyche  era fuo.  Ilche  intefo  dal  Generale ymattdò  a  ringratiar  il  f{e .  Et 

iindi  in  poi  ̂ rias  Correa  utndd  meglio  le  mercanti^  delU  y4É(a-i ria. 



fid,'  tt  Coiebcquiìi  il  faccHA  unto  hencychenon  poteuaefser meglio.  Et 

fercioche  quei  della  terra  uedeuano,cbc  il  ̂e  faitoreggiaua  lano[lrafat 

toria.effi  ancora  lafauoreggianano ,  &  fi  mofiraiiano  coft  quieti  uerfo  i 

noflri,checon  tanta  ficurtà  fi  fidauano ,  &  caminauano  fra  loro  come 

per  Lisbona,&  era  la  conuerfatione ,  &  pratica  molto  fretta  fra  am- 

bedue le  parti. 

Come  il  Generale  a  inftanza  del  R  e  di  CaJicuc  orclinò,clie  folle  pre- 

fa  una  nane  di  Mori,  &  come  fu  prefa.        Cap.  XLIIII. 

MO\U  durando  quella  p
ratica  frainoHri ,  &  quelli  della

 

Città»  &  efiendo  tutti  in  buona  pace,  & amicitia,ccco  che  un 

Sabbato  comparuea  uisìa  di  Calicutuna  groffa  naue  de 

ri ,  che  pafiaua  di  longo  andando  da  Cochin  alia  volta  di  Cambaia  :  onde 

toHojChefii  fcoperta,il  Fumando  adire  al  Generale  ̂   che  li  farebbe 

gran  piacere, fe  prendejie  quella  ìuue  :  percioche  oltre  alcuni
  Elefanti 

buoni,  che  in  effa  andauano ,  uiandaua  uno  di  grande  ecccllcn:^,peril' 

quale  egli  haueua  dato  più  di  quel  che  ualeua,nè  mai  glie  l'hau
euano 

voluto  uetidere, efiendo  vicino  da  Cochin,doue  habitaua  il  patrone  di  det 

to  Elcfante:però  che  il  prcgaua  molto  in  ogni  modo  prendefie  detta  naue: 

percioche cofi conueniua  alihonorc,&  reputatione  fua,  ̂   che  rijpofe  il 

Generale, che  lui  era  pronto  per  far  quanto  gli  piaceua:ma  che  haueua 

intefo,che  quella  naue  era  molto  grande ,  &  che  ueniua  ben  prouiHa  di 

gente,&  di  armc,per  lo  che  non  fi  potrebbe  pigliar  fen\a  la  morte  di  al 

cunagente ,pcrò  che  douefie  confentire ,  che  i  fuoi  potejfero  atìima\\are 

quelli  della  naue:a  che  il  I{egli  mandò  a  dire ,  che  di  ciò  n*era  molto  con^^ 

teto,Fermato  qucfio,il  Generale  com  'adò  a  Tietro  Dataide^  che  co  lafka 

carauela  andafie  a  prudere  la  naue, et  cheandafie  co  lui  p  detto  effetto  un 

nalente giouane^  chiamato  Duarte  Vacecco,ilqualc  era  hauuto  per  ua» 

lorofo  caualiero,  &  ad  ambidui  diede  fettanta  huomini  :  &  il  I{e  anco^, 

ramando  nella  carauela  alcuni  Mori ,  accioche  uedefiero  come  i  nofiri 

combatteuano»  Et  partcudofì  i  nofiri  del  porto, diedero  la  caccia  alla  na-- 

ne  fino  a  fcr4,cheglifi  anticipò  un  buon  pe\\o,  &  come  fu  notte  la  per* 

fero  di  uifia ,  Ma  poi  andando  coSicggiando  la  terra  al  quarto  della  lu- 

na ,  la  uiderofurta  :  il  perche  Duarte  Vacecco  ordinò  ,  che  toHofi  arrU 

uaffe  fopra  quella  ̂   &  trouòi  Mori  in  ordine  per  combattere 
 ̂   ma  fa^ 

caldo  ucla  ,  Q^efia  naue  era  di  fciccnto  botte ,  &  portaua  trecento 

Mori 



Tdori  la  maggior  parte  di  effi  artieri ,  Duarte  Vaciecco  non  volle  afferm 

Tarla  per  l'ordine ,  che  gli  era  Jlato  dato  dal  CeneraU,cbe  non  l'affer^ 
raffe,  ma  che  la  mettere  a  fondo  :  ma  mettendcft  fottò  uento ,  &  effen^ 

ihle  flato  fatto  intendere ,  che  amainajfe  le  uele  ̂   i  Mori  non  facendo 

fiima  di  quel  comandamento ,  cominciarono  a  gridar  forte,  fuonando  i 

Urotimpani,  &  inUrumenti,  burlandoli de*no^iri,  &  poi/pararono  al- 
tune  cannonate i&  tirarono  molte  fre\\e, per  moflrar ,  che  di  ciò  ncra^ 

no  ben prouifti  :  /  noHri  gli  rijpofero  con  la  loro  arteglieriay  &  ungrojfo 

€annone  cogliendola  per  proagli  ruppe  la  tolda  y&al  lume  dell'  acqua 

le  fece  un  buco  perdoue  Centrò  unagran  quantità  d*  acqua, Et  dopò  que~ 
jia  rugiada  gli  diedero  fubito  un  altra  con  che  le  amarrarono,  &  ferùm 

tono  molti  ,&  gli  altri  non  fimopero  perpauradeUu  noAraartiglia» 

ria  :  &  con  qutjio  giunfero  alla  baiaocanaledi  Cananor ,  che  era  uici^ 

no  :  &  di  quindi  fi  mifefra  quattro  nauidi  Mori  cho  u' erano  furte,ilcbc 

fi  chiama  metterft  in  concia*.  &  giunta  la  nofìracarauela,  Duarte  Va-^ 

Cecco  lèfece  bombardar  tutte, &  quafi  le  baueua  fatto  arrendere,  fe  non 

le  foccorreuano  alcuni  paraide  Mori ,  che  erano  nel  porto  :  &  combat-- 

tendo  i  noflri  con  cffiyfopragiunfe  la  notte:  onde  i  parai  non  furono  a  fat-m 

to  dcflrutti ,  che  hoggi  mai  cominciauano  ad  andar  in  precipitio  con  la 

nofìra  artiglieria^  che  tiraua  fpcfio ,  &  congran  furia ,  facendo  tali  co- 

fe,ihe  quelli  di  Cananor,  che  ufcirono  alia  /piaggia  per  uedere  quel  con- 

finto rima/ero  fiupefatti.lntutti  quefli  rincotri  nò  furono  feriti  de  noflri 

fiù  di  nuouc  5  i  quali  furono  feriti  con  le  fre\\e:  &  efjendo  hoggtmai^ 

notte  ofcura,  Duarte  Tacetco  ufcì  fuori  da  quei  porto^et  fe  ne  andò  a  fur 

gire  uicino  ad  una  Ifoletta^per  effr  quiuipiu  fi  curo, che  nel  porto^doue 

gli  potcuuno  metter  fuoco  di  notte:&  ancoraché  fofse  centra  lacomif- 

fjonc,chc  haucua, deliberò  di  affaltarglinimici  toslo,cbe  aggiomaffe ,  i 

qualinelC  apparire  del  giorno  uolfcrofuggirey&  cofì  cominciando  a  far 

uela  entrò  effo  nel  porto, tirandogli  molte  cannonate ,  con  che  riduffe  la 

naucatal  termine^che  gli  nimici  furono  coflfettiad  arrenderglift  tofìo: 

di  che  quei  di  Cananor, che  erano  alla  marina  furono  molto  di  malauo^ 

glia,  percioche  baueuano  fatto  penfi ero  dt  foccorr ergi i  .  //  perche 

DuarteTacecco  gli  fece  diferrar  molte  bombardate,  fin  che  gli  fece  par 

tir  di  qua.  Et  fatto  queflofe  ne  andò  alla  uolta  di  Culicut ,  douegiunfe 

il  dtfcguente.  yenne  il  I\e  alla  /piaggia  peruedcre  la  naue, perche  fii^ 

waua  lio  per  prodeT^a  molto  notabile t&  lodò  molto  i  noslri.  Il  Gene^ 
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nle  p^r  fargli  conofcere  compiutamente  quanto  defìderaua  feruirlo,gli 

mandò  a  donar  la  nane  con  fette  Elefdnthche  ut  furono  trouati ,  /  qiuU 

ualeuano  in  Calicut  trenta  mila  cruciati  d'oro  :  medefimamcnte gran 

copia  di  mercantiCiér  lafcià  andar  liberi  t  prigioni:  facendogli  inten» 

dere,che  non  fi  marauigliaffe  nè  hauepe  per  cofa  grande,  che  i  noflri  ha 

uefsero  prkfo  quella  sì  grande  naue  con  una  caraueUjnauilio  cofipiCf 

ciolo:percioche  altre  cofe affai  maggiori, & di  più  importanza  farebbe 

no  per  fuo  feruitio .  Ter  lo  che  il  ì{e  mandò  all'incontro  a  rmgratiarU 

moltocVregandolo  gli  mandafse  quei  noJiri,che  fecero  quel  fatto, accto>m 

che  potefse  dire  hauergli  ueduti^chegli  farebbe  cofa  grati  f< ima.  Et  ef^ 

fendagli  mandati/ece  a  tutti  molta  corte fia  ,  raccogliendogli  con  grande 

amore, &  facendogli  molti  doni:Jpecialmente  a  Duarte  Tacecco  ,  Et  fu 

detto  per  cofa  certa,che  ueduto  quell'effetto  de*  noHri  ,efsendo  co  fi  piccia 

lifper  lo  auenire  bebbe  di  loro  tanta  paura ,  che  defiderò  molto  uedcrgli 

fuori  della  fua  terra^per  laqual  cofa  acconfentì  nel  tradimento  ,  che  pia 

oltre  dirò. 

Come  i  Mori  di  Caliciu  fecero  un  ragionamento  al  Re  fopra  i  noftri: 

&  cloche  elio  gli  l  ifpofei&quel  che  cdl  tratcauano  conerà  i  no(bi\ 

Gap.  XXXV. 

07^  laprefa  di  quefla  nauei Mori  di  Calicut  fi  feputarom 

molto  offefi ,  &  ingiuriati^  &  rimafcro  molto  malfodtsfatti 

dal  !{e,chefaceua  de*noHri  tanta  flima,  che  gli  prendeua  per 

vendicatori  delle  fue  offefe .  Et  con  inuidia  di  dogli  pareua ,  che  il  1{e 

nonfacena  tanto  conto  di  loro  come  de*nofiri:  &  che  di  qui, a  mandar^ 

gli  fuori  del  fuo  paefe,non  ucra  nulla»  Et  oltre  a  ciò  portando  i  noHri  al 

tre  tali  mercamic  come  quelle  di  loro,  &  comprando  tanta  fpecieria  co* 

me  loro  comprauano ,  Ter  la  qual  cofa  deliberarono  di  far  un  ragiona-- 

mento  al  I\e  fopra  quella  materia  :  &  cofi  ridotti  un  giorno  la  maggior 

parte  di  loro^uno  in  nome  di  tutti  parlò  in  quejlo  modo .  Imperatore  del  J^^^q°5*Ì 
l^alabar^  non  manco  potente  fra  i  potenti  l{e  deW  India, che  temuto  fra  i  Mori  al 

temuti  Trincipi  di  efsa,non  poffìamo  lafciardiflupirci,&  marauigliarci  Ce» 

molto  y  che  efiendoin  te  quefie  due  qualità^ti  humilif  a  raccogliere  nel 

tuo  pae/e  alcuni  huomini  nimici della  tu(i  legge,  &'  nranieri,  ̂   rimoti 

dacofiumidel  tuo  regno  :  tqualipià  toFlo  paiono  ladri, che  mercanti.  Et 

feùuretugli  raccogliejji  per  cagione,  che  non  àfono  altri, che  conduca» 
h 



f!0  te  mcrcamic,  che  loro  conducono  alia  tua  città,  nè  chi  por
ti  lelpctie^ 

titìchc  cjjì  uogltmo ,  cio  iift  potrebbe  admetterc:  
ma  di  quejii  cc  ne  fono 

vwlthCr  fono  hucmmiychc  per  lunga  elperUn\<'  ̂   &  pratuuJaimoU^ì^ 

bene  la  laro  fedeltà^  quanto  accrcfcimento  d
iedero  alle  tue  rendite:dc\ 

quali  noi  ftamo  unaòuona  parte.Et  tu  conofcendo  
queno.uuoi  raccogUt 

YC  chi  nowconojci  in  cafa  tua ,  &  fauoreggiargli  
tantOjfihegh  bai  leciti 

fra  tanti ,  &  coft  fedeli fudditi  per  uenduarle 
 tuei>f}efe.  con^e^ke  i  tuot^ 

non  fojjero  pronti  perciò  ,nel.cbc<iiminuifci  
tanto  le  tuefor\e,  ̂   um^^ 

rttà^chenìH  di  fura  vergogna  ài  ciò  per  quel,  
che  come  buoni,  &  fedeli^ 

.ti  fiamo  debitori^  habbiamo  uoluto  farti  quefli
  ricordi:  pe^docbe  je  bcM 

tonfidererai.che  eofafia  fatgli  indicatori  de
Uctue  ingiurie,  &  fargli^ 

per  CIÒ  tanto  bonorj:  come  glifai^  conofcerai  
chiarosche  non  è  altrove 

'tnofiwgU  clnarainente  la  debole7^\a»  tàrMittÀ^che  
non  é.in  tuoi  ffid^itìi 

per  lo  che  xli  darai  ardire ,  cbc.non  ti  fil
mino  punto ,  ̂̂ Mdcciari^, 

qutlycbo  fàppiamocbiara,cÌ2e  hanno  
da  fare:  cwè^fuakiggiare  imcrcan^ 

tinche  nel  tuo  porto  uerranno^dcUruggerti  
la  terra,&  m  ultinwpigHoì^ 

ti  la  città  , cb'é  U  fine  dcìlaJtQniitd  lorojn 
 qucjlc.bande  ,&nona  cercar 

rpetìeria,cótne  è  la  uerità.Tercioche  
habbiamo  intelò,ih'e  dal  paefc  lofò 

d  quefld  tìtiUfoitO qii:ifi  cìjiqhe  mila  
le^he fermile conit uUte,&f*r^ 

Uive,cbe  ha  il  uia^gw .  Et  U  nautgatiùne  è  molto-fericolofa,&  
lajpejj 

per  far  Le  nauimoUo^ruude,^&  
armarle  di  artij^Ueri^ ,  p-fornirled

i 

iemc  è  affai  masgiore    tt  tutto 
 bcnionfiderdto  è  chiaro,  che  

per  mol- 

tocche  fi guada^nun  Tortog^Uo  
ncUa  jpetieriajì perde  più  in  neni

rper 

nueUa  tanto  lontano  .  Ter  lo  che  
fi  debbe  credere,  che  fono  ladroni,  

& 

non  mercanti, che  uev^ono  a  rubar  il  tuo  regno,  
&  a  occuparti  a  cit 

ià  &  cbetila  torranno  ccrto',fe.ui  
fanno  le  radici,  &  che  della  cafa^chc^ 

tuzli  dcPà  per  la  fattoria  faranno  
unaforte:^\a  per  farti  guerra, qua

n^ 

^dodicio  farai  pii*  ficuro ,  il  che  fa
rà  bora,  che  Hai  tanto  ficuro,  che

  co^ 

mandi ,  che  loro  la  facciano  a  
tuoi  uicini ,  &  queflo  come  dico  

tincor^ 

diamo  più  tono  per  quel,chefiamo  
obligati,che  per  lutile, che  afpettia

^ 

vio:  percioche  quaiidofoffe  d'altr
o  modo  altre  città  fi  trouano  

nel  MalaJ 

baredcue  andariamo  a  far  la  nonr
ahabitatione,&  doue  per  amor  

no^ 

Jlroui  concorrerebbe  tutta  la  !l>e
tieria:malafedcltà,ch  e  tifiamo  

debito 

ri  fa  che  noif  :  o  più  la  perdita  del  tuo  fiato ,  c
he  C  uiile,& guada^ 

fino  nofiro.FinUccbe  bebbe  il  TA
oro  di  ragionar.il  ̂ e  lo  ringratiò  motto 

M  queUbegli  baucua  deUo,&  ri
j^ofe^che  haurcbbe  jpetial  cura  di 

 pr^ 
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ikderea  ijuel, che  gli  ricordavano ,  perthe  cofi  gli  parenti  comeahroT 

&ch€  fe  haUfua  pregato  inoflrijche  prendeffero  ijaella  naue  fu  per  far- 

ne tff>ericni{(tdeUa  Uro  ualenti^ia.'&Je gli  daua  carica  di  fpeticria  yCrA> 

perche  nmaneua  net  fuo  fiato  il  danaro,  che  effì  partanano  per  comprar 

la,come  faceua  con  ogni  mercante  ̂ che  nel  [no  porto  ucniut^sAffcrman- 

dvgliper  ultima  concluftonv  j  che  mai  non  cangiarchbc  i  Mori  per  inO'» 

Hriy  ne  per  alcun  altra  natione ,  Et  pur  con  tutte  qucfìe  fatisfattioni  i 

Ifiori  non  rim afero  fi>dii fatti  ̂   perche  non  rifpofcil  J\c  a  quclchc  gli  ri» 

cercauano^che  cacciajje  inoHri  fuori  di  C.il\cut^& non  gli  Ltfciajfc  traf^ 

ficar  quiui,  e/fendo  ciò  la  principal  cofa,chc  loro  pretenicuano  :  coit 

tHttocio  prefero  ardire  di  op  por ft  in  tmto  a  noHri:  prihcipulmentc  nel 

la^  compra  della  fpctieria  ,  cì>e  public  amcntc  ficcuano  :  &  tutta  la  pi-, 

gliauano  la  mandauano  fccrctamcnie  in  altre  bande:  ̂   lutto  qucfio 

fàceuano  con  del  iberat  ione ,  che  non  potendolo  fopportar  inoUriglt  fa" 

ceffero  refiften\a  y  onde  con  fjuefla  occafione  effi  n'haurcbbono  cagiotiC- 

ài  difende ffi t  &  combatterebbono  fcopertamcnte  co'  nofirijdi  che  nha-* 

ueuanogran  uolontà^  perdeHruggergli  afattOychcben  fi  rendeuano  cer^^ 

ti  di  poterlo  fare  per  cfìere  eglino  molti  più  che  i  noflri  ,  6''  perche  cre^ 

deuanoyche  quando  ciò  aucnifk  il  J\e  gli  farebbe  fauor  e  uole  :  onde  pro^ 

cacciauano  quanto  poteuano  perridHr,\&'  tirar  a  fè  lagcntc  della  terra, 

indignandola  contrai  noflri^oon  molte  coje  cke  gli  fàceuano  crcderx*  . 

'jl  :  ^ — . — ^-.^  un^iV  /I  —    1  L-L^         '  ■>  ■■'  •  •  _. 
Come i  Mori  di  Caliciic  eoi  iàuorc  del  Re  il  foUeuarono  contra  i  no-^ 

ftrijche  nella  fattoria  erano  ,  Ócuccifero  il  fattore,  Scaltri. 

Capit.  XXXVI. 

Wj^^É  0 1^  quelle  ajliuie,che  i  Moriv fonano  pacarono  tre  we fi, ne  i. 

IflgQK  quali  ti  Fattore  non  puote  bauerne  fpetitria  pe  r  carica  re  pik 

Sk^&tXk  che  due  naui /•iJl'Che  ìl  Genetahefeutiua.miÀto:  pcrcioche co-, 

ncfceua ,  che  Vamicitia  del  J{e  di  Calicut  non  era  uera,&  l'haucuk  pct 
ìmomo  inHabiUy  bugiardo,  &  di  poca  fede  :  &  fe  non  era  perche  ui  ham. 

iicua  fpefo  tanto  tempo,  &  fi  dubitaua  di  non  trouar  carica  in  altri,por^ . 

ri  l'haurebbe  rotta  col  ì\e,&  farebhe  andato  a  caricar  in  quale  f}c  altro  , 

luogo .'  ma percioche  ui  haueua  faita. tanta  fpcfa  fmuhf  con  lui  per  uè» , 

dere  fe  buonamente  poteua  caricare ,  2da  vedendo  che  tuttauia^la  coftt  . 

andaua  tanto  adagio  mandò  a  dire  al  I{e  ,  che  fi  ricordafJe,  che  haueuA-, 

fromcjfo  al  Fattgre^  che  nel  termine  di  uenti  dì  zìi  farebbe  caricar  U, 
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fua  armata,  &  erano  papati  tre  meft  j  &  non  erano  cariche  più  che  due^ 

naut ,  iUbe  haueua  Jopportato  con  molta  pacien\a ,  ajpettando  che  fi, 

darebbe  alla  fua  carica  :  ma  che  uedeua  caminar  le  cofe  di  modo yche gli 

pareua  impofflbilepoterfi  finircipercioche  hauendo  egli promefio, che  le 

ìiaui  della  fua  armata  farehhono  cariche  prima  di  quelle  degli  altri  fo~ 

refiieri  t  fapeua  che  iMori  centra  il  fuo  ordine  haueuano  comprata 

per  poco  preT^o  molta  Jpetieria ,  &  m andatola  do u e gU  era  piacciuto  : 

ricercandoli ,  che  fi  ricordale  che  era  hoggimat  tempo  di  partirli  per 

Tortogcllo:che  però  ordinaffctchefo/fe  fpedtto  compiutamente  come  ha- 

ueua promefio ,  Intefo  quefìo  dal  f^etmofirò  maruuigliarfi  molto  ,  che 

ancor  non  fojferocariihe  lenoflre  naui:  &  rijpofe ^che gli  dijpiaceua 

violto  ciò:&  chenonpoteua  credere, che  i  Mori  lontra  l'ordine  fuo  com- 

prafiero  in  afcofo  alcuna  fj>etieria^&  la  niandafiero  fuori:  ma  che  sera 

il  uero,che  l'hauefiero  inganatoglie  lo  pagarebbono  doppiamente .  Ety 

che  ordinaua  gli  foffero  tolte  le  naui  che  fi  rit  rouafiero  cariche  di  lj>e*^ 

tieria ,  con  patto,  che  gli  foffe  pagata  per  quel  medefmo  prer^y) ,  che 

loro  C  haueuano  comprata  •  F  u  ciò  intefo  toiìo  da' Mori  y  ̂  percioche 
non  dcfidcrauano^nè  ajpettauano  altro ,  che  foccafionedi  poterfi attac^ 

rar  a  qualche  cofa  per  uenir  alle  mani  co'noflri ,  uno  de' principali  mer" 
tanti  caricò  pubUcamente  una  nane  di  ogni  forte  di  Ipetieria,^  droghe: 

&acciochci  noftri  pià  fi  accende/fi  ro  per  pigliarla,tenne  via ,  che  al- 

cuni Mori ,  che  il  F  attore  fi  penfaua  gli  fofiero  amici  ,Cìr  ancora  alcuni 

Gentili ,glifaceJfero  evedere, che  Jènvn  prgliaua  quella  nane,  le  naui  del 

la  noflra armata  non  potrebbvno  caricarfi.  Il  che  il  Fattore  credè,  & 

cofi  fece  intendere  al  Generale,  ciò  che  i  Mori  ,  &  i  Gentili  diceuano  , 

^checofi  gli  pareua  ancora  alili  :  ̂   poiché  il  I\edi  Calicut  haueua^ 

data  licentiay  che  fi  togliejfc  la  Jpeticria  aMori,che  haueficra  caricato,^ 

che  ikcgntmodo  lui douei4aprénder quella naue.  Dicheil CevevalediUi 

bitò  ancora  che  il  J{e  hauejje  data  la  licèntia,  cl}e  il  Fattore  diccuu:per» 

tioche  come  lo  conofceua  per  inconftante ,  &  fapeua  l* autorità ,  tT"  po- 
tere ,  che  i  Mori  prefio  di  lui  haueuano ,  fi  dubitana  che  prefa  la  naue  ,  t 

i'Mori  fi  fcandaie\arebbono      fi  foJlcuarehòono  col  fattore  del  f{e.  Et 

queflo  rijpofe  al  Fattore ,  ilquale  non  cfi^nte  civ,h  protestò,  che  pren- 

deffelanaue,  ditendo,  the  fe  non  la  pr€Hdeu4i,fi  perderebbe  la  robba 

e  facoltà  del  ì\e:&  non  uoicndo  farlo  il  Genefale ,  ifcu/andofi  tal  uoU. 

facon  rendergli  le  ragioni  ̂   che  dico,  U  Fattore  gli  fece  tanti  proteHL^ 

fottQ 



fotte  pend  dì  pagar  ciò  che  il  I{e  di  Tortogallo  per d effe, cb e ac conferiti  (h 

t^uel^che  voleuaybenche  molto  coìitra  il  fuo  volere ,  Et  coft  a  f edeci  di 

Decembre  mandò  adire  alla  gente  della  naue  in  uirtù  deWautorità  ,  che 

del  di  Calicut  baueua,cbe  non  fi  partijfe:7nj  non  ttolendo  farlo ,  fece 

mettere  la  naue  dentro  nel  porto  co*fuui  battelli ^cbe  perciò  ui  andarono 

benarmati,SapHto  queHo  dal  patrone  della  nane ,  il  fece  intendere  a  gli 

Altri^iquali  molto  allegri  di  uedere  Voccapone^  che  afpettauano  per  rom 

pere  coi  nofiritfi  mojferotoflo  dalle  cafe  loro,&  andarono  perla  città  la 

fncntandofi  de  noftri  a  quelli,  che  già  haueuuno  conuocati  in  loro  aiuto» 

cnde  la  gente  cominciò  a  tumultuar ,  &  moucrfi  cantra  i  noHri  :  &  la-m 

fciando  i  Mori  //  popolo  in  queflo  tumulto, fe  ne  andarono  tutti  al  I{e,col 

quale  flaua  il  padrone  della  nane^facendo  molte  dogliente  de*  noJlri,che 

gli  hauejfero  ritenuta  la  fua  naue, & dicendo ,  che  loro  baueuano  cari* 

Cita  molto  più  [petieria^^  droghe  di  quel,cbe  era  la  mercantia,che  ̂ 4- 

uenano portato  ;  &  che  ancor  lalor  fuperbia, &auidità  nonglilafcia^ 

uà  contentarci  come  ladroni ,&  piratiycbe  erano,uoleuano  pigliar  tut^ 

to.Etaquefto  aiutarono  molto  i  Mori^cbefoprauennero  gridando  forte, 

mente  :  &  dicendo  molte  altre  cofe  contra  inoHri  :  &  dando  tutta  U 

colpa  di  ciò  all{e ,  che  gli  confentiua  nella  fua  citta  :  pregandolo  jìret-^ 

MamentCy  che  gli  Ufciaffe  uendicar  del  danno ,  che  huenano  riceuuto.  Il 

]{e  di  Calicut  perciocheera  inconfìante  y  &  di  niuna  fedcy  gli  diede  li^ 

eentia  ,  che  fi  uendicaffero  de*noflri  :  onde  tcflo  y  che  i  Mori  l'hebberoy 
9ifcirono  fuori  del  palalo ,  &corferoa  pigliar  le  loro  arme ,  &  con 

una  fiereT^a,  &  impeto  di  befiie  braue  corfero  per  la  città  in  Ma- 

gontes  alla  uolta  della  noflra  fattoria  ,  la  quale  era  cinta  come  forte^- 

^4  d'un  muro  deU*alte\\a  d*  un  buomo  a  cauullo ,  &  uijlauano  fcttan* 
taVortoghefi  :  trai  quali  ui  flaua  ancora  Frate  Hcnrico,  &  ifuoi 

.  Frati  :  a  noHri  non  baueuano  altre  arme ,  che  otto  balle  fi  re ,  &  le 

loro  jpadcy  &  cappe  :&  fentendo  uenir  gli  nimici  corfero  tutti  alla 

porta  della  Fattoria  y  ma  uedendogUcofi  pocbi,fi  penfarono,  che  fof 

fero  alcuni  f  che  hauejfero  prefe  le  arme  contra  di  loro  y  per  lo  che  fi 

fttifero  a  difendere  la  porta  con  le  cappe  y  &  fpadexmain  quefio  creb^ 

be  il  numero  di  nimici  grandemente ,  &  caricarono  tante  fre^e , 

Lucie ,  <T  altre  arme  (opra  i  noflriy  che  effi  non  poteuano  jlar  faU 

di.  Il  Fattore  uedcndo  quefio  comandò  fubito»  che  fi cbiiideffeiole 

forte t  cbedi  fvpru  le  mura  poi  fi^  farebbe  fiar  in  dietro  gli  nimici^ 

Tane  i.  H       de  ' 



MJ        U  tm    nx<Ji    \^  1\JL  a:.  '  <Lr  *k  ̂   A.    <  ̂ ^^^  «  aia 

'  ic' quali  ne  furono  uccift  fette  nel  chiudere  delle  porte  ̂   le  quali  non 

foteroejjere  chiufe  da  nofìri  fai^a  grauilfma  fatica  de*ìioJiri ,  che 
fopra  ciò  combatterono  valvr<fathcnte ,  furono  molti  feriti,& quat 

trovccip:  &  cop  i  feriti,  come  i  fani  falirono  toflo  fui  muro  della 

fattoria  per  far  difioflar  glinimici  con  leballeHre ,  che  haueuano% 

conle  quali  cominciarono  à  tirargli:  mainqucjio  tempo  era  tanta  U 

'  Vìohitndine  loro^  che  fueuano  un  corpo  di  quattro  viila  huomini: 

fcrciochc  concorreuano  molti  'hljiiri  in  aiuto  de' inori ,  C^tutti  com- 
^  battevano  la  fattcria  fùrtijfirr.amente  per  entrarui .  // che  uijlo  da 

^rias  Correa.gli  parue ,  che  era  impojfibile  poterfi  difendere  fcn\a 

V  aiuto  de*  nofìri,  ch'erano  in  mare.  Onde  per  fargli  fegno  ̂   ̂  gli 

'^mandajfero  foccorfo  ̂   fece  lofio  inarborare  ma  bandiera ,  che  toflo-, 
che  fu  uifìamW  armata  fi  fu/petto  quelycheera ,  di  che  il  Generale 

nhebbe  grauiffimo  dolore  :  perche  fi  ritrouauain  letto  amalato ,  & 

falafiata  quel  dì ,  &  perciò  non  poteua  fvccorrergli  :  ma  commifeà 

Sancio  di  Touare ,  che  ilfacefie  con  tutti  i  battelli  dell'armata ,  ilquale 
yenne  lofio  alla  riua  con  quella  più  gente ,  che  potè ,  che  per  una  tanta 

tnoìtitudineycome  quella  de'  Mori  era  quafi  nulla  .  il  che  uedeiidv  il  To 
nate jionu olle  difmomar,nè  accoftarfi  troppo  a  tcrra,accioche  non  con^ 

€orrefiero  glinimici  in  ,AlmadÌ€,&  par  ai  gli  prende ffero  :&fene 

Jiaua  tanto  difcofìo  di  terra  >  che  non  ptteua  in  cofa  alcuna  offendere  gli 

nimici,  iquali  uedendo  con  quanto  ualore  i  no/In  fi  difendeuano^&  che 

non  gli  potettano  fuperare,crefceuano  ogni  uolta  più  :  &  cefi  btjogna^ 

ua»  perche  inoflri  dalle  murane  ucciferomolti  etiche  fu  cagione,  che 

gli  altri  fi  accendejfero  in  ira  molto  piUtCr  procacciajfero  uendicarfene^ 

€Srcop  portarono  a  rietr,  &  a  Uri  ingegni  con  che  gettarono  per  terra  vn 

gran  per^o  di  muro,  <ir  fecero  una  rottura,  che  i  nofìri  non  la  poteuaM 

'^difendere, perche  il  numero  loro  non baflaua  per  cto^C^  quelli, che  difen 
deuano  fi  ritrouauano  feriti  grauemente  con  lefrewe,^  lancie,che  ad^ 

dofjogli  pioueuano  :  &  clTultimo  uedendo  y  che  gli  nimici  entrauano» 

von  uelfero  più  ejpettarui,  ma  fi  miferoà  fuggire  per  una  porta,  che  ri-* 

feriua alla mcr ina i  doue faccHano penficrodifaluarfi nei  battelli:  ZSr 

gli  niìL  tei  gli  furono  dietro  per  la  medefima  firada, ferendo,  &  ammaT^ 

T^ando  ̂ ^uanti poteuano^^  cefi  uccifero  ̂ Arias  Ccrrea^^  cinquanta  de" 

téifiri  fi  perder  ono  tra  i  morti,  &  quelli, che  fecero  prigioniyjuluando- 

kJìuc  Menti  foli:  &  (^^itcfìi  feriti ̂iejttali  fi  gctunno  al  nurc  quafi  wcrti  i 

C'"  tra 



&traqueniftfaluò  Frate  HcnricOy&  un  figliuolo  di  ̂ rìjs
  Correa  di 

eU  di  undeci  anni,  che  bora  uiue.O'  fi  chiama  Antonio  Correa
.-ilquale 

poi  nell'India ,  &  fuori  di  efia  fece  cofe  notabili  nelle  arme ,  come  nel 

quarto  libro  dirò.  Iquali  tutti  furono  raccoltine  inofin  battelli  j&  con 

dotti  all' armata. 

Come  il  Generale  abbrucciò  dicci  naui  groffcnc!  porto  di  Ca- 

licutjpoi  che  hcbbe  vccifì  la  maggior  parte  di  quelli,  che 

erano  in  quelle ,  &  la  delb  uttione  grande,  che  nella 

città  fece  in  vendetta  de'  noftri ,  che  furono 

ammazzati .  Ca- 

pit.  XXXVII. 

tSE  qnefle  cofe  dal  Generale  fu  molto  dì  nulauogUa, 

non  foUmente  per  la  morte  de  nofiri^ma  ancora  per  haiier  ue 

duto  il  poco ,  che  gli  haueua  giouato  il  prefente,  che  al  I\e  dh 

Calicut  portò  »&  il  leruitio,  che  gli  haueua  fatto  in  far  pigliarla  nane 

degli  Elefanti  y  &  poi  donarglilagratiofamente:  &  che  efiendo  hoggi^ 

mai  tre  me  fi, che  fi  ritrouaua  quiui,  non  haueua  caricato  più  di  duena* 

hiy  &  cì)e  per  le  altre  non  fapeua  doue  trar  caricai  perche  in  Cochin  fi 

dubitaua,  che  nongli  la  dejfcro  per  cagione  della  naue^che  fece  prende^ 

rr»  Etconfidcrando  tutte  quefìe  coje  ,  &  la  poca  ragione ,  che  uera 

per  il  tradimento  ,  che  fi  usò  a  nofìriy  feco  propofe  di  uendicarfene  del 

I{e  di  Calicutyfe  nonfaceua  prima  con  lui  alcunagiuftificatione,  &  ifcu 

fa  delle  cofe  paffute ,  perche  ancora  fi  contentarebbe  di  ciò  per  cagione 

di  poter  caricare,  Mail  Ideerà  molto  lontano  di  farlo  :  percioche 

fu  molto  allegro  di  quel,  che  t  ebori  fecero  a  noflri ,  &  co  fi  comandò  » 

che  fojfero  tolte  tutte  le  robbe  ,  che  nella  fattoria  fi  tronaronOt  le  quali 

y alenano  quattro  mila  cruciati  :  &  che  fofkro  anco  fatti  prigioni  quei 

noflri,  chefitrouaronoviui  frai  morti,  benché  molti  erano  feriti 
, 

de  quali  alcuni  morirono  poi  .  fedendo  adunque  il  Generale  ,  che 

pafiò  quel  dì  fen\j,  che  il  l{e  gli  maniaffe  a  dir  cofa  alcuna,  
&  rendef 

fe  conto  di  sé,  vtife  il  cafo  in  conftglio  :  nel  quale  fu  conclufo.che  fi  ven* 

dicajferole  cofe  p.ijfite:  percioilje  fe  la  vendetta  fi  dilatau4,fi  
dareb-- 

he  tempo  al  I{e,  che  mettcjfe  in  punto  la  fua  armata  ,  la  quale  gU 

U    t  impt- 



DELL  HI  STOICI  t  DJbLL  I  £H^iJ  l  B, 

impcdirMe  ,  che  non  ft  uendicajfero  coft  facilmente,  Còwc  allhó^ 

ra  poteuano  furio.  Tre  fa  (iHcjìa  rifolutione  ,  i  nojìxi  ft  miferoin 

órdine  per  pigliar  dieci  naui  grojje  ,  che  fìauano  nel  porto  con 

éolti  Mori,  dentro  le  quali  per  la  prima  uolfero  difenderft ,  TU j  con 

tutto  ciò i  nojìri gli  affrontaronOy&  cornhatteronù  coft  ualorofamentt^ 

€h e  ali* ultimo  gli  uinferOiammawandoìic  molti, &  quelli, che  rimafcro 
vini  alcuni  fi  gettarono  al  mare, altri  fi  afrofero  per  le  naui^&  quiuifu 

tono  prefi  alcuni,  che  il  Generale  coviandò, che  fopero  prefi,perche  ai» 

tjjfcroa  goucmar  la  nofìra  armata,  Hora  uenute  le  naui  de'  Mori  in  po 

ter  de*  nojìriffutrouata  in  quelle  alcuna  jpetieriat& altre  mercantic  di 

prc\\0jche  erdofcofa  :  &  medepmamente  tre  Elefanti ,  che  il  Genera- 

le feceamwa\\ar,&  infahrper  munitioìte.Et  apprejfo  comandò, che  fi 

numeraff^ro  i  TiJori^  che  erano  fiati  morti ,  iquali  pajfarono  difci  cento. 

Zt fualiggiate,  &  Ipogliate  le  naui  di  quel,  che  h^ueuano/urono  publi'm 
c.mente  abbruciate  dinanzi  la  città  à  uiRa  di  molta  gente^  che  uenne  al 

ta  Ipiaggia  per  fvccorrere  lenaui ,  Quando  fi  cominciò  il  cornuto  de' 
téofiri  co  i  Mori,  &  veniuano  per  tal  effetto  in  ̂ lmadie,& poi  ft  ritira 

tono  per  paura  della  noflra  artiglieria:  &fu  una  cofadi  grande  (jiaucn^ 

io  per  quelli  della  città,  uedere  ardere  quelle  dieci  naui  tutte  infieme,ó' 

ibe  diuentaffero  carbone  :&alJ{e  dolfe  ancora  grauemente  quello  Jj>ct^ 

idcolo ,  &  tanto  più,  perche  non  le  poteua  mandar  foccorfo,&  fe  queflé 

dì  fu  fi^auenteuolea  gli  nimici,molto  più  li  fu  il  dì  feguente.  percioche 

non  contento  il  Generale  con  abbruciar  quelle  naui ,  fece ,  che  di  notte 

lefue  ft  accoHaffer^  à  tetra  il  più,  che  fi  potè^  alcune  dijcofie  dalValtrèt 

C^r  i  hatielli  dinanzi ,  accioche  abbruciaffero  una  gran  parte  della 

città:  Et  la  mattina  per  tempo  cominciò  a  lauorare  la  noflra  arti* 

glieria  grojja  :  &  battere  le  cafe  con  grande  furia  ,  il  che  uedert^. 

4o  gli  uimiciy  c2r  quanto  uicine  le  noHre  naui  erano  a  terra, gli  tiraÀ 

vano  con  alcun^ artiglieria  minuta,  che  haueuano  fen\a  farli  alcun 

danno,  &  inofiri  gli  lo  faceuanp  a  loro  molto  grande  ̂   percioche 

come  flauano  tutti  infieme  non  fi  perdeua  colpo ,  nè  le  palle  «ri  andauanù 

indarno  ,  &  cofi  cominciarono  a  cadere  m§lti ,  per  le  che  fi  ritirarono 

alla  città  ,  doue  la  noSlra  artiglieria  fece  una  deHruttione  grandiffi^ 

ma  cofi  nelle  cafe  de  gli  Dei,  come  in  quelle  de  gli  huomini  ,  &  fn 

60 fi  grande  lo  j^aucnto  in  tutti  ̂ lucili  della  Città  «  che  il  J{e  di 
CalicHt 



1  1  B  IlO    T  1^1  M  0, 

CalicutfM  coflretto  ad  abbandonar  il Juo  pMa:{'{OjCt  tzndar fette  fuori  del 

Ì4  Città  .*  percipchc  quiui  i' andarono  a  cercar  le  noflre  palle ,  &  vcii/e^ 

r«  ̂ 0  lui  un  7>(aire  Signor  princtpal}(Jimo,& gli  gettarono  a  terra  uni 

buona  parte id  palalo .  Et  quella  deilruttione  non  durò  più  che  quem 

(iodiy  percioc  be  ti  giorno  fcgucnte  continuandola  anco  ra  i  uo§ìri,  ui  ri- 

fn  afe  rù  di  danneggiar  più  per  dar  la  caccia  a  d^e  nauijlequali  vedendo 

I  nomiti ,  ̂  yolendo  entrar  nel  porto  tornarono  indietro  fuggendo  :  & 

il  Cenerai  le  feguì  fino  a  Fmdarane  (  eh' è  un  porto  ricino  )  doue  furo- 
no tirate  in  tetra  Viano  ad  altre  fette  nautiche  qtàui  in  urrà  giaceua.* 

no  ,  in  foccorfo  delle  quali  venne  tojìo  gran  numero  di  gente  per  difen- 

derle: onde  percìoche le noHre natii  non  poterò  accofiarfì  atcrra^  no- 

firi  non  combatterono  con  quelle:  ̂  coment andofi  il  Generale  conU 

uendetta^che  haueua  fatta  in  C  aliente  per  ejkre  hoggimai  tardi  per  far 

il  fuo  Viaggio  per  V or togallv  partì  per  Cochitt,per  ucdere  fequiuipo^ 

tcua  caricare,  perctoche  ben  J  a  pena  che  nera  più  pepe ,  che  in  Calicut, 

Come  il  Generale  giù nfc  al  porto  cklla  Città  diCocIiirj,  6c  fermò  pa^ 

ce  col  Re,  tSc  commciò  a  caricar  le  lue  naui.     Cap.    XXX Vili. 

SfCj^^rjg  ̂   y  1  C  ̂ T^D  0  adunque  il  Generale  alla  uolta  di  qut^ 

M^iip  fìa  cittàfprefe  per  la  via  due  naui  de' Mori ,  che  le  abbando- 

SBÌ^S  narono ,  fuggendo  cffialia  uolta  di  terra  per  paura  dc'nojlri. 

Et  hauendolefcaritate  di  alcun  rifo ,  che  por t aitano ^fur uno  abbrucia^ 

te.'Ct  di  quifegkcdo  il  fuo  uiaggio  a'uenti  quattr  o  di  Dectbre giunfe  a  Co 
chin  Città  del  MaUbardecinuone  leghe  oltre  Calicut, andando  uerfoil 

melodi ,  ̂  giace  in  uoue  gradi  dalia  banda  di  TramontaHU ,  edificata 

4I  longo  un  fiume  ,  che  quitti  entra  m  mare ,  con  chela  Città  rit/:ane  in 

ifola»  molto  forte: , percioc  he  non  uifipuo  entrar  Jenon  per  alcuni 

paffi,  Hahuon  porto  grande ,  ̂  netto  ̂   che  fi  fa  dinaH\i  lahoccadi 

^m€SÌ0  fiume,  Jlpaefe  d'intorno  ,  percioche  la  tcrraé  bajfa  è  annega^ 
ticcio,  &  fatto  m  molte  i/ole  :  rende  poche  nettouaglie ,  ma  è  molto 4 

vieno  j  ̂  frefco .  La  Citta  e  fondata  del  modo  di  Calte  ut ,  &  popolaci 

di  CejttéU  1  ̂  di  d^Jori  fiianievi  di  diucrfc  nationi  j  che  fono  gnjfi  wcr* 

ifiitti:  fra'qualì  u  erano  dui ,  <he  haucuano  cinquanta  naui,  percioche 

in  qucHo  paefc  uè  molto  pcpe,\y'  una  buona  parte  di  quello  ,che  fi  por- 

ia  a,  Calicut  uadiquà  :  ma  percioche  in  Calicut  u  erano  più  mercanti ^ 

&  nifi  riduceuaìio  altrijche  ucniuano  di  fuori, il  Juo  porto  era  piàgrof- 

Tartcj.  * 



fó ,  &  ricco ,  che  ijuello  di  Cochin ,  //  cui  l{e  era  Gemile ,  &  de^coHumi 

del  I{e  di  CalicMt .  Era  pouero  ,  Signor  di  poco  paefe,  &  di  poca  gen. 
te  ,nè  poteua  far  battere  moneta  nella  fua  città ,  &  baucuanoi  ludi 
Cochin  una  grande  fogge  ttione  co  i  /{cd^  Caltcut.  Ogmuolta  y  cheue^ 
ra  I{e  noucUo  in  Calicut  era  co/lume  ,  che  entrale  m  Cochin  ,  &•  dij^o. 
neua  del  I{c  che  regnaua.&  p.gluiia  il  pofscffo  di  Cochin  .  er  Haua  in 
fua  uolontà  ritornarlo,  onò:&  co  fi  il  i\c  di  Calicut  era  obligato  di  an. 
dar  alle  pare  del  I{e  di  Calicut,  che  neUa  loro  lingua  iiuol  dire  battaglia 

d'un  I{e  con  un  altro:  &  ancora  quefii  ̂ e  di  Cocbin^rano  obligati  a  mo^ rtr  in  religione^cone  i  I{e  di  Calte ut.Giunto  adunque  il  Generale  a  qi'c- 
fio  porto  ,  furgì  con  tutta  tarmata ,  &  perciocbefi  dubitauadi  mandar 

Calparo  interra  con  un' amba fc  lata  .ti  I{e  y  perche  non  gli  fuggijfc  ,  ui 
mandò  un' altro  chiamato  Michele  loghe ,  tlquale  efiendo  Gemile peregrino ,  a  chi  neW  India  chUmano  loghi,  fe  ne  uenne  alla  noHra  ar^ 

mata  a  farfi  C hrijìiano  ,  dicendo ,  cbeuolcua  andarfene in  Tortogallo  , 
&  il  Generale  U  fece  batte:{r^ar,<<rgli  mifc  nome  Michele ,  eì^  per  co^ 
gnome  Iogf?c  ,  coficome  per  auamiji  chiamana  .  Coflai  adunque  mani 
do  al  I{e  di  C oclnn  con  unàmbafciata .  //  quale  effcndou  i  andato  raccon^ 
toalf^eciòeheanoHrieraauenutoin  Calicut, cìr che  il  Generale  por:, 
taua  di  Tortogallo  molte  mercamie  per  càmutarle  con  quelle  di  Cochin  , 
di  che  fe  il     non  foffe  contento  le  comprarehbe  co  i  molti  dantri ,  che 
per  ciò  portaua  :  pregandolo.che  per  cambio  dcUe  mercantìe.o  per  ifuoi 
propridanari  gltdefie  carica  per  quattro  nani ..  Il  !{e  inte/ò  quejìo  rU 
Me  al  Generale,  che  egli  fe  ne  aUegraua  n^Uo  della  fuauenuta  in 
quel fuo porto  :  percioche  era  informatoa  pieno  delU  bontà,  valore,  92r 
animo  denoflri,ptrlo  che  gli  flimaua  molto  tutti ,  come  lui  uedercbbe . 
Et  che  lafPetteria  gli  la  darebbe  uolontieri per  le  mcrcatie,  che  di  Tot 
togalio  portaua, 0  per  danari,òpqueMe  piùglipiacejJeXhe  PÒfenra  al 
CMnadubttatione  poteua  maiar  in  terra  chi  negotiaffe  la  <arica:et  co  que 
ft^  r'/poJiagltmadòduil>lairipòo/iaggi,con patio  però^cbeognidì  gli 
madame  interra  rmanendogli  altri, ̂ cioch  e  non  poteuano  tornar  a  uedt 
re  la  faccia  del  l\efe  magiauano  in  mare.  Di  che  il  Generale  fu  molto  con 
tento  :  &  hebbe  per  buonfegno  ,  che  il     gli  ̂nandajfe  gli  hofla^gi  coft 
facilmente  Et  coft  mandò  tofìo  in  terra  per  fattore  della  carica  ConfaU 

yo  Gli  Barbofa ,  ch'era  flato  fcriuano  di  ̂ rias  Correa ,  ̂  per  fermano dt  Confaluo  Gli Loren7^o  Moreno,& per  interprete  ni  andò  uno, che  ha^ 

ueita 



utuanòmeT^ladera  .  ̂   quali  diede  il  Cenerate  quattro  bauditi, che 

Jeruijfcro  ,  Et  intendendo  il  l{e  cheti  fittorcneniua  in  terra,  gli  man'-* 

dòin  centra  per  riceuerlo  il  Gouernatore  della  città,  &  molti  altrigen- 

tilhuomini  della  fua corte, i  quali Caecompagnurono  fino  alla  prefen\<t 

del  I{e ,  ilquale  cefi  come  era  molto  diuerfo  nelle  rendite  del  I{e  di  CalU 

cut ,  coji  anco  eramolto  differente ^èUa  grande\\a,non  JolamenteneU 

l'adornamento  della  fua  per  fona,  ma  ancora  in  quello  della  cajadouc 
hahitaua,  non  ucra  aUro,che  le  mura  nude  :  &  il  BS  Jedeua  inalcuni 

gradi  aguifa  di  teatro, di  che  circondauano  la  cafa ,  &  l'accompagnaus 
pocagente.  il  fattore  gli  diede  un  prefente  da  parte  del  Generale,chc 

era  un  bacile  di  argento  dj  lauar  le  mani  ,  pieno  di  Zafferano.,  &  un 

gran  boccale  d*argentc  pieno  di  acqua  rofa ,  &  alcune  fil\e  di  coralli ,  il 
che  riceuè  il  I{e  con  grande  piacere,  ringratiando  molto  perciò  il  Gene^ 

rale^  Et  poiché  hcbbe  ragionato  un  pc^:{o  col  Fattore ,  &  con  Lorenzo 

Moreno  ordinò,  cbcfoffero  menati  ali' alloggiamelo  ,cbe  gli  era  flato  ap.\ 
parecchiato,Et  cofì  rimafero  in  terra  Confai  no  Gii,  Loreto  Moreno, 

^interprete  con  altri  quattro  de'noflri,chein  tutto  erano  fette, non  uo^, 

Undo  il  Generale  che  ofidafero  più  in  terra ,  pcrcioche  quanto  manco 

m  and  afferò, tanto  manco  fi  perderebbono  fe  juccedeua  qualche  altradif 

gratia  come  in  Calicut,  ilchr  era  molto  lontano  di  douer  fuccedere^pcr^ 

effcre  il  I{c  di  Cochin  unhuomo^ncl  quale  fi  trouaua  tutta  la  bontà  , 

fedeltà^elmondo^'  &  ben  lo  moHrò  nel  fauore,  &  accoglienza  ,  che 

faceua  a'neHri:&'  nel  grande  auiamento,cbe  gli  fece  dar  nell'hauer  ca 
rica  difpctieria  perle  nani ,  tir  in  fargli  aiutar  a  caricarle  :  il  cheface^ 

uano  quei  della  ter  ra^on  tanta  diligenza, &  amor  e  ̂ch  e  parcua  foffe  co,  . 

faordinatada  noUr-o  Signore  j&  che  haueua  permeffo  fi  facefe  la  mu»'' 

tatione  di  Calicut  a  Cochin, accioche  la  fantafede  Catolica  moltipli  cof- 

fe neWlndia  come  moltiplicò  :  &  che  lo  Rato  del  diTortogalloMC-, 

niffe  in  tanto  crcfcimento  e  grande^^^a,  come  poi  uennc,  \% 
•    •  ■  _  —    ■  — — — '  " 

Come  caricando  il  Generale  in  Cochin  venne  à  trouarlo  vn  Prete  In 

dianoChnfb'ano  della  Città  di  Crangalor,  per  andarfcnccon  Ini  à 
-^Portogallo.  Et  ciò  che  elio  gli  contò  de'  Chrifliani  di  qucfta  dttL 
c  Cap.  XXXIX, 

T  v/f  "^J)  0  quitti  il  Generale  vennero  à  trouarlo  dui  buomi-* 

ni  Indiani,  iqualigli  diffèro,  ch'erano  ChriWani  natiui  d'vna  • 

città  chiamata  Crangali^r  vicino  à  Cochin ,  ambidui  fratelli^  ' 



e^  cht  vótcMid  loro  era  di  amUrfene  con  lui  in  l^rtogalh  ,  &  dì  quindi 

à  I{gma  à  vedere  il  Vapn,  &  poi  in  Gierttfutemme  d  vi/iure  i^Santo  Sc4 

polcro  di  Chriflo .  Et  eficndo  flati  ricercati  dal  Generale,  che  città  fofm 

fe  Crangalor ,  &  sella  era  popolata  di  Chrisìiani  folamentCy  &  fe  nelLt 

loro  religione  ofiemauano  alcune  cerimonie  de  Greci,  ò  della  Chiefa 

mona,  n/j>ofevno  di  queHi  fratelli  chiamato  Gin/eppe,  cheCrangaloti 

era  vna  città  grande  nel  Malabare  edificata  in  terra  ferma  peryn  fiu^ 

me  insù,  che  la  circondana  per  alcune  bande  :  popolata  di  due  forti  d!^ 

huominitalcuni  Gentili,  &  altri  Chrisìiani:  &  che  ancora  yi  habitaua^ 

no  molti  Giudei,  iquali  da  tutte  le  nationi  erano  Jpre7^':{ati  molto,  coti* 

tinuamcjite  »  erano  molti  mercantifiranicri,di  Soria, Egitto, Terfia,^. 

di  Arabia  per  cagione  della  grande  fomma  di  pepe, che  uera:&  che  que 

Ha  città  haueu4  vn  I{e  particolare,  a! quale  i  Chnfiiani,che  in  efia  era» 

no  pagauano  ogni  anno  vn  certo  tributo che  habitauano  in  una  popo~ 

latione feparata,doue  cffiteneuano  Chiefe  come  le  noflre, eccetto, che  non 

haucuano  alcune  im.tgini  di  Santi,ma  folamcnte  Croci,  &  che  non  ufa^^ 

nano  fcgni .  Et  che  quando  i  Sacerdoti  noie  nano  chiamar  il  popolo  aU^ 

l'officio  diuino  offcruauano  il  coflnmede'Creci,&  che  quefliChriHiani 

haueuano  vn  T*apa,  che  haucua  dodeci  Cardinali y  &  dm  Vatriarchi,^ 

molti  yefcoui ,  &  ̂ Arciucfcoui ,  ilqualeiiaua  neW^rmenia  :  &  quiui 

andauano  à  fagrarft  i  ye[coui  di  Crangalor  :  &  che  lui  flcfio  uera  fla- 

to con  un  yefcouo,che  il  Tapa  haueua  fagrato,& a  lui  haueua  dati  or» 

dini  di  T^lefia  :  &  che  coft  haucuano  in  coHume  di  fare  gli  altri  Chrim 

fliani  dell' India»  &  del  Cataio,  &  che  il  loro  Tapa  p  chiamaua  Catho- 
lico,&  che  la  fua  tonjura  era  in  Croce:  &  che  i  dui  Tatriarchi,che  ha» 

ueua,uno flaua  nclT India ,  Gl'altro  nel  Cataio,  &  compartiua  iVefco^ 

ut  per  le  città  ,  che  gli  parcua .  Et  che  la  cagione  perche  n'erano  Tapi 

in  quelle  bande^er'a  per  quanto  Himauano,  perche  in  tempo  di  San  Tie* 

trojlando  lui  in  Antiochia  fi  fufcitò  in  J{oma  la  fcifma  di  Simon  "Mago: 
per  lo  che  fu  chiamato  in  I{oma,  che  denruggeffe,& aiutaffc  i  Chriflid'* 

ni,che  ingrandirmi  trattagli  fi  ritrouauano  :     douendo  partirfi  di 

tiocbia^  acciochc  la  Chiefa  Orientale  non  rimaneffe  fen\a  puflore,uham 

Mcua  lafciato  un  sicario ,  che  la  reggejfc  per  lui ,  &  morto  San  Tiettù 

rimafe  quel  f^icario  Tapa  :  &  quelli,  che  gli  erano  fucceffi  rimafero  in 

Jirmcnia  dopò,che  i  M  ni  occuparono  la  Soria,  &  la  minor  xAfia  :  per 

cicche  r Armenia  rimafe  fcmpre  de'  Chrifttanij,  &chc  quc§ii  Tapi  era'» 
m 



m  eleni  da  dodeci  Cardenali:  &  Marco  Tao  lo  fa  ancora  mentiorui  di 

queflo  TapaCatbolico  fcriuendo  deW Armenia  ̂   dotte  dice  ̂   che  ui  fono 

due  forti  di  Chrifìiani:  cioè  ̂ alc  uni  ì^florini,  &  altri  Giacobiti ,  Ù"  che 

il  loro  Tjpa  fi  chiama  Oiacobitatil(/ualc  è  tjucjio  Catholico,chenQmina 

uà  Ginfeppeyche  ancora  difie  al  Generale,  che  in  Crangalor  u  erano  Sa^ 

cerdotiy  la  cui  tonfura  non  era  come  quella  dc'noflri,  folamcnu  nel  mc7^ 
delle  tefte  portauano  alcuni  pochi  capelli  t  &  il  re  Ho  era  rafa  ,  CìT  che 

haueuano  diaconi,  zir  fubdiaconi,  &  chcconfecranano  con  panca\imo, 

&conuinod'uue  pj/fe  y  perche  nel  puefc  non  uà  alerò  .  Et  che  i  fan* 

ciuUinon  fi  batte\auano,fe  non  a'  quaranta  dì  dopò»  che  nafccuano,faUg 
in  pericolo  di  morte,  Cr  che  i  Chrifìiani  ft  confcffauanj  com  e  noi,  &  che 

dello fieffo  modo  Yiceucuano  il  SaiiJJimo  Sacramento  dcW rifare,  &  cofi 

fepeliuano  i  morti  come  noi:  &  che  non  gli  dauano  l'olio  Santo,ma  che 
inuece  di  quelloygli  dauano  la  benedittione ,  Et  che  quando  alcuno  mo 

ritta  fi  riduceuano  toflo  molti     per  otto  dì  continoui  mangiauanoabon 

dantijjtmamentejdopò  iquali  faccuano  le  cfeqHÌedelmorto:&  chefacet 

uano  teflamlfto  quando  moriuano,&  cU  moriua fen\a  farlo  hcreditaun 

ifuoi  beni  il  parente  più  propinquo  :  &  morti  i  maritile  moglie  rirna^ 

neuano  con  la  loro  dote  y  con  patto  che  non  potcffcro  maritarft  fino  ad 

un  anno  dopò  la  morte  del  marito  :  quando  entrauano  nelle  Chiefe  ft  get^ 

tauano  adofso  acqua  benedetta .  E  che  teneuano ,  che  ueran  o  quattro 

Euangelifii:  &  digiunauanola  Qiiarefima,&  raduento,con  fpetial  cu^ 

ra  di  non  rompere  alcun  dìy  &faceuano  in  quefio  tempo  molte  orationi. 

Et  che  dalia  Vigilia  di  Tafqua  fino  aldi  non  mangiauano  né  beueuano 

cofa  alcuna:&  che  haueuano  pregationi  la  notte  della  fefia  feria  d^in* 

dulgcntie:  &  che  offeruauano  congrande  riueren\a  il  giorno  di  Tafqua 

di  J{efurrettionc  con  dui  dì  feguentiy  Ù"  il  giorno  della  Tentecofle  con  la 

maggior  fesìatChe  poteua  efiere:perciochein  tal  dì  come  quello  San  To» 

mafodicui  eglino  fono  molto  denoti  mife  la  mano  nel  lato  al  nofìroSigno 

re,&  conobbe, che  non  erafantafma,  incora  guardauano  con  grande  ri 

ueren^a  il  giorno  dell' ̂ fcenftone:  il  giorno  delia  Trinità^eW^ffnntio- 

ne  delia  Tdadonnayil fuo  nafcimento,  &  purifìcatione  :  il  'h^taleja Epi 
fauì.iy& il  giorno  degli  ̂ pofìoli  y&  le  Domeniche,  &  coji  i  Chrifìiani 

come  i  Gentili  hanno  in  grande  uencratione,  &  ofieruano  con  gran  feHa 

il  primo  dì  di  Luglio  a  honoredi  San  Tomajo,  Ma  non  feppedirela 

€agionci&  che  hauenano  motiafieri  di  Monachi  negri,che  viueuano  ca^ 

Piffima
" 



fìiJiimjmfntCj&  delio  fìcjjo  ordine  u  erano  molte  T^Jonachè.  Tt  ancor* 

'i  Sacerdoti  viueuano  cajìrj/ivìafnente.'pcrcìoche Je  non  uiueuano  coft  era 

m  fubitoprit4Ì  delibi  Mefia^Zir  che  non  ui  potcua  cfiere  feparatrone  tra  i 

rnaritatii  ma  hcne-o  male  haueuam  da  uiuere  tlmarito,con  la  moglie  fi 

170  alia  mi>rtc:&  tre  uolte  all'anno  riceuenano  ilSantiffìnto  Sacramento: 

tT"  H  erano  tra  loro  Dottori  di  f^rande  erudii  ione ,  &  Jcole  nelle  quali  fi 

leggCMa pHhlUavtentey&  che  Ic^geuano  tTrofcti:J& che  uxrano molti» 

dottori  antichi ,  che  haueuano  molto  ben  dichiarato  ,  &  ejposio  il  Fec^ 

thio  ̂   &  il  nuoHo  TeHamcnte^Et  thahito  loraeraconie  quello  de'Morii 
tir  haueuano  di  intercalare, &  il  loro  d\  era  di  fejjanta  hore^  &  Udì  co^ 

no/cenano  le  hore  per  il  Sole,  &  la  notte  per  le  Stelle:  percioche  non  ha 

ueuano  horologgio.  Con  qucHo  Ciufeppej&  cunjìto  fratello  il  Generale 

nhebhe  gran  piacere  per  condurgli  in  "Portogallo  0  &  gli  fece  dar^U 

loggiamento,  ̂   le  cof e  ne  cefi  arte  nella  fiia  nanc^ 

Come  venne  una  grande  armata  del  Redi  Caliciu  per  combattere 

col  Generale.^:  la  cagione  perche  non  combatte  con:enb:&:  come 

fi  partì  da  Cochinj)cr  Portogallo^tS:  andò  a  Cananor.  Cap.  X  L. 

T  0  adunque  il  Oeneralein  qtteTlo portogli  nennc^ 

ro  ambafciatori  del  I{c  di  Cananor, c-r  di  Colan,amhidui gran 

di  Signorinel  paefc  del  "hi alabar, pregandolo  foffe  contento  di 

^ndar  a  loro  porti'.percioche  quiui  gli  dar  ebbono  carica  yperle  fue  na- 

nii^  per  miglior  prcT^i^OìChe  a  Cochin,con  molte  altre  offerte  di  amici^ 

tia,  ̂   che  il-Ccnerale  rijpofe  con  parole  piene  di  ringratiamenti ,  ̂  

di dolce\:^a:&  che  quanto  ali* andar  a  caricar  a' porti  loro  al  pr e/ente 
170»  potcua  farlo,  perche  haueua  cominciato  acaricar  in  Cochinima  che 

quando  un'altra  uolta  piacendo  a  Dio  ui  tornape, il  farebbe  uolontieri, 

£.t  haucndo  fornito  di  caricar  lenaui  coìnparue  in  mare  un'armata  del 

t\e  diCalicut  di  ucnti  cinque  nani grofje, oltre  altri  legni  diferuitio ,  di 

€he  certificato  il  I{eM  Cochin  ti  fece  intendere  al  Generale,  &  che  potè 

nano  uetiir  fu  qucW  armata  quindccimila  huomini  di  guerra,^  che  ue^ 

niuano  acercarlocche  fe  per  forte  haucffe  alcun  bifogno  di  gente, gli  lo 

facefìe  falere  quanta  gli  piaxeua,che  gli  la  mandar  ebbe  toHo  uolentie^ 

ri.  Il  Generale  a  quello  aui fogli  mandò  per  rijpofla .,  che  ancora  i  fuoi 

non  haueuano  alcunhijogno  diaiuto:&  che  con  quelli  foli  haueua  fpe^ 

ian\a  in  Dio  di  far  cono/cercagli  nimici  il  male,  che  l'baueuanQ  intejo^ 
in 



in  cercarlo: per cioche  egli  hauetu  molto  bene  ejperimentate  le  loro  for^ 

\ey&  in  c  fetta  coft  il  credi  il  Generale  per  quel ,  che  nel  portodi  Cali^ 

cut  gli  era  auuenuto  con  le  dieci  nauit  &  poi  conijucllt  ch'erano  in  ter* 

ra:&  ancoragli  fece  credere  queflo  il  non  hauer  hanuto  gli  nimiciardi 

re  di  acci  flarfigli  nimici  a  lui,ma  Jiar  una  lega  difcoHo  dulia  nojìra  nr^ 

mata.EtmejJofi  in  punto  per  combattere, fece  tirar  fuleancore,&  /pie 

gando  le  uele  con  tutta  la  fua  armata  andàatrouar  gli  nimici ,  menando 

foco  gli  boflaggi  Malabarii&  lafciando  m  terra  fette  de'  nojìri:  parendo 

glitche  ancora  tornarebbe  a  Cochin:&  andando  in  queHo  modojglifu  il 

uento  contrario^takhe  non  potè  arriuar  a  gli  nimici  ̂   &  fi  fermò  tutta 

quella  notte  y  ̂  ildi  feguentc ,  che  furono  dieci  di  Gennaio  dell  anno 

1501  tornò  il  Mento t  che  fcruiua  ambedue  le  armatc^pcrche  fi accosìaf 

fero  Cuna  alT  altra:  onde  fi  accollarono  tanto,chc  comodamente  fi  poteua 

no  affcrrare,&  udendo  farlo  il  Generale  fi  trouò  manco  la  naue  di  San 

ciò  di  Touar^che  paruefi  fmarrifie  di  notte  :  &  percicche  dopò  la  fua, 

quella  era  la  principale  de  W  armata, et  fu  laqualc  andauj  la  miglior  gen 

te,nongli  parue^nè  meno  a  fuoi  capitani, di  dibattere fcn\a  cfayper  r/- 

trouarft  nelle  altre  poca  gentey& la  maggior  parte  di  quella  amalata,et 

gli  nimici  efier  tanti  come  gli  haucua  mandato  a  dire  il  I\e  di  Cochin.Et 

pcrciocheiluentoeraprojperoperiluiaggio  di  Vortogallo ,  e?"  catiuo 

per  tornar  a  Cochin, fi  partì  auiandoft  alla  uoltadel  marc,&  i  fuoi  fece  r 

ro  il  mede/imo:  ma  nondimeno  gli  nimici  gli  andarono  dietro, & lo  fcgui 

tono  tutto  quel  dì  fino  a  fera ,  che  gli  perdcrono  di  uijla  :  &  jeguendo  il 

fuo  uiaggio confolò  molto  ìT^arriyChe  feco  menaua:Ù'  tante  cofeglidifr 

fe, che  all' ultimo  mangiarono  cjfenio  tre  dtyche  non  mangiauano  :  Ù'al 

quinto  giorno  della  fua  nauigatione,che  erano  quindeci  di  Gennaio  fco^ 

fri  la  città  di  Cananor,che  andando  da  Cochin  uerfo  Tramontana  giace 

nella  coHa  del  "Malabar  trenta  due  leghe  difcoHo  da  Cochin,  V  Cananor 

una  città  grande  di  beliiffime  cafe ,  popolata  di  molti  mercanti  Mori, 

&  Centiliyche  trafficano  in  tutte  le  mercantie  :  ha  un  porto  grande ,  & 

buono, &  abonda  molto  di  pepe, &  di  Zenzero, &  cardamomo ,  tamarin 

di, mirabolani,^  cajfta.  Vi  fono  molti  canali  grandi  d'acqua^  nei  quali 
fi mtdrifconogrojfijfimi  l{amarri,che fono  come  i  CocoilriUi  del  Ts^ ilo.  Ór 

mangiano  gli  huomiiii  quando  pofiono  ;  quegli  animali  fono  tutti  coperti 

0  armati  di  conche,^  hanno  le  tefle  molto  grandi,  &  dui  ordini  di  den 

tii^  il  fiafo  loro  è  molto  fimile,a  quello  del  Zibetto,  &  di  quellafoaui* 

tà: 



hElL  HIST  01{ÌE  DELL  mi^DlE 

O  :     cofl  nel  ccntorno  della  citta  per  le  macchie  ni  fono  hifcie  uele» 

nofiffimejcke  coi  finito  loro  uccidono  ,  &  pipifiretii grandi  come  nibij  ,  i 

^ualinel  mitfo  fono  molto pmili  alle  f^olpiyZÌr  coft  hanno  i  denti  :  i  Cen^ 

iili gli  mangiano, &  dicono  cjjer  carne  molto  faporita.  La  città  è  molto 

ahodante  di  carne, &  di  pe/ce/rutte^c  rifogli  uienc  di  fuori, IL  ì{e  è  Cen 

tile,&  Bramcnc:&  è  uno  de*  tre  del  MaUbar^mancni  coft  ricco  ,  ne  cofi 

potente  come  i  l{edi  Calicut,& di  Cola»,  In  cfucfìo  porto  adunque  andò 

ajitrgire  il  Generale ^coft  perche  il  Itegli  lo  yiandò  a  pregar  fino  alma^ 

re^come  per  pigliarne  quiui  alcuna  caticHa, che  non  portauaahuna.  Et 

cofi  ne  tolfe  quattro  cento  quintali  di  quella, <^  pcrciocl>c  gli  portarono 

piufomma^èr  ejfononuclle acccttarlaytll\e fi pcnsò,chemnU  tvglieua 

perche  gli  mancauano  danari:ondc  gli  fece  intendere ,  che  fe  per  ciò  la»  . 

fciaua  di  pigliarla  iOuero  qualche  altra  jpctieria  non  fc  ne  curajfe  di  ciò, 

che  tutto  queljihe  ei  uolefiegli  farebbe  dato  uolctitieriin  crcdenr^a  fot 

to  la  fua  parola  fino  al  fuo  ritorno^o  di  qualche  un'altro  :  &  che  queflo 

gli  mandana  a  dire^pcrche  fapcna^chc  nella  fvllcuatione,  &  romore  di 

Calicutgli  erano  fiate  rubate  le  mercantie,&  che  il  mcdcfimogli  pote^-^ 

ua  efferc auenuto  de*  danari, Soggiungendo, che  ancora  n'haueua  certe\ 

\a  della  molta  uerità  de'Tortoghcfi quanto  erano  inuiolahili  cfierua 

tori  di  quel  che  prometteuano.-per  lo  che  gli  era  molto  affettionato .  */f 

che  rijpofe  il  Generale  con  molti  ringratiamenti,&  offerte  di  amicitia  : 

che  lui  direbbe  al  I{eJuo  Signore  ilgràds  ohligo,  nel  quale  rhaueua 

meffosaccioche  il  tenefic  per  buon  amtco.  Et  mettendo  nella  fua  camera 

cohiiychf  uenneconqueHaambafcJatadel  /{e,glirnoflrò  una  gran  fom^ 

ma  di  danari, che  ancora  poYtatia:&  diquàfcriffcil  Generale  una  lette 

ra  al  /{e  di  Co  chiù  rendendogli  conto  {ielle  cagioni  perlequali  fi  parti' 

ua,^  chefcne  andana  alla  uoltatliT<,rtcgallo,da  doue  piacendo  a  Dio 

tornarcLhe  molto  toSlo:^ che  non  fi  toglicffc  alcun  fafiid  'iodi  fuoi  T>{ai 

^i:percioche  per  amor  fuo  liHimaua  molto:&'  che  ajidauano  molto  con 

tenti, &  di  buona  uogliacche  però  ti  pregaua  glifo  fiero  raccommàdatii 

fiofin,che prefiodi  lui  rimaneuanOy&  gli  trattajfe  bene. La  qnal lettera 

diede  ad  un  mercante ,  che  fiana  di  partita  per  Cochin  con  un* altra  per 

Confaluo  Gii,  ncllaquale  ancoragli diceua ,  la  cagione  per  che  i  erano 

fattiti:  pregandolo  molto, &  anco  gli  altri ,  che  haue fiero  buon  animo^ 

^  non  fi  dubitaffero.'C^  che  negotiajjcro  la  carica  per  Tarmata,  chedo^ 

fò  luitomaffe:&  che  fi  ricordafkro  di  quanto  meri  ta f ariano  d^nipref 

fi 



Jbhoflro  Signore  in  fofìentar  U  fna  fanta  Fede  tra  quegli  infi
deU.'ó^ 

quaniobonore  fi  acqutjìarcbbono  dinanzi  ti  l{epercio.  Etipefoqutui 

ungiornotft  putrii  per  Mei  inde, menando  feco  un'umbafciutore,  che
  il  /\c 

di  Can^nor  mjndauj  al  I{e  di  'Portogallo  fopra  lUmicitia  ,  &  fermar  U 

fattoria  nella  fiu terra. 

Ciò  cheauiicnncal  Generale  fin  che  giunfea  Mozambiquc:&  d'ind
i 

fino  a  Lisbona: &:  come  Sancio  di  Touar  fcoprl  rifola  di  Sofala , 

Cap.    X  L I. 

Jft5rf)S  £  ̂          di  quel  grande  Colfo  prefe  l'ulttmo  di  Gennai
o  uns 

d^SP  ̂ ruwif /UMfffur/cu(/i  OTercdwr/.<,  &trouando  efiere  delB^ 

SJfiryi  di  Gambata  la  lajciò  andar  libera ,  &gli  mandò  adire,  che 

la  lafi  iaua  perche  non  era  nenuto  neU* India  per  far  guerra  ad  alcu^ 

no  i  &  che  fc  pure  l'hauefie,  fatto  ft  farebbe  ntojjo  conira  il  l\e  di  Cali- 

cut ,  che  haueua  prefe  le  arme  cantra  la  pace,che  haucuano  in(ìcme:Ó^ 

dalla  n.iue  non  fu  tolta  altra  cofa ,  che  un  Tiloto ,  che  tlguidaffc  fin  che 

baueffe  pajfato  quel  Colfo  :  &  nauigando  per  quello  una  no
tte  dodeci 

àiFebraiotft  perdè  la  naue di  Sancio  di  Touar ,  laquale  con  una  gran 

fortuna  che  gli  ajialì  andando  uicino  a  terra  diede  nella  cofla  :  &  in 

quelCinUante  ftaccefe  il  fuocoin  ejfa  t  &l'abruciòy  infteme  contu
t^ 

to  quel  che  portaua  ,  eccetto  la  gente ,  che  ft  faluò  .  Et  partendo  di, 

qua  con  quefta  fortuna  fcorfc  Melmdc  fen\a  poter  afferra
rlo  ,  nè  pre-» 

fe  altra  terra  fino  a  Mo^ambique^  laquale  uolfe  prendere  coft  pe
r  far 

acqua, come  per  impalmar  &  acconciar  le  naui  che  tutte
  andauana 

aperte,  &  faceuanomoltaacqua:&  fra  tanto  comandò  a  Sanci
o  di 

Touar,  cheandajfe  a  fcoprire  Sofala:&  di  quindi  fe  ne  andajje  aU4 

Uolta  diVortogaUo  con  quel  che  trouafie  .  Et  poi  impalmate ,  &  rac- 

conciate  le  naui  tornò  al  fuo  uiaggio  alla  uolta  di  Capo  di  buona  Spe^» 

ran:{a,  &  con  una  grande  fortuna  che  CaffAtò^  glifi  fmarrì  una  na^ 

ne  ,  che  mai  più  non  la  uidde  in  tutto  il  uiaggio  ;  &  doppo  tante  fortu* 

ne,  &  molti  altri  pericoli, che  non  pofiono  raccontar  fi, pafiò  quelgran» 

^e  capo  a  uenti  di  Maggio,  che  fu  dello  Spirito  fanto  :  &  di  quindi  fe- 

luendo  la  fua  flrada  andò  al  Capo  verde ,  doue  trouò  Diego  Dias ,  c
he 

glifi  era  fmarrito  quando  andauaaW  India  :  ilquale  gli 
 raccontò  come 

era  andato  fino  al  mar  l{offo ,  &  haueua  fatta  tinuernata  quiui, 
 & 

perduto  il  battello,  &  che  gli  era  morta  maggior  parte  deli
a  gente s 

&  ufcendQ  da  quel  mare,  pcrciQcheal  
fuoViloto  non  ilibafià  l'ani. 



fno  di  ccndurìo  ali*  Indi  a,  fette  tornaua  alia  mlta  di  TortogaUo  , 
poiché  era  partito  dal  mar  1\pffo,gli  era  morta  tanta  gente  di  fame»  & 

éifete,  &  dtmaldtie ,  che  non  erano  rimaft  conlui  uiue  più  che  fette 

ferfwe.  Et  che  miracolofamente  l^ilro  Signore  ,gli  hauena  condot" 

tiqtiiki ,  percioche  erano  pajjati  molti  dì ,  che  non  poteuano  nauigare 

le  uele  perche  ueniuano  amalati .  Et  uedendo  il  Generale ,  che  non 

itentnano  altre  naui^parii  per  Lisbona ,  doue  giunfe  il  fecondo  dì  di  LuJ 

glio  dell'anno  1 5  o  i .  Et  poiché  ui  fu  giunto,  uigtunfe  ancora  la  nane, 

thes'erafmarrita  con  la  fortuna  prima  che  piegajfeil  Capo  di  buona 
Speratila  :  &  dopò  quella  giunfe  Sancio  diTouar ,  ilquale  era  andato  a 

/coprire  Sofala ,  ch'io  diffi  cjfere  una  I fola  picciola  nella  foce  d'un  feno, 
congiunta  con  terraferma  :  &  era  popolata  di  negri^  che  chiamano  Cam 

fri:&  daW  interiore  della  terra  ferma  ueniua  quuti  molto  oro, che  effi  Ji^ 

ceuano  che  tronauano  in  minere ,  Gr  per  cagione  di  ciò  ui  conco  rreuano 

molti  7doridaWlndia:&  che  Vhaueuano  per  comutatione  di  altre  mer^ 

eantiedi poco  pre'3{\o:&  menaua  feco  un  Moro ,  che  gli  era  rimafo  per 

hojìaggio  d'un  noflro^che  egli  mandò  in  terra  ferma, perche  s'informajfe 
di  quella,  ilquale  non  tornò  più.  Et  queflo  Moro  diede  particolar  infor^ 

matione  delia  terra^come  più  oltre  dirò  :  Et  con  quefia  ultima  naue  tor 

ìiarono  fei  nani  in  TortogaUo,  di  dodeci,che  partirono  per  l'India ,  &  le 

feifi  perderono. 

Come  Gioumiii  della  Nuoua  andò  per  Capitano  Generale  della  fc-.. 

••  conda annata  che  partì  per  rindia.Ecciò  che  fece  poiché  uigian-^ 
(c,^  come  Te  ne  tornò  in  Portogallo.       Gap.    X  L 1 1. 

y  ES  ro  anno  1501.  credendo  il  I{e  dt  TortogaUo, che  le  co 

fe  di  Culicutfi  ritrouuuano  quiete,  &  medcftmamente  in  Qui 

loa,& Sofala, doue  ancora  haueua  dato  ordine  a  Tietro  ̂ l-^ 

ttaro ,  che  introducete  fattorie ,  non  ui  uoUe  mandar  più  di  tre  naui,  &. 

ynacarauela:  due  deUe  quali  portauanomercantia  per  SofaUy  &  le 

altre  due  per  Calicut .  Et  diede  ilgouerno  di  quefia  armata  ad  ungen^ 

tilhuomo  chiamato  Cionafini  deUa  T^wua,  Gallego  di  a atione,z2r  fccon^ 

do  CafieUano  di  Lisbona  ;  ilquale  era  hauuto  per  ualente  caualiero  .  f  «. 

tono fuoi  Capitani  Francefco  diT^uais ,  Diego  Barboft ,  &  Fernando 

della  Tegna  fu  delia  caraneU:&  andarono  in  qnefìa  armata  ottanta 

huomini .  //  I{e  gli  diede  per  ordine ,  che  prendeffe  l'^guada  di  San 

Biagio  :  &  che  mancandogli  ulcuna  delie  uele  dcUa  fu  a  con/erua  l'afpet^ 

taffe^ 



txijie  quìki  dieci  dì  :  &  di  tjuindife  ne  andajfe  a  Sofala ,  Jone  fe  trcuafk 

fattoria  ordinata  dtfcaricajje  le  mercantie,che  per  quella  fi  mandauanoy 

fer  cominciar  il  trafico  di  Sofala  per  l'India  ,  &  non  trouandoui  ancor 
fattoriayprocacciaffe  di  fjrUy  &  che  facendola  farebbe  fattore  di  quellx 

^luaro  di  Braga  :  &  qutui  rimarrebbe  U  carauela,&  di  quindi  pren- 

derebbe Q^^iloa ,  da  doue  feguirebbe  poi  la  fua  dritta  firada  alta  uolta 

di  Calicut ,  Et  che  fe  ancora  ni  irouajfe  Vietro  ̂ liiaro,&  uedejje,che 

haueua  hifcgno  del  fuo  aiuto tVubcdìffe,&  baueffe  perfuo  Capitano  Ce-- 

itieralcalquale  dircbbe^che  formjjfe  una  fattoria  m  Sofala,fe  pure  non 

i*bauejje  fermata.Tartiio  adìiq;  il  Generale  da  Lisbona  sc\a,cheglifuc 

udeffecofa  dcgtia4*effer  raccontata  giunfe  ali" ̂  guada  di  San  Biagio, 
doue  in  unramufccUo  d\n  arboro  fi trouù  appiccata  una  fcarpa,  co» 

Mna  lettera  dentro  ̂   la  quale  diceua  ̂   che  per  qua  era  paffato  Vietro  dì 

-Taide  Capitano  delf armata  di  Vietro  ̂ luaro  Cabrale ^  cheandatut 

Mila  Molta  di  Vortogallo  »  &  narraua  ciò ,  che  gli  era  auuenuto  in  Cali^ 

ycut:  ̂   come  era  flato  ben  riccituto,  &  uifio  in  Cochin,  doue  rima» 

.neuano  alcuni  de' nosiri:&'  che  parimente  gli  haueua  fattograndi  ho^ 
mori  il  I{e  di  Cananor  •  Et  queUo  pare  >  che  hancfje  fcritto  Vietro  di 

'Taide,  per  auifo  de'  Capitaniy  che  per  qua  pafiajfero  ,  acciùche  figuar^ 
dajfcrodi  andar  a  Calicut^  Il  Generale  ueduta  qucfia  lettera,  infietnt 

longU  altri  Capitani  deliberò:  che  poi  che  Calicut  fiaua  di  guerra^non 

^cra  benefilafcìaffe  laearuuela  in  Sofala  :  perciochefiritrouauanopoca 

.gente  ̂   non  andando  in  tutta  qucll*arwatay  come  ho  detto  pià  di  ottanta 
iuomini  •  Et  con quejla  deliberattone  fecero  il  lor  viaggio  alia  volta 

.di  iluiloa, doue trouaronovn noftro bandito lafciatoui da  Vietro 

\uarù,  ilqualegli  difie  parte  di  quel,  che  al  Generale  gli  era  auuenuto  in 

.Calicut, battendo  egli  intefo  ciò  da  alcuni  Moriy&  le  naui,  che  perdiate 

i'andare.Et  di  quindi  andando  a  Tdelinde  uenne  ad  abboccamento  col 

ilqualeglì  dijje  il  mede  fimo  »  che  il  bandito  :  onde  hauuta  hoggimai  per 

certa  quefla  nuoua,traueìsò  la  ccjla  nell'india  ,  douegiunfe  in  l^uem^ 
JfTC  :  &  Jurgi  in  ̂ ngiadiua  p:r  far  acqua,  Hora  {landò  in  queHo 

go,uigiunfero  fette  naui  di  Carubaia  ,  che  andaurMo  alla  uolt^f  della 

Stretto, &  i  740)  i  volfero  combattere  coi  noflri,ma  la  noftra  ar::glierh 

gli  impedì,  che  no'l  facefiero,  &  et* fi  fi:  ne  andarono.  Dopò  quefto  il  Ce» 
nerale  pani  per  Cananor,  dotte  fi  abbi  ccò  con  il  I\e ,  &  da  lut  fu  piena ̂ 

wc!,ic  informato  di  tutto  jwc/*  che  a  Vietro  dinaro  ih  Calie  ut  era  fut^ 

ecffo^ 



'tel[o^&  ci<xhe  egli  poi  fece,  offerendogli  carica  per  le  njui,che  condu^ 
ceu<tj&  difendigli  per  certo  quanto  dcfideraua,  ̂ -gli  farebbe/ìatagra 

ta  ramicitia  del  /[e  di  Tortogallo ,  //  Generale  non  uolfe  piglia r  carica 

fcn'3{a  prima  andar  à  Cochin  adabhoccarfi  col  nojlro  fattore, & cofi  par-* 

$ì  fkbito  per  quelle  città:  &  per  laflrada  trouò  una  nane  de*  Mori  di  Ca^ 

licut ,  laquale  pre/e  per  for\a ,  &  l*  abbruciò  :  &  giunto  à  Cochin  il  nO" 

■ftro  Fattore, ucme  a  uifitarlo  alla  naue:  &  gli  difie.cheil  I{e  fi  ritroua» 

Ita  molto fcandale\ato.diVietro  ̂ luarOy  che  fi  foffe  partito  fen^apar^ 

largii^  &  rrfiituirgltii  bvflaggi  \  ma  che  nondimeno  femprehaueua 

trattato  bene  lui,e2r  li  altri  noflri^  &  che  la  notte  gli  faccua  dormire  nel 

fuo  palawo ,  &  il  giorno  fe  andauano  fuori ,  mandaua  con  ejji  loro 

laguardiadi  T^iriper  cagione de'Mori,che gli  uoleuano  male,  &  pe* 
rò  defiderauano  uccidergli ,  percioche  auanti  che  dormifiero  nel  pala:^» 

^0, mi  fero  fuoco  una  notte  alla  cafa,doue  alloggi  auano:  onde  il  coman^ 

4ò»cheplo  auenire  dormi/fero  nel  fuo  pala\\o,&  che  i  T^airigli  guar^ 

^afiero  •  Et  medefmamentegli  dijje^che  la  noflra  mercantia  fi  uendeua 

molto  male  in  quelle  bande  :  percioche  i  "Morifaceuano,  che  i  mercanti 

<fromettcf[ero  poco  per  quella, & cbequeUi,che  uendeuano  il  pepe ,  ̂  

À' altra  fpetieria  non  la  deffero  fe  non  per  danari,&  non  per  la  commuta 
\trvne  delle  mercamie.  Onde  fe  non  por  taua  danari  per  comprar  (petie^ 

Atia,chcnon  faceffe  conto  di  hauerla  con  le  robbcy  che  porta ffe.  il  che  iìu 

tefo  dal  Generale,  percioche  non  portauadanart, non  uoUe  fermar  fi  piì^^ 

<fnafc  ne  tornò  a  Cananorper  caricare  quiui.  Et  perciocije  il  I{e  era  moL 

%to  amico  de'Tortogbefi,inttdendo,che  no  portana  danari^rimafe  pieggio 
ili  rùtile  quintali  di  pcpe^&  5  o,di:{^cro,&  4  5 oji  canella^&  di  alcu^ 

*9ii  drappi  di  bàbagiofin  che  fi  ucndcffe  la  mercamia,che  il  Generale  por 

taua  y  la  quale  haueua da  lafciare  in  Cananor  con  un  Fattore  ,  &dui 

fcriuani,  &  audarfcne  poi  alia  uolta  di  Tortogallo  ̂   effendo  venuto 

^hoggimai  il  tempo  atto  alla  nauigationcy  &  cominciaua  a  perdere 

tempo:  &  acciocbc  il  Generale  ne  portafie  carica  ,  li  fece  queUa 

.kkona  opera .    Et  il  Generale  gii  fidò  i  noflri  per  quel  che  intefe ,  che 

haueua  fatto  a  Tietro^luaro  Cabrale,  &cbe  haueua  mandato  con 

Uni  un  fuo  ̂ mbafciatore  in  Tortogallo  •    Onde  hauendo  il  Generale 

riceuuta  qucfiucarica ,  che  dico ,  a'  quindeci  di  Deccmbre  compara 

,Mero  in  mare  ottanta  parai,  &  pajjarono  à  uifia  de*  noHri .  Et  in  queU 
. lin/lame  il  J{e  mandò  a  dire  al  Generale ,  che  quella  era  a  rmata  di  Ca • 

licittt 
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UcMttChe  però  il  cotipgliauaVt£ttcffe  interra  tutt  a  la  gente,  &  artiglie^ 

ria,  pe  rcicche  quelTarmata  Vbaueua  d'afialtare.^  the  il  Generale gU 

rifpofe,  che  mai  non  farebbe  una  tal  cofa:  €Ìr  che  fé  i  fuoi  nimici  l'aJJaU 

tajjcro^haueua  fperan^a  in  Dio  noflro  Signore  di  difender ft .  Et  con  qtie^ 

fio  ft  viife  in  ordine  per  ciò.  Et  il  dì  feguente  ,  che  furono  fedeci  di  De^ 

'-I0mbre,ìl  porto  fi  trono  circondato  da  cento  uele  ̂   cofìnauicome  parai 

pieni  di  Mori ,  c  he  il  l{e  di  Calicut  mandaua  a  prendere  i  noflri ,  chefa^ 

p€ua,che  caricauano  in  Cananor:  &  mandò  una  fi  grande  armata  accto~ 

chegliprendepero,  &  nonglifcampajfcro  le  naui  né  la  gente,  &  circon 

darono  il  porto  di  Cananor  accioche  i  noflrinonfuggifiero.  Il  Generale 

toflo,  che  le  uidde  fi  ritirò  a  me\o  il  porto, accomodando  le  noflre  naui  in 

modOiChe  potefiero  preualerfi  dell*  artiglieria, eh  e  portauano^con  la  qua 
le  tofìo  comandò  ,  che  fi  lauorajfe  in  tal  maniera,  che  mai  non  fi  ripofaf- 

le:  perche  fe  gli  nimici  gli  a jfcrrau  ano  erano  tanti,  che  non  poteuano 

fcampare^fe  noflro  Signore  non  gli  liberauamiracolofjmeateia  cui  piac 

que perla  fua  mifericordia,  che glinimici non portafiero artiglieria:on' 

de  i  noflri  gli  fecero  molto  danno  con  l'artiglieria  loro  ,cofi  mettendo' 

gli  a  fondo  alcuni  parai come  ama\\andogli  molta  gente  ,fen\a,  che 

inaigli  potcffero  a  ferrar ,  nè  ama\:{argli  alcuno,  folamente  gli  ferirono 

alcuni  con  le  fn^e  ̂   &  durò  il  combattere  fino  alColtr amontare  del 

Sole,  Et  allhora  dri:{':{arono  gli  nimici  una  bandiera  infegno  di  pace. 

Et  il  Generale  fece  anco  egli  iuarborare  il  fuo  flendardo  non  lafciando 

di  tirar  ̂ artiglieria:  pe  re  he  gli  parue,che  gli  nimici  dri':{T{auano  la  ban 

diera  conaflutia,  accioche  fe  i  noflri  uoleffero  pace  tra  fegno ,  che  fi  wr- 

deuano  fianchi       haucuano  hi  fogno  di  quella,  onde  gli  afferrarebbono 

toHo,  Irla  egli  non  era  cofi  :  perciochegii  mmici  per  il  damo, che  haue- 

uano  ticeuuti)  erano  quelli,  che  uoleuano  la  pace,  &  fe  hauepero  hauuto 

pento  haurebbono  fuggito,  &  però  tornarono  a  drÌT^T^ar  la  bandiera , 

Onde  conofcendo  il  Generale ,  che  ciò  era  da  donerò ,  ̂  che  sera  cre^ 

pata  la  maggior  parte  della  fua  artiglieria  peni  foucrchio  tirare  ,  ri-m 

Jpofe  con  un'altra  bandiera  di  pace  col  configliode'  Capitani,  Et  fu» 
bità  gli  nimici  mandarono  un  Moro  in  Mialmadia  a  dimandar  tregua  al 

Generale  fino  al  dì  feguente ,  la  quale  effogli  concede, con  patto, che  Z^- 

uaffero  il  cerchio  dal  porto,  &  fi  ritirajiero  m  mare, come  fecero.  Et  to» 

ilo  i  noflri  tifcirono  al  mare  col  trinchetto  metre,chegli  duraua  il  uento, 

(he  per  proa  haueitano  :  il  che  non  poterò  far  i  Mori ,  percioche  le  loro 

Tarte  i.  /  naui. 
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natii ,  &  parai  non  potcuano  nauigare  fenona  popa  :  &  con  tiitto  ciò 

inojlri  fnrgirono  preffo  di  loro .  Et  flando  quella  notte  con  grande  ut* 

gì l an:{a  fent irono  alcune  almadie  degli  nimici,  che  andauano  a'remi  con 

tra  la  noflra  armata,  &  quello  fu  a  tempo, che  erano  fotto  quella, che  an 

dauano  a  darle  fuoco  per  ahhrucci  aria  .-diche  dubitandoci  Capitani  fe- 

cero allongar  le gomine  per  comandamento  del  Generale  per  difcoJlarJtT 

^f-  uedendo ,  che  glinimicigli  fcguiuanogli  tirarono  alcune  cannonate, 

con  che  gli  fj>auentaronoy&  fuggirono.  Etto/io  ,  che  foffiò  uentodi  ter^ 

ra  in  lor  fa uore, /piegarono  le  uele  tacitamente ,  &  andarono  alla  uolta 

diCalicut.  Et  il  Generale  refe  molte gratie  a  noììro  Signore,  che  coft  gli 

era  piacciutodi  liberargli,  &  far  partirgli  nimici.  Et  tolto  corniate  dal 

]{edi  Cananor  partì  per  T ortogallo,  do u e giunfe a  faluameuto  contuttcì 

lenaui.Et  dopò  lafua  partita  giunfe  a  Cananor  uno  de'nofìri,  chiamata]' 

ConfaluoVeifottOtCh'era  rimajèfchiauoin  Calicut,  il  quale andaua  con 
un  amba/data  da  parte  del  I{e  al  Generale  ifcufandoft  di  quel  y  che  ba^ 

neua  fatto  a  Vtctro  ̂ luaro  Cabrale^  &  di  ciò  che  la  fua  armata  haueua 

fatto  in  Cananor:  &  che  era  pronto  per  darli  carica  in  Calicut, fe  uolef- 

fe  andar  a  pigliarla:  &  che  perciò  gli  darebbe  hoflaggi.  La  qual  amba^ 

fciata  intefe  Confai uoTeifotto da  Coie  Bequin,  che  la  mandaua  il  I{c  coti 

intentione  di  pigliar  inoflri,&  uccidergli  :per  lo  che  rimafe  in  Cananor 

con  gli  altri  tre,  che  ui  rimafero . 

Come  tornò  allìndia  per  Capitano  Generale  d'un'armata  Don  Va- 
fco  della  Gama,&quel,chc  fece  fino  alla  città  di  Quiloa.  Ca.XLIIL 

olendo  adunque  il  l{c  di  Vortogallo  vendicar  ti  tradimento,  che 

il  I\e  di  Calicut  haueua  fatto  a'fuoi,mife  in/teme  unagroffa  ar 

matay  che  gli  potefie  far  guerra  y  della  quale  battendo  dato  ti 

Generalato  a  Vietro  ̂ luaro  Cabrale,gli  lo  leuo per  alcuni  ri/petti,  che 

a  ciò  il  mofìero  ,  &  lo  diede  a  Don  P'afco  della  Gama,  ilquale  partì  da 

Lisbona  a' tre  di  Trlar^o,  dell' anno  i  ̂ oz^  menando  nella  fua  conferud 

tredeci  nauigro/iCj  &due  carauele  ,  delle  quali  a  fuori  lui  erano  Capim 

tani  Vietro  ̂  Ifonfo  di  ̂ guilar^  Filippo  di  Caflro,  Don  Luigi  Cotigno, 

francefco  di  ̂ ccugna,Tietrodi  Taide,rafco  Caruaglioy  rincem^oSo^ 

dre,Biagio  Sodre  Cugini  del  Generale,  Gii  Fernando,  nipote  di  Femany 

lore\o  della  mina,Gtoua Lo pesTereflrellOyI{ui della  CoJlagneda,I\uiDa 

krco  •  Et  delle  caraucU  erano  Capitani  Ticfro  P^ffaello, et  Diego  Vcre\. 
U 



"Et  Ut  fi  portaua  anco  una  carauela  disfatta ,  che  haucua  da  ej^cre  mcfjt 

infieme  in  Mo\anhique^  della  quale  haueua  da  ef[cY€  Capitano  Ferrame 

I{pdrigues  Barda\\as,  Et  oltre  quelle  quindeciuele  fi  metteuano  in  pun 

to  per  mandarle  poi  cinque  nauigrofie:  delle  quali  haueua  di  andar  Ge 

neraU  Stefano  delia  Canta  3  ilquale  partì  a  cinque  di  Alaggio  fcgucnte. 

Et  poiché  il  Generale  hebbe  piegato  il  Capo  di  buona  Jperan^a  con  lafua 

^rmatayche giunfe  al  Capo  delle  correnti, mandolla  aMo^at/ìbiquedo- 

ue  haueua  d' allettarlo  fin, che  tornafscda  Sofala,doue  egli  andò  per  co 

mandamento  del  I{e  con  quattro  naui:  le  più  picciole  dell'armata ,  cofi 

per  riconofcere  il  fito  della  terra  s'era  buono  per  fabricare  una  for-' 

te\\a,come  per  far  rtfcatto  d'oro.-ilche  fece  in  ucnticinque  dì,&  fermò 

amicitia  col  I{c  di  SofaUtdandofì  prefenti  l'uno  aW altro  •  Et  fermata 
Camicitia  tra  loro,&  hauendoglt  conce/so  il  J{e  che  ui  fi  face/fe  una  Fat 

toria,  il  Generale  partì  di  qua,  &  fe  ne  andò  a  mo\ambique ,  Et  ufcen 

do  fuoridil  fiume  fi  ruppe  unadelle  naui,ma  tutta  la  gente  fi  faluò.  Et 

giunto  a  7rio\ambique  fece  nuoua  amicitia  col  Secche,  &  per  fuo  confen 

ùmcnto  ui  lafciò  un  Fattore,  del  quale  e/ìo  ne  prefe  cura^  &  anco  di  al- 

funi  noJlri,ehe  rimafcro  nella  Fattoria  Ja  quale  haueua  da  feruiredi  te-" 

neruettouaglie^prr  le  no/ire  armate,  chefempre  ui  capitauano  andan  - 

do alla  volta  dell'India,  &  tornando  da  quella.  Et  fatto  queSio,hauendo 

fabricata  la  carauela  di  Fernan  J{odrigues  Barday^as  partì  per  Qui' 

loa,percioche  haueua  ordine  di  farla  tributaria  al  di'Portogallo,per 

lo  fcherno  fatto  al  I{e  diTortogallo,  Et  giunto  al  fuo  porto,il  I{rgliuen^ 

ue  a  parlare  ai  mare  per  paura  d*una  fi  grande  armata:  percioche  dopò 

chegiunfe  ui  gUin/c  ancora  Steffano  della  Gamacon  le  cinque  naui  con 

che  parti:^  perche  il  Generale  haucua  per  bugiardo  ti  I{c  bora  coglien 

dolo  in  mare  no  uolfe  lafciarle  cofe  nella  fuafede,ma  il  ritenne^et  lo  fece 

mettere  fotto  acqua,  minacciandolo  fe  non  pagaua  tributo  al  di  Torto 

gallo.  Et  effogli  promife  di  pagar  dui  mila  TiJaticani  d'oro  all'anno  :  per 

lo  che  lafciò  per  boSlaggi'Maumeto  ̂ lcone\7vloro  honorato,  al  quale 

ejfo  Moleua  male ,  &  portaua  odio  fccrcto  per  dubitaticncy  che  di  lui  ha^ 

ueua,  che  gli  toglie ffe  ti  regno ,  che  egli  haueua  occupato  al  proprio  I{e: 

ma  come  fu  nella  città  non  uolle  mandar  il  tributo  di  quelC  anno  » 

credendo  ,  che  per  ciò  il  Generale  amma\\arebbe  l^laumeto 

cone\,  ilquale  vedendo,  che  tardaua  il  tributo, lo  pagòde' Juoi  prò* 
pri  danAri,&  il  Generale  ti  lafciò  andar  Ubero , 

J    1  Come 



Come  il  Generale prefe  una  nauc  de  Mori  della  Mecca,&  ciò  che  gli 

auuenne  con  quelli.  Gap.  XLIIII. 

^TTO  queflo  il  Generale  feguitò  il  fuo  uiaggio  alla  uoUa 

di  Melinde,doue  fi  fermò  alcuni  dì  per  far  acqua ,  abboc" 

carficoll{e:  &  di  quindi  la  fi  rada  alla  uolta  deW  India  :& 

per  la  firada  trouò  una  naue  de  Mori  della  Mecca,  la  quale  andaua  al  • 

la  uolta  di  Calicu(,Uquale  fu  prefa  dai  nofiri  per  for\a:&  hauendo U 

prefa  il  Generale  andò  Id,  &  entrato  dentro  fece  uenire  dinanzi  a  lui 

i  patroni  di  quella ,  &  altri  Mori  honorati ,  che  ui  andauano  :  a  quali 

dijfe ,  che  gli  porta/fero  tofìo  tutto  quel ,  che  portauano ,  perciò^ 

che  fe  cofi nolfitceuanojglifxrebbe gettar  tutti  in  mare.  Et  dicendo  lom, 

roy  che  non  portauano  cofa  alcuna,  percioche  in  Calicut  haueuano  tute- 

le le  robbc  loroy  il  Generale  moftrandodi  ciò  molto  fdegno  fece  gettar 

uno  in  mare^  legati  i  piedi  y&  le  mani  :  onde  gli  altri  per  paura  di  ciò,, 

diedero  fubitotutt(y  quel  che  portauano  >  che  fu  molta,  buona  mer- 

cantia^la  qualefuconfcgnataa  Diego  Fernandes Correa ,  che  andaud 

per  fattora  Cochin, il  quale  la  fece  pajfarad  un  altra,  naue:  &  alla  na^ 

ue  Capitana  furono  portati  tutti  i  fanciulli  mori  >  che  fu  quella  ueniua^ 

no  :  percioche  promife  il  Generale  di  fargli  frati  net  monaflerio  di  no^ 

ilra  Donna  di  Bclem, come  poi  fece.  Et  le  altre  rohbe  ,  che  erano  di  po^ 

ca  importala  furono  date  in  preda  ainoflri  a  fcalafraca.Et  Jpogliata  la. 

naue  di  tutte  le  robbe  che  portaua,  Stefana  della  Gama,il  quale  ajiiHe- 

ua  in  luogo  del  Generale  comandò  3^  che  foffe  abbruciata ,  come  fu  fat-m 

to»e{kndoi  tutti  i  Mori  eh  tufi fi)tto  coperta. queflo  per  uendetta  de* 

nofiri, eh  e  in  tempo  di  "Pietra  ̂ luaro  furono  morti  ̂ Meffoui  adunque  il 

fuoco  Stcffano della  Gama  >  dr  dui  bombard ieri ,  che  lo  mefjcro  Han^ 

do  fu  quella  fi  ritirarono)  ad  un  battello^  I  Mori  allhora  fentendo  il  fuo. 

co  fccerotanto,  cbefidiflegaronoy^  lo  ama^arono  con  molta  acqua, 

la  quale  era intrata  nella  naue  per  i  buchi,  che  l'artiglieria  nofl  ra  ha- 

ueua  fatto ,quando  fu  combattuta  .-a  che  il  Generale  corfe  toHo  con  la 

naue  di  Stcffano  della  Gamaynell a  quale  fi  ritrouaua,  &  fiacofiò  alla, 

naue  de'  Mori,  i  quali  corfero  tutti  alla  banda  con  le  loro  arme  di-^ 
fcndendofi  da  nofiri ,  come  hnomini  rifoluti  di  morire ,  molti 

portauano  tifoni  di  fuoco  acce  fi ,  &  gli  tirauano  alla  nofìra  na~ 

wx^      mcdefimamenia  tirauano  con  quelli  a  nostri,  i  qualunque^ 



no  conflitto  uccifero  ìttolti.  onde  perciochc  gli  fopragimfe 
 la  noù 

t€,Ufciarono  di  (ombatterc ,  &  dijafferrarono  la  naiic ,  non  uolendo  ti 

Generale  al  buio  ut  montajjero,  accioche  nongli  ama\\aJfero  alcuni: 
 ma. 

,  trdinòj  cbeeUafoJsecircondatadalienoflrenaui.&gltJtfacefi
elaguar^ 

dia^accioche  i  mori  non  fuggiffero  allauoltadi  terra, eh" e
ra  uic ina,  Eti 

jdori  ìnfero  tutta  quellanotte  in  flride ,  chiamando  "Maum
eto  >  che  gli 

aiutale y&  liberale  da  nofiri.  Et  come  fu  dì  chiaro, il  General
e  cornane, 

dò  a  Stefano  della  Gama  ,  chtconalctmi  marinari, .&  bombardie
ri cir^: 

ccndafie  la  naue,<^  l'abbrucciajje:  il  che  luifece.dopò  hauer  fatto  rit
i», 

rare  i  ìdori  a  popa  combattendo  eoa  loro,  ■&  rimafe  nella
  naue  con  aU' 

cuni  marinari ,  &  bombardieri , fin  che  fu  abbruciata  più  della  metd,  I 

Jtiori  uedutoil  .fuoco,ft  gettarono  fubito  all'acqua  ,alcuni  di  loro
  con  le 

fiimitarre  in  mano  per  ama\\ar  i  noM,che^li  erano  addo
go  coi  bat- 

telli ,  centra  iquali  ft  moflrauano  con  lefcimitarre  aguifadibejiiefiere. 

Et  quantunque  i  nóflrigli  feriuano^effi  nonrcjlauan&diaccoflarj
i  a  bat- 

telli fin  che  gli  uccidenano .  Onde  furono  amatati  quelli.che  faltarono 

in  acqua &  gli  altrt,che  rivuiforo  nella  naue  fi  annegarono, perciochc 

fu  mejfa  a  fondo:&  erano  in  tutto  trecento-  iquali  combatter
ono  cofi  be- 

ne prima,  che  morigero,  come  fe  foffero  fiati  tn  affai  maggior  numero: 

&- ferirono  alcuni  de'noftri^ma  non  ama\\arono  alcuno. 

Come  il  Generale  fermò  ramicitia  col  Re  di  Cananor,  &  poi  fi  parti 

per  Calicur..  Cap.XLV. 

I  qua  il  Generale  fe  ntandò  aCananor  y&  furto  quiui  mandò 

V,Ambafciatore,che  menauafeco  al  1{e,alquale  fece  faper  co 

me  cra-giunto,  &  che  gli  uoleua  parlare.  Il  I{e  ihte/ò  cio^fece 

toflofar  un  ponte  di  legno,  che  entratia  ben  dentro  in  mare,  tutto  adomo 

diara\\i,  &  di  altri  ricchi  panni:  &  dalla  banda  di  terra  ni  Haua  una 

cafa  tutta  di  legname  ̂ adorna  deglifìeffi  panni ,  nella  quale  il  Generale 

Cir  il  I{e4)aueuano  di  abboccarfi .  //  ̂l?  ««"««^  frtma  accompagnato  da 

piuM dieci  mila  T^iri  cvn  molte  trombe  ,  ̂  altri  inSlrumeHti,che  an» 

donano  innanzi  fuon andò ,  iquali  dopò,  che  il  I{e  entrò  nella  cafa  infieme 

cei7{airi,uennero  al  ponte  per  riceuere  il  Generale, Et  Hando  cofi,giun 

fe  lui  nellt  battelli  dell' armata,iquali  erano  tutti  adorni  di  tapeti  &  bau 

dierecon  alcuni  cannoni  nelle  proe ,  fuonando  diuerfi  timpani, &trom» 

Tartei.  l    i  he. 



DELL  HISTOBJ  E  DELL  I^DIE 

hCiOlfuon  delle  ijuali  difviomòyfalutando  prima  l'artiglieria:  &  anda^. 

HO.  accompagnato  da  fuoi  Capitani,  &  da^  molta  gente  armata:  &  dinan 

\i  a  lui  gli  portauam  dui  bétcili  di  argento  da  dar  acqua  alle  mani ,  in-^ 

dorati,  pieni  di  beli  JJimi  gioielli  di  corallo ,  &di  altre  gaUntarie,  che^ 

neW  India  fi  ̂limano  mott»,  I  T^iri  erano  pieni  di  marauiglia  di  nedcré' 

la  politela  denoHri.ll  r{e  uenne  a  vice  aere  ti  Generale  alla  porta  del*» 

la  cafa,&  hauendolo  abbracciato tandavono  ambidui  a  federe  indue j 

die  di  appoggio,  le  quah  il  Generale  per  tal  effetto  le  hauena  mandate^ 

&  per  amor  fuo  il  I{e  mlle  federe  nclUfedia,  ancora ,cbefofie  cantra  il 

fuo  coflume^QjiiHi  adunque  fermarono  amicitia  tra  lHÌy& il  f{e  di  VoT*»< 

togaliOj&'chc  dopò, che  fi  fcrm  affé  la  fattoria  in  Cochin  fi  fermar  ebbe  an 

cor  a  in  Cananor,doue  effondo  fermata  caricarebbono  alcune  naui .  Et 

fatto  quesìo  ti  Generale  partì  per  Calicut, 

Come  il  Generale  giunfe  al  porto  dì  Calicut,. «3c  ciò,che  q^iiiui  fece  . 

Gap.  XLVI. 

fe^^R  tP^l^TO  adunqtte  il  Generale  al  porto  di  Calicut  ypre
fe  cin^ 

quanta  malabari  della  Città  in  alcuni  paraiyche  no  poterò  fug 

P^iè  gire.  Il  Generale  non  ttollefar  alcun  danno  nel
la  città  con  l*arm 

ti^licria  uolendo  prima  uedcre  fe  il  \c  gli  mandaua  a  d  ir
  alcuna  cofa.* 

&  affettando  qucsh  gionfe  alla  fua  naue  
unalmadia  con  tma  bandiera 

di  pace  :  nella  quale  ueniua  un  Frate  di  San  Francefco,  che  i 
 noftri  pcn- 

farono,che  fofie  alcuno  di  quelli, che  slattano  con  ̂ rias  Co
rrea,che  forfi 

fu  pfo  in  qlla  queflione  del  fattore, &giuto  al  lato,c
hedifie  Deogratias, 

conobbcro,che  era  7yioro,tlqtialdiJìe,che  ueniua  cofiin  queU
'babito  accio 

che  il  lafciaffero  accoflar  alla  nauercoflui  ueniua  con  una  
ambafciata  dal 

al  Generate yprcgadoloitolepe  fermar  il  trafico  in  Calicut:  
alla  qudle 

fu  dal  Generale  rijpofio,  che  egli  non  uoleua  parlar  fo^pr a  cio
,fe  prima  il 

J{e  non  pagaua  tutto  quel,  che  era  Hato  tolto  nella  nof
lrafuttoria,quafr 

do  ama\\arono  il  Fattor  oirias  Correa ,  &  gli  altri .  S opra  quesìo  fi 

Jl^efero  tre  dì  andando  anib  afe  tate  del  f{e-itl  Generale,& 
 del  Generale  al 

J{e,jen\a  mai  prendere  alcuna  rifolutione,  penioche  i  Mori 
 Cimpcdiua^^ 

no.  Onde  uedendo  il  Generale,  che  ogni  cofa  erano  bugie ,  &  longhe
,gli 

wandè  a  dire,  che  non  ajpettarebbe  per  la  rifpofia  pik,  che  fino  à  me\o
  dì.- 

la  tjual  rijpoHa  hatteua  da  effere  con  lo  effetto  di  fodis fargli  di  q
uel ,  che 

dtmandaua:percmbefefubito  noi  fac€Ha,gli  farebbe  gue
rra  àfuoco,&'  ' 

.\       .  a  fan-^ 



mfai^'t^  '  &  CQminciarMc  in  qu^i  fuoi  fudditì  ,the  ft  rkrQttattfi  ̂ igie 

i^iffaccmiogli l'abito  apfHcare:&  acciochenopcnfifsc,  che  eram  parole, 

fi  fece  portar /mOrborologgio  di  arena ,  &  difie  al  Tiioroj  che  aH^4U4  in 

'li  tir  ingioi  €he  4i quei  horologgi fi b^iueuano da Jj'endere tanti j!iìii>jfl 

me\o  d't,&  che  come  fojjero /peft J'en\a^hra  dimora  haucuu  da  furj^  e^l 

xhe  diceua .  Et  con  tutto  ciò  il  I{c  non  attefe  alla  fua  paroU:perti}€  l'in 

toHanyi  fua  ft  mn<aH£  con  ogr^i  minima  £oJa,che  1 2^1origlidÌ€^U4no:& 

Ufjtertìi^a^  cì>e  daua  dt  accordo  era  con  paura  di ucdcrc  nel fin^Lpoffo 

yna  cofi grande  AJttnatA  nimicn^della  quule  pouua  riccueregrat^  dmv^: 

■di  chei  Moft  l'affi cNr'aronOj&  però  tion  attefe  a  quel, che  prounfe. Onde 

il  Generale  ejkndo  hoggi  mai  paffato  il  mc\ù dì  fece  Jparare  nn  canna- 

rne ,  che  era  il/cgtio,chcfi  appucajjcro  iMalahari,  che  erano  diuifi  per 

l'annaU  ,iqiutlipmi  furono  appiccati  poiché  furono  mrti^ljfcce 

tagliari  piedi,(!^.k  ìnaniy&  vie  fi  in  un  parco  gli  mandò  in  terr4  fon  dui 

hattelli.hen  àrmetù  ̂   ̂  una  leitera  per  il  l{cM  Caltcut  in  lingua  More-^ 

fca,che  dteeu,t,Xbe  quel  prefcntcglimandauapcrfegno  diquoìHo  bene 

^li  isttteua  di  pagai  le  bugie ,  che  gli  haucua  detto  fino  allhora,  &  che  le 

fohke  del  t{e  glie  le  pagarcbbc  a  cento  per  uno  .  Et  quella  notte  fece  ac 

soSlur  le  nauia.terra  il  piu^che  pote^  &  il  dì  fcguente  fenr^n  punto  ripo 

farfi  bombardò  U  città  con  Carti^licriagrojja^z^  4ii/ccù^randijfmo  don 

Ito  ripianando  ancoragli ferr aghi)  del  I\e:  sfatto  queiio  sì  partì  per  Co 

£hm,  lafciandQUi  quella  cvHaJà  ueledi  armala^dilla  quale  era  Trouc- 

'ditore  nncen:{o  Sodri,  ilquale  baucuada  rimanere  nell'India  con  dctu 

nele  per  andar  a  fcoprir  lo  firetto  della  Meca ,  &  la  cofla  di  Cam^ 

haia  A 

^  I .  ...  ^    ■  I     '         '  .  .  •  ,11''.   : 

Come  il  Gcucralcgianfe  a  Cochin  ,  (&:cio  che  quiui  lece  :  ̂v:cornc:il 

Re  di  Caliair  cercò  di  prenderlo  per  tradimento  .  Et  ciò  che  di- 

po qilefto  il  Redi  Calicur  mandò  a  dire  al  Re  di  Cochin. 

Cip.  XLVII. 

,7  V  TS^T  0  adunque  il  Generale  al  porto  di  Cothih,  dandogli 

il  I{c  hc^aggiandù  ad  abboccarfi  con  luiìH  terta.'Èt  />  qucflo 
abboccamento  il  T{e  confegnè  Confaluo  CU, &  gli  altri  noflri, 

^F>  ff  Generale gltdiùde  uha  Icttctfi  del  t{e  di  Tortogalto  di  molti  ringra 

^iìaTiiUti  di  quel  che  haueuafl:tto  con  Vietro  dinaro  Cabrale ̂ & che  era 
vicUo  contentò  di^encr  ima  Fattoria  in  Cochin  :  &  medefrmamente  gli 

diede  unpre/èmejcbe  il  I{e,gU  mandaua ,  che  era  una  ritta  corona  (Co^ 

*  •  •  /    4  ro» 



DELLHrST(TI{lEDELLiI>(^Dlt, 

n>^^  di  Gtmme fmaltatanm  monile  pur  oro, dui  ricchi  uj/t  diargehté 

indorati, lauorati  politijjìmamente  :  dui  tapeti grandi, &  fini:dui  jr^q^^i 

fatti  afigurenmpadìglixtnc  dicampolat4oruto:una  pe^adi  rafochre- 

tnc[ino,&unaltra  diccndalo:  lé  quali  tutte  cofe  furono  accettate  dal 

^e  con  molto  piacert:&  dimandò y  di  che  feruiua  ciafcuna  di  cUe  i& fé» 

cecche  fojfe  piantato  il  padiglione inelquale- fermò  la  pace  col  Generale, 

al  quale  diede  una  cafa  per  lafattoria:& dichiarò  in  quel  punto  il  prei{ 

^0  per  ilqualegli  haueuada  dar  la  fpetieria,  &  droghe .  Et  di  tutto  fu 

fatto  un  contratto  fottofcritto  dal  I{eyche  maggior  ferm^\T{a  di  quella  fni 

ce^&  amicitia  diede  alijenerale,che  portafie  alipedi  Vortogallo  diti 

braccialetti  d*  oro, &  di  gemme  ricchijftmi ,  un  facciolo  more/co  ditela, 

di  argento  di  lunghe\\a  di  dieci  quarte, dite  pe\\idi  bengala  fnolto gran 

di, &  fittili:  una  pietra  della  grandewatfun^àuellanayche  fi  troua  nella 

tefla  d'un' animalesche  gli  Indij  chiamano  Bulgodalf,de'  quali  fe  netto, 
nano  pochi, che  gieua  contra  ogni  forte  di  ueleno.  Data  adunque  la  ca^ 

fa  nella  quale  haueua  da  farfi  la  fattoria, ut  ft  alloggiò  il  Fattore  Dieg^ 

Fernandes  Correa  con  dui  fcriuani, de*  quali  l'uno  haueua  nome  Loren\9 

ldoreno,&  l'altro  ̂ luaro  ya\:& un'interprete  con  altri  huomini.  Et 
ccmimiandofi  a  pigliar  la  carica  nella  naue  Capitana;  il  1\ediCalicuc 

mandò  a  dire  al  Generale, che  uoleua  pagar  ciò  che  era  Hato  tolto  nell4 

noJìrafattoria:che  però  andafie  toHo  a  Calicut,chtfermarebbonoiL  trs 

ficOy&  amicitia  dinuouoM  Generale  intefo  quefìofece  ritenere  ilBra^ 

mane, che  gli  uenne  con  detta  ambafciata^  per  uendicarfi  inluife  perfor 

»^    5^'  *oancaua:percioehe  non  fi  fidaua  più  di  lui:&  cofi  deliberò  di 

andaraCalicutpiutojlo  per  uedere  fe  poteua  ricourare  le  robbe^cbe  con 

ipera}r{a,cbe  hauefje  di  quietar  fi  col  f{e:cir  per  ciò  uoUe  andar  folo.-Etld 

filando  Stefano  della  Gamainfuoluogoueirarmata,uiandòcon  lafux 

naue  contradic^ndogli  tutti  i  Capitani,che  non  ui  andafie  cofi.percioche 

gli  potrebbe  fuccedere  alcuna  difgratia Ma  eglinon  uolleafioltargli, 

ma  andar:dicendo,che  Idandauano  y incendo  Sodre,  &  gli  altri  nauilif» 

ihehaueuanoda  rimanere  neW  india  ̂ i  quali  fi  congiunger  ebbonocon^ 

efio  lui.  Et  giunto  a  Calicut  il  He  gli  mandò  tofio  a  dire,  che  il  dì  feguen 

te  farebbe  reftituire  ciocche  era  fiato  toltoa  Vietro^luaro,&  che  poi 

fermar  cbbono  la  pace.  Et  intendendo  ych  e  andana  filo,  &  fen\a  alcuna 

dubitationefi  pensò  diaviawarlo,con  trenta  quattro  paraiy  che  lo  afial- 

tarono  cofi  ali  improuifi^  che  per  falnarfi  fece  tagliar  la  gom  ina  d'un-» 
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^JfHioraJbprM  ia  quale giaceua furto:&  infieme  con.ejuejìo  (fncgarle  ue 

te.  Etpercioche  correua  il  utnto  di  terrafiftargè  da  i  furai, icjiuli  tut- 

tauia  il  feguironOt^  aflirinfcro  di  tuodo,  chtfenonera  per  y  incendo  So 

drc,&  altriyche' fcorreuano  per  la  cojìa, che  gli  fecero  fi*ggi'e,il  pren^^ 

deuano,  Horafcampando  daqucflo  pericolo  fe  ne  tornò  a  Cochin  ,  doue^ 

tvHo , che giunfe  fece  appiccarli  mejjjggiero  del  f{t:  di  Calicut ,  ilquale 

per  quello  particolarmente  fi  reputò  molto  ojfefo^iiuando  Ufcppe:&  uc^ 

dendojcbe  per  nia  di  tradita ei^ff^o»  l'haneua  potuto  prendere, uoUc  prò 
uarfe  potena  far  col  I{c  di  CQ€hinyche  non  gli  defie  carica^  ne  confentific 

alcuna  fattoria  nel  fuo  paefe.  Et  chi  principalmente  lo  mojfc  a  queflo  fu 

rmo  i  Mori:&  cefi  per  un  Bramane  gli  mandò  quejìa  lettera. 

Ho  intefo,  che  tu  /àuoreggi  i  Frangui,  ̂   che  gli  raccogli  nella  tna. 

città,&  gH  dai  carica,  &  uettoiiaglic:& foriì  che  tu  non  rene  accorga 

quanto  danno  ritorna  di  ciò  a  tutti  noi ,  &il  difpiacercchene  fiiitio'- 

ri  prct;o  ri  ricordi  dèli  amiatia,  che  ira  noi  fcmpre  c  fiata  tìn'hora,& 

non  uo^li  farmi  d>ifpiaccre  per  una  coi.icofi  leggiera  come  e  lamici-p 

«ià  de  i  Franguiji  quali  fono  ladroni,  che  uanno  rubando  le  terre  al»- 

ttuit&chcper  amor  mionan  j^li  raccogli, ne  meno  gli  dia  alcuna  fpcr 

riaria,  cheolrre,chcin  ciò  ru  Tarai  buona  opera  a  tutti ,  amein  par» 

ncoiare  feraigran  piacere :& ti  renderò  il  contracambio  ,  in  quel  cho 

ri  piacerà. Non  uoglio  commendarti  più  quefto  cafo ,  per  che  ho  per 

ccrtOjCh*  il  farai  coli  fàcilmcnte^comc  10  farei  per  teaitrc  cole  di  ma^ 

gior  importanza . 

yijia  queUa  lettera  dall\edi  Cochin,  percioche  di  natura  era  bonif-- 

pmo,U6race,&  molto  prudente ynon  lo  mojjero  cofa  alcuna  quelle  parO'^ 

le  d^l     di  C'ali£ut:alquale  rijpofe  in  qtuHa  forma  . 

Io  non  fo  come  polla  ellèrc  ,  che  una  cofa  di  cofigran  pefo  come  è 

cacciar  fuori  della  mia  citta  i  Frangui ,  hauendogli  10  tolti  fopra  di 

me,  polla  farfì  coli  fàcilmente  come  tu  dici:  io  non  córaifì  mai  lopra  i 

Mori  della  Mecca ,  ne  fopra  molti  altri  mercanti ,  che  trafìcarono  in 

Calicut.  In  hauer  io  raccolti  i  Frangui,  de  dargli  carica,  non  penfo 

offènderti,  ne  meno  alcun'altro ,  perche  fra  noi  lì  coftuma  uenciere  le 

nollremercantie  a  chi  ci  le  compra,  5c  fiuoreggiar  i  mercanti ,  che 

nelle  terre  noftre  uengono.  1  Frangui  uenncio  a  cercarmi  di  uaefc 

molto  lontano ,  &  però  io  gli  raccoui ,  &  difcfl ,  &  non  fono  ladroni 

come  tu  dici,  perche  portano  una  gran  fommadi  moneta  d'oro  ,  & 

ciiargcnco  ,  &  di  mercantie ,     trattano  ueriià .  La  tua  amicitia  
io 



la  confcruarò,  facendo  quel  che  fon  dcbitQre,&  Cofi  ri  ckHH;cbbc  anco 

piacere,  perche  d'altro  modo  non  mi  farai  a-inicp  :  ne  accncadalcu*- 
no  altro  non  dcue  difpiacerc,  che  io  illuflri  la  mia  città . 

llT{ediCalUut  [degnato  molto  di  quefìa  rtjpofiay  torn9,a  mandargli 

^uefia  lettera. 

Mi  difpiacc  molto  di  quel ,  che  tu  uCi  con  mc:percioche  ucggio  i 

che  iiuoi  lafciar  la  mia  amici  ria  per  quella  déf  Frangili,  ditfòrio  mìei 

nimici,  il  che  farà  cagione ,  che  io  fia  rtftlìico  i^o  ':  rftkuin'airra  uolta 
torno  a  pregai  rì,chc  non.gli  raccogli  nr  meno  gli  dia  cartca,&  non  uo 

Icndo  farlo  Dioconofccrà  q  licito  ruo  errore^  che  io  mi  protello  di 

non  haucr  colpa  nel  danno,che  di  ciò  ha  da  fucccdcrc . 

lll\c  di  Co  chin  fi  ne  ri  fi  molto  di  queHa  lettera  :  &  cofi  diffe  al  Bra 

mene^  che  gli  la  portauaj-ehc  egli  nonfaccua  tòn  min.rccie  quel  (^hela^, 

fiiaua  di  far  con  prieghi.  Et  gli  rijpofi  in  qucHa  fo  rma .  ^ 

Viddi  la  timJerrera  con  tenore  di  minaccie.  D  i  o,  chèr>on  com 

porta  la  fupcrbia  fuioreggicrà,  chi  haiierà  giuftitia .  Poiché  mi  fej 

amico  non  doiicai  ricercarmi  vnacofa  tanto  abomimeiiolc  coitiQ,;iJ 

tradimento  c,  fpetialmcnte  à  Re.  Scaltra  coià  ti  piace  di  mccomanr 

dami,  ch'io  lo  farò  volentieri ,  quando  non  ritornerà  in  pregiudkK^ 

déU'honormio,ancorachcfbilccon  dan  no  «Iella  uiia  facoltà:  per  ci0r 

che  non  la  Itimo  nulla  in  comparationc  dcU' honore  <  £<  jni.rcnc^ 
ceito,chexi  piacerà  cafl^pcr  ifcidàrti  la  morte  di  molti ,  <Sc  la  d-C^ruir 

tionc.  Et  fepure  voleflì  foftentarelatua  opinione  chiamo  Pio  per  te 

itimonio,ilqiiale  falche  fon  fcnza  colpa. 

ì^edcndo adunque  il  j^edi  Calicut,chc  il  ̂e  di  Cochin  non  uofììfafA 

quel  che  gli  comcttcua  deliberò  éiiìeflrng^eilokiflo,  chefofie  partitoli 

Veneraldeótitta  MqualfficevfetPefe  incrdine  in  T andatane  un  armata 

ili  urntinove.»ituigrùJfi,eh&  dndajljèroa  combatterec^iui,  quando  fi  m 

andafse  alla  uolta  di  'ì*órtogallo^crcdcndo,che  perche andaUa^caricojgU rcbbono  molto  danno . 

Come  andandoli  Generale  alla  volta  di  Cananor  comltitt^idonral^ 

mata  del  Redi  Calicnt .  Et  Vincenzo  Sodre,  Pitrro  Raffaello,  & 

Diego  Pcres  prefero  due  nani  di  quella  :  &comeiI  Generale  par^ 

ti  poi  per  Portogallo.    Cap.XLVIH.    -  ^  > 
n 



t  tutte  quelle  lettere,  &  proteHi  mai  il  I\c  di  Cochin  non  voL 

le  rendere  conto  al  Generale ,  fe  non  quando  fu  per  partirfi  ; 

ifcufandoft  che  non  glihaueua  uoluto  dire  più  prcjìo  ,  per 

non  darli  faUidioin  penfareche  fi  farebbe  rifolto  di  fare  ciò  che  il  I{e 

di  Calicutgti  ricercaua  :  affermandogli ,  che  era  cofi  buon  amico  del  I\e 

di  Tortogallc,  che  auuenturarebbe  a  perdere  per  Ini  la  Città  fe  fofìe  ne- 

cepario:  di  che  il  Generale  il  ringratiò  molto,  dicendo,  cheilite  fuo 

Signore  fi  ricordarebbe  fempre  di  quella  fua  buona  uolontàper  fano^ 

reggiarlo ,  &  aiutarlo  in  modo ,  che  non  folamentc  hauejfcftcuro  il  fuo 

regnoyma  ancora  poteffc  conquifiar  altri.  Et  che  credejfc  certo ^chc  tut^ 

te  quelle  lettere  del  J\edi  Calicut  erano  minaccie ,  conche  (t  pcufaua 

metterlo  in  fpauento  per  far  che  fojfc  traditore,  come  egli  già  fu  :  per^ 

cioche  quel  I{e  fi  ritrouaua  cofi  disfatto,  &  haueua  di  hauer  tanta guer 

ta  in  tafa  d'indi  in  poi ,  che  non  farebbe  poco  m  difenderfi,  non  che  far 

guerra  ad  altri ,  //  che  diceua  il  Generale  per  l'armata, che  haueua  da 
rimanere  nclClndia:&  gli  lo  difie  in  preferita  di  molti  7{airi ,  di  che  il 

J{efu  molto  allegro  :  perche  fapeua  ,  cheperVamicitia  che  ejji  coi  Mo- 

ri haueuano  gli  dijpiaceua  molto  la  nofira  fattoria  in  Cochin .  £t  cofi 

glipromifeil  Generale,  che  da  Cananor  gli  mandar  ebbe  l'armatapcr 
doue  egli  parti ,  poiché  hebbe  caricate  dieci  naui;  Et  efiendo  in  mare 

tre  leghe  difcoìlo  da  Tandarane ,  hebbe  nuoua  delle  uentinuouenaui 

de*Mori:  percioche  ueniuano  a  cercarlo,Onde  tofio  che  le  uidde  col  pare 

re  defuoi  Capitani  deliberò  di  combattere  con  gli  nimici .  yincen\o  So^ 

dre,  &  Tietxo  I{affaeUo  >  dr  Diego  Veres  andauano  dinanzi  tutti  neU 

antiguardia:  ̂   furono  i  primi ,  che  afferrarono  due  naui ,  che  anco- 

ra effe  ueniuano  dinanzi  le  altre  alquanto  difcoHe  .  y incendo  Sodre 

afferrò  una  ,  &  'Pietro  I{affaello ,  &  Diego  Tcres  un  altra ,  Et  affai- 

taroBo^gUniììiici  con  tanto  impeto  ,  che  gli  fecero  indebolire ,  &  che  fi 

ritiraffcrò^ambeduole  naui  al  mare ,  non  durando  più  quel  conflStto  di 

quanto  arriuò  U  Generale  con  gli  altri/parando  molte  cannonate .  Hora 

óavibattendofi  in  qncfio  modo, le  altre  naui  non  'uolcndo  filettar  i  nefiri, 
noltetroné  le/palle  jcampatido  allor  nclta  di  terra ,  Il  Generale  non  uoL 

le  feguifargli  per  cagione  delle  fit€naui,fequallerano  cariche, dubi»^ 

taitdofiài  dar  m  alcuna  fecca,MainoFiri  faltaronotofla  nei  battelli,^ 

furono  iuC^o  gli  nimicr,  che  in  acqua  notauano  :  &  gli  ucci/èro  tutti , 

the  erano  il  numero  di  trecento^  Et  dopò  questo  il  Generale  comandot^ 
che 



the  follerò  di fctricate  quelle  due  naui  y  che  furono  prefc  u.gti'pimici  ̂  

ìicUe  quali  fu  trouata  m  alta  mercantia  di  gran  ualuta  .  Et  fliéle  aU 

tfe  cofe  ui  fi  trcuarono  qucfle  .-cioè ,  fei  tauole  grandi  di  porcellana  fi- 

Guindcs .  nijfima.-quattro  uafi  di  argento  grandi  conutlcuni  petfnmatori,&  baci- 

li  pur  dt  argento;  un'Idolo  d'oroycbe  pesò  trenta  marche  di  figura  molto 

Cofpido.  jffjQfjj.jff^j'j.jiqy^ififf  uece  di  occhi  haueua  dui  ricchiffmi  Smeraldi , 

Arantes.    Vna  neUe  di  quefto  Idolo  d'oro  fino  :  ricamata  di  finiffime gemme yCon 

un  Carbone ,  o  I{ubino  al  petto  della  grandeT^^adtl  cerchio  d'uno  feudo: 
ilquale  rendeua  jpledore  come  una  bragia  di  fuoco.  Et  mejjo  fuoco  alle 

nttuijche  rimafe  bene  acce jò^il  Generale  partì  p  Cananor,douefi  abboccò 

col  f^Cy  ilquale  gli  diede  una  cafa  per  la  fattoria  j  &  ejjo gli  confegnò 

Confaluo  Gii  Barbofa,  ch'era  il  fattore  ,&  SebaHiano  ̂ luares  y& 

Diego  Godino  jcriuani  y&  Duarte  Barbofa  interprete:  Francejco  Cor-^ 

rea ,  Giouanni  <f  ̂uila ,  Cajparro  bamen  ,  &  altriy  che  in  tutto  erA,no> 

uenti,  i quali  tolje  H\l{e  fopradife  infìeme  con  krobbe della  f^ttoria^j 

con  obligo  di  dar  tutta  quella  jpaticria ,  che  facefse  bifogno  al  l{e  di  Ton^ 

togallo  per  caricare  le  fue  naui:  &  queflo  a  un  certo  pre^o  atthora  din 

chiaraio ,  //  Generale  dall'altro  canto  fi  obligò  in  nome  del  I\e  diTor-^ 

togallo  di  difenderlo  contra  tutti  quelli ,  che  per  ciò  gli  moueffèroguer" 

ra  .  Etmcdefimamenu  il  l{e  diCananor  fi  obligò  di  efkr  amicodel  [\edi. 

Cochin  j  &  di  mai  non  aiutar  alcuno  contra  ejfo ,  fatto  pena  «  <he  i  no^ 

flriglifacejfero  guerra.Di  tutte  lequali  cofe  furono  fatte  fcrittitre  auten^ 

tic  he  dall' u;m  ,  &  dall'altra  parte  .  Etdo^pò  qu^Ho  il  CeneraU  coman-, 
dò  à  yincc\o  Sodre^che  Jcorreffe  per  tutta  U  coHa  fino  a  Cochin,&  per 

qua  andaffe  fino  al  mefe  di  Febraio  :  &  je  uedejfe  ,  che  non  u  era  guer- 

ra tra  il  I{ediCocbiny  &ill{edi  Calicut,  che  andaffe  allo  diretto  del 

mar  J{pJfo  a. pigliar  le  nani  della  T^leccayche  andajfero  alla  uoUa  dell'in.^ 
dia ,  Et  in  cafo ,  che  ti  B^di  Cochin  hauejfe  bifogno  di  lui  inuernajfe  ia^ 

Cochin .  Et  fedito  tutto  quello  ̂ e fi  endo  già  cariche  le  trenaui,che  man^^ 

cauano  da  caricare:  partì  per  Vortogallo  con  tredeci  naui  auetuiotto  di 

Decembre  dell' anno  i  ̂o^,érgiunJèa  Mo^ambique  con  tutte  Je  naui: 
&  percioche  la  nauedi  Sieffano  della  Gama  factua  molta  acqua,  la  /<%. 

cefcaricar&  tirar  in  terra  j  &  racconciatola  fi  partì*  Etalfettimo 

giorno  della  fuanauigatione  la  naue  di  Don  Luigi  Cotigno  l'aprì  un'ac^ 
qua  molto  grande ,  che  noti  potè  pigliarfi  ,  onde  tornarono  tutti  a  Ido^ 

^mbique  per  acco rdarfi ,  &  percioche  gli  mancò  il  uento  rimafero  p<A 



in  già  in  un  Jegno ,  doue  racconciata  la  naue  tornarono  al  lor  viaggio  : 

€Ìr  nd  capo  delle  correnti  gli  ajjaltò  un  temporale  di  uento  per  proa  tan^ 

to  furiofo  ,  che  fu  coflretto  a  fermar/i  con  tutta  l'armata ,  Et  la  naue 

di  Stefano  della  Gama  arriuò  col  Tapafico  rotto ,  &  il  trinchetto  di- 

riamai ,  tal  che  ft  finarrì  daW armata ,  né  mai  potè  ripigliarla  :  &  fei  dì 

dopò  il  Generale  giunfe  a  Lisbona  con  Varboro  rotto.  Et  pajfato  que^ 

fio  temporale  del  capo  delle  correnti  il  Generale fcguì  il fuo  viaggio  aU 

la  uolta  di  Lisbona  idoue  giunfe  al  primo  di  Settembre,  deW  anno  1  505. 

Et  tutti  i grandi  Baroni  gli  andarono  in  contra  fino  al  porto  di  Belem  , 

^  lo  accompagnarono  dal  I{e  :  andando  inan\ia  lui  un  paggio yche  por^ 

taua  in  un  gran  bacile  di  argento  il  tributo ,  che  il  I{e  di  Quiloa  haue^m 

ua  pagato .  Et  giunto  alia  prefen\a  del  I{ejfu  raccolto  da  ejfo  congran'- 

de  benignità  amore  i&  fi  come  meritaua  uno ,  che  gli  haueua  fatti 

cofi  grandi  feruitij  come  furono  quelli  di  fcoprireC  India  ,&  hauerfor^ 

mate  le  fattorie  in  Cocbin  y  <&  in  Cananor ,  di  che  gli  ritornaua  grande 

utilità  >  oltre  la  gran  fama  ,&  honore  ,  che  fi  acquiflaua  in  e  fiere  egli 

flato  il  primo  I{e  dell'Europa, che  haueua  fatto  fcoprirl' India  potè* 
ua  conquiHarla  fe  uolefie  .  Et  in  fatisfattione  di  ciò  il  ]{e  lo  fece 

mirante  del  mare  Indico,  &  gli  diede  titolo  di  Conte  delia  Vidigucira, 

che  era  fua» 

Comefi  fcppcin  Cochin,  chcil  Redi  Calicut  fi  mccteua  in  ordine 

per  la  guerra .  Et  come  Vincenzo  Sodre  non  uoUe  foccorrcrt  Co- 

chin,&  fe  ne  andò  con  L'armata  al  capo  di  Guardafun.  Cap.XLIX. 

OSTO,  cheilite  di  Calicut  intefe,  che  il  Generale  era  par^ 

tito  per  Tortogallo  delibero  di  efeguire  laguerra ,  che  ha-- 

ueua  intimata  al  l{e  di  Cochin  :  onde  con  quefio  proponimene 

to  fe  ne  andò  a  Tanane  >  douecomincioa  mettere  infieme  la  fua  gente  ♦ 

Il  che  fu  tofto  Japutoin  Cochin ,  che  era  molto  uicino ,  &  mife grande 

Jpauenta  in  tutti  i  fuoi  habitatori ,  &  diceuano  chehaueuano  ragione 

di  hauer pauradi  quella.perchc  il  J{e  di  Cochin  no  la  faceua  congiufìi^ 

tia ,  poiché  prende  ua  le  arme  contraquelli  della  fua  leggCy  &  quaft  na» 

tiui  per  cagione  de  Frangui,  i  quali  erano  fuoinimici  »  Et  che  uedendo 

Dio  quanto  era  giuria  la  caufa  dalla  fua  parte ,  aiutarcbbeil  I\cdi  Co- 

licut  alle Ipefe  di  quelli ,  ch'erano  innocenti  di  quel  peccato  ̂   Quello  di'* 

(euano  ancorala  nosiri^  &glt  biaìì emanano ,  &  defiderauano  ogni  ma^ 



ì< .      alcuni  fauoYÌti  del  I{c^  che  portauano  lo  fleffo  odio  auofiri  dice* 

v^noychefe  il  I{cdi  Calicut  uemjfc  più  potente  di  lui, gli  doueua  darto* 

fio  i  noflrispoiche  nonfaceuu  la  guerra  per  altro  rij^ettoi  &  che  non  do- 

ueua per  canfa  loro  auentnrar  a  perdere  il  fuo  regno.  Il  I{e  biafmò  in 

cUre  quel  configlio  ,  &  dijje ,  che  non  gli  parlafiero  m  tal  cofa,percio^ 

che  quando  il  I{edi  Calicut  ueneffe  a  cercar  lo, egli  fi  difenderebbe  ,  ̂  

Dio  l'aiutarebbe ,  poiché  haueua  lagiuHitia  dalia  fua  banda  :  che  non 
foteua  ejfer  cofu  più  giurìa  ,  che  difendere  gli  Hranieri  che  egli  haueua 

afficurati:  ma  con  tutto  cibi  nofiri  erano  molto  mal  uogliuti  ,  &ogni 

uno  dcfideraua  offendergli  :  ma  non  poteuano,  percioche  il  Itegli  teneua 

futto  buona  cuflodia  con  la  guardia  che  gli  diede,  toflo  che  quefli  rome» 

ri  cominciarono .  Inqucjìo  tempo  uenneal  porto  di  Cochin  Vinceìr;{9 

Sodrc  con  quefli  Capitani ,  di  che  ejjo  era  Generale  :  cioè  Biaggio  5*0- 

Àre  fuo  fratcllo,Tietro  di  Taide  jTietro  I\affaeilo ,  Fernando  I^odri- 

gues  di  Dar\as ,  &  Diego  Teres  •  Et  lafciaua  fatto  grand  iffimo  danno 

velia  cofìa  di  Calicut, cofi  in  mare  come  in  terra  :  con  la  uenuta  del  qua» 

le  i  nofiri  furono  molto  allegri  :  percioche  fi  ritrouauano  difcontenti,& 

di  malauoglia.  Et  vedendo  il  Fattore,  che  non  difmontaua^gli  mandò 

a  dire  per  Lorenzo  'Moreno  la  certc\:^a  che  haueua  della  guerra  ,  che  il 
I{edi  Calicut  uoleua  far  al  I{c  di  Cochin ,  &  doue  fiaua  per  ciò ,  pre^ 

gandoloda  parte  fua,  &  protcfìandolo  da  parte  del  I{c  di  Tortogallo  , 

che  difmontaffe.-percioche  co  la  fua  dimora  in  Cochin  i  nofiri  farcbbon^ 

ììiolto  ben  accopagnaii,ritrouadofi fino  allhora  foli,&  in  un  certo  modo 

Orfani, rendendogli  fopra  ciò  molte ,  &  buone  ragioni .  ̂   che  il  Sodre 

rijpofe  ,  che  lui  era  Capitano  del  marc^&  non  di  terra  :  &  era  rimafo 

nell'India  per  far  la  guerra  per  mare.-  &  che  fe  il  I{e  di  Calicut  facefie 

la  guerra  per  mare  a  Cochin  ei  L'aiutarebbe  uolcntieri,  ma  che  fe  la  fu» 

eefje  per  terra  non  haueua  che  fare  in  ciò  :  che  fi  difende ffe  il  I{e  fe  uo^ 

Icfie,  percioche  lui  uoleua  and^r  a  fcoprire  lo  Slretto  del  mar  I^offo. 

li  che  il  Fattore  gli  protefiò  da  parte  di  Dio  ,  &  del  I\e  diTortogallo  , 

che  non  faceffe:perclje  il  I\c  di  Cochin  non  fi  ritrouaua  con  gente  per  di- 

fènderfi  dalla  guerra  ,  che  il  I{e  di  Calicut  gli  faceua  per  dtfiruggere  la 

noflra  fattoria.  Che  però  a  lui  come  a  Capitano  del  I{ediTortogallotoc^ 

caua  difenderlo,  &  cofi  era  Cobligo  fuo  :  &  che  perquefìo  particolare 

Mente  era  fiato  la/ciato  nell'india  dui  Generale  Don  yafco  della  Cama^ 

Con  tutto  ciò  yincen-^o  Sodre  non  uol^ìulo  afcoltar  ifuoi  proteSli  fi  parti 

coi 



coi  fuoi  Capitani  alla  volta  del  Capo  Guarda fun  ,  doue  intende  ua  far 

molte  prede  i  &  molto  ricche:  il  che  gli  importaua  più  che  difendere 

Cochin,  nè  meno  la  fattoria  del  1{e  di  Vortog^Uo, 

Come  il  Redi  Calicut  dille a'Baroni,  che  l'aiiitauanoje  cagioni  clic 
il  rnoucuano  a  far  gueiraal  Re  di  Cochin  :  &comc  il  Principe 

Nambeadarin  gli  concradillè.    Gap.  L. 

fef*gj«?  01  CHE  il  f{edi  Calicut  fu  in  Vanane.p  vnirono  co»  lui  moU 

iJ  ErS?  ̂'  Baroni  fudditi,&  am ici  fuoiy  i  quali  efio  haueua  fatto  chitt 

SU^^S  mar  perche  l'aiutafiero  in  quella  guerra ,  &  altri  ni  concor^ 

fero  fen\a  effer  chiamati ,  perche  come  fapeuano  yche  quella  guerra  fi 

faceua  per  cagione  de' nojlri,  che  Hauaao  in  Cochin ,  che  tutti  de  fiderà- 

nano  vedergli  Ij^enti  fuori  dell'  India ,  correuano  uolentieri  a  deflruggem 

re  il  I{e  di  Cochin .  Et  era  cofì grande  l'odio ,  che  per  ciò  gli  portaua- 

no  5  che  fino  i  fuoi  propri  fudditi  prefero  le  amte  cantra  di  lui:  jpetiaU 

mente  il  Caimaldi  Chirabipil  ,&  quello  di  Cambalan  y  &  il  Caimal 

deWlfola  grande ,  che  giace  per  fronte  a  Cochin:  i  quali  con  tutta  queU 

la  gente ,  che  poiero  mettere  infieme  andarono  a  congiungerfì  col  I\e  di 

Calicut.  llquale  vedendogli  tutti  ridotti^gli  parlò  inqueflo  modo. 

Se  dalle  buone  opere ,  figliuoli  ,&  amici  cariffimi  ritorna  amicitici 

fra  gli  huomini,iOy&  uoi  per  mia  cagione, &  vmuerfalmente  tutti  i  Ma 

labari  dobbiamo  hauerla  molto  grande  co  i  Mori  ,percioche  fono  più  di 

feicento  annijche  elfi  entraron  nel  Malabare^in  tutto  ilqualc  tempo  fino 

adhoggidì  mai  alcuno  non  riceuà  di/piacere  da  loro ,  non  emendo  Hra» 

Vieri  che  noi  facciano  quando  nuouamente  occupano  alcuna  terra,  an\i 

com  e  che  fofìero  de'noflri  propri  fi  diedero,  &  domefiicarono  con  lagen 

te  con  quell'amore,  &  amicitia ,  che  un  buon  Cittadino  è  debitore  aWaU 
tro ,  con  che  la  terra  fu  fempre  prouifla  da  loro  di  molte  uettouaglie  , 

tir  mercantie,cbefu  cagione, che  il  popolo  fi  arriccbifie,&  che  le  rendi^ 

t€  del  f{e  fi  accrefcefiero  moltoiprincipalmente  in  quefia  citta,che  i  Mom 

ri  per  habitar  io  ejfa  la  fecero  principalfcala  di  tutta  rindia:oHde  io  ha 

molta  ragione  di  fauoreggiargli,&  di  e ffere  nimico  de*Frangui,  che  con 

tanto  lor  pregiudicio  uogliono  fermar  il piè  nella  terra ,  più.  toHo  per 

occuparla ,  &  deftruggerla ,  che  per  iUufirarla ,  &  arricchirUyComc 

fecero  i  Mori:  di  che  hanno  dati  affai  manifefli  fegni  in  quei  pochi  dì  » 

the  Hììlcttcro^comefu  in  haucrmi  ritenuti  il  Generale  1  miei  ambafiiam 

"  
Jori, 
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tori»  &  in  farnuoue  leggi  nella  vira  città, che  carica/fero  prima  le  fue  nét 

ni,  che  i  T^ori  le  naui  loro:&  fopra  ciò  gli  ri  tene  una  nauCychefu  cagio 

ne ,  che  i  T^lori  facefiero  quel  che  come  fapete  fecero  :  //  che  giudico  fta 

Jiato  ordinato  da  Dio  per  la  gran  fupcrbia  loro  :  &  non  hauendo  io  coU 

padiciò  mi  abbruciò  due  nani  nel  mio  porto:  &  mi  dcflrufiela  città" 

con  la  fua  artiglieria,fino  a  farmi  fuggire  dal  mio  pala\\o,  &  poi  anco 

ra  mi  abbruciò  due  naui, il  che  eglino  haurebe  fatto  fe  fuffe  ucnuto  per 

mercantar ,  ma  haurebbc  fatto  dogliente  dei  Mori  preffo  di  me,&  haUm 

rebbe  ajpettato  che  io  gli  hauefie  caligati ,  ̂  non  far  quel  che  fece  , 

jchepare  più  toflo  opera  di  ladroni  come  loro  fono ,  che  di  mercanti,  uo- 

lendo  per  quefla  uia  impadronirjt  del  nofìro  paefe,  il  che  il  1{e  di  Cochin 

€on  quanto  gli  ho  mandato  a  dire  mai  non  l'ha  uoluto  intendere  :  &  ef- 

fendo  eJ]o  mio  Suddito,^  fapedo  ciò  che  loro  mi  hanno, fatto, gli  raccolfe 

€ir  raccoglie  y  &  gli  diede  carica  per  le  loro  nàui  boragli  ha  con* 

ceffa  una  fattoria ,  cofa  che  io  per  molte  uolte  gli  ho  mandato  a  pregar 

che  non  facejfe.  Ter  lo  cheto  delibero  di  dcflruggerlo  ̂   &perciòui 

ho  chic  fio  che  ui  reducrfle  infìeme  :  &  coft  hora  ui  prego  ui  piac^ 

eia  dirmi  fe  io  ho  ragione  in  far  queflo  .  Finito  che  hebbe  il  J{e  di 

parlar ,  tutti  rijpofero  che  piaccua  molto  quella  fua  deliberatione 

^  per  tale  fu  lodata  da  tutti  loro,  jpetialm ente  dal  Signor  di  I\epe^ 

Un,  il  quale  portaua  grande  odio  al  r{e  di  Cochin  perche  gli  haueua 

ufurpatauna  I fola  chiamata  ̂ rraul:  &  il medeftmo  fecero  tre  inori 

frincpali  .  T^a  contra  il  parere  di  qucjìi  ft  moflrò  un  fratello  del 

chiamato  J^mbeadarin,  che  era  il Trincipe Succef^ore  nel  I[egno  dopò 

la  fua  morte  :  il  quale  parlò  al  I{e  in  queflo  modo.  L'affinità  del  fanguCy 

che  io  ho  tcco ,  &  molte  altre  cofe  pofiono  farti  certo ,  che  fopra  tutti . 

quelli^  che  qui  fi  ritrouano  io  debba  defldcrare  il  tuo  honore:  &  grarim 

àe'^^a  :  onde  ha  da  effere  più  vero ,  &  più  ftncero  il  mi»  conftglio,  che  il 

con  figlio  loro  :  percioche  efji  come  non  hanno  tanto  ohligo  per  configliar 

ti- come  io  ho,  più  toflo  pare,  che  ti  configliano  fecondo  la  uolontà ,  che  ti 

reggono  per  la  cofajopra  che  ti  danno  confìglio^  che  fecondo  la  ragione^ . 

£he  ui  fia  per  farla  :  onde  fe  effi fen\a  adulatione,&  tu fen\a  ira  uolete 

giudicar  la  caufa  de  Fr  angui, trouarete  per  certo, i  he  fino  a  quefla  hora 

no  ui  è  alcuna  cofa p  la  quale  meritino  non  ejfer  raccolti  nelle  tue  terre, 

&  nelle  altre  del  Malabarcma  che  fi  ano  cadati  fuori  da  quelle  come  la^ 

dreni jilche  non  gli  fi  può  chiamar  ancQra,che  qua  ueneficro,  poiché  dA . 

tutte 



^  une  le  parti  del  mondo  concorrino  qui  per  cagione  die  oprar  quelle  rmr 

cantie,  che  nel  paefeloro  mancano  »  &  cvft  ci  portano  quelle tche  noi  nel 

noftrononhabbiamv.Et  inque^o  modo  uenncro  iFranguiy&  fecondo  il 

cofiume  de  mercanti  ti  portarono  da  parte  del  l{e  {oro  il  più  ricco  pre^ 

fentCycbe  mai  non  ti  fu  dato ,  &  oltre  le  mercantie  portarono  molta  mo 

neta  ̂ oro,&  di  argento,cofa  che  non  portano  coloro,cbe  uengono  a  far 

guerra  : percioche  fe  loro  per  tal  effetto  fojfero  uenuti  non  haurebbouo 

fimulatala  fuga, che  uolfero  far  gli  hofiaggi ,  che  tu  chiami  ̂ mba^ 

fciatori ,  che  furono  ritenuti  da  loro  perche  uoleuano  fcampar  ejfcndoil 

lor  Generale  in  terra  :  &  rUonciliandofi  tofto  con  te  come  gente  fen\(t 

foretto  andarono  a' pigliar  la  naue,che  portaua  quello  Elefante  ,  che  ti 
donarono  infteme  con  tutto  quel,  che  portaua:  il  che  i  ladri  non  hanno  in. 

eo  fiume  di  farcene  meno  di  pagar  coft  bene, ne  trattar  tanta  verità  come 

cffi  trattauano.cbe  mai  nel  tempo ^che  fletterò  in  Calicut  niuno  filamene 

tò  di  loroje  nò  i  7^ori,che  per  efiere  lornimici,  &  con  inuidiadi  uedere, 

cìje  partìcipauano  del  lor  guadagno, gU  imputau.mo,  che  toglieuano  per 

fbr\a  il  pepe  a' padroni,  cjjcndoloro  Sìefft  quelli,  che  ciofaceuano,  per^ 

che  i  Frangui  non  potcffcro  haucrlo  per  caricar  le  naui  loro.  Onde  per~ 

cioche  queflo  era  noto  ad  ogni  uno, tu  gli  deHilicentia,che  il  toglie/i  ero: 

con  la  qual  licentia  il  lor  Generale  comandò ,  che  fofefasta  riprefaglia 

nella  naue  de*  Mori,  che  fi  ritrouaua  carica,  &  hauendo  effi  tutta  la  col- 

pa prefero  le  arme  contra  i  Frangui,  &  fecero  quel, che  tu  fai .  Et  con 

tutto  ciò  come  huomini  pacifici  allettarono  tutto  un  dì  per  uedere  fe  tM 

Holeui  dargli  alcuna  fatisfattione,  &  uedendOychenolfaceui,fiuendi^ 

farono  allhora^non  già  contradimento  come  i  Mori  fecero^  che  nonfum 

tono  per  difendere  le  naui,  ancora,  che  Iwra  brauwo  troppo,&  ti  confe^ 

glino, che  facci  guerra  al  I{e  di  Cochiuyperche  gli  raccoglie  nella  fua  cit 

tà  ,  per  lo  che  non  ui  è  alcuna  ragione ,  poi  che  luinongli  raccoglie  per 

farti  dijpiacercy  ma  come  qualunque  mercaiiti,che  uànoalfuo  porto:per 

Cloche  il  medefmo  ha  fatto  il  ̂e  di  Cananor,&  baurcbbe  uoluto  fa  r  il 

di  Coiun  :  ilchc  non  haurebbono  fatto  loro  fefi  foficro  accorti  ̂   che 

i'Frangut  erano  ladroni ,  Ma  fetuuuoi  cacciarli  dell'India  a  fatto  ,& 

ffer  quefìa  cagione  uuoifarguerrA  al  I{e  di  Cocbin,fa  mcHicro,  
che  tu 

la  facci  ancora  al  l{e  di  Cananoriperciochcdi  Cananor  farono  quelle  he 

fi  dubiti  facciano  di  Cochin  :  &  m  cafo,  che  tu  non  uolcjjìfar  queHOi  la^ 

fcia  il  l{c  di  Cochin ,  accioche  non  fi  dica  3  che  tu  hai  animo  
contra  ef" 
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f) ,  per  che  è  manco  potente  ,  che  il  I{e  di  Cananor ,  In  fomma  Tv^^w- 

beadarin  parlò  liberamente  al  1{e ,  cofì  perche  i»  effetto  era  bnomo  da 

iene ,  &  caualiero  molto  ualorofo ,  come  perche  era  in  gran  credito 

pre/foijl^ ,  &  haueua  grande  autorità  ̂   &  perciò  il  I{egli  portaua 

rifpetto,^ tanto,  che  fei Timori,  &i Caimani,  ̂   gli  altri  baroni, 

the  (jhìhì  erano,non  fi  fodero  oppojli  al  f ito  pa  rlare,il  I\c  ft  farebbe  ri* 

mojfo  della  deltberatione ,  che  haueua  fatta  di  far  guerra  al  T{e  di  Com. 

€hin:non  dimeno  tutti  furono  di  parere,che  gli  farebbe  reputato  a  gran 

uiltàtlridur  quiui  tanta  gente  come  haueua  ridotta ,  &•  che  poitor^ 

nafie  indietro  ,fen\a  far  alcuna  imprefa  :  chral  meno  doueuano  feguir 

inan:{i ,  percioche  potrebbe  efiere  ycbe  uedcndo  il  I{e  di  Cochin,  che  gli 

fiaccoflaua  facejje  con  paura,  quel  che  non  haueua  uoluto  far  con  prie» 

ghi,Et  con  quefio  configlio  il  f{e  dimandò  a  fuoi  fattucchieri &  indo- 

uini,qual  dì  faria  buono  per  la  partita ,  i  quali  glie  lo  afiegnarono  ,  & 

glidiffero  per  cofa  certa,che  haueua  da  cffer  uincitore  in  quella  guerra, 

del  ̂ e  di  Cochin ,  ̂  che  ancora  fi  haueua  du  congiungere  con  lui  pia 

gente,Con laqual  effortatione ,  certe^'^a  de  i  fattucchieri,  nei  quali  iL 

I{e  haueua  grandijfim  a  fede, egli.partì  perUcpclin,  che  giace  quattro  le* 

ghe  difcofio  da  Cochin. 

H  gmncie  ftrctto  nerquaFc  i  nofti  i  Ci  rirrouauano  per  paura ,  che  il  Re^ 

di  Cochingli  delFe  innianoalRc  di  Calicut,  de  ciò  che  fopra 
quello  auen  ne.  Gap.  LI. 

^^^^  L  I{e  di  Cochin  fapeua  tutto  quefio  per  le  fpie  che  preffo  il 

^  '^"^  haueua  ;  &  fi  ritrouaua  molto  di  mala  uoglia^ 

wbRi^Sì  non  già  per  paura  della  guerra ,  ma  perche  non  haueua  gen*. 

te  per  difcnderfi:  percioche  tutti  quelli  dei  quali  afpettaua  aiuto  per  ca^ 
gionediuafiallaggio^&amicitia,erano  della  parte  del  I{e  di  Calicut  ̂  

che  quando  fojfero  iiati  della fua,certijfma  fi  reputaualauittoria,  Qn» 

de  fi  ritrouaua  moltodubbiofo  perche  haueua  poca  gente  ,z!7'  la  mag- 
gior parte  di  quella  lo  aiutaua  contra  fua  uolontà  :  jpetialmente gli  ha^ 

bitatori  diCochin,che  uoleuano  gran  male  a  i  noflri ,  &  diceuano  pu* 

blicamente ,  che  il  I{e  doueua  dargli  al  l\e  di  Calicut ,  onero  cacciargli 
fuori  di  Cùchin^accioche  fi  auuiaffc  la  guerra ,  che  ajpettauano ,  ol- 

tre a  ciò  molti  de  gli  habitatori  fuggi  nano ,  &  abbandonauano  le  prò- 

priecafe  per  paura  dcUa  guerra.  Et  con  quefio  i  noflri  haueuano  gran 
paura  :  percioche  uedeuano  il  grande  pericolo  jtiel  quale  fi  ritrouauano» 

eoa 
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ceti  guanto  il  l{e  gli  afìicuraua.  Et  il  fattore  dimandò  lìcentia ,  &  una 

barca  al  I{c ,  per  andarfene  a  Cananor ,  dicendogli^che quiui  faria^' 

no  più  fccnri  firiy  che  ueniffe  C armata  di  Tortogallo  :  &  chr  lui  fareb- 

be  libero  della  guerra ,      i  fuoi  ancora  /ariano  fuori  di  faflidioicon 

le  quali  parole  il  J{e  morirò grauiffimo  dolore  :&  cofìdijfe  al  fattore^ 

che  ben  fapeua,  che  comrdijperato  di  falutCy^  che  haueua  poca  fede 

in  lui  gli  dimandaualicemia  ,  per  le  che  nanuoleuad'arglicljyma  che 
il  preg4ua.moltofo{ie  di  bon  animo  y&non  fi  fmarrijje  ,  perciochc  gli 

daua  lafua  fede t  che gliimportaua  tanto  tenergli  uiui  ̂   che  piutoflo 

perderebbe  il  I{cgno ,  &  la  uita^  che  dargli  in  mano  al  I{e  di  Calte  ut  ̂  

ne  ad  alcun  altro  chtglifaceffè  di/ptacere .  Et  quando  pure  la  fua  dif> 

gratia  fofie  tanta ,  chepcrdcfìeCochiu ,  non  gli  mancarcbbe  luogo  fi» 

curo  dotte  fi  ritiraffero  fino  alla  uenuta  deW  armata  di  Tortogallo:  & 

ancoraché  il  J{c di Caìicut  ucnef^e  molto  potente,  non  perciò  haueua 

fubito^erta  lauittoria ,  la  quale  le  più  delle  uolte  fi  confeguiua  perii 

nalorde  i  pochiy  &  ualorofi,  che  perla  uiltdde'  molti  ̂   &  codardi  :  oL 

tre  che  lagiuHitia ,  che  lui  haueua  dalla  fua  banda  gli  la  haueua  da 

concedere  j  pero  che  fi  quietajfero  ,  &pregafiero  il  loro  Dio,  che  gli  la 

dejfe»  Con  quefie parole,  &  con  intendere  imflri ,  che  il  /{Cy  le  diceua 

con  animo  di  0 fi  eruarle, fi  quietarono ,  &  uolfero  baciargli  Umani,  ma 

lui  non  uoile,né  mcno,che  l'aiutaficro  nella  battaglia,  per  lo  che  tutti  fi 

c{ferirono:j&  efiogli  rijpoJè,che  non  haueua  . di  mettergli  in  parte  peri» 

colofa:percioche  gli  uoleua  conferuar  uiui  pertefiimonio  di  quanto  ter  a 

affaticato  perla  loro  uita.Et  d*indi  in  poi  comife  la  guardia  loro  ad  al'-^ 

cuniT^iridi  chimoltofifidaua^&acciochefi  quictafie  il  tumulto,  che 

nella  città  contra  loro  fi  uedeua  fece  ridurre  quei  baroni yC he feco  fi  ritre 

uauanOy&  alcuni  principali  Hairi,chefaceuano  il  romore,&' gli  parlè 

in  qucHa  forma^ 

T^n  pofio  lafciardiftardi  maìauoglia  (^figliuoli  miei)  vedendoui  co 

fi  disleali:  non  parlo  della  gente. plebea,  tS"  uile,poiche  lalor  bafian\a 

gii  facomettere  utltà ,  ma  di  uoi,  che  fete  Ts^airi,  &  fcmpre  mi  /of/«^ 

fedeli  mi  marauiglio  molto ,  che  uogliate  farmi  romperla  fede,  che  io 

ho  data  al  Generale  de'  Frangui  di  guardar  ,  ̂  difenderei  fuoiycome  i 

miei  propri  fudditiy  per  lo  cheefjb  gli  lafciò  m  quefta  città  ,  doueuoi , 

mi  confi gliafle ,  eh' io  gli  raccoglie fie  :  &  hora  percioche  uedete ,  che  il  • 

J{e  di  Ca  licut  ha  alcuna  più  gente  di  mCy  uolete  perfu'adermi,che  faccia. 



DELL  HISTOIll  E   DELL'I  t^DIE 

nnacofa  3  cbes*io  fojjìcod  triHo,  ch<  uolcfli  commetterla  dourefliim^ 

pedirmelo  :  &  giudicatelo  da  uoifleffl»fe  blando  uoiin  poter  d* un' altro 

J{e  con  faluocondutto  rifhitarejèe  ben  fatto  fe  facejjè  contra  uoi  efuef, 

che  bora  mi  confìgliate ,  che  faccia  contra  i  Frangui ,  jpetialmente  ha- 

uendo  coluiy  che  ui  ricercaffe  coft  poca  ragione  per  eJferenoHro  nimico , 

come  ha  il  l{e  di  Calicut,  &  il  I{e,  che  ui  tenejje  cofi  picciola  caufa  di 

eonfegnarui  come  io  ho  per  dari  Frangui,  adunque  fe  quejlo  è  cofi, 

€ome  mi  conftgliate,che  faccia  quel, che  doitreHe  riprendere  in  un'altro, 
non  rendendomi  pereto  ahra  ragione ,  chela  paura  del  1{e  di  Calicuty/à 

pendo,  che  molto  più  è  da  Jlimarfi  la  honorata  morte,  che  la  uergogno* 

fa  Ulta  :  che  non  potrebbe  e/sere  maggior  infamia  per  me,  che  rom^ 

pere  la  mia  fede ,  nè  per  uoi  ancora  quando  fi  dicefse,  che  hauete  un 

trijlo,  &  bugiardo ,  contra  chi  gli  ha  dato  tanto  utile,  come  i  Frangui 

mi  hanno  dato .  Onde  percioche  il     di  Calicut  fa  molto  bene ,  che  lin 

haurebbe  hauuto  queflo  utile ,quando  loro  hauejjfvro  tenuta  la  loro  Fat- 

toria nella  fua  citta, mo/fo  da  inutdia  ua  cercando  quelle  ifcufe  perfar^ 

mi  guerra  :  &  perciocìyt  gli  pare,  chHo  pojjo  poco,vuol  uendicare  in  me 

la  uergogna ,  che  ha  di  quel,  che  perde:  percioche  fe  luiuolejfe  cacciar 

deW  India  i  Frangui  y  &  combattete  con  chi  gli  fofìenta  nel  fuo  puefcprt 

ma  doueua  cominciar  nel  I{e  di  Catktnor ,  che  gli  è  più  uicino .  Ma  in 

effetto  queflo  non  è  altro,  che  inuidia  del  mio  utile  y  &  fu  perhiu ,  paren- 

dogli,che  io  non  pofio  tanto  come  luii&  percioche  io  sò  quefloy&  sò  oìU 

co  certo, che  faccio  qt^l,che  fi  ricerca  al  grado  mio  in  non  dargli  i  Fran-^ 

gui,  ho  Jperan\a  in  Dio ,  che  mi  darà  uittoria  contra  luiy  &  uoi  douete 

ancora  hauerla  fe  fete  miei  amici ,  Onde  ueduta  da  tutti  quella  fus 

dcliberatione,marauigliati  molto  della  fua  grande  coflan\a, gli  cìyiede 

tono  perdono  della  paura  >  che  haueuano,  promettendogli  >  che  mai  pim 

non  l*haurebbono,ma  che  tutti  morrebbono  per fuoferuitioÀd  cbejlf^ 
gli  riugratiò  molto: &fub ito  fece  chiamar  il  FattorCy&i  noHri,&gli 

refe  conto  di  quel,  che  haueua  fatto  :  &  alla  prefew^a  loro  fece  fuo 

Capitano  Generale  il  Trincipe  7{aramuhin  ftào  fratello,  &  fuccef-m 

Jòre  nel  regno  ,&a  tutti  comandò  ,  che  Vubediffèro  ,  come  a  lui  mede- 

fimo  :  al  quale  diede  ordine  ,  che  con  cinque  mUa  e  cinquecento 

/?  accampajfe  uicino  ad  un  pajfo ,  che  fi  chiama  il  pajfo  del  guado ,  per 

doue  Jàpeuayche  il  l\e  di  Calicut  haueua  d* entrar  nelTl fola  di  Cochin: 

nel  qual  paffoquando  il  marefcema  dà  l'acqua  fino  al  ginocchio» 

Come 
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Come  il  Principe  di  Calicur  cercò  Hiucrie  volte  d'entrar  nell'lfola  t?i 
Cochin  per  il  palio  del  guado:&:comc  gli  fuiàtta  rclillcnza  dal  Pria 

cipc  di  Cocbin«  Cap.  LII. 

intendendo H l{e  di  Calicut,  chel^iramuhin  s'era ac^ 

campato  nel  pafio  del  guado,  ferdoue  faccua  fenfìerodi  af- 

faltar  Vi  fola  di  Cocbin,hcbbe^randubitatione,  perche  fjpe^ 

Uaychc  eranno  de*  più  ualoroft  Canalieri  di  tutto  il  Tdalahare ,  &  [opra, 
tutto  felici ffimo  nella  guerra:  con  la  qnal  duhit  adone  pru  tcfto ,  che  con 

volontà ,  che  egli  hauefic  di  mandar  altre  fatisfattioni  al  I{e  di  Cochin» 

gli  ferine  questa  lettera. 

Io  mi  fon  affaticato  quanto  ho  potuto  per  fuggire  que^a  guerra  con 

te,  la  quale  non  ti  farebbe  uenuta  addofio,fe  tu  haucffi  temperata  la  tua 

fuperhia  .facendo  quel  ch'io  ti  ricercaua,poi  che  era  una  co  fa  tanto  giù- 
Jìa,&  vtite  per  tutti:  ma  accio  che  qucfla  noflra  rottura  non  fi  accrefca 

fiù,io  ti  faccio  intendere ,  che  fon  uenuto  a  I\cpeiin  con  un  graffo  effcr^ 

cito perapidtar  il  tuo  pacfe ,  pigliar  i  Frangui  con  tutte  le  loro  mer- 

cantie.  Vero  ho  voluto  prima  auifarti.acccioche  tu  mi  ti  mandi ,  &  fe 

tu  il  farai  caccierò  uia  Codio ,  che  ti  porto  per  le  cofcpafiate  j  &  jenon 

Morrai  farlo  io  ti  prometto  di  tortila  terra ,  &  mettere  a  filo  di  ff^ada 

tutti  i  fuoi  habitatori .  Il  I{c  di  Cochin  quantunque  fi  ritrouaffc  cofì  po^ 

nero  ii gente, &  ucdena,chegli  potrebbe  auenire  cioche  il  I{e  di  Calicut 

^li  diccua^non  fi  vinto  di  pcnficro,an7j  perfeucrando  nella  fua  determina 

tionegli  riff'ofe  quefl  a  lettera. 

Se  quelj  che  tu  mi  ricerchi  con  tanta  fuperbia,me'l  ricercaffi con  più 
dolci  parole, non  ti  riputarci  men  uatorofo  di  quel, che  penfo  potria  f?/- 

fnarti,  p'erci&chè  doue  regna  il  ualore  non  uè  difcortefia,né  meno  mali' 

ìia:  queHe  fono  àuélle  cofe,  che  non  piacciono  a  Dio, né  io  Cho  tanto  ag» 

"grauato',  che  confcnta  tanto  in  mio  danno,  che  la  uittoria  di  quefìo  fat- 

to nonfia  mia,  &  diqueFii  ualorofi  huomini,  chepreffb  dimefi  ritroua" 

nò  '  Tu  sij  il  ben  venuto  con  tutte  le  tue fuperbie ,  ch'io  mi  rendo  certo, 

thétile  con  tagiafia  cauja,che  ho,bafteranno  per  difendcrmidi  te,&  di 

attri miei  niìnici,che  non  vii  trouerai cefi  debole,c}}f  faccia  una  ccfa  tan 

lo  ttergognofa ,  come  tu  mi  ricerchi  :  &fetu  ufi  farfmili  cofe,  io  non  le 

ufo,nè  mai  ho  da  ufarte.  De'  Frangui  né  di  cofa  alcuna  di  loro  non  tene 

curar  di  far  conto  :  percioche  togli  ho  da  difendere  fino  alla  morte:  però 
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m'S  ti  affaticar  in  mandarmi  più  lettere /opra  qflo,perche  il  farai  indamo. 

Con  queHa  rifpojla  ilì{e  di  Calicutgiurò,chebaueuadadeflri4ggere 

il  I{e  di  Cochin:  onde  con  qucHo  [degno  partì  tojlo  da  ̂ epelin,  che  fu  l'ul 

timodi  'Mar\Oi&  entrò  nelle  terre  del  l{e  di  Cochin  ̂   doue  non  fece  al- 

cun  dannOy  percioche  i  Signori  di  (juei luoghi  erano  in  fuo  fuuore,c!r  H€ 

niuano  con  lui.  Et  a*  dui  di  ̂prilctcffcndogià  uicino  al  guado  doue  Jìé 

ua  inT^ramuhinjalcuni  ualoroft  Capitani  con  la  molta  gente ,  che  ha* 

ucuano  procacciarono  di  pa/farlo ,  ma  efiogli  lo  impedì  con  gran  ualorCj^ 

ammalandogli  molta  gente , il  che  il  1\c  di  Calicut  hebbe  per  cattiuo  fé-* 

gno:ZÌr  con  tutto  ciò  dopò  efierjt  accampato  mandò  per  terra  Udì  feguen 

te  il  Signor  di  I{cpe Un  con  doppia  gente  di  quella  j  che  haueua  mandato 

il  dì  auanti,&  molta  altra  per  mare  in  parai  tCredendo  occupar  ti  pafo, 

ma  non  gliauncnne  cofì:  perciochel^ramuhin  lo  difefe  con  fommo  ua, 

lore,  &  C aiutò  Lorenzo  TiJoreno  con  alcuni  de'nojlri,  ilquale  medefima» 
mente  fi  portò  da  ualcnte  Caualiere  sfacendo  il  medefimo  in  diuerfe  aU 

tre  Zuffe ,  che  poi  T^ramubin  conglinimici  hebbe ,  nelle  quali  fempre 

fu  uincitore: facendogli  grauiffmo  danno  di  mor  ti, &  feriti,  il  che  ueden 

do  il  I\e  di  Calicut,  percioche  era  di  natura  inconfìante,  &  molto  uoltir. 

bile , fi  pentiua  di  haucr  cominciata  quella  guerra,  perche  fi  penfaua  • 

fio, che  giungere  al  guado  paffar  oltre,  &  entrar  nell'I  fola ,  Ter  lo  che 
mandò  alcune  amhafciate  al  I{e  di  Cochin, pregandolo  di  nuouogli  man* 

daffe  i  noslri ,  ma  gli  fu  da  effo  rtjj>o^io,che  poiché  era  fiato  constante  in 

non  uoler  darglieli,  quando  haueua  ragione  da  dubttarfi  delle fuefor\e, 

che  farebbe  allhora,  che  fi  riirouaua  con  grande fuantaggio  ì  pero  che  fi^ 

guardaffe:  percioche  non  haueua  da  contentar  fi  con  difendere  il  fuo  pae^ 

fe ,  ma  con  romperlo  a  fatto,  il  che  h  aur  ebbe  già  fatto, fe  i  ribelli  fudditi 

fuoi  non  lo  haueffero  abbandonato, Con  la  qual  riff>o(la  il     di  Cochin  fi^ 

pieno  dijpauento,  &  quafi  perdè  la  (peran\a  della  uittoriay&  fe  non  cr4 

per  cagione  de* fuoi  fi  farebbe  diflolto  da  quella  guerra  :  &  cofifu  con^ 
figliato, che  afialtafie  alcuni  luoghi  di  Cochin  pofii  al  contorno, accioche 

Jslaramuhin  mandafie  a  [occorrergli,  &  rimanejfe  con  manco  gente,  & 

€he  in  queflo  modo  potrebbono  romperlo:  ma  con  tutti  queFii  flratagemi 

non  puote  far  cofa  alcuna, per cioche'ì^ramuhin  era  huomo  di  maraui^ 

gliofj  diligenza  in  queHe  cofe  y  &  cofi  concorreua  in  tutti  quei  luoghi, 

the  gli  pareua  necefiariOy  non  mancando  mai  .     Ei  in  tutte  quefie 

McUcil  I\e  di  Calicut  perdi  molta gentCm 

Comt 
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Come  il  Principe  Naramuhin  fu  vccifoà  tradimento 
 per  ordinerei 

RcdiCalicut,  &  come  il  Rè  di  Cochin  fu  rotto,  & 
 fi  faluòco'no* 

ftn  netl'lfola  di  Vaipin .  Cap.  LUI. 

—      ED  È  t^D  0  adunque  il  l{e  di  Calicut,che  ifuoi  Capitani  non 

poteuano  guadagnar  il  paffo  a  T^ramuhin  Jeco  propofe  di 

 i  occuparlo  per  tradimento:  per  lo  che fecrctamente  fi  accordò 

Con  un  7<(aire  pagator  de  foldati  ̂ {airi  di  T^ramuhin,  corromp
endolo 

con  miti  dinari,  perche  non  mandajje  al  campo  le  paghe ̂ che  ogni  certù 

di  uiftmandaua,&  quefìoaccioche  i7^iri,andaffero  a  cer
carlo,&ri^ 

manendo  TS(aranJuhin  con  manco  gente  rajfaltafie,&  rotnpefie  .  Et  co» 

fi  lo  fece  il  Kljtire  mandando  a  dir  a'  foldati  del  campo  d
i  Cochin ,  che 

andajfeVo  a  pigliar  le  paghe,  perciochelui  non  poteua  mandarle,  &
  effl 

ki  andarono  una  notte  con  licemia  di  is^aramuhin ,  il  quale  gli  pregò 

molto, che  tornaffero  al  campo  auanti  dì:  &  mcntre,thequefta gente  at
i 

dùaCochin,il}{e  di  C alic ut  affaltò  il  paffo  con  tutti  i  fuoi  p  et  mat  ,& 

per  terra, &  con  molta  artiglieria, che feco  portaua.'onde  perci
oche 

fdmuhin  fifitronana  con  manco  della  metà  della  fua  gente ^&  le  for- 

dèi  f{edi  Calicut  erano  maggiori ,  che  mai  furono ,  prefe per  for\a  il 

faffo:  faUndo  ritirar  T^ramuhin  fino  a  palmeti,  doue  fece  u
n  corpo 

dituttiifuoiy  &fuppcdiuerfc  uolte  gli nimiti ^& ne uccife mo
lti: mà 

perelocht  egli  fi  rittóuaua  con  poca  gente  fu  da  ogni  banda  dfsedi
ato,& 

ijUiuldopò  hauetfdtte  mirabili  prode\\e  combattendo  fempre  da  ualen 

tt  Joldato ,  &  da  ualorofiffimo  Capitano^  fu  morto  con  fri\\e  infiemè  con 

dui  T^pófi  fuoi  giouani,arditi  &  di  grande  tijpettatione  ,  &i  fuoi 

mòtto  il  Capitano  ,  con  facilità  furono  rotti ,  rimanendo  nel
la, 

iarfipagna  fnolti  di  loro  motti.  Il  }{e  di  Calicut  non  uolle  fegui» 

far  lo  tncah^o  per  epere  qudfi  notte,che  fino  allhora  durò  la  battaglia  : 

trancbfa  de'  fuoi  morirono  affai.  La  nuoua  di  quello  infelice  auueni-- 

nefitó  turbò  fnolto  Inanimo  del  I{e  di  Cochin,&  quafi  h  riduffc  uicino  a 

r/ltftt ,  &  tale  fu  reputato ,  fpctialmente  da  i  noslri  che  erano  con  lui , 

&  i  'tidttiim  fi  ricordarono  di  loro ,  per  fiìccbrrere  il  i{e ,  the  d^ altro 

ikàdo  ficondo  che  tutti  rima  fero  dolenti  con  quelle  nuone ,  &  con  l'odio 

eh  e  gii  pottauano  per  cagione  della  morte  di  Vjramuhin ,  &  degli  aU 

iti ,  effendo  auenuto  ciò  per  caufa  loro ,  il  I{e  non  farebbe  Rato  bafian^ 

ti  per  liberargli  daila  morte  .  Il  J\e  tornò  in  quefio  me\o  in  [e  congr
a^ 

JK    4  uiffivio 



uìjìmo  pianto j(ir  dicendo  molte  parole  chei  noHrinonle  inteferoì  ̂  

tante  era  fuori  dife,che  non  gli  uedeua ,  &  dimandò  di  loro  :  i  quali  ff 

leuarono  fu  allhora  piangendo  con  grauìfjimo  dolore  delta  di fgr atta  del 

I{e,ilquale  uedcndogli  coft  piangere  gli  difle,cbenon  piangejfero  ne  ha- 

ucfiero paura^percioche quella  fua  afjiittioncnon  haucua di  hauerfor-m 

per  rimoucrlo  da  quel  che  gli  haucua  dctto:per  lo  che  uolfero  baciar^ 

gli  la  mano ,  ma  lui  non  uolle  :  &  intendendo  lo  fdegno  dcfuoi  coHtra  i 

noJìri,&  il  tumulto  ,  che  fopra  ciò  faceuano  per  quietargli, difìe  lora 

quefie  parole .  Horache  la  fortuna ,  figliuoli  miei,  mi  fi  moslra  tan,^ 

to  contraria,mi  pcnfaua,chc  noi  come  ueri  amici ,  &  fedeli  fuddititdon^ 

ue/le  ajfaticartH  per  c6folarmi,&  farmi flar  allegro  ma  pciochefeguite^ 

la  parte  del  l{e  di  Calicut,mi  accrefcete  la  pajfione  ,  Ó-gran  dolore,che 

fcntoperla  morte  di  l^ramuhinmio  fratello»  &  de  miei  nipotismo- 

Brandom  horacontrat  Franguiy  chcauot  per  tante  uolte  raccoman*^ 

dai,&  che  fapcte  c erto tche  molto  più  fentirò  ioycheloro  ricettano  ogni, 

minimo  dtjpiacereda  uoi ,  di  quel  che  Jcntì  la  morte  de*  miei  nipoti:  per~ 
cloche  quelli  morirono  difendendomi  uulorvfumente ,ma  uoi  per  farmi 

di/piacere  perfcguitate  quelli  ch'io  ho  fitto  la  mia  protettione,  &  quelli 
eheapprefio  di  vie  rima  fero  per  mia  conjolatione:  percioche  affai  granm 

de  è  per  me  in  tanta  dtfauemura  U  confi  derare  ̂ .c  he  mi  uiene  quefìo  ma-m^ 

Ujperfarcon  loro  quel  cb*io  fon^dcbitorecnè  crediate  yche  loro  fieno  fia- 
ti la  cagione  di  ciò  xnècheper  difendergli  Dio  fauoreggia  contrame  il 

di  Calicutc  percioche  non  lo  fa  per  altro. che  per  le  molte  offeJCychUo 

nel  corfo  della  mia  uita,gli  ho  fatto  ,  &  uuolc  ,che  ci  pa  quefia  occafio^ 

ne,  acciochc  io  le  paghi  >  &  che  fia  il  ]{e  di  Calicut  Cefeciaore  della  fua 

giuflitia,  acciochc  ancora  per  altripeccati  ̂   che  feci  gli  paghi  per  ca- 

gione  che  mi  deliruffe  per  ofieruar  la  fede  agli  firanieril  &  hoJ}>iti(  co» 

la  alla  quale  tutti  habbiamo  tanto  obligo  t)  però  non  uipaia  ,  che  per- 

che io  difendo  i  Frangili ,  riceuo  queUi  flagelli ,  né  meno  penfate ,  che  il 

I{edi  Calicut  pofia  dejlruggermi  a  f attoschi  ancora  ché  bora  egli  mi  cac 

ciafie  fuori  di  Cochin,  non  Harà  troppo  a  comparire  in  quefie  bande  far 

mata  de'  Frangui  il  loro  Generale  mi  farà  refiituire  con  le  arme 

quel  che  mi  farà  tolto  i  &  in  qiieflo  mer^o  noi  ci  ritir aremo  nelT  Ifola  di 

yaipin,  dùueperla  fua  fortcT^a,  &  anco  per  cagione  del  uerno  ,  che 

boggi  mai  habbiamo  fu  le  porte, ho  Jperan:{a  in  Dio ,  che  ci  difenderemo 

dalì{edt  CalUutM  poi  ché  io  che  perdo  già  che  uoi  mi  t  onfilo  con  qucm 

fio
 



^Oyconfolatiui  ancora  noi,  &  digrada  nonnogl  fate  accrefcere  il  mio 

dolore  col  gran  romore  ,  che  [opra  ciò  fate .  fedendo  adunque  i  Juoi 

la  coflan\a  fna grande, mar auigliatop  molto  di  ciò .qitictaronfj  tojlo^ion 

viofìrando  più  alcuno fdcgno  cantra  inoflri ,  promettendogli  di  offeruar 

i/noi  comandamemi,  come  fecero .  Et  fu  tanta  la  coJianT^  del  f{e ,  che 
mandandogli  a  dire  un  ultra  uolta  il  I\edi  Calicut ,  che  gli  deffe  i  nojìri^ 

CiT  che  fi  ritirarebbe,&  non  darebbe  più  impaccio, non  uoUe,  ri/j^nden- 

dogli  con  animo  intrepido  ̂   che  lui  haueua  hauuta  lauittoriapiàtoìlo 

p.cr  tradimento ,  che  p  proprio  ualore  :  percioche  fi  per  ualore  l'hauejfe 
hauuta  néfuo  frateilo^nè  meno  ifnoi  nipoti  non  fariano  morti:  ma  uccU 

fero  quetii  che  gli  uoleuano  ama7^7^are:&  che  poiché  cffi  erano  morti,non 

ferquefto  intendeua  hauer perduto  Cochin:  pcrciocln  Frangui,che 

molto  toHo  ajpettaua^gli  farebono  rcHituire  quel  che  gli  fojfe  tolto,& 
uendicarebbono  le  fueoffefe^  Ilche  tntejo  dal  ì{edi  Calicut, comandò 

fubito,che  la  terra  foffe  deUrutU  a  fuoco,  &  afangne  :  di  che  fu  lo  /pa^ 

uento  cofi  grande  in  tutti  gli  habitatori  di  Cochin  >  che  la  maggior  parte 

dieJlfi  fuggì;  &copdui  mdanep lapidar ij ,  che Uauano  col  Fattore, i 

quali  u  erano  andati  con  Don  Vafio  della  Gama  per  comatìdamento  del 

J{e  di  Tortogallo  :  &  l'uno  haueua  nome  Giouanmaria,  &  l'altro  Tie^ 
tro  ̂  ntonio ,  fe  ne  aiularono  al  I{e  di  Calicut ,  &  come  ingrati  del  be^ 

nefitioriceuuto  danoSlriy  &  princimalmente  fcordati  del  timor  di  Dio 

gli  dijfero  la  gran  paura ,  &  confufton  nella  quale  gli  habitatort  di  Co^ 
chinfi  ritrouauano  per  cagione  di  lui,&  che  cofi  tumultuariamente, & 

fen\aalctaCordinefuggiuano.Et  appreJfogU  fi  offerirono  di  fargli  tut» 

ta  queWartigliaria,che  uolejie  perdeHruggere  il  mio  :  &  accettando  la 

loro  offerta  gli  fecero  poi  molti  pe\\i  di  pm  forti.comc  più  oltre  dirò  • 

Et  a  queitìTnilanefiil  l{e  di  Calicut  fece  molti  fauoriy& gran  doniperm 

the  gli  fecero  V  artiglieria .  Onde  intendendo  la  paura ,  che  era  in  Co^  ■ 

ehin,&la  poca  gente,  che  U  I{efi  ritrouat^aperdifenderfiÀtnuouo  Jl 

tnije  in  ordine  per  pigliarlo,  «Jr  il  itegli  andò  incontra  co  i  nuflrt,  i  quag- 

li quel  dì  fecero  co/c  marauigliofe  :  &  con  tutto  ciò  perche  gli  nimici 

erano  molti, &  il  ̂e  </*  Cochin  fu  ferito^W ultimo  fu  rotto:&  percioche 

non  fi  arrifchià  di  ajpettar  un  alf  ra  battaglia, fi  ritirò  in  una  l fola  che 

giace  per  fronte  a  Cochin,  laqualc  fi  chiama  f^aipin,&  è  fortifima^  Et 

menò  con  effo  lui  tutti  i  noFlri  y&la  fattoriale  he  non  fi  pcrdè  cofa  alcpm^ 

•4  abbandonata  adun^iue  la  città  da*fuoi  babitatori,  il  B£  di  Calicut  . 

eom. 
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iOMandò  che  cUa  fojje  abhrudaU  y  &  di  quindi  ordinò  atta /kn
 geìite  , 

che  pajfafe  a  raipin ,  ma  non  f  Otero  fatto ,  perche  i  nof
tri  con  quelli  di 

Cochin  fi  difej'ero  con  molto  ualore  :  &  percioche  inqueflofopra
uenne 

l'inuernoy  &  cominciarono  molte  &  grandi  pioggie ,  il  !{e  di  Calicut  fu 

cojlrctto  aritirarfi  ,& lafciarlaguerra:  &  cofifenean
dòa  Cranga^ 

norcon  deliheratione  di  tornar  a  prendere  le  arme  nel  principi
o  deUA 

fiate  :  per  lo  che  fece  molte  sbarre  in  Cochin ,  &  ui  lafciò  molta 
 geme  , 

che  Icguardajfe, 

Come  Vincenzo  Sodrc,  &  Biagio  Sodrc  fi  pcrdcrono  in  Curiamu
- 

ria:& ciò  che  gli  altri  Capi tAni  fecero.       Cap,  LUH* 

0  partito  Vincenzo  Sodre  con  la  fna  armata  dal  portò 

di  Cochin,come  difopra  ho  detto  ,fen\a  uolerdar  alcun* aiutò 

al  I\e  ne  meno  a'  noftri,che  nella  fattoria  èranOyfc  ne  andò  alla 

uolta  del  i{egno  di  Cambaiaper  affaltar  le  naui  de'  Moriy  che  dal  mat 

I^/^o  uenejjero  in  Calicut, le  quali  ueniuano  molto  Mcche,  Et  cofi nella 

colia  di  Cambaia  inficme  con  gli  altri  Capitani  prefe  cinque  naui  di  que^ 

fle  ch'io  dicojnelle  quali  in  danari  contati  folamente  fi  prefero  più  di  du 

cento  mila  ducati^&  la  maggior  parte  de'  Tutori  furono  morti^&  le  naui 

ahruciate.  Di  quindi  poi  hauuta  quefia  preda  fe  ne  andò  ad  alcune  ijo- 

le  chiamate  Curiamuria ,  che  giaceno  in  mare  olirt  il  Capo  Cuardafune 

per  quitti  racconciar  i  fuoinauilij ̂ che  faceuano  molta  acqua:&  uigiun 

fe  a  uentidi  aprile  dell'anno  i  50  j.  Et  ancora.che  dette  I fole  fojfe* 

ro  molto  popolate  da'  Mori, pur  difmùntò  in  terra,  percioche  gli  habita-» 

tori  non  erano  huomini  di  picrra  ,  an\i  per  paura  fecero  grande  acco^ 

giién\ii  a'  no flri,uendcndoglf  le  Hettouaglie,& praticando  con  loro.  Et 

hauendo  y inccn\o  Sòdre  tirato  in  terra  una  c arancia, gli  dijfcro  quéi 

7n^ri,che  nel  mefc  di  Maggio  uéniua  d'ordinario  una  sigtan  fortuna  di 

uentotramorttana,chenùH  n'era  naHe,tht  in  quel  porto  fi  ttonafie^la  què 
le  non  sdrucijje  nella  cofìa  :  per  lo  che  niunaui  afpettauainquel  temi 

po  :  &  che  coft  doueua  egli  ancora  fare ,  andandofene  in  qualche  altré 

luogo  deW l fola, che  f offe  guardata  dalla  tramontana, &  che  come  qucU 

la  fortuna  paJJàfie,poicua  ritornar  al  Imgo  dotte  Haua:ma  il  Sodre  pen 

faHdo,che  uele/fero  fargli  alcun  tradifnento  perche  erano  Mori,  mai  non 

uotlepartirfì  di  qua  >  dicimlo  ,  che  le  naui ,  che  nella  cofla  sdruciuantf 

erano  quelie^ht  baneu^m  h  aiHòfe  di  legHme  i  &  (he  le  fui  ertn%  él^ 



f(rro:& quantunque  i  Mori  tornarono  a  per fuaderlop  mouejje  diqus, 

mai  non  uoUe  farlo.il  che  non  fecero  Tietro  J{afaello,  &  Fernando  Z^- 

drigues  BadarT{U5y&  Diego  Ver e\^i  quali  con  miglior  configlio  ui  ft  par 

dreno  toUo  l* ultimo  di  aprile  :  &  y  incendo  Sodre^&fuo  fratello  ui  ri- 

nafero  :  &  quando  la  fortuna  di  quei  terribiliffìm  uenti  uenne ,  le  fue 

naui  furono  portate  daejft^  &  dando  con  quelle  nella  cofia  miferamente 

s^rucironOtContutto,chehauePeromolte,& buone  ancore  :  &uimorì 

molta  gente  fra  quella  ui  morirono  quei  duo  fratelli,  che  oflinatamen. 

te  uiuolfero  rimanere,&  utfì  perde  tutto  quelchein  ejfeera,  Ut  ina^ 

uilif  di  Tietro  ̂ ffaeUo,& di  Fernando  ì^is,&di  Diego  Vere^p  fatua, 

tono  doue  s'erano  ritirati ,  &mede(tmamentelacaraueladi  Vietro  di 

Taidcycbegiaceua  in  terra.  Et  ben  giudicarono ,  che  la  perdita  di  quei 

duo  fratelli  era  proceduta  dal  peccato  jche  comi  fero  in  non  hauer  eglino 

uoluto  foccorrere  il  I{edi  Cochinj&  lafciar  i  nojlri  in  tanto  pericolo  co^- 

vie  rimaferOy& pero  deliberarono  di  ritornar  a  Coch}n  per  dargli  alcun, 

aiuto  fenhaueffero  bifogno.  Et  coft  hauendo  fatto  lor  Generale  Vietro 

di  Taide, partirono  di  qua  al  principio  di  'Maggio:&  percioche  finuet" 

no  dell*  India  gli  faceuahoggimai  frontCypafiarono  pel  uiaggio  fortune 

molto  grandi^con  che  furono  a  pericolo  di  perire  :  &  non  potendo  affer- 

rar Cochin  prefero  ̂ ngiadiua,  doue  gli  fu  for\a  inuernare  per  cagione 

del  tempo  contrario .  Et  tre  ouer  quattro  giorni  dopo  ,  che  ui  giunfcro, 

uigimfe ancora  una  nauedi  Vortogallo^deUaquale  era  Capitano  ungen 

tilbuomo  chiamato  Antonio  del  Cavìpo^che  partì  dopò  Don  yafcodel 

Ul  Cama,  Et  tardò  tanto  ̂ perche  per  la  uiagli  morì  il  Viloto  :  &fcorfe 

fempreal  longo  la  coSlay& con  grande  fatica  giunfe  in^ngiadiua,  do- 

Ite  tutti  inuernarono,con  affai  diffìcultà,&  trauagli,perche  non  haueutt 

no,  che  mangiare. 

Come  parrironò  per  l'India  con  due  Arm.arcFrancefco  di  Alboquei' 

que,&  Alfbnfo  di  Alboqiicrqiie con  nrolo di  Generale  :  &  comè 

gl'infero  a  Cochin, &  rimederò  il  Reinfbto.     Cap.  LV. 

OJ\yi  qucflo  anno  150J.  parendo) al  l^cdiVortogaUo, che 

f  rimirante  lafciaua  pacificamente  fermate  Le  l'attorie  di  C<> 
chin,  ̂ Cananor,  &  che  pero  non  faria  hifògno  mandami 

groffd  armata^non  uolle  mandar  più  difeiuauidiuife  in  dui  Capitanea» 

ti*  i)cUe  prime  trefu  fatto  generale  un  u'alorofo  gentilhuomo  chiama» 

to 



tv  ̂Ifonfo  di  ̂ Iboquerque,  che  poigouernò  l'T7ìdia,&  uifece  eofe  no^ 

'tabiltjComc  nel  ten^o  libro  dirò.  Et  furono  fUoi  Capitani  Duarte  Tacec" 

co ,  di  cui  difopra  n'ho  fatta  mentione ,  &  Vernando  martin  'Mafcare^ 

gna,  che  dicono  Vieri  nel  piaggio  di  Cor doì&  que^i  partì  fubito.  Dette 

4Ìtr€  tre  naui  fu  fatto  Generale  Francefco  di  ̂ Ihoquerque ,  cugino  di 

^Ifonfo  di ̂ Iboquer quc, Furono fuoi  Capitanil^icolao  Coniglio  y  che 

andò  aÙo/coprimentodcW india ,  &  Vietro  Fa\detiayega,  Etque<~ 

ila  armata  partì  quindeci giorni  dopò  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ihoquerque,  Et  cofi 

qucjìi  come  quelli  paffarono  pel  niaggio  molte  fortune  ̂   con  che  p  perdé 

Tietro  Va\  della  yega .  Et  Francefco  di  ̂ Iboquerque^  ilquale partì 

uttimoj  giunfc prima, che  ̂ Ifonfo  ̂ Iboqnerquecon  T^colao  Coniglio 

ad  ̂ ngiadiua  in  ̂ goflf.doue  ancora  trouò  Tietro  di  Taide,  &  gli  ai* 

tri  Capitanile  he  qui  ui  fecero  Cinuernata  :  di  che  intendendo  la  guerra  , 

che  era  dichiarata  del  J\e  di  Calicut,  &  il  I\e  di  Ccchin  per  cagione  de' 

noJlri  j)art)  fubito  con  tutta  tafua  armata,  ché  era  d\  fei  ueie,per  Cana- 

'àài^^per  intendere  quiui particolarmente  xiócht  in  Codhin  pafiaaa .  Et 
tnCananor  fecero  i  noflri molte  feHe ,  &  fegni  di  alle^rer;3{e  per  là  fua 

iteniita,Et  H  f{e  andò  a  parlar  fino  al  mare  con  Francefco  di  ̂ Iboquer- 

que,  tir  a  pieno  gli  narrò  ciochetra  ucnuto  in  Cochin ,  ̂  doue  quel  po^ 

ùero  1{eft  rierouaua.Jl che faputo  dalt^lboquertfue n'hebbegran do-^ 

lore,&  partì  fubito  per  Cochin,  douègittfè  quaft  di  notte  ̂ Sabbato  à  dnì 

àiSetteVre  di  quello  fi  e Jfo  anno,  Ettcftbfu  ttcduto  dal  /^^,  perciothe  per 

leffie,chc  ui  tene  uà  haueua  già  ime  fa  la  fua  uetmta .  Ver  la  cui  arriJ 

Mata  fi  fecero  molte  e  gran  fefl e  in  Faipin^non  folamente  dalla  partè 

del  I\e  3  &  de^nofìri ,ma  ancora  uniucrfalmente  da  tutti  gli  habitatori, 

ììi  Cochin:  &  co  fi  faceuano  molti  bagordi  grandi  fuochi  tfegni  ma-^ 

nifefti  di  allcgrewa ,  doue  tofio  quei  di  Calicut ,  che  eranoralla guardie 

delle  sbarre  fi  fmarri)ronOi&  furctfò  pieni  dijpaaento  :  &  intefa  la  cam^ 

giùnc  parti  colar  mete  come  fu  notte  fuggirono  alla  uoltadi  Cranganof, 

che  cofi  haueua  ordinato  il  I{e  di  Calie  ut, ilquale  fapcua  ancorala  uenit^ 

ta  del  Generale  per  uia  di  Cananor,dadoue  fu  auifato ,  Lt  la  Dominica 

fcgucnte  ben  per  tempo  Francefco  di  ̂ Iboquerque  andò  a  furgire  alla 

J'ocedel  fiume  di  Cochin,doue  il  I{e  mandò  a  uift  tarlo  per  il  nofìro  fattoi 
re^allegrandofi  della  fua  uehuta .  Et  poi  la  mattina  feguente  lafciando 

Francefco  di  ̂  Ihoquerque  le  naui  fotte  buona  guardia, fc  ne  andò  co  r 

Catelli  armati  a  Faipin  :  &  mcdefimamcnte  menù  con  effo  luiie  due  C4* 

taueU 



faueU  perche  l'aiutajjerofe  uoleffero  dlJaltarloi parai  di  Calkut ,  Et 

e/fendo  un  pCT^o  difiofio  dalie  nauigiunfe  Duarte  Tacecco  :  ilqifote 
 in- 

tidSdo  quel  che  Francefco  di  MboquerqHc  andaua  a  fare , montò  fubitù 

nelfuo  batteUo  con  alcuna  gente .  Et  partendo  dopò  lui  con  affai  fretta 

di  queUi^che  uogauanoy  l'aggiunfe  auanti,chearriuafie  a  t^aipin,  
doue 

il  I{e  di  Cocbin  loajpettaua  fino  alla /piaggia  co  i  t»o/hiy&  con  tutta  quel 

ta gente,  che nelTl fola  s'era  ritirata.  Era coft grande C allegrerà  di 

tutti,  che  uedendo  il  I{edi  Cocbin  inauri  battelli  cominciò  agridar for^ 

te ,  Vortogallo ,  Portogallo  :  aiutandolo  ancora  a  dir  il  mede/imo  
tutta 

raltragente.  Et  inonùde  battelli  rijpojero  per  lo lieffo  modo, Cochin^ 

Cocbin ,  al  dijpetto  di  Calicut .  Et  quando  Francefco  di  ̂ Iboquerquc 

iifmontà  in  terra ,  il  ì{e  Nbbraccià  uerfando  molte  lagrime  di  pura  aU 

legre\\ay  dicendo,  che  non  uoleua  uiuerepiù  diquanto  ft  uedejjerimef, 

fi  in  Cochin,  accioche  intende/fero  i  fuoi  la  molta  ragione ,  che  egli 
 ba- 

ueua  battuto  di  patir  tanti  trauaglt  per  difendere  inoHri&feruir  il 

di  Tortogallo.  in  nome  del  quale  ti  Generale  il  ringratiò  molto  ,  &  gli 

promife  la  uendetta  de' fuoi  nimici  :  &  da  parte  fua  gli  diede  dieci  mila, 

€ruciati  che  /pendefhmentre,  che  nonpotejfe  raccogliere  lefue  rendita 

^  quefio  della  cajfa  che  portaua.ll  che  il  I{e  di  Cochin  Himò  molto, 
per 

Cloche  ft^  ritrouaua  molto  pouero,  &  i  fuoi  reputarono  ciò  à  grande:^^ 

molto gradei& coft  fe  ne  ragionò  molto  fra  loro:&  hoggi  maigltpare^ 

Ha  bene  ciò  che  il  J{e  haueua  fatto  p  i  noJiri,Dopò  quefio  il  t^efu  lofio  me 

nato  a  Cochin,&u  entrò  co grade allegrerà  chefaceuano  ifuoi,&  ina 

firi,  i quali  d*indi  in  poi  furono  molto  ben  uogliuti ,  &  accare\\ati  da 

quelli  di  Cochin,  Et  non  tardò  troppOyche  le  nuoue  delia  reHitutione  del 

J{e  andarono  al  I{e  di  Calicut, &  anco  de  cruciati  che  il  Generale  gli  die 

de  :  ilquale  uedendo,  che  la  guerci  fi  apparecchiaua, mandò  alcuni  Cai^ 

mani  a  confini  delie  terre  dxl  ̂ di  Cochin  y  accioche  guardajfero  quei 

luoghi  • 

Come  Francefco  Hi  A  Iboqucrque  cominciò  a  far  guerra  a  gli  nimici 

del  Rcch  Cochin,&  come  fu  amazzato  il  Caiman  deirilola  di  Ca 

rauaipin.       Gap.  LVI. 

17^ ESSO  adunque  in  fiato  il  ̂ e di  Cochin ,  Francefco  dt 

^Alboquerque  tolfecomiato  dalui, per  dargli  ancora  da  quei 

l'hora  fino  a  fera  alcuna  uendetta  de' fuoi  mmici,&  cofife  né 

andò  altlfola^cbe^iace  per  fronte  a  Cocbin  •  Et  gercioche  gli  habitot- 
"  .  tati 



Ùri^i  cjja  erano  fuori  di  pcnfierodi  effere  ajfaltati,  (fuel gli  colferò 

I  noHri  all'pnpromfo ,  &  fecero  iu  loro  grand  iffima  Kccifwne,&  abbruA 
ciarono  alcune  popolatioui ,  ̂  fatto^uejio  tornarono  a  imbarcarfi  jeiu 

\a  riceuere  alcun  danno .  Et  andando  Francefto  <r^lboquerque  aWafS 

mata  dijfe  al  l\e  ciò  che  hatteua  fatto .  Et  il  dì  feguente  ritornò  alla  me* 

defima  Jfola  per defiruggerla a  fatto.  Verilqual  effetto  menaitacon 

tffo  luifeicento  huominiyche  tanti  fi  ritrouaua  co  iduinxuilij.che  trono 

in    ngiadiua^  Et  andanano  con  lui  tutti  i  Capitani  :  &  il  Caiman  deU 

r Ifola  l'a/pettaua  alla  marina  con  dui  mila  T^iri^la  maggior  parte  de* 
quali  erano  archien^'-gU  altri  buomini  di  lande  ̂   &  (pade ,  &  feudi 
ilquale  fi  affaticò  ilpoffibile  per  impedire ,  che  inoUn  non  difmontaffe^ 

roy  i  quali  Jcn^a  riceuere  alcun  danno  fecero  grande  effetto  negli  nimici 

-      le  fri\\ey&gU  fecero  fuggire,  andandogli  dietro  fino  altaltra  ban 
da  deli  Ifola:  doH£  furono  in  tal  modo  aHreui^  che  non  hebbero  altro  ri-* 

medio  iche  gettar  fi  all'  acqua .  Et  rimanendo  molti  morti,  eferitf^&  non 
bauendo  ptà  t  nofìri  con  chi  combattere ,  mifero  fuoco  alle  popolaùoni 

delTlfolu  ,  ̂  la  deflruffero  tutta .  Et  il  dì  feguente  Francefco  di  M»^ 

boquerque  andò  ad  un'altra  Ifola  chiamata  Carauaipin,ch'era  d'un  Cai 
raanfuddito  del  J{e  di  Cochin ,  che  nella  guerra  pafiata  fu  in  uita  del  I[e 

di  Calicut, perche  perle  jpie  del  l{e  dlCochi»  fapeua  che  quefio  Caimal 

fi  ritrouaua  ben  prouiflo  per  difenderti:  &-  haueuatre  mila  T^airi,  fet^ 
Peccnto  archieri^  quaranta  bombardieri:  &  il fuo  palalo  ben  forti" 

ficato  con  molte  sbarre .  Et  medefimamcnte  haueua  in  mare  molti  pa^ 

vM  ben  arenati  di  artigUaria ,  che  il  f\e  di  Calicut  per  tal  effetto gU  ha^ 

ucua  mandati  ,  /  quali  parai  Jìauano  nel  porto, doue  i  nofiri  baueuano 

da  difmontar  m  terra ,  per  impedirgli  che  non  ui  entrafiero,  ne  meno  Ji-, 

fmontaffèro .  Et  fopra  quechui  fi  fe^  una  gran  battaglia  di  bombar^ 

de  de  t  noHri  con  gli  nimici,  i  quali  non  potendo  più  flarfaldi  f uggir  ono^ 

&  i  nofiri  rimafero  nel  porto ,  doueUauano  in  acqua  fino  alla  cji:nturd\ 

gran  numero  de  gli  nimici ,  difendendo  ainoflriche  nondijmontafferé. 

in  terra^  tirandogli  gran  fomma  di  frir^^  >  &  di  lancie  ,  &  infiniti  faf- 

fi.  Ma  toflo  5  che  la  nofira  artiglieria  cominciò  a  laiéorar  ,fi  retiraro- 

no j  fcam panda  allo-uoUa  di  ler^r^  firma  :  &  quiui  efiendofi  fatti  in  urt 

corpo  diedero  af^aiihe  far  a  i  nofiri  neldifmomarui:percioche  fi  difen- 

deuaiio  ualorofamete^Et qualunque inoiìrigU  aflringefierc  molto,mai 

00  abandonarono  U  pofla  in  uft  colfo^ma  à  poco  à  poco  fiondarono  riti'» 
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fAnd(taUa,  Holta  de  i palmeti  ;  JE.t  quiui  con  lo  impedimento  che  le  pal^ 

me  ai  noJlrifaceuano,fidifefero  per  uttapeT{7{a ,  &  poi  fuggirono  JenS 

^  alcun  ordine ,  £t  feguendo  lo  incalvò  ilcpntejlahtUdi  Francefio  di. 

Ulhiiquer(}uc,ilqitalefi  chiamaua  T.ietro  di  Loaresfi  trouòfolo  con^rt^ 

Ts{diri  che  uenero  a luijuno  de  i  quali  U  pcrcejfc  con  unafri\a  nel  pcttc,. 

ma  una  cora\y^ina  che  portaua  il  di fcfc falche  non  lo  fen  .  Ettojlo,che 

ilT^airiJparò  quella fri:^\aM.f.oareiglifcaricù  una  bombar ia  di  trcih 

ricche  portaua,&  tutti  carichi  ̂   &  diede  al'^aire  nel  petto  sfacendolo  ̂  

cadere  in  terra  :  &JcatÌ6MidolaJ'ubito  un* altra  uolta  adojjo  uno  di  quei 

dui  che  rimaìteuauo  uiui ,  l'itccifc.  Et  in  queflo  il  ter{o  l>^aire  lo  per^, 
cojje  con  unafcimitarra  in  unagambat&  uolfe  poifuggire^ma  Tietro  di 

Loares  lo  ama:{\ò  con  lafua  Jpada,Et  rotti  gli  nimici^  Francefco  di  M~ 

hoquerque  fi  viifein  camino  alla  uolta  del  paiar(:{ùdel  Caimal, dotte  ha-- 

ueua  raccoltala  fua  gente  y  &  fi  emetto  forte  con  molte  sbarre  &  al- 

tri ripari  :&  conduceua  i  Capitani  dinifi  in  due- pani  fecondo  ledne  ban 

de  delClfoUi  guidando  ogni  uno  la^fuagente:  &  perme\o  lifola  andauar 
lagente  di  Cochin,  Et  con  quelìoordine  anduuano  tutti fèn\a  trouar  chi 

gli  facejfe  refiHen\a .  "Ma  caminando  col  fopra  detto  ordine  foprauenne: 

va  alcuni  parai  d^Xalicut  da  quella  banda  deli' Ifvla  per  doueandaua 
Duarte  Vacecco      percioche  evano  molti  difmontarono  in  terra 

combatter/ano  con  lui:dt  modo^chefu  nccejjarioche  Francefco  di  ̂ ilbo^ 

querque  lo  foccorrejje  con  la  fua  gente  yilqualc  percioche  trouò  molto 

più  dura  reftfierrg^a  negli  nemicidi  quel  che  fi  pensò-,  &  anco  perche  fi 

dubitò  che  il  Caimal  ui  concorejfc  co  lagente  che  fi  trouaua,  che  con  qut^ 

fla  altra  con  che  combattei*  A  il  metterebbe  in  grande  affanno ,  però  co- 

mandò  a  t^colao  Coniglio,che  co  Antonio  del  CampOj&Tietro di  Tai 

te  andaffead  aff aitar  il pala\7^o  del  Caimal,  mentre»  che efìo combat^ 

Uua  cun  gli  nimici:  il  che  fubito  fu  fatto  cofi .  Et  ̂ icolao  Coniglio' 

fu  il  primo  Capitano  ,  che  giunfe  alle  sbarre  ,  che  il  Caimal  ha^* 

ueua  fatte  dinanzi  al  fuo  pala:\\o  ,  acioche  fofie  più  forte  .  Et  qui- 

m  lamifchiafk  molto  grande  ̂   percioche  fra  gli  nimici  fi  trouauano 

molti  archieri ,  &  bombardieri,  &con  tutto  ciò  inoflri  combatterono 

con  tanto  ualore ,  che  aW  ultimo  guadagnarono  le  sbarre .  Et  il  primo, 

the  ui  montò  fu  Gar\ia  Mendes  habitatore  in  Santaren ,  fcriuano  delU 

nauedi  Antonio  del  Campo  •  Trefe  adunque  le  sbarre i  nofiri furono  ai- 

'  d^ogli  nimici  fino  al  (ala\^Q  del  Caimai,  il  quale  fu  morto  quiuidi^ 

fcndcn^ 



fendendoli  ralorofamertte:&  feV  il  mcde/tmo  furono  morti i& feriti  mj' 

tidefkoi»&  il  pala\\ofH  me/so  a  facco,Óc'  nofìri  flimo  feriti  dedotto» 
&  morto  uno .  Et  mentre ,  che  quefìo  cofi  pafatia,  Francefco  di  ̂ 4lbo^ 

querque ,  &  Duarte  Tacecco  ruppero  Tarmata  di  Calicut,rimanendò 

nella  /piaggia  molti  morti,  &feritt:&gli  altri/ì  ritirarotu)  a  parai ,  & 

fuggirono»  Onde  permemoria  di  un'atto  cofi  ualorofo  come  quello  fu, 
Francefco  di  ̂ Iboquerque  fece  in  quel  luogo  alcuni  Caualieri ,  che 

certamente  il  meritarono  ejfi  ̂   il  luogo, percioche  di  tremila7{airiyche 

il  Caimal  fi  ritrouaua  pochi  fi faluarono.'Ù"  Ci  fola  fu  deflrutta  compium 

tamentCya  ferro,  &  a  fuoco  .  Et  in  quello  modo  il  I{edi  Cochin  rimafc 

Mendicato  apieno  del  Caimal, 

Come  Francefco  di  Alboquerqiie  moflc  guerra  al  Signor  di  Repc* 
lin  :  &:comccon  licenda  dei  Redi  Cochin  cominciò  a  fàbncari} 

Caijtello  Emanuejic .       Gap.  LVII. 

OTO  qucfio  deliberando  Francefco  di  ̂ Iboqucrque  di  far 

guerra  al  Signor  di  I{epelin, partì  una  notte  congli  altri  Capi'- 

tani  per  una  terra  J'ua  ,  chedifia  quattro  leghe  di  Cochin,  do 
ue  giunfe  il  dìfeguente  a  due  hore  di  giorno  .  Q^iui4o  ajpettauano  aU 

la  marina  dui  mila  T^iri  :  di  quali  cinquecento  erano  arcbieri  •  Et 

giunti  a  tiro  di  mofchettoda  terra  i  noflri  /pararono  la  loro  artiglici 

ria,  con  la  quale  fecero  abbandonar  la  /piaggia  agli  nimici,  &  che  fi  ri-^ 

tirafiero  a'  palmeti  :  &  quiui  a/pettarono  Francefco  di  ̂ Iboquerquc^ 

il  quale  tcfto,che  difmontò  coi  noflri,  gli  andò  a  trouar  fino  a  quel  luth^ 

go,andando  Ts^icolao  Coniglio  neW antiguardia ,  il  quale  ralorofameU' 

tecoi/uoi  afialtòglinimici:  &  dopò  lui  altri  Capitani  fecero  il  mede^ 

fivio .  Ef  in  queflo  primo  [contro  furono  feriti  alcuni  de'noflri  con  le 
fritte ,  che  gli  nimici  tirauano  dietro  le  palme ,  con  che  fi  riparauana 

da  i  noiìri  :  iquali  uedendo ,  che  non  poteuano  offendergli  per  la  parte 

dinanzi ,  gli  afialirono  pertrauerfio ,  tirandogli  con  leballefìre  ,  cJr 

bombarde,  &  amarrandone  alcuni  gli  fecero  fuggire  alia  uolta  della  ter 

ra,fin  douegli  andarono  dietro .  Et  quiui  gli  fecero  affai  maggior  dan^ 

no ,  che  nella  campagna:  douecon  le  palme  fi  difendeuano ,  Verciocht  • 

quiui  gli  coglie  uano  tutti  infieme  nelle  firade,&  gli  poteuano  più  corno-. 

(f  amente  ferire ,  &  cofi  ne  ama\\arono  molti ,  &  altri  fuggirono .  Et 

rimanendo  la  terr^  difabitata  ,  fu  abbruciata  ,  faccheggtandola  prima  ì 

2{airi 



jntìleiierTt  ;  i^Ctiocht  gUytimiu  uàdefier^ ,  iht.  (ut  non  gli  fitceua  U 

^trfìi  ̂ LbfCiigi^^^  dlrìùf^^  mupcr  uendicar  le  ingiurU  del  ì^di  Co-
r 

€bm HquaU  qkixndò'gU  tf>mò  con  ijuefU uittorUtgH  fcc^una  grdU$» 

rHa  àUogli<n\a,  &  lo  pregò,  che  non  uokffe  prenderfi  più  fa^lidiojopr^ 

xiOine  uifi  ag^atHoffè  pm:  peràoche  lui  fi  reputaua  compiutamente  uen
 

^kato  .^¥Yantefcó4i  jdhoquerqut  gli  ri^ofe,  cijeanccrayche  fiu^i 

t'e^a  fi  reputaffe  cofi,egli  konfi  ritronuua  fatis fatto, che  però  il  prega" 

-uà  UÙfì-iàffe<onibatte)i'^i che  tion  repiit Atta  punto  À  fatic*  farii  feruta 

tio .  Onde  yéàeH^à  quanto  attegro  il  ̂l{efi  ritrouauaygli  dimando  liccn* 

ita  per  far  krtaforte\\.idi  lcgnume:acciochedopò,che  ci  partiffe  pcrTor 

togallcU  Fattoria  del  l^fuo  Signore  rimanejje  ftcura,  &  mcde/ìmamen 

te  t  iioflrt»  Et  che  quefìo  favcbbt  il  Maggior  feruitio,  che  potrebbe  far 

kl  I{e  fuo  Sigimi .  ̂ila  qual  dimanda  rijpofe  il  !\e ,  che  lui  defìdfraua 

far  altri  maggiori^  feruitif  al  di  Tortogallo  ̂   che  quello,  Tercioche 

faceua  conto  ,  che  per  fna  mano  haueua  hauuto  Cochin,  poi  che  ejfcndo 

flato  fcacciato  lo  haueua  rimeffo  in  flato  lui, che  era  Juofuddito:però  che 

poteua  far  laforte\\a,  &  ciò  che  uoleffe:^  che  fubito  la  farebbe  farai 

icfue  proprie  fpcfe .  Hora  hauuta  qucfla  liccntiai'^rboquerque  infie* 

me  congli  altri  Capitani  deliberò, che  fi  facefieia  forte\\a  fu  la  riua  del 

fiume  di  Cochin  fopra  la  città  yerfo  terra  ferma:pcrcioch£  quiui  era  pik 

ficura:&  difenderebbcyche  non  entrajfero  le  armate  di  Calicut  •  Et  per 

cioche  non  haueuano  pietre  né  calcina ,  nè  maeHri,  che  la  facefferojiè 

altri  materiali  nuefiarij ,  la  fece  ro  di  legname,  che  il  I\c  fece  tagliar  in 

abondart\a  ,  cofi  delle  palme  come  di  altri  arbori .  Et  diede  molta  gen- 

te per  quella  fabric a,  dicendo,che  non  uoUua,cì>c  i  noflri  ui  fi  affatica ffe 

ro  5  perche  affai  bafìauano  le  fatiche  della  guerra  :  ma  con  tutto  ciò  non 

lafciarono  di  lauorarc .  Et  i  Capitani  fi diuifero  con  la  loro  gente  per 

far  ogni  uno  la  fua parte ,  &  coft  diedero  principio  alla  fo  rtc7^\a  aven» 

tifti  di  Settembre  dello  fleffo  anno  150^,  Etilì{e  veniua  fpcffo  alla  fa^ 

brica  per  uedere  come  fi  lauoraua ,  &  n  haueua  gran  piacere  di  uedere 

U  diligen\ade'noflri  in  cio,&  cofi  diceua,  che  non  n'erano  tali  buomini 
nel  Vi  ondo  :  percioche  erano  buoni  per  far  og  ni  co  fa .  ^ 

Comcfu  finita  la  fortezza  di  Cochin,&:  come  Franccfcodi  Alboqiicr 

quc,  &Alfbiirocli  Alboqucrquc  tornarono  a  far  guerra  al  Signor 

iRepclin.  .  Cap.  LVIII. 

'  '  Tarte  i.  L  HOBy£ 



IiO        tffcudoi^àaitia  tit  che  U  fù.rU3i^A  crA<Hat4  Ciimincfo^ 

\  ta^iunjc  ̂ Ifofìfix  di  jélboquenji^e^H  ̂ ualc  per  ̂ ionc  deiU 

iif  riunir  pùt  prcHo   mndmcmttttu  U  finn  gente ueniHa  funAy  di  chei( 

generale  fa  mokaaUegrofprfubitogli  dttde  partedcfL;  fone^aaccio^ 

^he  Ufjcejfc  comqyellkdciUiita  n^tu  £$  coit^U JuAVfinHuU  foitt^y 

^  fi  fiahinbre/fc  tempo  :  U  qnalc  perejfitr^dhUgtiamcfd  tantoforte^ 

èr  l/tHa^come  patena  efflyc  un  altra  f.tlfxtcuta  jj^  forti  »  ̂  n^uHe  pieyr 

ire*,  Enc  fittariu  fo ma. qujidra ,  dt^Urgke^  dittOHe  bracci^j  Ic  murs 

erano  di  Alcune grojfe  tauole  difhilmet^  dialmarbori  forti t4ccomo^ 

date,  ̂   benfijfe  congroffi  chiodi  diferro»^  ben  impegolate lo  Jpa^^ 

tio  fra  Vuna  cortina,  &- C altra  era  picipo  di  tevra,^df.  aren^  ̂   Et  ne  f 
santoni  haucua  dui  baloardi  ̂   tutti  ben  armati^gìr- forniti  di^tigtie^ 

ria  ,     intorno  haucua  un  buonfojlfojl^fualc  s'empiun  d'aci^ua  ̂   Et  il  d\ 
fegnente  poiché  fu  finiia^i  noftri  fecero  una  folenne procejfiQnc  r  nell^ 

gualcii  t^icario della  fonema  portauxun  Cruci fi/fofotto  vn  Baldachi^ 

-no  portato  da*  Capitani  :  andando  innanzi  diuerfe  trombe  fuonando  con 

granfeUa  ►  Et  con  qucfla  folomità  entrarono  nella  fi}rte\\aytaquat^  il 

y  icario  benedir  Et  per  commandamento  de'  Capitani  maggiori  gli  fi^^ 

mejfonome  EmanucUc  à  honore  di  noflro  Signore  y  ù"  per  memoria  del 

J{e  Em^rwielle,  di  chi  erano  fudditi quelli yCÌ>cla  fabricarono.  Mora  bcm, 

ncdetta  la  fortc\\a  ni  fu  detta  una  mefia  cantata  ,  &  predico  un  frate 

di  San  Fr  ance  fio  ,  chiamato  fra  Gallone  >ilquaLdiJfe  le  molte  gratie^ 

xhe  tutti  douenano  rendere  a  nofiro  Signore  >  che  bauefie  permefio,  che 

d'un  regno  cofi  picdolo  y  come  il  I\cgno  di  Vortogallo  è,  &  dal  fine  deU 

l'Occidente  and  j{feroiT>orthQghe fi  in  un  Vaefe  cofi  lontano  ,  come  l'in^ 

dia  em:&  che  fabrica{ferounaforte\7^  fra  tanta  moltitudine  di  nimi^ 

xi della  fanta  Fede  Catholica: onde  pucerebbe  anoUro  Signore,  che 

quella  fojfeil  principio  di  molta  altre.  Et  mcdcfimamenu  dijfe  il  gran^ 

deobLigOyChemo/irihaucuanoal  {^diCochm  per  quel  che  haueuà. 

fatto  perferuir  il  l{e  di  Vortogallo^  Jlche  lipidi  Cochin  iìimò  molto: 

Cìr  cofi  rit/igratiù' afiai  i  Generali  :  i  qttali finita  la  fovte\:^a  tornarono 

eontinuar  la  guerra  contro,  gli  nimici  del  l{€  di  Cochin  :  affaltarona 

alcune  popolationi ,  che  giace  it  ano  alla  marina  cinque  leghe  difcoflo  da 

4:ochin  :  percioche  fapeuano  perle  Jj>ie  ehe  u  erano  poehi/^airi  alla 

guardia  loro^  Et  partirono  per  ̂ /a  con  fetteccnto  buomini  de  i  noflri 

\  :  I-  '  due 



3  i         £  ^  \  i  sa  cr,  CI 

4i/itMt  guanti  dìy&atre  bore  dì  giorno  giuvfenoaJJcffópuIationi^ncil^ 

^liit^nam^u  di  fiisniU  anime  altre  tfóAcittÙi  ,  &  iT^iri  dtl  pr^ 

fidìo  i  (he  farebbBtrò  trecento  ^ tutti  Mtcieri^  ̂ Iftmfo  di  ̂ thoqucr**^ 

qae  dtfmontv  hcUa^  prima,  po poìatione tcnalctmi  Capitan r-,  <^  France^ 

fio  di  ̂lloquert^ue  congli  Mtridifinontò  in  altre  un  tiro  di  falconetto, 

dijioflo.  Et  afi aitando  gli  niriìici  ail'improuifo^gli  fecero  toHo  fuggii 
tf:  ̂   tanto  più  perche  toHo^  che  ftdifmontò  fumcfio  fuoco  ad  ogni 

éo/ù.  I  Ttoflrr  nedcndo  fuggire  gii nimici^  gli  jmdarmio  dietro 

AwawaronD mUi :  ̂   ̂ anrfù  hoggimaidi  fe^iirgli  dcjlìnfferv  la.  ter^ 

tay.  Uguale  itfàtjueflo  tempo  fu  tutta  vkejiaw  arme  da.  gUmmici  : 

p.ercioche  cUa^ynoUo  popclatayfi  ridufiero  infume  ben  fei  mìLl  Ts^ai^ 

ri, ̂ diedero  fopra  inojiriairimharcar,^gliaflnfiferonudta.'jpe'^ 

cialmente-DuarteTaceccò^chtTion  trouòii  fno  battevo  dotieiliafch^^ 

U.caricarcnoam  tanta  furia  /òpra  dt  iui  ,  &  fap^AÀfuoi^itht^oanio^ 

fìtir^e  ne  ferirono  otto  ài  Iòta)  ,  rincora  die,  fi  dì  fcmteficro  ual^fsafkmati 

tCf  ̂^fitce/jerogrande  ucct(hn  negliaÌ7BÌoiJ  porciàisha^^c^^ram 

molti  in  fommo grado  gli  ftattauanqdi^uefio  modo»  Etfeggwnchaui^ 

rehbonó  trattato  j  fc  t  Gene  ralmòn  fot  correa  ano  ,  itjualirljéndoimbak. 

«<trf  tornar onià\a  éifiiH>ntare»  il  che  uijhdagli  nimici  che  non^(k* 

teuano  far  pÌHdxmno  a  mHridi^uhfChehau€uajìof4rtà^  fifmferòJ^ 

fuggircjafiiofida  ia  campagna  aperta  de^norti  t  ̂   feràr^4iht  '^òadtxm 
congliarciìibugh  &fri\\t^  ̂ Vnééfilggiti-^fiitfiicitJmoHri  abruciiir^ 

no  qitindeci  parai\fhe€rano  fiati  tièàtiin  terra ne  pre fero  fette\xht 

trano  in  marei&  fatto  quefioftritirarono  con  molte  Uride ,  vtoHrandé 

hjirlarfaie  diiore.  Di  cht  ilSignordi  1\ep(làndichiera^iutlUurrafen 

lì  molto  diJpJacerc^tt  tanto  fHU  pc  r  ÌMttetio  tr^uatò  cefi  mal  prouiJfo.E  t 

dubitado,cbr.i  nofin4mfkjfeko  •ancora  fvpra un'altra.  fypoiattcneUaqm 

Xtgiacttutfmia  riuadci fiimerunaiegadifcofiofrAJetraJa^rauiddcfu 

òtto  di  gente dtgucrra^ 

Come-i  ̂ eneralitìffinon  raro  ho  in  tcrKi  ricl  paetc  (fi  Rcpciin ,  i&f  poi 

"J:  »ieliOfolaidiCanibAlan,&oochcDiKrrrcP.*rceccò  fcccqticftc'duc 

:«tioicc*  '  j  »^  Cap. ^.  r-X; .  - .  .  .  i  :  ..u 

"  Cékerahhamtainformaciónedi^cfl^l^Qyàtcii^^^ 
manefi£cofa  del  SignordiJ{epelint  laquaUno  fo/fe  dcjirnua% 

fe£0^ropoferfìdidfUruggejlo:^tùluiucUa  flcjja  notte-  parti 
L     a  rono 



fMòy&  je  ne  andafuo  a  ripofar  per  fronte  àtU  noHrà  fhrtr{i(a  firfò'k 

mtr.a  hotte^per  arriuar  poi  all^alba  alla  terra. doue andauanOm Et ̂ nan^ 
tunquefaceffe  molto  ofcn ro^ft^lfer»  partir  atfuefla  hora:et pereiocbe  n9 

nedtuaVitnu  t alerò jdubitando^lfvnfi»  di ̂ ^Ibo^uerque di  timanffe in 

éiétroyfcce  uogar  con  più  frettaicon  lo  che  (i  aunantaggiò  tanto^  che 

fi  alla  pftpolationtHnbuonpc\7^oauanti^lt&  fafliditodi alpeitare^difje 

a  /uoifChe  a/faltafiero  l a  ter ra, &  l'abrn eia/fero ,  percioche  efiendo  glt 
fiimkci  fuori  di  penftevo  drl^a  Jor  nenuta^ìLfarébbono  facilmente^  C&"  wji 

U  fetero:onde  fentcndo  ghìiirAisi  il  fuoco  Jettarom  tofto  fit,& carfero  à 

fimediarui,ma  andand-o  mentre,  cl>c  uolenano  efìingiterh,i  noflrigìtfii 

rono  ad<hflo,&u  UCCI  fera  alcuni,  cir  altr:  fuggirono:f>ercioche  era  tut" 

fa  gente  uile ,  &  non  portauano  arme  .  Etfltputoft ,  che  i  noflri  eran9 

fiatiqueUi»  the  ki  pofero  èl  fuocoycorfcro  toJh  i  7^rt,che  erano  atta 

guardia  della  terra,  she  p^fftuàm  pùudi  dui  miJa,& cominciarono  a  ca 

battere  e^iuofhifierametttCif^  tanto,£hcad  ̂ Ifonfo  di^lboqiterque 

€OìutermcnÈandarorjii0ra'fùoi  icheft  ritirafiaro,  >  percioche  non  erano^ 

più  di  quaranta,  detfuali  ama\\arono  uno  altri  fHr9nograuemente 

feriti  con  le  fri\\e:&gli  ama^^r^auano  tutti  fc  non  ft  ri  tira  nano  Me  he  ft-^ 

ét.ùilfonfo  congradtjjima  diffifultà ,  uè  Ixiurebbe^tuto  furio ,fe alcuni 

fmitchèneUenauifcruouoaquafirimafero  netfuo^ batteUo,non  mettf^i 

mam  fuvco  ad  un  faUoncttOy  per  la  cuifaura  tofio,cbe  fu  jffaratOygli  ni^ 

mici  fi  Tlargaromf,&  Ì9  qjrefto.  aggjoi^di&.Higiunfe  France/codi  jtU 

boqtrerquetilquale  intendendo  quel,€ht  pafiauajice fubito  Jparar  tutta 

l'artiglieria  da'  battèlli ,acctoche  gli  mnici ,  che  nella  Jl^aggia  erano,  fi 
fiargafiera^Et  blando  cofi  Duarte  Tacccco  u(>lle  difmontar  un  poco  difco 

fiil,doue  gli' altri flaMawì,&  auuiandofì perdiffu^tarctrouà  moiri 

ri  diguevrotCbc  pajjàùano per  un  pajfa^uiùltn  firetto  in  foccorfu  dc gli  di 

iriMcbe  urdutitdaiui^fscc  tof}o.colidjtpr<U.battelh  uicino  a  quel^af» 

jlOy&  con  t  artiglieria  gli  impedi,che  non  paffajfe/o^a  che  fubito  corfera 

i  noflri,^  di/montarono  in  terra, & dando  negli  nimicigli  fecero  fug* 

gire:&  percioche  no  fapeuano  il pacfe  no  gli  andarono  dictro^t  I>uaìt 

^e,^4cecco,&  Tietro  eUTaide  fi  difco  flarouo  co  la  loro  gente  per  andar 

ad  abruciar  un  altra  popoUtìone^cUe  fiaua  più  in  fu,  &  di  camino  rupe 

to  diciotto  parai  deW armata  di  CaltCHt:&  abruci^a  queUa  $erra,tom:t 

rono  doue  haueuano  lafciati  i  Ceneralicmafche  era  molto  per  tipo, fe  ne 

andarono  all' (foladi  dut^bala  fcrd^ru^crUfftrc^eUfuo  Caimai  eré OiNOi        r     A  «imi- 



nimico  del  I{e  di  Cochin,  &  abbrucciarono  una  grande  popolatione^  Et 

Duarte  Vacecco  confei  parai  di  Cochinandò  ad  abbrucciar  un  altra  po 

poUtione,  combattendo  pritna  un  peT^o  con  molti  degUnimici,de'qua^ 

li  ama\\ò  alcuni:  &  abbrucciata  la  terra  ft  ritirò  coi  j)toi,hauendogli  fe 

titi  fette:  &  ritirato  combattè  in  mare  con  trcdcci  parai  di  Calicut,  i 

quali  ruppe  £0  lo.aiuto  di  Tietro  di  Taide,&  di  Antonio  del  Campo yche 

mfopragìunfero  .  Et  ritirandoft  gli  nimici  in  un  coìtale  Duarte  Vac
ec^» 

cogli  fu  dietro  j&  qtuui  prefc  un  parao.ma  m  cntre,c  he  (t  occuparono  at 

torno  (jucJioygli  altri  fuggirono.  Onde  percioche  i  noflri  haueuanogli 

huomtni  direvio  fìunchi  molto  non  gli  fcguirono ,  ma  fe  ne  tornarono  a' 

Gentralij  coi  éfualije  ne  andarono  uerjo  Cocbm  .  Et  dicendo  al  tjuel 

che  haueuano fatto jft  riputò  ucndicato  a  pieno  de'fuoi  mmict^  &  copali 

fregòi  che  non  face ffcro  più  guerra» 

Quel,chei  Generati  fecero  andando  per  vna  botte  di  pepe,  Scoine 

Duarte  Pacccco  ruppe  rrentaqiiattro  parai .       Cap.  LX. 

0  queHa  guerra ,  che  dico,  non  ueraalcuno  ,  che  haueffe 

ardire  di  portar  pur  un  grano  di  f  epe,  a  uendcrealla  FattO" 

ria  :nè  meno  i  mercanti  ft  arrifchiauano  a  cercarlo ,  &  con 

quanto  fopra  ciò  fi  affaticarono  mai  non  poterò  hauere  più  ,  che  trecento 

bahari  di  effo  :  &-  cofi  mandarono  adire  a'  Cencrali^  che  ofidajjero  per 

quello  nuoue  leghe  di fcoflo  da  Cochia:il  che  ejjì  fecero  tojìo, accompagna, 

ti  da  tutigli  altri  Capitani ypcioche  haueuano  di  pafiarfra  molti  nimici, 

&  acciochenonfojfcrofcntiti  partirono  dtnottej&  p  la Jtrada  de/Ir uffe 

Duart€  Tacuco  un' l fola  combattendo  con  fes  mila  degli  nimici:accÒpa'> 

gnato  folamtte  dalla  gete  della  fua  copagnia.Et  i  Generali  ruppero  tren 

taquattro  parai  de  gli  nimici .  Et  fatto  quefio  andarono  Duarte  Vacec-^ 

C0i&  Antonio  del  Campo  ade flrugger  una  grande  popolatione  in  terra 

fèrmay  rompendo  prima  dui  mila  T^airiyde'iiuali  molti  furono  uccifiy& 

feriti,  &  de  i  noflri  ninno ,  Et  con  quella  uittoria  je  ne  tornarono  doue 

haneuano  lafciatì  i  Generali  yi  quali  mandarono  so  fio  perii  pepe, che  era 

poco  lontano  :  &  efjendo  hoggi  mai  notte  partirono  per  Cochm  doue  ha- 

ucuatio  da  mandar  la  botte,  che  portaua  il  pepe  pieno  di  mercantia  a  ba 

ratto  di  quello  :  &  accioche  ella  fojje  ficura  mandarono  in  guardia  fua 

Duarte  Tacecco  con  tre  Capitani  :  ognuno  de  quali  conduceua  cinquau^ 
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DEL  L'HISTOnjE  DELL'  IT^DIE 

fs  hiiomini  (fe  noHri ,  &  di  quelli  di Cochin  ri  andariano  cinquecento  in 

parai ,  Vanito  adm^uc  Dnarte  Vacecco  pafsò  ammi  d \  per  quel  pafio 

ftretto,  chc^ià  ho  detto ,  cìr  però  non  fu  neduto ,  &  effondo  d  \  ben  chiara^ 

paflò  per  la  bocca  d*  un  fcno  dotte  flauano  archieri  fcn\a  numero ,  iqualigli 

tirarono  infinite  facite:  &  fe  i  battelli  non  portamno  ripari  i  noflri  hau^ 

rebkono  riceuntograttifjìmo  danaro:  percioche  il  fiume  èjlretto,& lefri^'^. 

2(c  faggi  unge  uano .  Ma  Dnarte  Vacecco  uedendogli  flar  tutti  infiemc , 

che  facilmente  gli  potrebbe  danneggiare  molto ,  lafcio  uno  de' Capitani  itt 

guardia  della  botte ,  &  con  gli  altri  dui  Capitani, fcguendogli  quei  di  CO'^ 

eh  in  mifcro  Icproe  de  battelli  in  terra ,  ne  i  qiuili  u  erano  più  di  dui  mil^ 

huomini  ,&  facendo  (parar  i  falcowtti ,  che  portauano  in  proa  diedero  ìfii 

glì'khnjci ,  de' quali  fquarciarono  molti  sfacendogli  in  minuti  pe\\h^gl^ 

fecero  ritirar  tanto  dall'acijua,  chea  i  vojìri  rimafc  comodità ,  &  campo  da. 

difmontar  in  tena  fai\a  pericolo  ;  &  co  fi  il  fecero  tutti .  Et  percioche  la 

maggior  parte  portauano  archibugi ,  &  balleflrc ,  gridando  San  Giacomo 

Satt  Ciacomo,ualùrofamcnteaffaltoronogli  nimiciy  i  quali  face  uaìio  fronte 

tirandogli  tatcfriwetche  pareua  fi  fcontraffcro  neWacre  le  une  con  le  altre, 

^  combatterono  ualentiffìmamente  gli  uni  con  gli  altri, durando  il  comba^ 

fere  quafi  un  quarto  di  bora.,  Ma  gli  nimici  fuggiroìio  rimanendo  moti^ 

ti  morti  jpercioche  non  portauano  am/edifenfiue:  ̂   inoflri  glifèguiron^' 

fino  ad  una  popolati onc  uicina  :  dalla  quale  ufcirono  tanti  T^lairitche  con-: 

giungendo  fi  con  quelli ,  chefuggiuano  uoltarono  fopra  i  noflri,  &gli  mi^ 

fero  in  grande  firettOjperche  erano  ben  fci  mila  huomini,  &  molti  di  loro  fi 

affaticauano  per  metterfi  tra  il  fiumc,&  i  noflri  per  impedirgli,  che  non  ji 

ritiraffcro  a  battelli, ma  gli  avìa\\affero  tutti;  il  che  i  noflri  non  gli  confcn 

tirono, benché  non  fcnr^a  graìt  fatica.  Et  cofi  come  difcndeuano  il  fiume  fi 

accoflauano  a  quella:  nel  che  fecero  tutti  prodc\:e  notabili ,  &  quando  fi^ 

rono  Micino  acffo  quelli,  che flattano  ne  i  battelli  fi  diuifcro  in  due  parti,rim 

mancndo  urui  flrada  larga  perdoue  i  noflri  fi  imbarca ffcro  fenr^a ,  che  far-^ 

tiglieriagli  offende ffe  :  per  paura  della  quale  gli  nimici  lafciarono  imbar^ 

car  i  noflri,de  i  qttali  non  fu  morto,  ne  ferito  alarne, che  certo  parue  mira^ 

colo,  effondo  gli  nimiciftanti,  &  di  noflri  cofi  pochi ,  Zt  d'iìidi  in  poi  fin» 

che  la  botte  fu  meffa  in  fatuo  Duarte  Vacecco  non  trouò  aìtw  pericolp ,  &^ 

iornandofeneallauoìtadi  Cochin  quafi  due  hore  aitanti  me\o  dì  giunjèat  '• 

faffo  perdoue  era p affato alCalba^ó' lo  trouò  cbiufo  da ^^,parai  tutti  in 

tatcnati,  et  ben  forniti  di  gente  di  guerra^j^cciulmcme  di  archieri:^  ugni 

paru<^
 



*tfr40  wr/  /«r:^:;o  d'artiglieria  pcrproa^^in  amb
edue  le  punte  del 

paffo  in  terra  flam  molta  gatte,  ehe
  credendo, the  t  mjhi  haucuano  da

cj- 

fere  qttiui  morti  ò  preft  ut  concor'reu
ojìo  per  nederc  uo ,  Onde toflo^  che 

i 

nofiri  cominciarono  a  ccmpanre  gli 
 nmia  fecondo  il  lor  cojlimcfi  mife. 

ro  a  gridar  forie.DuarteTacecco^il  qua
le  gli  uiddc  fece  tofto  fermar  i  bat 

ulH  ,  Ù-  cjjindo  ridotti  inficvicgli  parl
ò  in  quefio  modo .  S'io  nonfapelji 

Signori ,  che  fotio  hoggi  mai  dui  mcfi ,
  che  noi  combattete  con  qucflt  cam, 

C2r  chefipeu  le  loro  afìutic,&gH  conof
cete  bene, ancora  che  io  tu  ho  per 

molto  ualorofi,mi  farebbe paruto^chem
  haurcbbono  mcffo  in ucrgogna  lo 

flar  come  Panno ,  però  non  dico,  io  che 
 fieno  dm  >ncfi ,  ma  qucjla  mattm 

DIO  fìa  laudato  haucfle  centra  di  uoi 
 qua  fi  fette  mila  huomini ,  diche 

Jafciaflela  campagna  coperta  di  morti
:  &  cofi  farete  a  qtiefit  con  V aiuto 

.di  noflro  Signore ,  perciochc ancora,
  che  peno  imbarcati, la  n'>pra  arti- 

glieria gli  affonderà  ilor  parai:  iquali  per  cioc
he  fono  più  alti ,  che  i  no- 

flri  hatteUi,Cartiglierialoro  non  ci  po
trà  offendere  :  però  con  l'aiuto  di 

noPro  Signore  diamo  dentro ,  & affalti
amogli  ammofamente  portatidoi 

jioPri  battelli  incatenati^  ^ Ile  quali  paro
le  con  pronta  uolontà  r^iP^^" 

fero  tutti  ̂   che  eglino  erano  promi  per  far  quant
o  gli  piaccffe  j  che^ojt 

pareuaa  loro  foffc  bene,  &chencn  umilia  ui 
 fua  compagnia  hftom^* 

the  bauefle paura liipmili  cani .  Et  imatcnau  quattro  batt
clti,&  i  p<r 

rai  diCochin  dietro  (parando  fuhito  la  loro  artiglie
ria  a  tiro  di  arcbibtu 

gio  andaronoad  aJfaUar  i  parai ,  gridando  tutti  San 
 Ciacomo ,  San  Gia- 

como :  &  gli  nimic  i  ancóra  efp  cominciarono  A  gridar,  &  mife  ro  fuO*
 

co  a" lor  cannoni ,  ma  le  palle  pajfarono  per  alto ,  il  che  le  nofire 
 non  /fr- 

cer0,percioche  a^omLirono  atctoii parai^  & glidifci
tcnarono .  f  inita 

^uefia  rugiata  i  nofiri  Pattano  à  tiro  di  lancia  de  gli  nimici
,  iquali  pare, 

che  con  paura  Hinofirì, che  gli  srattatum^molto  mau  gli  fecero  largo 
 p. 

che  paffaffero:il  che  loro  fecero  molto  mlòueri^pciùc
lye  no  pefaumo, che 

gli  douetta  effere  cop faciU.Et  tutta  uiatirandc^C
attiglieria^mofcbet 

ti,&  anco  i  tridenti  :  &  come  pafiarono  fra  loro  girarono  toHo  le proe, 

accioehe  fe gli  feguiffero gli  potcPcro  tirar  con  l'artiglieri
a,  che  doppo, 

che  ella  fu  la  lor  falute ,  &  fecondo ,  che  gli  niviici  erano  molti  anco
ra 

tion  haflaua  per  difendergli,  (pctialmcntc  da  dieci  parai,
 che  brauamcn 

\  te  gli  feguiuam  :  &gli  altri  procaccianano  congiungcr
p  con  que§ìi,rua 

non  erano  effercitati in  uogar,nè  baueuano  la  pratica  di  ciò  :  il  che  gio-'
 

nòmolto  anoftri:  i  quali  qualche  uolta  aff  rontauano 
 gli  nimici  y  per- 
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éht  non  pcnfiffero ,  che  fuggiuano  da  loro ,  Ma  fu  per  codiargli  la  ut'* 

ta  :  percioche  in  cjuefli  affrontigli  altri  parai  gli  aggiunfcro,^  circoti^ 

(tarano  intornoy^gli  alìrengeuano  molto  con  la  gran  quantità  di  frei^, 

:{€  altre  arme ,  che  gli  tirauano ,  ̂gli  fermano  alcuni:  il  che 

duto  da  quelli  di  Cochin  fuggirono  alla  uoUa  della  città,  ch'era  appref* 

fo  :  <ir  difiero ,  some  i  nofiri  rimaneuano  m  quello  Hata:  a  che  i  Genera- 

li concorfero  tojìo:  ma  il  lor  foccorfo  fu  indarno:  percioche  i  no^lri  mefm 

fero  dui  parai  a  fondo  y  morendo  tutti  quelli  che  in  effi  erano,  &  come  nò 

gli  altri  erano  molti  feriti,  &  morti^f uggirono  tutti,  &i  nofiri  rimafe- 

roquaft  tutti  mollo  mal  feriti  :  per  lo  che  ùuarteV  acceso  non  uolle  pià 

fcguirii^  ma  fe  ne  andò  alla  uolta  di  CochÌH,&  nella  uia  trouò  i  Genera^ 

Li  che  andauanoa  foccorrergli  y  <&  con  grande  aUegre7^\a  di  tutti giun»* 

fero  a  Cochin  ydouc  il  I{e  fece  lor  gran  fejìa,  marauigliandojì  molto  di 

quel  che  fece  Duarte  Tacecco,alquale  pregò  ,f  he  il  r*iCConta]Je,&  d'in^ 
di  in  pei  U  teme  in  grande  efliniatione^ 

Si  dcfcriiieil  (ito  della  Città  di  Colan  ,  comcrApoflolo  San  Tò- 

mafo  vi  andò ,  &  quiui  fu  marti l  izato  :  &c  come  Alfonfodi  Alboi 

qucrqueuiandò  acaricarc,&  fermò  la  fattoria.    Cap.  LXI. 

ELL^A  rotta  di  qnesii  parai  fu  tofk)  auifatoil  I{e  di  Cali" 

cut  ,&  fi  come  fu  di  tutte  le  altre  cofe ,  che  in  quejla  guerra 

pafiauano  :  di  che  haueua  Jpetiul  cura ,  per  il  deftderio  ,  che 

haueua  di  cacciar  i  nofiri  fuori  dell'India  :.  percioche  naturalmente  gfi 
odiaua  ,  &  uoleua  male  ,  perla  paura  che  haueua  che  gli  togliejfero  lo 

fiato.  Ter  lo  che  defìderaua  cacciargli  fuori:  &  procacciauaciò  con 

tanta  diligem{a,  &  anco  in  impedire, che  non  haueffero  pepe .  Tercio^ 

chefaceua  conto ,  che  non  portandolo  a  Vortogallo  ,Jarcbbe  cagione ,  che 

più  non  tomaffero  all' India.:  pliche  qiteflo  era  il  colore  con  che  coloraua.- 

no  la  lor  ucnuta .  Et  d'indi  m  poifitrm  le  armate^  che  ne  i  fiumi  tcneua  di 

tanta  for^^a  dtgaite^^  munitionitche  mai  i  nofiri  non  poterò  hauer  più  dì 

mille  &  duceìtio  quintali  di  pepe  de' quattro  milahaari ,  che  i  mercanti 
haueuano  promeffo .  Et  qucflofu  hauuto  con  affai  bombardate ,  &  lan^ 

date,  &  con  infinito  Jpargimeìito  del  fangue  de'nimici ,  Et  in  ultimo  il 

di  Calicut  u'hebbc  modo  con  far  molti  doni  a'mcrcanti  di  Cocbin ,  che  gli 

perfuudè,  che  noìideffcro  più  pepe  al  Generale  ifcufandofi  con  laguer  ra^. 

in  tal  modo  furono  foborìMtida  luitchc  ne  per  preghi  del  I{e  di  Cochin^ 

ni 



nè  per  rìchiefle  di  Francefco  di  ̂ Iboqucrquemainon  paterno  terminar 

m  efp ,  che  de/fero  fuori  ti  pepe ,  che  haueuano .  Oìuie  perduta  opti  fpe^ 

rM\a  di  poterlo  hauer  in  Cocbin,^lfo)ifo  di  ̂ lboquerqucm'iò^>coii  Vie 

tre  di  Taidcy  &  Antonio  del  Campo  a  cercarlo  fino  alla  Città  di  Colan , 

Tcrcioche  fapeua ,  che  ifuoi goucrmtori  dcftderiiu.ì)io  molco  la  nojlra  fatv 

ioria  per  le  amoreuoli  offerte  ,  che  fecero  a  Victro  ̂   Inaro  Cabrale  j  &  al 

Conte  Rimirante,  Etuiandaua  Cvnqucfia  deliberatiuiic y  che  quando 

buonamentenon  uoleffero  dargli  la  canea  Rifargli  guerra.  Turtitoadim* 

^ue  ̂Ifonfodi  ̂ Iboquerque  da  Cocht»  con  alcuni  Capitani giutife  al 

porto  della  Cittidi  Culan ,  che  giace  dodcci  leghe  difcoflo  da  Cochin ,  & 

dal  Capo  di  Covtorin  uenitquattro ,  che  fede  pm  ÌHan\i»  ucrfo  il  me\o  dì , 

Quefla  Città  come  già  ho  detto ,  auaati  la  ediftcationc  di  Calicut ,  era  U 

metropoli,& principal  del  Malabar^  &  il  più  graffo, & ricco  porto  di  tut 

ta  queUa  cofla .  Et  con  tutto  ciò  è  ancora  una  grande  &  bellijjìma  Città  , 

Lefuecafe,Tempijt&  Mofchec  fono  come  quelle  di  Calicut:  &  ha  
un. 

buono  j&  comodo  porto:  è  molto  abondcuolc  di  uettouaglie,  &  fono  come. 

^Uedi  Calicut,!  fuoi  habitatorifono  Malab  ari  gemili, &  TiloriJ  Morffo 

no  molto  riccìn»& grandi  mercanti  :Jpetialmcnte  dopò  che  fucceffe guerra 

tra  il  [{e  di  Calicut  »  &  i  nojlri ,  che  molti  mercanti  di  Calicut  uemu^ro  ad. 

habitar  quiui  per  più  ftcurtà .  Trafficano  in  Chioromatidel,  Ccilan,ìfo^ 

le  di  Maldiua ,  Bengala ,  Tegu ,  Zamatra ,  &  Malacca .  lln^di  queM 

Città  è  molto  gran  Signor  di  paefe ,  nel  quale  ui  ha  molte  Cittàgrandi  &' 

ricche i  molti  porti  di  mare ,  doue  raccoglie groffiffimi  datij  :  per  lo  che  h^ 

molti  e  grati  teforit& è  potentijfimo  di  gente  di  guerra  :  di  che  la  maggior^ 

farte  fono  archieri .  Mena  di  continuo  per  fua  guardia  trecento  donne, le^ 

quali  fono  mede  fi  mamme  archicre ,  &  deflriffnne  in  tirare .  Et  portante- 

tutte  alcune  fonde  difcda^con  che  tirano  con  tanta  defire\\ajch'é  unoflu' 

pore,né  dògli  noce  punto .  La  maggior  parte  del  tempo  ha  guerra  col 

di  V^rftnga ,  &gli  dà  affai,  che  fare  .  I  dui  ter\i  dell'anno  fe  nefià  
in 

una  Cittàchiamata  Calè ,  &  tiene gouernatori  in  Colan  ,  nella  qual  Città 

fi  ucde ancora  um  Chiefa ,  che  miracolo famcnte  fece  C ̂pofiolo  San  To- 

ma/o,quando  per  cagione  di  predicar  la  fede  Catolica  uenru:  quiui. Et  covi, 

parue  una  mattina  in  mare  un  gran  troncone  di  arboro,che  incagliò  nells 

piaggia .  Et  perche  offcìuieua  il  I{e  comandò  che  ui  foffe  tolto  uia  » 

nè  gente,nè  Elefante  mai  non  poterò  rimouerlo,& era  tanto  grande  ,  cìje 

VMmnonlQ  moffcro  •  Onde  ucduto  dall' ̂ pofioh,  che  fi  diJ^erauanQ 
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'  di  poterlo  rimoticre  dimandò  al     ,  fe  rimouendo  quel  troncone  gli  con^ 

tederebbe  un  fe7;\o  di  terrena  dùtfc  edhfieaffc  nna  Cìmjk  a  laude  di  no^ 

ftro  Signor  G I ES      C  H  I{1  S  T  o  y        quini  L'haueua  mandato^ 
J{ife  molto  ti  I{e,  della  proporla  uedendolo  cefi  attenuato  jdr  debole  per 

lagrande  a^iinen\a, che  face  ua.  "Ma  ilgloriofo  Janto  gli  tornò  a  dire , 

the  non  ft  marauigliaffe  di  quel, che  gli  haueua  detto ,  fercioche  la  pOm 

ten\a  di  Dio  con  che  eglijperaua  rimoutre  quel  troncone  era  afiai  mag 

giorCjchela  fua.  il  I{e,gli promife  quel^he  dimandauay  felorimoue^ 

ua.  Et  allhora  V  ̂poflolodi  Chriflo  legò  per  una  banda  il  troncone 

con  un  cordon ,  cheportaua  cento,  cJr  tirando  da  quello  il  conduffc  ,  & 

ftrafcinòfindoueuoleua.  Di  che  tnttifì  flupironv  ̂       molti  fi  fecero 

Chrijiiani      il  Itegli  diede  il  luogo,  che  gli  haueua  chiesi^  per  U 

Chiefa Jaqual e  tcjio  cominciò  a  edificare ,  Et  percioche  è  uncoslume 

nella  città, che  quando  alcuna  fabrica  ft  comincia, prima  chela  macftran 

3;<i  tii  metta  mano  gli  fi  da  una  certa  quantità  di  rifi,  &  poi  quoìido  la  fan^ 

no  gli  fi  dà  la  fera  una  moneta  d'oro  molto  piccivla  chiamata  [ano,  che  uà 

le  n:c\ogiulio,  quando  l'^poflolo  nelle  comiìiciar  la  fua  fabrica  chiamò 

la  macflruti^ay^  diede  ad  ogni  uno  tanta  quantità  di  haraia  quanta  ha* 

uena  da  dargli  di  rifi,  laquale  per  uirtù  di  iioflro  Signore  diucnnc  tofto  ri- 

fi.Et  poi  che  cominciarcno  a  lauorare  daua  ogni  fera  ad  o^i  nuomaU  un 

fafe  ito  Jl quale  tojio  (ì  conuertiua  in  fanat:di  che  tutti  furcno  pieni  di  Jpa 

uertto,  &  maraitigliandofi  molto  diceuano,  che  qiteU'huwnp  era  fanto,  & 
cofi  lo  chiamauar.o  ?^f(trtav;a:&  ogvi dì  fi conuertiuano  molti .  Et  hora 

fraigentili  di  quefloregm  fi  trouoTto  più  didodecimila  cafe  diChriflia- 

ni,  che  di  una gcneratione  in  altra  hanno  proceduto  da  quefli,  I  quali  ten  - 

gcno  ahmie  Chiefc  in  terra  ferma.  In  qttrflo  modo  qttel  glortofo  ̂   pcflo^ 

lo  finì  la  fitaCbtcfa,h  qicaie  fornì  col  le^iame  di  quel  troncone .  Et 

dmdo  it  l^ét  Colar,  qnanti'fi  conutytiuano  per  ifuor  mira  eoli ,  comandò 

thefof/e  cacctno  fuori  ddlafaa  ter ra»Èt egli  fcne  andò  ad  loui  città  chi4 

mata  THal^ri pur, velia  medefima  cojfa^dclio  fiato  del  I{e  di  T^rfinga  .  Et 

auiui  ancora  percioche  era  perfeguitato  da  i  Cent  ili, fe  ceni  do,  che  i  Chri^ 

ftiahì  di  Colati  dicono,fc7tt:atìdaita foto  pcribofhif  Et  andando  per  que- 

fli  ltwghiydicono,chc  nn  CcHtilc  il  quale  andana  cacciando  peri  ho  fichi, 

Uiddcfiav  poggiati  in  terra  moki  paltoni, &  fra  quelli  unO'maggior  dittit 

ti gH  altri, poggiato  fopra  un  fiJfo,ai  quale  il  cacciatore  tirò  con  una  firr^" 

\a^&  lo  traucrsò:&  Icuandofi  m  alto  cotuttigli Mtri paMni,fi  covuertì 

nclTacm 
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ncìtaere  in  corpo  di  huomo.  Di  che  marauigliatoft  il  caciatore  corfe  tir- 

fio  a  raccontarlo  alla  città:  &  uenuto  il  gou^matore  di  ejjli  albofco  per 

uedcre  cioyuidde  che  quel  corpo  era  il  corpo  di  San  Tomafo:&  nclfajfo  fi 

uedeiiuno  flampate  due  pedatedi  buomo.  Et  il  Gouernatorlo  fecefipeli^* 

re  in  unaChieJa,cbequiuifjbricò:Et  ui  fcpelirono ancora  ifitoi  difcep». 

li:&  portarono  aia  ilfajfo ,  chehaueua  Li  ftampa  delle  orme,&  lo  pofe-m. 

ro  uicino  alla  fepoltura:&  quaìidofcpeliuano  il  corpo  dello  apofiolomai 

non  poterò  mettergli  fatto  terra  il  braccio  deflro.  Et  co(ì  ui  flette  per  mot 

ti  a/ifii  fi  finche  ui  andarono  pcrdcuotione  alcuni  del  paefc  della  China  in , 

feregr inaggio, percioche l'haucuano  per  fanto  :  i  quali  uoljcro  tagliargli 
il  braccio  per  portarlo  nia  per  reliquia  al  lor  paefe  :  ma  uolendo  tagliar 

lo ,  //  braccio  fi  ritirò  dentro, che  mai  più  non  fu  uiflo,  Qjtefla  Chiefa  do^ 

ne  fu  fepoìto  San  Toraafo  è  fatta  cpwc  le  nofire  con  croci  nell'altare ,  ̂  

una  grande  in  nie\o  diejfa:è  fatta  in  nolto  con  alcuni  pauoni  per  infegna: 

^Moggidìfi  uedc  in  piede,  wa  molto  ruii)ata,&  cinta  di  itarie  macchie, 

perche  U  città  è  difabitata,&  U?i  "Moro  poucro  ha  la  curadiejfa  per  non 

ejfere  nel  paefe  uicino  alcun  Chrifliano:&  dimanda  limofina  a  queUi^chc' 

in  peregrmatjone  ui  Hano,cofi  Cbrifliani  come  Gentili  :  &  i  TiJori  glieU 

danno  ancora  perftar  nel  lor  paefe,  Hora  giunto  ̂ Ifonfo  ̂ Iboqucrque 

al  porto  diqueHacittà,&fapcndoloigouernatori  utneroaUa  fua  naue 

per  cagione  di  fermar  la  pace  con  luiyla  quale  fi  fermò  con  patto  j  chei 

ncflri  tene  fiero  una  fattoria  nella  cittày&  che  per  quelle  naui  gli  deffcro 

taricaial  che  fi  atte fe  fubito^Et  iltempo.che  quiui  flette  metre,  che  unj 

naue  caricaua,due  altre  naui  andauano  due  leghe  in  mare  fcorrendoj  dr» 

guardando  quelle,chc  per  altre  bande  per  qua  paffauano.-alle  quali  tutte 

per  bene, ò  per  malefaceuano ,  cì}e  i  loro  patron  andajfero  a  parlar  eoa 

^Alfonfo  di  ̂ /ilboquerque,& gli  defiero  ubidien\a  come  a  Capitano  gcf 

nerale  del  I{e  di  Tortogallo:C^  efio  nonglifaceua  alcun  danno, folamcn- 

te  abruciàuale  naui  de  iTiloridel  mar  1{cfib,poi  che  le  haucua  fualigia^ 

te  per  uerulctta  di  quel^che  haueuano  fatto  a  Vietro  ̂ Aluaro  Cabrale  :  dji 

che  quelli  di  Colan  haueuano  gran  paura.  Et  finita  la  cafa  della  fattoria, 

&  caricate  le  nofire  naui  ̂ Ifunj  'o  di  ̂ Lboquerque  ui  lafciò  per  fattore 
Antonio  diSan  coti  dui  fcriuani:  cioè  I\ui  Darauiùi& Lope  flabello, 

il  Madera  per  livgua,^  Frate  Rodrigo  per  Capellano,  &  J{ui  Dabreu 

Ticr  Lorenzo  &  Gon\allo  Gii ,  &al  tri, che  in  tutto  erano  uenti^  &  la» 

fciandogli  in  pace  fi  partì  per  Cochin^ Come 
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Come  fu  (labilità  la  pace  tra  il  Re  eli  Calicut,&:ilGieneialc,  &:comc^ 
torto fti rotta.       Cap.^  LXII. 

^|^^<1  I  SVI       QJ^  E  molto  a  "Mori  mercanti  di  Colan  la  nofÌrd> 

9  fattoria  :  percioche  oltre  rodio  che  a*nofìri  portauano gli  p£ 
SJI^*  reua,chegli  douejfe  cacciar  di  qui  :  onde  fecero  quanto  pò» 

tero  col  r{e  di  Colan  perciò  non  confentifie  la  fattoria  ,  &-  non  potendé' 

terminarlo  con  lui  prefero  per  ter\o  il  I{e  di  Calicuttalqjial fcrijjero  quel 

che  pafiaua ,  T^la  non  fece  effetto  alcuno, per  lo  che  fu  molto  di  malauo^ 

glia  Ì-&  tanto  più  perche  conobbe  chiaro,  che  per  cacciar  i  nofiri  fuori 

dell'India  gli giouaua  poco  non  raccogliergli  nel  fuo  porto, fe  i  I^  dt  Ca-, 
nanor,diCochin,^di  Colan  gli  raccoglieuanone  i  porti  loro, & gli  da^ 

nano  carica .  Et  uidde  chiaramente  ,  che  non  hauendo  pace  co  i  noUri 

perderebbe  lefue  rendite  :  percioche  i  7^ori,chele  rendeuano  non  traf^ 

ficauano  come  prima  per  paura  de'noSiri  { tenendo  pace  con  ejfi  torJ 
narcbbono  di  nuouo  a  loro  traffichi ,  &  lui  tirarMe  ifuoi  datij ,  di  che, 

fChaueua  perduta  una  gran  parte .  Onde  in  ogni  modo  gliconueniua  ef^ 

fere  ài  pace  co  i  ncflrt .  Et  cofì  fatto queiìo  conto, non  uoile  conferire  ciò 

èon  altri ,  che  c<m  fuo  proprio  fratello,  ilquale^  percioche  era  huomodi 

giudicio ,  &  gran  pri{den7^a,lo  C07ifrgliò,che  cefi  il  face fie,  rendendogli 

/opra  ciò  molte  ragioni  •  Et prefa  quefìa  rijoiutione  tra  loro  duifecre^ 

tamcnte  V2 andarono  un  an.hafciata  a  Franccfcodi  ̂ Iboquerque  fopra 

la  pace  ̂ chc  ricercauano ,  ojerendcifi  di  pagar  in  pepe  ciò  che  era  flato 

tolto  a  Tietro  ̂ luaro  Cabrale  nella  faUvria ,  Onde  confidcrato  il  tut" 

10  i  <^  il  diflurbo  principalmente ,  che  dalla  guerra  a  tutti  ritornaua  col 

parere  degli  altri  Capitani :&  del I^  di  Cocbin  fu  conclufaia  pace,  con 

patto  perocché  il  I{e  di  Calicut  dcucjfc  dtfarmar  i  uafcelli,  che  ne  i  fium 

mii&  in  altri  luoghi  tencua  armati  :  &  che  per  le  robbe^che  erano  (la* 

ie  tolte  a  Tietro  ̂ luaro  dcfie  al  Generale  mille ,  cinquecento  quin» 

tali  di  pepe  da  efier  portati  in  quelle  tiaui^Et  di  più  che  gli  mandajie  le» 

gati,&  inferrigli  Italiani  rinegati,  ch'erano  fcampati  da  noSìri, &gli 

fcndauano  l'artiglieria:&  ch€  ninna  naue  di  Calicut  potejjè  nauigaraU 

la  Holta  del  mar  i{offo,  che  haucua  da  efiere  amico  del  I{e  di  Coc  hin  • 

Con  lequali  conditionifu  fatto  un  contratto  di  pace  tra  il  I{e  di  Calicut^ 

&  FrMicefco  di  ̂ Iboquerque:  Solamente  fu  tolta  uia  la  confegnatione 

de  rinegati,  ne  i  quah  il  I\e  di  Calicut  non  uolle  acconfentire ,  per  ti  fsr\ 

uitio^ 



uìrìff^fhè'gli  baueuano  fatto, &  leuando  uia  qitcfia  condi
tioneM  l\efot^. 

tafcrifie  il  centrano ,  Il  che  fu  fatto  con  tanto  fecret
o.che  mai  il  Signor 

di  i{rpelinynè  alcuno  de'Mori  non  lofeppercfe  non  dopò 
 fatto:  diche  effl 

fnrono  molto  fcandule\attt&  diuennero  tanto  fjpcttof
i  del  f\e,  che  aU 

cuni  fi  partirono  di  Calicut.  Etqucjìofccreto  tcnncl^
nibeadarin.jc^^ 

ctocbela  pace haueffe effetto, perche  mainon  l'b
aurebbe  hunuto.fc  i  Mù 

ri  fe  ne  fbffero  accorti.  Fermata  adunque  la  pace^  T^a
mbtadarin  par. 

tìfubito  per  Crangalor.-perciochc  (juiui  haucua  da 
 darfi  il  pepe, che  non 

uoUt^cheftdefic  in  C  aliente  per  fuggire  il  romore.&l
c  altre  di fcren^ 

:(ry  che  fopra  ciò  tra  i  nofiri,  &■  i  Mori  potè  nano  fucc  eder
e  ,  &  ancora  ̂  

perfartoflo  ritirar  da  qucflo  luogo  l'armate,  che  ne  i  fi
umi  andauano  • 

Et  a  Crangalor  mandò  Francefco  di  Mboqucrquc  Duarte  Tacec
co^per-^ 

che  portajie  tutto  quel  pepe ,  che  potejfc, nella  J'ua  naue 
,  &  mcnafie  con 

effi)  lui  un genttlhMmo  chiamato  I{odrigo  1\einel  per  fattore  di
  quel  pe^ 

pey&  con  elfo  duifcriuani .  /  quali  Duarte  Tucccco 
 mandò  in  terra  ,1 

dandogli  prima  T^mbeadarin  gli  hoflaggi .  Et  pcr
cioche  lui  dcfidcra^ 

ua  molto^cbe  queshi  pace  aniajfe  injn\i»fece  anojlri  tutt
a  quella  buona, 

ACcoglien\a,che  potè.  Et  d^edc  nella  caricatione  del  pepe  tutto 
 qucU'au^^ 

fiiamento,  che  fu  pojjibile:  &  gli  diede  &  coufegnò  ottocento 
 quintali  di 

pepe  ̂   Onde  intendendo  Francefco  di  ̂   Iboquerque  la  cofa  come  pa
ffa^^ 

ua^acciocheftajfr^ttafk pili ,  mentre,  che  OuarteV acceco  difcaricaua^^ 

em^mdò  a  ̂(jcQho  ComgliOiChe  andajfc  per  più  pepe  :  &  cofi  mentre  ̂ \ 

che  Fimo  difcaricaua, l'altro  andaua  a  caricare .  Et  andando  in  quejlo  * 

portando  un  giorno  alcuni  Malabariuna  botte  di  pepe  peri  fiumi  alls 

uolta  di  Crangalor,  il  F  attor  di  Cochin  fcn\a  faperlo  il  Generale 
 il  fece 

f  igliar  da  alcuni  huomim della  fattoria,dicendo, che  il  ì^di  CalicutfoP 

tojpetiedi-dar  pepe  a  no flrim andaua  al  mar  I{oJfo  contra  l
a  capitola^ 

tione  delia  pace .  Et  il  pepe  fu  tolto, &  ama7;^\ato  uno  d
e^Malabari  ,  &' 

portato  alla nojlra  fattoria  di  Cochin .  Di  che  '^ambeadarin  qu
ando  il 

feppe,fi  dolfe  molto  con  Duarte  Vacccco  :  perche  conofceua  i
l  f\cfuofra* 

fello  per  tale  ,  che  fi  uorrebbe  uendicar  yfc  Francejco  di  ̂ Iboquerqu
e 

non  faceua  alcuna  dimoHraùone  fopra  ciò:  ma  efjo  non  la  fece .  Il  che 

intefo  dal  I{e  di  Calicutfu  pieno  di  [degno, &  mandò  tofio  adire  aJ^am 

headarittyche  mandajfe  per  i  fiumi  le  armate,  che  haucua  fatto  r
itirare, 

fin  che  ricourafie  quel  che  ualeua  il  pepe ,  che  gli  tolfero  .  Et  publicojfi 

èac^km  mQdOiibc  i  m^rc^ntip  che (gruumt  U (epe  alla
  noflra  fattoi 
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ria  di  Cochìtì  non  uclcuano  portarlo  più^  Onde  Franctfco  di  ̂ Ihóqurr^ 

quc  conofcendoft  colpcuole  in  ciò  nonardiua  di  Ikmentwfi  con.  T^mb€ég% 

darin  perle  armate ,  che  haueua  mandate  peri  fiumi ,  ̂  coftdiffimuU'^ 

ua  ,  Et  mandò  a  dir  a  i  mercanti, che  porta jjero  il  pepe  ad  un  certo  pa/^^ 

fo,alquale  egli  mandarebbeatorlo.  Et  ni  mandò  per^ueflo effetto  Tte* 

tro  l^affaelio  con  la  fua  carauela  ̂ ^un  battello  armato  in  fua  compa^ 

gnia .  /  qualigiumial  paffò^furcno  ijtàuiafidltatida  quaranta  parai, 

^  combatterono  con  rffi,^  ne  ferirono  molti.  Et  fu  fi  maltrattatala  ea^^ 

rauela  chefuneccjfarioal  battello  andar  adimandar  foccorfo  a  Ftoi^k 

cèfco  di^lboquerque,  ilquale  uenne  toflo  *tfoccorrerlo:&  conia  fua 

nata  fuggirono  i  parai:  Ó-  Iacaranda  rimafe  con  tanti  buchi  da  imolti 

colpi  di  boviharda,che  bijbgnò  condurla  al  porta  della  noflra  forte\\a 

{*r  quiui  tira  ila  in  terra  per  acconciarla  :  ̂  di  qua  rimafe  la  pace  quafi-^ 

totta:&  in  Crangalcrnon  fi  diede  più  pcpe^némeno  T>{ambeadarinuoU^ 

le  dar  licentia  a  Rodrigo  Brinci  né  à  gii  altricon  tutto  che  glie  la  diìoam^ 

dafiero  più  noi  te  per  andarfenea  Cochin  :  ilquale  gli  difie^the  non  fe  nt^ 

4t'ndafie^erche  la  pace  non  era  rotta  a  fatto  y  ̂  che  haueuajperan\a  ii\ 
tornarla  a  faidar:et  cofiglt  faceua  tutti  quei  fattori  che  primaj&git  uJìL 

ua  tutte  quelle  cortefie  che poteua:C^  ancora  che  f{pdrigo  T{cinel fcrif^ 

m  Franccfco  di  ̂ Iboquerque  il  dimand affermai  non  Molfefarli>,djccn^\ 

ào  eh  e  non  fe  ne  curajje  di  ciò  ̂ nè  fi  moueffe  :  percioche  feii.dimandaM< 

Ih  pace  fi  romperebbe  a  fatto  :  ilche  egli  non  uoUua,  perciodje  penfa^ 

ita  ternaria  a  fermar  quando  pafiafie per  CaUcut- ,  ptrdoueUuuadi> 

partita^ 
'   ~  '■  —  ■  I  Il 

Corac  i- GtncraJi})atdronopcrPortDeallx)»r&comcla(c*aixin.ndi^ 

-<Ìiajj«i;Citin<ìial<:Diiart«PaccecQ.^  ^au* 

"^JtÌP^DO  adunque  le  eofein  qnelh  termhi  fù  fann  tin'am'^ 

bnfciata  <t  Erancefcodi  \/flboqucrqnedapartcdi  Coiebique, 

7)ioYo  di  Calicutt  ìiqfialetragratidt  amico -de  i  noiìfi  ̂   come, 

già  ho  detto ythe-dicena  the  il  l{e  diCaticnt  haueua  deliberato  di  tornar 

fopra<ochm  dopò  la  fua  pàrtfta  perTortogaUor  &  prenderlo^  «3r  /bw 

nfi cario  di  maniera yche  difendcfic  il  porto  a  qualunque  armala  che  di 

fuori  H^nifle,  Terh  che ha*tena  fatto  intendere  a  tuttii  Baroni  del 

labarvhe  fofiero  in  ordine  per  quando  gli  chiamajjc  :  ̂   che  fi  afferma- 

fiacche glidarcbbono  aiuto  il I{^di  Cananor,  &  Uì^dt^olan  ,  &  fl)e>i 

mercanti- 



•  mrcjnti  ̂ ^oti  gli  contribu  iuano  molto  per  quella  guerra .  Et  il  mede^ 

^fmofcriffe  !{pdrigQ  J{einel  indi  a  pochi  dì ,  &  che  il  I{e  di  Calicut  met" 

UM  fu/ìcmegente,&  facena  far  molta  artiglieria.'^  che  i  Mori  di  Ca^ 

Ucut  erano  mfìto  fattore jperò  che  nonftfidaffe  di  loro  »  Etindi  a  dui  di 

■  il i{e  di  Cochin andòa  uifitar  Francefco  di  ̂ Alhoquerque^  fargli  contù  il 

medefimo ,che  L^haueua  iMeJb  da  alcuni  B,ravieni  chcueniuano  da-Cali> 

•  cut  c  dicendogli t.  che^  conftd^rajje  il  grande  pericolo  nel  quale  rimaneua 

'  di  perdere  Coehirtjfs  non  Hi  rtmaneua  alcun  armata  tht  itthfctkicfiè,r^ 

•  frefiucattdoglii  molti  6''  grauijffìmi  danni  che  per  foslencre  la  noflru 

-amicitut  hautua  patiti  :  ̂  come  per  quejìa  cagione  ifuoi sperano  leua^ 
'ti  centra  diluii&  ancora  uoleuano  tornar  a  fargli  la  me  de  fi  ma  guerra  r 

'  ma  che  nondimeno  egli  baueita  tanta  jperan\a  nello  aiuto  de  noflriy  che 

lion  uoleua.  altro  per  difcnderft  dafuoi  nimici:però  che  non  glie  lo  ncgaf 

fero,      cbe  Srancefco  di  ̂ Iboquerque  rijpofe.che  fe  luifapefie  quan-* 

to hautua acquifìato  ne  i  danni  che  baueua  riceuuto  per  foSientar  i  no* 

*ftti,  uolentieri fopportarebbe  dinuouo  molti  altri  maggiori  :  fe  mag^ 

giori  pofiono  ejìere .  Tercioche lafciando  da  banda  iLnomefamofo,  che 

fi  haueua  acquiflatùdiuero  ̂   &  magnanimo  Vrincipe  ,/t  haueua  ac^ 

quiflato  per  amico  il  I{edi  Tortogallo ,  ilquale  era  Signor  ditali  fud* 

ditiycome  uedeua  che  ancora  farebbono  i  fuoi  per  feruirlo  quando  bi^ 

fognafie  y  &  che  con  poca  fatica  il  farebbono  Signor  di  altre  Città  mag* 

giori  di  quelle  di  Cocbin  :  &  credeffc  per  cofa  certa ,  che  cofi  come  loro 

^l*baueuanorimePo  in  flato ,  cofi  il  conferuarebbono  in  quello  :  ù'chc 

^gli  credeua  cofi  poco  nel  ̂  di  Calicut ,  che  ancora  che  la  pace  fof- 

fe  più  ferma  di  quel  che  era  ,  ei  non  fi  partirebbe  dell'  India  fen\a 

Jafciarui  un  armata  i  percioche  ben  fapeua  il  poco  yChe  il  I{e  di  Ca^ 

Ucut  fi  fomigltaua  nella  ueracità  i  &  che  fediffimulaua  con  lui  era  ,  per 

uedere  fe  poteua  finir  di  caricar  in  pace:perche  per  guerra  mainonfini* 

rebbe:  &  gli  fi  finiua  il  tempo  buono  per  la  fua  nauigatione:Con  quefla 

'■^Jpcfla  il     di  Cochin  rimafe  fatisfatto  ,  &non  potendo  Francefco  di 

^Iboquerque  bauer  ptu  pepe  di  quello^  che  haueuajche  era  poco,  deli- 

herò  di  partii  fi  per  Tortogallo,&  prima  dichiarar  tche  haueua  da  rim^ 

Ucre  Generale  ncW  India  tace  loch  e  il  fapeffe  il     di  Cochin^clr  come  lui 

fapeua^cbe  il  refìar  era  molto  pericolofo  per  la  pocagcnte,chc  ui  pote*^ 

Ma  lafciare,non  fi  arrifchia»a  ordinar  ad  alcuno  de'  Capitanitcheui  ri^ 

WMHeJJe  i  ̂   ali* ultimo  hauendo  offerto  ciò  a  tutti  i  Capitani ,  &  non  ac<rt 

cettan- 
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iettandolo  cffi  diede  quel  carico  a  Duarte  Tacòcco,HqU(il€  l\ictettà  if«- 

lentieriypiu  tcftc  per  feruire  IDDIO,  &  H  I{c ,  ̂hefvtchegiififjfe 

utile ,  che  ben  Japeua  il  poco ,  che  poteua  gttàdagnar  in  rmanene 

veW  IT^D  I  ̂   del  mcdo,  che  fapeua,  che  hattcua  da  rimane- 

re :  &  intendendo  il  i{eMi  Cochin  y  che  Duarte  Tacecco  ui  rima'» 

neua  ,fu  molto  allegro  di  ciò  perquel  ,che  diluifapeuam  Etdop- 

fè  queUo  Francejco  di  ̂ Iboquerque  partì,  menando  feco  tutta  ì^am^- 

ta,condir  alìpedi  Cochin,  che  la  condncettafin  Cananor^  acciocbe -l'ar- 

mata di  Calicut  non  i*apaltajjc,  &  perche  il,I{e  di  Calicut  nouglifaeef- 

ft  qualche  oltraggio  nel  fno  porto, doue  haueua  da  fermarfi ,come  sifctr 

mò, per  dimandargli  K^drigo  ì\cinel,&gli  altriyche  quiuifi  rttronaua^ 

"no .  Et  fapMta  dal  l{c  U  Jua  deliberatione  gli  mandò  a  dire  ,  che  nonM 

menajje  uia  :  perrioche  lui  non  haueua  la  pace  p^¥  rotfaSt  cbcfc  uohf' 

fe  ajpettar, finir  ebbe  di  dargli  il  pepe,che  haueua  da  dargli  é  li  chenU 

ffo  da  lui  gli  par  ue ,  che  non  era  il  nero  quel ,  che  diceuano  de'  prepara- 

menti del  I{e  di  Calicut,  o  diede  ad  intendere ^che pareua  cofi, acciocbe  ri 

mane/fero  più  uolentieri  quelli^  che  nelC India  haueuano  da  rimanercEt 

non  noUe  menami  a  /Rodrigo  I{einel,  negli  altri ,  né  meno  uoUe  ajpettar 

il  rimanente  del  pepe  per  cjfere  hoggi  mai  tardi .  Et  uenendo  medefima 

mente  quiui  ̂ Ifonjòdi  ̂ Iboquerqtte,  ilquale  ueniua  da  Colan.partiro 

no  avìbidui  per  Cananor,doue  Rodrigo  Ibernai  gli  fcrifie ,  chela  nuoua 

dell'andata  del  I{e  di  Calicut  fopra  Cochin  era  certiffima .  Et  che  tutte 

lefatisfat!ioni,€he  ejjogli  haueuadate  erano  pcrpaura^cbenongli  ab 

hrucìaffc  le  naui^che  nel  porto  ft  ritrouauano .  Il  che  i  Generali  tacque 

ro,  acciocbe  Duarte  Tacecco  noi  fapejfc , ilquale  lafciauano  nella  Jua  na 

ucj&di  più  duccarauele  y  delle  quali  erano  CapitaniVictro  l^affaello, 

&  DiegoTeres:  &  un  battello  d*una  nauc  :  <jr gli lafciarono ancora  no^ 

uanta  huomini ,  percioche  cattando  fuori  quelli, che  haueua  bifogno  per 

gouernarie  nani  ,gli  altri quafi  tutti  erano  amalati. Et  medefimamente 

glilajciarono  tutta  queW artiglieria,  &  munitioni ,  che  poterono.  Et 

fapendo  tutti  il  gran  potere  del  I{e  di  Calicut,ft  marauigliauauo  moltOy 

che  DuarteVacecco  ui  uolcffe  rimanere  con  un'armata  cvfi picciola,& 

lo  reputauano  morto: dicendo  ,  Dio  habhia  mtfericordia  dell'anima  di 

DuarteVacecco;  &  il  medefim flimauancgli  altri,  che  con  lui  rimane^ 

nano .  Et  ancora,  che  lui  penti ffe  ciò  con  lefue  proprie  orecchie^on  pet 

qucflo  lafciò  di  rimanere ,  mofìrandOéCbe  rirfianeua  molte  contetiio^n^ 



PfHdfffadò  ptHgeìitc  di  qucUuychc  gli  lafciatunoM Jpcditii  c1)C  furono 

i<?cnerali  partirono  per  Torto^allo  l'ulumo  di  Qcnaio  dclTunm.i  504, 

partendo  prima  ̂ Ifonfo  di  .A Iboquerque  ;  & Franccfcodi  ̂ Iboquer-^ 

^ue^  &  Ts{Ì€oIaQ  Coniglio-fi  perdcrono^ &fmarrirono  per  la  Iìrad:iycbe 

taaipiu  non  fi  feppe  diloroièr  Tictrodi  Taideandò  a  Q^iloa,  &  fui  por 

io  gir  fi  ruppe  la  naue,ma  egliftfuluò  con  alcunagente^conlaquale  fenc 

andò  a  7no\ambique  in  unzambuccOy&  quinift  morì  d'infermità  .  Et 

prirnuj  che  morijjfe  fcriffc  una  . lettera  per  ciafcnn  Capitano  di  Tortogat 

Is^cbe  per  qua  pajiaf\e,nclla  quale  narraua  la  fua  disgratia^  Ù' lo  Hat9 

nel  quale  rimaneua  hndia.Et  ̂ Ifonfo  di  ̂ lì>oquerqne,i&  Antonio  del 

Campo giunfero  à  Lisbona  auentitre  di  ̂ goflo  dell*amiOyche  dico.  Et 

^Ifonfo  contò  al  f\e  come  rejìaua  Vlndia:  &^li  diede  quatroccnto  ar^ 

tanti  di  perle  mitutu,  &  40.  digrojfe  ,  di  pTc^\o  :  &  accogli  donò  otto 

oflrichejtJcUe  quali nafcono,  piene  di  perle  :  ̂  molte  aUre gioie,  &^pic» 

trefine:&duicauaUiT.CYfianigrandij  &  cx^rmti^  ^ 

Cicche  il  Generale  Duarte  Pacecco  fece  in  On.tnorc,  ancian
cio  al- 

la uolta  di  Cochin:.iV  quel, che  col  Re  gli  auuennc.  Gap.  LXllIJU 

&|*™{«? ^1\TIT0  Francefco  di ̂ Ibciquerquc  per  Vortogallo.Duar 

^VmifS  teTacecco^ilqnaU  rimaneua  con  titolo  di  Capit
ano  Genera^ 

Sfc^fS  le  nell'India ,  mentre,  ci^e  haucua  da  fermar ft  mCananor  per, 

fornirfi  di  uettOHJglic,furgì,&  diede  fondo  fuori  della  
pota  di  Cananor, 

<St  di  quindi  ord'mò  a  Tietro  ì{affaeUo  ,  eheandafie  alia  larga  in  mare
, 

^glifaceffe  arriuat  tutte  quelle  naui^cbe  potcffe;&  lui 
 rimaneua  folo: 

percioch^  Diego  Vere^erarimafoin  Cochmconla  
fua  caraucla  tirata 

in  terra .  Et  Tietro  t^affacllo  faceua  arriuar  quaft  tutte  
lenaiii ,  alcuìie 

ptr  pai&it  ,  che  non  k  ajfondaffero  con  C artiglieria,  
&  altre  di  uoloml. 

Et  il  Centrale  fapeua  particolarmente  diqual  banda  eran
o,  &  dotte  an^ 

tlauano,&<iOj€he  portauano,  &  fcuera  pepe  glielo  toglieua:{pet
ialmc» 

tt  ad  alcune  nani  di  Calicut.  Et  faceua  ciò  con  tanta  fe  iter  
ità,ch' era  tcm 

inuto  molto ,  Onde  facendo  queHo  ima  notte  uennerofopradi  lui  2  5
,  ne 

le  con  tanta  prefle\\a  ,  ci)e  U  fecero  credere,  chefoffero  a
mata  di  Cali* 

cut,  per  molti  f^gni,che  di  ciò  dauano.  Et  per  lojlretto  nelqual
  ft  nidde, 

fece  allongar  le  funi  delle  ancore  ̂ on  potendo  far  altro^  Et /piegando  U. 

ftele  ft  tirò  in  alto  mar  e, per  metterfi  tn  ordine  per  combattere
,  &  quafi. 

Vane  i.  ^ 



un  medcfmo  punto  fece  [caricar  T artiglieria  contra  quelle  ueìe.  Ma 

P^rcioche  erano  Z.imbttccbi  carichi  di  rifoyconrinciarono  con  ogmfretX 

ta  a  fuggire  :  &  alcuni  diedero  in  terra, per  faluarfi ,  eccetto  unagrofiA 

nane  di  T^lorijaqualcueniua  mila  loro  conferua ,  fu  lacuale  ueniuan^ 

^^atrocento  hitomini  del  regno  di  Canor,  Et  parendogliyche  con  facili^ 

potriano  difenderli  da  noHrifeny^a  dir  altro  yfi  mifero  in  arme.eìr  coft 

ffr  un  pcr^o  combatterono  [caricando  lelorfrÌT{^e^&  inofirile  bombar 

defilo  al  quarto  dell'alba, che  non  potendo  piu  dijjero  chi  erano,  hauen^ 

tifagli  ama:{\ati  noue  buomini^CÌr  feriti  molti.  Et  perciochegia  in  que^ 

fio  tempo  non  nera  alcuna  nane^che  baucfie  ardire  di  paffar  per  quà  per 

paura  di  efcr  presagii  Generale  partì  per  Cochin,&  perla  flrada  com^ 

battè  con  alcune  naui  de  Mori  ideile  quali  parte  prefe,& abruciò,  &  al 

tre  mifea  fondo:&  con  uittoria  molto  grande  gxnnfe  a  Cochin  alla  no  • 

flra  fortc7^\a,doue  ime fe  dal  fattore  »che  la  nuoua  delia  guerra  del  I{e  di 

CaliQutcra  ucra:&  che  il  l{e  di  Cochin  fi  ritrouaua  con  gran  paura, 

che  i  Mori  di  Cochin  erano  molto  contrari  a  chi  Jb^enefie  la  guerra  con- 

tra  il  I{c  di  Calie uf.  Et  ri  dì  jcguentc  andò  a  uifitar  il  I{e  di  Cochin,  me^ 

Mando  i  battelli  ben  inordinc,  i-r  fomiti  di  bandiere ,  &  bombarde:  &" 

nifi  fece  gran  fcfia,pcrci)e  fi  allcgraffe  il  I{edi  Ccchin:ilquale  intenden^ 

do,cbc  una  fi  picciola  armatagli  era  rimafa.uùn  poteua,  flar  altcgro:Ó', 

cofi  pieno  di  affiittìonegli  dtfie,chet  Mori  di  Cochin  gli  baucnano  detto, 

che  lui  non  rimuneua  nell'India  fc  non  per  raccogliere  le  robbe  della  fatm 

toriadi  Cochin, infiemc  col  fattore, &  con  gli  altri,che  inefia  eranOyCp^ 

portar  ogni  cofi  a  Cananor,o  a  CoUn:chc  però  ilpregaua  molto  gli  dicef 

fe  la  uerità  di  qucìto,pcrciocije  gli  pareiia  cofi  confiderata  la  picciqla  «5 

mata,chegli  rimancua  :  ncui  farebbe  rimafo  per  combattere  coik  f(>r7(ilfi 

tanto  grandi  come  erano  qiteìk  del  !{e  die  ulii^ut ,  W4  per  farcml^iìci^ 

Mori  diceuano.pcro  che  gli  dicejjcii  ueto,ptrcioche  s^era  cofi  ̂penfareb  ■> 

he  a  cafifuoi  mentre ^cbc  potcfie,  benché  fi  xeudeua  certo  j  che  non  gl^ 

mancarcbbe  failidio  fè  l'abbandonajfe  :  poiché  non  haueua  altri, che  Va* 

ìutajfero:&  conofccndo  il  Generale  la  difconfidunyt,  del  f{e  fu  molto  di 

mdauogUayG^  gli  rijpofc  dx:ndo,ìo. mi  marauiglio  moUo  di  noi,  che  ha 

tttitdù  tanta  ejpcncu\a  coinc  bauctc  della  fedeltà  de\  V^rtoghcfitmiricer 

khiates'io  fta  rmafoqui  per  comcttcre  m  tanto  tradimcnto^cuìmfareh, 

he  fe  io  facefie  in  tal  tempo  quel  che  ui  hanno  detto  i  Mori ,  &  cìjc  noi  gli 

crediate  >  Jupcndo  che Jòno  cofi  grandi  nimici  nonrijcome  a  tutù  è  chtam 
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rè  :  &pipendo  tutto  queflo  non  doueni  mettere  ìnragionamemo  una  ctf^ 

fa  tanto  fuori  di  ragione  come  queUa  è .  Tcrciocl^  j'e  Francefco  di 
boquerque  hauefie  uolitto  far  cw  affai  meglio  farebbe  flato, che  Chauef- 

fe  fatto  lui  con  tutti  i  Capitani ,  che  altri  :  pcrcioche  lafciandomi  folo 

per  farlo  io  corro  rifchio  ,  chemi  afjalti  in  mare  una groffa  armata  del 

ài  Calitut ,      mi  prenda  :  &  uolendo  tutta  uia ,  eh'  io  rimancjfe 

per  farle  efféiki  l'hanfehbe  detto,  &  cheil  faceua  perche  fi  dubitaua 
del  I{e  di  Calicut  :  pcrcioche  ui haueuaperhuomo  di  tanta  ragione^  che 

non  ui  haurehbe  paruto  male, che  l'haucfle  fatto  per  qucfia  caufa  :  poiché 
da  ef^a  niriternaua  utile ,  che  rimaneuate  libero  della  ntmicitta  del  i\edi 

Calicut  :  onde  fe  ciò  fojfe  flato  confrderaco  bene  da'  7^Jori,non  haurebbono 
detto  una  tanta  falfità .  Et  pateccrto,  che  fe  eglino  ci  pouffcro  offendere 

in  altro ,  che  itfarebbono,  &  anco  uoi  per  l'amoreyche  ci  portate-^  que^ 
flo  io  il  so  molto  bene,  ma  non  ui  ne  curiate ,  che  ancora  x:he  twi  perdiate 

ioroy  &  gli  altri, che  ui  fono  apprejfo ,  uoi  acquiflate  me^  &  quanti 

Tortoghefi  qui  rimangono ,  i  quali  moriraìino  tutti  uolenticri  per  fcruim 

tic  ucflrofe  bifògnera':  &  per  queflo  porno  rimaftnell  india.ér  io  prin^ 

xipalmeìite:  cheniunomiobligauaacio ,  s'io  non  haucffi  uoluto  ,  7^14 
thiigommi  il  buon  deftderio,che  ho  diferuirtn  per  la  fede ,  <he  uoiojfcr^ 

u  afle  a  i  noflri  fin  perdere  Cochin,  &  uedo'lo  abruciato.  Di  che  noi  do^ 

ttetegloriarui  molto.'  poiché  per  queflo  particoLrmente  fi  diflenderàil 

voHro  gran  nome  per  tutta  la  tcrraiCongloricJa  fama,&  rimarrà  la  ho* 

flra  laude  per  fempre,  ch'é  il  miglior  tcjòro,  che  i  I{e  popono  Lifciar  :  dr 

quello  perche  più  fi  affaticano  i  buoni.  Et  crediate  per  certo ,  che  il 

rimafe  uinto  in  abrucciarui  Cochin,  Et  cop come  poifoUe  ben  ucndicato 

da  Moflri  nimici  per  mano  de iTortogl}e(i,<op  bora  farete  aiutato ,  ù" 

difefo  da  lorcche  ancoraché  paiano  pochiy^  l'arvi^ua  t?iolt't  piccioia,  io 

ui  prometto, che  molto  toflo  parremo  afiai  nelle  opere, che  i?o  jperan\a  in 

dio  faremo  in  difendere  qualunque  pa0per  il  quale  ill{cd.i  Calicut  ho 

leffe  entrare:^  che  qui  Chabbiamo  di  afpettar:& che  no  ci  habbiamo  da 

moaeredinotte  ne  dì  giorno,  Etper  ipaffi ,  chejònonrettibafla  Uno* 

fìraarmuta.  Et  pero  non  mi  rnnafe  altra  magiore,  baflando  qitefla  per  i 

fi  uwi.Et  poi  chetò  fui  eletto  per  queflo  effetto ,  paté  certo  che  quei  pru* 

doitiffimi  Capitani Japeuano  bene,chelafciauano  chi  uicaucrà  di  traua^ 

tli,€i^  i  uofiri  difaflidio.  Et  io,&  quelli  che  con  me  recano  habbiamo 

da foflenere  Jbpra  di  noi  tutto  il pefo  della  guerra  •  ì\tpofateui ,  C^. iÌ4- 

m    a  te 



té- allegro.che  piacendo  a  DIO  noliroSignore  non  fucccdt
ràc4me  Vali 

tra  uoltaycheperdelle  CochÌT
i,  ^ 

Cornei  M'ori  di  Còchin  cercaiiano  rvTodì  Jier  Hifibirarla  cirtà  vdà 

.    uia  cke  tenne  il  Generale  perche  non  lì  facelle ,  & xjuel  che  più fc^ 

ce.  Cap.  LXV.. 

0  J{^  qttietato  il  con  qitcfle pnroìe  dei  Generale  della  diéì 

hitationc  in  che  i  Tdori  l'hauenamepo,  il  Generale  andò  a  ue-i 

dare  i  ptaffi  di  Ct  chin  per  fortificar  quelli ,  che  bifognaffe  :  &^ 

trouò  i  che  non  hauena  alcimo  bifogno  di  f or  ti  fi  catione  /alno  il  pafio  del 

guado,  nel  quale  fece  far  una  palificata  per  chiuderlo  ,  accioche  non  ut 

fajfajjc  alcun  nauiglio  dtnimici ,  Et  in  qucUo  tcm  po  fu  ani  fato  per  lec 

tere  di  I\odrigo  J{enel,  che  Zamalamacar  Moro  principaldi  Cochin , 

anco  gli  altri  procacciauano  qitaco  potcuano»  cìkU  città  fi  dijpopolajfèl 

acciocheil  I{e  tintane ffif  foiosi- Jvpr a  qflo  Zamalamacar  andò  a  parlai 

due  mite  col  I\e  di  Calicuty  &gli  fcriffè  alcmis  ltttere:di  che  il  Cenere 

le  fu  molto  dimalauogUa,  ̂   pimpedive.che  quefla  a^ìutia  non  hauefit 

effetto  fu  di  parere ,  che  Zamalamacur  fofic  àp-piècato ,  acciocbegli 

altri  haueffero  paura,7^a  intendendolo  il  l{e  non  uollCy  dicendo,che  fe  ap 

ficcauano  quello  gli  altri  fi  amotinarehbono  fubito,& non  cifariano  uet 

tenaglie  nclia  città,perctoche  lor<t  le  faceuano  coìidurrc  per  mercantia^ 

cnde  farebbe  meglio  fimulare .  Et  vedendo  il  Generale ,  che  il  l{enon 

Holcua^ppiccarlo gli  dijfe ,  che  uolena  far  un  ragionamento  a'Mori:  ̂  

che  fi  haueua  penfata  unaftutia  perchenon  fi  partifie  alcuno  dalla  citta^ 

&  era  quefta  ,  che  ordinafie  afuoi,  che  l'ubedijfero  in  quel,  che  gli  co* 
mandafie.  Il  cheilite  ordinò  in  fua  prefenr^a  ,  &  dato  quefto  ordine 

del  1\eluife  ne  andò  con  quaranta  de*  nofiri  a  Cochin  ,  fir  quini  trouà 
Belinamacar  T^oro ,  CT  mercante  hon^rato  ,  che  habitaua  preffo  il  fiué, 

ine  :  al  quale  pregò.,  che  chiamafic  alcuni  Mori  5.  che  egli  no— 

rninò  :  perciò  ,  che  vleua  rendergli  conto  d*  vna  cvfa  ,  che 
importauaatutti,  I  Mori  intefo  queflo,ui  concorfero  tofio,  percioche 

haueiMUo  gran  paura  diluii  &  ucnuti ,  the  furono  ,  gli  parlò  in  quc fio 

modo 
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lùi^iho  fatto  chiamar  qui ,  honorati  mercanti  ̂   pcr^iruUa  cagione 

perche  io  Jia  rimafo  neU'lndiaypercheforJt^che  non  la  fapete  tutùi&pe^ 

rò  alcuni  dicono,  ch^io-uifiarimafo  per  raccogliere  la  fattoria,&  p^Sfat 
la  a  Colando  à  CMianor:ond€a£cioche  fappiate,che  non  è  coftyuoglio  dir^ 

ui  la  verità .  Io  non  uifonrimafo  per  altracofa^che  per  guardar  Cochin  , 

CÌr  fe  farà  bifogno  morire  con  tutti  quelli,  che  meco  rimafero,  per  difen- 

ierui  dal  di  Calicut:&  queflo  uedetete. chiaro  fe  lui  uerràjche  uij^re 

rtietto,che  hod'  affettarlo  nel  paffo  di  Cambalan,per  dotte  midicano.che 

vuol  entrare:  &  quiuife  fi  arrifchicràa  combattere  con  me, farlo  pri- 

gione permnarlo  in  Tortogallo,  Et  finche  uoìoon  uediateil  contraria 

di  quefio,ui  prego  quanto  po{fo,che  non  uogtiate  partimi  da  Cochin,  de* 

ne  sù,che  ui  fcte  ridotti,  &  rifoluti  per  andaruene  uia,  &  perciò  fate  , 

<he  il  popolo  faccia  tumultQ:&  come  fete  i  principali ,  gli  altri  prendo» 

fio  efempio  di  uoi  per  farlo»  Et-to  mi  marauiglio  molto  che  buomini  cofi 

prudenti  come  fcte  uoi,uogliate  abbandonare  le  proprie  cafe, nelle  quali 

maj'cejle^tr  la  terra  douc  habitate  tanto  tempo  t  :  non  già  con  paura  di 
quel  che  uedejle,ma  di  quel  che  fblamente  udifie,che  pur  per  donne  è  co^ 

fa  brutta,non<heperuoiychcfe  uvi  ui  partirle  quando  mi  uede^le  rotti» 

non  ui  darei  colpa:  ma  facendo  ciò  fen\a  uedermi  dar  battaglia,  o  pro^ 

<ede  da  mltà,o  utro  da  malttia:pQÌchc .fzpete,che alihora  sì  pochi T'or- 

iogbefi  uencemmo  quelle  tante  migiiara  de nimici, che  bora  ci  hanno  da 

uenire  a  cercare, fe  mi  uolefte  dire, che  eruuamo  più  di  quel  che  bora 

fiamo,cofì  uUhora  haueuamo  da  combattere  in  campo  largo,  doue  era  ne 

ceffario^che  fofjimo  molti:j&  bora  in  un  pafio  firetto  come  queflo  è,tan^ 

tohabbiamo  da  fare  i  pochi  quanto  i  molti ,  poi  che  fe  io  iò  combattere 

bene, lo  haurete  fentito  dire:  percioche  io  fui  quello, che  più  danno  fece  a 

gli  nimici,&  lo  fa  bene  ti  I{e  di  Cochin, ilquale  haurebbe  perduto  molto 

più  che  uoi,fe  allhora  io  foffi flato  uinto,  Kt  confidato  in  mc,&  in  quel- 

iti checonmerimaferoafpetta  a  uedert  il  fine  di  queflo^  cheafpettta- 

me  :  &  poi  che  lui  ajpetta  ,  uoi  perche  uolete  partiruiì  Siaui  io  memo-^ 

ri a,cb* io,  &  quelli  che  meco  fi  trouaao  fiamo  rimafi  nell'India  tanto  lon 
uno  dalnoflro  paefe  per  difendere  il  I{e  di  Cochin .  Et  uoi  fmifudditi , 

^  satiui  del paeje  uolete  abbandonar  lui,&  la  patriaìCcjà  in  uero  mol 

to  uergognofu  per  dttme  di  animo  uile ,  non  che  per  huomtni  coftòono* 

fati  come  uoi.  Io  ui  prego  non  uogliatefar  un  tanto  dishonore  a  uoiflef- 

fi^nia  wc  tanta  ingiuria  in  dtjconfidar  ,  che  non  ui  difenderò  :  perciò» 

Tartcì.  74    s  ceh 



DEL  LUI  STOBJ  t.  u  t.  l  l  i  l\^u  i 

the  ui  dono  U  mia  fede,  ch'io  pojfo  difcnderitida  alt
re  maggiori  fof\e  ̂ 

che  quelle  de  I  I{e  di  Calicut:&  però  mi  eUjfero  pe
r  queflo  effetto  :  che 

bcftpCHano  qlli^  che  mi  lafciarovo  ncW Ind
ia  Ugnerra,ch€  il  I{e  di  C 4- 

licut  haueua  da  fare:  &  le  forr^e^chcfi  ritroHaua:
però  torno  a  pregar^ 

ui  uogliatc  credere, che  ependo  io  uiuo  mai  il  I
{e  di  Calicut  non  metterà 

piede  in  Cochin .  Et  medefimamcnte  ut  prego, che  alcuno  di
  noi  non  s'in^ 

tenda  con  lui, ne  meno  ut  /campi  :  percioche  chi  ilfa
ràfia  certo ,  che  fe 

miuerrà  in  mano  io  C  appiccherò  :  &  coft  il  giuro  pe
r  la  mia  legge  :  ù' 

fappiate,ch€nonmifcamperàalcHno:percioche  
io  ho  da.flarquì  m  que^ 

fio  porto  ucgghiando  di  dì,  &  di  notte, & 
 hora  urggia,&  conftderiogni 

uno  quel  che  gli  ccnuienc:&  fe  farà  quel  che  io  gli  p
rego,mi  hauerà  per 

amico:&  non  facendolo  mi  hauerà  pcrnimico,&  pi
ù  crudele  di  quelche 

f  penfa,che  habbia  da  efiere  il  f{e  di  Calicuti
ù'  ogni  uno  dica  toflo  quel 

chevuol  fare  .  Etdicendo  qucsio,fi  acccfe  tant
o  in  ira,  che  fen\apiik 

còftder^titne  parlaua  tato  alto,  che  pareua  
cvbatteffe  co  alcimo:&  ha 

ueua  il  uolto  coft  rojfo,che  pareua  ue rf affi  j angu
e:  con  che  a  Moti  fi  rad 

doppiò  tanto  la  paura,  che  di  lui  haueuano  
,  che  penfarono  certo  uolejfe 

toflo  appiccargli,ondc  cominciarono  a  rende
rgli  molte  ifcufe  in  quel  che 

gli  diccua.  Maefo  non  uoUefitiirdi  afcoltargli
, per  mettergli  maggior 

paura .  Et  cofi  comandò  toHo  dar  fondo  aU
a  naue  per  fronte  a  C  ochin: 

&  che  una  delle  carauele,& quei  di  baueUifi  mettefiero  in  tal  compaf^ 

■  fo ,  che  non  potefìe  alcuno  ufcir  per  mare  fuori
  di  Cochin ,  che  non  fojfc 

uijio .  Et  ui  tcneua  medeftmamente  molti  para
i  tn  ordine ,  &  afcofi  con 

che  di  notte  ficeua  la  guardia  afiumi.che  c
ircondauano  la  città.  Et  per 

'  Cloche  ti  Sole  era  a  monte ^pigltaua  tutte  le  barche, lequali
  poteuano  por 

tar gente, &  robbr,&  lcficeualegarajUoina
uiglij,&lefaceuaguar^ 

dar  perche  non  fojfero  tolte  da  altri , 
 &  la  mattina  le  refìituiuaalor 

padroni .  Et  continuamente  fcorreua  per  que
jii  fiumi  toflo, che  era  dì, 

&  anciÈ  la  fera  in  diuerfi  luoghi ,  acciocb
e  non  hauefero  di  lui  alcuna 

cene\r^a  :  &  perche  egli  hauejfero  paura
 ,  faceua  pigliar  alcuni  fmta^ 

mente, &  che  i  noflri  gli  accufaffero^che  u
oleuano  fuggire,  &  gli  tcne^ 

ua  in  prigione  con  dire,  che  gli  uoleua  far  ap
piccare.  Et  fcor  rendo  vna 

notte  perleguardie^trouò  quattro  maiue,chc  fo
no  peccatori  i  quali  pe^ 

fiauano  fen\a  fua  licentia .  Onde  fingendo
  egli  ycheuoleuano  fuggir^ 

}ene,gli  imprigionò,  &  mife  inferri ,  dicen
do  ,  che  uoleua  fargli  appic^ 

€are,  llche  intefodalRc,&  credendo,  che  gl
i  farebbe  morire,  mandò  u 

di- 



dimandaglieli:  di  che  il  Generale  mojiro  mol
to/degno,  dicendo ,  che  non 

baueuadufarle^e  pernon  ojferuarla: 
però  die  nvi)  hqUiu  mjndar^lie 

ih  ma  che gli  uolcua  afpttcare.  Etjubitogli
  fece  menar  dui  fuo  Capt^ 

tana  digii^fittia  ad  utu  ljQla\ihegli  appicca
le, &  furcumente gli  dif- 

fe,  cheglitornjffe  poiindietro^O-  port
ati,  gli  fece  mettere  fatto  coper- 

ta della  fua  naue  :  doue  poi  di  tenergli  afioji  alcuni 
 dì  .gUnMìidò  M  l\e 

molto  fecretamente^  auioche  non  fi  /apefie,  ch
e  non  gli  baueuano  ap- 

piccati, £t  conxjuejlo  cglihcbbcro  poi  tanta  paura  ,
  che  non  era  alcuno 

che  hauejje  ardire  di  ufctr  di  Cochm  fcn\afualice
ntia:con  lo  che  fi  qute 

taronoi  Mon,^  Gentili.  Et  con  tutti  qucfi
itrauagli,  che  il  Generale 

haueua  le  più  delle  notti  difinontaua  in  terra  nel
  pacjcdi  I{epelinydoue 

abbruciaua  luoghi  yma\\aua  gente, pigltau
a  uacche,  &  barche, &  fa- 

cena  molti  altri  dannt.di  che  i  Mori  di  Cochinfifin
piuano  molto,  chepù 

tefie /offerire  tanta  faticay&  cofi  diceu
ano,  che  era  duuolo. 

Come  il  Generale  fcceuna  correria  nel  pacfcdi  Rcpcl
in:&:  comcpar 

ti  per  il  palio  di  Caiiibalan  per  arpcctaniuim  
il  Redi  Calicut,  C*- 

pie.  LXVI. 

7S(^  quefio  tempo  fu  certificato  il  1{e  d
i  Cochm,  che  il  di  Cj- 

licut  era  giunto  à  I{epclin,pcrfar  la  maffa^&  raunar 
 quini  U 

fua  gente,  &  andarfcne  à  Cochin  per  U  paffo
  di  Camhalan.  Et 

il  medefimofcrijfe  anco  f{odrigo  I{cinel,  ilqua
le  in  quefla  tempo  fi  ritro^ 

uaua  molto  infermi) ,  <Ù'  morì  poi .  Et  il  d
i  Calicut  fece  pigliar  tutto 

quello ,  che  gli  fu  trottato .  La  ondefapendo  i  Mori  di  Ccchin,che 
 il  J{e 

di  Calicutfi  ritrouaua  in  ì{cpelin  ,  uolfero
  far  tumulto  nel  popolo  axcio^ 

che  ejfofuggijj'ema  non  fu  alcuno ,  che  hauej
fe  ardire  di  farla, per  paura, 

del  Generale .  //  quale  intendendo  queflo:per
  mi>Jirar  a  tutti  il  poco, che 

temeua,&  flimaua  il  I{e  di  Calicut,né  mtno  il
  fuo  cficrcito,^  armata,af^ 

filtò  una  notte  una  popolatione  del  paefe  d
i  f^epclinfu  l'hora ,  che  tutti 

dormiuano,&  lemife  fuoco .  Et  poi  che  fu  bene  accefo,i  noftri  furono  fcn 

t%ti,ondetnconc^rftt9flo  ungrannumero 
 di  TSljiiri, cofi  della  terra, come 

del  contorno .  Et  il  Generale  fi  ritirò  a  battelli  con  affai  pcri
colo,&  gli 

ferirono  cinque  huomini ,  iìr  de  gli  nmici  molti  rimajero  vì  or  ti, &  fe
riti: 

ma  con  tutto  ciò  i  uiuifegu irono  i  noftri  un 
 buon  /w^^o  ìu^l  ritorno.chefecc 
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fo  à  Cochin  .  Et  erano  coftJpeJJeUfrÌ7;7^etche  a  battelli  tiraiutno.che  ofiià 

ranano  Caere.  Et  intendendo  il  I{edi  Cocb  in  ̂ch' era  giunto  alla  f or  t£:{r' 
ni  andò  tvjloa  uififurlo.-persiochefliniò  €ffcr,ff  rode7(\a  notabile  ajfaltar 

in  quel  modo  come  fece, la  terra  doiie  il  l{e  di  Calicut  con  tanto  potere  fi  ri 

trouaua  :  &  cofi  il  difie .  Di  che  il  Geniale  rJfe  molto,  &  d^e^che  egli 

non  defideraua altro  fenon  che  il  /^r  di  Calicut  arriuaQ e  compiutamente^ 

&  ueneffe  con  lui  al  fatto  d'arme, per  fargli  conojcere  il  udore  de*nóflri^ 
Bora  lafciando  con  quefh>  quieta  la  gente  di  Cùchin,&  baucndc  fatto  un 

ragionamento -a*  principali,  mifein  ordine  la  fua  gente  per  andar  al  pajfa di  Cambalan .  Et  nella  fua  naue  lafciò  uenticinque  huamini,  inficme  col 

patrone  di  qtécUa,  che  fi  chiamaua  Diego  Tcreira.  alquale  effo  la  diede  in 

gouemo  con  titolo  di  Capuano  in  fua  afien\a ,  lafciandogli  appreffo  molta 

artiglieria ,  &  munitioni  con  che  fi  difendcffe  »  Inomidi  quelli,  che  feco 

rimaferoyfono  qucjii .  Chrifloforo  Tere^  fcriuano  delUmcdefìma  naue  . 

^luaro  f^a\ ,  ̂Ifonfo  ̂ luare\ ,  Giouanni  del  Torto  ,  Giouanni  Pffr«j,, 
Giouanni  Girarte,  I^odrigo  Mfonfo ,  Simon  Muare\^  Rartholomeo  ̂  

j4ntonioyà\,  ̂ luaro  Dobidos ,  Diego  Corucchie,  Francefcof^amos^ 

mfonfo  del  Torto. r  Taolo  Ccnouefe  :  degli  altri  non  habbiamo  faputi  % 

nomi  loro .  7<{ella  forte\\a  rimaneuano  trentanoue  huomini  :  i  nomi  de* 

quali  erano  Diego  Fernojider^  Correa  Fattore ,  &  Caftellano  maggiore, 

Lorenzo  TdorcnOy.^lkaro  Ka\  fcriuani^della  Fattoria,  ̂ ias  Lope\  Ca'" 
fiellano  minore,  il   icario  Giouandi  Santiago  >  Gonzalo  Femande\ ,  Sim 

mon  7i1a\caregna5 ,  Frate  Gaflone,  Diego  Ferìiande\ ,  ì{uigome:\ ,  Gio^' 

uanni  Femande\ ,  Giouanni  Tere:{  y  ̂luaro  Cotono  Barbiero ,  Andrea 

Dia\,  Cotterre ,  Giouan  Tere\ ,  ̂luaro  Dabreu ,  Corouel,  Tietro  Fer^ 

nande\,  Femaìido  Suare\y  Gioua  diSegouia  mercante  Caftigliano,  il  Tef» 

fcira,  Lope  di  Caruagliair ,  Giouan  Femande^  ,  Triftano  di  I{epeda  Ce^ 

raro ,  Bafiian  di  ̂ Imeida  ,  inartin  Rpmbardiero ,  Chrifioforo  lufarte, 

Giouanni  Caramegne,  Mannello  Martine^  creato  dell'Infante ,  Diego^Fer 
nande\  feruitore del  Fé fcouo della  Guarda ,  Giouan  Luigi^  Tietro  l{ibeU 

ro  ,  Giouanni  del  Baflo,  Rodrigo  Correa,  Diego  ̂ odrigue\,GiouanniMaw 

chefe,  Leone  ̂ odrigues .  Et  quelli,  che  menò  feco  furono  quefii ,  Tietro» 

Raffaello,  cb*era  Capitano  deUa  Caraue la  Santa  Helena  ,  menauauentu 
quattro  huomini  con  lui,  iquali  furono  Duarte  Fernanda^  fcriuano,  StCm 

ueanes patrone ,  FrancefcoFemande\Tedreanes,  Giouan Dia^^  Loren^ 

7^  dclfarmata^Tf(tro  fy^9  Giorgio  del  TortQs  Conjaluo  F€rnande\,GÌ9 ^^^^ 
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1ihiftmandt\,Gìo.¥racifche<tnestT<{icoUo  Hins,  Tietro  Cùniglto,Vk' 

tro  Biagio,  7^J\\itreUos,  Giwtarmi  di  Le\:{ar  Giouanni di  Santarém,  Bat^ 

tifici  Genouejk ,  Ishrano  di  OUmda,  Vietro  ̂ Uemano,  Bombardieri ,  dr 

degli  aitriio  ncnfeppi  i  nomi .  In  uno  de  battelli»  nel  quale  uo!fe,che  an^ 

dajfe  Drego  ThrcK  Capitano  della  Carauela  Santa  TU  aria, mentre, ehc  gli  fi' 
ft  acconciando  andarono  Rodrigo  Stefano,  Manuel  Ccnfalue\  patron  deU 

la  Carauela»  Biagio  Fer?kinde\y  Giouanni  di  Camigna ,  Vietro  Mende:^, 

Diego  di  Bragan\a,  Salvador  Confalue\y^ntonio  DelgaJo.Lttigi  di  liia\ 

\anf,  Giouanni- Confidue^ ,  Fernando  di  SanVietro,  il  Cardofo,  il  Lei'» 

tanOj  Domingheanes,  Diego  di  San  Vieterò,  Francefco  Cafligliano,  ̂ Ifoti 

feanes,  ̂ damo  Confalue\.i  Fernando  di  Smeralda ,  Fernando  del  mae^ 

ftro,  Diego  ̂ odrigtte^Vequegno,  ̂ nshotte^Michelie  ^Ifonfo  Bombar* 

dieri ,  //  Generale  andò  in  un  altro  battello ,  nel  quale  menaua  quefU 

huominiyiquali  con  lui  erano  ventiuno ,  C ioè,  Simon  di  ̂ drada^ch'erd 
ancora giouane,  ̂ Ifonfo  ̂ nibale, Giouanni  Fernande\tGiouandelyam 

glie  comito  delia  Carauela  Santa  Marta,  Antonio  Gome\ ,  Lope  di  Zan^ 

€ale, Matteo  Bombardieri  jVietr-o  ya\ ,  Triflano  Fernande\  Garda  ̂ l^ 

fonfojnico  da  TortogalUtto,  Marco  Luigi,  Tedreanes  marangone^  Gior^ 

gio  Greco  ,  Giouanni  Gome\  Hoiardo, Diego  Fernandes, Diego  Canario» 

Giouanni  della  Vilia  del  Conte ,  Gicronimo  Ter  e\,  Fernando  Luigi:&  in 

tutti  erano  fettantatre  huomini,quei  della  Carauela,^  de*batteUi,Et  tut 

tfconfejjati ,  &  comunicati  partili  Generale  per  il  pajfu  di  Cambalan  il 

SabbatodeU'Oliuo,a  fedtci  di  aprile  deW  anno  i%o^  Et  sì  partì  dal 

porto  con  molto  piacere  >  &  aUegre\\a  di  Tiri  vuoti  di  artiglieria^  & 

trombe  •  Et  giunto  per  fronte  à  Cochitt,andò  à  parlar  col  1{e ,  che  Va^ 

f^ettaua  alla  marina  tanto  di  malauoglia,che  non  poteua  coprir  il  fu9 

dolore,  Ma  il  Gtnerde  fingendo ,  che  non  fe  ne  accorgeua ,  glidiffe, 

che  li  ueniuano  tutti  con  grandiffima ,  &  pronta  volontà  per  difenderlo 

dal  I{e  di  Calie  ut  :  à  chi  andauano  À  cercare ,  acciocbe  egli  mr  penfafie» 

che  bauejfero  pauradi  lui  ,^Ue  quali  parole  il  l{e  forrijfe  come  perfora 

\a  :  &gli  diede  cinquecento  T^airi  di  cinque  mila,  che  fi  ritrouaua:  de* 

quali  feu  Capitani  CandagorÀ,  &  Frangerà gouematori delle  fue  rendi-m 

t€y€r  il  Caimal  di  Talurteji&  Tanical  di  ̂Arrauì;  d quali  comandò ^  che 

ttbedijjèrc  al  Generale  come  alla  fua  perfona  fieffa .  Et  fatto  quefio  ru 

guardò  il  t{e  la  noHra  armata ,  &  i  fuoi  T^iri  ;  &  diuemte  oltra  modo 

m^Ox  ̂ 9mc  wUq  ̂   che  y^icua  guanto  ciofojje  co/a  foca,  &  nulla  rU 
 r  ^    
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IP  etto  le  gran  for\e  del  1{e  di  Calicut .  Et  coft  dijje  al  Generate  :  Tiii  fi 

Yuprefenta  il  pericolo  nel  (juale  ti  neggio  ,  &  ̂ uel ,  che  l'amo  paffuto  mi 
auuenne:  prrò  ti  prego  uogli  contentarti  di  quel,  che  potrai^  ̂   che  non 

tilafci  ingannare  dal  tuo  proprio  cuore,   P^icordandoti  quanto  per^ 

de  ilì{e  di  "Portogallo ̂   fe  tu  ti  perdi.   Et  con  quefìa  ultima  parola 

gli      impirono  gli  occhi  di  acqua:  di  che  il  Generale  nU}chht 

gran  dijpiaccre  ,       con  [aldo   animo  gli  dtffe  ,  che  tacejfe  ,  ̂  

non  dicefie  quella  parola  t  ma  [offe  di  buon  cuore  ̂   perda  che  pid 

poteuano  pochi ualoroJt,che  molti, &  di,  animo  mie.  Soggiungendo» 

che  fe  i  noUrierano  ualorofì,gia  Vhaueua  ben  conofctuto,  tome  duU'aU 
tro  cantogli  confiaua  la  uiltà  degli  nimici.  tt  che  nel  luogo  doue  penfd 

ua  afpettargli  pochi bafiauano  per  contraHargli ,&  difendere  ,  che  non 

paf}aJfc:pcro  che  non  fi  togliejìefafiidio ,  Et  detto  quefìo  tolje  ccmiato 

dal  I\e,     partì  fuhito,& giunje  al  pafio  di  Canibalan  due  hcre  auunt^ 

dì,  tt  utn  ir oiumdoui alcun  fegno  della  ucnuta del  ì{e  di  Calicut ,  diede 

in  una  popoìatione  del  Caimal  della  medefìmu  1  fola, doue  giunje  all'alba. 
Etnei  porto  jiauano  in  terra  ottocento  arcieri  con  alcuni  archibugieri  » 

che  Cajpettauano.  Et  ancoraché  fopra  i  no^in  pioveffero  mclicfn\\e,  et 

archiiifgiate,gli  feudi  gli  difeì,denano,i  quali  erano  ditauole  digrcjfe\- 

\a  di  due  dna.  Et  giunti  in  terra  jpararcno  la  loro  artiglieria ,  con  che 

fecero  allargar  la  campagna,&  cofi  ui  difmonturoncMa  non  tardò  trop-' 

pOjChe  tornarono  gli  nimici  fopra  di  loro, & gli  fecero  fronte  per  lo  fpa^ 

tio  dimena  hora:C^  percioche  i  nofìri  haucuanogia  meffo  fuoco  alla  ter» 

ra,&  efjò  era  ben  acccf^il  Generale  fi  ritirò ,  &  tornandofene  al  paffo  i 

«e// ri  ama':^7^arono  in  terra  molte  uacchele  quali  portarono  uia^  benché 

con  dtfficuUà, perche  la  gente  del  paefe  gli  faceuagrandc  rcfìjlen\a. 

Giunto  adunijucal paJfo,il  Caimal  di  Canthaìan,  itiàdò  a  chiedere  la  pace 

al  Generale  eoa  un  prefente,che  egli  non  uvlle  accettar ,  nè  far  pace  con 

lui, per efjcr  nimico  del  J\c  di  Cochin:doucgli  uenneauifo  per  un  Brame* 

ne^cbe  il  dì  fegueme  il  I{edi  Calicut  gli  haueua  da  darla  battaglia , 

-  che  effo  haueua  riceuuto grande  sdegno  j  &sera  molto  adirato  perche 

egUpfoffe  accomodato  in  quel  pafìo,per  il  quale  lui  haueua  da  paffare. 

Et  gli  dtffe, che  tutti  iiffermauano,  che  U  l{edi  Calicut  t  haueua  da  pren 

dere,o  amoT^ar  nella  battaglia,  ,A  che  il  Generale  rifpofcyche  ciò  penfa 

ua  di  far  lui  del  I\c  per  amor  delgiorno^cbe  era  di  grande  folcnnità  per  i 

Cbrifliani:&  che  gli  arcieri  fuoi gli  haueuano  detto  ilfalfotn  promet» 

r-  tcr^U 



'crjii  la  uittoria  ih  tal  dì  come  quello .  rn  ̂ aire^che  ueniua  col  Bm^ 

nane  fentendo  dir  quefloal  Generale, gli  difle  come  perfcherno ,  che  gli 

uedeua  poca  gente  per  far  quel  chediceua:&  che  le  genti  del  I{e  di  Cali" 

cut  copriuano  laterra,^  il  mare:chc  come  polena  cffcre  uintoì Delle  qua 

li  parole  il^ìenerale  behbe grandifjìmo  fdcgno^crcdendo,  che  quel  ÌS^ai^ 

rifojfc  del  I{e  d i  Caliaa^&  cofiglidiede  molti fchiaffi,&  pugni,  dicen- 

iloycbe  gU  andafse  a  dire, che  il  uendicafsc:ciidegli  altri  poi  rima/ero  co 

tanta  p>iura,che  mai  più  non  hebbcro  ardire  di  parlar  in  fauoredci  ({e  di 

CalicuCEtqueldi  il  I{e  di  Cochingli  mandò  cinquecento  l^iri,  de'  qua 
li  ejfo  non  fece  conto  alcuno, ne  meno  degli  altri:percioche  fapcua  ,  chv 

haueuano  da  f uggire, & nei  noflri  dopò  mflfo  Signore^baucua  egli  mcf^ 

fa  ognifu.i  (peran\a.  Et  tutta  quella  notte  fecero  grandi  allegr^7^}{e  accio 

che  fapefse  il  I{e  di  Calicut,che  non  lo  jiimauano,& moftrauanograndif 

fimo  animo  per  dar  la  battaglia, Di  che  il  Generale  era  molto  allegrocon- 

de  auanti,cbe  aggiorna/fé  fece  a  tutti  qucflo  ragionamento.  Signori ,  & 

at/ticimiei. Il  grande  piacere  ̂ ó"  allcgre\\a, che  ueggio  in  uoi  hoperpro^ 

noftico  molto  certo  del grandiJfmofauorc^&  jpctial gratta,  che  noflro  Si 

gnorefarà  fcruito  dì  f  irci  hoggi:&  credo  ucramente ,  che  cofi  come  egli 

c  i  diede  audacia  3pcrchc  c fendo  coft  pochi  come  ftamo  uenijftmo  quiad 

alpettar  tanto  numero  di  gente  come  glinimici  noflri  fono ,  coft  ci  ha  da 

dar  animo,&  ualorc  perche  gli  facciamo  reftfien\a:&  che  uuol  far  hog- 

gi  un  miracolo  sì  grande  come  quesìo  ferà,accioche  fta  conofciuto  il  fuo 

gran  potere:&  la  fua  fantafcde  efaltata:onde  da  parte  fua  ui prego, che 

cofi  il  ere  diate, &  habb  iato  quefla  fede, perche  jen\a  efsa  ancoraché  noi 

fojpmo  tanti  come  gli  nimici,& ejfi  tanti  come  noi ,  tutte  le  noUre  for\e, 

nulla  firebbono  per  uinccrgli-,  &  e/fendo  come  dico  tuttala  moltitudine 

de  gli  nimici  ui  parrà  poca  per  uincergli,  &effl  ui  giudicheranno  ildop 

pio  di  quel  che  loro  fono  per  temcrui  :  &  credete, che  fe  uenendo  hoggi 

con  tanto  orgoglio,&  fuperbia  perche  fono  moltiy&  hanno  per  cofi  cer* 

to,che  ui  prender  anno, ui  batteranno  paura,  di  quindi  in  poi  gli  rimarrà 

lo  jpirito,&  l'animo  cofi  debole,&  rotto  per  afsal tarmi,  che  fe  il  faran^ 
7io,ilfaràr.o  più  toflo  per  paura  del  l\e  di  Calicut ,  che  per  uolontà  ,  che 

perciò  habbiuno .  Vero  ricordatiui ,  che  con  quella  conjidan\a  douete 

combattere, accioche  Dio  noflro  Signore  ui  faccia  una  tanta  gratia,come 

faràdarui  uittoria  con  bonure  fopra  tutti  tTortoghe(t:& glorio/a  fama 

frefiogliJlrameri^& merito  dinanzi  al  l{e  noHro  Signore,  perche  ui  re 

muneri^  m 
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-fntoierij  &  faccia  moUiYauori  con  che  fofleniate  le  uoflreuite.  ̂ Ue, 

<juali fatale  tutti  jriJpoJero,che  nel  combattere  uederebbe  quanto  hauef 

jero  fcritte  nel  cuore  lefue  pargle^gìr  efortatiom:tir  fubito  inginocchia- 

ti differocon  molta  deuotione  la  Saiueregina  cantandola  :  &  fot  V^ue 

Tdaria  con  uoce  hajja.  Et  in  quejìo  uigiunje  ̂ Ifonjo  Moreno,  che  ueni 

4ta  dalla  noJirafortc\\a^  menaua  con  efioiui quattro  de* noflri archi 

hugieri  per  trouarfi  nel  fatto  d'arme;  con  la  uenuta  del  quale  il  Ceners 
le  fu  molto  allegro, perche  era  foldato  molto  ualorofo^ 

Come  il  Re  di  Calicur  combattè  co  i  noftri  nel  pa/Iò  di  C-Lrabalan:& 

come  fu  rotto.  Cap.    L  X  V I L 

VELt^  notte  per  conftglio  de* dui  Ualiani  rinegati  il  ì{e  di 
Calicut  fece  far  una  Han\a  di  cinque  bombarde  per  fronte  al 

luogo  doue  jlaua  il  Generale  per  combatterlo  perqjtefla  barn 

da  quando  C  a ffalt  afferò  per  mare  :  perciocheperlafircuewaÀel  pajjb 

gli  poteuanofar  molto  danno .  Etxo^ìo^cbe  aggiornò,chefu  Domintca 

4elCOliuo,il  I{ejComparue  per  terra  con  quurantafette  mila  huominidi 

guerra  tra  T>{aÌTÌi-&  Idori, accompagnato  da  akunil{e,&  Caimani,che 

con  le  loro  perfine, & genti  lo  aiutauano  :  Cioè  j  Betacorol     di  Tanor 

con  quattro  mila  T^ri ,  Cacatanambari     di  Bipur  »-&di  Cuxurran, 

uicino  alla  montagna  di  'hlar finga, con  dodcct  mila  T^iri ,  Cocagato  col 

J{e  di  Cotogan,fra  Cananor ,  &  Calicut  uicino  alla  montagna  con  deci* 

otto  mila  T>{airi  ,CuriuacuiI^e di Curiua,  tra  Tanancy  eìr  Crangalor 

con  tre  mila  J^iri^  Ts^arnheadarin  "Principe  di  Calicut, tiaxnbea  fuo 

fratcUo,&  del  f{e  di  Calicut  »  Taragnira  eracotol ,  Signor  di  Cranga~. 

U>r;Elancol T^mbeadarin,  Signor  di  I{epelin,Vapucol,  Signor  di  Chia 

liantra  Calicuty  &  Touar  ìTarignarà  Mutacoil  Signor  della  terra,c he 

giace  tra  Crangalor,  &  J{cpelin  :Benara  T^ambeadarin  fopra  Tanane 

alla  uolta  della  montagna  ,  T^mbari  Signor  di  BanaUchieri ,  Tapapu» 

col  Signor  di  Bentpur  tra  Chiam  ,  &  Calicut  ,  Tapucol  Signor 

diTapurangari:  ilCaimal  di  Mongate,  ̂ ara,  &  molti  altri  Caimalij 

the  per  e^e  re  molti  io  non  gli  fcriuo  .  Et  gli  inH  rumentii&  ingegni  di 

guerra  erano  tanti,  che  quando  gli  toccuuano  pareua  ,  che  affondaffero 

il  cielo:  zirla  gente  coprtua  la  terra:  &  quelli  che  ncdT  antiguardia  ue^ 

nìuaux. ,  arri u andò  alla  Han\apojero  fuoco aWartiglieria^  chefeeondé 

<Jje  ella  era  utdna  alla  caraueia^^are^cijefu  miracolo  non  coglierla  aU 

cun 



nm^fTfpKf  r  trdè^nofìrittUììfiicfaano  ejfem  negiinimicl^  &  ucci'dòtg^^ 
no  moltì:^  fino  al  Umt^r  del  Sòie  HrèrU  earaufla  trenta  palk:&  aUff<f^ 

ra  cominciò-Ad'UfcìrfmTì  dei  fiumi  (ti  l(cpclin  l'armat^tde  gli  Himicijj 

t^Hale  eradi  cento  e  cinquanta  nauilij  diremo ,  Cioè  ̂   fettunta  fci  parai 

€Ort  molti'ripari  difacchi  di  tktnihàgio  ,  taqual  innentione  fu  crenata  d  i 

fli  Italiani  acciochela-Honra  arti^l^ttia'nungUnocejfe:  ^  ognuno  pof 

taf*a  due  bombarde i^  uentki>i<^x»  huwiiìtr,<àr  cinque archibìtgieri 

gli  altri  artieri.  Et  utmidi  qnefìi  pxtaiand^Hano  incatenali s& fcrvd^ 

ti  infieme  per  afferrar  toflo    cirrititelA:&  di  più  ui  andai^no  cinquan^ 

t4  quattro  Caturiy  &  trenta  botteipHòtt ,  &  fopra  ogni  una  un  pe:{:[0  di 

artiglieria',^  fcdeci  huomini  diguerra  di  diuerfe  arme .  Et  oltre  que-' 
fii  legni  armati  uiandauanomM^cri  con  gente,  che  copri  uano  il  fiu-. 

me.  Et  ui  andauane  in  tutto  dieci  mila  huómini  :  dé'efuuli  era  Generale 
T^lambeadarin ,  &  prouiditore  il  Sigiiórdi  7{cpclin,  E  certamente  era 

cofadigrattdc  fpauento  uedere  una  tanta  moltitudine  di  nimici  perae^ 

^ua,&  per  terratcl>e  tutto  copriiiano  :  &  tutti  me\o  nudi,alcuni  di  co» 

'Ìcr  'olinafir(r,nttifii  negri .  Et  il  Sole  daua  nelle  hncie,  &  Zagaie ,  che 

yortauww  molto  lucider  ̂ ér!  rifplendtuano  molto  piùcon  la  rcbcruera^  \ 

^ìónf^lyeil  Sole  in  eftefoceua:  ̂   mede  fi  mamente  gli  feudi ,  che  erano 

di  moiti  color i^^.  còfifinl  j  che  pareuano  fpade  imbrunite ,  Et  per  pià 

f^auentar  i  rtoHri  itl^auano  molte  flride^  &^  dopò  quelle  toccauano  iloro 

inflrumenti  di  guerra  :  &  queflo  cofijpcffo^  che  mai  non  rcfiauano ,  hot 

€on  unacofa  horcon  un  altra  .  Et  i  nojlri  fi  ritrouauano  in  mer^o  d'una 

tanta  moltitudine ,  che  quafi non  poteuano  mouerfi ,  mejfi  tutti  nella  ca-*  Entcr^j- 

raueUy  &  ne  i  battelli,  con  che  occupauano  quafi  tutto  il  paffo,  con  capi  ' 

dati  d uno  all'altro  y&le  gomine  foderate  di  catene^accioche  non  potef*' 

faro  ejjer  tagliate  :-  &  tutti  con  ualorofo  animo  datulo  fuoco  aWartiglic" 

ria, conche  raccolfero  gli  nimici  :  &inqueflo  tempo  le  genti  del  I{edi 

Cochinfcamparonotutteyrimanendouifolamente  Candagora,&  Eran-» 

gora  perche  Hauano  nella  carauela ,     nongli  lufciarono  fuggire  y'aC" 
cloche  uedeffiro  ciò  che  faceuano  i  noHri  in  quel  conflitto  ,  ilqualeera 

già  fortemente  attaccato  .  Et  erano  tante  le  bombardate %  &  archibu" 

gUte,cbenon  uera  alcuno^che  fentifie^nè  ucdeffe  col  fumo  dell*  artiglie- 

ria :  ̂  la  carauela,  &  i  battelli  ardeuano  in  fuoco  :  &  nella  prima  ru-» 

giata  affondarono  alcuni  parai  degli  nimici .  Egli  ama^arono  y&  fe^ 

prono  moltamente,  fenica  che  i  nofiri  rieenefiero  alcun  danno,  &  efieti'm 

do 



DELL  m  STVB^l  e.  a£lUIIiJ}IE 

io  difci>HQ  dagli  nimici  a  tira  di  lancia  •  Er  perchfhe  tranp  rnolci ,  f!r, 

ftn\A aUkn'ordtne,aIcuviimpAdJtHinflg'{i  aUti ,  cb^,n$n cmbatt^JJcro  i 
tJrcon  tutto  <iù  la  Zattera  dvuciiti  farai  tht  gU  Jìauit  dman\%  dann 

granmoUJliaancflricon l'archibugicriaj  che portana .  Et  i noiìrifop^ 

fortauano gran  tr au aglio ̂ piùtqflò  difianchiy  che  di  feriti .  Et  ejfendo 

hoggimat  unpcT^o»  che  quefia  mifchU  dHraféaJiCeneralegli  fcccìi-' 

far  con  un  pe\\ogroJ[ù  di  artiglieria ,  che  fino  allhora  haueua  tirato  in 

altre  bande»  Et  in  due  noUe  che  tirò  YHppe  la  Zattera:  cìr  le  fommerfs 

quattro  parai,  con  lo  che  ella  fu  disfatta ,  &  fuggirono ,  Et  toHo  altri 

parai  continuarono  il  combattere:  diche  i  noHri  gettarono  otto  et 

fondOy&  rupero  tredeci: &gli  altri  fi /largarono  co  molti  pià  morti,  Kjf 

feriti,chc  i  prtmt.  Et  dopò  quejli  entrà  H  Signor  dt  l\cpclin  con  un  altro 

fquadrone  ,  aftrinfe  fortemente  ittcflri  :  C^^  mcdefmàmente  il  di 

Calicut  dalla  banda  di  terra  .  Et  qnéfio  ajfalto  fjt  molto  ptu gagliardo 

^  fangninofoycbc  alcuno  degli  aitri,p€rctoche  ui. morirono ,  &  furono 

feriti  molti  più  nimici,  che  prima ,  €^  l'acqua  era  hoggi  nraidiuenuta 
del  colore  del  fangue.  Onde  quantunque  il  Signor  di  {[epelin  gridajft 

molto  a  i  fuoi ,  che  afferra jfcro  la  CaruueU,mai  effi  non  hcbben>ardirf 

dt  farlo,  ma  utlm  ente  fuggir  ono,faeendo  il  mtdefmo  quelli  che  erano  ii% 

terra .  Quefio  aneniuagià  fu  l'hora  di  uejj^.ero,  chefinoy^hora  durò  il 

ccmbauere:  nel  qu  al  de  gli  nimici  cofi  in  terracome  in  mare  furono  mot 

ti  trecento  e  cinquanta  huomini  conofciuti ,  oltre  gli  alt  ri, che  pafiaua^ 

no  mille:  &  de'noflri  non  ui  morì  alcuno  ,folamente  alcuni  furono  feriti 

confri\\e,  <T  altri  con  le  palle  dell'artiglieria  :  lequali  
ancora  che  tim 

Tajferogii'ìlo,&  uencfferofuriofc&foffero  di  ferro  colato, 
non  faceua^ 

no  altro  effetto,cbe  percuotergli, come  C  haurebbe  fatto  ogni  firn  plice  pie 

nu:  ma  nondimeno  i  lor  ripari  furono  tutti  pafiatiy  rotti ,  &  uno  de* 

battelli  rotto ,  ma  non  già  m  modo ,  che  nonfojfe  ac<onciato  auanti ,  che 

fi) jfe  notte. 

Ciò  che  il  Generale  fece  dopò  quello  conilitco.       Cap.    LX  VllL 

^  Tsj^D  »//  G  0  ,  &  h  rangorà,cbefi  ritrouauano  col  Ce» 

fwM^  urra/r  quando  mdero  gli  nimici  rotti  fen:{a  a
lcun  danno  dc*no 

iSSSm  flrijurono pieni  di  marauigUa^  &  chiederono  perdon  al  GC
m 

nerale  per  la  difconfidan\a,che  haueuano  bauuto  di  poter  refifiere  ag
li 

nimici:  &  cofi  gli  eoufeffavono,  cbchebbcro  tanta  p^nra^  che  penf
aron^ 

certo 



certo  morire  :  ma  che  hoggi  mai  eranojtcurijfmi ,  cheHf{fdi  Calicnt 

n<m potrebbe  pìà  entraf  per  quel  paffo ,  Il  Generale  intefa  tp4eìio,ad^ 

meffeia  ifcHfà>loro^&'  poiglipre^Ò^che  cofl miceffero  al  ̂e^ii  Cochinp 

&alla  fua^tnte:  &ch^gU  fxceflrro  perdere  la  paura  y  che  haueun^ 

no:^  fHhìto  ̂ Uiitentiò  per  Cochm  :  dùue  lofùtronarono  nuoua,  che  it 

Generale  era  /?4W  retto  :  &  che  cofi  i'haaruano  detto  i  T^iri ,  che  a^ 

principio  della  battaglia  fHggirono.-ma  il  f{c  intefa  poi  la  ueritàAel  fat»^ 

togCi  cafìigò  di  parola  feueriffìm  amente  :  &  poi  mandò  a  ùifitar  il  Gej' 

iterale  per  il  Vrmcipedi  Cochin,  perche  per  non  lafctarla  Città  in  tai 

tempo  non  lo  fece  egli  in  perfonn  :  &  cofi  glielo  mandò  a  dire  con  molte 

altre  parole  piene  di  benignità ,  &  amore .  Et  con  quefia  uittoria  ,  che. 

noftro Signore  concefie  a  i  noflri, crederono  il  I{e  di  Cochin,&  ifnoifud^ 

diti  tanto  in  loro  ,  che  a  fatto  perderono  la  paura  delire  di  Calicut: 

non  fu  alcuno  che  parlajfe  d'andarfene  uia  di  Cochin. Il  Generale  (juella 

notte  feguente  comandò  afuoi  ch'erano  di  guardia-,  che  ad  ogni  quarto^ 
della  notte  facejfero  molte  fejie ,  QÌr  bagordi  di  fuoni,acciochegli  nimici 

f ape/fero ,  che  rimafero  molto  gagliardi  :  &  che  nonglifiimaManoptttiu 

to ,  dr  fapendo  egli  che  il  dì  feguente  non  gli  haueuano  da  dar  alcun  af-^ 

fultodopò  diftnare  fe  ne  andò  co  i  dui  battelli  con  quaranta  de  nofirifom 

pra  una  terra  del  Caimal  di  Cambalan ,  che  giaceuaaUa  marina .  Do- 

ut  nella  {piaggia  lo  ajpettauano  feiccnto  ?{airi ,  ducento  de*quali  eran9 

artieri  :  &  molta  altra  gente  del  paefe ,  Qìide  accioche  effinonfug- 

giperoper  pÀura  deW artiglieria ,  comandò,  che  non  gli  tirajfero  con 

ifiuUa  finche  prima  non  difmoutajfero  in  terra  :  &  cofi  fu  fatto ,  Ter  lo 

che  gli  nimici  fi  afficuraroHOy^  tirarono  violtc  fri^e  a  nofìri,  diche  fi 

ripurauano  ejfi  congUfcudi^  &  pauefi  de' battelli^  iqjiaU  proando  in  ter 
frf,  ̂ ejfaido  uicinoaglinmicia  tiro  di  lancia /pararono  la  nofhraan» 

tiglieria,&  diedero  in  melodi  lòrcy  abbattendo  molti  morti,  &  fatti  in 

pe^i .  La  onde  adòrtifi  gli  nimici  dell'inganno ,  &  che  erano  ajjaltati 

fuggirono  to  fio,  &  i  nofirigli  feguirouo  fino  a  cacciargli  fuori  della  tet 

nayomméiì^T^andù  e  ferendo  quanti  poteuuno  ,  Et  quefia  uoltaglifu  poflo 

fitocoyj^  fititutta  abbru celata:  &-  fen\a,chemancajfe  alcuno  de  no^ri, 

nàfi>fScrferitn  U  Generale  fe  ve  torno  alla  CaraueU:&  di  quindi  fe  ne  an 

dò  ti  di  fepicnte  per  Càltra,chegià  nel  filarne  era  fiata  acconciata:&  qui 

ut  andò  à  jufitarlo  il  I{e  di  Cochtn,ilqHale  mofirò  con  lui  grandi jftm  a  allt 

grc\\a,&  lodò  grandemente  quella  fita  uittoria:  &glidijfe,  che  lui  ne 
meno 



wmo  i  fuòi  mwi.nQt\h^ueuano^ia paura  del  ̂ lii  Calicfii*  Eèi4tH^ 

amore ^li mùfirauo-i  the  fat^u4  (t(S<ifóIe/kfttCiftier^9,nd.proprid Céifircfx 

^  ̂nejìi)  perche  dUrCi  cMe^a^nofi  hA^rofo  CapitanOì^ii  em  Stato  vmU^i 

iene  infigmio^^hiU  ̂   hoHewgrafidcflwiaiperfi^  fofi  pokerOii&_  di, 

niejjb,  cb€fipenfakai  Che)ilCGnerakfi0nJ'haucuaiUt^re  incontOiU-^ 

quale  fuhito  Je  ne. tornò  con  la  CarauelaM  pafiaj  &  a  faUo  lochiudc  con^ 

quella i&  poi  la  diede  a  Diego  Terer^  fìio  Capna.no,&  diede  anco  ilgo  - 

uemo  del  battello  a  Chriflofoto.  In/arte .  Et  dopò  quesio,fin  che  ill{e4i>, 

Calieutglidcfie  unaitroaJJalto»f  'ece  molle  correrìe  in  €ambaUnt& 

I{cpelin»doue  amit7{7^  molta gente^^  abbruciò  alcune  terre, &  defiruf- 

fc  il  paefcfetp{4  mai  effcr  foccorfo  duU' armata  de  gli  nimici .  Tercioche 
cerne  il  Generale  moflraua,  che  andana  a  trouarla,  fuhito  uilmentefug^ 

giuai.^  non  contento  di  qucflo  la  uigilia  del  dì,  chefcppe  haueuano  di 

affaltartotfcorfc  il  paJJ'o  per  ambedue  le  bande ycotnbattendo  conglinimi^ 
ù^ckecrano  in  terra M 

U  fecondo  aflàl  co,  che  il  Re  di  Caliciudicclcdc  noftrii&tomcgli  fuc 

;  jccllè  in  QucUo.  Cap.  LXiX. 

L  l{c  di  Calicut  fu  molto  di  malauoglia  perche  i  noflrinon  era . 

no  Siati  rotti  in  (jud primo  affalpo  ,  <àr  cojt  di  parola  ivgiurià: 

^  motto  ifuoi  Capitani  ̂ ì&'mcdcfmavìente  ifu^Lifcarmi^in^. 

^cciandoglìiiioflfi,  che  effondo  cofi  p^chi  non  
fèUmekiergUhauraaìio^. 

fattatefincnr^a^ma  ancora  gli  rupero  ,C!r<he}
ehaurfe  baìtutofudditi 

top  ualoroft^chegli  haurebbe  fattowoit^gratie  
larghi  fimi  dom.Ta^. 

rendogliyche  ift^iDtj  fi fi>/Jero^diraù  cantra  
lui,  poiché  nonglt  cra  rim 

fóto  beneilgiort/oychegh  haueuano  o^frgfMto  per 
 coinhattcre  :  onde  gli 

fccedimandar/era  cofi.-^^on  tfutjèógli  offen  molti,  
gran  doni  ̂   Et. 

lUfn  tjjpoflo  dà*Sacerdotit<ht-gUj^ftauafi'09fNii^QiUui  
per  alcune  f  A 

fcchenonuolcuamMrglu&peròìKmgltdiffcYo  Udì  bu
ono  per  la  boti 

'tagìia:ma<ht  già  l'haueuarto  per4Ìónato^&  erano  fuoi amici, &  chefof. 

fe  certo, cl^  vincerebbe  intfirt  nel  fecondo  conflitto, uenendo  p
erò  alla  bat 

faglia  nel  tal  giorno ,  che  fecondo  tlnofiro  conto  haueua  da  effe
rcH  dì  di\ 

Tajqua .  Con  qucfù  riJpofla,che  il  tutti  i  fuoi  hebbero  per  ìnoltùs 

^nafimfeinordmepetqutldì .  ̂tcofi  fece  un'armata  affai  maggior 

fesche  la  prima  di  cento  parai,&€emo  cat^riì&  ottama  bot
te,fu  la  qi(4\ 

U s'imbarcarono  quindcci  mila  bmviini:  de' quali  cinque  mila  erano 
 arm  \ 

cieri^ 



•«-'  A  i»  i\,  «SA   ^-  »^  -v^      V»  a.a  y  / 

ciefi.,  éf"  ducente  archibugieri ,  eì^  tte^eìito  eotUnta  pi^^^i  di  aYàglk* 

ria,fi:lcùuettix  tn€\i  pc^V»  U.VtMggÌQr  p^cdi  <sljì<ti  brxknT^o ,  cbe fuce--' 

tumoi  òliUneftgià  dettf.  Et  quando  fU  il  giorno  d^Tu/qua^  fenfando, 

che  coft  romperebbe  il  Generale jgli  diferr<>  jttt^a  parai ̂ be  Mdaffero 

a  cubattere  co  la fua  naue,cùme  quei  che  uoleuano  pr^dcrla.Et  l'altra  ar 

7MU  limile  afcofa  nel  fiume  di  B^pelin  credendo,  chp  come  lui f ape j]e, 

che  cobattcuam  Ufuanaue^  correrebbe  a  focwrrerU,^  pnma>che  tor 

nafièro  a  némfi,ÌMfn:mc,i  fitoi  octtpaviebbomM  pjJfo,et  ni  paffarebbono. 

Et  queiii  parMiC^yc  haueuano  da  combattere  con  la  naucJ>aueua4o  di  an 

dar^  per  un  gratuanale  di  acqua  Jàlfa ,  che  fi  metteua  nel  fiume  di  Co- 

cJ}in,perdoue  ancora  il  f{e  di\Calicut  poteua  andar  fen\a  pajjar  perii 

pafio  di  Cambalati,ma  non  poteua  .  Terciocbe gli  pareua grande  ingiù» 

rìa,ehe  d  GeneraLe  fi  mcttefi'e  m  quel  pafio^per  doue  lui  nolcua  poffare  » 
chcnon  lo  faccfieleuar  uia  diquà^vHora  queUo  cofi  ordinato,tlC€* 

nerale^  cke  non  to  fapeua,fene  flaua  afi>cttandQ  l\ìp/also^che  fapeiia,che 

hauemano damarglielo  ilgiomodi  Tajqua^  Etquatido  poi  aggiornò^chc 

non  uidde  alcun  jegno  di  ciò ,  fu  pieno  di  marauiglia  :  ma  Jiando  cofi  tre 

horejduaìHimcT^  dtyhebhe  unmepaggio  del  /{e  di  Cochin,il  quale l'aui^ 
fiiua,cbe  i  parai  di  CMtcut  ccmbattetuno  la  jua  naue ,  &faceuano  ogni 

sformo  per  pigliarla  :  ̂  che  U  piglierMcno  fe  non  la  foccorreua  ̂   Con 

la  qual  nuoua  egli  fu  molto  confufò  :  perciothc  tofto  fe  ne  accorfe  dcU^ 

firatagema  del  l{e  di  Calicut,  &  cofi  il  difienel  configliv  ,  chefopra  ciò 

allhora  fece-ynel  quale  fu  deliberato  ̂ che  andafie  ajòccorrcrc  la  nane  con 

la  caraucla  di  Diego  Tcre^yCr  col  battello  di  Chrifiofuro  Ciufarte:  per» 

cioche  haueud  huonuento  di  terra,  &  l'acqua  difcrcjccua^  le  quali  tutte 

cofe  ( aiutarebbono  ad  andar  più  p-refio:&  che  Je  il  combattere  di  quella 

nane  non  f  ffe  qualche  afiutia  per  occupar  il  pafio,  ̂   Carviata  degli  ni 

nici^on  poteua  efierc  tanto  grande  poiché  era  diuifa ,  che  la  carauela, 

C>  il  battello,  che  rivianeuano  nel  paJfo,non  fi  difende/fero  fin  che  lui  tor 

naffe,  che  farebbe  molto  in  breue,col  buon  uento  di  mare, che  poijòppia» 

rcbbe  in  quel  tempOt&'anco  la  crefcente  del  ntaretpciochc  quelli,cbe  com 

batte/ferola  naue ,  come  uedcj]ero,chelafocc9rr£uano,  la lafciareb" 

bcho  per  aitdar  a  fvccorrere gli  altri ,  cbedanuflrijiel  pajfo  fo/fcro  c.om- 

hattutiw  Et  ccnquefiA  cotifigliQ  fi  partì  a  Jòccorrcr.c  la  nauc,&  auisia  di 

tp^Ua  diede  la  cafauela.in  uua  fccca,cott  che  t  nofirifi  fetmaxono  alquan 

t(t*(^li  niahti  aUhora  uedenda  tl  focc^r^o^  chf  i^entuji^lla  naue,  fi  slargar 

Tartei*  "         7v(^  rono 



Tonofuhito  lafci<tndo  di  cèìtihature, quantunque  i  Capitani  gli  gridaPe^ 

ro  moltòyche  non  jì  Yìtirii^eYif^  EttorMlà  carauelA  fi  tn^ffc  daUaf€C*t 

€ai&  drii^  -ò  ia  prOiZ  alla  natta  hra^faggircìio. tutti  uogando  a  più  pote^ 

re  alla  n<ylta  'di  l^pelin.  Et  and4futoglÌ4Ìiùtrò  il  Generale,  gii  mintò  iL 

ttento,etl'iicqu.tgU  fi  Hottòtontra:onde  Htdendùy  che  nm  poteua frguiw. 

gli nimitiluotfe Ondar  <i  utdere  la  ìiaue  per  intendere fiò^MenanUanhi 

Jhgno.'ìHanon  potè  perche  Une  nto  gÌ44aua  aeila  pro^  ̂   B^-uolteggian^. 

doft  attorno  per  iiedere  fe  ui poteua  arriuare,  fkntì  moiti-tfteni,  che  fàr-^ 

mata  del l{e  di  Calicut  tÌMuit,Et  conof'cedo  qucl che  eraiuon  ometto  piui 
matoHofecefpicgarleueleperilfìumeinfucolttentoinpopa,  che  gli 

era  molto  profpero.perfoccorrere  i  fuoi,  "^Etigiunto  al  pafso,trouò  i  nom\ 

fin  ingrandijjimo  pericolo  .-percioche  glhnimici  gli  tencuano  ingrande 

Jlretto  col  continuo  combattere  ̂ ch  e  pcrmarc,&'  per  urrà  gli  face»ano\a 

Et  la  caraucla  paffuta  a  lume  d'acqua ,  c^^  disfatti  i  rimari ,     qneUt  del 
battello, Et  giunto  il  Generale  alle  cofìc  de  glinimici:&  Tietro  ì^ffaeL* 

l0i& Simon  di  ̂ ndrada  per  U  banda  dinanzi  gli  trattarotio  coft  mdei\ 

che  gli  fecero  fuggire  ̂ alcuni  perii  fiume  in  fu  taltri  fcampando  in  terrai 

doue  lafciarono  i  pa  raiyche  i  nofiri  ab  ruciarono .  Et  con  queHi  »  dr  cori, 

quelli, eh  e  furono fommerfi  nel  cÒflitto,gU  nimàci  perderono  decinouc  P4- 

rai  :  &  ui  morirono duccnto  e  nouanta  huomini^  &  denollri  non  ui  mori 

alcmio.  Il  che,come  dico,parue  cofa  di  gran  miruolo.  Terciochc  ad  un 

calafato  Bifcainochiamato  Inico  du^Tortogulletto  diede  in  una  fftalla  uns 

palla  di  pietra  tanto  groffa,  come  un  pallone  dagiuocare,  ̂   lo  fece  cadc^ 

re  gin, & pafsò  oltre  molto  lontano,&  il  Calafato  fu  per  un  pe:{\o  Jhrna 

&  fuoridtfe yuon  ependo alcuno,che  in  quella  preffa  del  cjìnbattere  gli 

dcfieaiuto:&  coft  poi  fi  leuòfit  con  un  fegno  nella  lpaUa^&  un  altro  neU 

la  faccia.  Vn  altra  palla  diede  ad  un  altro  httomo^&  non  li  fece  nulla:et 

poiché  l'hebbe  colto  diede  nel  pauefe  della  carauela  ,  &  lo  pafsò,  VnaU. 

tro  pafsò  fra  dui  huom  ini  j ferirla  fargli  cofa  alcuna     dando  poi  nel  ripa 

ro  delia  carauela  lo  pofsà.  Et  coft  molte  altre:il  che  i  nojlri  haueuano  per 

grande  miracolo,  &  lodauano  per  cionofiro  Signore:^  prcndeuanonua 

ne  for\e, eJr  animo  per  contrajlar  co* nììnici ,  dequaU non  faceuano  pm 
Si  ima»  Et  perciò  fubito  il  dì  feguentt  ,  che  fu  la  ottaua  di  Vasqua ,  & 

giorno  de  gli  ̂pofìoli,il  Generale  andò  ad  abruci arcnna terra  del  Cai- 

mal  diCainbalan:&  perUJìradatì-ouòquatordeciT^arui  di  Calicut , 

coi  quali  cmbatté ,  &  gU  ruppe  :&  perlatarduà,  the  in  ciò  fi  fem, 

et 



ii€  fiorfi  il  tetti  f^xl^i  V^^le  poteud  ahruciar  la  terra  .*  Qndcfe^  ne  tornò 

al  pajfg,  4cu€  trftMOrdktBrumcni^iqualilocertiJìciirono  ^  cljfildìfe^ 

guente  il  1^4^  Calkuf  udeud  dargli  un'altro  ajìalto  ,  Et  effo  gli  donò 
per  quella  nuQua  u/ìfauo  di  nfo  ,  che  per  quel  tempo  fu  troppo  gran 

faHorCtper  lagraudccarcjìia ,  che  di  ejfo  nera* 

Comcil  Re  di  Calicut  dicdca'  noflri  irtcrzo aflàlco  :  Se  come  cfCo  fu 

rotto.  Cap.    LXX.  ' 

£  A^.^^  fA,  M^nque  il  ̂£({iC4ic  ut  quanto  male  gli  face 

deuane^li  afiaf tinche  a  uoHri  daua,  comc/juelh  ch'era  di  na-* 

tknr^  incvflante ,  co\uinciò  poi.a  pentirfidt  hauer priucipiaU 

?ue^a  guerra,  £tfe  conjiw  homrp  f  hdueffc potuto  lafciare^  L'hauneb^ 

e  fatto  :.^fe  lui  ft.pcntiua,  dworaijìtoijfìiddui  non  haji.ejUno  uolon'^ 

tà  di  ccn},h  attere  ;  pcn  uejuitiogra^  paura  de' nofiri'  £t  uomtOm 

(euano  w.la^car/rpcr4^^}iailro  ̂  

uanu^oìche  aU'nhinip  ha^eu'anoda  efieruivti:  però  che  gli fac  effe  con$ battere  con  aUrngentc ,  &  non  cainofiri^  .Et  tanta  rcfificn^^afaccuan^ 

fer  nm  i^^^f^^  ̂ .¥M.f^'^^^  f^^  pregar  per  iBramui^f)c  df^^cj^ 

ro ,  \4/c^>^^/CiÉrf%  i^f^ptrJnauUo^t^ 

Qjide  cok freghi  dt  Branicni  qucUijche  haìui^nfitii.itndàrftcrjìhfft^^^^ 
parcqrQìiOjKj  fili  fiirvuotaìai  come  gli  altri, chtnclCaffaltapa^ 

varonoyfaluoyiuc  .  parai,  caturi,^  botte  frano  più  j&medcfi  mamme 

V artiglieria:  &  la  Ììan\a  dctie  iatenetiano  in  terra  fu  ancora  accrejaM-, 

ta  dijèi  fe\7^i  di  pm^che  con  gli  altri  di  prima  erano  undici:  ̂ iil{e  di 

Calicut  fi  ritrouana  quaranta  villa  hucoìimi^  ̂ ^t^dui  italiani  ordiu^^ 

r^noinauilij  in  squadroni  accioche  fiancandoft  alcuni  ui  cvncorrejjcro 

fltri:  parendogli ,  che  in  ̂uejlp  modo  gli  potrehbonoofcndere  meglio^ 

che  le  altre  nolte ,  Et  cofitoflo, che  fu  giorno, cominciarono  l'affaUo,bat 
tendo  prima  con  C  artigUenadi  terra^  Il  Generale  haueua  comandato 

^lle gentidelle  carauele,^-  de'battelU^che  non  tirajjcro  con  l'artiglieria, 
nèjt  mcflrafero  agUuimicifin  chenonfofiero  bofic apprcffa :  pcrcioche 

fpftfarcbbonoloro  ptudannOy&  coji  fccerl^.  Etucdendo^li  nimici» 
che  erano  in, terra ,  che  i  nojiri  non^iraiiano^  nè  fiuedettanQ^penfarono^ 
che  ilfaceuano  per  paura  ̂   p-  cofi  cominciarono  a  leuar  le  sìrtde, 

facendo  il  mede  fimo  qtfcUt^  che  ueniuano  per  mare:  reputando  fi  hauer 
frfft  i  noftri ,  per  hanerh  coA  dctto  i  fattuccieri ,  &  Brament:  & 

^  
3^    2  t'heb^ 
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^rhehbero  fò'coft  certo ,  '  che  nenendo  con  buort  ordint  per  dar  l*jffali&^ 
fi  difordinaronocon  defìderiodi  arriuar  cinfcitno  prima  t  &  afferrare 

i  noflrinauilij ,  &  marchiando  non  facmàno  altro^  che  tirar  con  Varth 

glieria  •  Et  giintti  a  tiro  di  tonda  ̂ il  Generate  fece drr fuoco  a  tnù» 

ta  la  jUa  artiglieria  :  onde  toHo,  che  e]Ja  fh  di/parata,  difparò  ancora  l'or, 

tiglicria  dett altra  car^uela  ,  ̂   de'  battelli ,  &  diede  in  queUi,  che  in 

terra  y  &  in  mare  erano  :  &'amaT{\ò  molti  9  &  g^tfò  a  fondo  ,&rupm 
pe  otto  parai .  Et  dietro  qucfìa  rugiada  i  noftri  comparuero  armati  con 

te  arme  loroj  gridando  moito  fónti  &  dandogli  ta  bara,  orrde  fii  tanto  h 

fpauento ,  chchebberocón  quella  improuifa  uifìa ,  che  cominciarono  à 

mancar  motto  dalf  impeto,  che portauano ,  &  (r  fermarono  non  'uolatm 
dopaffar  pitt  oltre:  &  di  quindi  come  per  fatisfure  al  I{e di  Calicutp 

che  gli  ucdeua,p  mifero  coi  noflri  alte  bombardateci'  Il  ciye  uedendù 

il  l{e  molto  di  malanoglia  ,fece  tofìo  intendere  al  Signor  di  I^epelìn,  chi 

guidava  rantignardia ,  che  fi  ritirale  )i  comatidòà  T^mbcAdurtà 

fuo  fratello  ,  che  utniita  nella  retro^ardia ,  che  pjffafic  i)ihaj&Jcoh 

tutta  quella  gente ,  chegouemaua»  &  che  egli  afferraci  nofiri ,  che 

fi  ricordaffe  quanto  era  facile,  &  poca  eofa  farlo .  Terqueflo  rharidàtà 

il  Signor  di  ì{epclin  fi  ritirò  da  quel  luogo  con  affai  uergogna .  Et  uefitii 

toui  T^mbeadarin  feèe  ogni  fuo  sfor\o  con'gti  nimici,cheaffèrraffer^ 
le  noHre  carauele^  ma  fu  indarno  :  percioche  i  nofiriitórt  gllfdfciauano 

accoflarc  r  &  la  battaglia  era  molto  dura^  &  i  dardi' ;  frt:^:^e,& ar,- 
chibugiatc  erano  tante ,  checopriuano  il  Cielo  :  &  molte  fri^e  caderó 

nelle  nofire carauele  con  altre  fijfe  in  qnelh,  per  doue  appareycbrslr^ 

cotraficro  ncWacre .  Et  con  qiteflo,\&  col  fumo  dell" artiglieri  a  non  u^'A 

ra  alcuno,  che  uedejfe  l'altro j  ne s'intcndeffè  col  remore Bf  certamen- 

te uedere  fra  tanta  moltitudine  de  nimiciqnattro  coficciuole  cofi  picció 

le  come  erano  le  carauele  ̂ &  i  battelli ,  dotte  inoflri  fi  di  fende  nano, ent 

€ofa  per  far  intenerire  ogni  cuore  di  fpauento ,  &  disfargli  occhi  con  /it- 

grime  di  pietà:  c2r  che  le  lingue  mai  non  reftaffero  di  laudar  Dio  noftro 

Signore  in  tutto  potente  ,  per  hauercofì  miracolofamente  moflrato  il 

fuo  potere  in  dar  animo  anofirr^che  non  folamentefi  difendefiero  da  tari 

ta  moltitudine  de  nimici:ma  che  offendeflero  cotanti  morti,  ferite, ruinCy 

<T  defirnttione  di  nauilvf, che  per  non  poter  pinzar  faldi  gli  nimici  fi  riti 

rarono  dal(  afialto,  non  curarulofi  punto  delle  Hride  di  T^ambeada^ 

tmjnè  meno  delle  fuc  mirMCfiPf  &  alcm^cbcfr^ironQ  biulìemàuano  i 

"  fattuc^ 
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fitHtuchierit&  i  Bramcni,  che  gli  baueuatio  detto  
bugia .  lifU  toflo,  dr 

giinimici  fi  ritirarono,  ft  accefc  ti  fuoco  nel  battel
lo  dt  Chrtfloforo  Ciu^ 

fitarte ,  con  che  loro  ricourando  nuouo  animo  tor
narono  con  molte  flrida 

fopra  il  battevo:  ma  éfuefto  durò  poco.con  la  refi
Uen^ayCbe  ne  i  noflri  tro- 

uarono:  &  fuggirono  a  fatto,  .&  il  mede  fimo
  fece  il  ̂e  di  Calicutcon 

queiiiyche gli  erano  apprefo  :  menando  uia  pe
rò  l  artiglieria,  che  haue^ 

nano  condotta .  Queflo  poteua  ejjcre  un  bora  doppo 
 me\o  dì  :  che  tante 

durò  il  combattere,  che  fu  molto  maggiore,  che  alcuno  de 
 paffati,  &  de 

gli  nimici  t'imcje  pm.che  morirono  fetcento:.& 
 che  perderono  ucnti  dui 

parai .  //  Generale  vedendoychegli nimici  fuggiuano
fi  mtfe  ne  i  hatteU 

U,&  per  un  pc:{\ogli  andò  dietro, tirandogli  m
olte  cannonate^  &  poi  di^ 

finontò  m  terra  :  &vi  abbruciòdue  popolatiom:  eìr 
 da  quindi  Jt  ne  ter 

nò  al  paffo ,  &  con  quejio  gli  nimict  fi  ritrou
auano  pieni  di  Jpaitcnto 

Cdiceuano,  cheti  DLO  de' noHri  combatteua  per 
 noi , 

ciocche  il  Generale  Fece  clopè  quctfo  alTàlro,  il  pericolo  nelqimlc  fr 

-  vMdcTO  1  noftii,che  fi  ritrouauano  in  Cananor,d:in  Cplan,  di  cflè- 

•  xcamazzari-  Cap.  LXXI. 

'F  £  1 1  ̂   notte  refo  il  quarto  delia  prima:  il  Generale  partì
 

co'  Capitani  de' battelli  per  ma  terra,  che  penfaua  abbruciar 

■quella  mattina,perche  haneua  bauufo  attifo  dalle fuefpie,  che
 

foteua  farlo;  &  cofì difmontò  per  un  tratto  dt  balUf^rafotto
  la  terra  per 

non  e/fere  fcntito.  Et  Ufciand»  quiui  i  battelli  J'e  ne  an
dò  coi  noJlri,cl/e^ 

fono  45.  &  giunto  aita  terra  le  pofe  fuoco:  &  comincia
ndo  ad  ardere^ 

furono  molto  grandi  Icfltide  della  gente,  che  ft  leuaYonosti,  &  
come  fuo- 

ri digiudicio  vfciuano  dalle  loro  cafe  >  ̂  dettano  in  mano  de  noflri 
,  che 

ama\\auano  queiii,^hefoteuanó  j<jr  gli  altri  fuggiuano 
 credendo,  che  i 

noflrifollerofenyinMU,ero:  percleche le iìride deUa ge
nte ^  &  il  romore 

del  fuoco,&  l'hauerglt  colti  all'im prouifo  ilfaceua  parer  cofi .  ̂  Lbru* 

eiataadunque  la  terra ,  che  durò  il  fuoco  fino  à  dì ,  il-Generaleft  r
itirò  t 

perctochem  concorrcua  molta  gatte  contra  lui, tirandogli  moUefti^ei 

&  i  noflri  furono  mcfft  in  tanto  jìretto ,  chegli  conuamc  far  fronte  à
gli 

nimici, &€on  (fueftoglt  faceuanoflar.alla  larga  :  ma  nondimcnogli
  fe^ 

lHÌro7to  fin  doue  s'imbarcarono  :  ti  cljie  fecero  con  affai  dtfficultà,  per  non 

poter  adoperar  l'artiglieria,  accioche  non  offendeffc  t  nofiri,che  ve
niua^ 

»0  dinan\tgli  nimici^  nei  quali  fece  molto  danno  do
pò  che  i  imbarcarono. 

Tane  1 ,  i 



Et  ciò  fattOyil  Generale  fc  ne  tornò  alle  carauele,  doue  trouò  molto  rìfrt 

fcamcnto,  che  gli  manddudil  J{e  di  Coclm,  alquale  mandò  à  dire  ciò  che. 

ijaueuu  fatto  ciucila  notte  :  mde  potcua  fargiudicio  quatto  i  noflri  fofJ 

fero  rima/i  stanchi  da  gli  ajfalti  de  gli  nimici  :  però,  che  fi  ripofaffe ,  & 

non  gli  fi  ricordnffc  la  guerra  del  ì{e  di  Calicut .  Colila  quale  nuoua  il 

]{cfn  molto  allegro ,  &  comandò  ft  facefiero  allcgre\\e  generali  fecondo 

il  fuo  coflumeydi  che  i  Mori  di  Cochin  furono  pieni  di  dolore, &  ne  diede-- 

ro  auifo  a  Mori  di  Calicut, dicendogli,che  nè  perciò  rcHajfero  di  cofigliar 

il  I{e  di  Calicut ,  che  fcguipe  la  guerra  :  per  ciò  che  i  noflri  erano  pochi  » 

&  difor\a  haucuano  daflancarft.  Il  che  cffi  faccuano  con  ognidiligcn* 

7,a:  &  acciochc  facefiero  dijpiaccrca  nofìri,  ch'erano  in  Cananor,  &  in 
C  olanjcripero  aB^di  (jueftc  città ,  che  in  un  certo  dì  il  I{e  di  Calicut  ha 

ucua  combattuto  conofiri,&  gli  haueua  ama^\ati  tutti,  &  prefe  leca^ 

raucle,&che  era  per  entrar  in  Cochin  ,&.foruficarp  quiui:  però  ,  ch^ 

facefiero  col  l{e  di  Cananor,che  cfiequifi'equcUhe  era  flato  capitolato  fr^ loro,&  il    di  Calicut  :  cioè,  che  tosìo ,  che  egli  ama\\afie  i  noflri  ̂   che 

nelle  caraucle  cranojlui  uccidcfie  quelli, che  nelle  terre  lorofl  ritrouuua- 

no .  Onde  intefa  dal{e  quefla  nuoua  furono  per  farlo  cofi  come  i  Mori  di- 

ceuano,fe  non  erano  alcuni  mercanti  Gentili,  che  gli  difiero,chc  non  lo  fd 

ceffcro,  perche  i  Mori  come  quelli  ch'erano  nimici  de^noHrigli  haureb* 

honofcritte  quelle  cofe,  che  loro  fapeuano  certo,  che  erano  falfe  :  perctOm 

che  haueuan  'un'altro  auifo  in  contrario  da  alcuni  mercanti  Gentili  di  Ca 

licut  :  &  percioche  i  I\c  non  uoleuano  fe  non  far  quel,che  i  Mori  diceua^ 

no^i  Gentili  iquuli  erano  amici  de*  noflri  gli  conftgliarono ,  che  non  gli 
ama\7^afiero,  ma  che  gli  tencficro  affediati  fin  che  fi  mandafie  in  Calicut 

afapcre  s'erano  morti  quei  delle  caxauele:&  cofi  fu  fatto.-ma  nondimeno 
in  CoUni  Mori  affaltarono  inofiri nella  Fattoria  ,  &  ama\\arono  unoy 

&  haurehbono ama\\ato più  Je non  ui concorreuano  i  Couemator ideila 

città ,  che  non  lo  confentirono  :  &  gli  tennero  afiediatifin  ches'intefe  U 
verità  ,  &allhoragli  liberarono ,  &  tornarono  a  fiar  in  pace  come  pri^ 

ma:  il  chefcriffero  toflo  i  Fattori  al  Generale  ,chc  ancora  non  lo  fapcua. 

Comevcdcndo  il  Redi  Oliciit quanto  male  gli  fuccedeoa  lagnerni 

con  tra  i  noftri,  fcccconlìglio  per  lafciarla  .       Cap.  '  LXXII. 

VfcCffl  0I{^  vedendo  quei  I\e ,  &  Signori,  che  axutaudfio  il  l\e  di, 

mJtSl  Calicut  ̂ chc  nei  tre  affiliti  era  fiato  fempre  uinto  con  tanta  per^ 

9^SMA  dita  di  gente,  &  di  nauiltj^  ejfendo  le  fuefor^e  cofi  grandi,^ 

quelle
 



quelle  de  gli  nimici  cofi  picciole:  &  che  il  Generale  come,  che  ill\c  di  Cd 

licut  fojfe  ajf€diato,gUjcoirreua  il  pacfe,  &  lo  defiruggena^  alcuni  di  lo^ 

ro  flimarono  eia  per  cofa  marauiglioft  molto:^  dicei4ano,che  il  Dio  de* 
rio^lri  comhaneua  per  noi  :  &  cofi  cominciarono  a  perdere  la lpcran\A  di 

poter  uincergliy  per  lo  che  fi  Himauano  poco^  &  medefimamenteil  l{e  di 

Culicut  >  &gli  dijpiaceua  dargli  aiuto  :  jpetialmente  a'  uicinifuddiù  dei 

J^c  éì  Cochin.'i  quali  tenendo  le  terre  loroallongo  i  fiumi ̂ haucuatio  pan* 

ranche  il  General  le  dcjìruggefje:per  lo  che  deliberarono  didtflorp  daU^ 

la  compagnia-dei  I{edi  Caliciit^con  mtcntionet  che  fe  più  nonfaceau  con 

tra  inoji  ri  di  quei, che  fino  aUhora  haueua  fatto  fi  riconciliarebbono  col 

I{e  di  Cvchin:  ma  facendolo  tàmarebbono  ad  cjfcre  dalla  parte  del  !{e  di 

Calicut,  EtqucUiyche  quefio  fecero  furono  il  Mangate  Muta  Caimal,& 

ttnfuo  fratello  i&  taf  altro  fuocuginonqttalifuhito  Udì  fdgnente  dopò  il 

^,aJfjltoJi partirono feaetamete dalC ejj'ercno  del     di  Calicut^etfene 

nadarono  ali' iJoU  di  yaipi?i',doue  ficeuano  pi^fiero  di  fiarfcnc  fioche  ve 

dejfero  quel^che  diCo:& quado  il  /{e  di  Calicut feppe  la  lor  partita,& do 

ue  fi  ritrouauano  fentt  molto,  difpiaccrc  et  gli  fi  rinouò  il  dolore  di  ueder 

fi  rotto  tate  k<tlte,&gli  uenne  in  memoria  ilgraniffimo  dano.cke  haueua 

riceuuto  dopò  ,  chebaueuadaw  principio  a  qucliaguerra:&  che  l'ha-m 

uefjc  fatto  sì  poca  gente  come  era  la  nofìra.non  pot^ua  fopportarlo  in  pju 

cien\a  :  &  oltraggiaua  i  fuoi  Capitani  dicendogli ,  che  erano  itili, &  da 

poco:&'  che  per  colpa  loro  fìauano  quitti  i  nofin  :  percioche  fe  haueficm 

ro  hauuto  uergogna-^  haurcbbono  hoggi  maiguadagnato  il  pafio  in  tant^ 

uolte  che  Chaueuaiio  affaltato.  Soggiungendo ,  che  Chaueuano  fatto  an» 

darquiuiper  uergoguarlo,  ó'  che  loro  il  uergognauano^&  non  inofiri  » 

che  fi  portauano  come  ualenti  cauaiieri  *  /  déii  Italiani,  che  feco  fi  ri» 

%rouauano,gUdiffcro ,  che  ̂ cora  che  inofiri  fi  portafiero  come  ualenti 

Cauaiieri  ynondimeno  faceuano  ciò  come  dijperati,  &  che  non  fi  potetia* 

vo  difendere  molto  tempo  d'una  sì  gran  for\a  di  gente  come  era  La  fua  : 

fftettalmettte  non  a/pettando  foccorfo  dahanda  alcuna.-pcrò  c  he  gli  face f-. 

fe  aflaltar  jpejfo,  cht  fen\a  dubbio  gli  prenderebbe .  alcuni  Trincipi , 

^  Signori  di  quelli ,  che  l'aiutauano,i  quali  erano  aniora  bramofi  delia 
guerra^a lutarono  ancoragli  ItalUni  :  dicendogli^che  jottente  Dio  per- 

victtcua,  cbei  fuoi  nmici  riportajfcro  uittorie  >  &  acquifiajjcro  htfoori 

per  viaggior  lor  danno, &  perfeguiua  ifuoi  amici  per  uedere  lalorfer» 

me:[\a  :  &■  che  Jelui  hauejie  cojianr^a  contragli  {comunicati  >  &  male^ 



d'etti  Frangui^haurebbe  uittoria  di  loro  i  &  che  non  fi  affiigej^e,  perche^ 

j'etoflo  non  uinccMa,  non  peròdoucua  difpcrxrfi  della  uittoria:&  crede^^ 

ttjnOfCbe  perdei  fuoi  non  jìimauano  inoflri,m>ngli  bauenam  nintOj&'x 

moflrandofi  il  I\c  molto  di  malauoglia  per,  qnefle  parolCigU  ì^ofcin^ueK 

5io  modo  •  .  incora  che  ogni  nno  di  noi  ftXcvfi  ualorojo ,  che  ui  paia 

poca  copi  tiinccrc  i  Frangiti ,  io  non  fon  tanto  debole jchc  coft  non  mi  pa- 

ia,né  uedctegià  in  me  tanta  paura  per  confortarmi  >  come  fate  con  cHe^ 

Jìe  parole  che  dite: per ciochc  che  cofa  potete  noi  dirmi,cb'io  non  la  fen^ 

fa,  ù"  ancor  molto  pii)  cbc  uot  ì  però  non  potete  dirmi  cofìt  inqueflo  ca-^ 

forche  mi  fatis f accia :&  fe  uoi  fentifle  quel  eh* io  JentOtCOHofi^ re/le  quatk> 
io  fia  grande  qi4cflòfatto,chc  uoifate  coft  piatolo:  &  non  égiàgnndt 

nel  ucncimento  de' Frangiti^  ma  in  difender/}  come  fi  difendono ,  che  pa'»^ 
retche  il  loro  Dio  combatta  per  loro  »  Et  fc  nolete  nedcre ,  che  ciò  fi  a 

cofi ,  confiderate  yche la  noUra gente  imolta  :  laquale  s'è  valente  y  ù^, 

animofa  nelle  zuffe  ̂   l'ha  dimojirato  ne  i  molti  &  grandi  ejferciti,  ch'iodi 

come  tutti fapete,  ho  uinto  :  Ù'  dopò ,  che  combattono  co  i  Frangui  pa^ 

re  che  non  fieno  quelli  che  prima  erano:  &  non  ardifccno  afferrargli  per- 

paura,  che  di  cffi  hanno  •  Ts{el  che  ueggio  quel  che  ogni  huomo  di  buon 

giuditioidcbbe  credere ,  che  quefia  opera  fia  piu  toflodi  Dio ,  che  degli 

huom  in  iiadunque  chi  non  hauerà  paura^&  fi  fmarir-a  i  &  tanto  più  ue 

dendo  che  l'hanno  altri ,  che  fdamente  i  fudiitidel  B^di  Cochincheci 

aiutauano  fi  fono  di  ciò  pentiti  :  ma  ancora  molti  amici  noHricbenel 

principio  di  quesla  guerra  ci  aiutarono  :  bora  perche  ueggiono  quanto 

infelicemente  ne  fuccede  :  non  vogliono  più  aiutarci .  Et  mi  dicono ̂ che 

alcuni  mandarono  A  offerir  l amtcitia  al  I\edi  Cocbin  ,  il  che  fanno  effi 

perhauer  perduta  la lp^ran\a  di  rtufcir.  con  la  uittoria  :  cofi  per  il  paf- 

fato, come  perche  ueggiono  il  poco  che  della  fiate  reHa ,  &  cheneluemo 

io  non  pofio  fiarin  campagna, per  cagione  delle  pioggiCy& poi  nel  fine  di 

efio  uiene  l'armata  di  Tortogallo,i&  farà  quel  che  fece  l'anno  paffuto  . 
ne  mai  ufcirò  di  trauagU  :  &  a  fatto  mi  dcfiruggerò.  Et  tutto  quefio  fa^ 

rà  qi  che  ho  guadagnato  della  nimicitia  de  i  Fragni:  &  potrebbe  effere, 

che  per  caufa  brogli  Dei  non  twgliono  effermi  più  fauoreuoli  :  chean* 

Cora  che  uoi  mi  diciate  j  che  eglino  tal  uolta  permetteno  che  gli  amici 

loro  patìfcano  delle  perfecutioni  per  loro  utile,  perche  no  penfarete  che 

cncora  potrebbe  effere  per  il  loro  male:fi  come  io  ueggio  che  fono  le  mie 

l  tvftcutioni ,  lequali  più  toflo  mi  faiqno  amonitioni  di  quel  che  effi  uo' 



gViono  che  io  féetUiche  tribnUtiorti  pgr  il  mio  bene .  Io  cefi  l'inte^tdo  : 
&  che  per  (a  cenféruationcdel  mvo  /lafQ  mi  conuiene  molto  ejfer  ih  pace 

&  amieitiac^  pFranguiy&' fe  noi altro. modo  l' intendete, ditemilo  cbiit 

rOyche  ben  crédo  che  farà  cofi  còme  io^dico^  ,  foi  che  timi  fiamo  eguali 

nel  danno ,  &'  nel  guadagno ,  Q^eflo  ragionamento  del  /{e  causò  gran 

difpiacere  a  tutti  quelli ,  che  rhaueuano  conjtgliatOi  chefacejfe  lagnerà 

ra:  perciochc  conobbero ychcC animo  fuo  era  di  lafctarla,&  farfi  amico 

del  Generale^ quali  uolfcvùtp^ify  rijjw7tde.rgèi:mj  iditiitèvpojìs  jl  'Prin^, 

cipe  T^an}h»adarind  chi  difpiaceuamolto  quella guerra:onde  rigfiar* 

dand&à  tMtti<yCoft  Jifici'  Toicheil  ì{e ci  dimanda  configlio  per  quelch^ 

farà  bene  faccia  in  una  cofa,  che  tanto  gli  im  porta, come  qu  cjia  è ,  io  co^ 

me  quello  j  che  pià  che  alcun' altro  fento  il  fuo  danno  mi  allegro  del 

fuo  bene^uoglio  primadi  alcun' altro  dir  fu  pra  àcquei  che  mi  pare .  Et 
quanto  a  quel  che  ci  dicctche  fpcjfe  aolteglt  Dei  ci  madano  le  perfecutio 

ni  &  trauagli  acciochenoi  facciamo  quel  ch'cjfi  uogliono,  &  che  co  fi  il 
debbiamo  intendere  perii  male, che  in  quefla  guerra  gli  fuccede,  &  che 

m  ciò  gli  moftrano  la  uolontà,che  hanno  di  ejfergli  amico.  Io  cofi  il  ere* 

io  :  percioche  non  fi  debbe  credere  di  loro ,  che  uogliano  una  cofa  tanto 

mgiufìa  come  farebbe  darci  uittoria  contra  i  Frangui,&  for\a  anco  per 

che  deflruggiamo  il  I{edi  Cochin ,  a  chi  habbiamo  fatto  tanto  danno» 

amawandogli  ifuoi  "Principi  l'anno  pajfato ,  &  quafi  tutta  la  fuagen^ 
te:abbruciandogli  Cochint&  desiruggendogli  la  terray  da  douegli  hab^ 

hiamo  cacciati  con  molta  fua  uergogna  ,  jpogliandolo  del  fuo  regno , 

defuoi  fudditi,  i  quali  per  paura  di  no  i  tutti  l'abbandonarono  :  &  fino  i 
Juoi  proprij  amici  gli  fono  flati  contrarij  per  noHra  cagione .  Et  pure  * 

con  tutti  quefli  mali  che  egli  non  meritaua  perche  non  haucua  colpa^  uo 

^liamo  bora  deflruggerlo  compiutamente  Che  ha  egli  fatto  ̂   Haforfi 

voluto  occupar  lo  flato  ad  alcuno  f  quello  nò.  Ha  commejjb  tradimento 

neWamicitia^macoMa  impedito,che  i  mercanti  no  andaffero  a  Calicut  i 

né  queHo^unque  perchefPerche  raccolfe  nel  fuopaefe  iFrangui,che 

cacciati  da  Calicut  andarono  a  ce  r cario»  Et  come  p  baueregli  illufirata 

la  fua  Città,  &  accrefciuto  il  fuo  honor  e  ,&  facoltà  debbe  cjfcre  deftrut 

to  da  noieffendo  noHro  amico,come  inimico  f*  Et  con  que(la  ragione  deb» 

bonogli  Deidar  aiuto  perche fia  tolto  ad  alcuno  il  fuo  i  non  può  efjere: 

percioche  eglino  fonogiufli  :  &  però  non  ci  aiutano  bora  contra  i  Fran* 

^ui  i  che  furono  morti,  fuali^iati  ̂   &  cacciati  fuori  di  Calie  ut, ejfendo 



fiati  fueuuti  fono  la  fede  del  l{e,  &  andando  effì  prii^M  fuaftcrtq  » 

che  ad  alcnn'Mtro  :  (drJ/nhoranQn  hanno  comeffocofiifetUqMaUme^ 
ritino  gli  fìa  fatto  tanto  male .  Et  fe  perche  nfennenrU  nuue  decori 

gli  fifa  ciùj  è  fen\a  ragioae.peraocheil  f{e  gli, fi^m  andò  ̂ chc  pigliajfcro  : 

onde  fe  lui  allhora  fojfe  fiato  configliato  cofì  fedelmente  da  tutti  come  io 

filo  faccio  :  i  Mori  haurebbono  pagato  molto  bene  quel  che  fecero,  per-» 

cioche  fe  Chautjfero  pagato  ft  farebbe  moftratala  colpa  €Ìms  il  l{enon 

haucua  in  quel  che  ejji  fecero  :  &  coft  haurcbbe  bacato  per  cionjeruar  fi 

Vamicitia  de* Frangili  con  lui  :  &  perche  non.  ft  partifferQ  4a  Qalicut ,  CÌ^ 
mcttejfero  la  fattoria  in  Cochin ,  douc  per  cattiuixòdgU  il  i{e  prQC^ccià 

hauergli  nelle  maniycome ,  che  fofiero  flati  ladri ,  che  gli  hauejfero  rii- 

hato  ilfuo  :  ejfendo  ejfficofi  buoni,  cofi  ueraci,cofi  qmeti,&  cofiualorofi 

come  habbiamo  villo  ,       tanto  grati  del  beneficio  che  gli  font 

no,  che  per  cagione  della  buona  accogUen\a  »  che  il  {{e  di  Me  linde 

gli  fece  rilafciarono  due  naui  cariche  d*oro  ,  che  haùenano  pre^m 
fo  ad  un  fuo  cugino  .   Se  quegli  hnomint  foffero  flati  ladri  cornei 

Mori  dicono,  preda  era  quella  per  non  lafciarla  <*  Ben  fupete  uoi  il 

ricco  prefente,cheal  I\e  portarono, &  le  ricche  mercantie,&  copiagran 

de  d'oro,  &  di  argento,  che  ui  condujjero.  dolete  macchiargli ,  che  gli 
menarono  nudi,  & gliconduf^ero  uefliti.     quando  haueuamo  amiciti^ 

con  effi quanto  uiueuamo  ficiiri,^  Cutilitày  che  il  ̂ e  baueua:CÌr  che  cÌ9 

fia  il  uero  il  dica  la  naue ,  che  portauagli  Elefanti ,  che  gli  diedero  :  4 

quai ladroni  fariano  paffute  quefle  prede  per  le  mani,  che  le  hauejfero  la 

fciate  fcampareì  Ceito  feruitij  furono  quefli  da  ejfcrgli  riconofciuti^^ 

che  fi  haueffe  a  caro  battergli  per  amici  :  &  poiché  gli  raccogliemmo 

quando  effi  haueuoìio  btfogno  di  noi,  bora  che  noi  C habbiamo  di  ejfi,non 

ti  paia  duro  far  pace  con  loro^  poiché  laguerra,cbe  habbiamo  la  faccia 

nio  a  noi  nejfuperciocbe  loro  fono  più  potenti  in  mare, che  noij  cerne  ucim 

éete  chiaro  perii  tempo  cb'é ,  che  ci  difendono  queUo  pajfo ,     con  che 

for\adigeme,&  quanto  danno  ci  hanno  fatto^  &  ancor  faranno  ,  poi^ 

che  le  noflre  terre fianno  alla  riMa  dell'acqua  ,  Onde  poiché  connoHrq 
dantio  habbiamo  cofi  ben  cojiofiiuto  il  nero  >  cerchiamo  alcun  ;»r^o  pf  f 

far pacecon  efji,  perciocbc  non  facendola  il  porto  di  Calicut  fi  disfarà^ 

^  '^/If  perderà  tuue  lefue  rendite,  cìxè  quel  che  più  gli  conm^^c  ,  ̂b^ 

Vamicitia  de*  Mori,i  quali  baucudo  riguardo  folamente  di  loro  utile 

non  al  beneficio  del  l\e  il  coti/eglianoj  che  faccia  qucfta  guerra  • 

Come 
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Come  fu  contradetto  il  parere  del  Principe  Nambcadarin:&comc  il 

Rcpafsòil  fiumcdi  Repelin,&il  Generale  niife  le  carauelc  nel  paf 

fo  di  Paiiirtc,&  i  baccelli  nel  pa(Iò  del  guado.    Cap.  LXXIII. 

y  molto  attento  il  ì{c  di  Calicut  a  tutto  quello  che  il  fratello 

diceuaj&  Cafcoltaua  con  ■pronte  orecchie  :  percioche  uedeua 

effcrcofi  come  egli  affermaua:&  loft  dijfe ,  che  lui  haueua  la' 

colpa  delle  cofe  pafiate ,  ̂   che  s'era  molto  pentito  di  bauer  cominciata 

quella  irnprefa-ypregando  tutti jChe  penjaffero  con  fuo  fratello  alcun  buon' 

rke^operfarpAcecoinoJlri,  Il  che  parue  molto  male  al  Signor  di  1\e* 

pelin per  efserp.  congiurato  coi  Mori  per  impedirlo.  Onde  hauendo  fini- 

to il  I{e  di  parlar, cop gli  difse,  Secondo^che  i  "Malabarifono  inconflan^i^ 

ti,  io  credo  certo, che  più  non  ti  Himarebbono  fe  tufacefii  quel  che  dici  /. 

percioche  più  ti  loattribuirebbono  à  ùiltà^he  a  reuelatione,o  ammoni-:' 

tson^degli  Dei»  Cofa  è  quefia  per  penfarfi^non  che  dir/i  fra  gente  cojl^ 

bonorata  come  qui  s'è  ridotta,^  con  tanufor\e^  &  co  f^eram^a  di  afsai 

maggiori  fe.  farà  bifogno:  percioche  tutti  i  /ignori  del  Trialabarfono  pron 

tiperfarlo:&  confidati  nel  tuo  ualore  ti  fecero  capo  diqueflaguerra»Et 

boratuuuoi  lanciarla  fcn\a  riceuerne  alcun  difpiacere  nella  tua  perfo- 

na,  che  quando  cio  fofse  potrefli  ifcu farti  di  non  morire  neWimprefa.  Ma 

ritornando  fano,&  con  tanti  di  tuoifani.che  fi  dirà  ,  fe  non  che  per  paura 

di  cefi  pochi  nimici  deftfli  da  quelchegia  cominciafli  con  tanto  f cruore, & 

che  uergognofumente  fuggi  rottoÌEt  con  queflo  perderai  itcredito,che  tut 

ti  hanno  in  te,  ̂ dunquenon  è  meglio  morire,ch€  uiuere  con  tanta  tiergo 

gnaulo  mi  marauiglio  molto  del  Vrincipetche  no  conpderi  queflo ,  eh' è  il 
principale,  che  egli  dourebbeauertire,come  qllo  che flima  il  tuo  honorem 

7da  io  che  lo  flimp  non  ti  conpgliero,chtlafci  la  guerra  ̂ ancoraché  japeffe, 

che' gli  Dei  te  lo  cowandafiero.  Tiu  toflo  morte, che  tal  ubidien\a.  Segue 
pur  la  guerra  animofamente,  che  queflo  è  quel  che  gli  Dei  uogliono ,  Et 

non  fuggire  le  loro  amonitioni,  l  Mori ,  che  quiui  erano  fentendo^quefle 

parole, che  faceuano  al  lor  propofitoje  aiutarono  il  più  che  poteuano,  lo- 

dando  il  J^di  potente, &  d'inuitto,^  mettendogli  paura  d'infame  fe  de-- 

filìe/fe  da  quella guerra:ogcredogli  per  ciò  le  lor  perfine, &-  facoltà:addu 

cendogli  l'accrefcimento  delle  fuerendtte,con  i  loro  traffichila  copia  dei 

le  uettouaglie  della  fua  città  con  la  loro  babitatione  in  e^a.-Cantica  amU 

citia,che  fecQ  haueuanOi&  la  naturale:;^afChe  nel  fuo  paefe  tenenano  :  a 



ère  il  1{e  non  potè  contYJ<tire,nò  meno  il  fratello,  Tcnioche  tutti  quei  1{e,  - 

potori' fu>rcno  tofih  tn  fhuoijnlt  7^ori:&fu  cohdufolcbc Lt guèrra  an  > 

éajfeinan\i.  Et  chepéitheil     h^n  pàteua  faffaf<ùlfu^e}ercito  per  il 

pajfo  di  Cambalan^éìcofdchegHfoJJè  tm  poco  uergognofo^chenonfene  tu 

Tafìejma  che  Ufciando  quello  andane  a  pajfar  per  un'altro  pajjò  chiama^ 

to  Talignar,cheera  lontano  da  qucUo,&  molto  pericolo/o  per  cagione  de* 

rubi,  &  molte  macchie  di  ff^ini^cljeui  ha .  Et  per  ejjere  cofi  forte  il  Ge~ 

Tìerale nonfi diibitauaiChe  il  B^dvucffc  aitrarHÌ:& ancoranonui poteua 

condurre  le  carauele,perefferc  molte  hafk  nel  fiume  per  do  ut  non  poteua 

poffare.  Et  peràochcgli ìiimicifapeiiatw  tjuefto  furono  di  parere,  che 

I{e  pafia/fepcrquà:&  pcipafjarebbem  Cochin  pel  paffo  del  guado  per 

doue  Iranno  auanti  era  pa/fato.  Onde  con  tuuo,  che  fapeuano^clx  il  Gene^  \ 

ralt  notigli  poteua  impedire  qucPtO  pafié,avciocke  rglt  non  lofapefse,  fu . 

bito  il  dì  figuente, dopò  i' ultimo  afs'*ltO  y  paffwono  dalC altra  banda  del^ 

fafjPifenT^  che  ti  Generale  sifapefse  ,\^knttm  hebbe  tempo  che  le  jpie . 

i'uuifàfierovm^i  qtMndouidcroleuar^ittavipo lutti  penfaronù^vcheil 

Je  ne  tornaua  xi'Calicut,  Et  uedcndo  un'altra  co  fa  cor/èro  tvfioadar- 

ìie  auifo  al  Geyieraletilquale  in  qtwfto  medeftmo  dì  non  hauendoegli  nuo 

uétfllattua  dcliafsaltùandduafcorfeggiandjacoibiìtieUiJc  terre  de  glinim. 

nfìtiiper  quei  fumi ,  doue  prejè  alcune  botte  cariche  dt  gente  del  paefe, 

che  paJiauacoL  n^e  di  Calicitt,  Et  tornando  con  cffi  alte  ̂ anxuele.m  trouò. 

Candagora,cheera  uenuto  a  uifttaxhda  parte  del  l{e  diXTochin ,  liqnalc» 

uedejido  lagente,cheil  Generale  conduceua/:he  erano  uili,&  altra gen* 

te  bafsa,che  non  fi  toc.  a  co  i  'h{airi,mofìrQ  hauertie  gran  di/piacere ,  & 

pregò  il  Generale, che  gli  facejsecacerttr.fuùri  della  carauela  perla  cagio-^ 

ne,cbe  dtc€:perchejl  Pedi  Cochin  haurehbe  perniale ,  che  lui  tièi/uoi 

praticjjjero  con  loro, poiché  haueuuno  da  parlar  con  luù.  Et  che  facefse 

iauarla  carauela  per  doue  quei  foraftierJ  entrarono ,  eìr  ancora  i  noflri, 

che  fi  toccarono  coti  cffi:il  che  egli  ordinò  fi  facete ,  Ttf  d  eficndo  in  que^ 

jioyglifu  detto  dalle  Jpie,che  il  f{e  di  Calicut  andaua  a  pajfar  al  pafio  di 

TaJignar:tÌr  che  cinquecento  T^air/  de'fuoi  andauano  nell'I jola  di  ̂ r* 
taàil, tagliando     abruciando  quel  che poteuano  ̂   cofaehetra  loro  era. 

hauutapcrgrandeuittoria^  Etintejòquefiofene andò  toflocoi  batteL 

ti  a  quel  l  'togOymùuaodoMi  ancora  alcuni  parai  da  Cochin ,nei  quali  iti  ptUi 

teuano  andar  ducentoT>{avrt,Et  giunto  all'i  fola  conlagente  fattaindm 

fquadronitlui  conl'uno,^  Tietro  J^affacUo  con  l'altro,  ajialtarono  d'irne 

prouijà 



frouifo  gli  nimici  ogni  uno  perfua  par  te  y& ne  ferirono, &  ama\r^arono 

molti:  &  altri  fuggirono  credendo  ,  che  i  noflrifojjcro  il  doppio  di  quel 

cbeerane  .  il  Generale  noti  a  Me  fegiargli  per  mn  flancavla  fuagen^ 

te,&  tornandoli  a  imbarcar  prefero  cinqucint^i  '\airi^che  sperano p/zu 

ti  fopra  gli  arbori  dell' l/olà  .  I  qnah  furano  menati  nia  per  orbine  deh 

Generale,  per  appiccargli  tutti  a  uiHade  gliuimici:  di  cl>edif^iacquc 

Molto  attiri  di  Cochin  y  con  quanti  erano  fiioi  amici,  pcrciocbe  l'ha
-' 

ucHano  per  ingiuria .  Et  facendstn  fapcre  al  J{e  di  Cochin ,  toììo  quella , 

notte  gli  mandò  a  dimandar  per  il  Vrincipe  al  Generale  ,  ilqualegLilt 

mandò  volentieri .  Et  ttcdendo,  che  il  fuofiar  pit*  qui  noufaceua  bijo» 

gnoytnenò  le  carauele  al  paffo  di  Talune,  cheghtcua  due  miglia  difco^ 

fio  dalguado  ,doue  non  potekano  condurle  ypernon^ePerui  acquaa  ba^ 

fianca  perciò:  &  le  menò  al  pajfo  di  palurte  :  percioche  per  effer  il  p^zf" 

fo  del  guado  cofi  uicinOygli  poteua  /occorrere  coi  battelli,  con  la  dt/cre 

fiente  deli' acqua, che  il  guado  daua  comoditàda  poterlo^paffarecrna  nel^ 

la  crefceme  non  u'era  ordine  per  efier  troppo  alto  .  Et  giunto  a  quefla 

pnffo  di  Taluvte,trouò  alcuni  degli  nimici  in  una  punta  delTlfola  di 

raul ,  che  giace  d'una  banda^,  &  daWaltra  iìano  le  terre  di  I\epclin  >  & 

di  Torqua,dotte  il  f{e  di  Calie  ut  alloggia  ua  il  fuo  campo, che  giaceua  una 

lega  daValurte:  &  però  gli  nimici  concorreuano  quiui  :  Ù"  il  Generale, 

gli  fece  difcoUar  con  le  cannonate .  Et  Jiando  quiui  fu  auifato ,  che  il 

dì  feguentejche  era  il  primo  di  Maggio  gli  inimiii  uolcuano  af  aitar  il 

guado  :  per  lo  che  egli  uifi  transferì  auanti giorno  co  i  battelli,  lafcian^ 

do  nelle  carauele  un  fegno,  chegli  face/fero  ̂   fé  ì>aHepero  bifogno  di  foc- 

corfo  •  Et  ali^alba  entrò  nel  guado,  ilquale  è  di  larghe\':^a  d'un  tratto  di 

balleflra,Ù'  poco^piu  di  longhe\7^a:  &  quando  il  mare  è  bafo,ui  dà  l'ac^ 

qua  fino  alla  centura:&  l'altro  è  quafi  fcoperto  :  ma  quando  è  aU 

to,non  ui  fi  può  pafiare  ,  Hora  entrato  in  queflo  luogo  il  Generale, co- 

mandò che  i  fuoigridaffero  forte,  accioche  gli  nimici  fa  p  effe  ro, eh  e  ue^ 

va  giunto,  &  che  nonglifiimaua ,  Et  trouando  nella  palificata  il  Triti- 

tipe  di  Cochin  confeicento  ̂ airi,  gli  comandò ,  che  perniuna  cofa  non 

fidifiofiaffedi  quÀ,  Et  uedendo  egli^che  gli  nimici  non  ueniua
jio ,  & 

the  non  poteuano  uenire  fe  non  con  un  altra  marea  pereffere  l'acqua  aU 

Uyfe  ne  tornò  a  Talurtc  :&  con  la  difere  fi  ente  fe  ne  andò  al  guado  :  & 

cofi  lefaceua  d'indi  in  poi  in  tutte  le  difcrejcenti  dinotte, &  di  giorno  con 

MoUe  fio^i  e,&  (alme  •  legnali  fatiche  fati  e^lifer  hfiatio  d'
un  me- 



JUiL  LL  M  1  ò  l        b.  DELL  JT^DIE 

fc ,  &  uemitrc  dì  dopò  »  chefi  mu^ò,dal pajfo  di  OmbqUn, 

Bardos . 

Come  gli  nimici  combatrcronoàdun  tempo  il  paflòdel  Guado ,  «Sr 
quello  di  Palurrc,  de  furono  rotti  da  i  noftri.    Cap.  L  X  X 1 1 1 1. 

OTTO  che  il  J{e  di  Caliciit  pa/sò  ti  fi  urne  di  l{epelin,  &  allog 

giò  tlfuo  campo  nelle  terre  di  Torqua^  cercò  in  dinerfe  uolte 

d'entrar  per  Talurte  >  o  pel  Guado ,  credendo,  che  pcrejjcrci 

duipajffijl  Generale  non  potrebbe  difendergli  tutti  dui, ma  no  potè  mai^ 

percioche  fempregli  difendcua  :  &  oltre  a  ciò  defìruggcua  tutto  il  pae^ 

j'e,doue  abbruciò  alcuni  Turconi ,  che  fono  c  afe  di  orationc  de  gli  Dei  de- 
Malabari ,  Di  che  il  I{edi  Calicut  rimafe  pieno  d  i  fdegno  :  ̂   per  uen* 

àicarft  fu  configliato,  che  combattere  ad  un  tempo  avtbidui  i  paffi,  E9^ 

fopraqucfto  furono  ricercati  j  Brameni  quuldìfaria  buono  per  àò^On^ 

de  quei  fattuccieri,&  tutti  rifpof eroiche  il  dìfcguente  glifarehbf  pro^ 

pitto ,  Etgli  promiferolauittoria:pcrciochcgit  Delfi  ritrottau'ano  woLi^ 
to  indignati  cimtra  i  nofìriper  hauergli  ruinati,  &  gettati  a.  terra  i  lo^ 

fo  Tur  coni  o  tempi* .  Et  hauendo  tutto  CcJ]ercito  degli  nimici  perter*^ 

ta  la  uittoria  cantra  i  noHri ,  fu  ordinato ,  che  il  Signor  di  I{epelin  affai- 

tajjc  il  paffo  di  Talurte  con  tutta  r armata:  &  il  Trincipe  T^mbeada^ 

fin  ajjaltafe  il  guado  ccn  quindeci  mila  hucfnini:  &  che  il  Itegli  andaÀ 

rcbbe  alle  (j>r,lle  cai  tutto  il  rcsìo  del  campo  •  Et  quel  dì  comandò  il  Si~ 

gnor  di  I{€pclin  ah*armataichc  fi  moflrajje  a  inofìri:  &giunfctutta  ad 

una  punta  di  terra  un  tratto  di  bombarda  dalle  carauele:^di  quindi ]j>a 

rò  tutta  la  fua  artiglieria }  &-gli  nudici  dauano  molte, & grandi flride  • 

il  Generale  ueduto  qucflo  comandò^chc  i  nojirifacefiero  il medefimo.Et 

ftando  in  queiio  hchbe  un  auifo  del  f{e  di  Cochin  di  ciò  che  il  /{e  di  Cali 

cut  dtliheraua  di  fare:  &  luigìi  rij}>vfe,che  già  fapeua  iltutto:^  che 

il  pregaua  non  fi  togliefie  alcun  faflidio  di  ciò ,  che  con  C aiuto  di  nofiro 

Signore  pcnfiua  rendergli  cofi  buon  coiUo  di  quei  paffi ,  come  glieCba^ 

ncua  già  re/òdi  Cambalan .  Et  raccoltigli  nimici  infieme,  fece  Jpianar 

la  punta  delfifola  di  ̂A  rraul,  eh* era  coperta  di  arbori ̂ ccioche  gli  ni^ 

inicinonui  mettefieeo  alcun  pe\:{o  di  artiglitria  fec  reto ,  che  gli  facejjìt 

danno:  ̂   medefiinamente  comandò  che  fi  de/fero  capi  d'una  carauela  ad 

filtra  per  far  dui  baftioni  fegli  bijvgnafie,  Et^  tutta  quella  notte  fece  co  i 

fuoi  grandi  allegre^r^e ,  acc  toc  he  gli  nimici  fa  pcffcro,  che  non  gli  flima^ 

nà:  &  auanti  ii  giutifero  Simon  di  ̂ ndrada  j  &  Chrijhforp  Cutfartc 
coi 



co  i  hAteUi  :  percioche  il  guado  rimaneua  fìcuro  con  la  marea,  che  lem- 

pina.  Et /ubilo  comandò, che  mangia/fero  tutti  poi  gli  parlò  in  que^ 

fio  modo . .  yoifapcte  bene  Signori, che  il  r{e  di  Calie  ut  uiene  hoggi  fo  - 

pra  di  noi  con  deliberatione  dt  entrar  per  qucflo  pa^o  ,  0  per  quello  del 

guado .  lo  per  la  ejperien^a  che  ho  di  uoi  non  ho  paura  punto  dcIUues* 

fiuta  loro  : &Jopra  tutto  la  confidenza-  dcUamifericordia  di  noHro  Si., 

gnoreyilqualeperlafua  pietà  infinitanon  ci  negherà  il  fuaaiuto  ,  douc 

èjfoimporta  tanto  per  la  efaltationc  della  fua  fant4  fede ,  per  il  cui  hono*» 

re  principalmente  noi  combattiamo .  Et  poi  per  quello  del  J{e  noHro  Si~ 

gnore.Et  coficome  ci  aiutò  fin  quì,douete  credere  certo,chc  anco  ci  aia» 

terà  bora .  Et  habbiate  per  fegno  di  ciò^e/ser  hoggi  baffo  mare  al  me^ 

\o  dì  y  che  fino. allhora  gli  nimici  non  pofono  afialtare  il  guado  .  Et  uoi 

fapete  bene^che  dalia  mattina  fin  quefla  bora  è  il  forrfi  del  combattere 

deì>{airi,&  poi  mancano  :  &  fefino  al  mer^o  dì  noi  gli  difendiamo  que^ 

Ho,pafio ,  come  io /pero ,  io  ui  do  per  ficuro  il  Guado .  Et  per  difenderci 

non  ui  mettano  paura  le  loro  brauate ,  poiché  fapete  bene  fin  doue  arri* 

uanoc&fiaui  in  memoria  quel  che  fin  bora  uoi  hauete  fatto  per  la  mife» 

ricordiadi  nojiro  Signore  (lui  fi  a  laudato)  in  una  cofa  cefi  grande  co- 

me  quefla  é:  che  per  molto  più  y&  molta  più  gente  di  quel  che  fiamo  fi 

può  raccontar  per  miracolofa  .  Et  poiché  U  noHro  buon  Dio,  che  tut^ 

to  può ,  uollecol  fuo  aiuto  lafciarui  fare  cofe  sì  miracolo fe,  io  ui  racc0'*\ 

mando  molto ,  &  anco  ui  prego, come  a  ueri  Cbriflianiy  che  non  uogliate 

perdere  quefla  gloria  per  alcuna  poca  ingiuria ,  che  hoggi  potreììe  ri-' 

ceuere  più  che  gli  altri  dì:  percioche  farà  per  t'accrefcimento  dcU^'hono 

rcy  &  della  fama,  che  fin  bora  hauete  guadagnato.  Detto  queFlOytutti\ 

prontamente  rifpofero ,  che  cofì  farebbono:&  che  tutti  erano appareé- 

chiati  per  aiutarloy&  animofamente  combattere  fino  alla  morte.  Et  ef- 

fendo  Udì  chiaroycomparue la  punta  delTlfola  coperta  de  nimicij  per  di 

quindi  combattere  i  noflri  con  alcuni  cannoni,  che  già  in  terra  haueuano 

piantati ,  coperti  da  alcuni  ripari,accioche  la  noflra  artiglieria  non  gli 

o  ffèndefie.Et  di  quindi  cominciarono  toslo  a  combattere  fortemete:& po 

co  dapoi  coparue  anco  Varmatay  laquale  era  di  ducato  e  cinquanta  uete^ . 

Et  percioche  ucniuaancor  lotam,&gli  nimici  ne  aflregeuano  da  terrari 

Generale  fi  mijc  ne  i  battelli, &  afor\a  di  remi  Vaffaltà  :  &  fcn\a  tenutt' 

punto  le  molte  cannonate  ,  che  gli  tirauano  faltò  in  quella  co  i  noHri ,  4i 

the  gli  nimici  per  la  mtfcricordtadi  nofiro  Signore  hebbero  tanto  fpauen:. 



%ò ,  che  tofh fi  ritirarono  dietro  a  lor  ripari ,  doue  i  noftri  combatterono 

coti  ejjifin  che  l' armata  fn  tucinu,  che  tornarono  a  ritirar^ ,  Et  uedemlù 

U  Generale  dodici  farai ,  che  ueniuano  sbandati  innanzi ,  fu  m  penfiero. 

di  affultarglima  percioche  eglino  fi  fermarono     nonhcbbero  ardire  di 

paffar  pm  oltre ,  non  potè  affernuirgli  :  & percioche  hoggi  mai  giunge^^ 

ua  tutta  l'arfiiatatfi  ritirò  alle  carauele,lafciando  affondati  dui  parai  con 
^artiglieria  •  Et  poiché  furono  ritirati  comandò, che  fi  abbafia fiero  tutm^ 

ti  i  fuoitocciochenongli  amiM\\ajfero  i  tiri  degli  nimici ,  ch'erano  moi 

u>  fpcffi,  &  fi  accoflarono  fubito  quaranta  parai  incatenati  molto  uicino 

alle car anele tCon  animo  di  afferrarle  .  THa  in  quello  infiantCjil  Generale 

fece  dar  alle  trombe:  ̂   inoflrifi  Iettarono  fu  con  moltc[flride,jj>ar  andò 

tutial' artiglieria  y  laquale  fc  alenò  fubito  alcuni  di  quei  parai:  per  Lo  che 

H  Signor  di  J\ep£lintCom>mdÒ£he  fi  congiungejfcro  con  quelli  altri  :  Ù"  /fl 

tannonate  erano  tante  da  ambe  due  le  parti ,  che  alcutia  dcHearnuite  noh 

fi  ttedcua  col  fumo, bene  he  de  gli  nimici  moriuano  ajfai:ma  pcioche  erana 

molti Jl  Signor  di  I\epHingli  fece  pafiar  ina3i\i,che  quafi  arriuauano  alle 

caraucle ,  Et  reputando  fi  hoMcrle  hoggi  mai  prcfii/afciaroneditirareo» 

Partiglieria,  Etalilwra  fiaccefe  il  conflitto  molto  più  fiero,  che  pri^ 

ma  :  &  lefri\7^e,  &  factfe,  &  lancte,  ̂   basìom  broflolati  u  erano  in 

tanta  abtndan\a  , chefaccuano onil^ra  a'namlij.- le  ftride erano  tan* 

ci)€péireuA  fi  affondajje  il  mondo  ,  Durò  la  \uifa  un  buon  pe\\o,fcn^ 

:^moflrarfi  la  vittoria  per  alcuna  delie  parti  :  doue  i  nofirifoffcrirono 

trauagliogradi{fimoJPercioche ,comcgli nemici  erano  fen\a  numero, fian 

candofi  alcuni, cntrauano  altri  di  nfrcfco  .  il  che  i  noftri  non  potcuano 

fare  ;  dr  ogni  voltagli  faceua  bijogiw  haueficro  nuoue  for\e,  T^el  che 

fi.  può  credere  pietofjmente  ̂ Cìr  fen^a  alcun  dubbio ,  cìjcnoflro  Signore 

ni  fnppJiua  con  la  fua  mifertcordu  :  &-  cofi  ti  dicetu  il  Generale  a  fuoi, 

recandogli  alia  memoria  quclche  h  aucu  ano  fatto, quel  che  gli  haue- 

ìunio  promcjjo  dtfare  tìt  quella  battaglia  •  Et  cofi  il  fecero  loro,&  rupC" 

ro,G^.  gettarono  a  fondo  tanti  paraiy  &  ama^arono  tanti  degli  nimici» 

che  hoggi  ifiai  con  paura  non  uolcuauo  più  combattere,  quantunque  il  Si 

gnor  di  PyC  peli/i  gli  facejfe  molte  promefic,  a.  che  il  F{edt  Calicut ,  che  d<L 

terra  combattcuu  co  i  nostri, maudaua  Jpefio  a  dire  ,  che  wuefiijjccon  le 

otTMitle ,  &  leajferraffc .  Ma  né  per  aò  la  gente  uoleua  farlo  ,  tanta, 

tfa  la  paura ,  che  de  noftri  baueuano ,  il  che  ucdendo  il  Signor  di  I^e^ 

ftdut  uoUtoccupar ti pafio,per  comeJUar il      ma  mofìri glielo  difcfe-m 

fona- 



-TO  ualoYofiffìntamentejben  che  con  afjaiiiifficitltàcpcrcìoc
he glnihnki 

ajlrengeuano  molto  per  entrarui  :  ̂   come  i  paratandauaì
io  fcrwitiU 

noflTA  Artiglieria  ut  fece  gramjjimc  dannOj& anco  negli  nimici .
  Et  ie 

xarauele  r  ice  iter  ono  ancora  molto  danno  tp  affandole  d*  una  banda  alC
al 

tra,  &  molti  de  nojlri  furono  feriti,  Tt/la  piacque  a  nortrosiggnorc, che 

Al  facefferocofi  ualorofamente  che  quefli  delmarcft  ritirarono, &  quel
li, 

ch'erano  in  terra  lafciarono  toHo  la  punta  col  gran  datino^  che  riccncro^ 

no .  Onde  vedendo  ilf^edi  Calicut ,  che  il  combattere  de  parai  cefjaua, 

man  dò  à  dire  al  Signor  di  n^pelin,chc  gli  attendeua  male  quel  ̂  che  gli 

haueua  promefìo  di  afferrarle  xarauele ,  o  guadagnar  il  pafio  :  &  che  lo 

nedeua  molto  difcoHo  da  quelle  :  &  che  fno  fratello  farebbe  già  prc  ffo 

ti  Guado,  &  lui  era  molto  lontano  di  andarui .  Ter  le  quali  parole  il  Si 

gnor  di  B^pelin  tornò  ad  aHrcngerc  le  carancie  j     cominciò  a  chiamar 

ifuoi:  de'quali  alcuni  ti  feguirono  perche  gli  altri  haucitavo  paura: 

<on  quelli  fece  tanto  conu  prima^Et  ritrouàdofi  il  Generale  m  queflo  af^ 

fanno  uigiunfe  Candagorà,et  gli  di/Se  da  parte  del  I{e  di  Cochin^che  7V^</ 

headarin  andana  alla  uolta  del  Guado  con  ungrojfo  numero  drgente^che 

no  tardafie  più,  percioche  il  !{e  di  Calicut  gli  haucua  da  epere  alle  jpal- 

iiMt  yedtìuio  iui^che  ancor  l'acqua  era  troppo  alta,gli  riJpofe,che  non 

fi  prendc/fe  affanno  :  che  lui  fapeua  bene  il  tempo  nel  quale  ui  doueua  an 

daye,  'Partito  qn  e  fio  niefiaggicro  uigiufe  tofto  un'altro  col  medeftmo  atti 

foiA  che  il  Generale  yijpofe^chegli  lafciafie:percioche  non  era  quello  il  dì 

del  I{edi  Calicut ,  né  meno  era  tempo  a  proposto ,  che  in  ciofi  auuentU" 

farebbe  molto:&  che  ancora  non  sera  sbrattato  de  parai.  Et  che  quan-- 

tunqueTslambeadarin  giungeffe  al  Guado^n  per  quello  paffarebbe^per 

efferui  ancora  troppo  acqua:  che  lui  fapeua  quando  haueua  di  andarui. 

Et  apprefandop  già  la  difere fcente  del  mare   il  I{edi  Calicut  fi  mofie 

con  lagenteyche  fi  ritrouaua  per  dar  aiuto  al  fratello  jaccioche  paffajljc  il 

Cuado:&  con  la fua  andata  gli  nimici  fi  ritirarono  à  fatto ,  &  andarono 

MÌa,Et  lafciando  il  Generale  queflo  paffo  ficuro,  partì  fubito  per  il  Gua^ 

do:doue  haueua  da  fermarfi  poco ,  per  durarui  anco  poco  la  difcrcfcente 

del  mare,Et  giuntoui  trouò  l'acqua  baffa  a  fatto  :  &lagente  di  T^mbea 

darin  cominciaua  boggi  mai  ad  arriuare ,  &  condnceua  alcuni  cannoni 

ittcauaUati.  Il  Generale  dri^ò  la  proa  alla  uolta  loro,&  entrò  pel  Gua 

do  fin  che  diede  in  fecca, tirando  fempre  con  l' artiglieria^  fri7^e,  &  altre 
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Mmecon  che  fece  negli  nimici  tanto  davh^^e  furono  aflretti  A  fermar^ 

fi  non  potendo  paf^ar  oltre .  Lt^perùocljt  erano  molti,  i  nofiri  non  falla- 

unno  colpo i& gli  nimici  non  impiegauano  alcuno:^ pcrcioche  tutteìe  loro 

falle  dutiano  ne  ipaucfi,^  ripari  de  battelli^  Et  in  queflo  giunfe  la  fon^a 

della  gente  di  TSlambeadarin^cb* erano  dodeci  mila  huomtni,z2r  alcuni afl. 
faltarono  il  Guado altri  caricarono  adofio  i  battelli,  che  no  notauano» 

Et  fu  un  gran  conflitto  fopra  arriuaratoro  c&'le  cannonate,  &fri\\e 

d'ambedue  le  bande  erano  molte.ehe  certo  non.  fi  può  dire  qucnitofbjfe  cù^ 
fa  marauigliofa uedere  i  battelli,  cÌk  non-^ poteuanomoueret.  &  i nofiri 

dentro  aficdiati  da  tanti  nimici,  che  non  fi  ajfaticauano  per  altro, che  per 

,  arriuargli .  Et  pcrcioche  Dio  miracoLofamentègli  tcrieua  ,  cbe  non  po. 

tefiero  farlo  ,  molti  fi  risirauano  y  &  altri  fe  ue  ilauum'chai^  cadendo 

molti  morti,  &-  feriti,  che  era  l'acqua  di  color  df/àngue  ,  Efqnefio  durò 
pua  grande  bora:  nel  fine  della  quale  i  battelli  cominciarono  d  notare, 0» 

dei  noHri  accorgeiuiofi di cioJnueHirono  cofijtninwfamentefon glini^ 

mici  y  eh  e  gli  fecero  abbandonar  il  guado»  &  che  fi  ritirafferoverfo  ter^ 

ra  ben  contra  il  uolere  di  "b^mbeadarin ,  alquale  in  queilo  tempo  giunfe 
gente  difrefco  >  che  il  [{egli  mandano.  •  Et  con  quella  tornò  a  entrar  nel 

C uado^&  con  tanto  impeto^  che  non  confiderà  U  cvefjneiitejdeU'aeqiutM 
.de  il  Centrale  per  in^auHa^rlo  fingendo, che  bau  eùa  paura  di  lui^fi  ritirò 

ben  dentro  nel  Ctù(dOjfcn\a Ipararl^artiglieria:  &con  lagente  tutta guit 
tavoli  nimici  uedendo lo  fuggire  entrarono  con  molte  siride  dietro  lui  con 

inacqua  fi  no  alla  centura  :  &  il  Generale  quandogli  uiddebcn  dentro  gli 
fi  tiuolfeadojfo  tirandogli  molte  cannonatey&  ferendOy^ama\\andont 

alcuni  gli  fece  fuggirc^Et  maggior  danno  gli  haurebbe  fatto/egli  lafcitt 

ua  entrar  più  à  dentroMa  non  gli  lafiià  entrar, perciocbc  lagente  di  Co 

chiù  cominciauagiàÀ  concorrere  al  Gnath^Et  non  uoUe,cbefi penfaffe^ 

rOiChc  lo  aiutauanomè  meno  uolle,dje  raiutajfero  al  principio:  perciò^ 

^jp  la  intentione  fua  era  di  moHrafgUyche  ifuoi  baHauano  folamete  per 

yompereglinimict  fen\a  il  fuo  aiuto  •  Et  ritiratigli  nimici  a  terra, che  fa. 

r  ebbe  fu  rhora  divcfifero,gli  fece  tanto  danno  ,  che  fi  mifero  bene  in  ter 

ra  ferma .  Et  così  mquefio  conflitto  come  in  quello  di  Talune  non  g/li 

anja\\aronoalcunodeyuoi:  C  de  gli  nimici  non  fi  puote  fapereil  nume» 

ro  de  morti, fe  non  che  furono  molti:  &  pcrino  molti  parai  •  Et  il  I{e  di* 

(aliiuL  rimafe  tanto  di  malauoglia  ,  &  con  tanto  dolore,  perche  il 
r..  SU 



"Signor  di  B^pelin  non  afferrò  le^arauele,  ne  meno  il  Trincile  fm 

fratello  occupò  il  guado ,  che  gli  difie  ad  Mnbidni  parole  molto 

ingiurio fe. 

Come alcunijche erano  della  parrcdel  Redi  Caliciit/ì  Jjaflàrono  al 

Re  di  Cochin:  &  molte  altre  cofejchc  fucccirero.    Cap.  LXXV. 

■KOvB  OTT  l  adunque  gli  nimiciy&  colma  P  acqua  nel  guado,  il  Gè- 

w  R  fi  ncrale fe  ne  tornò  alle  caraueleje  quali  trouò  in  pace:&  il 

'►S5■^I  di  Cochingli  mandò  a  dimandar  come  gli  faccedeua,  ̂   anco 

a  fuoi:cir  ejfo glirijpofc,  che  bene che  cofì glijucccderebbefemprcfe 

fojfe  certOtche  gli  piacejje  quel  che  haueua  fatto.  Hora  uintu  quejìabaf^ 

taglia,il  Mattgate,&  fuo  fratello, che  ncWlfola  di  raipin  fi  ritrouauano, 

perdervno  a  fatto  la  fperan\a,  che  il  I{c  di  Calicuthaueffe  uittoria.  Et 

€ofi  hauendo  già  mandata  parte  della  loro  gente  al  I\edi  Cochin^fenean 

darono  a  trouarU)  con  l'altra  ,  ma  non  piacque  al  Generale  cofa  alcuna, 

percioche  non  fi  fidaua  di  loro  per  l'infedeltà ,  che  uerfo  il  I{c  di  Cochin 

iranno  paffato  haueano  cumcffo:^^  percììe  non  u  erano  uenutia  dargli  aiu 
to  con  le  loro  genti  nel  principio  di  quella  guerr  a, ejfendo  fuoi  fudditi:ma 

nondimeno  fmulò  quello,  lidi  feguenteill{eandòa  uijl tarlo, menando- 

gli.cpn  luit& tuttigli  abbracciarono  poi,&lo  riguardauano  come  pieni 

dtjliiporedi  qHel,che  cantra  il  1{e  di  Caìkut  haueua  fatto .  Onde  accor^ 

g^endofciic  di  dogli  d'ffe,cbc  non  fi  marauigliafìero,  perche  ancor  tornai 

rchbe  afare^uel  che  haueua  fatto:&  che  non  flimaffcro  troppo  rompere 

il  ̂   di  Culicut.'percioche  altri  maggiori  1{e  romperebbe  con  quella gen 

te*^^t  quei  Signori  gli  riJpofe'ro,ch^  eglino  non  fi  marauigliauano ,  che 

fl^jMÌ^Ik  rotto  U]{e  di  C^^^  ardire  diafjaltarlo  :  acbe 

4i^A  il  Generalesche  ancora  ilj{efe  n'era  marauigtiato  molto.  Et  paffate 
fra  loro  molte  paròle  di  grande  honoredel  Generale  il  Mangate,  altri 

Signori  glifi  offerfcro  p  feruitori  del  di  Vortogallo^ù-  poife  ne  torna^ 

rflttù  a  Cochin^oue  tofio  uemie  nuoua,  che  neW ejicrcito  del  I{e  di  Calicut 

eTa  fopragiUrCt^magraue  inferrn^^  unhuomc^fi  malaua  mo* 

riua  tqfloj&  quello  che  più  duraua  nòjfi  pftpaua  4ui  c  tre  dima  erano  pa 

tU  quelli  die  durauanotant^*  Effinfcrviita^ra  come  pefle,faluQ  che 

non  tti  nafceuanoglandule  :  &  moriuano  ogni  giorno  duccnto  huomini  : 

per  lo  che  fi  partì  la  maggior  parte  della  gente  del  campo,perciocbe  C  in- 
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fermiu  durò  molti  dìt  &  fu  co/a  digr^udc  miracolo, che  non  ui  morittm^  > 

mfcnonnel campo  del  l\f  di  CAlicutitiinde  con  iu^tiij{e,      Signori  \ 

che  gli  dauano  aiuto  p  di fcojìò  alquanto  dal  corpo  della  gente, atciocbeyi 

non  prendefie  queflo  male .  Et  coft  ui  {lette  mentre  che  durò ,  che Jèm^A.. 

dubb  io  pare,  che  fin  Hata  una  piaga  mandataui  dal  no/Irò  Stgnafe  accio  ) 

che  i  nostri  haucffero  tregua  y  &fi  ripofajfero,  perche,  gh  ìiimici  lafcU- 

rono  la  guerra  mentre^che  qnefla  infermità  durò:&  quei  di  Cochin  era^ 

no  con  ejfa  molto  allegri.  In  quello  tempo  uennero  in  Cochin  motte  naui 

de*  7407i,cbe  ui  habitauanode  quali  per  comandamento  loro  oìidauano  da 

Caramandel  a  far  l'inuemo  in  altre  bande ,  accioche  in  Cochin  non  fi  tro, 

uaffero  uettouaglie,  &fi  difabitaffc.Et  pare ,  che fapendo  noHro  Signo..  . 

re  qucfla  loro  mala  intentionenon  uoUe,che  hauejfe  effetto ̂   &  diede  tem- 

po alle  naui,con  che  fu  a  loro  for\a,che  arriuajjero  in  Cochin:cr  quiuife» 

cero  l'inuerìiata  con  tra  il  aolere  de  Mori,  &  uenderono  le  uettouaglie  , 
che portauano ,  con  che  la  città  fu  ben  prouijla. 

Come  il  Redi  Calicut  cominciò  a  combattere  il  paflo  del  guado  »  Se 

il  tradimcfiro  chefli  fatto  al  Generale,con  che  fu  per  pcrdcrfi  a  fàc 

'to,&  ruppe  il  Re  di  Calicuf.  Cap.    L  XXVI. 

l^TTE  quejìe  prùjpetiià  Sei  l{edi  Cochin  furono  toflo  fajltù' 
te  dall{e  di  Calicut»  alquale  accrebbero  più  il  dolore, che  ha» 

ueua  di  uedere  la  fua  difgratia  coft  grande ,  onde  perdutala- 

fperan\a  ,  cheifuoi  Capitani  faccficro  cofà ,  the  buona  fcffe  ̂   uttlé 

mettere  con  cjfila  fua  perfona  per  guadagnarli  guado .  J^ir  fccrdato 

delle  ingiurie ,  cheaiBramefiihaueuà  détto, gli  dimando  qual  foffeit 

buondì  per  qucfla  impcfa  yi  quali  gli  ri  fpofero ,  ìhe  gli'Dti  ftrifi^r 

uauano  molto  adirati  centra  lui  fé/lc  iri^urit  ,      gli  hauìiia  defté'j^ 

ma  che  in  pcniten\adicio  gli  comandauano  che  fahfìcajfe'  un  tempio 

nel  luogo  della  battaglia  :  &  che  riporta rcbbe  uittoria ,      che  ÌH  ógni 

modo  ccmbattefie  ungiouedi,  ch'erano  f et  ò  fette  di  THagpo ,  jbtUe* 

quali  coje  il  Generale  fu  toHo  auifato  dalle  fut  '  j^it,  &  coft  fice  fàr 

ràolti  pautfi,  &  ripari,  &  gran  quantità  di  dadi  di  /ìp)rrì/p(!r  Pfet» 

ter  li  in  alcmii  ingegni  di  fuoco,con  che  tiraffero  a  gli  nimict,&  medeft^ 

vraviente  molti  bafioni  broflolati ,  e  acuti  in  punta  :  per  combattere ,  di"^ 

tubiti  slccchi  acuti  per  il  mcdefimo  in  punta ,  &  foìtìli  p'eY  met^ tcrgU 



Urgìi  nel  guado  fer  offendere  gli  limici  intoppando  in  fjuclliy  percioche» 

tutti  andaunvo  difcal\i  :  &  atianti  qucHo  ni  haucua  weffi  molti  triboli 

di  ferro  percioche  erano  curti»ft  ficcaitano  neW  barena.  Et  fatto  qne 

Jlo.fe  ne  tornò  aÙecarattcle  »  doue  lafciò  ripofar  la  fua  geme  fino  a  wq^ 

notte  .  £tdopò  difinar  lafciando  in  Juo  luogo  Tietro  r^afaellc .partì  per 

il  guado  co  i  battelli ,  ui  giunfe  a  fette  di  Telaggio  un  bora  auanti  dì 

gridando  Jèmprc,& facendo  le  fuefefte  ordinarie  per  dar  animo  à  quei  di 

Cochini&  che  ifuei  di  Calicut  fapeffero.cbe  u  'eragiunto:&  trouò  trccen 

to7<(a tri  nella  palificata ,  iquaHglidtftero,  che  il  dì  auanti  dopò»  chefà 

partito,  ui  s'erano  fuggiti  molti  T^iridcl  Vangate:  percioche  effo  gii  fe 

ce  fuggirei  il  the  parue  tradimento  al  Generale  :  &  lo  mandò  à  dire  per 

ttn  Traine  alTrincipe  di  Cochin,  ordinandogli  .e  he  tofìo  fene  uenijfe  aL 

la  palificata,  percioche  egli  ajfettaua  nel  guado  il  I{e  di  Calicut  yilquah 

farebbe  con  Ini  aifaiba  .  7i1a  quel  T^aire  non  andò  con  qucfìo  auifo  al 

Trincipe,fenona  tempo  ,<henongiouònulla  ,  Et fuhitoìehc aggiornò, 

cominciò  a  comparire  i'cfercito  degli  ninticijilquale  marchiana  con  qua 

fio  ordine  .  7<{e  IT  antiguardi  a  veniuano  trenta  pe^i  di  artcglicria 

foi  fegurua  il  Trinci pe  'hljmbvadarin  cor.  uno  fquadrovc di  dicci  miU 

huomini  :dui  mila  rfc'  quali  erano  arcieri  t  ̂   trenta  bombardieri.  Die-^ 

tro  lui  ueniua  il  Signor  di  f^cpclin  ccn  altrui  tanta  g  ente  :  &  dopò  lui  ti 

I{e  di  Calicut  ccn  quindccimila  Iniomini,  quattrocento guafiatori  ccn 

molte  rancfjcttc  per  tagliar  lafalificata •  Ourjìo  era  adunque  il  nume^ 

fo  delle  genti  del  f{ei  &  con  tal  ordine  venuta  centra  il  CcncraleiUqua- 

le  non  haueua  piàj  che  quaranta  huomini  in  tutti  i  battclli:ct  in  ogni  uno 

quattro  cannoni  :  ma  ben  prouisli  delle  altre  munitioni^che  ho  detto.  Gli 

nimiciyche  acconrpagnauanol'artiglieria^ch'crano  un  buon  corpo  di gen 

te.'toflojche  uigiunfcro  cominciarono  a  tirar  anoììri ,  il  che  redaido  il 

Generale  fi  wcjfealla  uolta  loro  tirando  la  fua  artiglicria^con  che  gli  /e- 

ce  abbandonar  la  {piaggia  doue  flauano.,^chc  fi  ritirajjcro  al  palmeto, 

rimanendoui  alcuni  morti .  Et  di  q  uindi  fletterò  im  pe^\o  giuocando  al 

lehombardatt  fin  che  giunfe  tutto  il  corpo  degli  nimKi,  iquali  copriua-* 

no  tutta  la  terra .  Ts^ambeadarin,  che  era  neW  antiguardia  fece  tofio  af- 

fai tur  i  mfiri  con  grande  furia:  ma  furono  da  cffi  rtbutLatL,cofi  con  l'arti 

giieria  come  co  le  pignatte  difnoco,chegli  tiranano,&  i-dardi  n'uccijero 

molti.  Et  gli  nimici  vedendogli  faltare  rimaneuano  pieni  di  Jpanento» 

&  crcdeuano ,  che  foffe  alcun'arse  magica  :  dr  perche  l'acqua  carreua 
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molto  forte  in  giùjl  Generale  fi  ritirò  alla  uoUa  del  martpernon  rintd^ 

nere  in/ècco ,  &  comandò  à  Cbrijloforo  Ciufarte,  che  occupafleU  bocca, 

d^l  Guado 3&  la  difcndejJc,accioche gli  nimici  non  l'occupajjero  ,  ìquali 
ogni  tiolta  fi  jffaticauano più  pcrentrarui,&  u  entrarono  molti:&  fopra 

queflo  ni  fu  una  crudele»  &  horrcnda  battaglia,  &  furono  tanti  i  morti» 

Cìr  feriti  degli  nimici ,  che  fi  fermarono ,  &  non  uolfero  pajfar  più  oltre» 

quantunque  ̂ ambeadaringligridajfc forte, che  pafiajfero  innanzi .  Et 

era  cofi grande  la  fretta  de  noHri  per  difenderfi  per  lo  iiretto  grande  nc^ 

-quale  fi  ritrouauano,  che  il  Generale  non  udì  quel,che  alcuni  gli  dijfero^ 

che  i  TSljiri  di  Cochin  s'erano  fuggiti  dalla  palata,  &  la  lafciarono  foU^ 
Et  in  quefio  fi  deHò  più  la  yuffa:  percioche  uigiunfe  il  I{c  di  Calicut,iU^ 

quale  fu  conofciuto  dal  Generale  per  la  infegna,&  capcllo,che  portaua^ 

&fece Jparare  un  cannone  in  quel  luogo  douc  fi  ucdcua,con  intentione  d{ 

ama\\arlo,  ma  non  fu  colto,perche  difmontò  dalla  bara  doue  ilportaux 

no:&  la  pallet  ama\ò  dui  huomini  prcjj'o  di  lui  :  &  ucdendo  quefio  fi  riti'^ 
rò  Jubito  da  quel  luogo, con  lo  cljc  ifuoi  fi  alterarono  tantOy  che fen\a  al^ 

tra  confi deratione  fc  ne  entrarono  inficme  nel  Guado, &  con  la  furia,che- 

pcrtauano  molti  T'inchiodarono  nelle  fiecchenon  uedendole,^  alcuni  co. 

deuano  fopra  gli  altri,  &  di  tal  modo  s'intricaronoy  che  dettero  faldiyÓX 

i  noflri  bebbero  tempo  di  amma\7^argli  con  lefrir^^ey^  con  l* artiglieria^^ 

ma  nò  per  quefio  Lifciauano  di  coprir  l'ucqua,&  La  terra  tanti  erano .  /» 
quello  quelli  delle  ronchettc  diedero  nella  palificata  (fen\u ,  che  i  noflri 

fc  ne  accorgeffero,nc'  il  confi  deraperò  con  la  occupatione  che  haueuano) 

&  come  la  tronarono  fen\a  guardia  per  ejfcr fi  fuggiti  i  foldati  di  Cochin», 

cominciarono  a  tagliarla,&  u  entrarono  tofio  alcuni  arcieri  dando  moU 

te  ftride^  &  tirarono  a  i  nofiri,  che  rimafcro  afiediat  'kda  ogni  banda,  per 
doue  gli  combatteuano  fortemente^  Il  Generale ,  che  nidde  quafi  per- 

duta la  palificata,  fu  molto  dubbiofo  :  percioche  Je  ui  concorre ua  gli  ni- 

mici paffauano  il  Guado ,  &  cffcndogli  alle  {palle  il  toglierebbono  a  man 

falua  :  &  fe  non  ui  andaua  entrarcbbono per  quella  banda  tutti ,  &  an^ 

darcbbono  di  longa  a  deHrnggere  Cochin feìì\a ,  che  egli  poteffe  impedir 

Iq  »  Ma  confiderata  bene  ogni  co  fa  fi  rifoluè  difoccorrere  La  palificata 

percioche  in  effa  poi  rebbe  meglio  difenderfi  dagli  nimici,& offcadcrgliy 

che  dal  battello .  Et  dicendo  quefio  2  fuoi  arditamente  l'inueilì  Jparan^ 
do  la  fua  artiglieriay&  tirando  le  pigyiatte  di  fuoco,&  al(ri  ingegni , 

tuirò  pernii  mmici^  che  per  la  palificata  anJauano ,  ̂  gli  impedì,  che. 



iiùn  pufTafferd  innanzi  uccidendone  alcuni,  'Et  nndaìido  in  qttcjio  quali 

the  rimafe  in  fecce ,  perche  l'acqua  era  (alata  molto .  Et /Ubico  T^m» 
headarin  caricò  [opra  di  lui  con  fcdeci  milahuomini^  &  dando  molte 

ftridegiunjèro  cefi  uicino  al  battello,  che  dauitno  di  mano  a  i  remi:  &  il 

f  amore  cefi  grande,  che  pareua,che  il  mondo  fi  affondaua  :  &  lefri^e^ 

^  colpi  de  gli  nimici  erano  cofi  Jpcffi,  che  amaT^uuano  loro  fleffi:  &i 

ifoflri  fi  defendeu ano  con  grande  ualore  dietro  a  loro  ripari però  non 

gli  poteuano  entrarcy  magli  affbcauano  per cffer tanti .  Et  quefia  uolta. 

erano  quafi  perduti,  fé  Dio  nojìro  Signore  nongli  fvccorrcua  con  la  ftia 

inifericordia  :  percioche  haueuano  rotto  un  tramcT^o^  &  disfatto  quaii 

tutti  i  ripari,^  cofumate  le  ninniticni, durando  il  combattere  molto  pià 

tempo  di  quel, che  il  Generale  fi  pensò  .  Etritrou^indofi  in  qucfio  peri^ 

colo  fi>prauenne  fa  marea, che  non  fi  ucdeua  per  ilgrande  conflitto ,  c^r* 

per  il  mancamento ,  the  il  Generale  haueua  di  monttioni ,  &  riformar  fi 

della  gente  ,  che  molta  era  ferita ̂ gli  fu  for\a  arriuar  fino  alla  bocca  del 

Vuadodoue  penfauatrouaragni  ccfa  per  bauer  lafciato ordine  à  Tie^ 

tro  Raffaello ,  che  glie  le  mandajfe  :  ̂   hebbegran  diffìcuhà  in  ufcire  da 

doueflaua,  non  potendo  fi  mai  sbrattar  il  battello  da  gli  nimici,  che  il  ff- 

Tìeuano cÌHundato,  Ma  con  tutti quefii  pericoli  ttfct  con  la  popa  delbat* 

tello  iwwrfn^i ,  ̂  cofi  giunfe  à  Chrifioforo  Guifartc ,  ilquaie  medefima^ 

mente  hehbt  af.<ai:,  che  fare, in  difendere  la  bocca  del  Guado  ,&co  ifuoi 

iiuccife  una  gran  fomma  de  gli  nimiù .  Ettronando  quiui  il  Generale 

ciò  che  andana  a€ercar,fi  rifece  di  tutto  con  Chrifioforo  Guifarte^  &  U 

snenò  con  ejfo  lui  per  mn  ejfcr  più  neccfiario  difendere  la  bocca  del  Gua^ 

•do  p  capone  delia  piena  dtWacqua,  the  fxveuoj  th  e  gli  nimici  fiefi  ero  al 

la.  larga:et  il  medefitno  fecero  altri ̂ che  nella  palata Jlauano,fche  glimo 

icjiauano  molto  cST aTtìgUeria,Tt molti  furono^norti^akuni  col ferro^ai 

ni  anegatiitt  i  nofiri^iifrgHÌwmojìmtiTcTfMa,d<me  Hot/a  il  T{e  di  Cali 

cut  molto  ucrgognato  per  quel  che 4)aucua4ettoji {no  fratello,  &  alSi^ 

gnor  di  l\epelm  :  &  non  faceua  più  che  loro  :  &  dijcofìati gli  nirfiici  da' 

4toft  ri  fuggirono  tutti.  Et  fcampando  il  7{e  per  un  palmeto  m  fu  pcrfron- 

teglie  carauele,Tietro  T\affacUo  gli  fece  tirar  con  ungrojfo  cannone^con 

€ljc  gli  -tf /7Az^;(ò  tredcci  huomini^'  uno  de' quali  daua  il  betele^  o  bcuanda 

al  {{a  rama:{\ò  cofi  uicino  a  lai, eh  e  C imbrattò  difangue,&  ilì^edi^^ 

(montò  della  bara  per  panra,laf'ciando  morta  nella  battaglia  gente  fcn^ 
:{a numero  delia  fua,  non  ui  morendo  alcuno  dc.noHriyduraudo  ti  combat 

0    4  tere 



ItYt  dalla  mattina  fÌM  a  mc7[o  dì  ',  Et  quando  il  f^e  di  Tjrtogallo  intefc. 

foi  quejìa  uittoria  perla  fedeltà,  che  il  I{edi  Coihin  vsà  co  i  nnjlrt  neli^ 

guerra  paJfAta,c  in  ilferuitiot  che  gli  fece, gli  diede  fei^ento  crii 

ciati  all'anno^  i  quali  gli  erano  pagati  con  g  rande  folennità  :  &  il  priui* 

Icgio  di  qtieTìa  gratiagli  portò  poi  Don  Francefco  di  ̂ Imeida  ̂ riuu^ 

Viceré  dell' IndiajCome  nel  fecondo  libro  dirò .  -'^3 

Ciò  che  il  Generale  dilTcal  Principe  tii  Cochiii  d'intorno  al  tradii 
mcnro,  che  gli  fu  fatto.       Gap.  LXXVU.. 

OPTO,  che  ti  B^e  di  Calicut  fuggì,  partì  il  Generale  per  le 

H  carauelc  fen\a  uoler  parlar  al  Trincipe  di  Cochin  per  cagio^ 
Swi^  ne  del  tradimeto^chc  ifuoi  T^airigli  fecero  in  abbandonar  U 

palificata  :  &  gli  paruc  ,  che  lui  fojjc  stato  confcnticnte  di  ciò  ,  poiché, 

non  ucra  uenuto  a  tempo ,  Et  mandandogli  cpo  a  dire, che  uencjfe  a  par^ 

largii  alla  marma,gli  riJpofe,cbe  non  poteua  per  effere  la  fua  gente  trop^ 

po  fianca  ,  ma  che  la  mattina  fcgucnte gli  parlarcbbe  :&  poiché  non 

era  uenuto  a  combattere  infuo  aiuto  contra  il     di  Calicut^non  haueua^ 

no  altro  che  ragionar  injtcì?ie,che  lafciarglifìcaro  Cochin  dal  I{e  di  Ca* 

licut .  Et  detto  quello  cohiandò  alla  ciurma»che  uogafje  sfacendo  Jpa^ 

rare  molte  cannona  te     far  altri fegni  di  allegre^^^a .  Onde  parendo  al 

Trincipe.chequcfla  rijpoflafoffe  troppo  feuera»&  diperfona,  che  fi  ri,^ 

trouaoffefa  da  lui  stornò  a  mandargli  a  pregar ,  che  gli  parlaffe  :  &  cofir 

importunato  gli  andò  a  parlare ,  ̂   dolendofi  il  Vrincipe  della  fua  ri^ 

JpoHagli  dimandò,che  colpa  gli  daua^  &  &  effo  glielo  difie  :  &  che  gli 

pareua,che  ciò  era  slato  tradimento  del  7^1angate,& de'fuoi  parenti 

che  non  credeffe  potejjc  offcnderlorpercioche  la  poca  fede  che  eglihaite^ 

ua  in  lui ,  &  ne  i  fuoigli  farebbe  far  le  fue  cofe  con  miglior  ordine  .  Et 

che  colui  che  cofi  male guardaua  lafua  tcrrciin  breue  la  perderebbe  : 

che  fe  ciò  era  fiato  qualche  tratto  ypoco  haurebbe  guadagnato  in  perder 

fi  lui  :     che  fenon  era  tratto,  che  non  poteua  ifcufar  ijuoi  diuiU  ,  ̂  

di  poco  animo:  ben  che  Ceffer  i  faldati  uili^  &  timidi  procedeua  dal  Ca-.. 

pitano  .  Vennero  al  Vrincipe  le  lagrime  a  gli  occhi  conia  feuer  ita  di, 

quefie  parole:  &  cofi  gli  dijfe,che  non  gli  deffe  colpa  di  quel  che  dicetta  a 

ffcrcioche  non  haucua  fallato ,      era  innocentiffimo  :  né  credefie  di  lui^ 

quel  che  diceua  :  percioche  ti  fuo  auifo  non  gli  era  Hato  dato  più  prefiò 

»i haueua  faputo cbcil  l{e  di  CalicuiHQUun  andar  aI  Guado  >  &chc. 



non  uoUJfe giudicarlo  per  bttomo  di  (ìmili  pratiche ,  [petialmente  uerjh 

chi  tante  uohe  ft  auuenturauaaUa  morte  per  amor  del  I{e  di  Cocbin  ; 

che  fe  piùtoflogU  fu  Jè  flato  dato  ilfuo  auifo,piiì  tofloiti  farebbe  an- 

dato  •  Et  con  qncjio  dijfe  altre  coJi',con  che  ti  Generale  fit  libero  del  jO- 

JhettOyche  hajiena,&  rima  fero  amici ,  Et  il  Generale  fe  ne  andò  .dlecA' 

rauele  ,  doueil  I\e  di  Cocbin  andò  a  uifitarlojdijmontutido  cgliin  tcrrs 

per  riceuerlo  :  &  U  f{e  l'abbracciò  con  molto  amore:  &.  anco  tutti  i  no- 
Siri:  comandando  cbe  cu(ì  facejfcro  tutti  i  Baroni,  che  cm lui  h  onda- 

nano  5  &  uolendo  il  I{e  tfiujar  U  Principe  della  colpa  cbe  gli  diede ,  gli 

4ijfe^  cbe  mai  non  feppe  ,  che  il  f{e  di  Calicut  noleita  anda  r  al  Guadoyfe 

non  quando  mandò  a  chiamar  UVrincipe ,  che  era  troppo  tardi:  &  che 

non  baueua  uediuo  i  Brameni  per  i  quali  l'auifaua  della  uenuta  del  ì{e  di 
Calicut.  Il  Generale  gli  rijpofe,  che  egli  haurcbbe  uolnto  far  di  meno  di 

parlar  in  ciò,ma  cbe  poi  che  ucniua  a  propofìto,gli  direbbe  ciò  cbe  [enti 

ua:ch*eraxche  il  Mangate,&  ifuoi  parenti  non  gli  erano  cofi  fedeli  come 

egli  fi  penfaua  :  &  chefe  per  ti  pacato  non  erano  flati  fedeli ,  come  fa^ 

rehbono  per  la  iienire  volendo  la  fuaamicitia  piiitoslo  per  conflrengi-» 

nifnto  di  paura,dje  per  amore^  E  fi  che  rendeua  certo,  che  loro  baueua» 

no  fatto  cbe  i  Brameni  non  gli  deffero  il  fiio  auifo,  poiché  in  tal  tempo 

fecero  cbe  le  loro  genti  abbandonaficro  la  palificata  :&  per  la  colpa  , 

che  fapeuanoy  cbe  baucuano^non  erano  uenuti  a  uifitarlo  :  &  poiché  non 

haueua  hifogno  di  loro  perche  gli  uolcua  in  Cochin^  chegU  lafciaffe  aìim 

darai  I{e  di  Calicut  :  percioch  e  quiiti  baurebbc  più  paura  di  loro ,  che 

in  Cocbin  .  Et  cbe  ancora  i  fuoil^iri  Chaueuanogià  abbandonato  due 

y  ohe  :  che  non  fapeua  quel  che  ciò  foffcyChegU  (i  comandauavna  cof4 

tn  prefeiv{a,&  un'altra  in  fecreto  :  che  gli  dice ffc  iluero  :  Soggiungen- 

dolche  non  gli  diceua  ciò  per  bifognOy  che  de'fuot  hauejfcjma  perche  gli 
nimici  non  fe  ne  accorgefiero  della  loro  uiltà .  //  J{e  di  Cocbin  fu  pieno 

di  malauoglia  con  quefte  parole ̂ che  il  Generale  gli  diffe  :  ma  feppe  cofi 

bene  dargli  le  fue  ifcufe,  cbe  ei  rimafe  fatisfatto .  Et  cofi  un  altra  uolt<t 

il  \e  tornò  a  comandar  a  fuoi ̂   che  ubediffero  al  G ener ale, come  alla  fuA 

perfona  propria» 

Come  il  Redi  Calicut  comandò  fodero  auuelcnatele  vetrouaglic
  , 

che  i  nolbri  haucuaiio  da  comprare  :  sX  come  il  Generale  proiudde
 

a^ciò.       Cap.  LXXVUI. 



Doudo. 

v/^izi    U  C  L,  l.   l  i\JJ  L  t, 

L  ]{e  dì  Calicut  rimafe  piene  di/pattcnto  di  uedere  tanti  morti 

(C  un  foto  tiro^et  hebbe  per  grande  maramglia  /campar  di  quà 
uiuo:&gliparue  effe r  molto  ucrgognato,  non  bauendo  fatto 

più  degli  altri jcffcndoui  andato  eglt  in  per/òna  :  &per  coprire  ciò  daua 

la  colpa  a'  Brawcni,&fattuccieri,che  il  conftgliarono,  che  dcjje  la  hat^ 
taglia.Et  co/i  gli  dife,ch*erano  grandinimi  bugiardi ,  che  ogni  dì  Cingan 
nauano:&  che  non  uoleua  più  i  redergli  :  &  chefe  coft  l' hau  effe  fatto  la 

prima  uolta.che  l'ingannarono,  ei  non  haurebbe  riceuuto  tanto  danno  co 
me  riceue:&  coft  diffe  molte  ingiurie  £  ̂ airi  :  &  fi  mofiraua  coft  pieno 

di sdegnoy6-me/ìo,chepareua  infuno.  I  r^e  chequiuierano  ucdcndolo 
coft  gli  differo, che  non  haucua  ragionedt  trattargli  di  uilidi  animo:perS' 
cioche  non  erano  fiati  altri  huomini»chc  gli  fecero  refi/ìcn\afe  no  i  Tran 
guij  quali  erano  fattuccieri,& con  le  fattuccicrie  loro  potcuano  tanto:a 

che  il  Signor  di  I{epelin  uole  anco  aiutare:  6^  il  I\eglidiffe»  chefe  eglino 
tranopcr  coft  da  poco  come  non  haueua  prefelc  caraucleconunasìgrof. 
fa  armata  cime  hauca  condottaci  che  gli  haueiia  uccìfi  tanta  geiite:& 
perche  non  hai^eitaguadagnato  ilgnadocdicendogli  molte  uoUc ,  che 

<effe,& nonjiimafjb  coft  poco  quel  ch'era  tanto  :  chefe  non  poteua  uince^ 
re  con^  tanti  migliaia  di  hnomini ,  che  non  de/fc  Li  colpa  di  efere  uintìi 
fuoi  a  fattuccicri.ma  àlfuopoco  atttmo  :  con  Icqualì  parole  il  Signor  dh 
I{epelin     molto  uergogMo,  ma  fimulò  il  dolore,^  confìgliò  il  ne.xhe 

faceffe  auuelcnarl'acqua.cìy^  ft  prefumcua  i  noflri  beueffero.e  mcdeftma 
^meìeuettonaglie,chegliucndc^ro:& che  mandaffe  molti  ̂ airi  in 
Cochin,i  quali  fecretamentcttccidcffcro  de  nojìji  tutti  quelli, che  poteJSe 

ro.'percw(he  per  quefla  niagli  annuilarchbc, poiché  no  poteua  per  altra," 
Ilqual  conftglio  il  /{e  contando  tofto.che  fofc  meffo  in  o pera,  &  haiireh. 
he  ìyoimo  effetto  fe  non  era  par  Chiurcanda  J^airc^chWa  flato  fimo  del 
Vrmtpcjhi^ramutnn.ehe/coprì  il  tutto  al  Generale  :  ilquale  intefocio 
comandò  toflo.che  fotte  pena  di  morte  non  fi  pigliaffc  alcun  acqua  per  i 
noflri  fe  non  in  fontana, che  ogni  twltafi  aprtff[edi  nuouo  :  perche  neUa 
^rrau(ratantoacqua,clx:bajlau^pcrcio^  Ecpcrlc  uettotiagfieordi-' 
nò  dui  huomini  a  quali  comandò, che  non  le  compr afferò  fe  prii/ut  non  fàr 
tefsero  Ujaltta  quelli  che  glie  Icucndeffin^EtcmTa  t  T^iri,chc  batie^ 

Uanodiama::{':{a7Ìtioflripro4tiddeilì{e'iii  Cùchin  qucltbe  faceua  bifo^ 
Jwo.  Et  in  quefkittOdogU  ihatagemi,&  aflutìe  del  f{e  di  Calicut  furo^ 

no  troncbi:ilquulc  poiché  intcfe  ciò  fu  config/iator,che  manda ffe  ad  abyn 
ciar 



:  i.  1  B      u    i'     i  m  ita 

€iar  Cochin  /ècrctamentCt&  che  ad  un  medefimo  tempo  facete  combat^» 

terele  naMei&  le  carauele:&cbe  ut  facefse  portar  molte  pignatte  di  fuù 

coda  tirar  alle  caraucley&  le  abruciafsero:&  che  quando  fi  combattef  cohn^. 

fefacefsefpargere  per  l'aere  molta  polncre  uelenofayche  acciecafsc  i  no  ̂^^pc'®  • 

firi:&  che  torna  fse  ad  afsaltare  il  pafso  del  guado  ui  conducejscele-  "  ** 
fanti  armati^cbe  trauolgejsero  ibattcUi:&  che  non  patena  e/sere jcheca 

queflo  non  rompefse  i  nofìrinlche  egli  credè, che  farebbe  coft.  Et  comin^ 

dando  a  prepararli  per  ciò, fu  auifato  il  ]\e  di  Cochin,i^fi  leuògran  ro^ 

more  per  la  paura, che  tutta  la  gente  haucua  con  quefle  nuouc.  Il  f\e  in^ 

tef»  quefloyandò  tofio  a  trouar  il  Ccneralc,&  dicendogli  quel.che  pafsa 

uà  cfso  ne  rife  molto  delfatto^&gli  riJpoJc,che  non  ne  faccfse  fiima  ,  che 

tuttoerano  brauatCi&  ajlutie  del  I{c  di  Caiicut,  perconofcere s'haueua, 

no  paura  di  lui  :  &  che  ne  doucua  far  quel  contOtChe  fino  allora  haueua 

fatto,  Tercioche  lui  haueua  ordinata  una  cofiycon  laqualc  Je  il  i{e  «c- 

nijse  lo  farebbe  prigione ,  &  gli  torrebbe  gli  elefanti ,  &  tagliarebbe  a 

fe\\i  quanta  gente  ui  conducefse.  La  onde  non  fi  togliefse  faflidio ,  ma 

che  fe  ne  tornajjc  a  Cochin,& gli  mandajfe  tutte  quelle  catene^ &gomi^ 

nedinaui,che  ui  fi  trouajfero.-perciochegli  faceuano  bifogno  per  quel, 

che  pcnfauafarc.DicheU  f{efu  molto  aUegro,& /ubitoglielemandò,Et 

il  Generale  finfe,che  uoleua  fare  una  grande  fabrica ,  &  per  dui  dì  non 

uoUe  che  alcun  Cochino  andafìe  al  guado.  Et  in  queHo  tempo  fece  apri» 

re  alla  Inarina  molte  grotte grandi,& altCy  et  trauerfare  in  quelle  grofsi 

trauoni.  il  che  ucdcndo  quei  di  Cochin  crederono  quel  che  gli  diceua,  et 

perderono  la  paura,che  haueuanOjO'  defiderauano  molto^  che  uenifse  il 

J{edi  Calicut.-alquale  andarono  le  nuoue  di  tutte  quefle  cofe  ,  cìrdi  quel 

che  il  Generale  diceua,.  Il  che  ifuoi  crederono,  &  nhcbbero  tanta  pau^ 

ranche  per  niun  modo  uoleuanaandar  con  lui  alguado^nè  meno  combat'» 

tere  con  le  caraucle.  Et  non  fece  poco  in  perfaadergli ,  che  undafsero  a. 

combattere  con  la  naue  dei  Generale,  llquale  ime/o  queflo  auisò  tofìo 

a  Diego  Tereira^che  laguardaua  dandogli  ordine,  che  fi  portafse  da  uam 

lorojo, poiché  non  pvtcua  foccorrerlo.-percioche  fi  dubitaua,  che  il  man^ 

dar  il  l{e  di  Calicut  a  combattere  quella  nanc,fofse  qualche Jiratagema» 

Et  Diego  Tereiragli  rij}ofe,chelafciafsc  la  cura  a  lui  diciOychegli  rende 

tfbbe  buon  conto  di  effa ,  Et  cofi  U  fece  >  ancora  che  combattejìero  con 

lui  ottanta  parai:  de  quali  dui  affondò  ̂ &  tre  ruppe,  &  ama:^andogli 

molta  gente  gli  fece  fuggire  .  Et  quelli  fe  ne  andarono  ad  una  Jfola  vi- 

citio^ 
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atta ,  che  ft  chiamaua  terra  delinque  Caimani  :  &  quiui  ri  facendo  fi  dì 

gente  fe  ne  andarono  ad  un'altra  I/ola  del  di  Cochin ,  che  giace  quafp 
pi  r  fronte  alia  noflra  fortey^a  .  Et  lU  difmontarono  molti  de  gli  nimiciy 

&  le  viijero  fuoco .  Et  gli  habitatori^ìn  erano  gente  itile  j  ̂  non  com^ 

hattCYono  .fuggirono  to/io,gettandofi  al  mare  per  C  altra  banda  delClfo^ 

ld,&  notando  fe  ne  andarono  uerfo  la  noflra  forte^a .  Lorenzo  Moreno 

che  CIÒ  ridde  utile  andar  centra  gli  nimici  :  ma  il  Fattore  glie  h  impedì, 

dicendo y  che  erano  molti  :  &  che  lui  il  più  cheui  poteua  condurre  erano 

quìndeci  huomini:  &  che  andauavo  in  grande  pericolo ,  che  meglio  up 

concorrerebbe  il  Generale .  Et  glielo  mandò  a  dire  :  ma  mentre  che  egli 

ft  apparecchiaua  per  andana ,  mtefe^  che  gli  nimici  s'erano  partiti^  dr 
per  aò  non  ui  andò» 

Come  il  Generale  combattè  nei  battelli  con  cmquantadni  parai  de 
^  ^Ji  nmiiciA^li  ruppe.       Gap.    LXX IX. 

OTTO  quello  diftnande  il  Generale  una  Dominica  nella  fua 
caraucla ,  ejfendo  uenntoM  veghiare  qiuUa  notte, come  face- 

ualcaltre  ,glidt/fe  unhtwMO ,  che  faceuala  fientinellanel 

toppo  dcWarboro ,  che  per  la  banda  di  ì{epelin  ttmiuano  deciotto  parai 

die  alicut .  Onde  fa  pendere  he  ncn  erano  più  diffe  a'fuoi .  Orfu  figliuoli 
a f  par  ce  c  hiaxiui  con  q  ite/li  pira: .  So  bene,  che  iti  ri  trottate  fianchi  del- 

la fouerchia  fatica  di  qucfla  notte,  di  hoggt  :  ma  nondimeno  queflijo- 

no  i  parai ,  che  abbruciarono  l' I/ola  di  Cochin  :  loro  fono  pochi,  &  riti- 
ranft  :  &  bora paffa  di  me\o  dhfe  noJgli  affaitiamo^  jpero  che  noflro  Si^ 

gnore  ci  aiuterà ,  &  che  gli  prenderemo  tutti ,  uUe  quali  parole  tutti 

rijpofero, ih"  erano  pronti  per  far  quanto  gli  ptaceffcEt  coft  lafciando  or*- 
dine  a  Tietro  I\afaelio,che  il  foccorrcffe  con  la  fua  carauela  fe  bijògnafje 

ti  s'imbarcò  ne  i  battelli:&  cof/.andò  a  dui  Tarai  diCochin,  che  ut fìautt 

nocche  undaflero  in  an\i, per  cieche  n'erano  più  huomini  di  remo ,  accio- 
che  intertencffcio gliìiimici  :  i quali  uedendo  uemre  i tioTiri  alla  uolta  lo 

ro  calarcaiogiu  le  uele,&  prefero  i  rcmi,&  con  animo  di  combattere  gli 

andarono  m  contra,Et  giunti  i  mflri  a  me:^o  il  fi  ime  ujcirono  ali'improà^ 
Hifo  dietro  una  punta fedeci  p,irai^&  dopò  quelli  dedotto  altri:&  faUo-^ 

f\  coi  primi  in  tre  squadronici  pofero  a  tiro  di  bombardagli  uni  da  gli  al 

tri ,  Il  Generale^he  uidde  tanti  gli  dijpiacquc  haucrgli  ̂ saltati  per  rL» 

trouarft  mal  prouiUo:percicche  non  ui  conddiceua  più  di  quaranta  quatm* 

tro 



tra  huominìde'noHri.  Onde  pcràochc  non  nera,  altro  rimedio, feco  pro^ 

pof€  di  combatterò, ,     prendergli  :  &  inanimando  i  fuoi,drj:^T{ò  la  proA 

aprimi:  &  diferrandvgli  molte  cannonatene  ruppe  dm  ,  il  che  ucdcn^ 

dogli  nimicift  fermarono  :&  itioslrigfi  diedero  un  grand  ijjìmo  /Irido- 

re  :  &  inucfiendone  con  duiy  che  ucnitumo  inanrj  per  afferrargli , fi  fen^ 

tiretto  alle  fpalle  uno  de  gli  altri  jtiuadroni ,  moleHandogli  grauementt 

co  molte  cannonate  Jl  perche  il  Generale  gli  fi  riuoUò  a  doffo  col  fuo  bat 

teUo:&  accomodado  la  popa  nella  popa  dell'altro  il  lafiiò  accioche  còbat 
teffe  coi  dui ,  cheandauu  ad  afferrare .  il  che  gli  impedirono  gli  nimi^ 

ci ,  che  foprauennero  :  &  cominciarono  a  combattere  gli  uni  contragli 

altri ydi ferrando  fi  molte  cannonate:  &  i  no/in  erano  afkdiatida  ogni 

banda,ma  ritrouauanfi  più  ficuri  dell'artiglieria  ,  che  gli  nimicij  per  ca^ 

gione  de* pane  fi  3  &  ripari,che  haueuano  :  &gli  mifero  quattro  parai  a 

fondo  :  ér  in  un  altro  crepò  un  cannone ,  cbegliama':^ò  un  bombardici. 

rOy&  dui  altri  huominii&  gli  altri  fi  gettarono  fuhito  aWacqua,&  no-* 

tando  fuggi rono  alla  u olta  di  terra.Et  i  nvfìri  prefero  il  parao ,  &  altri 

fuggirono  andandogli  inojiridietro  tirandogli  molte  cannonate :&aggiu 

gendogli  uicino  a  terra  ui  fi accofìarono  tanto  appreffotchc  mancggidua-- 

no  le  lande  con  le  quali  fi  feriuano ,  tenen  iogli  nimici  le  pope  de' parai 

in  terra  •  Et  incfirigli  haurebbono  rotto  fubito,fe  non  fo  pr  agi  unge  uj. 

«0  per  terra  molti  in  loro  aiuto  :  ma  con  tutto  dògli  afferraronOéEf  i  pri 

/ai ,  che  fallarono  in  un  parao  degli  nimici  furono  Ciouanni  Cornea  Ho^ 

giardOj&  t^kolaoHnes,  &  co  altri  ychefaltarono  fuhito  fecero  ritirar 

gli  nimici  alla  popa  del  parao,doue  fi  difefero  un  poco:&  cofi  in  qucfìo 

parao  come  in  altri  il  conflitto  fu  molto  grande .  Et  degli  nimici  alcuni 

tombatteuano,  altri  fi  gettauano  al  mare,&fuggiuAno  uerfo  terra  :  & 

wlT  ultimo  il  fecero  cofi  tutti  per  paura  de' noSìri:  i  quali  in  questo  dì  fe- 
cero cofe  marAUìgliofe.  Et  fecondo,cbedi  poi  fi  feppe,maigli  nimici  heb 

bero  per  cofi  gran  fatto,di  quanto  i  itofiri  m  quefta  guerra  fecero ,  come 

quefto:nèauhenne  fino  a  quefìo  tempo  un  altro,  che  tanto  gli  rompe ff^ 

Inanimo  :  per  cicche  oltre  l'efier  uinti  ui  morirono  molti,     denoflri  a/- 
€uni  furono  feriti ,  ]{ptti  adunque  gli  nimici,  i  nofiri  prefero  quattro  pa^ 

rai,che  non  poterono  condurre  più ,  &  trouarono  in  quelli  molte  arme]» 

tredici  cannoni  :  quattro  de'quali  erano  molto  buoni ,     l'urto  era  di 

bronco  jche  tiraua  palle  di  ferro  coiaio  j& più  furiofo,che  unfalcond  Et 

partito  il  Generale jgli  nimici  tornarono  a  mctterfi  ne  i  farai»  &gliff'' 

guiron^ 



^Htrono  i  noflri  bovtbardandoglifempre,ma  non  furono  aggiunti  mai, 

w  quejìo  modo  il  Generale  gli  feguì  fino  alle  carauele .  Et  lafiiandoglit 

quiui  tornò /bpraglinimici  dtjferrandogli  molte  cannonate,  ̂   ruppe  al 

cuni  parai,     altri  fuggirono  fcn\a  potergli  aggiungere ,  Et  tornando 

indietro  uidde  dalia  banda  di  I{epelin  grande  moltitudine  de  nimici ,  cht. 

toncorreuano  a  parai .  Et  dalla  banda  di  Cochin  flaua  il    co  i  Baromy. 

che  erano  in  f^o  aiuto  :  ilquale  andando  a  uifitar  il  Generale  giunfe  per> 

fronte  alle  carauele  a  tempo,  che  andaua  di  longo  per  combattere  co  i  pA\ 

rui,  &  perciò  uidde  la  Zuffa  ,  ̂  fic  e  grande  allegrerà  con  la  uittoria 

dc'noflri  •  Et  fapendo  il  Generalesche  il  f{e  di  Cochin  fi  ritrouaua  in  ter*.\ 

ra,  comandò  tofto  che  le  carauele  p  mettejjero  in  ordine  perfefleggiarlo 

con  C artiglieria ,  Et  in  quello  injìante  andò  alla  uolta  fua,che  il  raccoUi 

fe gridando  con  tutti  i noflri ,  "Portogallo ,  Tortogallo .  Et  il  Generale 

rijpofe  co  i  noflri ,  Cochin ,  Cochin ,  Et  dopò  questo  falutarono  le  caram 

uele  con  l'artiglieria  ,  Ettofloil  Generale  difmontò  in  terra  y&ilT{e 

t  abbracciò  con  grande  allegrerà,  facendo  anco  il  mede/imo  gli  altri  Si 

gnori:  &  per  un  pc^Tfi  ragionarono  fopra  quel  che  gli  era  auenuto  con 

gli  nimici  .  Et  credendo  il  I{c  che  haucjje  cofuòattuto  co  i  parai^con  ha» 

uergli  uiflo  tutti  gli  diffc^  chefthaueua  meffo  ingrande  pericolcma 

fo  non  uotendo  dirgli  la  cofacome  era  fuccejfa ,  gli  dijfe ,  che  ogni  uolta  y 

che  fi  trouafit  con  alcti  tanti ,  combatterebbe  con  effi  ̂   djc  per  fargli 

feruitio  imprenderebbe  altre  maggiori  cofe  di  quella:  &  gli  offerì  la  pre 

da  de*pjrai,chc  haueua  fatto,  laqualc  ti  R^non  rolle  accetar,& gliene 

ringratiò  molto .  Et  il  Generale  gli  donò  quattro  pe:{T{i  di  artigUet:ia  j 

et  molte  altre  arme:  &  in  fua  prcfcn\a  fece  quattro  Caualieri:^  dicen» 

dogli  il  l{e,che  ogni  dì  ritornatuno  da  lui  molti  di  quelli, che  gli  crono  fla 

ti  ribelli,  &  haucuano feruitoil  I^di  Calicta,gli dicde^perricordo' ,  che 

non  fe  ne  fidaffe  troppo  di  loro  ̂ -Mccioche  non  l' mgannafiero,  i 

Xlit  U  — ,   '  \\  •    .'  •  —  >  ;,1.7"  V^T-r^  

Come  gli  nimici  cntraron'ncirilola  di  Cocliin,  &:  furono  rotti  da  al- 
cuni poli).       Cap.    L  X  X  X. 

^tb^  V  oltra  modo  pieno  di  dolore  il  J{tdi  Calicutp^la  rotta  de' 

21A»  fuoi parai, &  per  C artiglieria  >  che  ui  perdi-:  &  fopTA^iò  ne 

wUSfsi  difie  molte  parole  dolenti  •  Et  pernon  far /degnar  iMùri,noi^ 

•pòUddefiflcre  dalla guerra,temendo,Cjhe  fe  ne  andajsero  uia  di  Calicuf  j^ 

V^.che  perde ffe  l'utile  che  gli  dauano  :  per  lo  che  non  fi  rimoffe^Ef  i  ̂io^ 
ri  lo 



W  lo  c»>figliauano,  che  mettere  molte  muìgrofie  nel  fiuTne  di  Cranga-» 

loriche sboccaua  nelfiumrdi  f^cpelin,  perdaue fi andaua  ai  pajfo  di  P4 

iurte  :  &  percioche  l  e  naui  erana  molta  più.  al te,c  he  le  carauele^on  fa^ 

cilità  potrtbbono  afferrarle  .  Et  il  l\el'haurebbe  fatto,  ma  non  potè  ef" 

fere»  pernon  hauerpotutoarriuarlenaui  al  paffa  per  cagione  di  alcune 

fecchejlequali  Pianano  nella  ftrads ,ondebifognò^  che  torna/fero  indica 

trù  w  Et  uedenda  i  Mors  queHo,con(Ìgliarono  il  I^yChefaceffe  combat^ 

lete  il  GuadOydando  la  cuntdicià  ai  Trinci pe,  ̂ al  Signor  di  J^epetin  : 

cheilfaceffero  tante  uohe,c  he  Jlancafferoinofiri,& gli  prendejferot 

flrquefio  fu  rifoluto  ̂   Di  che  il  Generale  fu  auifato,&  coft  la  mattina 

feguente  ali* alba  fi  trovò  al  Guado ,jttenando  co  i  battelli  i  quatro  parai y 

che  già  prefe,  i  quali  haueua  fatto  molto  bene  fornire  di  artiglieria,  &^ 

ieUe  altre  cofe  ncceffariecomeinofiri:&'  fi  accomodo  aUa  banda  della, 

terra  di  Vorqua  ydouc  di finontò  per  affettar  gli  nimici  comehaueuaiìt 

to fiume  :  nut  nondimeno  ejfmonuennerOé.  "Percioche intendendo  ilTrirt^ 

tipe  ,     //  Signor  di  I^pcli»,che  la  nofira  armata  era  accrefciutayheb^ 

hcro paura  'à*  efier  rottiy& peròfwn  ui  uolfero  andare,  Etacciochenort 

uiatidafit^  mlmgke^xài^Bkffeynè  pcrdclJerotempOtdeliberarono  d'entrar: 
Uifffjbta  di'Coch:it  pshat^attro  pafjo^chtfidjumaua  del  palignar,uns. 

iegìt-piu  in  giudei Giiado\  ilqualeerAmùlto  (iretto,& forteyConbal\t 

molto  alte  y& l^ini graffi y&  folti yche  parèua  fofie  impojfibile potermi 

fajfar  alcuna  gente  ̂   Et  pereto  la  maggior  parte  del  tempo  fi  auafcn\<t 

guardia      ancora  perche  mai  gltmmicimnhaueuano  fatto  dimoflra- 

tionc  di  uoler  entrar  per  qt4ello  z  &■  come  il  "Principe     ti  Signor  di  ̂ c- 

fclinfapeuano ,cbefi riirotéjHUmal guardato ,  &  uolfero  prouard*en^ 
trarui  ̂      cofi  mandarono  inan\i  molti  guafiatori  con  ronchetti  y\a^ 

pe,& altri firomenti  che  faccffero le  flrade a"ls(^iri z onde^perctoche ti 

pafjo  era  fen\a  guardia,fu  tofio  fatto  :  &  i  T^iriconiiitciarono  a  e/w 

trare,  ̂   diedero  con  molti  polij  ,chc  fono  guafiatori ,  gente  uilijfi-  , 

via  ,  fra  i  Tilalabari  »  /  quali  uedendo  entrar  gli  nimici  >     che  non 

n'  era  alcuno  che  glie  V  impcdiffe  ̂ glie  lo  impedirono  loro  i  fo-^ 
minciarono  tofio  a  gridare  chiamando  la  gente  del  paefe,  come  quan- 

do tal  volta  tn.  fimtli  occafioni  fi  fuol  fuonate  camp^ma.  a  martello  , 

tir  ui  concorfero  tutti  ,alcuni  con  \appoui ,  altri  con  grojfi  bafioni  fat* 

ti  apofla  per  ccmbattcrc,  <^  con  molti  fiffi  i  percioche  non  pojptnotcture 

olire  arme:^  alcuni  dirtpti^  alti  idi  ia  fecero  un  buon  cor  podi  gcnte^ 



9!t  coti  grande  ualore  diedero  ne  gli  nimici, ancor  a  che  fojfero  7^ritche 

gliprohibiua  la  loro  legge  fitto  pena  di  morte,  che  nonfi  toccafcvo  con 

loro  •  Tercioche  credono  i  ̂{^airi,  che  rimangono  Jporcbi.-^  tapto crCf 

deno  queflo ,  che  ancora  qui  con  paura  di  Jporcarft ,  uencndo  per  inucflir 

con  cffi  i  polif  5  fiamparono .  Et  corno  quelli ,  che  andauauo  innanzi  die 

dero  ne  gli  ultimi  fi  ruppero  dafe:&  fuggiuano  con  tanto  difirdine ,  & 

confufionctche  per  Uria  cadeuano  l'uno  Jopra  l  altro:  ù*i  polif  (ogl/en^ 

do  le  arme  a  molti ,  che  ucàfero,  a  colpi  dibafionate  ,  ama7^>^aaan<^f<m 

quelle  gli  altri  :  cofi  gli  ruppero,  cacciarono  fuori  deW^lfiU .  £i 
qucUtt  che  erano  per  entrar  in  effa/ton  hebbcro  ardire  di  pafiar oltre  et€ 

dcttdo^  che  nifi  ritrouafje  il  Generale^  &  in  queììo  modo Je  ne  andarono 

uia  rotti  ilTrrncipey  &  il  Signor  di  I{epcliu,la/ì:iandouivioltagent^d«^ 

fuoi  morta,  perche  i  T^iri  loro  non  uolfcro  combattere  ne  toccar  i  polii 

di  Cochin.Et  cor/a  la  nuoua  di  qufHo  cohfiitto  alla  noflra  fortrs^a^i^i  con*, 

corfi  Loyetf\o  "Moreno  con  alcuni  denoftri:  cìr  non  troitò  cofaaUuthtdA 

farcperejjèrfigià  me  fio  fine  a  tutto  con  tanta  prefle7(\a^'che  ne  menoU 
geme  ,  cheviatidòil  ì{edi  Cochin  in  ficcorfi  non  giunfe  dtempo:mafi 

mtfe  alla  guardi  a  di  quel  pafio.  I  polij,dopò,cht  ruppero  gli  nimic\,fi  uc 

Olirono,  &  me  fiero  in  ordine  per  comandamento  di  Lorenzo  Moreno,  co  i 

drappi ,  &  arme  de  morti  :  &  andarono  a  rendere  conto  al  Gcnej^le  di 

quel,  che  haueuano  fatto  :  ilquale  mai  non  fcppe  l'andata  degli  nimici  a 
Traligna  r,fc  non  a  tempo,  che  non  poteua  foccorrere .  Tercioche  per  an 

dar  per  acqua  u  erano  molte  hafie  per  doue  i  fuoi  battelli  non  poteua^ 

no  pcffare .  Et  quando  uidde  i  polij ,  che  arriuauano  a  lui  fi  leuò  su  per 

ricenergli, credendo,  che  fofieroT^airi,  Ma  Candagora,che prefjo  di  lui 

fi  ritrouauaglidiffe,  che  non  fi  mouefie  :percioche  erano  i  poltj,  che  ha-^ 

ueuano  rottigli  nimici .  //  Generale  fu  molto  allegro  con  la  venuta  loro: 

&  gliraccolfe  con  grande  amore  ,&  gli  fece  federe  ancora,  cheCanda-^ 

gcra  non  noleua,  ̂   comandaua,chc  fi  leuaJfero:ma  il  Generale  non  uoU 

f e, dicendo,  che  era  co  fa  ragioneuole  fi  faceffe  honore  à  h  uomini  yche  tan^ 

to  bene  haueuano  Japuto  acquOìarlo  :  &  poiché  haueuano  fatta  una  fi 

honorata  prodc^a  non  haueuano  da  e{fere  polij  ma  T^iri:  &  che  cofi 

Chaueua  egli  da  ricercare  al  I{e .  ̂lle  quali  parole  Candagora  toHo  ri^ 

Jpofc,cLe  il  l{e  non  lofarebbe,perciochenon  poteua, ma  nondimeno  il  Ge 

ner  ale  gli  fece  notar  tutti  per  dimandar  al  l{e  di  Cochin  ,  che  gli  facejfe 

7^airi,come  pei  fece.  Di  che  d  f^cfi  ifc  usò  Scendo, che  fi  haueua  in  co- 

fiume  ̂  



flume,  ehe  non  potcffcro  ejjert  T^iri,  fi  non  quegli, che  nnfcertano  1S(^^ 

rhche  fe  i'bauejje  pomo  fare,l'haHrebbefutto  molto  uolcmicri,  che  ben 
Hcdeuayche  il  meritauano:  ma  cbe  i  T^trifi  leuarebbono  contru  liii:per 

cieche  haneuano  per  priHilegio  antico ,  che  ncn  potcjfc  ejjpre  lS(^aire  co^ 

iHÌjche  nolfofe  difuo  nafiimento.  Et  fece  tanta  inflanr^a  il  Generale  al 

J{e,cheglifacefiey^iri  i  polij^  cheglìdijfc,  che  poiché  nat  uoleua  far^ 

gli, lui  cercarebbe,  chi  gli  face jje .  Et  il  l{cgli  rifpofc,  che  fe  fofjeaLcitn 

I{c  nell'India^  che  Holejfe  farlo,  che  egli  il  farcbbje.  Et  con  quejlo  il  Cr- 
nerale  fi  quietò:  &p  contentò, che  il  ]\e  concedeffe  un  prinilcgio  a  qucfli 

foliji&  a  loro  difccndetui,  cÌìC  potefiero  paffar  ptrlcfirade^  ancora^  che 

ni  pajfefiero  i  Teatri  fen\à, che  perciò  incorre/fero  inMenna  pena:&  che 

fotejfero  portar  arme,&  foffero  liberi  d'ogni  granerà, Et  co  ijueflojche 

il  Geueraleett^nejii  accrebbe  l'amore,che  ifueidiCochmgli  portavano» 

Ji"  trhdimento ,  che  un  Mòro  di  Cochin  cercò     forcai  GcTTcraIe,& 

-tome  fti  liberato  da  óiicllo.  Op.  LXXXI. 

i^'ft^.  L  J{edi  CalicitTyche  defideraua  molto  ricourare  i  tredeci pe7{\i 

ftl  ̂ §  d'artiglicria^che  i  nofirigli  tolferoytrattv  con  un  Moro  di  Co» 
wm^st  -chin  chiamato  Zamalamacar  y  mercante  ricco ,  honoratoy 

the  gli  haueffe ,  Et  lui  fi  offerì ,  &  promife  di  farlo  per  l'odio  grande 
the  efio  al  Cenerate  portauaisì  come  da  tutti  gli  altri  di  Cochin  era.  moU 

to  odiato,  quantmifiue  noi  nioflrajjèró .  Et  cofi  per  hauere  in  fko  potere 

t artiglieria  ordinò  un  tradimento ,  per  il  cui  me\o  era  for\a,chegli  ue-é 

nejfc  m  manoso  che  il  Generale  precipitafse,&  cominciò  a  ordinar  lo  con 

fargli  intendere  per  il  I{e  di  Cochin, che  egli  fi  ritrouaua  cento  baharidi 

pepe  peruendcrli  alla  nofira  Fattoria ,  &  che  perche  fi  dubitatiade^no- 

finche  erano  allaguardia  de  paffi del  Guado, &Talurte,  gli  era  necefia 

ria  una  bandiera^che  portafseinarborata  in  una  botte,  dotte  haucua  im^ 

barcato  il  pepe^  acciochc  uedcndo  t  nofiri,  non  l'afjaliffero,  &  glie  lo  to- 

glìcjj'cro.  Il  Generale  non  penfando  all'inganno,  con  facìtftà  dtede  U 
bandiera ,  che  gli  dimandaua^  ̂   ̂ijfd  ̂ be  fe  fojfe  neceffario  egli  anda- 

rebbe per  la  botte  :  ma  il  "Moro  difie,che  baiìaua  la  bandiera,  percioche 
lui  non  fi  dubitaua  tanto  de  gUnimici  come  de  nofiri  fen\a  il  fuo\ffgno, 

Lequali  parole  non  piacquero  punto  al  Generale,  percioche  conofcena  il 

TAoYO per  triflc:  &  perche  il  f\e  era  il  m€\ano  non  le  confiderò  bene^»  Et 

toilo,  cheti  moro  hcibe  la  bandi  era, fece  intendere  al  r{e  di  Calicut,che 

fi  trouajfe  tutta,  la  fua  a  rtnata  dietro  la  puntai  di  I\cpelm\  &  che  veden-* 
Vanei,  V  do 



do  andar  giù  pel  fiume  una  botte  con  una  bandiera  bianca, la  quale  baue- 

ua  una  croce  roffa^andajfe alla  uolta  di  quella  dieci  J  dodeci  Varai  ,&la 

prende/scro,  accioche  il  Generale  la  foccorrejje  co  i  battelli,  contra  ilqux 

le ufcirebbe fubito  tutta  rarmata:&  che  lo  prcdercbboìio:&  quando ptà 

re  non  lo  prcndejfero, almeno  per  la  botte,  che  gli  haueua  fatto  credere^ 

che  era  carica  di  pepejiaurebbe  ifuoi  tredecipe\\i  di  artiglieria .  Et  ri* 

trouandoft  il  I{e  di  Calicut  molto  allegro  conqueflo  ftratagema,una  mot" 

fina  per  tempo  pafsò  la  botte  per  quel  luogo, &  per  cagione  della  bandie 

ra ,  cheportaua  il  Generale,  la  lafciò  pajfarfenon  quando  ejjèndogia  un 

pe^o  difcoHo  dalle  carauele  ufcirono  ad  effa  dieci  o  dodeci  parai  ̂   Il 

che  ucdedo  il  Generale  corfe  toflo  per  [occorrerla  co  i  battelli, &  par  ai, & 

con  un  catur  nel  quale  andaua  Tietro  Raffaello, Et  andando  al  lago  la  ter 

ra  uidde  ucnirealla  uolta  fua  unhuomo  correndo,^  a  ce  citandogli, che  fi 

fermape:il  che  egli  fece  ancoraché  in  quello  injlantegli  nimici  prefero  U 

botte, Et  giunto  Hjuomo  ilquale  era  un  panicale,ali'acqua,dijfe  al  Genem 
tale,  che  non  pafajfe  più  oltre:  percioche  dietro  la  punta  di  I{e^flin fta* 

Pano  cento,& ottanta  parai  di  Calicut.-onde  accioche  il  panical,  &  altri 

T^iri,  che  quiui  erano^non  penfajfero  ,  che  egli  haueua  paura  degli  nit» 

niici,dific,  che  già  luifapeua,  che  ui  fjauanoquei  parai^ma  che  non  uOm 

leua  fojjerirc,  che  in  quel  modo  gli  toglie/fero  quella  botte, Et  dicendo  quc 

flo^driwò  Li  proa  a  quelli  che  la  prefcro.Et  comatidò  a  Tietro  B^ffacUo,^ 

che  and  affé  a  fcoprirela  punta,  &  fc  uedejfe  gli  nimici  ,Jparafie  un  tiro 

uolgcjje  toflo:&  che  quando  non  ui  trouafic  cofa  alcuna^  inarboraffe 

una  bandiera, Et  eglifc  ne  tornò  fubito:  percioche  uidde  gli  nimici  tirado, 

Mia  cannonata,i  quali  ufcirono  dietro  lui,uedcndo  che  erano  fiati fioper 

ti:&  gli  diferrarono  molte  cannonate,Ma  il  Generale  il  foccorfetofiOjtiyS, 

do  dal fuo  battello, &  dagli  altri, Et fopra  la  ritirata  di  Tietro  I\affaellQ 

auticnnc  un  grande  ccntrtifio,& giuoco  di  cannonate:^  gli  nimici  aflren, 

gcuano  inoflrigrauemcnte,&  con  gran  difficultàTietro  P^ffaello  fi  con 

giunfc  con  elfi,Et  fubito  il  Generale  fi  ritirò  alle  carauele  co  le  pope  inan 

^i,&  le  proe  negli  nimici  per  potergli  tirare  co  l'artiglieria ,  cbefortc^* 
nBte  il feguiuano,Et  faceuano  ogni  sformo  pe r  aggiungerlo  fen\4poto  di 

paura  della  noflra  artiglieria:^'  taluolta  arriuauano  a  colpo  di  làcia,f^ 

percioche  erano  moltiyil  Generale procacciaua,chenon  l'ajfcrrafsero,  eJr 

fidifendeua  brauamente:& pur  co  quefto  trauaglio  giunfealle  carauele. 

douefi  ritirò  con  affai  diffi(ultà:pcrcÌQchc  tme^H  nimici  erano  cofi  con^ 



giunti  coi  nofirigU  mifiro  ingrade  pericolo.  Et  gli  tiinncìfì  accofìaronù 

alle  carauele  più  di  quel  che  fino  allhora  haueano  fatto  :  tna  tutto  fu  per 

maggior  danno  loro  :  perciochc  toslo  che  elle  cominciarono  a  diferrare 

i'artiglieria,gli fecero  slargare,  con  molti  parai  rotti tUC  i  (jualigli  amar^ 

\arono alcuna  genteXt  i  nojlriglidauano  molti flridori,heff'andogli,& 
ridendofene  di  quel  che  haueuano  fatto.  Et  ritirandoli  gli  nimici^  ti  Gene 

tale  gli  andò  dietro  co  i  battelli  tirandogli  violte  cannonate  tper  ildolorcy 

chehaueua  dàlia  botte  che  uidde  prendere,  credcdo  chefojje  carica  dipe 

pe,come  il  moro  Zamalamacargli  haucuafalfamcte  detto, Delquale  erra 

re  quel  dì  fui  tardi  il  chiarì  lo  fle/fo  Tanicalc,cbeglt  haueua  dato  l'auifo 
ieWarmata  del  I{e  di  Caltcut:dicendogli  lauerità  del  tratto  del  faljo  3/a 

rOj&  l'inganno  che  gli  haueua  ordinato  con  la  botte:&  ancora  gli  di j]  e y 

ehe  non  fi  fidafie  di  alcun  Mo  ro  di  Cochin.  percioche  tutti  erano  fuoi  nimi 

ci,Ver  i  quali  auip  il  Generale  gli  fece  molti fauori,ufando  co  Lui  di  gran 

diffima  liberalita,Et  Udì  fcguete  ritrouadoft  egli  in  terra ^Zamalamacar 

andò  alpafio  con  altri  "Mori  :  &  fi  mcflrò  molto  mcHo  per  la  per^ 

dita  delia  fua  botte  »  dicendo,  che  era  piena  di  pepe,  &  rifpon^ 

dendogli  il  Generale,  che  non  fi  lagnale  y  percioche  egli  far  ebbe  ogni  f ho 

sformo  acclocbe  lui  non  perdeffe  il  fuo  pepe,  gli  diffe,  chefe  propone/fero 

al  I{e  di  Calicut  di  dargli  i  parai,&  l*  artiglieria,  che  gli  haueuano  toU 

to,potrebbe  efiere  ,  che  all'incontro  dcjfe  il  pepe.  Il  Generale  intcfo  ciò, 

gli  rijpofe  ,  che  per  cofi  poco  pepe  gli  pareua  troppo  gran  pr«;:|^o  quella 

deW artiglieria ,  &  parai  :  ma  che  nondimeno  ei  farebbe  ogni  cofa  accio^ 

che  lui  fojfe  fati  sfatto,  &  chéandajfe  a  uederc  C  artiglieria  .  Et  quefio 

diceua  egli,  andandofene  con  lui  alla  uolta  de'batteUi:  &  ejfendouigiuti, 

gli  difie,cbe  entrafie  nel  fuo  battello  acciocbe  andaffe  a  uedere  le  hobar^ 

de^che  nelle  carauele  fi  ritrouauano,  Tda  il  Moro  per  paura  del  Generale, 

€r  non  perche  fof^ettafie,che  eifapejje  cofa  alcuna  del  tradimento ;no  uol 

le  entrarui.ma  ejfo  lo  fece  entrar  per for\a.  Il  che  uiflo  da  altri  Tutori  fug 

girono  toìlo  alla  uolta  di  Cochin.  Et  giunto  il  Generale  alla  fua  carauela 

cu  Zamalamacar  ilfecefruftare,  &  poi  pungerlo  con  un  cortello,dicendQ 

gli,  che  come  gli  hauefse  dati  molti  tormcntiM.farebbefubito  appiccare, 

^  il  tradimento, che  haueua  cercato  di  fargli:&gli  raccontò  come  C baue 

Ma  fapitio,  pungeudolofempre  con  la  punta  del  corteUo:  con  la  qual  cofa 

il  Moro  pagò  bcnequel,cbe  haueua  comeffoXt  il  Generale  few{a  altra  di 

Utim  comamlòéCbefofieap ficcatomi  in  quello  inftanteglifu  
detto  da 

p    a  parte 



fanc  del  ì{c  di  Cechini chùiLpreg4ua  non  effegnifieifucH.i  fua  fe»t&{a  ̂ ft 

tanto,thc  lutiti  ùrYiujjfct  che  già  ertrin  caTnina'perdochù  gh  httforfam 

na  molto  far  loco/i  :  &  h  cagione  perche  tjttefio  ordmegU  giùnge  fh  cofi 

toflo,futrouar  per  Ufiraddi  moti, che  fuggirono,  audjnkip  egUWuìfttak 

il  Ccncrule,dcl  gitale  effi  fi  Lamentarono, dicendo tche  tnena  ua  Zamulami 

car  alle  carauelc  per  ama7^\arlo  :  &  che  fetal  cofa  auueniuagiurauana 

dipartirft  tutti  da  Cochin,'  It  per  ckcheqMcftaeru  marcile  maggioti 

faure,  che  il  ì{e  haucua  in  quella  guerra  ,  per  la  f  matta  di  ucttxntagltr^ 

£he  haurebbeywandò  qucflo  ordine  al  Generale ,  U  suate  perfuc  rifletto 

non  fece  appiccare  il  Moro,  quaMunquegli  difpiaeefe  imito  ncn  hauer^ 

lo  fatto:  &  fin  che  il  i{c  uigiunfe  lo  tormentò  crudelmente , non  Ufciaridé 

gli  alcun  pelo  nella  barba.  Et  giunto  il  J{eg!i  narrò  tutto  il  tradimento  i 

che  haueua  ordinato, pregandolo  molto,cheglie  lo  lafciajfc  appiccare:  il 

che  il  I{e  non  uolie  concedergli  per  la  cagione ,chc  ho  detto, dimandando^ 

gli  perciò  per  dono, O"  cèrtificaudogli,chehaurebbe  cofta  caro  Comeluii 

che  foffe  appiccato, per  che  il  meritaua  :  ̂   vedendo  il  Generale  quello  il 

donò  al  I^Jl  quale  il  menò  con  effo  lui  a  Cochin^  riprendendolo  molto  di 

quel,  che  haueua  fuito  ̂   ^» 

Ciocheaiiuenncciopòjclieqiieflo  tradii-rtento  Ai  fcòpertOj&Cómcurt 

Moro inucntòpcrii  Reni  Calicutun  Gaftcllo  icgnamc,'cònchc 

potef?cro  afferrare  le  noftrc  carauelc .       Gap.    LXXXII . 

\Mde7ido  aduquc  il  l{e  di  CalicHt,il  poco,che  ifuoifirat agemi  gli 

giouauano:&  che  con  tutte  le  fuefor^enS  potè ua fare, che  ef- 

fondo i  noflri  coft  pochi^abbandona/fero  il  paffo ,  uolfe  leuar  il 

(apo,&  ripirarfi  [e  non  era  per  i  Mori ,  che  il  ripre/ero  molto  perciò,^ 

medefimamente  i  I{c^&  Baroni  ̂ che  co  lui  erano:&  quaft,che  il  fecero  fer 

tnarperfcr^a,  co  affermargli ̂ che  il  Generale  no  ni  poteuaflar  troppo:et 

che  come fe  ne  andajje  entrarebbe  Upaffo^^  prederebbe  €ochin:&  il 

fi  ritrouaua  hoggi  maicon  cefi  poca  fperan\a  di  uincere,  che  ancora^che 

fapefie  certo,  che  ciò  non  poteua  fuccedere,fi  lafciauagouemaral  modo 

ioro:prvdendo  i  lor  configli^Et  fapedo  il  Generale quel,che  haueuano  det 

tì>  al l\e  della  fua partita,a€cioche  eifapeffe  con quato  ripofcet  lutano  di 

partirfi  fi  rnrouaua sfece  fabricar  un  pala\o  in  una  patate ht  entrau a  mol 

to  nclfiumeyCtfue  tagliar  f  ma  badala  putaiet  m  feceun'fi>fio^àoche 

rimaneffe  in  lfoU:pchc  no  potefièro  entrargli  nimici  f  la  bada  di  terra  fer 

VM^  Et  nell'ultima  parte  della  {uta  fece  far  un  forte  bafiione  di  terra,€f) 
-      '  legname 



tonarne  cinto  d'un  foffb,  &  ui  pofc  dtò  pe7^\igyofJì  di  artiglieria  con  che 

fdceua  netto  il  fiume  :  €ìr  quiui  appre/fo  tencua  l'armata ,  con  la  ̂juale 

Ipeffy  affaitaua  %  parai  de  gli  nimici»  che  per  dargli  gelo ft agli  ft  mvflra^ 

nano.-  &  quando  gli  fuggiuanogliandaua  a  cercar  peri  fiumi  ̂   &  ca^ 

nati  :  &  gli  faceua  tanto  danno ,  che  gli  uimici  hoggi  mai  non  ardiuano 

a  comparire  fenon  molti  infteme:  &  (fueflo  radc  uolte  per  rurouarfi 

molto  fianchi ,  &  afflitti  per  le  tante  uittorie  dcnojiritnon  potendo  loro 

acquietar  alcuna»  Et  perciò  non  vfciuano  fe  non  quando.il  I{e  il  comatiA 

daua  *.  il  che  non  ajpcttauano  della  prima  .  Et  con  quefia  deholewadi 

gli  nimiciyinoflri  hebbero  tempo  di  far  nelle  loro  terre  gran  dcflruttiO'^ 

ne  con  ferro,  &  con  fuoco .  Con  che  gli  habitatori  fi  ritrouauano  tanto 

impauriti ,  che  nonofauano  dormire  tie  i  luoghi  ,pcrcioche  rito  SI  ri  gii 

uffaltanano^di  notte :&  fene  and.vtjmo  adomirc  aUa  campagna y. per 

éjferequìpiù  ficiiri:  hiueuano  tanta  paura  ,  che  coìicomenanodai 

]{e<ii  Calicut  fupplicandolo,cbe gli  difcndeffc ,  &  haueffe  m  proteitiùA 

ne  ;  &  che  compiutamente deHritggefie  i  noftri,  o  uerofaccjje  frace  con 

loro  •  Vercioche  hoggi  mai  non  poteuano  più  fo  ferire  le grauiffme  fa^ 

ticbe  di  quella  guerra:  accennandogli  che  quando  non  uolejfe  farlo, egli^» 

no  comi  dijperatife  ne  andarebbono  ad  babitare  in  qualche  altro  paefe. 

Ter  io  che  a  I{e  fi  ritrouaua  molto  di  maUuoglia  confufo,nèftpeux 

qual  partito  prenderfi  :  percioche  feuoleua  parlar  della  pac  e,  i  Mori 

il  minacciauanoyche  Je  ne  andarebbono  uia  di  Calicut  :  il  che  egli  teme^ 

uà  molto  per  la  grande  utilitàjche  gli  dauano  .  EtdaKaltra  bandaue» 

deua  perdere  il. fuo  paefe  con  che  pcrdeua  anco  il  fuo  fiato  :  &  cofi  fen- 

\a  poter  rifoluerfi  fi  ritrouaua  in  g  rande  affanno  :  lequali  cofe  il  mife^ 

ro  inefiremo  tale, che  deliberò  di  far  paci:  col  Generale»  &  tanto  fecre^ 

tamenteychenon  fi  fdpcjfe  fe  non  dopò, che  Chaueffe  fatta  ».  Et  cofi  non 

/coprì  quefio  fuo  penfiero  ad  altri,  che  a  dui  Mori  mercanti  di  Cochin  ̂  

L* uno  de* quali  haueua  nome  Chirina  Mareur  ,&  l'altro  Mamalle  Ma^. 

rear.  Et  queUi  infirutti  dal  ̂ e  fnnulatamente  difiero  al  Generale  fra  /tfi 

altre  cofe ,  chefe  lui  upleffe  far  pace  col  ì\€  di  Calicut,  egli  non  farebbe 

più  guerra  a  Cochin,&chetoflo  fi  ritirarebbe  co  tutte  lejitegentijlcbc: 

iiccuano  cjfì  dando  adintcnderc ,  che  il  I\e  diCdicutnon^fapeuacoJa 

alcuna  di  ciò:ma  che  fe  uolcfie  trattarebbono  col  I\e  per  farli  feruitio, 

Tda  il  Generale, che  intcndcua  bene  la  loro  trifiitia,gli  rijpofe  molto  fec- 

camente  *  dicendo  ,  che  egli  non  poteua  credere,  che  un  I{e  cofi  potente  , 

Tarte  i.  T     3  &ric. 
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ricca  com'è p  tcneua  nel  MalahariChetraill^t  diCalltHtt  èffendo  c^ 
ttccompitgnuxo  du  l{et&graruU  Baroni ,  cr  tij  tma  genie  di  gHirravÀ* 

Uffe  far  pace  con  unbuomo ,  (he  non  hjKeuapfH  ̂ che  fcttanU  quattro 

$ompagni,&  che  per  paura  dt  lui  lafriajfe  <jucl  cìjc  baite/M  cominciate  c. 

onde  poiché  loro  erano  cofi  affeuionatiffimi  feruti  ori  fuoiconìe  lui  fapt» 

ua^noniiceflero  toja  perlaquale  rie  e  ue]]c  tanta  uergogna:  né  doueuané. 

conpgliarlo,cl}e  difìfleflé  dalia  guerra^  come  jqpeits^t  che  dfetfuadeiuu 

no  t  che  la  continuafie:  perciocbe  luì  fe  ne  curuua  p9Co  dell^ guerra ,  né 

uoleiia  la  pace ,  ancora  che  il  I{e  uolejjèjjtia  feguirlofino  a  entrar  inCa*^ 

licut:  il  cbefoffero  certi,  che  baueua  da  fare , ancoraché  il  I{e  [t  partif^ 

fe  :  ̂  che  coft  glielo  andapero  a  dire:  per  cicche  gli  prometteua  ,  chefc 

non  era  perill{edi  Cochin, gli  darebbe  il  premio  che  meriuxuano  per, 

quelle  pratiche  nelle  quali  andanano  :  &  che  fi  partcfiero  toflo:  pervio^ 

ibe  non  fi  curaua  punto  che  fodero  cofi  trifti  còme  erano,  il  che  fecero 

iTdorifinr^a  altro  induggio  :  &  fi  imarwio  molto  parttrfifew{a  altra  ca^ 

^iigo  :  &  non  bauendo  ardire  di  andar  a  Calicut  fecero  intendere  al  J{e 

fioche  il  Generale  gli  baueua  detto .  Con  iaqual  rtjjfofla  il  I{e  hebbe  per 

dffj>erata  la  pace,  (Sir  non  uoUe  parlarne  più  di  e/fa  .  Et  iti  quemdì  tèr^ 

nò  nel  campo  la  malattia  ,  ches-  cra  leuata  perauanti ,  che  uccifemolta 

genUytr  perpaurAditJfafuggiuaao^tkoUi,  Etilcampo  fuinrifchiè 

dt  Uuarfi afatto.  TfJaìMort fecero  to fio  uenircda  Cananor,cìr  da  Ter^ 

WApatiUifei  milay     quattrocento  huonmi ,  la  maggior  parte  di  effi  ar^ 

vterl,&  alcuni  archibugieri  :&  cofi  rifecero  l'armata  con  quaranta  pa 

fai, ogni  uno  de  quali  portaua  dui  pc:{'{idi  artiglieria  picdoli,cÌf^anco^ 

K4  di-poi  ucrtrte  molta  gente ,  Et  per  cicche  con  tutto  quefiù  intendeuanù 

»•  lyJori  i  Che  ti  t{e  baueua  animo  dì  la/ciarla  guerra  perii  male  che  in 

6ffa  gli  fuccedtua,  trouarono  un*  ingegno  col  quale  potcfiero  a  ferrare  le 
nofire  carauele .  Di  che  fu  autore  un  Talora  di  ì{epelin  cbiamato  Coge 

^Ue  ;  ch'era  flato  in  diuerfc  parti  del  mondo  ,  &  ui  baueua  tàfle  molte 

Cofe^Et  per  queHo,& anco  perche  baueualntontiaturalcera  difuuilein 

^egno.Quefli  adunque  fece  un  cafiello  dì  legname fabricato  fopr^dm  pa 

faiygettando  dui  graffi  traui  dalla  proa  dell'uno  alla  proa  dell'altro  j  &  la 

fopa  di  tanta  grandeT^^a  quanta  baueua  da  ejfer  la  longbe7{\a  deica^ 

Jl  ellOy  che  fu  fatto  in  forma  quadra ,  Et  fra  quefti  dui  traui  ili  andaua.» 

nò  altri  dui  tanto  congiunti  ,  che  faceuano  un  folaro  :  &  di  ogni  quadri^ 

n'era  unandaina  di  traui  di  altera  di  una  lancia ,  poco  meno  3  incjjfate 
c  :  le 



ic  téfle  in.  conche  di  Icgridmc ,  &  fi /fe  con  graffi  chiodi  di  ferro  :&  nei  pcmo». 

corpi de'irauiu  erano  tre  ordini  ài  cutciM^\i  fhiufi  cenanclUdi  ferro  ,^ 

cbcaJi'affrrxren\a  era  una  cofà  mùltafisrtó .  In  qucHo  caftelio  potCJtano\  ̂ "'"''^  •  ̂ 
andare  tjiuraHtahuùTUjnijpùcbrpiàjCOH  alcuni  Uri  di4rtig^icìttajù'  peì^  • 

eiochc era  fabricato  fopra  i  ̂pttrai  paicua comodamente oMat  pel  fi)t\ 

ine,&\affertar  le  tarauelcperja  fua  alte\T{^a  :  diche  il  J{e  fu  molto  alie^s, 

g9a^ttmida  H  uidde  fattoti"  cvfi  vsò  di  grand iffima  liberalità  ticrfo  Co 

gt^UCfdonaJidogli  moltecoftì  &tpenhf^/Ma.dÌ(}i*£l  caflcUonefe^ 

eejmtora  fard  fette  ̂ Itri^cctetbe  c»w  qackii  ft^oi  nferrajjerolcnojlre.i 

éarauele:  ilchrhaueuapefceitVtche  cafi  bayfiuadaejfcre^ 

y  grande  tumult^chc  fu ̂ n  C^chin per  cagione  decaftcHi  ;'&;r^9gB^ 

gnochc  il  Generale  troup perche  pgn gli  afferraflcro le  car.iiucTc;(^ 

\Qzt^t.       I,  XXXI I  I. 

l  r^ttejii  Cdflelli  ne  fu  to(lo  il  Generala  aHi/ato  dalle  fue  [jp  te; 

di  più  che  gli  nimici  uvlcuauo  fare  molte  lattare  di  fuoco  pjer^ 

abbruciare  le  carauele,&  quando  non  k  potcffero  abbrucia^ 

rCi  leafferrarebbono  co  i  caflelii .  Il  che  intefo  dalia  gente  di  Cochin  ,  // 

c/edè  fubuo,&  fu  tutta  turbata ^  piena  di  fpanento:  .&  con  quel  che  i\ 

Jklcri  gli  face  uano,  dandogli  per  cenala  rotta  de'noJlri,&  cheglinipii^ 
QÌhauiuano  di  prendere  Cochin  fi  mi  fero  in  tumulto  per  partirft,  <^  ah^ 

bandonarla  citta ,  Diche  il  ludi  Cochin  fu  molto  di  mala^uoglia  ,  c^Ta 

entrò  in  gran  dijperat  iene  sparendogli, eh  e  con  quei  cajlelli  i  nostri  haue^ 

Mano  da  ejfcr  rotti.Tiiapvìulaìido  qucflo  fuo  dolore  per  cagione  dc'fuoijgli^ 
comandò  per  inanimargli,che andajfero  a  dimandar  al  Generale  fe  pcnfa 

ua  poter  refiHere  al  I{c  di  Calicut:  il  che  effi  fecero  co  fi  jperucdcre  quel, 

ibe  diceua,  come  per  fapere  di  che  maniera  fi  ritrouaiui .  Etil  Gcnerale^ 

gli  diceua^che  perche  gli  dmandauano  ciò, polche  il  diCaltcul  k-er^ 

ueuuto  conaUrefor\e,& ingegni  cofi grandi  come  qnelli,&  cra  tornato 

indietro  con  latefia  rotta:Ù'che  il  mede  fimo  gli  aiiucrrebhe  allora. Sog 

giungendo^che  fi  marauigliaua  molto  di  huomini  che Japcuam  cofi  benc^ 

I4  dt^ppcagine,  &  uiltà  di\ii^elfi  di  CaLicut Cicdfjfero  cofi  facUmet^  ogni 

pfiuraiche.glipi^fffciQ:  ̂ che  afpett^fcrq  il  fine  diqucli'a^alto,pCLOih^ 
ÌWietu^'4'^4:Jf€re.c{^^ie  (^clf(^  u  .  :itvi\  »  EfcJ^Q  quando  ciompi  aucaiffe^ 

hA^iaiÌAUf^,^^  tpiipQ  da,faIjnnfi,Et  con  que^gli  difie  altre  par  oh  f  et 

fi/99^rgli^d^^«ii  dubbiQ^che  delle  fuc  fQrj^battcJfero,ma.ìa  paura^hc 



'  del  r{edi  talicttt  h,iHeiiano  era  tanta  ,  che  non  ft  arrifchiauano  ad  aff^ct» 

tarui .  Et  fìngendo  non  hancrlo  huefò  dinuotiogU  dimatiduuanotfo  ha-* 

neua da:  afpettare^t  f{i  di^ Calicttt  •  Et  iUmportunaronp  dtmantera.cón 

Spancou.  qucfle dmandCyChc  di purafaflidito  fv€c.panta  a  tn diloro, dicntdiàt^ke. 

fe  lui  gli  diana  una  co/a ,      fapcuono  perla  tj^tticw{a  deJ.p^aio,  cbcs 

gli  diceua  il  uero ,  perche  non  gli  dauanà  feée^  Et  per  più  impaurirgli^ 

efiendo  loro  prefenti  fece  ficcar  interra  un  palo  molto  alta  i.& acu^o  in 

punta,  che  prejfo  i  Malah-arifi  chiama  CalueUt  ful  quale  ama\:{a%ù  per: 

giuftitiila  piti  vii  gente  del  patfe  timpalandùgkviu  queflocaluete:&f£n 

cicche  uccidunocofi  i  plebei  fc  dicono  ad  alcun  l>{airf,'h(airc  CalnetcVhà 

no  perla  maggior  ingiuria,cl}eglifipuj»dire^  Et  piantato  quel  Caluctt^ 

il  Generale  giurò  aUhora  d*impalarui  illudi  Calicut,ie  più  Caffkltauaì 

perche  diceua jchc  haucna  già  trouato  untiigcgno  per  farlo  fuhito  prigio 

ne ,  Et  comandò  à  tutti  ifiioi^  cheperdifpfer^ò  del  J{e  di  Calicut  dicefie^ 

ro gridando  Zamarin  Caluetè  ;  &  cjjicomincidrono  à  dirlo  molte uolte. 

Il  che  lagente  di  Ccchìn  hebbe  per  tanta  audacia ,  come flimauano,  che 

era  l'afpettar  inoUri  TajJ'aUo,&  rìmeffero  una  buona  parte  della  panray 
che  prima  haueuano  :  &  diceuano ,  che  uotcuano  afpettare  il  giorno  deU 

Vaffalto,  Etto/lo,  che  fu  inarborato  il  Caluete  cor  fero  a  uederlo  tutti 

quelli  dì  Cochin  :     fra  quelli  ui  ucnne  il  T^Jangate^  &  molti  altri  Signo 

rijquali  u  erano  ucmni  nKouafìicnte  in  fauore  del  f\e  di  Cochifi^  crcdcn^m- 

d^i  che  i  noflri  haueuano  da  ejjer  rotti , &'{t  pentiuàno  di  hauer  lajctatù 

il  l{t  di  Calicut  ;  &  non  uera  ahunùdi  to  fo,  che  poteffe credere  ̂   che  /I» 

Generale  ui  haueffc  fatto  piantare  quel  Caluete  perdifpre\\o  del  I{e  di 

Calicut.  Onde  per  faper  ciò  di  certo, fc  ne  andarono  al  pjJfo,fingendOyche 

àndauano  a  uiptare  il  Generale ,  ̂gli  dijìero  qucl^  che  ft  diceua  dì  Co^ 

chin,che  quella uolta  le  carauele  haueuano  da  ejfere  prefe.'pcròyche  pen 

Jkjfe  bene  a'caft  fuoi .  ?^a  il  Generale, che  intcndeua  Vintentione  con  che 

quello  gli  diceuano,  gli  ri/pofe,  che  quely  che  glicouueniua  perla  pcurtà 

di  Cochin  era  non  lajciar  quel  pafio,  &  che  fe  ciò  non  foffe  fiato,  nel  pafio 

di  Cambalanhaurebbe  ajpettatoil  loro  I{e  di  Calicut  per  non  lafciarlo 

paffare .  Et  che  fe  eglino  pcnfauano,che  ifuoi  hauejfe  toma  paura  del  I{e 

di  Calicut ,  come  loro  l' haueuano  ,  s*ingannauano  molto  :  percieéhenon\ 

n-èra  cofa  in  tutta  l'ìvdia^che  gli  face/Se  paura:&  che  perònoti-^eua^* 

no  il lione  del  I{e di  Calicut,  nè  faceuano  flima  delle  fue  bfìììiiie\^^Sog^'^ 

giungendo ,  che  fegli  bajìaffe  Canimo  di  a^ettar  lafua  venuta  il  uìeéB^ 

'         *f     •  rei»- 
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rehhono  rompere  con  tutu  là  fua  armata .  Et  credcflcro ,  che fc  lui  iti^' 

nejfe  jd  afferrarlo  in  ̂ tfoMt  0  fi  mettefse  in  parte  doNe  egti  potcjfe  ag^ 

giungerlo ,  il  farebbe  prigivne  ,  ̂  poi  Lohupalarchhein  quel  Caluete  d 

palo,che  ri  vèdeu*ino  piantato ,  vheper  ciò  L'haueua  fatto  piéitare .  Et 

quefiodiceua  il  Generale  confembiante  coft  adirato  ̂ che  eglino  fi  dubita» 

Yono ,che gli  faceffe alcundif^iacere:^  però  uolfcro  fìmulare  con  Intjdi* 

cendo,  che  non  credeuano  loro ,  che  il  l{e  di  Caltcut  potcjjè  romperlo,  tn<x 

che  baueuano  iioluto  anifarlo come  feruitori ^ch*crano del  I{e  diTortC" 

gallo .  Et  effogli  rifj/ofe,  che  fefoffero  flati  fer Ultori  del  1\e  di  Tortogal 

l^ycome  dicevano ,  non  haurebbono  comandato  aUa  loro  gente  tche  abban 

donaffe^come abbandonò  la  palificata ,  baucndogliil  i\e  di  Calicut  da  dar 

la  battaglia:&  chfi  baueuano  da  quietare  la  gente  di  Cochin  dal  tumulto 

nel  quale firitrouaua  con  animo  di  abbandonarla  città;  &gli  fi  douc^ 

mvi> ruofirare moltounimofi,  & non  nenir  conftmulationi ,  &  dupplici.' 

t^di  à  luiy  &  ài  fuoi,  che  non  erano  cofi  teneri  di  cuore  jche  per  paura  fa 

cefsero  quel, che  l'hanno  pafiato  loro  fecero  :  &  che  fe  non  Vintendeuano 

che  tornafscro  dopò  il  combattere,  ù'gliè  lo  dichiarar  ebbe  :&  che  ilU'^ 

fciafsero  attendere  A  quel,  che  più  gliimportaua:  il  che  intefo  da  loro  fi 

partirono  toflo  fen\a  altra  replica  ,  per  paura,  che  di  lui  hauenano .  Et 

con  quanto  il  Generale  fingcua ,  che  non flimaua  nulla  i  CaftcUi  del  l{e  di 

Calicut  y  pur  gli  dauano  afsuida  faréncUo  fpirito ,  pcrcioche  fi  dubitaua 

molto,  che  lo  prendefìero  per  cagione  della  poca  gente  y  che  fi  ritrouaua* 

Onde  ackioche  non  gli  potefsero  prendere  le  fue  carauele  fece  fare  un  Zat  dx^co, 

teradi  antenCi  &  arbori  di  naui  legati ,  &fif]i  con  molte  lame  di  ferro, 

larga  quanto  gli  arbori  erano  longhi,&  longa  otto  braccia:  la  qual 

tera  mife  difcoiìo  per  prora  dalle  carauele  un  trattodi  pietra,  fermandù 

la  con fei ancore  :  tred'una  banda  ,  &  tred'un\tltra^  acciocbcHefsc  più 

falda:  età  fine,  che  le  carauele  fofsero  cofi  alte  cornei  Caflellt  Tietro  I{af^ 

faelio  inuentò  alcuni  Capitelli  fatti  di  mer^i  arbori,  iqualt  Hauano  dritti, 

&  congiunti  alle  carauele ,  negli  arbori  delle  quali  chiudeuano  i  folari 

de' Capitelli, eh  e  erano  cofi  grandi,  che  in  ogni  unadi  effi  comodamente  ui 

poteuano  combattere  fei  ò  fette  huomini ,  Et  bauendo  fatto  queflo  la  ui^ 

giliadeldì,  che  (i  baueua  da  combattere  ill{edi  Cochin  andò  à  nifi tarloy 

&  e  fio  io  raccolfe  co  i  fuoi  allegro, &  cantando  acciochefi  aUcgraffe,per. 

che  fe  ne  accorfe,& conofceua  m  lui, che  ueniua  meflo,&  di  malauo^lia,. 

&  pieno  di/pauento.  Et  con  tutte^ueUefefte^  mai  non  potè  aUegya,rft:aàk 
V 
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i^gli  Hcnnero  le  lacrime  àgli  occhi  con  pietà de'noftri,  chetuttigli  repu 
W44  morti;&  abbrAccìando  con^grande  amore  il  Generale -poi fcjchnarii^pK 

r«  r abhrafciajfero  i  Baroni  >  che  con  Ini  ueniuano  :  facaido  ciò  con  td^ 

fimlfiame,&  dimoHratme ,  che  parena.che  quella  foffe  l'ultima  rioltm, 
cb<fi  haiif:Ham  da  ucdere  inpcmc,  che  qucifoffero  gir  ultimi  abbrat^ 
ckmenti:  &  come  huomo  fuori  di  [egli  diffe  ̂   il  ]{e  di  Calicut  fi  rìtrautt. 

m^randiffimefor^e^&noinbabbiamo  poche, &deboli;ondeiononbo^ 

lp£ran\aalcimadipotcrdiffindereCochm,nè  mem.iviiùi^  perla  cheegiS:, 

rio  fi  rkrouano  in  pumoÀi  fuggire  come  tufaraiitnU:  ippiche  ij>]ht^ 

l*oggi  tmti  pcrduto,&  mi  ritrouo  lu  tale  fiato, ioti  preg»  im^UafalHATtii\ 

mentre ,  che  bai  tempo ,  perche  da  poi  nonsò  jc  potrai  farlo ,  Btdett^ 

quello  parendo ,  che  fe gli  ft  fo/ie  ingroppata  la  canna  dcU<Lgota^ìì  pu%\ 

te  più  parlare .  Di  che  mofirandofi  il  Generale  molto difcontc»t9,^  ri^\ 

Ipofe  quafi  con  ira,  dictnM  -  Qiurlwajuamentodiamikoié  quelU^^timm 

cenofci  inme^  perche lu mi dica,che^mi  metta  in  faluùi  ̂ fciQtheqdì^ 
&in  qualunque  banda^  clje  mi  ntrojierò^iofinvìolto  ficinò,nonJolamen 

te  pei  difendermi  dal  I^di  Calicui^ma  ancora  per  romperlo  quantunqua 

egUucngapotentiffimo,  Tvfon  midiceuitu  quefli  diachenio  combattei. 

Ha  per  i  Tortoghefi  ̂   come  adunque  dubiti  ora,  che  ci  non  fi  a  per  farlo  ̂  

io  hofi^cran^a  in  lui  ̂   cl/edimattmatu  mi  uederai  in  quella  letticadel> 

n^e  dì  Calicut  :  &.  in  qjufio  non  ho  alcun  dubbio,  s'egli  mi  afpetterà,nè  tU^ 
U  debbi  hauere,fc  confidererai  le  uittorie^  che  noflro  Signore  ci  ha  dat0X 

tante  uolte,  tenendomi  il  f{e  di  Calicut  lo  fleffo  nant  aggio  ̂   che  borami 

tiene .  Et  queflo  debbi  credere^  &  non  quello,  che  ti  dicono  i  Tilori  di  Ct 

chin,cbe  tutti  ci  uogliono  male, né  meno  i  tumulti, che  fanno  i  ̂airi^che . 

hanno  paura  di  ogni  picciola  cofu  :  infere f  ati  adunque  quel ,  che  mi  bai'i 
dcito,&  ritornati  a  Cocbin^  ̂   inierticne  lagenteychenonfi>uada,&  U\ 

fiiami  con  queflo  paffo,  che  io  ti  renderò  bnon  comodi  effaM  1{eMùrA\ 

fteraioB  darli  più  dolore  fi  moflirò  molto  animofo  con  quelle  parole  ̂   ch^l 

gk  rilpofc, &fene  tornò  in  Cocl/in,  doue  ancora  per  confortare  il  popolo 

fi  molirò  animofiffimo:  &  confidato  ne  i  noflri,chc  difnidcrebbono  il paf^ 

fitfecondoy  che  comprefc  nell'attimo  ualoroJò,che  trouò  nel  Generale,  idr 

gjliaffermò  per  certo, che  lo  difende  re  bjbonoz&conjque^o  quieta  t'alai 
ri,&  tutta  la  gente  di  Cochm,chc  hauciMnoanimadt  fnggirfene^crèdcfL' 

doyche  inoJìrtfariano  rotti ,  Et  .pur  con  tutta  q/ttfiai  M^^iieniaronùi 

difar^Iifiiggitc.^metìttkio^Jigrande^aitraÀmai^^^ 

fuotfromat.  "  come' 



Come  il  Redi  Olicac  diede  lalfalr^ji  noflri  co  i  GiftcIliA'corrt^''ef- 
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"^ttìg^  ̂   J{TtTO  àdBìtfueìll{cdiCochin,  il  Generale  fc  ne  aniò 

S  ̂«  a//«y«.x  carauclà ,  ftmulhndo  il  dolore  che  gli  rirriJfe  di  uéde^ 

^■SrSI  re  il  con  poco  animo:ìlche  poteua  effer  caufa  delU  dijpo 

^Utione  di  Cochin^di  che  egli  ne  haueuagrjr  dubbio  ,  Et  uolcndo  Cff- 

ruir  coifuoi  nigiitrtfe  loren^o  Moreno  con  quelli  delta  fattùria  ,coi quali 

tra  [olito  di  ttenire:  perche  come  ho  detto  mai  non  fallò  alcuna  battaglia 

xhqiteHechegUnìmicidiedetba'no^ri,  Fbiita  lacttia  tutti  ftripofa^ 
yono  fino  alla  me\i  notte,  &  confcjfati  y  &  affolti dal  F icario ,  //  Gcne^ 

fahglidijje.  Signori,  &  amici  miei  io  mi  ritrono  molto  allegro  di  ne~ 

iere,dhe  lii/i  ricorda  il  principale,  eh* è  l'anima,  perche  mi  rendo  certo, 

che  con  quefta  ricordanza  no^o  Signore  hauerà  Jpetial  cura  di  dar  ut 

vittoria  tonttctHofhimmici  jionfoiamente  per  premio  delle  uoflre  fati^ 

che,ma  àncùra  pertjaltatione  della  fisa  fànta  Fede  :  &  percìye  fappia  il 

ì{e  di  Cochirty  &  i}hii^  che  nojlro  Signore  è  Dio  nero ,  &  potente  fopra. 

i  potenttì&  the  non  difconfidino  di  quel  ch'io  in  nome  fuo  gli  promifì  , 

ccfp'cme  allora  difconfidattano  della  uittoria ,  eh* io  gli  promettcua.-cht 

ben  uedcfle  uéi  guanto  mefìo^  ̂   difcon fidato  egli  fi  partì ,  che  perche 

ne  haueita  per  perduti  mi  configliaua ,  che  uolejfi  mettermi  in  faluo  :  né 

mai  uidde  in  liti  fi  grande  paura,  ne  v/eìio  ncUi  fuoi  fi  poco  animo  :  ilche 

glifaftivìarlefor\e  del  I{edi  Calicut  affai  maggiori  di  quel  che  fi>no  T 

che  poniamo  cafo,che  elle  fofiero  cofi grandi  come  loro  dicono, molto  mag 

giorifen\a  comparatone Jbnù  lefor{e  dinoflro  Signore ,  come  noi  tha^ 

uete  conofciuto  bene  per  ifoccorfi  paffati ,  che  egli  ci  mandò.  Et  cofi  fpe- 

roy  che  farà  hora,^  con  quefìa  confidanza  uinceremo  i  noflrinimici,fo^ 

fìentaremo  Vhonore  che  habbiamo guadagnato Mq^^^lc  da  qui  in  poi  ere'- 

fcerà  tanto ,  che  rimarrevio  nel  mondo  per  fpecchio  diualentigia  .  Et 

con  queflo  tanto  temuti neWlndia,che  nè  il  I\e  di  Calicut ,  nè  alcun  altro 

batterà  ardiredi  affalircicdi  modo, che  guadagnando  honore  afficurarema 

la  quiete  per  i  trauagli,che  hahbiamo,  Etmettcndo  fine  al  fuo  ragiona^ 

mente  ri^ofero  tutti,che  ]en\a  la  uittoria  non  uoleuano  uita .  Et  fianiò 

in  queflo  chefariano  due  bore  dopò  me\a  notte, cominciarono  a  fcntire  al 

cuni  colpi  di  artiglieria ,  che  tiraua  V arinata  di  Calicut,  cominciando  a 

ttenire  alla  uolta  del  Generale, &  il  I{e  andaua  per  terra  accompagnato 

3a  più  di  trenta  mila  huopùni  co  ifuvitiri  di  campagna  come  cojiumaua^ 

& 



&pJolto  confidato,  che  haueua  da  rompere  i  mfìH ,  &  c\>n quefla  dt>pl 

fta Juperbia  di  quella,che  prima  haueua.  Et  andana  inan\i  il  Signor  di 

Valof  f^pclmcort  alcuna  gente  che  haucua  da  fare  alcuni  ualli  (lefia:  punta  di 

^rraiil  per  riparo  degli  nimici  nel  cubatter  j  laqu^lefaceiu  per  iafira 

da  gran  romore  con  le  molte  Hride,  &  uarictà  di  timpani ,  &  altri  im- 

Prtoncnti^che  fnonauano.  Il  che  fu  udito  dal  Gcneral^Mquale  andòftjt,' 

hitoalla  uolta  di  {erra  cori  grande  fiLcntio»  &fi  p9feuc(U  punta  ̂ uegl^ 

ììimiciaudaHanOt  &  difeje  che  non  ui  f4ccf\ejrq  i  ualliy  &  jopra  (fi/ftfloj 

Vaio» .  y^^y^^j  ama\\arono  alcuni.  Et  intendcndo.il  di  Calie ̂ t»  che  i/jQ^nera^ 
le  era  andato  ad  affettarlo  comando  a  fuoi  non  Jen\a  grande  [degno,  ch^ 

10  prendcfero  uiuo  per  ucndicarfi  diluì  compiutameme,  Etfopr4.qu€r 

fio  Hi  fu  gran  contrailo     morirono  molti  de  glinimici^iqualiim 

Jcro  il  Ccner^ile,nè  mc;iQ  poterò  fare  i  uaUu^  f^'co^nipcia^i^o^^j^^^ 

Valoi .     che^ja  il  giorno  deWJdfcenfme  apparuel'akrljiéi^  uiniu^  ui^ 
f/y^^Cir  in  quello  il  Cenerate  fi  ritirala  haUellì»  ma  ttonfiìi:^adiificu^4 

per  la  grande  moltitudine  de  nimici^che  caricò  fopì(a  i  nòfiriai  quali  tut^ 

shiabarcarono  fen\a, che  alcuno  ui  morifiejafciando  morti,&  feriti  mol 

t^degli  nimici .  Et  abbandonata  la  punta  da  noflri gli  n^mi^i  s'impadrO's 

nircno  di  quella, & comin(;iarcno  a  combattere  inoflri  con  CartcglierU^ 

a  che  gli  fu  da  cffiriffofiocon  la  fua  facendogli  grauijfmo  damo^crcio^^ 

ibe  tutti  i  tirigli  impiegauanno  gli  nimici tche  fiauano  fi  cipcrtitèr  i  no^ 

flri  riparatiyper  lo  che  l'artiglieria  non  gli  faceua  alcun  danno ,  //  che 
uedcndo  il  I{c  di  Calicut  mandò  ordine  a  quei  dcWarmata,che  uogaflero 

forte, &  corrcjjcro  a  liberarlo  ditùtofiri.  Et  giungendo  tarmata  uenim 

lacùft  mollo  cpnfiifa:percioche  neW antiguardia  ueniuano  le  \attete  di 

MeJogna.  fì^oco  ardendo, &  dopò  quelle  feguiuano  cento  e  diccf  parai  ̂ aridìi  d\ 

gentc,&  di  ar:iglici(ia,&  molti  di  cffi  erano  incatenati:  &  dicetvo  cèn* 

tQ  caturi  dello  fic fio  mòdo,&  ottanta  barche  con  trenta  huomini  diguer 

ra  per  uno  oh  re  Cartiglieria:& per  guardia  di  tutti  ueniuano  otto  cafiel 

11  i  quali  rivuifcro  congiunti  con  la  punta  per  nun  ejjere  ancora  del  tntté 

fftita  la  difcrefccme  del  mare.  Gli  nimici  ueniuano  facendo  gran  rornoj^ 

re  con  lcjlridc,&  tìmpani  riputando  fi  certo  hauer  prefi  i  noHr{ ,  &  con 

fucilo  tirauan,}  tante  cannonatejch'era  una  coja  dijpaucnto.  Le  ̂ aUff- 
re,chcandauano  inan\i  giunfero  a  i  cannici  che  fiauano  per  proda  alle 

cavaueìc,&  perciò  non  le  poterò  aggiungere  per  abbruciarle, &  non  fo^ 

L        ncn  k  offcfero  quelle ,  ma  ancora  niunnauiglio. deli* armata  non 

* 



glìdicd^  nou^di  che  tutti  quelli, che  poterò, anJar  ncWantigHÀriia  (t  af^ 

UUCàYono  al  cani^T^o ,  &  di  quindi  combAtteuano  i  n4^n  ,  /  quali  fcn\ci 

dubbio  quella  uolta  far  iano  fiati  prcfìfe  non  era  per  quH  ri  paro. Ora  con 

queìlo  impciOtchcfu  molto  gravide  ̂ 1  a  7{uffadurò  un  pc\\Otjìnche  l'acqua 

cominciò  a  caldre^&-  in  queHo  t^mpo  riccuerono gli  nimicì  molto  dannOt 

fi  per  cagione  de' parai  tche  gli  furono  gettati  a  fondo  sdrufciti ,  co» 

vie  della  molta  gente  mortat^r  ferita  :  &  nel  difirefcere  dell'acqua  i  cay 

ficUi  fi  allargarono  dalla  punta.»^  aiutandogli  con  i  caui  perche  gli  tro" 

uauano/e  ne  andarono  dritti  alle  carauele:ml  maggiore  andanano  qua-^ 

tanta  huomini  da  combattere, &  in  dui  mc\ani  trentacinque  per  cìnfcu- 

uo:&negli  altri  andauat.o  trcìita  tutti  arcieri,^  archibugieri, &  oltre 

a  clone portauano alcuni pe^t  d*artigtieria:&  andauano accomodati  in 
ala,&  con  tanto  apparato, &  alti€rc\\a,che  una groffa  armata  haureb 

he  hauuto  paura  di  loro, non  che  due  carauete,&'  dui  battelli»  Et  questo 

fu  un  di  nel  quale  noHro  Signore  moflrò  bene  la  fpecial  CHra,chehaueua 

diguardare  i  ncflri:percioche  nè  la  uifla  di  tantij  &  co/i  fupcrbi  ingegni 

per  combattergli, nè  una  sì  gratide  armata^^  cófLpotente^nè  le  fpaucn^ 

teuoli  flridedeglititmiciiHÙ  il  grande  romorc  deW  artiglieria, ninna  co^ 

fa  di  quella  non  gU  fece  fmarrire.Et  giunto  il  maggiore  de'caficUi  prcf^ 
fo  ri  canix;\o  difcaricò  la  fua  artiglieria  nelle  carauele  :  il  che  uiHo  dal^ 

Generale  gli  fece  /parare  m  grò  fio  pe\\o  d'artiglieria  chiamato  CamcU 

h,ma  non  gli  fece  alcun  danno  que[ìo,ne  meno  un'altro  cannone  ̂ chc  tofia 

gli  fu^/parato.  Di  che  il  Generale  fu  molto  di  malauoglia»  &  cofi  al\an» 

do  gli  occhi  al  cielo  con  uoce  mcHa  diffe.  Signore  non  uoglia  la  tua  in^ 

finita  bontà  caligare  imiei  peccati  in  tal  tempo  :  ilcbe  diffe  eglico/l 

forte,che  da  alcuni  fu  intefo.  In  qtic/lo  tempo giunfcro  gli  altri  caflellig, 

^ /i  mifero  al  paro  di  queflo:&  con  quella  lor  uenuta  s'ingagliardì  mol 

to  il  combatere  da  tutte  le  parti,&  furono  lefri\\e  ,  chedi/caricauano^ 

coft  fpe/fe,chefaceuano  ombra:&  tal  uolta  nonfi  ucdeutinè  cielo,  nèter 

fa  col  fumo  dell'artiglieria ,  Il  Generale  fece  tornar  a  tirare  al  cafìcllo 

maggiore  col  camello:&  percioche  co  i  tiri  paffatigli  haueuanofracaffa^ 

to  il  fronte, &  quello  rotto,in  ultimo  per  la  fua  debole\\a  j  portò  uia  un 

wantello  di grojji  trauonr con  alcuni  huomini  morti,  alqual  attoino/ìri 

diedero  una/irida  per  allegrcT^y^a,  ̂ liorail  Generale  inginocchiato/tifi 

terra,diede  molte gratie  a  noHro  Signore,  Et  tornando  il  Camello  a  tira^ 

te  un* altra  HQlta,^li  portò  yia  un'altro  manleUo  di  traui  con  mUi  mor^ 



th&  feriti .  E  caricando  più  C  artiglieri  a,  fu  tutto  rotto  in  poco  Jpatio» 

&gli  nimicift  ritirarono  con  cffoy  magli  altri  non  fi  mojfero  comhattcn^ 

do  fòrtemente:  &  cofi  loro  come  i  nosìri  hebhero  in  quejio  dì  più  fatica, 

^furono  più  trauagliati,  che  in  tutti  i  combattimenti  papati ,  Et  in  uU 

timo  i  noiìri  fecero  tanto  danno  ne  i  cajielii y  ̂  mifero  a  fondo  j&th^ 

pero  tanti  parai ,  che  nonio  potendo  gli  nimici  /apportare  fi  ritirarono 

dalla  imprefai& fe  ne  andarono  uia:&  era  fu  l'bora  di  uc[pero,che  tan^ 
to  durò  hauendo  cominciato  la  mattina.  Et  de  gli  nimiciui  morirono 

vìolti fecondo  iCh  e  fi  uidde  ne  i  corpi^  che  rimafero  fopra  l'acqua  :  &  dc\ 

noTlriuon  tti  morì  alcuno^nè  meno  ferito,  fatuo  alcunicheferì  unpe\\o 

grojjo  d'artiglieria  con  alcune  fchiegg  ie  dando  nella  proda  della  Capitam 

na,& la  pafiòp&  la  palla  pafsòfra  molti  che  quiui  erano^ma  non  gli  fe^ 

ccdifiyiacere  .  Et  uedendo  il  Generai  e,  che  gli  nimici  fuggiuanogli  an- 

dò dietro  co  i  battelli ,  ̂  parai,bombardundogli,  &  diede  in  quelli  che 

flauano  nella  punta  di  ̂ rraul  col     ,  &a  for\a  di  cannonate  gli  fece 

ritirare ,rimanendoui  morti  trecento  e  uinti  huomini  :  d*"  fatto  queflo  fe 

ne  tornò  alle  carauele^  doue  quella/era  uennea  uifitarlo  il  Trincipe  di 

Cochin  da  parte  del  l{e,  che  gli  fi  mandaua  a  ifcufare, perche  non  poteneL 

egli  Hcnirein  perfona,Et  effogli  mandò  a  dir  e ̂che  no  uoleua  accettare  al 

cuna  ifcufa ,  fe  prima  non  fapeua ,  che  non  era  più  di  malauoglia.'dr  che 

il  pgaua,che  d'indi  in  poi  credeffe  meglio  in  Dio:percioche  il  giorno  de  cu 

flclli  era  paffuto,  &  egli  fe  ne  flaua  nel  paffo  come  prima  con  la  fua  gente 

molto  pronti  per  feruirlo  •  Et  in  queflo  medefimo  dì  uennero  ancora  a 

iti  fi  tarlo  alcuni  Baroni  di  quelli  che  aiutauano  il  I{e  di  Cochin,doue  CaU 

lcgre\7^a  era  fomm  amente  grande  perquefìa  uittoria.  Et  medefimamen" 

te  andarono  a  uifitarlo  molti  Mori  mercantiji  quali  gli  portarono  grandi 

prefcnti,  credendo  »  che  acqui  fìauano  la  fua  amicitia  con  quelli  :  &  racm 

coglie  ua  tutti  congrande  amore,prcgandogliy  che  fofiero  fedeli  al  I{e  di 

Cochin,perchc  con  ciò  Chaurebbono  certo  per  quel  che  gli  bifognafie:  & 

effi  glielo  promifero  :    per  più  obligarlo, fecero  gran  fi^a.Et  cofi  andò 

tf  uifitarlo  il  dì  feguente  di  mattina  il  I{e  di  Cochin,&  C abbracciò  col 

maggior  piacere  del  mondo, dicendo,  che  eglihaueua  attefo  molto  bene 

quel  che  gli  haueua  promejfo  nella  rotta  del  I{e  di  Calicut:  a  cherijpom 

fi  il  Generalesche  nón gli  haueua  attefo-compiutamente,  poiché  non  l'ba 
ueua  mejìo  nella  lettica  :  ma  che  di  ciò  egli  non  haueua  colpa, perche  il 

i[e  and ò  fempre  molto  lontano  da  lui  ̂   cofi  gli  dijfe  altre  cofe  di  piom cere: 



cere:  &  ill\e  alT  incontro  gli  diffe  molte  altre  lodando  H  fuo  udore:  & 

che  chiaramente  haueua  uiHOy  che  Diocombatteuaper  ino/lri^diman'^ 

dandogli  anco  perdono  per  la  poca  fede ,  che  haueua  hauuto  in  lui;  & 

che  gli  era  in  grande  ohligo  per  hauerlo  foccorfo  coft  bene^  &  che  le  cofe 

del  I{e  di  Vortogalio  erano  molto  grandi,  &  che  confejjaua^che  lui  l*ham 

ueua  fatto  J{e,Et  dopò  quefla  uittoria^quei  di  Cochin  perderono  la  paura 

che  del  I{e  di  Calicut  haueuano  di  modo, che  mai  più  non  l'hebbero ,  nè 
10  Slimauano  punto» 

Uconfigliojchcil  Redi  Calicut  fece  con  Tuo  fratello:  &  come  flicoft 

cradctto  :  Se  una  ftratagcma ,  che  il  Re  uollc  ufarc  per  amazzare  il 
Generale.       Gap.  LXXXV. 

OLTO  di  malauoglia,  &  vergognato  rimafe  il  ì{e  di  Calicut^ 

per  no  hauer  potuto  quella  uolta  rompere  i  noflri:  pcioche  mai 

nofiimò  rompergli  fe  no  allhorayper  cagione ddcajielli  che fcca 

menaua  :  c!r  difconfidato  di  poter  hauer  uittoriada  noHri, come  quello  , 

che  deftderaua  di  non  guerreggiare  più  con  loro,  fece  ridurre  nel  fuo  pa* 

diglione  tutti  quei  I{e,&  Baroni, che  lo  feguiuano,a  quali  diffe .  yoi  ue^ 

dete  bene  il  poco  che  le  noftrefor\e  negiouano  contra  queSli  huomini,ó* 

11  poco, che  ci  uagliono  i  noflri  Siratagemi, poiché  con  tutto  quello  ne  fli^ 

mano  coftpoco,che  mainon  uolfero  abbandonare  quel pafiojquantunque 

gli  ajfaltammo  con  tutto  ilnojìro  potere,  &  coft  fi  portano  con  noi  nelle 

fefte  con  che  nelle  \uffe  ci  raccogliono,come  che  noi  fofftmo  pochi, &lo^ 

ro  molti,&  che  il  paefc  doue  che  fi  ritrouano  foffc  paejè  loro,  &  chefof^ 

fimo  gli  flranieri:&  par  e, che  habbiamo  certa  lauittoria,cheilcompren 

dono  perfatturie,  o  che  il  loro  Iddio  combatte  per  effi ,  &  non  può  effer 
altramente, fecondo  le  grandi  uittorie,  che  contra  noi  hanno  hauuti .  Et 

pare,  che  Dio  il  uoglia  coft  per  la  poca  giuflitia,  che  in  quefla  guerra 

habbiamo,  il  che  egli  ci  moftrò  nel  principio  di  effa:  &  s*io  foffe  flato  be 

configliato  non  l'hauereifeguitata  più,  perche  aW ultimo  a  me  Tho  fatta, 
&nonaloro:&  poiché  cofi  è,  &  eh  e  non  habbiamo  in  cffa  alcuna  ragia 

ne^e  pojfiamo  hauerla  per  for\a,lafciamola,ne  ci  curiamo  più  di  Cochin: 

percioche  Dio  fauoreggia  quefii  huomini,&  che  fia  il  nero  il  potete  co-» 

nofccre  chiaro ,  che  non  ci  fono  for\e  neW  India ,  che  tanto  ne  habbiano 

fatto  rcfifteny^a  fecondo ,  che  fi  amo  potenti  ̂ come  quelle  di  quefii  cani ,  di 

chi  mi  dubito, che  foggioghino  l'India,  confiderate  le  opere, che  hanno  fat 

tej&  credito,&  riputationefChe  hanno  ottenuto  principulmtte  nel  Taa-m 
UhJite , 



.      onJf  tf^c/ò  che  quciìo  non  uada  più  inan\iymi  pdrc  che  noi 

debbiamo  procacciare  la  Loroamicitia^  ancora  ché  fia  tempo ,  che  ci 

rkirtamo,  perche  il  uerno  comincia  a  ueni  re  hoggi  mai ,  €Ìr  i  fiumi  cre^ 

fQono,& quelli  huomini  gli  [corrono  t  uni, &  è  certo  durando  lague
rrdi. 

€he  arriueramio  qui ,  &  che  ci  faranno  ritirare  con  grandijjimo  danno  , 

tT"  uergogna  nofìra .  Et  il  primo  a  chi  dimando  ciò  che  intomo  a  quefl^ 

g/i  parcua/u  ̂ {ambeadarin  fuo  fratello  :  ilquaU  percioche  era  in  colea 

ra  col  I{e  perche  mai  non  baueua  uoluto  prendere  il  fuo  configlio,  clierct 

che  lafciajfe  quella  guerra y  gli  dijfc  ,  cM  bogp  mai  conofccrebbealjuù 

€ono  quel  che  già  gli  haitcìia  detto  di  noi  :  &  poiché  non  IhaueuauO" 

luto  credere  in  tempo  ,che  glihanrebbcgiouatopcrilfuohonore ,  dr 

utilUAi  in  qucli*hora  non  gli  faprebbe  configliar  altro^fe  non  che  facejfe 

quel  che  meglio  li  par  effe ,  che  non  potcua  f^alUre..  Et  il  effendofetic 

chiarito  della  fua  fuperbia,glidiffe  chiamandolo  fratello ,  che  non  era, 

.queltcmpo  perche  gli  dicefic  tali  parole  ̂ che  però  gli  dicefie  ilfiio  pare- 

re liberamente .  Et  cofi gli diffè,che  i noHri  fi  ritronauano  MÌttoriofi:&s 

che  quanto  la  loro  gente  era  manco ,  che  quella  del  I{e,ptH  haueuano  da 

filmar  poco  il  fuo  potere,  poiché  fempre  erano  rimafi  con  uittoriat&  co- 

tue  ImominiiChe  haueuano  ejperimentate  le  fue  forile,  fi  dubitaua ,  che 

non  uoleffcro  la  fua  amicitia  :  &  che  offerendogliela  luij  &  rifiutando* 

la  cfft,gli  faicbbe  tanto  dishonorc,  &  in f avita, quanta  gloria  haueuano 

acquijlata  nelle  uittorie  paffate:  &  poiché  con  l' amicitia  non  poteuagua 
dagnar  tato  come  perderebbe, fé  egli  ricufuffero  la  pace,  che  non  doueua 

ricercarla  ma  lafciarlaper  farla  poi  col  Generale  che  l'anno  feguentc 

ucncffcdi  TortogallOjilquale  uedendo  il  poco^che gli giouaua  la  guer'^^ 

ra,  &  che  non  fapeua  come  gli  potrebbe fuccedere  in  effi,haurebbe  a  ca- 

ra la  pace  .  T^la  che  fopra  qucJlo,accicchc  non  pareffe  che  per  paura  d€\ 

ncHrifcapaua  gli  pareua  che  no  fi  fcrmafie,&  fi  ntiraffcfenon  quando 

par  effe  che  il  face  ua  per  cagione  del  uerno.  Et  che  dopò  che  foffc  par- 

tito ,  &  che  pareffe ,  cheperlaneccffnà  del  tempo  fc  n'era  ito, potrebbe 

alihora  con  fuo  honore  parlare  delia  pace,&  che  potrebbe  efier  che  il  Ce 

neralel'abbracciafie ,  per  dubbiose  he  glifi  mutaficlafua  buona  fortu^ 

ita  :  &chc  accioche  lo  prouocaffea  uolerla  pace,  che  non  gli  deffe  piti 

affaUi,poiche  altro  nongligiouaua,€he  perdere  la  fua  gente,  Quefio  co»^ 

figlio  di  lS{ambcadarinfu  ri  prolato  dal  J{e,&  Baroni, che  ccl  {{e  erano, 

fpctialujcnte  dal  Signorili  B^pelin  ,  /  quali  dfffcroj  che  il  l{e  non  doueua 

partir  fi 



i/lfJ^O.T'i^iTVfO.  Ili 

partir ft  per  l'ajperità  del  ucrno ,  che  uenificy  nè  menò  per  la  molta gcju 

te»cbe  perdeffe:  &cbe  doueua  dar  tanti  affalti  a'nofìri.cbealT  ultimo  gli 

prendeffcC^  cheno  folamentedoueua  procurare  la deflruttione  loro^mA 

ancora  di  quelli  che  in  Cananor^^ìr  in  Coljrt^fi  ritrouauano  :  fopra  lo  chs 

doueua  toflo/pedir  huominidi  credito  con  lettere  per  le  quali  affé  rmafje 

che  haueua  prefo  i  nofirico  i  ìafleUi  ,  &  che  gli  haucua  uccift  tut^' 
ti,  &  pigliate  le  carauele  ,  però  che  uccidc/Sero  fubito  tutti  i  no^. 

ftri  i  the  là  fi  ritrouauano, come  gli  haueuano  promejjo  ,   llche  ill{e 

fece  toflo  fcriuendo  per  tutto ,  &  i  Mori  ancora ,  maaqueHo  non  fi  die^ 

de  fede  per  cagione  d' un'  altra  nuona  come  quefla  che  uiandò,Uquale 

manifeUò  e/fere  falfa  ,  &  con  tutto  ciò  per  opera  de'Mori  che  in  queHi 
dui  luoghi  habitauano  i  noflri  furono  meffi  in  faftidio  ,  &  non  haueuano 

ardire  di  ujcire  fuori  delle  fattorie.  Et  in  Colan  fu  amatalo  uno  ,  & 

gli  altri  nò  per  l'auifo  certo ^che  ui  andò  di  Calicut,  mandato  da  Gentili, 
che  i  noHri  erano  vÌMÌ^&  quel  che  haueuano  fatto .  Ver  lo  che  fu  rijpo^ 

fio  al  Re  di  Calie  ut, eh  e  loro  non  uoleuano  uccidere  i  noflri  ̂ fe  prima  il  Ce 

ter  ale  non  era  rotto:però  che  ti  rovi  pcf] ero, eh  e  poi  firchhcno  quanto  gli 

firiueuano  .  //  che  intefo  dal  Signor  di  I{epelin,&  dagli  altri  THori  fe- 

cero grande  inflan\a  al  I{e  di  CalicutcbeaffaltaJJe  un'altra  uolta  il  Gf- 
neralejaqual  cofa  baurcbbe  egli  uoluto  fuggire  per  che  fi  uedcua  hog. 

gi  maiflanco,ma  non  puotei&  coft  gli  fece  dar  un*  altro  ajfalto  per  marcy 

&  per  te^ta  j  ma  gli  auenne  coìne  prima  :  per  lo  che  più  pe  r  iìnportuna^ 

tione  de' Mori ,  che  per  fua  uolontàgli  diede  in  perfona  un'altro  ajfalto 

co  i caflellij&  co  molta piùgete,& più nauigliyche l'altra  uolta'& du,ò 
il  combattere  più  jpatio  3  &  ancora  fu  rotto ,  ̂  riceuè  maggior  danno  , 

che  prima.  Et  con  quefla  uittoria  de'noflriqueidiCochinrimafero  fim 
curi  a  fatto  degli  nimici,  &  cofi  il  I\e  ilquale  andò  a  uifitare  il  Generale 

in  una  bara^  &  con  maggior  compagnia  &  pompa  di  quella tche  haueua 

bauuto  dopò  che  la  guerra  duraua  :  il  che  fu  fubito  intefo  nel  campo  de 

gli  nimici^&  t  I{e,&  Baroni,  che  col  i{e  di  Calicut  erano  gli  dijfero  >  che 

mai  non  fi  doueua  fopportare,  che  ritrouandofi  egli  cofl  potente  ,  &  con 

tanta  gente, il  B^e  di  Cochin  lo  Slimaffe  cofl  poco  che  fi  reputale  Ubero  da, 

lui .  ̂   che  il    di  Calicut  rijpofe  y  che  il  J{e  di  Cochin  haueua  ragione 

di  far  quel  che  faceua ,  poiché  lui  efiendo  cofi  potente  poteua  cofi  poco  , 

che  non  lo  rompeua:&  che fe  loro  fentiuano  quel  che  diceuano,che  com* 

baticjfcro  co  inofiri,  perche  luidcliberaua  di  no  attendere  più  allaguer 

Tartei.  ra. 
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ra ,  per  ejjcrc  certo^che  ogni  mlta  biuttuaéi  rikeUere  maggior  darjno:& 

fare  che  di  puro  /degno      dilpiacere. amando  a  tutti  ychc  iliafciajjè^ 

ro  filo:  &  co/i  Hctte  imgran  pe7{^o  molto  penfktofi  :  &  dopò  queFlo 

comandò  ad  alcuni  7V(^i>/,  nei  quali  haueua  egli  gran  fede, che  incognim 

tamente  andajjero  a  Cocbin ,  &  procaccia/fero  in  ogni  modo  di  uccidere 

il  Generale  i& qualunque  altro  de' noflricmapercioch  e  i  T^irifino  huo 
mini,  che  non  tengono  più  fccrcto  nelle  cofc  di  quanto  le  pcnfano,fubito 

queflo  fi  fepp£:  di  modo, che  andò  alle  orecchie  del  Generale, ilquale  mi» 

fé  tojìo  pik  guardia  attorno  fe  ,&i  noflri ,  che  prima-:  &  per  pigliarci 

K(airi,  che  ueniuano  ad  ama's^arlo  fece  due  fquadre  di  '2>lairi  di  Cochin, 

di  cui  molto  fi  fidaua  ,  ujia  che  fcorrejfe  al  longo  il  Guado  ,  &  l'altra  al 

longo  il  fiume, i  quali  per  quarti  uegghiauano  la  notte, &  il  giorno  quelli 

che  andauano  in  fu ,  &  in  giti .  Et  durando  cofi  quefia  guardia  intefe  ti 

Generale  che  era  la  fua  Jpia  un  J<(airedi  Cochin  nella  famcglia  dcLeri  ̂  

chemenaua  feco  alcuni7<[airi  non  conofciuti,  che  pareuano  di  Calicut : 

il  chefaputo  da  lui  fece  in  modo ,  che  fubito  furono  prefi  tutti,  &  efiendo 

condotti  alla  fua  prefem{a,glifece  feucramentc  fruftare  dinanzi  gli  altri 

T^tiri  di  Cochin,  &  poi  comandò ,  che  gli  appiccajfero  ;  il  che  uiflo  da. 

quei  di  Ccchinjo  fupplicarono ,  che  gli  def  ero  un  altro  cafligo,poiche 

CTAHo  '2s(airi,&  che  non  gli  facefie  tanta  iìergognit.'^&  non  uolendoegU 

tifcoltnTgH,ma  dicedo  che  gli  appiccaficrOygli  fu  detto  dai  fuoi  Capita^ 

ni, che  no  dotieua  comadar  tal  cofajO"  che  fi  ricordaffe  quanto  datmo,C^ 

quata  fatica  haucua  hauuto  ilJ{edi  Cochin p  difendere  i  noflri:  &  che  ef 

fc  nhaurcbbe gradijpiacere,che  fofier*  appiccati  quei  K^airi  fpetialmcn 

te  baneiuiogli  prcfi  nelfno  paefe,pche  era  un  uoler  occupargli  la  fua  giù 

ììitia.      n.oflraua  a*Signori  di  fuori  che  JiauanQ  con  lui  ch'era  I{e  <tim^ 

prefitto  :  Soggi ungauio,che  poiché  fcmpre  gii  h^iucua  portato  gran  r ù 

ipctto,chc  nondoueua  fdegnarh  nel  fine,  il  che  piacque  molto  al  Gtfù 

iieralc,& gli  ringratiò  molto  quello  fauio  configlio,&  cofi  mandò  toHa 

per  i  l^iri,che  gli  nicnauano  ad  appiccare,che  andauano  mcTfi  morti  ̂  

&  infisme  con  gli  altri  tUMigli  matUò  al  l\€  di  Cochin ,  mandandogli  a 

dire  come  meritammo  la  morte,     /./  cagione  perche  haucua  comanda^ 

to,che  foffero  appiccati,  il  che  il  l\e  fiimò  molto, perche  glieli  diedero  in 

frefeh\a  di  molti  Signori  difnoYÌ,&  alcuni  diari  di  Cocbin,  t  quali  per 

bìafimare  il  B^ediceuano,  chei  noflri  erano  quelli  ̂   che  comandanam 

no  j,  &  ncn  Ut .  Et  d'indi  impoiil  Generale  hebbe  nelle  coje  fuctaim 

auifo. 



étuifOi  che  glijlratagcmidcl  I{c  di  Calicut  mai  non  hehbcro  cffvtio  ̂ 

.  —  ^  ■  ;   ^■ 

Come  il  Re  di  Calicatper  dolore  tIei  mal  CiiccdVo  della giiena  Ci  mìCc 

in  un  turcolc,<Sc  poi  tornò  a  ufcir  fuori .       Cap.  LXXXVI. 

SS  E  7^D  0  hoggi  t^iai  il  fine  di  Ci  ugno  he  l'inuerno  in  quel 

le  parti  andana  in  crejcimento  par  ne  al  Generale  fChe  per  que^ 

fla  cagione  il  I\e  di  Calicuf  non  uipoteit/i  dimwareiroppo, 

però  deliberò  di  affaltarloyqnando  fi  leu/i/Je  col  campo  ̂  perche  la  ej^e^ 

rieny^a,  che  haueita  degli  nimift  nelle  nittone pafiate,glifaccuacrede^ 

re,  che  gli  farebbe  moUo  danno.  Et  effctuìoper  difcatcuar  gli  arbori, 

&  metterpin  ordine  y  fu  aHÌfato,cbe  d  I{e  di  CuLictikfacejta  riformare  i 

CafleUi,&  ingroffar  l'armata  per ajfaItflHo  4inu(Hif^&  qucfiafuma  ma 

dò  fuori  il  l{c,perchecomprefc  dal  Generale  y  che  l'hauena  di  afialtare 

nel  lenarfi  col  campo >  che  delibera na  di  farlo,  &  andarfcnc  :  &  quello 

tanto  fecrctamentt,  chc npn  lofjipev.a alcuno  fe  non  Ts^arubeadurin , 

peria  ragione,  che  dico,  fingcua  di.yoler eomb^tttere^Ufapo  diValurtc: 

C&r  quello  del  Guado  tutto  ad  un  tcmpQx  acc  toc  he  occupato  il  Generale 

m  difendergli  ambiduiiCgli  fi  potefie  ritirare  a  fuo  filuo.  Et  cofi  il  fece, 

iffmtJon  guadagnò  in  ciò  pirt^che  nel  rcHo,  Etdi>pò  questo  un  Sabbato  fui  . 

tirdi  la  vigilia  di  S^Giouanni,nel  qnale diceuano,  che  gli  nimici  haueua 

no  da  dar  l'altro  affalto ,  l'atmata  degli  nimici  fi  mo^rò  come  fiDleua:& 

il  Gnierale  flette  quella  notte  in  arme^ajpettando  il  combatter  ali' alba, 

ma  non  fentt  alcun  moto  di  ciò:  &flando  fujpefo  in  quel, che  farebbe,  in^ 

tcfe  da  i  Bramani,  che  il  I\e  di  Caltcut  s'era  leuato  con  lo  cf[crcito,&  s'e- 

ra ritirato  a  J{epelin,& che  già  ui  farebbe  giunto,  di  che  egli  fu  molto  di 

maIauoglia:&  nello  fieffo giorno  andò  a  [{cpelin,& cobattè  con  ungroj- 

fo  numero  di  gente  degli  nimici ,  &  ne  fece  grande  strage  :  &  ritornato 

al  pafio  ui  dimorò  alquanti  dì  per  maggior  ficurità  di  Cochin,  che  tutta-, 

uia  haueua  paura,  che  il  I\e  di  Calie  ut  ritornafie^fe  andafie  tofio:  di  che 

il  I{e  era  ajfai  lontano, an\i  fi  vergognaua  tanto  del  poco, che  haueua  fat^ 

tOyÒ'  fi  ritroHAua  sì  difcontento,  &  di  malauoglia,  che  come  hcbbe  paf- 

fatoilfiumediI{epelinyfi  ritirò  co  / /(f,  &  Baroni,che  Caccompagnaita^ 

nojcongran  copia  dilagrime  ,  così  glidifie, 

sAd  vnhuomo  cofi  vergognato  come  io  fono,picciola  vergogni  far  e  b  • 

he  gettar  quefle  lagrime ,  che  la  macchia  della  mia  difucmura  mi  trahe 

fuori  dal  cuore,  che  di  puro  affanno  di  efia:( perche  non  f/a  potuto 

1  far^ 
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firlo  in^pnhUcQ  )  ruoU  andar  a  siforrarfì  doue  non  fiaui/lòda  àlcunt^'^ 
ho  ancora  un  altra  doglia  oltre  la  mia  vergognai  Ja  quale  è  no  potevi' 

ui  io  fatisfare  l*ohligo  nel  quate  noi  mi  haucte  mejjo ,  che  l'ho  pertantr^ 
gvandeyche  fe  mi  uedcfjì libero  ̂ cffo  mi  riputare!  pin  contento ^chc fe  ha- 

uejjiprefo  Cochin,  Et  poi  che  Dio  non  ha  uolnto  ch'io  l" Labbia  prefo, 

&  mi  ha  mefio  in  tanta  vergogna ,  non  piaccia  a  lui  ch'io  più  vi  uà  in  ha- 
hito  dil{e:ma  per  correttione  de  miei  peccati  uoglio  finire  i  miei  dì  in  un 

Turcol.    turcoljoviuere  cosi  finche  DIO  plachi  l'ira  y  che  contra  vie  moflrò 

in  quefta guerra .  Da  quefto  giorno  in  poi  potete  fare  quel,  che  ui  pia^ 

ce,dcl mio  regno della  miagente  potete  anco  di/porre  a  uoflro  modo: 

non  ui  ojfero  la  mia  per  fona.' percioche  un'huomo  co  fi  infelice, & sform 

tunato  come  io  fon,non  dourcfleuolerlo  in  uofira  compagnia  .  Et  qub 

vtifefine  al fuo parlarci  effi  uolfcro  confolarlo,ma  non  poterò, ne  meno 

fuotero  rimoucrlo  da  quella  fuadeliberatione:  Cir  cofi  fi  rinchiufe  in  uu 

\  Vìonaflerio  con  alcuni  Bramani,che  feto  menò.  Et  intendendo  fua  vtadre 

che  eifi  ritrouaua  quitti, gli  mandò  a  dire,  che  ella  non  fi  ritrouaua  meno 

addolorata  di  lui ,  &  che  per  cagione  di  quella  fua  tanta  dimoflratione 

era  nata  gran  feditioHe  in  Calicut ,  &  s'erano  partiti  molti  mercanti ,  &^ 

altri  uoleuanofare  il  medefimo ,  nè  n'erano  uettonaglie  di  alcuna  forte^. 

perche  non  le  portattano  per  paura  de  noflri  :  &  pùithù  l'hatteua  inte/a. 
cofi  fnale  in  prendere  la  guerra  con  loro(di  chea  lei  difpiaceua  molto)che^ 

non  doueua  ritornare  in  Calicut  fin  tanto ,  che  non  haueffe  ricuperato  il 

credito,  che  haueua  perduto,&  continuajfe  la  guerra  co  inoftri ,  &  uifi 

perde jfe  a  faito,o  ueramente  uincefie  ,  Ter  le  quali  parole  il  B^fn  sde» 

gnato  molto  più,  &  cofi  mandò  tojìo  a  chiamare  fuo  fratello,  &  gli  rac-» 

comandò  ilgouemo  del  regno  :  ma  poi  tornò  a  vfcir  fuori  del  monafierio, 

&  tornò  ad  effere  I{e . 

Come  molti  dc'Rc,  &  Sicnori,chc  fcgiiiuano  il  Re  Hi  Calicut  chicde- 
l  ono  la  pace  al  Generale  :  &  come  molti  Mori  di  Calicut  andarono 

ad  habitare  in  Cochin .  Cap.    LXXX  VII. 

7^^  &  Signori,  che  aintauano  il  I{edi  Calicut,dopòycheli4Ìfi 

rinchiufe  nel  monafterio  fi  fermarono  alcuni  dì  in  ì^epelin^f- 

Jpettando  Je  fi  pentiua  di  quel^  che  haueua  fatto  ,  ma  vedendo, 

che  perfeueraua,ogni  uno  f e  ne  andò  al  fuo  paefe.-perciochecome  la  mag» 

^iorpartcdi  loro  baucua  le fue  terre  uicine aU'acqua,&  ejfa  cominciana 

acre» 

I 



4  crefcere  con  Vinucrno^  hcbbero  paut'it,  che  il  Cenerate  entrajje  per  iftì 

mi  in  sùy&le  deflruggeffe,  perdendo  la  JperanT^a  di  potè  r  difender  le, uoU 

fero  tentar  di  hauer  la  fua  amicitia»  Et  prendendo  per  intercejjore  il  l{e 

di  Cochin,ilquale  per  la fua  buona, & facile  natura  uoUeeJìcre  ,  non  ri- 

cordandoli  punto  delle  ingiurie  da  loro  riceuute,gli  mandò  un  faluocon- 

dtttto  perche  potejjero  venire  in  Cochinj&  cjfcndo  ucnuti  quiui  andò  con 

tffi  al  Generale^&  lo  pregò  flrettaniente ,  che  gli  riceueffc  in  fua  amici^ 

tia,  il  che  egli  fece  per  amor  Juo ,  Et  gli  altri  l{e  &  Signor  i,  che  non  ui 

poterò  andare  ,  mandarono  gli  ̂mbafciatori  loro  a  fermare  queHa  pa* 

€€  *  Et  mede/imamente  molti  mercanti  inori  h abitatoti  in Calicut per 

cagione  di  far  più  liberamente  la  mercantia  fe  ne  andarono  ad  hubitare 

inCochincon  liccntìa  del  Cenerale.-altri  fe  ne  andarono  a  Cananore^  ̂  

altri  a  Colan  :  di  modo,  cheCalicutft  dishabitauaogni  dì .  Etaccioche 

gli  altri  Mori  pajjajjcro  a  Cochitt,il  Generale  fe  ne  flaua  nel  puffo  :  &  per 

iioche  andauano  molti  parai  di  Calicut ,  peri  fiumi  per  guardargli  per 

comandamento  diT^ambeadarin  ,  trouandoglt  il  Generale  combattè  con 

tffi  i& gli  fece  molto  danno  ,&  mede/imamente  nel  paefedi  f{epelindoue 

difmontò  .per  pigliar  alcune  vacche,  &  in  quejìefue di/montate  combat.» 

tè  conmolti  ntmici  de  i  quali  fece  grande  firage .  Et  un  dì  certi de'no* 

firiyaUune  ba  rche  di  nimici ,  che  flauano  in  una  lacuna ,  &  leuandole  di 

^uà,€2r  ccnducendolc  per  ifiumijhebbero  con  gli  nimici  una  grande  fcara 

muccia,n€Ua  quale  furono  uccifi  molti  fen\a  che  alcuno  de'noflri  ui  mo^ 

rif^e..  Et  dopò  queflo  fubito  il  Signor  di  I{epclin  fece  pace  col  Generale, 

fi  abboccò  co  lui,et  ui  concorfe  co  molto  pepe^cbe  nera  nel  fuo  paefe^ 

Come  il  Generale  ondò  à  foccorrerc  il  Fattore  di  Colan ,  &  ciò  che  là 

fece.  Capir.^^  LXXXVIII. 

/^t/f  flando  in  queflc  modo  il  Generale  nel  pafio  uenneatro** 

uarlo  una  notte  per  dentro  i  fiumi  l\ui  d'^rauiofcriuano  del* 

là  Fattoria  di  Colan  ;  il  quale  gli  diffe  da  parte  del  E  attore  co- 

me lui  >  &gli  altri  noftri,che  nella  Fattoria  erano^rimaneuano  afi ediati 

da  moitagente  per  com^damento de'  Gouerttatori  di  Colan^  iqnalipri^ 

tifa,  che  gli  faceffero  ajfediare,gli  tolfero  per  for\a  tutto  il  peptiche  in  Cq 

lany  ̂   in  Caicolan  fi  ritrouauano  :  &  che  fopraciò  haueuanamaT^ato 

uno  de'nofìri ,  Et  quefìo  tutto  per  opera  de*  Mori  delpaefcy  per  cagione 
ieWauifo  ,  che  gif  era  fiato  mandato  da  Calicutj  che  i  noflri  erano  rotti» 

£t  per  cicche  faceuu  ancora  bifogno,  che  il  Generale  ui  dmorajje  otto  dì» 

Tartei^  i  non 
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mn  partì  fubito  ,  ma  comandò  aW Cranio ,  che afpettafic .  Et  in  quejl» 

ine\o  alcuni  de  i  noftri condujfcro  al  Generale  tre  T^iri  di  Calicut  p 

gionijilcbe  fapcndo  il  l{e  di  Cochinperche  JìiJpettòjChc  perche  erano'h{ai 

ri  il  Generale  gli  li  maiidaria  a  donare  credendo ^  che  in  ciòglifaceuaco 

fagrata^uoUe,  che  intende/fé  quanto  ancora  lui  dcfideraua compiacerlo: 

&  cofigli  mandò  a  dire  quel^che  fapeua  de*'t{airi:& perche  fu^ettaua  , 

che  gli  li  mandarcbbe ,  parendogli,  chef  offe  bene,  che  intendefje  quanta 

gli  farebbe  piti  caroychefacejfe  di  quelli  più  gli  piaceffcy  meritandolo  co- 

fichi  tanto  per  lui  haueua  fatto .  Et  di  quefta  cortefia  il  Generale  hebhe 

molta  fatisfattione  :  &  cefi  gli  mandò  i  T^iri  dicendo,  che  non  folamen 

gli  haurebbe  mandato  quelli,  ma  ancora  fi  auuenturarcbbe  ad  andar 

f  altri  d  Calicut  per  mandarglili  fe  di  ciò  eglifoffe  feruito,  perche  di  tut 

to  era  mcriteuole  ilfcruitio ,  che  egli  haueua  fatto  al  I{e  dìTortogallo» 

quefio  hebbe  fempre  il  Generale  col  I{e  di  Cochin ,  che  lo  trattò  fem- 

P^c  con  molta  corte!ia,&  bonore,&  come  I{e  libero,  &  che  flaua  in  ogni 

P^ofperitd,Ethaucndolo  per ficuro  dal  l{e  di  Calicut, gli  madò  a  dimada- 

^cfefi  ritrouaua  cofi ficuro»^  che  il  J\e  non  uoUe  ri/podere p  altri, che p 

^^ifleffo,et  cofi  andò  a  uifitarlo.Et  cofi  gli  diffe,ch'erano  molti  dì,  che  no 

f^aueua  paura  dituto  il  modo  infieme,no  che  del  f{e  di  Calicut,cheVbaue 

uifiorÓ pere  tante  uoltc, del  quale  era  pcur  iffimo  .  Ter  lo  che  il  Gene 

Yale  non  -polle  Harpià  nei  pajfi,&  fc  ne  andò  a  Cochin  tre  di  Luglio 

deli  anno  i  ̂o^,eficndo  hoggimai  tre  mcfi  che  ui  dimor^ua  per  cagione 

delle  pioggie  ,  &  delle  calme,  fopportando coi Juoi tanti  trauagli , 

tanta  fatica  come  ho  detto .  Bt  in  Cochin  gli  fu  fatto  molto  grande  rice-^ 

yimcnto,&,  il  l{e  Caccompagnò  fino  allafortcx^a,  doue  poi  fi  n^ije  in  Qi^ 

<line  per  andar  a  Colan  :  &  per  cjfcre.ancorailtemf  o  ufrde ,  &  che.  Co* 

fbin  rimaneua ficuro.gli paruedi atidarfene nella  fua  Muei  &. lafciar  /f 

ca  rauele  come  fece,  con  lequali  rimafe  Tietro  I{affaeUo  con  titolo  di  pY9 

"editore .  Et  refi  il  cento  della  fua  partita  al  I\e  di  Cochin,partì  per  Co<-. 

ian  a*uentijei  di  Luglio  dello  fleffo  anno,  molto  cantra  iluolere  del  fua 

Iellato ,  &  di  alcuni  marinari  per  efiere  il  mare^allhora  troppo gtandej^ 

^  altiero  :  ma  piacque  a  7s(.  S.  (he  difcoflandofi  da  terra  lo  fro^ò  piar- 

eeuole,&  quieto, &  cefi giunfe  fen7{a  alcun  pericolo  a  Colanido^e  j 

ri  furono  molto  di  malauoglia  per  la  fua  uenuta:  pcrcioche  alcuni  di  lo^ 

^0  haueuano  gettate  in  acqua  cinque  naui ,  che  caricauano  dijpetieri^ 

^on  grande  fretta^accioche  partijfero  auanti ,  (he  il  Generale  gì  unge  fi  e  j 
chi 



che  bcngiudicauanoy  che  uidoueua  andare  al  principio  della  (late^  ma 

non  cofi  coflOiperchefi  ripofarebbe  dcllaguerra  pa/fata  :  onde  molti  uifi 

partirono  per  patirà^  Quei  della  città  ft  Iettarono  fubito  dall' affcdio  de* 
nofirij  &  tutti  amici  andarono  a  xiceucreil  Generale  al  murej&gli  por 

tarono  molto  rifr  e  fio  cofi  quei  della  città  cornei  Moriy  i  quali  furono 

raccolti  dal  Generale  con  allegro  uolto  ,  nonmojlrandodi  Japere  quel, 

che  a  i  noflri  haueuano  fatto,per  non  mettere fiandolo  nella  città.  Et  gli 

dijfe,che  egli  er^  uenuto  quiuiperfar  tutto  quello ,  che  glificcjje  btjò^ 

gnOj&anco  per  conferuar  la  buona  amicttta  pace^  ch'era  tra  loro, 

tir  il  J{e  diTortogallo  fuo  Signore  ,  Et  percioche  una  dcUeconditioni 

della  pace  era,che  non  fi  portajje  fuori  alcuna  Jpeticriafin  tanto ,  che  il 

nojiro  fattore  non  hauejje  comprata  quella,  che  gli  bifognajjc  per  cari" 

tare  le  noHre  naui»ei  non  uoleua  confentire,  che  queHo  patto  fi  rom^ 

pcjfe  per  ejfcre  il  principale  j  &  il  più  importante  di  tutti  gli  altri: 

<&  che  per  qucjlo  non  haueua  da  ufcire  alcuna  naue  fuori  di  quel 

porto  fem{a  prima  farle  cercare  fi  portauano  jpetieria.  il  cheafcoU 

tarono  i  Triori  mal  uolentieri,ma  il fopportarono  in  pacien\a  per  la  pau^» 

fa  che  di  lui  haueuano  :  &  per  mofìrara^Mori,chefaceua  Hima  di  loro, 

mandò  a  pregar  i  parcencuoli^&  patroni  delle  naui^che  nel  porto  erano ^ 

che  non  compraffero  altra  Jpetieria,cbe  quella,che  per  mangiare  gli  fu 

<euadibifogno,&  che  gli  dcjfero  quella  che  già  haueuano  caricato:pcr- 

cioche  di  tutta  n*haueua  bi fogno  per  le  nojìre  nauiyche  ajpettauaylequa- 

li  erano  molte .  Et  gli  diceua  aflutamente ,  che  le  naui  erano  molte  per 

mettergli  JpauentOi&  romperli  gliSpiriti,  &  cofi  gli  comandò  ̂ cheto^ 

fio  difiaricaffcro  la  Jpctieria,  &  la  confignajjero  al  noHro  Fattore,  lU 

che  i  Mori  bebbero  per  cofa  molto  graue^^  non  uoleuanofarla,  &  per 

€iò  intardau anoma  uedendo  queflo  il  Generale,& dubitando,che  qucfia 

loro  tardità  era  un  afiutia  per  farfi  forti jin  quel  me\o  fece  truuerfarla 

fua  naue  dinanzi  le  prode  di  quelle  cinque  ch'erano  cominciate  a  carica 

re:&  comandò  jche  i  fuoifi  mette  fiero  in  ordine  per  combatter  e, coman^ 

dò  i  che  i  patroni  delle  naui  »  fubito  difcaricaffero  la  Jpetieria  :  &  per^ 

€he  per  U  piaggia  andaua  molta  gente  y&  fi  dubitò,  che  andaffe  afoc^ 

€orrerele  naui,mandò  là  il  fuo  battello  ben' armato, che  Cimpedijfe,  nel 

quale  andò  l{ui  di  */frauio,sì  per  quefio^come  perche  entrafie  nelle  naui, 

<ìrlefacefsedifcaricare  :  percioche  già  i  patroni  di  quelle  per  paura  il 

ionfentiuano*  Difiaricate  adunque  lenau^il  Generale  mandò  a  dire  a  i 



^ùHernAtori  dcUj.  città, perche  parùjfc,  cbefaccuà  cónto  dThirOjchenóH 

tane/fero  a  male  quei  che  haueua  fatto  a  i  Mori fercioche  inotto  più 

meritauano  per  lo  ftretto ,  &  traujgfia,nelquale  haucuano  nteffb  im^ 

Uri ,  che  erano  nella  Fattoria  :  &  che  auertijjero  j  che  non  lafciaffero 

ufcire  del  porto  alcuna  naue  fen\a  prima  farglielo  fapere  acciochc  le 

cercafiero,  che  altramente  le  farebbe  pigliare  perii  I{cfuo  Signore ,  il 

che  gli  fu  promeffo  da  loro  :  ma  con  tutto  ciò  il  1{e  flette  tutta  quella  not- 

te in  uigilan^a  fopra  le  nani,  &  il  battcUofcorreuaperla  Jpiaggia^  ac^ 

ciochenon  potcffe  andar  alle  naui  alcuna  gente  da  terra  :  &  cofi  uifiet^ 

te  alcuni  dì,  che  it  tempo  non  gli  daua  luogo  da  ufcire  al  mare  ,  &  con 

fua  licentia  ft  partirono  dal  porto  tre  nani  de'  Mori ,  una  per  uolta  :  & 

con  quefìa  diligenza  ut  fu  molta  J^'Ctieria ,  &  ancora  perche  i  Mori  di 

Caticut  come  il  uidero  nel  porto, fitggirono  tofto  per  paura  di  lui.  Et  ef- 

fendofi  acconciato  il  tempo, nel  principio  di  Settembre , fé  ne  andò  fuori 

del  porto  per  riguardare ,  che  non  uipajjaffe  alcuna  naue  con  ̂ etieria» 

&  coline  prefe  alcune,  tequalifece  egli  divaricare  ,  laqual  cofa  iMo» 

ri,  &  medeftmamaite  quelli  della  città  haucuano  per  grandi Ifm a  fog-- 

gettione,  Ma  intendendo  egli  quefio ,  acciochc  per  liberarfi  da  quellA 

non  ft  mettefiero  con  lui  in  qualche  puntiglio  j  chefacejjè  p9Co  utile  aU 

ta  facoltà  del  l{efuo  Signore,  diede  licentia  a  i  Mòti ,  &  a  i  gouernàm 

tori  della  città  ,  che  per  Chioramandcl  ciafcuna  naìte  potere  caricarè 

alcuni  coHi  di  pepe  ,  &  più  nò.  Di  che  loro  furono  m  olto  contenti ,  &^ 

gliene  ringratiarono  molto  :&hauendo  ancora  i  Mori  quefto  perop-* 

freffione,tentaron  con  aftutindi  cacciarlo  di  qua ,  public  andò  per  cofi 

certa,  chcinColanfi  ritrouauana  huoviinid'  unanaucdi  Calicut  molto 

ricca ,  laqnale  rimaneua  in  una  picciola  Ifola  dei  mare  di  Colan ,  acciom 

the  andandoui  il  Generale  a  cercar la,loro  caricaffcrOj&  fe  ne  andajjèrd 

stia.  Ma  mlendo  egli  andar  a  cercar  detta  naucjfu  ani  fato  dello  Hra* 

tagema  de*  Mori  :  onde  per  coglierli  a  man  fatua  fingendo ,  che  andana 

a  cercar  le  naui  fe  ne  andò  a  Caicolan  ,  ch'è  vicino  :  ̂   tornando  poi 
dietro  trouò  nella  cofta  due  naui  de  Mori ,  che  fipartiuano  cariche  j  lem 

quali  egli  prefe .  Onde  uedendo  i  Mori ,  che  quello  slratagema  non  gli 

haueua  gÌQuato,nt  tentarono  un'altro  :  &  quefto  fu  ,  che  fecero  nafie-» 

reun'auijodi  Calicut ,  il  quale  fra  altre  cofe  diceua  ,  che  in  Calicut  fi 
tnetteuano  in  ordine  uenti  naui  per  uenire  ad  affaltare  il  Cenera^^ 

Uf  &  quefto  fu  bamo  fcr  coficmQ^ifbefjrcdcndoloil  Fattore  giti 



4ò  mandò  a  dire ,  &  ancóra  alcuni  Mori  fuoi  amici ,  che  uenneroauU 

fitaribgiie  lo'ajfemarcmo  pct  metto  certo  ♦  Èt  ejjh  gli  rifpo fe ,  che  «f- 

neffero  conlehrò  nani tjttando  Hole/fero,'èbe  qt4Ìni l'haNettano  da  ritrO" 

uare^doue  con  C  aiuto  di  DIO  pcnjaua  rompergli .  Etd*indii)i  poi  U 
maggior  parte  del  tempo  fe  ne  andana  alla  larga,  &  di  giorno  fur^ 

gena  y  &  lanotte andana  in  ifi^Ra  ̂   era  alla  uolta  del  mare ,  &  ora  al- 

la Holta  di  terra,  accioche  noft  gli  fcampaffe  alcunanaue ,  come  in  effct^ 

to  non  gli  [campana  •  Et  /córrendo  in  quello  modo  il  mare, una  mattina 

frefe  una  barca  ,  che  nJciUa  di  ' Colon  per  andar  ad  una  nane ,  che 
egli  hanena  lafciato  andare ,  nella quahharca  prefè  alcuni  Mori  di  Ca^ 

licnt:  &  conofcendoy  ch*erano  di  là,  perche  gli  parne ,  che  poteua^ 

no  efiere  colpenoli  nella  morte  di  quel  noflro  hnomo  della  Fattoria^  che 

fu  ammoT^ato  a  cortellate,  comandò ,  che  gli  appiccafiero  :  il  che  fareb» 

he  flato  mejfo  ine]fecntione,fe  i  Conernatori  della  Città  non  gli  man- 

danano  a  pregare,  che  foprafedejfe  fin  tanto,  che  là  faceffero  certo ^ 

the  quei  Mori  non  erano  di  Calicut,ma  natiui  di  Colan  ;  &  coft  il  prò» 

narono,  t*r  fer  quefìo  furono  liberati ,  Et  dopò  queflo,prefe  duena* 

ut,  te  quali  gettona  fondo,  Etcofi  come  uigilauain  Colan, cop  il  fa* 

ttaa  Tietro  B^affaello  in  Cochin    &  perciò  hebbe  quell'anno  la  pià 
Maearica  perle  no  fhe  nauti  che  mai  poi  non  hebbe  :  il  che  fu  fatt9 

eOn  apai  fatica ,  &  pericoh  'j  cofi  '  del  Generale  come  de* fuoi . 
•  i  .  .    ̂ *  (  l  3  ftU  k  i  ««.  4  (  •  .*  j    «  ...... 

Come  Lopc  Suarcz  di  Mencfcs  parti  per  l'India  con  carico  di  Gene- 

rale deirarmata,chc  vi  andò  l'anno  1504.  &  qucl,che  per  la  (Ira- 

da  gliauucnne,  fin  che  arriuò  ad  Angiadiua.  Cap. 

LXXXIX. 

?^  queflo  anno  1504,  fapendo  il  I{e  di  TortogaUo,  che 

il  J{edi  Calicut  haueua  prefele  arme  contrai  noflri,  mandò 

in  foccorfo ,  &  aiuto  loro  un* armata  di  dodeci  nani  grojfr, 

della  quale  fece  Capitano  Generale  mualorofo  gentilhnomo  chiamato 

lopc  Sttare\  di  Tdenefes  ,  il  quale  in  tempo  del  l{e  Don  Ciouanni 

Secondo  era  flato  Capitano  di  San  Giorgio  della  Mina  in  africa  e 

tSrgli  altri  Capitani  di  quefta  armata  furonoVietro  di  MendoT^a,  liwd 

k  W%^<ì  è  Irifim  di  Silm,  lope  Mfiìdadi  Vajcomìl
os,  Loptdi 

 •    

^^^^ 



'   del  l'  lìlSTO^lE,  D^Ll'lJ^ÙIE 

Breuiy  Filippo  di  Cafiro ,  ̂Ifonfo  Lope\deìU  Cona,Tietro  ̂ Ifonfo  di 

Cuiar,  yafco  di  Silueira»  yafio  Carauaglio^  &  Tietro  Dinis  di  Sutuuel, 

tutti gcntilbMomimj&  CanaUerii&  che  andarono  co,  titolo  di  Capitani 

in  quel  maggio  àell\lndia:&  tutti  meìiananofecobuonagente  di  guerra, 

ben  armata*  Et  JpeditOtcbefu  il  Generale  parti  da  Lisbuona  à  uentim 

dui  di  aprile  di  quello flefio  anno  i  504.  &  continuando  ilfuouiag 

gio  a  dui  di  l^aggio  fi  trouò  nel  paraggio  di  Capo  yerdc:  &  reducendo 

quiui  infteme  i  Capitani, patroni, J^ilótidfli'armata  gli  fece  nn  ragion 
namento  reducendogli  alla  piemoria^u^ntp  tardi  ̂ rano  partiti  da  Torto, 

gallo:  &  che  però  baueuan  gran  bifogno  ̂ i  uféir  gran  diligenza  ,&  non 

far  le  paufe,&  difirdini,chc  fino  allhora  hane nano f atto, auuenendotut 

t)  per  malgouerno ,  come  fu  lo  inaejiir  una  naue  ton  la  Capitana,&  al'* 

tre  due  nani  conaltre ydi  cbeera fiorfogranic  p^icolo:^  fofino»  fegui^ 

rono  alcuni  di  nottf  illorfaroly&  alcuni  andauano  innair:{i,&,^l^ri  ìimj^ 

neuano  in  dietro, &alcuni  altri  andauano  fottouento  per  doue  fi  potCm 

nano  fmarrirc  l'uno  daU'aUr<K-&perouuiar  qu^Oj^an^o  per  il  buongq 

uerno  dell'armata  fece  un  patto  fcritto  dal  fuo  fcriuano ,  èr  fottofcritto 

da  lui,&  dagli  altri  Capitani,che  tutte  le  naui  fegmjjero  il fuo  farpUri^ 

Vianendo dietro  la  fua  naue, et  che  in  alcuna  delle  nauinonfojfc  altr^fu^ 

Dabùaco        notte, che  la  candela  dabitacora,& quejia  nella  camera  del^apìfa^ 

ra.         no:&  che  i  patroni, &  V iloti  vegghiaJferOy& haucffero Jpetial curajcbe 

alcune  delle  nauinon  inueflijfc  con  l'altra:&  che  gli  rijpondefiero  quan^ 

do  faceffero  fegno,  &  che  lo  falutaffero  di  giorno, &  nonpafiajfero  dinan 

sji  lui  di  notte:&  che  chi  facefie  il  contrario  pagafie  dieci  cruciati  d'oro,  , 
&  fojfe  mejfo  inferri  fino  aW  India  fen\a  guadagnar  foldo  .  Et  percioche 

alcuni  patì  oniy&  Tiloti  eran  negligenti,  &  per  colpa  loro  le  naui  inue- 

Hiuano  Cuna  con  Cabrargli  fece  mutare  dalle  naui,neUe  quali  andauano 

in  altre .  Et  con  quefla  diligenza ,  che  fece  d^indi  in  poi  l'armata  ni  andò 
con  buonordine,&  più  non  auuenne  alcun  difordine,Et  nauigando  in  que 

fio  modo  nelmefe  di  Giugno  prejfo  il  Capo  di  Buona  Speranza  foprauenne 

un  giorno  un  temporale ,  &  uento  contrario  fi  grande  yche  tutta  l'armata 

fcorfc  dui  dì,&  una  notte  con  l'albero  folo,nonfen\agrandiflimo  perieoym 

lo  di  perderfi  tutti  :  C'iaofcuritàdel  tempo  era  tanta,che più  toflo  pare^ 

Ma  notte,  che  giorno,  ina  pajfati  quejli  dui  uidero  fegni  di  terra,&  tutti 

giudicarono  ,  chefojfero  Micini  ad  efia:  &  per  quella  cagione  la  ofcurità 

era  tanta,  che  dopò  ,  che  fi  uidero  quejli  fegni  fu  ajfai  maggiore ,  Ter  Iq 
J  (he 



che  il  GcncYahconMndò  j  che  d'hora  in  hom  nella  fan  nane  fi  ritirajfem' 

due  bombardate, aUeqjuAltlc  altre  nani  rijpondèffcro,acciochc  non  fi  fmar 

riffe  V una  daW altra  »  Et  pafiatatf^tieHa  fortuna  fi trot4à,  che  mantauajit 

natie  di  Lope  IdendcT^»  &  cedendo  il  Generale,  che  non  fi  ucdeua  feguì  il 

fuo  maggio, Et  iodi  a  pochi  dldiede  un  sì  gracolpo  una  nane  in  un*altra% 

che  l'aprì  tanto  perla  ruota,  che  fi  ucdeua  dentro  molto  bene  :  &  gliene 

trò  tanta  acqua  in  un  colpo^che  fe  ne  andaua  al  fondo,  il  Generale  ̂ innff  - 

tofto  fopra  efia,et  tanto  uicino^che  fi  poteuafcntìret^  animo  ̂   cheallagen^^ 
te  faceua,dictndo,che  procacciafiero  di  pigliar  acqua  fem{a  paura  di  per 

derfi  ipercioche  lui  gli foccorrer  ebbe  ̂   come  gli  foccorfe  con  li  gente, che 

mandò  nel fuo  battello,  ancora  che  il  mare  andauagrofso  ,  &  ilbattello 

correua  rifchio  di  perderfi:  &  con  queflo  fi  affaticò  tato  la  gente  della  na 

ue,chequàdo  u^nelanotte  haueuano  prefa  lametàdeWacqua,etaccioche 

fi  cacciafie  taltra^che  rimaneua,il  Generale  comadò,  che  in  quella  nane 

fi  faceffe  unfarol^dr  che  i  Capitani  la  fcguitaffero,accioche  la  feguitaf. 

fero  febifognaffe  :  &  abbona\^ando  il  tempo, l'altro  dì  l'acqua  fu  prefa  a 

fatto  con  alcuni  cuori  impegolati .  Ora  paffato  queflo  pericolo fen:^a  che 

gli  aueneffe  cofa  degna  di  memoria, giunfe  a  Mo^ambique  il  giorno  deU 

l'^poflolo  San  Giacomo,  doue  dal  Secche  dì  quella  città  fu  riceuuto  con 

grande  amore ,  &  gli  mandò  a  prefentarc  molte  uettouaglie,& gli  die^' 

d€  la  lettera  che  Tietro  di  TiiidegU  lafciò  auanti,  chemorifie,  come  già 

habbiamo  dato.  Et  intendendo  per  quella  la  guerra  del  J\ediCalicut 

co  i  noflri, racconciata  la  naue,che  haucua  tirata  in  terra  partì  per  Mtf- 

linde  al  primo  di  ̂ gofio .  Et  giunto  al  fuo  porto  il  1{e  mandò  a  uifitar^ 

10  per  Debucar  "Mento  di  grande  riputatione ,  &  credito ,  &  con  e  fio  gli 

mìniièquei  fedici  noflri,  che  fi  faluarono  della  nanedìTìctro  diTiiide  :^ 

^pajjaii  dui  ne  i  quali  fi  riposò  alquanto  partì  peri*  India,  &  giunfe  ai 

^ngiadiua,  doue  trouò  un  gemilhuomo  chiamato  Antonio  di  Salda^ 

gna,&  un  Caualiero  chiamato  I{ui  Lorenzo  Capitani  di  due  niui,  i  qua-m\ 

11  furono  meffi  in  grande  fafiidio  credendo, che  U  noHra  armata  foffc  di, 

corfari.Et  Antonio  di  Salda^na  difte  al  GeHeralr,come  era  partito  l'an^* 

no  pafiato  da  Vortogallo^on  carico  di  Caprtdho  Generale, di  J\uiZorcH\Q\ 

per  fcoprirelù  ftretvo  del  mare  J^offo,  &  che  nel  piegare  del  capo  gli  ha^ 

ueua  ajialitù  una  gran  fortuna  con  laquale  fi  fepararono  Vuno  daW  altro^^ 

&  che  l{ui  Lorenzo haueuatrouata  nel  baraggio  di  Zofala  una  nane 

dc'Mm  con  molto  oro      che  hauendola  fcaricata  lafciò  il  fondo  di  quel 



^rrr  DEL  L  HISTOlllE  D-ELV^T^ÒIS 

fun^oue  haueua  fattt  mótfk  fre<ie  fen\a  potep  "entrar  ncU^  flrettOy  &  di  > 

/^ud  fe  itera  andato  all'India ,  &  cl)& perche  era  giunto  in  uingi  ad  tua 
ìtinuemo, haueua  uoluto  far  quiui  rmucrnata  con  I{ui  Zoteni^o ,  ilqunie 

uigiunfe  poco  da  poi,  ̂   ambiduine  patirono  molto  perlagione  del  man 

camentOjchedcUeuettouagliebaueuano, 

Come  il  Generale giunfc a  Cananor,&  uennc  ad  abboccar/!  col  Rc:& 

come  il  Goucrnatore  di  Calicuc  cercò  di  far  la  pace  con  lui ,  de  eSo 

non  volle.       Gap.  XC, 

lTT{Or  ̂   T^D  OSI  adunque  il  Generale  in  quejlo  luogo, 

uigiunfe  Lope  7\1ende7{  di  f^afconceìlos ,  ilqnale  s'era  perduto 

dalla  fua  conferua  col  temporale,  che  difopra  dicemmo:^  do 

pò  la  fua  uenuta  il  Generale  partì  pcrCananor,douegiunfealprimodi 

Settemhre,& quiui  intefe  dal  Fattore  la  guerra  del  I{e  di  Calicut^^  co^ 

me  lui  con  gli  altri  noflri,  che  in  Cananor  fi  ritrouauano ,  s'erano  ueduti 

molte  uolie  in  grauiffimo  pericolo  di  morte.  Et  il  dì  feguente  dopò  la 

fua  arriuata  difmontò  in  terra  per  abboccar/i  col  J{edi  Cananor,  &  an^ 

daronocon  ejfo  tutti  i  Capitani  delt armata  coilor  battelli  tutti  uesliti 

pompofamente,coN  quelli  che  gli  accompagnauano,  &  battelli  imbandie 

rati,  &  ben  armati  :  il  battello  del  Generale  era  tutto  adorno  di  fini  fa 

peti,&  cjfo  uifedeua  in  nie\o  in  una  fediàdi appoggio  di  velluto  chreme 

fino,  con  dui  cufiinidel  medcpmo  fotto  i  piedi  :  portaua  indoffo  ungiti^, 

pone  di  rajo  di  colori  fatto  a  fcacchi,&  cal\e  dello  §leffo  modo:  le fcarpe . 

erano  di  uelluto  negro  con  alcune  punte  d'oro  minute,^  in  tefla  una  bcr^ 

retta  del  medefìmo  con  puntali  d'progrojfi:  und  iie/ieFrancefediueUttt9 

negro,  centa  con  un  cento  dijlo  d'^ro^un  pugnale  co  i  fornimenti  indontè^ 

ti;  portaua  atico  una  cawifcialauor.ata  con  un  collare  d'oro  di  tre  dop^, 

pf  ,  con  alcuni  recami  fatti  con  gran  macfiria  a  fmaltaz  menaua  feco  dui 

paggi  uefltti  come  lui,  &  fei  trombetti  con  le  bandiere  di  feta  :  menaua . 

anporattnorgaiiO,che  fuonaua  m  nn  battello  prefo  ilfuo,&  in  quello  un 

prefcnteperU  l{e  di  Cananor j  chegli  mandaua  il  I{edi  Vortogallo  : cioéj, 

feimatara^^idi  jìni£imo  renfo,  duf  cape^ì^ali ,  con  cufciniiaMoratid'Pr] 

ro :  dui coperton  ai  uelluto ehremeftno ,  con  trefafcie  di  broccato  d'orox 

attorno  ̂ quella  dt  mcr^o  larga  una  quarta  ,  &le  altre  tre  dita  :un  forni^. 

ntento  di  ietto  luuorato  con  coUriHe  di  rafo  chremefino  foderato  di  tcU,* 

^  '  foro. 



d'oro ,         iwtfo  /■/  GcrtCi'ale  ft  pcirii  dalle  nauiyft  JJ'Arò  tutta  rartiglìe  • 

Yiay& poi  cominciarono  a  fuonare  Ictrombe  C'' tamburi,  &  poiché  
heb- 

bero  finito  cominciò  l'organo ,  ilqualeandò  fiionandofin  cbefigianfc  in 

ter¥a  ,  donerà  una  grande  moltitudine  di  Mori,&  di  Gentili  »chc  Hcra*^ 

no  concorfi  per  cagione  di  uedcreil  Generale  :  ilquale  difmontawla  
jVw- 

trò  in  un  ferraglio,  che  perciò  era  {lato  fatto  prcffo  il  mare»  &  qui  ni  fi* 

dri:{'{atala  lettiera,  &  fatto  il  letto,  &  prcfioqucUofu  tncjjk  nnafedia 

di  appoggio  di  uelluto  chrernefino,  con  un  ricco  tapeto^&  dui  
cufini  del 

medefmo  fitto.  Il  l{e  di  Cananor  quando  uenne  menaua  dinanzi  
a  sò  tre 

Leonfanti  armati  come  che  mlepero  combattere, &  dietro  uno  
[quadro-^ 

ne  di  tre  milaT^airi, armati  dijpade,  laude, & feudi,  &  
un'altro  di  dui 

mila  arcieri .  Et  dopò  quefli  ueniua  il  1{e  in  una  bara  
molto  ricca , 

giunto  al  ferraglio  fu  parata  tutta  la  noflra  artiglieria 
,  Il  Generale 

raccolfe  il  I{eaUa  portadel  ferraglio»  &  poiché shebbero  
abbracciati, 

gli  prefentò  il  letto,  fui  quale  il  I{e  allbora/t  gettò 
,  &  il  Generale  fedè, 

ancora  lui  nelfuo  feggio  :  &  quiui  fletterò  ragionando  per  
lo  /patio  di 

due  hore ,  Et  in  quel  mc\o  un  gran  cane  di  caccia  
del  Generale  uoleux 

afidtar  uno  degli  Elefanti,&  perche  il  teneuano  
legato  faltaua  &  ur- 

laua  forte ,  che  non  fi  poteua  intendere  quel  che  fi  diceua 
,  wt  uera  chi 

poteffe  tenerlo  :  il  che  fu  cagione^  che  il  T{e,  &  il  Generale  
fi  fcrmajfcra 

manco  diquetlo ,  che  noleuano,nel  ragionamento  loro .  Dopò  
queflo  ab- 

boccamento col  I{e  uenne  al  Generale  un  Moro  di  Calie  ut,  col  quale  
ue^ 

niua  un  giouaneV  or  toghe fe  ,  che  gli  portaua  una  lettera  
de  i  noftri  che 

rimafero  fchiaui  fin  dal  tempo  di  Vietro  Muaro^ncUa  
quale  diceuano  , 

che  il  I{e  di  Calicut  erti  rimafi  tanto  disfatto  dalla  guerra 
,  che  haueuA 

hauuto  con  Duarte  Tacecco,che  come  dijperato  sera  
rinchiufo  in  un  mo 

nailerio  nonMolendo  più  uiuere  fra  gli  huomini:  
&  che  molti  Mori  co- 

me dijperati  ancora  effi  di  poter  trafficar  più  
in  Calicut  fe  n  erano  anda^ 

tiàdhabitare  in  altri  pae fi:  &  che  perciò  era  
uenuta  in  Calicut  gran- 

diffimafame:  per  lo  che  il  I{e  di  Calicut,  &  
il  Vrincipe,  &  ifuoi  Gouer^ 

vatoriy  &  cofi  tutti  gli  habitatori  di  Calicut  
defiderauano  la  pace  co  i  no 

Jiri  :  &  che  effendo  rifoluti  di  mandargliela  
a  ricercare,  haueuano  data, 

Uccntia  a  i  noftri,  eh' erano  fchiaui,  che  fcriuefiero  
quella  lettera  al  Gtf- 

nerale,  laquale eglino  fcriueuano^cofi  per  
dargliela,come  anco  perfup^ 

flicarlo  uoleffi:  liberargli  da  queUa  feruitù  
neUa  quale  fi  ritrouauano . 

£1  imefo  qHcfÌ9  dd  GcmrJc  yoUe  rij^ondmpcr  
quello  flejfo  Moro,  & .  *    à  j   f\)c 
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the  il  giounne  fojfe  rìmafOjVia  c/Sonon  ttolfetdicendo  il  b  i fogno  gr  ade  che 

u'cra  che  lui  ritornajfe  col  Tiloro  :  perciochegli  fu  data  liceìitia  da  por^ 

tar  quefla  lettera,  con  tal  patto, che  non  ritornando  con  la  rijpo/ìafofierò 

tagliate  le  tefle  a  i  nofiri  y  che  rimaneUiino  in  Calicut  :  a  i  quali  il  Ccnc^ 

tale  mandò  a  dire  a  bocca^che  quando  andane  alla  volta  di  Cochin  fur* 

giirebbe  il  più  uicino  da  Calicut,  che  potcffe,  &  che  però  cercafiero  loro 

di  fuggirfcnc  di  notte  aU'armataiO  notandolo  uero  nelle  almadie:&  que* 
fio  perche  intcfc  da  quello  ftcjfogiouane,  che  gli  fcbiàui  andauano  fernet 

ferri  perla  città  con  dnil^iri  che  gli  guardauanOy&  che  lanotte  dorm 

Viiuanoinun  fcrraglio  .  Et  dopò  qucflo  partì  per  Calicut,doue  giunfe 

un  Gabbato  a  i  fette  di  Settembre .  Et  tofio  che  fu  quà,glifu  apprcffo  il 

giouane,chegli  haueua  portata  la  lettera  a  Cananor,  &  ucniua  con  Ini 

un  Moro  fcruitorc  di  Cogebcquin  ,  ilquale  portò  al  Generale  un  prefcnte 

che  j  Goiicrnatori  di  Calicut  gli  maniauano.  Ha  parte  de*  quali  gli  diffe  , 
che  fe  uoleua  mandar  un  faluocondutto  a  Cog^bequin  ̂   cbtuerrebbe 4 

parlare  con  lui  fopra  Raccordo  della  pacé'l  i^l  quale  egli  rifpofe  j 
che  non  uoleua  dccettar  ilprcfcnte^  nè  alcun  altra  cofa  fin  chelapact 

non  fojfe  fatta  :     che  quanto  a  Cogebcquin  potcua  uaiirea  parlargli 

jìcurarnente  conte feruitore  del  J{e  di  Portogallo.  Et  mandò  a  dire  a  i  no^ 

flri,  che  procuraffero  difuggirfenc  .  Ora  faputa  qucHa  rifpofiada  i  Go^ 

uernatori , comandarono  tojlo  a  Cogebequin,  che  menajfc  al  Generale  dui 

de* nofiri,  che  erano  fcbiaui^  credendo ,  che  con  qucflo  il prouocarebbono 

a  farla  pace  ,la  quale  effigli  mandarono  a  ricercare  per  Cogebequin  pre 

gandolOfChe  ajpcttaffe  ancora  quattro  dì,chc  il^e  poteua  tardare, perciò 

che  già  haueuatio  mandato  a  chiamarlo ,  ilquale  fapeuano ,  che  farebbe 

quanto  lui  uolcjfe .   T^Ja  effogli  rijpofe,  che  egli  non  uoleua  farcxofa  aU 

cuna,fe  prima  non  gli  wandauano  quei duUtaliani  ̂   che  fcam parano  in 

Calicut:  &  che  quando glilihaucfjcro  dati  farebbe  allhora  quel^cheben 

foffe .  Ei  non  gli  diede  altra  rijpofla  fopra  gli  fchiauiy  perche  haueua  per 

certo,che  haurcbbono  potuto  fuggir fcne, ma  nonpuotero,percioche  inten 

dendo  gli  Italiani  y  che  il  Generale  gli  uoleua  nelle  mani, con  figliarono  i 

Couernatori ,  cbetenefiero  fotto  buona  guardU  i  Tortogheft  ̂ perche  /A. 

Generale  per  hauergli  farebbe  la  pace  con  quelle condit ioni,  che  il  I{e  uo 

leffe  :  percioche  erano  hauuti  in  grande  ftima  prefio  i  noftri .  Etcredcn^ 

do  i  Gouernatori  qucflo, no  fi  curarono  di  parlar  più  della  pace,  &  mifcro 

gli  fchiaui  in  talgcuerno  ̂   che  non  piloterò  fuggirfi .  Et  ni  fletterò  cofi^ 

fino 



fino  al  tempo  del  yicerè  Don  Franccfco  di  ̂ ImeidaiChe  fuggirono  alcu 

ni,  &  altri  morirono  di  malattia . 

La  deftruttionc ,  che  il  Generale  fece  in  Calicuc,&  come  giiinfe  a  Co- 

chin.  Capir.  XCI. 

E  DE  T^D  0  adunque  il  Generule,che  i  Couernatori  non  prcn 

deuano  alcuna  rifolution'e  con  lui ,     anco  di/perato  di  haitcr 

glifcbiaui,  uoUe  uendicarp  con  bombardar  la  città  per  lo  fpa- 

tiod'nn  dty^  me\o,nel  qudl  tempo  ui  fece  grandi/fimo  danno  jgett  andò  a. 

terra  il  ferraglio  del  I{e,^  parte  d'una  mofchea,  &  molte  altre  cafey&' 
uccife  molta  gente ,  che  concorfe  alla  {piaggia,  dalla  quale  egli  era  poco 

difcoHo,con  fette  naui  delle  più  picciolc  dell'armata,  &  i  battelli  ideino  a 

terra  ben  armati .  Fatto  quefìo  partì  per  Cochin,  douegiunfe  di  Sabbato 

aquatordeci  di  Settembre ,  Et  qtteHo  dì  flette  in  mare,  &  uifu  uiftta- 

to  da  i  noslri:  &  il  dì  fegtiente  difmontò  nella  no/Ira  forte^T^a,  dello  jìeffo 

modo  ci)  era  difmontato  in  Cananor ,  Il  I{edi  Cochin  lo  ajpcttaua  alla. 

porta  della  forte\\a ,  &  quiui  lo  raccolfc  con  grande  benignità ,  &  alle^ 

grc\\a:  poi  che  s  bebbero  abbracciati  fi  prefero  per  mano,  &  fcne  an^ 

darono  ad  una  falaidouc  Haua  apparecchiato  un  feggio  regale  con  unafe 

dia  di  appoggio  ,  Et  percioche  il  f{e  fcdù  nel  feggio  fecondo  il  fuo  cojlu-* 

mCyCWè  dt  federe  in  terra,  il  Generale  comandò^  che  fojfc  difcoflata  lafe- 

dia  fuori  del  feggio ,  &  fedè  in  quclia:ìl  che  gli  fu  biafimato  da  tutti ,  & 

differo,  che  doueua  federe  nel  feggio  col  {{e^alquale  diede  una  lettera  del 

I{edi  VortogaUo ,  che  lo  ringratiaua  mollo  di  quel,  che  haueua  fatto  per 

amore  de*  f noi  fudditi,  &  offerendogli  fi  molto  per  quefla  cagione  :  &  il 

I{e  diffcyfhe  di  tutto  era  fatisfatto  in  quel ,  che  Duarte  Vacccco  haueua 

fatto  per  lui .  Et  il  dì  fcguentc  il  Generale  gli  mandò  una  buona  fomma 

di  danari,che il  Pye diVortogallo gli  mandaua,pche  fapeua,chefì  ritroua 

ua  pouerocó" dopò  qfio  comàdò  a  Tietro  di  7ìlendo\^a,CÌr  a  f^afco  Cara" 

uagliojche  andafjcro  co  le  loro  a  guardar  qlla  cofìa,& fcorreffero  fino  al 

la  cofla  iiCalicut,acciochc  pigliafiero  le  naui  de  Mori, che  di  qua  partcf 

fero  conia  fpetteria  ,  Et  coft  comandò  ad  s/ilfonfo  Lope\  di  ̂co(ia  ,  4 

Tietro  ̂ Ifonfo  di  ̂ guiar,  a  Lionello  Cotigno,&  a  J{ui  dt  Breu,che an* 

dafjcroa  caricare  a  Colan:  perche  fapeua,cbe  u  era  la  ìpcticria  inabbon 

</a,        Et  a  r risiano  di  Silua  comandò,  che  andaffe  a  Crangalor per 

i  filmi  con  quattro  battelli  aria4ti,per  combattere  con  alcuni  parai  di 
 Ca licut. 
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lìCMty  che  per  ijuà  andauano  (li  armata  :  &  Triflano  di Silua  bombardò 

alcuni, &  coft  alcuni  l^iri,che  rajjalirono  in  alcune  punte:  &'  fen\a  ar.^ 

riuara  Crangalor,prcfe  un  Zambucodi  C alicut  carico  dipepe^  con  che  fe 

ne  tornò  a  Cochin^douc  caricò  con  gli  altri  Capitani^  che  caricarono  mot 

io  pacificamente, & uifu  la  jhctieria  tanta ^che  ne  auan\ò  molta. 

Come  Duartc  Pacccco  pairì  da  Colanpei  Cochin,&comeil  Genera- 

le aliai  tòCrangaloi,  &  quel,  che  ui  fece.  Capir.  XCIIII. 

aj^^G  y     i^r  £  Vaceccoyilquale  come  dicemmo  andana  nella  co/la 

Colan,come  qua  ridde  i  Capitani, che  il  Generale  mandana? 

WaS&5.  percioche  egli  non  haueua  più ,  che  far  e, poi  che  era  giunto  a, 

Ccchin  un'altro  Generale, partì  per  Cochin  a  uentidui di  Ottobre:  ̂   fe- 

gucndo  il  fuo  camino  [coprì  una  naue  molto  groffa  in  mare,  alia  quale  die  ■ 

de  la  caccia  tutto  quel  dì y  &  parte  della  notte^  ma  non  la  potè  aggiunge* 

re^che  fi  jaluòin  Colan,  doue  hauendo  notitia  di  e  fifa  feppech'erade*no- 
Slri amici  ,&  che  ueniuadiChioramandel  ^  &  che  dietro  ueniuano  tre 

altre  nani  di  Calicut;}  lo  che  aìidù  tojio  a  cercarle prologò  quella  not 

te  la  co/la  col  uento  di  terra:  &  nel  far  del  giorno,  che  fi  ritrouaua  in  alto 

vjare^jcoprì  una  uela ,  che  fuggì  tanto ,  che  non  potè  aggiungerla  fc  non 

tardi  uicino  alla  cojta ,  doue  combattè  coìiefia  un  pe:{\o ,  perche  mcnaua 

ficco  molta  gente ,  &  fi  difendcua  gagliardamente:  ma  air  ultimo  ferro  le 

uelcj  non  hauendo  più  ardire  di  difcnderfi ,  I{efa  adunque  la  naue,laqua 

le  i  r.ofiri  prefcro, comandò  Duarte  Vacecco,  che  fi  metteffe  in  terra  una, 

parte  della  gente  di  cffa^^  che  V altra  foffe  mcfia  in  ferri  nella  fua  na* 

ne .  Et  intendendo,  che  quefta  naue  era  una  di  quelle  tre  di  C alicut, che 

luiandaua  cercando,  mettendo  ine/fa  alcuni  de'noflri,  chelaguardafie» 
ro  la  menò  feco,&  le  altre  due.  Et  giunto  al  Capo  Comorin,fu  afialito  da 

un  temporale,  che  qua  fi  fu  per  perire,  ma  piacque  a  DIO  ,  che  fianu 

pando  da  quel  pericolo  furgì  una  lega  difcoUo  da  terra ,  &  qutui  flette 

quella  notte,  nella  quale  gli ftiggirono  notando  trenta  Tutori, dc'quali  do* 
deci  furono  prcfi  col  battello:     dopò  que§ìo  fcorfe  per  lo  /patio  didode 

ci  dì  per  quelle  uolte  a/pettando  le  nani .  "Ma  uedcndoy  che  norUÈmiua* 

no^ne  trottando  alcuna  nuoua  di  effe, menò  la  naue,  che  conducei^k  Co  - 

lan.  Et  poiché  l'hebbe  conjegnata  al  fattore,  con  tutte  le  mercaw§^che, 

port.V'.a,  ch'erano  molte ,  fe  ne  andò  a  Cochin,doue  dopò,  che  furono  ca* 

rtche  le  nani  dell'armata,  &  giunte  ancora  le  altre,  che  hauenai      , .  -  . 
cato 



cato  fuori M  Generale  mife. in  configli o  fe  doueuaapalure  Cratigalor, 

perche  tcneuah parte  delire  diCalicutyilqual  I{e  già  fi  ritrouakairt 

Caliatt,  fuori  del  monafterio  ,  &il  fno  Capitano  generale  del  mare  fi. 

rìtrouaua  con  ottanta  parai,  tir  cinque  naui,  ̂   "^^ambeadarin  fi  ritro.- 

uaua  anco  ra  lui  in  cam  pagna  con  un  graffo  numero  di  gente ,  Et  fi  dice» 

Ua.  per  cofa  certa,  che  come  il  Generale  fofìe  partito  per  Tortogallo ,  it 

t{e  di  Calicut  haucua  da  tornar  a  continuarla  guerra .  Etcffendo  rifa» 

luto  ila  tutti  i  Capitani^  che  fi  affaltaffe  Crangalor ,  pani  da  Cocbin  una 

notte  con  quindeci  batteUi,  &  uertticinque  parai  di  Cocbin  tutti  armati ̂  

&  pauefati^&  una  carauela ,  ne  quali  tutti  uaf celli  andauano  più  di 

mille  de'  nojiri,     mille  7{airi:  &  auanti  che  aggiomafe  giunfe  aVa^ 

liportOytton  potendo  andar  più  inan\i  per  le  bafìe  de*  fiumi ,  &  i  batteL 

lì  erano greui  per  cagione  de*  pauefi,  ̂   deli* artiglieria .  Et  in  quello 
luogo  uenne  a  trouarlo  un  Trincipe  con  ottocento  T^iri ,  &  alcuni  per 

terra,  &  altri  per  mare  partirono  per  Crangalor ,  deue  fi  ritrouaua  il 

Generale  del  mare  di  Calicut  condue  nauinuouc ,  lequali  tcneua  inea^ 

tenate^  ̂   fomite  di  artiglieria,  &di  molta  gente  di  guerra,la  maggior  u^rf-a*. 

parte  arcieri:  &  dietro  qucflcnaui       delle  ilarghe  fi  a  u  ano  i  parai  ̂ 
ancora  con  molta  gente  :  &  il  Generale  de  glinimici  haucuafeco  dui  fi-- 

glifioli  fuoi  giouani  di  gran  ualore ,  Giunta  adunque  lanpflra  armata  • 

C artiglieria  cominciò  a  lauorare  d*una  parte,  &  dell'altra .  Et  Trina- 

no  di  Silua,  ̂ Alfonfo  di^cofla  ,  f^afco  Carauaglio  ,  Tictro  ̂ Ifonfo  di 

^guiar ,  &  Antonio  di  Saldagna ^  che guidauano  l' antiguardia fcrra^ 

tono  con  le  due  nauifopra  lo  che  combatterono  poco ,  &  air  ultimo  ha- 

uendole  prefe  furono  fpogliate ,  morendo  prima  il  loro  Generale,  &  i 

fuoi  figli uoli,i  quali  combatterono  ualoroftjfimamentc,&  violti altri: per 

ciocbe  qui  fu  tutto  lo  sfor\o  della  battaglia,perche  co  i  parai, che  gli  aL 

tri  Capitani  affaltarono  fu  poco  da  fare,  che  toflo,  cbeuidero  Icnauipre 

fefimifero  in  rotta .  \otti  adunque  gli  nimicidi  mare ,  il  Generale  co^ 

mandò  ,  che  inojìri  difmontajfero  interra:  &  coft  difmontarono  prima 

i  cinque  CapitaniyChe  dico,  cheguidauano  f  antiguardia: a  iquali  TS(am  • 

beadarin  uoUe  reftflere  con  alcuni  T^iri^  che  fi  ritrouaua,  co  iquali  i  no 

Jlri  combatterono  con  tanto  ualore^c  he  gli  fecero  fuggire^atM-ndogli  die 

tro,&  mifcro  fuoco  ad  alcune  cafc:  perciocbe  tuttala  terra  era  fiata  fpo 

gliata  da  i  Mori ,  ̂dai  Gentili ,  che  fapcuano  di  già ,  che  i  noflri  gli 

uemuano  adJoJJb,  Et  ancora  T^ambeadana  ̂   &  la  fna  gente  come 

Tane  i .  fdggirono 



■      •  :  r  TTEZ  LHl STOnj^  DE  LV  IT^^D I E 

fuggirono  dalla  Jpiaggia  fi  leuarono  tofio  di  qua  Duarte  '^aceccù  ,  &  il 

i'attorc  Diego  Fernandc\  Correa  dijmonuronQ  fcr  un^dtu  banda  con 
gli  altri  Capiuni ,  &  cominciarono  ad  abbruciare ,  In  queHo  vie^o  il 

Ccncralcrimancua  nella  Jpiaggia  intcrtenendo  lagcnte  accioche  nonfi 

sbandale .  /  Chriftiani  della  citta, eh' erano  afcoft  per  le  cafe^  come  uide. 
ro  ,chc  ftmettcuano  fuoco  ufcirono  fuori  gridando  contro,  i  mjlri  »  chti 

nongliammuT^aJferOs  ch'erano  ChriJUani.  Et  alcuni  corfero  tofio  dal 
Generale ,  &  lo  fupplicarono ,  che  per  l'amore  di  Dio  comandale  ,  c/<^i| 
fuoco  non  pajjajfe  più  oltre  j  accioche  nonjì  abbrufiafiaro  alcune  Chiefy 

dcUa  noflra  donna,     degli  ̂ poHoli,  cheinquella  cittàerano,^  anco 

le  cafc  lorojche/lauano  mefcolatc  con  quelle  de' Gentili^  &  de  Mori  :  & 
cofi  perrijpetto  loro  comandò,  che, tofio  ti  fuoco  ccjfajfe ,  &fu  cofi  fatto:, 

ma  nondimeno  in  queHo  tempo  erano  già  abbruciate  molte  cafc,  le  quali, 

fcrcioche  erano  di  legname,arfero  tofio .  Et  Jpento  il  fuoco,  i  nofirifac^, 

chcggiarono  le  cafe  de  Mori,  che  h  erano  molti  di  quelli ,  che  per  auanti 

habitauam  in  Calicut:  &  furono  abbruciati  i  parai,  &  le  due  naui,che 

ììauuno  in  mare,  &  tre,  cheflauano  in  terra,  che  in  tutto  erano  cinque. 

Et  fiondo  in  quefio  ui  ffiunfe  il  Trincipc  di  Cochin,  &  difie  al  Generale,, 

che  poco  difvfìo  di  qua  fi  ritrouaua  TS^ambeadarin  con  la  fuagcnte ,  con 

dcliberatione^  di  ritormir fine  alla  città  fubito,  che  eglifc  ne  andafie.  Et  i. 

Capitani  fecero  col  Generale, che  lo  andajfe  a  cercare, &  cofi  il  fece:  ma 

gli  nimici  toUotche  iluidcro  fuggirono  a  più  potere .  //  che  ucduto  dal-, 

Csficralc  tornò  in  dietro,  &  non  uolle  andar  Jotto  uncaflello,che giace^ 

ua  poco  dìfcoHo, perche  glie  lo  pregò  il  Trincipedi  Cochin,  dicendo,che. 

In  metà  erafuo ,  &  che  non  poteva  deHruggcre  hwa  metà  fenica  dc^, 

ftruggere  Talira  :  &chei  fudditidcl  I{e  di  Calicut  erano  ncniiti  a  met- 

ter fi  nelle  fuc  braccta,fuppltcandolOy  che  gli  difeaacfie  d 'ogni  oltraggjo^ 

che  gli  fofi'e  fatto. Et  ritornato  nella  città  ui  fece  alcuni  Caualieri,cr  poi. 

fi  ne  ucnneallanoftra  forte's^a ,  douc  uenne  a  uifitarlo  il  f{e  di  Cochin, 

Come  il  Redi  Tanor  mandò  a  chiedete  Ibccorfo  al  Generale  contia 

il  Re  di  Caliciir,&:trfo  glielo  diede.  Cap.  XCIII. 

eTV^D  /  a  dui  o  tre  dì,  che  il  Generale  entrò  nella  fortc^a  ,gli 

■  ucnne  un'^mhafiiatove  del l{c  di  Tanor  ideino  dcll\e  di  Cali^ . 

cutiilqualc gli  dìjlfe  da  parte  fua,  che  efiendo  lui  amico  dell{e- 

di  Càlickt,&  fervendolo  nella  guerra  ,  che  hcbbe  con  Duarte  Tace  eco» 

9on  grande fupcxb'a  per  ejfcrc  maggior  Signor  di  lui  dopò^che  era  ufci< 



ìo'fuori  id  monaflcYiOy  injatisfatmne  dclCamicitia,  &dclferuitioyche 

-gli  haueua  fatto  in  quella  imprejàgli  faceua  guerra  :  &  che  per  quefia, 

kagione  fapendo  luiy  che  il  r{e  di  Calicut  andau.t  con  molta  gente  a  focm. 

rorrere  Ct'aftgalor  per  l'auifoyche  haueua  hauuto ,  che  il  Generale  nnda^ 

Cafone  quella  città,  haueua  mejjb  infteme  quattro  mila  lS{airi,  &  s*cra 

*^of?o  con  quelli  in  una  imhofcata  in  un  pajfo,  per  doue  ti  J{e  di  Calicut 

ìjaiitua  dapaffare,  con  animo  di  dar  nel  fno  efercito,  &  che  l' haueua  rot 

^^uccidendoli  più  di  dm  mila  hnomini:per  lo  che  egli  non  haueua  potn^ 

^ /occorrere  Cràngalor, ma  fèn^^  tornato  a  Calicutydtche  ft  dubitaua» 

'éfje  perquefla  cagione  lo  dellruggepe:&  che  in  quella  occafìone  non  fa- 

^euaa  chi  ricort^ere  per  ainto  fe  non  a  Iniipero  che  fe  prornctteua  di  aiti 

'tarlo  fr  farebbe  to^ìofuddito  del  He  diTortogallo,  Il  generale  int^fi  q^iC 

ito  gli  rifpofejche  luinacvtento  di  accettarlo  per fuddito  del  f{e  di  Vor 

kogailo:^coft  cbffiattdò  a  Tiètro  Raffaello ̂ eke  aridaf]tafdcc^rfiri<h  il  ' 

m  andò  con  li^fuacéraneU,cd  cento  de*noflri,  la  maggiorp.me  bai 

Ìtfirihiy&  archibrtgiértiàt  nello  fleffo  dì  chegiunfe  a  Tanor.giunfcan^ 

Vora  per  terra  col fuocfercito  il  ì{e  di  Calicut ^Hqualecobattendo  in  Cam 

'^agna  col  I{e  di  Tanorfu  rotto  per  l' ingegno,&  uflore  de'  neliri,(}>etiaL 

inente  di  Vietro  Raffaello ,  ilquale  con  l'aiuto  di  noHro  Signore  diede  or- 

"dine  come  il  I{e di  Calicut  fofie  rotto, &  morta  molta  della  fHagciìte,  Et 

^>  qùejìo  aiuto ,  che  gli  fu  dato,  il  J{e  di  Tanor  ft  fece  Jìtd'd  ito  del  I\c  di 

^Portogallo,  Della  qual  rotta  il  I{e  di  Calicut  rimafe  molto  più  disfatto, 

&  con  manco  credito  prejfo  i  'Mori  y  di  quel  che  rimafe  con  la  uittoriadi 

Duarte  Vacecco:percioche  quefla  fu  guerra  di  fuori ,  &  dìHr.:nieri,& 

quella  del  I{e  di  Tanor  era  con  i  Hicini,che  gli  perdeuano  il  ri/petto, & ft 

'follenauano  cantra  lui  colfauore  de*noflriy  il  che  fu  cagione  che  tutti  i 

'^oriforafiierì,chein  Calicut  ,&  inCrangalorhahitauano  perdcjfero  in 
tal  mdniera  la  fperas^a  di  poter  traficare  per  lo  auenire  lajpetieria  per  la 

Jiecca  lìheramftt,  che  deliberarono  di  ritornar fene  al  paefe  loro:  perla 

the  àaricarono  decifette  nauigroffe  inTadarancy&quiuift  fecero  forti 

f  "difenderli  da' notlri,&  offendergli  ancora  fe  ui  andaJJ'eró  a  cercargli.  Et 
niftàMono  molti  paPaij& barche p  caricare  qu3to  più  toflofofie  poffibile, 

'Come  il  Generale  combattè  in  Pandaraiic  con  ciecifctte  nani  de'  Mò- 

*   ri  )&:  come  gli  riippc,(5(:  le  nàui  furono  abruciate.    Càp.  XCIIII. 

V//  douendofene  tornare  il  Generale  con  le  fuenaui ,  lequati 

K^^J  i^A  haueua  caricate ̂ col  configlio  de'fuoi  capitani,  &  perficur^ 



  DELL  nlSTOBJ  t  DLLL'  l JS^DIE 

•  ti  del  l{c  il  Cochin,&  della  nofira  forte7^<i  lafiià  in  Cochin  m  CApitanQ, 

alquiile  diede  una  mi4e,&  due  CAtauele  di  Vietro  I{4ffaelLo:  &  di  Diego 

Tcre:{.  Qj*eflo  Capitano  era  un gentilhuomo  chiamato  Tdanuelio  Teglie3{ 

di  yafconcellos,  &  lo  confegnò  al  I{c  di  Cochin,  Hqualc  haurebbe  uolti» 

to  più  tofio.chefojje  rimafo  Duarte  Tacecco,pcre/fergli  cofi  affcttionato 

come  ho  detto.  T^la  non  uoUe  ricercarlo  al  Generale,  pche  lo  conofceuadi 

una  natura  molto fecca.Ut  fapedo  DuarteTacecco^che  haueuada partirli 

perTortogallo  parlò  prima  col  I{edi  Cochin  togliendo  comi ato  da  Uiiil 

quale  quando  ciò  intcfe  fu  molti»  di  malanoglia,&  caft  lo  prega ,  che  in 

ogni  modo  procacciajje  di  rimanere  ncl£lndia^& che  non  u  olefie  abbatta 

donarlo:  per  cioche  ancora  fi  ritrouaua  ficuro  delire  di  Calicut:&  che  fi 

ricordajfe ,  che  gli  haueua  promcjfo  molte  uolte  di  non  abbandonarlo 

mai  fin  tanto, che  non  l'hauefie  fatto  Re  di  Calie  ut  :  &  che  poiché  ancùf 

non  era  I{e  di  quella  città,che  nonloabbandonajfe.  Duarte  Vaceccogli 

rilpofe,che  lui  lo  lafciaua  a  buon  tempo,  &  col  fuoflxto  molto  ftcuro  pej^ 

e/fere  hoggimai  abbajjata  la fuperbia  al  I{e  di  Calicut:&  che  no  uolejps 

cercare  altra  certe\\a  di  ciò ,  che  l'efferp  partiti  da  Calicut  i  Mori  della 

Trecca  dijperati  di  hauerpiu  liberamente  il  traffico  della  fpetieria,  come 

prima  hakeuano:Sogginngcndo,che fe  fe  ne  andaua  in  Tortogallo  no  era 

per  altro, che  per  tornarlo  a fcruire  poi  piu  comodamete^  &•  co  piujatif» 

fattioncfuajlche  il  f{egli  ringratio  molto,^  co  molte  lagrime  lopregQ 

che  il  perdonale, che  non  poteua  darli  quel  che  defideraua  per  quelchc 

f  lui  haueua  fatto,^  ritrouarfi  cofi  pouero  comefapeua.Ma  Duarte  
Ta^ 

Cecco  lo  ringratiò  ancora  lui  di  quel  fuo  buon' animo M no  uolfe  nulla^i 

cendo,che  haueua Jpera^^a  innofiro  Signore  »  che  quado  ritornafie  ìh  Co  - 

chin,lo  trouarebbe  molto  ricco,&  in  fua  profperità,&  che  allora  gli  fà^ 

rebbequeUegratie,&fauori,chedaUaJualiberalità(i  prometteua.  Ef 

con  queHo  andò  ad  imbarcarfi, rimanendo  ti  I{e,&  ifuoi  per  la  fua  par* 

tita  molto  di  malauoglia.  Et  il  I{e  firiffe  al  di  Tortogallo  tutto  queU 

loyche  Duarte  Tacecco  haueua  fatto  per  lui  in  quella  guerra .  DoppQ 

quefio  ilGenerale  partì  ancora  lui  per  Cananor  a  i  uentifei  di  Settem^ 

bre, andando  feco  i  Capitani,che  haueuano  da  rimanere  nelTlndiaM  h4 

ueua  in  animo  difurgire  nel  porto  diVanane  per  abboccarfi  col  I{edi  Ta 

nor.  MapercoipadelTilotOy&perilcattiuo  tempo,  che  gli  auenne» 

fcorfe  Calicut,&  Tanane,  Et  d'indi  in  poi  comandò  a  Vietro  Raffaello  , 

&  a  Diego  Verex^  che  andajfero  inan\i  ali" armata ,  riguardando fi 



U  uedcudnù  aUune  naui  de'Uori .  Et
  effaido  alquanto  difiofio  da  Van^ 

datane ,  atidand^erra  4  t^rra  con  
ucnto  calmagli  ucncro  in  contra  di

eci 

parai  deUc  decijctte  nani ,  the  uift
aii^uo  caricando  ,  &  cowmciarono

  a 

fccatammAYt  condro  hombardan
dogli.  Telagli  altri  Capitanil

e an^ 

danano  aUa  larga  in  mretosìo^beg
lifeutirono  aggiunfcroUcai 

anele, 

aÌHtatidaun  buon  uento:& 
uedcndo  le  naui  de  Movi ,  eh' erano  m  ter- 

fa  ,  fHTgirùHO  per  comaudajnento
  del  Centrale ,  ilqualc  chi

amo  toJioU 

M»6%Uo  ,  &  deliberando  co  
ifuoi  Capitani  di  combattere  c

oi  Morijit 

^^ato.  ibe  ciò  fs  face/i^  C9Ìl^M
c^^^^^^^  le  naui  lo,9.no^ poteu

a^q 

:irrÌHareaterra,&^^sm^mriftaii<
^(>:defm  à'tin^U.^gi^o:!i;ir  c

bc 

Jicrthc  zìi  mmici  crm  nH^kiproc^
cciaffcro  di  ajtm^re  h  naui,  &

  che 

1,cfto,che  le afcfraff,rogli mcit
ejjiro  fuoco.  Deliberato  qucs

ìo^tl  Cenc- 

iaie imbarcò  mfieme  non  gli  altri  Cap
itani  ne  i  loro  batteUi.cbe  m  tut

to^ 

^an9  qjiindeci,  neiqudf^tM  ̂ ^g'^'  deUen4^lylVlhp,^^f^€0^prx^^, 

^ffmamlonU  di  cmbmere  cofi  g(i  nimi
ci^cbe  come  ho  detto  l>auc9,^^  Arcfc. 

\kunt  tta^Mirr^nxtmierf.ti  ̂ ^Ue  prod^  per  maggior  fot  te7;^^.&  ̂ ^^^^^ 

molte  uefaun  grojfo  numero  di  ge
nte  di  guerra  .Jpeualìiiente  arcieri  

? 

&  i  piùddoro  eranManchi,&  
coft  baueuano  molt^artiglieru .  

Et  in 

terra  nella  boccadeUq  n^gno  fiauano  
dui  cofinoui  irh  una  slantia  ,  Or^ 

.giunti  i  mrM'^^o  aUoIlagno,il  
Qcmraleuidde.chc  le  caraudc  a

ndd^  ' 

n;mo  diMfio  di  kepra  ,  &  che  u
ipoteuano  arriuare  per  effere  

ancora  ti 

uento  calma  :  per  lo  che  tornò  indietro 
 a  rimurchiarle,  &  metterle  

neUo 

flagno^accioche  dejfero  aiuto  a 
 i  battelli .  Clialtri  Capitani  

ancora  che 

iluidero  tornar  indietro  pajfaronoinnan7{iuogando
gagliardamentey& 

aU' entrar  dtUe,  fiagnogU  piombo  
adoffo  le  paUe  dclC artiglieria,  m 

uon  timo  cfò  entrarono  dentri^  Ip^r.ando 
 ancora  e£i  molte  cannonate  : 

 m4 

.  perQioche  l'artiglieria  de  gli  nimici  
era  molta  più  i  &  le  fri\\e  cranQ 

■fenza  nu^tr^»  &  i  noftri  perche  ftauan
o  più  baffi  rimafero  fcop^rti.ri^ 

^teueuano  molto dafinùcofidaW  artiglieria  
come  daUe  fri^^e.  Et  qux^ 

Mi  fu  tuttn  lo  sformo  deUa  battaglia  
,  che  con  tutto  ,  che  ella  fope 

•jmolto  fiera  da  parte,  de  gli  mmtci 
,  i  noftri  rupero  fra  (irtM  qucU- 

la  moJtitudmr  di  bombarde  ,  
uogando  con  tanta  funa  y  che  

}a^ 

\^»ano  fuolare  i  hatteUy,,^  
gridando  San  Giacomo,  San  

Ciaco^ 

■  mo  lor  protettore  and^^o  ad  afferrare  le  
naui .  ̂t  il  prmo  fu  Tr^f^ 

^^MdeUlua^iiquaWa^erròuiianaue  
,  ̂be  fiauauelU bocca deUoMno 



ftiilla  banda  di  dentro .  Et  peniochc  {agente  di  quella  era,  t/toha,gti  tira 

rono  tante  fri\\c  dardi ,  & faffij  che  il  feeero  disferrarerma  disferrando 

quella  n*  afferrò  un'altra,  nella  quale  percioche  non  nera  Panta  gente, en- 

trò co  ifuoi  al  dijpetto  de  ?lori ,  che  glie  lo  ueljer^  impedite  :  de'quali  i 

•      nofiri  n*uccifcro  alcuni^  Et  la  maggiot  parte  dì  hro  come  qucfto^Udero^ 

^     fi  gettarono  alfacqua^  &  /camparono ,  Et  qua  fi  ad  un  tempo  afferrando 

Triftano  di  Silna ,  afferrò  ancora  ̂ Ifònfo  Lope\di  Scoila  con  un'aL 

tra  naue,  che  pareua  foffe  la  Capitana:  della  quale  era  Capitano  un  Tur- 

C0j&  parimenti  quelli,che  con  effa  erano,iquali  erano  molti, Et neW a ffer 

rare  furono  tanti  i  faffi,    le  lancie^che  difopra  pioueuano/i)e  era  coftt 

Hft>auento:  &  auncìinc,  che  aitanti, che  fìmflri  arriuaffcro  ad  effa,gU  ni^ 

Caoues.  mici  gli  tirarono  una  cannonata  del  conueffcó^on  la  for)[adel  cah^o^che 

diede  nel  ribattere, disfece  un  pe^o  della  murata  della  nane ,  &fi  aprì 

una  gran  porta,  di  cheglinimici  non  curarono  per  difendere  la  proda, 

.     dellanaue^  Et  ìiando  il  noflro  battello  uicino  a  quella  paiate  done  era  U 

huediU-entrarono  frtoflrifen\a  altra  diffcultd.  Et  i  primi, ebt  entrarono, 

furono  il  patrone  della  fiaue  di    Ifmfo  Lope\i^  ̂ luaro  Lope\  gtntiU 

huomo  dell{e,  che  bora  èfcriuano  della  Camera  di  Santaren,&  cofi  altri 

i  cui  nomi  non  gli  bfihbiamo  potuto  fapere:  iquali  tutti  infieme  <on  altri, 

(he  poi  entrarono,  combatterono  con  gli  uimici ,  &  amaT^andone  molti 

fecero,  che  alcuni  fi  mette ffero  fitto  coperta      che  altri  faltaperoiri 

acqua:  de' quali  fi  annegò  la  maggior  parte:  percioche  portauatio  in  dofi^ 

fo  giacchi  di  maglia  ,  -^ntoiM  iitfieme  con  quefti  Capitani  afferrò  Tie^ 

tro  ̂  Ifinfo  di  ̂ gt*iarm*akra  nauè  d'una  banda,et  Lionello  Cotigno  dal 

Valtra:  et  cofi  DuarteVacecco^Vafco  CaruagUo, emonie  diSaldagna,et 

I{ui  Lorem^Oi  &  tuttigli  altri  fi pettafOno  kalorùfìffunàmiètt^,  Et  cofi 

€ome prendenatìo  la  naue,cofiancora  in  quello  inHate  gli  mctteuano  fi40 

€o,ilquale  uifi  acce  fi  con  molta  furia,  Laqualcofa  cagionò  grande  Ipa» 

nento  negli  nimici,  &  fi fmarriròno  in  modo, che  laiHaggjor  parte  figet 

iò  in  mare:&  andando  in  quefiogiunfe  il  Generale  ton  le  tarane  le ,  dr* 

entrato  nello  Hagnojafciaìidole  in  mare  ,  con  un  per^Tfi  d'artiglieria  di 

terra  diede  nella  carauela  diVietro  1{affacUo,&  U  palla  gli  amaT^ò  tH 

buomini,& ferì  dicci  r&  per  mancamento  dr  ucnto  la  portò  all'acqua  j 

xì}€  eolmaua,&  diede  nella  gola  tCunandue, che  eira  per  afferrarti  laqua 

-ic  hauena  moltagente.  Et  come  la  nane  era  più  alta  thè  cffa,  haueua 

iottodife  la (roda^nei quali ̂ linimiai  camaHanQ^trattauanQ  molto  ma 



fe  i  wo/2rf,  J3t  uh' à Uro  pc\\o  di  artiglieria  ama\\Q  il  patròne  a  Dieg3 

'^ere:^chtgùuemava'la  taraucU:&  la/ciofido  di gotiamarc  prima  che 

fiffe  tolto  il  timottc  d'altun  altro  »  diede  in  urutfecca^doucHttufin^ 

che  la  battaglia  fu  finita .  £t  uedendo  il  Generale  il  pericolo  nel  qnale 

Tittrc  I{affitcUo  fi  ritrotiaua  C(mandò,chefo]fefnc(orjo:&  cofifufatto^ 

entrando neUit:CaraHela,^he  era  piena  di  Mori  :  &  inojiri  fi  portarono 

6ofi  bene,chcgli  fecero fiaparósnranondif/te^o  quei  della  carauela  rima 

Jèro  tutti  feriti.  Et  fra  tanto  tutte  te  naui  degli  nitnici  furono  ahriéciu* 

$ey&  quella  tnuitinWj  nelU  épuUe  fu  abruciata  gran  ricchc^y^a,  che  ni 

fera  già  caricata.  Et  perzioche  in  terra  era  molta  gente  j  Uguale  fi  rau 

naua  infieme  a  più  potere  ,  &  de'  noflri  molti  eranà  feriti ,  il  Generale 

nfci  diquÀ con  i fuoi  Capitanli&  fe  ne  andoailenauiidouetroHÙjche  
de* 

noflri  erano  iìati  morti  uenticinqne^  &  feriti  cento  e  uintifettema.  nondi 

meno  qucfia  uittoriafu  molto. grande: perche  oltreché  arfero  le  naui  con 

molta  riccbeT^a.che  haucuano  :  il  Generale  intefeda  i  Mori  di  Cananor 

(dotte  di  qua  egli  andò  )  che  in  quella  battaglia  furono  morti  dui  mila 

degli  nimici,  EtconqueHaflrageilP^di  Caltcut  rimafe  cofi  dejirutto, 

che  d'indi  a  molti  dì  noH'potà  rifiaurarfi  percioche  ni  perdè  molto  :  &i 

Tdori  fene  andarono  uia  tutti  da  Calicut,perlocbe  ueune  una  carestia,  et 

fame  tanto  grande, che  fi  dishabitauala  città*"  '  > 

-,   ^  ■  ;  ».•„•  ; — :  .  — ^ 

CoinciI  Generale  giun(e  a  Lisbona,  &  il  molto  honorc,  che  il  Re 

Don  Manudìo  fece  a  Diiarte  Pacecco.Cap.  XCV.  Et  ultimo. 

L  dtfegucnte^che  fu  il  primo  di  Gennaio,il  Generale  partì  per 

Cananor  per  zaccociary& dar  carena  alle  naui:& giunto  qua 

intefe  dal  Fattore,che  la  fua  uittoria  haueua  difpiacciuto  mot 

to  a  i  Mori,&  che  per  ciò  rimaneuano  con  l'animo  tanto  disfatto, che  gli 

f arcua  che  i  noflri  che  nell'India  rimaneuano  erano  molto  fi  curi:  perciò  ̂ 

che  fecondo  la  fuperbia,che  fin  che  fuccejfe  quella  uittoria  haueua  uedtt 

to  ne  iMori  di  Cananor fempre gli  pareua,che  haucuano  d^  ama^y^arlui, 
C2r  quelli  che  in  fiu  compagnia  erano:&  il  medefimogli  difie  il  I{cdi  Ca 

nanor»  Et  douendofi  il  Generale  partire jfece  prima  un  ragionamento  x 

Tdanue/Io  Teglie\^&  agliajltri,  che  con  lui  rimaneuano^  fopra  quel  che 

haucuano  da  fare:ridHcendogli  alla  memoria  j^uarte  Tacecco  :  &  non 

uoUe  lanciargli  più  armata  di  quel  ̂   che  lafciò  Francefcodi  ̂ Ihoquer- 

que^&  cento  huomini  da  combattere:ma  non  fuccefi nell'India  alcuna 

Il  4 
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DELL  tiiòi  U       t.  D  LLL  IL\DI  E 

guerra  d(^pò  tei  fua  partita,  per  cagione  ifbeHl{e  di  Calicnt  rimajh  dt^ 

modo  che  ho  detto*  Et  partito  il  Generale  da  Cunanor  per  VortùgaìLo 

giunfe  a  Ti^elinde  il  primo  diTebraio^  doue  fcn\a  che  difmontaffe  in  frr-^ 

fa,sAntQnio  di  Saldagna  andò  alla  città  per  molte  &  ricche  prede  che  ni 

lafciò  ile  quali  egli  ÌMueua  fatte  nel  capo  di  Gnardafurì  quando  pafsò  «flif 

uolta  deiiUndia^  Di  qua  il  Generale  andò  a  Qniloa  per  ititributo^  che  ìL 

B^e  di  quella  città  pagaua,iltfMaleejfi>  non  uoJJe  dargli  4  ̂ tdt^uì  p4r$ì 

à  dicci  di  Pebrai0i& fsnTfa  tbegliaùene/fc  cofa  degna  di  memoria,  gium 

Jh a  Lisbona  a*  uentiduiji  Giugno  dell'anno  i  50  5.  conduenaui  di^iit 

tfi  quellcjche  ali* ìndia  hautna  condotte, tutte  cariche  di  molte^  ù'grof^ 
fe  ricchc\\e,per  lo  che  il  1{e  Don  TiUnuello  gli  fece  molto  honorr,&  anco 

raa  Duarte  Tacecco  fapendo  quel  che  hatteuafatto  nell'india ,  con  che 

glifoflenne  le  fattorie,  che  uiteneua  ̂   il  credito  delle  Jue  forT^^  Et 

accioche  tutti fapefì ero  queiferuitij  coji  notabili^  tofio  la  domnica  fegui 

te  dopò  Varriuata  del  Generale  comandò, chef  offe  fatta  una  folonne  pro-^ 

cejfionc  ,come  quella  che  fi  fa  il  giorno  dei  corpo  di  Chrijio:  nella  quale 

andò  dalla  Chiefa  maggiore  fino  al  vionaflerio  di  fan  Dominico ,  menan- 

do/eco Duarte  Tacecco.  Et  predicò  Don  Diego  Orti\  Vefcouodi  yi^ 

feo,ilquale  difie  per  ordine  tutte  le  cofr  che  Duarte  Tacecco  haucua  fata- 

te nella  guerra  contr  a  il  l\e  di  Calie  ut»  Einon  folamente  fi  fcce^iucHo 

inLisbonayma  ancora nell*u4lgaPHc in  ̂ frica,&  in  tutte  le  città,&  ter 

Ite  notabili  di  Tortogallo:^  queflo  per  comandakento  del  I{e.''&  di  tut-^ 

te  queflecofe  ne  diede  auifoalTapa  per  Giouanni  S utile  yefcotio,  che 

allora  eradi  Zaffin  ,  ilqualefortò  le lettere:&  fcrijfe anco  il  medefimò 

a  molti  J\e,&Vrincipi  della  Chriflianità,  ateioche  fofiero  intefe  fer 

tutto  prodc\\e  tanto  notabili  come  quefte  erano,  llche  non  fi  tronm  che 

•alcun  in  qucsii  regiùdi  Tvrtogallo,habbia  fatto  per  alcun  fuo  fud-^ 
dito^ 

^IJìnc  dcl^^timo  libro  ► 



D  ELLE 

H  I  S  T  O
  R  I  A. 

DELtQ  SCOPRIMENTO
, 

Et  conquitìa  dell'India  Orientale , 

LIBRO  SECONDO» 

COMPOSTO   DA  FERNANDO 

Die    A  S  vT   A  G   N   E  D  A, 

Nel  quale  fi  contiene  ciòj  che  i  Portoghcfi  fecero  e/Te
ndo 

Viceré  di  quella  Don  Franccfco  di  Almèida^dell'anno  1 50  j. 
fino  al  150^. 

Et  medejìmdmente  quel, che  fecero  in  queflo  tempo  nella  coHa  d
i^ra 

bu,&  di  Terfiayejfendo  Capitano  Generale  ̂ Ifonfo  di  U Iboquerque^, 

D^ouAmentedi  lingua  ̂ Tortoghefi  tradotto 

dalSignor  ALFONSO  VLLOA. 

Come  partì  per  L'India  cdn  titolo  eli  Vice
redi  quella  Don  Frart- 

cefcodi  Armcic!a,&  quel  che  nel  uia^gio  gli  au
ennc,  finchegiunfe 

alU  città  di  Quiloa.  Capitolo,  primo. 

SS  E  ̂ JD  0  adunque  il  I{e  di  To  rtoga
llo  certose  he 

il{edi  Cochin,  di  Cananofy  &  di  Colan  fi
auano 

fermi  nella  fua  amicitia  non  folamente  ne  ifuoi
  I{e^ 

gni ,  ma  ancora  ne  gli  ftrani ,  fece  gran  limofm
e  4 

molti  monoHerij,  &  Templi  Santi  ,  pagando 

le  decime  de  frutti  che  noflro  Signore  gli  daua»d
clle 

fue  fjtitey  &  gtoriofe  fatiche  .  La  onde  
àccioche  le  cofe  deW  India  fi  far 

ceffero  con  maggior  for\ey  &  con  più 
 autorità  di  quel ,  che  fino  aUbora 

s* erano  fatte,  gli  f^rue  conueneuo
lc  di  mandami  un  Capitano  Gene

-^ 



rah  s  &  Couematore, che  uiflantiaffe  fer  nifuni  anni. Et  haucndo  egli 

eletto  per  qucjlo  carico  un  gentìlhuomo  di  ualore  chiamato  TriHano  di 

•AcugnaMquéle  in  q^el  mc^o  ditene  peftHn'afcidmt^,ciec<^ynelef^ud 

^'ct'craì        chiamata  Don  Francefco  di  ̂ Imeida ,  figliuolo  del  p^mo  Conte  di 

U  feconda  uAhrantes  ,  ilquale  haueua  fatte  affai  e jpcrien^e  della  fuà  pcrfonà  nette 

l'Tna  liei  P^^^^^^  notabili  9- chexo9icfMÌ<^r4jò  Cajt^ierefef  e  
cp^^ 

Barros.         J^cgno  di  Granata  coi  Catolici  Fernando%&  ìfaheìla  ì\egtdì  Spagna» 

come  in  altre  bande ̂ doutyclìt  (lira  titTùuato,tt  ri^roMandofi^li  in  que 

Ho  tempo  nella  città  di  Coimbra  col  ycjcauo  di  Combra  fuo  fratello »afm 

fai  fuori  di  pcnficro  di  co/TJjonoratàfaticay  il  ̂e  lo  fece  chiamare,  fatif- 

facendo  molti  gentil h nomini  della  fua  corte^  che  queflo  carinogli  ricer^ 

cat4ano,ilqfNle  diede  a  Don  Francefco^con  parole  molto foHoreuolijdeU 

la  confidan^a^  the  del  ualore  della Jua  pcrjota  hmeun,&'.l'honorò  dan^ 

dolc  tìtolo  dig  ra,n  Barone  ordinato  da  che  fartiffc  di  TortQgalloj  fin  che 

toni  a/ì  e. £t  per  guardia  dcQa  fua  perfona  y  gli  ordinò  ceiitó  alabardieri^ 

&  Cantori,  &  Tyjaeslrodi  Capella  ,&  cofi  àttrè  cofe,  acciochthanefie 

cofigran  corte  come  fi  conneniua  al  gran  carico ,  che  gli  daua  :  perciochc 

per  effe  re  ilprimo,clx  con  quello  andaua,uokua,cheJiou  gli  mancaffe  co 

faalcuna,per  parere  un  Trinci pe.  Et  gli  diede  commiffione^che  in  fuo  nq 

me  ogni  anno  potcffc  pigliare  quelle  perfine,  che  gli  par  effe,  &  confor.» 

me  a  quella  gli  dcffc  il  uiuere . ,  Et  cofigli  diede  mero,  '&  mifto  Impe  rio 

nella giuftitia,  &  anco  nella  facoltà  regale .  Et  i  Capitoli  della  fua  com^ 

miffìonc  furono  queììi»  Che  dal  dì^che partiffe  da  Tortogalloyfin  che  ar-^ 

XéH^ffe  all'India^  &  fabric  affé  far  te^e  j^Cananpr,  Cocbin,  &  Colanfi 

chiamaffe  Capitano  CeneraldC-r  Couernator  e  :&  poiché  fojférò  fahrìca-» 

tCyft  chiamaffe  yiccrè:&  quefia  conditiotiè gli  mife  accioche  mettere  di 

lìgcn\a  infabricarle:&  che  all'andare  lafciafie  in  Zofala,  vngentilhuo^ 

mo  chiamato  Tictro  di  ̂ gnaia,  che  haucna  d'andar  con  lui^per  far  qui^ 

vi  unafortCT^a ,  &  che  ne  faceffe  un  altra  in  Ouiloa  per  maggior  ficu~ 

fe7;ì[a  del  trofico,  &  commercio  di  ZofaLt ,  &  perche  inuernaffero  quiui 

iefuc  nauiyfe non  potcffcro  paffar  airindìay&  chefahricafie  un*altra  in 

\Agiadiua ,  accìoche  fe  r  India  foffe  armata ,  le  faceffe  la  guerra  di  quL 

ùueroiche fe  i  J\e di  Ca»anor,Cochin,&  Colan non  uolejjero,cbe fi  facef. 

4tYpleforte7^e,che  ordiHaua,baueitano  ifuci  quella  forte7;j{ajdoue  pote^ 

Mano  ritirarfi ,  &  che  di  qua  gli  couqui/iarebbe.'S^  non  effcndoui  di  ciò 

htfogno,giouarcb'   tener q'uui alcuni Icgm, cme  per  armata,chc tircndcffcro 
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prende/fero  le  nani  della  Tdecca^  che  cmdauano  al  Maialare:  &  alla  uoU 

tade'portidel  I{e  di  l^r/ttiga,  che  giacciono  in  quella  cofla:cioèj  BrJica 

UyEracetor,  l^angalor,  &  Bacanvr.EtchenelfIndiafarcbbonodtti  Ce 

iterali  del  mare 3  uno  del  Capo  di  Guarda fun  inftmaCamhaiaitaltro  da 

Cabaia  fino  al  Capo  di  Comorin.qUo  del  Capo  di  Gtsardafun  pergmrddr 

la  bocca  del  mar  I{o/fo,  accioche  i  Tiloridi  Calicut  non  ni  conduce/fero  Lt 

jpetieria:  V altro  per  impedire^  che  i  Tytorifdi  Cambaia  non  andaffcro  a  Zo 

fah  yficalmar  l^ffo .  Etapprejfo  qucftodiede  a  Don  Franccfco  molti 

jrrefenti  per  il{e  de  W  India  fuoi  amici  j  trai  quali  fu  una  ricca  corona 

d'oro  per  il  l{e  di  Cochin ,  alquale  mandò  il  pedrone  della  teneti\a  di  fei^ 

tinto  cruciati  di  giuro  o  tinello ,  per  la  cagione  ,  cbenel  primo  Itbro  ffo 

détto .  Etcofi  mAndaua  altre  cofcy  come  più  oltre  dirò  .  Et  oltre  i  molti 

fauoriiChc  fece  a  Don  FranctfcOy  per  il  feruitiOj  che  gli  faccua  ,glt  fece 

ancora  a  DonLoren\odi  ̂ Imcida  fuo  figliuolo  jche  hauen  ad*  andar  con 

lui  iinfieme  con  molti  altri gentilhuomini ,  &  Caualieri  fuoi  feruitori , 

'iht  andauano  in  queU* armata,  laqualcfu  di  quindeci  naui ,  &  fei  carai^ 

^li  s  di  cì>€  oltre  il  Gouernatore  erano  Capitani  Don  Fernando  De\'^a  ̂  

Fernando  Soare\ ,  ]{hì  Freire ,  Vafce  Gome\di  ̂ breu ,  che  haucua da 

efler  Generaledal  capo  di  Guarda f un  in  fino  a  Cambaia,  Gionanni  della 

T^oua  ancora  lui  Generale  del  mare  da  Gambaia  fino  al  capo  di  Como- 

fin  >  Vietro  di<^gn*tiat  chehaueua  da  rimanere  in  Zofala  :  Capitana 

della  fua  naue  haucua  d'andar  di  qua  all'  India  Vietro  Barrato  di  "Ma^ 

gallancsj  che  alcuni  chiamano  il  Lione,  per  cagione  d*un  Lione ,  che  ne» 

cife  in  ̂ fhea  :  Sebafiiano  di  Sofa^  Diego  Correa ,  figliuolo  di  fr.  Vaio 

Correa  :  "dietro  Ferreira  Fugaccia  ,cl)e  baueua  da  rimanere  caflellano 

nella  forte\\a  di  Quiloa  ,  Lopc  Sanchies ,  Filippo  J\odrigucs ,  Giouau 

•Serrano y  Antonio  Confalues  caflellano  di  Ct\imbra ,  &  Fernando  Ber- 

mudes .  Delle  carauelc erano  Capitani  Ccnfaluo  V a:\di  Coios,  Confalito 

diVaiua,  Luca  di  Fonfecca,  Lope  Cbianoca  \l grande, Giouanni  Hometty 

t!r  Antonio  Va\ ,  tutti gentilhuomini,&  Caualieri .  Ora  ejfendo  il  Go- 

vernatore per  partirfi ,  il  I{e  andò  alla  fuanaue,  per  uederlo partire^ 

credendo  ichefoffe  quel  dì  la  fua  partita ,  ma  non  fu  per  cagione  del  tem- 

fOtch^era  contrario, &  cofi  durò  fino  a  i  uentkinque  di  74ar\o ,  non  fer^ 

mandofi  in  modo^che  l'armata  poteffe  partir  ft .  ̂{elqual  tempo  fi  pefm 

iièla  nane  di  Vietro  di^^gnaia ,  per  lo  chenon  parti  col  Gouernatore  t 

%on  potendo  cofi  toHQ  appareccbiarfi  un* altra  nane  per  luh  ma  partì  
poi 



€omc  più  oltre  dirò  .  Et  bona\\aHdc  il  tempo ,  il  Gouernatore partì  da. 

Belem  a^uenticinque  di Mar\o ,  delTanno  i^o^,&  il  i{e andò  per  mari 

A  ucderlo  partire j  &  ui  flette  fin  tantOj  che  uidde  mouerfi  l*armata,  la^ 

ijuale  ft  Icuò  dal  porto  con  gran  romore\,  &flrepito  di  tutta  lafua  ar^ 

tiglieria ,  &  delia  torre  del  porto ,  Et  andando  l'armata  per  il  fiume  in 

giùiComandando  i  Tilotia  i  timonieri ycbegouemajfero  a  buon  bordo,  ̂  

a  flribordo ,  come  fi  cofluma, quando  efi^ono  fuori  di  alcun  fi  urne,  s'intri. 
cauano  i  marinari ,  perche  non  erano  ufi  aquei  uocabili ,  Jpetialment^ 

quei  della  carauela  di  Ciouan  Homen  :  &  quando  haucuano  dagouernum 

re  abkon  bordo,ch*è  alia  jnano  dritta^  gouernauanoaflribordo,ch'é  all^ 

manca:  il  (he  ucdendo  Giouan  Homen^diffe  al  VilotOiChe  parlajje  a'mArt 

rinari  co  iuocaboli.che  loro  fapeuano,  &  quando  uolepe,  clyogoucrnuf- 

fero  a  flribordo  »che  diceffe  agli,&  quando  a  buon  bordo,  cipolle  ;  &  ad 

cgni  banda  fece  appiccare  una  re^a  di  aglij&  di  cÀpolk).^  &.cow  il^^ 

loto  parlò  con  quei  uocaboii,  non  fi  confondermi  pià  kmarinari^ma  go* 

ucrnaroìio  dritto ,  Et  fcgucndo  ilfuo  maggiora  trenta  di  Mar\ofitr^uò 

fotto  l'ifola  delia  Madera ,  che  giace  cento  e  cinquanta  leghe  difcoftù  dA 

Tortogallo  :  &  di  qua  dri'^'^ò  il  fuo  camino  alla  uolta  delle  Ifoic  Cuna» 

rie:  &  fcopr)  Hfola  della  Talvia,che  diflafeflanta  leghe  da  qHcHt{  aU 

trai&  di  qui  fe  ne  andò  a  Be\cgiuchic ,  doue  haucua  da  far  acqua  : 

perche  non  potè  afferrarla,andò  a  farla  più  in  giù  dal  porto  Dale  n^U^ 

cofta  di  Giunca ,  oue  fi  fermò  nuoue  d\,&  di  qud  partì  aquindcci  di 

aprile  uerfo  la  linea  Equinottiale ,  che  giace  trecento  e  uinti  leghedu 

fcoflo  da  queslo  porto  Dulc  :  &  prima ,  che  la  pajfaffe  ,  afi^ò  in  caha^ 

quatordeci  :  &  per  alcuni  gtufli  rij]>etti ,  che  perciò  hebbe  ti  Gcuerna^r 

tore ,  diuife  tarmata  in  due  parti  y  & per.fe  lafiiòuna  partedidodeci 

4iaui,&  la  carauela  di  Confalko  di  Taìua,chegU  portajfc  ilf^xo^'.  -  h 

Capitana  delle  carauele,&  la  vauedi  Lope  Sancbies,  &  queHa  djSebaf 

filano  dì  Sofà  lajciò  a  Mannello  Vaì{:{agna  gentilhuomo ,  fuocero  dtSe- 

bafiiano  di  Sofà ,  nflU  cui  naue ejfo  andaua  :  &  percìoche  era  huomo  di 

ualore ,  &  che  meritaua  di  aìidar  caflellano  della  forte\\a  di  ̂ ngiadiw> 

4ta,&  perche  fofiKttaua  il  GHifiMatore,  che  a^d^u^  neUa  fua  fucceffio- 

ne,  li  fece  quclUbotiore .  Etf^ttA  quella  dinifione,pafsò  la  linea  a'uenti 
di  aprile ^&  AHèntimo  Comiueiè  ttfar  kt  fltada  aUu  nolta  detCapoi^ 

tuona  Speranza  j  é'  a  i  cinque  di  Maggio  giijopr^m^ti^e  gran  oalm^j 

nella  quale  la  nane  dt  Tlctro  Ferrei ra  follmente  con  lo  fuodare  del 
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Jrt  apì\pifdìituoluMì^4CipiA,  &  l'uhima  uolta  fu  l'acqua 
 Unto  gran- 

de ^che  fen3{<tiChe  gli  gh^ajsc  alcun  rimedfOyfineandò  al  fondo ,  &faU 

Hoffi  tuttala  g^nte^non  p€rdendofi\altro,ch^  una  cajjetta  di  argento 
 ̂ dcL 

la  ca pcUa  del  licere  :  c&*  Tietro  ̂ etnim  fu  l* ultimo  j  che  uennc  fuori 

della  naiteyiaquale  qHandoft  sÒmerfcJece  un  rumore  molto Ip
aucnteuo* 

le  »&  tanto  grande  y  che  s'udì  una  lega  difiolìo .  In  que  fio  tempo  icra^ 

no  già  le  armate  fepatate  l'uua  daWaltra^  &  non  fi  uidcro  piùfe  non  in- 

'di  a  quattromefi .  Ceffando  qttefìa  calcia, &  tornando  il  ucnto
^  il  GoJ^ 

uematore  feguìtlftoriaggioalla  koltadel  Capodihuona  Speran\
a, 

^ hauendù paura  r  VUotidi  cominciar  w  efi(f/fi  mejfcrotanto  [otto  U 

me\o  dì ,  ihe  fi  po/ero  in  quaranta  gradi .  Et  quiui 
 trouarono ,  ch'era 

al  me;{o  dì  il  Sole  al  norocfte,  &  la  quarta  della  Tramontana,  che  fu  co^ 

fa  ythe  mai  attenne  ad  altra  armata:  &  era  la  neae  tanta, che  co
ntinua* 

Mente  gli  huomini  erano  occupati  iti  cacciar  la  fuori  delle  nauiy&  era
no 

"jgi^orni  cofi,  piccioli ,  che  Icuandoji  meltq  per  tempo  ad  
acconciare  dà 

mangiare,  »  era  notte  quando  finiuano  di  difinare ,  In  quefto  paraggi^ 

trouò grandi  fortune ^cofi di uenti  comedi  tuoniy& graniijfmi  freddi
  » 

&  con  grauiffme  fatiche  i& paura  di  tutta  la  gente  andò  
fino  al  parag' 

gio  del  capo ,  che  lo  piegò  a  i  uentifei  di  Qiugìio,  pajfando  almar
e  cento» 

^fettanta  cinque  leghe  ̂   Et  nauigando  cofi  difcojlo  di  terr
a ,  a' dui  d^ 

Muglio  l'ajfaltò  unagrandijfiin^afortuna,  con  unuentocofi  te
rribilc,chc 

glifquarciò  le  uele  della  Capitana,  &  della  nane  di  Diego  Corr
ea^  della 

quale  andarono  tre  huommi  ai  mare,:  &  um  di  loro ,  che  fi  chia
muua 

feman  Lorem^o  dri7^\ò  if^,alto  un  braccio  notando  j  &  dice
ndo  al  Cene^ 

tale,  che  mandajfeperluijshemtarehbe  fino  all^  altro  dì  :  &  cofi  fu
gete 

iato  ilhaUcUoj&lo  prefero  notandole/fendo  il  mare  molto
  brano:  il  che 

fu  giudicato  permiracoloy&gli  altri  dui  fi  annegarono:  &
  per  tutto  qn^l 

dì  fu  la  ofcurità  cofi  grande ,  che  non  fi  uedeuano  
le  nani  Cuna  l'altra .  £t 

tornando  bonaccia,  trouojfi  mancare  la  nane  di  Giouanni  S err
ano^  per  io 

che  il  Gouernatore  aj^ettò,ma  ueduto  che  non  ueniuafcguì  la  fua  f
ira^ 

da.  Et  a  deciotto  di  Luglio  uidde  le  Ifole  prime ,  che  giaccio
no  cinque^ 

cento,&  cinquanta  cinque  leghe  oltre  il  capo,  doue 
 comandò  a  Confaluà 

di  Taiua  ,  che  andajfea  mo\\ambique  ,per  intendere  nuou
e  di  efie,  & 

fe  pajfarono  all'India  le  armate  di  Francefco  di  Mboque
rque,&  di  Lo- 

peSuare:{y  &  s'erano  tornate  alla  volta  di  Portogallo 
 :  &{pedito  Con^ 

faluQ  di  Taiua  Jeguì  ti  Iuq  camino  alla  uolta  
di  QuHoa ,  per  dar  ordine 



in  la  fortewt,  che  ui  haueua  da  fahricare  :  &  ferche  uiddt  che  il  VaU 

uarimaneua  indietro  ̂ comandò  a  Fernando  Bemudes,  cheandafie  a  in^ 

fendere  in  7^1o\amhique  le  nuùue ,  che  haueua  comandato  fapejje  Con^ 

faluo  diTaiua:  &  queflonon  uolena  tctclaf  tn-iikellacittà^^ ici^i  pafiò 

a  ttifla  di  ejfa  :  &  il  dì  feguente  nel  quarto  della  prima ,  a'uemi  dui  di 

Luglio  giunfe  al  porto  di  Q^iloa*      .  $ .    ;  .  i      ,  .  . 

Come  non  uolchdoil  Redi  QiJ.iJoaf,;^gaviIciibqto,^9€ra.oÌxIiga 

:  ilGoucrnatorcgUtf>lAl3,Cuù.^  •    C^Pr/ol.^ii  i^^i/^   -  " 
]{e di  Quiloa  quello iikfuale  il  Cofiffbon 'Vdfco delta  (Tol 

ma  hatieua  fatt&trihutario  del  l{e  iH  Tortogdtoì  &  queflù 

haueua  ufurpato  il  regno  al  uero  I{ediQjtiloa ,  ilquale  ttetim 

ne  a  morte  dopò  ,  che  fu  cacciato  dal  regffOìrimanehèh^i  lffiimfigliualé 

^  ̂iouànettOy  che  hahitaua  in  una  lfol4  trenta  leghe' diftòjìo  du  O^ìlìta,  ih 

ne  uiurù^pìhferiffimanientei  Et  perche  queflo\cl)e  regnaua,t^eua  qì^M 

^egììo  tirannicamente,  quei  della  città  flauanó  m<ftìbdi  WJiUttùgUaf  4Sr 

feria  mcdepma  cagùme  ftaka  ancora  di  malauoglia  T^uketo  ̂ Ico'^ 

ne:{  ̂   quel  Trloro  che  rlmafe  hoftaggio  di  quello      quando  il  Conte  jfU 

ynirantelo  prefercome  ftilprhno  liht&  hahhiamodetto:&  perche  THoh 

\néto  ̂ koner^  non  UcUe  ejjèr  l^^non  hebhe  il  dominio  :  che  il  popolo  p  iù 

Contento  era  che  lui  foffe  I^e,  che  quel  che  regnaua;'^  fipendo  ciò  que^ 

^fo  tiranno^fì  duVliò^che  intendendo  il  Goktmatore,  che  lui  haueua  il  rf 

gno,  non  foiamente  glielo  togliejfe  ̂   ma  ancora  gli  facefte  alcun  diff>iace^ 

yCiperlo  che  non  hebbe  ardite  di  andarlo  a  uifitarCine  meno  diafpetta¥e 

l$cUa  città»  mafe  ne  fuggi  tanto  fecretameniejcheììS  lo  feppero  altri,  che 

*"alcuhi  ferìrìtòri  futi .  àtintefa  la  fu  a  fuga  neUa  città,  fubftaglihai. 

^ Citatori  ficerò  corffó'toh  JflaUrnetò  *Jilcbhé:(i  &  gli  dimandarono  eiè 

'thieduueihwo  farh  i  fe  il Gàù^tnìèti>Ye uoliiJe)eHtrarneUa^ittà,ìlqUak 

\ijpofe  loro, che  l*aJpettajJero  fin  che  difmontaffe di  naue,(Srche  aìlhorn 

fecondo  quel  cheuedefiero,  cofifacejfero  :     fatta  la  moftra  di  qUelli^ 

xh'eranotfi  trouarono  mile,& cinquecento  perfine  da  combattere,ilqu* 

Jf  rima/ero  nella  ctttày  &gli  altri  fi  n'andarono  tofto  fuor  di  e/ìajl  C7o- 
Uernatore  ucdèndo,  che  il  ì{e  non  gli  umiua  a  parlare,  iMkMogli  màn^ 

'datò  a  dire, che  andan^bbe  3  prèfitinquc  Timori  Inonorati,  che glieloman^ 
darono  a  dire:&  parendoci,  che  fifofie  filleuato, deliberò  di  .fittomer>r 

Urlo  fcrfor^  alla  uhidien\a  del  I{e  di  VortoguUo^  &  cofi  to  dijfe  afuéi 

*    *  Capita'^ 



Capitani,  foi^uali  deliberò  di  ajfaltare  U  città  Udì  fagucntc^&che.^ 

lui  con  trecento,,  buofnini  l'a/Sah^Jfeper  qHcHa  parte  ,  chegiace^ijt  per^ 

fronte  aie arm/Ua^  &  ci>€  Don  JLoren\^  fyo  figliuolo  l^ajjalijje  più  inM 
con  altri  ducento  buomini, &che  tutti  fi  riduceffcro  poi  uel  p*^/^;^?;*  dck 

^  .  Et  il  dì  feguente ,  ch'em  uigiliadeW ^ popolo  San  Giacom ,  neL 

fardelgiomot  tutti  i  Capitani  fi  ritrattarono  imbarcati  con  la  loro  gcn^-^ 

te  ne  i  battelli f     affoUidal  (Sicario  uogarono  alla  uolta  di  terra^  doue^^ 

giunfcro  ail^albai^  perciocbe l'acqua  er4  in  colmo  arriuana preso  le. f4^^ 

fe  y  uelle  qualinon  ft  uedeua  alcuno  degli  nimici,  di  cbe  il  Couertiatorc^^ 

fimarauigliò  molto  :  perciocbel' apparenza  della  città  prometteua,cbe. 

ui  fojfe  ungrofio  numero  di  gente  :  per  lo  cbe  non  comparendo  alcuno ,  fi^ 

pensò  ,  cbe  ciò  foffe  qualche  flratagema ,  &  cbe  fi  fojfero  fatti  in  imbo^ 

fiata:  &  per  ciò  comandò  a  Capitani  della  fua  compagnia,cbe  allegra^ 

mente  difmontaffero  ̂   &  lui  fu  il  primo ,  cbe  difmontòcon  la  bandiera, 

regale, cbe  cofi  ueniua  ordinato  :  &  poi  difmontarono gli  altri  Capitani 

con  tutta  la  gente  :  alla  quale  l'acqua  daua  fino  alla  cintura ,  &  più  in  fu 

ancora .  Et  uedendo  il  Gouernatore ,  cbe  con  tutto  queflogli  nimici  non 

glidifendeuano  la  entrata  della  città ,  entrò  compartendo  le  ftrade  fra  i 

Capitanila  quali  comandò,  cbe  ancora,  cbetrouajferoglinimici  ,nongli 

faceffero  di{piacere  ,fe  no  gli  fi  di ffendeJfero:& gli  ordinò  quefio,  penbc, 

entrando  uiddc  alcuni  fcn\a  urme,come  buomini  quieti:  ma  entrando  pià 

dentro  comparirono  altri  armati  Jquali  uvifero  farreftHen\a,ma  non  pa 

tero,  cbe  furono  ammaT^ati  tutti, infieme  con  altri,cbe  non  fidifendeua 

no .  In  queiìo  m€T{o  T^laumeto  ̂ IconcT^,  vedendo, cbe  nonpoteua  refific^ 

re  al  ualore  de'noUri,  togliendo  feco  tutta  la  gente, fe  ne  andò  uia^ibban 

donandola  città:  &  no  trouando  ti  Gouernatore  più  chi  lifacejfe  refifien 

\a,giunfcal  pala\\odel  I{c^aUa  cui  porta  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  
Ca- 

jpettaua, accompagnato  da  quelli, cbe  con  lui  erano  difmontati  :  &  nella 

entrata^gli  auuenne  il  medcfimo^  che  a fuo  padre .  //  primo,  chegiunfe 

al  palas^^o  del  ì{e,fu  Filippo  I{odrigues,ma  Don  Lorenzo  non  uolle,  che 

alcuna  uentrafie  fin  che  fuo  padre  non  foffe  giunto:ilqualetofio  ̂   cbe  ui 

giunfe,  fece  rompere  le  porte  congroffi  martelli,  &  come  furono  rotte, co 

mandò  a  Don  Lorenzo, cbe  entrafie  dentro  con  parte  della  gente  ,&che 

fetrouafjc  il  I\e,  cbe  uou  lo  ama7^ajfc,ma  foto  il  prendeffe,ma  DonLorcn: 

•:{o  non  trouò  nè  lui^iè  altri .  Et  intendendo  il  Gouernatore, eh  e  non  u*e»  \ 

ra  alcuno  nel  pala\\o,fc  ne  andò  per  la  città  un  pcT;^o,  cercandafeuifof 



fe  con  chi  combattere  :  &  non  trouando  huomo  alcuno  degli  mtni€ii  co* 

me  Signor  hoggi  mai  della  cin^,  fi  ritirò  in  una  delle  migUori  eafe  di 

quella,  douegli  nennero  in  contra  in  proceffione  il  ricatio  ,  ̂  i  Frati  di 

San  francefcOt  the  nelTarmata  uenihano  :  iquali  portauano  due  Croci 

dritte  .'Cirdopò ,  che  il  Couernatore ,  &  i  fuoi  le  adorarono ,  i  Vreti,&  i 

Frati  cominciarono  il  cantico  di  Te  dcum  laudaitlU^ .  Et  rendendQ. 

tutti  molte  gratie  a  T>{,  Signore  per  hauergli  dato  cefi  pacificamente 

tata  città  come  quella,^  cheflaua  cofi btn  proni fta  diginte^  ilCokemoi, 

tore  fi  ritirò  in  nuefìa  cafa,  che  dico ,  &  diquà  àitde.licentiaàllagenté^ 

che  andaffe  a  faccheggiarc  la  città  :  comandandogli  ̂   tlie  tutto  quel,  cht\ 

trouajjèroylo  mettefsero  in  una  cafa  prefsò  la  fHa,accioche  poi  fi  compara 

tifsefra  tutti  vgu  al  mente:  comefHfatto:&  fi  trottarono  molte, ̂   nc^ht^ 

Ipoglie:  cioè,  oro,  argento,  perle  da  oncia  ̂ ambra ,  &  molte  mercantier^ 

Fotas,      come  furono  pannidi  bambagio^  Vefle  del  Secche  Hifmael^  incenfi),  ma-* 

Almagej-  jl^c,auolio^&  altre  mercantie,che  non  conofceuano,  &  molte  Mcttoua-i 

glie  del  paefe .  Saccheggiata  adunque  la  città,il  Gottcrnatore  fece  moL 

ti  Caualieri,tra  i  quali  fu  fatto  Fernando  Tere\  di  ̂ ndrada ,  che  bora  i 

armator  maggiorcyche  allhora  era  di  età  difedeci  anni, ^  fu  fuo  padrino 

Don  fluoro  dt  7^orogna,ilquale  era  flato  eletto  cafleliano  della  forte^- 

qjtf  y<he  haueua  da  farfi  in  Cochin . 

Cpmc  il  Goucrnatoi  c  fece  una  fortezza  nella  città  di  Quiloa,  &:  come 

ui  creò  un  nuouo  R  c.  Capir.  Ili, 

^^'gtt  L  DI  fegucnte  la  mattina^  che  fu  di  San  Giacomo^  il  Gouer^ 

G5  natore  udi  vieffa ,  la  quale  fu  detta  con  gran  folennità  :  ó'  in 

una  predica ,  che  fece  il    icario  Frate  Diego ,  raccomandò  4 

tutti,  che  rendcjjcro  molte  gratie  a  nofiro  Signore  per  un  cofi  notabile  fa 

nere,  come  era  quello  ,  chegli  haueua  fatto  in  dargli  quella  città  fen\a 

Ipargimento  del  fanguc  Chriftiano:  <5^  chegli  hauejfe  condotti  di  cofi  lon 

tan  paefe ,  accioche  ui  face/fero  la  loro  habttatione,  &  uifi  celebra/fero 

iéiuini  officij  •  Finita  adunque  la  Mejja,  &  l'officio  diuino^'il  Coucrna" 
tore  con  U  jua  gente  diede  principio  allaforteT{\a  in  quella  cafa ,  doue  , 

die  s'era  ritirato,  la  quale giaceua  nclT entrar  delia  città  dalla  banda  del 

Tonente  cofi  uicina  al  mare  ,  che  hatuua  in  cfìa .  Et  prima  fece  gettar 

per  terra  molte  cafe, che  gli  erano  d'intoìHQ    accioche  le  rimanefie  una 

ttkcna  pia^a  y&la  /òrtc\\afvj[e  sgombrata:  alla  quale  fu  me  fio  nome, 
San 
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Sem  Giacomo, à  honorc  di  quel  gloriofo  ̂   pofiolo^ncl  cui  giorno  ella  cò 

.  mincìò.Et  perciocbegra  parte  di  e/fu  confifleua  nella  cafa,  che  di  già  ert 

fabricatAyfudriwata  in  poco  tempo^et  tanto  più  che  ueran  delie  ptetre, 

calcina,^  legname  à  bailan\a,Et  mentre, che  la  fortcT^^a  (tfabricaua,il 

.Couernatore  capitulò  con  Maumeto  ̂ iconc\yChc  lo  farebbe  I\c  di  Qui  - 

Uoaife  faceua,chegli  habìtutori,  che  u  erano  fuggiti,  tornauano  ad  ìyabi^ 

storca  i  quali  prometteua^he  non  gli  farebbe  fatto  di/piacere^^  che  gli 

'  farebbe  confegnare,lefacoltà,cheneU' I/ola  haueffero:  &  che  lui  haue* 

'Ita  da  rimanere  come  fuddito  del  I\e  di  "Portogallo,  &gli  haucua  da  pa^ 

gare  il  tributo,  che  il  \e  pattatogli  pagaua .  Ora  fatto  qucjlo  accordo , 

Maumeto  uilcone\  tornò  fubito  nella  città,menando  feco  tutti  gli  habi- 

tatori,  che  fe  n  erano  fuggiti:  &  in  quello  fìeffo  giorno  »  che  uennero,fié 

egli  gridato  :^  &  coronato     ,  il  che  il  Gouernatore  uolle,  che  foffe  fatto 

congrande  apparecchio, et  gli  diede  qucfto  dì  un  duliman  difcarlato  mol 

to  fino,tutto  lauorato,& guernìto  di  uirgole  d'oro, et  li  fece  apparecchia 

jrt  un  cauaUo,aU'ufan\a  Vortoghefe ,  Et  accompagnato  da  molti  T^lori, 

che andauanoà piede ,  uefiiti pompofamente ,  fu  condotto  per  tuttala 

città  •  Et  Gajparo  andaua  innanzi, dicendo  in  lingua  morefca  a7\iori^in 

alta  voce .  Ulue^o  è  il  uofìro  l{e, ubidite  à  Inì,&  baciatigli  i  piedi:que 

fio  ha  da  efiere  fevipre  fedele  al  I{e  di  Tortogallo  noftro  Signore»  Et  poi 

che  l'hebbero  menato  un  peip^o  per  la  città  ,fu  condotto  alla  pia\\a  delia 

forte\\a,  doue  il  Gouernatore flaua  in  un  catafalco,  fedendo  in  unafedia 

di  appoggio, pojla  in  luogo  eminente ^con  apparato  regale :doue  il  B^git* 

rò  nelle  fue  mani  fedeltà ,  &  uaffallaggio  al  I{e  di  Tortogallo  :  dopò  la^ 

qual  ccrimoniayil  Gouernatore  gli  confegnò  il  regno  di  Quiloa,  coronan- 

dolo con  le  fue  proprie  mani .  Et  di  quindi  lo  condufieal  palalo,  douc 

rimafe  con  grande  allegrey^a  di  tutti ,  fpetialmente  de'noiìri  per  efiere 

fudduid*un  l{e  tanto  potente, eh  e  dal  fine  deW  Occidente  yfaceua  ì{c  m  un 

paefe  tanto  difcofìo  dal fuo .  Et  fìando  in  quello, giunfero  in  ()uiloa  Con 

faluo  di  Tatua,  &  Fernando  Bermuda^  ch'erano  andati  à  Mo^ambique, 

per  intendere  alcuna  nuoua  de'  Generali  delle  armate^  che  da  Tortogallo 

andauan  ali' India:  iquali  diffcro  al  Gouernatore ,  che  il  Seque  di  Mo» 

\ambique  flaua  faldo  ncU'amicitia  del  f{e  di  Tortogallo:  &  che  gli  ha-* 

ueua  date  lettere  di  Francefcodi  ̂ Iboquerque ,  come  era  pajfatoalla 

volta  di  Tortogallo, quafì  un'anno  auanti.  Et  ancora  di  Lope  Suare\,il' 

quale  ancora  era  ptijfato  con  tutta  la  fua  armata  ,  &  de'  buoni  fucceffi  , 

Tarte  x.  s  che 



the  ticir India  gl i aueimero.  Qucfle  lettere^  i Capitani, che anduuano  aU 

l'India  haueuano  in  coHimcdi  lafciarU  in  7ao\ambique,  quando  riiof'^ 
nanano  in  Vortogalloyacciochc  quelli, che  ui  andafiero,  fdpeJJero,fe  /'M- 

dia  fi  ritrouaua  in  pace  o  in  guerra  .  Et  poco  dopò  quefii  dui  nauilij, 

giunfc  Giouan  Serrano  Capitano  della  nane  huttafuogo ,  la  quale  erano 

molti  dìy  che  s'era  sbandata  con  tempo  contrario, dalla  confi:rua  del  Go^ 
uernatore:  &cJJl'ndo  dieci  dì ,  che  la  fabric  a  dcìU  fartela  era  fiata  co 
intnciata ,  il  giorno  della  Madonna  della  neuc ,  il  I{e  di  Qjtiloa  andò  à 

trouare  il  Gouernatorey  & glidiffe  ,chc  interra  ferma  mc\a  tegadU 

fioilo  dall'I  folti ,  fi  ritrouaua  yn  figliuolo  del  l\e  ,  che  haueuauccifoil 
tiranno ,  che  fua  Eccellenza  baueua  cacciato  dalla  Città ,  &  che  veni- 

ua  à  chiederli  il  regno ,  come  legitiìno  jucceffore  di  quello ,  Et  perciò^ 

che  lui  era  fiato  grande  amico  difuo  padre  ,  or  lo  conofceua  per  fuofi^ 

gliuolo  ,  haurebbe  molto  a  caro,  che  ancora,  che  hauejfe  herede,  gli 

fuccedeffe  per  fua  morte  quel  figliuolo,  ch'era  del  uero  I{e  di  Qniloa,^ 
10  pregaua  molto ,  che  cofi  piacefie  ancora  a  lui ,  &  che  auanti ,  che  di 

qua  fi  partejfe,  lo  facefie gridare  TrincipefucceJJore  in  quel  regno.  Il  che 

11  Couernatore  gli  iìimò  a  bontà  molto  grande, & gli  concejfe  quella  fua 

dimanda.  Et  mandando  Giouan  della  T^toua  per  il  figliuolo  Jel  l{e ,  lo 

fece  giurare  Trincipe  fucccfiore  dopo  la  morte  di  Mauvieto  ̂ Iconev^Mr- 

quale  era  allora  di  etàdifettanta  anniygiurando  anco  il  Trincipe  ua/faU 

laggio  al  I{e  di  Tortogallo.  Et  ejfendo  hoggimaifedeci  dì, che  il  Gouer^ 

natorcflaua  in  quefla  città^fu  finita  la  torre  dell' hm  aggio  della  forte\^ 
\a,  che  uifaceuanOilaqitale  era  di  tre  foUri  fibricati  di  buoni  materiali^ 

iùr  quattro  baloardi  con  le  loro  tronere,  &  feneflre:&  nel  cerchio  della 

fortc\\a  u  erano  delle  cafc  per  la  fattoria, ,&  munitioni ,  ̂  per  le  altre 

cofeappartinentiallaforte\\a,LaqHale  il  Gouernatore  confegnò aVie-* 

tro  Ferreirafnggaccia  eletto  in  'Portogallo  dal  I{e,caflellano  di  efia^Qn^^ 

de perctoche  la  forte7{\a  era  hoggimai  ridotta  in  tal  termine, che  fi  potc» 

ua  difcndere,il  Gouernatore  deliberò  di  partirfiy  perche  haueua  molto» 

che  fare  più  inan7^i:&  cofi  diede  gli  ufficij  dcUaforte^a  a  gli  officialino 

mati  dal  I\e  in  Vortogallo:& lajciò  fettanta  huomini  di  guerra  al  CaficU 

lano,&  dui  preti,che  dice/fero  mejfa:&  ancoragli  diede  tutto  quel,  che 

glifaceita  dibifognof  lafua  difefa.Et  lafciò  un  ordine p  Manuello  Ta\\«i 

gna  generale  dell'armataycbe  lajciaua  indietro, comandandoli, eh  e  ui  la-» 

fiiajfe  Confaluoya\di  Coies^cÒ  lafua  carauela,f  guardia  di  qllacofia^ 

Come 



Con^c  c  fi  mata  la  città  di  M  ombazza,&  come  il  Gouérnatore  ui  andtv 

(btto,conraimata,per  prenderla.  Gap. 

ing^^  ̂ TTO  tutto  qucflo,il Couernatore  partì  da Qjtiloa*,  con  in 

S  ^^^^^^^  ̂ '  andar  fatto  'Momba'\\at&  pigliar la^^  deflritgget 
wiS^fSi  la:percioche  con  la  fua  deflruttione  Quiloa  rimaneua  più  for^ 

più  (ignora  di  quella  cofla  :  &  accioche  pote/se  entrare  nel  porto  dà 

^omba'\\a,meìiò  f eco  dui  T iloti  THort^che  lo  fupeuano  bene.  Et  co/t  pai' 

ti  4*  nouedi  ̂ goJlo:& la  notte feguente, nel  quarto  della  prima,  ft  trottò 

molto  uicino  a  terra, & [parando  un  pe\\o  d'artiglieria, fece  fegno  ,  ché 

tutti  ancora  fi  aoltajfero  .  Et  in  quefia  uolta  s'intardò  tanto  la  nane  dè 

Fernando  Suare\tche  rimafe  molto  adietro.  Et  il  dì  feguente^  cìy'era  dì 

San  Lorenzo, effendo  lui  uicino  a  terra,gli  calmò  il  uento,  &  l'acqua  tira 
Ma  alla  uolta  di  terra^per  lo  che  il  Couernatore  comandò^  che  fi  furgefe 

un*^ncora,&  non  fi  Prouò  fondo ,  fé  non  con  quattro  capi  di  longhrs^ai 

tir  in  quefia  alte7;\a  furgì  fopra  un  faffo,di  che  fi  dubitò  violto^che  li  ta- 

gliaffe  i  capi, che  perche  non  ui  u  erano  altri  la  naue  rimaneua  perduta 

jen\a  effi:&  il  mare  arrebenraua  in  fiore  uicino  ad  effa,  &  però  fìaua  in' 

grande  pericolo  di  perder  fi  :&  cofi  la  gente  fi  reputaua  perduta,  uedcn^' 

dofi  in  tanto  pericolo,Et  non  hauendo  alcun  rimedio  di  falute, il  Genera} 

le  contutta  l'altra  gente  Jnginocchiatafi  humilmente,fupplicarono  a  no 

[ira  donna  di  Guadalupe,che  uoleffe  liberargli  da  quel  pencolo  :  ̂  fe'J 

cero  uoto  di  mandare  un  peregrino, che  uifitaffe  quella  fua  fama  cafa^  il^ 

quale  tirarono  fubito,onde  toflo  che  fu  tirato ,  piacque  a  noflro  Signore* 

per  fua  gran  mifericordiatche  cominciajfe  a  frffiare  un  poco  di  uento, con 

che  la  naue  fi  difcoHò  da  terra,& l'ancora  fi  ruppe,Etfcampado  da  queV 
pericolo, feguì  il fuo  camino  alla  uoltadiT^ombawaydoue  il  Coiiernatore^ 

giunfea*  tredecidi^gofloi&furgì  nella  bocca  del  portoidoue  comandò* 

aConfaluodiTaiua,cheandaffe  adfcandarlo ,  &  andarono  con  lui  dui' 

Tiloti  Mori, che  ueniuano  di  Qjiiloa:&  entrato  nel  porto,  ctfactdo  qu^t] 

che  gli  era  fiato  ordinato, giunj  è  ad  un  baloardo,dalquale  gli  furono  trat^ 

te  due  cannonate:&  una  delle  palle  pafsò  la  carauella,  Centrò  dcntfo:^ 

siche  uiUo  da  ConfaluodiTaiua^  fece  dar  fuoco  alla  fua  artiglieria ,  Ù*^ 

Ricominciò  a  bombar  dare  :  &  m  quefio  fi  attaccò  il  fuoco  alla  fnunitio- 

ne  del  baloardOjin  tal  maniera,  che  iTHori non  poterò  Hingucrlo:&  pèf' 

fama  di  e]f ere  abruciati ,  fuggirono ,  onde  Confaluo  di  Taiua  defìru/ji'^ 

ppi  compiutamente  il  balourdo  0  Et  trouando  ,  che  Tarmata  ui  patena 

S     1  mra- 



combattere, &  che  tutti  queliijche  nella  città/i  ritrouauano  haueuano  de 

liberato  di  difenderft . 

Come  il  Goucrnatoic  comandò,  che  folle  mdlb  fuoco  alla  città  di 

Mombazza,&  come  fu  abbruciacagran  parte  di  cflà.    Gap.  V. 

y  EST ^  nuoua  del  foccorfo,  che  il I{e di  7ilomba\7{a ajpet" 

taudy  fu  cagione, che  il  Gouernatore  fi  affrettale  piti  in  pren^ 

dere  quella  città:  onde  il  giorno  fegHeme,che  fu  la  uigilia  deU 

l'^fcenftone  della  noftra  donna  ,  di  mattina  chiamò  il  con/iglio  :  &  ef- 

fendo  ridotti  i  Capitani ,  gli  efpofe  come  era  informato  particolarmente 

della  dijpofitione della  città ,  della  gente,  che  il  ]{€  sì  ritrouaua^  &  anco 

del  foccorfo,che  afpettaua, chiedendo  ad  ogni  uno  il  fuo  parere  ,fefidOm 

ueua  ajfaltjre  la  città  o  nò  .  ,yi  che  tutti  riJpofero,che  gli  parena,che  fu- 

hito  fi  doueua  dar  l*aj[altOyfen\a  altra  dimora  :falko  Giouan  della  T^o- 
uày&  Antonio  Confalucs,  che  il  contradi/scro,  dicendo^che  non  doueua 

farfi  cofi  perche  era  molto  forte ,  come  anco  perche  haueua  cattiuo  luo  - 

go  da  dtfinontare,ch*era  una  cofa  molto  per icolofa  per  la  gente:  tan-* 
to  pià  cffcndo  i  Tortogbefì  molto  difubidienti  nel  fargli  ritirare ,  il  che 

s'era  ueduto  in  7)ia\7^arquibire ,&  in  altre  imprefe  fimilia  quella»  Sog' 

giungendo ,  che  fe  per  forte  la  cofa  fuccedeua  diuerfamcnte  da  quel  che 

fi  penfauano,  &  aueniffc  alcun  pericolo  alla  fua  perfona^  che  farebbe  un 

male  molto  grande,  per  il  danno,  &  dishonore ,  che  cofi  il  l{e  di  TortO" 

gallo, come  loro  j  riceueuano .  Et  uedendo  il  Gouernatore,chela  mag- 

gior parte  de'  Capitani  erano  di  parere ,  che  la  città  fi  prende/Se ,  diffe» 

Toicbe  in  quefto  fatto,che  penfiamo  di  fare,  fono  tanti  pareri  in  confort 

mità  del  mio,che  fi  prenda  la  città, &  hora  fen\a  alcun  dubbio  pofio  di- 

te,che  la  prendiamo^  il  che  non  haurei  detto  fe  hauefie  uiHo  alcun  peri" 

colo  in  quefio  fatto  di  quelli,  che  quiui  fi  fono  appuntati  :  perche  il  prin- 

cipale ,  ch't  del  cattiuo  luogo  da  difmontare ,  che  ha  la  città,&  che  nel 
ritirarci  ne  farebbe  molto  danno,  quando  non  fuccedejfcro  le  cofe  nel  mo 

dolche  penfiamo  Jo  credo  bene, che  quanto  più  cattiuo  farà  il  luogo  da  di 

[montare,  tanto  meglio  hadaefieredifefo  daglinimici ,  per  lo  chefecon 

tutta  la  fua  difefa  noidifmontiamoyio  ui  affermo,  che  habbiamo  da  rima 

nere  cofi  padroni  della  campagna ,  che  /penderemo  pià  di  tre  dì  in  imbar- 

care le  Jpogiie  della  città  :  &  effondo  quello  cofi  come  jpero  in  Dio ,  che 

farà,  non  ho  da  uederc  ,  che  i  Tortoghefi  fieno  sbandati  nel  raccogliere  : 

Tarte  2.  S    ̂   poiché 



poiché  come  dico,  pLtceràanoflro  Signore ,  che  farà  ciò  molto  comoda*^ 

mente  :  (jr  io  mi  parlo  come  buomo ,  che  fo  n  di  cinquanta  anni:  de' quali' 
quindeci  ho  confumati  nella  guerra  di  diche  ho  pratica  mediocremente: 

C>  un  altra  aolta  ni  affermo  ,  chefe  non  hauejfi  uiflo  la  città  in  modo  i 

chsnon  haueffmo  potuto confeguire l'intento  noflro,chenon  rhaureiaf- 

falita^Terò  Signori  raccomandiamoci  al  noHroS ignare alla  fua  glo<À 

riofa  madre, della  cui  afìuntione  la  Chicfa  domani  ne  fa  fesla ,  acciocb^ 

in  un  dì  tanto  folcnne,&  ftgnalato  come  queflo  è ,  col  fuo  aiuto  facciamo 

un'atto  coft  notahile,come  queflo  farà  .  Et  nel  luogo  più  pcricolofo,uù'^ 

glio,cì}e  difmonti  mio  figliuolo  Don  Lorcn\o,&  dopò  lui  Ciouanni  delld" 
1<luoua  con  la  gente  delle  loro  compagnie  infteme  :  &  mentre ,  che  ejji 

/inderanno  ad  inuejlire,  noi  batteremo  la  città.  Tre  fa  quefia  refolutione  , 

i  Capitani  fe  ne  andarono  a^nauHij ,  &  ogniuno  di  loro  fi  pofe  nel  luogo 

ajfegnato  dal  Couernatore  ypcr  circondarla  città  per  ogni  banda ,  come 

fecero:  &cofi  tutti  ad  un  tempo  fcaricarono  t  artiglieria  nella  citta, 

&  ne  i  dlori,  de^quali  n'erano  molti  nella  riua  :  &effi  ancora  comincia^^ 

tono  a  far  il  medefimo  con  l'artiglieria  loro, che  tirauano  furiofa mente ^ 

&  molte  palle  paflauano  fuolando  per  lefarte  de'nofirinauilif  ,  &fopra 
le  tefie  di  molta  gente:  &  piacque  a  Dio  ,  che  non  fecero  dijpiac  ere  ad 

alcuno:  ma  le  no^re palle  atterrarono ,& [pianarono  molte  cafe.Etfian^ 

do  in  queflo ,  uigiunfe  Ferrando  Suare\;  che  s'era  liberato  dal  pertco*_ 

{o,che  di  [opra  dijfi  :  &  furgì  prejfo  il  Couernatore ,  alquale  andò  tollù 

4  uifitare,&gli  difie  quel  che  era  flato  ordinato,  pregandolo  molto,  che 

liberamente  gli  dicefie  il  fuo  parere  fopra  ciò:  il  che  intcjo  da  lui  gli  rim 

Jpofcy  che  tutto  quello  gli  pareua  bene,&  per  tale  illodaua ,  &  che  ehi 

gli  diceffe  il  contrario  ,  nongli  era  amico.,  nè  baueua  caro  il  fuo  honore, 

J^a  nondimeno, per  cloche  la  città  era  molto  grande  ,&  la  fuagcìitt  pò-» 

€a,primd  che  gli  dcfie  lo  affalto^doucua  procacciare  di  notte  o  di  giorno^ 

the  le  fofìe  mefio  fuoco,  &  parte  di  quella  fi  abbruciajfe^  acciocbe  i  wo- 

ìiri  quando  u'entrajfcro,baue/i'ero  manco, che  fare ,  Il  Couernatore  al-^ 

Ihora  f  abbracciò  grettamente  di  allcgrc\:{a  ,  ringratiandolo  molto  del 

ccnfìglio^chc  gli  daua,che  molto  lodò  :  &  cofifu  ordinato^che  il  fuoco  ui 

foffemeffo  per  due  bande  i  per  C una  Fernando  Soare\,  Diego  Correa,  & 

Ciouanni  dclia'^uouai& per  l'altra  Don  Lorenzo,  Don  Fernando  De\- 

\a  j  e  Ciouan  Serrano,  Fernando  Soare\  con  quelli  della  fua  campagnia 

s'imbarcarono  ne  i  battelli  con  trecento  hiiomini^  la  maggior  parte  archi. 
bugieri» 
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hugìer'h&  baUrflrieri,  Et  ft  mojfcro  dalle  mtui  con  la  crcfcente ,che  ar
r' 

uaua  l'acqua  fino  alle  cafe ,  &  dtfmontarom  per  la  parte  della  Dogani 

delia  città, douc  fi  uedeuano  molti  mori,  che  gli  aJpettauano,i  quali  gif 

rìceuerono  con  molte  frì\\e,&  faffi  :  &  i  noflrigli  tirauano  c
on  le  hom^ 

barde y  che  ne  i  battelli  portauano  ,  &  medefimamente  con  gli  ar
chihttJ 

gi,&  con  lefri^e  :  tal  che  il  romore ,  che  dalla  mifiura ,  che  diqueflojr 

face u a  ,  era  molto  grande .  Fra  tanto giunfe  Don  Loren\o  in 
 terra ,  con 

gli  altri  Capitani,  che  andauano  feco ,  &  ajfaltarono  la  città  pe
r  lapar^ 

tr,  iouefiaua  il'fahr^r.o  del  /^f ,  che  era  la  parte  più 
 forte  deUa  città,&* 

piùpericolofg,  per  io  che  i  mri  fi  penfauano  ,  
chenondoucuanocfferé 

affàltati  per  qua.  T^a  uedendo  arriuare  >  noflriycorfe
rofnbito,fra  i  qua-,, 

li  ut  andarono  molti  di  qucUiyche  difendeuano  la  parte  dcUa 
 Dogana: per 

lo  che  la  difefa  di  quella  parte  non  rimafe  con  quella gagliard
e\\a ,  cbp 

prima  haueua:  &  inofiri  che  quiuicombatteuano ,  co
nofcendo  quclia 

debole\\a,firinfero  cofi  fortemente  i  Mori ,  che  gli  
fecero  difcoHar,  ̂  

chegli  dejfero  agio  per  difmontare  : &difmonta
ti  interra,  comhattcn* 

do  fieramente  quellt,che  haueuano  il  carico  di  mettere  
il  fuoco,  lo  mof^ 

fero  toflo  confcamucci  di  poluere  in  molte  cafe  di  legname  fabri
cate  fra^ 

quelle  di  pietra ,  &  di  malta  :  nelltqualifi  acccfe  il  fuoco  y  &  
cominciò 

ndardere  fortemente,alqualeimricorfero  per flinguerlo:&  
altri  con 

correuano  la  dou  erano  queUi,che  difendeuanoyche  Don  Lorenzo  non  du
 

fmontajfe  :  &  era  cofa  di  gran  marauiglia  il  uedere  il  gra
n  numero ,  che' 

ui  concorreua:  ma  all'ultimo  quantunque  ut  concorre ffero  moltiy  &  che 

fi  difendejfero gagliardamente ,  Don  Lorenzo  difmontò  in  terra  con  gli 

altriCapitani,&  gente  :  de*qualitoflo,cbe  difmontarono,  fu  ferito  Ciò- 

uan  Serrano  con  una  fri7^a,chegli  trauersò  una  cofcia  :  &  un'alt
ra  ferì- 

nel  petto  un  bombardiera ,  facendolo  toflo  cadere  morto,  laqualefecon-- 

do ,  che  poi  fi  uiddc  era  auuelenata  :  &  cofi  uuccifc  un'altra  
un  feruta' 

me  del  Couematore ,  chiamato  Francefco  Correa ,  che  ancora  ui  morì 

toflo  :  &  furono  feriti  molti  altri:  perciocheglinimici  car
icauano  d'o^  ' 

»ni  bora  più:  talché  Don  Lorenzo  fuconflrettoaritirarfi  a* battelli  :  il 

che  fece  egli  come  prudente  Capitano,  &  valente  Caualiero,ama\^andù 

molti  7aori,femprc  con  tanta  defire^y^a^che  i  fuoi  fi  ritirarono  fen\a  pff- 

ticoio,non  efiendo  più  feriti,  che  al  difmontare:  &  cofi  s'imbarcò  anco-
 

ra. Fernando  Soare\co  ifuoi:  pcrcioche  in  queflo  tempo  era  hoggimar 

il  fuoco  molto  grande  per  tuua  la  città,  faltandoituna  firada  i
n  un'J-' 
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tra  :  &  p€rcioche  d*ogni  bora  trojuua  più  doitc  atucarjì,  i  Mori  nan  lo 

fotcuano  Jlringerc,air\i  molti jche  affai  perciò  fi affaticaiianOiaccoJìan'^', 

douifi  più  del  b i fogno  y  furono  abbruciati,  &  miferamcnte  worirottpM^^t 

fi JeppCfCbc oltre  tjHcJli  fuorirono  ancora  fettanta  ,  che  i  mjìri  uccifcrOim 

cefi  dOHC  diede  1  affollo  Don  Lorcn\y,comc  donegli  affaltò  Fernando  Soa 

Te\  ,  Durò  il  fuoco  delia  città  tutto  quel  giorno  ,&U  notte  feguente  > 

^  era  cofa  jpauentettole  da  ucderc  :  perciocbc  pareua,chc  tutta  la  citU 

fofe    fuoco  :  ilquale  fece  gran  dcHruttione  cofi  nelle  cafe  di  legname  > 

che  arfero  tutte tcomc  in  quelle  di  pietra ,  &  di  malta  >  delle  quali  arfer4X 

molte^&  caderono  z  &  in  effe  fu  abbruciata  molta  ricche\\a. 

Come  il  Goucrnatoic  prcfc  la  Città  di  Mombazza.     Cap.    V  L 

0  T  /  adunque  Don  Lorenr^o ,  &  Fernando  Soare^  di 

mettere  il  fuoco  alia  citta ,  &  uifto  dal  Gouernatore  il  danno, 

che  in  effa  era  Hato  fatto,  quel  giorno  chiamò  a  con  figlie  i  Ca^ 

pitaniper  deliberare  quely  che  baueuano  da  fare:  &  fu  ordinato, che  la 

città  fofìe  affaltata  p  due  bande:&che  per  l'una  l^afialtafie  il  Couemato 
¥e, che  era  per  fronte  doue  §iaua  furto.  Et  che  andajjero  con  lui  Don  Fer 

nando  Dc7;^a,  I{ui  Freire, Confai  ho  di  Taiua,Filippo  B^driues,  Fernan- 

do Bermudes,  Antonio  Confalues,  &  cofi'U gente  della  nane  di  Ciouan 

Serrano  ,  che  hauena  d'andare  nella  fua  compagnia ,  per  ritrouarfi  egli 

amalate.  Et  per  l'altra  banda  difmontafsè  Don  Loren\o ,  &  lo  accom^ 

pagnajfero  Fernando  Soarc\yDiego  Correa,&  Ciouan  della  T^uoua  coti 

la  gente  delie  lor  compagnie^  &  la  principale  dell'armata:  &  percioche 
doue  le  loro  nauiflauano  ,  non  fi  uedeua  la  nauc  Capitana  nègli  altri  na 

uilifi&  baueuano  da  dar  l'afialto  alla  città  nel  far  del  giorno,  il  Couer^ 

natore  hauena  da  far  un  fcgno  con  una  hobarda^  quando  uolefie  difmontA 

re^accioche  difinontaffero  tutti  ad  un  tempo.  Ordinato  quefìo,  il  Couer^ 

natore  commife  a  Capitani, & gli  pregòy  chedouejfero  conandar  a  ifoU 

dati,  che  fotte  pena  di  tradimento,  ninno  s'impacciajjè  infaccheggiare, 

fin  tanto ,  che  la  città  non  fofie  compiutamente  sbrattata  da  gli  nimicii 

perciocbc  facendo  il  contrario,  farebbe  grandijjimo  pericolo^&  tutti  fi^ 

potrebbono  perdere  y  come  JpeJJe  uolte  aueniua:  &  che  quando  la  città 

fofie  sbrattata,  &  libera,  egli  comandarebbe,cbe  fofse  faccheggiata^  di 

modOjiche  tutti  rimanefsero  contenti,  Qjiefiecofe  cofi  ordinateci  CapitA 

ni,pcf cieche  era  ho^imai  notte  Je  ne  tornarono  a^nauHij^  ̂   intimarom 
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no  allagente  ciò  che  era  flato  ordinato  nello  aJfaUp,  the  fi  haueua  da  da^ 

re  alla  città»  &ilrefloyChetl  Gotternat^regU  bautHa  commepo,  Et  coft 

due  bore  audntidis*jmharcaroììo  imi  nei  battelli  j  tir  fe  ne  aniirom 
alla,  uolta  di  terra  >  doi4e  ancora  il  fuoco ,  che  ardeua  nella  città  rendeua 

molto  jplcndore,  con  cbe.  i  noflri  riconobbero  tutto  molto  bencj&raara- 

uigliauanji,cbe  non  uedeuano  alcuno  de  gli  nimici  nella  Jpiaggia,  che  gli 

difendejjero  il  di  [montare,  di  che  effi  erano  molto  lontani  :  perciochecofi 

conia  paura  del  fuocoycome  per  paura  de'nofiri,cbe  di  notte  gli  a/Salta^ 

nano  ̂   i  THori  non  hebbero  ardire  di  affrettare  in  quella  banda  del  mare, 

4in\i  fi  ritirarono  i) Manto  più  toflo  poterò  dentro  nella  città  j  per  quella 

banda  per  doue  Don  Lorenzo  haueua  da  entrare,  doue  faceuano  penftcro 

didifenderft  fopra  i  coppi  delle  cafe,  con  molti  fajjì^&  altre  arme, che  ui 

teneuano.  Et  percioche  le flrade erano  cojì flrette,  cbe  non  uifi  poteua  ca 

minare  fe  non  a  filo,gli  pareua,  che  fi  potrebbono  difendere  almeno  fin- 

che gli  uenijje  il  foccorfo,che  di  terraferma  afpettauano.  Ma  cjfendo  loro 

ccn  queflo  penfiero  il  Couernatore,  cbe  era  nicino  à  terra  ,  toflo  che  fu 

giorno, fece  fare  il  fegno  con  la  bombarda,  ch'era  flato  0  rdinato,  &  dopò 

quello  difmontò  in  terra  con  la  bandiera  regale ,  la  quale  portaua  un  uà- 

lorofo  Caualiero  chiamato  Vietro  Can,&  dietro  lui  difmontò  la  fuagen 

te ,  &  tutti  gli  altri  Capitani  con  la  gente  loro  fecero  il  medefimo,fi  per 

quella  banda,  come  per  quella  per  doue  Don  Loren\o  difmontò, che  era 

dalla  banda  di  terraferma  dell' Ifola ,  doue  fi  ritrouaua  il  maggior  j/òr- 

^0  de'Mori:& era  la  più  pericolo  fa  entrata.  Don  LorenT^oandaua  innaìu 

y  con  la  fua gente,  ̂   infieme  con  quella  andaua  ancora  lagentedi  Gio^ 

uan  della  Huoua  j  cheguidaua  l'antiguardia:&  dopò  lui  andaua  Fer» 

nando  Suare\,poi  Diego  Correa:tutti  in  file  per  lagrade  flrettcT^a  delle 

iìrade,che  era  tale ,  che  cominciando  Don  Lorenzo  à  entrar  per  unaflra 

da,due  donne  Cafre ,  &  alcuni  Mori  della  città  da  i  coppi  delle  cafe  doue 

fiauano,gli  impedirono  il  pajfo,  gettando  le  dÒne  di  fopra  faffi  grojfufimi  Ragugnos 

^  tirando  altri  più  piccioli:&  i  Mori  tirando  ancora  effi  infinite  frin^e,  Sicadas . 

f!^  molte  lande:  il  che  fu  d  i  maniera,che  i  nostri  non  haueuano  tempo  di 

tirargli  con  gli  archibugi,  ne  meno  con  le  balleflre:  per  lo  che  fu  coflrctto 

<i  ritirar  fi  fitto  i  portichi  delle  cafe  per  riparar  fi  quiui  del  danno  5  che  le 

arme  de  gli  nimici  gli  baurebbe  potuto  fare  :  il  che  il  Couernatore  nonfe 

ce  y  ne  meno  quelli  della  fua  compagnia ,  perche  andaua  con  effi  il  Moro» 

(bc  GiQuanni  della  l^uQua  prefe  di  notte  i  &  fin  che  fn  ben  dentro  nelU 
~   '  città 



fitta  non  trouS  chi  li  fàcejfc  reftften\aima  la  trouaromo  poi  co  molti  faf. 

fitchìgettauano  i  Mori  da  i  coppi, &  cofi  ne  tirauano  ancora  molte  jaffa 

te, "Ma  come  dico^  Icflrade  erano  molto Hrette ,  &  i  Mori  nónardittano 

à  comparire  per  paura  delle  archibugiate,&  baliefirate,  che  i  noJkigU 

tirauano  ,  per  lo  che  no»  tirauano  i  faffi dritti,  ma  dauano  prima  nelle 

Mura  di  fronte:&  cofi  faceuatio  le  faffate:  di  modo, che  quaìidoMeniuan^ 

giù,haueuano  giaUfof\a  rotta,&  ano^inoJÌYifi  ripaVauamì/hUoffòr 

fichi, per  lo  che  le  fafjatcmnglifaceuanoàltun  damQ*àn\itgU  vimlciU 

riceucuano  cofi  grande, che  abbandonarono  i  cappL,-^  paut  fe  ne  fuggi 

fìiori  dcHa  città, nella  (juale  il  romore  era  molto  granài, percioche  haue^ 

vano  per  certo,  che  non  fcamparebbe  alcuno  uiuo  dalle  inam'de'nofiri,f§ 
gli  trouaffero  dentro .  Et  intendendo  il  J{e,che  i  noììn  fi  andauano  acctK 

jiando  alfuo  pala:{\o ,  fiiv^a ,  che  uifixfie  chi  gli  poteffe  rcfiflcre,&Ui 

flragc,  che  lafiiauano  fatta  ne  i  Mori,non  HoUeajpenaYui,ma  fe  nefug^ 

%t  toflo^abbandoìtando  il  pai a':{\o: onde  il  Gouernator e, quando  aigiunfi 
non  trouò  alcuna  difcfa.  Et  intendendo,  che  il  J{efe  nera  fuggito, non  uol 

lefermarfi,  ma  pafsò  innanzi  co  i  Capitani,& la  gente.  Et  accioche  il  pa 

la7^r^o  nonfofiefaccheggiato  da  alcuni  Mori ,  che  ancora  flauano  in  ejfo^ 
ui  lafciò  per  guardia  I{ut  Freire,& Fernando  Bermudes  con  le  loro  com 

pagnic,& liu,come  dicoje  ne  andò  a  cercare  il  l{e.  Et  già  perquellaban 

da  non  trouò  tanta  re  fi fien\a, come  prima:  percioche  de  gli  nimici  alcuni 

fuggiuano  fuori  della  città, &  altri  concorreuano  per  dar  aiuto  a  quelli^ 

che  dtfendeuano  il  paffoà  Don  Loren\o:ilquale^come  diffi, trouò  in  quella 

flrada  prima  duriffima  refifteH:{a,cofi  daMori,comc  dalle  donne,  che  tori 

mcntauano  molto  imtfiri  ,  i  quali  fi  uidero  tanto  affannati,  che  alcuni 

eh*  io  nonjeppi  i  nomi  loro ,  poggiarono  gli  homeri  alle  porte  di  quefla  ca fa,doue flauano  le  donne, & dando  con  quelle  in  terra, entrarono  dentro, 

ancora  cbefoffe  ciò  contra  l'ordine  del  Viceré, Ma  le  donne  fentendo, che 

u'entrauanoy  corfero  toflo  alla  porta  della  fcala  per  difendercjchenonf^. 
Itffero  :  &  uno  dc'nofiri  tirò  una  fri\\a,  &  uoUe  Dio ,  che  colfe  una  di  lo 
fo  ncllagola,  &  la  fece  cadere  morta. Et  con  quello  entrarono  m  cafa,^ 

fubito  raltra  donna ,  &  i  Mori  fuggirono  in  altre  cafc.-nel  che  pafsò  me^ 

\a  hora:&  sbrattata  quefla  caja ,  &  ceffato  queW impedimento-,  i  noltri 

pajfarono  innaw\i:et gli  nimici,che gli  uidero  to(Ìc,  che  pafsò  Don  Loreru 

\o  con  la  fua  gente, cominciando  la  gente  di  Giouanupdclla  T^oua  à  paf 

f'ire,fecero  cadere  mh  muro  uec  eh  io, che  hi  fjitua.  Ver  lo  cJjeVictroVoH, 

qucro 



{pierOfChe  portaua lo  Siendardo  di  Ciouan della  l>{uo
Uit ,  &  anJaua  in^ 

fMf^ico  ifuoi  primi,  che  camlnaitano  alle  cofle  di  quelli  di  Don  Lo
ren\OA  \ 

fi  fermò  fatto  un  portico:  perciocbe  coft  i  fafhcbe 
 cadeuano  giù  dal  mu-- 

rv ,  che  gli  nimicigettauano  a  terra,comc  altri  ̂ che  tirauano  da  i  coppi
,. 

eie  frÌT^e,€r  lande  erano  in  tanta  tnaniera,che  pajfando  i  noflri  h
aueua-i\ 

no  dM  effere  morti:&  come  lojlcndardo  fi  fermò  i  foldati  ancora  e
glino  fi': 

fermarono .  Ma  Giouani della ^uoua^clye andana  nell'
antiguardu^tionl^ 

fapendo  la  cagione  perche  tardauano,gridatia  alloftcìidardo
ychepajfajfe, 

ionatt\i,percbe  la  gente  degU^Uri  Capitani.che  u
eniua  dietro  lui  comin 

ciaua  à  caricare.ma  ancora,chegridajfe  vtoltOy  lo  (iendardo  mai  
non  noi 

Upafiare  innanzi  :  &  i  nofìri  fecero  quiui  alto,  &  raperò  t
ifilo  di  Don 

Loreu\9 ,  il  quale  non  fapendo  nulla  di  ciò  3  pafsò  innan\i
t  combattendo 

ftmpre  con  gli  nimici,iqualifaceuano  ogni  loro  sforr^o  per  refiflerglu
U^ 

ritrouandofii  Capitani,  che  gli  rimaneuano  alle  {palle  jneUo
flrettOyCb^. 

dico  ,  uedenào  ilcomito  dellalS^aue  di  Ciouannidella1s{uou
a^ildanno^ 

che  gli  nimicifaceuano  da  i  coppi,  deliberò  difalirefopra,  &
  prenden^ 

dofeco  duidc  fuoi  marinari ,  l'uno  chiamato  T^lartin  Fernandes,  che  poi 

fuSellaro  delìS^  Don  Manuello.'&l'altro^chefuS
cllaro  del  Cardinale, 

tutti  tre  rompendo  le  porte  d'una  cafa grande,  falironofo
pra,douealcii^ 

ni  T^lori  concorf&ro,  &  ucdendogli  cofi  pochi.gli  uoìfero 
 difendere-  V en* 

Uauum^non  poterò:  pcrciochc  i  tre  combatterono  ta
nto  ualorofamente, 

che  gli  fecero  fuggire  per  una  fiala  in  giù ,  & 
 non  gli  aiutarono  dietro, 

perche  nonfapeuano  la  cafa .  Et  in  qucUo  m  giunfe 
 Fernando  Teres  di 

^ndrada^  &  dopò  lui  il  Fa  ttore,  &  lo  fcriuano  della  na
ne  di  Giouanni 

della  nuoua,&  Doane  Fernandcs,che  di  poi  fu  teforiero  del  I{e  D
on  Ma 

vucUo ,  &  cofi  alt  ri ,  che  in  tutti  erano  dodeci,  &  dieder
o  ne  i  Mori,ch9 

ftauanoneUacafa,ch:erano  molti,  &  nluccijèro  ale  u
ni, & gli  altri  fug-^ 

giYono:&  sbrattata  quella  cafa^i  noflri  pajfarono  in  altre  di 
 coppi  in  cop 

pi  combattendo  co  ìMori,  cheHauanoJn  quelle, facendog
li  andar innan 

^i  d  buone  lanciai  e  y&  cor  teliate,  sbrattado  le  cafe:il  che  fu 
 cagione, che 

gli  nimici  de  fiero  campo  a'  nolìrij  che  haucuano  fatto  alto 
 nella  flradd, 

cJr-  non  poìeuano  pajfare  :fxa  i  quali  la  confufione ,  &  rorno
re  era  tanto 

grande,  &  cofi  di  caricare  gli  unifopragli  altri, come  d
i  uolerp  guarda-^ 

re  dalle  arme  degli  nimici,  elicgli  uni  agli  altri  difarmauano  le 
 baUeflre 

con  gli  incontri  che  fi  danano:&  erano  copflretti,che  non  po
teuano  pre- 

ualerù  delle  Linde:  perciochenon  erano  Ic  cafe  tanto  al
te ,  che  non  ham 

ucjfcro 



'   D  ELL'H  IST  01{IE  DELU  IlijDIE 

tttfiero  potuto  con  quelle  aggiungerceli  nÌTHicì,<j umido  fi  fojfero  affaccia 

ti  ailefcneflrcEt  durando  il  combattere  de*noHri  ne  i  coppi^Duarte  Per  • 
fiandes,  &  Cioua  LopeSyChe  fi  difcojiarono  dagli  altri. gì  unfero  al  fine  di 

alcuni  coppi, per  paffar  in  altri »doue  fiauano  alcuni  pochi  74ori:fra  iqutt . 

/;  coppi  giaceua  il  uacuod* una fìrada, che  traucrfaua  fra  quelle  cafe.  Et, 
fu  tanta  la  uolontàdi  còbattere  coi  T^lori,che  uedeuano,che  cercarono  un . 

bafìone  il  più  grofjo ,  che  poterò ,  <ir  trauerfarono  di  coppi  in.  coppi  per 

fafjare,&-  Giouan  Lopes  pafsò  prima,  prendendo  la  lancia  preffo  il  fèr^\^ 

rOjper  aiutar fcne ,  il  fattore  dcUaT^ue,  chegiunfc  in  quello  tempo,', 

&  Duarte  Fernandes  tirauano  àgli  nimici  con  le  fn:^e,iquali  perciocbe. 

hoggi  mai  fentiuano  la  rotta  deglialtriy  non  hebbcro  ardire  di  ajpettar- 

gli  quà,ma  difccfcro  al  fecondo  folaro ,  Et  in  qucflo  pafsò  GioiunfU  Lo^ 

pes  non  fen\agrandiffimo  pericolo^  per  effcrckmdi  ingiù  grande.  l'alte:{ 

:(atCbeflifcicaHdoglifi  un  piede cadtua,&  fi  amma^aua:  pajfandoiuii 

pafiò  ancora  Duarte  Fernandes  ,  appoggi.Putofial  baflone .  Et  effondo 

dall'altra  banda  fcefcro  ambidui  doue  i  T^ori  fiauano, ne' quali  era  entru-^ 
ta  cofigran  fama ,  che  fub  ito  fuggirono  :  trgli  duigli  andarono  dietrù 

fin,chegli  cacciarono  fuori  delle  cafe,  &  alcuni  ui  rimaferomorti:&  i 

duife  ne  andarono  i  congiungere  con  Ciouani  della  TSluoua, il  quale  qua^ 

do  i  Mori  furono  rotti  ne  i  coppi, fi  ritrouauafolo  con  la  gente  della  f uà 

compagnia  ̂ perche  Diego  Corrca,et  Fernando  Soarei^  comtnciado  a  man, 

car  le  faffatc  da  i  coppi  paffarono  innanzi  à  cercar  Don  Lorenzo ,  ilquale, 

con  affai  fatica  ruppe  per  me\o  gli  nimici ,  &giunfe  alpala;{\o  del  I{e, 

doue  tofiOfchegiunfe,  comparue fopra  Fernando  Bcrmudes  con  lofien^ 

dardo  dritto,  gridando  forte ,  TortogallOy  Tortogallo  .  Etfentendo  ciò, 

DonLorenT^o  ,giunfe  al  palalo  y  sii  la  porta  del  quale  trouò  ì{uiFreirey 

al  quale  dimandò  del  Couernatore,&  effogli  mofirò  la  flrada  per  doue- 

fa  ito:  &  Don  Loren\o  non  uolle  piufermarfi,  maftmifeà  caminare  per 

quella ,  fin  che  logiunfe ,  &  coft  lo  trouò,  che finiua  di  dare  una  lanciata 

ad  un  ìrloro ,  cbeììaua  fopra  una  cafa  baffa ,  in  quello  tempo  la  for\a 

deglittimici  era  molto  rotta,  per  efjcre  cacciati  hoggi  mai  la  maggior 

parte  fuori  della  città,  74a  con  tutto  ciò  al  Gouernatore  furono  date  due 

faffatc  injìeme,  &  a  Don  Loren\ofu  data  un  altra  m  un  braccio  :  pure  la 

firadafu  abbandonata  da  i  Mori,&  qua(i  tutti  furono  amatati:  &  ino 

Jirift  portarono  molto  bene,  cofi  quiui,  come  in  quel, che  haucuano  fatto 

auanti ,  Fatto  quefìo,Don  Lorenzo  dijff  à  fuo  padrCjCome  inoHri  haue- 

u>ìì:o 



9idno  prefo  il  paìoT^o  del  l{e      che  erantì entrati  dentro  :  di  che  moflrò 

bauefne.^ritndìi>lore  :  dicendo  ,  chee^linon  haucuàiafciato  ì{ui  I^cìre; 

tir  Fernando  Bcrm/4deì^perel>es'entrafie nel p:(la:^Ot  m)ff)erche  loguaf 

Zafferò  :  cr*  eò(i  comandò  a  Don  Lòrnr^o ,  che  tóì-naf^etoìì'o  at  paìa':*ì{ii  : 

^  che  menaffe  con  lui  ìl74oro  feruitorc  del  J{c,ch€  GiouannidcU  1  't^i<f 

ua  haueua  prefo  di  nottCiChclni  menaua  pèr guida:  ilqualegh  infcgna^- 

rehhe  il  tej'orc  del  f{ey&  che  lo  pigttaffe .  Et  flando  in  queftoj  uiJero  paj^ 

ftre  per  una  iirada  utt  forpo  digente^  che  poteuano  e/fere  fettanta  hu^ì 

minitcon  dulimanidifcarlato^,  &  ricche  fcimitarrey&  fri\\et  &  arctr^ 

-bellidimii^uiui  andaua  il  I{e  dìTtlomhai^aì  ileptulcft  falnò  in  un  palme2 

to  un  tratto  di  bombarda  difcoflo  dalia  città^doue  s*cra  ritirata  tutta  l'ai 

tra  gente ,  ch'era  fìampata  dalla  città .  //  Gouematorcnon  nelle  andar 
dietro  al  I{e,  perche  conobbe yche  i  noftri  erano  fianchi, che  quafi  non  po~ 

teuano  caminare  :  &  fatta  la  cerca  de*Mori  per  quella  banda  molto  co^ 

modamente ,  aU*ultimo  non  trouando  alcuno,  fe  ne  tornarono  al  pala':{\o 

dell{equafi  fulmeT;pdt,  dOue  Don  Loren\o,che quàValpettauaygli  dif-. 

fe,  che  non  haueua  trouato  alcun  teforo^chcguardajjeyfaluo  dui  farciti' 

ri  di  lattone jdoue  pareua,  che  fojfe  flato  il  teforo  :  iquali  haueua  troua^ 

ti  aperti  nella  camera  faluarobba  del  I{e  ̂   doue  il  Moro  toflo  rhaueux 

condotto .  Il  Gouematore  perciochenon  era  tempo  per  altra  co  fa  ̂fmu' 

U  cu  latriflitiatchein  ciò  gli  parue^'&  comandò  a' Capitani,  iquali  s^ert 

già  ridotti  infierncy  che  faccheggiapero  la  città,  ogni  uno  per  la  Jlrada  , 

che  li  ajfegnù  :  &  cheportaffero  tutte  le  fpoglie  alle  naui  per  diuiderle 

poi  fra  ill{e^&  lef?arti  •  Et  mentre,  che  alcuni  faccheggiauano ,  altri 

imharcauano  l'artiglieria ,  chenella  città  fu  trouata  :  di  che  la  maggior 

parte  era  di  ferro  :&fra  quella  fu  trouato  un  cannone, che  cinque  huo* 

mini  hehbero  ben  che  fare  in  metterlo  in  un  battello, &  fu  giudicato^che 

foffed^un  nauilio  noHro,che  quiui  sera  perduto ,  ilqualeft  chiamaua  il 

j{e grande  :  &  coft  fu  trouata  l'ancora ,  che  quiui  rrmafe  al  Conte 

mirante, quando  per  qnà  paPò, andando  a  fcoprire  Vlndia .  Et  il  Goucr^ 

natore  la  uoUe  far  portar  uia,  ma  la  gente  non  potè  perflanchewa  :  per» 

àocbe  oltre,  ch'era  rimafa  molto  flracca  dal  continuo  combattere,  erà 

ancora  molto  più  per  l*ama\\ar ,  &  prendere  di  molti  Mori,  che  andan* 

do  faccheggiando  trouarono  afcofi  pertecafe:&conqueHi,&  con  quel 

li,  che  morirono  nella  battaglia  pafiauano  fette  cento  perfone ,& furonó 

frefequafi  duccnto  :  fra  le  juali  fmmmQUe  donne  bioìicbe  d
i  buonx 

gratta. 



;^ratia ,  &  molte  gieitaniM  quindcci anni  ingifi ,  Etcoft  furono  prejti 
S ignori  di  tre  nani  di  Cambaia,che  qfàui  erano  tirate  in  terra  .  De'noL 

Hri noti ui morirono pià di  cinque huomini ydi quelli ,  cbf  menaua  feeo 

DonLoYcnTfi:  ma  furono  molti  feriti .  rno  de' quali  fu  Don  Fernanda 
l>e\\a^ilquale  fu  ferito  con  unafri\\anel  dito  graffo  dei  piedcHrù,cht 

glielo  pafsò  d'una  banda  aW  altra  :  laqual  fri\:^a  in  uece  di  ferro  haueuM 
una  punta  brolìolata  ̂ fijjanell\bafla  unt4  CQ^Hti.  f  erto  unto  ̂ -ehe  non  fi 

feppe  di  chefoffcjaluo  ch'era  uelenofo .  Et  al^m  diceuano^hti  lo  flefi^ 
fo  legno  da  fe  naturalmente  era  uelenofo  :  qucjla  fotte  di  frìT^^e 
ufano  qui  granderne^:^  ancora  quelle  di  ferro  :  ma  quelle  ancoractit 
elle  fieno  auuclenatc  non  fono  cofi  ueknofe  come  le  altre:  tl  che  fu  uisfo 
chiaro  nella  fri\\a  di  Ciouanni  Serrano^  che  non  morK& Don  Fernando 

sì  y  indi  a  pochi  giorni.  Et  dopò  la  fua  morte  un  ciroico,che  il  Gouema^ 

tore  mcnaua  con  ejfo  lu  i,  che  fi  chtamaMam^Jiro  Fernando  ,  cominciò  a 

medicare  le  ferite  delle  fri\\e  con  tafie  di  lardo,  che  ui  metteua ,  leqnéds 
fciugauano  il  uelenv  :  &  dopò^  chealcune  haueuanofciugato,  ne  mettÙT 
ua  altre  frefche:& con  queHo guarirono  d:  indi  in  poi  tutti  i  feriti . 

queHo  rimedio  gli  infegnò  un  Moro,  che  il  Couernatore  menaua  prtgio^ 

ne  da  Quiloa:  &  Cinfegnò  accioche  il  Comrmtore^  gii  faceffe  gratin 
della  liberta jcome  uolentieri gli  Lt  fecCm 

■  ■     ■-   ,  I         ,    IT 

Come  Va(co  Gomez  di  Albrcii  andò  a  Mombazza,d:comcil  Gaucrr 

natorc partì  per Mclindc.  Gap.  VII. 

E  DE  7^D  0  adunque  il  Couernatore  yche  la  gente  serafini^ 

ta  di  fiancar  fi  con  ama\\ar  i  Mori ,  che  ancora  haueuano  tro^ 

uati  afcofii  comandò, eh  e  ancora  che  non  haueffero  fuccheggia 

tofe  non  poco, che  fi  ripofaffero,  che  il  dì  fcgucnte  finircbbono  difacchcg 

giare  la  città  :  &  cofi  gli  fece  dar  da  mangiare .  Et  ripofandofi  in  quefto 

modo,  uidero  i  noflri  vfcir  fuori  dal  palmeto  che  ho  detto,  doue  i  Mori 

s  erano  faluati ,  un  Moro ,  ilquale  portaua  al  collo  unagroffa  cattenadi 

argento^  che  era  fegno  di  pace ,  che  cofi  vfuno  di  portar  quiui  i  mcffag^ 

gieri:  &  le  cattenefono  di  queUi,chegU  mandano  :  &  hauuto faluocon^^ 

d utto  dal  Coue matore^gli  andò  a  pa rlare,&gli  'difie .  Fngrande  Jmo^^ 

mo  ti  manda  a  dire ,  che  ha  tanta  paura  dite^  che  non  ardip:e  di  comp^ 

rirti  dinanzi  yfe  prima  tu  non  gli  darai  hoHaggi,pcrà  fe  ti  piacerà  man^ 

4<tr^lieliy  Herràa  parlar  teeo  ̂ .  llCouernatorcgliriJju}fcper  Galpa^ 
ro 



rOj(  «fetf  l'interprete  i  c/>tf  /«/  ̂ r^  fuddito  del  I{e  di  Vortégallo^y 
Uquale  era  un  gran  Trinci pe ,  ̂   che  mai  non  haueua  detta  bugia: 

onde  luiy  che  quiui  era  in  fuo  luogo,  &  rapprefentaua  U/uaper^ 

Jbnay  mai  non  haueua  da  dirla.  Vero ,  che  colui  ̂   chetjuiui  loman^ 

daua,  poteua  tienire  a  parlargli  molto  ficuro^  cofi  al  uenire  ̂   come 

al  tornare.  Et  tornando  il  Tdoro  con  quefla  rijpofla^non  ritornò  più  alciu 

no:&  fiigiudicatOyChequeti'ambafciata  la  mafidaua  il  l{e  di  Mómba\:{a 
fer  uenire  a.parlare  incognito  al  Gotternatorej  far  pace  co  lui:&  che 

fche  non  gli  diede  gli  hofiaggi^chedimandaua ,  non  uolle  ucnire:  &  il 

Mernatore  nonglieliuoUe  dare, per ciochenon  haueua  alcun  hifogno  dellx 

fua  pace  ,  nè  del  porto  della  fua  città ,  per  effer  cofi  uicina  Melinde  da 

'iluiloa .  Venuta  la  notte  3  il  Gouernatore  comandò  ,  che  tutta  la  gente 

vfciffe  fuori  della  città  alla  campagna ,  uerfò  quella  banda ,  doue  i  Timori 

iterano  raccolti:  &Jtmifero  negli  alloggiamenti,  che  quiui  erano  fat* 
si ,  o^ni  Capitano  nel  fuo  :  &  non  uoUe  rimanere  nella  città  5  perche  la 

gente  fi  haueua  da  Jpogltarfi,  &corcdrfi,  &  perche  fi  rittouaua  fianca  y 

fi  haueua  di  adormentare ,  &  potrebbono  uenire  i  Mori ,  percioche  an- 

cora erano  molti,  elr  gli  metterebbono  in  gran  trauaglio  :  &  blando  in 

€ampagna,di  neceffità  baueuano  da  jlar  tutti  infieme,  &  in  piede, &  pOm 

trebbono  uìgilare,  &  non  dormire:  ondel  Mori  non  gli  haurcbbono  po^ 

tuto  affalire ,  che  non  gli  uedejfcro.  Et  lui ,  &  Don  Lorenzo  con  altri 

Capitaniy&genfUhuomini,  uegghiarono  tutta  la  notte,  pajfando  la  mag 

gior  parte  di  quella  in  piede ,  riconofcendo  le  guardie  :  di  modo ,  che  fe  il 

dì  hebbcro  fatica ,  la  notte  non  mancò  a  tutti  •  Et  quando  fu  dì  cbiaros 

la  gente  tornò  a  faccheggiare  la  città ,  nella  qual  trouarono  gran  ric^ 

cheT^a,  cofi  d'oro  come d' argento in  moneta ,  perle  minute,molte  rob 

he  di  Cambaiay  &  molti  panni  di  Terfia^(toro,&  di  feta,  che  fi  chiama- 

nocamarabandi,  turbanti  del  Secche  Hifmael,  tapeti,  canfora  ,fandoli, 

auolio,  rame,lottone,fil  di  rame^  &  cofi  altre  cofe  di  ualuta.  Et  con  tutto 

ciò  i  Nofirinon  poterò  portar  uia  quanto  era  nella  città ,  perche  fi  ritro^ 

uauano  molto fianchi;per  lo  che  il  Gouernatore  comandò,che  cejfafiero: 

&  quel  dì  qùafi  uicino  à  notte^fi  ritirarono  all'armata  .  Et  nel  ritirarfi  Ì 
noflri  uoi/ero  mettere  fuoco  alle  nauidi  CdmbAÌa,ma  il  Gouernatore  non 

uolle , dicendo, che  ancora  potrebbono  fare  alcuni  uiaggi ,  &  che  i  noflri  ' 

le  prenderebbono .  Et  tofio,che  il  Gouernatore  ufcì  fuori  della  città  coi 

fuoi  per  ritirarfi,  i  Mori  entrarono  per  l'altra  banda,  iquali  andauano  M 
ucdcre^ 



vedere, ciò  che  i  noflri  lafiiauano  fatto  :  &  quantunque  erano  mohi^non 

dimeno  era  tanta  la  paura»  che  haueuflno,cbe  mai  non  bebbero ardire  di 

ajfaltargli .  I{itirato  adunque  il Gouentatore  aWarmaUyfu  per  partirfi 

quella  notte ,  ma  non  potè  perche  haueua  il  uento  in  prora:il  quale  durà 

cofi  fette  dì  continoui  :  ne  i  quali  uigiunfe  Vafco  GomeT{  di  ̂ breu  con  U 

fua  naue  ch'era  della  conferua  dell'armata  ,  che  rimaneua  in  dietro ,  li 

^quale  parlando  colCouernatore,gli  difie,cbe  pajfato  il  Capodi  Buon* 

Speran\a^ierafmarritodaWaltraarmatay  con  una  fortun^moltogran^ 

.  de, nella  quale  haueua  rotto  iarboro  maggìore:di  modo  ch'era  uenutofen 

,\a,  come  a  DIO  piacque,  &  che  la  gabbia  era  venuta  già  ,  ̂che  di 

tre  huomini,  che  in  quella  Hauano  non  era  morto  alcuno .  //  Couerìiato 

re  ucduto,che  non  gli  ucniua  vento  per  partirfi,  fece  che  i  battelli  tirafie 

;ro  fuori  le  naui,&  i  nauilij , pecche  in  alto  mare  trouarebbe  uento  profpe 

r0j&  ̂ li  farebbe  piif  com  modo, Et  come  la  partita  fu  di  notte^la  naue  di 

Diego  Correa  diede  in  una  fecca,&  ui flette  quafi  perduta,&  fi  faluò  col 

timone  perduto ,  che  mai  non  fu  trouato,  per  lo  che  gli  fu  fatto  un*  altro: 

,fjrdi  ciafcunanaueglifu  dato  un  ferro  de  gli  altri  timoni, 

^  .  ■  111  I  I— 

Cornell  Gouem.itorc  non  potè  pigliar  Melindc:  &:ciochcauucnnca 

GioiKìniii  Homcn  per  uiaggio  nno  a  Mclindc .     Cap.    Vili , 

1 7^1  T  0  il  timone,  il  Couernatore  fi  partì  per  Dielinde  >  mn 

tt^ff  pche  l*  acqua  corrfiua  molto  forte,la  fcorfey& andò  gd  un^An^- 
jCW^  gra  cinque  leghe  più.  oltrCyil  giorno  di  San  Bartolomeo»7^lla 

qual  ̂ ngra,che fi  chiama  di  Santa  Helena,trouò  le  carauele  di  Giouani 

tiomen^  eh* erano  in  ?nclindey&  uera  andato  per  tcrra^e^  ancora  Lope 

Chianocay  ilquale  era  urnuto  fuori  nella  fua  carauela  a  cercar  rifefco,&* 

non  andorcno  di  caminOjperche  ancora  la  fcorfero:&  gli  huomini  di  que 

fìa  carauela  non  feppero  dire  cofa  alcuna  dell'altra  armata:ma  gli  dtffe^ 

che  toflo,  che  lui  venne  fuori  del  porto  haueua  diuifofra  quei  della  cara- 

ucla  tutta  quella  uettouaglia ,  che  fi  haueua  potuto  diuidere,  acciocht 

ogni  unoguardaffe  la  fua  parte:  dicendo ,  che  lui  non  uoleua  efferejpen^ 

ditore  :  &  che  il  nino ,  &  Inacqua  andaffero  a  pigliarla  quando  a  lor  pitt 

ceJfe,Et  che  nauigando  cofi  una  notte  fi  fmarrìdaW  armata  auati  dipaf-^ 

far  il  Capo  di  buona  Speran\a,con  una  gran  fortuna, eh  e  gli  afialì:&  do^ 

pò  quattrocento  leghe  del  Capo,gH  dtfie  il  patron  della  carauela  ,  &  lo 

Ipenditore  piangendo,  che  non  ucra  pin  di  me\a  botte  d'acqua,  con  la  li 
beralitd 



h^ralìtàiChc  haueue  u fata jCt che  efjo  gli  haucua  rifpoflo,  yiUaniyfcrchc 

hauctcuoi  coft  poca  fede  in  quella  Signora ,  che  quiui  (  il  che  diceur 

riguardando  ucrfo  una  imagine della  T^ladonadcl  J{ofario,diche  era  viol 

to  dcuoto,)come  non  credete  uoi,che  ella  uidarà  acqua, pane^rOi& »rr- 

gento^Or  tacete^he  tofio  ne  darà  uettouaglia  affai, Et ̂ hep afiato  un  dì  ft^ 

trouaronofotto  uni  fila  molto  alta  ,  dalia  quale  difcendcua  ma  grande^ 

ri  uiera:et  era  il  cantil  tanto  grandc^cbe  la  caraucla  congiimgcua  ti  ber 

do  con  U  terra ,  &  che  quitti  prefero  acqua ,  &  pigliarono  molto  pefce 

con  If  reti.\&  ama\\arono  molti  uccelli  j  &  molti  lupi  marini  in  uno  fc<^  ̂ 

gUo  preffo  l'Jfvla,alla  quale  fu  mcjjo  nome  Jfola  di  Ciouan  Homcn .  lU 

qual  pefce,  vccciliy  &  lupi  infalaronOj&gli  baflò  poi  fino  a  Qj4iloa .  Et 

cIjc trentanoue leghe auanti quefla  città  haueua  prcfal'lfola  diZan^i^ 

bar,doue  il  I{e  di  quella  gli  fece  molto  honore,&  lo  fornì  di  ucttouaglie, 

&gli difiCiChe  ̂ auf  alferuitio  del  I{edi  TortogaUo,  Da  qucjla  ̂ ngraì^ 

il  Gouematore  uollè  andar  a  TUclinde ,  perche defìdcraua  mokoahboc» 

c^rft  col  I{e:&  CDp§i^  rhaueUa  mandato  a  dire  da  Mombai{\ajper  un  Ca 

pitano  della  fka  conpriia,&  quel  che  quiui  haueua  fatto, ancora  che  non 

glie  lo  difierrha  non  ni  andò, per  cloche  il  uentogliera  contrario:onde  co^ 

mandò  a  Diego  Corì<^a,&  a  Fernando  Soare\^che  con  un  barello  andaf^ 

fcroa  uift  taxc  il^di'hUliride:  per  iquali gii  mandò  un  ricco  prefcntCy 

ch^il  diTortoga^ó  gUmandaua ,  Et  una  delle  cofe,  che  gli  mandaux 

era  una  coppa  d*Oìòo  molto  ricca, ben  che  le  altre  io  non  le  habbia  faputo, 

ilffcUi  andarQììóa  TAelinde  doue  furono  raccolti  dal  I{c  con  grande  amo 

t^%:  &.tornandofene  poi  molto  contenti  dal  J^e^fenc  ucvne  con  effi  loro 

Ctouanni  Homen  y  cìr  in  fua  compagnia  uenne  ancora  Lope  Chianoca.  Il 

J{fdt  Tilelinde  fcriffc  una  lettera  al  COuernatore,  per  la  quale  fi  allegra^ 

ua  molto  con  effo  lui  della  fpugnatione  di  Tdomb^T^a  :  dolendo  fi  dall'altro 

canto,  che  non  potefie  uederlo  prnna,che  aW  India  paffjffe;  &  gli  mandò 

motto  rifrefco,  luqucfla^ngrail  Gouematore  fece  configlio  co  iViloti 

dell'armata  fopra  fé  potrebbe  andar  alia  città  di  7^Jagadoffò:perciochc  de 

ftderaua  molto  prenderla:  iq u ali  il  configliarono , che  non  ui  andafieiper^ 

che  giaccua  me\a  lega  difcojlo  dal  mare,&  che  haueua  cattiuo  luogo  da 

difmotìtarep  efiere  la  cojia  piena  di  molti  fi ffi,&  fcogli,et  che  era  fuori 

della  fna ftrada:aggiugendo  fopra  tutto^che  fe  ui  andaua,  perdeua  il  t^" 

pQ  da  ttakerfare  quel  grande  colfo,cbe  haueuano  da  paffar  fino  aW  India: 

per  le  quali  ragioni,cbe  furono  molto  lodate  da  i  Capit ani, gentil buomi^. 

Tartei.  T  ni. 



■ni:&  faldati  deW armata  il  Gommatore  non  uoUe  andar  a  Magadojjh,  Et 

cefi  auentifette  di  ̂gofìo  partì  di  qua  per  l'India  una  notttineUa  quale 
venne  a  morte  Fernando  Dq^./.  Et  il  dì  feguente  il  Gouerriatore  diede  il 

Capitaneato  della  fua  nauea  T{oderico  I{abdUo  gentilhuomo  della  cafa 

del  J\e ,  per  uigore  d'unafpettatiua,  che portàna  da  efierli  dato  il  primo 
Capitaneato ycheuacaffe.  Et  feguendo  il  Gouernatore  la  fua  nauigatio^ 
ne.trauersò  il  colfo  con  uento  in  popa,faluo  dui  dì,  che  gli  calmò:&  ceti 

to  leghe  lontano  dalla  cofìa  dell'indiai  noflri  uideroandar  fopraCacqua 
molti gambari:  &  trenta  leghe  pià  injkuidero  molte  capre  con  le  code 

come  angutllc:& io  le  uiddi  ancora.quando  ui andai  con  ̂ ^tgno  di 

cugnade  quali  dicono  alcuni.che  ui  uengono  dalla  cofla  dell'India  con  le 

crefcenti  defiumiyche  le  portano  al  mare.  Mtri  uo^UonOyChe  elle  fi  alle 
nano  in  market  ui  ftnudrifconojel  modo,  che  quà  fl^^oift  allenano  ctu' 

pre  nell'acqua ,  &. la  maggior  di  qucjle  capre  non  fajfa  un  braccio  di longhcwa ,  f 

~  '       ■■       »        fi.   ;  .  A^*» 

Come  il  Gouernarorc  giunfe  aH'Hola  di  Angiadiitì  ,^(\^  djede  pnii«^ 
cipioad  una  fortezza:  &c  come  anco  ui  giunfe  Baftianodi  SoÙLm^ 

Gap.  IX.  ^' 

^^^^EgMcndg  adunque  il  Gouernatore  ilfuo  nia^gio  alla  uolta  delA 

l'I»dia,  andò  a  fìirgirc  ìkL  porto  dell' Jfpla[di  jingiadiua  atrt 
deci  di  Settembre,  dcWanno  1505  Mue  t^:^ud  *tn pattamare, 

che  prcffogli  Indij  fono  comeprefìo  noi  i  Corrieri^  Il  qiiale  hùueua  lette 

re  di  Confaluo  Gii  Barboffa  Fattore  diCananor ,  &  del  I{e della  me^ 

depma  città ̂ per  qualunque  Generalesche  ui  arriuaffe^per  le  quali  l'aui 
fauano ,  chehaueuano  molta fpeticria ,  per  letiaui,che  conduceffe:  perà 

che  ui  fi fcrmaffe. alcuni  dì  con  grande  uigilan\a  nel  mare  :  perche  fape^ 

nano  certo,chc  in  quel  mefe  di  Settembre  fi  afpettauano  in  Calicut  tre  na 

ui  della  Mecca  molto  ricche ,  le  quali  conduceuano  gente  bianca  al  foldo 

del  Re  di  Calicut,Vedutequefìe  lettere  dal  Gouernatore yfpedì  con  la  ri-' 

fio^ìa  GiouanniHomen,  ordinandogli^che  da  Cananor  andafie  a  Cochin, 

cr  a  Colany& diceffe  la  fua  uenuta  a*Fattoriy&  anco  alle  nauiy  che  ha- 

ueuano  da  tornare  in  Tortogallo  cariche  ,  accioche  appareczhiafiero  U 

fpeticria  neceffaria.Et  fpedì  toHo  Lope  Chianoca,& Confaluo  di  Vaiua, 

faccffero  laguardia  in  mare,et  haueffcrolochio  alle  naui  della  Mecca,lc 

quali  baueuano  dapafìar  in  breue^et  che  le  pigliajfero.  Etfubito  aqutu 



tordectdi  Settembre  covimcìò  a  fabricarc  una  forte^a  prejjo  il  mare,  fa 

.fra  i  fondamenti  di  alcuni  edifici, che  ut  fiauano , come  già  diffi:  &  lui  fu 

il  primo  jche^i  pofc  la  prima  pietraia  che  fu  fatta  grande  fcjia  con  l'arti 
glieria^cbefu  jparata,&  col fuonare  delle  trombe^  cantando  il  Te  deum 

Jaudamus,  con  le  cote  in  doffo  :  &  era  in  tutti  l'allegrewa  tanto  grande, 

^ahe  non  erufiUmOiChe  fentiffe  lafatica.Ora  cominciandoft  queHafabri^ 

Hr4  a\Hentiquàttro di  Settembre  ui  giunfe  Bafliano  di  Sofà,  nella  cui  nane 

^uemjtal^anueUo  Va\%fTgna juo  fuocero generale  deW armata, che  rima- 

iPWf  in -dietro:^  ucniua  con  lui  Antonio  Va\nella  jiiaurauela.  EtBa 

ftiano4i  Soft  xaceontò  al  Coucrnatorc  come  haueua  hauntc  molte  far-» 

fune,  &  che  mille  uolte  s'era  dimorato  di  mai  più  uederlo,  né  faluarfi:et 

>jhe  non  erano\rimafi con  lui  più, che  Antonio  ya\ ,  &  confaluo  f^a\di 

i^GoieSfChjs  perfno  comandamento  haueua  lafciato  in  Qmloa  :  &  che  né 

{^uiki,ne  in  Mowambiquc  non  haueua  trouata  alcuna  nuoua  di  Luca  di 

Fonfecca,né meno  di Lope Sanchies,chefi  dubitaua  fi  fbffero  perduti* 

perciocbe  di  tutti  gli  altri  i  Capitani  haueuano  trouate  nuoue ,  faluo  di 

quelli  dui,Et  quanto  a  Lope  Sanchies  ei  diceua  il  uero,che  s'era  perdu- 
to nel  capo  delle  Correnti, doue  il  fuo  nauilio  fi  ruppe, dando  in  alcuni  faf 

fi  con  fortuna, &  dellagentefi  faluò  partCy&  l'altra  fi  annegò ,  infieme 

con  lo  Hejfo  LopeSanchies:&  della  gente ,  che  fi  fa  ne  ragionerò  più  ol^ 

tre,Luca  di  Fonfecca  dopò, che  BaHian  di  Sofà  pafsò  per  Mo'^ambique, 

ui  giunfe  cofi  tardi ,  chenonpuotc  paffarealC  India,  per  lo  che  inuernò 

qua. 

Corac  Pietro  di  Agnaia  parti  con  un  armata  per  SoEila,  &  quel  che 

ncluiaggioglifucccflè.  Cap.  X. 

/  ̂   s'è  detto  difopra^che  quado  il  Couematore parti  per  Vln 

dia^haueua  da  partire  in  Jua  compagnia  Tietro  di  ̂ gnaia, 

per  una  forte\T{a,  che  haueua  da  fabricare  in  Sofala  ,&la  ca» 

gione  perche  lafciò  di  andarui .  Et  defiderando  il  di  Vortogallo  ,  che 

qucfla  fortCT^a  fifaceffe,  fubito  il  Maggio  fcgu  ente  dopò  partito  il  Gom 

uernatore,  ordinò  di  mandar  Tietro  di^gnait,  &gli  diede  il  Genera' 

lato  difei  naui^  &  nauilijychc  mandò  con  lui:  i  capitani  de  quali  oltre 

lui  furono  Tietro  Barretto  di  Tdagallanes  capitano  della  naue  fanto 
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tSpirito,  GiouanLeitvdii  Santarem ,  Ca^uano^  dzU'x  nane  finta\'4^tù' 

nio,  Fvxinceftò  di  Ugnata  capitano  del  naitiiio-  Sa»  CmùHKi ,  W^- 

MucUoFernaudes,xheandanafer  Fattore,  Cafittàno  d'uìi'aitTO  nani- 

i/o ,  O-  Giouanm  di  Quiros  Capitanodel  naMÌtio  San  Vanto ,  Et  in  Sa- 

fala  haueua  da  rimanere  con  titolo  di  Generale  del  mare  y-Trantefco  di 

^gnau  figliuolo  di  Vietro  di  Ugnata  ,  &in  (ìéa  tonfsmi  iUnnuilh 

dimanuel  feniandes  *  Et  fabricataU  fortei^dìSùfala  y^^iAefam 

crdine  haueua  da  pàrtirfi  per  rindiaTietro  B^iJryetio  r044itclù  Ht^Ge^ 

Iterale  delle  quattro  uele .  Spedito  adunque  Tietr^  di  J(gnaìa  paitì 

da  Lisbona  a  deciottadi  THaggio  dello  fiefioakno  mille  i  &  cinquecen- 

to e  cinque ,  che  fu  il  giorno  della  Trinità  :  &  giunto  preffo  la  Serra  , 
c  n.ontagna  Liona,  GiMan  Leite  uolendo  difiricare  una  corda  delle 

fartedel  fuonauilio  cadde  in  mare  ,  e-ft  annegò  .  Et  fegnerìdé  ti [hù 

starnino  da  qucHo  paraggio  fi  allargarono  tanté  alla  uolta  del  w^^o  dì 

fer  piegare  il  capo  di  buona  jperan)[a ,  che  fi  pofero  ncli'altcT^ì^n  di  qua- 
franta  cinque  gradi ,  douela  neue  era  tanta ,  che  haiieuanol?en  che  fa- 

re ,  in  cacciarla  fuori  delle naui  ;  dr  l'acqua  fi  agghiacctaua ,  cJr  atim 
co  il  nino  :  &  i  giorni  erano  cofi  piccioli ,  che  quafì  non  ui  poteuane  fa^ 

recofa  alcuna .  Onde  patetido  quiui  la  gente  grauifma  fatica  ,  con  sì 

gran  freddo il  Generale  cornando ,  che  fi  nani  gaffe  alla  uolta  del  Le^ 

fte       delLefnurdeflezcioè  ,al  Lenoìitc  wc:{odì^  per  piegare  H  ca^ 

po  .  T^cllaqual  naita  l* armata  fcorfe  una  gran  fortuna  per  lo  j}>a» 
tio  di  un  dì,  &  una  notte ,  fen:{^a  chefapejfero  alcuni  parte  de  gli  aL 

tri ,  nè  fi  téidcro  più  finche  h ebbero  uifla  della  terra  dentro  del  capo.  Et 

a"  quattro  di  Settembre  il  Generate  pafsò  il  capo  delle  Correnti,  &  an- 
dò poi  al  praggto  di  Sofala ,  andando  in  fua  conferua  Francefcò  di 

Ugnala,  &  Mannello  Femander:  &  furgì  alla  bocca  del  porto,  uo^ 

lendo  affettare  il  rimanente  dell'armata .  Et  sland9  quiui,  giunfe  la  na- 
tte Santo  ̂ Antonio  >  &  ilnauiliadi  Giouannidi  Qmròs ,  di  che  era  C(t* 

pitano  ungentilbuomo  chiamato  Giouan  f^a^  di  ̂ Imada  ,  il  quale  dif- 
fe  al  Generale  ,  che  Giouamti  di  Ouiròs  era^ andato  a  furgirè  nella  baia 

Q  feno  delie  bacche  :  &  cl>e  per  cupidigia  di  far  carne  s'era  entrato  me^ 

\a  lega  per  la  terra  ferma  ,  con  alcuni  del  nauilio  ,  douegtteranfci^ 
ta  in  contra  molta  gente  del  paefc  con  le  arme,  &  haueuano  combattu- 

to con  Im ,  &  ramma\7^vono  infiemecol  patrone, &  colTiloto  del  /uo 

nauilio  :  &  intorno  di  G^n  oh' era  lofcriuano  di  efio  fi  fatuo  ferito ,  ̂  

iofi 



cofi  .altri  quanmchc  al  muUiofcamparono
,&  poi  fi  partirono:  &  e/, 

fendo  in  mare  trouarono  la  natte  fwto  Anto
nio,  &  dimandarono  al  C 4- 

pitano  Ciorgiomnde\unCapitano  .chc
gligouernaPe unVilotOy 

cbereggejje  la  uia»  poiché  non  trouauano
  il  Generale, che  diciòglipr(^ 

uedejfe  :  &  che  Giorgio 'Mendc\glihaueua
  pregato ,  the accettaffe il 

Capitaneato ,  &  che  per  reggere  la  uia  gli  haueua  dat
o  il  patrone dclld 

fua  naue .  Et  arriuati  Giouan  ya\ ,  &  Giorgio  Mende\ 
 ,arriuò  un  hat^ 

tello  co  alcuni  Vortoghefi>de' quali  ueniua  per  Ca
pitano  Antonio  di  THa 

lalLmes  fratello  di  Vietro  Barretto ,  ilqual
e  diffc  al  Generale ,  che  Pi>- 

tro  Barretto  rimaneua  nel  capo  di  San  SebaHiano ,  &  che  perche  il  JUo 

Tiloto  nonfapeua  quel  porto  non  haueua  hauuto  ardire  d'cntrarui:  onde  ̂ ^^^^^ 

wandauaa  dimandargli  il  fiio  TilotOyChe  locoH
duccfeaSofzh:&cbc 

Hcnendo  al  longo  la  terra ,  haueua  trouati  cinque  Torto
ghcfi  del  nauilio 

di  Lope  Sanchies  y  che  s'era  perduto  fra  il  capo  delle  Co
rrenti  j  &  lac^ 

quata  della  buona  pace  ;  &  che  quei  cinque  erano 
 uenti  d),che  non  man- 

giauano  altra  cofa,  chegamhari  mori  crudi  :  &  fi  rit
rouauano  cofi  ma^ 

gri,&  deboli, che  quafi  non  poteuano  foflencrfi  fu  le  gam
be, & uno  ni  mo 

ri  fubito.  Il  Generale intefo  doueft  ritrouauaTietro Barretto uiman^ 

dò  Ciouanni  Fa\  di  ̂ Imada  con  il  fuo  nauilio, &  che  gli  menaff
e  ilVi^ 

loto  di  Francefco  di  ̂ gnaia .  Et  giunti  tutti  tre  al  porto  di  S ofala  ,  il 

Generale  entrò  dentro  con  i  quattro  nauilij ,  lafciando  fuori  le  due 
 naui  : 

percioche  per  ejfere grandi  non  uolle  metterle  dentro .
  Entrato  adunque 

il  Generale  nel  fiume ,  diede  ordine  come  fi  abboccafie  col  l{c  S uffc ,  che 

cofi  hauea  nome  il  /{e  di  So f ala  :  &  Vabboc  carpento  haueua  da  fa
r  fi  nel 

pala\7fi  del  I{e ,  fabricato  nella  ripa  del  fiume  ,  prejjo  un
a  popolationc 

chiamata  Sagoe,  di  mille  fuochi ,  doue  habitauan
o  molti  "òlori  mercan- 

ti» Quefio  pala\\o  eragrande ,  &  terreo ,  &  le  mura  erano  difebes  con  ̂ ^^^^  ̂ 

la  coperta  di  creta,&  tam  lifcie^&  lufire,che  pareuaf
ofiero  di  tauolc: 

il  fondo  eraargarnajfatoj  &  la  coperta  dijopre  era  di
  dola.  Dentro  delle  Dola. 

porte  fi  redeuano  molti  cortiui  cinti  di  arbori  :  &  il  pal
a\\o  era  circon* 

dato  intorno  di  [pini  molto  folti,  acciochefojferoforti.i
l  I{e  era  huomo  di 

fettanta  anm,&  era  cicco,  ilqualc  era  (iato  un  molto
  ualorofo,&  temu* 

Trincipe,&  tale  era  allhora  quantunque  come  dicofofie 
 uecchio  ,  & 

cieco  .  //  Generale  hamao ,  che  hebbe  Cauifo  dal  I\c,per  abboccarfi  ,fi 

uejlì  de  migliori  drappi  ,  che  haueua,  facendo  il  medefi
moi  gcntilh  uo- 

mini ^&  Capitani  dell'armata  ,  &  il  Fattore,  &  minifiri
  dcUa Fattoria: 
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D-ELVHISTOì^TE  DEZtì'Ì^D  I  É 

&  co/i  r  altra  gente, laqude  andana  arméàiì^t  per  guardia, andando 

inan\i  le  trombe  di  tutte  le  nani  fuonando  ,  lequah  la  gente  delia  terra 

hehbe  moltd'a  caro  a  udire, & co/lui concoWtuano  tutti  a  uedere  ciò,  co 
me  co/a  a  loro  nuoua,  &  digrdn  maraUiglià .  Gìtinto  adunque  il  Gene^ 
tale  al  palalo  del  l{e ,  entrò  dentro  con  àlcum gcntilbuomini ,  &  mini- 

flri della  fattoria,&  ifoldati  rima/ero  di  fuori .  Et  poiché  hebberopaf. 
fato  un  gran  cortiuo,entrò  in  una  cafa  mólto  lunga,& /ìrett4,douc  fede^ 

nano  cento  "Mori  di  colore  alquantb  negr(f,  tutti  mercanti ,  con  turbanti 
difetainte/la,  &  nudi  dalla  centura  in  fu  ̂ &d: indi  in  già  coperti  con 
panni  di  bambagio,&  di  fcta:  &  altri  tali  imbracciatiyCir  incenta  all 

cunicortelli  sfoderati  co  i  fornimenti  de* manichi  di  auolio  duro,  che  effi 
chiamano  Chiftj  :  i  quali  haueuano  in  mano  alcuni  cordoni  di  fil  di  ra^ 

me,  chÌHftnelme\oconfiocchidifetadiuarijcolori:accomodatida  una 

banda,  &  daW altra  tra  li/le  ba/fe  di  tre  piedi  in  triangulo,& ifeggi  era 

no  di  cuoro  con  capegli .  Entrando  adunque  il  Generale  in  queUa  cafa  , 
I  Mori  fi  leuarono  in  piedi, & gli  fecero  gran  càrtefta:&  pajfando  fra  lo* 
ró^andò  fino  in  capo  d^Ua  cafa ,  doue  il  l{e  Slaua  in  una  cafetta  fatta  di 

panni  di  feta  :  &  non  era  pih  grande  di  quanto  ui  poteua  /lare  un  bat^ 

teUo  dell'India,  nel  quale  il  l{e  giaceua  di/lefo  fopra  un  panno  di  feta . 
Era  il  l{e  huomo  digra  corpo,  di' gagliardi, &  forti  membra:&  era  adoY 
nato  delio  Hc/fo  modo, che  i  Mori,faluo ,  che  i  fuoi  drappi  erano  di  mag^ 

giorpre^-{o,&  haueuapreffo  di  fe  un  gran  fafcio  dir.agaie. 

Come  Pietro  di  Aenaia  fi  abboccò  con  il  RcdiSofaJa,  &hcbbcli- 

ccnria  per  hi  la  forcczza,  &c  la  cominciò.       Gap.  XI. 

L  B^e  ancora  che  non  uedeua ,  fapendo  che  il  Generale  flaua 

quiui,  li  fece  grande  riceuimento,  &  corte/ia^  &  per  uno  ììh 

terprcteglidipe ,  ch*eramolto  allegro  della  fua  uenuta,  per* 
ciochcfempre  haueua  dcftderato  i  Vortoghcft  nel fuo  paefe .  //  Genera, 

le  gli  di/fc,  che  lo  /leffo  dc/tdcrio  haueua  hauuto  fempre  il  I{e  di  Tortogal 

lo  fuo  Signorcydi  mandargli  là,& di  hauer  con  lui  pace,  &amicitta,& 

fermare  il  trafico  nel  fuo  paefe:  onde  lo  pregaua  molto  da  parte  fua  l'ae^ 
cettàfie,&gliconcede/feun  luogo  , per  fabricareuna  cafa  forte,  nella 

''quale  foffe  fi  cura  la  fua  gente,  &  le  fitte  mercantie  :  percioche  tutto  ha* 
fteua  da  e/fere  per  maggior  fua  utilità  :  il  che  il  I{egli  concefie  uolcntie* 

■  rij  &glidi/fe,  che  prcndefie  nella  ritta  a  longo  il  fiume ,  quel  che  più  gli piace/fe. 



fÌAcef^e ,  perfabricare  la  cafa  forte ,  che  diceua  :  percioch
e  ancora  che 

non  fofiefuo  »  lo  comparsile  per  darglielo  .  Fermato  quef
ìotil  Gene, 

raletolfe  comiato  dal  I{e ,  per  tornarfene  anauilij ,  &  ufci  con  lui  uno 
 di 

quei  Mori,che  fiauano  col  ̂ e  fuo  gran  fauorito,  del  quale  faceua  pià 
 i?i 

ma, che  di  ale  uno  deglialtri,perche  erahuomoda  lene,&difcreto,&fi 

cbiamaua  ̂ cote ,  &  ef^endo  Cafre  dinatione ,  sera  fatto  Moro:  &  ue» 

dendo  quanto  ben  riceuufo  era  fiato  il  Generale  dal  l{e,  &  che  ui  conf
etta 

tiua  la  Fattoria  >  cominciò  fulitoamoflrarfidalla  fua  parte:  &  coft  U 

f cceviolte  offerte  di  amicitia,  che  ti  Generale  H  imo  affai, &  la  ringra
tià 

molto  per  fapere  quanto  poteua  preffo  del  I{e  :  alquale  dopò,  che 
 fu  ne  f 

nauilif  mandò  un  prefentedi  alcune  cofe,  che  molto  le  piacquero  :&an' 

Cora  ne  mandò  un'altro  ad  ̂ cote ,  ilqualegli  mandò  aW incontro  ucnti 

Tortoghefi ,che  quiui  erano  capitati  di  quelli,che  delnauiUo  di  Lope  San 

ehies  fi  Jaluarono,  &  il  J{egli  mandò  ancora  molto  rifrefco ,  &  alcun  O" 

ro.  Et  uedendo  il  Generale  i  Tortoghefi,  fu  molto  allegro ,  &  effigli  dif- 

firo,come  erano  uenuti  qua  per  terra, paffandograndiffimo  pericolo  dif^ 

me^  &•  che  quel  Moro  gli  haueua  raccolti,  &  accarc^^^ati ,  dicendo ,  che 

era  grande  amico  de^Vortoghefi ,  per  cagione  delle  cofe ,  che  egli  haueua 

intcfo^  che  haueuano  fatto  con  gran  gloria  loro ,  nella  conquista  dell'in^, 

dia,&  cbelarghiffimamcntegli  haueua  dato  tutto  quello,  chegli  faceua 

hifogno .  iluefto  Tdorogiouò  molto  per  ratificare  la  pace ,  &  amicitia 

del  I{e  col  Generale ,  &  che  gli  concede ffe  piti  allegramente  il  luogo  per 

far  la  fortcT^a  :  il  qual  luogo  il  Generale  eleffe  tra  Giangoe,  &  un
'ala 

tra  popolatione  di  trecento  fuochi ,  che  giaceua,  nella  locca  del  fiume, 

&  era  una  grande  pianura  con  fette  cafe  di  paglia,  circondata  dalla  lan 

da  di  me\o giorno  d'un  grande  palmeto, &  dalla  landa  di  tramontana  cin 

ta  ̂unfiume:lenche  da  quefie  cafe  al  fiume  uera  un  buon  tratto  di  lai
- 

lefira  :  &  dal  leuante  la  popolatione  di  Giangoc,  &  dal  Ponente  Valtra 

della  bocca  del  fiume  :  in  quefie  fette  cafe ,  che  dico,alloggiò  ti  Genera^ 

ie,infiemecolCafiellano,colFattorey&  officiali  della  Fattoria, la  quale 

tùlio  fu  ordinata,  &  meffa  in  punto,  accioche  il  trafico  fi  cominciafie,Et 

A  ventiuno  di  Settembre  dell'anno .  1505.  il  Generale  comandò  ,  che 

^ellc  cafe  foffero  circondate  d*un  foffo  di  dodeci  piedi  di  alte:;^a,  &  al 

tri  tanti  di  /jrg/;^:;;^,  &  chefoffe  quadro  :  perche  dentro  haueua  da  far 

fi  laforte\\a  •  Et  furono  compartiti  i  quattro  teli  del  foffo,  che  ogni  uno 

fra  di  cento  e  uinti  paffi  di  longhe\\a  fra  il  Generale ,  Vietro
  Barrette^ 
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Cìùuanni  P^a\di  ̂ Imada,  &  Franccfco  di  ̂ gnuia ,  accioche  ogni  uno  • 

faccffe  il  fno  con  la  [uà  compagnia:  ma  Tietro  Barretta  non  potè  finire  il 

ftto  telo:  percioche  durando  la  fabrica ,  fopra  uer.ne  una  gran  fortuna  di 

uento  con  che  la  fua  naue  correua  rifchio  di  perderft ,  &  anco  la  Capi'» 

tana  per  cffere  tutta  quella  cofìa  fpiaggia:&  per  ciò  fi  partì  per  l'India, 
<^  andò  Capitano  deUa  naue  Capitana  Confai uo  ̂ luare\yche  andò  Ti- 

loto  maggiore  deW  armata:  &  auanti  la  fua  partita  fi  perdè  il  battello  di 

Tietro  Barretta, nifi  annegarono  Farauflo  della  Cama,  Fattore  delia 

naue,  &  il  fotta  patrone, & gli  altri  Capitani  non  andarono  col  Barret* 

ta,  come  era  fiato  ordinato, per  che  la  forte^a  non  era  ancor  finita .  Et 

toflo ,  che  fu  aperto  il  foffoyVietro  di  Ugnata  eaìnandò:che  fi  sbarraffe 

con  la  sbarra  didue  faccie,  calcata  di  fabbia,^  era  di  ucnti  pie  di  alte:^ 

:{a,&  tanto  forte,  che  poteua  poffare  per  forte\\a:&  Tietro  di  ̂ gnain 

la  fece  ancora  molto  più  forte  con  l'artiglieria,che  uifu  piamata .  Et  fa 

finita  quefla  fabrica  per  tutto  il  mefedi  Tslouembre  del  medefimo  anno, 

con  grandiffima  fatica  de'ncftri ,  che  tutti  eran  occupati  in  efia ,  &  non 

nera  alcuno,  che  non  nifi  affaticafle  fcn\a,che  ui  fofje  di  f crenata  di  per- 

fone:&  percioche  la  fatica  era  molto  grande  di  pappare ,  &  tagliare  il 

legnamey&  portarlo  fu  le  fi>aUe,& non  ucra  alcuna  ricreatione,^  /V- 

re dclpacfe era  molto  cattiua,  & contrarioalla  compleffione de'noHri, 
molti  fi  amalaronOy  &  morirono  quarata  perfone^^  altri  furono  in  pun 

to  di  morire  :  &  di  quelli,  che  quiuipià  fi  affaticarono  furono  Francefca 

di  t/fgnaia,  Ciouanni  ya\  di  ̂ Imada,  il  Fattore  Manaello  Fernande\y 

Diego  di  ̂ lca\7^oua,  Giouani  I{odrigue\Mellero  ,  &  Sancio  Tauares 

fcriuani della  Fattoria , 

ComciI  Re  Donor,  8c  Timoia^  Se  il  Caftellano  di  Ciracora  mandaro- 

no a  dimandar  la  pace  al  Gouernatorc ,  il  quale  glie  la  co  ncciTc . 

Capir.  XI. 

fi^gn  ̂ SS  ̂ Tl  dui  dì,  che  SebafHano  ài  Sofà  era  giunto, ui  ginn 

b|B|H  fera  Lope  Chianoca,  &  Confaluo  di  Taiua  con  alcuni  Zambue 

I^BB  ̂^^^  ̂ '  >  hauenano  prefi  ,  ne  i  quali  partauano  molti 

fch:auiy&  in  compagnia  loro  ueuiua  un  Catur  de'Malabariydoueuehh- 

na  un  Tortoghcje  co  un*amfo  del  Fattore  di  Cananore,il  qual  diffeal  Go 
rematore,  che  delie  tre  naui  della  Trecca,  che afpettauana,  era giUta  una 

à  Calicut,fu  la  quale  u* andarono  quattro  yenetianiTdacfiridifararti» 

glicria  >  che  il  Saldano  di  Egitto  manica  al  ̂   di  Calicutji  quale  glit 



UhaueuachuUir  &  chóil  I{e  fi  xitrouauacon  grandiffinia paura delU  ̂
 

fita  uenuu  ,  perche  haucua  inteja  la  prefi  di  Quiloa
,  &  la  dejlruttioni 

diUomba^T^a:  &  che  fi  preparauayCOniequeUojche  aJpettJu
aglifacef-^ 

fero  guerra  ,  Et  di  più,  che  in  Cananor ,  Cochin ,  &  in  C
olan  poteua  io 

ejfere  mille  quintali  dijpetieria.  il  Gouernatore  intefo,che
  la  nauc  della 

"Mecca  era  paffata,  tornò  fubito  à  mandar Lope  Chianoca ,  &  ConfA  io 

dì  Vaiua  a  far  laguardia^accioche  le  altre^che  ajpettauano  non  p^j}ajfe% 

roicomandandogli ,  che  l'uno  andajfe  in  alto  mare,  &  l'altro  uicino  alU 

cojta:  &  i  Morifchiaui ,  che  condujfero,glitolfe  tutti  per  popolare  una 

galea  regale  di  due^  cheportaua  lauorateda  Tortogallo:  
delie  quali  ha* 

ueuano  da  efjere  Capitani  GiouanSerrano  del£vna^&  Lope  Sanch
ies  del 

l"altra:i  quali  baueuano  dafcorrer  per  la  coHa guardando  ipa(fi:&  que 

fi  a  prima  galea,  cbefiarmòdiedeà  Ciouan  Serrano, il 
 quale  fene  andò 

inejfa  al  longo  la  cofla  dell' I fola  per  guarda  decorfali,cheper  q
ua  erano 

filiti  di  uenire .  Etfabricandofi  laforte\\a,  ucnne  al 
 Gouernatore un\ 

Jimbafciatoredi  merlao  I{edi  Onor  città  nobile  dodcci  leghe  
difcojlo, 

alme\o  dì,edificatafopra  la  riuad' un  fiume,  che  i
ui  entra  in  mare,  una 

lega  e  me\a  in  su,popolata  da  molti  mercanti  Mori,&  Ge
ntili^co  i  qua^ 

lipratticauanoiMalabariy&gliportauanola(petieria:ilqual  
Merlao  , 

pagana  trijjuto  al  I{e  di  ls{ar fingacele  era  gran  Trincipe  
in  terraferma, 

da  ejfp  riconofieua,  il  dominio  di  quella  città, nella  
quale  Merlao  con^ 

fentiua  pratticare  un  ccrjalc  Gentile  chiamato  Timoia,il  
quale  predaua 

queimaridifuo  confcntimento,perchc gli  pagaua  ogni 
 anno  quattro  mi^ 

la  cruciati  di  tributo  delle  prede  >  che  egli  faceua  con  le  naui,  &  
gente, 

che  ut  teneua  per  armarle:&  con  queHo  Timoia  il  I{e  di  Onor  fi  fec
e  mot 

to  ricco,  &  forte .  Onde  fa  pendo  lui ,  &  Timoia  ,  che  
il  Gouernatore  fi 

ritrouaua  in  ̂ ugiadiua,  gli  mandarono  a  chiedere  la  pac
e  per  queL 

r  ̂mbafciatore  y  che  dico,  per  il  qua  le  gli  mandarono 
 un  buon  prefcntc 

di  molte  uettouaglie:  &.il  Gouernatore  gli  concejfe  la  pace, &
  per  gran^ 

4e\\afecemonravaW^mbafciatore  le  Ipoglie
,  che  portauada  Mom-^ 

haT^,  che  ancor  era  tutto  infieme  quel,  che  uifi  haueua  a
cquiftato ,  tra 

te  quali ̂ glie  n'erano  molte  cofe  ricche  ,&  digrande  
ftima:  &  pari- 

mente li  fece  mojlrare  lafua  argenteria,  di  che  il  Moro  fu  maraui
gliato, 

C-  pieno  diJpauento,&  cofi  fe  ne  tornò  alfuo  paefe.Daquef
io  Moro  ifi- 

tefeil  Gouernatore  y  che  unalegadifcoftonella  bocca 
 d'un  fiume  d'acqua 

doUe^cbc  cntrarn  in  mare,^iaceua  una  grande  fo
rtc\\a  di  Morijchiama 
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fa  CinUcora>neUa  quale  Jìauano  in  guardia  mille  huominidi  loro  tra  fan 

tiy&cauallijla  qualfortewa  era  del  regno  di  Decan  frontiera  del  regno 

diT^rpnga ,  che  per  quel  fiume  fi  diuideuanol' uno  daW altro  :  eJr  che  il 

Caflellano  di  quella  forÌeT{\a  era  fuddito  del  S abaio  Signor  di  Goa^dichi 

fi  ho  già  parlato  nel  libro  primo, il  quale  tal  uolta  haueua  guerra  col  l^e 

di  Onor  :  &  dopò  la  partita  deW^mbafciatore^  il  Gouernatore  mandò 

Don  Lorenzo  a  fcandare  la  bocca  di  queflofiume,  &gli  còmife,cheprOm 

eurafie  difapere  ladijpofitionr,&  fito  di  detta  forte\\a:et  mandò  co  lui 

Sehafliano  di  Sofà  ,Giouami  della  Intona i      \Antonìù  P^aì(ii^ka^ 

li  tutti  andauano  in  battelli ,  &  portauano  bandiera  di  pace  :  & 

giunti  al  fiume  trouarono ,  che  nella  foce  haueua  tre  braccia  di 

alte7;^a  »  &  dentro  cinque  :  &  utdero ,  che  neW  entrare  giaceua  U 

forte\\a  fopra  un  colle  affai  eminente ,  da  daué  fHbito  difcefero'Miù 

Yi  allamarina  Mcdendo  entrare  ibattelH  :&  fecondo  il  cotpo    che  fé^ 

leuanoypareua  chefofìeromillchuominì'tnttlhianchi,  &  gente  polita» 

&  ben  armata  delle  armcyche  loro  u/anà.'thé, archi, ̂ /ri:p(èjancie,g>a 

de  lunghe, & feudi  rotondiyCheg/i  copriuano  dalla  tefla  finofotto  il  gi^ 

nocchio:&  tofioyche  ufcirono  della fbrte\\ayuna  bombarda^tbe haueua 

no  di  camera  tirò  tre  tiri,  [hi  efl  a  gente, che  dico,ueniua  a  piede ,  fatuo 

otto  che  ueniuano  in  cattalli,  ch'erano  molto  belli, graffiy& grandi.Et  ue 
dendo  il  caHelldno,che  ueniua  con  loro, che  i  no/ir t  ueniuano  coti  bandie» 

ra  di  pace,  comandò  afuoi,chenon  mouefiero  Uarme,  Giunto  Don  Lo^ 

rcn\o  alla  riua,fece  pace  con  il  caflellano  per  me\o  del  fuo  interprete  ̂  

che  ei  mandò  in  terra, rimanendó  preffo  di  lui  dui  Mori  hoftaggi.  Et  fat» 

fa  la  pace, il  caflellano  fe  netorn&alla  fartela  fcn\a  fapercchifofie  Don 

Loren7^o:&  mandò  un  prefente  per  il  Gouernatore d^ una' ìtOcc a  ,  due  oc- 

pre,&  dui  cefli  pieni  l'uno  di  melar ancie,&.  di limoniy  &  C altro  di  coch 
mari,&  di  altri  herbaggi:^  coli  altre  cofe:&  li  mandò  adire,  che  ciò 

gli  mandaua  per  fogno  di  pace, ̂   cheglimandarebbe  un  meffagiero  a  ui 

fi  tarlo, perche  fi  ritrouaua  al  fuo  comando.  Et  che  fe  uoleffe  corner  ciò. con 

lui, gli  darebbe  non  falò  ucttouaglie,  ma  ancora  rubini,     diamanti.  Et 

indianoucdtgli  mandò  un'^mbafciatore'per  confirmare  quefìa'  pace^ 
conduiZambucchi  carichi  di  rifo,  &  formenìc^& altre  uePtonaglie.La 

quale  il  Gouernatore  li  confermò,  &gli  ditde  faluo  conduttofcr  truffi^ 

€are,comefece,0-  cofi  rimafero  amici. 

Come 
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Come  il  Re  di  Onor  ruppe  la  pacc,che  haueuafl?imau  col  Goucrna- 

«:  t^c;^kcagioncpcr<?hc,v  •  Cap,_^ll. 

1 0 C HE .htquefìa  fort&^adi  ̂ ngiadiua  haueuada 

'rimanere  gente,  laquale  difficilmente  haurebbe  potuto  hauere 

po  i  la  fua  parte  delle  jpogliej&  facco  di  7^1omb<i\\a ,  uolle  il 

Couernatore  diuidere  ciò  pr4ma,che  di  qua  fi partijje:per  lo  che  fece  de- 

fofitarij  Femdndo  Soare^^etl^igno  yar^Tweira,che  era  ungentilhuo 

tno^cìje  Heniua con  luÌ3&  unCaHigliano  chiamato  Cuadalagiara,et  tut 

to  queltOyChe  fu  hautito  in  Momba\\a ,  che  uenne  al  monte  fu  Uenduto  in 

't.ieiUtffjachtpÌH  d fede' per  tjfo,faluo  la  rohba  di  Camhaia ,  eh* era  buona 
ferii  traffico  di  Sòfala,&peròfu  tolta  per  il  I{e  nella  fua  ualuta:&  me 

défimamente  un  padiglione  di  feta  di  colori,di  campagna  molto  ricco,  un 

tapetodifeta  chremepna^un*alquice  bianco, &  roffo  molto  fino:unduVu 
man  dihr&ccato  irÌ€CÌ03Mnape\\a  di  broccato  di  molti  colori^&  un  altra 

del  medefimo  con  lifle  turchine, &  uerdi:un  panno  di  feta  di  trecento  co- 

Uri  con  pejìagne  d'oro;un' altro  duliman  d'oro,&  di  feta  di  molti  colori, 

un  turbante  di  feta  bianca  con  pedagne  d*oro:un  altro  di  feta  ,  &  d^oro 

con  lifte  turchine,& pefìagne  d'oro, &  di  perle  minute :un  panno  d'oro, 

CSr  di  feta  di  uarij  colori  con  peflagne  d'oro.un  panno  da  forbir  le  groppe 

a  i  caualli  fini ffimo^im gìup pone  di  feteton  calce,  &  luuas  tutto  tagliu^^  Laudcl . 

\ato,<jr  forte,  che  ho»  lo  pàffa  alcuna  jioccata:&  è  prcjfo  i  Mori  un  cor» 

po  d*arme,come  preffo  di  noi  il  corfalettonm  uano  molto  ricco  :unacchi~ 
nea  con  fella  &  fornimenti  alla  7yiorefca,molto  ricchi, con  una  sferra ,  o 

Zerihando  come  i  Udori  dicono:un  quadrante :dui  fa fci  di  fri\7^e  auuele^ 

nate,  il  fìgillo  del!{edi  Momba\\a ,  di  chi  erano  anco  tutte  quefle  cofe  • 

Tatto  adunque  il  conto  dai  depojìtarij,  fummo  queflo  chefitolfe  per  il 

'J{e^&  quello  che  fi  uendé  trenta  mila  crucciati,  oltre  quel  che  fu  rubato, 

che  era  altrotantoidi  che  ancora  fi  hehbe  alcuna  cofa,  per  la  gran  diligen 

:^a,che  il  Couernatore  fopra  ciò  fece.  Et  date  le  parti  ad  ogniuno,eJfcn» 

do  il  Couernatore  per  partirfi ,uidero  inofiritrauerfare  una  naucdi  Mo- 

ria uifla  delCì fola, laquale  fecondo,che  dipoi  fi  feppe, era  di  OrmJt\,  alla 

quale  ufctrono  fubito  alcuni  Capitani  con  gente  ne  i  lor  battelli:&  firin» 

fiiro  la  naue  di  fnamera,che  i  Mori  per  faluarfi  me/fero  la  proda  in  terra, 

pfeffo  il  fiume  di'Onor,doue  diedero  fin  che  rimafero  in  fecco:&  faltan- 

do  fubito  fuori  dell  a  naue, fcamparono  interra  ferma,doue  fi  faluarono-.et 

arriuando  i  nojlri alia  MucjtrQuaronQ dentro  demone  caualli,  i  quali  de 

 ^^^^^ 
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'liberarono  di  portar  uia  ne  i  battelli  ̂ perche  non  puotero  tirar  fuori  la  na 

ue  della fecca:&  miitSdégli  ne  i  battelli ̂ ecco  in  unfubitofi  Uuò  unagran 

de  fortuna  di  Nento,che  per  ejferefccco  il  luogo  doue  la  naue  flaua  face^ 

tt.i  il  mare  tanta  nfiiatche  qua  fi  i  battelli^tràbhoccarono:per  lo  the  i  no^ 

flri  non  curarono  più  de*  cauullijWa  fi  contentarono  dinouejcbe  haueua 

no  imbarcati,nò  quegli  per  l*alticre\7^a  del  mare  non  fi  arrifchiarono  a 

portargli  uia,&  però  gli  gettarono  in  terra»doue  già  eoncorreiiano  alcu 

ni  Tilori d'una  popolatione  uicina»peruedere come  i  noflri  sbarcauanoi 

caualli:&  %  Capitanigli  pregarono,cbe  come  fudditi  del  I{edi  Onor^  di 

chi  era  quel  paefey& con  chi  li  Couematore  era  in  pace  ,  glifaluapero 

queicauallijinchepaffapelafortuna,chetornarebhonopere]fi»  Et  fi- 

nito ch'hcbbero  di  dire  quelle  parole^percioche  il  tempo  fcarfamente gli 

daua  luogo  tfe  ne  andarono  ad  ufngiadiua,da  doue  poi  tornando  per  i  ca 

Mjllitglidijfero  i  7^ìori,che  non  gli  haueuano.-percioche  il  I{e  di  Onor  gli 

baucua  uoluti»&  che  non  puotero  far  altro, fé  non  darglieli ,  ancoraché 

gli  haucjfero  detto  di  chi  eranoXon  lo  che  i  no§ìrife  ne  tornarono  al  Co- 

uematore ^&  gli  narrarono  quanto  paffiiua:&  effo  mandò  à  dire  al  I{e, 

che  fi  marauigliaua  molto, che  effendo  in  pace  con  lui  li  togliefie  ifuoi  co. 

'Malliyperò  che  glieli  rimandaffe, perche  altramente  baurebbe  per  rotta 

la  pace,conchegli  farebbe  guerra,^  che  rtfpofe  il  ifcufandofi,  tr 

theuolenticrigli  pagarcbbe  icaualli^percbe  non  gli  haueua  più . 

non  attendendo  a  quel  che  diceua  il  Gouernatore, deliberò  di  andar  fopra 

di  lui:&  tanto  più  perche  hoggimai  haueua  poco  che  far  e  nella  nofira 

fortc\\aJ aquale  era  iiata  ridotta  in  modo,che  poteua  difenderfi:&  pf- 

YÒ  la  diede  ingouerno  a  TdanueUo  Ta7^agna  fuo  capitano, accioche  ei  la 

fìmffc:&  coftgli  diede  molta  artiglieria, molte  uettouaglie^&  munitio^ 

niytr  ottanta  b uomini  di  gucrra,Quenoadiiquejf>editOypartì  per  Onor, 

di  nenere  a  'fei  di  Ottobre  :  &  nello  ììejfo  giorno  di  fera  giunfe  alla  foce 

del  fiume  di  quel  luogo,che  come  ho  detto  ui giace  una  lega  e  me\a  dim 

fioflo .  Et  il  dìjeguente per  tempo  comandò  a  Fernando  Soare\,che  
an^ 

dafi  col  ftto  battello  a  fcandan  il  fiume  per  fapere  quai  nauiìif  ui  po^ 

trtbbero  entrare .  llquale  effendoui  andato  ,  riconofciuto  bene  ogm 

cofa,riferì  alCouematorc,cke  nel  fiume  non  piteuauo  cutrare^fe  non  ul 

féMtle ,  ̂  altri  legni  ficàolt  :  &  che  tt  erano  molte  muu  tiraU  in  {cr^ 

jrjydlcune  delle  qu^li  erano  cofi  grandi  coirne  le  n<Jìre  &  che  fecondo  14 

fqttetcbe  bamena  uedtuoppotenano  ridurfi  tufieme  fnaUro  mila  buomim 

di 
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'diguerrà'inpÌcof}^atió  :     che  alcuni  morì  mercanti  gli  baueiunc  deU 

tocche  non  gli  ìtbhrueìaffero  le  fktki,che  quiui  teneuano 
,  parche  nolsit^- 

nopacecól  Couernattiret &fhffareòòonocoll{e,chcpJgafeUpre:{\o 

de  cauallt Sopra  laqual  pàrbta'il  Gonernatore  afpettò  t
utto  quel  dì, ma 

non  uedéndó  alcun  effettto  di  quel  (he  i  Mori  haiteuano  
detto  a  Fernando 

Soare^yordiaò  la  fua  gente  per  affaltare  la  dttà.
cr  in  ciafcunanaue  /.t- 

fciò  uifti  huomini, ^Cloche  haueuano  da  rimanere  
nella  bocci  dcifiimaet 

il  refto  della gete ,cly€ poteuanoeffere  fciceto  huo
miniuolle,  chesimbar^ 

taffero  ne  i  battelli  ,&  ne  gli  fchiffi ,  &  in  una  ca
rauela  :  &  pcrcioche 

la  Luna  rendeua  chiaro  fi  ritrouò  la  mattina  alCalbafotto
  la  città  :  ncUx 

qualhora perchi  la  Luna  erapaffata ,  &  faceua grande ojcuritàM  Co- 

uematore  fu  di  parere  »che  la  gente  fi  fermale, 
non  uolendo,  che  difmon- 

tajje  fin  chefò/fe  dì  chiaro»  perche  non  fupe
uano  il  pacfe .  Tuttaquefìa 

notte  gli'habitatori  della  citta  non  fecero  altro,  che 
 portar  fuori  le  don* 

ne,  i  fanciullty& le  robbe, portando  ogni  cofa  ad  una  montagna  
uicìna  al- 

la città  :  pcrcioche  haueuano  grande  paura,  che  
il  Couematore  la  pren- 

dejfe  :  &  bene  haurebbono  effi  uoluto^  che  il  f{e  
hauejfc  pagati  i  caualli , 

ma  egli  non  uoUe  perche  era  molto  auaro^ &face
ua  conto,chefe  i  noHti 

difmontajjero  abbruciarebbono  lerobbe  dejuo
i ,  &  che  la  terra  ,  ch'erd 

fua  haueua  da  rimanere  in  terra  :  &  chi  uolejje  
habitare  in  ejfa  haueua 

da  indufiriarfi ,  &  pagargli  legabeUe .  Et  f
i  feppe,  che  qucHa  rijpoiia 

diede  a  fuoi  quando  VafiringeHano,che  pagafie  
i  caualli,  peròychcgli  p4 

gafiero  loro .  Et  ancora  il  dì  feguente  pe
r  tempo  dui  mori  andarono  al 

Couematore, & gli  differo  da  parte  de  mercanti,
  che  uoleuano  pace ,  & 

thefartbbono  col  /^f ,  che  pagafie  i  cauaUi  :  a
  che  egli  rijp^^fe,  che  quati- 

tunquegli  pagajfe  uoleua,  che  le  naui  
che  nel  porto  ftuuano  fofieraab^ 

bruciate,  perche  fapeua  certo ,  che  fra
  queUe  ui  flauano  alcune  di  Calp. 

cut:  ti  che  i  Morinegarono,&fin€andarono,&vontorttarooo  
più . - 

Comeil  GoucrnatorcdcHrulIè  la  Ci  età  di  Oiior,&  co
me  da  poi  il  lU 

gli  dimandò  la  pace.       Gap»  XIII. 

mentre, che  queHedilatii>nidHrauanOyill{e  diOn
ordaU 

la  montagna  doue  (i  ritronaua  nonfaceua  Jè  mm  manda
r gem- 

te, che  combattere  col  Couematore ,  laquale  ejfo  conobbe  nel 

fuQ  crejcimento .  Onde  hauuto  di  ciò  grande  fdegno,  comandò  a  Don  Lo
-- 

ren\Oi  che  mentre  nonfi  prendcua  conclufionc
 imiucl che  i  Mori  diccua^^ 
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no  5  difmontajje  in  terra  con  alcuna  gente  y  &  ahbruciajjc  le  naui:  il  che 

fu  coft  fatto  riparando  tutta  la  noSlra  artiglieria  toflo  ,  che  Don  Lorenzo 

difmontò  con  la  gente  ,  dal  ì-omore  delia  quale  gli  nimicò  fuggirono  con 

grande  paura  :  il  che  diede  comodità  a*noflri,  perche  più  toflo  mettefiero 
fuoco  alle  naui,  che  giaceuano  in  terra,  &  ancora  ad  alcune  cafe  uicine» 

^il  I{e  quando  uidde  il  fuoco  accefo  comandò  a  quelli ,  che  gli  erano  ap- 

prefo,che  tofìo  andaffero  a  congiungerfi  con  quclli^che  haucua  vundg^ 

to  alla  citta,&  che  la  difendefìero  :  &  quefii,  &  quelli  faceuanovìoHra, 

di  quattro  mila  huomini  :  la  maggior  parte  de' quali  erafio  arcieri  >  & 
gli  altri  con  rotelle,altri  con  lande, &  tutti  molto  ualoroJìy& ufi  a  cowm 

battere  :&  fi  ridujjèro  infiemein  un  campo ,  che  fi  face  ua  nel  fine  della 

città .  JlCouernatoreychefi  accorfe  ̂ chc  il  corpo  degli  nimici  crefce^ 

ua,  mandò  ancora  egli  più  gente  a  Don  Lor^n\o  ,  acciocbegli  andaffe  ad 

afialtare  :  &  lui  fi  fermò  ne  i  battelli  per.  difendere,  ch^  glinimici  non 

Jiinguejfero  il  fuoco  delle  naui,  nè  meno  quello,  che  già  andaua  nelle  cit^ 

tà.  Don  Lorenzo, che  andaua  a  combattere  con  gli  niviici  hauendogli  ar-> 

riuatigli  trouò ,  che  flauano  in  afiai  bell'ordine  :  percioche  quelli  di  J^- 
iilla  Slauano  inan\i  riparandogli  arcieri^che gli  erano  dietro:  &  di  quà 

tirauano  anoflri  fcn\a  fcoprirfi  :  &  tutti  flauano  riflretti  infteme , 

le  frii{\e pioueuano  foprainoflri:  &  nel  primo  rifcontro  ama\\aronc 

uno  di  loro ,  che  toflo  cadde  morto  :  &  nel  cadere  gli  nimici  gridarom 

forte .  Don  Lorenzo  allhorafece  animo  anoflri, dicendogli ,  che  ciò  non 

era  nulla,  che  toflo  fi  uendicarebbono,  come  fi  uendicarono,  aflringendo* 

gli  forte  con  le  fri\\c,  &  con  le  archibugiate,  tanto  y  che  gli  fecero  ab,- 

bandonar  laterra,&  che  fi  ritira/fero  alle  radici  della  montagna,  facen 

do  cadere  morti  tredeci  di  loro, che  toflo  fi  uidero .  Il  Couernatore,  che 

tutte  qucfle  cofeuedeua  da  i  battelli^  uedendo,chegli  nimici  fuggiuano , 

fi  dubitò, che  i  noflri  gli  fegniflero  più  del  necejjario  con  la  furia,  che  ha 

ueuano,di  che  gli  ritornaua  pericolo  j  per  lo  che  mandò  a  dire  a  Don  Lo  - 

ren\0ychefi  rittrafie^ilquale  il  fece  cofi:  &  credendogli  nimici,  che  ciò 

faccflero  con  paura ,  uoltarono  fopra  di  lui  tirandoli  molte  firi\\e  :  &  i 

noHìi  ancora  gli  fdc  e  u  ano  fronte  per  fargli  fuggire:  ma  non  fi  difcoflam 

luno  tantOjche  non  tornaffero  fubito fopra  di  lorOy&  in  queflo  contraHo 

Andarono  infino  alfiume,doue  i  noflri  trouarono  i  battelli  bene  a  dentro, 

hauendogli  il  Couernatorc  fatto  mettere uccioche  non  rimanefiero  in  fec 

€0f  perche  dijcrcfceuu  la  maretta  :  il  che  fu  cagione,  che  i  noflri  s*imbar* 

caficro 



IIBJ^O     S  E  C  O  1^  D  O.  151 

caJferonelTacqua:  &  gli  nimici  gli  erano  tanto  adoffo, che  entrarono  con 

loro  neW  acqua  :  ma  fuggirono  tojio  per  paura  delle  bombardate, che  i  no- 

ftri  cominciarono  a  tirare  da  battelli:  &  Don  Lorenzo  s'imbarcò  fen\a 

oltraggio  :&trouò  ferito  il Gouematore  fuo  padre  d'una  fri^ayche gli 

diede  nel  dito  pollice  del  piede  fìnejìro  nel  ritirarli  de'noflri,  ma  fubito  fa 

medicato, che  era  poca  cofa.Et  fi  partì  f  doue  ft  riuauano  le  naui,  lafcian 

do  abbruciate  quatordeci  naui  deglinimici ,  &  morti  uenti  di  loro  ,  & 

molti  feriti ,  &  arfa  una  gran  parte  delia  citta  :  &  de'fuoi  non  ni  morì 

altro  che  uno,&  lui  folo  ferito .  Et  andando  al  longo  la  terra  i  Mori, che 

quiui  erano  cominciarono  a  gridare  pace  pace .  Etfermandoft  il  Couer^ 

natore  a  quefie  gride  gli  fu  detto  >  ch'erano  mercanti  :  &  che  cofì  loro  , 

come  gli  altri  y  che  nella  Città  fi  ritrouauano  ,  mai  non  haueuano 

acconfentito  nella  guerra  ,  ma  fempre  uolfero  la  pace  ,  &  cofi  lo 

configliarono  al  ̂ e  :  onde  lo  fupplicauano  per  l'amore  di  Dio  glieU 

concedere ,  ̂  medefimamente  a  gli  altri  mercanti  :  &  ancora  il  fup^ 

plicauano  per  l'amore  di  Dio ,  che  non  abbruciajjero  tre  naui,  cheprejfa 

il  porto  haueuano, molto  grandi^&buone, che  là  haueuano  mandato  me
n 

tre, che  egli  sera  fermato  a  combattere  con  quelli  dcUa  città.  Et  con  que 

fio  gli  offerirono  un  prefente  di  galline,  mellarancie ,  &  fichi  dell'India  • 

//  Gouematore  hcbbe  allhora  covipaffione  de'Mori,  &  però  gli  concefie 

la  pace^&  promcffc  loro  di  nongli  abbruciare  lenaui.Et  ritiratofi  alTat 

mata  quel  dì  fui  tardici  I{egli  mandò  a  dire  per  dui  Tiiori,  che  lui  fi  ri^ 

trouauagrauemente  pentito  di  qucl^  che  haucua  fatto:&  che  conofceua 

il  fuo  fallo  di  hauer  rotta  la  pace  :  la  quale  con  ogni  humiltà  tornaua  a 

dimandarle,  con  patto,chegli  pagarebbe  i  caualli,  &  fi  farebbe  fuddito 

del  ì{e  di  TortogaìlOy  &  gli  darebbe  tributo  t  &  che  quei  Mori  §leffi  ri- 

marriano  perhonaggi,cheoJieruarebbcqueliChe  loro  m  nome  fuo
  ledi- 

ceuano  :  &  che  fe  il  danaio  non  utììcjjc  il  dì  fegucnte  gli  taglia/fero  le  te- 

^e .  Il  Gouematore  gli  rìfpcfeychc  lui  non  haueua  fcntito  tanto 
 l'hauer 

tolti  il  J{e  i  caualli  come  rompergli  lanerità  e  fede,  che  doueua  effcre  in- 

uiolabilmente  ojferùata  da  fritti  j  Jpetiahnente  da  i  I{c:  &  che  fe  gli  tor- 

naua a  concedere  la  patema  forche  non  uoleuagucrra,fenon  chi  latto 

lepe  con  lui  :  ma  eh*  con  tutto  ciò  a  Uhora  ei  non  poteua  fermarla  pace, 

ferthe  haucua  moltì>  ,.  che  fare  innanzi ,  &  era  boggi  mai  troppo  tardi 

perciò ,  &  che  ncn  j^icua  lafciare di  non  pàrtirfi  toflo .  Tromettendo- 

£li,  che  come  fojfe  in  Cùchin^  ̂ li  mndarcbbe  DQti  Lorenzo  fuofigUuolos 



tùlijiiale  potetta  fermarla, & gli  pagarcbb€icaualli:&  che  fra 
 tanto  gli 

ìjfciurcbbe  una  bandiera  con  l'armata  di  TortogaJlo,  accioche  la  noHra, 

armata  non glifjcefi e  di/piacerc: &gli  diede  la  bandiera ,  con  la  quale  i 

inori  mofirarono grande  aUegre:{:iaj  &  dijfcro  al  Couernatore.che  f
e uo 

iena  ucnti  naut  per  andar  alla  Mecca, rolentieri glie  le  darebbono .  Et 

fe  ne  tornarono  alla  città  con  la  r  ijpofiu  del  Gouernatore,ilquale  pani  lo 

fte/fo giorno,  che  furono  deciotto  di  Ottobre . 
 . 

Ciò,  che  Giouanni  Homcn  fere  aci  alcuni  Mori  di  Calicur,  che  ftaiia- 

noinColan  :  &iIiefl:o,chc  gh auucnrtc :  &comé  il  Goucrnatore 

(>iunfe  àCinanor,&ui  lì  chiamò  Viceré .        Cap.  XIHI. 

2[^g<^  /  fopra  xV  detto  come  dall'i  fola  di  ,A  ngiadtu^  il  Couernato^ 

9  K^l  re  Jpedì  Giouanni  Homen  con  la  fua  carauela  per  far  intcnde^^ 

Mljiyft  re  il  fua  ncnutaat  Fattori  di  Cananor ,  diCochin,  &  di 

Coian^  il  quale  dato  ci)  hebbe  qucjìo  auifo  in  Cananor  ̂   ̂   Cocbin,^ 

fe  ne  andò  a  Colin  y  doue  ancora  lo  diede  al  F attore  y  che  gli  dìfie 

che  nella  terra  ti. era  molto  pepe ,  ma  che  nifi  ritrouauano  molti 

T^lori  di  C  alienti  che  haueuano  trenta  quattro  nani  per  Cdricarlc^^ 

&  che  farebbono  /late  boggimai  caricate  feiuinonl'hauejfe  impedito 9^ 

percioche  cominciando  i  Tutori  a  caricare s* era  lamentato  col  I{edi  Co» 
lan  ,  dicendo ,  che  non  offcruaiia  i  Capitoli  della  pace ,  cì)erano,che  non 

fi  deffe  carica  di  Jpcticria  ad  alctnia  nane  de* Mori  fin  che  quelle  del  I{e  di' 

7* ortogallo  nonfofiero  caricate  :  &  che  haueua  per  nuoua  certa ,  che  il 

Couernatcre  menaua  con  effo  lui  molte  naui  :  però  che  loprotefiaua  co^ 

viandaffe ,  che  il  pepe  non  fi  ucndejfe  a  lui ,  &  non  a' Mori  :  &]fhe  il  J^, 

gli  haueua  promcffo  di  farlo  cofi:  ma  Giouan  Homen  intefo  queHo  ,  non 

gli  par  ue  dt  ajpettare  il  comandamento  del  I{e,  ̂   cofi  lo  dijfe  al  fattore 

^  che  non  era  bifogno  fiparlafie  pittai  ̂ e ,  perche  aiW  ultimo  haue» 

tta  di  ordinare  ciò  che  ritornafie  in  beneficio  de'  7^ori,poiche  tutti  crano^ 

una  cofa  flefia:  &  che  ti  meglio,     più  breue  era  torgli  i  timoni ,  &le,^ 

Itele  delle  natii, percioche  non  potrebbono  partirfi,fe  non  glieli  dauano  A 

che  con  queflo  gliimpedirebbono  più  prcHo  la  carica ,  che  con  quanti 

comandamenti  il  B^faceffe ,  Laonde  il  fattore  fern^a  più  confiderare  ciò 

che  da  queflo  potrebbe  ritorndre,pcr  ueniicarft  deMori^pregò  Giouan^ 

ni  Homen^chc  ficefiequel  chedicetta^il  che  fece  cgUtoflo,&  in  ciò  i'a^ . 

ittitò  Vietro  l^ijjacllojche  ancora  vi  fi  ritrouaua  con  lafta  caratteU,  no»  ' 

htiuendo  i  Mori  ardire  di  farli  rcfisìen^a  per  paura»  che  gli  gettajjero  le 

naui 



nani  a  fondo, &  coft  tacquero  perche  non  gli  pareua  tempo  da  far  altro^ 

^olte  adunque  le  uele,&  i  timoni  Giouanm  Homen  le  diede  al  Fattore, 

€hcUfaÌuafie,conie  quali  effofu  molto  allegro,  credendo  rimanere  moL 

io  ficuro  co  queipegnitchegli  cofiarono  tanto  caro  come  più  oltre  dirò, 

Cìr  percìt^hauef e  miglior  tempo  perciò.  Tallo,  che  Ciouanni  Homen 

confegnò  i  timoni,  &  le  uele  al  Fattore  fi  partì  a  trottare  il  Goucrnatorc 

'per  rendergli  conto  di  quely  che  haueua  fatto,  &  que^ìaJUa  partita  fu 

comedi  huomo  poco  prudente  iperciocbe  deueua  ricordar  fi  di  queli  che 

haueua  fatto  a74on^&  che  erano  molti.  Et  che  dopò, che  lui  fofie  partii 

10  pouehhono  nindicarfi  nel  Fattore ,  che  rimaneu  a  in  terra  con  dieci  o 

dodeci  huomini  foli:  per  lo  che  non  deueua  partirfiy  ma  per  terra  deueua 

mandar  a  chiedere  foccorfo  al  Couernatore:& fclo  faceua  i  Tdori  haureb 

ijoito  hauuto  paura  di  fare  quely  che  poi  fecero  ,  Si  che  partito  Giouan 

Homengiunfea  Cochin',douenon  trouando  il  Gouernatore  fiorfcinnan^ 

ì[i,&  nclparaggio  di  Cananortrouò  una  nane  picciola  di  Mori,  la  quale 

tiprcfe  per  for\a,&  di  queflo  modo  ne  pr e fe  poi  due  altre M  prendendo 

rMori  di  ambedue  mife  m  ogni  ù  na  tre  Tortoghcfi ,  che  la  gouernajfero  : 

&  le  menana  inqueflo  modo  perapparato,etriceuere  cofi  il  GouernatO' 

ri  fcf  la  uia  fò  trouaffe,&  prima,  che  piegajje  il  monte  di  Lin  lo  trouò. 

Et  ancora  quelli  del  Gouernatore  uedendo  aU'improuifo  quelle  tre  uele  fi 

p^farono,che  fofiero  mm'ici,perche  fapeuano-,  che  non  era  andato  inan\i 

altro  uafcellojchela  caraueladi  Gioua  Homenàlqualefu  cofi  difgratiato» 

che  tofio ,  che  il  Gouernatore  lo  fcoprì,fi  disferrarono  i  Tdori  d'una  delle 
nauiyche  andaua  difcofto  di  lui  in  mare^et  ama^arono  i  tre  noflri^et  fé  ne 

fuggirono fen\a  potergli  arriuare.  Di  che  il  Gouernatore  hebbetata  cole 

ra,che  uoUepriuar  Giouan  Home  del  Capitaneato  della  carauela,dic^do 

the  il  meritaua^poi  chep/ua  colpa  erano  flati  morti  quei  noftri  huominii 

et  che  luincngli  poteua  mettere  nella  nauede'Moriietgli  haurebbe  tolto 

11  Capitaneato  fe  non  erano  alcuni gentilhuomini ,  che  il  pregarono ,  che 

non  lofacejfe:ma  con  tutto  ciò  mai  Gioua  Homcn  nonglifu  mgratia  co» 

me  prima. In  qucfto  medefimo  dì,che  furono  uentidui  di  Ottobre  il  Gouer 

vatoregiunfe  al  porto  di  Cananor  con  dcliberatione  di  lafciaruiper  Fat 

torc  ungentilhuomo  chiamato  Lope  Cabrera,che  perciò  ueniua  prouiflo 

diVortogaÌlo,et  andarfene  a  Cochin  a  caricare  le  naui,che  haueua  da  ri 

mandare  in  Tortogallo,  il  che  faputo  dal  Fattore  Confaluo  Gii  Barbofa» 

che  andò  fubito  a  baciarli  la  mano  fino  alla  nauegli  dijfe ,  che  i  Mori  di 

Tartcì.  y  Cana» 



CananoY  non  erano  huomini  perche  ut  rimaneJJeroVortoghefi  fh^dfor» 

U\\a:  per  Cloche  ancora,  cheti  I{edi,qUa  città  fojfe  molto  fuo  amico^non 

poteua  deiiietare  a  Mori, che  no  face/fero  queljcbe  uolcjfcro,  perche  era 

no  molto  ricchi, &  poteti:&  che  gli  diceua  per  cofa  certa^che  diuerfe  uol 

te  furono  in  animo  di  ucciderlo  folo perche  era  CbriJlianOi  perVodiogri 

de, che  cffi  a  queHo  nome  portauano  si  per  natura, come  p  la  paura,  che 

baHeuuno,che  i  nofirigli  haueuauo  da  cacciai  fuorldeW India  :.&cì)ci]^ 

tutti  qucHi  pericoli  mai  il  I{e  di  Cananor  riii  hautua  potuto  aiutarlo^  Tt 

•Và  lo  con  fi  gitana, che  non  lajciajje  Vortogheft  iuC4i\anotf€  non  in  forU\ 

\a,la  quale  quiui  era  molto  necejjaria  perii  bifogno^  che  ilì{e  di  Torto» 

gallo  haueua  di  quella  terra  per  il  trafico  dcUa{petteria:percioche  ti  era 

molto  \eìr\ero ,  il  quale  no  fi  trouaua  in  oitrQ  luogOtchfi  fi.fapeffe,f(  non 

in  Calicut ,  douenon  fi  poteua  bauere  per  eJJèrc-tU  gf*€rrB  • .  Et  ci»  per 

Ufortewagia  egli  haueua  commiati  i  fondamenU^^  dandi>  ad  intendere 

al  BS  di  Cananorjche  era  per  una4Ìogana,o  cafii  di  F4{tpriay<be  foJfe  for 

te  ̂clla  quale  potcffero  difender  fi  daMori, Ver  quelle  ragioni  adunque 

di  Confaluo  Gii,  che  piacquero  molto  al  Couern^tore,  egli  fi  mutò  deifh 

pofito,che  haueua  di  andar  prima  a  Cocbin,&  far  quiui  Uforte^a,  & 

poi  a  Cananor,  &  Colan,  Et  rifolutofi ìnqueHo  CÒfaluo.GilgU  dij]e,'^cbe 

erano  alcuni  dì^che  qua  lo  ajpettana  unavìbafciatore  del  ̂   di  7>(axfin^ 

ga,ch*era  il  più  potente  Vi  inci pe  dali' lììdiiii&  il pin  ricco  >  &  ebe  pcb^ 
erano  molti  dì  che  fajpettaiuyuoleua  pargli  ildifcguente.  Et  per  confi, 

glio  di  tutti  igentilhuomini,&  capitani  dell'armata  fu  ordinato  che  gli 

parlajfe  il  feguente  dì  nella  naue^perche  ancora  non  haueua  in  terra  pA" 

lawo  per  lo  Hato,che  conueniua  ad  un  grado  di  tanta  autorità,  ̂ gxan- 

dc7(\a  come  il  fuo  era^t  di  piitfu  ancora  terminato  da  tutti ,  che  poiché 

queWamhafciatore  era  d'un  £{e  tanto  riccQ,& cefi  gran  Signore,  &  i7<;o 
ucrnatore  rapprcfentaua  la  pcrjona  del  I{e  di  Tortogallo,  per  piugran» 

de7^a,ù'  decoro  del  fuo  flato, per  l'auenire  lo  chiamajfero  yicere^Cìr  che 

quando  gli  parla/fero  gltdejjcro  dell' Eccellenza  in  itece  della  Mercè^che 
in  Spagna  ufano  quelli, che  non  fono  titolati:ancorachedicejfe  U  fiuco^ 

mifjìone.chenon  uj'ajfe  di  queHe  due  cofe  finche  non  fojjero  fatte  leforte:^ 
\e  in  CochinyCananor,& CoUn ,  ̂  che  fupplifferc  in  luogo  di  quelle  di 

Quiloa,di  »^ngiadÌMay  &  di  Cananor  «  che  con  lo  aiuto  di  noflro  Signore 

grano  cofi  uicino  dafarfi:del  che  il  licere  ringratià  molta  a  tutti^  Et  co 

mandò  a  Confaluo  Cd  che  il  dì  feguente  menajfe  l*  ̂mhafciatore  del  j{f 

4k 



V^rfingd  :  del  cai  Hato ,  &  regno  ne  dirò  prima  alcuna  cofa^ 

\  ,  -      '  ̂   —  .  —        ■  M..^ 

Si  dcTcriueil  gran  regno  di  Narlìnga ,  &  i  coftumi  dclfuoi 
 popoli. 

Gap.  XV. 

JM  i  ]{egno  di  T^rfinga  è  nella  feconda  India,& tato  grade, che 

Kf  dicono  jche  non  uè  in  epa  altro  maggiore  Xonfina  dalla  parta 

|SiL^<  del  Lcuante  col  I^egno  di  Delin,zìr  del  Vanente  col  mare  Ocea 

no  Indico, &  con  il  Mahbare:&'  dalla  bada  di  Tramontana  confina  col 

j^gno di Dccan,o di  Daquentcomc  boralo  chiamiamo  :  &  dal  McT^odì 

tol  I{egno  di  Oria,  É  dmifo  in  cinque  prouinrie .  La  prima  prouinciafi 

chiama  Talinate:&  comincia  dalla  forte\:{a  di  Cincatora,  di  che  difoprx 

il' ho  parlato iper  doue  confina  col  regno  di  Daquen:&  di  quiuifi  diHen'> 

de  al  longo  il  mare  per  lo  fpatio  di  cinquanta  leghe, poco  più  o  meno  fino 

ad  un  luogo  chiamato  incoia  Joue giacciono  quefli  luoghiXioó,'Mangia 

uarranOtBracelorjl^langalortF debarrano iCaramatCyBracanor,  Barra* 

uerran0yBaticalaiOncr,&  "MergeUtChe  fono  tutti  molto  grandi,  &  buo* 

jti  porti.La  feconda  fi  chiama  Teanragei,& giace  in  terra  fmna,&  con 

fina  ancora  col  Regno  di  Daqucn,  La  ter^a  fi  chiama  Canard  ,  ancora  in 

terra  ferma,La  quarta  Chioromadel, che  fi  dijlende  al  longo  il  mare  dal 

fine  del  Regno  di  Colan  fino  ad  una  montagna  ,  che  ha  nome  rdigirmeU^ 

che  diuidc  qucslo  Regno  di  T^arfinga  dal  regno  diOria:&  ha  per  qucfla 

èanda  quafi  cento  leghe  di  colla.  La  quinta  e  fra  terra, &  chiamafi  Telerà 

gfte.  Ogni  una  di  quefle  promncie  è  molto  abòdanie  di  rifo, carne  e  pefce, 

j&  fruttej& di  molte  fuluaticine ,  &  di  uarie  forti  di  uccelli,  É  molto  a 

\mcna9&  copiofa  di  giardini^&  uarietà  di  arbori  tdi  fontane, &  di  fi  unii: 

ifMkide  quAltmenano,on>^&  producono  gemme, Troua fi  nella  prouiiu 

^  di  C  avara  una  gtande  quantità  di  diamanti  di  molto  prc\\o  :  &  ui  fi 

jnmmo  meUihupratf^via  fono  piccÌQli,&  ch^amanfidi  rocca  uecchia.'ct 

^HitHH  utfm^  mite  iittà^&  caflcUa^quelii  delie  manne  popolati  da  Mo 

yij&glf^hridi  terrf  ferma  pofolafi  di  OentUi:Jòno parte  oliuaflri,  & 

fartt  negri:hAìmo  moltfy&  diucrfe  idolatrie,  ̂   credono  molto  infatti* 

riei^  aitgurìf, Credono  principalmentt  in  un  Dio  >  fhe  confejfuno  ejferc 

Signore  dùutte  le  co/e^eìr  poi /te  j  diauoU:&  credono  che  effi  gli  pojfa* 

ìH>fyrmalc,<^  peròglt  fanno  moko  honorei&fabrtcano  cafe  dedicati 

^4ìfiHQliiChe<ffichtam'knQVagtfdt ,  de  quali  uepe  fono  molti  per  tutto 

^uepa  regno^cr  molto  pompofi,& digrofic  emrate.  in  alcuni  de  quali jU 

y    a  nana 



UMO  huomlm  religiofìyin  altri  dome  dct  pariitOtcbc  ̂ uadagnar.o  col  prò 

prio  corpo  per  iL  Vagodc^Ó^  uialleuano  molte  fanciulle  per  guadagnare 

con  quelle  dopò  quando  fonointtà,f^e  ne  feno  imtoru^kltribuomiwt^fjt 

gli  hanno  per finti  Squali  fi  chiamano  Baneanit&  pàrtano  di  cello  un  fif 

fo  della g  randcwa  d'un  uuouo  con  alcu  ne  linee  per  quello, (ir  dicoH(f,'xhc 

quello  è  il  loro  Dio.QueFìi  fono  da  tutti  molto  hf}>ettati ,  per  riueren\4^ 

delfafiojche  portano tcbe  effì  chiamano  tambarane:&'  fìon  mangiano  car 

ne, ne  pcfcct^  caminanopcuri  per  tutti  i  regmx&  pajfxno  d'un  regno  in 

un'altro  molte  mercantie,& danari  di  mercanti,  perche  no  gli  pan  tolti. 

Si  maritano  una  fola  uolta,in  uitai&  quando  moron9  gli  fe  pelli fcono,^ 

le  donne  gli  fanno  compagnia  fepelendoft  ancora  effe  uiue .  Fanno  tutti 

fefle  molto  grandi  a  quefìi  Vagodi  che  dico ,  allequali  ui  concorrono  per 

deuotione  di  molto  lontanocbanno  il  digiuno  in  un  certo  tempo  dell' anno  t 
come  noi  habbiamo  la  Quarefima,  Hanno  il  giorno  della  Dominica:cre^ 

dono,cbeuè  un  altra  uita  dopò  quejia  y  ̂  che  i  buoni  hanno  la  gloria, 

&  i  rei  fono  puniti^ma  njn  per  fempre  .-generalmente  fi  abru  ciano  quan 

do  morono,&  fepelifcono  le  ceneri,  l  ricchi  fi  maritano  con  quante  don^ 

ne  p^fiono  mantenere^  &  i  poueri  con  unafola.'ledonnefi  abruciano  uL 

uc  dopò  la  morte  de' manti  alcuni  dì  y  ne  i  quali  fanno  grandi  conuiti  a 
parenti, &  amici, &  donano  la  robba  a  loro  heredi,  o  a  chi  gli  piace  ,fe 

non  gli  hanno:  &  poi  uannp  fopra  un  cauallo  bianco  per  tutta  U  terra 

doue  habitano,  con  trombe,  &  canti, &  molti  giuochi  &  dinan:{i  molti 

buffoni,  che  uamto  laudando  l'honore^chc  quella  donna  fa  afuo  marito:; 

tr  queflo  fanno  tre  dì  con  gran  fella.  Et  al  /f  rjo  dì  fi  ueflono  de'  miglio-- 

ri  drap  pi, che  hanno  ,  i&  delle  migliori  gioie ,  ̂  poiché  hanno  data  una 

uolta  alla  terraje  ne  u2no  al  luogo, dout  il  marito  fu.  abbruciato  iO-^^ni-^ 

nifi  ha  fatto  già  una  gr  otta, ntUa  quale  arde  mite  legna  :etprtffb  t^tfU 

grotta  ui  fld  un  catafalco  di  treg  radi^nel  quale  dffcendono  efuefie  dvmit. 

Et  efiendo  intorm  tutta  quella  gente, che  uieue  cè  tffatdiceallcdàne,  chr 

fi  ricordino  diquel  che  fono  debitrici  a'  lor  mariti, perche  gli  dieno  quel 

l*honore:percioche  la  famadi  quello  duraua  p^r  fempre,et  il  dolorc,che 
tfe  poteuano  riceuere,pajjaua  in  un  fubito^  togliendo  comiato,getta^ 

fio  legioieyó'  i  drappi  a  chi  ucgliono,Z>  rimanendo  nude, dono  tre  uolte 

intorno  al  catafalco  piangtdo  cS  le  mani  in  fu:&  nell'ultima  uolta  gU  dm 

no  un  uafo  pieno  di butiro,&  metttdofiloin  teftayrtguarda  uerfo  il  Sole, 

fACcoiuanÀmdop  a'/n^i  idolÌ4&  fie^adofi  ncrfo  tlfuocQ^ui inetta  il  ttafo^ 



tr  poife  nella .  Et  tofloy  che  ui  fi  gett
a,  i  fnoi  parenti,  che  fono  intima 

al  fuoco,  ui  gettano  molto  olio,  &  butir
o ,  accioche  arda  meglioitfuo^ 

co,  ilqudlefubitoglifa  diuentare  cenere:
  &  quelle,  che  non  poffonofare 

quefia cerimonia,per  ejfere  poueri/t  a
bbruciano fubito  inftemc  co  i  mari 

tiy  &  quelle ,  che  non  uogliono  abbrucia
r ft ,  rimangono  disìjonorate  per 

fiwpre,non  altr  intente, eh  e  fe  commetter
e  adulterio,  pcrciocbe  non  è  al^ 

cunOycheUobligbi  ad  abbruciarftfaluo  il  p
roprio  honore .  Lagcntedi 

quejlo  regno  è  tutta  ben  di^ofla,& beUa
yff^ettalmentc le  donne:  &  trai- 

tanfi  mollo  bene  coft  nel  mangiare  come  nel
  ueiìire:ufano  molto  linamo^ 

rarfiy&  uagheggiarle  donne  :  onde  fou  en
te  auienelo  s fidar f,  a  combatte, 

reigiouanipercaufa  loro,  doue  molti  perdono  le 
 uite , &quclli,  che  fi 

sfidano  dimandano  campo  franco  al  He,  ilqualegltè  lo  dà,  ̂   m
edefimn^  ^ 

mente  padriniy&fe  i  tali  fono  hHomimdiflima,
ua  eglia  uedergìi  combat 

tere:ilcbe fi faceua  m  nna  pij\^a  chitifad'ogn
ibanda,ncUa  quale  entrai, 

no  nudi,&  infafciati  con  alcune  fa  foie.  Le  arme
  con  che  combattono  fono^ 

^adc,&fcHdii  con  pugnali  in  centa:&  come
  dico  hanno  p adr ini, & giu- 

dici ffhe  giudicano  la  battaglia:&  fono  le  sfide  tra  lo
ro  in  tanto  ufo,&  il 

nba  tanto  piacere  di  cffi ,  che  a  colui, che  egli
  sàch'è  valente  huoma, 

comanda,  chcglifia  pofla  nel  braccio  destro 
 una  catena  d'oro,  come  pm. 

valente  di  tutti:  U  quale  poi  rimane  con  obligo  di  dif
enderla  con  le  arme 

da  coloro, che  glie  la  ricercajfero  fiotto  pem  di  perder
la:  &  chi  uuol  sfi^ 

darlo  dice  al  {{e^cheglifa  torto,  perche  diede  la 
 catene  a  chi  non  era  co. 

fi  ualentefoldato,  come  lui:alquale  rijponde  il  I{e, 
 chefc  coluiyche  porti 

glie  la  uuol  donare ,  lui  ancora  glie  la  dona  :  &  in  cafo ,  ch
e  non  uolefiey 

che  fi  ama\\i  con  lui:  &fopra  quello  ambidui  en
trano  in  campo:&fe  co 

lui,che  dimanda  la  catena  ama3{\a  quello,  che  la  porta,
ladà  al  /{e,tnfie 

me  con  lefue  arme:  &  fe  coluiycbe  l'ha  uince, rim
ane  con  piti  honorc.Et 

quefie sfide  ufano  ancora  gli  artegiani  tra  l
oro  ,foprachi  è  più  ecccUen^ 

te  nel  fuomeniere:&cofi  altre  perfonefopra  qualun
que  arte  di  quelle 

€he  gli  huomini  fanno  :  percioche  ancora  colui ,  ch
e  intende  meglio  una 

cofa,  portala  medefima  catena ,  la  quale  fi  chiama
  Berid ,  fin  che  uenga 

chi  il paffi,  &  auan\i .  incora //  cofiuma  in  que
llo  regno ,  chefe  alcuna, 

donna  giouane  defidera  maritarfi  con  alcunlmom
o,  che  ella  non  può  ha» 

uerlo  per  marito,fi  raccomanda  ad  alcuno  pagode  Jel 
 quale  ella  è  deuo^ 

ta,&  promette  di  farli  un  gran  facrificio  del  fuo  co
r po  ̂fe  fi  marita  con 

chi  defidera  :&fefi  marita,  auanti,  che  babbi
a  copula  Ji  riduce  in  cafa 

Tartcì.  V    3  ̂ ^ 



fua  molta  gente,  doue  la  conducono  in  un  pàio  alto  mcfìoìn  una  carrétti 

ehi  tirano  dui  buoi:  &  ella  Ha  diffe/a  per  i  lombi  in  dui  granfi  di  ferrai 

che  poffanojb!ìenerla,iquali  uannofiffi  in  qucflo  palo,C  porta  nella  mà 

no  fine/ira  uno  feudo ,      con  C  altra  tirando  melar  ancie ,  &  limoni, che 

porta  in  un  facchetto  aqHelli,cbe  uanno  con  effa,<&  cantando,  che  pare^ 

che  nonjente  ilfangue,che  ua  Jpargendo  delle  ferite  di  rampigoni:&  aU 

ia  porta  del  pagode  la  difcendono,  &  offerifcono,  &  quiui  è  tofìo  medi" 

cata.^  poi  la  ritornauano  a  fuo  marito  con  molto  honore.  Ve  ne  fono  an 

Cora  alcune  donne ,  le  quali  ufano  e  ferire  la  uerginità  dcHe  lor  figliuole 

ad  un  pagode  perciò  deputato  :  &  quando  queìle  fanciulle  fono  dieta  di 

dicci  anni, le  portano  con  grande  bonore,come  che  uanno  a  maritarle:^ 

alia  porta  del  pagode  doue  le  offcrifcono giace  una  colonna  quadra  deL 

t  altera  di  due  braccia,circondato  digradi ,  doue  fono,  molti  candelieri^ 

che  accendono  di  notte  :neUa  quale  colonna  uiHa  fijjò  un  palo  acuto,douè 

quelle gwuani  perdono  la  loro  uerginità, dopò, che  le  madri  loro,€r  altre 

donne  hanno  fatto  molte  cerimonie-^  mentre, che  queflo  dura,i gradi  fa 
no  coperti  con  un  panno ̂ accioche  non  pojfano  ejìcr  uijle ,  La  maggior  cit 

tà  di  queflo  regno ,  &  la  principale  fi  chiama  Bifnegar ,  che  giace  nelU 

prouincia  di  Canara,ftjfanta  leghe  di/coflo  dal  mare, edificata  in  una  pia 
nura,circondata  da  due  parti  dtotteri^doue  fono  gran  rocche,  rimanendo 

U  città  come  in  una  ualle^per  doue  corre  un  grafia  fiume^che  cinge  par^ 

H  diquella.E  tutta  centa  di  muro  forte, & ha  una  huonalcga  dicircuitt^i 

tt  flrade  fono  molto  bene  intefe ,  &ha  molte  pia\^e,  &  ha  molto  buone 

cafe  dipietray  &  altre  di  paglia ,  &  molto  grandi,  con  belUffmip  agodi  ̂ 

V'è  tanta  gente,  che  non  fi  può  paffare  perle  firade:ce  ne  fono  molti  mer 
canti  Centili,&  alcuni  Mori,che  hanogfBjftjfimo  trafico.-perciocbe  tutti 

i-mercanti  del  mondo, ui  poffono  ucnire  ficuramcnte  a  comprare a  uen 

dcre .  Fifitroua  ogni  forte  di  gemme, &  di  pietre  in  maggior  quantità, 

che  in  alcun* altra  città  di  quel  paefe:  perle  grò ffe,  &  minute,  & coral 

lauorato  y  che  uale  molto  in  tutto  quel  regno  di  T^arfinga .  y*è  molto" 
oro  battuto  in  una  cena  forte  di  moneta  chiamata  pardon ,  che  uale  un 

ducato  d'oro  Cuna^^cofi  me\i  pardani,y*è  molta  fietieria, droga,  nuci, wacis, molti  panni,  di  colori  di  lana  baffi, &  alcuni  fcarlatti:moltiueUu^ 

ti,rafi^taffettà,  ueliut ideila  Mecca,ciambellotti,gran  fomma  dicanfortt 

di  borneoydi  Zafferano, di  uerdete,dia^urro,  molte  acque dtHillate odo 

vifercj  vìqUc  cofe  condite  di  Zucchero^  mito  Zucchero  finpj&  molte aU- 



tre  mercdntie ,chc  ui  conducono  da  porti  dt  mare  di  (fucflo  regno,  &  non 

puffAHocon  quelle,  fe  non  [i  portano  caualli  di  Ormu^Jdla  Tcrfia ,  &"  di 

^rabia,che  nanna  a  difcaricare  in  cffìy  che  uanno fìcnri  dcUdri,(<r  fr^n 

chi  di  pagar  datij  in  molti  luoghi  per  doue  pajfano:  chefe  quefli  daiij  fi 

fagaffcro  fono  tanti,che  non guadagnarebbono  cofa  alcuna,o  tanto  poco» 

che  pafiarebbe  la  jpefa  per  il  guadagno  :  &  quella  libertà  concede  il  I{c 

di  Tslarfittga  a  mercanti,  che  conduciti^  caualli ,  acciochc  ui  conducano 

molti,&  non  già  all' Hidalcà^è  meno  a  gli  altri  Signori  del  regno  di  Da 

quen  co  chi  egli  è  in  cotittouaguerra,pche  no  hauendoli  habbia  il  miglia 

xt  di  qlli,egli  unno  ogni  anno  dui  et  tre  mila  caualli.  In  qfla  città  fa  la  fua  ̂ > 

reftden\a  ti  B^di  l>{ar finga, quando  non  è  in  guerra,  co  alcuno, &  ui  tiene 

grandi,& pompoft  pala\\i,  coft  dtflan\e,  come  di  corti,  giardini, & pe^ 

fcbiere, douò  molto  pefce,  lll{eè  Gentile ,  &fiferuc  con  grande  mae- 

ftà,&  grandcwa,  '&  nel  mangiare,  &  uefiire  iifs  più  politela ,  che  gli 
Altri  B^e,  &  Tnncipi  del  Malabare  :  quando  jìd  fermo,  dirado  va  fuori 

delpaU\\o:  &  continuamente  ha  guardia  di  molta  gente, &  molti  por- 

fieri , &gli  parlano  con  difficultà  da  piccioli  fino  a  grandi .  QueHi  ì{e 

non  fi  maritano, ma  hanno  trecento  concubine, &  più,  pcrciocheftdelet^ 

tano  molto  della  lujfuria,&  tutte  fono  figliuole  de  grandi  Baroni  del  re-- 

gno ,  &  Jianno  nel  palalo  alcuni  me  fi  ,  &  il  reflo  del  tempo  in  cafa  de* 

padri  loro  :  &  quando  flanno  nel  pala\7^o ,  fi lauano  ogni  fera  nelle  pc^r 

fcbiere ,  che  ut  fono  dentro  ,&ilB^  le  uede  lauare  :  &  a  quella  gli  par 

meglio  neWacqua,glt  tira  da  una  feneflra  una  gioia  perfcgno,  che  ha  di 

dormire  con  lui  quella  notte ,  Quefti  B^  quando  morcno,  gli  abbruciano 

in  fuochi  di  fandalidi  acquila ,  &di  altri  legni  molto  odoriferi ,  &  di 

gran  prc;{\o,& fi  abbruciano  mfteme  con  loro  tutte  quefie  donne^&  quan 

tifatioriti  hanno, & tutti  gli  ufficiali  della  loro  cafa,&  corte  :  &  mede- 

fimumente  vi  abbruciano  molta  moneta  d'oro ,  credendo ,  che  tutto  qae- 

fio  uada  con  effi  alC altro  mondo  ,  &  che  là  hanno  bifogno  di  ciò  .  Fanno 

quefli  Trincipi oJfcruargiuUitia aforaflieri^lpetialmente  a  mercanti^ 

Via  co  ilorofudditi  non  la  ofieruano  punto, che  fono  molto  tiranni.  Ten- 

gono gran  corte  di  molti  gcmilhuommi^  &  di  molti  gran  Signori,  iquali 

hanno  più  paefe,che  alcuni  ({e  in  Europa  :  &  quefli  hanno  per  cognome 

J{ai,che  prejfo  di  loro  è  di  grande  honore,&  come  Don  in  Spagna.Quefle 

hanno  ancora  grandi ,  &  bellilfimi  palai^^i  di  pietra  ,  &  di  malta  neU^ 

città  dì  Sifnegar:  &  uanno  per  la  città  nelle  bare  ,&  fi  menano  dietro 



trecento  caualli,pià  &  meno  fecondo ,  che  hamó  le  entrate  :  &  quandi 

Manno  a  parlare  al  I{e,con  chi  flanno  i  cauallt, accompagnano  le  bare  fino 

alle  porte  del  palalo. Et  mì fono  di  quefii  Signori  ale  imi  ̂ che  hanno  d'erta 

trata  ducento ,  &  cinquantamila  feudi  per  uno  alt  anno ,  laquale  gliela 

dà  il  I{e,&però  gli  fono  molto  foggetti .  Etfe  commettono  alcun  fallo  , 

che  non  (ia  degno  di  morte ,  il  Itegli  fa  frugare  fecretamente  nel  pala^- 

\o,  efendo  lui  prefente ,  &  poi  gli  fa  dare  una  ricca  uefle  della  fua  ca» 

mera ,  &gli  comanda y  che  fe  ne  uada  a  cafa Jua .  Et  poi  che  qnejli  Si^ 

gnori  hanno  mejfo  infteme  alcun  teforo,fe  il  l{e  lo  fargli  leuerà  qualche 

garbuglio,  imputandolo  di  alcuna  co  fa  per  doue  lo  faccia  morire.-magli 

fa  ama\7{ar  i  figliuoli ,  &  dopò  lui  tutti  i  parenti  ̂ fino  al  quarto  grado  .* 

accioche  non  rcfli  chi  uendichi  la  fua  morte, &  prende  perfe  tutta  la  rie 

cfee:;:^4  del  morto,  &  dà  le  terre, che  pofiedeua,ad  un  altro gentilhnomo. 

Et  in  queflo  modo  ,  oltre  che  quefli  Principi  hanno  le  maggiori ,  &  pià 

groffc  entrate,  che  alcun  I{e  dell'India ,  mettono  infiemegrandijjimi  tefo^ 

ri  :  &  ciafcun  ̂ e  ha  da  fare  il  fuo  teforo  fe  paratamente,  &  non  l'ha  da 

mefcolare  con  quello ,  che  fece  il  fuo  predecejfore  :  &  queflo  hanno  effi 

per  gran  gloria.  Ver  lo  che  il  Teforo, che  fi  ritroua  in  BifnegarJ  il  mag^ 

giore^che  fi  sa  in  tutto  il  mondo  »  cofi  in  monete  d*  orò, doue  non  entra  aU 
cuna  di  argento,  come  di  ricchijfme gemme ,  &  gioielli  digranualuta  : 

tanta  fomma  di  pietre  fine  fciolte ,  che  ft  misurano  con  le  mifure .  Et 

hi  fono  diamanti,  &  altre  pietre  cofi  fine  ̂ che  non  hanno  prr^o  :  talché 

né  il  teforo  del  Turco, nè  quello  de  yenctiani,che  fono  grandiffimiyin  com 

paratione  di  queflo  fon  nulla.  Et  efiendo  io  nell' India, intefi  dire  ad  alcu- 
ni  THori  mercanti,  che  nella  pace,  che  allhora  fu  fatta  tra  il  l{e  t/jT^tfr- 

fifiga,& l'Hidalcane,eflogli  diede  un  diamante  per  lauorare,ilquale  pe 
faua  ducento  mangiliniyche  tra  loro  fono  come  prefio  dinoi  i  carattì,fal- 

uo,che  un  mangilino  è  la  metà  più  d'un  caratto  :  &  che  illapidario  ,  che 

il  lauoraua  diceua,cbe  il  fuo  pre'^\o  era  una  fomma  di  danari,  chearriua 

na  al  cielo ,  Et  l'Hidalcane  lo  flimò  tanto^che  diede  a  colui  che  il  laucrà 

ma  uilla,  che  rendeua  ducento  cruciati  aWanno ,  Et  per  hauer  queHe 

pietre  quei  I{e  ufano  gran  diligenza ,  dando  g  rauiffime  pene  a  chi  uende 

pietre  d'un  certo  />re?;:^o  in  fu  fenon  a  loro^  o  a  chi  le  compra ,  Et  cofi  co, 

me  quefli  Vrincipi  raunano  gran  tefori ,  cofi  ancora  fanno  gran  limo  fine 

M'ioro  pagodi,&  a'Bramani,  che  flanno  in  efp ,  che  fono  i  Sacerdoti .  Et 

faniccefiore  di  colui  che  regpaua  in  queflo  tempo,in  una  malattia  prò» mife» 



mife,  &  fece  mto  di  pcfarft  a  oro  i
n  im  pagode,&  cofi  il  fece:  &  fm. 

to  di  pefarfi  diede  i drappi.ehe  pom
ua (iquaii erano  ricchi{fmi)  al  Er

a 

mane  del  pagode,  &  voUe  che  ton
agli  li  mettcffc  indoffo,  &  liaucnd

oh 

fatto  il  Bramanejn  quell  inHante  
cadde  morto  in  terra  :  &  ifattuccjn

e. 

ri  fecero  credere  al  He,che  doueua 
 morire  deUa  malattia  pa fata, &  

che 

1,ertiueìUFrmdelimofìna/:hehaneua
  fatto  al  pagode,haHeHaami\\a

- 

to  il  Bramane  in  fuo  luogo  :  & 
 e/io  il  credi  :  perche  tutti  cred

ono  molto 

"  nette  fatt«rie.-ni  fanno  cofa  alcun
a  fen^a  il  coniglio  de' fattucch»r

utSr 

credono  tanto  negli  augurij  ,  ch
efe  il  I{e  i  perpartirf,  con  alcm

grand 

tfTertito .  &  in  quello  inflante 
 trauerfa  per  l'aere  alcuna  co

rnacchia  .0 

gualche  altro  uccetto,  nel  quale  hab
biano  cattino  augurio .  cej^a  lofio 

 la 

fua  partita,fin  che  di  nuouoft 
 conftglia  co  ifattucchieri.Q

uejli  han. 

no  Cempre guerra  co  i  I^e  uicin
i.per  to  che  tengono  cotinuame

nte  ungran 
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^co[i  u anno  afe endendo  i  buoni  foldati,  cheitengono  ad  ejjeregran  Ca-m^ 

puani:& cofi  hanno  cento  mila  huomini  a  cauallo»  i  quali  uanno  armati 

Cmiillc  -  ̂ on  cora7y\c  incoltrate  ai  bambagia  molto  graffe  y&  celadoni,& con  cuo^, 

ri  di  buffali i&  altre  con  altre  arme  :  &  hanno  tanti  pc^i,  come  i  noHri. 

arneft.  Combattono  con  agamjasjunciet&  dardi  J  pedoni  fono  fen\anu^ 

A      ìas      ro.p<rrcrof    m  un  fubito  fi  riducono  nello  effercitu  trecento  
e  cinquCm^ 

Zaguguos  centomila  fanti,  per  effere  il  pacfc  molto  popolatoàqualinon  hanno  al^ 

tre  arme  difenfÌMC,che  feudi, fai  itogli  arcieri,che  non  gli  portano ,  onde 

molti  morena  ncUe  battaglie:ncllequali  entrano  ancora  molti  elefanti ar^ 

mati  con  coperte, &  barde  di  cuori  di  buffali,  a  di  ante, che  gli  cuopronQ 

fino  a'  piedi ytutte  depente, con  teJiiercdclmedefimo:&  coperte  le  tram 
bc  con  alcuni  menili  di  rame  longhi  ,&nei  demi  legate  due  ffadc  lon* 

ghe  er  taglienti ,  una  per  banda ,  accioche  rompendo  per  gli  nimicigli 

aniawino,fL>pra  qncHi  elefanti  uanno  ale  uni  cuflelli  di  legname, ne  i  qua 

li  uifianno  otto  huomini,  che  di  qua  combattono  con  le  fri:^^e:^  uanno  i 

taccili  fretti  con  alcune  cenghie  m  modo^che  non  poffuno  cadere  per  mol 

to, che  gli  elefanti  corrano:^  è  belliffima  cofa^à  uedere  uno  effcrcito  con 

quefìi  elefanti, &  con  tanta  gente  .  Quando  qucfli  I{e  uagliono  andar  a 

far  guerra  in  perfona,efcc  prima  un  di  alla  campagna, fopra  un  elefante, 

accompagnato  da  molta  gente  a  piedi  ,&  a  cauallo ,  6"  con  fci  eie  fami 

bardati  ecìi  barde  difcta,^  di  broccato  :  &  quiui  cuualca  fopra  un  ca^ 

uallOi&  tira  una  fri^a  uerfo  quella  banda,duue  uuolfarguerra,&  poi 

dice  indi  a  quanti  dì  ha  da  partire ,  &  pianta  il  fuo  Cam po,nel  quale  Ha 

fi  n  chef  fin  tfce  il  termine,  che  mette.  In  quejlo  tem  po,fa  sbrattare  la  cit 

là  di  quanta  gcìite  uè, faluo  di  queUa,ch'è  Hata  ordinata  per  la  guardia 

4Ìi  ejjajaquale  rimane  nel  fuo  pala:^:{o,&  in  quelli  de  Signori:  percioche 

le  cajc  della  gente  minutajequalifono  di  paglia  J,e  abruciano  tutte, dop 

po  che  la  gente  fi  parte.-onde  perche  fi  abruciano  ogni  uolta^  che  il  l{e 

allaguerra^non  le  fabricano di  pietra, &  le  copreno  con  coppi:  Ù'Uca* 

givne  perche  il  I{e  le  fa  abruciare  ,  è  perche  uuol,  che  tutti  uadano  con 

lui  aUagucrra,con  le  mogli  &  figliuoli,  credendo, che  con  queili  pegni  ̂  

che  nel  campo  ha^accioch  e  non  gli  perdano,  non  fi  paffar  anno  agli  nimi- 

ci.  yfaììo  quefli  Vr'mcipidi  condurrene  i  loro  campi  quattro  mila  don-, 
ne  da  pan,ito,ullcquali  paganofoldo  prima, che  ad  alcun  altra  gente:^ 

dicono, che  con  quelle  fanno  più  guerra  y  che  coafei  uolte  più  huomini: 

percioche  per  caufa  loro  ifoldaii  combattono  con  più  animo:&  che  igio' 



uanifi  accodano  più  doue  fono  donne, che  doue  non  uìfono  :  &fra  tjitcjìe 

panno  donne  motto  ricche  di  danari, &  di  prctiofe gemme :&  ogni  donnA 

mena  feco  molte  gioitcni  bclle:&  tojìo  che  fi  fa  none  fe  ìie  uanno  a  gli  al 

logìamentide*foldatigiouani,& fuonano,cantano,&  ballano  almodo  lo 
ro,il  che  fanno  con  fommagratia^& gli  danno  per  ciò  molti  danari  :  &. 

anco  perche  quella  notte, gli  lafcino  dormire,con  quella giouane , che  più 

gli  fatisfa:&  di  queflomodo  hanno fempre  quei  ̂ e,  moltilafcariHra* 

•  nieri.  Etfapeìido  il  ì^e^chc  regnaua.  in  quejio  tempo,  le  marauigliofc 

frode\^e,chci  nofìri  haueuano  fatto  nella  conquifia  dell* India, con  tutto 
che  ei  fojfe  cofì  potente, come  diciamo, &  che  non  haucjfc  hifogno  de  neh- 

firi,nè  efft  potejfero  moleflarlo^faluo  ne  i  porti  di  mare ,  che  haueua  de^ 

fideriodi  hauer  lapacet&'amicitiadel  f{e  di  Vortogalio  ,  fopra  lo  che 

mandò  lo  ̂ mbafciatorcychcfu  detto  al  l^icere  >  che  fi  ritrouatu  in  Ca- 

nanor, 

L'AmbafciaraiChcfu  fatta  al  Viceré  da  parte  del  Re  di  Narfinga  :  Se come  il  Viceré  mifc  ordine  col  Re  di  Can:inor,  che  fi  facelle  una 

fortezza  nella  Tua  città:  laqual  principiata,  il  Viceré  partì  perCo- 

chin,  Cap.  XVI. 

yJ^T  0  adunque  il  licere  a  Cananor,come  dicemo, 

bafciatore  del  }{e  di  l^rftnga  l*andò  a  uifitare  il  dì  feguen^ 

_  te ,  fino  alla  fuanane^  doue  ejjb  l*a/pettaua ,  fedendo  in  un 

feggio  regale  preparato  nella  tolda  J,a  quale  flaua  arai^ata ,  &  adomfà 

con  molte  bandiere,  &  medefimamente  tutta  rarmata  •  //  Viceré  hatèe 

ua  indopo  una  uefie  di  broccato  d*oro,fopra  un  faio  di  rafo^con  un  coìla^ 

re  molto  riccoyche  allhora  fi  ufaua,^''  un  paggio  apprcffo^che  gli  teneua 

io  Hocco, il  quale  era  ricchifpmo:  &  li  faceuanoeompagnia  Don  LoretK 

^0  fuo  figliuolo,&  tutti  i  Capitani,  &  Caualieri ,  che  neWarmata  uenh- 

pano,  iquali  erano  uefliti  di  feHa ,  Et  giunto  V^mhafciatoré  al  bordò: 

Jparò  tutta  tartiglieria^  del  romore  della  quale  effo,  &  ifuoi  furono  pie^ 

ni  dijpauento:  et  quando  entrò  nella  naue, cominciarono  a  fonare  le  trebe 

&  I  tamburi .  //  Viceré  fi  leuò  j/i,  ̂   hauendolo  raccolto  fuori  del  feg^ 

gio,lo  fece  federe  in  un'altra  fedia,come  lafua:&  poi  che  hebbe  fiduto,  li 

fece  l'ambafciata^la  quale  in  fomma  conteneua^che  il  I{e  di  l^rftnga  cYt 

'deua,che  la  no/Ira  fede  era  uera,per  quel,ehe  i  ncflri  haueuano  fatto  con 

fra  un  sì  gran  potercyCome  era  quello  del  I{e  di  Calicut ,  &  di  altri  /^r» 

ibi  baHCuano  rottic&iuejlofche  fapena^gli  haueua  fatto  dejìderare  l*ém 



wicitia  del  J{c  di  Tortogallo^a  chi  uolentieri  egli  darebbe  aiuto  con  moU 

te  natti:&  che  ne  ifuoi  porti  gli  lafciarebbefabricarefortewe,faluo  nel 

porto  di  Baticalày  che  Chaueua  affittato ,  Et  che  per  le  forte\\c,fe  fi  do^ 

ueffcro  fare^darcbbe  tutte  le  cofe  uecejjarie ,  Soggiungendo,  che  per  mag 

gior  fervic^\a  di quefìa fua  amicitia^li  offeriua  una forelia ,  che  haue^ 

ita, la  quale  foffe  maritata  col  Trinci pe  fuo  figliuolo,  netche  riceuereb^ 

begrandiffimo  piacere, Et  finito, che  bebbe  di  recitare  U  fua  Umbafciom 

ta^li  diede  una  lettera  per  il  I{e  di  Tortogallo ,  nella  quale  fi  conteneua  . 

tutta  l*^mbafciata:&  ancoragli  diede ̂ che  mandafìe  al  Vrincipe  aicu- 

ni  coilari  ricamati  d'oro  y& di  gioie  di  gran  ualuta  ,  ̂  anelli ,  &  panni 
di  molto  gran  prc\7fi,  Ec  fpedito  dal  Viceré, per  tornarfene  in  ̂ arfinga, 

quando  gli  piaceffe^ei  fene  andò  in  terra^doue  il  dì  fegjnentc  difmofHÒ  an 

Cora  il  Viceré ,  per  parlare  al  I{e  di  Cananor  ,  ilquaìe  Nfpettaua,  iu  uif 

padiglione  molto  ricco,  adornato  di  panni  difeta ,  &  d'oro ,  pianato  it^ 

un  palmeto,  quaft  uicino  al  mare  :  dal  quale  fino  aW  acqua  uera  unpoitm 

te  longo  quattro  braccia,coperto^  &  a  ramato  di  panni  di  feta .  Torta^ 

il  yicere  dinanzi  lefue  trombe  ̂ &dopò  quelle  feguiua  la  fua  guar-^ 

dia  uefìita  diliurea  :  poifeguiuang  iporticri4i  Via\\a,  con  ma:z^tdi^r~ 

gento  indorate ,  &  poiandaua  il  Viceré  ,  &  dinanzi  lui  un  paggiò  ,  die 

gli portaua  lo  flocco .  ̂ ccompagnauanlo  tutti  igentilhuomini,&  Ca- 

f;tani  deW  armata  :  &  andaua  con  gran  pompa ,  di  che  i  T^lalabari  cra^ 

nojìupefatti  :  &  giunto  al  padiglione,  fu  riceuuto  dal  I{e  con  molta  cor^ 

tffta ,  Et  poi  che  s'hebbe  Jeduto,  il  Viceré  gli  diede  unforciero  pieno  di 
tnolte  cvfe  ricche ,  delle  fpoglie  di  T^lombaT^s^a  :  con  che  ill{emofirò  alle* 

grarfì  molto .  Et  dopò  queflo  prcfente^li  dijje^che  deftderando  il  I{efi40 

Signore  di  fermar  quietamente  il  traffico  ,  &  amicitia  co  i  I{edel2aaU^ 

ha r,fpetialmcnte  col  J\e  di  Calicut,  di  chi  haueua  più  notitia^non  bau^^ 

Ha  fino  ailhora  uoluto  moftrare  le  fuefor^e,  ne  meno  ufarc  alcun  rigore; 

ma  poi  che  era  difmgannato  della  contumacia  del  [{e  di  Calicut,  in  uolet 

più  tojlo  lamicitia  de  Mori  della  7^eua,che  la  fua  ,  delibcraua  di  farli 

conofcerc  quanto  pcrdeua  in  ciò  :  &  difendere  con  tutte  Icfuefor^^A 

le  naui  di  C alicut  non  conduce ffero fpetieria  allo  firetto ,  né  meno  leeoni 

dello  firetto  portajfero  all'India  le  mercantie  ,  che portauano ,  accioch^ 
tìoncommutaficro  lefue, che  erano  tali,come  quelle, eh  e  portauano  i  T^q 

Ti  della  Drlecca: le  quali  mercantie  e ipromctteua  di  mandare  in  tanta  b^ 

Jlan\a ,  che  non  fi  fcntiffè  il  manc^imemo  de  Mori:  lequali  uolcua.  coHm- 

durre 



durre  in  Cananor,^  in  Cochin  per  iìluUrarc  quffleJue  città ,  &arric^ 

.chire  iloro  f\e,&  difendergli  dulornimici,  in  premio  di  baucr  accetta- 

ta HoUntien  lafna  amicitÌ4i&  del  buon  trattamento, che  haucuam  fut'» 

to  afH0Ìfi4dditi  :  i  quali  (ìcggimaidoucuano  battere  intcfu  bene ,  ci)C  non 

erano ladri^nè  andauan'i  a  conquiSlar  la  terrajcotne  il  ]\e  di  Calicuù  ere- 

deHa,ma  che  andavano  a  fermar  traffico  tù"  amicitia»come  buominiquie 

ti .  Et  accioche  tutto  qncjìo  ft  potejjefar  meglio,&  con  più.  for\a,&  jm- 

torità  l'baueua  mandato  il  Refuo  Signore^  in  fuo  luogo, perche  sicjfe  neU 
V  India  tanto  quanto  gli  piacele:  &cbe  particolarmente , gli  huHCU4 

covmejjo ,  che  da  fua  parte  ricercale  al  1{e  di  Cananor,  che  per  ftcurtà 

de'fuoi  fudditi,  &  delle  fue  mercantie^gli  lafciapefar  quiui  Hnafonc\. 
\a  :  percioche  i  T^lorierano  molto  potenti haueua  m[lo  quanto  /wua 

mancò,che  non  gli  uccideffero  il  fuo  Fattore,&  quelli, che  con  lui  erano» 

faccheggiargU  la  Fattoria .  Soggiungendo ,  che  confi derajfe  bene  di 

quatartilitàgli  farebbe  qua  la  fortc\7{a:  pciò  che  i  fuoi  hauriano  fbr\a 

per  difenderli  la  fua  terra  j&  il  traffico  delle  fue  mercantie  la  illufira^ 

rebbono,&  fariar^o  ricca ,  Et  poiché  di  ciò  gli  ritornaua  tanto  utile  » 

che  le  iifercantiedel  I{e  fuo  Signore  nè  quelle  dejuoijche  quiui  fi  ucndef^ 

fero  non  gli  haueuano  da  pagare  alcun  datio^né  meno  di  quelle , che  com 

prafierojl che  ti  I{e  concejfe  uolentieri^moflrandogran  piacere  col  trafm 

.  fico, che  il  l[c  di  Tertcgalio  uoleua  taiere  nel  fuo  paefe  :  percioche  come 

luin^im  altra  cofa  fliniaua  tanto ,  come  l'utile  fuo  particolare,  conobbe 
chiaro  quanto  fo£<; graìtde  qucHo  per  loaccrefcimento  delle  fue  rendite, 

Tefcioche  ancora  che  il  i{e  di  Tortogallo  &  i  fuoi  nel  ttendere  ,  &  com- 

prare, non  gli  pagafferodatiOifaceua  conto  ̂   che  i  mercanti  della  terra 

^pagarebbono  tutto  compiutamente,^  che  da  qttel  traffico  s'illufirarebbc 
,  molto  la  fua  città  :&  che  con  la  nofira  forte7^\a,fuggirebbono  meglio 

:  •  T^QYi  •  Di  quegli  accordi  furono  fatti  dui  inflrumenti  ,fottofcritti  dal 

yicerey& dal  I{e,  l'unode'quali  rimafe  all' uno, &  t  altro  alT  altro, Con-» 
clufo  queiio  y  il  Viceré  fé  ne  tornò  alla  fua  naue  :  &  nel  partirfi ,  il  I\e 

gli  donò  alcuni  rubiniìegatidigran  prc^o,  &  anco  a  Don  Lorenzo  , 

a  Capitani .  D^l  quale  accordojche  il  Viceré  fece  col  J\c  di  far  la  fiìrte\m 

\a,  i  Tdorinbebbero  grauijfimo  dolore  »  fi  perche  era  nimicide'ChriJlia- 

ni,  come  perche  uedeuano^che  ognidì,  fi  faceuano  più  potenti  nel" 

l'India  :  &  che  gli  haueuano  da  leuare  la  libertà  di  nauigare  pcrdotiC 

4  loro  piaceffe ,  £(  ancora  fapcuano^che  quella  fort€\\a  era  molto  prcm 

giudim 



giudictaU  a  Mori  di  Calicut  :  pcrciocbcda  i  porti  di  mare  del  J{edi 

finga, che giaceuano  tra  ̂ ngiadiuay  &  Cananor,faceuano  cffi  con 

durre  uettouaglie^nelle  quali  trafficauano,  &  guadagnati  ano  molto  :  le- 

quali  uettouaglie  haueuano  da pajfar  tutte auijìà della  noHraforte\\a, 

*  doue  farehbono  tolte  da  noHri ,  Hauuto  adunque  il  confentitnentodel 
I{e  di  Cananor,  per  far  la  forte7^:{a,  il  dì  fcguetitc  per  tempo,  che  furono 

uentitredi  Ottobre, difmontò  il  Ficere  con  tutta  la  gente , che  menaua  con 

ejfo  lui ,  con  grande  allegrerà ,  &  fejla  nella  purità  di  Cananor ,  doi4€ 

Cofifaluo  al  Barbofa,con  titolo  di  cafa  di  fattoria^hauetta  già  fatti  ifon 

damenti  della  forteT^a^  che  fi  uedeuano  fopra  la  terra,  ilqual  luogo  era 

molto  forte ,  per  c fiere  una  punta  molto  fottile ,  eircondati  dagli  fcogii 

del  mare,  &  dalla  banda  di  terra  haueua  Centrata  di  quaranta  braaria^ 

&•  altre  tante  Haua  fuori  di  efia  un  po\:{o  d^acqua  dolce,  di  che  perfora 

\a  quei  della  fortc\\a  haueuano  da  bere,  perche  ncHj  punta  nortH*era  ac 

qua  dì  forte  alcuna ,  Sopra  que^i  fondamenti, eh  e  dicoyil  yicere  coman- 

dòyche  fofic  continuate  la  fabrica  ,  nella  quale  lui  infieme  con  tutti  i  no^ 

flri  lauorauano  ,fenr^a  clye  fi  face f e  differenza  da'gentilhuomini,  &  Ca^ 

pi  (ani  y  a  fanti  :  percioche  ogni  uno  lauoraua  nel fuo  quartiere .  Et  an^ 

Cora  il  l{c  di  Cananor  diede  grande  aiuto  per  quefta  fabrica,  sì  in  proue. 

dcre  delie  uettouaglie  necefiarie^  come  di  taglia  pietre ,  marangoni ,  c^r 

altri  macflri  ,  Et  percioche  la  gente, che  lauoraua, era  molta, in  cinque 

dì  fu  ridotto  il  muro  della  forte\\a  tutto  in  ruota  inalte\\a,che  ut-fi  po- 

teua  piantare  l'artiglieria .  Et  mcffò  in  quefla  forma,  il  f^icere  non  uolie 
piùfcrmarfiy  perche  haueua  molto  che  fare  in  Cochin  in  caricare  le  »4- 

MÌ ,  che  baueuano  d'andar  in  Tortogallo  :&  perche  fi  tominciaua  ̂   ra^ 

gioniiY,che  i  Mori  haueuano  ama\\ato  il  Fattore  di  Colà,&  tutti  quelli , 

'  ihc  fcco  erano:  &  deliberando  dipartirfiy  diede  il  Capitanato  delta  fot» 
re7;T[a,  alla  quale  mifenomcSan  Giacomo ,  ad  ungentilhuomo  ol)iamato 

Lorenzo  diBritto ,  che  per  ordine  del  t\ehaueuada  efiere  Capuano  della 

forteT^a,  che  douenafarfi  in  Colan  :  ma  lui  polle  più  toflo  qucfia,per  r/- 

fire  già  cominciata:  &  fece  caHeUano  un  gentil h uomo  di  Cafiigliayil 

cui  nome  era  Cuadalagiara:  ̂   Fattore  Lope  Calbera  .  Et  per  guar- 

dia della  forteni^^ay  vr  rmafcrò  cento  teinquanta  Ijuóriiiui ,     ntolta.  at^ 

ti^licria^^  altre  munnionii^in'iiiàrt  due  carauele.che  fcoyrcffero 

guàfdajJhroqucUa<(ffia»  ÉPdiit&il vtodtUo,  & olritine della.  fijruT^à 4 

"lorénr^odilBritùa^ìl  riceve pattì-per  Cochifi  akemijètte  di  Ottobre  yof- 
fendcgUfera.  Come 



Come  il  Fattore  di  Colan,  d:tutti  quelli ,  che  con  lui  erano  furono 

.    abruciati  da'Mori  di  CaÌicut:&  con\e  il  Viceré  vi  mandò  Don  Lo- 

renzo Tuo  ÌÌcIìuoIqj  a  ucnclicarc  auefte  mortif     *  Gap.    X  V I T. 

L<nren\ùy  ilquaU andana  conia  fud armata ,  giunfeal 

fono  di  Colan  :  Ò"  percioche  non  fitpcua  fe  uijìarebbono  aU 
.  cune  nauide  mercanti  ueilri  amici  ̂ mandò  a  far  intendere  aU 

la  Urra,che  fe  quiuifiritronaffero  alcune,  ufcijfero  toflo  fuori ,  accioche 

VongU  faceffe  difpiacerez  Cìr  quantunque  ut  fi  ritrouauano  alcune  ,  nou 

uolfero  partirfì, con  fidando, che  i  Mori  di  Calicut,era  tanti^che  i  nojìri  hq 

gli  baurebbono  potuto  far  alcun  dano.Et  fupedo  loro, che  la  noflra  a  nna 

ta  fi  ritroiutua  fu  la  bocca  del  porto  ̂ incatenarono  le  loro  nauijequali  era 

no  uentifettCy  co  grafie  piatire  tirate  dalle  une  alle  altre, mettendo  le  prò 

de  in  terra  accioche  le  nofite  naui  no  gli  potejfcro  arriuare.Et  fapedo  Don  Princijas. 

toren\o,che  le  nofire  naui  nu  poteuauo arriuare  in  terra,lafciando  alcur 

na  gente  in  guardia  di  ejfe^fece  imbarcare  ilreiìo  ne  i  battelli, percondut 

gli  con  le  carauelcEt  fece  far  un  un  bando  ̂   chejotto  pena  di  morte  ,  non 

baucfie  alcuno  a  rdire  di  pigliar  cofa  alcuna,  dellenaui  degli  nimici ,  m,t 

thetmi  fi  affaticafiero  per  abbruciar  le, cvn  tutto  quel,che  hauefiero.Get 

$ato  qucfio  bando, fi  auuiò  uerfo  le  naui^dalie  quali  era  difcojh  mc\a  Ut 

ga,'et  toHotche  comparue  cominciò  a  fparare  molta  artiglieria  dalla  par  Mignoto|. 

te  de  gli  nimici,  con  molt  e  fri\\e,  facendo  il  mede  fimo  dalla  (ffiaggu,  
la  Ta«gna. 

gente  della  terra  con  grandifflmatfioltisudine,  perche  fi  dubitauano,  che 

jé  i  noHri  uincefierOiChe  gli  haiieuano  da  dcflruggere .  Tda  con  lo  aiuto 

dincjèro  Signore  i  ruppero  per  me\o  di  quella  furia  delle  palle, &  infi- 

nità di  fri\\ejgiuocado  co  la  loro  artjglicria,.&archibugieriay&fri\\e, 

&  giìifero  alle  naui  de  gli  nimici  qnafi  tutti  ad  un  tepo,&  fubtto  uìfca^ 

ricarono  molte  lande, et  pignatte  difuocOy  le  quali  cominciarono  tofio  ad 

operare, ardendo  le  naui  brauamente,efJendogli  in  ciò  fauoreuole  un  6«a 

uentOyCbefòffidua  per  maggior  danno  loro  •  £t  uedcndo  inoflri,quant9 

ben  lauoraua ,  con  lo  aiuto  del  uentq ,  thepareua  >  che  nofiro  S ignare  Iq 

wandaua,  ritiraronfi  i»  dietro  gridando  fortevittoria^y  moria  ycbe  Dio 

é  con  noi .  Et  cominciarono  a  tirarci  gli  nimici,  iquali  metteuano  ogni 

étligeuTia  per  ftinguere  il  fuoco,  il  che  era  indarno, percioche  andauagia 

cofi  furiofo,che  non  haueua  rimedio  .  Et  in  quefioficttcro  i  nofirifino  a 

fera jììcl qual tempo  ama^arono  molti  de  glinimici.non  morendo  alcuno 

é^'ivflri^Ka  alcuni  furono  feriti  dalle  friT^Je  quali  erano  tante,che  mi 



ttttti  i  Capitani^  che  Vhaueuano  accompagnato  in  quella  imprcfa  :  iquali 

tutti,  &  anco  Don  Lorenzo,  furono  dal  viceré  raccolti  con  grande  alle- 

Zrewai&  honore ,   

Come  il  Viceré  diede  vna  corona  d  oro  ,che  porraiia  al  R  e  di  Cochin, 

&reicento cruciati  d'entrata.  Etcome mandò  Don  Lorenzocoii 

l'armataairifoladi  Maldiua.  Cap.  XIX. 

/  f'TS(^T'  0  adunque  Don  Lorenzo  a  Cochin, il  f^icerè  feceto^ 

f?o  configiiOinel  eguale  propofe  a  qnal  de'I{e  di  Cochin  dareb
- 

bela  corona  d*oro,che  portana.-cioé^a  colui, che  ììaua  nel  px 

P9de, onero  a  quello, che  regnaHa:&  da  tutti  quclii,  che  entrarono
  in  con 

Jiglio.-fit  determinato, che  ella  fi  dejfe  a  quello,  che  regnaua^perche  d
ando 

fi  à  queW altro, cìte  Uaua  nel  pagode,  era  k,i  uoler  prouocarln  c
he  ufcifìe 

fuori  di  qucllo,&  che  tornajfe  agouemare  il  regno,  cofa,  ch
e  l'altro  l'ha 

urehhe  da  contradire  ,  &  che  di  ciò  nafcercbbe  difcordia  nel  regnOy&  la 

guerra  ft  rinuouar  ebbe:  onde  farebbe  cofa  molto  brutta, che  i  noflri  fojfero 

cagione  di  ciò,  poi  che  fi  afj>ettaua  ,  chedoueffero  conferuare  il  paefe  in 

pace:&  tanto  pià,che  fariagran  diferuitio  del  1{e  diVortogaUo,che  fof- 

fe  guerra  nel  regno  di  Cochin:  oltre,che  il      the  fìaua  nel  pagode  ,  era 

molto  uecchio ,  &  fecondo  il  corfo  delia  natura  haueua  da  uiucre  poco , 

^  all'una  uia ,  &  all'altra  quello ,  che  regnauagli  haueua  da  fuccedere 

nel  regno  :  &  che  poi, che  già  regnaua,  &  nel  regnare  fi  ofieruaua  il  fuo 

éntico  cc^l»me,non  era  bene  lo  rompejfero  per  sì  poca  co/a,  come  haue^ 

uà  da  efere  la  uita  di  colui,  che  fiaua  nel  pagode:&  di  più  con  dar  cau^ 

fa  per  la  guerra,dalla  quale  procedeuano  tanti  mali:onde  la  corona  giù- 

flamente  fi  doueua  dare  a  quello ,  che  regnaua .  Deliberato  queflo,il  J{e 

Henne  a  uifitare  il  yicere , &gli  dijje,  che  il  J{e  fuo  Signore,  come  grato 

delle  buone  opere ,  che  dal  I{e  fuo  Zio  haucuano  riccuute  i  fuoi  Capita^ 

ììi,uoleuafatisfargliele:&  poi  che  lui  gli  era  fucceffo  nel  regno^  uoleua 

renderli  legratie  di  ciò ,  Et  che  dal  dì ,  che  il  ̂e  di  Calicutfu  uinto  da 

Duarte  Tacecconel  pafio  del  Guado  y  quando  fuggendo  una  bombarda 

baueua  ammalato  il  fuo  paggio  del  bcttele,injieme  con  dodeci  T^iri , 

per  la  cui  paura  il  B^di  Calicut  cadde  già  dalla  bara,  per  tutto  queflo , 

tr  per  altro  gli  daua  per  fempre,st  per  lui  tome  pe
r  i  fuccefiorifnoifei^  aqucara 

tento  cruciati  d*entrata  aWanno  per  una  coppa:&  apprcffo  lofaceua  ì{e 

di  Cochin^eJfente  di  tutta  quella  ubidicn:{a,e;-  fuggettione,che  i  I{ediCo 

^hin  dauanoper  auantial\e  di  Calicut:&glt  daua  autorità  di  poter  bat 

Tartcì.  X  tere 



tcrc  J.tnari  in  tutto  il  fno  pAcfc.coft  d'oro  j& di  argnito^come  di  ìame:^ 
godcjfcdi  tutti  (;t4Cgli altri  priailegif  MbertaJit&  preminfy.chei  I{e go 

doMo.Et  infcgno  di  cffer  I{e  pcifctto^li  mandaua  quella  corona, accioche 

la  tencjje.come  infegna  rcgalc  che  i  f{c  douetiano  hauere.  Et  che  lo  prega 

ua  molto  il  I{e  f w  Signore,  che  co  fi  come  egli  era  fuccejfo  nel  regno  al  I{e 

fuo  Zio  y  &  gli  era  anco  juccejjo  nel  guiderdone ,che  meritaua  per  le  JUe 

buone  opere,  coft  ancora  gli  fnccedeffe  nelTamicitia ,  che  femprecon  lui 

bcbbcy  &  nel  buon  trattamento , che  haueua  fatto  afuoifudditi ,  Et  che 

egli  fi  ricorda/fé, che  il  regno, che  teneua  forfi,che  no  Vbaurebbe  hauuto, 

fe  il  f{efHo  Signore  non  era.  Et  che  ifeicento  cruciati, gli  li  mandarehbc 

,À  cafa.  ̂ lle  quali  cofe,il  1{e  di  Cochin  ri[pofe con  molti ringratiumentP^ 

promettendo  di  mettere  il  regno ,  &  la  propria  uita  per  amor  del  I{e  di 

Vortogallo,dal  quale  riconofceua  quel,  che  fi  ritrouaua:&  ilyiceregU 

mandò  à  cafa  ifeicento  cruciati,  per  Lorenzo  yioreno,che  haueua  da  ri- 

manerc  con  titolo  di  Fattore  ,  nella  uacantc  di  Diego  Femande\  Correa,: 

iquali  danari  portò  in  un  bacile  di  argento  da  dar  acqua  alle  mani,andan 

do  innanzi  molte  trombe  fuonundo,& accompagnato  da  molta  geme, con 

che  il  l\c  fu  molto  allegro, &  lo /limò  per  grande  honore:&  i'hlairi  an^ 
Cora  lo  flimauano  cofi:  &  rimajcro  ntolto  più  contenti j:he  prima  delta' 

micitia  dc'noslri.  Et  dopò  queflo  a' dui  di  "ì^ouembrc ,il  licere  cominciò 
.  à  far  caricare  le  nauiyche  haueuano  da.  ritornare  in  Tortogallo  ;  &  cofi 

mandò  alcune  naui,  &  nauilii  à  fauorcggiarelcforte\\e  di  Cananor,& 

^ngiadiua:&  comandò  à  Don  Lorenzo,  che  andaffc  cohuuilio  di  Filip 

po  ]\odrigue\  alle  I fole  di  Maldiua^  che giaccuarìo  fejjantalcghedifcofio 

dall'Indiana  far  prede  in  molte  nauiy&altri  legni, che  mtendeua  percofu 

certa,chc pajjauano per  qua,  cofi  di  "Maloica,  come  di  Zamatra^  &  Ben- 

gala ,  &  d'altri  regni,della  banda  del  Me\o  di,  Icquali portauano  molu 
lpetieria,droghe,gemme,oro,argcmo,&  molte  altre  ricche7^e:&  mandò 

infua  compagnia  Lope  Chianoca,&  TS(jigno  f^a^Tereira  • *-  -   I  ,  

ComcFema  Soarez  Capitano  Generale  delle  naui  di  carica,  pani  per 

Portogallo ,  Peonie  erto  fcopii  i'Ifola  di  San  Lorenzo ,  per  la  ban- 
da di  fuorij&giunTcà  Lisbona  »  Gap.  XX» 

liTSM  ̂   ̂   ̂  ̂   ̂ '  caricare  le  naui ,  che  haueuano  diandar  in  Vov- 

m  ̂™  togallo,&-{pedito  il  Capitano  Generale  di  ejfcy  ilqualefu  Fer. 
BiKWS  nan  SoareT{,partì  da  Cochin  ai6,  di 7^uebre,con  fei naui,ol 

tre  lafua^dcUc  quali  furono  Capitani  Scbaftiano  di  Sofa,I\ui  FreireMé^ 
nuello 



nneUo  Tclle\ ,  ̂Antonio  Confaluc^t  Diego  Correa,  Gonit^alo  Gii  Barbofa, 

che  fu  Fattore  in  Cananor, Diego  Fernande7{  Corrca,Ca/lellano,&  F.tU 

tote  del  caflello  di  Cochin,  Et  in  queHe  nauinon  andò  più  gente ,  cl^e  la 

neceffaria  pergouernarle:et  nel paraggio  di  CalicutgU  ucnne  calma tcon^  • 

che  andarono  tre  dì  /opra  la  città:  &  tanto  apprcj[o,che  toccauano  i  na  - 

uilifiChe  Hauan  nel  porto:il  che  mife  la  gente  della  terra  in  gran  remore^  ^ 

credendOfCheandaJfero  centra  la  città ,  7da  ucncndogli  uento  profpero, 

andarono  à  Cananor,da  doue  partirono  azji  Gennaio, deU anno,  i  506» 

il  primo  giorno  di  Fehraio,hebhcro  vifla  di  terra  affcrmolJi,ch*era 
unalfola  chiamata  ̂ lioa:& andando  uicino  à  quella  co  calma,un  Sab 

bato,  che  furono  fette  del  medefmo  mefe,  uenncro  fuori  di  quella  dieci 

almadie,  nelle  quali  ueniuano  molti  huomini^di  colore  oliuaHrOydi  cape- 

gli  riccijma  negri  :  &  tutti  portauano  lamie, fendi,  archi ^  O'friT^e,  & 
circondarono  U  nojìrenaui^accennando,  che  uoleuano  faluocondutto: 

riguardauano  in  modo, che  pareua,che  mai  non  haueffero  uiHo  naui.  il 

Generale  comandò  ft  facejfe  fogno  ad  una  di  quelle  almadie ,  che  fi  acco» 

flaffe  alla  fua  nane,  la  quale  uift  accoflòy& d*ejfa  entrarono  1 5 .  huomi- 

ni  nella  naucy  ma  delle  altre  non  n'entrò  alcuno:  &  qucfli  erano  tutti  nu- 

diy  &  erano  Mori .  Il  Generale  gli  fece  toflo  portar  drap  pi ycon  che  fi  co 

friffero,  con  iquali  moflrauano  allegrar/!  molto  :  &  con  uno  interprete^ 

che  ueniua  nella  nane  furono  inteft:&  poi  che  gli  furono  dati  i  drappi,gU 

fu  dato  da  mangiare  ,&ejft  mangiarono  allegramente  ,  &  con  appetito  : 

ma  nondimeno,  poi  che  hebbero  mangiato, fen\a  far  alcun  fcgno  di  grati* 

titudine  s'imbarcarono  neWalmadia  tanto  prcjìo,che  non  gli  poterò  pren 

dere,^  difcoflandop dalla  nauCytiraitano  à  quelli,  che flauano  al  bordo» 

Il  che  uiflo  danoHri,mifero  toflo  fuoco  alle  bombardc,&gli  fecero  fug- 

gile fen\a  prenderne  alcuno,  perche  non  haueuano  i  battelli  fuori, né  me 

noglifchiffi:  &  perche  il  Generale  uidde,  che  alcune  di  quelle  almadie 

andarono  uerfola  nane  di  I{ui  Freire,  la  quale  era  uicinu  allafua,gli  ma 

dò  à  dire  per  lo  fchiffo,quel  che  haueuano  fatto  i  Mori:  però  che  pr^def- 

/e  queUi,che  poteffejl  che  intefo  da  f{ui  Freire, fece  Sìarin  ordine  ifuoi, 

^  tofloyche  le  almadie giiifero  al  bordo yfaltarono  detro,& i  Moriftget, 

tàrcno  inmare:ma  con  tutto  ciò  inofirine  prefero  ueutiunodiloro,&  de 

gli  altri  ne  perirono  alcuni,  Tafìato  queflo,  il  Generale  feguì  al  longo  di 

ijMclla  terra, di  che  la  maggior  parte  era  molto  alta:  &  hauendo  fempre 

i  lùlotigran  dubbio, fefofie  terra  ferma, ò  ifola:  &  coft  giunjero  ad  una, 



putita  di  quella  terra,doue  fi  mctteua  in  mare  una  riuieria  con  che  maci" 

nauano  molim,Et  quiui flette  il  Generale  quattro  dì,&  ui  fece  acqua,^ 

tvflo^chc  difmotòy  che  fu  una  mattinarla  gtte  del  battello  in  terra, gli  ani. 

Moignoi.  sò  per  una  (pia ,  che  fi  guarda/fero ,  percioche  ufciuano  molti  Mori  d^H^ 

na  imbofcata,onde  eglino  fi  ritirarono  al  battello, feguitandoglii  Mori, et, 

tirandogli  molte  frinire,  tanto  uicini  erano  già:&  ferirono  uno  de*noflri^ 

no  facendo  più  danno, per  cagione  della  nofira  artiglieria, laquale  comin 

ciò  toHo  a  Iduor  are , et  gli  fece  fermare, Et  poitrouarono  i  noflri  dui  mor^ 

ti,&  la  terra  tutta  bagnata  di  [angue, Fatta  adunque  l'acqua,partì  il  Ge 
nerale, andando fempre  al  longo  di  queflaterrajèmpre  confuj^etto^  ch^. 

nonfofie  Ifola  :  percioche  erano  hoggimai  decifettedt,  che  nauigaua  al 

longo  di  effa^&  in  tutti  quefli  dt,to(ìo,  che  il  fole  andaua  a  monte, fi  leua 

ua  un  uento  moltogrande,  &  fopraueniuano  pioggie,& faceuagranfor 

tuna,che  duraua  tutta  la  notte:&  fu  tal  notte,che  corfe  l'armata  )  o, 

ghe,congli  arbori  nudi  fen\a  alcuna  uela.  Et  un  Gtouedì,che  furono  1 7. 

di  Febraio,fopraueìiendo  un  gran  temporale  di  uento,  &  di  pioggie^uen 

ne  inficme  un  tuono  tanto  grande, & Jpauenteuole,che  pareua  fi  aprifie  il 

ciclo,&  cadde  un  fulmine  giù  nella  naue  capitana ,  ilquale  diede  neWar^ 

boro  del  trinchetto  dinan\i,&  lo  andò  tomeggiando,et  di  qua  faltò  nella 

coperta,  douedijparue  yfen\a  far  altro  danno,  che  rompere  alcuni  pe^i 

di  detto  trinchetto.  Et  la  mattina  feguentcjl  Generale  fi  trouò  nel  fine  di 

quefla  terna ,  &  allhorafu  (onofciutu  per  Ifola  :  &  trouarono  iViloti, 

che  haueuaper  quella  banda  cento  e  ottantanoue  leghe, &  la  mifero  nel 

la  Canada  nautgare,Et  ancora,che allhora  noia  conofccffero, quefla  era 

l'lfola,che  i  MoricbiamauuHo  della  Luna,ct  qKellayChe anticam^te  cbia» 
Wauan  Madeigdfiar,ct  è  quella,  che  bora  chiamano  i  nofln  Ifola  di  S,Lo 

ren\o,Et  qfìi  furono  i  primi, che  la  fcoprironc  f  la  bada  di  fuori  ,  &  cbe 

(Ondnffcro  in  Tortogallo  gente  di  ejfa.Diquà  il  Generale [eguì  il  fuo  C4- 

mino  uerfo  il  Capo  di  buona  Speran\ai  e  poi  che  hehbf  pajfata  unagrati 

fortuna^lo  piegò  Domenica  otto  di  Mar\o:& fem{a,che gli  auenefie  cofa 

degna  di  memoria, giunfe  nella  cofladi  Tortogallo  a' ii, di  M  aggio,  dcU 

l'anno  1  506.^  l'altro  dì  giunfe  in  Lisbona  à  faluamento. 

Si  ilcfcriuono  le  cofe  notabili  di  Ccilan,coli  in  marc,comc  in  terra, 

Cap.  XXL 

Partito  adunque  Don  Lorem^o  per  l'i  fole  di  Maldiua,  con  gli  altri- 

Capitani:  percioche i  fuoi  Viloti erano  ancora  noucUi  in  quella 

naui" 



vauigattone  no  fep pero  guardarli  dalle  correnti,  chcfono grandi  per  quel 

f  araggio ,  IcqualigU  fecero  fallare  le  Ifole >  & fcorfero  al  capo  Como^ 

rÌHidoue  foffiauano  uenti  di  terra ,  con  i  quali  Don  Lorcnr^o  andò  alls 

nolta  deWlfola  di  Ccilan,  doue  ti  Ficcregli  haueua  comandato  ,  che  un- 

dajfe.  Et  quefia  Ifola  uogliono  alcuni  dire, che  fia  quella,che  anticamen^ 

te  chiamauano  Taprobana ,  che  giace  fettanta  cinque  leghe  difcoHo  da 

Cochin,&  fi  difcofla  di  terra  ferma  per  uno  flagno  chiamato  Chilan^dO"  p^^^^ 

ue  jono  molte  bajfe,  o  fecche ,  fra  lequalifi  fa  un  canale  molto  lìretto,Ó*x 

per  qucflo  pajfo  pafiano  tutte  le  naui,che  uanno  deW India  a  Chioraman^ 

del,iìr  di  qua  aW  India  :&p  perdono  fempre  molte  in  qucfie  fecche,  per 

c/fere  il  canale  tanto  fretto,  che  difficilmente  fi  può  fapere  :  &  perciò  i 

mercanti  Indijy  uno  de' pericoli  che  pregano  Iddio^che  gli  guardi, é  daL 

le  fecche  di  Chilan .  Dicono,che  quefia  Ifola  gira  trecento  leghe  A  Mo^ 

ri  ̂ rahi ,  &  Terfi  la  chiamano  Ceilan  ,  che  nella  lingua  loro  vuol  dire 

cofadi  canale .  il  qualnomeglt  fu  mejfo  per  cagione  del  canale,  che  ha, 

frejfo  la  banda  di  terra  ferma .  /  Malabari  ̂   &gli  altri  Indij  la  chia^» 

mano  Hibenaro,  che  vuol  dire  terra grajfa^  &  abondante,  &  cofi  è ,  che 

abonda  di  molte,  &  buone  acque ,  &  di  molti,  &  diuerfi  arbori ,  di  che 

gran  parte  fono  arbori^  daqualifitoglieua  la  canela,chc  hanno  le  foglie 

come  lauri,&  lo  fcor\o  è  la  canela ,  che  qua  uicne^  laquale  fi  toglie  da  i 

rami,dopò,che  fono  vecchi,  &  ficchi  :  &  queflo  fa  la  gente  baffa,&  ui- 

le,  che  la  uende  per pochiffmo  pre7{\o ,  yifono  ancora  molte  melar an^  d""^" 

eie  dolci  :  &  fra  quelle  alcune, che  hano  lo  fiordo  cofi  dolce,  come  la  me^ 

doUa  di  dentro  :  &  cofi  uifono  ogni  forte  di  arbori  dijpin0y&  molti  altri 

molto  diuerfi, che  rendono  diuerfe  frutte, &  tutte  le  macchie  fono  di  que 

fii  arbori  :  &  uifono  ancora  molte  herbe  odorifere  :  cioé,mangericoni,al 

fauacas,&  altre .  Et  per  quelle  Jelue  fi  alleuano  elefanti  molto  grandi,  ̂ ^"1 
i  quali  prendono  con  i  domeHici ,  che  pigliano  per  i  piedi  negli  arbori , 

^  gli  fanno  intomo  grotte  molto  grandi, lequalicopreno  con  f afe  ine, do^ 

Me  cadono  ifaluatici,che  fi  uengono  uerfo  i  domeflici .  Et  poiché  fono  ca- 

duti in  queHifoffi,gU  Ufciano  Har  fette  o  uero  otto  dì  uegghiandogli  con 

tinuamente^&  parlandogli  fempre^che  non  gli  lafciano  dormire^  &  qui  ̂®"*»« 

ui  gli  gettano  della  foglia^  che  mangiano ,  &  poi  a  poco  a  poco  gli  uanno 

coprendo  con  terra ,  &  cofi  come  la  uan  gettando  ,  coft  lo  elefante  fi  va. 

ieuando  fu:&in  queflo  fofio  poi  lo  prendono  per  i  piedi  con  le  catene  , 

&  perle  mani  accioche  non  /campi:  &  poiché  è  fuori  del  foJfo,lo  lafcia^ 

Tartei.  X    S  "^fi"^^ 



fio  fìar  un  giorno  o  dui  dì  fetn^a  mangiare ,  accioche  hahbiano  fame,&* 

fiafio  ìnagrii& poi  gli  danno  da  mangiare, parlandogli  J'empre,&  aeca^ 

'fe7^'!{andogli .  Et  ejfi  hanno  cofi  buon  naturale ,  che  uengono  a  intendere 

la  ltnguay& prendono  amore  a  colui^cbe gli  dome/ìica^Ù'  dà  da  mangia- 

re:  &  poi  che  fono  domcftici,&  che  intendono ,  gli  portano  a  ucndere  al 

Malubar,  a  'h(arfinga,&  a  Cambaia,&  ad  altre  bande  ̂   douegli  fiimam 

novìoUo  per  la  guerra  i& gli  mi  furano  a  cubiti  »  mi  furandogli  dai  pie-, 

di  fino  alle  groppe  :  &  vale  il  cubito  debuoni^& pratichi  nella  guerra, 

mille  pardai  d*oro,che fono  più  di  mille /cMdi,&  degli  altri JcicentOy^ 
.  altri  cinquecento,  T^afcono  ancora  in  quefta  Jfola  molte  pietre  fine:  cioè 

rubini  molto  fini,  roffi,  &  bianchi,  balajfi, giacinti ,  Safiliy  topattj  .già" 

goniy  amctijli,  crifolitCy  &  occhi  di  gatto,  che  gli  Indijflimano  molto,  il 

I{c  di  Ceilan  raccoglie  le  migliori  pietre, &  le  uende  dt  fua  mano  :  &  le 

comuni,&  non  tanto  fine, le  uende  in  queUo  modo .  Ha  lapidarij,  che  le 

conofcono  tanto  bene, che  portandogli  un  pngno  di  terra, toflo  che  la  ueg 

gono  dicono  le  pietre, che  troueranno:  &  fupnto  quejio,  il  B^e  accorda  col 

mercante  nel  pre\7fiychegli  ha  da  dare  per  una  certa  quantità  di  terra, 

^  nella  quale  pojja  \appar ,  &  canar  quelle  pietre ,  che  ui  trouerà  :  rifer^ 

bando  quelle, che  far  anno  di  tanti  caratteri  in  fu,  lequalifono  per  il  i{e  , 

&  cofi  le  ha  tutie  ecccllent4ffnue,&  di  gran  preì{T{o,  &  ui  tiene  fatte  di 

effe  gran  teforo ,  Et  fra  lealtre  pietre  di  gran  ualuta,  il  I{e,  che  allbora 

regnaua,  fi  diccua,che  haueua  un  rubino  d'una  quarta  di  lunghe:{\a,  (jr 

della groJfc\\j  d'uu  vuouo, tutto  netto,  fen\aalcuna  macchialo  diffetto  : 
&  che  rendeua  tanto  jplcudore ,come  una  candela ,  Ma  quelle  pietre  non 

Kijas.  fono  tutte  d'una  qualità  :  percioche  ogni  genere  di  efia  ha  le  fine  jpetie  : 
che  alcune  fono  calde, altre  fYcdde^&  altre  graui ,  Et  ah  une  y  e  ne  fono, 

che  la  metà  fono  rubini ,  &  l' ultrametà  fafilì  nel  colore:  altre  la  metà 

fi  fi  li     la  metà  topatif^ 

7^1  canale, che  fi  fa  tra  quefta  Ijola,&  la  terra  fermay  che  ho  detto, 

(h'é  dieci  piedi  d'acqua, fi  pefca  una  grande  quantità  di  perle  grò ffc,  ̂  

minute  :  &  uanno  a  fare  quefta  pefca  due  uolte  all'anno  i  Gentili  di  Cam 

lecare,  ch'é  una  Città  pocodijcofto  di  qua^  nel  tempo,che  il  l{e  diejja  dà 

ltcentia,che  fi  pcfchi  :  cJr*  -vi  uanno  da  duccnto  in  trecento  campane ,  cbe 

fino  certi  nauilif  piccioli y  fu  i  quali  uanno  uentictnque ,  ̂  trenta  huo^ 

mini, con  uettouaglie  per  tutto  il  tempo ,  che  uiftaranno ,  Qucftagentm 

dijmonta  tutta  in  uni  fola  picciola  j  &  dishabitata  ,  cbe  giace  in  quella 

ftagno. 
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flagno,doue  ft  fa  il  canale ,  &  di  qua  vanno  a  pefca  re  le  perle  minute  dui  pareel. 

a  dui  fopra  tre  legni  fatti  in  triangulo ,  coperti  di  tauole ,  &  quaftychf 

ranno  notando  :&  va  uno  à  bafio  con  una  tauola  nel  nafo^  &  unfaffo  le-  • 

gato  a  i  ptedi^&  un  r  idofolc  di  corda  al  collo, alquale  ua  legato  unojj^a^  Rcdofole. 

go^  il  cui  capo  tien  in  mano  il  parceiro,  che  riman  ne  i  pali ,  che  dico  :  rjr 

{fucilo,  che  va  dimerguUovàfotto  l' acqua  fin  che  l'empie  di  alcune  oflri  Mcrgullo 

che,  che  quei  uijono  più  picciole,  che  le  nofire,  &  molto  lifiie,  &  bel
le  f 

CJr  pieno  il  ridofole,  lafcia  il  fa/forche  ha  alli  piedi ,  &fe  ne  tor.ì  t  in  fu  ̂ 

perche  quello  il  tiene,  &  ambidui  tirano  per  il  ridofole,  &  lo  fanno
  «f- 

nire  infu:&uenuto  qneflo,  l'altro  uagiù,&  tirate  leojlrichc,!^  
mcttOm 

no  in  terra  al  Sole,  fin  che  ft  putrefanno ,  &  allhora  le  la.'uno  ,  &  pi. 

gliano  le  perle  minute ,  che  da  quelle  cafcano.  Et  le  perle  grand
i , 

che  fi  trauano  fra  quelle  yfono  per  il  I{e ,  ilqual  ui  ha  chi  l
e  guardi ,  /»-; 

ftevie  cùldatio,  che  gli  pagano  •  OneHa  pefca  perde  il    dt  Calan  f
cr^ 

non  hauer  naitigatione ,  percioche  quefìa  riccÌKT^a giace  ne  1  c
onfini  del 

fuo  regno  :  &  dicono  ,  che  le  perle  minute ,  &  d'oncia ,  fi
  generano  in 

quello  modo .  ?>(c/  uerno  quefie oftriche  ucngono  fopr
a  l'acqua ,  Ù-  ri--  * 

ceucno  in  fe  un  poco  di  pioggia, &  quante  gocciole  d'acqu
a  entrano  deiir 

fyon<fllacarn€dell'nfinca,  tanti  graneUi  fi  generano:  &  fi  fanno  perfcc^ 

ti  :  &  quelle,  chenon^entran  nella  carne  diucngono  più  mnmtigranel
ii , 

7^1  mc\o  di  quefla  ifela  fi  letta  fu  una  mon
tagna  molto  alta, 

fopra  la  quale  uè  un  ahijfma  nocca  ydoue  flà  una  
pcfthiera,ò(la^ 

gno  d'  acqua  nadiucl .  Et  in  una  laigia  ,  che  fià  uicino  ad  cjfo  fi  ued
e  Nadlue£. 

tm'orma dt  huomo,  che  dicono  i  Mori,ch'è  del noflro  Tadrc  .A damo,  che 

effi  chiamano  Babra  ̂ dam:  &  credono ,  che  di  qua  fall  in  Ciclo  :&che 

perfegno  di  ciò,  ui  rimafe  quell'ormaSt  prejfo  quella  laigi
a  fi  uede  una 

eletta  agfiifa  di  eremitor io, nella  quale  flanno  
duefepolture,  dotte  dico^ 

nò,  che  già  furono  fepolti  i  corpi  di  ̂ damy&  di  Eua.'&  fopra  qucfiofla  ̂
^g, 

gno,ebe  dico,  na  un'arboro,che  da  una  baga^ch'è  
molto  fintile  alleamote  Amontof. 

4ÌcUe  felticquando  la/ciaHo  d' e  fiere  rojfe,&uoglioìio  farfiT^egrc
di  che 

hora  inoHri  fanno  pater  mflri  dopò  ,  che  fono  fecche:  
perche  diucngono 

Tttolco  dfire:per  la  opinione,  che  1  mri  teng.ono,ch(f  daquefta  
I{pcca  ̂ - 

^éamfolì  m  Ciòlo,da  molto  lontano,  loro  w  tmno  in  p
orcgriuatione  in  ha 

ifito  dt  peregrini ,  uefiiti  dt  pelli  di  animali^  centi  
concatci^e,&  portano 

imìtoìH  di  fuoco  al  petto,&  nelie  bracciit^  perche  pòrti
fio  piaghe  apcr^ 
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te  pcrfcriiitio  diDio.&di  Maumct o,&  di  B.tbra  sAdam:  &  auantì y 

che  jrrìuano  a  quella  montagna tU anno  fempre  perpaefi  aUagaticci,do^ 

ne  fono  molte  fanfucheje  quali  s'attaccano  alle  gambe, &  però  tati  por^» 
tano  facas  per  diflaccarle:& alla  J\occa  non  fi  può  /alire,fe  non  con  fiale 

di  catene  di  ferro^che  intorno  uifono  appiccate,  ̂   ui giacciono  penden^ 

ti,lc  quali  fono  tanto grojfe,  eh" è  marauiglia  :  &  li  fcalini  fono  di  legno, 

meffifragli  anelli ,  &•  percioche  fi  confumano  con  la  moltager.te,che  ui 

fale,  ogni  peregrino  porta  per  fua  deuotione  un  bacione ,  da  e/fere  mefjò 

per  fcaglio  nejoue  trouerà  alcuno  guafto,o  rotto:&  poi  che  hanno  falitù 

fu^lauamfi  nello  flagno ,  &  fanno  oratione  fopra  la  lagea,& dentro  nel^ 

reremitorio:&  con  queflo  credono,  che  rimangono  ajfolti  di  colpa  &  di 

pena  di  tutti  i  peccati,  che  haueuano.  Fra  gli  altri  porti  di  quefle  Ifole, 

ue  ne  fono  fette  principali ,  &}ono  grofie  Cittadijpetialmente  Colombo 

che  giace  alla  parte  di  Mqo  dì,  doue  il  I{e  di  Colan  ha  la  fedia,&di  con 

tinuo  fa  la  rcfìdenr^a .  ̂4ltre  cinque  Hanno  ancora  al  Me\o  dì ,  le  quali 

fono  Tanatoreyer anali,  Licamon,Gabaliquamma^  &  Torauair:  Et  a 

Tramontana  giace  un'altra,  che  fi  chiama  Maningobo .  In  tutte  queHe 
cittàyle  quali  fono  di  cafe  di  paglia  yuengono  a  sboccare  in  mare  molti  firn 

mi ,  alcuni  de' quali  fono  molto  grandi,  &  belli,  che  corrono  per  flfola, 

e2r  uifi  nudrijcono  ramarri  d' acqua, &  cocodrilli ,  In  tutte  quefie  città 
fpetialmente  in  Columbo  uanno  a  caricare  molte  naue  di  canela ,  di  ele^ 

fanti,  &  di  Gemme ,  &  e  fi  e  ui  portano  oro, argento,  panni  di  Cambaia» 

Zafferano^  cor  allo, & argento  uiuo, Et  le  altre  città  faluo  Columbo  ,fono 

gouemate  da  alcuni  Signori,  che  fi  chiamano  I{e:iquali  hanno  la  corte^et 

cafa,fecondo  il  lor  coflume:nondimeno  tutti  danno  uafiallaggio,  &  ubim 

dien\a  al  I{e  principale,  che  refide  in  Columbo  ,  &  lui  conojcono  per  Si- 

gnore ,  Tutti  fono  Gentili,  &  cofi  fono  gli  habitatori  delle  Ifole,faluOy 

che  in  tutti  i  porti  di  mare, ci  fono  molti  Mori  mercanti, che  flanno  alCu^ 

bidicn\a  de' Signori  della  terra ,  La  lingua  de'Gentili  è  Canarina,et  Ma 

labar,&fono  huomini, che  intendono  poco  neUe  co fe  delle  arme:  percio- 

che oltre,che  fono  mercaHti,fono  dati  molto  al  buon  tempo,  &  effemina 

ti: fono  di  buona  Hatura ,  &  quafi  bianchi  ̂   €^  ipià  di  loro  pan^uti ,  cSr 

hanno  la  pan\4  per  honore .  yanno  nudi  dalla  centa  in  sà,  ̂   di  quà  i» 

già  fi  copreno  con  alcuni  panni  di  fetat^"  di  bambagio ,  che  chiamano  pa 

tele .  Tortano  turbanti  in  te(la,&alC orecchie  anelli  molto  ricchi  d^ora» 

&di 
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&  di  pietrCy&di  pcrle,di  tanto  pcfo,  che  fanno  tirate  le  orecchie  ,  che 

arriuano  al  collo.  La  gente  pojicra  diciucsia  ifoU  Jìcofìuma  uendcrey& 

fi  dà  unhuomo  per  tre, &  per  quattro  ducati  ,  ^^ 

Come  Don  Lorenzo  ̂ iunfc  al  l'I  fola  lii  Ceilan,«5canvlòalporto  di  Ga 
Icn  ;  &ciò,  che  qua  Fece.  Et  come  partirono  per  Portogallo  Gio- 

lunni  della  Nuoua,  &  Vafco  Gomez  di  Breu .    Gap.  XXllI. 

ljQ(*V®^  T^DsAlSlJOO  adunque  Don  Lorenzo  alla  uolta  dì  ciueiìa- 

^ù^j^  Ifola^giunfe  al  porto  di  Cabaliquama,  che  hora  i  nofiri  chia-" 

Sft»4«v  mano  porto  di  Galen  :  &  intefa  la  fua  uenuta  dal  Signor  del 

paefe,  hehbe  paura,  che  gli  abbruciajje  le  naui,  che  fiauano  nel  porto  ,  o 

che  uolejfe  deHruggerli  la  terra:  per  cioche  egli  non  haueua  gente  con 

che  gli  baflafie  l'animo  a  difenderfi:per  lo  che  mandò  toflo  unamba/cia- 
Ut  a  Don  Lorenzo ,  offerendogli  pace ,  &  amicitia ,  &  che  farebbe  tutto 

quellOiChe  foffe  ragtoncuole.  Et  percioche  queflo  accordo  non  fi  poteu^ 

fare  fenica,  che  alcuno  de'noflri  difmontaffe  in  terra,  dando  il  I{e  hofljggi 
perficuritàdichiuiandape.  Don  Loren^omandò  in  terra  un  Caualiero 

chiamato  Fernando  Cotrin ,  che  ilfacejjejl  quale  giunto  al  pala  \\o  del 

I{e,lo  trouò  in  una  gran  fola  fedendo  in  unfeggio  molto  ricco  fatto  a  guim 

fa  d'uno  altare .  Haueua  in  doffo  un  baio  di  feta,  eh* è  una  fo  rte  di  ueHe 

della  foggia  d'una  cafaicì}€tta ,  cento  con  un  facciolo  pur  di  feta,  che  gli 

arriuaua  fino  al  ginocchio  :  &  di  qua  ingiù  nudo,  con  molte  anelU  nelle 

dita  de'piediy&  delle  mani:&  in  ucce  di  corona  haueua  in  tcHa  una  be- 

retta  ducale  con  due  comi  d*oro ,  &  pietre  molto  fine ,  &  del  medeftmo 

groffi anelli  aW orecchie,  t^eWuna^  &  altra  parte  del  feggio  §ìauano  tre 

de*fuoigentilhuominiyi  quali  haueuano  in  mano  torchi  di  cera  acce  fi  an^-» 

Cora,  che  foffe  di  giorno:  &  cofi  u  erano  accefe  molte  lampade  morefchc 

di  argento  in  ogni  banda  del  palaT^o  :  il  quale  era  pieno  di  molti  gcntilr- 

huomini,& altri  nobili  della  terra: fira  iquali giaceua  una  firada  per  fer^ 

uitio  :  &  per  quefta  andò  Fernando  Cotrin  doue  il  l{e  fiaua,  dal  quale  fu 

raccolto  co  grande  amore  :&  poi  fermarono  la  pace      amicitia:  obligath 

dofi  il  ì{e  di  dar  ogni  anno  di  tributo  al  I{e  di  TortogaUo  cento  e  cinquanta 

quintadi  dicanela,  facendo  queflo  accordo  con  patto ,  che  il  Viceré  foffe 

di  ciò  contento ,  &  quefta  canelafu  toflo  confegnata  a  Don  Loren\o:  i/- 

quale  mentre, che  fi  caricaua  fece  piantare  nella  f^iaggia  di  cofentimento 

del  1{e  una  colonna,  con  l'arma  di  TortogaUo  d'una  banda ,  &  dall'altra 

la  diuifa  della  Spbera  :  &  quello  per  fegng ,  che  quella  terra  era  in  pace 
co» 



iòti  ì  Tortole  fi ,  finite  fnn^qucfle  cofe ,  Don  lx>rcn\o  lene  tornò  a  Co^ 

chììfjCt  perla  via  prefe  akumnaui  de  Mori,  Et  giunto  a  Cochin  referì  al. 

yicerè  quatogli  era  auentHùi &gli  dijje  quel  che  la fciaua  fatto  colSig** 

di  GdlctCÌxepenfauafojJc  il^prio  I{e  di  Cella:  et  fu  molto  allegro  co  la  co, 

nella p  viandarU  in  Vortogallo per  Ciouani  dellal^oua,o p  yafco  Gome\ 

di  Brcuje  cui  nauifi  cominciaHanca  caricare f  péirùirfi p  Toriogalio:pche 

Uedendo  il  licere,  che  per  cagione  di  carichi  chei  portau4(io  haueuano 

da  rimanere  nell'i ndia^dou  tra  necejfarioyche  inucrnajjerojìnproueder 
gli  accioche  potè/fero feruire  ,  &  tnuernando  faceua  bifogno^cbe  le  lo^ 

ro  naui  fi  tirafiero  in  terra  al  copertOjper  lo  che  non  u'era  alcuna  corno  ̂  

dita  né  dpparecchi,&  mettendole  neC fiume  haueua  paura, che  fi  perde/ 

fero, percioche  erano  di  quattrocento  botte  ogni  un4y&  il  fiume  non  era 

coft  profondo  come  elle  ricercaHS.no  ̂   poft  in  configlio  fe  farebbe  meglio 

auHcnturarle  chcnvfi  perde/fero,o  mandarle  alla  uoltadi  Vortogalloiù' 

per  le  ragioni,chegia  ho  detto  fu  configliato^che  doueua  mandarle:  on- 

de fatta  cuefta  deliberatione  il  licere  dimandò  FafcQ  Come\  di  Breu,€t 

a  Gióuan  della  7^oua,fe  uoleuano  rimanere  nell'India  feno{a  le  naui,  ̂  

che  gli  darebbe  alcuninauHij  ,0  nero  andarfcne  con  quelle  in  Tortùgalh  ; 

dicendo  lórù  tutte  quelle  ragioni, che  già  nel  configlio  fi  trattarono.  Et  lo 

ro  eieffcra  towarfcne  in  quelle  in  Vortogallo  ,  ancoraché  cominciala  ad 

'efere  tardi  per  piega  re  ti  ca  po  di  buotia  fperan\a:&  ordinata  la  lor  pa  r 
tÌta:percioche  Tindiarimunefu  fctt\a  Generale,il  Ficere  diede  quello 

carico  a  Don  Lèrcnr^o  fuù  figliuolo  :  cùr  fubito  lo  fpedt  con  C armata ,  che 

andaffe  a  uifitare  leforte\\cdi  Carunor,& di  ̂ ngiadiud  :  comettendo- 

gli  ehefr^rre/fcqMciUcoJiay&guardajffe^che nonm  ttfciffeto  alcune na 

di d'iofìron péìiùtia^  Btgli àiedè  una  p:itaue  per taecoghere  foU9 

-iafuo,  i^frgna  tmi  f^apititnk^he  qteàrfi  rittimoitamyt  i^^lidefferoubi^ 
dien^n  ccmé-aim  mtdefimo,  Et  poijjiedt  GiÒHan  dcUa  ̂ HOua ,  &  ya^ 

fio  Gome:fdi  »reit,atqujle  diede  uti*>ettfame,€heportaf>cail{cfuoSign9 

'*roper  tffe^e  unammale  cofi iìrano,&firaudgvnte  in  Portogallo; per  d9 
ùépaftrnoTiodi  Fcùr^iodetVjtnn^  i  ̂cró, .  tSfiiGiauau della  7^0144  ar-^ 

^uò4i  tftìa  dal  capo  di  buona  J}ieraìD{ayperfb'cfac^4iauta  acqué.lafua 

-^'nuetChe^ùnfi ànifchiò,a\pajfdtc>inkìt^^ iiitm^àscjlk'.  If^iadi^Z^^ 
^^^rs&  yufto  Gonte:[inltemmmMt^.mibique  :'ptn^tra  molto  tardi, 

^^HOndo  quigiunf€:&J^uar,9hagpémimntkiVonoii(t , 

Come 



Come  Don  Lorenzo  andò  ftlla  cofU^d  Malabar,(S«:  come  inttfc  in  Ca 

milPfj^ii^ii  Rtfli  (^^^t  faGcjm  qpa^roi^LaJcmata  per  combat- 

fino  airindM.-^firfendOithvòictnucUa  Vay^^cgìkinQnhancuA 

bijògno  di  cofd  alcuna  fe  né  tornò  a  Caìianor,  <^  per  la  uui  prf 

fe  alcune nauide'Mori,€^difmomò  in  Catfnnor  perdar  ainto a  iQfcn^^ 

di  Brito  con  la  gente  deWarmuLz^che  faòrica^ala  forte\J{4^e^er4)hog9' 

gimaialfine:perciocìfe  uoleua  il  f^icerà^chc^eHa fi finifcc dj  fhre prima, 

the  il  uemo<:omiìu:iafief  perche  fi  dubitaiui ,  che  allora  i  TUori  {ajjedia^ 

debbono,  perche  fxpeuanoycbe  in  tal  tempo  non  patena  e/fere  faccorju.  Et 

tjftttdo  hoggimai  in  FebraiodelTamo  i  506.  efieudo  Dqh  lorcu^o  un 

giorno  dopò-difinare nella fdadella  torre dclCbomagio entrò  nno  di  ng 

ftri^colquale  ueniua  unhuomù  ffianca^urfliro^la  ìrlorep:a»ilqHaÌe  fi ge^ 

tò  «'  ̂iedi  di  Don  Lonnì^^^ glieli  bacìòtjuppiuandoloycbe  haueffe  pif 

tà  di  lui, ch'era  Chrifijaii^,& glittolcua  panltrrein  fi:creto:pcrcioche 

niua  da  Calicut^  Intefo  quello  da  Don  loren:{<f ,  entrò  con  efio  nella  fu4 

Cdmerai&  effendo  qui  l'htiomogli  difie,  che  ci  hauetia  nome  Luigi  Tatri 

tio,&  ch'era  J{$mano^^  che  s'era  partito  da.  I\oma  molti  anni  erano  per 
uedere  ti  mondo:&  che  poithe  haucua  ueduta  la  maggior  parte  deW\A^ 

fia  tomandofene  in  Europa  andò  a  CuHcut,doue  fu  conslretto  a  fermar  fi 

ferxagionf  della guerrk  ch'era  tra  i  nofiri ,  &  quei  di  Calicut  :  &  chf 

mentre  che  ui flette  haucua.trouati  dui  Milanefiii  qUàUtrano  alcuni an- 

m  che  qua  andauano  come  fuggitiui  de'  noHri,&  gli  haucua  ueduto  inft 

gnar  a' Malabari  come  face/lero  una  galeotta  ,  che  cjji fecero  molto  ben 

fattazetgli  haucua  ueduto  fondere  un  pe7y\o  d'artiglieria^moltogrofio  di 

hrorr\Otche  tiraua  una  palla  molto  furiofa»  Et  che  qucTli  gli  haueuano 

dettOiCbe  perche  fapeuano  fondere  C artiglieria, erano  molto  Himati,  & 

fauoriti  dal  I{edi  Calicut j.  &gli  haueuano  fatto  quattrocento  d'ar 
tiglierij,&  haueuano  infognati  ad  alcuni  Centilt  il  modo  come  ella  fi  fon 

dcua,& come  riufiirebbono  buoni  bombardieri .  Et  che  il  I{e  di  Calicut 

inficine  con  ttuti  quelli  della  città  fletterò  con  grande  paura,quando  il  Fi 

cere  pafsò  alla  uolta  di  Cochin,che  uoleffe  affaltar  Calicut  :  &  che  con 

quefìa  paura haueuameffo  infieme  molta^me diguerra,  &  unagrojf^ 

armata,Et  uedendo  che  non  l'haueua  fatto ibaueua  prcfo  ardire  di  cotnan 

dare  afuoifCbe  combattcjjèro  co  i  noflri  in  mure  ̂   crfaceuano  ̂ enfrero 

di 

i 



DELL  H  l  SI  VF^lh  VILLI,  i  f\^u  i 

dì  prendergli  tutti, perche  fapcuano^chcUnon
ra  armata  era  dìuifuin 

più  luoghi, &  che  luì  ft  rifrcuauain  Canananr:&
' prefi  quelli, cbeandaua 

no  in  mare  gli  pareua  che  farebbe  cofa  fatile  prendere
  quei  di  terra.  Et 

Aedccioche  queflo  no7i  fi  fapeffe  u  erano  molte  g
uardie  in  Calicut ,  dr 

non  lafciauano  yfcir  fuori  alcun  fiìraUiero, ancora  che 
 foffe  Tdoro:  &  il 

mede  fimo  haueuano  fatto  a  lui  credendo, che  era  moro
,  fin  che  hebbe  mo- 

do perfcamparc  jecretdmentc,&  andar  ad  aui far  e  il  li
cere  di  quanto  in 

Caltcut  fi  faceua .  Informato  adunque  Don  Lorenz
o  partitolarmente  di 

iuttc  quello ,  c/>^  queflo  Luigi  diceua .  lo  mandò  al  icere  nella  galea  di 

Oiouan  Serrano ,  ilquale  hauendolo  afcoltato  a  pieno  t
ornò  a  rimandar» 

lo  nella  flefa galea,  fcriuendo  a  Don  Lorenzo  ,  che  racco
gltejfe  la  no^ra, 

armata ,  &  covibattefic  con  l'armata  di  Calicut  :  &  che  fi  ricordale
  , 

xhecomb.utcua  per  la  Fede  Catolica,  dr  perUfuohonore^pcr
oche  nifi 

fortaffe  come  Cbrifliano,  &  come  fuo  figliuolo .  Et  pro
cacciafie  di  ha^ 

aere  nclic<mani  quei  dui  Manefi,  che  in  Calicut  fi  ritrouauano
 .  Et  che 

dcfie  a  Luigi  quanti  danari  effo glidimandajfe  per  quefio  negotio,
 perche^ 

iuH'haueuada  fare.  "Mamn  hebbe.tffetto:  percioche  effcndo  Hatii 

Tritane  fi  rimoffi  per  il  me\o  di  L  uigi  perche  fcumpaffero,
  &  fe  ne  andaf^ 

fero  a'nofiri,  furono  fentiti  daziari  ,tqualt  gli  amer{\
arono  tutti  crudeU 

mente, pagando  in  queflo  modo  il  male^che  haueuano  fatto, 
 ,\-  ̂   ̂ , 

Come  Don  Lorenzo  andò  a  ca  care  la  glande  armata  di  Calicut,  &  la 

trouò.       Cap«  XXV. 

l  SOLTO  adunque  Don  Lorenzo  di  combattere  con  Carma^ 

la  del  f{edi  Calicut,  come  il  (licere  fuo  padre  gli  comanda- 

  ua^fi  ritirò  alla  fua  armata ,  della  quale  erano  Capitani  Fi" 

lippa  f<^odrigu€\  nella  naue  Spera  :  ì{oderico  debello  ncUanaue  ̂ ueiro  , 

che  era  di  quattro  c^to  botte, &  andauano  con  Don  Lorenzo, Ferando  Ber 

viudes  nella  Taforea,  'S(ttgnoVa\Vereira,Lope,ChianoqueXonfalHO 

di  Taiua ,  dr  Antonio  ya\ ,  in  caraucle ,  Giouanni  Serrano  ,  &  Dieg9 

Terc\  Bailo  di  Don  Lorenzo  in  galee,  drun  Caualiero  chiamato  Simon 

7dariine\  in  un  bergamino:  ilquale  era  firalorofi)  deHa  fua  per  fona  , 

the  diceua  il  licere, che  douendo  mettere  il  fuo  honore  in  campo  lofida^ 

rehbe  à  Simon  'Martine\,  dr  non  di  alcun  altro  Capitano:  col  quale  fi 

chiuàeua  il  numero  di  undeciuclc ,  fu  lequali  andauano  otto  cento  huo 

mini .  Et  uedendo  Ciouan  Homen  ,  che  Slatta  in  Canaxor ,  che  Don  Lo-^ 
ten\o 

\ 



r««jd  sUmbarcaua,  imbarcojji  lui  ancora  che  firitronana  aggraiuu 

dèi  f^icer e, perche  gli  huncHa  tol to  U  carauela^come già  ho  detto.  Et  a 

éjuindecidi  Mar\o  deli' anno  1506.  aiutando  Don  Loron^o  à  longo  la 

cofia, cominciò  a  comparire  l'armata  degli  nimici,  che  andaua  cercando  »• 
laqual  era  diduceruo  e  ottanta  vele  :  cioè  ,  ottanta  quattro  nauigroffe  , 

^  cento  e  uinti  quattro  parai  grandi,  doue  ueniuano  Mori,  &  T>{airi  da 

combattere  fenica  numero  :  percioche  la  maggior  parte  erano  arcieri ,  & 

alcuni  archibugieri, &  altri  con  piccbe^fpade,  &  feudi ,  Cìr  tutti  armati  L,udcis 
con  corj3!^\e  di  {età  ,  &  celate  ,  &gaUardosdi  pelli  di  buffali ,  lauorjti  Galhrdó» 

tutti  di  feta  di  colori  :  &  molti  portauano  mantiglie  d'oroy& molte  gem- 

me :  &  tutte  quelle  yele  molto  ben  armate  di  buon'artiglieria:  onde  per 

cicche  erano  tante  come  dico ,  &  andauano  infteme  la  moltitudine  degli 

arhorifpareua  una  macchia  folta,&  cofi  faceua  ombra.  Et  uedendo  Don 

LoTeit{o  quella  armata  cofi gro/fa, fece  tojlo  conftglio  co  igentilh uomini, 

^  Capitani  della  J'ua  armata,  doue  mojìrò  la  lettera,  che  fuo  padre  gli 
fcriueua,per  laqualegli  comandaua^  che  combattefie  con  gli  nimici ,  Et 

fopra  ciò  diffe  loro, che  fi  ricordajfero  di  nojlro  Signore, &  cheuolentie-^ 

ri  fi  offerijfero  alla  morte  per  la  fua  fanta  Fede,  poiché  lui  più  uolentierl 

Vhaueua  patito  per  faluargli ,  Soggiungendo, che  ancora  fi  ricordafic* 

roycbe  quello  era  un  dì  nel  quale  fen\a,che  fojfero  pregati  doueuano  ri~ 

cordar  fi  de' grandi  tormenti, che  egli  haueua  patiti  per  la  loro  falute,& 
non  già  intere fio,che  in  aò  hauefie^ma  perche  liberandogli  di  lor  pecca^ 

tigli  conduceffe  alla  fua  gloria:  però  che  lo  fcguipero  uolcntieri  per  con 

battere  con  quei  cani  de* quali  haueffcro  per  certa  la  uiitoria  :  perche 

noHro Signore  haueua ff>etial  cura  de'Chrifiiani,  né  mai  fopportarebbe^  . 
che  la  fua  fanta  Fede  fofie  per  terra ,  Et  mentre,  che  luifacena  queHo 

ragionamento,  rnfuo  Capitano  fall  fui  capitello  della  nauey&  mojlran- 

do  un  Croce fifio  a  tutti  quelli  dell'armata  diceua  predicandogli,  che  fi  ri^ 

cordajjcro  de* comandamenti  di  Dio ,  &  che  lui  perdonaua  di  fua  parte 
tutti  quelli, che  fi  pentifiero  di  cuore, & con  intentione  di  combattere  per 

la  fua  fanta  Fede  :  &  diceua  •  Ora  figliuoli  miei  andiamo  uolcntieri 

contragli  nimici  con  ferma  confidan7^a,chegli  habbiamo  da  uincere^  poi 

che habbiapto  per  Capitano  nofiro  Signor  Ciesù  Chrisìo  crocefifioperi 

nofZr/  peccati  col  grande  amore ,  che  ci  porta  •  Et  il  feruore  con  che  di- 

ceua quefte  parole, &  ancora  la  uifia  del  crocefiffo  cumojfe  tutti, che  pia 

gefiero  condcnotioììCj&  che  uolenticri  defideraffcro  di  morire  in  quella 

battagliai 



battaglia  naualc  per  amore  di  nofìro  Signore i& cofi  lo  diceuanó:&  pe^ 

irò  fu  ordinatOtche  C9mbattcffero  con  gli  nimici:  ù  che  Don  Loretn^o ,  ̂  

T^iigno  f^a\  Ter€ira,che  hatuuano  miglior  gente ,  pià^affcrrafìera 

con  la  Capitana ,  &  /otto  Capitana  de  glinimieiy  ch'erano  le  maggiori 

nani  di  tutta  l'armata ,  ̂gnid^uano  l'antiguarda  :  &  mentre  che  i  no  <• 
Siri  ordinauano  (jueJlo,glt  nimiciyche  haueuano  il  uento  in  papa,  fi  acca 

flauano  d'ogni  bora  più  a*noJiri,  che  andauano  per  la  bolina j&  non  po» 

tettano  tanto  furdire.  Et  e/fendo  Don  Lorenzo  ad  un  trattò  di  bombar- 

da dalle  due  Capitane,gli  fece  tirare  con  l'artiglieria  per  uedere^fe gli 

nimici  portauano  ancora  cjji  artiglieria:  il  meiefimo  fecc7{ugno  ya\ 

Ter  eira  :  &  cjfi  rijpofero  cofi  bene ,  che  moflrarohouenire,ben  prouifli 

(ir  percioche  calmò  ti  uento^queflo  dì  non  fi  fece  battaglia,  i 

La  faraofà  virroria,che  Don  Lorenzo,  &:i  fuoi  Capitani  hebbero  cori, 

tra  l'annata  di  Calicut  ;  &  come  dopò  quella  Don  Lorenzo  parti 
pcrCocliin.        Gap.    XX  VL 

L  dì  feguente prima ,  che  foffiaffe  il  uento  di  terra,  iCapità'^ 

nigencrdti  degli  nimici  mandarono  un'ambafciata  a  Don  Lo^ 
rcn\o ,  dicendo ,  che  andauano  alla  volta  di  Cananor  per  ca~ 

gionc delle  lor  mcrcantie :  &  che  queìio  era  illor propofito  ,  inondi 

combattere  con  lui,  nè  Ijaueuano  tal  animo  :  però  che  gli  lafciafie  andare 

in  pace  .  ̂   che  Don  Lorenzo  rijpofe,  ch'egli  era  §lato  informato  a  pie- 

no  di  quanto  male  i  Idori  haueuano  offeruata  la  Fede  a'no/lritdi  che  era^ 

no  buoni  teflimoni  qttcUi  che  haueuano  ama'^^^ati  in  Calicut,  &  i  quattro 

mila  cruciati  »che  nella  fattoria  haueuano  rubati:  onde  non  uoleua  fidar^ 

fi  piH  di  loro t& che  pafìaffero  fe  potcffero:percioche  egli  era  difpo^lo  di 

fargli conofcere  quanto  i  colpi  de'nojìri  pefajfero:  &  qualfoffe  il  lor  ua^ 
lore .  ̂ Ue  quali  parole  gli  nimici  rifpofero,che  poiché  cofi  gli  piaccua^ 

che  Maumetogli  difenderebbe,  &  dejlruggerebbe  ifuoi nimici  •  Et  co^ 

minciando  a  foffiare  il  uento  ,  le  Capitane  de  gli  nimici  fpiegarono  le  ne- 

le ,  driwando  le  prode  alla  noHra  armata  y  laquale giaceua  dalla  banda 

di  terra  un  tratto  di  bombarda  da  Cananor,da  doue  comodamente  fi  pote^ 

ua  ucdere  la  battaglia:  &  accioche  il  l{e  di  quella  citta  la  uedcjfe , 

fvffc  tcflimonio  dclualore  de'nofiri.  Don  Lorenzo  hebbe  pacien:{a  d'afpet 
tar  quiuigli  nimici,&  m^tre^che  gli  fi  nccoflauanOyUoUe  cheifuoifacef 

fero  cvàationc:  dopò  laquale  di/fc  loro  qucfle  parole.  Or  fu  fratelli, or  a  é 

iìtcm'. 



L  I  B  JIO    S  E  C  0  T^D  0.  16^ 

il  tempo,  che  cufcuno  di  noi  moftri  il  fuo  udore ualentigia ,  Et  Jet^ 

to  queflo ,  pcrciocbe  le  due  Capitane  s'erano  accadute  già  ad  un  trat- 
to di  lancia  a  lui ,  mifero  le  prode  in  loro  :  il  che  uiHodaloro^ft  mof-. 

fero  con  grandiffime  ftride  y  che  pareua ,  cherompcficro  il  ciclo,  ̂  

fucofa  jpaucnteuole  divedere  il  romor  e  delle  trombe ,  &  degli  altri 

inflrumenti  ,  che  feco  portauano:  ma  nondimeno  Don  Lorenzo  ,  che 

nulla  gli  fìimaua  per  la  fperan\a  ,  che  egli  haueua,  che  Diagli  dareb- 

be uittoria^cominciò  a  bombardare  la  maggior  delle  Capitane,  laqualc 

portaua  feicento  huominida  combattere  :  &  tre  uolte gettò  Carpeo ,  ̂  

tante  lo  cacciarono  uiagli  nimici,come  quelli, che  fi  dubitauano  di  com 

battere  coi  noHri.T^laalla  quarta  uolta  la  nane  fu  afferrata ,  ̂  i  nofiri 

[aitarono  tojio  dentro  arditamente ,  fpetialmente  Don  Lorenzo ,  Filipp'} 

-I{odrigue7^,GìOuan  Homen, Fernando  Tere\di  ̂ ndrada ,  ricen^o  Te- 

reira,&  altri,&uifi  cominciò  una  crudel  battaglia  :  &  donLoren:^ 

combatteua  con  un'alabarda  picciola,  con  che  faceua  affai  danno  ne  gli  ni 
mici,ferendo  alcuni,&  ama^ando  altri,fen\a  chcgligiouaffero  la  moU 

titudine  difri7^e,che  tirauanOy& altre  arme  offenfiue , delle  quali  molto 

fi  preualeuano:percioche  ancora  i  nofiri  uedendo  il  ualore  del  Capitano 

generale, per  non  effergli  inferiori  faceuano  cofe  molto  notabili:&  in  tal 

■  modo  cÓbatterono,che  tuttiglinimici,che  nella naue erano,  furono  ama\ 

-  \ati,&  tagliati  a pcT^i.  Tercioche  come  uedeuano,che  erano  molto  pia 

che  i  nofiri, femprc gli  par ue, che  rimaneua  con  loro  lauittoria.  &queHo 

gli  ingannò,perche  ui  morefiero  tutti .  7^a  con  tutto  ciò  molti  de'  nofiri 

furono  quiuiferiti:tra'  quali  furono  Fernando  Vere\di  oindrada,ym 

cen\o  Tereira,Giouan  Homen  3  cì^  altri  i  nomi  de*  quali  io  nonglifeppi» 

Vinta  quefianaue,Don  Lorenzo  andòàfoccorrerei^gno  ya\^  che  fi  ri- 

trouaua  in  grande  pericolo^perche  andando  per  afferrare  Valtranaue,ri 

mafe  al  trauerfo  di  quella ,  &  il  uento ,  &  l'acqua  lo  gettarono  fitto  la 

proda  della  naue  per  effere  la  carauella  picciola  riff>etto  la  nauejaquale 

col  battere  che  faceua  con  la  proda,quafi  che  mife  la  carauela  al  fondo  : 

oltre  a  ciò  concorreuano  tutti  gli  nrmici  alla  proda ̂   &  percioche  erano 

in  alto,poteuano  comodamente  ferire  i  nofiri,^  però  gli  trattauano  ma 

le,  Etflando  in  qucflo  pericolo  giunfe  Don  Lorenzo,  &  afferrò  con  la  na 

ue,&  la  prefe Alche  fentcndo gli  nimiciy&  che cntraua  dentro, concor fe- 

ro tofio  per  difendergli  la  entrata, eh* erano  più  di  cinquecento  :  c^con 

quefio  i^u^no  yaxju  aiutato i&  pQtù  entrare  nella  naHe^&  u'entròpa 



DE  LL' tilòl  V  I\l  h  D  tLLL  l  I\Dl  t, 

la  proda  di  maniera, che  rimaftrogli  nimici  tra  lui^&  don  Lorenzo ,  Tt 

quiui  ancora  la  battaglia  fu  molto  braua,  &  gli  nimici  furono  tutti  mor 

ti  fen\a  che  alcuno  fcampafie.  Gli  altri  che  uidcrorotte^&  prefiquefle 

ducnauijequali  penfauano ,  che  elle  fole  baflaffero  per  rompere  la  no» 

fìra  armata ^inuejlirono  con  ejfa  con  grandiffimo  impeto:&  pcrciocbe  le 

fue  uele  erano  tante  come  dtffi, le  fecero  fe  parare  le  une  dalle  altre  fe^ 

parate  fu  tofìo  ogniuno  circondata  da  quindeciouenti  uele  di  quelle  de 

glinimici:&  alcune  dd  piu:di  maniera,che  quali  non  fi  uedeuano  j  /pe^» 

Enxerga-  tialmente  con  le  nubi  delle  infinite  friT^i^^e^che gli  nimici  tirauano,  &'con  i 

uano .      molti  tiri  d'artiglieria, che ff>arauano,Et  era  il  romore  tantogrande,  che 

non  fi  Jentiuano  l'uno  l'altro  ancora,  che  uifojfero  uicini:ma  i  noflri  quan 
tnnquc  fofiero  in  tal  modo  circondati  :  &  che  u  erano  più  di  ducente  per 

ogni  uno,cr  che  gli  nimici  faceuano  ogni  loro  sfor4^o  per  rompergli,  no- 

'  ftro  Signore  gli  daua  tanto  animo,che  ualorofamcnte  fi  difendenano  cort^ 

tra  la  loro  furia:&  non  folamentefi  di  fende  uano, ma  ancora  faceuano  in 

tjfì  grauifflifiO  danno.  Et  uno  de*  capitaniyche  più  ualorofamcnte  fi  por^ 
tò  fu  Giouanni  Serrano^cofa  che  alcuni  hebbero  per  imponibile,  Tercbe 

gli  auucnne  tal  uolta  e/fere  circondato  da  cinquanta  parai  molto  henear 

matij  quali  tutti  gli  tirarono  con  rartiglieria,&  non  li  fecero  alcun  di^ 

/piacere  nella  galea, né  gli  amax^^arono  alcuno  de'fuoi ,  ancoraché  gli  fe-m  > 
ri/fero  molti  con  le  fri^e.  Durando  in  queHo  modo  la  battaglia  auuen- 

ne,che  il  bergamino  di  Simon  Martiner^  fi  difcoflòun  poco  dalia  noHra 

armata  al  mare,tlche  diede  cagione  à  quattro  parai  de  gli  nimici,  che  an 

da/fero  tofio  à  circondarlo:  &  percioche  il  bergamino  era  bafio,& i  pa  . 

Rafleiro.  rat  alti,oltrc,che  lo  affocauanotra  loro  gli  nimici,rimaneuano  inalto,dr 

trattauano  molto  male  i  noflri^  con  lefriT^e ,  &  dardi,  che  tirauano^con 

che  tutti  furono  feriti ,  il  che  i  noflri  non  gli  poteu  ano  fare  perche  erano 

baffiy  nè  meno  poteuano  offendere  i  parai, perche  non  haueuano  poluere, 

che  l* haueuano  confumata  con  i  molti  tiriiChe haueuano  jparati:&  fi  ui^ 

dero  in  tanto  flretto,  che  per  for\a  bifognò ,  che  fi  ritirajfero  al  toldo  del 

bergamino  per  ripararfi  quiui  dalle  arme  de  gli  nimici:  de' quali  quinde- 
ci  fallarono  nel  bergantino, reputando  boggi  mai  ainti  i  noflri.  Il  che  ue^ 

dcndo  Simon  Martine^,  percioche  era  di  animo  molto  ualorofo,non  può- 

te  fopportarlOj&  come  un  FieroTaarteglifu  addojfo  con  lajpada  nuda» 

dicendo  con  uoce  alta .  O  buon  Ctesit  dacci  aiuto ,  accioche  la  tua 

font  a  Fedenonriceua  hoggi  dis  honorem  Con  le  quali  parole  cominciò  a 

ferire 



fèrirégli  nimitì  cefi  fieramente  ̂ et  cefi  braitamtte,  che  fece  cadere  fei  di 

Uro  morti yCt gli  altri  impauriti  à* una  tul  ualent
igia,faii.nonofiibitù  m 

vjare,et  notàdùfc  ne  andarono  a  gii  aUri  p  arai, dt  ch
e  uergognatixfUi  che 

Mjìauano/t  cÒgiunjhro  lofio  co  altri  quattro  pa
rai,et  andarono  afoccov., 

vere  quelli  chetcneuano  afiediato  il  bergàtmo,iì  quale
  co  quel  che  Simon 

7vlartint\fece  fi  ntrouana  maco  aff'annato.T^U  Si
mon  'hlanine\  uedcnd» 

il  foccorfo^che  ueniiia,coprt  toflo  un  barrile  di  poluere
  con  un  pano  gran 

de  dipinto,  accioche  cofi coperto  pareffe^che  jojfe alcuna  gro
jft  bombar^ 

da  fin  fesche  gli  metteua  fuoco  per  (pararlaiil  che  uiHo  d
a  glinimici, 

&  credendo, che  foJ]€  il  uero,hebbero  tanta  paura ,  che  il  tiragli  gettal
e 

a  fondo, che  fi  ritirarono ,  Et  liberatoli  Martinc\d'nn  tanto
  pericolo, 

hebbe  tempo  ditornarfì  a  congiungere  con  don  Lcrenxfi  :  che  inqucjlo 

tempo  era  attorno  afettc  parai, & aiutato  da  ifuoigli  prcfe,  ama\-!{andó 

la  maggior  parte  degli  nimici:&  con  l'artiglieria  mife  a  fon
do  dieci  wj- 

uì^di  che  una  era  carica  di  Elefanti  y  &  cofi  il  fecero  molto  ualoro
fa- 

mente  tutti  gli  altri  Capitani,  &  Caualieri.facendo  grand,  prode\7^e.On
 

degli  nimicifi  ruppero,  &  fi  pofero  in  fuga, (campando  og
ni  uno  perdo^ 

uc  poteua .  Ver  lo  che  don  Lorenzo  refe  molte  gratie  a  t^fìro  S igncr
e, 

ficlidmente  perche  in  un  tanto  conflitto  non  gli  haucuano
  ama^T^ato  aU 

tuno  :  &  queflo  gli  fece  dire  a  tutti ,  che  poi  che  haucua
no  uinto,  chefe^ 

guifiero  animofamente  la  uittoria .  Et  andarono  dietro 
 gli  nimici ,  che 

fuggiuano  dalla  no^ira  armata^come  che  ella  fofic  di  cento  uei
egroffe:& 

quantunque  fofie  hoggimai  notte, mai  non  lafciarono 
 i  noflri  di  feguire  lo 

incalvo  ,  che  durò  tutta  la  notte:  percioche  la  limagli  aiutaua
  ,dandogU 

ilhiare\\a  perche  uedcfjcro  gliniìnici ,  nei  quali  fece
ro  marauigliofa 

firage,  cofi  di  morti  comedi  feriti  :  &  meffcro  unanau
e grofaafvndo 

c^H  l  artiglieria  »  nella  quale  furono  morti  cinquecento  hnomi
ni  inficme. 

£t  cofi  fu  rotta  l'armata  degli  nimici  dalla  mattina  fin  tutta  quel
la  notte, 

len\a,chede'noHri  mancajje  perfona  alcuna ,  &  degli
  nimici  morirono 

più  di  tre  mila  cofi  nell'armata  come  ncU'incal\oj€condo,che  di  poififep 

feda  chi  don  Lorenzo  gli  comandò  nnm  erare:  olire  i  mo
lti  altri  yche  in 

mare  fi  annegarono  yde  quali  con  la  maretta  ufciuano  tan
tial  litto,chefi 

faccuano  di  effi  monti  molto  alti.Et  nelle  nani, che  t  nofiri  prefero
, che  fi^ 

ron  notte, fu  trouata  molta  ricche\\a ,  &  fi  guadagnarono  due  bandi
ere 

del     di  Caltcut .  Hauuta  quefta  rittoria,don  Lorenzo  fc  ne  tornò  a  Ca 

nanor,&  mila  punta  trouò  Lorenzo  di  Brittp  con  tutti  quel
li  della  forte^ 

Tarte  i.  T  \^ 



r{a  pofliinaì'vic,  &  U  porte  di  eJJachÌHfe:perciochetoJlo,che  labuttdm 

glia  fu  cominciata ,  credendo  quelli  di  Cananor,  che  la  uittoria  baucua 

da  rimanere  con  quelli  di  Caluut,li  riduffero  tutti prejjo  la  fonema  per 

aJJaUarla  come  don  Lorenzo  fofie  rotto ,  per  lo  chedon  Lorenzo  baucua 

fatto  chiudere  le  porte,&  (ì  ritrouaua  in  ordine  in  quel  luogo:&  quando 

uiddedon  Loren\Otche  ritomaua  con  la  uittoria-ypianfe di aUegre\7^a  con 

tutti  gli  altri  j  &  i  Mori  pianfero  ancora  effi  di  dolore  per  la  flrage ,  cbe 

uiderofare  de  '  lor  natiui  :  percioche  molti  di  quelli ,  cbe  della  battaglia 

/camparono,  diedero  in  terra  doue  fi  faluarono .  Et  Japuta  quefla  uittoria 

dal  I{cdi  Cananor, confi  de  r  andò  il  grande  ualorc  de'noflri  cominciò  a  uo» 

lergli  più  bene,  che  prima,&  a  limargli  molto  piu:&  fe  bauejfe  potuto» 

haurebhe  fatta  ucndetta  di  quelli^  cbe  nel  fuo  paefe  erano  fcampati ,  ma 

non  pHote^percbe  iMori  coinè  già  ho  detto  poteuano  molto,Et  andò  julfi-m 

to  a  uifitardon  Loren\o^&  ad  allegrarft  della  uittoria  ,  con  molte  laudi. 

Dopò  quefla  miracolofa  uittoria,don  Lorenzo  comandò^  cbefofiefabrica 

ta  nella  punta  di  Cananor  in  una  mofchea  di  Moriy  che  ui  Haua  una  Cbie 

fa  della  uocatione  della  Madonna  della  ffittoriaja  quale  baueua  egli  prò 

mefio  di  fahricarc  quado  entrò  nella  battaglia,  fe  Dio  gli  lafciaua  riufci 

re  uittoriojo,Et  alcuni  dicono, cbe  lafciò  la  cura  difabricare  qfla  Cbiefa 

a  LorcTfidi  Britto:&  cbe  Udì  feguen:e  partì  ̂   Cocbin,doue  il  licere  fi  ri 

truuaua  co  gran  fatica  dello  jpirito,  ajpettando  la  nuoua  della  battaglia. 

Et  quado  uidde  don  Lorenzo  uiuo,fu  pieno  di  allegrerà:  sjrfece  molte  C4 

rc\7^c  a  tutti  quclli,cbe  con  lui  veniuano,comcndando  molto  il  lor  valore^ 

Ciò  che  tiiucnnc  a  Francesco  di  As;naia,  andando  a  Mozambiquc.  Et 

come  Pieno  Bairctro  di  Magaflancs,&  gli  altri  Capitani  giunfero 

all'India.  Cap  XXVII. 

laforte7;^a  di Sofala , il  Capitano  Vietro  di  Ugnata man^ 

3|m®  dò  un  armata  à  fcorrere  quella  cofla  fino  aMo\ambique  ̂ fi 

SUffHil  come  baueua  in  co7f;ijfione  dal  f{e  di  Tortogallo,  ilquale  haue^ 

ua  nomato  Generale  di  quefla  armata  Francefco  di  Ugnata,  che  andò  nel 

nautlio  con  cbe  partì  da  Tortogallo ,  Et  menò  in  fua  còferua  il  nauilio  dì 

Ciouadi Quiros,nclqHale  andana  per  Capitano  un  fcruitore  di  Tietrodi 

^guaia,  cbe  l' baueua  femprc  da  feguire:  ̂   me?iò  ancora  in  fua  compa^ 

gnta  fino  à.  Mo^amhique  Confaluo  y4\  di  Goios,  ̂   Ciouan  ya\  di 

viada,  cbe  di  qua  baueuano  da  partire  per  l*Jndia:& giunti  à  Mo\ambi 

^jiCj  percioche  fi  difcompagnarono ,  andando  Francefco  di  Ugnata 

folo 



JqIo  fen\a  altro  nauilio ,  prefe  per  fon^a.  una  naucde  Tutori  di  Carnbai^ 

4arica  di  mercancia^nella  quale  fece  fchiaui  fcjfanta  di  loro  :  &  andan* 

dofene  con  queflA  preda  a  7ilo\\ambique ,  deliberò  di  caricar  con  quella 

il fuo  nauilioj^  lafciar  quà  l'altro  ,  &  tornarfi  a  Sofala  una  notte  per 

mala  uigilia  fi  perdè  con  la  naue  de'  "Mori  in  una  fecca  pre/so  terra , 

mnSfola^  douecon  la  difcrefiente  dell'acqua  poteuano  andare  a  piede 

étfciutto.'O"  in  qucfiu  Ifola  fi  faluò  Francefi  o  di  Ugnata  con  quelli ,  che 

ficommaua,che  tutti  fi  filuarono  ,  perdendofi  laviercantia  fiylamente; 

wa  prima  che  tnquefla  Ifola  fi  faluaffejece  ama:2^are  tutti  gli  fchiaui 

accioche  non  fi  folleuafiero»  Et  uedendoft  in  quel  modo  perduto  fece  con^ 

figlio  con  lagenteiCbefeneandaffea  Quiloj ,  ch'era  uicina ,  pcrcioche 
nm  haueuano  altro  rimedio,  &  andaron  nel  fuo  battello  t  huuendolo  for 

nito  prima  di  molti  ripari,  &  per  la  flrada  prefe  un  Zambucco  de  Mo^ 

ri,  carico  di  auolio,amawando  quanti  in  ejjo  ueniuano:  &  prefo  quefio 

Zambuccojfi  pafsò  ad  ejfo  parte  della  gente  del  battello^  cofi  giunfe  a 

QuiloailSabbato  deWoliuo  deW anno  i  506.  Et  quitti trouò  Tictro 

Barretto,&  Gonzalo  ̂ luarc\»  i  quali  non  haueuano  potuto  pajfare  per 

xagione  de'  Leuanti  :  &  Lucadi  Fonfecca  ilquale  s'era  perduto  dall'Ara 

wata  del  licere,  &  haueua  inuernato  quiui»  Et  ui  fiauano  ancora  con^ 

fiitto  di  Coios,&'  Gionan  ya\  di  ̂ lmada:&  intendendo  il  Capitano  di 

>iluiloa,che  s'erano  rotti  ncUanecca  il  nauilio  diFrancefco  di  Ugnata, 

^  la  naue  di  Camhaia^fece  cauar  l'artiglieria  del nauilio anco ra  par 
te  della  mercantia  della  naue  :  onde  uedendo  Francefio  di  ̂ gnaia ,  che 

non  haueua  in  che  imbarcarfi  per  tomarfene  a  Sofala,& che  Tictro  Bar 

retto  era  per  partir  fi  per  l'indiajeco  propofe  di  andarfene  con  lui,per^ 

che  fu  configliato  ,  che  cofi  faceffe.  Et  effendo  in  punto  il  Barretto  per 

fare  il  fuo  uiaggio^parti  da  Quiloa  per  l'india  il  lunedì  fanto ,  menando 

fotta  la  fua  infegna  Giouan  ya\  di  ̂ Almada^  Gommalo  ̂ luarc\,  Giorgio 

M€ndei{,&- Lucadi  Fonfecca  :  &  nell'ufcire  del  porto  diede  la  f 44  naue 

m  unafecca,^  fi  ruppeima  perqueflo  non  refiò  di  partire y& imbarcof 

finelttauilio  di  Lucadi  Fonfecca: percioche quando  (ì  ruppe,  Giouan» 

ni  di  ̂ Alwtada^  Gonzalo  ̂ luare^  erano  fuori  del  porto:i  quali  ancora 

<bc  feppero  la  rotta  della  Capitana  no  poterò  tornare  in  dietro  per  cagio 

ne  di  efferui  le  correnti  molto  grandi ,  //  uento  contrario  per  torna  re* 

Vanito  adunque  Tietro  Barretto  da  Q^tloagiunfe  a  T^elinde  la  feconda 

9ttaua  di  Tasqua,doue  trouò  Ciouani  ya\'i<T  Confalo  ̂ luare\,  che  I9 

r    1  ajpet' 



L>t,LLil{òl  U  t\Jl  IL   U  IL  UL,L  i\JI^  l  JL 

hJpcttdH^no  :  &  perche  ucnifta  in  coltra  con  c(fi,crcd€tì(i(> ,  chenjalirìofit 

mente  fojjerojcorft  tnnany  pcriion  accÌÌpjgttarló,^lii0lJeii(ondoita<iiU 

ic  naul^non  uolcndo  ammettere  Li  iJCMfj,che.  m  cioglt  djuafto»  chtHÒ 

ìtcna»»  potuto  torture  in  dietro ,  cr  Iettataceli  la  condotta  tolje  per  fe  U 

nane  di  Gvn'^lo  ̂ luare\t&  diede  la  nane  di  Gionan  Fa\di  ̂ Imada  a 

Taio  di  Sofa  fuo  cugino:&  trauerfando  da  ìaelindó  aUa  nolta  dell' IndÌA^ 

faj's-o  (fuel  Golfo  in  tredecid)>&  giunfe  aWjfola  di  ̂ ngiadina  a'  dcciot 
to  di  Maggio  dello  fle/fo  anno:&  temendo ,  che  la  fua  nane  ,  iir  quella  <U 

Tietro  di  Soja^&di  Giorgio  T^ede\  deffero  nella  cofla  in  qualche  fcoglio^ 

<jr  fi  rom  pejjero  fe  andana  a  Cochin  per  cf]cr  e  già  entrato  Cinnerno,  noìf, 

ni  andò  ,iw  j  rimafc  quiui  inuernando ,  ̂  Luca  di  Fonfecca  $  percioehe  il 

fuo  nauiìio  era  pia  picciolo  Ji  arrifihiò  a  pajjare,^  andando  con  lui  mU 

ta  gente  delle  trenaui^chein  ̂ ngiadiua  rimane  nano  tgiunj'e  a  Cochin^do 
ue  raccontò  alFicerè  tutto  quel  i  che  di /opra  ho  detto  • 
t   .  .  .  . — — — .  ■  —  ■  — 

Come  fii  cominciata  la  róftczza  di  Cochin:  &  come  il  Viceré  fece  c»- 

unrgliocrhiad  un  Nairc  di  Caliciit  per  cagione  d'un  tradimento, 
che  rcn ròdi  fare.  Cap.  XXVIII. 

^^'Jgt  7v{  que^o  tempo  [i  ritrouaua  già  fatta  una  gran  parte  della 

nM  K§  foff^^^'    Cochin.'percioche  oltre iagran  diligen7{a,eJje  il  yi 

miKJ^st  cerè  fnetteua  in  farla,fugràde  aiuto  in  ciò  il  trouar fatti i  fon 

damenti^&  alcuna  parte  delle  mura tConx già  ho  detto  difopra,  Etcofi 

lafcìò  cominciata  una  fortCT^^a  di  legname  nel  pajfo  del  guado ,  la  quale 

u'era  molto  neceffaria  per  ifcufare  laguarda  denauiltf,  fe  il  ì\edi  Calii- 
cut  uolejje  tornar  a  far  guerra, Et  que  si  a  fortcTp^a  ti  Viceré  la  fece  poi  fi 

nirc:&fi4  fatto  Capitano  di  cjfa  un gentilhuomo  chiamato  GiouanniVc 

gaSi&  della  fortcTp^a  di  Cochin  don  dinaro  di7^rogna,a  cui  il  I{e  don 

Mannello  l'haueua  coceffajn  queHe  fabriche  fu  molto  grande  la  fatica 

^dc  no§Ìri:percioche  come  ancora  no  uera  gete  del  paefe  perilferuitio^ 

co  fi  i  ger.ulhuohiini  come  i  Caualieri ,  &  tutti  gli  altri  di  qua  ingiù  ut 

lauorauano  cotinuamÌte:tr  alcuni  faceuano  il  meftierede  murari, altri 

-di  m4nttali^&  altri  di  taglia  pietra3&  maragoni      altri  faceuano  dei 

carbone  p  le  fucinerò'  altri  tirauano  i  nauilij  in  terra,  faccdo  tutto  qfìg 

Tot)  latita  uolontà^che  nulla  più, &  oltre, che  in  tutti  fi  uedeua  uno  fui-m 

{cerato  animo  ucrfo  il  feruitio  del  I{e  loro  ,  il  Viceré  glielo  accrefceua 

più  mojlrandofi  molto  facile ,  &  benigno  con  tutti ,  &  molto  tratta^ 

iile  :  &  Je  qucfio  non  cramai,nQn  haurcbbouo  potuto  fop portare 

tanta 



tunta  fatica,  il  Viceré  offeruaùa  quello  ordin
e.  Si leuana auanti dì» 

&  udiua  fnbito  mefia  con  tutta  Ugente  infteme^&  di
  quàfe  ne  andaM 

colf  ejja  aìla  fabrica ,  doue  fi  lauoraua  fino  ali'  bora
  didiftnare:&  poiché 

haueuano  difinato  tomauano  a  lauorare  fino  a  fi:ra:neUa 
 quale  tal  uoUa 

•  noflri  non  haiteuano  ripofi):  percioche  face uano guardia  ana
mlij,chy- 

rano  in  terra /tccioche  i  "Mori  nongli  Mruciaffcro.Di  modo, che  di
  dì  riè 

4i  notte  mai  non  erano  fenice fatica,nè  meno  qua  fi  guardamano
  i  giorni 

difcRa  perii  grande  bifi)gno ,  che  nera .  Et  inficme  con  quefia  fatica 

4el  corpo  haueuan  ut^ltra  maggior  e, Uqn  ale  era  del  mangiar
  tnalcper 

Cloche  folamentequelliyChefedeuam  a  mSfa  col  Viceré  mangia
uano  pan 

frefcoii  /hrmento, ch'era  un  panetto  al  paHo  ben  picciolo  »&
  alcune  gal- 

line,pefcei&  rifo  .  Ma  gli  aUxi,che  non  mangiauatio 
 con  lui^non  ama^^ 

V^auano  la  fame  con^tro  i  che  con  rifo, fen\a  altra  mi^ra. 
 EtcoftgU 

uni  come  gli  altri  non  haiteuano  uino ,  perche  non  ucra .  Et  quelli ̂ ch
e 

HCin  moj^gi^nano  altro ̂ xhe  rifq,fCYdcuano  iUohre,& andaièano  idropi 

'fi^& we\iamalati .  Di  quefia  fatica  intoUcr  abile  de  noflri  fi  mar  ani-  Bmpa
ntr 

^yWtt  molto  Ugente  della  terra»  &  iil{e  di  Calicut 
 non  poteua  concor- 

rcre  con  uettpuaglie  per  effere  il  pacfe  molto  pouero,  &Hcrile^  Et 
 il  rù 

jo:,  the  U  Viceré  fi  ritrouaua/haueMOtto  hauuto  inoflri  nelle  pr
ede,che 

fecero  .  Ora  durando  quella  faticati  Viceré  fu  fecretament
e .  aftertito 

ita  una  donna  MaUbaraj&  Gentile,  che  f  affando  lei  per  uno  de"  paffi  di 

C^hin  uidde  fiar  in  quello  un  parao  con  molti  Malabari  di  Cali
cut  dcn^ 

trociqualigli  diffvro ,che ajpettauano  un  T^ire  Cbrifiiano
^che  habitaua 

in  Cocbinj&  era  maritato  co  una  'hlaire  Chrifliana»  Onde, percioche  tal 

4ofa  nongli  piacque  glie  la  faceua  fapere:il  che  meno  par
ue  bene  al  Vi^ 

/Krc,perehe fapeua,che  quel  T^aireyChela  donna  diceu
a  era  di  Calicut, 

'iS!r,eU.mmùa^Cochinfin
gm,^^  torti;et 

^tBere  ilfuoritornoinquelmodo  gliparue,
chehaucffe  alcun  colore 

di  tradimento:per  lo  the  ordinòyche  tofto  foffc  prcfoi&  effcndo 
 flato  cofi 

fattOyil  ̂ aire  uedendofi  in  prigione  diffe  al
  Viceré,  che fe gli  concedeua 

Multa  yglidirebbtiluero,dicendo/iueflo  lo fciocco, cred
endo  ,chc  fi  fapef- 

fb^uel,ch€  WidauaMmando,Et  afficurato  de
lU  uu/i  dai  Viceré ^i  dif-^ 

fi^fheUfua  mentita  in  <;ochin  noeta  co  nitro  propof
itf>,che  per  a^a\\ar 

abbruciargli  fatmata, per  órdine  del  t{e  di  Caliat
t,chegrandemen 

te  defìderauA  quefìe  due  cofir,ò  qualunque  di  efie, quando  non  po
tefie  4m^ 

heditei&  cbf  per  megiiù  effeguirc  la  fua  dc
liberatione,haueuafint9,cb€ 

-Parte  i.  r    3  firitro. 



firitrùuauamd fatisfutU)  del  1{tHi'C\ilicnf:y^xh^Ìì  fdceim  C^niflimti 

<Jr  5*  era  maritato  con  una  Chrifiiana  àeciocbtfiià  fi  fidtccffètù  di  lui  :  eS»' 

^he  parendogli ,  c/;c fi  ritrou^im  mtiUoapipre^  di  ̂ nfcgiiireiL  finedtl 

fuo propofìtOy  haueua  vtandato  achiedèrt  u^mW paw al ̂ {^di  Calùnd 

Jntefo  quejio  dal  P^icere^on uoUe  ama^arlù  perdagli  hatieua  promcf^ 

fala  uita, ma  gli  fece  caitar  gli  occhi  permam  di  Cionan  delia  Camert 

conteflabile  de  bombardieri  delia  forte7;^a:  &  iniittel.  mod»  lo^mand9 

con  ma  lettera  al  di  Calicutc  nella  quale gU  dÌeeua,chefenon  efaptt 

xhc  Himaua la  uita  d'un  Vortogbefe pià^^c  ttatù  il  ftio  tegno^ei  j^ebm 
4}e  andato  à  Calicut  ad  ammalar  lo  ,&  abbrHciÀfli  la  città  •  Ma»perm 

fioche  flimaua  più  la  vita  d'vnodtjuoijCbe  tutto  q nello itton  viandauaà 

farloXon  lequali  parole  il  J{e  di  Calicut  fu  pieif  o  di ipauentOyet.  con  gran 

de  paura ,  che  il  ricere  andajfe  ad  afialtarlojper  lo  chefi  fotttfifèMene^ 

^  flaua  femprjt  in  ordinc,&hcn  pmmjh  pcf  difenderfixk^  V  \  mito  :  •  vi 

éomc  i  WoTi  cfr  Sofali'f^eróM     ̂ fc^dh^e^fi  folled.'iflBtortttf  itr(iL 
{ìtiiSc  fi  follcuò:  per  lo  che  Fu  amazznto^&r  ébmc  ckjìpft  mic^  ìrìoit 

Pietro  <ii  Agnaia  Gapirano  Hella  fbrtC2za di  Sofàla  ;  ̂^p-.XXlX; 

"^^1^  'NL  taapa  i  nofiriy  che fiaua»o  nella fqrtex^  drfofélé^ 

'HM  E@ii  ̂ ^^^    molta  pace  con Lz gente  dzipacfc;&{  haii)ettaì9ògra^ 

mSw         rifcatto  d'orobiche ì  T^JortfcHtirottomotto^i^hAÙcdenark}  , 

^he  i  noflrigli  toglie uamU^adagnò,  tlìe  Jj^jMJio^  ̂ .còe^egnidìpià 

glie  lo  torrebbonoyfe  non  tròMauiino  modo  per^tMcioKglt  fjiù^i della  tef^ 

-ra .  Onde  per  far  queflo,  fecetà  crederral  [{e^jrfe^hei  nixHri  iim 

\uenutiqum.per  xifcatuteyBtr»  foUì^te^móìpeii^t^glijLr^^OiMCtiocbc 

compitamente  fo{fer^padioiiidfiU^to^cheòt^^f]iK)àfìc^k^^^  perpot^ 

glielo  ouupait  fiàfacUmàUdkStramfermatHn  iptelU  cttti'f^.fiamyii^ 

folto  fintionedi  tncrcantarè per fui^fi  potenti ̂   £ì  clMÌti4oleitaicaccia^ 

fuori  della  terraychc  aUhora  haucita  buona  coutoditÀjfi  perche  tram) 

'•€hi,&  mal  fani,cowe  perche  nongU  potata  uenire  foccorfo  di  ukuna  ba 

da:&  che  quando  altri  uenefiero^egU.  haurcbhe  la  loro  fortcT^d^^  l'ar- 

'tigUeria^doue  fi  farebbe  forte  y  &  fi  Mfendertbhe  .  //  ̂   iìitiff^  qutfia, 

4^gtlofo  del  fuo  reignOfdando  fedtÀque^  parolc^olfc  toflo  ixi  odio  inc^ 

ftri  >  &gli  piacque  il  configlio  de*Moriy  tir  cofi^  fnpar^ktfua  gènte  per 
effequirlo .  Ttla  peruenutociè  alle  òrecchie  diiAcòu,lo  fioprl  al  nohro 

Capitano,  promettendo  di  aiata  rio  con  tutte  Itfuefo  r\e     di  paffa  rfi  a 

'iiifi  tre  ò  ̂u4ttro  di  awifChc  iMm't&la  genfedel  I{e  lo  aJfaltafiero:&'^ 



tt>  Sisnori.  fi:  compagni  mì^^^^^^
  molte  pxodeW  Jopra  naturuU, 

 clx^ 

Ttonogheft  banno  fatto,  dopà^lofc
opriviento  dcU\lndui,  mi  h4ureb

bemf 

«ÌK«^^  
mA^'M^r^}^  fuoco  dentro coisU 

rimpdio:ir  tolto  tiU  qucjlo  mpedimef
iiq  non  Hfkrlpikche.  temcre.aii^ 

ta^aci^nonro  Signore  comelP^ro,  \  Tt^rc
bpfmtun^^^^^^^ 

raiir^'^Tioijiot^^Cìr  4w4/4o  fManfo
  «^//p4ra  W9/ro/brrr,c^.i«; 

glieria^ébebéapcr  Ìife»dcre,cbc  no
n  pofano  armare  a  iioty&  cjfi  non 

nanna  per  ofcnderci,  ne  hanno  con
  cb^.  rimarfida  nofìri  tirì:&  mag.

 

liordanno  gli  fo$amì>-.  noi  fare  coy
itinofóìò\n  una  uoU^^^^^^ 

in4ui  meftcperòfion  fi^  alcuno  di  mi^c
b<i  nonfiaUegri  con  que/la  occ4- 

/?pnc,  per  d^bole^&inf<frmOyChefttc
nta:peroi      nojiro  S ignore  ha  d

a 

epere  con  mi  ;^[.He/^^^^         
fi  ̂ojlo  tienne  l"occafione,che  ci  m

andò 

%corfi^Ìadoue  viànco  raJ^eittauamo,& 
 ciò  per  UmeT.o  di  ̂ cote  ,  cbe^ 

efsendQ  Cafre  y&  ̂ lorp,,  ctie  di  ragione  haueua  da  e
jsere  pia  amico  de' 

fHoinaturali.chenoJlroJuìmifcoprì
iltra 

torci  con  la  juagente .  Onde  poi  che  quell
o  non  èfe  non  miracolo  (//  Dio 

noflro  Signore,  chefen\a,cbe  noi  il  meri
tiamogli  piace  coft  farlo  conot, 

retkiiamoU  ignite  gratie ,  &  lodiamo  
lui ,  &  hahbiamo [f>eranì{a,chc 

'pei  che  cifcoprt  il  tradimento, ci  Itbererà  daUe 
 mani  loro  :  &  con  queHa 

fede  cominciamo  a  prendere  animo,&  a  prep
ararci  per  difenderci  dagli 

nimici:&  coft  ui  prego  il  facciate .  U  che  
tutti  rìjpofero  prontamente, 

che  coft  farebbono  .  moflrando  ungagliard
ifimo  animo-Eifabitopcr  co 

Mandamento  del  Capitano  furono  piened*a
cqua  diftcrfe  tine  per  Hm^ 

guire  il  fuocoi&  fecc  mettere  inordine  l'art
iglieria,  &fco^rire  le  cafe 

della  pailiarcon  che  èrano  coperte,  accioche  i^ 

é  appiicu^  .  rt  il  dì  fcguente  àr
giunfeUcpte  rrìolto  in  fretta, 

Jtw%;.i«4io  cculò:ff
ì\  ìtjié  ài  'Cftpìt:tho^.  

'  che  uèniuano 

ìli  nimict  .    ton  la  umnk  del  quale  f
urono  tuiu  molto  al  ̂   cr 

6. 



^efero  perciò  molte  gratie  a  no^iro Signore :& il  Vapitauó  glitcmÀ 

partì  fuÌMto  per  le  Han\e\  Étnon  molM  )àifoi  comparitero  gtimmrcì 

feria  banda  di  terra  ferma,  cfHfMCftìuan&pltf  un  foU&palmeto\t  quali 

erano  pià  di  mille  btomimM  Capitanò  <h^li  tiiìMé  "pènift  com3dò»^t 

n^fifparaffe  la  noflra  artiglieria  fin  che  tutti  no  ft  fcofriffefo.ma  non  tar 

darono  troppo  a  uenire .  Et  affklikndo  il  riparo  con  ma  furia  beHiale  » 

Alcuni  tiraHonoeon  moltti  frì-^e  di  fìtoco, altri' uolìuanò^^^^^^^ 

Jh:  matoflo  ,cl)tfuro^6fiàpeHi,lparò  [a  nofti)ì  wiglierìa,  &'ahta7p{ò 
rjolh  di  toro,  il  tì)cfittagi6ne,chegli  altri  fi Vitìra^ro  :mngìì,the  in 

Uitto  lafciaffero  ilcombaitéré^'fna  di  fcàrpggiaté tieniudiìò'  Jiiio  iit ripeta 

to,& gettonano  dentro  ffi^)ì  di  fùò'co ,  tf\\om  accefi^  faffi,  &bafloni 

brojiolatij  &  ritirauanfi  toflo  al  palmeto:  mà  non  potèùano  far  ciò  sì  tOm 

nocche  i  nonri  non  gli  aggiungeJftrO  !i  "J^r/  che  fi  occuparono  fino  a  fcm 

ra  fen\a^  che  potejfero  fare  alcun  danno  a*noflri:ér  finalmente  fuggirò^ 
no  pieni  dijpauento  ueduta  la  flrage ,  che  erd  fiata  fatta  di  loro  y  rima  * 

ìiendo  tutto  il  contorno  del  ripuro  coperto  di  torpi  morti .  IS^è  di  ciò  fi 

fodisfece  il  Capitano ,  che  fi  ritrouaua  molto  adirato  col  ̂ e  per  il  trudi" 

mentOfChe  uoleua  fargli  fen\a  alcuna  ragione .  Onde pròuocandh  i  fitòi 

alla  ueìidetta  con  quelli  eh* erano  fani^  &  co  i  manco  amalati ,  s* imbarcò 

t altro  dì  in  dui  battelli  ben  armaii ì  &  andò  a'  Ciayigoe  dotte  iil{effri^ 

trouaua .  Et  percioche glinimid^Tàno  impauriti  elei  paffaiù  giorno  to* 

flo,che  uiddero  i  nofiri fuggirono^  ̂   rìiiìrarónfi^elpald'^d  del  ì{e,douè 

fopra  l'entraruih  ebbero  co  i  noflrf'uìi'a  fi  era  battaglia  :  ma  dlT  ultimo  i 

noflri  entrarono,  facendo  negli  nimici'grande  uccifióne.  Il I\e,uèdendofi 

a]fediato,& che  i  noflri  erano  già  entrati  nel  fuo  pala's^o,  ancora  che  éi 

fojfe  uecchio^& cieco iWn  per  qucflo  mancò  del  uahrofo  cuore, che  fem^ 

pre  h  ebbe  :  &  cominciando  a  tirare  le  a's^tgaie^  che  haueua  prejjo  dife-y 

colfe  ilnoftro  Capitano  con  una,ferendolo  nel^  còllo, ma  poco.  Il  che  uiflo 

dal  Fattore  inueiìì  coll{e^&  li  tagliò  la  iefta  :  onde  con  làfua  morte  « 

fi  ruppero  a  fatto  gli  nimici ,  &  fuggirono,  &  itioftri  rimafero  padroni 

del  pala\\o,  &  della  terra  :  allaqu^leil  Capitano  non  uoUe  far  pià  dan-m 

.no, poiché  eragià  morto  il  f{e  Sufe  :  la  tefia  del  quale  il  Capitano  cornane 

*dòychefoJJh  mefia  nel  ferro  d'una  picca,  &  fipianiajfe  nella  faccia  dèi  ri'- 

f  aro ̂ ac cieche  quei  della  terra  la  uedéjìero^ò*  caftigandófi  poi  oJìerttafU 

fero  fedeltà  a  noflri .  Et  per  efortargli  a  ciò  fare  ,&  dejfe  ad-  ̂ cote  U 

fremio,che  meritaua ,  lo  fece  B^di  Sofala  :  &  con  qùefio  la  terra  fi  p0K 



^cìftbafaito .  Et  indi  a  pochi  di  il  Capitano  ft  amalo  di  fehrcy  &  m
orì, 

^C^  i  nòftri  fecero  Capitano  it Fattore yCbe  haueua  nome 
 manucUo  Fernan 

'dt:(  ,'Uquah  fece  poi  dentro  nel  riparo  un  reuelino  di  pietra  
e  calcina  .  Cobcll© 

Ttr  il  qmìfirititioill^lìiokl^ueUoilfecefoigenttlhuom  
difuà'ca 

fa  :  &  gli  diede  il  cognome  di  homaggio  per  caufa  della  torre
  v  reuelino^ 

'che fece  :tr  tóPgH  diede  anco  per  arma  uka  torre  in  campo  a\\urro ,  & 

Jhpra  là  torVe  ima  téfia  itun  I{e  negro  per  cagione  del  I{e  Sufe  ,  che  egl
i 

"^Ucàtfe.'ma  il  Fàttoredurò^poKo  in  ̂tttjio  carico:  percioche  intefa  dal  f^4^ 

^'ceìè  neW India  la  morte  di  Tietrodi  Ugnala  >  mandò  Capitano  in  Sofala 

*^«^wo  P'a^  *PcTeirà^  &  Cajìellano  I{t4i  di  Brittò  Tatalin  :  tr  co
l  mede^ 

fimo  nauilio  nel^uale  effi  uennero  a  Sofala,ManueUo  Femandc\  fe
  ne  an 

dò  air  India  j&  non  uoUe  più  tornare  ad  ejferc  Fattore.  * 

'Coinc  Triftanno^i  Accuenif  arti  per  Tlndia  con  ti
tolo  di  Generale 

tóraimata,  chcvi  ando  1  anno  i  f  pó.  Sc  ciò  che  nel  viaggio 
 gli 

auucnnc,finchegiunr6a  Mozzàmbiquc.       Gap/
  •  XXX. 

£I{CIOCHE  ai^edi  Tortogallo  pareua^cheil 
 principal 

punto  nel  quale  conftjleua  il  trafico ,  & 
 comercio  dell' India 

 era  in  cacciar  fuori  di  ejja  iMori  del  mar  T{of]b  :  percioche  e
ffi 

faceu^no  tùmultuàre  i  l^del  Malabare ,  feco  propofc  di  cercar  alcuna 

uia  con  che  toglie fit  toro  la  nanigationc  che  per
Vlndiafaceuano ,  sì  del 

'mar'l(ò]ìo'come  dello  rirecto  déHaT^^^  .  Etlt  iHàthe  trono  per  qucfio 

fu  ordinate,  che  in  qucUe  parti  Jt'facefero  alc
une  forte\\e,Jpetialmente 

nelTlfoladi  Zacatora  ,  ' che  giace  tra  d  Capo  di  F  ar  taqu
e  y&  il  Capo  di 

Cuardufun,  che  già  fu  di  Chrijliani, &alprefcn
te  haueua  ujurpatùil 

'  fuo  dominio  il  1{e  di  Fartàque ,  ilqùale  era  "Moro .
  Et  medcftmamentc 

deliberò  di  tcnerui  in  cuti  paraggio  un'àtmata
:  percioche  i  Mori ,  che 

ueniuaìw  del  mar  I{o/fo  non  haueuano  altra  flra
da^che  fra  quem  dui  ca-^ 

'  pi  dokéqucflal fola  giace:  onde  per  far  quella  f
orte7^7,a  elefie  Trijiano 

di  ̂ ccugnagentilhuomo  deUaJuatorte 
,  &  lo  fece  Generale  dcWarma^ 

'$a  ,  che haueuadimaìidareall*lndia l'anno  1506.  laquale  fudiotto 

^  pauigroffe,  &  un  nauilio  hgahhia ,  &
  una  carauela .  Delle  nani  erano 

;  Ca pitani  oltre  lui.che  andaka  nella  naue  San  G
iacomo,  sAharo  Teglie^ 

nella Car\a,  Lionello Cotigno nella leiton
auecchia.  l{uiTereiraC^ 

tigno  nella  naue  San  Vinceny^o .  Giobbe  Quemado 
 nella  fua  naue .  I^ui 

Dia\  Vereira  Mfìero  maggiore  in  San  Gior
gio.  Ciouan  Gome\  diBràté 

nella  Giudea .  dinaro  FernandcT^  di  S intra  fra
tcUo  di  CaJ^aro  C onfaU 

ue\ 



p\Utt^neìIanaue(ti  Lagos ,  ncU^éfuale *i^^4kaancora  ̂ ndrea  ]^(a^^ice 

cafieUano  di  Lisina .  £^  la  ftiaggm  partf  diquefle  n^^icratio  diÀmcr^ 

farccncuoli  da  cbiilMlc  mUggiò .  4><//»^  fWi^lf  Cf^  qi^it^  Trìj^ 

ftano  ̂ /«4rq  firuùor€deU4  camrade^jf^iflr  dcLnattffio^^^^ 

ua  nomefanto  ̂ ktoni^^  HnfifHÌtcre ììJkì^^ ii  ̂ungntt^' pfnjQfbe 

ilnaMÌliq€radclvtcdffim.  XxiJkw>  Ài\^W*S^co^:€Ì(ì^jf^cu4^^^^ 

.  dare  Mfhnfod^  Mfii<^erpifi.^qH€U(j(^j^eiff,^  fr49^4{^lJb{Qqucf^ 

^ucfece  in  Cockinil primo  ftìfitUA,*  it^p^ciqfbp.frAperfoua^in^^^b^^^ 
I{e  hafteua  molta  coìifidan:{a  per  la  rjf»vrf<^dbif  bjaueu^[d^  lt^^i^Jfi^e 

ce  Cenerate  dell' ar.mta^  chehaueua  di' andare  peril-Cap^  d{G^i(d4ff*n 
co  autorità  afioluta  difar  qi\el  che  u<itUJJe„e^cet(q  fe  j  Ca pitoni fi  fotio 

di  luifujjeroycvn/eti^ferp  cofa,p<rdqtie  W€ritaJJeraUworte^chemn;glie 

la  depc^  ina  che  in  ferri  infteme  coL  proceffo  de'lor  delitti  gli  mandajfe  al 

ìie,cbi:gÌj  caJfigajfe\-i&cheM 

Hitio  de^  1^:     per  premio  f^i  fernm^^         ̂   af^étìaka  ài^ 

yd^<fuàd4  ̂ Ifonfodi  ̂ (boqiierqHe^gUificde  tm  d^itatÌHa  difiiCCelfio 

;  neniclgouerno  dell'lr^ctia, finendo  ù  Viceré  tre  anniychegli  erano  Hati  da 

'{ti  per goucrnarla ,  afe  rnoriffe  prima  :  laeiuale  vìi fit  data ferratai& fi- 

giUata  :  &  diceua  ̂ el  fij) rafcritto ,  ilue^a  f  aprirà  quavido  ̂ Ifonfo 

di  xAlhoquevqucil  ricercherà:  ilqualjoprafcrittoera  fe^natoJàl  Re*  Et 

di  piùglicpwcffe^xepoteffe  pigliare  itt/ko^nomc  quelli^  che  beitgjìpà* 

refiej&  affcgnargìi  filario^& g{i ordinò  fubito  inamltj  ,  &  iCapiiam  » 

4  jf haucua  da  condur  nell'a  rmata  ne/  Capo  di  Cuardafun  J  quali  fu  rono 
\pl(re  luijcbe  andava  nella^naucCitne,  doueei  tepfua  alcuna  parte,Pran 

•stefio  di  Touare  in  im^  àaue^  i^^P^-^  (hiamuti^  il     glande ,  T^lanueU 

-^lo  Telle\  Barrette  Capitano  del  J\e  picciolo  .  Antonio  del  Campo  Ci- 

^pitano  della  nane  fanto  Spirito  :  ̂Ifonjò  Lopc\  di  ̂ ccofia  di  una  Tafi* 

forca.  Et  in  Mc\\amhique  o  in  ̂^ùo^  Trijiano  di  ̂ ccugnagli  baueid 

da  dure  un'altro  Capitano jcbe  fi  chtamauaTietro  quarc finta, ilqàale era 

i)fartiu>  daVprtogaUo  l'anno  auàtiy&  attendeua  al  traffico  di  iluiloa  per 
(  Sofal(u&  cofi  gli  haucua  da, prefare  quattrocento  &  cin  juunta  huomi 

-nijcbe  tanti, Holcfia  ili^echefglihau^c  ntlt armata:ma  ̂ Ifonfo  di  Jil 

^querqur^  &  ifuoi  C4fi^tani  h^ueuano  di  andare  fitto  la  infegna  ,  dr 

j  €bidi€nia  di  Trillano  di  ̂^ccugnaji^  che  facejfe  \a  fQ,rtei^aÌn  Zàcatò^ 

i.tax!^  per  più  breuità  delia  fu^^    '  rirj    l\efece  hùorare  una  forte\\t 

t  modello  di  icgn.    ̂   che  Tr^j. na portile  con  ìuiylà  quk- 

"         •     le  '' 



L  I  B  i{  a    S  E  C.  O  J>(^  O  U.  * 

Ufrbitodrhi\jJfe>acchck£dentro(t  facejfe  u
nalt^^  ^  lageii. 

tepdiftùdcffcc&fiiUo  tatto-queslo»  &.  fom
ita,  l'amatJjITiriJiano  di 

cugndpartìdaLishànaA  ftidi^prUe
d  i$o6.  Et  perciochcx 

in  quello  tempo  ft  moriuddi^eSie  in  Lisbon
ayCamM  fu  traìugUnta,  t/i; 

queSidinfermità  finoaBre^equiqne^doue 
 fece  ftcqua>&quiuHaj'cià gli-, 

amalati, che  portaua:&  fatta  acqua  il  Genera
le  fegui  Ufuo  camino  co^,^ 

Aleggiando  la  coBaJìn  che  fi  Hrà  alla  uolta  del  B
rafile  per  piegare  il 

po  difanto  ̂ goflino:&  nei  fine  di  Giugn
o  fcoprì  ilfiumedi  SanScbajìia. 

nó  neUa  medefima  coHa  del  Brafiiedi  qnÀ  del
  capa  di  Santo  ̂ goHino: 

Uqualcapo  mai  non  puotepiegitrefer  la
  contrarietà  dei  tempo  ,<jrcoA, 

drriuò  alia  cofta  di  G uinea.doue  hebbe  uifia  d
el  capo  del  monte, &  arrì^ 

uando  qua  a  me\a  boroa  di/parue  una  not
te  la  naue  di  Giobbe  Quem  AdOi, 

thearfiuaua  con  lui,&andò  aWlfola  di  S^T
omafo,  da  doue  tornò  poi 

alfuo  maggw,&  con  uentiditerra,&  uirationes  and
òfemprea  longoU  viratio- 

cofia^Uhe  mai  non  auu^ne  ad  alcuna  naut
fAn  qUeflo  corfo,  &  coft  andò  nei. 

^Mo7^ambique»douetrouò  il  Gcaerale^i
lquale  dal  capo  del  mote  tornò: 

aUafaa  nauigatione  alla  uolta  del  capo  di  f
anto  ̂ goJiino,&  lo  piegòSt 

andando  alla  uoltadel  capo  di  buona  Sp
eranza  una  Dominica  mattini 

hebhe  uifia  di  quelle  l fole ̂ chebora  fi  chi
amano  diTrijiano  di  ̂ ccugna» 

étiemifequeflo  nome  per  cagione, che  l
ui  lefcoprìjequali  Ifole  giac^. 

liwoAme^odì  nelCalte^ì^a  di  trtuta.  otto  gra
di: fono  difabitate,  &  uifi 

fioaltiffime  ro(cbe,&  molti  uccelli ilj>
etialmeì}te  forbimami.'tr  tram 

fondo  di  quà  uerfo  il  capo  di  buona  Sp
eranza  Ju  V armata  ajfalita  d'uìtà 

gran  fortuna, che  le  aamft  sbandarom  perdiucr
fc  parti,&  alcune  diejfj 

piegarono  il  capo  con  gran  fatica  in  diuer
fi  tempi ,ct  il  Generale  andò  ut 

ièàtcel  di  Safalaydadoue  mandò  a  imend&fh  n
uone  di  ̂ Ifonfo  di  ̂cco^ 

Ìia'&  lui  'rim'afenei  parcele  dotte  fletteàltUmdìy
neni  quali  gli  itiorVaU 

^una  gentey&  di  qua  andò  a  MfiT{^amhiqu(  
nel  mefe  di  Decembre  ,  d^ 

baueuadainuernare perche  non poteui 
 fa/fi^r quell'anno  aWlndia:& 

quiui  uinero  a  congiunger fr  con  lui  gli  altri
xi^pitani  ddT armata  ̂ fdu^ 

\lioneUo  Cottigno^chefiorfe^ltre,  & and
^  ainuerrtart  » Quiloa,& M 

-uaroTeUeì^^cbeandòal  capodi  Guardafuu  : 
 &,qufuifece.moiU  ptede, 

con  cht  ftarrichh&  diquàandòpoi  a  
Zacatora  col  Generale  .-&  Gto^ 

vanGovte^  di  Bren  uentndo  da  Mowambique  andò
  ali'  Ijòla  di  San  Lo^ 

ren\o  per  la  banda  di  dentroM  una  baia
ò  cJHale^cbe  bofafi  chiama  ha 

UfQmf^a;&  entrando dmro^gh  H
enne mqnvra  unalmadia^f^U^iqi^ 

à 



ti  ueniuano  deciottogiouani  uogando ,  di  colore  oliuaHro  j  iquali  eranù 
Enfacha-  della  mede/ima  Ifola,& fe  ne  andarono  alla  naue  molto  jicuri ,  ̂  u*en* 

ll\\2xo!tt.  ̂ J"^^^^  ̂ ^^^^  moflrando grande allegre\7fi  coinojlrùueninano  nudi,  ̂  

'  ine achados  con  panni  di  palma,&  portauano  alcuni  inhami^  galline, che  diedero  al  capitano:& cofi  portauano  alcune  cofe  rotonde  come  bu- 

gallos.cbe li  fmigliauanoà garofanini  Capitano  gli  fece  dar  drappi  da 
i*enirft:&gli  dimandò  fe  u  erano  di  quei  bugalli  nel  paefe,  ̂   queflo  per. 

accenni, per  che  non  u*era  chi  gli  intendere dicendo  i  giouanidi  sì, tolfedui  di  loro  per  portargli  al  Generale  co  i  bugallt  ,  accioche  emendi 

qua  chi  gli  intendere fapejferofei  bugaUi  erano  garofani^  medefima-. 
mente ychc  terra  era  quella*  I giouani  rimafero  con  luiuolentien  &Vh 

nodi  lorofichiamauaOlo,  &  con  que^o  partì  per  m\\ambique  douc 
trottò  il  Generale:&gli  narri  quel  che  ho  dettòuiquale  uedcndo  cbe  i  hm 

•  galiicrano  molto  ftmUi  a  garofani, et  perche  gli  diceuano  alcuni  dei  poA fe,che  in  quella  Ifola  uera  molto  zenT^cro^^  argano,  &che  era  mal^ 

grande,Jeco  propofe  di  andar  a  intenderei  ejia  ilpiu<he  poteffe:&  dic9 

nocche  lui  le  mife  nome  Ifola  di  San  Lorenzo, per  che  Giouan  Gome\ui 
giunfein  tal giorno:&  oltre  là  cagione  che  dico.perche  il  Generaleuian 

dv,fu  ancora  perche  haueua  da  fermarft  in  mo\\ambique  alpettando  il 
tempo  de  tienti  ponenti, con  che  haueua  di  andare  a  Zacotora  ,  foffiando 
allora  iLeuanti, che  era  il  proprio  tempo  per  andar  jqucfla  Ifolac&cofi 

il  difie  ad  ̂Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  :  ̂  nel  con/rglio,cbe fece  fopra  la 
fua andata, doue  tutti delibcrarono^che  andafie^onde prefaquefla  rijk^ 
tutione  partì  per  queiia  Ifola  nel  fine  del  mefe  di  Decembre. 

Corner  il  GcncraJcandòaU'iroIadi  S^n  wlwwi  ̂cio  chcsli  auuci ne,&  ad  alcuni  capitani,&;  fenc  tornò  a  Mq2zambiqiic,O.XXXl. 

C  apitani,che  iMdarcnt>c^>l  Generale  furono  ̂ Ifònfcdi  ̂ ibo 

querquc, Antonio  dei  Càmpo,7kIaHueUo  TeUe\,  Francefcodi 
TouarcGiouan  GoWe\di  Bm,l\uiVfreira  Cottigno,Trifia^ 

no  ̂luarcTi  -  ̂ l^re  naui  timafero  in^  mx^amhiqmjaluo  la  naue  di 
^lfonfo  Lope^dì^C€^ffl^,tlf€takéìfanok  tra^uemitadiScfala:^  il  Or 

neralelafciò  ondine  k  J{m  Diai  Vtreiì{a^\*hó4ienaiÌ4>  quà  Vutro  Slum 
fima  difopra  nominatù,gUroglicffetlnìefii(io,del  quìiit>tra  Capitatìa,  (ir 
lo  defiea  ì^uiSoare^Caualiere  delhrdinedi  San  Giouanni,che  fa  feruta 
toredi  Don  Diego  di  ̂Imeida  priore  di  Crato,U  quale  l'hauena  ottenu 

ta 



ÌA  (tal  P^e,^  pri'cio  portanti  /eco  una  Uttcra  regale  ycon  ordine  j  che  fc^ 

^ì4Ìf<eo4l;  ilbo^jucrquct  Èt  iajciòin  coìniffione  a  I{tn  S\iare\^ 

'€he  Jene  andaffca  Scfaljconla  mcrcannj,chc  il  nauti  io  portai ffc,  dado- 

ve  poitornarcbbe  a  Ti-lo^^ambiifiéc  per  andar fene  con  lui ,  ̂̂ r  rimaner^ 

con  ̂ Ifonfo  di^lboquerque^Z^  il  nauiiio  fu  dato  a  r{HÌ  SoarcT'^ ,  an^ 

a  Sofala:ma  quando  tornò  nontrouò  il  Generale^  come  dirò  più  ohre^ 

^Si  che  partito  il  Generale  giunfe  ali  l  fòla  di  San  Lorcn\o  per  la  banda  di 

éentrOi^  diede  in  un  luogo  chiamato  Zaiai&  in  un'altro ,  che  hauena 

nome  Lulangane  perche  la  gente  del  pacfcnon  uolle  riceuerlot&  in  am-*, 

hidui  trono  refifie^a.-pcrche  ancoraché  la  getedel  p.iejè  uadanudajaddo 

perano  alcune  bacchette  brofìolate  conalcuni  offi  di  animali  in  iicccdi 

ferriydi  che  fi  preualcuano  molto  nella  guerra ,  &  fanno  con  quelle  fieri 

colpi, Et  de flr  ut  ti  qucfii  luoghi, il  Generale  andò  eojieggiado  l'I  fola  per 

f  legare  il  capo  di  cjfa  per  quella  banda ,  &  circondarla  per  la  banda  di 

fuori  per  uedere  fe  trouaua  argefito,Zeni{ero,o  oro.-percioche  ancora  no. 

ijaueua  trottato  cofa  alcuna  di  quesìe  per  la  banda  di  dentro  :  &"  gtunfe 

al  capo  di  ejfa  il  giorno  di  7<latale,per  lo  che  gli  pofe  nome  capo  del 

tale:&  quiui  hcbbe  unfi  gran  temporale  di  uento  perla  parte  dinanj» 

che  mai  non  potè  piegare  il  capo ,  Et  con  quejia  fortuna  la  natte  di  J\hì 

Pereira, che  andana  ideino  a  terra  fi  ruppe  nella  cofla,  &  ni  morì  molta 

^mej&  con  quella  I{ut  Tereira,faluandoft  le  altre  naui,perche  andana 

no  in  alto  mare.-il  Generale  uedendo ,  che  quella  nane  s'era  rottajhcbbe 

paura  di  romperft  ancora  lui,&  coft  andò  ad  arriuarc a74o7(3{ambique^ 

facenio  fegno  all'armata,  che  arriuajfe  ancora  cJfa ,  come arriuò  tutta 

faluoUnaue  diGiouan  GomeT^di Breu ,laquale  quando  fopraucnnela 

fortunayche  dico, hauena  già  piegato  il  capo  deWlfolay  &  vjcì  fuori  : 

rofleggiiindola  andò  a  furgire  alla  bocca  d'un  fiume,che  fi  chiama  Mata^ 

tana  per  affettare  il  Generale  credendo  ,  che  uenejfe ,percÌQche  egli  ncn 

fapeua  cofa  alcuna  di  quel  che  gli  era  auenuto  con  la  fortuna  :  &  furto 

vnd.  uenero  toflo  alla  nane  uenti  almadiCy  &  in  quelle  gente  del  pae  fesche 

vortauapefce,  &  canne  di  Zucchero ,  Gioaan  Gom€\ ,  perciocheil  pa» 

yone  della  nane  fapeua  arabico,^  altre-ìingue ,  comandò,  che  entrajfe 

\cWalmadie  per  fa  r  co  i  negri,  che  entrafiero  nella  nane,  &  uolle,  che  ui 

vtraffe  luifoloaccioche  non  gli  fcandali^ape:  &  entrato, cominciarono 

}bito  a  uogare,&  fe  ne  andarono  uia  menandolo  fecondi  che  Giouan  GO" 

ie\fi  fdegnò  molto  ,  &armatoJi  con  ucnti  quattro  huominiys  imbarcò 
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nel  battello t  che  ancora  Vhaueua  armato  diartiglicria,& feguitòperdò 

ue  le almadie s'erano  ritirate, lequaliuidde, che tornauanocontr a  lutar* 

riuando  mc^a  Icgha  difcoUo  di  terra  '&  fi  accollarono  al  battello  come 

Amici  5  &  gli  reflitttirono  il  fuo  patrone ,  ilqualeueniuaueHito  aWufo 

del  paefe  con  panni  di  bomhagio  ,  &  portaua  al  collo  una  grofia  catena 

d*  argento  ti  aquale  poteua  ualerc  trenta  cruciati;  &  nelle  braccia  mam., 

liy& ancUa  nelle  dita,tutto  di  argento, &  diffe  a  Ciouan  Gome\,cbt  quel 

le  cofegh  haueua  donate  un  l{c  di  quella  popolatione douc i  T^egril'haue 
uano  condotto jilqualc  C haueua  raccolto  con  molta  benignità,^  che  gU 

haueua  detto^  che  gli  farebbe  difomma  allegrcT^^a  la  uenuta  difua  pgn9 

ria  in  tcrra,percbc  defideraua  molto  uedcrlo .  S aggiungendo ^h e  quan~. 

do  i'Hsgri  lo  portarono  uia,no  fu  per  altra  cagione^che  perche  U  I\elor^ 
il  uedcffe.  Et  che  poiché  tanto  lui  deftdcroMa  uederefua  fignoriajo  pre^» 

gdua  andalf:  a  uifttarlo  il  dì  feguente .  Giouan  Gome\  con  l'allegre^^  , 
che  haueua  di  hauer  ricourato  ti  padrone  uon  hebbe giudicio  per  deter» 

minare  fe  fofje  bene  andar  in  terra  o  nò, ma  fenica  più  penfarui  rij^ofcgcbe 

«I  andarebhe,&  che  douendo  andare^meglio poteugfarl9allhora,poicì}C 

era  cofi  uicino  a  terra,  che  andar  alla  naue  per  tornare  il  dì  fcguente.  Et 

fifolto,  che anda/fe,ui andò:  cìr giunto  in  terra  la  [aiutò coni' artiglici 
ria, che  portana,& dijmontato  fu  riceuuto  dal  f{e  congran  fefla,  &  fio 

tecpn  Ini  fino  che  fu  quafi  notte,  V^lqual  tempo  foprauenue  un  teJti- 

forale  tanto  grande ,  che  ferrò  la  foce  del  fiume  con  la  grande  groff(i'^\a 

del  marcy  O"  cofi  lo  trottò  Giouan  Gomc\,tal  che  mai  non  puote  ufciffuo» 

riy& in  qucflo  modo  durò  quattro  dì.  Onde  uedendo  quclliyche  nela  na» 

ue  rimafero,che  Ciouan  Gomc\  no  tornaua^p  penfarono,cbe  fojfcmorto: 

pere ioc he  per  le  bombardate, che fc9ttirono>gliparue,  che feconoo  anda^ 

ua  fdegnato  per  cagione  del  padrone  ,che  iTsljgri  portarono  uÌÀ,che  bit- 

ueua  combattuto  ,  &  cbeuerailato  amax;^ato  infieme  con  tutti  quelli  » 

che  con  lui  andarono  poiché  non  tornaua  :  &  per  fargli  credere  quefb 

aiutaua  ancora  nonfaperela  chiufura  della  foce, perche  non  fapeuam 

con  che  andarui .  Et  dijperati  della  falute  del  Capitano  >  &  temendo  d 

romperficon  quel  temporale  nella  cofia  deliberarono  dipartirfi  ancén 

che  non  hauefiero  Tiloto,  perche  andò  con  Giouaii  Come\,  Et  Sìando  u 

cvfifiglio  fopra  la  partita, difie  lojpcnditore ,  che  non  lafciafiero  di  pai- 

tirftper  mancamento  di  chigouernafie  la  uia,  perche  lui  lagouernareL 

he,  che  bcnfupcua ,  chcgiaccua  7do\\ambique  doue  nafceua  ti  Sole ,  C 

che 



k  che  non  era  difco^ìo  di  qui  piùt  che  fefianta  leghe  poco  più  o  meno  .  Et 

f«  con  ifueflo  partirono  :  &•  nauigando  in  quefto  modo  con  grande  pericolo 

i  per  fronte  l'I  fola  di  ̂Angojfa  quaranta  leghe  da  Mo^ambique  troiiarom 
\  no  la  naue  del  comendatore  J{ui  Soare\ ,  che  andana  da  Sofala  a  7iio\» 

I  \avihique  j  alquale  il  Fattore  della  naue  protejiò  da  parte  del  I{e ,  che 

k  prendeffe  carico  di  quella  naue,  perche  ella  era  difua  ̂ lte\\a,dicendo^ 

i  gli  C9meandauan0y  e  perche .  //  che  intefo  dal  comendatore j  tolfe  la  na- 

t  ne  in  fua  compagnia ,  9i''gli  diede  il  fuo  Viloto  :  &  tnife  nella  naue  per 

(li  Capitano  Giorgio  Botteglio  fuo  cugino  gentilhuomo  della  cafadell^, 

R  ^  cofi  andarono  fino  a  l^lo:{\ambiqueydoue  non  trouarono  Generale  :  & 

{.  quel  che  di  più  glifuccefie  dirò  più  oltrcy  per  tornare  a  Giouan  Gome\, 

che  rimafe  col  I{e  dildatatam ,  &  paffata  la  fortuna  uoUe  tornare  alla 

naue,&  non  la  trouò  •  Ter  lo  che  sì  lui  come  quelli  difua  compagnia  fu^ 

Tono  cofi  di  malauoglia  come  fi  può  penfare,  rimanendo  foli  in  paejeflra 

no,&  tra  barbari  :  &  mentre ,  che  Giouan  Gomc\  vi  flette  cofi  il  I{e  lo 

accare\\ù ,  &  honorò  fempre  ;&  cercaua  di  farlo  Hare  allegro ,  ma  lui 

mai  non  fu  di  buona  uoglia,  nè  glipuote  pajfare  la  malinconia ,  &  dolo* 

re,  che  haueua  di  uederfi  in  quel  modo  ,  di  che  gli  uenne  una  infermità  , 

dcUa  quale  fi  morì,&  ancora  otto  defuoi  vi  morirono .  Et  de'fcdeci,che 
rimafero  tredeci  deliberarono  di  andarfene  a  Mo\n^mbique  per  configlio 

del  Viloto  t  ilqualegli  diffe,  che  poiché  ftando  qua  haueuano  da  morire  » 

theerameglio  fi  auuenturajfcro  al  mare  .Oltreché  egli  haueua  Jperan- 

\a  in  nofiro  Signore,  chegli  condurrebbe  a  faluamento  a  TdoT^ambique: 

èr  refero  conto  al  I{e  di  quefta  loro  deliberatione ,  ilquale  ancora  che  gli 

dilpiacque^gli  diede  licentia ,  che  fe  ne  andajfero  :  &  loro  acconciarono 

il  battello  accrefcendolo  co  pauefi  p  cagione  delle  onde  del  mare  che  non 

entrajfero  dentro  :  &  ui  mejfero  tutte  quelle  più  uettouaglie^  che  puote- 

ro  ,&  di  alcune  canne  molto  grofie,  che  nelTl fola  ui  fono  fecero  uafi  da 

fortarui  acqua,  iquali  erano  cofi  grandi,  cheportaua  ogni  ogniuno  daU 

f  un  groppo  all'altro  tre  carafe  di  acqua:  &  per  pigliare  C  alterca  del 

Sole  il  Ttloto  fece  unaflrolabiodi  legno»  Et  preparati  m  quefto  modo 

partirono  di  quà,rimanendo  il     con  grande  folicitudinedi  loro  ,  &  con 

lui  rimafero  tre  :  &  i  tredeci  come  dico  fi  partirono»  ejfendogià  entrato 

Iranno  1507.  andando  a  longo  l'ifola  :  &  perche  gli  mancò  ìacqua , 

nel  trauerfare  del  colfo  uolfero  pigliarla  in  una  Ifoletta  popolata  ,  gli 

habitaiori  della  quale  gliela  uolfero  impedirei  &fQpra  ciò  combattetm ■  .  '  '  tcro 



ino  i  tioftri,  &  ama'-^arono  alcuni:  &  denoflri  la  Viaggiar  paiate  fiirotÌ9 

feriti  con  le\jgaic,  &  co  i  faffi^chc  qucfie  fono  le  loro  arme,  EtandiH^ 

do  in  (jucfto  modo  pertrancrfi  l'i  foladi  ̂ ngojfa  trouarono  Luca  di  Foi^ 
ficca tilquale  ncniua  dell  India  con  la  fua  caraucla  carica  perSofila 

ut  condnceua  Cioitan  Fa\  di  ̂ Imada  ,  che  ui  haucua  da  effcre  Fattore 

per  covi  andavicnto  del  P-'iccre ,  che  gli  diede  la  Fattoria  dopò,  che  Ma^ 
Kiicllo  Fernandc7{  andò  alT India  :  ̂   Luca  di  Fonfccca gli  raccolfe  nella 

caraucla^doue  furono  medicati  :  &  poi  nel  fuo  ritorno  di  Sofalagli  coHm 

du{fcaMo7^ambique,da  doucfene  andarono  aW  India. 

Come  il  Viceré  comandòjchc  folle  disfatta  la  fortezza  di  Angiadiua;' 

&  la  cagione  perche.        Gap.    XXXII.  •  . 

Affato  lUnncrno,&  ncntitala  fiate  nel  mcfedi  Settembre  deU 

l'anno  i  ̂06, don  Lorenzo  partì  da  Cochina  guardar  la  cofls 

del  7kJalahare,accioche  non  potcfje  nfcirc  di  Calicut^nè  d* altri 

luoghi  per  il  marl^cffo  naue  alcuna  di  Mori  con /petieria,Et  andarono  cS 

lui  i  Capitani j  che  già  ho  detto  difopra.faltw  7<ljigno  ya\  Tereira ,  che- 

vi  riviafc  per  andar  per  Capitano  di  Sofala^cffendo  flato  prouifìo  di  quel 

carico  dal  Ficeré  pcrhauer  i?ttefo,chc  Tietro  di  ̂ gnaia  era  morto.Tar 

ìito  don  Lorenzo  uenne  nuouaal  licere  per  lettere  di  Manue/lo  VaT;p[a^ 

^«4  Capitano  di  ̂ ^ngiadiua ,  che  quello  inuernù  era  flato  affediato  nelU 

forte\7^a  da' Mori  di  terraferma,  ó"  che  Ihanenano  meffo  in  grandi flimo 

pericolo  :  &  che  furono  per  abbrucciargli  un  bergamino:^  lcnatii,ch9 

qua  muernarono ,  Tria  che  con  tutto  ciò  era  ufcito  fuori  a  combattere  con 

loro  alcune  uoltCi  &  che  cvnìo  aiuto,^  mifericordia di nofìro  Signore 

fempre  haueua  hauuta  uittoria,Onde  per  quefla  cagione,^  ancora pew 

(he  il  P^  di  Tortogallo  non  riceueua  alcun  utile  di  quella  forte:[i{a  come 

prima jpareua,che douejfe  riceuere,ma  più  toflo  danno  in  tenerui gente  j 

tifchio  di  perderfija  quale  faceua  fpefa fiiperflua^fu  deliberato  in  confi-» 

gliOyche  il  yicere  comandajfe ,  che  ellafojfe  lj>ianata,come  fece,  commet\ 

tendo  ciò  a  dcn  LorcnT^p  per  lettere^cheglifcrifle:  fcriuendo  aìicora  a  Ma 

fiuello  Ta\\agna  ̂   &  al  Fattore ,  &  MiniRri  della  forte\\a  le  cagioni: 

the  in  cofiglio  furono  dette, perche p  doueffe  jpianare .  Et  che  quautun^ 

^ue  la  Jpianafierojtii  haueua  perferuitio  di  Dio,^  del  /{e, che  cefi  il  Co. 

pitano  come  il  Fattore,  &  gli  altri  ufficiali hauefferq  il  lor  falario  per 

il  tempo,che  doueuan  haucrlo,non  altrimente ,che  fe cjfercitafero  i  loro 

Cétrichicpercioche  non  era  ragione uole^che  per  farfi quello ,  che  conuc-m 
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niuaal  feruitio  del  Re  quelli  che  il  feruiuano  riceuefìero
  danno .  Conia 

ijual  lettera,  che  il  licere fcrilJe^il  Capitano^  &gli  ufficiali
  non  hebheto 

\      punto à male »che la  forte:{\a fi Jpianajfe.  Etmentreyche 
 ellafi JpianJH^, 

uedendo  il  Viceré,  che  Carnata  di  Vonogallo  non  ueniuay  &  che  pajf
d-; 

ua  il  tempo  delia  fua  uenuta,  mandò  là  Cide  Barbudo 
 Capitano  d'una  «u- 

$ic,cbe  giuafe  dopò,  che  entrò  laftate,&  era  partit
o  di  Tortogallo  l'^n^ 

'Mù  ;  1  o  5.JB  compagnia  didietro  QuarefimaM  cui  difop
ra  n'ho  ragjo^ 

MtOy&andauano  à  cercare  Tietro  di  iyJcndo\7^a,&  la  fua  gente 
 yChe 

-ita  finarrito  dell' armata  di  Don  Vafco  della  Cam, andando  al
la  uolta  di 

Voriogalh  ;  ejrbaucua  H  f\edi  Tortog^lip  pernuoua 
 certa^ch'cgli  sera 

fuluato  in  teff  4  del  Capo  di  buona  S per atJ\a  con  tutta  la  gente,  &
  perciò 

.toandaua  qnefli  dui  Capitani  à  cercarlo.  Et  gli  com^ndòy  che  in
  cajò,ch( 

loirQHaffero,ci)e.pajfaffer9Ìnnan\iy&VietrQ  ^aufima
  riw^ncfc 

JnSofala  perche guarda/ie  ,  &  fcorrejie la  coHa  fino  à  Quil
oa ,  &  Cidf 

•Mathudo  andaffc  à  caricare  à  Cochin  :  &  non  trouando  alc
una  nuouadi 

Tietro  di  mndcT^a,  né  de' J noi  (  nel  che  fi  fermarono  tutto  il  tempo^ 
 c he 

'dÌco)faceJfero  ciò  che  il  Itegli  comandaua  nella  lor  commiffione ,  Ec 
 per 

jfuejic  Cide  Barbudo  il  Viceré fcrijfe  al  1{c  di  Tortogallo  4juel,  che 
 hatiCr 

mtt  fatto  nelC india  dopò  la  partiu  delle  altre  naui:  mafc  qucfla  non  ginn
 

JfiÀ  TortogAlloionon  lofeppi:  &- attendendo  il  Viceré
  alla  jpeditione di 

•  queUe  ccfe  il  [{e  di  Cochin  lo  ricercò ,  che  uolcjfe  darli g^uarda  per  alcune
 

xjuettaùi,  che  elfo  haueua  mandate  alla  città  di  Caul  conjpetieria,  perc
he 

ihaueua  intefo,  che  qua  fi  ritrouaua  un'armata  del  ì{cdi  Calie  ut ,  &
  che 

.fi  dubitaua glie  letoglieffe  per  ejferenimici .  ̂   che  il  Viceré  fodis
fece, 

perche  cofi  era  capitulata  nei  contratto  della  lega tC^ramicit tacche  col  I{
c 

diCocbin  haueua  fatto:&  cofi  fcrijfe  à  Don  Loren\o,che  andafie  a  far  la 

Jco rta  à  qu elle  naui  • 

Come  Don  Lorenzo  voHc  combattere  in  Dabul  con  l'armata  del  
Re 

di  Caiicut,&  la  cagione  perche  non  lo  fece,  &  il  male,chc  poi  ne  (è- 

gin\  Cap.  XXXIII. 

'  ̂f^S?  ̂^Z**^^**  adunque  laforte\\a  di  Ungiadiua,don  lore\o  partì  p
er 

Caul:  &  oltre  Filippo  l{odrigue\  nella  cui  naueeffo  andana  an 

\  M3S^  iarono  con  lui  queftì  Capitani:cioè, Rodrigo  l{ahclÌo, Fernando 

Bermude\,  Francefco  Tereira  Cottigno.Lucadi  Fòfecca^Confaluo  diTai 

ua,Lope  Cbianeca,s/fntonio  Va\,  Giouà S errano »et  Diego  Tere\.Et  an 

dando  dietro  1^ altro  à  logo  la  cojta  fece  molte  prede  cofi  m  mare  comi  V» 

Tartei.  Z  terra» 



ìerrajone  tal  uolta  difmotauano  A  pigliar  lingn a, ' ét  abbruciare  alcune 
popolationi ,  cjr  di  papaia  un  di  fui  tardi  andò  à  fnrgire  fatto  una  citta, 

€hiaviata  Dabtilychc  giace  fu  la  riua  d'unfiumcÀelia  itale  .ufi  irono  tofio 

alcuni  TWc  ri  di  Cechini  che  andarono  à  don  Lorenzo  ,  &gli  difie.che  in 

quel  fiume  flauano  molte  naui  cariche  di  mcrcantie,  cofi  de'J^ori  di  Co^ 

chin  come  di  Cananor^  iquali  erano  tutti  fudditi  del  l{e  di  TortogallOt&' 

fuoifcbiani .  Et  che  p  cjuefla  cagione  un  Càpiìano  delire  di  Calicuty  cÌìc 

quàjìaMa  con  un  armatagli  terieua afiediatif  faccbeggiarglit  ̂   abbru^ 

dargli  le  naui^fcc  ondose  he  haueuan  intcfo.'&.che  intefo  da  padroni  delie 

rtauijche  lui  era  ucnuto  qui ui^Ufupplica nano  per  l'amor  di  Die ,  che  c*- 

me  fobìa  ni  del  I{e  di  TortogaUogli  andafie  à  foccorrere  y&gli  liberaffc 

dalle  man  i  di  quei  di  Calicut,  di  che  la  uittoria  era  certi ffima,fe  con  loro 

combattcfiero,etanco  rutilitÀ,fcioche  erano  carichi  di  molta  ricchcwa, 

^  che  acqui  flattdo  hoiiorcy  &  ut  ile  farebbe  quelychedeueua  .  Don  I-ou 

ren:{o  s  informò  dt  quante  nele  poteua  vffere  l'armata  degli  nimici:& de 

liberando  di  cohattere  con  loro  difie  a'Mori,chenongli  pateua  darrijp^ 

ftafin  tanto  ycbe  no  fi  fojfe  conftgliato  fopra  ciò  con  ifuoi  Capitani,percb< 

il  riceregli  hauena  cdmejfo^che  non  faceffe  cofa  alcuna  fen^a  il  lorcor^ 

figlio,Et  chef  efìerehoggimai  tardi  parlarebbe  co  Uro  lidi  feguente  f$r 

fepo,^  fi  rifoluerebbe  •  dia  con  tutto  ciò  egli  deliberò  alihora  comedióo 

d'entrare  per  il  fiume  fccodo,che  tutti  giudicarono  p  le  parole,c})e  india 

poco  diffe  cenando  con  quclli,che  feco  andauano:&  fu,che  faccde  acqua 

la  nanCyCt  JbccorreJola  Filippo  J{odrigucT{ydo  Lorenzo  diuene  molto  pen 

fierofOi&  pieno  di  manincofUa,Ondc  qili,ch^fecùeratìoàmenfa,credemm 

do, che  ciò  fofie  per  cagione  dell'acqua,  che  lanauefaccua:gli  diffe,  che 

non  iwleffeftar  di  mala uoglia, che  l'acquavi e^a  pericolofa.^  ebegii  vi 

fpofe,io  no  penfo  qucflo  amici^nia  fe  noi  cenaremo  inficme  domandi  ferdj 

come  bora  fiamo,Et  il  dìfeguente  prima^bc  U  buon  uento.pcrUr foffiaf^ 

fe  chiamò  il  conpglio^&  ui  propofe  cloche  i  mercantigli  haueuano  man 

dato  à  chiedere, ricercandogli  il  lot  parereià  c beffi  rijpoflo  da  Fernando 

Bcrmude\,&  da  Confaluo  diTaiua,che  la  dimanda  de*Mùri  eragiufi^» 

^  che  gli  pareua  bene  fi  cobatteffe  congU  nimici^quando  loro  non  foffe- 

ro  in  quel  fiume, il  che  haueuano  per  grande  incomteniente,perche  ancora 

non  lofapeuano.et  che  potrebbe  efiere,che  la  foce  fojfe  pericolofa^t  che 

effcndo  cofi^&  entrandoui,auuenturauano  molto  piti  di  qucl^che  patreb» 

hono  guadagnar  cin  roptregli  nimici.  Etcbcfe  all'entrare  della  foce  gli 
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Jkccedeua  alcuna  difgratia, eglino  erano  rott
i:  &  che  non  u'cra  tcpo  pcf 

ftperfife  ntUa  foce  era  pericolo  p  effer
ecUa  co  fi  guardata  dagli  nimici  cp 

me  era.Etchc  poteuA  ancor  de  fere, die  c
ome  1 7^1  ori  di  Cochin  erano  pjr^ 

ù,tt  amici  di  qUi  di  CalicHt,uolcffero  dargli  
aiiuo  ih  quel  modo,  poiché  ̂  

aUra  mano  poteuano^&chc  fingefic
ro  qlla  paura,chc  uolcuanoabbrH 

dargli  le  nani  f  trapalargli  con  qualche  ll
ratagcmay  chef  baurebbon^^ 

pcnfuto.SoggiungèdOycbecomc  poteua 
 efcrc.che  imparenti,  &gii  amici 

U  w  uolefier4ì  adora  abbruciargli  lenaui  più 
 tofcche  inaltro  tcpo^batf^ 

dofemprv  la  comodità  f  poterlo  fa  re  iOndc 
 qUanuona  nimicitia  gli  pa^ 

rena  finta,per  far  quel  che fì  dubitauan
oma  che  con  tutto  qslofc  haucf 

fero  certe7^a,cheUfocefojfefen\a  pe
ncolo^  hr parere  firebbcycbc  ni 

sentrajfe,&  fi  còbatteffe  congli  nimicv&
  che  poi  che  nufifapeua  il  ccr 

tocche  no  5  entrale, ma  che  torna  fero  àCaul
À  guardare  le  naui.che  quà 

nauanojequaltetattoie  proprie  del  I{edi  Cochin,& m
olto  più, che  ql^^ 

le, che  in  quel  fiume  fì  rrtroua!tano:&'  che  quado
  le  nani  di  Caul  f o/fero  fi^ 

cure  uederebbofe  poteuano  afflcurar^jUe  qua
do  ui  tornafero.Ec  di  que, 

ilo  parere  furono  CioHàSerrano,l{pdrigo  
flabello,  Fracefco  Tereira  Cot 

tigHO,Ma  Antonio  r*r^»Filippo,Lope  Chia
noca,Lucadi  Fonfecca.Dic^. 

go  Tere7{^  &  Don  Lorenzo  dijfero.chc  à
  loro  pareua  il  contrario:percb^ 

quanto  al  pericolo^  che  neUa  foce  poteua  ejf
erc^cio  era  ccfu  dubbia  fa:& 

€he  cofi  poteua  effere  ancora  molto  nettarne
  poteua  il  pericolo  efere  tan 

to gràd€y€Ì}€  non  ui  potejfero  entrare  ruot
i  come  i  Mori  entrarono  cari^ 

€hh&  fhe  quando  pure  uifofe  aUuno^ei  non 
 poteua  effere  tanto  grande^ 

ch€  fi  perdefsero  tutti  m(ìeme:&  che  quantun
que  uipcrdcfscro  un  naui^ 

Uo,era  meglio  fi  perdefscfapendoft  ncW 
 Indiala  cagione, che  faluart  ut. 

ta  l'armata  co  la pdita  de  loro  amici:&  tanto  più  intefo  il
  bifogno  nel  qua 

leftritrouauano.Etchedeltradimcnto.chedi
ceuJttoeinonjìfjpeua  cer 

tOima  che  i  padroni  dtUe  nauifofsero  loro  am
ici, queflo  era  cofa  puhlica, 

&  publico  ancora  il  pericolo  nel  quale  f
i  ritrouauano ,  &  il  tradimento 

€he  uoleuano  fojpettare  molto  fecreto,  & 
 che  il  fofpetto ,  che  haue^ 

nano  non  gli  haueua  da  liberare  deUa  
colpa  ,  fe  abbrucciafsero  le 

naui  di  Cochin  :  oltre  ,  che  rimar rebbono 
 in  flimationc  di  vili  per  non 

hauer  uoluto  combattere  congli  nimici  
:  il  che  ben  confiderato  tanto  ite- 

niuano  per  qucHo  come  per  guardar  le
  naui  del  I\ediC  ochin:  V  che  poi 

cheviandauano  per  far  Cuna  cofa  ,  &  
l'altra, far  chbono  degnidk  gran 

caHigo.fe  non  le  faceffero  ambedue:poic
he  haucuano  tempo:&  che  lenA 

ui.chQ  fiauano  in  Caul  non  haucuano  
b  ifcgno  di  foccorfo,ma  queUcjt  Ue 
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'gondola  tcht  non  gli  Uifciaffe  in  manode'fornimici  iettali  gli  faccheggi^ 
tebbono  come  fecero  tofloichg  Don  Lorcm;<o  partì .  //  che  tutto  fu  fdtto 

fer  cotpa  di  quelli ,  che  •/  c^nfigliarono ,  che  non  entrajfe  nel  fiume, che 

s*entraua,romp€ua,& dejlruggeuaglt  nimici,z!r  i  Talari  di  Cochin  farelM 

hono  rimafì  ffM{a  riceuere  alcun  danno, &  i  noflri  rimaneuano  con  gran  • 

diffimo guadagno  cofi  di  honort  come  della  riccht^^a,  che  l'armata  degli 

itimii^i  portaua  :  iquali  non  fi  contentarono  di  faccbeggtare  le  naui ,  nelle 

quali  trouarono  gran  ricchewa ,  ma  per  maggior  di/pre\\o  de  noflri  le 

abbruciarono  tutte ama\\arcno  la  maggior  parte  di  quelli,  che  in  ef- 

fe erano  :  &  temendo  il  ritorno  di  don  Lorenzo  j  &  che  gli  facejfe  quel» 

che  nonglifece  ncW andata, fe  ne  andarono  alla  uolta  di  Calicut^  andando 

con  tanta  fuperbia,  e  orgoglio,  che  di  paffata  Jpararono  molte  cannonate 

alla  fortei{\a  di  Cananor,  &  cofi  in  altri  luoghi  degli  amici  noflri, & poi 

fifaluarono  in  Caiicut ,  C  da  doae  toflo  andò  la  nuoua  di  quefie  cofe  i 

Cochin^  &  ut  fi  fece  graui fimo  pianto  per  Mori, che  furono  mortimi  fuo 

€0  delle  naui:&  il  I{e  di  Cochin  fu  per  morire  di  dolore, perche  perde  niol 

to  de'fuoi  dati]  per  non  efier  tornate  le  naui  à  Cochin,  &  il  licere  quaa^ 

do  ilfeppe  fu  quafi  morto  dipajfione,  &  mandò  a  confolare  il  !{e  di  Co- 

€hin\promettendogli,che  fe  fuo  figliuolo  haueffe  colpa  nella  dcftruttio» 

ite  delle  naui  lo  cafligarehbe teucramente ,  o  chi  trouafie  colpeuolc  in 

quelcafo.  Ma  ne  per  queiio  il  I{e  puote  confolarft  ,  &  tutti  quelli  di 

Cochin  fiauano  molto  di  malauoglia  • 

Si  dc{criucil  Regno  di  Daqucn,  &  come  finirono  i  Re  di  cflò ,  &  co- 

me ho  ra  fi  goueina.       Gap.  XXXV. 

Ercioche  in  quesla  andata  d  i  Don  Lorenzo  fi  fa  mentione  della 

Città  di  Chaul ,  uoglio  dir  qui  in  qual  dominio  ella  fia  :  onde 

perche  giace  nel  regno  di  Daquen ,  dirò  prima  ciò  che  di  ejfo 

ho  potuto fapere .  Qu^cflo  Pregno  è  de' grandi  B^egnideW India, fi  diflende 
molto  per  terra  ferma, per  doue  confina  col  I{egno  di  ÌSl^ar finga, ̂   col  Do 

rian  dalla  banda  del  Leuante ,  &  14e\o  di  ,&  da  Tramontana  col  l{egno 

di Cambaia^&da Tonentecol  mare Indicoydoue ha  di  cofta  fettanta /r- 

ghe, che  tanto  uè  da  Chaul  per  doue  queflo  f\egno  comincia,alla  forte:{\a 

di  Sintacocajdoue  finifce  per  la  medefima  banda  come  già  hodctto,Qu€' 

fio  l^egno  di  Daquen  fu  gouernato  in  altro  tempo  da  un  folo  f{e^ma  alpre 

fcntc  è  rotto  da  dodeci  Capitani  ,&la  cagione  perche  bora  è  cofi gouer-^ 

Tartcì  Z    $  nato. 



njtcy&  no  come  pritìLi/u  quelìj,  il  primo  I{c^iie'.mi^gm  Httml^che  m 

tffo  regnarono, fu  vn'buomo  datogMìidcmcfit^  dtMUi  t  v un  della  Jè^ft^ lità.principalniente  al  rrtio  dcUa  lH(ÌH)ria^     dolU^^U,.  l^t  a  ̂Hefip^ul^ 
timo  fi  diede  tanto,  che  non  fi  haucua  per  fatiifmo  ̂ woWp  mangana  fii^ 
che  non  simbriacaua.pcrlo  che  più  delle  nolte  fi  ritm4ttif  ebro,&  per^ 
ciò  non  baucua  pcn fiero  alcuno  del gouerno del  l{egno,il  che  diede  occd-> 

poneud alcuni  l{eJitoi Micini,  che gliiifglieJftropArfedi'cfio^,  ^^u^ 
FsfiicceJJe  un /uo  figlinolo,  U  quale  fu  vttìltù  dinerfod^fjia  natura  co 
fi  nella  aita  come  nella  fuma,  perciochetra  defiderofifflm  di  bonore»^ 

di  rcputatione ,  &  di  alto ,  &  uiuo  ingegno,  per  confegmre  qnefle  coft. 
Ter  lo  che  con  ognifuo  fludio  procurò  di  rtcourare  con  le  arvie ,  ciò  che 

il  padre  uilmente  haueua  perduto  del  f{egno  :  &  pqrciochcUgcntedi 

ePo  fi  ritrouaua  effeminata  dal  tempo  dt  fuo  padre,  perd^  L\J}>erun\a4i 
riHituirfi  con  quella  nel  fuo  flato  :  per  lo  che  mandò  allQHrettodi  Meccé 

ad  affaldar  gente  tda  doue  concorfero  molti  dixolor  bi^cp  aferuirlo.ciité^ 
Turchi  Cora\\oni^Fartuquini,&  alcuni  ̂ befflni  Mvri.  ]gt  acciachefi 

fcrm4<c  qucfla  gente  nel  fuo  1\egno ,  &  ti  ritrouarfi  fuori  dellot  pa^fy 
mngli  mouefie  a  ritornarfene ,  ̂ ancora  perche  più  facilmente  lieo 

ruffe  ciò  che  fuo  padre  haueua  perduto,  fciclf e  fra  quejlageme  ilrumer^ 

dedeci  de*  più  ualorofi  nelle  arme,  &  a  cia/cuno  di  quelli  diede  Mfù  pro^ uincia^o  Capitaneato  didodeci^neUi  i  qHali  compartì  il  fuo  [{egno .  £  in 

qucjlo  modo  lo  tornò  a  ricourare^  &  lo  fornì  di  nalent'hHomini,& cffer* 
citati  ne llagucrrajCome  quelli  erano.  Ter  la  morte  di  qucflo  fucceffc  un 

ftw  figlinolo  tanto  fimile  all'auolo  nella  natnra,& coturni,  che  pareMa» 
chefi.ffc  rifufcitato,&  che  qucflo  era'il  vrtdefimo,  chegia  molti  anni  era 
Jlutcjr folto:  ilquale  pcrcìccbe fidilettaua  piùdidarfiallafenfualitè^ 
the  al  buon  gouerno  defuoi  popoli  il  lafctò  adodcci  Capitani^che  a  fatto 

gL  uernaficro  :  iquali  intendendo  U  fua  bafse\\a  di  animo,  fi  riputarono  a 
utrgogna^che  deucffcro  ubcdire  a  un  tal  Signore.  Ter  lo  che  tutti  gli  le- 

ua  roììo  la  ubidicn\a,  lafciandolo  però  nel  regno  con  titolo  di  I{e,  &  por^ 
tcndogltquel  ri/Petto,  che  al  I{e  loro  cr.no  itebi(ori\ma  gU,che  facefse. 
ro  quel  clìcffogli  comadaua^ne  menoyche  raccoghe/le  le  ridite  del  /{egno, 
*c  che  le  (pende ffe  :  percioche  loro  le  raccoglie  nano  ogni  uno  quelle  delle 
terre  del  fuo  capitaneato:&  di  quclU  ogni  uno  di  loro  in  certo  tempo  dcU 

l'anno  f^ceuano  leffefe  al  J{c: facendo  il  medcfimogli  altri  quado  per  or. dine  gli  loccaua ,  dandogli  largamente  quanto  gli  facetia  bifogno  per  if 

^       '  fuftciltQ 



fuflentù  della  fuacafa  i  &  corte  Honahrimente ,  che  quando  era  Signaif^ 

iti  l{e^Q:&in  quefta  modo  quefii.dodeci Capitani  r^mafero  padroni  dei 

I{egnù  di  Daquen  :  &  ùgni  nno  diloro  rim afe  grande  p picciolo  Signorà^ 

fecondo  le  terre  j  che  prima  pojjcdcua,  Dq' quéi  fu  una  il  Zabaio  5"/^»  >i!, 

di  Goa  di  chi  ragionerò  più  oltre,  &  un  altro  'h(ÌT{amalucco  Sigtìor  di. 

Chaul.  Queìio  fregna  Oaquen  quando  era  dominato  du'l{e»eru  tutta, 
di  GentUiyiquali  erano  migliori  mercanti »che  CauaUeri,&  dopò»chc 

vfingoiterno  de' Capitani  s'empì  multo.di  MoriyTurchiy&di  altre  nj^ 

tioniifletne  del  mar  f^offv.-de'qnali  molti sHwpadrontrono de  porfidi  m4 
re, nel  cui  lito  pojfedono  ancora  molti  luoghi  nobili       interra  fcr» 

ma  hanno  molte  città  gre ffe^ù"  molte  fo)-^e\'}{e,  h  'terra  molto  abondeuo^ 

le  di  ogni  forte  di  vcttouaglte^^  molto  popolataci  natiui  del  paej'e,cofl 
hnomini  come  donne  fono  alcuni  bianchi,  altri  di  colore  oUjtafiroy^  aU 

tri  alquanto  negri:e gente  bella  di  rolto,&  diaggratiata,&  bona  flatu^ 

ra.*mn  hanno  tante  idolatrie,  ̂   fuperftitioni,  cornei  7^ af abari,  fonti 

pià  politi  nel  uiuere,  Tortano  ueSH  longbc  dibambagio  fatile  aguifi 

dìdulimani ,  che  chiamano  Zabaglic  :  &  fotto  portano  alcune  carni fcie 

dello  (leffo  bambagio  ,  &  in  tefia  portano  turbanti  come  i  Turchi .  'J(o» 

mangiano  Macche, ma  ogni  altra  forte  di  carne  sì,  fj>  e  ti  alm  ente  iBrama. 

vi, di  che  cene  fono  molti  tra  hro^  &  quefiinon  beono  nino,  {htejìi  Bra- 

manicredofno,  checifia  unjolo  Dio ,  manon  gli  fanno  honore:  percioche 

dicono, che  Dio  è  buono, che  non  fa  male  ad  alcuno, per  lo  che  non  hanno 

bifogno  di  bonorarlo,ma  al  Dianolo  sì,  perche  é  triflo^&fa  male^& per 

che  non  gli  faccia  di/piacere  I  honorano  ,  &  gli  fanno  molti  tàn pi* ̂c he 

chiamano  Tagodi .  Credono,  che  Dio  dorme  nel  ucrno,  &  allhora  (i  ma 

titano»  H<mnoi*  opinione  di  Vittagora  intorno  alle  aninte,  che  dicono, 

thede  anime  de  mwti  fi  mettono  in  altri  quando  nafcono  .  Tengono,  che 

tifia  il  p4radif9,ma  non g^ia come  noU'h abbiamo:  petciùche loro  credO' 

no, che  Ufi  mangia:  tir  xoji  tengono,  che  ci  fi  a  inferno, do»  e  le  anime  pa- 

gano il  màlé,chequà  fecero:  machevon  ui  patifccnó  pcrfempìre,ma  fino 

ad  un  certo'tempo ,  ̂   che  poi  nengono  fuori  di  qua  ,  &  entrano  nelli 

corpi  di  quelli,  che  na)ccnxk!&-  che  queflc  inferno  è  fiitto  te  tra»  Hanno  al 

cun'ombradel  nafùimentodel  noHro  Sigi^ótt,^  della  fiu  paffione,  &  af- 

cenfione:  ̂ dicmo^cht  jmo  molti  aftniyche  nacqt^e  rm  fànciuilo  d'una  do 

vaifanta^il  cui  padre  noàfi  fa  cht  fofie:^  che  qucflo  fanciullo  quanto  più 

^rrfceua  in  ctà^  tanto.  piki^rfccHa  ir,  bontà:&  cheperitenuto  all'età  adid 

Z    ̂   ta 



fjf  .*  perciocbe  era  troppo  buona^cércè  di  uccHetlq  una. gcmt  molto  uilc, 

ma  che  lui  fi  afcofe»nè  maipinfu  uifiot&che  fuamjdre  pianfc  tanto  pctf 

lui  fin  che  morfe .  Hanno  quejìi  Bramani  ingrande  ueneratio/tc  U  noftra 

donna,che  chiamano  Santa  74aria^&  fanno  grande  riuerem^a  aU^magi^ 

gine  fua.CeUbrano  una  fejìajche  chiamano  la  fejia  della  linea ^cb' è  qucU 

la  del  lorbattejjinot  &  allhora  fiiauano  .  Io  uidde  in  Coa  celebrar  que 

^afejìa  in  un  V  agode  .^c  he  giace  neW  l fola  di  Diuar,che  fi  chiama  ZapOr- 

tu ,  doue  fi  uiene  da  lontan  paefe:  fi  lauano  in  un  braccio  di  mare^chc 

giace  fra  ambedue  le  lfi)le,  ̂   credono,  che  queW  acqua  fia  fanta,t!r  che 

ueggono  quel  dì  il  Vagode  caminar  [opra  l'acqua ,  gli  gettano  quitti 
molto  bettele,  fichi, &  canne  di  Zucchero,  &  credono, che  ciò  mangia  il 

Tagode,Et  cbiamafi  queHa  fefia  della  linea,perche  a  gli  otto  anni  getta^ 

no  effi  alcune  linee  a  figliuoli, le  quali  portano  fopra  la  carne, &  quefìo  è 

illor  batte  fimo.  Et  coft  hanno  molte  altre  fefle  :  &  hann  o  la  Domenica, 

che  la  operuano  alfcfio  dì:&-  la  Qnarefima,cbedigiunan),&  mangiano 

la  feracome  i  Mor/,  &  cofi  tengono  molte  altre  cerimonie,che  fimo  lun-' 

jgheda  dire.Quedi  Capitani  di  que  fio  l{egno  hanno  molta  gente  a  canata 

elefanti  in  quantità, con  che  fanno  guerra,  alornimici  • 

Come  giace  lltuata  la  Città  di  Chaal ,  3c  quel  che  vi  fece  Don  Lorcn- 

zoA  come  poi  tornò  in  Cochin.       Cap.    XXX  VJl. 

L  primo  luogo, che  fi  troua  ài  queslo  regno  vfcendodi  Gamba'- 

ia  al  mcs^o  dì  fui  mare ,  è  la  Città  di  Chaul ,  laquale  giace  in 
decinoue gradi  della  linea  dalla  banda  di  Tramontana ,  &  di'- 

(la  cinquanta  leghe  dalla  Città  di  Diu ,  &  coft  fnna  come  l'altra  Jlan^ 

no  al  noroeflefuefie ,  Giace  Chaul  edificata  fu  la  bocca  d'ungrandt ,  dr 
ideili  fimo  fi  urne, che  quiui  entra  in  mare  ,  doue^entrano  grojfenaui,  ̂  

quelli  della  città  uiteneuano  groffipaii  fiffidalegarMi  conlegominele 

naui,perche  le  correnti  fona  grandi,  &  furiofe  .  E'quefio  luogo  molta 
copiofo  di  uerdura,&  molto  ameno  :  popolato  folamentediTaori  ,cìrdi 

'  Gentili:  fono  di  color  oliuaHro  cofi  gli  buomini  come  le  donne, come  già bo  detto  :  nella  linguafono  molto  fimili  a  quelli  del  regno  di  Cambaia  ,  , 

f^t  habitano  molti  mercanti,  <r  perciò  è  terra  di  gran  trafico,ma  i  prin,» 
cifoli  aengoao  di  terra  ferma  ,  &  ui  conducono  le  lor  mercantie ,  &  di 

quà  portano  uia  quelle, che  gli  conducono  i  MaUbari,che  fono  jpetieria, 

<r  droghe,  Jj>etiahiemepepe,&cardamQmo,&(ofi^li^rtanoareca  , 
fOfbi^ 



^  eochii  Zucchero  di  palma ,  che  chiamano  giagra  ,  pietre  fine,  perle  mi" 

nute,  ferroy  &fmetile,&  portano  uia  all'incontro  bambagia  filato, bot^  ■ 

h  tane  bianche,  &  dipinte .  incora  uengono  in  quefla  cittànaui  d'altri' 

[ì»  paefi  eccetto  del  TUahhare  y  lequali  portano  rame ,  che  fi  jpende  in  terra 

^  ferma  per  danari     fi  fanno  uafi  di  qHeUo,&  uale  il  quintale  uenti  da- 

f«  tati  d'oro  :  &  portano  anco  uermeglione»  argento  uiuo,  &  corallo  ,  che 

if*  tutto  uale  affai .  Et  tutti  quelli  trafichi  fi  fanno  in  quattro  me  fi  :  cioè , 

à  Decembre,  Genaro,  Febraro ,  &  Mar^o .  TV^t  i  quali  fi  fa  tutta  la  cari^ 

ài  €a,&  di/carica  delle  mercantie,  che  ui  uengono,  eh' è  il  tempo  nel  quale 
w  i  mercanti  di  terra  ferma  dimo  rano  più  in  Chaul .  Et  tutto  il  reiio  deU 

ti  l'anno  ui  fono  pochi  mercanti  :  &  quefli  portano,  dr  conducono  le  mer- 
cantie  loro  in  carauane  di  buoi,chegli  caricano  come  i  muli,&  afini,  & 

ti  in  carrette.  Et  ancora  che  quiuifi  pagano  poche  gabelle,  nondimeno  per 

1,  il  grande  trafico  ueugono  in  grande  fornma .  Giunto  Don  Lorenzo  al  por^ 

t  to  di  quejla  città,  7^7^amalucco  glifi  mandò  ad  offerire  per  fuddito  del 

]{e  di  Tortogallo,  &gli  mandò  un  gran  prefente  di  cofe  da  mangiare ,  al 

quale  Don  Loren\o  rijjfofe ,  che  egli  non  poteua  concludere  co  fa  alcuna 

con  luifen\a  licentia  del  i^icere,o  uerogli  pagaffe  per  tributo  cinque  mi, 

la  ducati  d'oro  air  anno ,  Ltche  fra  tanto  gli  darebbe  un  faluocondutto 

come  feccù"  le  cofe  rim afero  cofi ,  Et  cariche  le  naui  di  Cochin  Don  Z,o- 

rerr^o  partì  con  quelle  per  Dabul  credendo trouarui  ancorale  naue di 

mercanti  di  Cochin»  &  l'armata  di  Calicut,ma  non  trouando  cofa  alcuna 

partì  per  Cochin,douc giunfe  nel  fine  di  ̂ prile,&  trouò  il  yiceregra- 

uemente  indignato  contra  di  lui,&  contra  i  fuoi  Capitani  per  quel  che 

T^laimamen  haueua  fatto  a  mercanti  di  Cochiu ,  ̂glidiffe  parole  ingiu^ 

r  io fe, dandogli  gran  colpa  in  quel  cafo ,  ma  effo  gli  moflrò  il  configlio ,  che 

fopraciò  haueua  fatto,  &  i  pareri  de' Capitani ,  &  Cordine ,  che  porta- 

ua  :  il  cheuifto  dal  P^icere  gli  fece  mettere  in  prigione,  &  comandò,  che 

€ontra  di  loro  fi  procedejje  criminalmente,^  perche  Don  Lorenzo  fu  tro 

nato  fen\a  colpa  fu  afìolto ,  &  con  lui  Filippo  ì{pdrigue\  per  haucr  egli 

frenato  quel  che  diffe  uenendo  fuori  del  configlio:&  i  Capitani,che  con* 

figliarono,  che  non  fi  combatte ffe  percioche  non  bebbero  con  che  difendei^ 

fi  furono  fcancellati,&  priui  delle  compagnie  loro ,  Condannandogli  an* 

Cora  a  che  fojfero  mandati  inferri  in  Tortogallo  con  la  prima  armata  « 

che  partijfe .  Data  quefia  fenten^a  il  licere  diHribui  fra  altri  U  nani 

dt  qnei  Cafitanit<^  cofi  diede  la  naue  di  p^drigo  libello  a  Don  Loretrt^ 

la 



la  naueTaforea  di  Fernando  Bcrmndes  diede  a  Tietro  Barrcttoja  cara» 

ucla  di  Confalno  di  Taiua  ad  Antonio  lobo  Tefieira ,  quella  di  Antonio 

Va\  a  Duartcdi  T^leloy  queUa  di  Francefco  Tereira  Cotigno  a  FrancefcQi 

di  ̂ gnaia»  &  la  galea  di  Vaio  di  Sofà  U  diede  a  Cionan  Serrano, 

Comcil  Generale  Triftano  di  Acciigna  parti  da  Mozambique  per 

Zacotorà ,  &  come  nella  flrada  abbruciò  il  luogo  di  Hoia .  Ca-i 

pir.       XXXVII.  j 

^5**^  L  Generale^  chegiunje  con  la  fortuna ,  che  PaJJaltò  tticino  aU, 

8^  ̂   /'//o/*«  di  San  Lorenzo,  andò  con  tutta  C armata  a  "Mo^ambU 
ffSti^  que:  dotte  imefe  da  ̂ Ifonfo  Lopc\  di  ̂ cco/ia,conie  Tietro 

di  Ugnata  era  morto ,  ̂  trono  Giouanni  della  Ts^uoua,  che  partito  dal^_ 

ri  fola  di  Zan\tbare  douefece  Cinucrnata,gÌMife  a  7tlo:{'![ambique  dal  C»f 

podi  Buona  jperan^ayperche lanaue gli  faceua grande acqua,per  lo  che 

il  VilotOtù"  il  padrone  non  fi arrifchiarono  a  fcgintare  il  maggio:&  per 
cloche  ti  Generale  era  compadre  ,  &  grande  amico  di  Giouanni  dell^ 

Intona  lo  pregò, che  andafie  con  lui  alfindia^di  che  lui  fu  contenta.  Ver 

lo  che  il  Generale  comandò ,  che  la  carica  delia  fua  nane  fi  mutafie  aU^ 

naue  di  Lagos,  laqualc  mandò  in  Tortogallo  con  Antonio  di  SaUlagna  , 

che  laguidana,  ilquale  ui  andò  uolentieri  per  dimandare  al  l{eil  Capi- 

Ucneatv  di  Zofala  :  &  rimanendoli  Generale  inMo\ambique  a/pettaa^ 

rfò  tempo  per  partir  per  Zaco  torà, ueduto,  che  non  giunge  ua  il  Comenda'» 

t<yre  I{ui  Soare:^ ,  che  baueua  di  andare  fitto  ti  Capitancato  di  »Alfonfit 

di  ̂Iboquerque  nel  nauilio  di  Tietro  Qjiarcfima,perfar  buon*opcrA  ad 
^Ifvnfo  di  ̂ Iboquerque, che  glielo  ricercò  gli  diede  in  luogo  di  l\ui  Soa 

re7{  Cionani  della  "b{uoHaJa  cut  naue  eragràde^&  ben  fornita  di  tifitele 

cofe  neccjj'arie  per  la  namgatìone :  &  con  la  gente  di  quella  fi  chiudcu4 ilnhviero  di  quattro  cctito  e  cinquanta  huomint ,  chc^ifonjòdi  ̂ Ibo^ 

querque  porta  ua  per  ordine  da  Vortogalloda  condurneUa  JnAexmat<i 

di  ordtnario,con  laquale  haueua  da  guardare  il  Capo  Guardafu^i  &  ne^ 

tutto  il  tem po  buono  il  Generale  partì  m  Febraro  del  1507,  Et  anda^ 

rono  con  lui  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque,  GiouandelU  J^oua^  Francefco 

di  Tvuar,  Antonio  del  Campo,  THanuello  Teile^  Barretta,  j^lfwfo  Io* 

pe\  di    cofla,  ì{ui  aia\  Tereira  »  Gioppé  Quemado  ,&altridui  Ca  />/- 

tàni  *  Et  pa rtito  da  T^o^ambique  giunje  4  QMÌloa,&  treno  qniui  il  Ca ^ 

piano  Tietro  Ferrcira  Fugaccia  fuori  in  parte  del  Capitaveato ,  che  iL 

Viceré  gli  haueua  tolto  per  autfo  del  FMtore^&  del  Cjijìcllano  ̂ f^in^ 



re ,chegli  fcrijjeto  motte  (fófcdi  Ini,  duhe  egUft  lamentò  prefo  il  I{e  di 

Tcriogàtla,  aguale  non  a-pprobando  ciò  che  il  yitere  hjt4cru  fatto  , 

farifie.al  Ftrreira\i  ebeti  fi  xhianaua  fatis  fatto  del fito  feruicio ,  (irii 

fece  grtitia  di  ducento  ducati ,  che  gli  mandò  col  Generale,  alqni^ 

U  comandò  »  che  letiajfc  via  da  Qutloa  il  Fattore ,  &  il  CaSkUaào 

maggiore ,  ̂  gli  menafie  inferri  alC india  %  €^  facendo  egli  coft ,  paYm 

ti  per  7ifcUnde,doue  trono  Leonello  Cotigno ,  ̂ quiui  imbarcò ,  dr* 

UiCìine  a  vifiìarlo  U  ,I{e  ,  alquale  conjtgnò  da  parte  del  I\edi  Vor^ 

togaUo  un  Moro ,  chiamato  Cid  Maameto  natiuodi  Tunigi  ,chemanm 

tlatta  al  Vreteiani  con  lettere  di  amicttia  perche  l'uccide/fctó"  con  qucU 

io  un  more/co  ChriHiano,the  baueua  nome  Ciouan  Sancies^  &  un  Por" 

toghefe chiamato Giouan  Gomc^Hogiardot^ promettendo  divedi  man 

ciarli  il  Generale  partì  per  un  luogo  de  Triori  chiamato  Hoiauinti  leghe 

dtfio[ìo  daMclinde,con  il  cui  I{e  i  Gouernatoridi  queflo  luogo»  ch^ erano 

ifiu  èfcccbi  del  popolo, fiauano  in  rotta.Ver  lo  che  il  Generale  era  in  ani 

mo  di  deflruggcrlo/e  non  uolejfero  far  pace  con  lui^percioche  haucndo  la 

fua  amicitia  Chaurebbono  col  I{e  di  Melinde:&  giunto  al  porto  di  qite  - 

^0  luogo  mandò  Jid  offerire  la  pace  a' fuoi  Gouemxtori,laquale  perciò* 

4Ìje^aìioMorif& noflriftimici^non  uolferoaccettareyvàafcoltarono  l'am 

bjfciaui,cheti  Generale  gli  mandaua,ma  concorjcro  tutu  alia  marina  ar 

Matìj&  pieni  di  orgoglio, moHrandogli  la  faccia  ,i  quali  in  tutto  erano 

idui  mila  huominija  maggior  parte  arcieri,&  i  noflri  erano  mille,  il  Ge 

nerale  uediU0£be  rifutauano  la  pace,chegli  haueua  offerta,  fi  rifoluèdi 

deflruggcrgli  la  terrat& confutato  ciò  con  i  CupitanidelT armata^diede 

l'antiguurda  dell' ajfalto  del  luogo  ad  fon fo  di  ̂lboquerqHe,ilqual€ 

difmomando  in  terra  con  molti  ualoroft  foldati,& con  altra  buona gen^ 

4e  andò  àd  affJtare  i  Mori  che  mojìrauano gran  ualore  combattendo  ua 

ientcmcnte:&  finito i nofiri  di difmontare ,  &  raccoUift  infieme,ft  comi» 

ciò  la  mifchia,laquale  durò  pocoyperche  i  Mori  no  potendo  fo ferire  l'em 

filo  de"  noflri  ft  ritirarono  alia  terra, eh*  erara  fa, per  lo  chei  noHri  facile 

mane  entrarono  infteme  con  loro, uccidendo  guanti  giunge  uano,&  met" 

tendo  fuoco  alia  terra  nlche  uedutoda  Mori  percioche  andauano  rotti, 

non  hebhero  animo  per  far  fronte  a*  noflri ,  per  lo  che  abbandonando  U 

terra  uiimcnt  e  fuggirono  :&  i  Capitani  tennero  i  nofiri ,  che  m>n  gli  fé- 

gniffero,  contentando ft  con  hauerne  uccift  molti ,  non  morendo  alcuno  de' 

noftriy&  finito  di  abbruciar  il  luogo,ft  ritirarono  all'Armata, Come 



Come  il  Generale  Ti  iftano  di  Acciignagiunfcalk  Città  Hi  Braua,  & 

ordinò  coi  (uoi  Capuani  di  dellruggerla.       Cap.  XXXVIll. 

EST      TTU  Hoia  il  Generale  fcguì  il  fuo  camino  alia  uóf 

M  ^^^^^     "Mori  chiamata  Braueca,  ò  Bruua  cornei  no- 

fimfiv(2  §tri  la  chiamano ,  ottanta  leghe  difioiìo  da  Hoia  yciata  d'un 

hajjo  mMro,&  difoJJo,apai  ben  adorna  di  cajèalte  aWufam{a  nofira,cit 

tà  di  gran  trafico, per  lo  che  uijòno  molti  mercantij^on  ha  l^ty  mafig§ 

uema  per  i  più  aecchi  del  popolo,^  neWandare  pre/èro  inofìrtdue  tta^ 

ui  dt  Catnbaia  molto  ricche.  Giunto  adunque  il  Generale  con  tutta  l'ar^ 

viata  al  porto  di  quefla  città,mandò  in  terra  Leonell  j  Cottgno  con  ordine 

che  gli  vfferijje  la  pacetCr  andarono  con  lui  Menti  de*noSìri ,  rimanendo 

tutti  i  battelli  dell'armata  con  le  prode  in  terra  con  molta  gente  per  Jocm 
correrlo,  je  t  Mori  uolcjfero  farli difpiacere,Si  ritrouauann  tutti  raccoU 

ti  nella  città,&  ucdendo,che  menaua  Jeco  sì  poca  gente  ufiirongli  in  con 

tra  cento  di  loro.Et  uno  di  effi  dimandò  al  Cotigno  cioche  uoleua,ilquale 

gli  rijpoje  per  un  turcimave, dicendo  ,  che  il  Generale  di  quelT armata  la, 

quale  era  del  I{cdi  "Portogallo, uoleua  pace  con  quella  citta  :  (^r  che  per 

ciò  egli  u'era  ucnuto,  l  Mori  intefo  queilo  cominciarono  tofìo  a  ragiOm 

.  nar  tra  loro,&  il  turcimane  diffe  a  Leonello  Cotigno,chefi  ritiraffe^per^ 

Cloche  uolcuuno  ama^arlo^Z^.  che  quefio  era  quello  che  confultauano 

&  Dcn  Giouanm  di  Lima  nipote  di  Leonello  Cotigno,  che  lifaceua  comm 

paguia,^  era  dt  età  di  deciotto  anniy  intendendo  queflo  di/ìe,cbe  fc  i  749 

ri  dicevano  cio,che  nonfiajpettajje  più  ,  ma  che  gridando  il  nome  del  lor 

protettore  San  Giacomo, gli  ajfaltaffero  animofamente,  ma  non  accettane 

do  il  Cotigno  quefìo  configlio  del  nipote ,  dtfieaW interprete  ,  chedicejjè 

a*  Mori, che  lui  non  uera  uenutoper  combattere»  ma  per  fermar  pace, et 
buona  amicitia,che  però  illafciaffero  tornar  con  la  rijpofta  al  Generale» 

che  poi  haurebbono  tempo  per  combattere, &  cofi  gli  fu  detto  :  ma  i 

Mori  non  lafcianano  di  dire  Cuno  con  l'altro^che  l'ama\\affero:^  allora 

fi  ritirò  Leonello  Cottgno  quafi  combattendo  coi  Mori,  che  lo  fegutrono 

fino  al  mare,  douc  lo  Joccorfe  B^i  Vereira  Cottgno  con  altri  :  &  ambidui 

livUarono  contro,  i  Mori,i  quali  fuggirono  tofio  :  &  Leonello  Cotigno  an- 

dò al  Generale, & gli  narrò  ciò  che  gli  era  auenuto  :  ti  che  faputo  da  lui 

chiamò  fubito  a  configlio  t  Capitani  dell* armata gli  propofe  ciò,  che 

haucua  uiaìuiato  a  dire  a'  Mori^^  quel  che  effi  haneuano  fatto  a  Leonel 
lo  Cotigno, in  nece  di  buoma  rifpofia  .  ̂Ifonjò  di  ̂Alboquerque,  ilquale 



fuU  priiniNt  pMttit fèdi ffCfChe  piriche  i  pa 

céió*  eràthffàti^cefi  infoienti, eh  t  hautkoHo  rifpofio  in  qualmodà  ft  de  uè 

nacombattfrtcàn  tffit'&  fiygU  tonofiere  H  Ufo  errore^     di/fyefio  wff 

dfjfmo  partrtfttfono  Zeontilo  Cofi^to,I{ui'Pereìra  Cotigna,^  Frxnce^. 

fio  di  ToHttY:màglì  alttidìfferù^ch^  ti  non  fi  dcHeuaafjaltar  Li  cittàrpef 

ciocbe  oltre  ch'ella  era  fotte  di  mura^ù^  di  foflo  hauena  molta  gente,  fe^ì 

tondo  j^he  perle  muraglie  uidefOyi'aquale  con  ogni  sformo  ladifhidereb^x 

heidr  ché  hrònónpoiiattan&jei^ò^'aì^ti  j  ne  ditti  ingegni  per  batterla:, 

f^ettarlé'lemurà  a  Ìttrà,Soggiungendó ,  cheildìfmontare^aricora  cnt 

htélM  pericolàfoT&  thè  prima  cf>e  prendefiéro  terra  i  Inorigli  baite ua- 

noda  fare graui]]imodanno,yd  'Hb  adunque  dal  Generale  U  parere  diam 
hedue  le  parti, itoltatofi  uerfo  quelli, che  diceuanOy  che  non  fi  combattere 

la  citta,parlò  in  qaefto  modo .  Io  fo  bene  figmri,che  il  non  pare rui  con*' 

ueneuole^che  non  affaltiamo  la  città  non  protede  già  da  mancamento  di 

ammo,rnaddldefìdérìò  ,  che  hauete  di  fuggire  il  pericolo  della  uoflr^ 

gent€,fi  come  deono  fine  i  ualoroji  Capitani^  come  io  sò,  che  noi  tutti  fe^ 

te:&  che  fi  la  met^  di  quelli, che  hauete  fof^ero  di  uojìra  forte ,  ancora-^ 

the  i  Trlori  fojfero  tre  uolte  piu,&  i  pericoli  afiai  maggiori  di  quel  chefo 

no, che  prontamente  difmontarefle  in  terra^&  prenderefle  la  cìttL  "Ma  > 

perche  dubiìate^che  non  hauete  chi  ui  aiuti,hauete  ancora  dubbio  di  non 

foterriufcirecon  quel  che  cominciarete  :  onde  pcrqueflo  ui  pare  male, 

che  nói  cominciamo  la  Zuffa  co  i  Mori,Et  credo  bene,che  uoi  mi  cvufiglia 

te  come  huomini  pratichi  in  quefie  cofcma  nondimeno  io  che  di  ciò  non 

ho  ejperien\a  alcuna,ul  meno  in  qucfle  parti  di  qua ,  uoglio  uedere  come 

apaltano  i  Tortoghcfi  ,&  come  anco  ft  difendono  i  Tìloriy  i  quali  fecondo  y 

che  fi  ritrouano  fnperbi,& pieni  di  orgoglio  per  il  uantaggio,che  nelnu 

mero  ci  hanno,non  dubito  punto, che  loro  non  efcano  per  raccoglierci  fuo 

ri  della  città  :  &  fi  ufciranno,io  confido  nella  mifericordia  di  nofiro  Si^ 

gnore,che  accrefcerà  l'animo  dcnofìri  in  tal  maniera^che  i  mori  non  pof 

fafio  fìar  faldi,^  che  ft  ritireranno  alla  città,&  ritiraiidofi,  io  promet^ 

tocche  inoflri  n'entreranno  inpeme  con  loro.  Et  fi  non  fi  raccoglie/fero, 

ui  accerto,  che  non  rimarrà  alcuno  uiuo,  Etquamoal  pericolo  del  dif- 

ìnontare^&  che  i  "Mori  ci  farano  molto  danno  primay  che  difmontiamo  , 

noi  difmontarcmo  cofi  per  tempo,  che  quado  loro  concorrerano  alia  Jpiag 

gia,noì  faremo  alla  uolta  della  città.  Et  qneflo,  che  dico  ui  prego  uipaia 

bene,percioch€  cofi  ho  da  farlo  :  &  ancora  che  cofi  non  uipareJfe,io  mi 
rendo 
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rendocerto ,  chemifegHÌrcltfi.ofl  conte  fi  tfucJlatiìhrìfolHtm^ 

ceffi .  /  Capitani  allhora  ucdftt^  la  fita  uv/ontà  njpiifiro^che4utti  ilfe^ 

guirchbono^  però  che  faceffe  quel  (he  piÀgH  puctffe:omi^fH^condt{fo  ̂  

che  la  mattina  figncnte  per  tempo  fi di/manlajfi,  &  che  ̂ i/onJoÀi^l^ 

boqnerqiie guidaffe  l'antiguardia  con  ijitattro  cmo  huomini ,  &,che^
an^ 

dapero  con  lui  Leonello  Cotigno  ,  !{ui  Vereira.CìHigHO -Francefio,  di To^ 

tur ,  &  altri  honorati  gentUhuomm\\fii^À\%4,lfo^fi>di  ì^prog^a  ,;f>o^ 

Antonio  di  TSlorogna  fito  frateUoflff^nMfMfMli^f'A'it  >  ̂o»  Geronima 

di  Lima,Do9  CiouanniM        fr^teU*»  ì^. :f4\^f*.^<> 

tri .  Et  nella  retroguardia  andaua  il  Generale  cottf^i^mohuoMitiiyuei 

qtial numero  cntrauano  alcuni  Capitani ,  ,  ̂  
-  -  -  -■  I  ■ 

Comcil  Generale  prefe  la  Cicca  di  Braua,& la  ac^ulTea  Salito. .^^,C^^ 

pit.       Cap.    XXX 
IX. 

1{E$^  quella  rifiltuione  di  afialtar
  la  Città  ,  la  piattina  fi- 

guente  per  tempo  fin\a  alcuna  con
tradittione  dijmontarono  /» 

^crra  :  &  fatto  dì  chiaro  fi  moficro  alla  uol
ta  della  citta,  nelr 

la  quale  erano  più  di  quattro  mila  Mori/econd
o ,  che  poifi  fippe.Et  in^ 

tendendo  loro ,  che  i  noilri  ueniuano  contra  effi,
  ufcirono  tono  quafi  dui 

mila  di  lorofNori  deUa  città,&  altri  fi  pre
feutarono  alle  mura  :  &  tutti 

flauanoben  armati  di  ar  chi,  frÌT^eMr
di,fcimitarre  ,  &  d'altre  arme  . 

l fon  fi  di  Mboquerque  toflo.che  u  :
dde  quelli, che  gli  ueniuano  incon- 

tra.comadò,  cÌk  fi  gridaffc  il  nome  di  Jan 
 Giacomo,  &  chesinueflifie,  il 

cIk  i  nojiri fecero  conaltijfme  uoci^rid
ando  SanCiacomo  San  Giacomo: 

dentro  dentro  :  a  che  i  mori  fecero  rejìjlen;{a  con  gr
an  ualore  ,  &  poi  fi 

ritira  reno  alla  città  combattendo  fimpre 
 molto  bene,  &  il  medefimo  fe^ 

cero  quafi  tutti ,  faluo  alcuni,  che  f
ecero  fronte  combattendo ,  acctoch

e 

gli  altri  poteffcro  chiudere  le  porte  
come  fecero ,  maqueUi  furono  tutti

 

ama\\ati,&  feriti .  Ciunfero  in  qucfi
o  mcT^o  Mfonfi  di  Mboquerque 

&  il  Generale  con  tutto  il  corpo  della  gente
 ,  &  entrarono  pel  fo  fio  ;  nel 

^juale  percioche  era  di  minuta  arena
  caderoal  principio  molti  deno^ 

firi  Jone  alcuni  furono  finti  di  fri\^e
 ,  &  dardiyche  i  T^ori  dalla  mura. 

gUa  tirauano,&  confuffi,  &  bafloniy&  co
n  altre  cofi  tanto  fi  affaticane 

tioperdifenderficmai  nofirifi  Uuarono  ton
ofu,&  infiente  con  gli  altri 

affamarono  la  muraglia  con  grande  impeto:
&  pare, che  con  quello  piac 

que  a noflro  Signore,  che cadeffe  h» pq^^o 
 delia  muragUa,per doue  toHo ^ 
 

entra. 



.'^di^no  ift^Ò'élorcfl  ' faldati ,  che  Mfonfò  di  MhoquerqìU  fegui
ua^ 

SnOy&lùÌ€(in  mlttd€%ofiri^^  
quando  i  Moriuoljcro  con'^ 

rcorrcre  per  difèndere  qtKHapàrteymujirono  ino
nrifra  le  mura ,  &  le 

Hafe  :  ma  nòrt  perciò  tafiiaronQ  di  combattere  con  gran
  ualore  per  iofpa* 

tio  d'un  bora  ò  poco  piùydoue  i  nofìri  mojlrarono  i
l  lor  ualore, cacciando 

ili  quà  per  for\a  i  Mori,&  facendogli  ricula
r  per  lejìrade  delia  città.  In 

quello  tempo  eragià  dentro  il  Generale  con  tutti  i  nofl
ri  :  &  qui  fi  fece 

\W altra  maggior  zufa.con  che  i  MorLfurono  ca
cciati  a  fatto  della  cit-, 

tày  &  il  Generale  eom^idò,€benoH  gli  andafi  e  alcuno 
 dietro,  &  fece 

chiudere  te  portt ,  &  guardar  lemura  sfacendo  tojìo  ripar
are  quel  telo 

'Ch'tra  caduto .  £t4opò  quello  comandò,  che  la  città  fojfe  facche
ggia» 

Ha, compartiti  i  Capitani  per  leflrade,per  le  quali  a 
 pena  fi  poteua  carni- 

'Urpercagionede  C&tpi-mòrti  de  Mar  i^cbe  furono  mil
le, &  cinquecento 

quelli  5  che  morirono  a  fifrro  >  oltre  i  feriti ,  che  furo
no  molta,  fen\a  che 

de  noflri  ri  moriffe  alcuno  y  fatuo  alcuni  che  furono  fer
iti .  /  noflri  come 

dico/hcChéggiarono  tu  tittà.nella  quale  trouarono 
 gran  riccbe7{\a  d'oro» 

' argento ,  ̂  molte  mercantie:  fra  Icquali  u'era  molta  ambra  : 
 &  molti 

de  noflri  non  la  conofteua  quando  la  trouauano  5  creden
do  che  fojfe  ma- 

xiiììa  de'bubi^^  la  litfci4Uano  ,  dicendo  ,  che  non  fapeuano  perche  quei
 

-Canivoleuàfio  quèlla  mmonditfa.Et  ifoldati  dimmor  qua
lità,cbe  trou^ 

-  uanó  éénne  £ón  maniglie  d'oro^& di  argento  alle  braccia,&
 con  orecchi 

<  ni  atte  orecchie,  cofi  fretta  per  non  perder  tempo  in  trarglielc
,  le  tagliai^ 

uano  te  mani,&  le  orecchie  :  &  di  queHe  fu  detto, che  fi  trouaron
o  quafi 

dueentofin  che  il  Generale  comandò, che  tal  cofa  nonfifacefie 
,  incora 

-in  queflo  jacco  furono  prep  molti  fchiaui^&  sbebbe  
una  grande  quanti'^ 

-tà  di  uettouaglie.  Saccheggiata  adunque  la  città  fu  poi
  abbruciata, 

&  deflrutta  fino  a  fondamenti  :  ma  poi  tìi  tornarono  i  noflr
i  a  redificar^^ 

'  &  popolare .  Et  finito  queno,che  il  Generale  voleua  
imbarcarfi,fi  leuò 

un  tem po  con  che  il  marefaceua  grande  reflia,&  ancora  
che  per  queUo 

non  roleua  imbarcar  fi,  pur  s'imbarcò  perclìe  non  haiteua
  douefaluarfi  , 

&  correua  pericolo  fe  i  Tdori  tornauano  Japendo  ,  che 
 ancora  fi  ritroua^ 

-  ua  qua:  onde  limbar  catione  fu  molto  fatico  fa, &  ilbatteUo
  del  Genera- 

le nei  quale  andaua  tutto  Voro ,  &  argento  delle  fpoglie  della
  cittàdiede 

nella  cofia,&  fi perdè  tutto^ma  il  battello  fifaluò ,  &fu  det
to,  che  anco 

la  ricche\\a,che  portaua,ma  la  maggior  parte  fu  trou
ata .  ì mbarcato 

il  Generale  contutti gli  altri  Capitani,  fkicgarono 
 leueleal  uentoaUa 



ndta  della  Città,di1^aga(kfio,ch'évioltùgrandéi& bella  cittàidcciottù 
leghe  da  Braua,  edificata  nella  medeftma  coHa  al  7^rdejk,&  giace  in 

tre  gradi  dalia  banda  di  Tramontana  •  E* luogo  di  gran  trafico  di  mer» 

cantie  :  percioche  ri  fi  portano  molte  del  regno  di  Cambata,^  di  ̂ Adetn 

fanni  di  tutte  le  forti^con  altre  mercantie  di  Ipetieria .  Et  di  qua  porta- 

no via  oro,  auolio ,  cera  »  &  altre  cofe  •     è  ancora  in  quefla  città  gran 

quantità  di  rcttouaglie  .  Gli  babitatori  fuoifitt^.di colar  oliuailro ,  & 

altri  fono  bianchi:  fi^no  Mori  »     tatti  parlano  kA.  rabico  :fcno  huomini 

di  poche  arme ,  Uqualt  ptt  il  più  fono  friW^iA  più  part^  aHnelei^at^  : 

hanno  un  I{e,cbegli gouema.Terqueila cìttÀ/peefi  il  GenernUdja  BrX" 

4ta  Leonello  Cotigno  accioche  ui  giungeffè  prima ,  ù"  fermaffe  la  pacez 

ilqualc  tofiot  che  uigiunfe,andò  in  terra  col  {ho .baiteli 9  pprci9,cjiffi 

più  non  fi  fidauade'Mori  perquelchegher^aMMUto  a  Brau^^ifif^i 
lendo  egli  di/montare  mife  imerra  Tin  frigia  dt  ̂lucilii^he  pex  Hi  ff- 

f etto  conduleuafcco, che  dimandaffeun  falftocofidutfo      hi>fltfggi.(  ̂  

4  Tutori  fecondo,  che  fu  giudicato  erano  già  J}atÌ4^¥erti(i  dell' atistata  del 
Generale  ,&fi  ritrouauano  prouifii digcntcipfir^ioche giunfQ 

lo  Cotigno  al  portò^fuhitaconcorfero  alU /piaggÌ4irfHta4iMr9^eafiaU 

io  armati  con  giacchi  di  snagUa  ,     di^trp^.HnM9ftt^.\diyirfif4  fi  Medena 

^nco  molta  geme  a  piedi ,  Et  còme  il  prigione ̂ be  ilCotign^^lfeintcrr- 

<r4  fttutfio  daglinimici,fu  lofio  prefoj  &  fens^a  4ifi:/ikargli  parola,  il 

-tagliarono  a  pe\\i  :  &  poi  fi  actoflarono  all'acqua  per  parlare  co  1  noftri 

'hrauando^&  minacciandogli  con  grande  infolenr^a ,  che  il  mede  fimo  ha-» 

meuano  da  far£  di  tutti  loro ̂ je  di  qua  non  fi  partiuano.  Verhche  LeoueU 

lo  Cctigno  fi/largò  in  mare,     giunto  il  Ceneraiegli  narrò  il  fatto  :  fom 

fra  lo  che  raunò  il  conftgit0y&  chiamati  i  Viloti  delT  armatagli  diman- 

dtò  fe  haueua  ancor  tempo  da  poter  and^r  a  Zacotora  auantii<hp  il  uff- 

'HO  fopragiungcffe  :  i  quali  gli  difftrùj<he  non  l'haurebbe  fe,qMàfiferm4^ 
ua  :  però  che  gli  connenina  molto  ftagrettaffe  :  percioche  indamo  lo 

Jpèdeuagli  fopragiungeua  il  uerno,  &  no  haueua  in  tutta  quella  cofla 

^0  porto  doue  pctcffc  farPinuemata  con  sìgrofie  nani  come  erano  quef- 

Iv.che  conduceuajCirche  miferapiente  perirebbe  :  però  che piu^ion  fifer^ 

mafie .  Onde  prefo  il  configlio  de'Tiloti  partì  jubito  per  Zv^cptora, 

Si  deraiucrifoJa  di  Zacotora.       Cap.    X  L.  \ 

Vartito 



jl  i^T  ITO  adunque  il  Generale  da  TAagadaffo,  fegucndo  il 

fuo  viaggio  per  quella  cofla,perlo  Jpatio  di  cento  efettanta  le 

ghe  da  quella  terra  al  nordeHc ,  Squarta  di  Tramontana, 

giunfe  ad  kn  capo  >  che  fi  chiama  di  Guardafun^douc  quejla  cofla  finifce, 

^  torna  a  piegare  al  Louefie  uerfo  il  mar  i^cjjo  .  Qncflo  capo  giace  nel 

la  bocca  dello  flretto  di  Mecca,& tutte  le  naui  di  Cambaia,del  Tdalabar, 

CeilantCoramandeljdi  Bengala,  ZamatraM  Vegu,diMaUcca,&  della 

Xhina  pajfano  per  quefio  capo ,  ̂  di  qua  entrano  a  dentro  ,  alcuno  per 

V^dem,  &  altre  per  Barbara,  &  ZeiU^&  le  più  per  Guida:  &  in  quc/lo 

capo  le  vengono  hora  ad  ajpettare  le  noflre  armate ,  &  le  prendono  Je  le 

'^'trouano fen\a  la  patente  del  Gouernatore  dell* India,  ò  di  qnclliyche  pof. 

jono  darla.  Giace  quefio  capo  indodeci  gradi  dalla  bandadt  Tr.mon- 

tana,  &  come  dico  fede  nella  Ettopia,  &  dall'altra  parte  eh' è  dclC  Ara- 

bia fi  fa  un'altro  capo ,  che  chiamano  di  FartaquCjilqualegiacencli'aL 

$e\\a di qu indeci  gradi.  Fra  quefti  dui  capi  giace  un'Ifi)la  chiamata 

Zacotvra  trenta  leghe  dall*uno,&.dalCaltro,&  ha  tre  punte  come  l'ifit- 

ladi  Sicilia:Vuna  fi  chiama  Calancea,&  l'altra  Dcberun .  L' di  alte,  & 

grandi  montagne, abonda  afi ai  di  carni,latte,&  di  altre  cofc  da  mangia 

re, con  che  la  gente  del  paefe  fi  nodrifce,la  quale  è  tutta  del  colore  del  me 

locotogno  cotto, coft  gli  huomini  come  le  donne, che  anticamente  fu  Chri~ 

ftiana,&  fi  perdè  la  dottrina,  &  ammaefiramento  ChriHiano,  per  cfscr 

mancata  la  nauigatione  per  quefialfola,  &  cefi  hora  non  hanno  altro, 

che  il  nome  di  Chrifiiani,'ne  fono  batte7{\ati ,  ma  adorano  la  fanta  Croce, 
&  tengono  molte  Croci  fu  gli  altari  come  le  habbiamo  noi,  &  le  donne  fi 

tbiamano  Marie,  Ifabelle^  &  ̂ nne^  co  fi  hanno  altri  nomi, come  gli 

rfiamo  noi ,  Et  gli  huomini  hanno  i  nomi  degli  ̂ pofìoU .  E  gente, che 

non  ha  alcun  comertio  ne  nauigatione  con  altri  fuori  dell'I  fola .  Hanno 

lingua  particolare ,  &  vanno  tutti  nudiy  co  fi  gli  huomini  come  le  donne: 

&  copreno  le  partivergognofe  del  corpo  con  alcuni  panetti  di  bambagio, 

che  comprano  tCalcune  naui,chc  ui  capitano, le  quali  pajfano  dall'India  al 

mar  J{pjfo,&  uanno  a  cercare  fangue  di  drago, di  che  uè  molto  nelCifo- 

la,&  cofi  ̂ loeyche  fi  chiama  Zacotorino,  perche  prende  il  nome  di  qite*' 

fla  Ifola  doue  fi  raccoglie,  &  ambra ,  &  conche  di  qucUe^che  fi  portano 

a  S.Giorgio  della  Mina, Dicono  i  Moriyche  quefia  ifola  fu  già  popolata  di 

^ma\one,^  col  tempo  fi  mifciarono  con  quelle  gli  huomini  .Et  alcuna 

(ofa  appare  di  quefio,  percioche  le  donne goucrnano^& miniflrano  le  fa 

ki  Tarici.  coltd 

i 



/4  forre  dcll*homagio,&  torre  del  caMUno^et  alcuni  rcuclini  nelle  7)i li- 
ra dalla  banda  di  fi4ori:&  il  telo  della  muraglia  doue  Jlaua  la  porta  prin 

cipale  era  cento  d'un  riparo,ma  fen\a  alcun  artiglieria  •  Qu^afi  congiua 
t4  con  queHafortcTj^a  dalla  banda  del  me\od\  jlaua  la  popolatione  dei-- 

la  gente  dell' l fola, per  fronte  laquale  era  furia  l'armata.  Et  dalla  ban* 

da  del  le/le  fi  formaua  un  canale  prejfo  un  palmeto  ̂ ch  e  giace  ua  in  queir 

la  parte  fra  la  montagna,&  il  mare,  per  lo  che  flaua  quieto ,  &  piano^ 

Et  dalla  banda  di  TU e;{odì  per  fronte  doue  l'armata  era  Jurta  per  efìere 

Ipiaggia^O' fcupertAjil mare  faceua gran  romore  ,  &  il difmontarui  era 

mx>ito  pericoIo/ò,Et  per  ciò  parueal  Generale  con  il  configlto  di  ̂ Ifon^ 

fa  di  ̂ Iboquerquey  &  degli  altri  C apitani, di  dì f  nomare  più  tojio  dalla 

banda  del  lefle  nel  canale  ancoraché  fofie  un  poco  più  lontano,per  effcre 

più  ficuro,  che  dalla  banda  di  melodi  perii  pericolo  che  haueua  ,  quan^ 

tunquefofie  più  upprejfo  :  percioche  come  nella  forte^a  non  uera  arti-» 

glieria  chegli  tirafie,era  meglio  fi  tardajfe  un  poco  più  in  arriuar  in  tcr^ 

ra,feìr\a  pericolo,  che  arriuar  con  manifeflo  danno.  Et  uifla  dal  Gene  - 

rale  la  dijpofitione  della  forte7^\a ,  &  riconofciuto  il  luogo  doue  poteua 

dtfmontare  ,  fe  ne  tornò  alle  naui  fen\a  che  i  Mori  in  tutto  quii  tempo 

moflrajjero  di  far  tumulto  alcuno:  percioche  ̂ braim  fi  confidaua  tanto 

nel  ualore  de*  fuoi  foldati per  la  molta  ejperien^a  ,  che  di  loro  haucua, 

che  non  haueua  paura,  che  quante  for\e  fofìero  al  mondo  gU  potefiero 

torre  la  forte\:{a,nvn  che  quella  pocagente,che  in  quell'armata  ueniua. 

Et  però  gli  parue  cofafuperflua  farne  alcuna  mojirafencn  al  tempo,  che 

combattefie.  Et  uedendo  lui,  che  il  Generale  haueua  riconofciuto  il  pai 

meto,&  ut  fi  era  fermato  più  che  in  altro  luogo, foj^ettando ,  che  uoleua  . 

difmontare  per  quella  òanday fece  far  fubito  la  notte  feguenteun  riparo 

con  artiglieria, dr  gente^che  ilguardajfe.  Il  Generale  tofloychefu  nelle 

naui ,  chiamò  il  configlioy  nel  quale  propofela  fua  refolutione  di  affai, 

tare  la  fartela,  chiedendo  ad  ogniuno  il  fuo  parere  fopra  ciò.  Et  poiché 

tutti  glielo  diedero  conformandofi  col  fuo,  che  ella  fi  doucffe  affali  re ,  fu 

conclufo,  che  fi  difmontaffe  nel  palmeto  per  le  ragimi, eh  e  già  ho  detto, 

&  chefoffe  la  feguente  mattina  per  tempo ,  &  lui  guidajie  l^antiguar- 
dia,  &  cofi  fu  fatto.  Et  effendo  tutti  imbarcati, neW  apparire  del  giorno, 

il  Generale  fece  uogarealla  uoltadi  terra  dritto  al  palmeto:  anda^ 

ttano  preffo  luiGiouannidella'h{uoua,Lconello  Cotigno,^m  DiasVerei^ 

ra^  Gioppo  Q^cmado,  &  altri  dui  Capitani.  Et  .4lfonfo  di  ̂ Iboquer^ 

qi^e
 



tro  Ini  andauano  Giacomo  Te/iciraj  &  Tietro  ̂ luaYOjche  fu  genti  Urna 

mo  della  bocca  del  I{e  Don  Ciouanni ,  &  J^igno  f^a\  da  Caflelbianco  y 

&  un'altro  Vietro  ̂ luaro,  che  fu  paggio  del  Conte  di  ̂ brantes:&  cofi 

altri tche  in  tutti  erano  ottanta^&  dietro  loro  /cguiua  il  corpo  delia gen^ 

te ,  Et  quelli  che  andauano  innanzi  feguendo  incalvo  cortie  dico  ferina^ 

noj^  molefiauano  terribilmente  gli  nimici,i  quali  noufi  aiutauano  ho^ 

ra  troppo  bene  de  piedi  perejferc  in  quel  luogo  il  campo  de  Mori  doue 

Panano  molte  fepolture  :  ma  Seque  ̂ braimgli  conduceua  con  quel  mi,» 

glior  ordine tCh e  poteua  .  Et  giunto  prejjo  la  fortc7^\a  fece  fronte  ano- 

Jiri  parendogli, che  gli  farebbe  ritirare  perche  gli  dcjfero  luogo  da  riti^ 

rarji  :  il  che  gli  auuenneal  contrario  .*  percioche  toflo^che  egli  fece  fron- 

te co  ifuoijDon  ̂ Ifonfo  hebbe  tempo  di  paffar  inan\i  :     percioche  an^ 

daua  deftderofo  di  aggi  ungerlo  fece  tanto^  che  pareggiò  con  lui .  Et  epa 

Vajpettòcon  molto  uaUre  confidato  nella  fua  ualentigia^  cbebajlaria 

per  ama\\are  Don  ̂ Ifonfo ,  ma  egli  l'uccife ,  &fubito  con  la  fua  morte 

i  fuoi  furono  atuo  morti  .'Jpetialmente  otto,  che  fecero  fronte  con  lui:  & 

mentre  che  qnrflo  fi  fuccua,il  Generale  di fmontò  malgrado  i  Mori ,  che 

fecero  quanto  puotero  per  impedirglielo.  Sopra  lo  che  inteniennero  de* 

feriti  fra  ammendue  le  parti,& morti  ale  uni  Mori,  i  quali  tofloyche  ui"'^ 

dero  il  Generale  difmontato,  &  che  non  ucfa  rimedio  per  contraflargli^ 

uoltarono  le  Jpalle  per  faluarfi  nella  forter^^a ,  andandogli  dietro  alcuni 

de'noflri:  &  il  Generale ui  andò  ancora  lui  a  ftto  bell'agio  accompa^ 

gnandolo  T^^gno  di  ̂ ccugnafuo  maggior  figliuolo,&  cofi  altri  gentiU 

kuominijClr  Capitani ,  Et  i  Mori,chefuggiuano  alla  uolta  della forte^- 

\atgiunfeYo  doue  ̂ Ifonfo di ̂ Ihoquerque  Sìaua  al  tempo ,  che  inofiri 

finiuano  diamax^are  ̂ braimi&  ifuoi .  Ettrouando  occupata  lafiru" 

da  perla  fortcT^a  per  un  altra  via  andarono  a  congiungcrfi  con  quelli , 

che  andauano  con  ̂ braim ,  che  alla  porta  delia  forte:^a  combatteuanq 

coinoHri  ualorofamente,  acciocheinfieme  con  lora'nonentraficro  den- 
tro per  la  porticciola,  che  folamente  era  aperta  .  Et  in  queHa  mifchia 

furono  morti  molti  Mori,  &  uinti  cinque  0  trenta  fi  faluarono  nella  fot- 

te'i^^a ,  &  accioche  i  nojiri  non  uentrafieroychiufero-la  porticciola  ,  ben 

the  rimane/fero  di  fuori  quafi  trenta  cinque,i  quali  dtjperati  di  poter  en» 

trarui,  né  di  poter  difenderfi  da  nojiri  fuggirono  per  il  palmeto ,  &di 

qua  sì  ̂arfero  per  l'i  fola  j  doue  fi  faluarono. 

Tartei,  3  Come 



Come  dopò,  che  fu  morto  Sechc  Abiaim  lì  ritirarono  alcuni  Mori 

alla  fortezza  :  &  come  Aifonfo  di  Alboquerqm;  la  prefc,6c  la^ran- 

dc  rcllllcnza,chc  i  noftri  ne  i  Moti  trouarono.       Gap.    X  L 1 1, 

^^tS  ̂   ̂  ̂   ^  ̂'  ̂ Iboquerque  cqn  la  inteìttione,  &  defìderi»^ 

che  haueua  d^ entrar  nella  fortei{\a  non  volle ,  che  i  noHri  fé-- 

^^AS  guifserogli  nimici:an\i  come  gli  vidde  fuggire, & che  la  par- 

ta  della  fòrte\\a  rimafe  abbandonata, vi  fi  accollò  accompagnato  da  tus 

ti  quei geutilh uomini ,  &  Canalieri ,  &  dati* altra  gente  che  feco  tìana  , 
con  animo  di  rompere  la  porticciola ,  che  ancora  non  era  chiufa  a  fatto  > 

che  parcy  che  i  Mori  l'hauefiero  lafciata  cojì  a pofla, parendogli  che  pote^ 
nano  anco  ra  raccogliere  gli  altri  che  di  fuori  rimaneuano  ,  Et  accoda^ 

tomft  l'^lboquerque  con  la  gente, cominciarono  a  pioiure  molti  fafJi^fiSr 

darditratti  da  Mori  d'ima  troHera,cbe  fìauo  fopra  la  porta:  &co[t  tira^ 

uanocon  fonde  perCapertura  della  porticciola:  con  una  cofa  ,  ̂  

€on  l'altra  ferirono  molti  de*noflri .  Et  ad  aifonfo  di  ̂Atboquerqut  die^ 

de  un  faffo  nella  tcfia ,  che  lo  fece  cadere  in  terra^  ma  non  per  quefìo  ufcì 

fuori  difcsper  lo  che  fi  ritirò,  &  uoUe  che  ifuoi  ancora  fi  ritiraffero  :  cfr* 

fi  fece  portar  il  pe^x^o  d'artiglieriaj&  molti  picconi,  Itfcale  &  altri  in  - 

gegni  per  rompere  le  porte ,  &  uenute  le  fiale ,  &  i  picconi^che  uSner^ 

primay  chela  bombarda,  furono  appoggiate  alle  mura  per  doue  tofio  fa^ 

lirono  fu  quello, che  portauu  U  bandiera  di  aifonfo  di  ̂ Albùquerque,^^ 

colui  che  portaua  la  infegnadi  ùioppc  Q^cmado,  &  coftfalirono  alcuni 

denofìri.  Et  uedendo  i  Tutori  la  bandiera,^  lo  fìendardo  /opra  le  mura, 

abbandonarono  la  troncra  difopra  la  porta ,  &  fi  ritirarono  alia  torre 

dell'homaggio,laqiiale  erachinfì  conia  torre  del  CancUano,"  &  tallo  , 
che  fi  difcofiarono  della  to  tre  della  forte^a  i  nofiri  hebbero  comodità  ài 

arriuarui  fen\a  pericolo  con  i  picconi^ó^rupero  le  porte .  Quefiifur^}^ 

no  Don  aifonfo  di  7{orogna,Don  Antonio fuo  fratello,  ManutUo  TeUe\ 

Carretto ,  K-r  Don  Gieronimo  di  Urna .  Et  rotte  le  porte  entrarono  der^ 

tro ,  facendo  il  medefimo  l'altra  gente .  Et  fcntendo  Dan  ̂ tfonfo ,  che i 

"Mori  seran  ritirati  alla  torre  dell' homaggio, fi  accoflò  alta  porta  con  fio 

fratello  Don  Antonio ,  Giacomo  Teff  eira  ,  Vietro  ̂ luaro  ,  &  7{jtg»o 

ya:{  da  Caflelbianco,&'  L'altro  dietro  otturo  credendo  con  le  loro  fòr- 

S[r  di  portar  di  pefo  le  porte^rimoféendole  dal- proprio  luogo ,  ma  non  po^ 

4ero .  Et  Geronimo  dt  Lima^  Antonio  di  ,A\eued0y  Don  Giouannidi  li- 

wa,  ManucUo  della £crda ,  Mannello  Telici^  ,&  Aifonfo  Lope\  di^c^ 
cofia 



cojìa  con  altri  ualorofi gcnùlhmmm  ucdcndo  la  difficnltj^che  nella  por, 

ta  u  era, andarono  cercando  intorno  ptr  uedcre  fe  tron a/fero  allhora  en- 

$rata^(^r  uidero  unafcala^che  andana  dal  muro  a  (jncfta  torre tpcr  laqìta 

le  faltrottc,  &  pcritemiero  aliaterra\\a  fin\a  mai  poter  dar  neiT^otij 

ftrcieche s'trano  chiuft  molto  bene  difopra ,  dadouecon  grande  animo 

difendeuano  la  porta  con  molte  fajjate ,  &  conlcZagaie,con  che  ancora, 

feriuano  alcuni  de'nqfiri  :  ma  tjucSìo  non  durò  troppo  ̂ percioche  fubito 

le  porte  furono  rotte  con  i  magli ,  &  picconi .  Et  il  primo ,  che  uolfe  en- 

trare fu  Don  Antonio  di  '^orogv anch'era  molto  ìtalo  rofo  Canalme ,  & 

ux>lendo  mettere  UttsU  per  il  bufo  fatte  ,glt  fu  data  da  efitci  di  dentro 

una  corleiUta  fui  coUoychc  tjuaft  gitelo  tagliauano,fe  ̂ Ifonfo  di  .Albo» 

qucrquenonriparana  toflotche  cw  riddc^on  una  targa  ̂ che  ri  gettò  /ò- 

praiCbc  raccolfeil  colpo  ,  f  ittita  dt  rompere  la  porta  i  J^lorifi  riciraro. 

tio  alla  torre  del  CajlcUano ,  che  era  nelfolar  di  me\OyCÌr  fi  feruiua  con 

quella  deli' bovj aggio  per  tma  fcala  coperta  di  ttolto  :  non  erano  più  di 
uenticituiue,macofi  ualenti  huomini,che  haucuano  animo  per  difenderli 

fino  alla  morte  :  i  quali  toHo^  che  nella  torre  del  CafleUano  fi  raccolfcro^ 

cbiufero  bene^laporta  laqtude  tra  picciola,&  mn  fccero^ltro,Etandan 

de  ̂Aifonfo  di  ̂ ib^querque  alla  yoitadi  qucfta  porta  uiginnfc  il  Gene 

ralevonj^ignoili^catgna  fiw  figliuolo,^  con  altri gentdbttovi ini  col 

reflo  dellagBtew  &  fubito  ̂ Ifonfo  di  ̂Iboquerque  comandò  che  fofiero 

rotte  le  p9rte con  i  picconi  :&  i  liiori  di  dentro  flauanocofiarcrta,che 

tofio  che  fi  facema  alcuna  apertura  nella  porta, vfciuuno  per  quelle  le  fffd 

de  co  che  daMom  fiert  eortelUte  fecodo^che  fi  uidde  nelle  targhe  di  Gior 

gio  BétrrettOf&di  Giona  Fernaàc\ majcflro  dìT^gno  di ̂ ccugna^  di 

altri,  cheejfcndo  molto  forti  furono  in  tal  modo  fignatedi  yì  grandi  cor- 

iellate  4  che arriuauano  le  sfefittrcfino  aWimbracciamento .  Et  perciò- 

che  la  porta  era  piccioU,  &  Uno  fi  difendeuano  cofi  brauawente,i  noftri 

non  gli  poteuano  entrare ,  Et  vedendo  il  Generale  ,  &  ̂ ifonfo  di 

boquerque  il  lor  grande  fuantaggio,gli  dijptaceua  molto, che  in  quel  mo-m 

éo  moriffero  quei  ualorofi  buomini:  per  lo  che  gli  fecero  dire  per  un  tur-» 

cimane, che  fi  rende/fero, che  gli  fariano  Jalue  le  vite:  ma  eglino  in  tal  nm 

niera  s'erano  incagniti,&  arrabbiati  contra  i  noHri, che  più  tofto  volfe^ 

ro  morire, parendogli, che  prima  vccidirebbono  alcuni:onde  efiendo  i  no 

Siri certi»cbenon  fi  voleuano  arrendere^  vn  Giouane  chiamato  Ctouanm 

fraire  paggio  del  Generale  volle  falir e  alla  te rra\x^  della  torre  con  di^ 



yè-^wo  d\ntrariii  per  qua  :  Z^r  rifui)  per  vn  Limone,  faltando  poi  detìtrò 

gagliardavìcntc .  Lt  parc,cìyc  nel  [altare  foffcfcntho  da*  Morirò  fia  co* 
me  fi  ycgliaichetofloyche  vi  fil  irono  alcuni  di  loro  per  ttnj  porticciola^ 

che  alla  rrj2;7[a  andana  ,  la  quale  era  tanto  flretta ,  che  Giouan  Freire 

non  fi  prenalfe  punto  della  lancia  ycheportau  a  per  difender  fida*  Mori  ̂ an 

\i  s'ihtricò  di  maniera,  che  uno  di  loro  l'uccife  ferendolo  can  tma^agaia, 

£t  non  era  antìkra  ben  morto ,  quando  Giouan  ya\ da  Caflelbianco,  che 

ancora  ut falì  faltò  nella  terYa7;j{a,&  medefimamente  Dionigio  Fernanm 

do  di  Melo  il  Mor0t&  rn' Antonio  di  Ligi:&  i  Mori  tofio,chegli  vide» 

ro  difcefero  al  folaro  douegli  altri  slauano ,  &  tuttauia  difendendo  va-» 

leutemente  il  luogo  per  ilquale  difcendeuano,  che  per  effere  molto  peri^ 

colofot&  perche  i  Mori  Hauano fottOy&  potcuano  amtet^are  quiui  j  no* 

firi  le  fioccate  loro^onglt  volfero  andar  dietro  difcendendo  infteme.  Et 

farendoglitche  di pDpra  gli  potrebbono  far  danno  con  una  ballcfira,  che 

T^igno  A^^nj  pertaua  fi  fermarono: per  lo  che  fece  lui  nella  terra:^a  un  hu 

€0  con  il  pugnale, che  portaua^dal  quale  fece  quatordeci  tiri  impiegando 

gli  tutti  ne  gli  nimici ,  Et  pur  con  tutto  queflo  nongiouaua  nulla  per  in^ 

debolire  i  Mori,chenauanù  come  danniti^  &  era  cofa  marauigliofa  ve-^ 

dere  quel,chefaeenauo:il  che  vedendo  ̂ Ifonfo  di  ̂ lboquerque,&  che 

fe  ciò  andaua  innanzi  era  non  finire  mai ,  fece  fare  dui  paue fi  J^ifcainty 

che  con  la  lorforte\\a  difendcffero  i  nofiri  acciochc  i  Mori  non  gli  potef- 

fero  offendere  :  &  portandogli  innan\i  dui  buomini  affaltarono  la  porta^ 

andandogli  molti  altri  dietro, ^  coft  entrarono  co  i  Mori^^  come  furo* 

no  dentro  gli  ammalarono  tutti  in  poco'>fj?atio .  J5*  inani  inoHririmd* 

fero  Signori  della  fortcT^a, la  quale  emendo  fiata  combattuta  dalla  matti  a 

na  per  tempo  fu  prefa  à  mer^o  dì .  Et  vi  morirono  de'Mori  ottantacinque, 
^  non  fi  hebbe  vino  altro,  che  vm,il  quale  era  Tiloto ,  ̂  haueua  nome 

nomar  ̂   Et  de  nolìri  morirono  allhora  folamente  Giouan  Freire, ma  fu 

tono  feriti  cinquanta,de'quali  poi  ne  morirono  fette  •  T*refa  adunque  U 

forte\\a  fu  mejfaa  facco  :  percioche  i  Mori  erano  foldati  trouarono  i 

nofiri  poca  riccht^tra  loro:& il  pià,cheuifi  trouù  furono  uettouaglie 

arme  ,  &  tra  quelle  alcune  J^ade ,  con  lettere  latine ,  che  diceuano 

Dcii.^.ldil>Uatnìe3  nel  che  pareua^che  le  hauejf ero  fatte  ChriUianK 

Et  nella  popolatione  della  gente  della  terra  trouarono  i  nofiri  alcune  fpo 

glie  piùfChe  nella  forteT^a,percioche  i  Tàori  ui  teneuano  le  loro  cafe,  m<k* 

giiJigliuQlij&  altre  non  furono  facchc^iatc  •  Et  le  mogli  de  Mori  non 

furgng 



furono  fatte  fcbiauc:  perche  erano  del  paefcti  cui  habitatori  il  Coierule 

non  velie jche  fojjero  molcHjtt,  ma  procACciòtche  egltnofujjero  ridùttià 

face^&  concordia  co  i  noflri^ucciochc  q^elli,cf)€  nella  fonei^a  YtmaneJ'-r 
fero  foJJero  fìcuri .  Ter  lo  che  de  pò ,  cije  ella  fu  prefUitnandò  à  dire  allx 

pvpolatione ,  che  non  (i  alteraffero  punto  nè  faceffero  tumulte  per  la  fu4 

venuta.'percioche  egli  non  n'erctrenuto  per  comandamento  del  di  Tot 

togallo  per  altro  effetto,  che  per  liberargli  dalia  fuggetti^^&  tirannia 

de'Mori:percioche  fapeua,che  erano  Chrifìiani  come  luicpcr onde gU  pre 

gaua  molto  uoleffero  efiere fuoi  amici ,  Laqual  ambafctata  i  yecchi,chc 

gouemauato  la  terra afcoltarono  volentieri^  &  V abbrauiarono ,  U 

differo  poi à  tutti  quelli  della  popolutione:iquali  furono  oltra  modo  conL^ 

ti  deWamicitia  nofira  • 

_  - .  ..t- 

Comc  fpugnata  la  fbrtez7-a  Hi  Zacotora,il  Generale  fece  amici  da  coq 

la  gente  della  terra,  àcquei,  che  cfi  più  gli  auuennc.  Cap.XLlII. 

7N(^T ES ^  adunque l'ambafciata del  Generale ,  fubito  i più 
yecchi  della  terra, &  alcuni  Treti  vennero  a  parlare  con  luh 

a  quali  egli  diffe  ciò  che  per  ilturcimane  gli  haueuagia  fattQ 

intendere,  &  quelli  glinarrarono  come  erano  fottopofìi  al  I{e  di  Farta^- 

quey  &  la  gente ,  che  vi  teneua  con  fuo  figliuolo:  &  poi  che  il  Generale 

gli  bebbe  efpofia  la  cagione  della  fua  venuta j&  detto,  che  voteua  Ufciar 

gente  in  quella  forter^^a  per  ftcurità  dcWl foia, ordinò  con  efji  loro,chegli 

'frouedeffero  divettouaglie  ,  &  che  fi  face ffcro  Chrifìiani  fecondo  ilc<^ 

/lume  della  Cbiefa  Bimana,  come  tofio  cominciarono  d  farlo  nella  mOm 

fchea,alla  quale  il  Generale  pofe  nome  nofira  Donna  della  yittoria^do^ 

ne  lui,&  tutti  igentilbuomini,  &  Capitani  andarono  in  proccffionej&' 

menarono  con  grande  fejia  i  primi,  che  fi  fecero  Chrijìiani .  Et  fermato 

queflo,  il  Generale  diede  il  Capitaneato  della  forte^a  a  don  ̂ Ifanfo  di 

T'^orognai  che  Chaueua  ottenuto  in  Tortogallo,etgli  diede  la  cura  difor 

tifìcarla.  Et  pcrcioche  ci  deueua  partirfi  per  l'India  »  &  ̂ Ifonfodi 
^Iboquerque  haueua  da  rimanere  per  Generale  del  marcali  diede  la  ch 

ra  del  prouedimento  della  forter^a,  &  perche  la  gente  del  paffegli  def^ 

fe  vbidienT^a.Ver  lo  che  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  fcppe  toHo  quanti  p^ 

meti  erano  quelli,che  i  Moriteneuano^etgli  pref  e, perche  erano  dé'Mm 
i2r  poi  gli  diede  a  pigione  agli  huomini  della  terra,  accioche  per  quelli 

gli  pagafìerojtamaras  &  migliOiCbe  fono  le  principali  yettouaglie  di  ql  Xamars^, 

paefc 



pjf/f  5  &  altri  lafciò  per  farli  figliar  poi .  Et  ejfendo  in  qtiefla  amicitia 

i  Timori,  che  diffiy  che  fuggirono  della  prefa  delia  forte\\aypercioche  vole^ 

nano  male  yi  no jlri  procacciarano  come  fecero  d*  indurre  la  gente  del  paC' 
fe,cbe  habitaua  in  alcune  popolationi  difiofie  dalla  forte^ajche  fi  foìic^ 

9iaJJero  centra  i  nojiri, facendogli  credere ̂ che  non  erano  ucnutié^uimpcr 

Altro  effetto  ,  che  per  torgli  le  facoltà,  Le  rolfbc ,  c-r  poimemrgliyig, 

fchiaui  inficme  con  le  mogii,&  figliuolt:diccndogli  ancora^che  fe  eglino 

fi  foUeuaflero  contra  i  nojiri ,  &  non  gli  defiero  yettouagUey  che  non  po» 

trebbono  fìar  più  neW lfaLi,Cr  fe  ne andarebbono,  Qjtei  del  paefe  pren- 

dendo quello  conftglio  Umifero  tv  opcra^  di  cbc fucceffero  tra  loroj&i 

moftri  alcune  di fcordie  y  &  rifcomri  di  guerra, che  ancora,  chedura^e^ 

ro  poco, furono  molte  uoltc .  //  che  durò  quaft  tutto  il  verno,  che  Trifla 

no  di  ̂ ccugna  uiflctte^per  effere  moito  peri  colo fo  il  trauerfare  nell'In^ 

éia:&  le  naui  dell'armata  fletterò  fcmprein  mare,perche  mai  non  fi  può 
tero  tirare  in  terra  :  &  fletterò  in  ma  punta  chiamata  Bemin ,  che  vuol 

dire  Imperatrice  de*  venti  :  ma  fcmpre  ti  Generale dormiua  in  mare  cm 

i }uoi,iU(  ioche  i  "Mori  non  gli  faceffero  alcuna  burla  nelle  runà  abbrndjn 

dogtielei^  ̂ ifonfo  di  ̂ iboquerque  era  quello^che  haueua  da  fare  con 

la  gente  delClJela, quando  fi  folcuauM. 

Come  cominriò  a  follcuarfi  i!  R  c  t!i  Cauanor  conrra  i  oollrì,  cfic  nel- 

la fortezza  ftauano,&  come  il  Viceré  gli  fece  foccoiTere  pei*  don  Lo 
renzo.  Gap,  XLIIII. 

^3*^8      qiteflo  tempo  regnaua  in  Cananorun  J^e  the  era  fuccefjcntl 

ÌH  ̂ 5  regno  per  la  morte  di  quello, che  era  amico  no/lr<K  llquale^ng 

wSm^  flato  fatto  I{e  col  fattore  del     diCalicut^  era  grande  inimi 

co  noflro,& defideraua  moito  cacciar  i  nofìri  fuori  del fuo  paefc.^per  io 

che  temporiy^ana  fpettando  Coccafione  per  fvUeuarfi  contra  la  fbrtcì{\a* 

'£t  toìje  per  ifcufa,che  facetta  do  per  caufa  della  nane, che  Gonzalo  ya\ 

di  Coes  prefe  nella  {piaggia  di  Cochtn,  ̂   mori, come  già  hodetto:<iichc 

effo  mandò  a  far  doglien:{e  al  I{e  di  Calicttt, chiedendogli  aiuto  Ài  gente-» 

dt arme pn- JoU^ar fi  contrai  noHriAi^  di  CaticutyChe  erano  woltÀ 

dicheilconfigiiattailmedefìmOygHeUtnandò  fuhito  cofi  di  gpnte  come 

dinentiquattrope:p{i  di  artiglieria  JodandcgU  molto  quel  che  faceua,é$ 

offerendogli  maggior  foctorjo  quando  gli  bifognafie.  Et  per  fuoi  amba- 

fciatcri  lo  efortò  a  douer  animojawfnte  coni  itici  ar  la  guerra ,  conti" 

rutarla  fino  a  ca cciar  i  noìlrifmri  t/r//i.'r        :con  la  cui  ri^oftA  il  ̂   di 



Cananor  fu  molto  allegro.Et  perciocheera  di  ̂ prilc^&  evtraua  il uef^ 

nocche  era  il  tempo, che  lui giudicaua  migliorCy  ̂   più  comodo  per  man 

dar  in  efecutimte  ilfno  defiderio ,  cominciò  a  moflrarlo  :  per  che  faceua 

conto  chenel uemo  la  force^a  non  poteua  ejfere  foccorfa,  percjjere  mal 

te  pencolo^  la  nauigationc  di  quella  cojla  in  tal  tempo:  Et  fra  U  fua  cit 

tà,& un  p<y\\o  cbegiaceua  un  tratto  di  braccio  difcofio  dalla  f9r,(e\\(t  . lo 

ne  i  noflri  hahitauano^fecefare  unfojfo^che  trauerfajje  da  un  mare  all'ai 
èro j&  comandò, che fojje  laftiata  in  piede  una  ftradella  molta  flrettai 

cheandauaalpowo:€!r  non  fapendo  Lorenzo  di  Eritto, la  cagione  perche 

tio  fi  faceua, piacque  a  mflro  Signore, che  il  fapeffe  peruia  del  Trinci^ 

pe  di  Cananor, &  d'un  fuo  \io,grandi  amici  fuoi,che glielo  fecero  inten^ 
éere^uifandolo,che fi guardafie^^  cbefapejfeychelafiradella,che  rima 

neua  tra  il  foJìo,&  ilpo:{\o,era  fiata  lafciata  acutamente, per  difendere 

Vacqua  anùfìri,&  combattere  con  loro, &  che  per  fronte  a  quello  ft  ha^ 

ueuano  da  piantare  molti  pex^i  d' artiglieria»  Et  medepmamentelUutfa^ 
tono  del  grande  foccorfo, che  il  I{edi  Calicutmandauaal  1{e  di  Cananor  ̂  

&  che  haneua  in  e/fere  per  quella  guerra  fcjfanta  milla  h uomini,  Lorcn^ 

\o  di  Brittaintefo  queflo  ringratiò fommamente il7rincipe,&  il\\o,ch€ 

glielo  auifarono,&gli  mandò  un  ricco  prefente  di  uarie  cofe,  &  promife 

loro  molte  altre, perche  di  punto  in  punto  l'auifafiero  di  quanto  il  l{e  de 

liberafiedi  fare  ia  quella  guerra^lche  effigli  promijèro ,  sì  perche  era- 

no fitoi  amici, come  per  quel,che  ajpcttauano,ejs^o  quei  barbari  molto 

inclituti  ariceuere  quel  cheglidonuno.  Et  dall'altra  banda  Lorenzo  di 

Britto  fcriffe  toHo  al  yicere  auifandoli  il  tutto,&  chiedendogli  foccorfo: 

fra  tanto  cornando  a  noflri,chenon  andajìe  mue  alcuna  a  popolatio* 

ni  de' MoriM  f^ica-e  quando  gli giunfequefioauifo  di  Lort\o  di  Britto , 
fi  ritrouaua  occupato  nelprocefso  contra  i  Capitani,  che  configliaronQ 

Don  Loren\o,che  non  combattejfe  con  7^aimamcn:et  uedendo  il  btfogno  , 

che  Cananor  haueuadifoccorfo,fpedt  toflo  Don  Lorenzo  fuo  figliuolo  con 

una  naue, mandando  con  lui  molti gentilhuommi^&  altra  gente:&  ilyi 

cere  gli  comandò,chein  tutto  ubedijfe  Lorenzo  di  Britto^  cofi  in  rimanere 

nella  fon  CT^a, come  in  tornar  in  dietro^  Et  giunto  Don  LorenT^o  a  Cana^ 

nor  il  Britto  fu  molto  allegro  con  la  fua  uenuta,  credendo  che  uifojfe  ue^ 

nuto  per  uernare:& gli  dijfc,che  bifognaua  fi  ferma fse  qua  il  uemo,  che 

poi  fe  ne  andarebbe  con  lui  a  Cochin,&  Don  Lorenzo  gli  diffe  cioche  fuo 

padre  gli  haueua  ordinato,p€ro  che  lui  noleua  tomarfene  tofio  ,  &  cofi 



iìfcccjafcìandogli  la  gente  ychefcco  vicnaua,  co  che  nella  forte\\d  rims 

ncuano  quattrocento  hnomini  tra  Vortoghefij&  lìlalabari,  auenga^che 

qncjìifoffero  manco»& Don  Lorenzo  fe  ne  tornò  a  Cochin  con  aPaifatU 

caper  le  fortune.et  procelle  ̂ che  in  mare  trouò, che  gli  diedero, che  fare. 

Alcuni  GcnCTali  che  per  l'Inciia  partirono  l'anno  i  J07 .  Et  come 
Vafco  Gomez  di  Brcu  fu  fpedito  Generale  di  Zofàla,&  Mozambi- 

que.  Gap.  XLV, 

l^*^  7s(^  quello  anno  i  507.  il  ]\edi  Tortogallo  uol/e,  che  tarma 
Hlljgé  ta,che  haueua  di  andare  air  India  fojfcdwifa  fra  tre  Capitani 

rnSfi  >ì4c  Generali, &  fu  in  quejìo  modo .  Cioè ,  Giorgio  di  Melo  Vereira 

Capitano  della  nane  Betlem  andò  Generale  di  Enrico  TS[ugne\  diLio^ 

nejche  andana  Capitano  d'un  nat4Ìlio  chiamato  fanto  ̂ f.tonio,  Filippo 

di  Cafìro generale  di  Giorgio  di  Caflro  fuo  fratello.  Ferman  Suare\ge^ 

nerrJc  di  Fluidi  ̂ ccugna,di  Confaluo  Camere,  &  di  Giouan  Colla\\oi 

tutti  andauano  ingroffenaui.  Etogniuno  diquefli  generali  tofto  che 

finiua  di  metterfi  in  ordine  partiua  :  &cofi  partirono  tutti  fino  a  me\o 

aprile, Fffedì  ancora  il  f{e  Generale  di  Zofala,& 7^o\ambique  Vafco 

Gome\  di  Breu, che  andò  Capitano  con  tarmata  del  Viceré,  &gli  còmi- 

fe,chefabricafie  una  forte\\a  neWlfola  di  Mo\ambique,doue  baueua  da 

effere fattore ,&  cafìellano  maggiore jaccioche  le  armate,  che  quiut  anda 

hano  per  cagione  di- far  acqua  trouaffero accoglieìn{a,&  haueua  daeffc-m 

te  fuo  fuperioYC  Vafco  Gome\,  Et  cofi  gli  diede  il  I{e  da  menar  feco  I\ui 

Gvn:{ale\di  Valladares  Capitano  del nauilio  San  Simone,  &  Tietro  LO' 

rcn\o  Capitano  del  nauilio  San  Giouanij&  Giouani  Chianoca  Capitano 

d'una  caraueU  :  &  il  nauilio  fui  quale  haueua  di  andare  il  Generale  fi 
chidmaua  San  I{Qmano,il  Capitano  del  quale  hauea  nome  Lope  Cabrale. 

Et  quefli  quattro  Capitani  andauano  cofi  or  dinati, acciochedeueffero  fa 

re  per  la  cofla  di  Zofalafino  a  "Mclitide  cloche  Vafco  di'  Breu  gli  cornarti 
dafjecpche Cintcntione del  I{e  eraouuiare  che  di  tutta  quella  coRa  i 

ri  non  portaflero  uia  oro  alcuno  per  il  mar  F{pJfojne  per  f  Indiarne  per  al- 

cun* altra  parte, &  in  queHo  modo  torrebbe  a'  Mori  ilcomertio  co  i  Ca. 
fri,&  uerrcbbono  più  tofìoaUa  nofìrafanta  fede  catholica,^  a  lui  ritor 

narebhe  ancora  maggior  utile  di  Sofula,  Et  in  topagnia  di  Vafco  Gome\ 

andarono  ancora  dm  gentilhuomini  Capitani  di'due  nauicCuno  chiama 

to  l^Urtin  Coniglio  Capitano  della  nane  San  Chrifioforo^(&-  l'altro  Die^ 

go  di  Melo  Capitano  della  nane  San  Giouanni:&  qucftt  diti  Capitani  era 

no 



wo  flati  Jpediti pcbe  flefjero  nelVlniia  tre  anni  con  l'armata, 
 douc  facete- 

%o  pili  bifogno.Ejpcdnc  ((Hcflc  naui,&  nauili,parti  con  quelle  il  C
apita- 

no yafcoCome\di  Brcu  attenti  di  ̂ tpnU:  ̂   giunto  atre  di  Tid^ggio 

nella  ccfta  di  Cuinea,comandù  a  Giouau  Canoca  Capitano  della  cavane^
, 

lacche andaffcneir antiguardia deW armata, &  che  portaffe il  farot ,  per 

ejfcre  quel  [ho  il  più  picciol  legno  di  efiay&  più  veloce  :  ma 
 andtndo  coli 

inan\i  a  gli  altri^fi.  ruppe  una  notte  nella  cofla  del  I{egno  di  Gclofo  per 

mala  uigilia  ̂   &.fi  faluò  tutta  la  gente  perche  erano  molto  in  terra , 
 & 

altri  nauilij  fi  faluarono  ancora  da  quell'infortunio  perla  gratia  di  no^i 

flro  Signore ,  che  diede  fentimento  a  quelli  che  andauano  fopra,chc  fen^
 

tifiero  il  romorc  del  mare  , &conofcefiero  quanto  vicino  a  terra  erano  , 

non  fapendo ,  che  la  carauela  fojjc  rotta ,  sì  per  la  ofcur  ita  grande  della
 

notte ,  come  perche  la  taraneU  andana  mc\a  lega  difcolio  dall'armata 

verfo  la  cofia  :  &  conofcendo  l  Tiloti  il  pericolo, nel  quale  fi  ritrouaua- 

no  diedero  fondo,&  dettero  furti  fino  aW  altro  dì  >  che  il  Generale  fcppc 

come  la  carauela  tra  rotta  :  &  perche  la  cotìa  è  cattiua ,  &  ni  rompe  il, 

mare  molto,&  èierradi  cattiua  gente, non  volle  toccar  in  terra:  &
  anco 

perche  penfaua  di  far  acqua  in  Be^iqucy  luogo  poco  difcoflo ,  com
e  fece  : 

&  quando  uigiunfe  tronò  lagente  della  c arancia^ [aluo  il  Capit
ano,  & 

lo  fcriuano ,  &  altri  quindeci  huomini,  che  erano  Hati  ritenuti  p
er  co^ 

mandamento  Mie  di  Gclofo,  i  quali  cor  fero  grand  iffimo  pericolo  di  e/- 

fere  ama\\ati,&gUfualiggiaronodituUo  quel  che  
portauano,  &  il  Ce 

neralegli  rihehhe  con  difficultà,   ^ 

Comcil  RcciiCananor  ruppclagacira  col 
 Capitanò  di  Cananor:&: 

lo  ftratagema,chc  M .  Tomafo  Fcrnandez  addop
crò  peiche  i  noltri 

pigliafeo  acqua  fenza  pericoloi       Gap.  XLVI
. 

IjM^gM  OTTO  partito  Don  Lorenzo  per  Cochin,
  Lorenzo  di  Brit» 

3  ̂ 1  to  Capitano  della  fortcT^a  di  Cananor 
 fi  mife  in  ordine  per  la 

tl^S^A  guerra^cbe  ajpettaua  :  &  cofi  fece  fare
  una  sbarra  tra  laform 

te\\a,&  ti  po\\o,  ma  pià  vicino  al  po7{\o,  che 
 allaforte\\a  ,  acciocbe  i 

nofirihaueffero  manco  da  caminar e, quando  andajfero
  a  pigliar  acqua  : 

per cioche, come  dico, non  haueuano  altra  acqua  da  ber
e,  che  quella  :  & 

quejla  sbarra  abbracciaua  ancora  d'un  mare  all'
 altro  come  quella  de  gli 

nimici  :  &  fece  lafciar  una  porta  con  un  ponte  leuatore,chef
i  al\auay  & 

abhaffauacon  due  catene, come  qtielli  che  in  Italia  fi 
 costumano .  Et  cop' 

inquefta  forta.come  nella  sbarrafece piantar  4r
ti^li€ria,&  far  un  po:^ 



:{o  di  foffo  .  //  7^  di  Cananor  quando  fepp€  il  modo  con  che  il  Capitano 

jì  apparecchiam ,  nonuolle  più  dilatare  il  rompimento  della  guerra  , 

che  fino  aUbora  baueua  tenuto  nafcoHo  :  &  mijc  in  punto  la  J'ua  gente 

che  erano  il  numero  di  feffanta  mila  T<{airi,  &  Mori .  Et  nel  principio 

di  "Maggio  ejfendo  le  sbarre  di  a  mbedue  le  parti  finite,  diede  una  vifla  , 
^fcce  riconofcere  lafortt\\a  con  tutte  quefie genti,  tutti  ben  armati  al 

modo  loro, alcuni  con  fri'^e,altri  con  lande,     altri\c9n^ade  tarmi 

ghe  h  Et  percioche  erano  tanti  copriuatw  tutta  la  terra  :  &  era  cofa  fffam: 

uenteuole  uederglt  fpetialmente  le  firide,chc  rcmpeuano  raerc,&  CaYm. 

tiglieria,che  dopò  queflo  (pararono, che  fu  molia,&  importurki  ajfai  :  a\ 

che  i  nojiri  rijpofcro  con  l'artiglieria  loro,laquale  era  Hata  diuifa  dal  Ca 

pitano  in  diucrft  luoghi  fotto  la  cura  di  alcuni gentilh uomini, &  ualorofi 

fhldatiycbe  non  gli  ho  nomati, perche  non  ho  faputo  il  nome  di  tutti^  E  Lo 

renrfi  di  Britto  concorje  tofloalla  sbarra,doue  inojiri fletterò  [aldi  a  cole- 

pi contra  gli  nimici  y  &  tirando  fi  gli  uni  a  gli  altri  con.  le  fri^T^e ,  dardi  y 

arcbibtfgi ,  &  altre  arme  :  &  durò  quejìa  Zuffa  un  bncn  pr\:{o ,  che  gii 

ftimici  Ji  ritiraroìio ,  Et  fuhito  il  Capitano  compartì  ottanta  h uomini  in. 

quattro  luoghi ,  che  la  notte  facefiero  la  guardia  alla  sbarra,  &'ladh% 

fendejfero Je  i  Mori  ucnijjero.^  Et  cofi  ordinò  altri, che  per  hjìefp)  modo 

guardaffero  la  puma  di  Cananor, doue  in  qucflo  tempogiaceua  la  PattOm. 

ria ,  &  molte  cafe  di  mattoni  coperte  di  paglia, nelle  quali  habitauano  i 

Vortoghefi .  Et  percioche  gli  nimici  haueuano  amutta  in  mare ,  fi  teaeJi^ 

ua,che  di  notte  difmontaffero  in  terra, &  mettejjero  fuoco  alle  cafe,  co^ 

Mandò,che  anco  la  uigilaffero:  &  lagente,che  di  quefte  uigilie,&guar^ 

die  auanr^ò  la  tenne  in  punto  per foccorrere  con  quelle  quando  foffe  tem- 

po :  &  preffo  la  porta  della  sbarra  fpce  fare  una  cafa  grande  coperta  di 

paglia ,  &  cinta  di  banche, doue  fi  r ac cogli cff ero  quelli  che  faceuano  I4 

guardia  quando  pioucfie,&  fi  ripofaffero  quando  la  guardia  non  gli  tot  i 

cafie  .  Et  d*tndi  in  poi  com  batteuano  i  uoHri  con  gli  niviici  molte  uolte^ 

cofi  nella  sbarra, che  loro  ueniuano  ad  afialtare,come  quando  i  noflri  an^ 

dauano  a  pigliar  acqua  al  po^o  :  percioche  come  gli  nimici  fapeuano  il 

bifogno grande,  che  i  noflri  di  effa  haueuanoy  procacciauano  con  ogni  lor 

potere  d'impedirgliela .  Et  il  Capitano,cbe  quefio  fapeua ,  accioche  noti 

gli  ama!X^affero  molti  quado  ri  andajfero  a  pigliarla  J'accua  prima  yfc\i{ 
fuori  del  riparo  il  Capitano  di  coi  era  il  quartclloa  fiaramucciare  con 

gli  nimici,  &  appiccata  Ufcuramiucia ,  rfciua  il  CaflcUano  col  corpo 

dcUe 



'^éeUagente,& Pingfof^aua  :  &  qutfli  interteneuano  gli  nimici,  che  non 

ìmpedtjjèro  ijuclli ,  ché  ufiiuano'a  pigliar  acqua,  iquali  lapigliaujno 

^uentre, cheti  eomhattere  durattaidouc  noHroSignore  daua  animo  a'no- 

^Jìrijche  non  e/feudo  più  che  duc&nto  huomini,& gli  nimici quando  ma» 

co  vinti  mila  foflenenano  illor  impeto y  non  temendo  punto  la  moltitiidi^ 

ne  delle  fri^e ,  lande ,  condiate ,  &  gli  altri  colpi ,  &  le  molte  palle 

deW artiglieria  mentre,che  l'acqua  fi pigliaua  .*  &  hauendola  pigliau  fi 
ritirarono  alla  sbarra ,  ama7p[ando  fcmprede  glinimici  ,ma  cofiatidogli 

affai;  percioclye  mai  ufciuanoa  pigliar  acqua  ychc  non  torna/fero  molti 

feriti  5  &  alcuni  rimaneuano  morti  :  &  percioche  erano  pochi  fi  fentiua 

più  uno  di  lorojche  cinquanta  d'agli  nimicit  i  quali  fecondo  ych  'erano  mot 

ti,era  cofa  da  marauigliarfi,  che  de'nojlri  rimancffcro  dille  fi  in  terra  cofi 

pochi ,  yfcendo  sformatamente  quafi  ogni  giorno  a  pigliar  acqua  :  per^ 

cioche  come  quelli  che  yfciuano  erano  pochi  y&la  pigliauano  con  tanto 

pericolojnon  poteuano  pigliare  fc  non  poca  :  &  in  quejla  il  Capitano  met 

teua  guardia  grande  ̂ ^fi  diHribuiua  con  tanta  mijura ,  che  non  uera 

alcunoy  che  «an  patifiegran  fete  ,  Ter  lo  che  i  nofiri  uoleuano  più  toHo 

combattere  con  gli  nimiciy  che  patire  la  dijpietata  fete,  che  gli  liffiiggC" 

ua  :  &  importunauano  il  Capitano  pregandolo,  che  gli  lafciafie  ufcire 

fpeffo  :  ̂   perciQchcluiper  il  grande  perìcolo  non  lo  confentiua,  aU 

cuni  glidiccuano ,  che  vfcirebbono  ancora  chenonuoleffe  .  Et  però  gli 

lafciaua  yfcir e  quantunque  gli  di/pacefie  molto  la  morte  di  quelli ,  che 

cadeuano  •  Et  c/fendo  fcorjo  hoggimai  vn  mefc ,  che  l'ajjòdioduraua 
con  tanti  trauagli ,  &  uedendo  ,  chefei  noHri  fegniuano  quel  camino  > 

c/w?  fino  allhora  haueuano  feguitato ,  auanti,  che  fi  finifie  il  uerno  ,  che 

era  il  tempo  ,  che  fiajfettaua ,  che  durajfe  ̂ finirebbono  tutti  loro  ;  pen  - 

sò  al  rimedio  di  ciò:  &"  cofi  gli  parue  ,  che  dopò  Dio  glielo  dareb- 

be' Tomap  Ferìtande'^  ingegnerò  del  I{e  nell'India  ,  ilquale  haucua 

fatte  le  fortert^,  che  u  erano ,  &  era  huomo  di  perfetto  giudicio  nel- 

la fua  profejjione,  &  di  fottil e. ingegno  ̂ alquale  dimandò  configlio  per 

hauer  acqua  fen\a  pericolo  .  Ondepenfando  quejio  Macfito  Tomafo  fo^^ 

pra  ciò, fi  pensò  di  far  una  mina,  che  andajfe  dalla  fortcT^a  fino  alpo\\o^ 

Et  la  cominciò  toflo:  &  cofi  come  andauano  \appàdo  un  pc^o  era  fubito 

coperto  conuolti  di  pietra:  &  in  qucflo  modo  andò  la  mina  fin  cofi  ricino 

al  poT^o,  che  non  mancaua  più  che  un  cubito  per  aggi  unge  rui:j&  allhora 

crdtnòper  qual  banda  fi  poteua  trar  fuori  l'dcqua:&  la  mina  era  ditata. 
alte\- 



altera, &  largherà comoximfttff  «i  potenane  andane  din  hkémini 

à  caualio  :  &  quando  fu  finita  [ì  fecero  molte  allegrcT^c  nella  fortcT;;\a, 

furono  refe  molte gratie à'hloflro Signore,^  à  Macflro  Tomafo per  1^ in 

gegno  coft  vtile  y  che  haueua  trouato .  Et  d'hindi  in  poi  bebbero  i  noiìri 

abondanua  d*acqua,&  furono  fuori  di  perÌQolo,& del  tratuglio^che  pa. 
tiuano  in  andar  à  pigliarla, per  cioUfe  più  non  vfcirono  fuori  per  effa,Et 

dubitandoft  il  Capitano  ,  che  gli  nimiii  conia  rabbia,  &  /degno  grande, 

che  haurebbono,  che  i  nvflri  non  vfciuano  à  pigliarla j&  che  non  gli  pO'^ 

teuano  amma\\are^auucl€naffero  il po7^7[o(perciocheiono  feae  accorga 

rebbcno,che  per  la  banda  di  dentro  la  pigliauano )per  dentro  la  mina  fcr 

ce  ancora  fare  àmc\o  ti  po7{\orn  coperchio  ò  foUrettocon  palme  ,0* 

foglie  del  Mcdcjìnio ,      fopra  quefìo  coperchio  fece  atturare  il  po^^ 

7{o:  &  cefi  riviafe  in  modo^chegli  nimici  nonglipotekano  dar  noia.  > 

Come  il  Redi  Cannnor  vedendo,  che  inoftri  non  \^ciiiano  àpi^liab 

'  acqun:  d el iherò  di  pigliarli  con  aflài ti:  &comcii  Principcauiso  dìi 
quello  il  Capitano.  Cap.  XLVII. 

EDh  T>^D  O  adunque  il  I\e  di  Cananor,  che  neh*  pigliar  deiy 

l'acqua  non  poteua  danneggiare  i  noUrip lonpgliò  co  i  "Mori 

fopra  in  qual  modo  potrebbe  farloiiquali  il  con  figliarono,  che 

faccfh  combattere  la  sbarra  JpeJ]b ,  &  cofififaceua,  ma  nongligiouaua 

nulla:  pcrcicche  erano  con  gran  nalore  ributtati ,  ̂'fempre  rimaneuano 

diflcp  molti  di  loro  :  il  che  vedendo  gli  nimici  cominciarono  à temere  la 

sbarra.&non  uoleuano  più  combatterla  ancora^che  ill\econ  ogni  infian 

7{a  il  comandafie  :  &  fletterò  più  di  ninti  dì,  che  più  non  gli  diedero  im^ 

faccio  •  Dì  che  il  l{e  non  fi  curò  :  pcrcioche  in  quelli  giorni  gli  diedero  i 

T^lori  vn  certo  ingegno  con  che  poteua  pigliar  la  sba  rra.Et  mctttre,chffi 

fjceuaiio  le  cofe  neccffarie  per  uno  afialtg»  che  glifi  haueua  da  dare  con 

chepenfaua  pigliarl^ì  iióUe,cht  ifuoifi  ripofajfcr0y& gli  fece  ritirare» 

^medcfimente  l'artiglieria .  Et  vedendo  il  Capitano, che  gli  nimici  non 
rcniuano  come  fo/euano  fi  maraurgliò  molto, parendogli  ciò  alcun  mifle- 

rw  grande .  Et  dall'altro  canto  giudicaua ,  che  fefoffe  cofa,  che  gli  im~ 

pi>rtaj]cfaperla,il  Vrincipeglic  Chaurebbe  fatto  intendere.  Irla  quando 

eglifi  ricordaua  dclC  affinità  del  fangue,  che  col  I{e  haueua, &  la  conti-» 

mu  prattica, potrebbe  più  l'amicitia,  thefcco  haueua ,  &  tanto  più,  che^ 
erano  fcorfi  dui  me  finche  non  laeffcrcitauano,fi  ucdeuaconfuJò,ìié  fape^ 

ua  fc  dcucua  fidar  fi  di  lui:  &  ritroitandofi  in  qucHa  Cùufufione,  di- fide- 
i  rana 



ma  chiarirfene i&  intendere  la  cagione  perche  gli  nimicipiu  non  combat^ 

teuano  la  sbarra  come  prima  faceuano .  Et  un  falegname  della  fortewa^ 

ch'era  Bailo  di  Triflano  di  ̂ ccugna ,  vedendolo  con  queflo  dejtderiogli 

dijjcy  che  lui  prepararebbe  difiwri  la  sbarra  un  laccio  con  che  facilmen  , 

te  fi  pigliarebbe  alcuno  degli  nimicij'e  alcuni  uenijfero,  da  chi  fi  potreb*^ 
he  intendere  d  uero ,  &  cofi  fece  •  Et  accioche  uenificro  il  Capitano 

mandò  fuori  quaranta  archibugieri^  che  andafiero  contra  Cananor,doue 

glinimici  HauanOi  iquali  vedendo  i  nofiri  rfcirehhono  toHo  molti  di  lo^ 

roa  Jcaramucciare  feco ,  credendo  di  ama\\argli:  I  noHrifi  ritirarono 

alla  uolta  del  laccio:et giunti  prejfo  qllo  due  uolte  fecero  frote  agli  nimi 

ciy& in  ritimo  finfero ,  chefuggiuano.  Onde  gli  nimici  credendo,che  ciò 

fojfe  da  do  uero  sferrarono  con  loro,  &  il  principale  cadde  nel  laccio .  // 

che  uiflo  danoftrifi  riuoltarono  toHo  addofio  agli  nimici,^ /errando  co 

loro  gli  fecero  fuggire ,  &  prefero  quello  ̂ che  era  caduto  nella  trapola  , 

&  lo  portarono  al  Capitano, ilquale  gli  ricercò  la  cagione  perche  gli  ni- 

mici non  ueniuano  pià  a  combattere  la  sbarra ,  &  ciò,  che  deliberauano 

di  fare  :  &  dijfe,chepche  uedeuano  il  poco, che  gli  giouauano  i  loro  afial 

ti ,  che  però  non  gli  dauano  impaccio,  &  che  non  fapeua  altra  cofa*  Et 

percioche  queflo  T>{aire  ueniua  ferito,il  Capitano  il  fece  medicare  :  Ó* 

indi  a  pochi  di  il  Trincipe  di  Cananor  mandò  a  dire  al  Capitano ,  che  fi 

mettejfe  in  ordine ,  ̂  faceffe  vna  sbarra  molto  forte  :  percioche  gli  ha^ 

ueua  da  efiere  dato  un  terribiliffimo  afialto  con  molti  facchi  di  bambum 

gio ,  che  gli  nimici  haueuano  da  portar  innanzi  a  fe  come  per  ripari  per 

raccoglierui  le  palle  della  noflra  artiglieria  :  &  che  deliberauano  di  at» 

turargli  il  foffo  con  i  molti  materiali ,  che  perciò  portauano  rperò ,  che 

fieffe  a  l'erta,^  confideraffe  bene  quel  che  gli  conueniua .  Et  quello  gli 
mandò  a  dire  per  un  J uo  feruito  re,  ilquale  di  notte  aììdò  alla  fortey^a  m 

ttn*almadia/ieUa  quale  portaua  da  parte  del  Vrincipe  gallincy  fichi ,  & 
iochi .  //  Capitano  hauendo  afcoltato  il  meffaggiero  fecretamente  lo 

ffedì/hbito  con  molti  ringratiamèntial  Trincipe ,  alquale  mandò  un  bel 

prefentedi  uarie  cofi  :  &  il  dì  feguente  difie  in  fecreto  ad  alcunigentiU 

huomini  ciòcbeil  Trincipe  glihaueua  mandato  a  dire:&  fiapparec" 

thiò  per  queflo  affalto  ,  fortificando  la  sbarrà  molto  più  di  quel  eh' era' • 

Comegli  nimici  diedero  uno  aflàlco  alh  sbarraj&  come  furono  rotri. 

Cap.       X  LVIII. 

.  .         ,  Tarte  i,  B  B  finiti 



V  E  L  L  ti  l  ò  1  U  l\J  e.  U  ti  L,     i  ̂ X^^  * 

11^1  TI  adunque  i  fi  cebi  di  bambagie  »  che  gli  nimici  facci 

uaho  per  lo  affaltOychc  penfiuano  di  dara'noflri;il  I{f  di  Catu 

fior  propofeafuQÌ  Capitani  il  de  fi  der  io  grande  ̂   che  haiteua  di 

^deflrHggerei  no^iri ,  ̂cacciargli  fuori  del  fio  paefe, rendendogli  per 

tiò  tutte  quelle  ragioni ,  ehepuote  :  &  gli  rapprefentò  ancora  l'bonore 
grande ,  che gnadagnoMa  in  mettere  in  opera  queHo  fio  defiderio  ,  &  il 

biafimo  parimente  fe  ciò  non  faceffe  :  poiché  il  !{:  di  Calicut  Imperatore 

del  Malabare ,  &di  tanta  autorità  prefio  i  I{e,  &  Trinci  pi  deli  *  India, 

glihaueua  mandato  il  fuo  aiuto  per  quella  impre fu,  effendo  certo  ̂   che 

affai  meglio ,  che  lo  flefio  I{e  di  Calicut  potrebbe  condurla  al  fuo  deftde^ 

Mo  fine ,  ̂   che  il  Vrincipt  coniradifie ,  dicendo  ,  che  il  l{e  di  CalicHt 

effendo  tre  uolte  più  potente, che  lui^mai  non  haueua  potuto  disfare  il  no» 

me  de^'Per  toghe  fi  nè  cacciarli  del  pafio  di  Cambalan,non  efiendo  ancot 

fiù  che  ottanta  h uomini ,  ne  iMuendo^  firter;:^  doueripararfi ,  eccetto 

dui  foli  vafcelli  marci  ne'qualifiauano:  &  rifentito  diqueflo  uoleua  prò 
tiare  fe  alle  Jpefe  del  di  Cananorpoteua  utdiearfene  ,et  mettendo  sì  po 

€odel  fio  come  era  l'aiutOychchaueua  datOiUoleuaarrifchiarfi a  guada*» 

gnav  tanto  come  difegnaua  :  il  che  non  poteua  effere:  percioche  quando 

ill{edi  Calicut  haueua  fatto  sì  poco  contra  si  pochi  ritrouandofi  contali 

te  for\e,  che  farebbe  lui  contra  tanti  che  aJlhora  erano  fi  bene  forti- 

ficati ì  Terò ,  che  conftderaffe  bene ,  &  non  afioltafft  i  partiali  del 

di  Calicut  j  né  meno  i  configli  de'Moti ,  i  quali  nwfft  più  tofl^  daWodio  » 

ehe  naturalmente  a*nofiri portauana yche  dal  /o della fuagrande\\a  , 

«ir  riputatioue,procacciauano  quanto  potè uano,  che  ImfoHentafie  queir 

la  guerra  :  perche  all'ultimo  quando  non  fuccedeffe  come  loro  difegìHtna^ 

nojfe  ne  andarebbono  ad  habitare  inaltri  paefi^come  quelli  che  non  haue^ 

uano  cofitalcun4  ehe  perder  e, percioche  portauano  feco  tutta  la  loro  fa» 

tolta.  :  &  lui  haueua  da  rimanere  nel  paefe^ch^era  fuo,  tanto  pouero ,  & 
disfatto  come  il  I{e  di  Calicut  con  la  guerra,  che  oSlinatamente  con  t  Vot 

togbefi  haueua  bauuto:che  prendeffe  efempio  in  lui:  percioche  eragranm 

'  de  felicità  ,  &  prudenza  imparare  alle  Jpefe  aUtui  ̂   Ma ,  ancora  che 
queSlo  configlio  del  Trinctpe  foffe  buono, hcbhero  nondimeno  i  Mori  tati, 

éa  for\a,&  anco  la  mala,  inclinatione  del  I{e,cbe  rfiai  il  Jmo  intelletto  non 

fuote  comprenderlo  :  cofi  comandò  afioi  Capitani ,  che  tofio  faceffe^ 

ro  fare  molte  cafe  di  paglia  al  lungo  il  fio  foffo ,  accioche  le  fue  genti  fa* 

f^cYQ^bc  c^nQfifibtiHciuidaUiMrdiiHàfittcbe  Unofiro  riparo  fofm 

'    r'V  ;  •  feprc» 



/ff  prf/ò  .  Il  qual  ordine  fu  tofio  vtandato  in  efecutione  ctn
^rande prA- 

fie\\a  tre  giorni  da  poi  che  il  Vrincipe  rm^ndòrauifo  al  Cap
itano:&  ucìi 

nero glinimiciful  tardi uerfo  le  uinti  here<on  molti  inflrumetuidi guer
 

tdy  &facend9 grande  ramore  fecondo  il  hr<oflMnc :  portando  inan:{i  A, 

fii  facchidihafnbagio  y  che  diciamo  >  che  erano  più  alti,
che  un*huomo  5 

^  d'un-braccio  e  mei^o  di  larghen^atfìr  erano  di  cuoio dibambagiOy 

acciocbe  le  palle  vi  morijfcrc .  lUapitano  quando  gli  uidde  ucnire  cor-^ 

ferodo  a  uifitarek  lian\e  coft  della  punta  come  della  sbarra  nelle  qua
U^ 

ijttflri^ro  fuoco  édC artiglieria  loro,&  diedero  negli  nimicijne  i  qus^ 

linon  faceuan  alcun  mancamento  quelit  che  l'artiglieria  ama^ana  :  &. 

cxifj  fletterò  fin^che  fu  ferajChegU  nimici  finirono  di  fabricare  le 
 loro  ca^^ 

fe»  Et^il  Capitano  dopò  queHo  difie  a  Capitani  de'qiiartieri,&  a  gl
i  altri 

principali  hitomini  la  deltberatione  degli  nimici ,  &  la  cagione  percÌTC^. 

portauano  <{  uei  faceìn .  74a  che  nondimeno  egli  haueua  tanta  confidan^ 

7^  in  Dionfo  Signore  y&  nel  lor  ualore^cbe  tutto  gli  auuerrehbe  aUotrA^^
 

riOj&  che  rimarrebbono  con  uittoria .  Et  perciochefi  dubitò,  che  merh-^ 

trcichegli  nimici  defiero  tafialto  alla  sbarra ,  altri  ancora  ajfalifiero  /« 

fmnta  »  comandò  a  Capitani  delle  flange  di  efia ,  che  per  cofa  alcuna  non^ 

l'abandonajfcrOi&  tintigli  rijpoferojchefojfe  di  buona  uoglia,  che  coft  il 

farebbono ,  Et  dopò  queflo  cenarono  allegrementCi  &  tutta  la  notte
  ri^ 

firo^  &  fecero  gran  fefla  per  mojlrar  a  gli  nimici ,  che  non  
gli  slimaua* 

no:i  Capitani  de  quali  la  mattina  per  tempo  fi  cominciarono  a  mettere 

in  ordine  per  dar  i'a]Jalto:di  modo, che  uenuto  il  dì  chiaro  uennero  uerfo^ 

UmSlrasbarra  con  molte  Hride^  portando  ifacchi  inan\i  che  erano  tan 

ùchequaft  occupauano  altro  tanto  [patio  come  quello  della  sbarra:  & 

con  ogni  uno  di  queflifacchi  ueniuano  dui  huomini  che  gli  riolauano,  & 

poi  dietro  tutta  la  gente  :  &  era  come  ho  detto  il  lor  pcnfiero  di  arriuat 

al  nojlrofojfo,  &  attutarlo  flandoft  dietro  i  facchiygiudicando,che  attu^ 

rato  ilfojfo  foflo  faria  prefa  la  sbarra,&  farebbe  coft  attenuto  per  la  lo»^ 

ro  grande  moltitudine ,  che  gli  ajjaliuano .  7\ia  inoflri  che  già  erano  ili 

ordine  mifero  fuoco  alla  loro  artiglieria  :  &  il  primo  /?f:;:;o ,  che  fi  fparo 

fu  im  camello  con  che  il  Capitano  fece  tirare ,  credendo ,  che  portarebbe 

uidilfacco  dotte dejje  :  ma  non  auuenne  cofi:  perciochcla  palla  quantun» 

que  eragrofia  dando  nel  facco  ui  rimafe  morta,di  che  fu  tanta  Callegre\"^ 

\a  de  gli  nimici tche  aliarono  le  ftride  fino  in  cielo ̂ rom pendo  l'aere .  Et 

ù  morte  Ai  quefla  palla  bebbc  tanta  for\a,cbe  il  Capitano  fi  accorfe^che
- 
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cicmt  dc^naHri  perdeuano  la {peran\adipoterfi  difcndercper  lo  che  non, 

fen\a  colera  gli  diffc  gridando ,  Diche  yi  dubitate  o  faldati, non  temete 

punto,  nta  hMiate  fede  in  noflro  Signore ,  ebene  liberò  già  tante  yoL, 

tedaUearme  di  quc^i  caniiijuando'pajjafic  perme\o  loro  a  pigliar  ̂ ofia 
ejua  ,  che  bora  uoglìa  abandonarui.  Et  dettoqueHo gUMwte  a  meni^ 

te,  cbe  haueua  nella  foriera  nn  cannone  di  bron:{o  chiamato  Serpe ,  cbe 

era  più  furio fo,  che  il  camello ,  &  mandò  fubito  a  pigliarlo  :petcioche 

Je  piàtardana  quejìo  rimedio ,  gli  nimici  farebbono  uenuti  fino  alfajfo , 

^  I  noflri  fi  farebbono  tieduti  in  grauiffimo  pericolo .  Et  portatoci fer» 

pc,& piantato  in  luogo  conuenenole  fu  (parato Jubitò ,  ̂  tirò  coà  tanta 

furia, che  la  palla  di  ejìo  pertò  uìa  per  lì  aere  iLfacco,hel  qualediedty&' 

f  noflri  allhora  al\arono  leflride  cofi  jpauenteuoU  per  gli  nimici,  quanto 

lahro  turbationefugrade,  uedendo  fuolare  per  Caere  i        del  facce, 

<2r  la  poca  difefa ,  cbe  ne  gli  altri  facchi  haueuan  o  cantra  i  noflri  :  per^ 

Cloche  fubito  con  il  mede  fimo  Serpe  cominciarono  i  noflri  a  disfare  i  fac^: 

ch1:Et  toflo,cbe  gli  nimici  furono  abbadonati  da  effi,iiSerpegU  diede  ad 

dòfio,ad  alcuni  portado  uia  legabe,ad  altri  le  cofcie,elr  ad^ltriil  nte\9 

huflo,&  i  pc\\iloro  andauano  fuoLado  f  l'aere,  &  poi  fcopriuanola  ter 
ra:il  cbe  mife  tanto  fpauento  ne  i  uiui^cbe  fubito  uitmente  fuggirono^^ 

abbadonarono  ifacchi:&  i  noflri  uededogli  fuggire  faltarono^oflo  fuori 

della  sbarra,etgli  andarono  dietro  infino  alfojfo  loro,ama7{'!{adone  tanti, . 

che  la  terra  fu  coperta  di  corpi  morti, &  diferiti^fen^Oyche  dé'noflrifof 

fe  storto, nè  ferito  alcuno.Qtitflo  afiako  durò  quattro  bere,nel  qual  tem- 

fo  femprefucombattuto  ualorofamente,ma  non fi  fa  tn  qualdìfo/fe^fal^ 

uo  che  fu  del  meje  di  Giugno .  Et  ritirati  glìnimici  al  loro  forte  ,  i  no-* 

/Iri  ancora  fi  ritirarono  alla  sbarra^  douc  il  Capitano  con  tutti  Uro  refe^ 

ro  infinite gratie  a  noflro  Signore  per  il  fa4iore,chegl\  baueuafatto^  £r 

il  Capitanagli  lodò  Vinnitto  valore,cbe  in  quel  dì  mofirarono»  ̂   • 
■  '  I'      ■  ■  —  '    I     ■  <    ■  n  ■ — »  

Come  per  com.inclamento,clcI  Capitano  il  Caflcllano  maggiore  af^-" 
tò  di  notte  il  forte  de  gli  nirnici,i  quali  per  quefta  cagione  fi  Icuaro- 

no  di  qua,    fi  ritirarono  alla  Città .       Cap.  XLIX. 

A  nuoua  di  quefio  fatto  andò  tofìo  al  ̂   di  Cananor,  ilquale 

non  folamente  fu  molto  di  malauoglia  perciò ,  ma  con  mag-m 

gior  odio  cantra  i  noflri ,  &  con  nuouo  dcfiderio  di  deUrug-^ 

gergli:&  t  T^ori  andarono  fubito  a  uifitarlo,&  lo  confort  anano, moflran 

do^licbe  importaua  foco^quel  rompimento  defaccbi  ;  &  cofi  gli  pro^ 
mette  nano 



%  mcttcuano  di  ftre  un'altro  ingegno  con  che  la  sbarra  [offe  prefa  :.&  ch^ 
tt  nelle  guerre  aueniua  JpeJJò  ,  che  le  cofe  non  riujcijfcro  nel  modo  «  che  fi 

L  fenfauano  :  {petialmente  le  machine  ̂   &  ingegni  di  guerra  :  ma  che  nH 

u  per  qllo  doueua  pdere  la  lperan\a,chc  non  fe  ne  potepero  trouare  degì^ 

alfrì:&  chefojje  certo, che  riufcirebbc  con  la  imprcfa  cominciata  fecoH^ 

k  do  ilfuo  defidcrio  :  però<hc  comandajfc  afuoi  Capitani,  che  non  ft  leua/l 

é  ferQ^ma  che  ̂lefiero  faldh  &  combaHeJJero  la  sbarra  :  &  che  mandajje 

^  «nc^ragenpt  fcr  mart  a  comh^ttere  la  punta ,  &  mcttejjcro  fuoco  alla 

jj;  ff0pol4tione:&  diconOiChe  Ini  rncdefimo  andò  agli  alloggiamenti, C-  cùa 

gi  fonò  i  Capitani,^ gli  efonò  a  douer  dar  un  altro  ajjalto  alla  sharra,pro 

^  mettendogli  gran  donife  il  faceuanoXt  il  medcpmo  promife  agli  aliri, 

0  fhe  mandò  per  mare  ad  a/faltare  la  punta.  I  quali  tutti  fecero  ogni  hr^ 

^  sfor\o  per  efcquireciò  che  gli  era  flato  comandato,  ma  non  giouò  nulla: 

^cicche  la  sbarra  i  nfi  la  difendeuano  &  la  punta  da  fe  flefia  fi  difendcua 

^  €v  il  cattino  difmotare,che  hauea.  Ma  co  tutto  ciò  il  Capitano  era  di 

^  la  uogliap  la  dimora  degli  nimici  negli  alloggiamcti:&  pcioche  dauano 

gra  trauaglio  a  i  nlri,cofi  con  l'artiglieria  come  con  learme,chegli  tocca 

uano,cbe  dì,&notte  glifaceuano  Rare  in  continua  uigilia  co  le  arme  ia 

mano, fen:^  mai  ripofarfi,Etil  Capitano  fi  pefaua,che  rottor  ingegno  de* 
Jacchiglinimici  no  haurebbono  ardire  di  afpettarui  più:  &  tato  più  che 

il  S^pe  gli  faceua  molto  danno  continuamente  :  &  uedendo  ,  che  tutto 

queHo  nongiouaua  nulla  per  fargli  abbandonare  gli  alloggiamenti  era 

molto  di  malauogliaMa  intededo  ciò  il  Caflellano  maggiore,  &  ilqnale 

tra  vngeìitilhuomo  del  ̂ {egno  di  Caftiglia ,  chiamato  Cuadalaiara,  va^ 

iente ,  &  molto  valorofo ,  gli  dimandò,  perche  era  di  mala  uoglia  per 

cofa,cbeflauaalMÌfarla  feuolefie.  Et  chefeuoleua  farcheglinimi^ 

ci  fi  leuajfero  de  gli  alloggiamenti ,  che  ilfaccjfe  con  le  arme,  &  non  con 

^ffli&^^P'  Et  che  gli  pareua,cbe  doueua  lafciarlovfcireuna  notte  a  dar 

negli  nimici, che  con  cento  e  cinquanta  huomini ,  che  fcco  menafie  haue- 

ua Jperan^ain  nofiro  Signore  di  trattargli  in  modo  tale, che  eglino  pren-^ 

[©•  derebbono  per  buon  partito  andar Jene  uia^  &  che  lui  andarcbbe  con  que 

gli  huomini  tutti  infieme,&  tacitamente  fino  adarriuare  agli  alloggia^ 

unenti, doue tutti  poidarebhono  dentro  coniglio  Hridore  .  Che  propo-^ 

V  Mejfe  queSìo  fuo parere  in  configlio ,  &  che fe  foffc  laudato  egli  vfcireb^ 

betoflola  notte  fcguente.  Il  Capitano  gliringratiò  molto  queHo  fuo 

^  configlio,&  offertaj& di  ciò  fu  molto  allegro:& chiamato  fubito  il  con- 
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Jfglio  vi  propofe  quejlof^to^&  il  chèà  tutti  fiiYHth<fifìf,thdfìpr>'frr^(i^ 

fi  offerirono  di  avdarui  con  pronti  uòlontà.  Et  aun^neiCbe  éfiH'U  fu 

molto  ofcurajct  pknx  di  minuta  pióggia:&'  prirtt4,ehiil cajìcl!.,  n  j  ufi^ 

fejl  Capitano  fece  apparecchiare  molti  canoni  carichi jopra  la  sbarra,  f 

parargli  toflo,  che  i  noflri apaltafferogli  nimicii^  far  ia  cofa  più  timom 

tofd .  Ut  dato  quella  ordine  a  prHóit  nòttc  il-€tifitllaìto  ufc\  con  i  cetito 

€  cinquanta  httominìgrà  &rdinatiYfììiÌ qUaU  ùiar.daroào  qUcHi gentii» 

'^hnommi :  tioè  1{Hi  Téreirà ibernando  Tere^ìll ^/(ndrafla ,  yhicem^ 
Ver  eira,  Diego  Vereira^ì^Hi  di  San  Vaio,  Simon  di  Mdfadà,  Francefi» 

Tanto/fa,  TieraTeffèira,  Francefco  di  MirandayGiorgio  Fugacciay^n-^ 

tonio  Va7({agna  il  bafiardo ,  ̂luaro  di  Britto,  Antonio  I{apofo /Pietro 

TernandeT^  Tinocco ,  Gommalo  Faer^  di  Goes,  Gii  CafadOyGiouan  Gomei^ 

Cheradinero  j     altri ,  chenonfeppi  i  nomi  loro ,  Et  p^rcioche  faceua 

grande  ofcuritày&  pioggia^mai  non  fu  rono  uifli  ne  pentiti  da  gli  nimici, 

fe  non  quando  gli  affaltrono  con  molte  flride ,  /parando  tutto  a  un  tempo 

artiglieria  della  sbarra  con  tiri  vuoti  :  onde  percioche  la  notte  era  dk 

fe  timorofa  con  la  ofcuritày  &  pioggia ,  &  ejfcndo  molto  grandi  le  Hrtdt 

(de'noflri,  &  il  romoredcW artiglieria  tale^he  pareua,che  il  CÌ€l0y&  la 
terra  affondajfero  yfu  una  cofa  di  tanto [pauento  ,€he  i  noHri,  chè  erano 

*^uori  del  giuoco  nhebberogranp4ura,non  che  gli  nimici ,  addofso  iq$M. 
li  tutti  queSiijpauenti  cadeuanoj  come  ehifahricaua  tutto  il  danno,  che 

da  effi  ritorìtaua.  Et  i  noHri  per  farlo  ancora  maggiou  di  quelyche  era, 

^li  tirarono  con  il  camelo,che  fìaua  piantato  in  una  delle  punte  della  sbar 

raMquale  fece  tanta  flragc  nelle  cafi,  &  negli  huomini,che  gli  nimi" 

ci  non  puotero  fopportarlo  ,&ft  mifero  a  fuggire  chi  piti  poteua:&  co^ 

me  la  ofcurità  era  grande  ,&la  terra  era  bagnata^  alcuni  cadeuano,&' 

altri  fliccigauano.  Et  in  quel  modo  fi  ritirarono  abbandonando  gliallo^ 

giamenti,  &  rimanendoui  morti  più  di  trecento  di  loro.  Et  i  noflri  ancora 

-^lino  fi  ritirarono  aUa  sbarra  3  doue  il  Capitano  ringratià  molto  il  Ca^ 

flcUano,^gli  altri  valenti) uomini,  lodando  la  loro  virtu,&  valore .  Et 

da  mattina  feguente  per  tempo  mandò  à  faccheggiare gli  alloggiamenti» 

ne  i  quali  fi  trouarone  molte  Jpoglie:  jpetialmeme  arme,    fra  quelle  fih- 

rono  trouate  fette  bombarde  difctro,cofi  ben  fatte,  &fi  polite^che  pare 

-nano  di  brom^o:&  poi  che  furono  facchcggiati  gli  fu  pofio  fuocOi&  fi  or 
fero  tutti. f 

^  i.  Come 



Comcper  maJafbi  tcii  .ibbruciò  la  nofha  Fafrorù,«5«:  tutte  le  cafc  eie 

la  :punta^,f^bl),rwciarpno;  douc-furonoablpi  ubiate  quali  tutte  I  c  \  ce 

^  rowaghc  cttnaroi  Lcz'z.i  !  E*tTagrdntfc battaglia ,  che  tra  i  nol^n  3f 
clthiiind  11  fece  il  jrròrnb  di  Sin  Giacoinò.       Cap.    V»    ̂   '  *  '  ) 

y  E  S  T.  ̂   ,  dcJlruttiotì€  tanto.fnbiu  degli  alLoggiaììient}4c gU 

niìiiii i pofe  in  grande  coJìfufionc  il I{c di  Cananort  Ó'gìifccg 

.^^pfrderc  compiutamàtt€Ìa  Jperan\J^chc  Jjjuctia  di  dcHruggr^ 

r^inoHri,ycd<nd<)j  cl^éfjjèpflq  cefi  pochi  Ij4ticuun<nardirc  di  ajjaliar  la^ 

c^mpoft  patente  di g()lte  come '^■ocru  .^  kt.parimeJKc fi dijperò  dipO( 

Ur  cpp^i^r^j^ìfiio  dffhlcYatojihC  iiiicU^^^kprefu:^^  di  vedere^ 

cbclo  jhpcofì,  glifiiCcedci<ajiofpfi  UhikyQlirdggtatu  i  fuoi  Cupitanìy(jr 

tanto  più:  per  cb^  Liberamente  gli  haucuano  detto,  cpanon  voleuano  tor 

n^rad  affediareli^  sha^ra^tamo  pieni  di  fpaueHto  rima  fero  per  la  dc/irut^ 

{ic  tepi^tl^:m4ch.e.fii^aìjtoà^^ 

pQÌ4iMapo^  ne^hc  il/arehbom  uoknùei(i:pcr^ÌQehe  efìfi^forchh^QY 

fo^ua^b^fr^ytfo ,  „ £f  chi^fidUifp  negli^UoggiamefUi  nonfai^citaao  aìì^ 

trOiCÌjf^^Jn.WiffiifcJìo  pevicoloÀi  cjjcxttutt^  abbruciati  vna  notte:  per 

ciocbej  nohrlexano  violtoarrifcbiatii  &fapeHano  molti Jìrattagemi,  djt 

i^jenqn poteuaufi prcualerfi fcvrreodoglila  sbarra folamcnte,percbe  era 

jiigmnoXt  a^Mfìxlpi^^uero  violto  qufjle  ragioni iXjr  ancora  in  questo 

<$^ìpn^f^ento  il Ttittcìpefeee ogni/uo  sformo  p^r  impedire  laguerra^ma 

^.  ̂e  twn  volle  per  configlio  de  Mori.'jEt  d'indi  in,poi^li  nimici  non  ior^ 
l^onopiùa  piantar  il  campo,  ma  fcorreuanolAsbarrafolamente,ché 

tra  afiai  minor  oppreffione  per  i  nofiri  :  perciò  che  non  gli  tiraua  l*arti^ 

^ieria^che  era  qucl,cbe  più  gli  daua  noia .  Ora  ejfcndo  i  nojlri  alquari'- 

fo  più  Uberi  daUA[fedio,aimenn€^una  dijgratia ,  per  la  quale  fi  uidero  in 

P^Wor.p€rif:Ql<^t  cbe  prima ,  cbe  vn  fer ultore  di  Lope  Cabrerà 

J^attore^he  era  fiato  di  Cananore,  lafciò  di  notte  una  candela  accefa  nel 

la  rattoria,che  allhora flaua  nella  punta  in  certe  cafe  coperte  difafcine, 

nelle  quali  fi  accefe  il  fuoco  della  candela  in  modo  tale,  cbe  abbruciò  non 

folamente  la  Fattoria^maancora  tutte  le  cafc, che  nella  punta  erano  fu^^ 

rono  arJe,con  tutte  le  robbe,che  in  efiej&  nella  Fattoria  fi  ritroHauai& 

medefimamente  le  yettonaglie  &  munitioni  del  I{e,  &  di  quelli, che  nel 

.  le  cafe  fiauano,^  quantunque  i nofiri  ui  ufajferg  ogni  diligen^a^mai  no 

poterò  Wnguere  il  fuoco ,  &fiperdè  tutto  :  tal  cbe  la  maggior  parte  di 

quelli,  che  ui  teneuano  le  loro  robe,rimafero  poueri .  Ma  quelcbe  più  fi 
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fm\  fu  il  mancamento  delie  uettouaglie^che p  abbruciarono,  cop  qnèÙe 

cheejfi  nelle  cafe  teneuano,  come  quelle j  che  il  l{e  nella  Fattoria  haueuay 

per  lo  che  d'indi  in  poi  la  fame  fu  molto  grande  nélla  forte:{T{a^  nella  qua 
Uno  H  erano  altre  uettouaglie.che  quelle  delia  mtmitione  del  I{e^cheper 

fiar  dentro  della  fon  cT^a  p  faluarono.Et  quefte  tf ano  poche  per  la  mL 

tagente^chcuerat&  per  il  lungo  tempo,che  bifognaua^  che  baflafiero^ 

Il  che  il  Capitano  la  mattina  fcguente p  affaticò  per  coprirlo, accioche  no 

h  fapcfle  lagente  minuta,  &  fuggile  aglinimici ,  con  difper  attorte,^ 

gli  fio  prijfero  la  penuria,  che  di  uettouagUe  haueuano .  Et  ritrouando^ 

fi  le  cofe  in  quefloflatOy  &  i  nòffri  affediati  dalla  fame, che  già  p  fentiua, 

uoUe  il  Capitano  intendere  qualche  nuòua  de  gli  nimnt  ;  per  lo  che 

mandò  fuori  della  sbarra  un  fuo  nipote  il  giorno  di  San  Giacomo^&  Fer^ 

fianVere\di  ̂ ndrada  :  Vietro  F ernande\  Tinoco ,  Francefco Serrano, 

Confaluo  ̂ a^  di  Goes^con  altri, che  fariano  dieci  ò  dodeci  huomini,iqua 

tip  mifero  in  imbo fiata  preffo  la  sbarra ,  &  con  loro  andarono  fei  arcbi-ì- 

tugieri ,  che  il  Capitano  ordinò  ;  che  andafferbàfioprife  il  campo, -^ìr  fi 

moPritffero  àgli  nimici,  che  tofioy  chetiedcfferojchegìiffimicì  ikniuanó 

alla  volta  loro^p  ritirapero  uerfo  la  imbofcata ,  acciochr quelli,  che  qua 

erano  afcop poteffcro  pigliar  alcuno  da  informarfene ,  Et  cop  come  il  Cu 

pitone  comandò  p  fece;  &  fioperti  inofiri  archibugièri  da  gli  nimiti,ui 

concorfc  toPo  un  Capitano  con  quattrocento  l^ìri, parendogli  hauer  pre 

fi  gli  archibugieri,  iqualitnPùp  rttìYartnoalla  uolta  della  imbbfcatét^tt- 

rando  bora  alcuni,     bora  altri ,  ché  cop  ordinò  ti  Capitano .  1  '^airi^ 

ch'erano  molti,  &  veniuanofuriop,  con  la  fnria4i  ricàrdarìiy  chequelli 

fariano  di  quelli,  che  gli  haueuano  fatto  lafciarè  gli  alloggiamenti ,  & 

wejfogli  intanto  a  fanno  come  quellanotte  haueuano  patito,n^  ttnieronf^ 

futo  le  archibugrate^ma  rapendo  per  le  paUegiuferòtStouici^àStcfiH, 

chep  di  fopra  gli  archibugi  tagliarmoitnamaiìo  ad  un  di  loro.Ei  perche 

ciò  àuuemie preffo  la  imbofcata^ui cohcorfe  tofioil  nipote  del  Capitano, 

^gli  altrijcke  con  luifiauano,&  andarono  a  ferire  negli  nimiciycbegli 

raccolfero  con  molto  cuore, & gli  circondarono ,  Et  perciocheil  nipote 

del  Capitano  portaua  in  dopo  alcune  armature  molto  ùch e, gli  nimici  ere 

derono,chefoffe  lo  He  fio  Capitano  :  &  ferrarono  con  lui  molti  per  farlo 

prigione, ma  luip  difende ua  ualorofamente  ,  ma  non  tanto,  che  non  fofse 

mal  ferito, ff>etialmente  d'una  cortellata ,  che  gli  diedero  fopra  ilnafo  di 

rouerfiio^che  fu  tale, che  la  metà  della  faccia  gli  pendcua  fopra  il  petto  s 



cùmpagnilo  toìfero  tojìo  fra  loro  per  foflcntarlo ,  che  no
n  cadefse ,  & 

combatttuano  come  fierilioni  perche  gli  nimici  gli  aflringeuan
o  molto. 

7Aa  tutta  quefla  lordifefa  non  haurehbe giouato  nuliafi  in  oHefl
o  temp» 

un  ualentefoldato  chiamato  Gii  ̂ Ifonfo,  chefiaua  neQasba
rr  i.nnn  ha- 

ueffe gridato  al  Capitano ^che  Joccorrefie  i  noìlri, perche  gli 
 jto4?^5(<7/m- 

no:&  detto  queHo  fi  gettò  giù  delia  sbarra,&  cor/e  ad
  aiutare  i  nofìri. 

Queflo  Gii  ̂ IfonfQ  era  fauorito  del  Capitana ,  &  sera  
perduto  col  na^ 

uilio  di  Lope  Sancies ,  &  era  uenuì$  per  terra  a  Zofala ,  come  già  diffl. 

ydendo  adunque  il  Capitano  ciò  che  gli  haueua  detto, mi/e  tofio  ìu
ano  ad 

una  lancia, &  fi  pefealia  porta  della  sbarra  per  difendere
  i  nojiri  (che 

già  concorreuano)acciochemn  ufciffero,  perche  andando
  few{a  ordine  in 

quel  modo  nonfuccedejfe  alcuna  disgrafia,percbe gli  n
imici  crcfceuano, 

&  poteuano  pigliar  la  sbarrala  quando  i  noflri  
uidero,chegli  era  im^ 

fedito  Vufcire  per  la  porta^fi  calarono  giù  per 
 le  picche  dalla  sbarra, & 

faltauano  fuori,  il  Capitano, che  ciò  uedeua,  &  che  il
  lafciauano  fola  , 

dubitandofi  di  quel  che  potè uafuc cedere  ,  uinto  d
afouerchio  dolore  bat 

tendofi  le  guancie,  &  riguardando  il  cielo,  difie  c
on  uoce  alta.  jÌ h  tra* 

dttori  a  Dio,al  uoHro  I{e,  &  a  me  perche  deflc  queSla  forte\7^
a  agli  in* 

fedeh^ma  nè  per  queflo  i  noflri  refiauano  di  ufcire  tutt
i, &  andarono  ad^ 

aflaltare  gli  nimici, che  d'altro  modo  non  fcampaua  c
on  la  uita  alcuno  de 

jioflriihetraiorocrano:perciochc  FernaTere^^Pietro 
 Fernande\Tino 

cOy&altri  erano  già  per  terra  pieni  di  ferite, iqual
i  mntre  che  furono  in 

piedi  fi  portarono  molto  ualorofamentc,coprèdo 
 la  terra  di  molti  nimici, 

alcuni  mortiy& altri  feriti.  Et  il  nipote  del  Capitano  quafi  co  legàbe  ta 

gliate  lo  portarono  uia gli  nimici, crededo  come  ho  detto
, che  foflclofle fio 

CapitanoXt  i  primi  de'noflri^che  andauano  di  rifref
co,i  qu  al  i  gli  foce  or- 

fero, furono  tre,  eJr  vno  di  loro  haueua  no
me  Ciouan  Gregorio  dall'  bi- 

game,giouane  di  rttìcinque  atini.-ilquaU  infieme  cog
li  altri  dui  affulta 

rono  gli  nimici  feredoglificrifpmametciquali  fi  aprirono  toflo,& fecero  ̂   QH^cfto 

flrada,perdoueGiouà  Gregorlo,& gli  altri  en
trarono ,  &  pigliarono  il  « 

nipote  del  Capitano,  &  lo  portarono  uia  fen\a,  che  gli  nimic
i  hauejfero  racolofa- 

ardire  di  mouerfi.Et  faccndofi  forti  d'una  parte.&deW altra  teneuano  le  "^^^^^^^ 

Jpade  alte,  &  gli  feudi  mmano:  il  che  parue  miracolo  :&  fecondo  que
U  ̂ ^^^^ 

vhepoifi  feppeuiandauail  gloriofo  ̂ poflo
loSan  Giacomo  Con falone  uolteinfa 

degltSpagnuoliy&luiera  quello  di  chi  gli  nim
ici  haueuano  pauranon  ̂ «f^ 

bauendo  ardire  di  moucrfi,  EfHCdcndQ  ti  Capitano  dalla  sbarra,ch
e  Uni  gnuoIiVe 

potè
 



. ,  fere  er^y^jfo  ricottr^/o ,  &  con  quan
to  ralore  i  noUri  s  erano  portati^ 

TxzhZ  gli  gridò,  che  fi  ritiraffero,  &  ce
fi  fecero  Asciando  morti  de  gli, nimìci 

ria  di  Mal  ffcccìito ,  &  di  effl morirono  quattrQ^  del  cu{nHwerofu  ConfaluoV a:{  di 

«di  ̂Fer.'  Goes,& furono  rnolti  iferiti:de  quali  fu
rono  Fernando  Tere:^,& Tietrq 

dinsndo   fcmandcT^Tinoco,
  

.  .    ~   .  . 

La  gran  fnme,cliei  noftiìfatiuanò  per  cagióne  delle  v
ettouagl  ie  ,>chc 

(i  abbruciarono :&  la  moltitudine  di  lociiftc,cheiimarcgeit
ò  nella 

punta  di  Cananor.  Gap.    LK>  ̂   .  ,      '  .\ 

'Kf  ̂   "5"^  ^    ̂ ^"^"^'^  ucdefic^tl 

ie  cofc  per  Icqualifojfe  certp,ch€qi{cll4^H4:^^f^S^iM*^C4M^ 

^^à^  cedere  cofi  male  comeglifiiceejfe^  non  dmcno  l'o
dio  gr^e, 

4he  a  i  ncfiri portava, gli  faceua  ogm  bora  crcfcer^  
lofdcgi\q  C(  'or' 

fo.'è-  qucjìo  il  ciccaua  perche  non  conqfcejje  qnmofo/^e  itf  taile  yx^Jii^ 

fatica, &  chef  timoueffe^aljuocattiuo  proposto.  Ulche  p^M^ 

l\iiutauanoi  "Cloriti  quali  con  faìfc  ragioni  tlc^fift^iauano ,  chcnonfidì 

nogli€fedal!aguerra,ancorachefuonipote^^ifuoiuafaUiiiC(^if{gli
a^ 

fero  iUcntrarto,metteììdogli  dinanzi  le  lattarie  denollri  ogni 
 uolt4>chc 

xcwb^titeuano  con  loro,&  uedendo  la  fua  ofiinatione  non  uoljero  parlaf 

gli  più  fopracio.  £t  tuttauia  dopò  che  pafsò  quefla  battaglia 
 fte^ttero 

\lckni  di  quieti  non  hanendo  arda  e  di  tornar  alia  sbarra,  ne  i  qualtfifcò 

fri  a  fàtto  il  mancaniento.che  di  uettouaglic  nelUforteTp^a  era  :  perc
iò- 

xhc  ft  difiribtnuanof  erregoLi  molto  fretta.  Et  quejio non  era 
 aUro  che 

rifo  cotto  in  acqua  fen\a  b^ttiro,& olio .  Et  co/i  il  mangiauano  i  nojiri 

eofi  i  grandi  come  i  piccioli^&  qualche  poco  di  pefce  che  nella  punta  fi  pi 

gliaua,di  che  tutti  cominciarono  ad amalarfit&fi  uedeuano  ingran  tra^ 

uaglio.  Di  che  gli  nimici  furono  aurati  da  i  negri  fchiauiyche  della  for^ 

t€\\a  fuggirono  con  la  faViCy  &  fe  ne  andarono  a  l
oro  credendo  trouar^ 

che  mangiare  Jlcbe  intendendo  il  di  Cananor  fu  molto  aUegro^iud
i- 

cando  che  la  fame  poiché  le  arme  non  haueuano  pomo, gli  darebbe  i  nor 

Siri  nelle  fue  mani.  Onde  chiamati  ifuoi  Capitanigli  dtcde  parte  di  que* 

fiafua  allegrerà  ,dicendogli  la  cagione  di  cio:&  affermando,
  che  quel 

fuoco  ilqualehaueua  abbruciate  le  uettouaglic  de  Tortoghefi  era  flato 

mefio  da  gli  Idoli  fuoi,  che  uoleuano,che  foffero  dcjirutti  in  quel  modo  , 

accioche  riceuejfero  maggior  dolore  nella  loro  deflruitione:  &  che  
horf 

che  haueuano  lefor\e  deboli  con^^afame  nonfidifcnderebbono  coft  ben^ 

cme  primacperojchegli^nda/lcro  ,:J .:ffdirc,  ó"  gli  gettafiero  
inaurai 
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"itH^àìo  di  buct  aceioche  ncnefkré fuori  a  pigìidt^H  ,  &  hi-qucHo  mottù 

"^ti  )togliCTebbònofiionMaÌ^itrrit,& [t  ttendiàirehhono^et  pìcno'. Tlcbc 

ftt  tofio  fatto  come  it I^i^ordinv,  Ét-prrcióHlVrirKÌprnonhrbbttempa 

'di  darne  auifo  al  Capitano, ilqukle  non  pttote  farco  i  noiìri,chc  non  ufcif 

"firo  a  pigliare  i  buoi  tosiotche  gli  uidero.  Begli  nimici  che/ìanano  a  ut- 

'fla  ni  concorfefo  tofloy  credendo  che  come  deboli  gli  rompcrcbbon  t  >  ììix 

fetàiòthe  mài  non  s* indebolirono  fccerò  fuggire  gli  nimiciy  (irgli  toljcr^ 

'ihitoijchtfii  per  loro graUiffimo  dolore, perchtgli  adorano  :  per  lo  che 

mai  più  non  uolfcro  fare  nn^ altra  com^  quclU,che  fugran  danno  per  i  ne 

flri:percioche  faceuano  conto  di  foflentarfi  in  quel  modo,  &  cofi  tornaro 

no  a  patire  la  fame  come  prima.'perchc  dopò  che  le  ucttouaglie  furono  ab 

hruciatCyla  fame  fu  tanta  mentre  che  durò  CaffediOtChe  nella  forte\\a  no 

'rimafe  can, ne  gatto, che  nonfi  mangiale:  et  mede/imamente  i  topi  quan- 

do fi  pigliauano,^  preparauano-trapole alle  donole,&  quelle  mangia^ 

nano.  Et  due  donne  del  paefeama\\arono  un  tamarro  o  cocodriUo  di  ac- 

qua picciolo,etlo  mangiarono, &  della  pelle  fecero  un  timpano, colquale 

fuonauano,  Et  fitrouandofi  i  nofìri  cofi  trauagliati  dalla  fame,ecco  il 

giorno  della  Madonna  di  ̂ goflo ,  che  il  mare  cominciò  a  gonfiar  fi ,  &' 

sborrando  le  onde  nella  punta  gettò  nella  spiaggia  unà  grandiffimamol^ 

titttdine di  locnfìe,lequalì  i noflri pigliarono  fubitorcndcndo malte gra^ 

'  tiè  a  noHro fignore ,  &  alla  fuagloriofa  madre ,  che  gliele  haueua  date 

per  la  loro  foflentatione, con  che  a  tutti  gli  fi  eleuaronogli  {pinti .  Et  il 

Capitano  fece fubito  portar  di  quelle  a  gli  'amalati  che  eran  nell'ho/pita^ 
le,conchefubitamente  cominciarono  afentirfi  benej&  con  quelle  fi  fo^ 

flentarono  ben  dieci  o  dodcci  dì, 

.  Il  tea  ibile  alIalto,che  gli  nimici  dicda  o  a*  noftri  per  mar ,  &  per  ter- 
ra: &  come  furono  ro  ed.  Cap.  LIL 

Mori  di  Cananor  fi  ritrouauano  molto  di  malauoglia,  uedendo 

il  poco  frutto  che  fi  haueua  fatto  con  la  molta  diligeva  che  ufa 

tono  inconfigltar  ill\e^che  facefle  guerra  a  noftri.  Onde  per» 

iiochefapeuano^che  fi  auuicinaua  la  fiate, che  era  il  termine  fin  doue  po 

teua  durare  lo  ajfedio  della  fortCT^ ,  perciochc  allora  uerrebbe  ilyice» 

re,omandarebbefoccorfo:per  lo  che  credeuano,che  dineceffità  il  1{eha 

neua  da  rtnuouare  la  pace  co  i  nofiri,o  perderebbe  il fuo  flato,  &fucce~ 

denda  la  paccjoro  haueuano  da  rimanere  con  la  peggiore, il  chegU  affi 

geua 



^eua  molto  ̂   &uolendo  ancora  tentar  la  fortuna  fe  gli  fojfe  fauoreuole 

centra  i  noftrì,dìfiero  al  I{e,  che  già  fua  altera  uedeua^che  haueuaìio  U 

fiate  alla  porta^nel  qual  tempo  la  noftra  armata^cbe  ucniua  di  TortogaU 

lo  haueua  da  [occorrere  i  noflri:per  lo  che  auanti  che  ueniffe  deueua  dar 

gli  un  gagliardo  ajfalto  nonfolamente  per  terra^ma  ancora  per  mare,iU 

quale  mancanagiadella fua  furia  con  la  uetiuau  della  fiate  j  afferji^ajido» 

che  e/fendo  lo  ajfalto  inquefio  modoj  noflri fariano  uinti  yfi  percb,e,non 

erano  tanti^che  potcfiero  concorrere  al  marey&  a  terra  douebtfognajfcj 

come  perche  fi  ritrouauano  indeboliti  per  cagione  dell^fame:&  che  per 

rafialto  di  mare  faccjfc  fare  dui  cafiellidi  legname  delia  forte  di  quelli^ 

che  il  I{edi  Calicut  haueua  fatto  fare  contra  DuarteVacecco,con  i  quali 

prcderebbonu  la  putativa  che  r artiglieria de'Tortoghefi  glinocef[e:&' 

che  era  certOi  che  più  non  poteuano  tcnerfi ,  ne  meno  difcnderfiy  ù'  cbe 

facilmente  gli  prenderebbe  tutti  yiui.  Onde  col  defiderio,  che  il  I{eJja^ 

ueua  di  ciòjgli  parue  cofa  facile  da  fare,  &■  cop fece  fartofiq  queflicaficl 

il.  Et  e/fendo  quafi  finitigli  Trincipe  auisò  il  Capitano  di  queHo  ajfalto  ̂  

che  gli  fi  uoleua  darcy^  che  il  maggior  sformo  haueua  da  ejfere  per  ma^ 

re .  Et  come  il  Capitano  fapeua  quanto  i  '^fairi  fono  cattiuida  difmon 

-tareyfpctialmente  in  cattiuo  luogo,  gli  fu  di  grande  contento  ̂ che  il  prin^ 

cipalc sformo  haueua  da  efferc  per  mare:  percioche  fapeua  bene  i  catliui 

luoghi ,  che  da  dijmontare  nella  punta  erano .  7^a  con  tutto  ciò  ut  fece 

condurre  un  pc7;^o  d' artiglieria,  colquale  percioche  era  furiofo  penfaua 
difracaffere  icaficUi  de  gli  nimici .  Et  medefimamente  accrebbe  unal^ 

tro  pe\\o  allefian\c  della  punta,&  ui  mife  più  gente,  che  prima .  //  l{e 

di  Cananor  ancora  lui  nonrefiauadi  affaticarfi  in  mandargli  mgegni 

per  lo  aJfaltD,&  ordinar  le  fue  genti  per  mar ,  &  per  terra;  &  fi  ritro* 

natta  cinquanta  mila  buominì, percioche  il  I{c  di  Calicut  gli  haueua  nhm 

dato  la  maggior  parte ,  &  alcuni  Capitani,  ma  nondimeno  i  Tutori  erano 

i  maeUri  da  dar  Cajfalto,  ̂   della  ordinan\a  di  ejfo  :  &  il  dì  che  fi  hjuc- 

ua  à  dare  ben  per  tepo  fi  cominciò  a  fentire  nella  fartela  il  romoreie 

-impani  degli  nimici,&  dell'artiglieria  loro,Etgià  in  qjio  tempo  il  Capi 

)tano  delia JorteT^a  andaua  uifitando  le  §ìan\e,&  inanimando  ifuoi  ̂   cbe 

ualorojamcnte  ajpcttajfero  loaJfaUo:  ma  io  non  ho  potuto  fapere  in  qual 

modo  furono  compartiti  i  Capitaneati  delle  Han\e^  Et  fatto  dì  chiaro  »gli 

mimici  cominciarono  a  mouerfi per  terra  uerfo  la  aoflra  sbarra  conmol 

^cHride ,  Itti  medefimofece  l'armata^  cheftaua  nella  /piaggia  ptrp.i^ 

'jliar 
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gUar  la  puntajaquale  era  tutta  di  almadie ,  Zambucchi ,  &  altri  legni 

fimili  ma  grandi  »  &  alpini  farai  piccioli  molto  bene  in  ordine  ̂ con  aU 

cuni  ripari  di  cuoio  alle  bande  ̂   tutti  ben  forniti  di  artiglieria  gen^ 

tCéEt  dietro  quejlaarmata  ueniuano  iduicaftcUìji  quali  erano  tantogran 

diyche  ogni  uno  pertaua  quafi  cento  hHominij&  alcuni per^i  d'artigliere  ? 

ria,Et  certamente  era  cofa  jpauenteuole  da  uedere.-percioche  il  mare  era 

copèrto  con  rarmata,&  la  terra  co  lag^te,  Eti  noflri  in  me\Oipochi,& 

indeboliti  dalla  fame y& da  gli  altri  difagi^che  patiu^tio,& alcuni  no  ben 

guariti  deUe  ferite  riceitute  negli  altri  rinconti ,  &  altri  amalutti  de^gYa 

di  trauagliiChe  per  lo  (patio  difei  meft  haueuano  patiti .  T^ia  nondimeno 

cofì  còmefi  ritrouauano  non  gli  triancaua  cuore  con  lagratiadinofiro  Si 

gnor  e  per  contraflaréagli  nimici.-de'qitali  quelli  fChe  uemuano  per  terra 

erano  più  /peditiy&  con  minor  impedimento  per  caminare ,  che  gli  altri> 

di  mare yp  lo  che  giunf^o  prima  alfoffOynuUaliimando  le  molte  palle, che 

I  noflri  dalla  sbarraglitirauano  col ferpe^^  col  camelo.Etgiuti  qua  fer 

uirono  ancora  ifaiconettiy&  altri  prx^y<sr  furono  tante  le  bombardate, 

che  gli  fece  fermar  quà  ,Etin  quefloV  armata  ancóra  cominciò  ad  acco^ 

flarfi  alla  punta .  EtT artiglieria  ̂ c  he  fi  tiraka  cofi  dal  mare  come  da  ter 

rafaceua  tanto  romore ,  che  pareua,  che  il  Cielo  fi  apriua^&  che  il  ma 

rCj^  la  terra  afpndauano .  Et  ogni  cofa  era  coperta  di  fumo,  &  difuo 

co:mapeYcioche  C  artiglieria  de  gli  nimicinoH  era  cofi  buona  come  quella . 

de* noflri ynèvraua  cofi giufio^V artiglieria  noflri  faceua grande firage 

gli  nimiciifpetialm'ente  il  cannone  chiamato  jpera\contra  lacui  furia  non. 
giouauanogti  ingegni  de  gli  nimìci  i  percioche  ài  ifuei  lorvafceUi  alcuni 

rompeua,& altri  a ffondauayCon  grandi ffima  yccifionc^&  ilmedefimo  fa> 

ceua  Va  Itra  artiglieria ,  Et  vedendo  il  grauiffimo  danno,che  riceueua" 

no, fi  ritirarono  a  una  banda  per  da r  luogo  aCaflelliychearriuafiero  co^^ 

me  fecero:  ma  fecero  fi  poco  frutto  come  gli  altri  legni iiquali  colfauore  • 

de' CafìcUi  tornarono  a  dar  un  altro  affatto  a*  noflri,ma  in  ultimo  hebbe-^ 

ro  la  peggiore.  Et  il  medefmo,cheantniuaaqutUidel  mare,aueniua  an- 

cora  agli  altri  di  terra ,  iquali  quantunque  ui  fi  affaticaffero  molto ̂ ma%\ 

non  piloterò  pigliar  la  sbarra,  nè  quelli  del  marearriuar  alla  punta  tan- 

uolendo  contrariare  fopra  ciò  furono  rotti  i  caflelli  con  la jpera:  il  che 

nife  tanto  fpauento  negli  nimici ,  &in  tal  maniera  gli  mancò  C animo, 

che  non  hebbero  ardire  di  afpettarui  più:  onde  lafciando  il  combattere  fi 

f  artironoAl  Capitano  allhora  uedcndofi  libero  dalla  banda  del  mare  co 

corfe 



U  e  JUt  s.  %f  A  vr  t\j.  c        c  X»  X. 

corfe  alla  jbarra,dal  cui  affatto  gli  minici  ancora  s'erano  ritirati  per  H 
grandannoyche  haueuanc  rtccnuto»^ fuggirono ^ridandoglu  noflridie 

trcs&  dandogli  la  baia .  Qucflo  afialtvfu  m  otto  grande  »  &  terribile, 

f^rciotl/c  duràdallamattiua  jÌHoa  fera:  &  ui  morirono  molti  de  glini^^ 

mici  fofi  in  mare  come  io  tsrrd»ma  denpSirinonfk  morto  alcuno. 

0K(^  folameotedopò  queHo  ajfaìto  il  [{fi  di  Cunanorcredé cùf/^^ 

pintawcntéiche  tutr^le  f(icfot\e  non  haueuano  vigore  contro,^ 

i  ncflritVta  cominciò h  pcntir fi  della  guerxAtchehaneuà  tuojli* 

Jaip^rcioclje  allora  conobbe  cjuanpo^U  er^  neccffaria  la  noflra  amicitio^^ 

dr  che  ifueUa  gmra  hafteua  da  effere  lafua  ruirta^c piu  andafi  inan\i, 

Mthauendogia  i  ?dm  per  parti  in^Mefta  cofanott  uoUe,  che  eglino  intcn 

drffero <iucflo  fuo  pentimcnto,ne  ilTrincipe  altrefi  per  uergogna  ̂   ,cbe^ 

nvhdneua  uoluto  prendere  il  configlio,chegfagii  diede: fi  che  degli  ùniy 

fÉ/Mlt.gli  /litri  fi  afcondcua:per  lo  che  viandò  a  direa'fuoi  Capitani jche 

fiprufèdejfcrc  per  alcuni  dì  in  combatterei  sbatra^^  lafciaffero  ripo:- 

fare  la  getuejcbedcHeua  efiere  Jìanca,& fu  fatto.  Di  che  iMori  furono^ 

molto  di  malauoglia,&  perche  conofceuanOjche  chiaramente  ftuedeua 

già  U  malignità  de\lor  configUyO'  ilgrauiffìmo  danno, che  il  J{e  haueux 

nccuuto  perhaucrgli  uoluto  feguire,nottardiuano  difoUecitarlo^  che  ui 

uificaffe  la guerra^che  il  noflro  Capitano  allora  uiuificaua,come  quello j 

ch'era  uittoriofoXt  il  uenerefcguente  dopò  quefloajfaltofece  tirare  aUa 
popolatione  deglinimici  con  un  camelo  in  quella  banda,  doue  giaceua  la 

inofchea,la  quale  era  piena  di  Moxi,p€r  cjfere  queHo  dì  la  loro  domini^, 

ca,per  lo  che  ilCapitano  gli  fece  tirare.  Et  guidò  nofiro  Signore  le  pai 

le  del  CéWielo  tanto  giufie^  che  gettò  a  terra  un  telo  delle  mura  della  mo  • 

fchea,&  uccife  molti  de  Mori,ch' erano  dentro:&  mede/imamente  que^ 
fio  cannone  fece  grande  ìlrage  nella  città  gettando  a  terra  molte  cafe,& 

arfia:p{ando  molta  gente,cQn  che  gli  altri  fi  ritrouauano  con  grande  /pa^ 

uentOtuedcndo,chefe  cioandaua  inan\i,farebbono  cojlretti  di  abbando^ 

ìiarla  città,&gridauano  al  J{e,che  facejfe  pace  co  i  noJiri.Et  ritrouan^ . 

dofiU  fcfeinqu(;/lofiato^ccoa'uefiùfctt€di^goflo  dell'anno  1507. 



diftnando  il  Capitano  i  noHri^cheguardauano  la  punta,al\aro)]o  una  gru 

U(H€gì  ida»do.  Et  credendogli  altri  della  fortc\\ayChefoJ}t'ro gli  tU^ni* 

ciiChe  affuUauano  la  sbarra,ui  concorfcro  tojlo ,  ma  non  era  fe  non  unx 

nauc  diVortogallOtchc  inmarc  fi  uedcHa,pcr  lo  che  la  gente  haiteuaaU 

\ata  la  uocc  con  l'allegrerà  di  ucderla  a  tal  tempo ,  &  tanto  piti  perche 

fiibitadopà  quella  furono  fcoperte  altre.  Lequalinaui  
erano  /*  armata 

con  che  Triflano  di  ̂ ccugna  era  partito  da  Zacotora  per  l'India,  Et  co- 

nofciuta  quefla  armata  ch'era  di  VortogaliOjil Capitana jpedì  toHo  ua^al 

madia  a  Trillano  di  ̂ccugna,facendoglifapereyCome  fi  ritrouaua,acàQ 

ehe  lo  foccorreJìecongente:ilquale  intefo  dogli  rijpoje ,  che  non  partii 

rehhedaquel  porto  fin  che  nonfojfc  ftcuro.che  gli  nimici  non  glida^ 

rehhono  più  impaccio*  Et  cofi  fece  :  ilche  uedendo  il  J\e  di  Cananor ,  fi 

pensò  che  gli  fi  uoleffe  far  guerra.  Onde  parendogli  chsfofie  allora  
huo^ 

naoccafione  per  chiedere  la  pace  che  defideraua ,  parlò  con  un  Noro 

mercante  j  ilquale  era  honoratOj&  amico  dc'nofiri,  &  che  mai  non  era 

fiato  nel  configlio  della  guerra  con  gli  altri,  &gli  dijfe  quello  fuo  dcpdc 

rio,  pregandolo,  che  l"aiutajfe,&  che perfuo  meTfi  poi  che  era  amico  dc^ 

nofiri,egli  ottenejfe  la  pace.  Et  poi  che  quello  "Moro  andò  
alcune  uoltc 

d  parlar  con  il  Capitano  fu  conclufo^he  perche  Lui  non  poteua  fermar  U 

^pacefen\a  prima  farlo  intendere  al  V iccr e, glie  lo  farebbe  tofio  
fapere 

pefTriiìano  di^ccugna;  &  che  fra  tantofifaceffetregua,comefufat^ 

to  •  Et  dopò,  che  la  pace  fu  conclufa,  fu  grande  l'allcgreT^a  d
e' Gentili, 

iquali  tornarono  tojlo  à  pratticareco  inoflifi,come  prima,  Etil^iri 

dimandauano  con  grande  iujiart3{a  d'un  Vortoghefe,  che  durando  r ajfedio  ̂ ^^^ 

quando  inoflrivfciuano  a  combattere^  andaua  tra  loro  combatte
ndo  iiU  Ho  la  hi- 

quale  età  maggior  afiai  degli  altri ,  &  più  corpulento .  Dicendo^  che  jj^^'^Jj»  '^'^ 

non  uera  dì  che  inoftri  vfcijferq  a  pigliar  acqua ,  che  lui  non  andaffe  in-  „^  ̂  

nan\iatutti>&nonama7^ajJe  più  di  uinti  huomini  de  gli  ni
mici .  Etfog  ̂ ^^^^"^^^ 

giunge  uanoj.  che  gli  <trcieril'haueuano  tanto  in  occhioyCbe  
tal  uoltafi  ri 

dujfero  cinqMecenta,& glitir^uano  tutti  infieme  come
  a  ber  faglio, hauen 

dogli  già  tratto  altri  jen^n  mai  poterlo  cogliere, &  che  i  cinq
uecento  firn 

pre  il falLauano  ,  &  lujji  ritirauafen\a  ejfer  ferito .  Et  che quejlo  f
olo  ^ 

in  tutti  ì  rifiontri ,  che  i  noflri  hebbero  con  loro  neWafiedio  ,gli  baueu
a 

fatto  maggior  Jpauento,  che  tutti  gli  altri  mfeme^lpetialmen
te  ungior^ 

ìto,chefu  di  San  Giacomo  per  i  fegni,che  loro  dauano,nel  che  i  no
Uri  co- 

Hobbcro,  c  be  eia  età  mir(ic9lQ\&  che  quelle  fi  mabili  uiitorie^^cbe  ha^ 
mcana     ,  . 

Vedi  fo- 



Ueuano  hauuto  non  poteuano  ottenerf
t  fen\a  lo  aiuto  diurno .  Et  alcuni 

hM  ero  ocr  certo  (&  pietofamcnt  e  fi
  può  credere  coft)cbequeUo  per  ti 

ìjuale  i  TUiri  dimandauanOyfofie  l
^pofìolo  San  Giacomo .  ma  nondi

^ 

meno  gli  differo,che  queir  buomo 
 non  uilìauapik&  chenon  er

aVorto^ 

ghcje  ma  Dio  deVortogheft,  ilquale 
 era  DIO  degli  Dei,  &  Signor  di 

tutti  i  Signori .  Et  i  Hairi  il  crederon
o, &  dijfero,  che  ancora  i  Mori  ha 

ueuano  uiflo  queWhuomo,&  che  ef
fi  haueuano  hauuto  etiandio  maggi

or 

paura  di  loro  ;  &'chédiceuano,  che  qu
eWhuomo  non  era  Tortogbefe  ma 

Dio  deVortoghefi .  La  onde  i  noHrif
apendo  queflo  jefero  di  nuouo  mot 

te  grafie  noflro  Signore  pel  fauore
,  che  gli  haueua  fatto.  Et  d'ind

i  in  poi 

il  I{e  di  Cananor  rmafe  più  fermo,  c
he  prima  neUa  noHra  amicitia,&  an

 

Cora  ifuoi,&imcri  rima/ero  co
n  più  paura  de  noilri.  Fermatao

dun^ 

mie  la  pace  col  B^\di  Cananor,  Trifla
no  di  ̂ ccugna, che  fino  allhora  era 

fiato  in  quel  portoparti  per  Cochi
n,doue giunfe  afaluamento  con  la

fua 

armata .  Et  fu  riceuuto  dal  Viceré  con  alle
gro  uolto,  e^' ancoraché  lui 

andaua  eficnte  pe  r  le  lettere  regali, co
fi  nelle  cofe,che  toccauano  aUa  fua 

carica ,  come  in  quelle  della  giuììitia  f
opra  lagente  della  fuaarmata,et 

nonuolle  ufare  di  quefla  ejfentione 
.  Ma  rinunciò  al  Viceré  il priuile^

 

giacche  portauaydicendo,  che  egli  non
  uoleua  hauercura  di  gente  cofi  lir- 

bera  come  erà  queUa  della  guerra .  Di  ch
e  il  Viceré  lo  ringratw  moko, 

tir  attefe  toUo  alla  fua  carica .   ̂    . 

Come  Alfonfo  di  Alboqucrque  ilq
uale  rimafc  con  titolo  di  Generale 

nella  cofta  di  oltre, parti  da  Zacotora 
 à  fcoprirc,  &  conquiftar  il  re- 

gno di  Ormuz,&  come  giunfe  a  Calaiare,
  &  ciochc  quiui  gli  auuen 

ne.  Gap.  LIIH. 

L  FOIOSO  di  \Alliocluerqut,' ilquale rimane
ua  nella  coHa 

di  oltre  con  tìtolo  di  Capitanai  generale ,  rimafe  con  quattr
o 

^ ™  naui  groffe,&  dm  nauilij ,  di  che  erano  Capitani 
 lui ,  Ciouan 

della  1S{uoua ,  Tdanuello  TcUe\  Barrette ,  Francefco  di 
 Touàr ,  Antonio 

del  Campo,  Alfonfo  Loper^  d\Ucc(Sfii(&  tutta
la  gente ,  che  gli  ri^ 

mafcconquefle  Jeiuele  furono  quattro  cèfito  e  fej
janta  huomini ,  diche 

la  maggior  parte  etano  amalati .  Et  fra  qucfii  adda
no  molti gcntillmó^ 

mini  -,  &  Caùalieri .  eI  partito  Trifianh  di  Mcu^a  per  V India  a  dicci
 

di  ̂goflo,pYouifta  la  forte\:^a  di  Zacotora  delle  vettoua
glie, che  gli  pO; 

tè  lafciare,attcfe  l'^lboquerque  afcorrcr^  con  V armata  per  que
lla  cofta 

centra  l'ffoliidiOrmu\ptTfiopriHaj&'C(mju
inMaji^^^    con  tut^ to 
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to  queUo  ,  che  del  fuo  dominio  potcjje  :  percioche  qucHo  reputaxs  e^ti 

ebefojfe  più  feruitio  del  I{e  di  Tortogallo  ̂   che  occtiparftncUc  prede  mi 

rapo  di  Cuardafun ,  Et  nauigando  pel  fuo  viaggio  al  Ungo  la  coHa  di 

^  ^rahia,gÌHnfe  al  capo  di  I{o\algate,  che  ft  fa  nella  medefma  coHa,  sSr 

giace  in  dodeci gradi  »  &  duiter\i  dalla  banda  di  Tramontana ,  Et  in 

^  quello  capo  la  terra  fi  uolge  uerfo  lo  diretto  della  Terjta ,  o  Seno  Terfi- 

HO'  co  come  gli  antichi  il  chiamauano,  continuando  tuttauia  la  cofla  di  ̂ ra 

biacche  giace  dalla  fleffa  banda  di  Tramontana:  &  dall*altraycb'é  queU 

MI**  la  di  Me\o  dì  giace  la  Terfia .  In  qucflo  sìretto  co  fi  d'una  banda  come 
dalC altra  il  I{e  di  Orvm\  ha  dominio ,  che  in  sArabia  comincia  da  qucHo 

capo  Bfi^algate  per  dentro .  Et  ha  nella  Terfa,  eh' è  di  Mori  molti  luom 

Ili»  ghi  aboudantiffimi  diformento,orgio,&  di  molte  carni, pefci,  &  vccelii, 

ffiffé  &d* altre  rettouaglie.  Et  cofi  nella  Terjìacome  nell'Arabia  pofìede 

ikA  ancora  diuerfi  luoghi  ne  i  quali  uè  molto  oro,  &  argento,  &  molti  ca^ 

(irii  uaUi,&  cameli.  Et  fono  tutti  porti  di  mare ,  &  di  gran  traffico.  Il  pri- 

Ujitr  tno  luogo,  che  giace  nella  cofla  di  Arabia  per  dentro  ft  chiama  Calaiatc, 

^  €h*é  una  città  di  molta gete  popolata  di  Mori,come  fono  tuttiglialtri  luo 

«lift  ghi  di  quefia  cofla ,  In  qucflo  luogo  adunque  giunfe  il  Generale  a  uenti 

di  AgoHo  ò  poco  più.  Et  furto  per  fronte  la  città  >  mandò  un  fuo  al  Sec- 

que  di  efia  facendogli  intendere  come  lui  era  Capitano  generale  dcl'ì\c  di' 
Portogallo, &  che  era  uenuto  a  deflruggere  quella  città  fe  non  gli  uolcj\ 

fe  pagar  tributo. Il  Secque,  ilqualegià  fapeua,  che  Zacotora  era  dcno- 

ftri,&  come  era  flataprefa ,  fi  dubitò  j  che  fojfe  fatto  il  mcdepmo  a  Ca^ 

laiate  •  Et  cofi  rtjpofe ,  che  lui  era  pronto  a  effcre  amico  del  Generale  > . 

dargli  tutto  quel  che  gli  faceflebifogno  di  quella  fuacittà  .  Et  che 

quanto  al  tributo  gli  mandarebbe  dui  Mori,  iquali  trattajfcrofopru  ciò»' 

^  via  che  M>leua,che  effogli  mandaffe  prima  gli  hoflaggi,  perciochefen» 

^  \aqueglii  "Morinon  uoleuano andar ui, che  haueuano paura Jntefo que^ 

*^  Jh  dal  Generale, gli  mandò  fubito gli  hoflaggi  per  Alfonfo  Lopc\  di  Ac 

^  cofla, &  per  Ciouanni  della  TSljtoua ,  che  gli  condujfero  ne  i  loro  battelli . 

i  ̂ '  /  quali  hoflaggi  furono  Ciouanni  Stefano  fcriuano  dell'armata  y&un. 

idf  paggio  del  Generale, che  fi  chiamaua  Macchiato, &  uno  interprete  cbia  ̂ 

fH^  nato  Gajparo  l^odrigue^  :  &  qucHo  mandò  il  Generale  fimulatamentc 

}ìf^  che  ajcoltajfcciòchei  Moridiceuano  di  lui.  Et  comandò  a  quefli  dui 

ff'  Capitani ,  che  non  fi  moucjfero  dalla  marina  per  cagione  dcUe  ambafcia» 

^  se ,  che  dall'una  aWaltra  banda  fi  mandafiero .  Gi(fnti  adunque  in  terra 

ftt'  .  Tartei.  CC  iCa^ 



t  Capitani  covfcgn. nono  gli  hofljggitcbe portauaHo,  &  riccuerotio  i  Mù 

ri  che  haueuano  di  andar  a  negottare  col  Generale J  quali  cffiglimandajk 

tono .  Et  lui  gli  a[j>cttò  con  pompa  :  percioche  i  Tdori  di  quelle  bande 

fecondo^cbe  veggonoycbe  glibuomini  fi  trattano, coft  gli  [limano  .  H^- 

ueua  in  dopo  un  giù  p  pone  di  ueluto  berettino,  &  cal\e  del  mede  fimo 

ma  vejle lunga  Francefe  di  velluto  chremeftno  foderata  di  rafo  beretti» 

no  >  &  una  beretta  ducale  in  tefladello  ftejjfb  uelltéto  fopra  una  cuffia  di 

rete  d^oroS^T  ««  collare  d*oro  fmaltato,  fatto  con  gran  macjiria .  Sedeux 
m  una  ricca  fediadi  appoggia  acconwdata  fopra  un  feggio  di  finijfftmi 

tapeti,&  cufcini  di  ucUutOy  fopra  l'uno  di  quali  poggiaua  i  piedi,& fo" 

fra  l'altro  haueua  tm  ricco  flocco  :  &gliflauano  intorno  tutti  i  Capita^' 
ni  deWarmatay&  i  gentilb uomini y&  Caualieri,c/je  in  effa  ueniuano 

ntatij&  la  tolda  delia  naue  adornata  di  tape  ti .  /  A/ori  quando  uentra^ 

tono  furono  pieni  di  JJfauento, vedendo  la  maeflà  regale  con  che  il  Gene» 

ralegli afpettaua yche pareua  un-gran  Vrincipe , &  cofigli uolfero  ba< 

dar  i  piedi,  ma  lui  non  uoUe,  arn^i  fece  loro  molto  honore,&  ragionando 

con  effi  delia  pace^cbe  veniuoìio  a  trattare, gli  dijfe,  che  luiandaua  a  Or^ 

fuu\a  fermarla  pace  col  I{e,&  che  perche  quel  luogo  era  fMO,uoleua  fu-* 

hito  cominciarla  quà,&  fa'uoreggiarlo  in  tutto  quel  che  poteffe^  Ma  che 
€on  tatto  ciò  Holeua ,  che  per  fegno  di  conofcimento  gli  de  fi  una  certa 

cofa  ogm  anno  :  percioche  cofi  era  il  coflume  dé'Vortogheft  •  %Alie  qua^ 
li  parole  i  T^lori  rijpojero,cl)€  quella  città  era  del  I{e  di  Ormu7{y  per  lo  che 

il  Seque  non  poteua  prenderne  alcun  partito  >/f  non  quando  fojfe  efclu- 

fo  del  fuo  dominio .  ̂   che  il  Generale  replicòi&  fopra  queflofu  alcun 

contrario  co  i  Mori,&fu  conclufo  in  ultimo,che  ciò  che  il  Seque  douejfe 

dargli  rimanejfe  indeterminato  fin  che  lui  andafje  ad  Ormu\a  fermare 

la  pace  col  •  Et  che  fra  tanto  gli  darebbono  per  l'armata  quelle  vetto^ 

uagUcyChe  haueffe  hi  fogno  ,&  p  trou  afferò  in  quel  paefe  :  cioè  ,  /fgM- 

ni,  tir  alcuni  ammali  :  del  quale  partito  il  Generale  fi  conten^ 

te  fen\a  più  inpfiere,chefoffe  fatis fatto  a  quello,cbe  egli  uoiena:  perche, 

faceua  conto, che  quel  luogo  era  poco  utUe  per  il  feruitio  del  I{e  fuo  Si-^ 

gnore:  &  che  gli  dauaao  uettouaglie^che  era  quello,  che  et  haueua  bif<^ 

gno  •  Et  di  più  fu  ordinatOyChe  fra  tanto,  che  il  Generale  andaffc  ad  0  r- 

mu7{,queUa  citta  fofse  ftcura  ,  che  i  noflri  non  faceffero  alcun  dif^iacere 

alle  fue  uani.  Et  ancora  entrò  in  queflo  accordo  una  naue  de' mercanti 

ài  ̂dem^cbc  fra  ̂(orto,  ijuali  diedero  fcr  tii  al  Generale  cento  Sem, 



raftni  •  Et  con  la  rifolutione  di  qucjlo  accordo  andò  uno  de  Mori  ai  Se»- 

qur,  ilqudle  moftrò  ejjeredi  ciò  contento ,  perche  non  puotepiu ,  i&  cefi 

toiìo  cominciò  a  mandar  dattari,  ̂   uettouaglie  ali* armata,  ma  perciò^ 
che  era  contra  il  Juo  uolere  comandò  ,  che  ni  fi  manda/fero  le  peggiori  ̂  

che  fi  trouajjero .  Et  con  i  dattari  mandaua  flerco  di  animali  mefcolat9 

fecondo ,  che  poi  fi  trouò ,  &  non  fi  feppt  allhora ,  pcrcioche  non  furono 

HinUfacchi  ne  i  quali  ueniuano  faluo  quelli  dalle  bocche  perche  erafe-m 

fa  :  &  non  folamcnte  fece  queììo  il  Seque,  ma  ancora  i  Tutori ,  Et  men*^ 

tre  ,  che  quefle  cofe  fi  faceuano  menarono  inoflri  hofiaggi'per  la  città 
fitto  fintione  di  uoler  moflrargliela ,  &  menandogli  in  quello  modo  aU 

cuni  malitiofamente gli  incontrauano,^ gli  diceuano  molte  ingiurie  nel 

lor  linguaggio  ,  che  furono  bene  intefe  dall'interprete  noflrot^  quel  che 
più  gli  faceuano  .  Et  fubito  lo  mandò  a  dire  a  Ciouan  della  T^oua  per 

un  garzone  del  fuo  battello  ,&ad  ̂ Ifonfo  Lope\di  ̂ ccofla,accioche  il 

facejfcro  intendere  al  Generale  :  il  cheejji  non  uolfero  fare.  Fatto  adun^ 

que  C accordo ,  &  portati  i  legumi ,  che  fu  quafi  me\a  notte  il  Generale 

mandò  a  Giouan  della  T^oua  ilT^lorOyche  era  rimafo  nella  naue  accio-m 

che  con  ̂ Ifonfo-  Lope\  lo  confegnaffero ,  &  ricour afferò  i  fuoi  hoflaggi 

comefecero,&  tornarono  con  quelli  all'armata,  & ptbito  il  Generale  fi 

partì .  Et  andando  a  uela  intefe  dall'interprete  ciò  che  i  Mori  nella  cit^ 

tà  haueuano  fatto  a  lui,&  agli  boHaggitche  ilfentì  molto,  &  fi fiiegnò 

molto  coni  Capitani^che  non  haueuano  uoluto  farglielo  intendere  ,&fe 

nonandaua  con  quel  buon  ueuto,uolcua  tornar  a  ucndicarc  quella  ingiu- ria. 

Come  il  Generale  prcfc  la  Citcà  di  Curiate,  6c  quei  che  di  più  fece. 

Capir,    h  V. 

EGVE  T^D  0  adunque  il  fuo  camino  il  Generale  con  delibcm 

ratione  di  fottometere  tutti  i  luoghi  principali  di  quella  cofla» 

cbefojfe  ro  del  dominio  del  I{e  di  Ormu\,giunfe  a  Curiate  luo^ 

go  piano, che  giace  otto  leghe  da  Calaiate  neWaltcT^a  di  uenti  tre  gradi , 

dui  ter\i  a  Tramontana  ^  circondato  da  grandi  palmeti  dalla  bandadi 

terra  ferma ,  fra  i  quali  nera  un  altra  popolatione  :  &  in  ambiduipO" 

teuano  ejfere  tre  mila  huomini  diguerra^che  il  teneuano  ben  fortificato, 

con  una  fronte  sbarra  per  fronte  al  difinontatore, che  giaceua  un  trattodi 

archibugio  difcofio  dal  luogVj  &  la  sbarra  con  alcun  artiglieria^^  den-^ 

ce     »  tro. 



tro  di  ejfaflauiino  tirate  in  terra  cinque  nani  della  T^lecea,  &  rndeci  ter 

rate.  Et  più  di  tutti  in  vn"  altro  difmbtatore^che  flaua  per  fronte  ad  urt 

Jfoletta  quafi  congiunta  con  terra  ferma  Jt  yedeua  un*  altra  sbarra  perej 
fere  qui  la  mofchcu  di  quella  banda  Jl  Seque  con  tutta  la gente,xhe  fi  ri 

trouaua  concorfealle  sbarre  toflo,che  uidde giungere  il  Generale,  Hqua- 
Ufurgì  lontano  di  terra  perejfere  il  porto  cattino  :  et  poiché  fu  furto  man 

dò  un  tur  cimane  alla  terra  nelfuo  fihifo  per  hauer  prattica  de*MoriyCOH 

iquali  effe  parlò  fui  lito  :  &  intendendo  lorojcbe  il  Generale  uoleua  pa^ 

ce,ril}ofero,  che andaffe  al  I{e  di  Ormu^.percioche  eglino  erano  Juoi  fud 

diti.  Et  infìjiendo  il  turcimane,  che  non  roleua  partirft  fen\a  altra  ri^o^ 

fla  più  certa, gli  diJfero,chedicefie  al  Generale, che  non  erano  come  queU 

lidi  Caiate  per  parlargli  d^  altro  modo, che  con  le  arme  in  mano,che  fen^ 

T^a  quelle  non  baueua  da  efiere  afcoltato  •  Hauuta  dal  Generale  quefla 

rijpojla  coft  rifoluta,feco  propofe  di  combattere  la  città  il  dì  Jeguete  per 

epere  allbora  tardi:&  come  fu  notte  mandò  Antonio  del  Campo,  &  j[l 

fonfo  Lope\  di  ̂ccofta  con  i  lor  battelli  alflfoletta,che  ho  detto  ̂ ch  e  fla 

ua  quafi  congiunta  con  la  terra,accioche  uedefiero  doue  potrebbe  meglio 

di/montare, il  che  effi  fecero, Ma  no  puotero  andare  coft  tacitamente, che 

tionfofferojentiti  dagli  nimici;  cheflauano  uigilanti,iquali /pararono  fu 

bito  alcuni  pe\\id'artiglieria,che  no  fecero  dano  a  quelli  de  battelli, iqua 
li  tornarono  con  l*ambafciata  al  Generale,  &gli  raccontarono  idtfmon^ 

tatcri,ch'erayet  le  sbarre, che  gli  nimici  teneuatto  fatte:  &faputo  quefio da  lui  difie  a  Capitani,  &  agli  altri  del  configlio  ciò  che  haueua  delibe* 

rato  di  fare  ildifeguentc,  parlandogli  inqueflo  modo,  Toiche^Si^ori) 

quefii  Mori  ci  hanno  rifolto  con  dire ,  che  uogliono  guerra  con  noi,  fa 

h  enc, che  gli  facciamo  cono fcere  l'errore  loro  in  non  hauer  eglino  uoluto 

accettar  la  pace ,  che  gli  habbiamo  offerta  :  &  in  credere  che  perche  noi 

fiamo  pochi  ft  sbratteranno  di  noi  in  poco  Jpatioiilche  Jpero  in  7S(;  Sig.cbe 

auuerrà  al  contrario:&  che  per  i  prieghi  del  glorio fo  ̂pofìolo  S. Giaco 

Vio  nofiro  Gonfalone  ui  concederà  quell'animo  inuitto  ch*io  fo  che  ui  con 
cede  in  tali  tipi^accioche  ancoraché  loro  fieno  molti  uoi  fiate  eletti.Et  uoi 

fapetebeneladiferè\a  ch'é  da  pochi  &  buoniya*trifli,&  cattiui,come 

quefiifono.'Hè  uogliute  fa  per  altro, eh  e  efiereloro  nimici  di  7^  Sig.Cic 
su  Cbrifioyìlquale  deuet e  credere,  che  ci  habbia  c adotti  in  qfia  terra  per 

la  deftruttione  difuoi  babitatoriyche  come  tirani,che  fono, la  tìngono  occié 

fata,et  biajlcmano  in  ejfa  ilfuofantifs»  nomCifjfendo  ella  fiata  creata  da 
lui 



•  lui  percìjeuifia  lodato ,  ̂  riuerito,  &  accioche  noi  ti  lodiamo  egli  ci 

la  darà  •  Terò  [ignori  non  tardiamo  piti,  ma  andiamo  di  mattina  per 

ttcvipo  con  quefta  fede  ,     fi^a  paura  deli'  artiglieria  de  gli  nimi^ 

ri ,     rompiamo  le  loro  sbarre  :  percioche  io  ho  intefo  da  Antonio  del 

Camp0y&  da  ̂ Ifonfo  di  ̂ccofla,  che  habbiamo  un  comodo  dijmontato*- 

^e.  *A  che  tutti  rifiofero,  che  cofi  fi  facefie .  Ordinato  cjucjlojil  Generale 

-  fece  intendete  a  tutta  C armata  ̂   che  il  dì  feguente  all'alba  uolciia  com^ 

hatterequella  terrai  però  eh  etutti  fi  mette  fiero  in  ordine .  Et  aitanti  dì 

\4omandò  ad  ̂ Ifonfo  Lope^  di  ̂ ccofla  ,  Antonio  del  Campo,  &  a 

ynuelloTelle\  Barreto,  che  con  la gente,che  fi  ritrouauano  amhjfero  con  i 

'battelli  a  metterfi  tra  Ci  fola,  &  la  terra ,  accioche  bombardafiero  per 

*  quella  banda  ,€rgli  nimicicredcjfero,  che  per  quella  banda  haueua  da 

-Mjfaltare  il  luogo  j&  uiconcorreffero  tutti  :  &  che  fra  tanto  egli  affaita^ 

^ebbe  l^altra  sbarrd^alla  quaU  concorrerebbono  toflo,che  vedcfiero,  che 

^difmontaua,  l  Capitani  fecèro  cofi,  &  trouarono  gagliarda  re  fi fien\a 

di  bombardate  y&  ifuafi  dì  chiaro  difmontò  il  Generale  nella  sbarra  delle 

nauiydouc-la  maggior  parte  de  gli  nimici  concorfe  con  gran  prefic^a  :  ec 

trouavdolo  preffo  la  sbarra,  cominciarono  toHo  a  di  fender  fi  con  grande 

^uria, durando  cofi  vn  poco:  &  facendo  animo  il  Generale  a  foldati,  i 

'moflri  inueflirono  con  gli  nimici  con  tanto  ualorc ,  che  nongligiouando 

'^  ffunto  le  lancicne  lefri^e,  Cominciarono  a  cadere  molti  morti, &  feriti^ 
^Jl  che  gli  fece  fmarrire  tanto ,  che  uoltarono  le  {palle  fuggendo  vilmente 

alla  terra,la  quale  come  dico giaceua più  di  un  tratto  di  archibugio  difco 

fta  :  per  lo  che  i  noftri  hebbero  comodità  di  far  in  loro  grande  yccifione. 

Le  donne, che  rimafero  nella  terra  fentendo,chegli  nimici  fuggiuauo,tol 

fero  quelle  miglior  cofe^  che  fi  ritrouauano,&  fuggirono  tofto.  Et  gli 

nimici  dopo,che  n'entrarono  fecero  fronte  a'noUri  per  poco  fpatio,&  poi 

fuggirono feguendo  inofiri  un  poco  lo  incal:{0 ,  non  uolendo  il  Generale, 

che  andaficro  più  innanzi, & gli  fece  ritirare  alla  terra, nella  quale  i& an 

€0  fuori  fi  trouarono  quarantaquattro  Mori  morti,  &dc'noHrinon  morì 

alcuno  .  sbrattata  adunque  la  terra  uirimafe  il  Generale  in  fuaguar^ 

dia  con  alcuni  gcntilh uomini,  &  Caualieri,&  comandò  all'altra gentCy 

che  la  faccheggiaffero ,  <Ùr  cofi  fecero  :  ma  trouarono  poca  ricchei^a  , 

percioche  la  maggior  parte  l' baueuano  iMori  mefiamfaluo.Etdi  uetto 

uagliefenè  trouò  poca  fomm  a, co  fi  farina  come  for  mento, rifo,carne,pe^ 

J'ccf,tlUto,yafi  pieni  di  mele,  bo(tiro,&  Icgumi^di  che  C  armata  fi  fornì 

ce    ̂   per 



-per  molti  giorni .  Et  quello  in  tre  dì,  &  dui  notti .  Et  fatto  tutto  qué" 

flo  uolendofi  ritirare  il  Generale  fece  mettere  fuoco  alla  terra,^aUa  iwd- 

fchea  la  quul  era  7f}0 Ito  grande,  &  bella ,  Et  medeftmavìente  allenaui^ 

che  erano  tratte  in  terra, &  allesharre.Et  poi  (i  ritirò  all'armata  lodan- 

-douoftru  Signore  perla  grande  uittoria,cbe gli  haueua conceffo  » 

jGomchaucrndo  fermata  la  pace  il  Generale  col  Goucrnato  re  di 

^te,y^ncroccoiroa*Mori,6clLfQ^  LVI.       .  . 

EST1{VTT  ^  CitriàU  H  Generale  partì  per  un  altra  terra 

chiamata  Mancate ,  eh' è  maggior, che  Curiate^^  più  popoU 

ta,& di  buon  por to^&  grande  traffico:^  giace  nella  mede/i^ 

ma  cosla  dieci  leghe  più  innanzi  di  quefia  altra^  edificata  fra  due  monta 

gne ,  doue  Ulnare  fa  un  canale.  E' di  cafealte  fahricate  al  modano^ 

ÌÌY0,& lagouernaua  uno  eunuco  ò  caJìratò,ilqHale  erafiatt>  fchiauo  del 

J{e  diOrmui{.Et  ancoraché  qucjitf  terra  fojfe  piana,era  nondimeno  molto 

fortc.perciochc  dall'una  punta  all'altra  delie  montagne  haueua  unagrau 

de  sbarra  di  legname  di  due  faccie,  &  di  nam  piena  di  terra ,  Et  no»  ha 

iteua  piuy  che  due  porte  al  mare,  tanto  fl rette  »  che  non  ni  poteua  paffare 

più  che  un'huomo ,     la  notte  ft  chiudcuano  ,  Et  in  ogni  una  di  quefìe 

Mera  un  pn^^o  d'artiglieria  dalla  h^a  di  deHtrò,&  uc  n'emano  delle  alire 

nella  sbarra»  diporto  adunque  di  qucfla  terra giunfe  il  Generale  a  dui 

di  Settembre, &  furgi  nel  canale .  Et  mandò  in  terra  Vietro  yu\di  Orta 

genttlhuomo  honorato,  &  feruitore  del  I\c,& Fattore  dell'armata ,  che 

fapcua    rabico, ilquale  difie  a' Mori, che  uenejfcro  tojioa  parlar  cpn  lui 
che  poteuano  uenirc  ftcnram<nte:&  quc/iodijk  egli  al  Couernatore,che 

era  nenuto  alla  (piaggia  con  molta  gente, ilqual  e  mandò  tofto  un  Moro  di 

autorità  al  Generale  con  un  prefente  di  co f e  da  mangiare ,  tanta  fu  la 

paura,  che  della  noHra  armata  hcbbc  quando  la  uidde,  che  non  fi  ricor- 

dò della  forte\\a  della  terranè  della  gente ,  che  fi  ri$rouaua  p':rdifcn* 

dcrfi.  Il  Generale  non  uolle  accettarti  prefente,  che  il  Moro  gli  portò,di 

cendo^  che  non  lo  uolcua  fin  che  prima  non  fxpefk  ciò  che  U  Goucraatcre 

uoleua  fermate  con  lui ,  acciocbe  fe  hauejfc  ragione  di  tagliarli  U  tesia, 

non  glie  lo  impedijfe  il  prefente, che  haueua  riceuuto  .  //  che  dijfe  egli 

ton  yn  cerio  aere ,  &grauttà  com  e,  che  luifojfe  Signore  della  terray  di 

che  il  Moro  fu  pieno  dijpaucuto.  Et  lo  jupplicò  riceueficil  prefentè,per 

cìocbe  il  Couernatore,  &  tutti  i principali  huomini  della  terra  erano  al 

fuQ
 



ft40  feruhio,&  farehbono  cioche  cffogli  comandaficjl  Generale  gli  ri^\ 

Jpofe,che  coft  glie  lo  conftgliaua:  percioche  Inanimo  Jko  non  era  di  deflru'^- 

gere  alcun  luogo  del  regno  diOrnfUT{yfe  non  gli  dtjjero  la  cagioue»Et  r/w*' 

felo-fdegnaffcrojchenonpoteua  far  altro  cije  defiruggergli  ancora  eh» 

dogli  aggrauape  molto  p  cjjcre  quella  una  terra  co  fi  nobile  come  et  a, Et 

gli  narrò  ciò  che  gli  era  auenuto  in  Calaiate ,  &  perche  non  lo  defirujjèf 

&  la  cagione  perche  haueua  defìrutto  Curiate, Et  gli  rendeua  qucfii  con 

ttm>ngia  per  uafUarfi,ma  per  mettere  fpaucnto  a  Mori:  onde  glie  lo  vtife:. 

maggiore  affai  di  quel  che  baucuano  :  perche  intefo  ciò  dal  Conernatore 

maìtdò  il  dì  fcguentc  il  giudice  della  terra  ,  ch'era  huomo  honorato  col- 

Moroy  che  haueua  portato  il  prefente,accioche  ambidui  faccffero  ogniac 

cordo tche  il  Generale  uolefie.  Et  poiché  hehbcro /aiutato  il  Generalc,il 

giudice  gli  dijfe  per  il  turcimane.  Tareua  al  Gouerììatorc,&  hahitatorh 

di  qutfìa  terra  ( ò  gran  Capitano,  &  fopra  tutti  feliciffimo  )  che  lafor^ 

tex^a,cheelU  ha  in  fe  di  sbarre,crtiglieria,mHmtioni,&  copia  di  gente 

ben  armata ,  bafiafie  per  reftflere  ad  ogni  potenza ,  che  fopra  di  ella  ue^ 

tiiffcfe  tu  nonfoffi  flato  quel  gran  Capitano^  che  fecondo  habbiamo  inte~ 

fi  non  ti  manca  difcretionCy  per  ordinar^  nè  animo  pcrimprcndcre^né/òr  > 

te  perbcnfinire,ondefi  La  per  certo  iChcniuna  for\atipoffa  rcftflcrcEt 

hauendo  queflo  per  certo  il  Gouernatore  di  quefla  terra^  &  gli  hahitato 

rifuoi  voledo  cafligarti  di  quel  che  tu  facefli  in  Curiate,  uogliono  far  px 

ce  teco  con  quelle  migliori  conditioni, che  gli  faranno  poffibili.Et  vieti  ni- 

do qui  fine  al'fuo  parlare  dopò,che  il  Generale  gli  hebbe  rijpoflo  a  quel, 
che  gli  dijfe, fu  tra  loro  ordinato ,  che  poi  che  il  Generale  andaua  aOr^ 

mu\  afottomettere  quel  I{eall{e  di  VortogaUo,che  ui  andaffe  in  buon  ho 

ranche  loro  prometteuano,che  mcafoycheil  J{e  di  Ormu\non^volef:e  ube 

dire  al  ì{e  di  Vortogallo ,  eglino  Cnbedirebbono,&  farebbono  fuoifuddi 

ti  per  fempre.  Et  che  co/i  farebbono  ancora  che  lui  ubediffe:  &  in  cafv^ 

che  il  l{e  di  Ormu\  non  uole/Je  ubedire,loro  ri/ponderebbono  con  tutte  le 

rendite  ,  che  qui  haueua,al  J{e  di  "Portogallo,  ò  che  fe  ciò  auenif<e,che  il 

Generale  uimette/fe  un  huomo, che  ogni  anno  rifcote/fe  le  fendite,Et  che 

mentre,  che  egli  non  andaua  a  Ormu\  pagarebbono  ogni  anno  a  qualun^ 

que  armata^che per  qua  pa/Ì a/ìe, alquanti  facchi  di  rìfo,&  di  dattari,& 

alcuni  caftratijér  galline:&  di  tutto  queflo,&come  erano  fudditi  del  I{e 

di  VQrtogallo^uol e uano  fargli  una  fcrittura .  Et  il  Generale  darebbe  lo 

Yo  ima  bandiera  con  l' arma  regale  di  TortognUo^che  porrebbono  con 
i  ce    4  grande 



un  LL  tiiò  I  o  1^1  E  DEL  L  Jl^DI  E 

grande  honorcfupra  U  loro  viofchca.il  Generale  gli  di  fesche  glidejj^ro 
hone  vettouagliey  &  nonfkcrfero  come  t^ueUi  di  Calai^te^ <}}€  le  dicde^ 

ro  cattine .  kt  con  qucHa  rifolutionc  il  giudice  fu  jpedito,&  andò  al  Ce 

rematore  portandogli  un  anello  del  Generale  perfnurtà  di  quelli»  che 

nenijjero  all'armata  a  ucndere  quel  che  uolejfero  :  &  cofì  per  tutto  quel dì  ui  andarono  molti,  &  portauano  acqua  in  almadie^&  il  Gouc motore 

cominciò  toHo  a  mandar  le  uettouaglie,che  haueua  da  dare.  Et  il  dì  fc^ 
guentsgligiunfe  un  Capitano  di  terra  ferma  con  millcbuomini  da  com^ 

battere.  Il  quale  con  figliò  il  Gouematoreyche  combattefje  coi  nojlri , 

7wn  uolejfc  renderft  coft  uilmente:dicendo,  che  in  ogni  una  delle  no/ire  no, 

ui  nonpoteuano  ucnire  più  che  cento  huomini^che  in  tutto  farehbonofeU 
centOy&  che  quando  purefoffero  fettecentojui  ne  conduceua  mille, et  nel 

la  terra  u  erano  tre  mila .  Et  che  poi  che  era  coft,  che  perche  non  haue^ 
uano  da  combattere  quattro  mila  con  fettecento,  &  non  lafc iar fi u incere 

con  tanta  vergogna:  però  che  nolfaccjfe,  percioche  gli  farebbe  yeputaf  >, 
a  gran  viltà,  &  biaftmo.  Con  lo  che  fi  alterarono  i  Mori  di  mani€ra,che  ' 

differo  al  Goueniatore^  che  rompejfe  la  pace, che  haueua  fermata  col  Ce 

neralc.'&fifoUeuafie  contra  lui:& perciocheil  CouernatortnonuoleuA 

farlo  cffil* ingiuriarono, &  lo  mifero  in  una  Cafa  come  prigione. Et  co  que 
fio  romorc  i  Mori  lafciarono  di  portar  le  uettouaglic,  che  portauano  a'na 

flri  batelli  per  mandarle  poi  all'armata:  &  fi  leuògran  romore  per  tm^  j la  terra  ,  deliberando  i  Mori  di  combattere  co  i  noHri ,  comincia 

tono  a  toccar  i  timpani, &  apparecchiar  le  arme  .  EtunMagotedi  lo^ 

ro  corfe  alla  Jpiaggia  gridando ,  &  cominciò  a  baiionare  alcuni  fanti  de" 

nofiriychefaceuano  acqua  :  i  quali  fi  ritirarono  ad  un  battello  lafciando^ 

uii  barrili.  Et  Tietro  P'aT^diOrta ,  che  Uaua  nel  battello  corfe  toH^ 

alla  Capitana'a  dirlo  al  Generale  .  Ilqaale  intefo  quefio  comandò  aaa^ 
uilif  piccioli,che  erano  più  uicini  alla  terra,che  la  bombardaffero  :  il  che 

fu  toflo  fatto.Et  iMori  ancora  tirauano  della  terra  co  la  loro  artiglieria^ 

Et  vedendo  il  Generale, che  l'artiglieria  della  fiamma  della  man  dritta  ha'- 
neua  poca  gente  ,che  laguardaffe,  comandò  ad  Ulfonfo  Lope\  di  ca- 
fla  C apitano  della  Taforea,  che  con  la  fua gente  andajfe  a  pigliarla^  iU 
quale  difmontò  fubito  interra ,  &  hauendo prefo  il  cantone  della  mon.- 

tagpa  donerà  queflafian\a  o  balloardoyVi  concorfero  infiniti  Mori  tirati 

dogli  molte  fri^e  j&lo  ferirono,  inftcme  con  cinque  o  fei  de'fuoi .  Ter 
kfhcj&  perche  i  Mori  erano  molli  fu  coftrctto  a  ritirarfi  con  tutta  U 



fud  gfnUal  battello  fcn\j.  prendere  la  bombarde .  Et  poiché  il  Genera^' 

l  e -hebbe  fatto  confi gl  IO  co  i  Capitani ,  &  che  fi  rifoluè  di  combatte  re  il 

dì  feguemecon  i  Tdori^perche glifi  erano fi)llei4atiyper  fiancargli far 

gli  confttmarjn  damo  le  munitioni,  comandò  a  ManucUo  Tellc\  B  irretì 

to^  ad  ̂ Ifonfo  Lope\  di  ̂ ccoHa»che  tirajfero  tutta  quella  notte  alla 

terra  il  più  che  potè  fiero  ,  come  fu  fatto .  Et  credendo  gli  nimici,  che  il 

Generale  voleua  difinontare  sfecero  molti  fuochi  al  lungo  la  vtarina  ̂   ne 

mni  quella  notte  dormirono. 

Come  il  Generale  combatte  coi  Mori,&  gli  ruppe,&:  cacciò  fuori  del 

la  terra, &:  la  prcfe.  Gap .    L  V 1 1. 

L  dì  feguente ̂ ch'era  dominica, cinque  di  Settembre  alTalba  il 

Generale  fece  tre  s  quadroni  della  fuagente^^  con  r  uno  Fran 

cefcodi  Tonar, &  ̂ Ifonfo  Lope\  di^^ccofla  baueuano  d' af^ 

faltare  'un  capo  della  sbarra.Et  con  l'altro  Giouanni  della  T^oua ,  & 
Antonio  del  Campo  Valtro:&  il  Generale  ̂ et  ManueUo  Telle\l)^ueuano 

di  afialtare  in  me\o  con  la  bandiera  regale:&  tutti  imbarcatigli  afioluè 

un  prete  ch'era  parato  nella  popa  della  naue  Capitana  con  un  Crocififfa 
in  mano^raccomandando  atutti, che  fi  ricordaffero ,  chenoHro  Signore 

haueua  patito  per faluargli  y  che  con  quefio  ricordo  non  dubitarebbonò 

fumo  di  combattere  per fuo  feruitio.  Et  finito  di  dire  quefio,fi  toccaro* 

no  le  trombey&  i  battelli  cominciarono  a  uogare  alla  uolta  di  terradri^ 

\ando  le  prode  nelle  parti  della  sbarra jche  uoleuano  combattere  :  alcuni 

de  gli  nimici  fiauano  uic  ino  all' acqua  tirando  anofirimoltefriwe,  & 

fafiate:&  furono  di  quelli  che  uedendo, che  inofiri  battelli  fi  accvfiaua- 

no  a  terra, animo famete  entrauan  neìl'acqua^et  combatteuano  coi  noflri^.  » 

cccioche  non  difmontajfero.  Et  era  la  mifchia  molto  grande  d'una  par'- 

te,<T  dell'altra.  Et  gli  nimici  fecondo  il  lor  coHume  al\auano  le  Hride  . 

fino  in  cielo  per  impaurire  inoHri,che  con  tutto  ciò  combatterono  fi  uà- 

lorofamente,chedifmontarono,macongrandtJfmo  pericolo^  &  opprejfio 

tte,dandogli  V  acqua  fino  al  petto,  &fino  alla  gola.  Et  uccidendone  quà 

alcuni  de  gli  nimici  ruppero  per  me\o  loro  fino  alla  sbarra:&  de'  primi 
the  uigiunfero  furono  le  genti  di  Francefco  dìTouare,  &  di^lfonfo  Lo 

fe\di^ccofia,checofi  come  gli  uni  combatteuano,  gli  altri  metteuano 

fuocoyilquale  fi  accefe  toflo  cofi  jpauenteuole ,  che  gli  nimici  non  poterò 

/offerirlo i& fuggirono  perme\o  la  sbarrandone  inquefio  tempo  combat 

teua 



te  Ma  il  Generale  :&  perciò  che  lo  sformo  dtUa  gente  caricò  qui  tutto  dalla 

parte  degli  nimici,ui  hebbero  i  nofiri  piu^cbe  farCy  perche  l'impeto  della 
Ycfijìcn\ix  eragrandcmagli  nimici  ui  durarono  pocp,percioche  ut  furono  . 

morti  più  di  cento  di  loro  con  le  fri7^atei&  arcbibugiate,  per  lo  che  fi  ri 

tirarono  ucrfo  la  terra iCffendogli  i  nofiri  a  fianchi  amawandogli /f- 

Ycndoglifin  che  gli  hebbero  cacciati  fuori  delia  terra  Ju  qu^e  fu  guada  ̂ 

gnuta  da  nofiri, &  sbrattata  nello  /patio  di  pr9  bore ,  Et  d^' primi  cheò 

fuggirono  fu  ilgouematore ,  Uguale  con  uenti  austeri  fi  riìir^uérfo  ww; 

montagna  eh' è  congiunta  con  la  città  dalla  banda  delware  ;  Mandando 

per  una  collina  il  fcguiuano  dodeci  de*  noFhi  mart7iari,<:iMd!)H'i  Hùbin^^p 

alle  cui  [palle  ̂ mdauano  doti  Antonio  di  "t^orogna  con  altri  udlordfi'hno. 

miìii.'ondeuedendo  il  Couematore ,  che  lo  afiringeuano ,  pcrcioche  era 

grajfo^^non  poteua  caminare  cofi  in  fretta  come  gli  faccua  bifogno,fi  ap 

poggiò  ad  un  gran  fafiv  con  la  faccia  uoltata  ai  nofiri ,  che  il  fegniuHwr,  -j 

&  gli  parlò:ma  non  fu  intefo:percioche  non  u^era  chifapeffelaliìigua:eé\, 

forfichc  diceuaychcgli  dcjfero  la  uita  poiché  la  pace  era  fiata  rotta  con^ 

tra  fua  utUntàcma  qudli  marinari  che  il  feguiuano  non  uolfero  afcoltar^ 

legende  uno  di  loro  lo  per  coffe  con  una  lancia     ramoT^ò  :     fubitoglà  . 

altri  nofiri  caricarono  addoffogli  arcieri  fuoi ,     gli  uccifero  tutti  •  £C 

mentre  chequcfìo  fifaceua^il  Generale , che  andaua  dietro  il  corpo  della 

gente  de  gli  nimici  andò  dietro  loro  infino  al  fine  d'una  campagna  fuori 

della  tcrray& nonglifcguitò  piu,per€he  fi  mefiero  per  una  montagna^  et 

i  nofiri  erat.o  molto  fianchi:&  in  quefto  incalvo  fecero  ancora  i  nofiri  gra 

de ftragc  ne  gli  nimici ,  ma  non  fi  puote  prendere  alcuna  uiuo ,  Et  riti» 

randoft  il  Generale  alla  terra  ,  comandò  a  T^fgno  ya\da  Caflclbianco» 

che  con  otto  foldati  rimaneffe  alia  guardia  d'un  pala'^o  grande  che  fco- 

priua  tutta  la  cani pagna  fin  doue  egli  haueua Jèguitato  lo  incal^Oypcr  uc 

dcre  fegli  nimici  tomauano, che  perche  erano^molù  fiten^eua ,  che  for^ 

naffero.  Et  il  Generale  con  tutta  l'ultra  gente  fe  ne  andò  alla  mo febea, la- 

quale giaceua  in  me\c  della  tcrra^douc  trouò  che  non  mancaua  alcuno  di 

Ìoro^&  che  deci  fette  erano  fiati  feriti  nella  battaglia,  che  certo  fu  cofa  mi 

racolofa,efsendo  i  nofiri  cofi  pàchiy&glhfltfiici  ti{ftti»  Et  fecoìulo  che  poi 

s'intcfe^nofirofignote  ui  fece  ùn^rande^tkiracolQ  peri  nofiri:  percipche  . 
partito  il  Genera  le, &jtndando  a  uela,  un  %ióro  bonorato  y  che  Hjfgrto 

ya:\  da  Caflcl  bianco  haueua  pfvfo  nel  palalo  cheguardaMaygtidiman  . 

dò  ciò  che  u'erafiiccrffo  d'un  cauaiterojdje  nella  byittagli^^nddiia /òpra 

rn 



'  un  cauallo  bianco  armato  di airìnatHre  bianche  con  una  banda  rofiaal 

pettOjtlquale  eombittteua  con  una  di  ferro  in  mano,&  faccua  Lin 

ta  ìttagenei  moritChe  non  eraMcimOycbe  baurfie  ardire  di  affettarlo  : 

&  credeua  certo,che  con  la  paura  di  quefio  folo  erano  flati  rotti  .  Onde 

per  quefìifcgni  il  Generale  tenne  per  certo  jche  quel  tale  fofte  il  glorio- 

fo  ̂pofiolo  di  Cbriflo  San  Giacomo  yin  cui  egli  haueua  grandiffina  de- 

^  uotione.Et  per  non  dire  al  "Moro  quel  che  era,  &  crcdejje  che  quel  Con  a, 

liete l'aiutauafempre.gli rì^ofCyChèqucl  Caualiere  perilqnale dinian 

-'daua,andaua  neW  armata  i&  e  ta^un  Capitano, che  fi  chiamaua  Giouannt 

della  T^oua ,  che  portaua  alcnne  armature  bianche  come  quelle  che  lui 

diceua,di  che  il  Tdoro  fu  pieno  diJpauento.Etdifse  al  Generale,  che  non 

eradamarauigliarfi  che  ttincefse  ogni  sformo  di  gente,  che  haueua  feto 

^tdi,& fi  ualprofi  Caualieri ^  Spugnataadunquela  cittàyil  Generale  ni 

>p  riposò  otto  dt,ne  i  quali  fuifuccbeggiatn  di  fuacon/entimeto,  &  la  prin 

^\cip4l€ofa cbeuifi tro)tò,fiirùnouettouaglie,Etcofifece  raccogliere  i*ar 

tigtieriaydr  abbruciai  la  sbarra^&  le  naui  ch'erano  in  tcrra,et  poi  dar 

fuoco  alla  tìttà,cbe  ardeua  molto  bene  :  &  mcdcftmamcntc  fecejpianare 

la  mofcbeaylaquale'eraìnolto grande  fatta  a  uolto,con  terra\\ofopra,et 

la  joihneitanQ  alcuni  grandi  pilaHri  di  marmoro.  Et  auuenne,che  rom~ 

pendo  tre  bombardieri  quelli  pi  lafi  ri  per  mettenti  barili  di  polucre ,  C-r 

'\farla  fuvlarc^r  l'uóreiZir  no  ui  ejjcndo  dentro  alcun  altra  pcrfona,fubi 

taìntke  cadde  giù  quel  grande  noi  tocche  era  per  uccidere  mille  h  uomini , 

fe  tanti  haucfe  colti  fotto.-ma  pare, che  uolle  noflro  Signvre,che  fi  uedcf 

fe  quanto  gli' piaceua, che  quella  maladetta  cafi^nellaquale  fatanaffo  era 

adorato^  foffe  {pianata,  EtukUe  anco  guardare  quelli, che  lajpianauaiio, 

the  fenica  trargli  alcuno  difètto  i  fa  ffi  ujcirono  uiui  fen:{a  alcun  danfio, 

^còme  che  non  gli  fofse  caduta  adofso  cofa  alcuna:di  che  il  Generale ,  & 

tutti  furono  molto  allegri ,  &  refero  molte  gratie  a  noflro  Signore  per 

quelmiracolo» 
*       ■  <  '  ■  1  '        III  I         I  ■  ^    _  '  ^ 

Come  là  forrezza  di  Soar  fu  confcgnataal  Generale: &  come  prefc  per 

forza  Orfazzan,&paitì  poi  per  Oimuz.        Cap.  LVIII. 

^J{TITo  di  qua  il  Generale  a*  fedeci  di  Settembre  fi  tro
uò 

per  fronte  aduna  terra  de'Mori, chiamata  Sa
rdel  dominio  del 

I{e di  Ormu\,edificatanella  cofia,laquale h
aueua  unaforte\-^. 

\a  (ima  di  muroy  ben  prouiHa  di  gente  dappi
è  &  da  cauallo  .  Etalpre- 



finte  non p  ritrouaua  in  efsa  il  proprio  Capitano,cb'  era  andato  a  baciar 

la  mano  al  l{e  di  Ormu:^  ,Cl^vi  lafiiò  C^Jlellano  vn  fuo  c Mattato,  ilq naie 

haueua  già  intefo  ciò  che  ti  Generale  hoMCua  fatto  ne  gli  altri  luoghi  : 

onde  per  paura,che gli  fofie fatto  altro  tanto  deliberò  di  rendere  la  for^ 

rr^f^d  con  quelli  migliori  patti, che  potejfe.  Et  furto  il  Generale  (chedic^ 

de  fondo  in  alto  mare  per  effere  quella  colia  Jpiaggia  e  fen\a  portp  )gli 

mandò  a  ricercare  per  un  Moro,  che  portaua  una  bandiera  di  pace  ,  quel 

che  voleua  di  quella  forte\\a .  ,^lqn(tU  ri^fe  il  Qenerale,  chi  lui  i#V- 

fa  ucnuto  per  comandamento  del  l\e  di{PortogaUo  fuo  ftgnorc  come  fco^ 

pritore,  &  conquistatore,  a  fermare  paccy  &  amicitia  con  chi  la  uoleffe 

col  I{e  fuoftgnore:  che  ueniffc  a  lui/e  la  Moleua,& chetofìogli  mandajfc 

la  riJpoHa.  Laqitale  ti  Caflcllano  intefo  ciò, maiidò  fubito  per  quellQ^ef- 

fo  Moro  :  dtcend  o,  che  lui  fi  ritroHaM  in^uelia,  fièrte\\4 pe.r  un  fu9'^H^ 

gnato  ciberà  Caflcllano  maggior  di  efiaisma  chccon  tuffo  ciò  haurMe 
a  ca ro  la  pace, poiché  egli  uolcua  dargliela .  k4Ì  die  ìiGtneraU  re^^ 

cò,  che  poiché  lui  uoleua  pace ,  cigli  daua  la  fua  fede  di  farli  in  Home 

del  ì\c  fuo  Signore  tutti  quegli  honori,&  faHori,cb  e potcffei  &  che  frf^ 

fc  ccrto^  che  faceua  fauiamente  in  far  quel  che  diceuai^  thc-errarebbe 

molto  quando  altra  cofa  faccfie:  percioche  tr^uarebbe  in  lui  ilcpntra^ 

rio  di  quel  che  gli  ojjcriua.Et  a  qncRa  rijpoft^  il  Generale  mandò  a  chie^ 

derefi  curo  ̂   hofiaggi ̂ perche  uoleua  abboccarfi  fpn  ̂ Generale,  Et  ef 

fo  glieli  mandò  fubito  perungetilhuomo  chiamato  Giorgio  Barr  etto  Cru 

fio.  Et  datigli  hofiaggi,  il  Barretto  menò  il  Caflcllano  al  Generale y  che 

il  raccolfe  con  allcgre7{:^a,&  li  fece  molta  corte fi^  .  Et  il  CaHellanogli 

diffe  per  l'interprete .  Forti  firn  o  in  mare  ,  &  in  terra  ,  ogran  Capitanp 
del  I{cdi  Tortogallo  ,  ilquale  è  il  più  pot^eme  Principe  di  tutti  i  Trinci" 

fi, a  mia  notitia  venne  la  defiruttione,che  in  Curiate  faceHey&  a  quanti 

Mori  togliefte  la  ulta  in  Mancate ,  perche  non  uolfero  accettare  la  pace, 

che  tu  gli  offcrcfii  come  pictofo,  laquale  eglino  con  grande fuperbia  (pre\ 

:{arono:  per  lo  che  latua  Jpada  fi  addirò  contra  loro  degnamente  tagliane 

do  a  pe:^i  tutti  quelli  di  Mancate  tX^r  il  fuoco  tuo  confumò  quelli  di  Cu*- 

fiate .  I  quali  come  oHinati  non  uolendo  feguire  quelli  di  Calaiate  ,<he 

tofto  accettarono  la  tua  amicitia ,  hebbero  il  premio  biella  loro  contuma^ 

ciayCt  pa7^\ia,ancorache  fi  ritrouajfero  cofi  forti, che  erano  più  tofio  per 

effcrc  temuti, che  per  temere .  Ma  tu  che  fci  forte  fopra  i  forti  abbajfi- 

fti  la lorfiuperbia^cr gli facrftidiucutare deboli,  &  foi\a  alcuna  for{a  . 

Il 
 ' 



Il  che  pare  più  toHo  ordinatione  di  Dioiche  fatto  di  buomini:  pcrcioche 

i  Mori  molta  più  gente  afiai  erano  ,  che  la  tua .  Et  banano  dietro  forti 

ripari  con  più  artiglieria  dtquel  ch'era  tatua.  Et  veggiamo^che  ogni  co 

fa  rompi iOgni  cofa  uincij&  ogni  cofideHruggi.-laonde  conofcendo  io  che 

Dio  vuol  cofi  y  non  ho uoluto  combattere contra lui:  perciocbe uolen^ 

doti  io  refiftere,a  lui  farei  repfìen\a .  Et  poiché  è  pa\\ia  voler  contrs 

fiate  al  fuo  gran  potere  ̂   non  ho  uoluto  fidarmi  nella  miagente  ,nè  meno 

in  la  mia  forte^a ,  7da  uhedendo  alla  fua  volontà  vengo  a  fermare  /4 

pace  teco  in  nome  del  ̂ e  di  Vortogallo ,  cuifuddito  mi  chiamo  da  hoggi 

in  poi,  infieme  con  tutti  quelli  di  Soar ,  con  patto ̂ che  fermando  tu  la  pa^ 

ce  col  I{e  di  Ormw^  io  fia  libero  :  &  non  fermandoli  per  colpa  del  medefì^ 

mo  I{e,io  reflifuddito  del  I{e  di  Tortogalio  nel  modo,  che  dico .  //  Grn^ « 

rale  fu  molto  allegro  di  vdire  queflo  ragionamento  j  per  efiere  d'un  barba 

ro,&  fuo  nimico tche  ben  uedeua,  che  il  bifogno  l*ahringeua  a  fare  quel 
chefaceua .  Et  coftgli  dijfejche  la  principal  cofa  nella  quale  gli  huomi" 

ni  digiudicio  faldo  fi  conofceuano,era  in  conofcere  i  tempi, & andar  die 

rro  quelli:Jpetialmente  fe  parendogli  che  conofceuano  la  volontà  di  Dio, 

confermauanfi  con  quella.  Onde  perciochelui  faceua  co  fiderà  degno  di 

molta  laude  per  la  fua  pruden\a,perlaquale  &  non  già  per  uiltà  d'ani 
tnoera  chiaro^che  faceua  ciò  :  oltre  che  non  tutti  quelli  che  combuttcua» 

ito  ttìAno  ualenti,  ma  quelli  fi  bene ,  che  ilfaceuano  quando  era  neceffa^ 

rio ,  Et  che  gli  altri  che  combatteuano  fuori  di  ttmpo  più  toUo  potcua^ 

no  chiamarfi  temerarij  ,chevaloroft.  Et  poiché  egli  haueua  hauutocofi 

buongiudiciOjConofcerebbe  quanto  buon  amico  haueua  trouato  in  Ihì:& 

quato  glifojfe  meglio  il  uaffallaggio^che  faceua,che  la  rcftfien\a^chc  gli 

baurebbe  potuto  fare.  Et  alibora  fu  conclufo, che  il  C  avellano  fareb- 

be publicamente  bandire  per  un  un  banditore  il  uafiallaggio  ,co[ìnclU 

forte7^j,come  ìuUa  terra:&  che  per  maggior  for\a  ui  mandaffe  una  ban 

diera  con  l*arma  di  Tortogalio ,  la  quale  fojfe  portata  quando  il  bando  fi 
gettaffcEt  che  riman^do  la  terra  &  laforte\\a  per  U  I{e  di  Tortogalio^ 

pagafle  di  tributo  quel  >  che  poteffe  baflarealla  gente  di  guerra  j  che  la 

guardaffe.Di  tutte  le  quali  cofefu  fatta  una  fcrittura  in  lingua  Arabica, 

la  quale  tradotta  diceua  in  queflo  modo  •  7N(oi  CaHcUano,  &  habitato-, 

ri  della  fortcT^a  di  Soar  ci  raccomandiamo  a  Dio,et  ci  mettiamo  nelle  ma 

ni  di  ./f  Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  Capitano  generaledel  I{e di  Tortogalio» 

&  Signor  dellelndiCi  Chcafedecidi  Settembre  giunfeal  noflro  porto 

per
 



DELLHISTO^IE  DELLII^DIE, 

ftrdeflruggerà  ,  ̂   noi  andiamo  a  gettarfi  a  fuoi  piedi  fu  ppiicandolù 

humilvicntc^chenon  ciuoleffe  farguerra^chenoi  uoleuamo  efferefndditi 

del  I{e  dìTortogallosìr  fc  uoUjfe  U  fortC{\at  che  noi  gliela  dariamo  fu^ 

bito,anccra  cììefvffìrrsodel  1{e  di  Ormu\:ma  poiché  no  cidifendeuayche  uo 

leuamo  efere fudditi  del  t{e  diVomgaiiOtiliiuale  ci  difendere  coft  dal  l{c 

di  Ormu\tCome  da  ogni  altro  Trincipe  o  Signoresche  ci  uoleffe  moleilt^ 

re,Et  effo  ne  accettò  perfuddnidcl  B^e  di  VortogaUo,& ci  diede  ilficuro 

&  una  fna bandiera, laquaU  noi  riceuemvio  /opralenoflre  teflc ,  &  U 

piantammo  fopra  la  forti\:{a.Et  d*hoggi  in  poi  premettiamo  diJlaraWubi 

dien\a  del  f{e  diTortogaUoy&  d'efierefuoifudditi,  &  di  darla  forte^-^ 

\a  quando  net  uederemo  il fuo  comandamnitOtOde*  fuoi  Capitani,&  che 
non  ubediremo  alcun  altroTrincipe,che  lui.  Et  coft  promettiamo  di  far 

fempYcJcruitioalle  fue  armate  di  quelle  uettouaglic  che  hauremo:\ù* 

ciyc  facendo  il  contrario  egli  ci  popadefiruggerey  amarrando  la  no/ira 

gente, cìr  abruciando  le  noflre  facoltà,  "Ma,  auenendo,che  il fopradettQ 
Generale afirenge/Jc  il  I{e  di  Ormu\,  che  ubedifcaall{e  diTortogallo» 

noi  in  tal  cafo  ubediremo  al  I{e  di  Ormu\,&  fuccedendo  il  contrario  fare 

tìjofuddtti  del     dtVortogallo, Et  quanto  a' lauoratori  della  terra,  egli 

può  mettere  quel  tributo,cheglt  parrà  di  uettouaglie,percioche  non  ham 

no  altra  cofache  pagare,  I  quali  pagheranno  il  tributo  ali* armate  del  I{e 

di  Tortogallo^quando  qui  uerranno.  Et  perciocbe  di  tutto  quefto  noi  fta-* 

mo  contenti  habbiamo  fatto  fare  quefla  carta  fottojcrittada  tuttinoi,L€ 

quale  efiendo fiata  fottofcritta  dal  Ci^flcUanOyeJfo  la  diede  al  Generale:et 

lui  gli  donò  all' incontro  una  uesle  di  fc  arlotto  ycbe  portaua,  &un  bacile 
grande  diargento:&  coft  hebbe  altre  co fe, che  gli  donarono  igentilbuo-' 

mini^&  caualieri  delC  armata,EtT<{ugno  Fa\daCaflelbianco  gli  donò 

un  mo\:{4iffo,ch*era  un  libro  dell'alcorano  di  Maumeto ,  che  fu  slimato 

ducente  ducati  d'oro,o  ùardai  come  cffi  dicono.  Et  per  ejfere  hoggimai 
tardi  rimafe  la  bandiejotchegli  haueuano  da  dare  perii  dì  fegueute,chc 

la  portò  Giorgio  Barretto  Craflo, accompagnato  da  alcuni  gentilhuomi^ 

tii,tutti  uefiiti  pompofamente,&  dalle  trombe  del  Generale, Et  il  CaììeU 

lano  gli  u  enne  incontra  ben  accompagnato  fino  aUa  (piaggia  j  douecofii 

nofiri  come  i  Mori  montarono  fu  beliijfimi  caualii,  ù"  con  le  trombe  inali 

\if  tonando  fi auttiaruno  alla  itolta  della forte7{\a  ,  andando  gridando  un 

bar:ditore:l\eal  real  peni  I{cdo»  Mannello  di  Tortogal:  et  finito  il  bando 

tcccauAfio  le  trombe ,  Et  con  quello  ordine  fi  cammù  fino  alla  forte\^ 
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doue  la  bandiera  fttpiafttatanella  torre  dell' bomaggioy  ̂   iuirimafi.  Et 

fatto  di  tutt9  qucfio  un'atto  dallo  fcriuano  deWarmata,&  fottoj'critto  dal 

cafìeliano,&  da'  principali  della  terrari  noHri  fi  ridujfero  aWarmna, 

Et  percioche  a  foldati  della  forte:{\a  fi  deueua  alcun foldoM  Generali 

comandò  cìteglifòffe  pagato  fin  che  fu  impofio  agli  habitatori  della  ter 

ra.  Et  fatto  quefio  il  Generale  f>artì  per  un  altra  terra  chiamata  Orfuca, 

pur  della  medefima  coHatCinta  di  muri  bajjìji  buone  iìraie ,  &  di  belle 

cafet&'fu  le  mura  fi  uede  nano  piantate  alctme  bombarde, Era  goucrna^ 

ta  da  un  miniflro  del  I{e  diOrmuT^^chcfiana  ben  accompagnato  di  gente 

diguerra:perciocbe  haueuano  madato  fuori  tutte  le  rohbe  più  importati 

tijii  fi  uedeuano  in  quel  porto  uaui  di  forte  alchna.  In  quefia  terra  ginfe 

il  Generale  a  uentiuno  di  Settembre. l  Morifiauano  tutti  al  longo  la  ma 

rinajalcuni  riguardado  la  nfa  armata,altri  a  cauallo  fcaramucciado,^ 

niuno  andò  a  parlare  col  Generale^  lo  che  tofio  che  fu  notte, egli  comadà 

al  fattorejcbe  con  un  battello  fcorrejfe  la  rmerai&  uedefie  fe  alcuno gCi 

farlaua:&  che  no  parlajfe  no  parìadogli^  ma  iT4ortno  uol/ero  parlare, 

il  che  faput»  dal  Generdcfece  mettere  in  ordine  i  nofiri,&  il  dì  feguete 

afialtò  la  terra  :&non  trouò  chi  gli  dtfendejjh  la  riuiera,  che  già  s*era^ 

no  fuggiti  il  Gouernatore ,  &  i  principali  della  terra  :  &  u  erano  rimafi 

alcuni  pochi  i  i  quali  tolìo ,  che  i  noflri  cominciarono  a  difmontare  fi  rim 

tirarono  vcrfi^  una  montagna^  che  Haua  prejfo  la  terra  •  Et  gli  fegniro^ 

no  alcuni  denofiri  ama\\ando  ,  &  imprigionando  molti  di  loro  :  &  per 

una  valle  dalla  banda  di  terra  ferma  uidero  fuggire  un  corpo  di  gente 

con  alcuni  a  cauallo,  eh  e  gli  andauano  dietro .  Et  vedendo  il  Generale, 

che  nella  terra  non  uera  con  chi  combattere  ̂ comandò  a  Don  Antonio  di 

^{orogna  fuo  nipote,che  con  cento  huomini  feguijfe  quel  corpo  di  Mori, 

che  lui  gli  andarebbe  dietro  con  la  bandiera  col  corpo  della  gente .  Et 

andando  Don  Antonio  dietro  gli  nimici,  i  caualli gli  faceuano  fronte 

qualche  uolta  con  alcuni  pedoni  tirando  molte  fri7^e  y&  l'altra  gente 
minuta  attendeua  a  faluarfi, fuggendo  quanto  potè uanoi  &  cofi  uian^ 

darò  per  lo fpatio  d'una  lega ,  nella  quale  i  noJìri  prefero  uenti  anime  tra 
kuomini,& donnesche  diftanchcT^a nupoteuano  caminare, nè  i  noHrife 

guitargli  per  lagrande  affiittioue  ̂   Et  per  la  calma ,che  facetia,  non  pò- 

Uro  andar  inarr\i  più  che  una  lega:&  cofi  tornarono  a  ritirar  fi  alla  ban*-^ 

diera,doue  il  Generale  fi  ritrouaua,  ilquale  con  tutta  la  gente  fene  tor^ 

tiò  alia  terra:  dQUC  Jjicttf  tre  dì  raccogliendo  le  uettouaglie ,  &  quelle: 
tobbo. 



yohbCiChe  ut  trou4irono,&  poi  la  fece  abbruciare ,  Et  per  cicche  in  que^ 

Sia  terra  fi  finiuano  i  luoghi  che  il  I{e  di  Ormu\  poffedeua  nella  coHa  di 

Arabia  auanti  il  Seno  Terfico,  o  mare  della  Terfia^  il  Generale  delibe^ 

fò  di  andare  alT  Ifota  di  Ormu\  >  &  coft  il  dichiarò  afuoi  Capitani ,  a  i 

fjuali  piacque  cioy& col  parere  loro  fi  partì.Etgiunfe  ad  un  capo,che  fi 

fa  nella  medefima  colia  di  Arabia  chiamato  Capo  di  7i1oncdonw,chs già 

ce  in  yeti  fei gradi j  &  un  quarto  dalla  parte  di  Tramontana.fino  alquale 

arriua  il  dominio  del  I{e  di  Ormu\  per  la  parte  di  ̂ ràhta .  Et  da  que» 

fio  capo  a  dentro  comincia  il  fcm  del  mare  della  Terfia ,  che  finifce  nella 

città  di  Ba7{'!{ora  ducento  e  uenti  cinque  leghe  dalTlfola  di  Ormu:{t  &  tra 

il  capo  di  7^loncadomo,&  la  terra  di  Verfia^ch^è  la  bocca  del  mare  Ver» 
fico  cene  faranno  quindeci  leghe  di  trauerfia,  doue  giacciono  ale  une  pie 

ciolelfole,  delle  quali  una  eh* è  maggiore  delle  altre  Ji  chiama  Ormu:{, 

Si  dcfcriuc  la  Città  di  Ormuz .  Eccome  Coictar,  ch'era  Goucrhato- 

rc  d  ci  regno  fi  metreua  in  ordine  pér  combattere  col  Generale. 

Capit.  L I X. 

^  Jfola  di  Ormu\giace  tre  leghe  difcoHo  di  ttrra  ferma  •  ̂ 

in  altera  di  ventijette gradi  dalla  banda  di  Tramontana:  9^ 

ha  quattro  leghe  di  cerchio  :  non  è  copiofa  di  arbori /lè  di  fon» 

lane  di  acqua ,  né  meno  di  fiumi»  F'è  una  picciola  montagna  Jaquale 

d'una  banda  ha  una  uena  di  fiale  in  faffo,  tir  delT  altra  di  enxofre  :  il  fiali 

dentro  è  bianco  come  neue,  &  di  fuori  è  rofio  ̂ &lo  cauano  in  pe:;^inet 

modOiChe  fi  traggono  ifaffi  dalle  montagne.  Et  le  naui^che  di  fuori  yen» 

gono  qua  il  portano  per  mercantia  ̂ nè  altra  cofa ,  che  gioui  non  produce 

queHa  Ijòla .  Fna  lega  difcofio  dalla  città p  trottano  tre  pù\\i  di  acqua 

molto  buona  :  <Ùr  non  u'è  in  tutta  l'Tfola  altra  faluo  di  cifierne ,  o  acqua 

falmaHra  .  Et  con  tutto ^che  1*1  foU  è  cofi  fterile  per  Har  in  qttel  parag}. 

giOt& perche  ha  dui  porti  i  migliori,che  pofiono  e  fiere, edificarono  i  74% 

ri  in  efia  una  Città, alla  quale  pofero  nome  Ormu\ ,  fabricandola  in  una 

punta  deinfolay& i  porti  giacciono  in  piccioli  canali  >  l*uno  al  Leuante 

cr  l'altro  al  Tenente  ,  ne  i  quali  fi  pofiono  tirare  in  terra  naui  di  quat^ 

tro  cento  botte ,  per  lo  che  u* è  nella  Città  molto  feuOi&  Hoppajcorda» 

tutte  quelle  altre  co  fé,  che  per  una  nane  fanno  bifi}gno,Quefla  città  è  ra 

fa  né  ha  altra  fortewa,  che  il  palay^^o  del  l{e .  £  Vi  wo/re,  &  heUijfime 

cafe^  &  alte,fabricate  al  modo  noflro^ma  coperte  di  terra\\e  •  Et  per^ 

xioihc  la  fiate  è  molto  calda,  le  cafe  hanno  molti  catamuti^cbefono  co^ 
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«le  caminh&  gU  fanno  in  me\o  dtlU  cafa  ,  &  per  quelli  entra  il  uen
t  % 

&  qHiuiflanno  per  U  calmaceli  habitatori  fuoi  hanno  la  legg
e  di  Mac9 

emetto:  fono  Verft»&  ̂ rabi^&  parlano  ̂ rabico y&  in  lingua  Verftana. 

<;li^rabifono  del  colore  del  melocottogno  cotto ,  &  i  Ver ft ani  bianchi^ 

&  di  buona  SlatHra:&  fono  tutti  dati  oltra  modo  alle  deiiiic,&  piaceri, 

coft  a  mangiare  come  ad  altri  yittj ,  &  appetiti  camaliylpetialmente  alU 

luffuria,Sono  molto  gradi  caualcatoriyCtcofi  dejlriyche  giuocano  al  palla, 

ihale  a  cauallo.fon  naturalmetc  mufici  cofi  di  cantar  come  di  fonare,  uet 

pficatori,  &  molto  affettionati  alla  letttone  delie  bijlore  antiche,  F
inaU 

viete  fono  inclinati  a  tutte  le  buone  arti, et  coft  po/fedono  la  maggior  par 

te  di  ejfe,Sono  molto gelofi  delle  donne, per  lo  che  non  le  ucde  aU  uno^et  ci 

le  fono  bellijfime,tt  quando  taluolta  uano  fuori  di  cafa,uanno  tutte  coper
- 

te con  un  lenzuolo ,  che  ha  alcuni  buchi  per  me\o  gli  occhi  per  douc  ri^ 

guardano:&  fono  ancora  molto  lufuriofe»  Et  coft  loro  come  gli  huomini 

Manno  molto  bene  in  ordine .  Gli  huomini  portano  dulimani  di  panno  fi^ 

no,  ò  difeta,  ò  di  tela  bambagina  bianchi,  di  che  fitto  portano  carni  fcie» 

trcerolas,  Cal\anofcarpe  puntite  di  cuoio,  ò  difeta.  In  teUa  portano 

turbanti  fopra  alcune  berette  rojfe  longhe  una  quarta  ,  &groJfe  com^ 

Vha^ia  d'una  lancia.Et  cofi  come  uanno  bene  in  ordine  di  drappi ,  uanno 

ancora  di  arme  :  cioè,  fcimitarrc  di  gran  pre:{\Oy  pugnali, archi  Turche^ 

^fchi,&  fri\7^e:  &  fono  grandi  arcieri  coft  a  piedi  cornea  canallo,&  por
^ 

-jano  alcuni  feudi, che  effi  chiamano  Goffi,  che  fono  difeta^&  di  bambagia 

copforti.che  non  gli  pajfa  una  fri\\a,Quelie  arme  portano  continuame
n 

te  in  tempo  di  pace:&  nella  guerra  ui  accrefcono  lancie:&  arme  difenft^ 

:Medi  maglia^  &  di  lamine  di  ferro^  &  di  acciaio.  Sono  gli  habitatori  di 

quejia  città  tutti  Mori,&  molto  ricchi.percioche  tutti  fono  mercanti  di 

grande  trafico,  et  cofi  uiftanno  per  flan\a  molti  altri  di  diuerfe  ban
de  del 

mondo, per  lo  che  da  tutte  ui  concorrono  molte, &  ricche  mercantie.  De
l 

l'India  gli  uiene  tutta  la  Jpetieria^  droghe^  &  pietre^  tela  di  bambagio, 

C  altre, di  Malacca,garofani,nefir,nocemofcate,fandaliy  canforaypor^ 

^€elane,belgioin,&  Calain,DiBengala,Sinabafi,beatiglie,cbiautari,
ma 

mone, &rembontins, che  è  unaforte  di  panni  fini  di  bambagio, che  pr e jfo 

.  di  loro  fono  hauuti  ingradeftima.Da  Melfandra,&  dal  Cairo  gli  uiene 

argento  uiuo,uermegltonc,Zajfcrano, rame, acque  rofe,broccatt,uel
luti, 

é€rmefini, grane ^  chiambcllotti,oro,& argento  inuerghe,&  inmoneta, 

&  tapett,DaUa  Chinagli  uiene  mufco,rcubarbaro,&  Jcta.  
Et  oltre  que 

Jiemercaniie ,  che  uengono  per  marcali  uengono  ancora  per  terra
  dalU 
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Terfta,  &  da  altre  prouincie  deW^fta  motte  altre ̂ che  non  hanm  nume 

Yo,Etdi  qua  portano  uia  le  nationi  alt  incontro  perle  groffe,  &  minute^ 

Caualli  di  Arabia, & di  Verfta,fetafciolta,rttrosMttori,rua  paffa,faU 

tnxofrey&  molte  altre  mercatie.Et  ancoraché  quefla  I/ola  non  produca 

alcuna  forte  di  uettouaglie.nodimeno  la  città  è  cofi abondante  come  ogni 

altra  dei  mon<io,& tutte  le  uengono  di  fuori:  cioèformento,  rifo,  cami^ 

hottirùypefci,falHaticine,  et  tutte  le  frutte  ̂ che  in  Europa  fi  trouanò  così 

è/erdi  comefecche,& condite, & molte  altre  diuerfe  dalle  noftre.Et  moU 

te  forti  di  cofe  condite  di  Zucchero  ̂   &  in  aceto,  che  non  ci  fono  fra  noi^ 

Cìrfin  l'acqua  &  la  legna  leuieneanco  di  fuori, Et  con  tutto  ciò  femprc 
nelle  fue  pia7^\efi  troua  affaiyche  mangiare  acconcio^ancorachefia  di  nut 

te^&  lo  fanno  i  Mori  nettamenté,&  ancora  i  cabrati  interi  con  la  pelle, 

&gli  pelano  come  i  porceltettijet  cofi  co  la  pelle  la  carne  è  più  faporita. 

Et  tutto  fi  uede  a  pefo  fin  la  legna  con  grande  gou€rno,&tanfa,Et  chi  «5 

uende  per  tan  fatò  chi  falp fica  il  pefo  ègrauemete  cafligato:cta  tutti  uni 

•uerfdlmente  fi  fa  grande  giuftitia.La  moneta,che  qua  fi Jpende  è  Morefca 

d'oro  baffo, di  argento  fino,&  di  rame:  quella  d'oro  fi  chiama  Serafin^  c2r 
uale  nouegiuli:  la  di  argentOyChe fi  chiamano  tanga  naie  dodecibaiochr^ 

ancoraché  i  l^lori  la  dicano  larins,percheft  fa  in  una  città  di  terraferma 

chiamata  Lara, La  moneta  di  rame  chiamano  ¥alH\,  &  uale  dui  quatti 

ni  Xi  fono  in  quefla  città  molti  luoghidijpaffoyfra  iquali  uè  uno  per  huo 

VI  ini  curio  fi,  di  fatti  antichi:  &  è  che  in  una  loggia  grande  incerte  horc 

del  giorno, la  mattina,&  la  fera  un  Tiloro  vecchio  legge  le  Croniche  an^ 

fiche  in  lingua  Terfiana  cofi  di  ̂ leffandro  T^agno  come  di  altri  huomini 

illitHriy  &  perciò  è  falariato  dalla  città,  il  che  fanno  accioche  i  giouani 

ni  uadano  a  udirle  t&  prendano  buoni  coHumi  ne  i  fatti  iUuHri  di  quegli 

Heroi, Quefla  città  è  capo  del  i^no,che  di  efia  pride  il  nome,  che  ha  m§L 

te  cittày&  luoghi  conforterete, cofi  nella  cofla  di  Arabia  come  della  Ver 

fia:&  la  maggtorjarte  di  effe  fono  abodantidi  pane,&  di  uigne,  palme 

ti,&  pomari.  Et  di  effe  pagana  il  I\e  d^Ormu\  tributo  al  Seque  Ifmaelyà 

Sofi,come  uien  chiamato,ilquale  era gra  Sig  di  terre  nella  Tcrfiay  ,Ar^^ 

bia,&  nell'India  prima, &  in  altri  regni,!  I{e  di  Ormu\flauano  continua, 
mente  in  qfla  città,et  nelle  altre  metteuanogouernatori  in  Ormu\,teneua 

no  ancora  un  altro  Gouematorc^chee{pediua  la  maggior  parte  delle  co/è 

del  regno:pcioche  i  1\e  non  s'impacciauano  in  cofa  alcuna^  che  toccaffe  al 

gouernodel  ̂ gno^  nè  feruiuanù  d'altro  ,che  per gouernare  il  I{fgno 

pacìficamente  •   £;/f  pure  VQleuang  impacciarfi  ,  oeffere  efienti 
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tintegli  altri  I{t,gliprendeua  ilgua':{ild'Ormu:{y  che  cofi  chìamauano  il 

gouernatore rompedogligli  occhijHÌ  infietne  coi  principali  del  regna 

il  meneuano  in  una  cafa  y  che  per  ciò  era  deputata ,  &  qniuiglifi  daua 

quelchebaueuadibifognoperil  fuo  uiuere  delle  rendite  del  regno:  ̂  

gridauano  I{e  alcun  fuo  figliuolo  fel'haueua  ,  o  qualche  fuo  parente  più 

propinquo  talquale  faceuano  il  mede  fimo, che  all' altro  ̂ fe  u  ole  uagouerna 
IT.  Ter  lo  che  u  erano  fempre  molti  ciechi  in  quella  cafa ,  quel 

che  regnaua  uiueua  fempre  con  quella  paura ,  TiJa  leuato  ma  queflo^il 

di  Ormu\era  gran  Signore  ̂   {ifcruiua  con  grande  maeiìàt  ̂   gran- 

dina ^coft  fuori  come  dentro^&'  Jficndeiu  molto:^  haucua  fempre  in  fuo. 

guardia  molta  gente  da  pie  &  da  cauallojchc  pagaua  largamente fa- 

ceua  una  uita  molto  quieta  in  ogni  forte  di  ripofo^jpetulmcnte  in  una  ifa 

la  chiamata  Quejfonc  tre  leghe  difcojh  da  Ormu^  molto  copiofa  di  acque 

et  arbori tdoue  teneua  grande  quantità  difaluaticine  uarie,  uianda^ 

ua  alia  caccia  per  fuo  diporto  • 

Gornc  Coieatar  hcbbe  il  gouerno  elei  regno  di  Ormu?:,  del  quale  fi  ci 

troiuua{pogliato,quando  il  Generale  ili  giunfc.        Gap.  jl.X. 

Egrnndo  in  qucflo  modo  qucfli  I\€  di  Ormu\,ueneafucccdere nel 

regno  uno  chiamato  Tuffura  ,  che  hebhe  tre  figliuoli  de  quali 

il  maggiore  fi  chiamò  Corgol,che fuo  padre  uiuendo  lo  fece  Co- 

uernatoredi  Calaiate,&ritrouandofi  qua  morì  fuo  padre  inOrmu\,cbe 

diede  cagione  ad  uno  di  fuoi  fratelli^  che  fi  foUeuaffe  col  regno.  Et  accio-* 

che  haueffemiunco  nimici^  cauò  gli  occhi  aW altro  fratello.Saputo  que^ 

f/o  da  Corgoljfe  ne  andofubito  all'I  fola  di  Baharen,di  che  più  oltre  ne  ra 

gionerò,Et  di  qua  pregò  un  ì{c  di  ̂ rabia,che  uolcfie  darli  aiuto  per  pi^ 

gliar  OrmuT^,  che  lui  gli  farebbe  donationc^i  quell'i fòla  y  ch'era  grande, 
^  ricca.  Et  di  più  gli  diede  unaforter^a  chiamata  Catifa,  che  giace  per 

fronte  ejfa  nella  medefima  coUa  di  ̂rabia:il  che  il  I{e  di  Arabia  fcce^et 

anco  gli  infegnò  la  uia  &  lo  aiuto  come  prendcffe  il  fratello  alqualc  cauò 

gli  occhi,Et  iMuuto  il  regno  gouernò  trenta  anni:&  perciocheun  fuo  fi* 

gliuolo  più  uecchio  defiderajfe  regnare  parendogli ,  che  il  padre  uiueua. 

troppo  ,trattò  con  alcuni  ,Abeffìnifuoi  fauoriti,che  l'uccidefiero,promet 
tendogli  comefoffe  J{e  di  fargli  grandi  huomini,il  che  effi  fecero»  Et  fatto 

J{e  cauò  gli  occhi  a  tutti  ifuoifratellij&cofi  ad  altri  di  che  eglifi  dubita 

ua,Et  cominciò  a  tirani\arc  il  regno  di  modo, che  dijpiacedo  cioàglifteffi 

^be finii  the  rbaueatio  fatto  t{e,effi  l'ucctfcro  efsedo  doi  mefi,  che  regna 
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tìa.et  eglh:o  ffcro  r.immiuiflratiotie  del  regno, Qitefla  nuùut  andò  fuhit^ 

al  J{edi  Laratcl/è  in  terraferma  neW interiore  deli j  Terfi<a^fnocero  dell{e 

Corgol:il  quale  par^dogli^cbe  co  ogni  sformo  di  gente  poteua  f  vedere  Or, 

rnu\  fi  transfert  nell'I  fola  di  QH.effome  p  di  qua  pajjare  in  OrmuT^  il  che 
intSdendogli  ̂ beftni  andarono  a  cercarlo  con  molta  gente Xt  fioche  il 

l{e  di  Lara  non  fi  ritrouaua  ancora  con  tutti  ifuoi  in  ordine  fu  rotto  dagli 

^heffinitCt  uccidendolo  furono  anco  prefi  molti,&  con  quefia  vittoria  fe 

ne  tornarono  a  Ormu\An  quefio  te  pò  eragouernatore  in  Calaiate  un  Dio 

ro  caflrato  natiuo  di  Bengala  chiamato  Coieatar,il  quale  era  fiato  nota^ 

ro  del  I{e  THffura,& fuogran  fauoritOy& di  chi  tato  fi  fidaua^chegli  rac 

comandaua  cofedigran  pefo,di  che  egli  rendeua  fempre  buon  coto  come 

prudente  &  fauio  ch'era.  Et  faputo  qflo  di  lui  il  1{e  di  Corgoldopè,  che 
fu  J{e  ilfecegouernatore  di  Calaiate, doue  intefo  ql  che  in  Ormu\  fi  faeeua 

nife  infieme  un  armata j&  fi  moffc  cotra  quella  città ̂   leuarla  di  mano  a 

gli  ̂befflni,che  trouò  in  Queffome:a'  quali  madò  a  dire,che  loro  fapeua 
no  bene, che  lui  era  coft  uecchio  come  ogniuno  di  loro  in  Ormu\,che  però 

Mol effe  dargli  un  uotonel  regno^che C haurebbono p  amico:onde plciochc 

egli  haueuagia  intellige\a,&  pratiche  co  quelli  di  cui  gli  ,Abe]]ini  fi  fida 

uanofyrono  da  loro  cvfìgliati,che  facefiero  ciò  che  efiogli  ricercaua.  Et 

gli  fecero  andar  a  parlare  con  luial  mare,doue  efSo  gli  prefe,et  gli  menò 

legati  a  Ormu\»et gli  diede  poi  crudeliffime  morti  p  la  fceleragine  comef" 

fa.Et  accioche  pare/Secche  no  uoleua  il  l{egnop  je^.Ù'  che  il  I\e  di  Lara  n^ 

ueniffc  fopra  di  lui^etgli  impediffè  quel  che  deliberaua  di  fare,  mortigli 

uibeffini  fece  gridar  I\e  un  TkJoro  cieco  figliuolo  del  I{e  Corgol,& nipote 

del  I\e  di  Lara,ilquale  p  quefia  cagione  quietatoftnaulntad  Ormu7{.  Tiix 

uedutofi  Coieatar  libero  da  quefio  fo/petto^o  molto  dapoi  che  ilgiouane 

cominciò  a  regnare  l*uccife,&  fece  I{e  in  fuo  luogo  un  fuo  nipote  figliM 

h  d'un  fratello  del  I\e  Corgol,ilquale  ancora  era  cieco, & giouane  difcm 

deci  anni.  Et  con  quefio  Coieata  r  fi  fece  tiranno  del  I{egno  di  ormu\ ,  i7- 

é^uale  effo  gouerruua  affol  ut  amente,  pcioche  fi  ritrouaua  congrandijfmù 

potere,^  con  molti  danari, che  eglijpendeua  largamente  in  quelle  cofe» 

che  conueniuano  p  ficurita  della  fua  titannia,Onde  non  u' era  ale  uno, che 

foteffe  cotrafiargli, ancoraché  foffe  molto  mal  uolutop  bauertirani\\ato 

il  regno,nelquale  erano  hoggimai  uetimefi,che  fi  ritrouaua  in  pofi effo, te 

Hcdo  qllo  che  chiamaua  J{e  come fchiauo.Et  Coieatar  fapeuagia  ciò  cht 

il  Generale  baueua  fatto  ne  i  luoghi  di  Ormu\<^&  intHeua  tate  eofe,  de* 

noliri^cheglidiccuanofcbe  mangi^uano  ̂ li  buomim:&  cQmefeppe,cbc 



i7  Generale  ft  ritrouaua  cop  vicino  hehhe  f  certo,  che  uoleua  andar  a  Or 

mu\.Et  p  qHo  parlò  con  i  padroni  di  cento  nauiforaftierejche  nel  porto 

taricauano,fra  lequali  u*era  unagroffa  nane  delire  di  Cdbaia  chiamata 
Tderiydi  ottocBto  botte,  che  portaua  mille  huomini  di guerra:&  un  altra 

ancora  grande  del  figliuolo  del  ̂ e  di  Cambaia ,  tutte  ben  armate ,  Et 

Coieatar  fi  ritrouaua  alcuni  legni ,  che  chiamano  terrade,  fono  come 

galeoni .  i  Capitani  adunque  di  quelle  due  gran  naui ,  &  a  padroni 

delle  altre  CoieatorediJJe,cheaJ}fettaua  inoflri,  narrandogli  ciò  che  ha^ 

ueuano  fatto ,  gli  pregò  non  Cahandonafjero  in  quella  occafione.ma 

cbeuoleffero  darli  aiuto,  il  che  effi  gli  promifero .  Etcoft  tofìo  fimi- 

fero  in  ordine  per  pigliare  la  noflra  armata. 

Cornell  Generale  AironfoHi  Alboqiicrqueciunrcalla  Città  di  Or- 

mar .  Et  ramhafciara,  che  mandò  al  Re  dì  Ormuz  fopra  l'amici- 
lia.  EtcomeCoieacariimulaiiacon  lui .       Cap.  LXI, 

ETTE  T^l^D  OSI  adunque  in  ordine  Coieatar  giunfe  il  Ge- 

nerale jllfonfo  di  ̂ Iboqucrque  a  visìadi  Ormu:{  auenticin^ 

que  di  Scttebre ,  ladominica  fu  l'horadi  veJpero.Et  tofio,cbe 

trouò  il Jurgitore  delle  naui, chiamò  nella  fua  naue  i  Capitani  dell* arma-, 

ta  perconfigliarfi  con  loro  d'intorno  a  quel  che  deueua  farfi.  Et  nel  con^ 
figlio  furono  diuerfi pareri  :percioche  alcuni  diceuano,cheV armata ^che 

Slaua  in  mare  era  grande  oltra  modo ,  dr  che  per  lo  fteffo  modo  doueua 

battere  Ugente:  percioche  egli  era  da  credere, che  il  I\c  di  OrmitT^  hau» 

rebbemej^a  infieme  quanta  gente  bauefle  potuto  per  difenderp,  poiché 

già  haurehbe  hauuta  la  nuoua  di  ciò  che  loro  haueano  fatto  in  quella  co-, 

fia:  Soggiungendo,  che  ancora  che  uincefiero  l'armata  non  haueuanogen 
te  per  difmontare  in  terra  a  combattere  per  efiere  la  cista  molto  grande . 

Et  che  poiché  uinccndo  l'armata  lacittànon  fi  guadaghaua  ,ma  foto  fi 
ama^arcbbono  alcuni  Mori:&  nonuincendo  fi  metteuano  a  pericolo 

di  romperfi  tutti ,  non  deueuano  auenturarfi  a  tanta  perdita,comc  era 

perderficon  l'armata,  &  perdere  anco  il  credito, che  baueuano gnadom 

guato  •  Et  quel  che  im portaua  put,che  fe  fi  pcrdeffe  l'honore  del  I\e  di 
Tortcgallo,&  la  riputatione  delle fue  for\e, che  non  folamente  fi  perdem 

rcbbc  in  quelle  parti,ma  ancora  nell'India,  douecra  tanto  nccefiario  fo'* 

fienerfi ,  per  guadagnar  fi  poca  cofa  come  farebbe  ri/petto  quel  chedice-m 

uano  mncerfi  l'armata  de' 2^ori  :  per  lo  che  deueuano  lafciarc  quello  a 

che  non  baueuano  alcun  obligo^nè  erano  degni  di  biafimo,fcnon  lo  facef- 
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fero ,  Et  andaffero  a  far  quello  a  che  hauetuno  ohligo  ,  &  merìtauaM 

cafligo  fe  laj'ciafero  di  farlo ,  ch'era  tornarfeneal  capo  di  Guarda/un  i 
^guardarlo  come  il  ]{e  comandaua ,  L'altro  parere  fujche  ancora  che 
larmata  de  glinimici  fofie  tanto  grande  come  pareua ,  nondimeno  pou 

xhe  (jttiui  fi  trouauano  non  deuettano  lafciar  di  combattere  con  quella 

fernìuninconueniente:  percioche  non  poteua  uno  e/fere  tanto  grande  i 

thfnonfoffe  maggiore  fe  perdeffe  prejìo  glinimici  il  credito  delle  for^e^ 

del  i\cdi  Tortvgulloj&  la  fede^cbe  baueuano della  ualentiggia  déVor^ 

toghe/i, ma  uedere^chenon  ardiuano  di  combattere  con  quell'armata  «e- 

nendo  coft  fauoreggiata  dalla  uittoria  di  tanti  luoghi  fortitche  lafciaua^ 

no  conquiflati  :  alcuni  perfor\a  di  arme  altri  per  uolontà  de' propri  ìm, 

bitatori .  Et  che  qucHe  uittoriegli  baueuano  di  aiutar  molto  a  rompe^ 

te  i  cuori  de  glinimici, che  in  quell'armata  fi  trouauano  :  percioche  quan 
do  eglino  ft  uedeffero  affaltarc,più  tofìo gli  ft  deueuarapprefentaredi^ 

nan^i la  deftruttione de' luoghi  per  hauer  paura  y  cheiluantaggio  ,  chi 
haueuano  per  pigliar  animo .  Oltre  chefegliafìaltauano  con  il  loro  fom 

lito  valore,  fotto  fi  romperebbonOy  &  rotti  quegli  dell'armata  pochi  rU 
marrebbono  nella  città,& quando  pure  ui  rimanefiero  molti, rimarrebm 

hono  in  tal  maniera  disfatti ,  che  il  ]{c  di  Ormu\  faria  costretto  a  faraU 

cun  partito  :  &  qualunque  foffegli  haueua  da  efiere  molto  honoreuole  i. 

Et  di  quefto  parere  fu  anco  il  Generale, &  queflo  fi  ofjeruò  :  &  acciocht 

quelli  ch'erano  dell'altro  non  rimanefiero  difcontenti,gli  lodò  molto  :  di* 
cendo,  che  eglifapeua  bene ,  che  più  tofio  per  beneficio  comune,  che  per 

il  lor  particolare  haueuano  detti  i  lor  pareri:  &  che  chiaro  fi  conofceua 

nel  combattere  la  poca  ììima  ,  che  delle  ulte  faceuano .  Con  lo  che  tut^ 

furono  fatisfatti ,  Et  rifolto ,  che  fi  combattejfe  con  l'armata  degli  nu 

mici,  fu  anco  ordinato, che  il  Generale, gettajje  un'ancora  boia  con  boia  ' 

con  la  naue  "Merim  .  Et  Giouanni  della  T^ioua  con  quella  del  Trincipct  < 
&  Francefco  di  Touare  con  altra ,  che  gli  parcffe  ,  chefoffe  pià  armata  2  ^ 

tT"  per  lo  Sìejfo  modo  il  farebbcnogli  altri  Capitani ,  i  quali  andarono  ì 

fubito  a  furgire  fi  come  fi  ordinò .  Le  naui  de  glinimici  fi  uedcuano  tut^,  ì 

te  adorne  con  molte  bandiere,bauendolo  cofi  ordinato  Coieatar  toflo,che  I 

bcbbe  rifia  de'noftri ,  &  che  afcondejjcro  l'artiglieria  ,  che  fi  ritroua^  i 
nano ,  &  che  tofio  5  che  il  Generale  fo  jje  furto  toccajfero  i  timpani  :  ac^  n 

fioche  egli  fi  pcnfafie ,  che  il  riceueuano  con  allegre\:{a  ,  percioche  ham  q 

ueua  deliberato  d' incannarlo i&  intertcnerlofino  all'altro  dìj  che ajpet"  f taua  Ir 
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^€Ombdttere  ccn  lui.Et  Coieatargli  rijpofe  ,'ebehaieeua  mandato  ordine 

in  tetra  ferma^che gU  fojje  mand^td,& che  il  dì  fegucnte  l*ajpettaiu  in- 

buonttumera:&  che  fra  tanto  fimnUrebbe  col  Generale,  &  gli  mofira^ 

r ebbe, che  faria.quanto gli  piace/fe.  Et  per  quello  ftàjjb  T^orogli  manda, 

una  patente  fottojcritta  dal  ̂ e,&  da  lui ,  perlaquale  ftromettcuano  di  ̂ 

forcai  Cenerate  ogni  pdce,&  accordo,che  egli  uol  effe, Et  anco  gli  man^ 

4lò  un  prcfcìite  di  molte  frutte, &  cofe  condite,  mandandogli  a  dire ,  che 

fofse  ben  ucnuto,& cbefen  eraallegrato  molto  di  ciò.  Il  Generale  tolfc 

la  patente,^  non  uolie  accettare  il  prefente  dicendo, che  non  uoleua  pi^. 

gliariofa  alcuna  di  huomo,che  fe  bifognafie  haueua  di  tagliargli  la  te^ 

ila,&  cofi  gli  fece  tornar  in  distro  il  prefente:et  gli  difie^che  non  gli  da*- 

tta  termine  da  tornargli  con  la  ri/pofia  piu,chefino  al  dì  fegucnte  auanti 

diftnart,per  ejfere  allora  tardi .  Et  il  Moro  gli  promife  di  portargliela, 

ma  egli  non  ui  tomo  piutperciochc  quella  notte ginnfe  ilfoccorfo,che  af- 

fettatta  per  mare  di  terraferma.  Et  l'armata,cbe  uenne  con  queUa,chc 

eglihaueuafua  propriaycradi  cento  terrade,cbe lon  le  cento  muifora» 

flierefaceuano  ducento  ucle  .  Et  cofi  in  quelle  come  nella  cittd  u  erano 

trenta  mila  huomini  da  combattere ,  con  che  Coieatar  fu  molto  allegro, 

parendogli, che  inofiri  non  gli  potrebbono  fuggire  :  &  comandò  a  fuoiy 

€hefotto  pena  di  morte  non  amoT^^afiero  alcuno ,  ma  elicgli  prende/fera 

uittiiperciocbe fapcua,  ch*erano  ualcnti  huomini, &  che  potrebbonofer- 

uirlo  nelle  guerre, che  poi  gli  occorrcffero^  Et  comandò  alla  fua  armata, 

€he  fi  accomodafie  al  lungo  la  marÌM,accioche  di  qua  le  naui  graffe  ftef 

fero  comeforte7^a,&  combatte ffero^iù-  le  terrade  ,  ch'erano  
più  ueloci, 

concorrerebboìio  per  la  banda  del  mare^  &  circondarebbono  t  noflri,  et 

cofi  nonglifcamparebbono^ 

Come  il  Generale  combacrè  con  la  grande  armata  di  Coieatar,  &Ia 

grande  vittoria,  che  noflxo  S  ignore  gli  diede .       Cap.    L  X 1 1. 

L  dì  feguente  vedendo  il  Generale  difcoflo  alla  uolta  di  terra 

l'armata  deglinimici,gli  parue  ciò  male:&  tanto  più  che  uid 

de  aperte  le  portelledella  naucTilerin  con  l'artiglieria  pianta 

ta^h'eragrojja;  &  il  medefmo  uidde  veUanaue  delTrinctpedi  Gamba 
ia  :  &  in  quelle,^  anco  nelle  altre  naui  fi  uedeuano  al  bordo  molte  lan- 

€Ì€,&  in  ciafcuna  di  effe  un  coffo.  Et  quando  egli  quello  uidde jacciochc 

far  effe ,  che  non  gliftimaua  nnUa^comandò  fubitQ  a*fuQÌ  battelli,che  an^ 

dafierg 



éaffeto  a  tirare  fu-  le  noflre  ancore  ch'erano  In  mare,doue  le  natii  de  gli 
ninìicifr  dtfcofìaY4)nOj&  che  deaero  fondo  mUe  lórgole^^  fi  fece  coJì:et 

fu  cefo,  matauigljiofa  di  vedere  inanimo  con  the  ciò  fecero  fra  una  ti  grò 

fa  armata  di  mtnici .  Et  fatto  queflo  ,il  Generale  mandò  a  intendere  alla 

naue  di  "Merin  U  cagione  perche  il  fuo  Capitan  non  tornatta  con  la  rijpo- 

fìa,  &  tfueUi delUnaue  rifpofero,  che  lui  era  iripala\\Oy  ma  che  tofto  iter 

rebbe:  &  pur  un'altra  uolta  tornò  a  dimandare  il  medefimùy^glifu  ru 

fpoHo  y  che ancornon  era  uenutOy  ma  che  non  poteua  tardar  troppo .  Et 

qnefle  rifpofle  dauano  i  Mohjpercroche  Coieatar  fi  apparecchiaua  per  C9 

minciafla  battaglia,  indi  a  poco  doppo  la  feconda  rijpofia  i  Talari  yche  fio, 

uan  neWarmata  cominciarono  a  uibrare  le  /pade,^  i  c(ffiy^  a  gridar  fot 

tei  &  con  queflo  fi  leuarono  le  terrade  vogando,  diuife  in  duifqnadroniy 

^fene  andarono  dritte  a  nofiri  per  la  banda  del  mare.  Et  in  una  s'inteft 

poi  che  andaua  Coieatar  per  far  animo  alla  gente,  che  in  effe  andaua ,  Et 

f  comandar  à  quelli  ̂ he  nelle  naui  rimane  uano,  ui  lafciò  un  fuo  gran  fau9 

fito  •  Il  Generale  toSlo,  che  levidde  mouerp,feee  tirare  con  un  camelo, 

the  hautua  nella  tolda  alla  naue  Merin,&  il  medefimo  fecero  gli  altri  Cd 

fitan  i  alle  altre,&  effe  ancora  alle  noflre  fen^afaralcun  di/piacere  an% 

^rijche gli  faceuano  gran  danno:jpetialmente  dalla  Capitana,che  col  pri 

jno  tiro  diede  alla  T^erin  in  una  antena  grojfa ,  che  portaua  di  fuori  deU 

l'amurata,  con  che  ammoT^ò ,& feri  molti  de  gli  niniici,  &  con  un^altrò^ 

tiro,che  tirò  doppo  quello ,  Et  cofi  cominciò  ad  accender  fi  il  fuoco  (f  w- 

na  banda,&  dall'altra,  che  non  uera  chis'intendejfe  col  romorc  delTarti 

glieria,nè  fi  di/cemiua  cofa  alcuna  difuori,che  tutto  era  coperto  digrS^ 

de  fumo .  In  queflo  fi  yeniuanaccoflando  le  terrade, da  quelle, &  dal 

le  naui  tirauano  molte  fri7^e  ano$ìri,di  che  ferirono  alcuni,  llConteflam 

bile  della  Capitana,  che  vidde  accoflarle  terrade  molto, tirò  con  un  tiro» 

€he  fi  chiama  Ortica  ,  ilquale  tinaua  con  palla  di  pietra,  &  diede  nelle 

terrade  ,  cheandauano  tanto  ferrate, che  ne  Jpe7{7^i  feto  fette, nelle  quali 

ama:\\ò,  &ferì  molti,&  altri  rimafero  nella  banda.  Et  tofi  come  que» 

fiopes^o  jparò  dalla  Capitana,  cofi  ancora  (pararono  altri  dalle  altre  no. 

MI  noÌìre,cbe  tutti  i  impiegarono  bene,  &  fecero  grande  Hrage  nelle  ter 

rade:tanto  che  nonardiuano  di  paffarpiu  innanzi ,  ma  ferm aronfi , non  let 

fciaudo  però  di  tirare  molte  fri:;;!{e:&  il  medcfiviofaceuauo  lenauigrofu 

/?.  Et  era  una  cofa  jpauenteuole  di  uedcre  la  confufionedcllcftride ,  &  U 

romo  re  delle  diiterfe  forti  di  arme^con  che  fi  CQmbatteua.-percioche  d'una 
baud^ 



banda  ueniuano  f alle, cC altre Jri\7^ejn altre  fi eombattei4aconUncie,ù* 

con  fpade,  &  con  dardi,ma  di  tutto  quefloglinimici  haueuano  la  peggio 

fe:percioche  ne  morirono  tantiy  che  le  loro  naui  erano  già  piene  di  corpi 

morti M  coft  aiutaua  noflro  Signore  anoftri,  che  i  pe^i^che  teneuano  ca 

richi  nel  bordo  delle  nani, quando  ft  metteua  fuoco  all'artiglieria  grofià 
gli  faceua [parare^  le  palle  andauano  a  dar  in  terra  amawauano  mot 

ti  huominiy  &  donne,  che  Hauano  a  vedere  la  battaglia.  Et  molte donnt 

grauide  [conciarono  il  parto  col  grande  ftrepito  delUrtiglieria:g^moL 

ti  Jdori  mercanti  bonorati  panciuti  >  che  non  poteuano  combattere  fuggi 

uano  alia  città  per  paura  di  quel,  che  vedeuano  ,&fi  ritirauano  in  una 

T^lofchea  fabricata  in  una  montagna, nella  quale  effi  haueuano  gran  deuo 

tione:  pcrcioche  quiui  penfauano  dijaluarft .  Et  i  noflri  ancora  che  ha-* 

ucfiero  immenfa  fatica  nella  battaglia,non  fi  fmarriuano  punto,am{i  ogni 

Tolta  fi  sfor^auano  più  per  ottenere  la  vittoria.Etpercioche  ilprincipa^ 

le  in  che  ella  conftfleua,era  il  rompimento  della  naue  Merin,  &  di  quella 

del  Trwcipe  di  Cambaia,  il  Generale  leajlringeuaflrettamente  con  l'ar^ 

tiglieriaja  quale  un  punto  non  era  otiofaM  d'un  tirogrojfo  la  naue  Me 
rmafu  me  fi  a  a  fondo  ,  &  la  gente  rimafe  fopra  V  acqua:  il  che  uedendo 

gli  nimici  delle  altre  naui,&  quanto  male  eglino  fi  ritrouafiero  comincia 

rono,a  gettarfi  in  mare  con  paura  per  faluarfi  notando, Quelli  delle  terra 

de  come  ciò  utdcroy  cominciarono  a  fuggire  fuori  delT  Ifola,faluo  Coiea- 

tar ,  c  he  f'altò  in  terra, &  fi  fermò  dinanzi  unferraglio  del  ̂ e,  che  Hauà 
per  fronte  ilfuo  pala\\o,  nel  quale  dicono,  che  iiaua  il  J{e  riguardando 

la  battaglia.  Il  Generale  redendo  moltegratiea  no^ro  Signore  per  una 

'tanta  y moria  comandò, che  tofloinojìriandajfero  ne  i  batteUr&  fcbif^ 

Ji  ad  afferrare  l'armata  degli  nimici, perche  gli  aìua\\affero  prima ,  che 
figettajfero  in  mare .  Etfubito  di  quelli  della  Capitana  faltaron  nelfuo 

battello  ucnti  huomini,cioè  Giorgio  Barretto  Crajio,  Giorgio  di  Stlueira 

Ciaime,Tejfeira,T^gno  ya\da  Caftelbianco,CaJparo  Dia:{  alfiere  del 
CcneralcCiouanni  mendc:^Botteglio^Loren\odi Silua,Confdluo  Que^ 

wado ,  il  Tiloto  maggiore ,  Giouan  Idende^  dell'I  fola,  &  altri,cb'ianou 
feppt  i  nomi  loro,  &fe  ne  andarono  alia  uolta  della  naue  Meri»,  l  Mori 

che  ancora  fi  ritrouauano  in  quella ,  &  erano  molti, come  uidcro  uenirc  i 

noftri  alla  volta  della  naue  fi  afcofero, Et  giunti  imfirial  bordo  della  na 

ue  trouaroKOy  ch'era  alta  fuori  di  modo,  &  fcw^a  farte ,  onde  il  montar  ut 
gli  fu  molto  diffictle,perche  non  haueuano  a  che  attaccar  fi, Ut  ilota  mag 

,  giore 



giore  percioche  era  4«w«j?;o  a  faltar  nelle  naui  più  che  alcuno  della  com 

pagniafu  il  primo  a  falìrui:  &  f alito  fui  bordo,che  non  uide  alcun  Mor9, 

fi pensò^che  ci  f6jferOy&  cofi  il  diffe:per  lo  che  di  quelli^chc  cominciaro 

no  a  falire,quelli  ch'erano  più  ahaffofe  ne  tornarono  al  battello  con  pcn^ 

fiero  di  andarfene  ad  un'altra  naue.ma  in  queHo  me\o  i  Mori,che  uidero 

il  Tiloto  maggiore  ufcirono  lofio  da  doue  Hauano  con  fretta  per  ama\» 

\arlo  j  fcaricandogli  adoffo  molte  fri7^e:ilchedui  de'noflriycbeflauana 

già  fui  bordo  uidero  &  gridarono  fubitoa  quelli  del  battello, che  non  fi 

slargajfero  dalla  naue, per  cloche  era  piena  di  nimici.  Et  dicendo  eglino, 

quefto  {parò  dalla  naue  una  grande  moltitudine  di  fri^e  ,cbe  uedendole 

quelli  del  battello  tornarono  alla  naue,&fubito  con  gran  ualorccomin 

ciaronc a  falirui  GiaimeTefieira»GiouanTefieirayGaJparoDia\  ,7^*- 

gno  V*c\  da  CaflelbianeOjCiouan  Mendel  BottegliOiLoren\o  diSilua,& 

Ciouan  7dende\  delC I fola, &  perche  non  era  altay&  non  haueua  farle» 

tardarono  un  poco  in  falirui:  &  fra  tanto  il  Tiloto  maggiorey  &  iduoi 

eh' erano fopra  paffarono  gran  fatica  in  difenderft  da^Moritchefortemen-» 

te  gli  aflringeuano:&  il  Tiloto  maggiore  fu  grauemente  ferito,  &  thau 

rehbono  vccifo,fenon  fopragiungeuano  quefìi ,  che  dico  :  percioche  per 

paura  di  loro  i  Mori  fi  ritirarono  alia  popa  della  naue, la  quale  haueua* 

no  fortificata  con  trauerfare  fra  effa  &  la  proda  la  ucrga  della  naue,& 

la  uela:con  lo  che  intricarono  un  poco  i  nofiri,  che  non  paffafìero^fcari^ 

tandogli  adoffo  molte  fri7^e:&  con  tutto  ciò  paffaronoma  pafìando  pfe» 

ce  innan\i  un  Moro,  &  diede  a  Casaro  Dia:{  una  fri^T^ata  in  un  braccio, 

&  effo  col  dolore  della  ferita  fu  dietro  al  Moro,  &  loferì:&  fallando  il 

Moro  un  per  palo  uerfo  la  tolda  uidde  Casaro  Dia:{gia  fotto  quella ,  & 

li  tagliò  la  mano  dcfira^la  quale  gli  gettò  nel  piano:&  tornando  il  Moro 

con  un  altro  colpo  per  ama\\arlo,concorfero  Confaluo  Quemado,^?^^ 

gno  Va\  da  Caflelbiaco,  il  quale  amarrò  il  Moro.  Et  in  qneHo  gumfcro 

tutti  gli  altri  compagni ,  &  ferrarono  co  i  Mori  di  maniera ,  che  alcuni 

namma\7^aron0y&  altri  fi  gettarono  in  mare  per  paura  de'noflri.Etfat 

to  qucfìo,  andarono  ad  aiutarci  altri  della  noìira  armata, che  s  erano  ap 

piccati  con  gli  altri  nimici ,  &  haueuano  fatta  grande  flrage  in  efft,  & 

gli  fecero  abbandonar  le  naui,  le  quali  rimafero  tutte  in  mano  de'nofiri» 

che  per  non  haucr  hoggimai  co  chi  combattere, andauano  ne  i  hatelli  del 

le  naui  in  mare,ama^7{ando  i  Mori,  che  f  faluarfi  erano  fallati  in  acqua, 

cofi  dalle  naui  come  dalle  terrade  :  &  era  il  mare  coperto  di  Mori ,  & 
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t  acqua  pareua  fanguc .  Et  non  hauendo  hoggimai  chiamawar^  niifef^ 

fuoco  ad  alcune  terrade  di  quelle ̂ che  pref ero  :  &  mentre  che  ardeuano^ 

ilGeneraU  montò  nel  fuo  fchiffo,  ̂   col  fiso  battello  di  compagnia  ambi'^ 

dui  armati  artiglieria  fe  ne  andò  al  ferraglie  del  J{e,nel  quale  ejfo  fi  ri^ 

trouauay  et  Coieatar  con  l u i, pieni  di Jpau ente  di  hauer  uifio  un  fimile  aue 

nimento  non  mai  ajpettato  da  loro .  24a  Coieatar  bebhe  memoria  di  far 

tirare  al  battello,  ̂   allo  fchiffò  con  alcuni  pe^igcbe  ui  teneua  piantati,* 

tr  il  Generale  gli  fece  riJj>ondere  co  ifuoi  tanto  forte,  cheiLl{e,&  CoÌ€a> 

tar  abbcndonarono  il  ferraglie  ,&fene  andarono  alla  citt4  per  paura» 

che  i  noHri  difmontajjero  in  terra:  il  che  il  Generale  nonfeccyperche  non. 

andana  prouiflo  perciò,perchc  non  ucra  andato  peraltro,  che  per  fcerre 

re  la  riuicra:  &coft  fcorfeal  Ungo  la  Jpiaggiajin  cbcgiunfi  al  luogo  do 

ue  fi  tirauano  in  terra  le nauijncl  quale trouo  cenio  e  quaranta naui  in  or 

dine  da  efìere  gettate  in  acqua  per  ejfere  già  il  tempo  da  nauigare  .  Et^ 

prefjo  quejìo  luogo  u'era  una popolatione,che  baucua  una  mofchcaforte, 

come  un  caHello:&  qucflo  era  un  tratto  di  bombarda  del  palaT^adel  I{e,^ 

&  fra  la  città^zir  la  mofcheaagiaceua  queflo  luogo, chf  diciamo. Ciuti'^ 

to  qui  il  Generale  uigiunfcro  ancora  gli  altri  Capitani  con  i  lor  battelli^^ 

fchiffi  :  a  quali  il  Generale  comandò,  che  afialtajjèro  la  pepolationf, 

per  ejjcre  apprejfo  ,&  cjfi  il  fecero  cofi:&  prefero  la  ytofcbea^nellaqu^  \ 

U  sera  ritirata  molta  gente ,  che  tutta  fumefia  a  filo  dijpada.i  ̂   fac^ 

cheggiata  la  mofchea  fu  me  fio  fuoco  alla  popolationc  •  Et  fra  tanto  il 

Generale,  che  rimaneua  nel  fopradetto  luogo  delle  naui  fece  mettere  fuù 

co  alle  naHÌ,&  cominciando  ad  ardere  uigiunfero  i  Capitani,  che  anda^, 

reno  ad  abbruciare  la  popolatione,  &  fallarono  in  terra,facendo  i  noHri 

molti  bagordi  con  l'allegre7^\a  di  uedere  ardere  le  naui:&  perciochc  dw- 
dauano  ali  egri, cominci  areno  licentiofamente  a  entrare  per  la  città ,  che 

quafi non  gli  potè ua tenere  il  Generale ^  dicendo,  perche  voleuano 

perdere  quella  eccafioncyfe  non  abbruciarlo  tuttOypoiche già  yiflauano»^ 

l^la  nondimeno  percioche  lui  uedeua  quanto  grande  era  la  città,  &  la  po 

cagentCy  che  fi  rttrouaua,hebbe  paura,che  fi  perdcfìero  ifueiyfe  i  Mori 

fepra  loro  tornafjcroyper  lo  che  non  uelle:  &  co  mandando, che  fi  ritiraf* 

fero  a  battelli ,glilafciò,& fe  ne  tornò  alle  nauicjn  qucjla  fi  gran  uitto* 

ria ,  che  mjiro  Signore  gli  conceffe  nello  fpatio  dtfei  bore  ,fen\a,  che  gli 

ama7{7{aJftro  alcuno  defuoi ,  ma  gli  fairone  undeci ,  &  qucfii  malamen- 

te* Et  de'Mori  fi troHÒ poiché  f  trono  morti quafitrc  milaycofi inmare, 1  come 



«Mif  in  terra ,  &  furono  i  feriti  fen\a  numero  ;  &  molti  fuggirono  dalla 

città  con  paura .  Et  hcbbero  i  noflri  molte  &  ricche  jpoglie  difcimit" 

farre  fine,&  belle,  dagÌK,  caffi,  urcfn ,  fri\\ey  cabaias,fotas,  anelli,  & 

altre  cofe  ricche, 

Comcil  RcdiOrmuz,&:  Coicarar  mandarono  a  chicdcrcla  pace 

Generale,  &  ertogliela  conce[Te,& con  quali  condirioni .  Et  come 

fu  manifcfto  il  miracolo ,  che  noftro  Signore  fece  per  i  noftri  nella 

battaglia .       Cap.    L  X 1 1 1. 

^f^^  /  E  7^0  di  jpauento  fi  ritrouaua  Coieatardi  uedere  in  tal  ma* 

Ss         "'"'^  dcflrutte  te  Jue  for\e  da  cofi  deboli  for\e  come  erano- 

mSb'à  quelle ,  che  il  Generale  fi  ritrouaua .  Onde  vedendo ,  che  non 

haueua  rimedio,^  che  i  borghi  delia  città  cominciauano  ad  ardere,  dO' 

ìtéf  efierui  molte  cafe  fi  accederebbe  in  modo,che  fi  attaccarebbe  ancora 

alla  cittày  &  Cabbruciarebbe  tutta  :  percioche  i  Tutori  per  paura ,  che  i 

nojiri  torna/fero  in  terra,non  ardiuano flinguerlo ,  Et  cofi  il  fuoco  lauo^ 

rauattellenauiy  lequali abbructandofi  le  rendite  della  città  rimaneuan» 

A  fatto  dcflrutte  :  percioche  la  maggior  parte  delle  rendite  che  il  I{e  ha^ 

ueua  in  effa,eran  nel  Fontigo  o  dogana  delle  mercantie ,  che  per  mare  ue^» 

niuano.  Et  per  ouuiarea  tanto  male ,  fi  confi  glie  con  1\ai\  T^randino 

ch*eragua\il  maggiore, che  manda/fero  a  chiedere  mifericordta  al  Gene^ 

tale,  poiché  la  fortuna  gli  era  fiata  contraria:  &  cofi  mandarono  dui 

Tdori  con  quella  ambafciata,Vuno  de* quali  era  di  Tunigi ,  ilquale  habi-^ 

taua  nella  cittày^  ueru  maritato ,  Et  andarono  in  un'almadia  portan- 

do  una  bandiera  di  pace  ,&fi  fermarono  un  poco  difcoHo  della  Capita^ 

na,aJpettandoil  faluocondntte ,  che  il  Generale  gli  mandò  per  Gajpara 

I{odrigue\  interprete,& andò  con  effo  TS(ugne  ya\  da  Caflelbiaco,Et  vt 

dendo  i  Mori  il  faluocondutto  fe  ne  andarono  al  Generale ,a  piedi  del  qua 

le  fi  gettarom  :  ma  poiché  e  fio  gli  leuò  fu, il  Moro  di  Tunigi  gli  difie  con 

uoce  alta,come  chi  haueua  gran  fatica  nello  Jpirito  .  L*per  tutti  quelli 

di  quefla  terra,  &  delle  altre  (  Inuitttffimo,&valorofo  Capitano)  fi 

grande  la  nouità  della  tua  fopra  naturale  uittoria  ̂   che  fon  in  dubbio,  fe 

hehhi  più  allegrey^a  di  fcampare  con  la  ulta  per  muere,ò per  uedere  l<t 

tua  ualorofa  per  fona  :  ma  poiché  la  uita  è  cofi  grata  a  tutti  >  dico ,  che 

tanto  la  flimo  per  uederti,€omt  per  la  cagione ,  che  tutti  la  filmiamo  : 

percioche  fecondo  veggio  non  folamente  debbiami  marauigHarci  del  ua» 

ore  infinito^  cbcbo^i  moftrafii,  ma  ancora  della  benignità  grande  to» 



the  raccogli  i  miferi  uinti  dalle  tue  for\e  :  per  lo  che  tutti  deono  haucfC 

fi  per  una  cofa  tanto  ftranay  quanto  per  la  maggior  parte  ella  è  in  quelli 

che  gli  huomini  tengono  per  ualorofi,& ualenti*  Et  io  mi  penfaua,  che 

l*  allegrerà  della  tua  uittoria,  ti  baurebbe  infuperbito  in  modo,  che  gli, 

innocenti  animali  di  quella  città  non  uorrefli  uedere,  non  che  gli  buomi» 

ni,che  ti  hanno  offefo:ma  poiché  ho  uiHa  la  benignità  con  che  mi  hai  rac^ 

coltOyho  creduto  compiutamente, che  tu  Jei  nel  più  alto  grado  dcLualor  e, 

poiché effo  è  accompagnato  dallamifericordjia,cbe  U^edi  Ormu\i  0* 
Coieatar  t\fuppliumo,che  tu  uogli  haueredi  queSìa nobile,^  popolatà 

fittà ,  per  laquale  il  fuoco  boggi  mai  comincia  a  Uuorare ,  fecondo  ciìt 

tu  puoi  uedere  pel  fuvìo  che  uift  leua ,  Dogliati  adunque  gran  Capitano 

ranguflia,&  afflittion  nella  quale  bai  mefio  ifuoi  habifatori  •  Et  bah- 

hiafin:  boggi  mai  la  tua  ira ,  &  non  uoler  far  più  defiruttioncin  effa  ne. 

meno  nelle  nauiy  che  fono  tirate  interra  ipercioch  e  elle  fonolanobiità 

della  città  per  cagione  delie  mercantie ,  che  ui  conducono  .  Confider/tgi 

che  non  è  tanto  ottenere  la  uittoria  come  è  faperla  conferuare,&  confer^ 

tiandola  durerà  per  fempre  la  tua  fama  :  perciocbe  defiruggendo  quefla 

città  finirà  con  effa  la  tua  gloria ,  perciocbe  non  ui  rimarrà  chi  dica ,  che 

tu  la  dcUruggcfii .  T^la  durando  effa  fempre  farà  te^limonio  del  tuo  ua-^ 

hre,percioche  mai  non  mancherà  chidica,che  tu  la  defiruggcfli:  che  ef- 

fendo  il  I{e  di  Ormu\  fi  gran  Vrincipe,&  Signor  di  tanto  paefe,& di  tan 

tagente,&  di  molti  tefvri,&  Coieatar,  che  tutto  ilgouerna,uogliono  ef- 

fere  tuoifudditi,fetu  uorrai  concedergli  la  pace,  &  rimarranno  fiotto  la 

ubidien\a  del  l{e  di  "Portogallo  :  &  come  a  Capitano  del  loro  1^  ,&fi^ 

gnor  e  ti  daranno  il  pof^cffo  di  tutto  il  regno .  Et  anco  faranno  più  fe  piti 

uorrai ,  perciocbe  già  hanno  conofciuto  per  la  efperien\ayche  cefi  fa  me- 

flicro,cbe  facciano  .  Il  Generale  fu  molto  allegro  quando  l'interprete 
gli  ejpofe  ciò ,  che  ti  T^oro  diceua .  Et  cofi gli  rijpofe  dicendo,  che  il  ̂  

di  Ormu\  &  Coieatar  erano  degni  di  grauiffima  colpa  in  quel  che  baue^ 

pano  fatto,  &  in  non  bauer  uoluto  accettare  la  pace  quando  ei gliela  offe 

riua  .  Ttfj  nondimeno  moffo  dalla  fuanatura  facile, poiché  gliela  cbie-m 

deuano  con  tanta  humiltà  non  uoleua  negargliela ,  ancora  che  la  uitto» . 

ria  rimanefie  con  lui .  Et  poiché  il  f{c  dt  Ormu\ ,  &  Coieatar  conofce^ 

nano  il  male,  che  baueuano  fatto,  ̂   uoleuano  la  pace ,  che  lui  manda» 

rcbbe  ordine  a  quelli  che  abbruciauano  le  naui ,  &  la  città,  che  non  prò- 

ccdeffero  più  inan^i  nel  fuoco  :  ma  che  fueua  bifogno  y  che  in  quel  7«r;^» 
andjffc 
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ìiniapetaUroTdoYé  fuo  compiano  ton  una  fua  ambafciata  al  J{e  >  &gU 

dicejje  da  fuàpartty  che  lui  tra  contento  di  concedergli  la  pace  con  quel 

leconditionitchefeY  uri  fuo  mepaggiero  gH  mandarehhe  d  pofta  :&di 

piu,ehe  hantua  da  pagar  trihuto  al  I{e  fuo pgnoreXt  fuhito  il  Moro  par 

ti  con  quella  ambafciata .  £t  partì  ancora  un  Tortoghefe  con  un'altra 

per  i  Capitani,  che  attendeuano  a  far  mettere  fuoco  alle  naui,  &  a'bor-, 

ghiyCheteffaPero,  &  non  uolefiero  far  più  dann0y&  la  cagione  perche  . 

Il  Moro ,  che  andò  con  U ambafciata  al  I{e  tornò,  dicendo,  che  lui  haueua. 

'Accettata  la  pace ,  &  che  mandarebbe  un  fuo  Gouernatore  a  fermarla  : 

&  che  fe  non  lo  mandajfe  quii  dì  perche  era  troppo  tardi^lo  mandarebbe 

il  dì  feguente  per  tempo  :  &  che  fra  tanto  uiflcfiero  i  Mori  per  hoflag" 

gi .  Et fe  il  Generale  fi  fojfe  ritrouato  coft  potente ,  che  fi  hauejfe  arri^ 

fihìato  a  pigliar  il  pojfeffo  della  città  lui  falò, l*haurebbe  fatto  fen\a  ufar 

queHi  termini  con  Coieatar:  ma  come  dico  la  fua  gente  era  cefi  poca,che 

non  haueua  un'huomo  per  ogniflrada .  Et  accioche  i  Mori  non  uedeffe^ 

roqueflo  fi  picciol  numero  uoUcy  che  il  poffejfo  della  città  gli  foJfe  dato 

in  mare  più  toflo,che  in  terra ,  Ma  Coieatar,  che  queflo  nonfapeua ,  & 

gli  pareua ,  che  il  Gen:rale  fi  ritrouaua  un  mondo  di  gente ,  dubitandofi 

che  fipentijfe  di  concedergli  la  pace ,  fuhito  il  dì  feguente  mandò  I{ais 

l^randino  con  comijjione  di  concludere  la  pace  col  Generale ,  I  quali 

finalmente  la  conchifero  con  quefieconditioni. 

Che  il  l{e  di  Ormu\  riceueua  dal  Generale  il  regnOy& dominio  di  Or-- 

WU\ ,  del  qualeeffo  l'haueua ^fogliato  con  le  arme. 

Che  ei  fifaceua  fuddito  del  I\e  di  VortogaUo  con  pagargli  d'indi  in  poi 

ogni  anno  di  tributo  y  enti  mila  Sarafini ,  che  valere  ogni  Parafino  un 

cruciato. 

Et  che  per  le  fpefe  fatte  in  quella  guerra ,  &  per  pagar  la  gente ,  che 

il  Generale  vi  conduceua ,  il  I{e  di  Ormu\gli  darebbe  fubito  cinque  mi--^ 

la  Sarafini,  che  fojfe  ogniuno  dellavaluta  de  gli  altri. 

Et  che  il  I{e  di  Ormu\  darebbe  un  luogo  fuori  della  città ,  che  fofie  a 

fatisfattione  del  Generale  per  fabricarui  una  fortcT^a^  &teneruiuna 

fdttoria  conmercantieda  ejfere  diflribuite  poi  nella  terra.  Et  che  fra 

tanto,  che  la  forter^a  fi  facete, il  l\c  di  Ormu\gli  darebbe  alle  fue  Jpefe 

un  p4/*iap;o  il  migliore^  che  fi  trouajfe  più  appreso  il  luogo  della  forte\m 

\a,doue  fi  faceffe  la  fattoria,Di  tutte  lequali  cofe  furono  fatte  due  ferita 

ture,  una  in  lingua  Terfiana ,  che  rimanefic  al  Generale^  &  un  altra  in 
lingua 



lìmgHH  Arabica ,  che  fojjc  mandata  divedi  Tortogallo:  &.^ueìlafy 

feruta  in  una  fogliad'oro  battuto  della grande\\a di  un  foglio  di  Caria  • 
Et  le  lettere  erano  kicauate  col  bo  nV,  &fu  mefja  in  una  cadetta  di  argen 

te  fatta  alla  foggia  d*uu  libro ,  lacuale  fi fi;;rra^a  con  tre  brocche^e:^ 
ambedue  quefle  fcritture  furono  fottofiritte  dal  I{^,da  Coieatar  ,  &da 

^ais  T^orandino  :  &  in  ciafcuna  uera  un  figlilo  pendente:  quello  di  wc- 

\o  era  d'oro  j  ̂  qucflo  era  del  I{e  :  &  gli  aUri^erano  di  argento»-  quella 

di  man  dritta  di  Coieatar,  &  l'altrodi  man  finiflra  di  I{ais  1>lorattdi»o 

La  finitura  m  lingua  Terfiana  fu  fcritta  in  carta  bianca  con  lettere  d*^» 

r0j&  i  putiti  di  a7^urr0i&  fu  meffa  ancora  in  un'altra  cafietta  di  argcn 

to  con  i  medefimi  figlili  come  l'altra.  Et  andando  in  quefii  contratti  al 
tcr7{o  dì  dopò  la  butaglia^piacque  a  noftro  Signore  di  nianifefìare  il  mi^ 

r acolo ,  che  in  effa  haueua  fatto  in  fauorede'noflri.  Et  fu ,  che  comin^ 

ciarono  ad  apparire  in  mare  fopra  l'acqua  molti  corpi  morti  de* Mori  ̂  

feriti  da  molte  frf;^e  :  il  che  fu  detto  al  Generale  ,  ilquale  marauigliatQ 

di  ciò  fece, che  fi  pigliafiero  alcuni  di  quei  corpi  :  &  uidde  che  ueramen* 

te  erano  di  Timori ,  &  le  fri^e  tali  come  quelle  con  che  i  Mori  tirauan 

nel! a  ba ttag Ha,  Et  piangendo  di  alleg  re\\a  diffe  a  tutti,  che  in  ciò  conOr^ 

fcerebbono  il  grande  miracolo,che  noftro  Signore  haueua  per  loro  fatto, 

che  lemedcfimcfri\\e,  chei  inorigli  tirauano  tornauano  fopra  di  loroi,^ 

<^gli  ama^anano  :  per  lo  che  dcucuano  rendergli  molte  gratie ,  come 

fecero, effendo  lui  il  primo ,  che  scingine  ccIjìò  .  Et  otto  dì  continui  corn^ 

parucro  quefii  corpi  fopra  l'acqua ,  per  lo  che  furono  ben  rilìida'Mo^ 

ri  della  città,  i  quali  fi  flupirono  diciò,&  diceuano,che  Dio  comhatteux 

feri  uofiri.  Et  il  Generale  fece  numerare  i  morti ,  che  rfciuano  fopra 

l'acqua ,  &  trouofp  ch'erano  noueccnto  :  &  tutti  portauano  ricche  fci^ 
mitarre,&  daghe,  lequali i  no/Ir i  tolfero» 

Comcil  Generale  fi  abboccò  con  il  Redi  Ormuz,&;  con  Coieatar, 

&cic)  che  fermò  con  efll.  Et  quel  di  più  che  fiicceflc  Cap.LX]III. 

k/ÌTT  l  quefii  contratti  di  pace  in  fcrittura ,  fu  ordinato, che 

percorroboratione  loro  ,  cSr  perche  le  fue  conditioni hauejfe^ 

ro  effettOyil  Generale  fi  abùoccafie  in  terra  ccl  J{e  di  Ormu\ 

nel  fuo  ferraglio,  douc  ancora  ftauano  Coieatar  &  I{ais  T^rundino,  Et 

ticnuto  Udì  nelquale  haueua  da  far  fi  l'abboccamento, il  Generale  fi  re  Hi 

fovìpcfuvìcnte ,  perche  co  fi  era  Hato  ordinato  ,  Tortauain  doffo  una refte 



'     néìlc  Trdti{eJcdì  rafo  ucUtttató /odorata  di  rafo  l
eonato,  &  in  tèa.  una 

ktrtttadttcaUét  HcHut^^hKmcfimJ^prdu»afci4f
iadifct4nrgra,&  un  , 

giupponedi  nfiUmQ  i,kxemcfim.'l€C9l'>{<^  
exm4ijf;4rUt^>&  i  patittjfAU 

àiutluto  cremcrm.TQTtaua^ifiumotìnfìfimo^ricc
o.Etpreflìtd^^^^ 

minauaMnpaggk>HenitodfueUMtocbrtmfinoÀliiMa/e
portaHahfi^ 

oiccompagnaièaM  i  Capitani  dcU:armata',&
 gU  ulmgetilhuomim,  tutù 

con  ricchi  drapph&  cofiandau4  U  maggi
or  parte  dell' altra  gente:&  a» 

dò  nelfHòfc.hiffoj&  $tiandauanà  ancor
agli  Jcbtffi,&  battcUi  dell' arma. 

ta:&  con  grande  romore  di  trombe  fi  au;iw  ue
rjo  terrai  dotte  il  ̂edi  Or^ 

mu9{l'af}>etUtianelferraglh»aci:mp^-rgmoda  
{{aisT^ràdfUo.&da  Ci» 

kafar  conlafuagH4rdiayetportierh&  cofùii 
 faceuano  covipaguia  altri 

I         Mori  principali  della fua  corte, &flaua  con  gr
ande  fiato, che  cofi  il  tengo 

l         noiI{e  </i.Qrwtt:5,ci[?^/o»o^r4n<^iPr/BCJ>i,co
y/ f/i terrey& digete^covte 

■         di  ricebe^\e.B.  t  ini^fiiil^l^.tbe  il  Generale  era  difmo tato, gli  nfd
  incon 

tra  fino  ad  un  cotrme  deiferraglio  cHoieat
ar,&  liaii'HorandiM.et 

alcuni  altri,&  qHtUi  h affrettò  in  piede,  U.entrat
om^l  i{efi  moffe  aUa 

uottafttd,eìr:gUabhaffàU  te(ia,ch'tda  maggior 
 corte fiA,  che  gli  poteua, 

fare:percioche  non  lo  fanno  il^  in  quel  paefe 
 fe  non  a  gli  alcri  I\e,  il  Ge^ 

nèràhgli  fi  acconò  con  molta  rÌHercn\a,& gli  prefe
  le  maniache  preffoi^ 

Tdoriè  fegnodi  aitùcftia>Etìencn4oh  p  Que
lle  parlò  con  Coieatar,&  cw 

J^ii  Vl^radinosiqualigli  fetora  ancora  
molta  cortefia. ,  &  poifcderon9 

tutti  il  CeneraUin  uno  fcabeMo,cbe per  ciò  mf
iaua,&  il  I{e,Coieatar,ef 

^ais^oradino  [opra  un  tapcta.-percbe  
illor  costume  è  di  federe  come  le 

donne:&  dopò  che  federono,ui  fletterò  (juafi  du
e  bore,  nellequali  il  l{e  di 

Ormu:{yCoteatar,&  ̂ ais  T^or  andino  giurarono  fopra  il  loro  ̂ Ic
crano^ 

sheo/feruarebbe  i  capitoli  co  che  il  Generale  gli 
 hAueua  cvcefia  U  pace,- 

tr  fu  ordinato  il  luogo  nelqualebaueua  da  far  fi  la 
 fi>rte\\a,&  che  toUo 

fi  cominciafiea  faòrtcarei&  che  il I{e  defse  
tutta  qlla  maenra\a,cbefa^ 

'  tejfe  mefliero  pfabricarla.Et  che  dejfc  la  cafa  p  la  Fattoria,lu
quale  fu  al 

ttora  ajjcgnata  al  Gemrale,ilquah poi  che  tutte  qfle 
 cofe  furono^  condii 

fe,et  ordinatele  ne  tornò  airarmata,doue  ill{e  di  Orm
u:{gli  madò  unpre 

fetJtcicioè  un  cento  d'oro  ornato  digioie,chefu  filmat
o  dui  mila  cruciati: 

un  pugnale  del  mcdefimo,cbenalcua  cinqMuento,&
  quattro  anelliyOgni 

unùconuna  pietra  digTanf\\o,&  un  cauallo  Arabi
co  bab{ano  ò  dipelo 

canuto  co  tutti  ifuoi  fornimenti,che  lui  canalcaua,&  due
  pe\\e  di  brof 

catcllo.Et  di  più  mandò  p  ogni  uno  di  Capitani  delC arm
ata  una  pe^^a 

Tarte  i.  fi^^* 



fetàMOencralegli  mandb  ancora  lui  un' altYùpres^te  di  quelle  cofi,ch^ 
tglift  Titronaua ,  &  Udì  fegkente  mmdò  intenda  Tietro  y<nt^  di  Xìrul 

€kc  haueua  da  efereC^fi^llaHò  tà''Gèìiemai(mdeUafii^t€\\a,^^Fau^ 

tore  della  F attor iayper-wfidine  del ̂   di  'Pù¥to^lc^tèmconftiiua  peh 
Upaunte  cheàicio  pùr4aM,percf?^  ficeuefiéUtafaìièUjtqualc'ft  haue 
Ua  d^fare U Fattoriaja  quale gU  fu rtomàta,&  cénfegmna. Quefìa  C4 

Jafedcua  dalla  banda  del  mare  preffo  il  luogo  doue  haueUa  da  fahriearfi 

laforte:{\a>,  &incfia  aUoggiòcogli  officiaU^^  huomini  della  Fattona^ 

&  ldfectfùtte:(!2r ancora fecetètareìiiurf ala fuan^^^^  J{egran 
de  nel qjtaU  ueniua  Francrfco  di  Tovatefù-le  vtttoudglie,  che  portaua 
furonocopartitefralenamdi\AntomodelCartipo,di^lfxìnfoLope\4$ 
U  ccofla.etdi  THanueUo  Telle\iEt  mctre^che  qucfle  cofe  ffaceumo^il  Ce 

nerale  comandò,  che  pigli<3jfe^^naterradadi  quelle,  che  haucuapvffv  a 
7i^lori,&  la  fece  tutta  coperta-ctm  Mttoldocd^  poi  che  fu  fatta  y  comandà 

ch*clUfoffe  ben  armata  di  artigli epta  di  campagna ^tuttipei{\i di  brén\o^ 
Sfatto  qucffo  il  Ccneralehafectancoriggiàrepfefi^una  punta  di  faBm 

bia,ckefifa  neJla  mede  finta  ̂ foU^ngiunta  con  iaèìttài  tr  col  palax^i^ 

del  1\e  :  nella  qual  punta  uerfo  la  banda  d/elmare  ft  haueua  da  f ab  ftcare 

laforte7,\a:&  iuqfìa  terrada  haueua  egli  da  fiare  di  dì  metre,  che  la  f^ 

brica  dur affé. Ver  lo  che  diuife  ia  fuagtnte  bt  juurtie^^  gli  ordinò  in  ca 

fitaneati,  di  che  erano  Capitani  ipropréxdell'artftata,^alcunig^tilhuo 

mini  che  fu  ̂la  ueniuano.Et  di  quefii  une  «m»  lafua^gtntè\,  haaeua  d'an 

dar  co  i  manuali  à  trarre  le  pietre, altrflc.kauetiano  da^portare^  ìtitri 

ueuano  da  farcia  malta ,  &  altfiilbittume  digeJfo\& ditfrrajEtcofi 

fu  princtpata  la  fabrica,nella  quale  tutti  feruiuano  conmolta  diUgem{il 

Et  ̂cicche  il  Generale  era  p  rudentijfimo  in  tuttedefue  cofe'i  df  wté^  cofi 

derape  beni  fjlcl>e glie onuemua,uiddt, che  fe  ignori frjie'accwrgeuano 

del  pcco  numero  de* noflri, ihe  ifitutto  non  erano  più  che  quattrod^buà 

mini, il  peniircbbom  dì  hauer  fatta  là  face^&.fifoUeuarcbbonoJPerò'c^ 

^àndò  a* Capitani  de* quartieri, che  ogni  uolta,tke  andaffero  in  tèfra,ooh 

ducepero  lag^te  armata  di  diuerfe  arme^  &  e^i  face  nano  coftz^'^^b^ 

ra  la  coduceuano  con  lancie,&targi}e,cora\i[a,& fiacchi  dima^iajjù 

ira  con  balleflre,^  hora  conarchibttgi^Et  ogki,uolta,cbr  iiUfiri  ufciuoit 

fio  co  alcuna  di  quefii  forti  di'anije,penfauatJo  i  T^ori ,  che  ueniffcro  altri 

tuomini, Et  (ontan^vgliogni  uolta  trouauano,ch*cruvo  tniUe,&  duccto^ 

tr  il  diceuuno  d  Coieatar^^  cui  dij^iaceua  grandcmetCj  che  laforte\\afi 

fubricajie» 



fàhricaflt,  ptrche  fjftutc,  cÌKCon  quella  hauetta  da
  perdere  tutto  il  doli 

minio,cbe  in  Ormu\  teneua:  &  a  Mori  ancoragli  di/piace  ua,  Etpcioc
he\ 

naturalmente  uoleuanomalcanofiriigii  ascrefceua  Codio  ucdendogli  pan 

droni  dei  lor  paefe:jpetialmcnte  a' più  noMi.et  àd alcuni  corfali^che  per 

qua  andanano  :  hrgli  uni  &  gli  altri  perche  no  poteuano  uindicarji  pu^. 

blicamentettnacimfimulatioùe  uttauano  fotte  i  noflri  fingendo  che  il  face 

nano  f  cagioHe  deRavtoUa  gfUiChegUJiringtm,cbe  in  effetto  era  molta
. 

Tda  i  noflri  frne  accorferò  toflóiiqUaWfi  ftrqflo.€ome per  altri  dijpreg^ 

^ij  il  dijfero  al  GcneTttletit  quf^legtìordinàyCbe  lion  comporta/fero  aletta
 

na forte  d'ingiuria^ViAche  tofio  fruendicajferocon  pugni, &  confchiaft, 

Mcioche  non  parejfi,tbe  fo ff e  guerra, &  che  in  quel  modo  fi  abbajfareb^. 

bela  fuperbia  de' MortJ quali  continuando  ne  i  lor  dijpregij  j  behbero  il 

premio,cbe  meritauano^  rompendogli inofiriidenti  co  i  pugni,et  fchiaf^ 

perciocbe  i  ÌOò^ri  erano  homrati,glÌJiggreuauapiu  laingimia,cbe 

la  doglia,che  riceueùano^&  con  grandi  cbiaworife  ne  andausnoa  lami! 

tare  al  Ceuerale^  cheftaua  nella  terrada,  &  efioglifaceua  molto  honoJ 

fir  fìngendo  gradi/piacere , gli  dmandaua  chi  /*  haueua  ingiuriato.^ 

Mt  quando  gli  diceuano  che  ifuoi^pareuayche  trauolgeuagli  occhi,dicen^ 

do:Quefiimiei  caualieri  fonUiauolunduè  fatica^chegli  pojfa  fiancare^ 

eccogti  dimalauoglia  perche  non  cÒbatteno:H  lor  diletto, et  piacere  è  com 

battere:ecco  che  bora  mi  difubidifcono,per  lo  che  uoglio  ca{ìigargli:chia 

matimiquà  il  mio  guadino. Et  i  Tdori  quando  uedeuano  co  fi  il  Qènerale,di. 

mandauanoalturcimane  cicche  egli  diceua:  &  ejfo glielo  dicbiaraua:et 

credeuano,chefofie  cofi:&  rimane uano  attoniti  della  natura  di  talgete  ̂  

the  no  uoleua  fe  nonguerra,Et  uenuto  ilgua\ino  diceua  al  Moro,  che  an 

dajfead  infegnarli  chi  gli  haueua  fatto  dijpiacere:  &  comadaua  al  guaimi 

nOiCbe glielo  menaffe, che  lacaftigarebbe,Et  fe^l  Moro  rijpodeua^cbe  no 

10  conofceua,il  Generale  diceua, che  gli  dijpiaceua  molto,  che  no  lo  cono 

fceffe:pcioche  fubitogli  baurebbe  fatta  giufiitia:  ma  cheuedejjedi  coito» 

fikoJEX  c5  qfio  il  Moro  fi  partiua  da  lui  fatis fatto, et  contento.Et  quado 

11  Moro  gli  diceua ,  che  càhofcerebbe  chi  glibaucjfe  fittto  di  (piacere  Jh  il 

uedeffe,ò  glielo  nomafìéYo\conadauaalgua\ino^che  andajfe  à  farlo  prir 

gione :&dquelli,  cheglinomaUano ìlgUoT^ìnq  faceud intendere fubito'y 

€heftguarda]fero  :  &  àglihltri,  ch)e  i  '  Menigli  mofirauafto  accennaua^ 

^efuggiflero,  (che  cofi  C haueua  otdinatoil  Generale )  &  cofi  tutti  
con 

quefto auifofug^uanotet fi afcondeàar,0:peYlo  che  non  era  prefo  
alci 

uno 



diloro^&  i  Mori  rim^iznxnotM  iUoro!>mle,7ttaTon  tutto -^h  perla  dh 

ligen\a,cheHedemnofArt  AÌ  CetteY4ile,^  per  itéifpiacefe^bs  mvflrjua 

fer  quel  che  gli  era  flato  fatto^Yivf^ìteuano  molto  ̂ cnt  enti  di  lui^  dUe^ 

uanotche  non  n'era  un'altro  Carpifxtno  al  mondo.Et  (fitan  ioftceuano  </a-. 

glien^e  a  Coieatar  del  difpiacere  che  de'  nofiri  rittueuanD,gli  raccontaua^ 
no  ciò  che  il  Generale  faceua.MaofedendOtChe  no  glrgi^uaua  gufarono  di. 

^ueUke  pinpoteuagiouargij,cheuQfuro^fiufnptrhtoeifaaentre^E$, 

frima  che  ciò  foffetpaffaroM^fnólti  dhnà  gitati  mentre,chc  fi  meìteaam 

inpeme  t  materiali  p la  fiibiic^ delia  forteì^a,tt^ pietre^  U  calcina,  &  ik 

hittume,  il  Generale  comadò  a  'Pietro  ̂ a?;  di  Orta^^he  faceffe  aprirei^ 

fondarne  ti  d'una  torre  della  fortey^aj  quali  egli  fece  aprire  neWalte7^\m. 
difei  bractia,percbe^cffere  fahhia  non  fi  potè  troiiare  terraferma  in  ma 

co  altera, Et  facedefi  Lafahrica,il  Generale  come.eradì  fe  ne  andamLah 

la  terradaydoueflaita  fino  afcra,cbe  fi  ritiraiut  alla  fna  naue:  &  comads 

ua  à  nri  che  uegliafsero  cofi in  mare  come  in  terra  r  dotte  ancora  il  f^,dr 

Coieutar  comandavano  a  quattrocento  arderiychcMegghiafier^t^  guar 

daffero  la  noHra  fattoria  dalla  banda  di  fuori.  Et  cbi  mojfe  queflaguar». 

dia  fu  I{ais  l^randino  >  che  amaua  molto  il  Gencralcyf  che  in  quefìi  di 

gli  dimandò, che  gli  reflituijfe  dui  figlinoli  fuoiycht  fi  ritrouauano  baditi, 

nelle  terre  delSeque Ifmael^haucr  noluto  ama\\are  tl  i{edi  Ormu\:Cm 

no  de'  quali  figliuoli^  che  fi  chiamaua  I{ais  Delemijfa  era.portierù  mag< 

giore:& l'altro  che  haueua  nome  l\ais Saraffo  era  guardia  maggiore  ,  » 
Capitano  della  guardia  dei  I{e^icedogltyChe  poiché  Ini  era  Signor  dei 

l^SS^op  il  l{e  diVortogaUo  il  fuppUcaua  gli  perdona fse,& gli  face fs  e  ri 

tomar'aUa  patria.  Et  perche  quel  cufoera  tanto  granchio  uolle  farlo  ̂ via 

fvegò  il  B,e,&  Ceieatarj  che  il  fucefserOy^  eglino  perifuoi  preghi  il  f§. 

tero^& mandarono  unfaljto  còndutto  a'  banditi ,  che  flauano  col  Sequa 
Ifmaely  per  lo  che  feppero  là  eia  che  ti  Generale  haueua  fatto  in  Orw«?ji 

Conicfabricandoil  Generale  la  fortezza  di  Ormuz  ucnne  un'Ambi 

ftiarorcdel  Scquclfmacl  a  chiedere  il  uibutoal  Redi  Ormuz.  Et 

•ciò  che  il  Generale  gli  rirpofc.  Gap.    L  X  V. 

Tv  /f  ̂   adunque tnjieme tutti  i materiali,che faceuauo  bifogn§_ 

X  ▼  X  /*  fofi^^M  Generale  cominciò  a fabricarla  ,&fu  delmefe 

di  Ottobre  una  matitm-jielqual  giorno  difmotò  in  terra  con  tutti  i  Capitai 

vì»& gentilhuomittit&  lui  fu  il  primo, che  pofc  la  prima  pietra  nel  fon'* 

damento  ̂   ̂  toflo  che  ui  fu  polla  fu  fcaricata  tutta  /*  artiglieria  delTa  r- 

faxa»  £t  qkelii  tbe  erano  in  terra fccfVQ  m^lfc  Alle^rej^e  confuoni  j  & 



€Mf,  &  tra  taìltgrty^A  molto  grande  in  tuttti,  mojlrandofi  il  Generalè 

molto  aUegro,&  con  piacenute  volto  .  Et  diceua  cofe  molto  ben  dette  fo^ 

prd  il fybncdredeU^ntura:  perciothe  ancora  che  vifo/fero  molti  mura-* 

tori  dÌLfaef^mti-i  Capitani, gefitilbuomini,&  Caualiert,^  tutta  l'ai 

tra  gente  erano  eccéUent^muratoH  ,  &  ferttiuano  in  impaflar  la  calcU 

nn»<&  in  condurre  lepiettc :drmodo,che  tutti  lauorauano.  Et  in tjuefta 

dì  il  I{e  di  Ormu\mdndò una  grande colatioue  alia  maeHran^a  t&vn 

eopiofo  prefente  di  frutte  al  generale  coft  Zucchero  come  fecche,  lequa^ 

U  egli  diuife  fra  igentilhuomini,che  nella  fabrica  lauorauano  .nella  qua 

le  per àffrettarft  più  toflo»  chefiapriuano  i  fondamenti, ft  faceua il  mu^ 

ro,  ilquuU  in  effi  era  di  uenti  piedi  :  &  era  l'mtentione  del  Generale  fax 
una  torrcdi  tanto  uacuo ,  che  tagliandola  in  me\o  rimanejfero  due  torri 

ogni  una  di  uentiun  cubito  di  uano  in  quadro,  oltre  la  largherà  del  mu^ 

ro  ,cheglidiuidejje  :     l' una  di  quelle  torri  haueuada  ejferedidui  fo^ 

lari  cm  terrudo^  s  pettorile ,  ù"  merlo  :  &  l'altra  baucua  da  falire  fo^ 

fra  duifolariy  &  baugua  d' hauere  capitello .  Et  comparendo  la  fabri-m 

Cf  fopra  la  terraigiunfe  in  terraferma  dalla  banda  della  Terfìa  un^m 

hafciatore  del  S  eque  Ifmael^  Vrmcipe, che  dopò  il  gran  Saldano  di  Egit^ 

to  non  u'era  in  quelle  parti  un  altro  più  potente  di  lui .  QueHo  ̂ mba- 

fciatore  ueniuaal  I{edi  Ormu:{  per  comandamento  del  Seque  Ifmael  a. 

chiedergli  il  tributo^che  ogni  anno  efiogli  daua  :  &  mandaua  a  chieder^ 

glielo  perche fapeua,che  il  Generale  gli  haueua  tolto  il  regno  M  che  ha* 

keua  egli  faputo  da  figliuoli  di  I^ais  T>{or  andino, che  Hauano  infua  cor^ 

Uiquando  il  padre  loro  gli  mandò  ilpadrondel  ̂   di  Ormii\ ,  &  di  Co* 

ieatar,  perche  tomaffero  a  Ormu\ ,  come  già  ho  detto ,  Et  la  uenuta  di 

queRo  ambafciatorc  cagionò  gran  turbatione  a  Coieataryquando  ilfep^ 

fCm\  'PerAo  che  efio,& I{ais  TSlorandino addarono  tofto  a  parlare  al  Gè- 

nerale:,  &  dinarrardno  lafua  nenuta ,  &  ciò  che  uenmaafare .  Et  gli 

difjero,come  la  fua  uenuta  era  dopò ,  che  il  Sequ^Ifmael  haueua  faputo» 

tome  lui  haueuaoccupato  ilregno  di  Ormu\y  pregandolo  gli  dicefiecià 

the  doueuafarfi ,  percioche r^mhaféiàioreft  ritrottaua  nella  città .  lì 

Generale  gli  dijfe^  ciìcnon  fi  curafie  cofa  alcuna  della  uenuta  di  queU'am 

hafciatorc  :  percioche  ilf{e  di  Ormu\  non  era  fuddito  del  I\e  di  Torto* 

galio.perche  il  foffe^ancora  da  alcun  altro     oVrincipe ̂ ancora  chefof- 

fe  il  maggior  del  titondo,  nè  hauejje  paura,  che  alcuno  gli  dejfe  fafitUiOy 

percioche  lui  o  qualunque  de'fuoi  Capitani,  che  qua  fi  ritrouaficrOiildi^ 

Tartei,  E  E    s  fi^^^' 



fendtrMono  da  tutte  le  for7,e  del  mondo .  Et  che /juanto^Ua  riJpoHa 

deU'ambafciatore ,  che  non  gii  deffhaltrafi  non  quella  che  lui  gli  trian^ 
dajfe  fotto  pena  delia  fuadijgratia  ,  ̂̂ igarlo  pèf  €iò  c^ìHt^r^^nt. 

Mitro  granecrrore  j  Srcke  J^m  audafiemju^n'hùr^/^  pm^^^^^ 
Generale  fece  pigliare  alcune  paUt  dihoml/andé  eofigr^fit^omepicth^' 
Us  anco  di  archibugi ,  (SSrakunefrr^c.trlt  manàò  aWàmbhfiiatore 

del  Seque  Ijmaelper  unfuo  gemilhnomomandandogli adite, che  queU 
la  era  la  moneta  j  che  fi  lauoraua  in  Vortogalio  per  pagare  il  tributo  a 

(hi  il  dimandaua  aj{e &  Trinci  pi  fudditi  del  /{e  Dot^Mamelio  I{e  di 

Tort9galiOy  &  delle  Indie  >  &  del  regno  di  Ormù^  che  co  fi  il  dicefie 

al  Seque  Ifmaelfuo  padrone.  Etchefofie  certo ,  cheluipenfaua  di  atu. 

darlo  a  trouare  in  breuey&  di  ridurre  con  le  arme  lefuecittd3&  luoghi 

alla  ubidicn\a  del  I{e /uo  fignore.  Et  che  allhora  potrebbe  ueuirea  par^ 
lamento  con  lui,  &  riceuere  il  tributo^  che  mandaua  a  chiedere  .  Della 

qual  rijpofia  l\4mbafciatore  fu  molto  marauigliato ,  &  fi  tacque  non 

replicando  cofa  alcuna ,  Et  molto  più  marauigliato  fu  quando  Coieatar 

gli  diede  lamcdefima  rijpofia, che  comedico  haueua  cofiordinato  ilCe^ 

nerale  ,  per  lo  che  il  Seque  Ifinael  quando  Cinte fe  l'hebbe  in  molta  flima 
per  cagione  di  quel  che  gli  mandaua  a  dire,  &  cofi  poi  mandò  a  uifitarlo 

effendo  Coucrnatore  dell' Indiati  gli  mandò  anco  un  prefente.  Et  d'indi 
in  poi  non  uolle  più  tributo  di  Ormu\  perojnor  fuofin  che  intefe  ,  che 

Coieatar  era  folle  nato  cotnra  il  Generale  che  in  Ormu^non  u  etana 

Tortoghefi,  & alihor4  fccegvefraai'regno  diOrrmù^é  Ethauendo  U 

Generale  fiìttoi'fit^derc^uifio  aW^mbafciatore.  del  Seque  Jfinael  parti 
dal  porto  di  Ormn\unanaue:deMoriper{yìndui,^tonun  Morometm 

carne  di  Ormu7{,  che  fu  quella  andana,  ti  Generale  fcriffe  ài  Viceré  tutm 

fo  quello ,  chejMueua  fatto  dA£he  pjtrtì  Hà  Zafotorafino  aqueldH  :.&f 

giunta  la  naue^  Cttchin,iLìaatù  iicdcda  ietterà  al  yicere  ,  ghc  Lotrouò 

di  partita per'Panantìii    ;  V      ,  s.  .  .ì» 

Come  il  Vice*  e  combatte  in  PanaiK-n  con  molti  Mori ,  Se  gli  ruppe  > 

«  .*gii  fo^^*-*  l'anisiicrw,clichaiicuano.  Gap. 

•f^gsc  OTPO  che  Trillano di^ccugna  giunfeìa  Cocìm^  chemifk 

»  w  orc/fwc  le  naui delia fua  armatatftandolc.CAJÌcàfid0,il,yìCtrti 

MtSSe^  behbe pernuoHacerta,ibeinTdn:wenterrAi& poru>di  mart 

icl  regno  di  CalicHt  quatotdcci  leghe  da  Cocbin  ,  firitroHauano  miti 
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^fdfi  mercanti  di  Calicut,iquali  haueuano  tirate  in  terra  le  loro  nauipcf 

un  fiume  in  fu^cbe  quiui  shocca  in  mare»  Et  anco  haueuano  in  terra  luol-r. 

ta/petieria  ,  &  droghe  per  condurle  nclia  Mecca  •  Et  che  per  guardia^ 

di  quefte  nani  fi»  che  elie  foffero  fuori  della  cofla  delT India »hì  Siaua 

Capitano  del  ̂ e  di  Calicut  chiamato  Cuii^iehuomo  ualentifftmo,ilquà^ 

ifi  haueuaconeffo  lui  fe^emiUhuominida  combattere  fra  Mori,  ̂  

5^iri  ;  &  molti  parai  per  U.  fua  imbarcutione  ,  &  che  i  padroni  deila 

naui  panano  tutti  rafi  per  fcgno»  che  haueuano  da  morire  per  difendere 

le  loro  Yohht  »  fe  i  noHri  and^ffero  a  combattere  con  effi  :  &  per  lo  che  (i 

*  ritrouAuano  ben  prouiflidi  molta  artiglieria  y  che  haueuano  piotata 

preffo  la  terra,^e  farebbe  quaft  una  U^ha  pei  fiume  infu^& anco  nella 

bofcadel  fiumeperdouenoìi^oteHano  entrare  i nautUfgroffi ,  che  chia^ 

mam>dÌAho bordo^  fenon ^4ee %& ahi'inauilif groffi.^  S^tput^ queflo 

dal  Fieete s  debberò  di  andar  a^ombattere^oìn  quefla  armata .  Et  Tri* 

fkano Ài p^ccugna  ancora  il  riccrcòy  perche  defjderuua  trouarjìin  quella 

fattione .,^ccioche  dandoli  noflro  Signore  vittoria/vffe  fatto  Canaliere 

7^gnodr  ̂ cct(gM\ftiO  figliuolo  .-  Mi-finite  di  caricare  le  naui  di  Tri^, 

flan0\di^ccitgna,i>a)rtirpVi.<^  tutti  per  Tunanen  a^uesti  tredelmefcdi 

HouemhredcU  anno  i  ̂  <>^  »  .  /  Capitani  dell'armata  del  k^icere  furona 

Bon loreu:^  fuo  figliuolo , TietrO  Barretto di  Tt^gallanes ,  Erancrfco  di 

^gnaia  ,  .Antonio Lopo  di  Tefteira  ,  Tietro  Can,  Duarte  di  Milo ,  Ta/a 

di  Sofà,  Diego  Terei{, Filippo  I{odrigHe\,  Luca  di  Fonfecca,Lopc  
Cbia* 

nQca,&  Simon  Martincs.  In  tufta  quella  armata,  &  in  quella  di  Trifta^ 

no  disAccugnaandanano  fettecenio  Tortoghefi,  Et  giunti  aVanan ,  che. 

fu  dui  dì  dopò,che  partirono  da  Cochin^ful  t  ardi, furti  nella  bocca  del 

porto,nelf  annottare  jil  yicere  chiamò  il  conftglioyilquale  fi  fece  ncliaga 

Ica  di  Diego  Vere\,doue  efÌQ  andaua.Et  quiui  tiene  Trifiano  di  ̂ ccugua 

the  andaua  in  quella  di  Vaio  di  Sofà.  Et  ridotti  tutti  quelli  del  cùfiguo.U 

yicere  gli  parlò  in  qflo  modo.Toiche  Signori  habbiamo  delibe
rato  di  co 

battere  c$  gli  nimi(ij&  fi  arno  uenuti  per  qflo, io  ui  prego  quatopofio,che 

Ifogliatc  ricordayuiychc  cobatte  f  la  fede  di  noftro  Signore  C  iesu  Chrifio» 

^  che  habiate  còfidans{ain  luiyche  ui  darà  uittoria,  come  già  ui  la  d
ud^ 

ia  altre  battaglie ;nelle  quali  uincefie  quefli  canifuoi  nimici,&  noftri,  & 

€be  anco  ttifi  ricordi^che  m  qHo  luogo  è  hora  tutta  la  lorfalute.:  
p  locbc 

in.effa  comc  in  luogg  ficunffimo  raccoglieranno  tutu  
leior  ricchcT^^e:^ 

€Qfi  come  mifempre  ui  sfor\afie^ui  4oueu  jè^rasfor^are  perde
^ruggetf 

££4  l^'» 



^lij  &  non  facendo  a^ft  d^tme  cagione^  the  uenga  ad  ofiurarft  ijueUa 
grande f amarci) 2  ui  haHcte  acquijìata  nelle  notabili  prodeì;;3{c,che  fin  hé 

ra  hauetefaUo.Et  peuiochegiàfapete  nerfo doue andiamo, io  uoglio  tno 

Uraruiil  difegno  del  luogo  tratto  al  naturale  .fecondo  ch'io  Vho  ordinata 

^ttioche  uoi  il  uediate.  Et  dicendo  quefio,  lo  vnlìrè  in  una  carta  dou'ef^ 

éifegnato  del  modo, che pritrouaua  fortificato"^  dr ancora  gli  diffe  lagif 
tacche  gli  nimici  poteuano  ritrouarfi.Onde  ancoraché  à  tutti  parejfe,che 

^ueHo  luogo  era  fortiifmo, nondimeno  tutti  deliberarono, che  ei  fojìeaf^ 

f alito, &  che  fi  combattere  con  gli  nimici,Et  fu  ordinato-dui  f^ic  ere,  chi 

Tietro  Barretto  con  trenta  huomini  ben  armati  andafie  innanzi  in  un  bai 

tello  pel  fiume  infu,fin  doue  levaui  erano  tirate  in  terra  :  eìr  che  Diegù 

Verc^  andajfe  in  un  altro  battello  con  altri  tanti  huomini, &  difmontafie 

vo  per  fronte  all' artiglieria  degli  nimici,la  qualeflaua  un  poco  più  in  fu 
della  bocca  del  fi  um  e, p  affata  una  baffa^cheui  fitroua.  Et  the  dietry  lo* 

ro  andafìero  don  Loren\o,&  T^ugno  di  ̂ ccugna  ogni  uno  nel^uo  bai^^ 

tello,  ̂   cofi  tutti  gli  altri  Capitani  del  Viceré,  &  di  Triflano  di  ̂ ccmÙ 

gna,&  che  eglino  andaffero  ntitt  duegalee^ma  chtnonfi  tnouefie  akuko 

fin  che  le  trombe  del  Viceré  non  httuefiero  fatto  il  primo  fegno .  Et  cofi 

la  mattina  fegueme  per  tempo,  effènio  tutti  imbarcati  nei  lor  hàtteUi,tm 

"Prete  Capellanodel  Viceré,  huomo  religiojB,&  di4fuona  uita^dalla  ga^ 
Ica  del  Viceré  fi  mifc  a  predicare  alla  gente,  che  flaua  ne  i  battelli  attore 

no  effa  :  &  in  quella  predica  recò  a  tutti  alla  memoria  quella  cofe,cheal 

ChriSlianofaceuanoconfeguireiagratiaài  nofiro  Signore  in  quefla  uita, 

accioche  nell'altra  fofle  degno  della  gloria  celefie  :  affermando,  che  non 
poteuano  offerire  a  Dio  cofa,cheglifbffe  più grata,& per  ottenere  il  per, 

don  di  lor  peccati,che  cÒbattere  per  Veffaltattone  della  fama  Fede  CatO^ 

licaMfece  la  predica  con  parole  cofi  deuoteyche  tutti  congra  deuotione 

fiageuano,&haueuanogràdefideriodiappiccarficonglinÌMÌci,  <ùr  un"" 

boragli  pareua  mille.Et  rifchiaritofi  Udì  tutti  infiammati  col  defiderio 

di  combattere^lfuon  delle  trombe  del  Viceré,  che  fecero  il fegnoy  finita 

la  predica  fi  moffero  pel  fiume  tn  fu,come  erano  fiati  ordinati, faluo  il  V$ 

éere,&  Trifiano  di  ̂ ccugna,le  cui  galee  quafi  tfon  haurebbono  potuto 

notare  per  efierui  poca  acqua:&  rimajero  nella  bocca  del  fiume,  clini* 

mici  flauano  con  grande  animo  confidati  nelle  fon^e,  che  fi  ritrouauanOy 

cofi  di  copia  di  gente  come  deWartiglieria,che  fortemente  faceuano  fpa^ 

rare.  Etetacofaf^auentenoleda  uederc  il  grande  fumo  deli' artiglieria» CJ^  il 
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il  remore  che  ella  faceuitt&  leftride  degli  nimici,  7^a  con  tutto  cio^ 

dietro  Bxirrctto  non  lafciò  digiungere  al  Imgo ,  eheglifu  ordinato,  nel 

quale  trouò  più  di  uenti  Mori  de'  raft  ̂ chc  haueuano  giurato  di  morire 
e  uiuere  :  &  con  quefla  deliberationc  fìauano  neWacqua,afPettando  i  no 

ftriycon  i/jualito^ìo  che giunfero tabaccarono  la  fcaramuccia  ualorofa^ 

'*mente,EtTietro  Barrctto^dr  ifuoi  fi  portarono  coft  hcncyche  ama\\àro 

fio  tutti  quei  Tidori, ancoraché  molti  ui  rimaneffero  feriti.  Et  fn  morto  un 

Caualiere  chiamato  Gii  Cafado:&  di  quello  modo  Tictro  Barretto  prejc 

terra  Jn  quefto  tempo  di/montò  ancora  DiegoVere\  nel  luogo  ̂ch  e  gli  fu 

t^rdinatOydoue  ancora  trouò  altri  tanti  rafi  come  Vietro  Barretto.Et  cofi 

quefli  come  quelli  erano  fignor  ideile  naui,&  Capitani  di  quelli  ,i  quali 

il  riceuerono  dello  fiejfo  modo:&  appiccatili  i  noflri  con  loro ,  concorfe 

il  corpo  della  gente  degli  nimici, facendo  grande  reftllen\a  a  noHri,  Et  in 

queflo  difmontò  don  Lorenzo  con  cui  andauano  Rodrigo  I\abeUojConfaU 

ito  di  Taiua,&gli  altri  a  chi  il  licere  haueua  tolti  i  Capitaneati  per  le 

cofe  di  Chiauljchegia  ho  detto.  Et  coft  loro, come  tutti  gli  altri  Capita- 

preferoterra  conalfai  difficultà,  perche glinimici  erano  molti^  &  ua 

ioroft^&ton  le  frir^e  feriuano  molti  de'noflri,  THa  non  dimeno  combatte 
uano  few\a  alcuna  paura, Ipecialmente  don  Lorenzo  con  un  alabarda iche 

fortaua^con  la  quale  ama'^ò  fei  Timori, non  elfendo  alcuno,  chegliferilfe^ 

fe  non  lui.  Et  ejfendo  in  queHo  contrailo  pare,che  uno  degli  nimici  ha^ 

ueuaprefa  la  flatura  del  corpo  di  don  Lorenzo ,  &  anco  i  fegni  delle  fue 

armature  (  fecondo,  che  poi  s'intefe)  per  ucciderlo:&  ra  figuratolo, fe  ne 

andò  alla  Holta  fua  per  ucciderlo:ma  don  Loren\oal\ò  prima  l'  alabar^ 

da^& gliela  fcaricò:&  riparandofì  il  Moro  con  la  fcimitarra ,  don  Lorefi 

\o  fu  percoflo  nel  braccio  dalla  parte  di  dentro  nel  pefcetto^arriuando  la 

ferita  fino  aW  ojfo. Stuelli, che  feco  andauano, alcuni  diedero  adoffo  alMo^ 

ro,&  l*HCciferOyaltri  lo  foccorfero,  perche  non  poteua  più  gire  per  cagiQ 

ne  che  gli  ueniuano  affanni  da  uomitare,&  non  per  mancamento  di  anim 

monche  bene  haueua  moHrato  ̂   che  non  gli  mancaua,  inhaner  ama^^t^ 

it\Jfreue  fpatio  fei  Mori,  Et  effendo  cefi  ferito, che  lo  portauano  allarma  . 

tagiunfe  Vietro  BarrettOy& gli  diffe, Signor  e  gli  amici  quando  ueggonò 

gli  amici  feriti  non  fi  trattengono  con  loro ,  magli  Manno  a  uendicure  da 

toUro^che  gli  percofje  :  &  coft  fece  lui ,  che  paffando  inauri  ferì  negli 

nimici  Ijfietatamentejn  queflo  tempo  il  fuoco  andaua  già  accefo  nelle  na 

uifCbc  crang  in  Htrot  Terdochc  fcrmìtndofi  do»  Lortn\o  fer  cagioni 

^  —      delU 



della  ferita ,  Tsl^ugno  di  ̂ ecugna,che gli  era  alle  Jpalle p Ipinfe  inan\i  con 

la  fua  comj>agma,& mi/c  fuoco  alle  nauijequali  erano  tredeci,  Lt  anco 

ra  inqucfio  hehbe  affai  che  fare  ̂ perchei  'Movigli  refjfleuano  ualorofu» 
mente  An  quello  conflitto  fu  fatto  cadere  un  gentilhuovto  chiamato  Cior 

gio  Fugacela ,  ejpndo  ferito  d'una  lanciata,  che  gli  diede  un  Moro ,  la^ 

quale  gli  pafsò  la  eora\\a  fopra  il  cuore, &  il  ferro  della  lancia  penetrò 

nella  carne  quafi  un  dito,ma  non  arriuò  al  cuorecma  nondimeno  bebbe  $1 

gran  doglia, &  affanno  che  non  potendo  più  tener/i ,  cadde  :  &  farebbe 

morto coftda queHocume  dagli nimici,che caricarono addoffo  dk luiyfy 

non  era  per  un  Caualiero  chiamato  ̂ luaro  del  Quintale»  che  lo  difefe  « 

combattendo  con  tanto  ualore^che  fece  difcojlar  gli  nimici ,  &  lo  aiutò  a 

leuarftfn.  Et  ritornato  Giorgio  Fugacela  in  fe^tornò  a  combattere  con 

gli  nimui,iquali percioche  erano  molti^ft  foftemero  un  pe\\o  contra  i  no 

firi,fin  checrefcendo  la  marettano  le  galee  potero^entrarcLequalientr^ 

rono [parando  C artiglieria, con  che  i  Mori  cominciarono  a  mancar  di  ani'» 

inOifpetialmentt^an  la  uenuta  del  f^icere ,  ilquale  difmontò  in  terra  con 

la  bandiera  regale,  Trijlauo  di  u4ccugna  non  di/montò, perche  fi  fentiuA 

malc,^  lefucgentlfi  congiunfero  col  yicerenlquale  animofamcntcdìc 

de  ncglt  niìfiici^i  quali  non  potendo  fofienereC  impeto  della  fua  uenuta,(t 

r u pero, &  fuggirono  MerfoUterra,andandogliinoJin  dietro  congratuli 

fl^^^ge»ehe  in  loro  faceuuno^Et  il  Viceré  comandò,  che  fi  metteffe  fuoco 

alia  tcrrayacciocbe  i  nofl ri  non  lafaccheggiafiero,cbe fi  dubitò,che  gli  nf 

viìcincn  fi  facefiero  in  un  corpo, &  riuolgejfcro  fopra  di  lui,  &  lo  mette f 

fero  in  alcun  fafttdiOiper  imoltifejriti,chefi  rittoHatéa  : del  numero  de' 

quali  era.  Fernando  Tere^di  kAndradaJlqualefM  ferito  nel  uolto.  Et  de 

gli nimici furono  rnox^àj^uafi dHcento,&  feriti fen\a  nuwero.Meffv  adun 

que  fuoco  alla  terra  iilyUere  fi  ritirò  alla  mar  ina  facendo  prima  racco^ 

gUerc  l'artiglieria  degli  nimici,chegliela  tolfe  tutta.  Et  per  memoria  di 

quel  fatto JcLC  alcuni,CAnaUeri,fra  i  quali  fu'hlugno  di  Uccugna,&  Mn 
luigi  Vatritio  /{pwaf^^dicuidifopra  ubabbiamofatta  memione^tfat 

to  qucflo,  i  imbarco,^  fe  ne  andò  a  Cunauor,  cofi  perche  già  ut  erajlato 

condono  don  Lorenzo  perche  fujfe  medicato,come  per  uedere  partire  di 

qua  Trifiano  di  ̂ ccugva,ilquaie  haueua  da  partire  per  Tortogalio,  di 

doue  partì  afcttcdiDecembre  con  quattro  naut  dijUa  armata,& giuìim 

fc  in  Tortogalio  u  faluamcnto  • 
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Come  Alfonfo  di  Alboqucrquc  faccua  la  fortezza  in  Ormuz 
,  Se  do-  i 

che  alcuni  Capitani  fecero  contea  lui  vcdcado»  chcnondichi
aiiaua^ 

cttìbaiicua-daciferc  Goucrnato\^diquqlUj\  ^^apit.  LXVIU 

y  L  Generale  rifondo  di^lboquerque,il  quale  fi  ritrouaiia  in 

OrmuT{  fabricando  laforteT^A.follecitaHa  moltOy  che  ella  fo^e\ 

finita,&  la  maggior  parte  del  tempo  la  jpendeua  nella  fabrUa* 

con  la  gente, moflrando  loro  l'allegrezza  grande, che  haneua  infabricarJi 

Ui& dicendogli  Jpejje  nolte  l*aUegre:{\a,che  anco  il  l{e  di  quella  baureb^ 

b€.  £t  fopra  que^lo,per  inanimargli  diceua  loro  molte  facetie  afincy  cheX 

tutti  fi  affaticajjèro  uolStieriJl  che  tutti  moftrauano  di  uolerfare,  fecon 

do  la  diligenza, che  nella  fabrica  metteuano.'Ipetialmente  quelli yCbe  dife 

gnauanoejfere  Capitani  della  forte\\a:  &  queSli  erano  Giorgio  
Barretta 

CraslOyChe  ueniua  prouiHo  da  Tortogallo  doppo  don  alfonfo  di  7s(pro- 

ffia»& ancora  alfonfo  Lope\  della  Cofla ,  &  Giouanni  
della  ̂ uouaft 

penfaHanOjChe  per  i  loro  feruitij  fi  darebbe  ad  ogni  uno  di  
lorojda  il  Qe 

neralenon  moflraua  più  afettione  aU^uno^che  aWaltroXt  vedendo  
loro» 

che  la  torre  faliuafipra  la  terra  neWalte\\a  d'un'huomo,  
&  che  non  di-^ 

chiarana  ehi  baueua  da  efiere  il  Capitano  di  e/fagiudicarono^che  il  Ge^ 

nerale  la  uoleua  perfe  ,&chefi  foUeuarehbe  con  quella  contra  il  
I{e  di 

Ormw^yperche  conia  gente^che  fi  ritrouaua  il  potrebbe  fare  yla  
quale  ri 

marrebbe  preffo  di  lui  uolctnieri  pcrCahondan\a  di  cofe^che  in  quel  pae 

fe  trouauano  •  Onde  cominciarono  a  mormorare  contraluiyfacendo  
confi 

gliconglialtriy&  diceuanOiChelo  portajfero  uia  i  Diauoli,cheluinonfi 

ricordauadi  Tortogallo,  né  mai  era  pertornarui ,  Et  erano  di  quellhche 

diceuano.yoì  uederacyche  lui  fxra  traditore  al  I{e,&  nonfa  queftafor^ 

te7;3;^a  con  altra  intentione,cheperfolleuarfi con  Ormu:{,&  
rubarlo,  Que 

fio  non  icofa  da  [offerire  yjpettalmente  efiendo  noi  
gentilhuomini  [erutto 

fi  del  I{edi  TortogaUoy&[uoi  Capitani,  di  chi  luifidaua  
il  [uo[eruitiOn 

Et  cofidiceuano  molte  altre  cofiy  di  che  il  Generale  non  
[ipeuanulla,nè 

fofpettaua,cbe  le  diceffero.  Et  uedendotuttauia  i  Capitani, 
che  ancor  norh 

dichiarana  il  Couernatore^cffendo  boggimai  la  torre  in  alte-;{\a,p€r  
met^ 

terui  le  trauametanel primo [olarojli [ecero  un  protefto  infiritto;  
la  cui 

[oHan\a eta^cbe  attento,cbegia  era  neniito  il tepo  perche  andafie  
aguar 

dar  il  ca po  di  Cuarda[une,per  lo  che  il  I{e  di  Tortogallo  gli  baueua  
data 

^Mell"armata,cbe  ccnduceua,perii  molto, che  importaua  
al[uo[eruitiog' 

fi guardajfiilo  proteflauano  da  parte  del  
l\e,comefuoi  Capitani  ch'erano 



che  toHo  andajjè  aguardjrlo,&  non  fpcndejfe  il  tempo  in  far  unjfortr{ 

di  che  il  l{e  non  haueua  da  trame  alcun* utile,  ne  conueniua  al  fuo  fer^ 
uitié  fi  facefjc .  Et  (juejh  prótejlo     fu  dato  dallo  fcriuano  della fìta  ar 

matatefiendo  i  Capitani  pre/enti .  ̂   che  egli  riff>ofey  che  detto  proteSi^ 

poteua  ifcufarfhfe  nonglt  pareua  male  configliarlo  come  da  loro  ajpetta* 

ua,che  non  lofacejje ,  Ma  poi  che procedeuano per  uia  di  protefli,  che  ik 

facepero  in  buon  bora ,  che  non  haueua  da  rifjtondergli ,  percioche  /or», 

non  gli  haneuano  da  dimandar  conto  di  quel,  che  faceua^  ma  il  I{efuo  Su\ 

gnore,  alcuijèruitio  egli  fapeua  molto  bene,qual  importaua  ptuandAr.é\ 

guardare  il  Capo  di  Cuardafune,  ò  fabricare  quella  fartela  :  perciocht\ 

^    guardare  ti  Capo  di  Cùardafuneera  per  prede Jequalt  Sìauano  in  uentum 

ra  di  farft ,  fe  no»  per  crudel  guerra  Et  che  ti  fine  per  il  quale  fi  fuceuA 

quella  fvrte^ay  era  perficurtà  del  tributo  del  l^edi  OrmuT{,&  della  Fat. 

tùria  ,  che  ut  penfaua  tenere  il  l{e  fuo  Signore ,  in  cheflaua  il  guadagna 

più  certo^che  nelle  prede  del  Capo  di  Cuardafuncperò^cbell  UfciafierQ 

fare.  La  qual  rijfofla  non  piacque  loro percl}e  in  effetto  già  ,  che  ogni 

unofi  dijpcraua  dt  poter  ejjere  Capitano  della  forte\\a,gU  premcua  viol, 

to  pmC  utile  particolare  j  che  nel  capo  di  Guarda  fune  haurebbono  nelle, 

prede, di  che  fecretamentefempre  haurebbono  la  miglior  parte^che  quel 

lo  del  BSjChe  il  Generale  gli  rapprejentaua»che  haurebbe  in  Ormu\.  £ft 

però  faceuano  inìlan\a  nel  lor  proteflo ,  prcteflandolo  firettamente^chc 

s'adcmpijfe ,  7^u  lui  con  molto  jdegno  vedendo,che  non  roleuuno  lafciaf 
\  lo  ,  tolfe  ti  proteso  in  mano ,  &  lo  fquarciò  :  &  cofì fquarciatOy  lo  fece 

mettere  fitto  una  pietra  del  rebatto  della  porta  della  forte\\a,  non  uolen 

do  dargli  altra  rifpofia,tl  che  loro  di/piacque  molto .  Et  uedendo,che  non. 

curauade'lorproiefit,  neuoleua  rifoluergliy  crederono  più  fermamente, 
che  ei  uolcua  impadronirp  deUafvrte\\a,  &  che  perciò  lafaceuay&  cofi 

djccuano  nelli  raunamenti,  che  coatra  lui  faceuano ,  Ma  egli  per  quel 

che  haueuanufatto,mainottglimoftrò  malavolontà,magliaccdrc:^au4 

€o(i  bene  come  prima »&gli  raccomandaua  ti  fcruitio  del      Et  loro  an  . 

torache  uedeffero  qucfio^veduto^che  non  poteua  hauer  effetto  il  lor pro^ 

tefioy  &  che  tn  ciò  non  uera  rimedio,  glt  prefero  grande  odiOy&  procace 

tiauano  di  dannarlo ,aìicorache  foffe  tn  pregiudicto  del  l{e  di  Vortogalhi^ 

Et  non  trouarono  miglior  occafitme  per  impedire, che  la  forte\\a  non  an^ 

dajje  mnan\i ,  &  farlo  andar  uia  di  qua,  che  metterlo  in  odio  col  I{e  df 

QììtjuT^.et  con  Coteaur^cheglt  (ifoUcuaffcro,  Et  temerò  ma  cómefapef, 

fero 



firo  ìl  proteflo^chùgU  fecero  perche  fe  ne  anda^
c&che  la  cagione  di  ciò 

era  ueàere  come  fi  perdena  il  feruitio  del  r{e  di  TortogaUo ,  il
  quale  non 

^li  hauctta  commeffo»  che  fahricaffe  quiui  alcuna  forie\\a
,ma  cheguar^ 

dafie  il  capo^di  Guardafune.Coieatar  fu  molto  allegro  co
nquelh  nuoua^ 

percioche  fi  pentiua  molto  di  hauer  dato  luogo  perche  la  fbrte
\:{a  fi  fa^ 

tef[ct& haueua  gran  dolore  di  uerderlafare:  percioche
 fapeua^che  sIjm 

do  ella  in  On/jw:^ ,  &  anco  la  Fattoria  haueua  da  effere  cacc
iato  fubito  ài 

tutto  il  dominio ,  che  pojfedeua .  Et  come  intrfe  la  difcordia  ch'era
  tra 

il  Generale»  &  i  fuoi  Capitani  gli  parue,  che  quella  era
  buona  occafiont 

:  ftrfoUeuarfi,  Ma>nondtmeno  percioche  non  fi  ritro
uaua  artiglieria  non 

hebbe  ardire  di  farlo  fubito  fcopertamente.  Et  abboccoff
i  col  Generale, 

f^loconfigliù  che  fi  par  tifi  e  di  quà  ,  cheil  I{edi  Orm
u\come  fuddito^ 

the  già  era  del  J{e  dt  VortùgaUojinirebbe  laforte\\a,  nella  qua
le  potreb 

helafciarequeUa gente, cheuolefie  :  &  che  queflogli  dic
eua  perche fape 

ua^che  molte  naui  di  mercanti ̂ chepratticauano  in  Ormu\,  lafciauano  di 

ìienire  per  paura  di  lui:&  percioche  tutte  le  rendite
  del  [{e  di  Ormu\  era 

no  delle gÀelie^che gli pagauanoie  mercantictche  ue
niuano  per  mare,fe 

quelle  non  uenijfero  non  haurebbe  con  che  pagare 
 il  tributo,  che  era  ob^ 

ligato  al  l{e  di  TortogaUo.  Il  che  gli  diceua  non  già  pe
r  quella  cagione^ 

ma  con  intentione  di  ammalare  queUi.che  U  Generale
  nella  fortc\\a  la* 

/cigffe.&faccheggiare. tutte  quelle  rohhe, 
 che  nella  Fattoria  rimancjje^ 

ro .  Madelmodoy  chi  egli  sii  pensò  il  Generale  compref
e  quel  che  poti 

ua  efiere:&  perà  non  uoUe  concedergli  quel 
 chegli  dimandaua:dicendo; 

che  il  I{efuo  Signore  gli  comandaua ,  che  non  fi  partifle  dal  luogo, doue 

fabricafie  alcuna  forte\\a  fin  tanto,  che  
non  l'hauefiefinrta:il  che  C oiea 

tarfojpettò  quel  che  poteua  efiere.  Et  a
ncora  che  fecondo  il  cattiuo  ani- 

monche  baueua,haurebbe  preJal'occafionediquà
  per  ropere  la  guerra, 

fimulò  perche  non  fi  ritrouaua  in  ordine  
per  farlo ,  fpetialmente  perché 

non  haueua  artiglieria»fen\a  la  quale  non  p
oteua  offendere  inoftri .  Et 

ejfendo  con  queflo  penfiero,  tenne  uia  ch
e  acquifiò  da  noHri  quattro  fun 

ditori  diartiglieria:cioó,dui  di  bron7^0y&  duidi  
ferro:  tre  de  quali  era^ 

m  Grechi »&  l'altro  Tortoghefe  nato  d
  una  negra,  natiuo  deU'lfola  deh 

ìa  Madera,  &  tuuijeruiuano  neWarmat
a  di  marinari  :  i  quali  fecreta^ 

mente  glifundirono  alcuni  pe\\igro$  
dibron\o,&  di  ferro,  &glifco^ 

frirono  più  particolarmente  la  difco
rdia  oc corfa  tra  il  Generale, &  t  Cà

 

fitani.per  il  far  icUaforte\\a,&  
il  pcciol  nmero.che  i  nojlri  erano.
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€he  diede  animo  a  Coieatar.cheft  folieuajfe.  Onde  per  hauer  cagione  da 

rompere  laguerra,fece€u  quei  quattro, che  rimanejjèro  preffo  diluì, 

fe  ne  andaffero  in  terraferma  :  &  che  fe  il  Generale  gli  li  chiedejje ,  che 

non  gli  li  darebbe:  &  che  fopra  queJioCt  romperebbe  la  guerra .  Etri^ 

foltofi  in  queflOyfccc  far  gente  in  terra  ferma,laquale  entraua  nella  cittt^ 

tome  mercanti  •  //  che  faceua  egli  con  tanta  fimulatione,&  dcftre\\a\ 

che  il  Generale  non  fe  ne  accorgeua  •  £t  quefia  fmulatione  durò  cofi  a/*, 

cuni  dì ,  non  folamenu  in  Coieatar ,  ma  ancora  ne  i  Mvri  della  città,ch^ 

ancora  fi  copriuano  infino  a  uedcre  il  fine  della  fonditione  dcU*artigUeriit9 

che  i  quattro  Chriflianifondiuano .  ìda  tofio,che  eglmo  videro  fatti  4/* 

cuni  pei;^itinfuperbiti  fi  per  ciò, cominciarono  ad  oltraggiare  inoJiriqu4 

do  andauano  alla  città,  urtandogli ,  &  con  lefri\\e  ne  gli  archi  fingeuay 

no  uolcrgli  trarre, &  le  lafciauano  poi  cadere  in  terra  :  &  allhora  fe 

rideuanoycome  che  uoleffino  fargli  paura:  &  cofi  gii  faceuano  altre  but 

le ,  con  che  inoflri  fi  fdegnarono,^  lo  difiero  al  Generale, ilquale  confi^ 

derato  ciò  che  ifuoì  Capitani  gli  haueuano  proteflato  d'intorno  alla  fu4 

partita  ,  &  ciò  che  Coieatar  dopò  queflogli  haueua  detto,  &  quel  che 

hcra  i  l^lori  faceuano, efiendo  prima  buoni  amici  ,&  pr attirando  infie^* 

mCigli  parue  malc^&  credè  certOyCbe  tutto  quefio  fojje  uigiliadi  quaU 

che  foUeuamcnto ,  che  Udori  doueuano  hauer  faputo  la  poca  gente  $ 

che  ci  fi  ritrouaua  :  per  lo  cbegli  parue ,  che  fofietempoda  fmi*late:\ 

cÈr  non  comandare  a*fu(n,che  toftofi  ucndicaffero,come  V altra  uolta  b^ 

ucuano  fatto, ma  che  fimulafiero  come  con  amici  ,  &  cofi  comandò  , 

ejffi  faceuano  cofi:  ma  nondimeno  fece  mettere  dui pe^i  groffid'artim 
glicria  in  dui  parai ,  &  che  fi  drix^affero  alla  terra  nel  luogo  doue  egli 

flaua,fen\a  dire  ad  alcuno  la  cagione  perche  il  faceua»  .  v   . . . 

Come  Coieatar  lì  foIlcuò  fontra.il  Qpncralcj&  fi  cominciò  fa  guerci 

tra  loro.       Gap.    tXVIlt'*  *'''  ^ 

0  pafiattdo  quefle  co/c  nel  modo^clìc  diciamoci nofiri,cb^ 

fundeuano  t artiglieria  a  Coieatar  sfinirono  dui  falconetti  pe^ 

V  treij ,  &  alcuni  canoni  di  bronco  ,  &  altri  di  ferro  .  -^(acm 

Cloche  Coieatar poteffi prcualerfcne  dieffi  in  qud che pcììfaua^fece  far^ 

ti£lp,ila7^7^odci  f\e  ,  chefiaua  nella  batuia  del  mare ,  alcune  troniere  per 

piantargli  centra  i  noHri  rimaìiatdo  chiufa  la  faccia  dalla  banda  difuot^ 

r^,acciochci  nofìri  non  lcucdejjcro,  &  intende/fero  quel  che  uoleua.f4m 

.  .  re.  Et 



rr.  Et  perciochegiàhaueua  mandato  ordine  aWt fola  di  Babaren, 

alla  Città  di  Lara,chegli  mandaJJeroarmata,(£reifi  ritrouaua  nella  cit* 

tà  molta  geme,  cSTìtrtiglieria ,  che  gli  bafiaua  per  cominciar  la  guerra^ 

feco  propofedi  romperla.  Onde  accioche  parejje ,  che  nonU  rompeua 

ftnfi(a  cagione ,  comandò  A*noSlri  quattro ,  che  fene  andaffero  dal  1{e  di 
Ofmui{  ,&effi  il  fecero^  Il  che  intefo  dal  Generale  fi  conformò  com» 

piutamente  nella fuaopinione^chei  Mori uoleuanù  folleuarfi  ,m4  fìmu' 

landò  ancora  mandò  a  direal  a  Cqieatarper  ilFattorCtChefi  chis 

mauaVietro  ya\  di  Camigna ,  che  gli  fi  erano  fuggiti  quattro  Chriììia-- 

ni  nella  cittài&  che  ei  credeua»  che  eglino  noi  fapejfero .  ̂   che  il  l{e  , 

f2rCoieat4ir  moHrarono  marauigliarfi  molto»  dicendo,  chenonfapeuam 

iofa  alcuna  di  ciò,  ma  cheprocaccierebbono  d'intenderlo  fuhito ,  &  ca'^ 

ftigarebbonOtcbegli  hauefie  raccolti  in  cafa ,  &glie  li  mandar ebhono  ; 

et  indi  a  dui  0  tredì  ill{efece  intendere  al  Cenerale„che  lui,&  Coieatar 

haucMono  fatto  fare  ogni  diligen\ayperche  fi trouafiero  1  Chriftiani,  cht 

diceua ,  che  gli  fi  erano  fuggiti  nella  Citta ,  &  che  feppero  3  che  vi 

erano  uenuti,  ma  che  toflo  fe  n  erano  andati  in  terra  ferma  ̂   per 

paura  che  ti  gli  ricercajfe,  che  glie  It  dejfero  nelle  mani .  Di  que^ 

§la  rijpofla  il  Generale  fu  molto  difcontento, perche  gli  parue  ch'era  unx 

ifcufa  per  non  darglieli ,  che  ben  fapeua,  che  quei  maluaggi  huominifu'* 

feuanofundire  artiglieria ,  &  per  àgli  difpiaceua,  indouinando  ciò  che 

Coieatar  voleua  fare  di  effi:  ma  con  tutto  ciò  fimulò  perritrouarfi  con 

fi  poca  gente  come  diciamo,&foUecitaua,chelaforte\\a  fi  finijfe  :  & 

unadelle  fìie  torri  exahoggi  mai  ridotta  inbuon  termine ,  e/fendo  [lato 

fittto  il  primo  folaroè  &  haueuain  quadro  uentiun  cubito  di  uacuo  .  In 

qnefio  tempo  un  yioro  nobile  mere  ante,  che  era  grande  fuo  amico ,  &fi 

chiama ua  Cote  sbramo  fecrctamente  l'auisò  di  tutto  quello,  che  Coica-m, 

tardeltberaua  di  fare ̂ ^  deW artiglieria,  che  i  quattro  Chriiìianiglihik 

ueano  fatta,  & quantaera,  &  del  modo,  chele  bombarde  Hauano  ,  ̂  

cbehaneua  i  Chrifiiani  prefio  dife,  i  quali  erano  flati  quelli  c  he  gli  hà- 

ueano  fcoperto  il  poco  numero  di  gente ,  che  egli  fi  ritrouaua ,  ̂  la  du 

fcordia  occorfa  tra  lui ,  &  ifuoi  Capitani  per  lo  ftarfiqaà  :  &  cheaU 

cuni  di  effl  erano  fiuti  cagione,  che  Coieatar  haueua  hauutt  quei  quattro.; 

Chriftiani .  Di  che  il  Generale  rimafe  attonito  ,&  fuori  di  fe,  che  tr4<\ 

Chriftiani  fofie  tanta  malignitdyche  per  Codio,  che  a  lui  portauano ,  of^  ' 

fendeffcro  co[ì graucmente  Iddio^&  ti I{e ,  Tila  te/tne  fecreto  qucfto aui» 



DELI  HISTO\lE  DELLlli^DlE  1 

Jb  perche  fipeua  il  molto  chei  Capitani  bauruano  dÌMU(gY4Y{i  quando 

imendejjero ,  che  i  Timori  fi  uoleuano  /bVekare:  i  ̂uàthcgm  dì'ueniua^, 
no  più  fuperbi  contrai  mftri:  &  gli  diccjtuno  j  chc^mat  non  uorrtbbc 

"MaumetOiCbe  cefi  pochi  come  erano^faccfiero  alcuna  fortei^p^a  nel  lor  pac 
Jl  che Japuto  dal  Generale ,  &  ciò  che  Càie  ̂ bram  gli  auifauatgli 

fatue  fijfe  ncccffario  lafctarft  intendere  dal  !{e  *  ancora  che  di  ciò  ritof^^ 

nafic  la  rotta  della  guerra  tra  loro  :  perctoclft  fccondoycbe  le  cofc  andd'^r 

pcnojfe  coft  no  lo  factjfc,  i  Mori  gli  haneuano  da  uccidere  i  fiioi^o  lageft. 

te  minuta  per  pau  ra  [ì  ritirarebbe  con  loro .  Tornò  adunque  a  mand<tr 

a  dire  al  I{e,&  a  Coieatar.chf  Lui  era  certiffimttiche  i  quattro  Chrijiiani, 

flauariO  neUa citta  j  ma  che  non  fapeua  in  qual  luogo  :  &  che  quelle  per-- 

Jone,  cheglihaueuano  cercati gli  baueuano  detto  il  uero  in  dire^  (be^ 

fe  neran  pajjati  in  terraferma  :  però  che  gli  pregàua  gli  facepero  cerj^- 

Care, & glie  It  tnandafìero.  Con  laqualambafciata  Coieatar  mofirò  ma^ 

gicrlpaucntOtChe  conia prima,cheiChriSìianifoJ[eronelUcittà,&xhé.  ' 

nonglie  lo  dice/fero .  Et  mofirò^  chc  baueua  fatto  fare  grati  4iligen\iL 

fopraciò,&  mngli  trouauano  :  &  coft  glie  lo  mandò  a  dire,  pregando^ 

lo.chencn  twlcjfccrcdere ,che  et  fapejfe  cofaalcuna  deCbriftiani ,  ne 

meno  il  I{e.  Etfingcuano  dijpiacergli  molto ,  che  non  fi  trouafiero:di  che 

il  Generale  non  fu  punto  allegro,  perche  uidde ,  che  compiutamente  U 

guena  fi  ucniua  rompendo  per  parte  di  Coieatar  :  Jpetialmente  perche  i 

ntflri  Capitanigli  diceuano,  che  non  doueua  infillere  tanto  in  dimandare 

i  Chrifiiani ,  ma  che  deueuafimulare  ,  accioche  Coieatar  non  prendeffe 

cccafione  di  uenire  in  rotta  con  lui ,  &  rompeffe  la  guerra  :  che  fi  ricorm 

daffe  della  poca  gente,  che  fi  ritrouaua ,  che farebhre  corretto  a  partirfi . 

"Ma  (ffoy  cbefapeuay  che  defiderauano  ciò ,  gli  diceua,  che  ancora, 
che  haucfie  manco  gente  di  quella  che  fi  ritfouauaynon  haueua  mai 

da  fopportare  a  Coieatar  alcuna  fupercbieria:  perche  folamente  coniai 

ciurma  gli  farebbe  la  guerra  quando  non  hauefie  chi  l'aiutaffe  :  &  con 

quefla  rijpoflagli  fece  tacere ,  Et  dal  dì  che  mandò  quelC ambafciata  a 

Coieatar  non  uolle,cbe  più  alcuno  defuoi  andajje  alla  città^nè  da  efia  d'in 

di  in  poi  gli  furono  portate  uettouaglie ,  né  pratticattano  come  prima.  : 

^quefìo  per  comandamento  di  Coieatar,  ilqualeil  Generale  intendeua. 

bene  ti  dolore, che  ferniua, perche  laforte\\afifabricaua,€!r  chenon  la- 

fciarebke  farla ,  attccra  che  gli  lafdajfe  i  quattro  Chrifiiani  :  per  lo  che 

deliberò  di  fare  quel  che  potejfc ,  Et  cofi gli  mandò  u  dtrc  per  il  Fatto  - 

»  O 
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fesche fupeuac€rto,che  egli  haucua  i  fuoi  'h uomini ^  &  che  non
  uoleus 

inandargUeliy&  che  malitiofamente  gli  haueua  afioft  per  farli  con  e]Ji  Ut 

pierra  :  &  che  ciò  non  era  quello  ,  che  il  F{e  di  Ormu\  &  effo  hauenano 

giurato  nel  contratto  yche  con  lui  fecero  ̂ quando  eiglitencua  rotti:&  che 

fot  che  lui  uoleua  rompere  la  pace,  chefacejfero  quel  che  uolcfiero,  per 

che  gli  faceua  fapere ,  che  fe  nel  temine  di  dui  dì  primi  feguenti  non  gli
 

mandajfero  ifuoi  quattro  Chri^ìiani,,  ei  farebbe  il  primo,che  cominc
iaffe 

la  guerra.  Et  che  haueua  Jpera\a  in  Dioiche  pchc  la  caufafua  eragiuftifi 

ma, gli  metterebbe  in  qllv  flretto,nel  quale  già  gli  haueua  mejfo  un'
altra 

itolta:&  cbeallhora  fapeua  quel  che  haueua  dafare^  Coieatarfinfe  ha- 

uergran  dolore  con  quella  ambafciata ,  J}ctialmente  perche  il  General
e 

yoleua  rompere  la  pace .  Et  coftgli  rijpofe^che [t  marauigliaua  molto  di 

luiycfsendo  huomo  tanto  prudente ,  uolefse  credere,  che  il  I{r,  &  lui  uo~ 

lefsero  tenergli  i  fuoi  huomini ,  &  rompere  la  guerra  con  chi  haueuano 

fatta  la  ejperien\a  delpoco,che  poteuano  auan\arc:  &  che  per
  non  tor- 

narlo à  prouar  un  altra  uolta,perdcrebbono  uolenticri  ogni  gran  cofa, 

non  che  quattro  huominiycon  iquali  non  auan\auano  cofa  akuna:Soggiìi 

gendoychead  ambcduidifpiaceua  molto, che  gli  ricercafsero  quel  che  n
on 

poteuano  dare:  percioche  giurauano  perla  legg^  loro,  che  di  quei  quat- 

tro Chrifiiani  non  fapeuano  più  di  quelcheglt  haueuano  madato  à  dire. 

Et  che  credeffe,che  fe  gli  potejfero  hauere  di  terra  fermj,che  glieli
  man 

darehbono.  Et  che  non  poteuano  credere,  che  per  fi  poca  cofa  uolefse  far 

guerra  afudditi  del  I{e  diVortogalioJ  chi  mandarebbono  a  far  dog
lien" 

\e  per  mar  o  per  terra  fegli  rompejfe  la  pace, che  haueuano  c
on  lui  fatta. 

Et  pre^ò  molto  il  Fattore, che  da  fua  parte  pregafse  i  Capitani,  che  ri* 

moueffiro  il  Generale  di  quella  opinione ,  che  contra  lui  &  contra  il  I^f
 

haueua.  Et  dicono, che  in  quefle  pratiche  nelle  quali  il  F attor  and
ana, Co 

ieatargli  diede  il  ueleno  a  tepo,di  che  poi  morì  in  Zacotora:  & 
 il  veleno 

fu  diamante  peflo,Et  quando  ti  Fattore  tornò  co  quefla  riJpo
Jìa,il  Genera 

le  la  riceuè  prefente  tutti  i  Capitani, con  intentione  di  dirgli  quel 
 che  de^ 

libcraua  difare.Et  eglino  intefa  la  rijpofla  del  I\e,  &  di  Coi
eatar,ft  ma- 

rauigliarono  molto  del  Generale,  che  uoleffe  mettere  in  tanto
  pericolo 

quel  che  haueua  ftcuro,p  cagione  di  quattro  huomini, che  ancorac
hé  foffe 

rp  dieci, ft  doueua  pmulare per  nouenire  in  ròpimcnto  diguerra.Efio
gli 

fijjjofe,  che  fe  non  foffe  flato  più,  che  perdere  quei  quattro 
 buomini,ndfe 

ne  haurcbbe  curato  puntole  he  giudicio  haueua  pfimulare
, ma  che  C  oiea- 

'Parte 
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tar, ancoraché  gli  li  UfciaPc  non  haueua  di  lafciar  di  far  guerretjCt  impe 

dire  laforte\\a,  per  il  dolore,  cheei  riceueua  di  Hederlafare:  percioche 

co  quella  thauenano  da  cacciare  del  dominio ̂ che  in  Ormu\  haMCua,Chc\ 

figli  parefie,che  CoieatardoueJJe  lafciar  continuar  la  fabrica  della  fùr% 

te7^a,che  no  gli  chiederebbe  più  i  Chriflianicma  poiché  no  haueua  dafat 

losche  uolcua  chiederglili.  Et  narrò  loro  tutto  qllo,che  Coieabramo  ba^ 

urua  detto, fuluo  quello  in  che  gli  daua  colpa^perlo  cheno  uera  dubbici 

fi  non  che  Coieatar fi  ritrouaua  foUeuato,&  die  pigliaua  quegli  buwMÌ^ 

ni  per  una  certa  occapone  per  rvpere  laguerra:&  che  perche  lui  era  cer 

tiffimo  di  cio,non  uoleua  pmular  piuMacon  tutte  quefle  ragionitche  egli' 

refe,u'crano  alcuni  Capitani,  che  baueuano  le  uifcere  guafle  contra  lui» 

iquali  moftrauano  parergli  male, che  non  fi  fimulajfe  l'atto  di  quattro  ho 
mini,&  lafciargli,  Ida  con  tutto  ciò  il  Generale  deliberò  di  non  farlo, ̂  

cofì  fece  raccogliere  quella  notte  le  robbe ,  che  fi  puotero  della  Fattoria  , 

che  C altra  rimafe  in  terra,perchenonuifi  puote  condurrci  medefim4 

mente  gli  huomini  de'  noflri^che  in  terra  haueuano  cura  della  maeflrà\a, 
&  attendeuano  alla  fabrica,  ̂   tutta  la  munitione  di  effa.Et  comadò,che 

più  non  difmontafie  in  terra  alcuna  per  fona  dell'armata  :  percioche  il  dì 
figuentedi  mattina  fi  uidero  aperte  le  bombardiere  de  glinimici,  tìt  i  ti 

ri  accoflati  preffo  quelle, Et  quando  cjfogli  uidde,fece  chiamar  i  Capha^ 

ni,&  gli  di]fe,che  allhora  poteuano  credere  la  volontà^  che  Coieatar  /m 

ueua  nelU  pace, però  che  fi apparecchijjjero  perla  guerra:  ̂ fece  acc^ 

flare  i parai done  teneua  le  bombarde ,drÌ7^\andogli  contra  le  mura  dcU<t 

fortc\:{a  degli  nimici:  de  quali  comparirono  tofio  motti  armati,cofi  nelU 

Viurjglia,come /opra  il pala\\o  del  I{e ,  come  chefaceuano  morirà  della 

gtntCt  che  nella  città  ft  ritrouaua,^  iquali,perchenonfene  andafiero  f»' 

jì,il  Generale  fece  tirare  con  r  artiglieria  de  parai, & gli  nimici  n^oferù 

con  la  fua:&uifi  cominciò  un*ajp  ero  giuoco  di  bombardate  da  una  bandd^ 

all'altra .  Et  in  qucfio  modo  fi  cominciò  la  guerra  ,eJfendo  un  mefe  ò  poco 

più  che  inoflrifi  ritrouauano  in  Qrmu\,pch€  laguerra  fi  ruppe  quafi  nel 

fine  di  7^uembrc^&  la  forte\\a  ficominciò  in  Ottobre,Et  durando  que^'- 

fio  cobattcre,  Coieatar  fece  tirare  in  terra  alcune  naui  ch'erano  in  mare^ 

perche  fi  dubito,che  i  nofiri  le  abruciajfero.  Et  non  s'ingannò:  pere  he  gin 

in  queflo  t^po  il  Generale  mandaua  a  ciò  lo  fchi  ffb,&  il  battello  di  Fran^  ' 
ce/co  di  Touare:et  ogni  uno  portaua  un  tiro,&  caminado  al  lago  la  riuie 

ra , gli  nimici  gli  tiruuano  còrartiglieria^cbe  baueuano  piatata  nelle  fti 



^ef  quella  handa.-et^quejlo  i  noflri  non  difmontauano
  in  terra,et  ancof. 

the  gli  nimici  erano  molti.T^p  dimeno  gli  tirauano  co  i  tiri^che
  portaua 

noyma  no  fu  troppo  al  lor  falko:pcioche  nelle  prime  buh
ardate  glinimici 

gli  ucafero  il  piloto  di  Touare,  Ma  con  tutto  ciò  il  battello ,  &lo
fibiffQ 

giunfero  alle  naui,&  le  abruciarono.  Et  fra  tanto gU  altri  ba
ttelli ,  &  i 

dui  parai,che  Hauano  per  frate  al  palalo  del  I{c,tirauanoJpe
fiOy&facc 

uano  molto  danno  negli  nimici^il  chei  noflri  non  riceueuanoda  effi
quan 

tunque  molto  gli  tirajferoyperche  l'acqua  era  bjjfu,che  difir
efccua,  &  i 

faraì»&  battelli  rimaneuano  tanto  baffiycbe  le  palle  de  gli  nim
ici  pa/ìa 

uano  per  l'alto.  Cofidurò  il  combattere  fino  a  feraiche  gli 
 nimici  abru^ 

ciarono  un  bergant  monche  il  Generale  haueua  fatto  fare
,  &  era  comih- 

fiato.  Et  uno  de  quattro  rinegatiy  che  con  gU  nimici  
erano ,  diccua  con 

noce  alta,come  che  fi  faceua  beffe  del  Generale.  Mfo
nfo  d'^lboquer^ 

quc  focccrrfe  il  bergatino  che  l'abruciaua  maeflro  Mart
inOtChe  cofi  haue 

uanome  l'uno  di loro:&  con  queflogridauano  molto/acendo
  bagordi. il 

Generale  gli  fece  tirare  con  rurtigUeriay&non  uoUe,  c
he  fi  dtfmontaf* 

fe  in  terra,  perche  nera  grande  moltitudine  di  ni
mici:  perche  come  Co* 

ieatarfidubttaua^cbe  inofiridifmontafferoyfecc  met
tere  molta  gente  ar 

nata  alla  guardia  deW  artiglieria, &  cheiwpediJfero,che 
 i  noflri  non  dif 

fnontajJero:&  fe  il  Generale  haucjfe  potuto  farlo  fareb
be  dif  montato, (ór 

baurcbbe  meffo  fuoco  alla  citta:ma  uedeua,che  non  haueu
u  g^te  per  com 

battere  in  terra^&fer  ciò  deliberò  di  far  la  guerra  per 
 mare. 

Come  il  Generale  batte  dieci  giorni  continui  la  città,&:  
bombardò  It 

riuicra.Ec  la  guardia  che  mife  perche  no  u'entradèro  ue
ttouaglie, 

&  CIÒ  che  fece  fare  a*  Mori ,  che  i  noftri  prcndeuano .
  Ca- 

pitolo .  L  X I X . 

r  percicche  fapeua  per  il  proteflo,  che  i  Capitani  gli  fecero, 

cheeffiglihaueuano  da  contradire,ehefacefie guerra  alla  cit 

— tà,non  volle  dirgli,che  uoleua  farla^  ma  toflo  la  mattina  fcguìS 

te  fece  combattere  la  città  nel  modoy  che  era  fiata  combattuta  ti  dì  auan-y 

ti:& feu  quefto  non  tanto  per  farle  molto  danno, quanto  per  tormentare
 

^li  nimici ,  che  ben  fapeua,che  il  maggior  danno,  che  poteua  fargli, era 

torglt  le  uettouaglie,le  quali, come  io  diffhgU  veniuano  tutte  di  fuori.  Et 

per  pigliarle  ordinò  ,  che  Mannello  Telle\  Barreto,  Anto
nio  del  Cam* 
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DELL'HlSTOnjE  DELLn^DlE 

fo ,  &  ̂ Ifonfu  di  ̂ coHa  fi  mettcjjero  in  tre  paffi^  per  iqujli  effe^em 

niuano  .  ̂   i  quali  comandò  ̂   che  coi  nauilij  loro  gli  guardafjero  di'* 

ligentemcntc,accioche  non  entrafiero  alcune  uettouagtie  nella  città, 

the  eglino  rijpofero,  chela  commiffione  dcll{edi  Tortogallo,  che  lui  por 

idua^non  comandaita,cheface]fc guerra  al  J{e  di  OrmH\»  ne  meno  era  he 

ne  che  eilafaceffe  con  st  poca  gente,  ch*era  un  più  tofio  perdere  tempo^ 
che  altrOy& /pendere  in  darno  il  foldo,  che  il  I{e  pjgaua  alla  gente  ,  /tf- 

ijuale  quàdofoffc  molta/t  poteua  arrifchiare  alla  guerra  ̂ perche  da  quel 

la  fi  ajpetta  alcun  frutto  :  ma  che  cop  non  fi  poteua  afpettat  altro  ,  che 

quel  che  haueua  hauutodi  effere  hoggimai  dui  meft ,  che  fabricatta  U 

fQrte\\a:&  che  aW ultimo  gli  nimici  gli  ÌMucuano  fatto  abbandonar  Is 

fabricayuedendo  la  poca  gente,  che  fi  ritrouaua .  Soggiungendo ,  che  ft 

il  tempo, che  qua  haueua  confumato, l'hauejfe  /pefonel  capo  di  Guarda 
fun,comeill{cgli  haueua  comandato, gli  haurebhe  fatto grandiffimo  uti 

le  nelle  grofie  prede, che  ui  haur  ebbe  fatto, Et, eh  e  poiché  quello  era  il  f* 

ne,per  ilqualc  il  B^^li  haueua  data  l'armata ,  &  cofi glielo  comandaua 
fìctta  comifflone  datagli,da  parte  fua  il  proteflauano,  cheandajfe  alca^ 

po  di  CuardafuH,  &  nonuolcfie /pendere  più  tempo^& danari fen\aaU 

€un  utile,  TroteHando  ancora  lo  fcriuano  dell'armata,  che  di  tutto  quel 
the  protcjìauanofaccjjc  loro  una  publica fede ,  Il  Generale  ancoraché 

fapeua  chiaro  quanto  eglino  haue/iero  ojf  'cfo  Iddio  ,  &  il  i{e  in  quel  che 
h aueu ano- f atto y  &  quanto  erano  degni  di  cafligo,  non  uolLe  dimojlrarlo^ 

ne  contendere  fopra  ciò.  Et  coft  ri/pofe  loro,  che  ci  conofceua  bene  quan^ 

tofu/Jerogelo/tdelferuitio  del  ̂   che  ancoraché  quel  che  eifaceua 

non  lo  mofìra/ie,hautua  per  certo, che  in  ciofaceua  feruitio  molto  gran* 

de  a  fua  ̂ lte\\a,  a  chi  renderebbe  conto  quando  gli  lo  ricercafie  ̂   Et 

the  poiché  facendolo  egli  male  haueua  da  e/fere  fua  la  pena,  che  il  la- 

fcia/Jero  fare .  Onde  gli  prote/ìaua  da  parte  del  I{e  fuo  ftgnore,  che 

uolc/ìcro  ubedirlo,c(>me  alor  Capitano  generale ,  &  andafjero  aguar* 

dari  pa[/i»  che  gli  comandaua.  Et  comandò  allo  fcriuano  delibar.- 

matay  che  fotto  pena  di  morte  non  defe  gli  in/ir umenti  ,  che  gli  ri- 

tercauaìio  :  &  coft  paffarono  molte  altre  coft,  7da  con  tutto  doloro 

undarono  aguardar  ipafii^chegU  erano  flati  ordinatiti  quali  erano  di^ 

fcoHi  una  lega  L'uno  dalC altro  poco  più  ò  meno.Et  uenuta  la  notte  i  bat^m 

teUicircondauano  l'I  fola,  acciochele  uettouaglie,  che  non  poteuano  en, 
irar  di  dìitiQ  cntraJ[erQ  di  nottc:&  cofi  comadaMa  a^lifchiffi,che  co  Car^ 
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ttglieria  bombar daffero  lejìa\e  degli  nimici^chejlauano  a  lungo  la  riuic 

ra,  con  che  gli  trauagliaHano grandemente  :  percioche  tosìoyche  compa 

riua  alcun  lume,gli  tirauano.  Ma  tutto  queflo  era  nuUa^rijpctto  la  futu 

ca  &  mifericordia  grande  >  che  gli  nimici  patiuano  dopò ,  che  gli  furono 

tolte  le  rettouaglie^con  che  furono  prefe  alcune  terrade,che  al  principio 

auantiiChe  fapeffero  laguardia,che  uera,  improuifamente  diedero  ncUi 

nojìri .  Le  quali  furono  condotte  al  Generale  ̂ ilqu  ale  più  toHo  per  met- 

tere  fpauento  agli  habitatoridi  Ormu\  ,  &  ft  arrcndeffero ,  che  perche 

fofe  di  natura  crudele,  comandò  che  a  gli  arcieri^  che  in  quelle  terrade  ò 

barche  ueniuano  ̂   fojjero  tagliati  i  najì, le  orecchie le  mani»  accioche 

più  no  potejiero  tirar  nè  vogare.Et  agli  altriyche  non  erano  arcieri  fece 

tagliar  il  nafOt&  le  orecchie^&  un  piede  per  metà,  accioche  non  potcjfe 

ro  caminare,  &  di  notte  gli  fece  poi  gettare  fu  la  riuiera  con  lettere  in 

^rabico  per  Coieatar^  nelle  quali  diceua  le  cagioni  perche  haucua  in 

quel  modo  fatto  giuihtiare  quegli  huomini:minacciando  di  far  il  mede/i 

jno  a  tutti  quelli,  che  nella  città  portaficro  ucttouaglieuUa  quale  non  ha 

ttcua  da  laftiar  di  far  guerra  fin  tanto,che  moriffero  di  fame  tutti  quelli^ 

fhe  dentro  ft  ritrouauano,Et  i  primi  T^lori, che  la  mattina  feguente  fui  li 

to  ft  trottarono  mifero grandiffmo  jpauento  in  quelli  della  cittày  coft  ne  gU 

habitatoridi  efia^copie  negli  altri  della  Terfta,  che  ucnnero  in  fuo/oc- 

corfo .  Et  percioche  patinano  grandijfmo  trauaglio  di  fame,  &  difete» 

difperati  di  alcun  rimedio  per  la  guardia,  che  ne  i  pjjft  u'cra^fe  neanda^ 

reno  a  lamentar  al  J{ey&  a  Coieatar:et  gridando  forte  diceuano,chegli 

ficcorrcjfero  nel  bifogno,che  diacqua^  &  vettouaglie  haueuano, per  clo- 

che ne  periuanopev  mancamento  di  queUe  due  cofe.  Et  Coicatargli 

diffe,che  tpccaffero,  &  hauejfero  pacicn\a,che  toflo  ui giungerebbe  una 

g^rcjfa  armata ,  che  a/pettaua  di  Bahareu,  &  di  Lara  ,  &  che  comefoffe 

giunta  combatterebbe  co  i  ttoftri ,  &gli  farebbe leuarl*àffcdio  :  &  che 

fra  tanto  gli  darebbe  alcun' acqua  con  che  potefsero  fcorrere .  Quena 

acqua  era  de^po^i  di  Turumbacche, dotte  per  paura,  che  il  Generale  no 

pjandajfead  atterrarglijteneua  per  guardia  un  Capit.wo  chiamato  Cide 

Hamet  con  ducento  arcieri,^  uenticinque  caualli .  Et  nell'i  fola  di  Ofm 
pih^^come  ho  dctto,non  uera  altra  acqua  dolccy  che  queflay&  alcune  ci" 

fierne  della  città,  ma  fi  poca  rche  quaft  non  baflaua  per  bagnar  le  lingue 

di  quelli,  che  nella  città  fi  ritrouauano,tanti  erano:  per  lo  che  ogni  difa^ 

rcbbono grandi  efclamationia  Coieatar,  &  tanto  più  uedendoyche  quafi 
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tJgm*  mattina  p  uedeuano  'Mori  nel  lito  giufliciath  come  diffijquali  pren 
dettano  i  noHri  nelle  terrade ,  &  tal  uolta  nelle  almadie^nelle  quali  egli- 

no fi  arrifchiauano  di  notte  dopò ,  che  ime  fero  il  pericolo  j  chedigiomó 
^orreuano  . 

Come  il  Generale  comandò,  che  i  pozzi  di  Turumbacchc  fi  attcrraflc 

ro,  &  come  fu  fartOj&rrvccifionc grande,  chcinoftri  negli  nimici 

fecero.  Capir.  LXXV. 

mO  effondo  hoggimaifcorji  dieci  ò  dodeci dì,  che  il  Gene^ 

tale  continuauu  quefta  guerra  ̂   che  dico, deliberò  di  coman^ 

dar  che  i  po-^i  di  Turumbacchc  fiatterraffero,acciochegli  ni» 

mici  r  imancffero  con  manco  acqua  di  quella,  che  haueuano .  Et  mandò  a 

far  queflo  effetto  Giorgio  Barretto  Craflo ,  il  quale  ui  andò  nel  battello 

della  Capitan j;& andarono  con  efio  lui  ne'lor  battelli  ̂ Ifonfo  Lope\  di 
^ccofìa,  &  Ciouan della  7{uoua,conalcunigentilhuoìuini,^caualie^ 

ri,cheglifeguiuano.Et  hauuto  Nrdinedi  quclche  haueuano  da  fare,pat 

tirono  tutti  tre  per  Turumbacchc  una  mattina  per  tempcf,menando  tutti 

feco  fcffanta  huomini.  Et  giunti  uicino  a  Turumbacchc  auanti  che  foffe  di 

chiaro, Giorgio  Barretto  fece  mettere  in  terra  Giacomo  Teffeira ,  Simon 

yeglio,'h(ugno Fa\  da  Caflelbianco,&  Lorenzo  di  Silua,che piglia fferù 

lingua  da  chi  s'intende ffe  ciò  che  nella  città  fi  faceua^  &  eglino  preferì 

dui  Taori,  iquali  difiero  la  guardia,  che  ne  i  po^-^^i  uera,  &  che  ancor  ui 

andanano  molti  arcieri^  che  andauano  innanzi  tn  guardia  della  gente, 

che  andaua  per  acquaAntefo  quefio  danoflrt  Capitani  fecero  uogarforé, 

te  accioche  arrinaffero  a*po7^iprima^che uigiungeffe  la gente,c beando 

ua  dalla  città,  &  cofi  uigiunfero  aU*alba,Etpercioche  era  molto  per  tem 
pOigli  nimici dormiuano  dolcemente  credendo  non  efiere  affiliti  da  alcum 

noyondc  inoflri  hebbero  comodità  dargli adoffo  al  lor  falno ,  &  ammac- 

carono ftthito  molti,&gli  altri  fuggirono, &  fra  quelli  il  Capitano, ilqua 

le  andando  ben  accompagnato  dafuoi  con  penfiero  difaluarfi  in  una  mon 

tagnetta  uicina,gli  ufct  incontra  don  Antonio  di  T^progna^che  conati 

cuni  tic'noHri  uera  difmontato  prima ,  che  i  battelli  arriuafiero  a  ipa-^ 

diglioni  degli  nimici:  &  hauendolo  aggiunto  lo  prefe  con  fedeci  arcieri^ 

cheti  feguirono,percioche  tutti  gli  altri  P  haueuano  abbandonato.  Et  in 

quelme\o  i  noflrijcbe  afsaUarono gli aU6^tamtnti,dopòchenontrouam 

Tono  chi  recidere  prefero  i  corpi  dc*mortiy& gli  gettarono  ne  ipo\\i  deL 

l'acquaj&fopra  quelli  i  cauallij& camelia  Et  in  tal  maniera  i  nomiti  era 80 



«0  àrahbiati,  che  ancor  i'Mori  uiui ,  che  prcndeuano  gligettauano  dcn^ 

^ro .  Et  in  ultimo  di  tutto  rigettarono  ma  madre  con  dui  figliuoli,  &  il' 

maggiore  di  effi  poi  che  ridde  gettar  ne  i  po\\i  la  madre  ̂   &  il  fratello^ 

ihiedè  mifericordiajdicendo,  che  baflaua»che gli  amaT^afsero  lamadre^ 

tir  ilfratellOiperò  che  gli  concedefsero  lauita^&gli  fu  conce fsa,&  Gior- 

gio di  Silueira  lo  prejè.  Fatto  queHo  i  nojìrifi  ritirarono  a*battclli,& 
fe  ne  tornarono  doue  il  Generale  fi  ritrouaua,  lo  trouarono  per  la flfA 

da,  che  ueniua  a  fitccorrergU  :  perche  uidde,che  ufciua  della  città  molta, 

gente  armata,  &  caminaua  alia  uolta  de*po's^i:&  narrandogli  quel  che 
haueuano  fatto  fe  ne  tornarono  tutti  in  dietro ,  ejfendo  il  Generale  molto 

allegro,  che  ifuoi  Capitani  bauefsero  fatto  cofi  bene  quel  che  gli  haucujt 

ordinato .  7^1a  percioche  uidde,che  fe  non  fi  metteua  guardia  ne  i  por^iii 

"Mori  tornarebbono  a  fargli  netti, deliberò  di  fargii guardar  :  percioche 

erano  difiofti  dal  mare  più  d'un  tratto  di  halleflra  al  pie  d*un  colle  eminen 
te, che  gli  era  fopra,  &  fece  conto,  che  in  queilo  colle  potrebbe  accomo^ 

dar  un  pe^o  d'artiglieria  con  uenti  buomini ,  che  il  guarduffero  per  dir 

qua  bombardar  i  Mori,cheandajìero  a' po7{\i, percioche  non  uipotenano^ 
andare  fe  non  per  una  flrada,  che  andaua  alla  città  fra  il  colle,  &  il  ma 

te,'&  non  baueua  dubbioy  che  gli  nimicigli  toglieffero  quel  pe^o^poichc 

ui  lo  hauejfe  piantato  :  perche  da' po\\i  al  colle  andaua  una  flrada  cofi 

fìretta,  &  ajpra  con  fcogliy  che  non  uifi  poteua  andare  fe  non  un'huoma 

dietro  l'altro.  Et  deliberato  qucslofra  fe  fìefio,diede  conto  a' Capitani  di 

qfiafua  refolutione:ilche  eglino  cotradijfero,dicedo,che  ciò  era  unaguer 

fa  guerreggiata, &  che  lui  non  fi  ritrouaua  in  tempo  per  poterla  fare, ai 

meno  per  terra,  perche  non  baueua  gente  perciò:&  che  la  guardia ,  che 

noie ua  mettere  perche  gli  nimici  non  facefiero  netti  i  poz:{inon  era  cofi 

facile  come  gli  pareua:& che  per  far  cofa  buona  almeno  uifaceuano  hi-* 

fogno  cento  bMomini,&  lui  uoleua  mandarui  uintiy  che  uedendo  i  Tutori  i 

fochi  che  erano,  ui  cocorrerebbono  tofio  molti,&  quantunque  gli  tiraffe  mìj. 

ro  m^lto  col  pe\\ogli  entrarebbono, ancoraché  fopra  cto  ui  morijfero  al- 

luni, il  che  effi  non  Himarebbono  per  ferrar  co  i  noflri  :  pero  che  non  cu^ 

taffe  di  quella  guardia ,  nè  di  far  più  guerra  alla  città ,  percioche  tuttQ 

era  un  perdere  tempo ,  ma  che  la  lafciajje  per  miglior  occafione, che  ha-m 

ueffe  piufor\e,  &  fe  ne  andaffe  a  guardar  il  capo  di  Guardafun ,  che  ciò 

era  q/ti:l  che  importaua  più  al  feruitio  del  f{e  di  Tortogallo .  ̂   che  egli 

tifcfe,chegiagli  baueua  detto,  che  fapeua  quel  che  più  importaua,  & 
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the  fapejjcro  certo, che  non  batte ua  da  depjìcrc  della gnerra,&  che Jbpra 

ciò  non  gli  defìcro  più  conftglio  ypcbenon  ne  haueua  hifogno  in  qnel  Ciijò, 

Et  detto  quefio, comandò  a  Lorcn^odiSiluaiCbe  s* imbarca ffc  nel  battello 
di  ̂ Ifonfo  LopeT{  di  ̂ coftacon  ucnti  b  uomini, rcbe  ft  and  affé  a  pi  an^ 

tar  il  pe^T^o  d'artiglieria  fopra  il  colle,  &  guardarlo. Et  comando  al  me^ 

de  fimo  ̂ Ifonfo  Lope\,cbe  ut  andafic  ancora  nel  battello ,  &  lo  aiutaffe^ 

^  cofi  fu  fatto, & cofi  partirono  auanti  dì .  Et  il  Generale  partì  ancora 

lui  fatto  dì  chiaro  col  fuo  battello  accompagnato  daliagente ,  che  ui  potè 

capire  gentilbuomini,  &  caualieri,  &  menò  in  [ua  compagnia  Antonia 

del  Campo  nel  fuo  battello  . 

Come  il  Generale  volle  difendere  a  Mori  che  non  nettaflcro  i  pozzi 

di  Turumbacche,&  come  non  piiotc»       Gap.    L  X  X I. 

TTE  T^D  E  T^D  0  adunque  ̂ Ifonfo  Lope\ di  sAcofla ,  ̂  

Lorenzo  di  Silua  a  piantarti  pe:{\o  d*artigti€riaj  che  il  GenC'- 

r ale  gli  baueua  cor(^andato,  furono  uifli  da  alcuni  Mori,  iqua-m 

li  toHo  portarono  la  nuoua  a  Coieatar,  che  con  grande  preflcT^a  ui  man-m 

dò  fubito  molta  gente  armata ,  che  pigi iafi ero  inoflri,o gli  ama:p{afi ero, 

quando  altro  non  poteffero  fare:  &  inquelmer^olui ,  &  il  I{e  fi  mi/ero 

in  ordine  per  andargli  dietro  ccn  più  gente ,  come  fecero .  Et  la  prima  , 

che  partì  andandoui  a  buon  pafiogiunfe  in  brcue  jpatio^:  percioche  erana 

molti  circondarono  il  colle,  doue  i  nojtri  erano,  per  la  banda  di  terra  :  ̂  

{quando  ̂ Ifonfo  Lope\  ,  &  Lorerr^o  di  Silua  uidero  la  moltitudine  degli 

nimici^ch*  era  grande, &  che  deltbcrauano  di  fibre  al  coHe^nongli  parue 

fofe  buon  configlio  affettargli  quà,  &  tornaroufi  a  imbarcar  nel  batteU 

lo, portando  uia  ilpe7p{o  d*  artiglieria .  Gli  nimiciueéuto,che  i  nofìri  jV^ 

fano  ritirati,  difcefero  dal  colie  per  l'altra  banda  doue  Uauano  i  po^i . 

Et  mentre, che  quejlecofc  paffauano,il ,  ̂  Coieatar  caualcarono , 

con  molta  gente  a  pie  &  a  cauallo  pa  rtirono  per  i  pOT^i  p  fargli  nettare  « 

J^a  andandoui  effi  per  terrjyuiandaua  ancora  il  Generale  per  mare .  il 

quale  yedertdo  tanto  numero  di  gente  fece  uogar  forte  per  fi>ccorrere  LOm 

ren\odi  Situa  ,  che  lo  trouò  imbarcato  con  ̂ Ifonfo  Lope\di  ̂ coHa  » 

CÌr  congli  altri,&gli  narrarono  ciò  ch'era  fucceffo .  Et  lui  difmantò  fi*- 

bito  pur  con  deliberatione  di  piantirui  il pc7;3{o  d* artiglieria  doue  dice-^ 
ua,  &  fi  trouò  con  cento  e  cinquanta  huomini  poco  più  o  meno  ,  &  i  pi» 

di  loro  fcelti ,  per  lo  che  gli  crebbe  più  laniviOiChe  hauena  per  combat/^ 
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tere  con  gli  nimici ,  con  delihcrathne ,  che  quando  fojfero  tanti ,  che  non 

potè  jfe  con  quelli  efcquirc  il  fuo  defìderio^ritirarfì  quando  gli  piacele , 

poiché pcuramente poteuafarlo,&  coft  il  difjeu  Capitani ypero  che  ani-m 

viofumente  and  afferò  inan\i  :  &  eglino  diffcroj  che  facefje  quel  che  bene 

gli  pareffc  •  Itcoft  comandò  fubito a  Tietro  f^a\  di  Hortaych'erj  buon 

CaHalicro,  &  fitputo  nella  guerra,  che  andaffeinan\i  con  trenta  huomi^ 

ìli  a  /coprire  il  paeje .  Et  dietro  lui  comandò  Don  Antonio  di  Islorogna 

con  altri  trenta j  pochi  più  o  meno  :  ̂fra  qucfli  andauano  Giorgio  Rar^ 

retto  Craflo ,  Giacomo  Teffeira ,  Giouan  Teffeira ,  T^gno  f^a':{  da  Ca- 

flelbianco ,  Giorgio  di  Selueira^  Diego  Ts(eto ,  Diego  Guifado ,  Giouan 

7^ende\  Botteglio  ,  Giouan  Stagno  yCìrun  paggio  del  Generale  ,  // cui 

nome  era  ChriHoforo  di  Figheredo.  Tietro  ya\di  Morta, che  andò  inan 

\i  a  fcoprire gli  nimici ,  quando ginnfe [opra  il  colle  jpcrciochc  era  molto 

graffo  j^u  cofi  fianco ,  che  gli  fu  for^a  fi  ripofaffe  ;  ma  come  di  quÀ  fi  /co- 

friua  la  città ,  &  molta  altra  terra,  mdcro  ifuoi  un  Moro  a  cauallo  con 

alcuni  arcieri  in  una  valle  al  piè  del  colle ,  eh* erano  della  compagnia  di 

J{ai's  della  Miffa  portiero  maggiore  del     ,  che  ueniiia  dinanzi  lui,  &  di 
Coieatarfcoprendo  ilpaefi:,&  cominciaua  a  entrar  per  quella  ualle.  Lo 

genti  di  Tietro  Fa\  come  uidero  l'huomo  a  cauallo,  &  gli  arcieri  ̂   cor^ 
fero  alla  uolta  lom  animofamente ,  ma  effi  fuggirono  perla  ualle  in  fu 

centra  douc  ueniua  }\ais della  >liffa,che  conduce ua  trenta  caualliarma-^ 

ti ,  &  trecento  arcieri  a  piedi  ̂   Et  lui  ueniua  armato  con  una  coran^ina 

fatta  afcacchi  di  lame  di  acciaio j  &  di  maglia  tutta  indorata,&  il  turm 

tante  in  tefla,&  in  mano  una  maT^a  di  ferro  miniata  d!oro,&  di  a\\ur» 

roy  &  al  fianco  una  ricca  fcimitarra ,  &  neW  arcione  un  arco  Turchefco 

con  un  carcajjo  pieno  di  fri7^e  :  &  il  cauallo  armato  con  armature 

barde  fimilialla  cora\\ina,con  la  tefiiera,  &  pennacchi,  tutto  indorati^ 

fer  parti  •  Et  andando  Tietro  FoT^  dietro  gli  nimici  contra  doue  lui  «r- 

niua  :  &  giunto  ancora  Don  Antonio  con  i  fuoi ,  &  uedendo  che  i  noHri 

Jèguiuano  l' incalvo  degli  nimici,gli  tenne  dietro .  Et  in  queflo  fi  antici^ 
parono  otto  caualli  di  I{ais  della  miffa^  &  afialirono  i  noflri  con  le  lancit 

baffe  per  incontrargli, & alcuni  arcieri  con  effi  tirando  molte  frm^e,  ma 

Urnarono  fubito  in  dietro^percbe  Diego  CuifadOy&  T^gno  ya\  da  Ca^' 

flelbianco, che  feguiuano gli  altri  s'anticiparono  un  poco, &  cominciaro^ 

no  a  tirare  ogni  uno  con  la  fua  balle  flra  ,  che  portaua ,  &  T>{jfgno  ya\ 

ferì  con  unafriT^a  un  cauallo  nclU  teBaj&  f)ie^o  Guifado  ne  ferì  anca-- 



ta  un  altro  nel  petto  jonde  i  caualli  pieni  di  Jpauento^uoltandojt  fuggirò., 
no.^llhora gli  nimici  ferratoli  infìernCy  affdirono  i  nofiri  con  tanto  ani- 

monche  gli  mi/ero  in  pericolo  :  fpetialmente  7^ugnora\,&  Diego  Cui» 

fado,  che  gli  fri::^arono  molto  \&  coft  Sìetteroapiedi  di  alcuni  arbori 

difendendo ft  ̂  finche  Don  Antonio  giunfeconglt  altri  ̂   &alihora  fi  at^ 

taccola  fcaramuccia da  douero:  percioch^  era  giunto  I{ais  della  Mijfa 

con  tutta  la fua gente j&  coft  ueniua  ogni  bora  piuydi  quella  ,  che  ueniua, 

col  l\e,&  con  Coieatar,i  quali  non  pajfarono  inan\i ,  perche  gli  fu  dettQ 

daunfattucciero,che  non  lofacefferoy  perche  gli  fuccederebbe  male  f^ 

cendolo:&  però  non  pacarono  quà,7^a,comrdico,mandauano  la  lorgen 

te,  che  andajfe  a  congiunger  ft  con  l\ais  della  Tdiffajilquale  co  ifuoi  com» 

battè  contra  i  nofiri  un  buon  pq:^o ,  &  i  nofiri  ft  difef ero  ualorofamente^ 

ancoraché  la  moltitudine  de^Mori  fojje grande .  Etgligiouò  molto  effert 
il  paefe  tutto  fabbionale  »  doue  inciampauano  i  caualli  de  gli  nimici ,  che 

cofi  con  quefio.coiue  con  la  grande  calma,chefaceua/t  fiancauano  in  mo^ 

do  tale,  che  non  poteuano  moucrft,ne  fi  farehbono  mojfh  fe  non  gli  leuaua 

no  le  barde.Et  mentre, che  i  ìdori  ft  fermaièano  in  quefio,  bebbero  i  rtoflr^ 

alcun  ripofoy  &fi  ritirarono  uerfo  alcune  mura  uecchie,  facendo  fcmprc 

fronte  agli  nimici ,  perciocbe  la  gente  a  piede  gli  perfeguitaua  crudele 

mente,  &  ancorai  catta  Ut ,  poiché  fi  sbrattarono  delle  barde.  Et  nel  ri^ 

tirar  fi  y  Ciouanni  Stagno  batté  giù  uno  da  cauallo ,  ilqualefu  tofiofoccot 

fo  da  Ciouan  della  7dt]]a,et  lo  fai  uò, togliendolo  ingroppa  del fuo  cauallo^ 

Mìutato  dalla  lìafa.Et  ancora  i  Mori  ama\:{arono  il  paggio  del  Genera- 

le: alquale  corjero  toHo  per  aiutarlo  don  Antonio,  Giorgio  di  Silueira, 

&  T^ugno  f<a\,  ma  non  puvtero  faluarlo:an\i  furono  malamente  feriti 

nclte  gambe, fpetialmente  Don  Antonio, di  feifriì^ate, Giorgio  di  Siluei- 

ta  di  dieciy&  l>{ugno  ya\,4i  due ,  &  cofi  gli  altri  furono  feriti  poco  o 

molto^Et  tutti  corsero  r  ifcbio  di  perire  ,  fe  nofiro  Signore  non  ui  hauefie 

condotto  allora  il  Generale  con  ottanta  buomini,che  ritrouadofi  i  nofiri 

in  queilo  conflitto  ̂ iunfe  ad  una  collina,al  cui  piede  fi  pofel^is  della  Tdif 

fa  che  era  uenuto  fuori  della  battaglia  per  raccogliere  quelli^cbe  Coieom 

tar  mandaua,Et  quando  il  Generale  uidde  tanta  moltitt*dine  de  nimici, fi 

pentì  di  batter  fatto  guardar  il  colle, ma  non  lo  diede  ad  intendere  ad 

tonio  del  Campo,nead^lfvnfo  Lope\,percbe  quefli furono  quelli,  che 

fiugli  lo  haueuano  contradetto M gli  par ue^che  non  era  buon  conpglio 

fafiarqua,nè  combattere  congli  ntmtci,perche potrebbe  perire ̂   &  che 
il 
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il  più  jtcuro  era  ritirarji  S  hatteìlu  Etcop  lo  mandò  a  dire  a.  don  sAnto- 

nioydouefì  ritrouaua ,  &  che  procacàajfc  dicongìungcrp  con  lui  accio-- 

che  amhiduip  ritiraJJero.Et  difle  ad  Antonio  del  CampOtChe  con  trenta 

huomini  di<iuelli,che  conduceua,fi  mettefie  fra  il  colle, &  il  mare^  &  di 

fendeffequel  pafio,accioche  non  l'occupajjerogli  nimicij^^li  impedifm»^ 

fero  che  non  s'imharcape.Et  comatidò  ad  ̂ Ifonfo  Lope\ ,  che  anddjfe  a  ì 
batteUi,& gli  tenejfe  ben  uicini  a  terra  con  V artiglieria  in  ordine  per  Jpa 

rargli  negli  nimicifefacejfe  bifogno, quando  egliftritirajfe.  Et  che  ei  ut 

rimarrebbe  con  uenti  huomini,lapiu  parte  nobiliyComefufatto»Et  toflo» 

che  quefli  dui  Capitani p partirono  da  luijuidde  uenire  don  Antonio, che 

fi  ritirauaalla  uolta  fua  con  ifuoi  moleflato grauemente  dagli  niniicijt 

Generale  andò  toflo  a  congiungerp  co  luiy&fecefrorfteagli  nimici,chia 

mando  in  fuo  aiuto  ilnomediSan  Giacomo  :  ma  non  gli  fecero  alcun 

danno  :percioche  come  efp  erano  tanti ,  come  dico ,  erano  le  fri^e  tan-^ 

to  Jpefie ,  che  dauano  nelle  lande  de'  noHri  j  che  a  molti  gli  sfePe^ 

ro  le  haHe»^  Et  Confaluo  QuemadOj  che  era  alp ere  h ebbe  una fri\'m 

\ata  in  un* occhio  fotto  la  ciglia,  ma  non  gli  lo  ruppe ,  ne  egli  la» 
fciò  la  bandiera.  Et  feil  Generale  non  portaua  indojfo  un  giacco  di 

maglia,che  raccoglieua  le  fri7^e,ei  farebbe  flato  grauemente  ferito^  per 

che  tutti  inoflri  furono  feriti.Etsì  fòrtemente  gli  conflrinferoglinimici^ 

che  non  potendo  i  noflri  foffcrire  V  impeto, gli  fu  for{a  ritirarp  alla  mari 

na,andando  di fcollif  dagli  nimici  un  colpo  di  lancia.  Et  andando  cop  con 

apai  fretta, difcep  i  noflri  uerfo  lajpiaggia  in  una  pianura, giun fé  I{ais  di 

la  mifla  dinanzi  ifuoi, &fermatop  contra  il  Generale, gli  tirò  con  la  wo^ 

\a  di  ferro  che  portaua  in  mano^ma  non  lo  ferì.  Et  poi  p  fermò  con  fua 

gente,  eh  e  non  uolie  papar  più  oltre^uedendo  quanto  uìcino  al  mare  ba- 

nano i  noHri:0'  percioche  uidde,che  per  gli  fcogli  della  jpiaggia  flaua- 

ne  molti  Mori  appettando  il  Generale  credendo ,  che  gli  impedirebbono 

l'imbarcarpjquali  Mori  impedirono  Antonio  del  Campo,  &  ̂ Ifonfo 

Lope\di  ̂ cofia ,  che  nonfaccjjero  quel  che  il  Generale  gli  haueua  co~ 

mandato:ne  meno  il  fecero  quando  p  ritirarono  a'  battelli ,  i  quali  fecero 

difroHar  di  terra  per  paura  de  Mori.Et  per  quella  cagione  s*imbarcò  it 

Generale  con  ap ai  fretta, non  eflendo  alcuno  de*  fuoi,  che  non  foffefcri» 

to  0  molto^o  poco:et  ancora  de*  Mori  furono  a jf ai  feriti, Et  I\ais  della  mi/ 

fa  fu  ferito  d'un  falconetto ,  che  fu  Jparato  quando  efio  tirò  con  la  ma\\a 

éU  Ccncrale,& gli  portò  uia  un  fi  anco  Xop  adunque  p  ritirò  il  Generale 
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^uaft  rotto, &  fe  ne  tornò  alle  nauhil  che  fu  cagione  ̂   che  i  Capitani  tor^; 

najjero  dinuouo  a  proteHarlo  Hrettamente^cheandafseuiadi  qua,& 

lafciajse  qucUugHerra.Et  fu  detto  per  ccfa  certa^che  effinon  lo  protefla^ 

nano  tanto  per  ilferuitio  del  I{e ,  quanto  per  l' utile y  che  afpcttauano  di 

hauere  nelle  prede  del  capo  di  Guardafun:&  percioche  lui  ilfapeua,  & 

ancora  perchè  uedcua  chiaramente, che  facendo  la  guerra  per  mare  alla 

città,&  tcgliendole  le  uettouagliCjCoicatar  fi  contentarebbe  per  hauer 

le,che la forte\\a fi fabricaficycontinuaua nella guerra,&  non Uimaua^ 

i protefliyche gli faceuano,^^n\icomàdò a' Capitani  de* nauili,chegu^r^ 

dauano  ipafiì,che  fiotto  pena  d'incorrere  in  ribellione  tornaffcro  a  paffi,^ 

trgligaardaffero,  &  cffi  fecero  cofi.  Et  facendo  quel  che  dianzi  faca, 

uanotpaffarono  alcnnidhne  i quali  non  faceua  altro  il  Generale ^chc  op^m 

frinì  ere  la  città  per  la  banda  del  mare. 

CoiTic  Valco  Gomcz  cii  Breii  giunfca  Zoff^la ,    quel  che  fucceflcad 

alcuni  Capiranijclic  andaiono  con  lui  da  Portogallo. Cap.LXXlI. 

^^fl^^  ̂   SCO  Comc\ diBreu,che andaua Capitano gouemato». 

^^Sf^  re  di  Sofala,&  di  7^o\ambique,dopò  che  fi  perdila  carauel^ 

mòdsio  della  fina  conferua  nel  fiunfe  di  Zanaga,come  difopra  s'è  dettOy 

tomo  al  fino  uiaggio  allauolta  di  Zofiala  ,  doue  con  molpo  cattitti  tempi  ̂  

che  li  fecero  in  fina  nauigatione^iurifie  co  inauilij  della  fuaarmata  a  gli 

etto  del  mefie  di  Settcmbre^dell'anno  i  507.  cir  a\noue  difimontò  in  ter^ 

ra,&  trouò  Capitano  della  fortCT^a  *ìs{ugno  Va^Vereirafiatto  per  morte 

di  Tictro  di ̂ gnaia, Et  ̂ ugnò  ya\ li  conjegnù  il  Capitaneato ,  &eJfio 

io  mandò  a  J^]o\ambique  nel  nauilio  di  ̂ i  Gon\ale:{  ̂   in  compagnia  di 

Diego  di  Mel0y&  di  T^artin  Coniglio, che  partirono  da  Sofiala  a  decine^ 

ue  delmedcfimo  mcfe:&  nel  uiaggio  hcbbcro  molti  contrafli  di  uenti  coif 

trarif,&  delle  acque jche  corrcuano  contra  loro,&  anco  delle  calme,  Ert^ 

efifcndo  dodeci  leghe  dificoflo  dell' Ifiole  prime  a  cinque  di  Ottobre  troua^^^ 

rono  Giorgio  di  Melo  Tereira  Capitano  dellanaue  Belem,&uno  de*  tre 

Generali  che  partirono  quell'anno  di  Tortogallo  per  l'India .  Et  ejfiogli 

narrò, come  no  haueua  potuto  piegare  il  Capo  difianto  ̂ gofiino  nella  co 

^a  del  Brafil  ,&  che  di  qua  era  uenuto  al  Capo  del  monte  nella  coflad^ 

Guinea j&  poi  era  tornato  al fiuo  riaggio^nel  quale  haueua  hauute  molte 

fortune,  &  non  haueua  più  ueduta  alcuna  delle  uaui,che  partirono  quei 

Vanno  di  Tortogallo  :  &  che  menaua  molti  amalati  »  &  poca  acqua  ,  & 

gli
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//  pregamo^ihe  nm^U  abbandonajfcro,  &  eft  fecero  eo/j .  Ei  indi  a 

jTtte  dijop)rauent'ndo'c\ìninò  tempóy  pcrcioché Giorgio  di  Mclohaueua 

tanto  bifogno  di  ààjyd^  anàò  il  fuo  *PilotOi&, quello  del  namlio  di  JV/^r- 

in  Coniglio  nei  lor  battelli  ad  un  fiume  per  furnir/t  d'acejua,&  le  naui 
rimafero  [urte  inmare:  &  efiendoitiiTitotia  /coprire  il  fiume ,  che 

giaceua  otto  leghe difcojio  dalle  Ifole  prime  ,foprauenne  di  notte  un  po- 

nente ycl/era  buono  per  il  uiaggio  di  7yio:[ambiqr4e,& per  il  pericolo  nel 

quale  andaua  U gente  di  Giorgio  di  "Melo  per  la  penNria,che  d]acqua  ha. 

ueua,  parue  bene  a  Capitanile  he  perche  jlauano  in  uenturay  che  i  Tiloti' 

trouaffero  acqua,  Giorgio  di  Melo  doucjse  far  uela  con  quel  ucnto^poim 

che  era  projpcro  per  il  fuo  uiaggio ,  &  che  Diego  di  Tilelo  andaffe  in  ftta- 

compagnia  :  &  che  Martin  Coniglio  raccogliejje  i  battelli i&  cofifufat» 

to.'Ma  ci  non  gli  puote  raccogliere  per  efiere  il  tempo  contrario  per  ufci-^ 
re  del  fiume ,  né  meno  puote  ajpettargli  più  che  un  dì  per  effere  il  tempo 

molto  profpero   Ter  lo  che  partì  alla  volta  di  Mo\ambique,  douegiunfe 

ma  Dojnifiica  JUl  tardi  a'uentiquattro  di  Ottobre  ,  &  dentro  nel  porto 
trouòla  nane  Belem,&  fan  Giouannijnella  quale  andaua  Diego  di  Meloy 

ir  fan  Simon,doue  andaua  J\ui  Gon\ale\ ,  &  fanto  Antonio j fu  laquale 

andaua  Enrico  T^igne:{  da  Lione  della  conferua  di  Giorgio  di  Melo  :  &^ 

fu  l'allegrev^a  molto  glande  m  tutti  :  &  cofi  inteferOj  che  ancora  gli  aU 

tri  Generali  non  erano  pajfati  per  l'India  ,  Et  il  dì  ftgucnte  giunfe  il  P/- 
loto  di  Giorgio  di  Mela^  che  ueniua  nel  fuo  battello ,  che  fi  credcna  fvpe 

perduto ,  &  conduceua  lagente  del  battello  di  Martin  Coniglio ,  perche 

U  battello  s^era  perduto  .  Et  poiché  furono  pafiati alcuni  dì^nc  i  quali 
Tdartin  Coniglio  tirò  il  fuo  nauilio  in  terra ,  &  lo  racconciò,  partirono 

hfi,&  Diego  di  Melo  a  deciotto  di  TS(ouembre  per  V India, per  doue  GioT 

gio  di  Melo  non  partì  per  i  molti  amalati  y  che  baueuay& perche  teme* 

ua  i  leuanti,  che  hoggi  mai  foffiauano ,  che  erano  contrarij  perii  viag- 

gio deWlruiia:  i  quali  Diego  di  Melo, &  Martin  Coniglio  trottarono , 

p»tero  paffar  1*1  fole  Maluane,doue  capitarono  da  loro  dui  Zamhucchi  di 

Mori  i  che  furono  prefi  da'nofiri ,  Et  di  qua  furono  corretti  a  tornar  a 

7do\ambique ,  doue  giunfero  il  giorno  dt  fan  Incoio ,  a'fei  di  TS^ouem^ 
hre  .  Et  ancor  non  ui  trouarono  alcuna  nuoua  delle  altre  naui, che  queU 

l'anno  partirono  da  Tg^togallg^  Et  cofi  rimafero,  facendo  Ctnueriuta 

m^o\ambiqnc . 
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La  congiura ,  che  alcuni  Capicani  di  Alfonfo  di  Alboqucrque  Tcccro 

conerà  lui.  Eccome  Alfbnfb  Lopez  di  Accofb,  Antonio  del  Cam- 

po ,  &  Manucllo  Tellez  ÌBarrcrto  fuggirono  nell'India  co  i  lor  na- 
uilij.       Cap.    L  XX  III. 

L  Generale  ̂ Ifonfo  di  ̂lhoqueYque,ilquale  teneua  afiedia^ 

ta  la  Cktà  di  Ormu\  y  uedendo ,  che  non  haueua gente  da  po. 

ter  per  alcuna  uia  combattere  in  terra  co  i  Moriyft  affatica^ 

ìtaperfarglieUyp  mare  piucrudelmente,che poteua,cojì  di  giorno  come 

di  notte ,  che  mai  la  fua  artiglieria  non  era  otiofa ,  bora  bomkardand^ 

il  pala\\o  del  I{e  >  boragli  alloggiamenti  degli  nimici,  bora  tirando  alla 

cittÀ,con  che  faceua  molto  danno ,  Et  circondando  di  notte  l'ifola ,  & 

guardadojcbe nu  cntrafserOMettouaglie,di  che  i noftrine  pigliauano ogni, 

dì  molte, &  i  Talari  che  le  conduceuano ,  i  quali  erano  mandati  dal  Gene- 

tale  a  Coieatar  del  modo  tche  già  ho  detto.  Et  coft  la  fame  come  Ugueff^ 

ra  cagionaua  tanto  a^'anno  al  popolo  delia  città  ̂   che  non.  potendo  fajfem 
rirla,€ir  uedendo,  chenon  lopoteuano  direall{e  y  nea  Coieatar U uoUà 

che  itole  nano  ttof io  che  fi  faceua  notte, fe  neandauano  fitto  il  p4lalp{0  de{ 

J{c,&  con  molte  flride  di  donne,  &  di  fanciulli  dimandauaito  luiy  &  Com 

ieatar,  che  haucffe pietà  di  loro^che  moriuano  miseramente  difame  ̂ 

ron  potcuano  fvjientarft,pcrò  chefaceffe  pace  col  Generale .  Ma  U  »«i 

biltà  configliaua  il  contrario  :  &  queHo  per  paura  di  Coieatar ,  che  fa^ 

penano , che  non  yoleuapace:^'  tutti  baucuano  paura  perla  grande, 

autorità,  &  for\a  ,  che  nel  regno  haueua .  Et  come  il  Generale  fapeuA 

tiò  che  nella  città  pafiaua  tempori\auaa  fuo  bellagio ,  perche  baueun 

uettouaglie  à  baflan\a ,  coft  per  l'amata ,  come  per  mandar  a  Zacoto* 
ra  ,  doue  fapeua  efierne  gran  bifogno  di  ejji:^era  per  mandanti  7>lan 

nuello  Tcllc\  Barretio,  chel'haueuanel  fuo  nauilio .  Et  percioche  i  Ca^ 

pitanifapcuano  tutto  queflo  ,fi  dijperauano  ogni  bora  piuyche  eifoffe  per 

Icuar  lajfedio ,  &  non  reftauano  de'lor  proteHi ,  di  che  luife  ne  curaua, 

poco.  Terlaqual cofa  deliberarono  di  non  uoler  piu,ubcdirLo,&  di  non 

andar  quando  fof ero  chiamati  da  lui  ̂giudicando  y  che  pcrquefia  uia  il 

ccflritigcrebbono  à  leuar  l'affedio ,  Tria  quefto  haueua  da  effere  con  co- 

lorcyche  i  faldati  loro  erano  quelli  che  non  uoleuano,che  eglino  l'ubedif'^ 

fero. Et  haucndo  ordinato  queHo,alcnni  Mori  di  qucUi^che  i  nojlriprcn^ 

deuano  ccnfeffarono  con  tormenti  al  Generale ,  che     Barahcn erano 

f  artite alcune terrade grandi i& armai Cy  Icqualifi  haucnano  da  congiuu 

gcre 
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gere  in  Lara  con  le  altre  ̂ tbèifuim  fi  ritròVauanOt  che  m  tutto  erano  fejl 

/anta,  dr  cbehaueuano  da  uenire  infoccorfo  della  città  »  combattere 

con  lui  in  mare  •  //  che  intefo  da  lui, fece  toflo  far  fegno  a  Francefco  di 

Tonar  ̂   &  a  Ciouan  della  T^uoua,  che  uenifìero  alla  fua  naue,  France^ 

/co  di  Touar ,  che  non  era  della  lega  andò  :  &  Giouan  della  7{uoua,  che 

tra  di  quella,rolendo  andare  fi  meffero  tutti  quelli  della  naue  al  bordo  » 

chenonuoleuano  lafciarlo  andar  ,  perche  non  voleuano  ubedire  al  Ge- 

nerale, ch'era  un  pa\\o  ,  che  non  haueua  ceruello  per  gouemar  un'aU 

madia, non  che  un* armata  come  era  quella,  Etcofi  diceuano  molte  al^ 

tre  difcortefie,  che  tutte  ieudiua  il  Cenerale,per  effere  molto  ricim 

na  la  fua  naue  ,   Et  Giouan  della  T^uoua  gli  griduua ,  dicendo  , 

che  non  diceffero  quelle  cofe  ,  che  poi  le  haueuano  da  pagar  bene  : 

&  fingeua  ,  che  faceua  ogni  fuo  sfor\o  per  ufcir  della  naue ,  &  che 

effi  non  lo  lafciauano.  Il  Generale ,  che  tutto  vedeua:  perciocheerd 

prudente ,  giudicò  per  iprotefli  degli  altri  Capitani  cloche  quello  era* 

Et  montato  fubitonel  fuo  battello  con  alcuni  huomini  armati,  <jr  lui  am, 

Cora  armato,  fe  ne  andò  alla  naue  di  Giouan  della  T>{uoua  :  &  come  uifii 

entrato, tutti  fletterò  quieti^  Et  Giouan  della  T^oua  fe  ne  venne  alU 

volta  fua  jdolendoft  della  fuagente,&  luiglidijfeyche  come  non  la  tene* 

ua  meglio  difciplinata,  chefpeffe  uoltei  Capitani  haueuano  la  colpa  del 

la  difubidien\a  de*  foldati,Et  dicendo  queflo^gli  meffe  mano  al  petto, ^ 

lo  prefe,&  ci  cominciò  agridare,che  tingiuriaua,  &  chea  torto  lo  face 

ua  prigione, chiamando  tutti  per  tefiimom,  che  gli  haueua  mefio  mano  al 

la  barba,  C-  pelatoglfla,&mofirò  quattro  o  cinque  peli, che  par  e  gli  fi 

cauò  a  ptfia  acciocbe fi  tredeffe^  che  da  douero fi  lamentaua.il  Generale 

diffc^che  luì  non  io  ingiuriaua^Ma  che  lo  prende  ua, per  che  uoleua  effer  ri 

bello  al  fuo  Capitano  generale  ̂   cherapprefentaua  la  perfona  del  I{edi 

TortogdUoi  &fuhito  efaminò  alcuni  teflimonijyinter rogati  per  quel,che 

fojpettaua ,  &  trouò ,  che  era  il  uero ,  per  lo  che  mife  nella  naue  un  altro 

Capitanotdr  menò  Giouan  della  T^oua  alla  fua  naue ,  Et  vedendo, che 

le  cofe  pajjuuano  in  quel  modo ,  non  uoHe  tenere  configl io  fopra  quel  che 

doueua  far  fi  d'intorno  alla  ucnuta  deWarmata  degli  nimici,  perche  fapC" 

ma,  che  quel  che  gli  haueuano  da  conftgliare  era,  che  fe  ne  andaffc  uia  di 

qua ,  Et  mandò  a  far  intendere  a'  Capitani ,  cheguardauano  i  pafp,  che 

fìefìero  a  Certa, per ciocbc  ucnina  l'armata^  Et  uedcndo  cffi  il  poco  che  i 

frotcfti  giouauano  col  Generale, perche  nQpuoleua  lafciar  di  cfequire  U 

fu(L
 



fua  uotont^,&  che  ttongUgiouauam  ce  fa  alcuna  U  ̂utie  per  rimotterj^ 

lo  del/ho  propofitQ:&  uedcndo  ancotaycbehakeua  imprigjtmatoXXiomdk 

della  HuottajnHtadocùnfigHojMeratono  di  non  ubler  zontendere  pià 

con  lui  [opra  queno»  ma  andarfcne  alC  India  .  Et  afficurati  dal  VHoto  di 

^Ifonfo  Lopc\  di  Accorta,  cbe gli  condurrebbe  U,  partirono  dinotte ^ 

non  ricordando/i  del  diferuitio ,  cbe  in  ciò  faceuam  al  1{e, perche  fe  non 

feneandauanOy&  bauejjero  aiutato  il  Generale  a  far  la  guerra, che  fa» 

ceuai  Co\catarhaurcbbelafciata  finire  la  fartela    Et  nohfoUmentc 

f ecero  qucfio, ma  ancora  manuello  TcUc7^  Barretta  portò  uia  nelfuo  na<* 

uilio quelle  ucttouaglie,  che  il  Generale  baueua  fatto  raccogliere  per 

mandarle  a  Zacotor.ua  Don  ̂ Ifonjb,  cbe  fapeua  fi  ritrouaua  ingrandif, 

firn  a  ncccjfnàyet  ancora  portarono  uia  le  uettouaglie  dell*  armata.  Et  non 
attendendo  ad  Atro^chca  loro  appetitila  lafc i arano  fen\a  uettouaglie, 

&fcn\a  gente.  Et  non  mancò  chi  dijfc  al  Cenerale,cbe  ancora  Francef^ 

co  di^uar  era  di  aceordo  congli  altri  per  andarfene,  &  abbandonarlo. 

Onde  per  quello,  cbeforfi  trouò  fojjè  nero,  o  perche  tenne  peir  certo,  che 

foffc  cojìjo  prefe,&  diede  il  Capitaneato  della  naue  a  don  Gieronimo  di 

lima  5  c he  ucniua  nella  medeftma  nane  ,  ilquale  percioche  era  parente 

molto  fretto  di  I-  rancefco  di  Touar,nonHolIe  accettarlo,  &  dijfe  al  Cr- 
nerale,  cbe  Franccfco  di  Tonar, non  haueua  colpa  >  né  poteuaefiere,che 

rhaucjje.peì  ciocbe  fapeua  bene,  che  non  haurebbe  potuto  condur  innan 

\ì  quel  ulpcnfuro,  quando  puregli  uenijfe  .'pereioche gli  erano  apprejiò 
gentilhuomimdi  talqualitd,  chenon  gU  haueuano  di  lafciarfare  cofa, 

che  nonfvjfe  honorata,& degna .  Et  il  medefmogli  differo  Don  Giouan 
di  Limai&  don  Chnfloforo  di  Lima,frateUi da  don  Gieronimo  ,  &  ̂ /j- 

nuello  della  Cerda  ,  ̂ ntfinio  di  San  Bafiiano  di  Miranda,&  altri,che 

figuiuano  Francefco  diToifar  ̂   Manongiouò  nulla,che  il  Generale  era. 

co  fi  pieno  di  folletti  per  quel  che  uedeua,che  fi  fidaua  di  pochi .  Et  pur 

diede  la  naue  a  Dionigio  Fernande\  di  Melo,  che  poi  fu  patron  maggiore 

deir  India ,  per  lo  che  i  gentilhuomini ,  che  in  quella  naue  ueniuano,non 
uolfcrorinMnerui^mafene  andarono  alla  naue  del  Generale. 

Come  il  Generale alfàltò  vna  mattina  aiunti  di  rifoladi  Quciiromc, 

&  ciò  che  vi  fece.  Capir.  LXXMII. 

IL  Generale  ancora  cbe  uedcua  tutte  quelle  contrarietà  nella  ddi^ 

berationej  che  haueua  fatta  di  far  guerra  alla  città ,  non  fi  mutò  di 

pcnficr^ 
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penpero  ,an\i  la  faceua  come  prima,  faluo  che  gli  daua graie  affanno  la 

j^eran\a,che  haueua  dcWarmata,chegli  haueuano  fatto  credere,che  ha 

ueua  da  uenire,ma  pare, che  fofie  unaflutia  trouata  da  Mor i, credendo , 

che  per  paura  della  fuauenutaleuarehheVajJedio  ,  &  fene  andarebbc 

yiaJMa  poi  vedendo^che  non  ueniua  Varmata,&  che  n  haueua  gran  pe- 

nuria  di  yettouaglie  per  hauerglile  portate  uia  ifuoi  Capitani ,  deliberà 

di  andar  ad  unifola  chiamata  Queijome^tre leghe  difcoflo  da  Ornm^^dO' 

uera  una  terra  molto  copiefa  di  vettouaglie ,  le  quali  faceua  raccogliere 

il  I{edi  Ormu:{  in  quel  luogo  tutto  fanno     in  grande  quantità  per  le  uol 

te, che  quiui  andaua  egli  à  §ìantiare .  Et  in  guardia  loro  ui  teneua  un  Ca 

fitano  con  trenta  caualli ,  &ducento  arcieri  à  piede,  accioche  inoHri 

non  ui  andaffero  à  fornirfi  di  acqua .  Et  nella  popolatione  haueua  il  ì\e 

un  pala\:{o  forte ,  che  fuppliua  in  luogo  diforte^a  ,  douc  il  Capitano  fi 

raccoglieua  con  tutti  ifuoi  faldati ,  Ter  quello  douendo  il  Generale  an- 

dar d  qucfta  I fola  perdonò  Giouan  della  T^uoua,  &  gli  refiituì  la  naue, 

^  medefimamente  Francefto  di  Tonar:  &  fatta  la  pace  partì  una  notte 

pe  T  S^ueijfomeymenando  cento  huomini  pochi  più  ne  i  battelli  delle  nauiy 

che  fi  ritrouauaydoue  andauano  i  Capitani,  Etauantid'igiunfe  alla  po^ 
polationctdoue  tacitamente  difmontarono:&  piacque  a  Dio,  che  cofigli 

babitatori  della  popolatione, come  la  maggior  parte  della  gete  della  guar 

dia  dormiuano  fuori, che  fu  cagione^che  i  noflri  hauefiero  tempo  di  far  in 

tffigrandiffima  flrage .  Et  fentendo  gli  nimici  i  noflri  come  fi  defìauano 

imbalorditi  di  tal  ajjalto  ,  non  uolendofar  difefa,  fuggirono ,  alcuni  per 

il  fola  5  &  altri  al  pala\\o  del  I\e ,  doueflaua  il  Capitano,  che  fentite  le 

ftride ,  &  il  romore,fi  leuò  toflo  à  raccoglierli,  &  impedire,  che  i noHri 

non  entraJfero.Giouan  della  Vuouafu  il  primo^  chegiunfe  al  palalo, 

tentò  fubito  di  rompere  le  porte  con  ungrojfo  trauOy&  erano  con  lui  Già 

corno  Tefieira, Giorgio  Barr etto, Giouan  TeJfeira,7^gno  ya\da  CaUel 

hiaco,et  altri,che  in  tutto  erano  uenticinque,fchegli  altri  andauano  col 

Cenerale,che  teneua  dietro  Ultra  gente, che  fuggi  ua,  ma  ancoraché  le 

porte  del  pala\\o  fojfero  forti ,  i  nri  le  r upper o,&  entrarono  al  dijpetto 

deMori,che  lo  difendcuanogagliardamete,&  nell'entrare  fu  morto  
un' 

huomo di Gioua della  K[uoua:&  poiché  i  nfi  furono, dentro  la  mifchiafu 

njfai  maggiore, perche  i  Tdori  pigliauano  le  fcaley&  le  porte, &  quiui  fi 

difendeuano  con  molto  ualore  ,  Jpetialmente  il  Capitano,che  nelfalireju 

pft  una  fcalaferì  Giouan  della  Huoua  in  una  mano,&  in  unbraccto^et 

Tartei,  GG  lo 
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le  gettò  gÌH  perljfcala,  &  in  qucHo  ut  concorfcro  Giacomo  Teffcir^ 

Ciouati  Tcffcira,  7^4gno  ya\^&  altri,  &  per  foì^a  lo  fecero  ritirare  in 

una  cafa  doue/lauano  altri  Mori,  &■  quiuifii  ammawato  con  lora,(ìr  co 

fi  altri  in  altre  cafe  fin  che  le  abandonarouo  a  fatto,  ̂ alihora  andarono 

ti  cercar  il  Generale, che  ancora  andana  dietro  gli  nimici:  ór  polche  noa 

trouaroìio  chi  uccidere^fì uoltarono  a Jacchrggiare  la  popolatione y  douc 

trouarono  dnttori,&rift,di  che  caricarono  ibattelli,zir  due  terrade,cht 

mcnauanOytr  anco  di  acqua  :  &  di  qua  fe  ne  tornarono  alle  naui:non  ef^ 

fendo  morto  de  noflripiu  chequeWhuomo ,  che  ho  detto ,  &  feriti  aU 

cuni  •  "Ma  Coieatar  quando  ciò  intefe,  mandò  toflo  più  gente  a  Q^ei" 

fome. 

Come  il  Generale  fece  vn  altro  falco  in  un'altro  luogo  dcIIÌfoIa  Quei 
fome:<5«:  come  poi  partipcrZacotora.  Gap.  LXXV. 

OTTO,  che  il  Generale  fece  queflo  fatto, hebhe  auifo  come  la 

forte\\adiZacotora  ft  ritrouaua  in  grandiffìmaneceffìta,  cofi, 

per  fame, come  per  cagione  della  guerra, che  i  Fartaquini  le  fa 

ci'uano  facendo  molti  faltinclC Ifola  col  fattore  di  quelli  del  paefe.  Onde 
fi  per  foccorrcrla,come  perche  non  haueuagnite  per  far  guerra  per  ma^ 

^Cypcrchefeuemjfe  armata  de  gli  nimici, lo  metterebbe  in  grande  flretto, 

deliberò  di  andarfene  à  Zacotora .  Et  accioche  potejfc  far  parte  delle 

vettouaglicconla  gentcdella  fortc^^Uyfeco  propofedi  far  un'altro  folto 

nell'I  fola  di  Quei/omc^in  un  luogo  chiamato  mloal,doue  gli  parne,  che 
non  ci  farebbe  guardia, &  cofi  per  far  queflo  fi  mife  in  ordine:&  urrà  not 

te  partì  peri' [fola  coni  battelli  deirarviata,&du  e  terradey&uigiun-^ 
fe  auantidhma  non  trouò  la  cofa  tanto  ficura  come  fi  penfauayche  fofie: 

perche  nella  popolatione  erano  alloggiati  dui  nipoti  del  I{e  di  Lara  ,  che 

neuiuano  infoccorjo  dell{edi  Ormu\  con  cinquecento  arcieri  ,&  uenero 

in  queliti  fola  per  pajfar  di  qua  in  OmuT^:  &fapendoy  ch'era  poco, che  il 
Generale  haueua  fatto  il  fallo  pajfato,Uauano  prouifli ,  &  con  buo* 

ne  guardie  perche  fe  tornaffe  concorrefiero  tutti  in  foccorfo,  come  fecero 

quando  inteferOyChe  ueniua.Giunto  adunque  il  Generale  a  queflo  luogo  Ji 

fmontò  me\a  lega  dtfcoflo,pur  neWl fola, con  ottanta  huomini:et  i  duoifra 

telli  gli  andarono  in  cotra  un  pe7p{o  fuor  ideila  terrayWia  i  noflri  nofifmar 

YÌYQno  pomo  CQtt  la  uifta  degli  nimici f(bc  non  penfauano  tYOuare,&  don 
AntQuiQ 



Jfntonio  di'^OYO^na  comatidaua  ncWantiguardiu  con  alcuni gmilh uo- 

mini chiamando  il  nome  di  San  Giacomo  in  fuo  aiuto  affatto  i  Morijejua 

il  fecero  fronte  combattendo  ualentiffmamente ,  &  cofi  fecero  poiché 

1  noflrift  appiccarono  con  loro  j  dt  quali  ama'^:{arono  alcuni ,  &  allora  fi 

ritirarono  gli  nmtci  uerfo  la  popolatione,  ucltandoft  jpeffo  contra  i  no^ 

^ritfin  che  gtunfero  alla  terra^doue  fecero  front  e, &  ft  tornò  a  rinuouar 

la  \uffa,laquale  durò  un  pe7^0i&  ni  morirono  i  dui  nipoti  del  1\c  di  La^ 

ray&  molti  de*  fuoi, per  lo  che  gli  altri  fuggirono ,  &  abbandonarono  U 

terra  lafciandola  a*  noftri,che  la  faccheggiarpno  in  manco  di  quattro  ho 

Tey&  ut  trouarono  tanta  uettouaglia,che  i  battelli, &  le  terradeft  caricx 

rono:&  '^{jigno  ya\,Ù'  Giorgio  Barretto  Cra^ìo  trouarono  m  una  tuo» 

fchea  della  terra  un  tapetto  cofi  grande  ̂ che  quattro  huomini  non  pote^ 

uano  aliarlo  di  terra,  llqualefu  dato  al  Generale, che  lo  dimandò ,  per 

mandarlo  a  San  Giacomo  di  Gallitia,come  poi  fece.  Et  fapendo  luiy  che 

quella  gente  con  chi  baueua  combattuto  ueniua  in  foccor/ò  della  città  ,fe 

Cd  portar  i  corpi  de  nipoti  del  I{e  di  Laray&  anco  di  alcuni  altri ,&  che 

foffero  meffi  nelle  terrade  per  mandargli  a  Coieatar,  Et  fatto  qurflo  co^ 

mandò, che  fi  mette ffe  fuoco  alla  terra,  la  quale  fu  toflo  abbriiciata,& an 

corala  mofcbea^ch'era  una  belli^ma  fabrica  ,  nella  quale  fu  trottato  un 

Tataro  cremitaya  chi  il  Generale  diede  ulta  per  mandarlo  con  i  morti ,  i^ 

quali  fece  fegettare  nella  (piaggia  la  notte  fcgucnte,&  il  'hloronarrò  tut 

to  quel  ch'era  fucceffo  a  Coicatar^Uquale  infieme  col  !\e  furono  pieni  di 

dolore  con  la  nuoua  di  queHo  infelice  auenimento  per  loro.Et  nella  cittì 

fi  fece  gran  pianto  per  la  morte  de*  nipoti  del  ̂ e,che  tC  erano  molto  ivipa 

tentati.  Et  fempre  il  I{e,&  i  nobili  haurebbono  fatto  pace  col  Genera, 

le  fe  non  era  Coieatar,che gli  teneuatantofoggettiyChe non poteuano  far 

co  fa  ale  una, benché  tutti  gli  uoleuano  malcycomegia  ho  detto,!  l  Genera 

le  ancora,che  haueua  deliberato  di  partir  fi, non  dimeno  gli  era  tatogra 

ue, che  non  lopoteua  terminare  con  effo  lui:&  però  ut  flette  ancora  otto 

dì  dopò,che  haueua  affallato  Meloal,nel  qual  tempo  diede  afiaiy  che  fa- 

re ali  a  città.Et  allora  difie  afuoi  Capitani,che  uoleua  partir  fi, et  pefUo 

uey& tutti  fi  contentarono,Et  allora  Giouan  della  Huoua  gli  dimandò 

Ucentia  per  andarfene  aU*Jndiay& effo  gli  la  diede  con  conditione ,  che 

andaffe  con  lui  fino  a  Calaiate,&  che  poi  non  fi  partifie  fen^afua  licétia, 

ttqueflogli  diffe  perche  haueua  intentione  di  ucndicarfi  deli*  ingiuri  a, che
 

il  Seche  li  fece  quando  per  qua  pafsò,  incora  gli  dimandarono  la  wf
- 
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'defìma  licemia  Giorgio  Barre  no  Crajlo,  &  Gajparro  Dia\,  chefufuo 
alfiere, & gli  fu  tagliata  la  mano  nella  battaglia  delU  naue  merin,  €^ 
ghia  diede:&pcr  lorofcrifieal  ricere  quel  che  haueua  deliberato  di 

farefe  i  Capitani  non  gli  lo  impediuano.  Etfubito  quejiift  pacarono  alla 
nauediGiouan  deUalS(uoua:(ù' il  Generale  fi  fece  una  notte  aUauela, 
spartì  alU  uoltadi  Zacotora ,  nel  fine  di  Oecembre  dell'armo,  i  507. 
Etconquamo  Giouan  della^iwua  gli  promife, che  non  fi  partirebbe  di 
linfe  non  per  fronte  a  Calaiate,  ó-purconfua  licentia,  andando  al  tra^ 
ucrfodi  m^atedilparue,  &  fe  ne  andò  aUa  uolta  deW India.  Ter  lo 
che  il  Generale  non  mife  in  opera  quel  che  haueua  deliberato  di  fare  in 

Calaiateyà-fencandò  di  longo  a  zacotora ,  doue  trouò  don  Mfonfodi 

'^rogna  in  grande  neceffltà,  &  (agente  deUaforte:^a  amalata ,  per  U famc,& grauemente  perfeguitata  daUa guerra Ja  quale  toflo  cefsò  con 
lafuauenuta.&glinimicinon  bebbero  più  ardire  di  molefiargli.Etue* 
dendo  il  Generale^  che  leucttouaglie  »che  portaua  ancor  erano  poche, 
f  er  darle  a  tutti  qucUidcUafortcT^a,  partì  con  effi  quel  che  puote:^ 
mandò  Francefco  di  TouaraMelmde  con  la  fua  naue  ,  che  metteffein. 

fiemequcUe,  che  potejJ'e,& gliele  portafie.  Eteifeneandò  con  la  fua naue  ,  &  con  ottanta  perfine  al  capo  di  Guardafun^ad  ajpettar  le  na^ 
ti  de  T^Jorijche  poteuaìio  per  qua  pajfarfino  al7^ar\o  feguente. 

Lcgronrcgabellc  ,  che  ilSoIclinodi  Egitto  haueua  nel  Cairo,  Scìn 

Tn  nu.fto  ̂^^'^"^Y.>''»^<^ella  fpeticria,  chci  Mori  HcIIa  Mcccaportauano  al 

d"ccTue!  "'"^  ̂ f""'  E^comeil  Soldano  mandò  foccorfo  nell'India  con- 
ro.Etno.      trainoftri.  Gap.  LXXVI. 

"iclìao-  ^1*^1^0 nonrofcoprimemo  deirindiai  Mori deUa 

gionc  già  ̂ ?P^  '^^^^^^^^ceueuano  grandijfmo  utile  col  trafico  della  Spetie^ 

i^m'"f"  '"^^         ̂   ̂ "^^'■^  '^^^'^•^"o  di  Egitto  per  cagione  deUe 
grafie  gabelle ,  chegli  pagauano^EtmedefimamcntcguadagnauamoU 

facendcin  tela  Signoria  di  Fenetia  col  mede  fimo  trafico  ,  che  mandaua  a  com^ 

h  pia"S  ̂''''J''  ̂ ^^'^''^  ̂ icjfandria ,  &  la  ucndcua  a  mercanti,  che  di  tut^ 
di  Vene-  taV  Europa  m  F enetta  ucniuiìno  a  comprarla:  &  era  in  qucflo  mo- 
iia,dimid  do.Qucfli  mersanti  Ti^rihabitauaao  nella  Mecca  &  nella  Giudea , 

fifa  in  "in  ̂''''^''^"^  '  ̂or  fattori  a  Calicut  ,  /  qualt  gli  mandauano  J}etieria^ 
mcfc,      droghe,  gioie  ̂   <T  panni  fini  di  bambagio  in  graffe  naui ,  chf 

faccitan% 

V 



fdcruano  nel  7i^alabar,pcrchintl  marl{oj[fo  nonu'é  Ugnarne  per  fama»- 

ni .  Et  per  comprar  la  ̂ etieriaj&  le  altre  cofe,che  dico»  che  dell'India 

fortauano  quefii  mercanti  nandauano  a  lor  Fattori  oro  battitóio  mh^ 

certa  moneta,che  fi  chiama  Sarafin  diaden,  che  uale  un  ducato  d'ore  Ur-  , 

gOy& qualche  cofa  piu:&  anco  oro,& argento  in  uerghe,  ramc,JlagnOy 

ottone ybermeglioncy  argento  uiuo,  allume  di  rocca,  uerdctte.  Zafferano, 

acquerofe,  panni  di  lana  di  uarif  colori, eiambcUotti^uetluti  dipinti  della 

JHecca, broccatelli,  corallo  lauorato^&da lauorare,& orofilato,Eì tut'* 

tt  quefle  coje  fi  portauano  di  ̂ IcJJandriaal  Cairo  per  ti  2s(j7o  in  fu,  & 

dai  Caiio  erano  condotte  per  terra  con  te carauaìu  de'  cameiialla  Città 

diSue:{ ,  chegiacenel  fine  del  mar  I{ofio  nella  cofla di  Arabia, uiaggio 

di  tre  dì  dal  Cairo  .  Et  quiui  fi  caricano  qucfìe  mercantie  in  uauilif  pie 

doh,che  fi  chiamano  Cèlhe^  <T  fi  portano  a  Guida  cento  efeffanta  leghe 

da. Suei;^.€:r fi\caìitauano  in quejìe  gelbe  perche  andauano  piuficiire,per 

€he  in  ttajfilrjgroffi  torre  nano  pericolo ,  per  le  moltebdffc  cite  ci  fono  tra, 

Sue\,&  Guida  jdoue  poi  le  caricauàno  fu  le  naui,Ù'  le  conduceuano  a  Ca 

licut,da  dout  i  lor  Fattori  gli  mandauano  in  ritorno  quel  che  già  ho  det* 

ro;  Et  in  quefio  uiaggio  di  andary&  tornar guadagnauano  tanto, che  fo  • 

vmte  d'uno  faceuano  otto»  Etti  Soldano  guadagnaua  molto  più, pei  che 

tnttii  mercantiy  che  andauano  da  Calicut  a  Guida  erano  obligati  a  por- 

tar tl  ter^o  della  carica  in  pepe  per  il  Soldano,&  darglilo  per  il  pre^p„ 

€hegli  coìiaua  in  Calicut .  Etfeun  mercante  ne  portaua  tre  mila  cru - 

dati  in  altra  mercantia^che  nofofie  jpetieria,  eran  obligati  a  dargli  mil 

le  cruciati  dipepe^cbe  comprauano  in  Guida  quando  non  lo  portauano  . 

Et  ancora  cbegli  cofiaffe  molto  caro, lo  dauano  al  Soldano  per  il  pre^o^ 

the  correua  in  Calicut .  Et  de  gli  altri  due  milacruciatiy  che  gli  rimane 

uano,gli  bau  e uavo  da  pagar  dieci  per  cento, &  gli  rimaneuano  due  mila 

&  ottocento,  di  chepagauano  quattro  per  cento:  di  modo, che  rimaneua 

debitore  a*  datieri ,  che  il  Soldano  teneua  in  Guida  diducento  e  fettunta 

dui  cruciati,  &  Jopra  quelli  detti  datieri  gli  faceuano  ti  pagamento  del 

danaro  ,  che  gli  haueuano  da  dare  per  il  pepe  .  Et  in  dijcoato  dcl  rcflo 

gli  dauano  rame  a  ragione  di  dodeci  cruciati  il  quintale,  ch'era  il  mag^ 

giorprrj^^Oyperche  i  mercanti  il  uendeuano  in  Calicut,^  in  Guida  uaU 

ua  fette  cruciati  •  Et  in  quefli  cambi, ̂   pa  rtiti  faceuano  grandi  trafi^ 

ehifenr^a  auuenturare  cofa  alcuna:  &  col  rame  che  gli  dauano  i  datieri 

del  Soldano,  &  con  altre  mercantie,  the  compraHanoy.ttnHauanotQ^oa 

Vartei.  CG    $  far 
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far  un* alito  uiaggi^a^aUcmm  cÌìc  gìHidàg>ì>ikanoqHel^  che  ho  dittù\ 

lEtqneHe  inercantie  ddf  India ,  che  (futcómpratéanoriiiitr  cani  idi  Ciudd 

le  condìHéuano  à  Stt^Moat  paganano altrt girhille ai  fidano, che era^ 

no  cinque  per  cento  à  dan^tri  contati ,    fi  non  portàuano  danari  per  pa 

gar  la  gabella,gli  toglieuano  a  intere/fé  dà*^  banchieri  *  che  quiui  erano^ 

d^gti  paganano  poi  nei  Cairoi  loro  corrifpondenpì:  &  da  Sue:{  noliggi^*^ 

nano  i cameli  fino  al  Cairo  à  quattro  cruciati  per  €ainelo,perche  portafr 

ferola  /petìcriat  di  che  non  por  tana  ogni  camelo  più  che  quattro  quinru* 

li, perche  portau  ano  uettONagliat  &  acqua  perii  patronedellamercaru, 

tia ,  &  per  chi  loguidaua ,  che  fin\a  que§io  non  ni  fi  può  caminare  pet 

rjjere  tutto  il  paefe  dcferto,& pieno  di  harenali  :  &  ai  foffiano  tal  uolta 

alcuni  uenti  cofì  fiiriofi ,chefam9o  correre  il  fabbione  di  modo,  cbeanne-m 

gano  t  cameli  con  quetii^  che  uarmo  coti  elfi,  &gli  ama7{:[anò.  Et  diìfàefli 

buomini ,  che  qua  morono  fi  fa  la  carne  momia^che  efi  chiamano  foldttd 

lEt  dopò  queflo  fiticefo  camino  nel  quale  i  mercanti  metteuano  tre  dì  ,a)r* 

fiuauano  ad  unag'^andc  cafa  me'^a  lega  difcojio  dal  Cairo,  ̂   quiui  fca*, 

ricauanole  mercant^e,ie  t^ali  erano  regtfirate  da  glifcmuani  del  Solda* 

fso,  &  poi  le  conduceuano  al  Cairo,  etiquiui  ucndeuarfo  il  pepe  à  ragicac 

di  ottanta  cruciati  ti  bahar.  Et  i  mercanti, che quiut  comprauanoil pepe 

eranohligati  pigliar  dal  Soldano  il  fuo  pepe  in  queflo  modo  :  fenn  mer^ 

cantene  conduceua  dieci  quintali  di  pepc  ha,ueua  da  cwBprar  un  baharal 

Soldano  per  cento  cruciati ,  &  tornaualp  toUo  a  uendere  per  ottanta  co- 

me ualcua  nella  terra ,  &  perdeua  uinti  cruciati  inogni  bahar,  zSr  anc§ 

/  lagabella,che  pagana  al  Sedano,  eh' era  cinque  per  cento  .  Et  quelli^ 
che  covipf anano  qucHc  mercantic  le^ondu cenano  ton  le  barche  giù  per 

il  *HJlo  fino  ad  un  luogo  difcofto  una  lega  da  ̂ ^lcflandria:&'  di  qua  era 

no  portate  con  i  cameli  ad  ̂ leffandria^alle  cui  porte  etano  regiHrate  da 

glifcriuani,^  diligentemente  cercati  queUi,che  andauano  con  eJfe,accto 

che  non  defrauda/fero  lagabella,  che  haueuano  da  pagare, Et  fitte  que* 

fle  diligen:{eje  coprauano  i  mercanti  yenetiani^che  habitauano  in  ,Alef 

fandria  :  9Sr  cofi  i  nenditori  come  i  compratori  pagauano  di  gabella  cin* 

que  per  cento;  &  quando  i  yenetiani  le  tomauano  d  caricare  per  yene^ 

%ia  pagauano  altro  tanto, il  medefimo  pagauano  al  Capitano  del  mare 

fercheleajjicurajjè ,  Et  di  quelle,  che  porta  nano  à  uendere  in^lejfan^ 

ària  pagauano  dieci  per  cento.Et  con  tutte  quelle  gabelle  ancora  fi  guada 

fnaua  tanto^  ch€aMQri,&  a*  yenetiani  fu  danno  molto  grande  che  per* 



^pm  quello  traficif.  Et  il  Soldunp  perdè  più  di  tutti  peri  utile  gran
dr^ 

xkcM  gabelle  gU  dauano  :  per  iQ  fj^c^elil^qrò  di  mandar  
ali'  India  una 

intfiaurmata  ,  per  cacciar  i  ftoHXbhmii  ejfi Ver  lo  che  fit  detto 

fer  cofa  certa  (ma  non  fi  debbe  credete  j  cbe  quei  pgfiori  l^abbjiano  mai 

tenuto  le  mani  in  cio^jpetialmcnte^pendocofi  religiofi,&  Cbrifìiani  co 

me  fono)  che  i  Venetianigli  mand&fimo  molti  macflri  da  far  naui,&.  co, 

tafatiy&  fonditori  diartiglieria^nc^racbe  fofie antica  amicitia  tra
  lo-» 

IfPi^  la  regal  coròna.di.TortogallOé  S'pepi^mntecflendo  fi  poco  tempOy 

fiK  ilUe  don  T^lanneìlogU  baucua  m^udat^in  lor  foccorfo  nnagruffa  ar^ 

ftiàta-fontra  Baia^etto  granTimo^Uqualcgli!  molefìaua  molto  per  mar 

CSr  per  terra  l'anno  - 1  jo  i ,  Della  qual  armata  fu  Generale  Don  Gio^ 

Man  diMenefes  Conte diX.^roc^  ,  Triore  tiel  Crato ,  &  fuo  maior  domo 

3naggiore,ttancofu  dettoM>e  perche  i  Venetiani  pcrdenano  molto ^  che 

assoldano  non  baueffe  più  ihrafizo  della  Speticria  lo  configliarono,  che 

facefie  queWarmàta:&  perche  nsUa  còlia  del  mar  Bfijfò  non  nera  Ugna 

me  pcrfarUygli  rit'ordafonù,  chcil  ficejfe  condurre  di  Turdm,  per  /• 

che  gli  diedero' ancora  grande  aiuto, &  lo  conduffero  per  mare  in  ̂lef» 

fandria,&  di  ̂ ua  in  barche  grò fe,  &  con  le  Zattarc  fino  al  Cairo  : 
 doue 

iauoratof  naui, galee,  &  galeoni  fu  portato  infchena  de  cimeli  a  S u
c:{y 

doue  furono  fabncate  quattro  nani  groffe:&  un  galeone:due  galee  grof 

[e,&  tre  galeotte     tutte  qucfie  uele  del  modOyChe  fono  le  noflrcjc  q
ua- 

li furono  in  punto  nello  fi/atto  di  cinquànta  dh  Et  Piandole  facendo  giun
^ 

fe  dall'India  al  Saldano  un  Moro  chiamato  "Maimamcn^che  il  [{e  di  Cali» 

€Ut»&gli  altriVriticipi dell'India  l'baueuano perfanto ,  per  ilquale  ma 

darono  a  dire  al  Soldano  ciocìie  i  nofiri  haueuano  fatto  neW India,  Vrega 

dolo,&  fcongiurandolo  da  parte  di  Macometo,chegli  foccorejfe, 
 accio^ 

jche  i  Mori  non  fojferodeft rutti  danoflri,&  la  legge  di  Macomettofi  per
 

de/le  nell'India,  ydita  quefla  ambafciata  dal  Soldano,  fornì  tofto  di 

gente  l'armata  ch'era  in  punto ,  &  fece  Capitano  generale  di  quella  un 

Mammelucco  fuo  parente, chiamato  Mirocen,ch'erafignordi  Guida  » 
 & 

gli  diede  due  mila  huomini,nel  cui  numero  entrauano  molti  rinegati  cofi 

Cenouefi  come  yenetiani,&  altridi  diuerfe  nationi  di  Europa ,  &  Ma-- 

ìnelucchi,&  Mori  di  Granata,tutti  armati  di  cora\\inCy  &  altri  di  cor» 

faletti.  Et  molti  di  effi  erano  archibugieri,  &  la  maggior  parte  arcieri: 

&  fornita  qucHa  armata  di  molta  artiglieria,  &  di  molte  uettou
aglie, 

Mirocen partì  con  effa  al  principio  di  Febraio  dell'anno 
 1506.  Et  an^ 

CG    4  dauA 
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'daua  con  liti  Maimamen  in  una  fuHa  neUaquale  eira  uenuto  di  Calicut\ 

Et  andarono  a  far  l'innemata  'aUf fola  dì  Cankiran, the  giace  dentri  deU 

le  porte  dello  Hretto  trecentoe  uiktiteghe  difcojiù da  Guida ,  ̂inpiwifi 

fermò  per  lo /patio  di  quattro  mep  pescagione  delie  molte  bajfe  ,che  ii^ 

detto  mar  1{oJfo  ci  fono,  &  de*  ttenti  contrari  pernauigare^che  ni  foffU^ 

"Ma  paffato  il  ueimo ,  che  dura  dal  fine  di  Telaggio  fino  ali*  ultimo  di 

j4gojìo,Mirocen  tornò  al  fuo  niaggio  per  l'India,  Et  '  nel  trauerfare  di 
quelgclfoyfi  difcoHò  ilgaleone,che  conduceua  dalla fuaoottferua,  an 

dò  ad  arriuare  a  Dabul ,  doue  I{umecan  patrone  di  efjo  lo  fece  ttrafeìn 

terra  per  racconciarlo.  Et  Mirocen  con  C altra  armata giunfe  a  uenti  di 

S  ettemhre  del  medefimo  anno  alla  città  di  Din, di  che  era  pgnore  il  Re  di 

Camhaia:alquale  andaua  dre\:{ato ,  perche  c-ol  fuo  aiuto  ufcifie  di  qua  a. 

combattere  coi  noflri ,  Et  gli  portaua  un  ricco  prefenteda  parte  del  SoU 

dano,&  uu  altro  ne  portaua  ancora  per  7)ieliquea\  fìgnor  di  Diu  acdo^ 

che  lo  fauoreggiafie  prefso  il  I\e  di  Camhaia  ,  che  era  fuo  granfauorito^ 

^  co/i  fece  .  Et  con  queila  armata  del  Soldano  sinfuperb irono  molto 

iVrincipi  dell'India  credendo, che  a  fatto  dcflruggerebbono  i  noflri .  Et 

accioche  potefscro  cogliere  il  f^icereaW improuifo,teneuano  ciò  fottogra 

fecretofin,che  l'armata  fi  riformafse,come  fi  riformò  in  Diu  con  lo  aiutò 

di  T^leliquea^yche  in  quefio  tempo  dopò  il  I{e  di  Cambaia,  era  il  maggior 

5  ignor  del  fuo  regnoXoflui  era  Tartaro  di  natione,  &  Moro  nella  legge: 

era  buon  Caualiero,&di  tuclta  efperieii\a,& fapere ,  cofi  nella  pace  co~ 

me  nella  guerra,!  l  fuo  proprio  nome  era  Queia\,vtagliaggiuii{ero  i  ?Ho 

ri  Meliache  nella  loro  lingua  uuol  dire gouematore,e  Capitano, come  lui 

era  della  città  di  Diu ,  che  il  !{e  di  Cam  baia  gli  diede  per  efiere  fuo  gran 

fauorito:&  oltre  Diu  uerfo  Tramontana  gli  diede  le  città  di  Mzngalor  , 

6  Tatanen:&  nel  feno  di  Cambaia  gli  diede  GuogajCurrate,  ù'  J^einel, 

città  ricche, DaUequali^&  del  carico  di  ̂ rmiraglio  dei  marcy  che  haue 

uay  cauaua  ducento,&  cinquanta  vjila  feudi  aWanno,La fua  habìtationc. 

era  fempre  in  Diu, eh' è  la  miglior  città  di  tutta  la  cojìa  di  Cambaia,  Gli 

^rabi,&i  Terfi  la  chiamano  Diu, & gli  Indiani  Debifsa,  Giace  in  uha 

delle  punte  del  feno  di  Cambaia  dalla  banda  di  Tramontana ,  che  il  mart 

Sagliò,&  fece  una  picciola  Ifola  quap  congiunta  con  terra  fcrma:&  tati 

to,chc  dalla  banda  della  città  fi  feruono  per  un  ponte  di  pietra ,  La  città 

giace  in  uenti  tre  gradi:  èdellagrande\\adi  Euora  cinta  di  buoni  muri 

fabricati  dalla  banda  del  Voncnte  fopra  unagrande,  &altarocca^dout 

il 
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il  mar  b4ne,&  dalla  bada  di  terra  ha  un  balloardo  fabricato  nelTacqua, 

da  doue  trauerfaua  una  catena  molto  grafia  alle  mura  della  città ,  che  fi 

ahaua,& ahbafiaua  quado  faceua  bifognOt& co  qlla  fi  chiudeua  il  por 

to  di  modo,cht  le  naui,che flauano dentro  erano  molto pcure,&  no  ui 

teuano  entrar  alcuni  altri  nauilij  forafiierife  non  fi  abbajjliuaqfla  catc 

na.  Tutte  le  cafe  di  qfla  città  fono  di  pietra,  &  malta,  fabricate  al  modo 

fifo  co  uno  &  duifoleri:ha  un  porto  molto  buono,&  netto,  faluo  che  nel 

i entrata  uha  una  ba/Ja,che  cagiona  qualche  mpedimcto,E* popolata  di 

molti  mercati, Moriy&  Cetili, &  per  ciò  è  di  gra  trafico,  <ùr  maggiore^ 

che  tutte  le  città  della  eofla  di  Cabaia,che  era  cagione,  che  redejjc  molta 

^l  di  Cabaia.  Et  la  maggior  parte  delle  mercatie,che  ui  uanno  copra 

ua  7iieliqueia\^lquale  poi  le  uedeua  a  mercati  di  terra  ferma, &  le  man 

daua  in  altri  luoghi  doue  ualeuana  molto,con  che  guadagnaua  molti  da 

tKtrifdiche  haueuagran  teforo,che  egli  fpendeua  largamente  con  molta 

gente  di  guerra^che  tencua  continuamente, allaquale  pagauagro/fo  fi)lda 

per  lo  che  ueniuano  molti  da  lontan  pacfe  a  feruirlo^  Haueua  ancora  iu 

mare  nnagroffa  armata  di  fuHe grandi ̂ che  ejfichiamauano  Talaie ,  ben 

fornite  di  gente,  ̂   artiglieria^  Seruiuafi  con  maggior  Hato,& grande^ 

\a,che  alcun  "Principe  ofignor  di  quelle  baude,& più  politametcQ^ado 

andaua  a  baciar  Umana  al  I\cdt  Gambata  menauanouecetocaualli,che 

Vaccompagnauano  ,&  uenti  ìlafficri  portauano  a  mano  uenticauallig. 

perfuoufo,^  altri  iantine  faceua  condurre  cofi  per  donargli  al  di 

Cambaia^Doppo  che  inoflri  fignoreggiarono  Vlndia,&  mdde,che haue^ 

uano  fatto  radici ,  depderò  fempre  di  hauer  pace  con  effi  per  hauer  delle 

noflre  mercantie^fpetialmeìite  rame  •  Et  in diuerfe  uolte  prego  un  Tor*» 

toghefe,che  la  capitò  sbandito  da  Melinde,che  andafse  con  una  fua  ain  - 

bafciata  al  y  icere,acciochegli  mandafie  duenaui  cariche  di  rame,&  di  . 

Spetierìa,  per  hauer comertio  co  i  noftri,  &  ti  Vortoghefc  non  uolle  du^ 

bitandofi  di  commettere  tradimento^ 

Come  Don  Lorenzo  di  Almcida  figliuolo  del  Viceré  andò  con  iin'ar 

mata  a  Caul  a  &  come  in  refe,  chel'armata  del  Soidano  lì  ritrouaua 

inDiu.       Gap.  LXXVIK 

AKTITO  adunque  Triflano  di  ̂ ccugna,  per  TortogallOy 

al  principio,  di  Gennaio  dell'anno  1508,  partì  DonLoren\9 
con  la  fua  armata  al  longo  la  coHa  fino  a  Chaul  per  guardar 

le  nani  di  Cochin ,  Et  andarono  con  lui  Tictro  Barrato ,  Antonio  Loba 

-  •  T<JP^ira^ 



DELL  HJSTOI{lE  DELL  ll^uit, 

TffTtira,  Duari  di  T^clo,  Filippo  7{odrigue\»Francefio  di  .^ignaiaiVaiP 

di  Sofa»&  Diego  Vcre7{ ,  Et  nella  cofta  del  MaUbar  rmafero  Gama  di 

Sofay  Tietro  Can,  &- Simon  Martine\ .  Etfeguendo  DonLoren^o  il  fw) 

camino  per  ti  fole  abbruciate  in  fu  ,  eiitròin  dui  fiumi  ,&  porti,  che  in 

quella  cofla  fono  :  alcune  uoltc  con  tutta  l'armata ,  altre  co  inanilif  pic^ 

cioliy  &  co  i battelli:  &  quiui  prefe  molte nauiydi  Mori,alcune per  fora 

\a,& altre  che  per  paura  gli  fi  rende  nano,  lequali  tutte  ejfo  fualiggia^ 

ua ,  &  abbruciaua .  Et  non  folamente  in  mure,ma  ancora  ih  terra  fef  t 

grand iffimo  danno ,  con  che  i  Mori  fi  ritrouauano  pieni  Ji  jpanento  ,  cSf 

fuori  d'ogni  fi>eran\a  di  poter  con  l'armata  del  Soldano  rcfifiere  aUa  »o* 

ftra  armata,  laqual  armata  fi  ritrouaua  in  Diti,  come  ho  detto  •  Et  anm 

dando  i  nofìri  molto  allegri  con  le  lorrittorie^&  con  le  nani  adomatc.di 

molte  bandiere ,  &  difcfta,giunfero  al  fiumt  di  Dabulnel  cui  porto  enn 

trarono  facendo  gran  romore  con  l  artiglieria  grande  allegre\\a  con 

le  trombe .  Et  Dcn  Lorenzo  hatteua  deliberato  di  far  in  queflo  luogo  tutm 

to  quel  d.innOtche  poteffe  m  uendetta  della  deflruttìone^  che  Maimamen 

ui  haueua  futto  nelle  naui  di  Cochin,come  difopra  ho  detto  :  &  pare ,  che 

dubitandofi  diqucflo  i  Tdori  fignori  di  alcune  naui ,  ch'eran  nel  porto» 

mandarono  toflo  a  fupplicar  Don  Loren\o  per  dui  Hcbrei ,  che  gli  li  la- 

fciaffero  rifcattare ,  //  che  efio  gli  concefie  evi  conpglio  de' Capitani  deL 
Varmata .  Et  hauuto  il  rifcatto  Don  Lorfn\o  fece  uele  per  Chaul ,  doue 

andò  a  furgir e  dentro  nel  porto  ,  percioche  gli  conueniua  ajpettar  uenti 

naui  di  Cochin,  che  quiui  haueuano  da  caricare ,  co  fi  le  afpettò  quafi 

un  mcfe ,  T>{el  qual tempo  molti  de'nofiri  fe ne  andauano a  Jpajfo  alla 

terra ,  alcuni  degli  habitatori  di  e/fa,  eh*  erano  fuoi  amici  gli  diceua- 

no ,  che  le  genti  del  Soldano  fi  ritrouauano  in  Diu  con  unagrojfa  armata 

per  combattere  con  cffi  loro  :  &  che  erano  huommi  bianchi,  &  ualorofi  » 

&  haueuano  arme,  &  artiglieria  come  loro^però  che figuardajfero ,  €^ 

andajjcro  uia  tofto .  Et  gli  diceuano  di  qual  banda  ueniuano,  &  chi  gli 

wandaua^&cio  che  ueniuano  a  fare .  Onde  ancora  che  inofiri  credejje  " 

ro ,  che  quei  Gujarati  gli  diceuano  ciò  per  fargli  paura^  ildijfero  a  Don 

Loren\OiChe  molto  fe  ne  rife  di  ciò,  dicendo,  che  fe  cofi  foffe ̂ che  da  Co^ 

jchin,  0  da  Canaìwr  farebbe  flato  mandato  auifo  al  f^icere  fuo  padre  ,j& 

glielo  haurcbbe  futto  intendere:  &  ilmedefimo  rifpofeal  Tanadardi 

Chaul  i  che  àncora  glie  lo  haueua  mandato  a  dire .  Etncn  uolendo  crc^ 

derlogiunfc  Tietro  Can  col  fuonauiUojC'^gli'  dijfc^cbc  dopò  la  fna  par^ 
{ita 
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fttìi^à  Càflàmrera  Hita  mandata  al  f^icere  la  nuoua  della  uenuta  deL 

VurntJta  dei  Soldano,Uqu*zlc  al  principia  mai  non  uoUe  crederci'  le  ne 

faceua  beffe  in/ino  a  che  da  Cananorgli  lo  mandò  a  dire  Lorenzo  di  Brit^ 

tocche  i^hatteua  intefo  per  lettere  di  Timoia  :  &  allhora  il  credè  il  f^ice» 

rCj^  fe  nera  andato  fnbito  nella  naue  fanto  Spirito  a  Cananor,  donefe^ 

te  configiio  [opra  fedeueua  unirfi  con  lui  per  combattere  con  loro,  &  f» 

€onltgliato,che  non  lo  faccjfe^perchc  baflaua  l'armata ,  che  fi  ritrouaux 

in  Chaul  »fegli  Egittij  andaffero  a  cercarlo  :  &  che  da  parte  [uà  il pre^ 

gaua  i  che  fe  combattejfe  con  loro  uift  portafie  con  molta  prudenza  ,  CÌr 

feguiffe  in  tutto  ti  parere  di  Tietro  Barretta ,  chcfapeua ,  che  gli  confi  ̂ 

gliarebbe  il  uero,Ma  nondimeno  p  non  e  fi  ere  andato  il  yicerea  foccor^ 

fere  fuo  figliuolo  fu  toflo  biafimato  da  alcuni,&  prenoilicarono  quelche 

poi  auuenne  .  Tcrcioche  fe  il  licere  ni  andauajc  genti  del  Soldana 

farebbono  fiate  rotte  compiutamente .  Don  Lorenzo  hauuto  qwHo  aiii^ 

focertOyCrcdè  allhora  che  fi  ritrouauano  in  Diu,  &  coft  lo  mandò  a  dire 

a  fuo  padre  :  &  cominciò  a  follecitare  i  mercanti  di  Cochin ,  che  caricafm 

fero  le  lor  nani  ̂ perche  noleuapartirfi  :  &  liti  fi  apparecchiaua  fecreta- 

fnente  per  combattere  congli  nimicife  uenijfero  j  che  cofi  il  configliaMano^ 

gli  altri  Capitani, 

Come  Miroccn  paidper  CHaul  per  combattere  con  Don  Lorenzo  * 

.    Etqiiclcheui£ccctoilo,chegiunre.       Gap.    L  XX  Vili. 

r  ̂   'Ì^D  0  Mirocen  in  Diu  mettendo  in  ordine  la  fua  arma* 

ta  per  andar  a  combattere  col  ytcere  j  intefe  che  Don  Lorena 

:{o  fi  ritrouaua  in  Chaul ,  &  l'armata jche  baueua  :  per  lo  che 
toflo  deliberò  di  andar  a  combattere  con  lui ,  giudicando  >  che  baueua, 

molto  certa  la  vittoria ,  &  che  rotta  quell'armata  poteua  andar  a  com^* 

battere  con  le  altre  uele,che  fcorreuano  per  la  cofta  del  Malabar,lequa^ 

li  ancora  facilmente  romperebbe:  &  poi  disfatte  tutte  fen\aalcunadifm 

ficultà  s* impadronirebbe  delle  fortcT^e  di  Cananor ,  &  di  Cochin  con  la 

aiuto  delire  di  Calicut  ,  &  ir,  queHo  moda  fcacciarebbe  a  fatto  i  noHri 

"ieW India  •  Et  ne  refe  conto  di  ciò  a  T^cliquia^ ,  &  L'incitò^  che  andajf» 

ton  lui  con  trenta  quattro  fufle  ben  armate^  &  fomite  di  molta,  &  buom 

na  gente  :  perche  quafigli  parue  ̂   che  haurebbe  effetto  quel  che  Zliro-^ 

ftn  diceua ,  &  quando  cofi  foffe  auenuto  penfaua  attribuirgli  la  mag^ 

gior  f  arte  delCbonorc  di  quel  fatto  ̂   EtCQn^iunta  inficme  l'armata  Uà 



'Mdiquea\  con  quella  di  T^liroccrtyChe  ambe  due  erano  di  quarantacinque 
velcytra  fufle ,  nani  »  &  galee ,  partirono  in/tenie  per  Cbaul ,  che  giace 

fepanta  leghe  difcojìo  da  Din ,  Et  perciocbe  7deliquea\  era  aftitto  non 

uollc  entrar  con  Mirocen  in  Chaul,  ma  a'  pojla  rimafe  a  dietro^  per flaf  a 
uederc  quel  che  pafiaua,&  gouernarfi  fecondojche  uedcjjc,  che  aMro^ 

tenglijuccedeua  con  Don  Lorenzo  :  percioche  fe  THirocen  fojje  uintonon 

uoleua,che  il  Viceré  fapejje,ch*era  andato  in  fuo  aiuto  pef  non  rimane^ 
re  fuo  nimico  .  Et  ancora  che  non  uolcjje  entrar  con  T^irocen  nel  fint»t 

di  Chaul  j  non  pereto  dubitò  Tkiirocen   entrami  con  C armata  folamen^ 

te  :  &  cofì  u  entrò  un  Sabbato  dopò  me\o  dì  aiutato  d'un  uentc  pro/pe^ 
ro ,  chefcffiaua ,  Et  in  quefto  tempo  ueniua  lui  alquanto  in  mare  con  U 

nauiy  &  li  galeone ,  &  rimaneuano  le  galee  tra  quelle  y&  la  terra ,  con 

che  rimaneuano  coperte*,  per  lo  che  inofìri  non  puotero /coprire  più  che 

le  naui,  &  il  galeone ych' erano  cinque  uele  :  &-  uedute  quejie  nacque  tra 

loro  gran  confusone  .-percioche  alcuni  diceuano, eh*  era  Carmata  del  Sol*- 

dono  :  altriyche  era  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerquc^  che  ttcniua  della  cofla  di 

%A rabia,che  l'a/pettauano  ogni  dì  :  &  in  quefio  fi  fermauano  piu^percha 
lenani  fcorreuano  di  lungo  la  terra^che  pareua,  cbeandajfero  alla  volta 

di  Cca  :  ma  giunti  ad  una  punta,  che  fa  la  terra  prejfo  la  bocca  del  fiume 

amainarono  quelle  che  andauano  inan:{i  per  ajpettar  le  altre  ,  che  rima- 

rteuano  indietro:&  congiungendofi  tutte jpiegarono  itrinchetti,&  le  me. 

\aney  &  entrarono  pel  fiume .  Feniua  tutta  l*armata  attoma  con  molte 

handierebianchey9ÌrroJfe,& gli  oflaifoderatideimedefimoy&  le  galee 

molto  pompofecon  paramenti ,  che  arriuauano  fino  aW acqua:  &  nelle 

handiereft  uedeuano  alcune  mc:{e  lunette  negre .  1  foldatij&  la  ciurma 

irano  tutti  armati,  come  ho  detto, con  cafacche  difcurlatto,  &  difeta  fo^ 

fra  le  arme  j  che  mojlrauano  una  pompofa  uifta  ,  Et  con  quefio  appa-^ 

recchio  entrarono  pel  fiume  fuonando  diuerfi  infìrumenti  dt guerra ,  che 

conio  jplcndove delle  arme  rendcua  l'armata  molto  Jpauenteuole da ue^ 

dcre  .  Et  entrati  inqueflo  modo  inofìri  crederono  compiutamente, eh' e-» 
rano  le  genti  del  Soldano ,  Don  Loreìt\o  fcce  tojìo  far  fcgno  accioche  i 

nóftri  ch'erano  in  terra  fi  ritira/fero^  i  quali  tutti  efilendofi  raccolti  nellt 
naui  fi  mifero  tn  arme .  Conduceua  Don  Loren7{0  nella  fua  naue  cento 

huomini  pochi  più  o  meno,  tutti  gentUhuomini,&  Caualieri  :  &  perciò^ 

che  era  rifoluto  di  combattere  con  gli  nimici  fe  uenijfero ,  fi  mife  toilo  in 

punto  per  farlo  :  &  coft  lui  >  K>  T  tetro  Barretto  fopra  ancora  fi  miferQ dinanzi 
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difian:{i  tutti  quaft  a  meyi  il  fiume ,  Cunanaue  prejfo  Caltra  :  &gli  altri 

naitilif  nelle  lor  pofie  co  le  prode  per  fronte ̂ oue gli  nimici  haueiuno  da 

faparcperfalutargliconVartiglieria  .  Etfiandoconqueflo  ordine  M
i- 

rocen ,  che  andana  inaw{i  i  fuoi, giunto  ad  un  tratto  di  bombarda  de* no  - 

ftri,  fece  /parare  alcun  artiglieria,  &  fe  ne  andò  di  tiro  alla  nauedi 
 Don 

Loren\o,& giunto  iChe  uifu,lefcaricò  una  fi  gran  tempera  difri\\e,che 

pareuayche  piouejfero.-a  che  i  noftrigli  rilpofero  tofio  con  molte  archibu^ 

giate ,  dardi,  faette,  raffi ,  &  altre  fimili  cofe ,  &  fen\a  altro  fi  appicci 

tra  loro  una  fanguinofabattaglia  nauale,ma  non  durò  troppo  :  percioche 

"Mirocen  trouando  ne  inoflri  affai  maggior  refiften\a  di  quel  che  fi  pen* 

faua  pafiò  inan\i ,  &  il  mede  fimo  fecero  le  fue  naui ,  che  ogniuna  
com^ 

battè  con  ciafcunode*noflrinauilif  mentre  ̂ ch'egli  combatte  ua  con  Don 

Lorert\o,'&  tutti  andarono  a  furgire  fopra  la  noflra  armata  prefio  la  cit* 

tà,&  in  queUo  conflitto  riceuerono  ajfai  danno  dalla  noflra  artiglieria  , 

&  i  nofiri  il  riceuerono  ancora  dalle  frisate  di  che  furono  feriti  trenta 

huomini  nella  naue  di  Don  LoYen\o ,  &  altri  tanti  in  quella  di  Tietro 

Barretto  :  che  in  quefle  due  naui  andaua  il  fiore  di  tutta  la  gente  deWar. 

mata  :  &  ne  gli  altri  nauilij  ancora  furono  feriti  alcuni^  del  cui  numero 

fu  l{ui  Vereira ,  faldato  ralorojo ,  &  Capitano  della  naue  del  Conues  di 

Duartc  di  Melo  :  &  nelle  galee  de  gli  nimici  non  fu  fatto  ulcun  danno  ̂  

percioche  pajjarono  daW altra  banda  del  fiume  terra  a  terra .  Don  LO" 

ren\o^ancora  che  de' fuoi  rimanejfero  tanti  feriti^  haurebbe  voluto  affron 

tar  7dirocen,&  per  queflo  faceua  leuar  ̂ 4ncora,il  che  gli  altri  Capitani 

ancora  fecero  fare ,&  Mirocen  fe  ne  accorfe,  del  fuo  difegno ,  &  perche 

non  hebbe  ardire  di  combattere  co  i  nosiri  fen\a  Meliquia\tComandà 

alle  fue  galee,  che  tirajfero  con  l'artiglieria  a*noflri  fchiffi,che  andauana 

leuando  le  àncore  della  noflra  armata  ,  Ù'  cofi  fecero .  Et  de* primi  tu 

ri  il  battello  di  Don  Lorenzo  fu  mcffo  a  fondo  •  Onde  fi  perqucflo,come 

perche  foprauenne  la  notte, Don  Lorenzo  mutò  penfiero,lafciando  il  com 

battere  per  il  dì  fcguente:  &  medicati  i  feriti  fece  configlio  fopra  ciò  con 

ìCapitaniy&ri  fu  deliberato, che  perche  meglio  fi  fapefie  quel  che  de^ 

ueuano  fare  ,fi  mandajfcin  terra  Baltefar  figliuolo  di  Cajparo ,  chefer- 

uiua  d'interprete  fiotto  fintione,che  andaua  a  cercar  rifrcfco ,  accioche  in 

tendejfe  come  i  terra\T{aniflauanQ  con  TiJirocen,  &  ciò  che  efio  delibera^ 

ua  di  fare.  Baltefar  partì  fubito,&  mtefc  dal  Tanadar,&  da  alcuni 

Ù  mici  di  Don  loren\Oj^cbe  Mrocenfi  ritrou4ua  in  ordine  per  combat-* 
  (ere 



Urc  con  lui  toflo  che  T^clitjuea^^  arrittaffCiUquaU  [t  afhetuua  con  ungrof 

fi)  numero  di  uele:  &  configliauuno  Don  Loreu\o^che  Je  uoUua  combat- 

tere il  faccjfc  a  dì  feguente  ,  perche  poi arriuarebbe  7i1eli(^tiea\  i &gU 

darebbe  molto  dn  fare»  Intefo  quefloda  Don  Lorenzo da  gli  altri  Ca* 

pitani,  deliberarono  di  combattere,  moflr  andò  fi  tutti  molto  animo/i  per 

farlo .  Et  fu  ordinato, cbe  Don  Lorenzo»  &  Tictro  Barretto  afferrajfe^ 

Abaroir  la  naue  di  l^lirocen^che  era  maggior  di  tutte,&  che  ambidui 

afferrali  ero  per  un  bordo ,  &  che  Don  Loren':{o  abalraaffe  deWarboro  4 

dietro  per  efere  la  fuatiaue  più  altiexofa  di  quella  di  V  tetro  Barretto  , 

&  lui  dall' àrboro  inan^i:  &  Filippo  I{odrigùe\,  Tteiro  Can^Ù"  Duar-. 
te  di  Melo  afferrajfero  le  altre  naui ,  &  il  galeone glialtri  Capitani 

le  galee, Queslo  ordinato, ogni  uno  de  Capitani  fi  ritirò  aUapta  nauc  per 

metterli  in  punto,  &  raccomandarli  con  la  fua gente  a  ncfiwoSignore^ 

Come  Don  Lorenzo  tenne  quali  1  otto  Mirocer\i&Ja.cagionc  perche 

nonlorupp9jfouìpiut4mcnte.       Cap.  .^JL>yCI^. 

0 1  CHE  fii  notte  inirocen  procuròiTt  acqmHarp lagratia. 

del  Tanadar  della  città,ct  degli  habitotort di  effa,acciochegli 

defiero  aiuto  contra  inoHri,  &  anco  uettouaglie:  &  pur  con 

tutto  quello  non  fi  arrifchiò  a  combattere  con  Don  Loren\o  fen^  Tyjclim 

i^ucà\ ,  ma  debberò  difenderfi  quando  effo  iafialtafie  :  &  però  ordinò 

la  fua  armata  fopra  la  nofira  dalla  banda  della  città  prefio  terra ,  inca- 

tenate tutte  le  yele  una  con  Paltra, giacendo  come  un  ponte,  che  abbrac-, 

ciana  dall'una  all'altra  riua,ù'  accomodando uigr offe  tauole  f  poterfene 

tutti  feruire .  Et  accioche  la  corrente  dell'acqua  non  le  portaffe  uia^che 

era  grandiffima  quando  la  maretta  andaua  giuje  fece  legar  in  terraa 

forti  arbori  congrofiegomine,^  cofifece  altre  prouiftoni:  &  luifi  mi-^ 

fi  inan:{i  tutti.  Et  venuto  Udì  feguente, eh' era  Sabbato,leuatoft  il  vento. 
Don  Lorenzo  fece  vela  co  i  trinchetti, per accofla rfi  agli  nimici,  &  il  me 

de  fimo  fecero  i  fuoi  Capitani»  Et  perche  la  naue  di  Tdirocen  erapm. 

altero  fa,  che  la  fua, fece  leuar  a  me\a  farta  il  rampigone  con  che  l'haue-^ 
uano  diafferrare^accioche  non  la  fallafi ero, quando  ti  tiraficro:&  toflo, 

che  i  nofiri  differirono  l'artiglieria  degli  nimici  coviinciò  a  operare  , 
la  nofira  a  riffondergli,^  la  battaglia  fi  appiccò  ajprnvientc  ,<:irfiuC' 

deuatto  uenire  dalia  banda  de  gli  nimici  ofcurc  nubi  di  fri^^^e^dopò  che  t 

nofiri  gli  fi  accollarono  .  dliroccn  ucduto  ,  che  Don  Lorenr^ogli  fi  acco- 

fiaua^ 



flaaayfi  flurgò  co  i  capi  delle  gomme  f^erfo  terra,  dotte  fapena  ,  che  non 

lo  poteiu  ag^itfVgerc,pcr  ejfcre  boggi  mai  il  verno  cofi  debole^  che 

U  ftaue  non  hanr^be  potuto  pa/far  più  innanzi ,  come  aunemìc  ,  . 

E$  per  quefla  cagionevole,  genti  di  Don  Lorenzo  non  piloterò  affèrJL 

juarl^  ,  per  lo  cke  fsce  wHo  furgirc  mi  ancora  coji  ricino  alia  nane 

di  l^liroccn  ,  che  fi  agginngena  dall'  una  aIT altra  con  i  dardi,  che 

fi  tirauano  ,  &  combatteuano  ficratfiente gif  iplni  cantra  gli  altri:  fi 

che  fi  face ua  ancora  dalla  nane  di  Tietro  Barìttto  y  che  non  pnott 

afferrare  con  Miroceì^^  per  la  cagione  y  che  non  afferrò  don  Loren^m» 

Tfi  i&  cofi  fece  come  lnh*  .^til  mede  fimo  auuenne  a  Filippo  T^odrì^^ 

gue\tDuarte  di  7i'lelo,&  Antonio  Lnpo,ma  non  rimafero  cofi  uicino  aU 

le  nani  de  gli  nimici,&  haueuano  le  pope  nella  bocca  della  loro  artiglici, 

ria,che  tirano.  Ipeffo^&faceua  grandi/fimo  damo  anofirijpetialmcnte  a 

don  Lorenzo, che  era  più  appreffo  it  ìairoccn  i  la  cui  nane  percioche  era, 

fin  alterofa^che  la fuapton  poteuano  i  noiìri  pr^ualerfi  delle  lorofri\T{a^ 

te^et  archibugiate  coft  benexome  gli  nimici  fi  pr  ernie  nano  delle  loro  frii^ 

\€,&  dardijcon  cheferiuano  molti  de^noFlri ,  &.fra  quelli  don  Lorenzo, 
che  fcm  pre fiaua  innanzi  tutti .  Ver  lo  che  igentilhuomini,che  feco  era* 

nOfUedendolo  cofi  ferito  il  pregarono, che  fi  leitaffè  di  qua,  poi  che  non  po 

teua  afferrare  con  Mirocen^  &  non  facena  altro^  che  uccidergli ,  &  effo 

non  uoUe, .  J^a  in  quello  inJlante,effendo  ìtato  con  m  altra  fri\\a  ferita 

nel  uolto,fi  ritirò, &  caminando  pel  fi  ime  in  fu  feccfurgire  un*  ancora  un 
tratto  di  mofchetto  difcoflo  dagli  nimici^  dontfifcrmò:&  il  medefimofe 

ce  Tietro  Barretto,a  chi  medefimamente  haueuano  ferita  molta  gente, et 

qnà  fi  mifero  a  bombardare  gli  nimiti .  Et  mentre^  chequcfte  cofe  cofi 

pafiauanoyle  noflrc  galee  ,  &  caraucle  latine  afferrarono  le  galee  degli 

nimici, quantunque  glifparafiero  molte  bombardate  adoffo,&  tante  fri\ 

7;^e,  eh  e  gli  arbori  de  II  a  gale  a  diT  aio  di  Sofa,&  di  DiegoTere\fi  uede^ 

nano  pieni,& molti  de' fuoi furono  feriti:&  pur  contatto  ciò  non  lafcia^ 

tono  di  uinceregli  nimici  •  Et  i  primi  che  ui  entrarono  dellagalca  diVa 

io  di  Sofà  furono  lui ,  imbrodo  Ta\:{agna,  Fernando  Tere\  diandra-- 

da,&  altri, che  tutti  furono  feriti,  facendo  effigrandiffima  uccifion  negli 

nimici, de  quali  i  uiui  perfaluarfiy  fi  gettarono  al  mare ,  &  lafciarono 

quelle  due  galee  in  mano  de'noflri .  Et  cofi  rimafero  altre  due,&  due  al 

tre  fuggirono  pel  fiume  in  fu  ,  Et  in  queflo  conflitto  fu  morto  Idaimamen 

quel  MQro  ermita  di  Calicnt^chc  come  dijjì  andò  al  Soldano  da  parte  de] 

TriU" 
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Trincipi  Indiani  a  chiederli  aiuto  contrai  noM,&  mandò  rannata.  Et 

facendo  egli  oratione  a  lìiacometOyfupplicandolo,  che  concede ffe  "vittoria 

a  gli  nimici,  entrò  una  palla  per  il  tendale  della  fufla,doue  Haua  orando , 

l*uccife.  Et  con  quejio  auuenne  inftememente  un  cafo  molto  ftrano, 

(be  efiendo  i  noflri  nauilij  cojt  ricini  Cvno  all'altro, tirando  d'uno  deno^ 

ftri  ad  uri  altro  degli  nimici  per  metterlo  afondo^sUnal^ò  tato  il  tiro,  che 

la  palla  andò  a  dar  nella  gabbia ,  &  mandò  inpe7(i{iper  l'aere  quanti  in 

*  quella  erano,EtcredendoglrnimiC4,che  nell'altre gabbk  flauano,chegli 
faceffero  altro  tanto, difcefevo  tojìo  giù  ,il  che  fu  di^angiouamento  ano 

ftri  per  tlgrauiffimo  male, che  gli  face  uano,  -In  quefio  tempo  il  marcerà 

tutto  coperto  de*  nimidjcbefuggiuano  notando  uerjò  terra,  il  che  uiftù 

da  Francefco  di  ̂ Agnaia  mife  la  caraucla^  &  la  fua  barchetta  fra  gli  ni^ 

'VJÌci,& la  terra,  C^gli  ammarr^aua  con  le  lancie^  &  fe  queflo  non  era, 

gli  nimici  haurebbono  abbandonata  tutta  la  lorx>  armata**  percioche  ve-- 

dendofi  cofì  con^lretti ,  che  non  fi  poteuano fèluaré  rn  tefra,fe  ne  tor^ 

nauano aU*armata,& i  noflri,chene i  battelli eranoyfene tofnarono  anco 

ra  effi  a  nauilij .  Tato  di  Sofà  ,  &  Diego  Terer^  menarono  le  galee,  che 

f  refero j  a  don  Lore\o,che  ̂ aua  con  Tietro  Barretto,bombardandofi  con 

Tdirocen ,  &  con  ifuoi,  che  erano  hoggimai  cofi  rotti,  che  non  ardiuano 

fiu  comparirei  la  noflragente  minutagli  minacciana  con  le  corde,con 

€be  moftrauanOfChegli  baueuano  da  appiccare.Et  uedendo  don  Lorenzo, 

che  le  cofefi  ritrouauano  in  queHo  (iato^ancorache  fofje  ferito, &  haue- 

$ia  molti  feriti,  yoleua  afferrare  gli  nimici,& che  il  mede  fimo  hauejfero 

fatto  ifuoi  Capitani ,  Verche  ancoraché  non  ci  fojfe  uento,p  jarebbono 

accoHati  i  nauilij  rimurchiandogli  i  battelli ,  &  cofi  diffe  in  configlio  ♦ 

^  che  eglino  rijpofero,che  non  era  bene  fi  face  ffe, perche  ei  fi  ritrouava 

malamente  ferito ,  &  anco  la  maggior  parte  della  gente,  &  tutta  molto 

flanca:&  che  con  ogni  picciola  refi§ìen\a,che  negli  nimici  trouafferoyfi 

ilancherebbono  compiutamente.  Et  che  con  queflo  fine  potrebbe  efiere, 

che  gli  nimici  fi  mofirauano  cofi  disfatti,  il  che  non  poteua  effère,poi  che 

tra  cofi  chiaro,  che  non  poteuano  hauere  tanti  feriti  come  lorouhe  il  più 

ficuro farebbe  mettergli  i  nauilij  àfondo^perche  haueuano  bifogno  di  ri" 

fofarfi  per  la  battaglia  che  afpcttauano  di  fare  con  'Mcliquea\:che  anco 

tache  trouaffe  gli  amici  fuoi  rotti,non  haueuada  lafciar  'pcr  queflo  di 
combattere, credendo  al ficuro,chc  i  noflri  farebbono fianchi, Ma  di  quc. 

fio  parere  non  fu  don  Lorcìi\o  ,  dicendo ,  che  non  era.  co  fa  ragioneuole^ 

che 



the  cop  buoni  legni  come  erano  quelli  de gl inimici,  fi  metteffero  à  fondo, 

fhe  meglio  farebbe  gli  portajfero  al  Ficeréfito  padre,  che  molto  fi  alle  - 

grarehbe  con  qi4elli:&  alcuni  furono  del  fio  parere:pcr  lo  che  fi  conte, 

fi  molto  per  parte  di  quelli, che  teneuano  il  contrario, eh' era  il  più  certo. 
Et  fé  i  nauilif  fi  wetteuano  al  fondo^  i  nofiri  rimancuano  con  la  uittoria, 

^  non  farebbe  auuenuto  quel  che  poi  auuenne,Et  cjfcndo  inoslri  in  quc 

fio  contra fio, entrò  7^ieliquea\  pel  fiume  di  Cbaul  quafi  fu  l*oltr amontare 

^el  Sole, con  l'a rmata  adorna  di  molte  bandierey&  di  fcfia  con  gran  ro  - 
more  di  infirumenti  di  guerra ,  &  ognifufìa  portaua  trenta  huominida- 

abbattere, &  quaranta  trepcT^i  d*artiglieria:etfcn\a [parure  alcun  pe:{ 

andò  a  furgirc  nel  luogo  doue  la  noflra  armata  s*era  leuataquel  dì, 

eli  nimici  come  lo  uidcro  entrar  prefero  animo, &  quelli,  che  s'erano  fai 

ftufi  in  terra  tornaronatofio all'armata  Jacendo grandi  allegre\\e,  et  mi 
na^ciando  1  noflri  diceuano^che  bora  faprebbono,chifojj€ro  quelli, che  uo 

.IcMano  appiccare^Et  quei  della  terra  fiimado  inoHri  perduti  fi  mosìraro 

no  dalla  parte  degli  nimici,tirando  anoHri  molte  frisate, con  che  la  bat 

taglia  fi  tornò  a  rinuouarc  tnoltofieramente.^llora  conobbero  inufiri  il 

^jfattiuo  configlio, che  haueuano  hauuto  in  non  bauer,  me  fio  i  legni  degli 

nimìci  afondOjO  afferrargli;&  la  battaglia  era  molto  acce  fa  ̂et  co  fi  uiux 

come  fi  allora  fi  f offe  cominciata.  7^1eliquea\ancora  lui  tiraua  co  la  fua. 

artìglieria:& p  fauorire  più  "Mirocen  comadò  a  tre  de*fuoi  uafccUi,  che 
pafiafiero  ina\i  ad  aiutarlo^Et  cominciando  a  farlo,gli  ufciroììo  in  cotta. 

Taio  di  Sofa,&  Diego  Tere\,&  fommerfiro  uno  di  quelli  con  Vartiglie- 

ria,^gli  altri  furono  corretti  a  dar  in  terra,di  che  'òleliquea\  n'bebbe 

tanto  J}>aueto,che  più  non  torno  in fe,ne  fu  bifogno,fche  foprauSne  la  rmt 

te  che  gli  dipartì  tutti^Et  7deliquea\andò  àcongiungerfi  co  Miroc^,et'sì 
marauigltò  molto  di  trouarlo  cofi  rotto,efsendo  i  ti^i  cofi  pochi,etcÒ  sì  po 

xagete.Et  li  fece  parte  di  qlla,chefeco  menaua,et  anco  delle  uettouagUe^ 

ComcHon  Lorenzo,  Argii  aliti  Capitani  dcll'armara  no  volendo  più 
combattere  con  eli  nimid,dclibcrarono  di  partirli .  Etdò ,  che 

_    aucnc  alla  nane  di  don  Lorenzo  p  colpa  del  padrone^  Ca.  LXXX. 

^SSlIBì  ̂   qttefta  battaglia,cofi  gli  nimici  come  i  nofiri  rimajero  moL 

^3  fM.      defirutti  non /olam^te  di  molti  morti,  et  feritijpetialmente 

t^^Si  della  banda  degli  nimici^ma  ancora  de*nauiglijparecchiati^et 
delle  munitioni  confumate,  fi  non  che  a  nofiri  rimafe  don  Lorenzo  ferito^ 

alqualefopfauene  unagra  febre^cbe  bifognò  fallajfarloj  Capitani  fi  ri, 

*Partc  I.  UH  iuffero 
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diiffero  a  coniglio  t&  tratundo  fi  del  modo  che  fi  ritrouauano.&ìlfvp. 

€orfo,che  aglinimiciera  uennto ,  ̂  tutto  efaminato  bene,  dèìiberàr^nh 

di  non  combattere  più ,  ma  che  fe  né  andaffero  uia  poi  che  le  rtaui  fti  Ca^ 

chinerann  già  cariche:  &  [opra  qUeiìo  diccujno  i  piu,che  poi  che  fide-^ 

ueuano  partire ,  che  il  face/fero  come  fi'ffl-ijfe  il  uento  di  terra ,  che  erà 

da  me7{a  notte  ingiUiacciochc glinimici  non  gli fentiffcroMaViettoliat 

'ietto,& IpctialmenteVictro  Cari  furono  molto  contratij  di  queflot  dtctl^ 
dolche  poi  che  la  loro  cattiua  forte  uoleua  che  fuggijfcro,  che  al  tHéfio 

moflr  afferò  agli  nimiciy  chefuggiuano,  accioche  non  fi  perdeffh  il  creàT» 

tocche  i  Tortoghefi  ncll* India  haueuano.  7^a  che  partifiero  le  naui  Mata 

bari  auantiy&  eglino  la  mattina,acciocheglin{micinon  penfaffero,che 

lafciauano  di  combattere  perpaiira.Et  cop  fu  or dinaió, et  partite  le  naui 

7Halabari,chefu dopò  meT{a  notte, fubito  i noflri  Capitafii  comiiHeiaro)k'6  à 
leuar  incora, &  a  prepararfi  per  partir  fi,  facendo  ciò  co  molto  filentiìj, 

*ferche  non  foffero  fcntiti  dagli  nimicì, ma  aW  ultimo  eglino  fe  neaccorfiL 

ro  :  per  cicche  Tietro  BarrettOjCome  quello  ch'eraipalorofo/ton  noUè'^A 
gliarlo JlrcmodeW incora  co  che  furgio  prima  preffo  lanauedi  Miraci, 

&  lo  fece  alar^  andando  lui  mcdefimo  nel  battello  afiitloytirandolfglrni 

mici  molte  fri'3^atte,&  dardi jCon  tutto  ciòTietro  Barrà'tio  raccolfii*att 

cora,&  fe  ne  tornò  alla  fua  naue.  Et fcntendogli  nmiciyche  i noflri ft  nt 

andauano,  leuarono  medefimamente  leloro^ncoreperfegaitargUyf:ti- 

ccndo  ciò  come  i  noflri  con  molto  filentio,  perche  no  fe  ne  accorgepero:et 

fu  don  Lorenzo  P  ultimo ,  che  finì  di  prepararfi  per  far  ucla^uolcndo  egH 

cofi  per  andar  dietro  tutti:  &  auUdo  fi  leuò,uolfe  mandar'p  l'ancora  che 

Haua  preffo  la  naue  di  Mirocen,  ma  il  padrone  della  pia  naue  la  fece  td^ 

gliar,perche  aggiornaHa^&  haueua  paura  de  gli  nimid,&  fece  nrla,ét 

fubito  due  naui  degli  nimici  eh* erano  manco  danneggiate  delle  altre  die 

dero  i  trinchetti  al  uento j  &  gli  andarono  dietro:&  cofi  7deliquea\  con 

le  fue  fufle  l'andò  circondando  per  tutte  le  bande ,  &  tirandoli  molte  can 

nonate,&  procacciando  rompergli  il  timonc,jpetialmentelafuHa  dìMe 

Jiqufa\iU  quale  diede  una  canonata  alla  naue  al  lume  deW acqua  wel  pa» 

^  ioldel  rifoy&p  la  huca  fatta  dalla  palla  cominciò  a  entrarle  fubito  mol^ 

-^a  acquayfen\a  che  alcuno  de*  noflri  il  utdeffe  ne  fenttfie,  per  la  grande  oc 

*  jupationc  ,  che  tutti  haueuano  in  difenderfi  da  gli  nimiciy& offendergli». 

cBt  andando  cofi  calmò  il  uento  :  &  percioche  la  corrente  deiracqua,cbc 

éUidaua^iH  cramltQzrtinflc^  &  rtQn  H*cra  ucnto^cbc  aiutale  knaucU 



corrente  diede  con  ejja  in  una  palificata  dìpefcatoriych'cra  nel  fiume  dd 

Paltra  banda^e^/ra  di  arequeiras:  &  la  colpa,che  quefla  nane  andajfe 

in  quel  luogo  jfft  del  patron^  perche  quando  fece  y  eia  per  paura  dipanar 

prejfo  L*armaia  de glinimici »  come  deutua  paffar  andando  pel  camiti 
dritto  come  le  altre  vele  andarono^  comandò  ̂   che  fi andajje  tanto  lon^ 

«  tano  ,  che  fi  /largò  rerfo  la  palificata ̂ doue  diede  toHo  con  la  calma  del 

y  ento  ,  il  che  non  le  farebbe  auenuto  fc  fojfe  guidata  per  douc  le  altre 

uele  andarono  :  &  Vaio  di  Sofà ,  che  andauapreffolanaue,le  fece  to^ 

^lo  dar  yna goj/iina  per  rimurchiarla ^  ma  non  giouò  nulla,  perciò^ 

che  come  la  naue  caricaua  molto  di  popa  con  la  fomma  deli'  acqua, 

che  portaua  JfntXO  i  ialcuaua  di  proda  alcun  tukto  quando  cadde  nel-i 

la  )p/dificiitd  ,  dr  però  rimafe  tncauatcara  per  dite  ph'cintas  d*  una 

banda  j  &  dall'altra  foprale  punte  di  dui  flccchi^  pa/fando-fra  queU 

le^  £t  per  quello  non  giouaua  punto  la  for\<^di  quelli  de^a  galea  di 

'Paiodi  SofyymetttCuano  al  remo  pér  trarfa  naie  fuori  della  palifica^ 

ta,  Bt  guardando  i  noilri  ciò  che  gli  incagliaua ,  '&  parendogli ,  che 
folamente  fofie  le  puT\ie  iegll  [lecchi  fopra  che  la  naue  caualcauat  cor 

fero  tofio  a  tagliarle  con  ficure  :  ma  nè  quefiogligiouòipercbc  come  l'ac^^ 

qua  ,  che  entrauan^Ua  naue  crcfceua  d'ogni  bora  più  y  cofi  ancora  cari- 
cauapià  ,  &  tfipiaua  a  poggiare  fopra  gli  fleccbi  j  ancoraché  gli  ta» 

gliajfero:  &ucdendo  dorf  loi^en\o  ,  c^eUnaUe  fi^^fìi^au^  piegafido  dd 

popa^  cbcfion  foteua^ufcìre,  mand^lgià  ìl^ilo«f  jit^ ̂uì\nat  che  ani 

^ffc  aue^et^esioche  foffe^y  ii^,i^(^e  la  troud^pienu^^ac^ua ,  &  il  rifif 

nuotando  tutto  :  &  tornò  a  don  Lorenzo  tutto' sbigotHo  j  &  gli'  difie 
come  la  naue  ,fi.  ritrouaua  ]^  che.non  u  era  rimedio  per  riparare 

air  acqua, perche  ìljrifo  impediua,che  non  fi  potejje  fare:&  che  non  u*era 

tempo  per  baldearla  y  negente  ,  che potejfe  farlo ,  per  efiere  quafi  tut'm 

ta  ferita ,  Et  con  quejìofi  mije^  fitto  coperta^  &  dicono,  che  di  paura  fi 

morìJHondimeno  don  Lorenzo  mandò  a^  uedere  fe  i^cqua  fi  poteua  deuie 

tare:  ̂   mentre,  che  fi  uedeua,7deliquea\  fi  ueaiua  accofiando  con  le  fue 

fufte:et  intefo  come  la  naue  fi  ritrouauajacendo  hoggimai  conto  haucrld 

in  pugnOy  fece  di/cofiare  alcune  fujìc,  che  andaficro  a.pigliarlagaleadi 

Vaio  di  j^ffa^ch^^eneféafa^da  (a  naue,  Ét  percioche  tutti  quejili delia ga- 

Ij^fi  ritroHauar\o  m^lto  malferiti^&non poteuano  combattere, taglia-* 

tono  il  c<M0  i  fer^he  U  naue  era  incagliata ,  &.  quefìo  fen^fl  ,  che  lui  il 

fafcJfe^&dicoiiOycbecrefò  con  lafor\a ,  che  mettcuano  i  galeotti  pét^ 

^'      -  HH  ̂   rimoucre 
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rimouere  la  nane  :  &  perche  P  acqua  correua  forte,  come  taf  alea  rimaj? 

fciolta  la  partò  giù  a  fcconda:bencheVaio  di  Sofà  fecetoHo  dar  per  uol 

tarfopra  la  naue.con  deliberatione  di  combattere  con  gli  nimici, ancora-^ 

che  la  fu  a  gente  fofie  coft  ferita  cèrne  dicohna  la  galea  wai  puote  uoltarfii. 

perche  U  corrente  la  fuperchiaua.  Et  coft  fe  ne  andò  fin  che  giunfe  dou& 

Tierro  B.:rretto,Duartedi?^Jelo,&  Diego  Vere\erano  furti,  i  quali fur 

girono  toflo,  che  uidero,che  la  naue  di  don  Lorenzo  non  ueniua:&  il  me- 

defmo  fecero  Tietro  Can.Francefco  di  ̂ ccHgna,&  Antonio  Lupo  Tef^ 

feira,ciy  era  giunto  già  alla  bocca  del  fiume  nella  banda  di  fuori, 

.   \ 

Come  fu  morto  don  Lorenzo ,  con  ottanta  de  fiioi ,  &  uinii  furono 

fatti  fchiauiA' la  Tua  naue  fu  meflà  a  fondo.    Cap.  LXXXI. 

I S  L  I C  ^  la  galea  di  Vaio  diSÒfa  dalla  naue  di  don 

Lorenzo, le  fufle di  7yieliquea\fi  mifero  a  bombardarla.  Et 

uedendo  i geritilh uomini  ch'erano  con  don  Lorenzo,  che  la  na* 

ne  non  haueua  alcun  rimedio  per  ufcir  di  qua ,  dijfero  alcuni  di  loro  al 

tontrapatron  della  naue^che preparaffe  il  parao  con  alcuni  huomini,che 

uogaffero  bene,  perche  faluarebbono  don  Lorenzo.  Onde  hauendolo  effo 

apparecchiato  fubito  queigentilhuomini  pregarono  don  Lorenzo  ;  che 

poiché  la  naue  haueua  sì  poco  rimedio  perfaluarft ,  quanto  eglino  meri^ 

tauano  poco  prejfo  Dio  peri  lor  ptccati ,  fi  faluaffe  luì ,  poi  che  nella  fui» 

faluutione  conjifleua  rhonore  òil1?iaJìmodiTortoghep,  perche  Ifii  tra  il 

prrtp;o  di  tutti:&  che  eglino, piHche  Dio cofi uoleua,rìmarrebhono  corri 

battendo  animofamente  fin  che  morigero, Il  che  uditola  don  Lór^\o,glÌ 

fijpofe  dicHo,chc  ben fapeua  ramore,che  ftmpre glihaueuano  portato,' 

onde  percioche  lui  reciprocamente  gli  portaua  il  medeftmo,Dio  non  uom 

(effe  mai, che  luiji faluafie  rimanendo  loro  inperictflo:che  non  fi  difperaf 

fero  della  mifcricordia  di  Dio^ch* era  grande,  &  che  i  Capitani  dell' armà 
iato  foccorterebbono.  Et  perche  i  g^tilhuomini  uqteuano  replicare, ejfó 

gli  auertìjche  nongli parlaffe  alcuno  in  faluarfi ,che  gli  darebbe  con  un 

alabardayChe  haueua  in  mano,CQ  che  comb'atteua.tt  detìo  queflo, ordinò 

fubito  là  fua gente  per  difcnderfÌ  7nentre,chepoteffè,  ma  no  haueua  fani 

piUfChetrtta  huomini:et  gli  altri  ch'erano  fettata,tuttìfertti:ma  in  quel 

fa  preffa,&  cflrema  neccffità  tutiìleuaronofU:& era  una  cofa  molto  irojÉ' 

f  afflane Hóle  uedcrgli  tutti  ìmpiaflrati ,  che  quafi  non  poteuarfo  fifìe^' 

hcrfi  fu  le  zambCi  &  mojlrarcno  tutti  grandijfmo  cuore  per  combat^ 
tcre. 
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■teff  *  '  l>on  Lcrcnyì gli  diuife  in  tre  parti:  la  parte  della  tolda  prefe  per 

^'O"  (fucili^  delcvnues  diedi.i  Gionan  \Qdrigue\  Tamagna  figliuolo  (U 

^^lankeUo.VaV^iigna^C^  à  Giorgio  Va-3{\agnA  fuo  fratello .  Sìitella parie 

deLcafiella  dinanì^i  diede  al  Fattore  dell' armata»  che  ft  chiav/aua  Fratir» 

.ceJcofii  T^fiuaes»-  In  qHi  flo  tempo  Ci  àenitianacc^jiandolcnauidtgli  ni 

mici  tirando  molte  cannonate  a  don  Lo ren\o  ,  Et  vedendo  il  contra  pa^ 

.tronecbe  Hana  nel parao^cbenon  uolcua  piluarft,  non  volle  piit  affettar 

-1*1  per  paura  degli  nimici,ma  fe  ne  andò  là  doue  Jlananogli  altri  Capital 

'ini furti  yiquali  perche  l'acqua  correità  furiofat  &  non  haueuanoventOp 
ngn  potevano  andar  a  /occorrere  d^tn  Loren?^o:ancorachc  lo  defideraffcr^ 

molto  :  fpetialmAUte  Vaio  di  Sofà, che  ancor  allhora  ft  affaticaita  al  longo 

'  la  terra.pcr  uedere  fe  con  la  trauerfa  deW acqua  poteua  foccorrerlo .  Ec 

Tietro  Barretto ,  che  fìaua  fopragli  altri  Capitani^  ch'erano  furti  fu  il 
phmOiChc  ridde  venire  il  contrapatron  nel  parao,  &  gli  dimandò  come 

ycnÌM  coft.  Etlui  per  nonfiir,  chefuggiuagU  diffctche  don  LoretrsfigU 

mandaua  à  dire  y  che  lo  foccorreffc  :  &accofiatofi  al  bordo  gli  diffe  iif 

^ual  flato  Chaueua  lafciato.llche  intcfo  da  Tietro  Barretto  fe  ne  andò  t9 

fio  nel  parao  alla  galea  di  Diego  Tere7{,doue  ancora  andò  Duarte  di  Me». 

lo:'&  faputo  come  don  Lorenzo  fi  ritrounua^deliberarono  di  andar  à  focm 

correrlo  con  quella  medeft  ma  gale  addicendo  Duarte  di  Melo  a  Diego  Ve^ 

f  t:{^che  in  lui  Jlaua  la  falute  di  don  Loren\o,però,che  uogaffero  tutti tCt 

che  andarebbonod  foccorrerlo, Jaluarebbono^ui  i&  la  gente, &  la- 

fciarebbono  la  naue,o  la  difenderMono  fin  che  uenifk  tempo  per  ufcim 

re .  Et  Diego  Tere:{  piangendo  molte  lagrime  prcgaua  tutti, che foccor 

refiero  don  Lcren\o,  il  che  è  da  credere, poiché  effo  l'haueuaalleuato:  & 

che  non  potendo  andar  dritto  alla  nane  per  cf^crla  corrente  grande, tr  a 

ucrfaf'ero  la  terra  per  andar  a  lungo  quella ,  parendogli ,  che  per  qua. 

l'acqua  non  farebbe  tanto  furiofa^che  i  galeotti  co  i  remi  non  la  fuperafm 

ferocma  uofu  cofi;percioche  come  efft  erano  moltojlanchidal  dì  paffato  p 

^  alcuni  fe>  iti, non  puoterofar  cofa  con  che  ft  fpingeffero  innanzi:  il  che 

uedi  ndo  Tietro  BarrettOy& uedendo,che  il  facefìero  con  malitia,comia 

ciò  4  percuotergli  con  la  fpada,  ma  nulla giouò:  percioche  non  puoteua^ 

.no  piu:&.  coft  amma7^ò  fette  galeotti^&  ferì  alcuni  de  noflri,  cheuoleua 

fargli  uogare,& non  potcuauo:  ma  ucdendo  queUo,  &non  potendo  più 

^contendere  contra  Uvtala  forte ,  Je  ne  tornò  alla  fuanaue  ad.afpcttaril 

Mento,colquale  effo,& gli  altri  andarebbono  a  /occorrere  don  Lorenzo  • 

Tartei.  HH    s  •^'^ 



•/f  /  quale  mentre  che  U galea  di  Diego  Tere\  in  quel  modo  con  là  correa 

4e  dell  acqua  contendeua^  i  T^ori  diedero  tante  bombar  date, eh  e  li  disfece 

to  tutte  le  opere  morte  della  naue .  Et  era  cofa  di  gran  marauigiia  uè- 

4ere  come  i  noflrift  dìfcndeuam  contra  tanta  moltitudine  di  nimiciietdi 

Untefri\7^e  ,  che  copriuano  il  cielo ,  &  anco  di  tante  cannonate ,  tieni 

fumo  era  tanto ,  che  faceua  parere  ofcura  ogni  cofa ,  le  Viride  de  gli 

uni  &  de  gli  altri  erano  tante,  che  pareua  ,  che  qudfojfe  tutto  il  mondo. 

2lirocen,ch*era giunto  con  la  fua  armata,  era  Jìupe fatto  del  ualorde'no^ 

firi:&  perche  ancora  gliama:{\auano  defuoi  con  l'artiglieria,  volle  abul 
roargli,  ma  non  puote ,  perche  don  Lorem{o,&  i  fuoiglilo  impedirono, u 

quali  combatteuano  come  huomini ,  che  uoleuano  uendicarfi  prima ,  €be 

moriffero,&  cofi  amma:{'{auano,&  feriuuno  molti  degli  nimici.  Etfe  il 

refto dell'armatagli haueffe potuto joccorrere,quel  digli haurebbono de 

flrutti  a  fatto.  In  queflo  incontro  don  Lorenzo  fu  ferito  d'un  pc\\o  d*ar 
t  iglieria, che  gli  portò  uia  tutta  ttnagamba,&  lo  fe  cadere:  &  lenandù 

io  toHoJu  ifiioi  compagni  con  affai  dolore  per  uederlo  cofi,  effo  gli  fece 

animo,&gli  comandò^  che  lo  metteffero  à  federe  in  una  fedia  preffo  l'ar 

boro  ,  da  doue  poi  gli  confortaua .  7^a  ncn  molto  di  poi  gli  diede  un  al  • 

tra  palla  nel  pcttOyChe  l'uccife  .  Et  fubito  fu  portato  prejfo  tlfogone  do 
ne  fi  gettò  fopra  ilfuo  corpo  un  fuo  camariero  chiamato  Lorai^o  Freu 

re, piangendo  la  fua  morte^^  quiuifu  anco  effo  ammaT^ato:  &  in  quefto 

tempo  Li  naue  era  cofi  pienad* acqua, che  più  tofio  pareua  ponte, che  na» 
fte:&  tutta  era  coperta,  cofi  il  conues,come  la  tolda,&  la  proda ,digam 

be,&  di  braccia^  &  di  molti  corpi  morti, cofi  denofiri  come  de  gli  nimi-^ 

€i,  che  in  quefìa  T^^njfa  quattro  volte  entrarono  nella  naue,  &  altre  tante  i 

nofirigli  cacciarono  fuori:  che  quel  dì  furono  tutti  ancora  ualcnti^crfe" 

cero  taliproder^^^e,  che  pare  che  non  gli  crederà  fe  r,on  colui,che  le  uid» 

de,Et  in  ultimo  non  rimanendo  fe  non  pochi  de'noflri,&  quefligrauemen 
te  feriti  fu  la  naue  prefa  dagli  nimici,  che  entrati  dentro  cominciarono  4 

gridar, Canaglia  fotto  coperta  fe  non  tutti  farete  meffia  fildi/pada:tl  cIjc 

alcuni  de' no  firi  fecero, &  altri  fi  auuemurarono  à  rimanere  fopra .  £«- 
irati  adunque  gli  nimici  nella  naue  corfcro  tofio  più  dicento  di  loro  fotto 

coperta  per  rubare^  non  effendvui  chi  gli  contradiceffe.  Et  percioche  effa 

haueua  molta  acqua  col  pefo  di  quefia  gente  fedè  nell'arena  ,  rimanendo 

fcoperto d'acquali  conues,  la  tolda,& la  proda,& perciò  quelii,che  ri,, 
tua/ero  difofra  furono  fulHÌ:&  quelli ̂che  andarono  ̂ iu  cofi  de  gli  nimi^ 

ii 
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r/  tome  *  noftri  tutti  a  fonarono .  Meliquea)^  vedendo  la  naue  fentata 

ut  coticorfe  tofto  ,  eìr  faluò  i  mflrì,  che  furono  decinouejitjuali  erano  co(i 

ntalamente feriti jchc  non  fentiuano  cofa  alcuna:, &  efio^li prcfeperfe,^ 

€^  anco  un  marinaro  natiuo  del  porto  chiamato  Andrea  Fernando ,  che 

fu  di  quelli,che  rimafero  fopra  la  coperta ,  &  li  faluò  nella  gabbia  dell^ 

naue,doue  tutto  quel  dh&  parte  dell'altro  fegucnte  fi  difefe  coft  bene  da 

glinimici,cbe  mai  non  puotero  prenderlo:  né  mai  fi  farebbe  rcfo,Jè  Melim 

quca\  non  gli  bauefie  mandato  un  jaluocondutto  alla  gabbia .  In  que-^ 

flù  modo  adunque  finirono  la  vita  don  lorcw^jo ,  ̂   ottanta  Vortùghclr 

con  luiyfra  iquali  ni  morirono  Giouan  I{odrigHe\  Var^^agna, Giorgio  Va\ 

:^agna ,  Antonio  di  Sanpaio,  Diego  Veglio^  il  F attor  dell'armata,  &  un 

fratello  di  Tietro  Barrctto ,  che  haucua  nome  Giouanni .  Et  coft  altri, 

ch'io  non  feppi  i  nomi  loro .  Et  di  quelli ,  che  furono  fatti  prigioni  uno, 

fu  Trijlanodi  Cu.ij  <ir  Seballicaio  I{odrigu€7{jqh0jfflr^ ifcriuajno della,, 

Zeaa . 

Quel  che  fecero  gli  altri  Capitani  dopò  la  morte  di  Don  Lorenzo. 

<^uel  più  chegU  nimici  fecero .       Cap.    L  XXX  IL 

tSS^  adunque  a  fondo  la  naue  di  Don  Lorenzo  tiue  nani  de 

gli  nimici  fi  Jpinfero  tofìo  inan\i  per  andar  a  combattere  con 

noftra  armata,  i  Capitani  della  quale  vedendo  fomerger e  la  na 

uedi  Don  Lorenzo  Jurono  ale  uni,  chetoflo  Iettarono  ancora,  &lpiegar0' 

no  /c  vele  al  uentOy&  fe  ne  andarono  uia  :  iquali  furono  Antonio  Lupo 

Tefieira,&  Francefco  di  ̂ gnaia:&  dijjero  alcuni  che  tagliarono  lego- 

mine  con  la  fretta  di  partirfi  credendo  ,  che  gli  nimici  gli  haueuano  di 

f  rendite .  Ida  non  fece  cofi  Tietro  Barretto  ,  che  ftandoft  leuando  , 

giunfe  Vaio  di  Sofà  doue  eglifiaua  furto ,  &  uedendo ,  che  non  gioua- 

ualo  flar  qua  più ,  '  gli  dijfe ,  perche  non  faceua  uela ,  &fe  ne  andaua 

Mia ,  poiché  più  non  era  fopra  la  terra  chiajpettaua  .  Et  effogli  rijpofe, 

che  già  ilfapeua  bene  per  ifuoi  peccati,  ma  che  non  uoleua  lafciar
uiaU 

fun'  incora  quantunque  gli  nimici  il  uedefsero  ,Et  leuata  C^HCora^^ 

dato  U  trinchetto,  percioche  il  uento  era  debole,  Vaio  di  Sofà  gli  diede  tm 

cauo  perrmurchiarlo,accioche  non  gli  aucneffc  un  altra  difgratiafimile 

a  quella ,  che  a  Don  Lorenzo  auuenne ,  Et  andando  in  qucflo  s  anticipò 

una  naue  de  gli  nimici .  Et  deliberando  Tietro  Barretto  di  combattere 

(tmeJia^4>Sc4^{emÀÌÌ^a,^Sbcg(Ì^^^  • 
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ihe  uedendoglì  nimici  fHrgìrom^&  pàV^  chcfojjefér  paura  pcrnontoia% 

battere  co  i  noflri:di  che  furono  alctììffychttofio  che  latynie  amainò  fidux 

tarcn  neilofc  biffo  ,  il  che  par  ne  a  Tictfo  Bxrreno  >  cht  foffts  con  paura  ,» 

C2r  fmulando ,  poiché  la  nane  de  gli  nimici  jUrgì^  fece  tornar  alla  nane 

quelli  dello  fchiffby& gli  riprcfe  della  ìùlcàychem  loro  haueua  ccnofcia^ 

trt  :  di  che  eglino  s'iJcNfarono ,  dicendo^  che  non  l'hauenano  fatto  ,fe  non 
per  rimurchiarla natie  fefojfe fiato  neceffario .  T^ndimeno  un  foldato 

Caftiglinno  ̂   che  andana  con  cffichiamato  Gonì[Jilo  Tarrero  dijfein.prc^ . 

fen\a  di  tutti  a  Tictro  Barretto ,  che  tutti  Chaueuàno  fatto  per  paura  de 

gli  nimici:  perche  lui  haueua  hauuto  tanto /pauento,che  haurebbe  uqIu^' 

to  hauer  ale  pcrfuolare^non  che  un  battello  per  fuggire, Et  uedendo  Vie 

Pro  BarrettOjche  la  nane  degli  nimici  s'intardaua ,  &  che  la  loro  arma^ 

ta  fi  apprcfìana, tornò  a  dar  il  trinchetto ,  cr  partì  conTaio  di  SofaM^ 

dandogli  dietro  gli  ntmiei  :     quando  giunfero  alla  bocca  del  fiume,  vim  \ 

dero  andar  gli  altri  nofìri  nauilij  affai  lontano  diefìa ,  Etsun  poco  piti: 

foficro  tardati  a  nfcirui^nonfi  farebbono  liberati  dalle  manidi  Mirocen^ 

che  parendogli ,  che  i  noflri  fuggiuano  per  paura  ,  gli  crebbe  più  la  fié*^ 

perbiayche  haueua  perla  morte  di  Don  Loren\o  :  &fu  in  penfiero  di  fé- 

guiretrioflriconla  fua  armata  folamente  jifcn. delibcràtione, che  Jìmofà 

gli poteffe arriuare,di  andarfcne a farVinuemìttaalt ifhia  di  Goa.acclt^' 

che  laiìate  feguente  ,  ft  tróuafìe  più  appreffo  il  Viceré  per  combattere 

con  lui:  &  haurebbe  dalla  fua  banda  la  città  diGoa,chc  haueua  uubuón 

porto  5  &  era  abondante  di  ucHouaglie  i  Et  fe  aggiunge ffe  i  noflri ,  cJ^ 

gli  rompeffe^andarfenea  Calicnt , &"  càngiungerfì  eoi /{e in  unCorpo^ào^ 

èioche  foffe  più  potente .  Et  ìjntfìo  difie e^U  a  }M^llfUe)i:{  y  ch^  iè^cónfiù' 

gliòjche  non  lofaceffe:  pàràhe la  fuv  armata  fi  fttroùaun  ìi^to-Cóip^afiX 

fata  dalfdrtiglieriade'nofìrijijrtofioj  éhefoffhinÌHar€\fefieàndareh^ 

à  fondo  :ma  che  meglio  farebbe  ripararla  per  poterU^ondurre  a  Diu^ 

douc  poteua  metterfi  in  ordine  per  la  fiate  feguente ,  &  coft  fece .  Et 

ni  nacque  differenr^a  tra  7^eliquea\  ,  &  Mirocen  fopra  chi  doueua  por^i 

taf  uia  i  prigioni,  che  fi  acquiHaron  nella  nauc  di  DonLòrerì\o:  perche 

Idirocen  gli  noleua  per  mandargli  al  Soldano  per  tcflimomi  di  fua  Uit^ 

iòria  ,  Et  7^eliquea\  non  gli  li  uolfc  dary& rtmafero  preffo  di  fc^,  Btgi^ 

fece  tutti  medicar  bene  ,  ̂gli  trattaua  come  liberi,  perche  gli  fìimatt* 

molto, per  hauer  intefo  con  quanto  ualorc  s'erano  portati  il  giorno  della 

battaglia ,  £t procurò  tofio  difapcre  fi  alcnno  di  lorofoffi  Don  Xoren- 



:^&iÌÉrintefÒ;ch'era  màrlo.moflrò  haiéerne^ta^ dolore .  ÉttomaniòiChe 

njUo  corpo  fóffe  cercato  p^fdttrléfepòlhràMaMn  fi  puote  iroUhhrc:'^ 

àncora  uoÙe  tirar  fuori  l4'fnhitàlìcy&  hon  puotjt^maUfpogliò  dcWàrtu 

glieria,&  di  tutto  quel  ch'era  dentro p  mcrgugltddores. Et  riparata  ̂ ar 
rhata  di  Mirocen  per  poter  foppof  tare  il  mare  fino  a  Diit  partirono  tut^ 

ti,'  Et  efiendoui  giunti  gli  fu  fatto  folenne  riccuimento  :  &  cofi  il  I{e  di 

Cambaia^come  tutti  i  baroni  del  regno  ;  lo  mandarono  a  uifitare  :  &  poi 

fecero  il  medefimo  tutti  i  Iie»&  Vtincipi  dell' Indiai  chea  tutti  andò  tji/id 
tà  nttoua,& non  clye  una jéla  naue.nojlra  era  fiata  mejfaafondo  ,.nè  del 

modo,  che  auueme,ma  che  la  battaglia  era  fiata  fatta  con  tutta  la  noftra 

àtmataidi  che  era  Capitano  Generale  il  figliuolo  del  Viceré  ch'era  mor^ 

h  nella  battaglia  con  tutti  tjueUi  delia  fWa  compagma,&  ifuoi. Capitani 

i^ttiy  &  fuggiti:  Ttràóchìfi  Mtn'i  dell' India  cowe  uoleuano  mali  a'ndj 

Hria'  &  dèfidefaudno  uederc  tutta  h  terra  foUeuata  cantra  di  loro^ag^ 

gràndiuafw  Id  cofa  più  che  pattuano.  Et  dotte  fhefinalibora  effi  haiàe^ta 

no  inòfiri  per  cofa^moflruofa  ne  i  fatti  (folla guerra ,  udita  la  rotta  loro  , 

tutto  lo  fi>auentóiChe  ìmucuano  di  effi ,  Chaueuano  de  Mammalucchi  :  nè 

ài  altro  fi  fag  iovaua  nell'India ,  che  di  quella  uittqria  :  &  fi  fecero  hifio^ 

fiél&ùerft  in  fua  Laude ,  EtMcUquea^  ,  &  T^roten  erano  hauutiin 

grande  tiener^tìou^;  '>Et  tutto  ii  uerno  furono  amba fciàtori  do  Trinci^ 

pi  deiriìidià  ihJ){ìi))èr  eàgiontdtaUegrkrp  cou-effi  loro,  &.  ui  fi  fecero 

'àotteftfte",^  'Ef^eliqueà\m^lWàu(iinoHri  prigioni  a  quelli  che  uénv,, 

iiano  a  irìfitarlò.  Et  poiché  fi  heblnfo  ripofato^gli  mandò  al  l{e  di  Cam» 

baia  accioche  gii  uedejfe,,-il(^U  fumilo  allégro  ton  cffi^a  tutti  fece 

Sor  ueflimehtr  :'Èf  ìt»  THoto  Grana^irnchiamait^  Cédtaie/c^nta  aifer^ 

iiitio  dèi  J{e  di  Carìibakàg'e  a  2^ìdliq'ueài^,  cbcgùardajfe  molto be»e.i 

ifoftrijthe  ancoragahaueum^da  giouar  mólto  pernttenei^e la  pace  dal 

Vicete:  perche ftpeua  ccrto^cbe  i  noftri  erano  taliyche  haueuano  da  uen^ 

dicare  molto  bene  quelli, eh' erano  morti .  Et  che  dal  tempo^cbe  era  uijfur- 

io:  in  Granata  fapcua  >  che  gli  Spagnuoli  erano  gente,  che  mai  comtncin* 

fx>nà'gfitrta  cofi  cbntra  Mori  come  (^ì  J[ Ohiri^iatìi ,  che  non  la  c<  mi- 

hunffer&,^  iefiiètteJfero  fine  con  molta-taadfi  ht^.Ét  gliraccoiuò  ?nplr* 

tè  UhtbHt\the  1  nofin  haUiUAito  hauute  petfii  pacato, co  fi  in  Europa^sO" 

me  ih  Jifrica  cotitra  diuerfi principi  Chrifliani  ;i&  infedeli .  Et  conjL 

gliaua  i noHri,che  ngn  fifacejferg  Mori^  ch'ci^U  infegnarebbc  la  uia  co» 

me  fi  rifcattajfero» 
^  >r  Come 



Come  Pietro  Barrette,  &  gli  altri  Capitani  trou^irono  in  mare  i  Ca*. 

piuni,chcfuggirono.da  Ormuzad  Alfonfpdi  Albuqii<;icjuc:  ̂  

la  cagione  perche.eilj  non  tornarono  a  comjj^ttc^e  coi)  «li  nimfci . 

'  Capir.    LXXXII
I.  v'.lìi 

.  j   i  -l'in» 

UT{TITI  adunque  Tietr^  Barrtm  y  ̂  Vaio  di  Sofà  dat 

porto  di  Cbaul  hcbbero  affai  j  dis  fare  ffk  aggiungere  gli  aU 

t  ri  Capitani i  cbc  andoMano  i»an\i  i&  alcuni  con  tanta  paura^ 

che  gli  nimicigli  andaffero  dietro,ch€  il  miglior  delia  uel^  gli  pareua^ 

the  mdafie  manco.  Con  U  che  fi  flargar^no  tanto  di  terra  francefco  di^ 

^gnaiay&  Antonio  LnpOyche  non  la  uidero  più  fin  cbc  furono  a  mont4 

noli.  Et  Vietro  BarrettOt&gU  altri  andarono  allungo  la  cosla»  Et  il  dì 

feguente [coprirono  tre  uele  in  maìey& ficondoy^be  da  quelle ,  ̂  d^lc 

fatte  flgiudtcaua  pareunychefbficro  wwi^rojjef&cofi  crederono 

€^rtc,€he  fofiero  nani  di2i1irocen,chegli  utmuano  ikCtro  cncandogli^e% 

fopraqncfio Jkridnjfeì  o  tofla  àconfiglto  pet  rifoluerfi  in  q^ci  ̂^chedcuC'^ 

^  uanofare^Et furono  alcnni^che dijjeroycbe  fi  tirafseroin  alto  mare,0C'. 

cicche  gli  nimicinon  gii  aggiunge fsero  prefso  la  cofia,  che  Jcgliaggiun 

geuano  era  chiaro,chegU  haueuano  da  fiture  di  dejiruggere  per  la  poc^ 

gemere  he  fi  ritrouauafio,^  quella  molto  mal  ferita»  Ma  Vietro  Barret^ 

io  fi  moilrò  molto  fsuero  centra  quefio  parereidiccndOj,  che  elfi  mar auim, 

ghaua  molto  cht  buomini  cofi  ̂ alorofi^C  che  cofi  bene  gli  era  fuccefsd 

la  battaglia  con  gli  nimiti  hauefscro  tanta  paura^^efiendo  cofa  ragion^^ 

le,chegltflmafsero  poco, poiché,  la  difgratia  ci?  era  fuccefsa,era  auenn- 

ta  più  toHo  per  colpa  della  fortuna ,  che  per  il  poco  animo  de*  noflri,  ne 
meno  per  il  fouercÌHO  ualore  degli  nimici^che  loro  potenano  fare  queU 

che  uolefsero^ma  che luinon  uoleua  lafciarela  firada»che faceuaXt  che 

ancora,cbe  eglino  fi  tirafseroin  alto  mare, gli  nmicinon  reflarcòLono  di 

andargli  dietro,  Etefscndoin  quefio  contraflo, le  tre  uele^che  uedcii^n^ 

fi  accodarono  tanto  prefso  lorq,che  raffigurarono  alcune  crocijcoffe  neU 

4c  uele,^  conobbero, eh' erano  dt  Tortoghefi:&  erano  ̂ Ifonfo  Lope\di 

'i^ccoiÌAymanHcUo  Telie\,&  limonio  del  C^mpo ,  f/^erfi  Orniu\e}^ar^ 

-fuggirai  Generale  ̂ Ifonfodi  ̂ Iboquerquecomc  dif^prabodct^  •  ■  / 

^K4/j  intendendo  ciochc  a  don  lote«\o  era  auenuto.  fti^Jf^ro  fo^iyarfiftri 

jt  uendicare  la fua  morte j  cSr  confultandfl qnffto  trottarono  ,  che  lu^n  lo 

poteuuno  fare, perche  non  haueuano  gcnte^che  potcfse  combattere  per  ef 

jer  molto  ferita  quella^che  mcnauano.pcr  lo  che  mudando  propofitofe» 

gu  trono 
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^ulronò  la flrada,che  faceuano  alla  uolta  di  Cananor .  Et  net  trausrfo 

di  Dabul  troHarom  Carda  di  Sofà  con  la  fua  caraueU  mandato  dd  Ti- 

-cere  dietro  Vietro  Can  in  aiuto  di  don  Lorcn\o,fe  hauefseda  comb  ittcrt 

€ongli  nimici.  Et  gli  furono  i  ucnti  cofi  contrarij  per  efsere  di  Gennaio^ 

che  non  lo  pnote  aggiungere  ̂   Et  giunti  quejli  Capitani  a  Cananor,  gU 

difse  Lorenzo  di  Britto,chenon  deueuano  cogliere  aWimprouifo  ti  ̂ ice 

re  con  quella  nuoua:onde gli  la  mandarono  inan\i  per  Fr ance fco  di 

gnaia,il  quale  quando  fu  in  Cochiunonhehbe  ardire  di  dar  la  lettera  in 

mano  al  Ficer4,magli  la  mandò  tet  le  fu  data  effendo  egli  a  ragionamene 

io  con  alcuni gentilhuominijEt  quando  intefe  ciò,  che  ella  dicena^riguar 

dòfifioManuello  'Pa\:{agna,ù'  con  le  lagrime  ne  gli  occhi  gli  dijìe,  I  u% 

Siri  figliuoli ,     i  miei  fono  morti  :  ma  non  mi  aggreua  d\%ltro ,  che  deU 

Vhonore  del  I{edi  Vortogalio;che  riman  macchiato  :  percioche loro  nacm 

quero  per  morire.  Et  con  quefia  ultima  parola  fi  leuò  piangendo  ,  &  fi 

fititò  nella  fua  camera^  Et  tutti  rimafcro  molto  di  malauóglia  y  &  di» 

fconfolatitCùfi perla  fuperbiajcbe  i  Mori acquifiarano  con  quelTinfelice 

aUenimentOiCome  per  la  morte  di  don  Loren\Oy  ilquale  da  tutti  era  moL 

to  amato  per  le  fue  molte  uirtù,&  benigna  natura,  con  chegiouatta  tut» 

ti»&  non  trattauagli  huominife  non  come  compagno,^  amico  Jl  ̂ ice^ 

te  flette  rinchiufo  in  fua  camera  tre  dì  fcn\a,che  alcuno  il  uedeffeMop* 

po  i  quali  fu  uifitatodal  Bfi  di  CochiH,& da*  gent  Uh  uomini  Vortoghefi, 

&  fu  riprefo  da  alcuni  perche  in  pttbltca  haueua  moflrato  tanto  dolo 

re  per  la  morte  del  figliuolo:jpetialmente  da  Trlanuello  Va\\agna%chegli 

difie^  cbe  non  deueua  moHrar  tanto  dijpiacere,  poiché  fuo  figliuolo  era 

morto  nella  guerra  per  feruitio  di  Dio,&  del  l{e,&  con  tanto  honore  co 

me  tutti  fapeHano:&  chea"  Timori  deueua  egli  mofirar  quel  dolore  uen^ 
dicandofi  di  loro,&  non  a  fuoi  piangendo  juccioche  non  gli  indeboìijfe  più 

di  quel, che  perle  cojefrefcamente  auenutefi  ritrouauanOy& anco  per  uc 

derlo  cofi  pieno  di  dolore  Jl  licere  gli  ringratiò  molto  di  quel  co  figlio, et 

d'indi  impoi  non  moflro  tanto  dolore»  Et  il  primo  dì  che  fi  lafciò  uede-m 

re  difie  a  quelli, che  con  lui  erano  queUe  parole ̂   Io  ui  prego  fignori  uo.» 

gliate  perdonarmi  la  fragilità  eh  ho  mofirato  nel  dolore  cho  hauuto  per 

la  morte  di  don  LorenT^o  mio  figliuolo, & uoftro  compagno, perche  anco^ 

rache  luifojfedegnoda  efferefiinuto  molto ,  nondimeno  per  Chrifiiano 

eccedè  il  modo, in  mofirar  , che  non  era  contento  ccn  quello  con  che  no» 

ftro  Signore  fu  fcruito:&  di  nonhaucrlo  cofifutto  mitrouQ  cofi  comprefQ 

in 



in  colpa  con         conofco^cì)  ho  per  neceffario  dimandar  perdonò  A  liù 

di  non  hautrglirtfeie graùè,^ìi  uoi  dd  dtjpiaecT£ ,  che  ut  cagitknai  cij/ 

Vtio  dolore  Furottó  tutti  molto  illegri J'entendogU  dire.  qMeJìe  parole:, 

0-  prontamente  glifi  (ferirono  alia  uederta  della  morte  di.don  Lorem^o^ 

Et  poiché  fi  punte  parlare  al  Viceré  ̂ quei  tee  Capttani^che  fff;{girono  ad 

xAlfonfo  di  ̂ Iboquerque  gli  refero  conto  perche  s'erano  partttida  Or- 

mt4:{ dando  tutta  teia  U  colpa  ad  ̂ Ifonfo  d'^lhoquerque  :  protefian- 

4olo da  parte  deL  l{e,che  fla  lini pidc-3:^a  del  lo  ro  hono re  facejfc  tirar  dJ - 

uaffa  nella  gente  ,<he,t*eniva  con  effi  la  cagione  dellfi.lor  uenuta £t.g» 

confi gnarono  dui  Mori  di  rifoatto  >  clje  prefero  nella  ftrada  m  Mìi^mut 

delia  Mecca  yi  quali  differo»  che  pagarebbono  per  .fk.HentifeÌ7nUa^rM^ 

ciati  :  &  Gafpà.ro  turcimanedijfc,  che  gli  poteuano  pagare  .  EtferciP" 

che  quei  Capitani  uenncro  in  quellaoccafione ,  che  u-cra  tanto  hifogno  di 

loro,  il Ficercnon  uoUe  riprendergli  la  lor  Henuta,^,xhehaueJ]cro^bT 

bandonatò  il  Capitano  generale  :  &  differo  aliitni,  che  ei  n'hcbbe  p^ce^ 

ire  yChc  rhauepero  fatto, perche  gli  dif^iaqxUaiehe  iAlfonfo  di  ̂ Iboquci^ 

que  andaffc  con  l'arviaia  nelT altra  cofia ,  &xofi ti  diceua  pubiicament^» 

Et  indi  alquanti  dì  uigiuìife  anco  Giouan  della  T^oua  con  licentia  di 

^ifvnfo  di  xAlhoquerque ,  llqual  diffeal  yicere^  che  fecondo  le  ingiù- 

rie^cìyc  haueua  riccuute  da  ejjo  quando  ei  non  gli  L'htkuejfe  data  fc  ne  fa-^ 
rcbbe  /tenuto  feì/T^a .  Etglimofl/ù  i  peli ,  the  ei  diceua  5  che  gli  haueua 

canati  dalU  barba  :  &  gli  narrò  comeVbaueua  prefo  nella  bomba  delia 

naue»  ma  non  la  cagione  perche .  Et  diedegli  una  lèttera  di  Francefio  di 

Touar,nclla  quale  diceua  gran  male  di  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque,  ricer^ 

candolOiChe  il facejfe  andar  ali*  India,  Et  tante  cofediceuano  efio,<&  gli 

altri  di  ̂ifonfo  di  ̂ Iboquerquetcbe  tutti  fi  marauigliauano.  Et  ancO" 

ifSii  che  ̂ Ifonfodi  KAlboqnerquenon  fojfe  prefcnte^tl  yicere  comandò^ 

fbefvfiero  elfaminati  quei  teUimoni  centra  lui, che  queHi  Capitani  dice^ 

fumo ,  dicendo ,  che  ancor4  farebbe  effaminarne altri  contra  i  Capitani, 

"/quando  ̂  Ifonfo  d'^lboquerque  il  ricercafie. 

Come  il  Comcntlarorc  Rui  Suarcz  combatte  con  una  nane  di  Mori, 

andando  alla uolta dell'India,  &ciòchcdi  più  j;li  auuennc.  Ca- 
pir. LXXXV. 

/  SO  V  /^cY  •  s\è  detto  come  il  Comendatore  1\uì  SoareT{  partì 

da  "hloT^ambiquepcr  l' bi'H  i  ,me/i»Tndo  infua  conferua  la  nane, 

che  fu  di  CìQUan  Cmc:{  di  Brcu^dich^andaita  Capitano  Cior 

•i  gio 



gh  Brotteglio,&  perche  trouarcno  il  ucnto  contrario  jambidui  fecero  Pm 

ìumata  in  una  terra  nella  medefima.cofta,&  ui  Hettero  fette  mejì  fem-^ 

pTf  4»  niarèi&'  la  maggior  parte  del  tempo  inguerra  con  quei  del  pacfe, 

che  per  for3[atioÌ£uano  ammalargli ,  Et  m  quefli  fette  mcfi .perciocìje 

^li  mancarwo  le  uettouaglie,non  mangiauano  altro,  che  ilpcfce^che  pi^ 

gliauano,nèbeueuano  fe  non  l'acqua^che  pioueua:onde  ne  patirono  gran 

dijfimi  trauagliy&  fatiche .  Et  finiti  i  fette  mefi^che  partirono  per  l'i  n^ 

dia  a  injlin\a  del  Fattore  della  naue ,  che  fu  di  Giouan  Come\ypaparono 

iemercantie  ,  che portaua  al  nauilio  del  Comendatore ,  perche  la  natte 

nonUaua  per  uauigarcj  &  coft  l* abbruciarono  perche  ella  non  rimauef^ 

fe  agli  Et  partendo  di  qua  pel  fuo  uiaggiojtrouarono  in  quel  CoU 

fo  ma  nane grofla della  Tdecca^  che  portaua  cinquecento  Mori  bianchi , 

i  quali  accorgendoli  che  la  noflra  naue  portaua  poca  gente  ̂ andarono  alla 

uolta  di  ejfa  co  deliberatione  di  afferrarladl  Comendatore  uedendogli  ue 

nire  fi  mi  fe  inordine  per  r  ice  uergli, ancora  che  nò  haueffe  più  difeffants 

huomini  :  &  diede  ti  capitanato  del  cafielio  dinanzi  ad  un  Caualiero  chia, 

•mato  Confaluo  Bafio  :  &  il  Conues,  à  Don  "Manuello  Tereira ,  &  lui  ri-^ 

^fnàfe  nella  tolda  ̂   &nelcapitello .  Et  aggrauato  Giorgio  Bottegliodi 

'fiì>n  entrar  in  quefia  compartitione  deliberò  di  non  combattere  ,&fene 

andò  coricare  nel  juo  catle .  In  queHo giunjero gli  nimici,  &  afferraro  - 

f/oi  mflri ,  &  combatterono  con  cfpungran  pe:{':{0,  in  che  gli  ferirono 

molti  :&'non  vi  offendo  qua  fi  cfxi  potejfe  cotBhauer  e  ̂entrarono  gli  nimi' 

ci  per  il  caflcUo  dinanzi  fino  al  conuesy  doue  i  noHri  trauerfarono  un'arte 

iena  con  un  antiporta  fopra  a  guifa  di  sbarra^  &  quiui  fi  difendeuano. 

Èitrouato  il  Comendatore ,  che  Giorgio  Bottegliomancaua,dimandò  di 

lui,&  faputo  doue  flaua,intefe  la  cagione  perche  ilfaceua ,  &  corfe  a 

^ihìederglt  perdono,che  non  gli  baueua^dato  alcun  carico  neUa  nane,& 

7i>  menò  alla  \uffa,  doue  egli  aiutò  in  modo ,  &fi  portò  con  tanto  ualore, 

che  furono  amicatigli  nimici,che  erano  entrati  nellanaue,&  degliaU 

Iti  non H *entrò  pia  alenilo:  màuedutOyChe  trouauano  tanta  refiften\at  di 

/afferrarono  i  ncslri,di  che  non  fu  alcuno^chenonfofie  ferito .  Et  partito 

di  qua  il  Comendatore  fu  afialito  da  una  fi  gran  fortuna,per  ejferc  già  il 

ìtervo,chefcorfe  Cochiri,^  andò  al  capodt  Comorin^  &  faluoffi  dietro  ef 

fo,Et  per  terra  andò  la  nuoua  al  Vicere^che  uiflaua  quella  naue, ma  non 

thi  fojfc  il  Capitano  di  ejfa  ,  &  che  haucua  molta  gente  ferita,  &  fi  ri-- 

ihuaua  ìn^ran'.len(ccJfit4,Et credi  il  yicere^  chefoje^lfonfo  di^U 

bQ<luerquQ 



hoquerque:  &  perche  fipeua,  che  non  poteua  tornar  a  Cochinfenon  in 

Settembre i  &  baueuadufarCinuemataquà,  pregò  GarciadiSofi,  cbf 

ui  andafiea  portargli  alcune  medicine  per  i  feriti ,  &  uno xihrcmo  dell^ 

naucdi  Ciouan della  T^oua , accioche  la naue  fopepiu ftcura  inmart  » 

£t  ancora  che  l'armata  /offe  molto  pericolofa^  ch'era  inuernOy  Garda  di 
Sofà  partì  per  ejjere  feruitio  del  I{e^&  ditdeglinoflro  Signore  cofi  buon 

tempOychegiunfedoue  flauala  naue^  &  diede  una  lettera  del  /licere  4 

di  quel pae fe, perche  facejfe  dar  delle  vettottaglie  a'noHri,& gUtrM 
taffe  bene, come  fece.  Di  tutte  Icquali  cofe  Gareiu  di  Sofà  ue  maìMauf^ 

fa  per  terra  al  f^icere^  llquale  quelhnùcrno  fi  apparecchià.per  eambatx 

tereconMirocenla  Hate feguente, eh* ei  dilatò  perche nou.pot€uÀand^r 

.a  cercarlo  per  terra'Et  per  rompere  UcuorèaMoriacciò  penfafiero  ̂  
chehaneua  motta  certe^a^che  haueuanoda  uenire queW anno  molte  na^ 

uidi  Vortogallo^^  di  più  che  fi  ritreuaua  con  grande  te  foro,  con  ItcetfPi^ 

del  I{e  dt  Cochinfecc  mandar  un  bando  peUa  fin  città^cbecht  uolejfd  par 

tar  pepe  alla  Fattoria  gli  farebbe  pagato  fkbito  i  &  non  lo  de  fiero  in^t^XP 

den7{a  a*Nori,fotto  pena  di  perderlo;  Colqaal  bando  eglino,  furono  moU 
to  dt  malàuoglia ,  cofi  perche  penfauano  ciò  che  it  Viceré  uoteua  >  che 

pcnfafscro,come  perche  perdeuano  molto,  che  nonglifvfseuenduto  tipe 

pe  iti  creden\a,che  baueuano  in  coSiume  di  comprarlo  cofi  da  Gitili,^ 

'  poi  cffi  il  riucndeu^no  nella nofira  F attoria, doueguadagiìauano grò fsa^ 

Vicme .  Et  con  qucfta  aflutiahebbe  il  Viceré  affai  pepe,  &  difde  mal4 

.mtaaaoflri.  , 

Ciò  cheaiiiicnnca'GcncraiijCheinucrnarono  in  Mozambiquc.  Ca- 
pir.   LXX.  \ 

1{IST^ TS^O.  di ^fCHgnaj che (ome difofra sé detto^parti} 

M|  gr|  da  Cananor per ̂ ortogaUoAfotte  di  Decembrc  giunfe  a  HiOf- 

©RSS  r^ambique  anoue  di  Qennaìq  del  1508.  con  tre  naui  della 

fua  armataydoue  trouà  i quattro  Generali,  ̂ he  quiui  inuernarono.  kt  la 

naucdi  Lionello  Ccttigno  ̂   che  andana  con  Trifiano  di  ̂ ccugnaft  troui 

cofi  aperta,che  per  non  poterfi  più  nauigare  cpn  fffa,la  lafciò  in  Mo\am^ 

\ifiqkeeon  ordine  a  Enri^^  ̂ «^«^^  dt  Lione yche  C(iricaffe nel fuo  nauL 

Ji(A  lajpctierié^i  che  effa  portuua  ,  ì^r  fe  ne.andaffe  alla  uolu  di  Tortogal^ 

ir»  ,\pcr  dotte  Trifiano  di  ̂ fcugn.1  partì  adccifetu  di  Gennaio, &  per  U 

Jiradafcopi'ì  l'ifola  dell' ̂ fcenfion  ',^punjca  Tortvgallo .  Et  dopò  l^ 
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pta  paYtititgiunfeà'Maì{amhiqueGioppo  Qucmado  Capitano  della  ftta 

conferua:  &  cofi  il  nauilio  di  fanto  Antonio  ;  &■  partirono  in  compa^ 

gnia  di  Enrico  T^ugnes  di  Lione  per  Vortogallo  agli  undccidi  Fcbraio: 

&  dal  capo  delle  correnti,  gimijc  Gioppo  Qu^emado  a  7no\amhique ,  ̂ 

bauendo  quiui  tirata  la  fua  natte  in  terra,  &  racconciatola  partì  poi  a  $ 

nouedi  ?klar\o\  Et  auanti  queSlo  Giorgio  di  Melo  Tereira ,  Diego  di 

'MelOi  &  Martin  Conigtio^ehe  faceitano  quÌHÌl'inuetnataiaJpettando  cof^ 

frim  'i  tevipi  di  partire  per  Zacotora  per  uifuare  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboqucr-» 

^Ue,  vi' gi linfe  Fernando  Soare^»  che  partì  do-Vortogallo  l'anno  pajfato, 
con  titolo  di  Generale  di  I{ui  di  ̂ ccugna ,  &  di  Confaluo  Carnicro ,  che 

mtcora  ui  giunfero  con  Ini .  Et  Filippo  di  Crallo  Generale  di  Giorgio 

a  Crafio  fuo  fratello.  Et  giunti  qnefli  Capitani, perche  era  in  Mar\o,& 

àfffettauano  ognidìi  ponenti  eoa  che  potcuano  nauigare  al  capo  di  Gnor 

infuri alla  coHA  dt^devk  y  deliberarono  tutti  di  eleggere  un  capo, 

che  gli  gouern^e,&  andare  far  alcMnfernitio  al  I\edi  Vortogallo  ̂ poi^ 

cbehaueuano  da  fiarfei  mefiin  Mo7[ambique,facendoui  Hmiernata  :  & 

the  tutti  andajfero  a  pigliar  ̂ dem  ,fi  come  Triftano  di  ̂ ccugna  prefe 

Zacotora  V  Ma  furono  molto  d  i fiordi  nella  ellett  ione:  che  Feman  Soa-m 

re\.dij}è  i  che-  ih  capo  fofie  elletto  per  uoti,&  Giorgio  di  Melo  Te^ 

reira  ,  che  per  forti    Giorgio  . di  CraHo  ».  che  gouernajfe  ogni  una 

^di  loro  a  fcttimane.  »  aCcioche  non  riinancPe  alcuno  di  loro  difcon- 

tento  ,  &  conqueHo  non  poteuano  accordarli  .  Et  ancora  giurar o» 

no  t  patroni  t  &iViloti ,  che  non  fapeuano  andar  ad  ̂ dem,  &  che 

m  haueuano  àncore  negomine,&  i  Capitani fe  ne  andarono  con  loro,et 

cofinon  fecero  nulla»  Et  percioche  foffiauano  i  ponenti  partirono  Die 

godicelo ,  &  Martin  Coniglio  per  il  capo  di  Cuardafun  atredeci  di 

Qdam^i  cinque  dì  fcorji  di  Qu^arejima  ,  &  Giorgio  di  Melo  non  andò  con 

tjffi  per  ejfere  amalato  ti  fuo  Capitano s&  cofi  uirimaf e  con  gli  altri  Ca^ 

pitani . 

Come  il  Generale  Alfoinfodi  Alboqucrquc  vernò  in  Zacotora  :  & 

paìiàto  il  lìerno  fe  tie  tornò  à  Ormuz,  à  comcprcfela  città  di  Cala 

iateV'         Cap.  LXXXVI. 

/  E  C  O  di  Melo,&  Martin  Coniglio,  che  andauano  alla  volta 

del  capo  di  Guardafun^giunfero  a  Melinde  la  vigilia  della  Ma 

donna  di  Mar\o,  doue  trouarono  Francefco  di  Tonar  Capita^ 

no  del  B£ grande f  che  ̂ Ifonfo  di  alboqucrquc  baucua  ma
ndato  a  cercar 

yettotiu'^ 
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»etÌouagliey&  ValPettarono  fino  à*  (fuatmdi\Aprile ,  che  partirono  il 

quà  tutti  5  menando  fecù  Cide  THaumetto,  &  GioMan  Sancics^&  Cióiun 

Cornea  Hoiardo,  clje ancora  ill\edi  Melindenon  gli  hauena  mandati  aL^ 

Treteianit& gli  menarono  accioche  ̂ Ifonfo  di^lboqntrquc  gli  man- 

dale :  &fcguendo  il  lor  camino  affitte  del  detto  mefe ,  prefero  tutti  tre. 

ma  nane  di  THori  per  fronte  T^iagadaffo, la  quale  glifi  refefcn^^a  cawbaù^ 

tcrey&  hauendola  fiialiggiata  l'abbruciaronOy  s  partiti  di  quàgiunfenk 

al  capo  di  Guardafun  a  deciotto  di  aprile, done  tronaron^Sfurto  ti  Qènù 

pale  ̂ Ifonfo  di^lboqucrque.che  erano quaft  tre  mefiM^e  ut  ̂ aua:-^ 

in  tutto  queflo  tempo  non  prtfe  altro, che  una  fola  nàutde  TUóri^che  an^ 

daua  dalie  Ifole  di  maldiua  allo ftretto,  della  quale  ueniua  per  Capitante 

ynTurcoychefen\a  combattere  fi  refe  a  Giorgio  di  SitUeirart&à/b{ngm 

Va\  da  Cafle[bianco,ch*era  Capitano  delle  prede  ;  ̂   Elmque^la\uatt^  fì|i 

prcfo  un  l^oro  mercante  yche potitÒeneriU'ìt  mandà^^ù.dh'l^rta^ 

gallo yperche gli  rendere  conto  del  Cairo y&della  'Meua'^  anco  del  Tre 
teiani:  &  là  fi  fece  Chrifliano  j&ill^fu  fuo  padrino  :  &  chiamoffi  Tìii^ 

chcl  l^ignes ,  come  il  fuo  teforiero,  che  alihora  era  ,  Giunti  queììttte 

Capitani ,  // dì feguente  andarono  à  uifitar  ilGenerale  alla  fuanaue,  & 

tjfo  gli  fece  allegro  riceuimento,^  fu  molto  allegro  conia  l'or  uenutafEt 

fapendojchemenauono  Cide  'Maumetò,&  ifuoi  compagni  perche  andafft 

ro  al  Treteiani  ordinò  di  mandargli ,  come  gli  mando\poi  a  ventiuno  di 

aprile y  dandogli  le  lettere, "the  haueua  del  I{e  per  il  Vrcteiani,&  anco 

gli  diede  più  danari  di  quelli ,  che  po  rtauano  per  la  jpcfa:  &  per  T>{ugno 

ya\da  Caflelbianco  gli  fece  condurre  ad  una  popolatione  de'Moricbia 

mata  Felice, che  giace  tre  leghe  dal  capo  di  Guardafun  :  &gli  comandò, 

che  diccjfero^ch*  erano  Tdori^che  cigli  menaua  /chiani^t^chegH/^rano 

fuggiti  con  quello  fchiffo  :  &cofi  fecero:^  quefli  huomini  anéftrono 

al  Treteiani  :  &  da  loro  intefe  la  /{eina  Elena  madre  del  Treteiani , 

che  alihora  uiueua  ,  come  iTortoghefi  andauano  neW  India ,  &.  mandò 

Matteo  ̂ mbafciatore  in  Portogallo, come  più  oltre  dirò .  Tartiti  ̂ ue^ 

Jliper  il  Treteiani,  il  Generale  fi  fermò  ancora  tredeciiH  nel  capo  per 

uedere  Je  pafiaua  alcuna  naue  :  mayodendo,  che  non  tieniua ,  per  efferc 

hoggimai  entrato  il  uerno,  parthper  Zacotora  a  dui  di  Maggio ,doue gim 

fe  a  quattro .  Et  perche  francefco  di  Tonar  non  portò  da  Melmdp  quelle 

yettou agite yche  faceuanobifiìgnei  fece  raccogliere  tutti  quelli  piif  datto 

rijche puote  banerc  neW ifoU ,  fupxa  (Ixc  ucnnerpjnìl/famfcitia  qneide^ 



faefe  co  i  noShi:  ma  pur  fi  quietarono .  Et  paffuto  il  uernoychc
  flette  in 

Zacotoralafciando  la  fort€\\a  prouilia  il  meglio »cbe  puote spartì  ilgi
or 

no  della  madonna  di  ̂ gofio  per  il  Capo  di  f\p7^alcate ,  con  de
lihcrationé 

di  tornar  [opra  Ormu\  >  &  di  paffata  uindicarft  del  Se
cche  dt  Culaiate 

della  difcortefta ,  che  ejfogli  haueua  ufata  quando  per  qua  pafiò  rultrd 

uolta  .  Et  nauigando  diede  in  [ecco  di  quattro  braccia  prejjo  V  Ifo
U 

ii['Mac€Ìra»& l'armata  uifu  per  pcrire:&  a  venticinque  di  ̂goflogiun 

[e  a  Calaiate,  Jyia  percioche  fapeua,che  la  città  era  grande
 ,  &  haueua 

molta  gente, &  lui  poca ,  volle  vfare  un'  afiutia .  Ter  l
o  che  due  leghe 

auantiyche  arriua/fc  a  Calaiate,cumandò  a  l^gno       da 
 Caflelbianco^ 

ch*era  Capitano  d'una  fuHa.che  in  Zacotora  fece, che  andaffe  innanzi:  & 

chefe  dalla  città  uenifie  alcuno  a  lui ,  che  dimandale  fe  il
  Generale  del 

J{€  di  Tortogallo  fi  ritrouaua  in  Ormu7^,o  douefoJfe,&fc  ui
  haueua  finita 

laforte\\at&  che  gente  uifi  ritrouaua  •  Et  diman
dale  ancora  delire  di 

Ormu\  come  flaua:&  fe  egli  cercaJJero»cbe  nauifofier
o  quelle,  che  dicef 

fe,cb' erano  di  Tortogallo:&  che  dietro  ueniua  unagrofia  
armata.et  che 

dimandale  s  erano  pafiati  per  quà  alcuni  naudij  di  Tort
ogallo,  &  coma 

dòfChe  andafiero  nella  fuHa  di  don  Antonio,  Giorgio  di
Silucira ,  &  aU 

tri:acciocbe  fe  uoleffero  pigliar  lafufla,uifoffc  chi  la  dif
ende fie. Et  andan 

do  Tiugno  ya\  alla  uolta  della  città  trouò  a  me\a  
flrada  un'uhnadia^nel 

la  quale  ueniuano  dui  Mori  honorati,  che  mandaua  il  Seque
  della  citta  a 

intederechenauifofferc  quelle.  Et  poiché  fi  hehhero  fal
litati  gli  uni  con 

gli  altri,diffe  il  tornito  della  fufla,  cbefapeua  parlare  la
  lingua  Terpana, 

ibe  fi  accoflajje,  perche  quelle  nani  erano  de  T
ortoghe fi, eh' erano  gente 

amica. Et  i  Mori  per  fimularc  accoflaronfiaUafufia,&  de
ttero  a  ragio- 

nareXt  perche  il  comito  dijfe  cioche  il  Generale  ha
ueua  detto,  crederono 

ì  Mori»  che  le  naui  ueniuano  di  Tonogallo,et  che  no  fapeu
ano  cioche  era 

duenuto  in  Omii:;  al  Generale.  Et  pregandogli  il  comito, 
 che  andafferoa 

parlarcol  Generale  di  quelT  armata  perche  gli  defiero  n
noue  di  Ormu\, 

andarono  penfando,cbe  con  quello  Cingannarehbono,  
&  kfarehhono  an 

darà  Ormu\  per  ammalarlo  quà  con  quanti  con  l
ui  u  andafiero.il  Ce^ 

Iterale,  che  uidde  la  tardità  delTalmadia  con  la  fufla,  & 
 che  ueniua  alla 

y olta  della  naue,  comandò  à  Fraucefco  di  Tonar ,  che  fingejje  l
ui  efiere 

ti  Generale,  &  egli  fi  afiofe  nella  camera .  Etentratom  ilCatualcon 

l'altro  "Moro  fu  con  allegro  uolto  raccolto  dal  Touar ,  chedopò
,cbe  il 

Taoro  fedè gli  dimandò  del  Generale»^ fe  haueua  
finita  laforte\\a  di  Or 

Varici.    '  "  li 
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mìC{:&  ejjbglidijjc,  che  nò  :  &  clk'Mpl  fiaii^fà'comnda^ 

lafcinti  cinque  buominì(&  ̂ flo  diceiu  ègU  per  i  tinc^aH')&  alcttne  rob 

be:&  che  fe  nera  nndató^no'fàpeiìa  fa  àìhndiaj&in  (jualcbe  altra  hundà 

il  Generale,  che  tutto  queHo  udma  ufcì  di  cantera,^  ilÌ>lorà  quando  H 

niddefu  quaft  morto,  perche  il conófieun  dairuttra'uàlfa  ch'era  flato  in 

Calatate  li  Generale  ucdedolo  turbato  Vafficurò,che7ton  hauejfe  paura, 

promettendogli  molte  cofe,fe  gli  diceua  s'era  Couernatore  in  taf  aiate 

lancilo tche  uiflaua  quando  ei  per  quà  pafsò, perche  ueniua per  ucndicàf 

fi  della  triflitiajche  con  lui  haueua  ufata^haìiendogli  fatto  tanto  bene:  ti 

che  gli  prometteua ,  che  quando  prendcjfc  quella  città  comandar  ebbe*, 

che  in  Jua  cafa  non  fi  mouefie  cofa  alcuna^ne  meno  in  quelle  de  fuoi  figli 

uoli,fegli  hauefiejl  T^oroglidifieyche  ilrnedeftmo  Gouematore^chego 

uernaua  allhora  era  quello  di  cui  dimaHdana:&  fi  ifcusò  di  quel ̂ che gtl 

era  nato  fatto,  dicendo ,  che  et  non  feppè  viai'cofh  alcuna  :  &cofilo 
fupplicò  5  che  hauefie  mifericordiadi  lt\i\&  il  Generdle  gli  dtffe ,  che 

ancoraché  haueffe  la  colpa  lo  perdonaua  :  &  che  creàeffe  quel  che  gli 

diceua ,  perche  gli  daua  la  ftta  fedcy  the  gH  attenderebbe  quel  che 

gli prometteuaXt  intertenendo  i  Itloricofi  come  andana  alla  uela  fect 

imbarcarla  gente  ne  i  battelli  ̂   per  difmontaruì  toflo  ,  the  fofjerofuh 

tiauanti ,  che  il  Gouematore  fi  meiteffe  in  ordhi^  pìfr  diféfidétfi':  iH 

quale  quando  intefe ,  che  Catual  era  entrato  tieUn  fufìa  <ìr  chefe  n'tl 

ra  ito  alle  nani ,  fi  quietò  parendogli , 'che  noti  foffe  b i foglio  di  tomba^^ 

tere.  Et  folamente  con  gli  arcieri  della  fua  guardia  cor  fe  ali  amarti 

na^  &  fi  mifemuna  mcffchea grande ,  chefiaua  preffo  il  mare  :  il  che 

foteua  e  (fere  à  me^o  dì .  //  Generale'tofh ,  che  le  naui  furgironó  fe'-' 

ce  rogar  aliar  olta  della  città:  &  allhora  iHdero  i  "Mori  la  gente  ar'L 

mata,  ma  fu  co  fi  poco  fpatio  tra' il  vedergli ,  &  arrinare che  noh 

puotero  concorrere  alla  fpiaggia  altri  Mori  ̂   che  quelli  della  guardia 

del  Gouematore  ,  che  tofìo  fuggirono  .  Et  quelli  della  fua  guardi» 

rolfero  difendere  il  difmontar  a*  noflri,  ma  non  puotero .  Et  gli  fecero 
ritirare  alla  mofchca,  doue  i  noflri  diedero  fubito ,  the  difmontarono  i 

<ir  gli  la  fecero  abbandonar  per  for{a,amma\:{ando  alcuni  de  gli  nimi^ 

ci ,  &  ferendone  altri  :  &  di  quà  volfero  affaltar  la  città ,  ma  il  Gene^ 

ralc  non  volle  perche  era  uicinoà  notte ,  &  la  città  grande ,  &diflra^ 

de  molto  flrette, &dubitauafi»  che  dalle  terra\\e  delle  cafe  gli  am^ 

^^Yfftro  la  ̂enfc  m  fafft ,  Et  per  ftejìo  fece  racto^liert  ifuoi  neU 
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fa  mfiheaper^fajjar.quiuila  notte:
  in  che  iMoridiJperati  di  pater  di^ 

^nderfid^'ìioàri,pigliaronoquelche
fi  ritrpuajiano,  &  lafciarono  U 

fnaggiorpAHCa  ̂ Jv^  andarono  conJe  rhogli.&figli
uoti  ad  una  moni 

t^gnauicing.  ̂   v  .-s , 

Corne  i  Mori  uolfcro  aflàlcar  i  noftri>  &  furono  rotti.  
Gap. 

:v  Lxxxyih 

difeguente  il  Generale ,  che  i  Mori  haueuan  ̂ abbandonata 

Ja  ciiUjece  mettere  le  fentincUe  perle  mura,peruederefefi
 

^ _    fifipriuano  alcuni  "Mori: perciocheft  dubitaua,  che
  faceffero 

quakbeirpbQfcata  per  cogliere  ifuoiamanfal
tia  dentro  della  città^  ch'e 

rd  grande ,  &  haueua  le  ftrade firette\  Et  uedcn
do ,  che  non  fi  ucdeua 

alcuno,  &  che  haueuan  abbandonata  la  cittày  comandò  a
  Capitani,  che 

con  la  gente  delle  lor  com  pagnic  la  faccbeggiajfero 
,  tenendo  le  fentine'dc 

neUa  muraglia  :  &luisìaua  nella  marina  facendo  raccog
liere  nei  nauij 

iif  le  uettcuagliCiCbe  fu  laprinapaUofa^  cbe  i 
 fuoi  nella  città  trouarono^ 

&  perciocìu:  erano  molte^t  nojirisintcrteneuano  
molto  in  condurle.  Et 

Mtdendo  iic,efnrjley(^hc  la  tardUà  haueua  daef
fcrepcr alcuni  giorni, 

diuifc  lefcntifiel-e  perequarti,  di  che  erifno  capi  
i.medefìmi  Capitani  deU 

l"armuta,&- alcuni  gci^tilhuoaiini   cbeandauano  a  farla
  guardia  alla 

cutà»&  U  Generale  rimancua  cqn  Ultra  gente  nel
la  mofchea.  Et  emen- 

do cinque,  d^,  cl^  àuf  aua  ilfacQo,  i  Mori,  che  
fuggirono  deliberarono  di 

tor^arui pgr  Mcderefe  potcuanofar  alcun  mal
e  a  no^hrirper  lo  che  fi  ri^ 

duffero  {uftcmt  quafi  milU ,  &  a  pochi  a  po
chi  entrarono  una  notte  per 

la  banda  di  terra  firma ,  daue  i  nonri  non  andauanoa 
 ueggbiare  per  ef^ 

fereloniano  dalla  moJchea:& finirono  d'en
trar  fino  al  quarta  dell' alba, 

th\era  di  don  ̂ Antonio  di  lSlorogna,a  cbifuccejfe  
Martin  Coniglio,  ilqua 

U  i,  MqrKaffaliffinD,' partito  don  Antonio  
:deUa  cui  càmpagnia  rim<^fe- 

ro  indietro  quattro  huomint^  che  uedutiglinimic
icorfero  tofto^adar^e 

auifo  a  don  ̂ nioniojilqualeraguagliato  
il  Generale  y  andò  contra  ili 

nimici,  con  chi ̂ combatteuano  Martin  Co
niglio],  &  Diego  di  Melo» 

€be  ancora  ui  u^ne  con  alcuna  gente  della  fu
a  compagnia.  Et  gli  nimi- 

ci  fi  preualeuano  molto  bencdeUe  lo
ro  fri\\e, eh' erano  molte,&  teneua^ 

nò  inonri  in  grande  flretto.  Ma  Jopraue
nendo  don  Antonio, i  noH  ri  ac* 

qKÌfiarono  animo, ancoraché  non  fofiero
  piu  ,chefettanta  huomini  ̂   & 

gùnimicimille,  i  quali  fi  àccoHarono  fem^
a  alcuna  paura  ̂   finche  gli 

percoffero  con  le  lande,  con  che  com
inciarono  a  far  cadere  molti» 

^     *^  il    ̂   di 
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di  modo ,  che  gli  fecero  ritirare  per  le  flrade ,  &  inoflrigU  feguìuanò 

ammalando,  &  ferendogli  in  modo  tale,  cheglìfaceuano  ujcillar,  eJ* 

fuggire  quanto  più  poteuano .  Et  andauano  coft  pieni  di  Jpauento  >  chi 

aggiungendo  Mitnuello  della  Ccrda ,  con  chi  andauano fei  huomini ,  vnà 

fquadrone  di  loro  y  ne  ammalar ono  quaranta  fino  alla  porta  per  doue 

entrarono,  &  per  quella  tornarono  à  fuggire  molti  é  Et  gli  altri  af--- 

frettati  da  Capitani,  che  nonglilafciauanotrouar  Laporta ,  fi  getta* 

uanogiù  per  le  mura:  ù"  cofi  per  l'una  banda  come  per  l'altra  furono 

avmaT^ati  molti.  Et  in  queHo  uigiunfe  il  Generale,  perche  la  co  fa  fn 

fatta  in  cofi  breue  fpatio ,  che  ei  non  puote  arriuar  più  toHo ,  &  HcdH-^ 

to  ciò  che  i  noHri  haueuano  fatto ,  fece  buona  ciera  a*Capitatii ,  ̂ an» 

coai  Joldatii  commendando  molto  il  lor  ualore ,  &  baciandogli  nella 

fronte ,  Et  lafciandoui  le  fentinelle  fe  ne  tornò  alla  marina ,  doue  fece 

C aualicri  alcuni  di  quelli ,  che  allhora  uennerodi  T ortogallo  ,  perche 

gli  altri  già  erano  •     Dopò  que^o  ui  flette  ancora  tre  dì ,  nei  quali 

finì  difpogliar  la  città  di  tutte  le  rettouaglie ,  &  l'abbruciò  :  &  a*  tren^ 

ta  di  ̂ goHo  partì  peri* aguada  di  Teuhi ,  che  giace  quattro  leghe  dU 

fcofto  da  Calaiate,  ch'è  la  miglior  acqua ,  che  fi  può  trouare  .  Et  quiui 
flàrna  popolatione  di  Mori ,  che  fi  chiama  Teuhi, doue  gli  habitatori  di 

Calaiate  andarono  ancor* a  trouargli  ,  ̂   hebbero  con  efii  alcune  fcara^ 

tnuccie  in  dui  dì^  che  ui  fletterò  facendo  acqua:  &  i  THoricome  fi  uede^ 

nano  moleftati  danoflri,faluauanfi  in  una  montagna ,  che  quiui  era ,  da 

doue  gettauano  giù  molti  faffìcontra  i  noflri,  ma  non  gli  faceuano  alcun 

dijpiacere:& de"  noflri  furono  morti  alcuni.  Fatta  adunque  l'acqua,il  Gc 

iterale  partì  perOrmu\y  douegiunfe  a* tredeci  di  Settembre , 

Come  il  Geueraleallèdiò  l'Iiòla  di  Ormiiz  &  le  nuoiic,chc  intcfcjclcl,- 

lacirtà,  ScquclchedipiufuccclTc,  Cap.  L  XX  XXVI II. 

OG  E^T  ̂   ilquale  fi  dubitaua,che  il  Generale  ui  tornafi. 

fe  ffece finire  la  torre ,  che  ejfo  haueua  l^Jj^'iàìa  principiata  , 
laquale  fu  finita  in  dui  foUri,  &  coperta  (t^Spra,  &  la  fothì 

deWartiglieria^  chei  rinegati  gli  fecero .  Et  fece  chiudere  con  forti  mu^ 

ri  tutte  le  bocche  delle  flrade, eh  e  yfciuano  ài  mareidi  modo, che  per  quel 

la  banda  la  città  rimaneua  murata:&  cofi  ri  haueua  àccommodati  moti 

ti  p€7^\i  d*  artiglieria  al  lungo  la  marina  ̂ &fi  riirouaua  con  molta  genfé 
armata  »  che  di  fuori  haueua  fatto  ucnire,  di  maniera ,  che  fi  ritrouaua 

hcnproui^io  •  Il  dì  fic  //  Generai  ri  ̂iunfe  flette  furto  per  fronte  Tum 



ì^ìf^éhiqùe  per.  ucderc  fe  potcua  pigliar  akuno  dathi intende/fe  q'uelcbà 

ìiclU  cittàpxffiMta,eìr  m^ndò  per^ueflòilfiiob'att^Uy,mu  nQtipacerQ  pt^ 

girarla,.. >]^t  utdendOiCijc  hon  polena, il  dì  fc^ttents  vafi  i'aficdio  attor ^ 

M»  Ir'Jfila^it^Jramffc^  di  Tonar  fu  tàfi^  daK^hoìida  di.  Queijòne  , 

ja^inm  Coniglio  da  qncUa  diTuYHmhraqueiaccipche  perqucUe  bande nott 

^tneffcroi<tttouagltet<ftctlaci(p4*' per  fronte  luquale.egUandò  à  fnrgirc 

cto»  Diego  di  MelQ.MnfPCo  difco^Q,  percl^di  ferra gh tirauano  con  l'ar^ 

tì^lieria,  £tdiquà  n{^nd(iuaii^fhAttcUi,ù^fcbiffi  congcn^a  quame-im 

HiCbtandajfcro  àiir^  iimM^  aìk  ftan\M  e' Moniche  fidano  alla  ma^ 

Tina  ctn  L^arùgliefU,  &.  ancota  doun^qat  uedcfiero  lutee,:  &  di  queHi^ 

quartieri  erano  Capitajn  Giargio  dt  Silaa ,  don  Geronimo  di  Liviay  Ma^ 

nucilo  delia  Oerda  ^nt^mQ  dì  San  ̂   i  quali  facevano  molto  danno  a. 

gbnimià,&  ama\\ai4aiitfiJf9^rK^wolfi M  andando  coft  uva  notte  Gior 

gia4ella  Situa  neUofchigiikllih<ttpilaiéAiroHÒ-uH\a^ 

aUa  città  con  ri/jefc9i&gliaudàdieii'Q{&i'if(dend(>  i  Morì^be  non  jtXM 

$tkaiUrJia7npare'/f4Ìta)ctinà\ì>k  tenta>\\&'/ifgi^te(nOì  lafcianiofaìmadia^ 

fola  fers^,  clxe  Giorgio  dclh^Silna  potè ffrpi^liar  attimo  ;  &  coft  La  fece, 

rimùrckiarper  un  cauo  per  menarla  uià  :  ma  andando  in  quefto  uigiun^ 

fero  alcuni  Mori ,  per  cedere  fVi\U>pot€ujinQ'dj fendere  ,  &  non  puoter<h 

ff€rch^{atrouaxonogiài».iiiare\ iyEtda'jtnCìlernKrgatiaxbc  ucniua  cv  i 

moriyCh'trA  Gtnouefe^intefe  GiQr^o  diSilitAicbe u^nàuenutaUna  n4^ 

uedi'Ormu\  ìsbe eraneliUnéià^  qt{efta  diffè'^ebcy^iiMtìcunuo  là  i Ca^. 

fitani^be fuggirono:  &  cbe^etta  natie  bdutna  bauutò  un faluocotidHt-^ 

tO'dal  ykere ,  the^lifeu^.j  che  in-cafo,  cheni\torttafie  j{lfonfotth%4l^ 

boquenpietchc  non  Itubedifiero^é  egli,  haue^e ,  clyefare  con  hnajii 

T^ori^etsbe ficuYamente  andaffc  p4ourgli  piaceffe.Vet  lo  cbe  JiGenerx 

le  Jene  deueua>aiìàar  all' lndia:ér>ancoraf ciré  la  città  fi  ritrouauamoU 

tv  foru,& hanà^molta gente.  Et  Giorgio  di  Siluetra  :f  iJpofciCÌ/e  il  Gc 

nerale  non  uemna  con  propesilo  di  andarfencima  di  far  tantagnerra  alla, 

tiitÀ'  fin  che. Cogeatar  chiede ffewifericordia:  SoggfungcndojChe  oltra 

quei  dui  namltf  ;  che aeniuano  cortLuijChe  uennero  quell'anno  diTorto-^ 

gallo, ne  ajptuaim  alprè^abe  rimaneuano  in  dietro .  Et  con  qutU^  /<?  nù. 

andà  Gìorgiédi  SHMUtAol  Generak  menando  fecó  l'almadià^  chcHfinh. 

trà.taxi€'aM  m'9dtefrfttie\€^,fifvfì]al  Genexaie^cig^cìf^  ilrìHeg^togl^MA 
ueHAdetto  :  nianon  uaHe  creder  e  ̂cbe  il  f^icere  h^vfijfe  marniate  lai  Jklr^ 

wcondutUi  a'ò2vn,un\i  deliberi  di  fargli  crudel^uerra, ,     perche  pe^ 
Tartei.  il    $  Ufua 



hfua  fiata  qua  baueua  bifogna  di  acqua, comandò  ad  Antonio  di  San  ch^ 

andafie  a  guardar  i  po:^\i  deWlfola  diBaraque^una  lega  e  mt\i  difcpfl^ 

daOrmH\ ,  per  poter fciie  preualere  di  ijneW acqua  ne i  bi fogni :accÌ0T 

che  i  740 ri  notigli  attataffero  :  mandò  con  lui  uenti  arMbugieriy  & 

haUeftrieri:  &  menoUo  ̂ {ugno ya\  da  Cafielbianco nella  fua  fufla^cr^ 

Cloche  lui  haueua  da  fiat  in  mare^  Etfiando  quà  m  giorno  aWalba  conim 

faruero  in  mare  molte  terrade ,  cheueniuano di  terra  fermacariche  rfj 

datteri  y  &  mofìrauano  di  uoler  entrare  fra  l'I  fola  di  Orrnu\  »  &  queui 

di  Laraque^  &  condurgli  aW  l fola  di  Quei ftìme  ,  perdi  quà  traicttargU 

foiin  Ormw^r  credendo  wntrouar  chi  gli  lo  iwpedijfe .  Tflabauendolc 

T^iigno  Va\fcoperte  deliberò  di  ufcirgliincontra per uedcre  fepoteuM 

figliar  alcuna  ̂ perche  lafuafufta  era  ben  prouifla,&  armata  :  ma  le  ter 

rade  ucdendolo  uenife  fi  fecero  in  alto  mare ,  doue  effo  leaggiunfe ,  ̂  

combattè  con  effe  con  Vartiglieria  dalla  mattina  fino  a  me\o  dì  Jen^a^hs 

maipoteffe  pigliar  alcuna,  perche  erano  molto  ueloci ,  &  uogauano  be^ 

ne,& fòrte  dafe  .Et  feparandofi  quattro  dalle  altre, t^gno  ya\  le  fe^ 

guitòy&  due  di  quelle  fi  uidero  in  tanto  flrettOy  che  diedero  in  terra  neU 

l'I  fola  Quei{fome,&  Slrafcinando  egli  una  al  mare  diede  in  lui  un  altra  » 

che  no  lo  uedeua,perchegiaceua  dietro  una  punta, &  toflo,cbe  lo  yidde^ 

fi  ritirò  al  mare .  I^^ugno  y4t\  le  andò  tofio  dietro  lafciando  akitni  huo^m 

mini  nella  terrada ,  che  haueua  prefo  ,&le /parò  alcune  eanoUate  non 

udendo  però  darle,&  ejjèndogli  fot  tikal  bordo  non  uoleua  ancor  affiata 

nar,& lui  medefimo  con  una  bombarda  le  ama\\ò  quattro  buomini,  che 

uogauano allora  la  inueflìy&  entrò  in  effa.con  ifuoi  combattendo  co  i 

Mori,  chefidifefero  ungran  peTp^o  ̂   Il  che  faceuarnualente^Joro  Cam 

fitano  di  quefle  terrddcyche  ueniua  nella  terrada  grande  Jkuotito  del  /(e 

di  Ormu:{ ,  &  di  Coieatar ,  ilqualeuedendo,che  non  haueua  rimedh  di 

faluarp jfpogliojfi  i  ricchi dr appi, che  portaua, per  non eficre  conofciutc  > 

fi  refli  da  marinaro  ,  &  togliendo  un  remo  in  mano  fi  mijeauogare  • 

Et  fatto  queflo  fi  re  fero  i  Moriva  chi  'blugno  Far^  dimandò  fe  tra  loro  imw 

Mina  alcun* huomo^ di  ualore,&  cjfi  fiJpoJèrù,chenòz  che  tutti  erano  ma^ 

rinati ,  che  portaùaìw  datteri  a  Ormu\  :  ma  ino^ri,cbe  entrarono  nella 

terrada,rictrcando^iò  che  in  effa  era,trouarono  i  drappi  del  Capitano  > 

eh' erano  molto  ricchi,^ gli  diedero  a  Hugno  ra\,  che  dimandò  a^Mo» 
ri  di  chi  erano:  &  perche  gli  rijpojero  cofa^  che  gli  parue  bugia^comatu 

éo^cbe  foffc  data  la  fune  ad  ung  di  loro^^  uolendolofari  c  onftfiò  la  vr» 



tìtl&  morirò  il  CaphMitiémutont
Uefutmanuperciocbe  era  hog^ 

limai  tardi,  &foprauenutà  U  notte
  non  cttrò  più  deUeierrade ,  mafe  ne 

^ndò  doue  haueua  lafdata  VaUra,  &  
rimurchiandole  ambedue  fe  ne  an 

dò  a  Laraqne,  &  il  dìfegucnte  al  G
enerale ,  (sSrglinarrò  quelche  haue

^ 

tiafattOy&  effo  fu  molto  aUegro  ni
  datteri, che  erano  molti,&gU  ba

fls 

fono  fino  airmdia  :& i  Tdori,  the  furono  prefi  in  una  di  quejl
e  terrade  ̂  

€V erano  quaranta^  gli  diuife  neUe  n
aut,  &  tagliando  ti  nafo,&  le  orec^

 

thiéad  mé^diloro  comandò, che  fofie  me
ffo  in  terra  per  fronte  il  pala:{* 

xpdel  I{e  C4m  uno  fcritxo,  cbediceua 
 come  haueua  nelle  fue  mani  il  Mor

o 

fltofauorito  :  &  che  fofie  certo,  c
he  mai  più  non  haueua  da  uederlo  

:  <r 

the  non  haueuada  partirfi  di  qua  fin 
 che  non  gli  haueua  fatta  tanta  guer 

Wbe  glifojfenecefiario  chieder
gli  mifertcordia .  Con  laqual 

 nuoua il 

l{e,&  Coieatar  n'hehbero gran  dolore 
 per  intendere  la  prigionia  del  m 

ro  fuo  fauorito. 

Come  il  Generale  Airpnfpdi  AlboqucrqucalTàltò  
un  luogo  diianu* 

to  Nabancie,  de  quel  ctìc  ui  fece .  Capit.      X  X  X I X. 

0  /  T^  V  iA  7^D  0  in  queflo  modo  il  Generale  la  gue
rra 

contro,  la  città  intejè,  che  eliafiforniua  d'acqua  d'alcuni  po
\'^ 

^i^-^nlnog^'cbimato  Tiabandein  terra  ferma  tre  leghe 
 di» 

Jcofto  da  Orwws;  dentro  dello  flretto:&  deliberando  
di  andar  ad  atterra^ 

Ti  quefiipoT^iJecc  rlconofiercun  luogo, per  che jap
eua  che  Cmeatar  ha^ 

ueua  in  guardia  toro  un  Capitunù  con  ducento  arcieri  •  Et  man
dò  a  rico^ 

no/cerio  don  Antonio  di  'Horogna,&  il  Tiloto  maggiore.-iq
uali  andaro^ 

pò  con  T^gno  Va\  nella  fuafHHa  :  &  uifla  la  4ijpofttion
e  di  effo ,  &  U 

fuagrandewa  ,  &  che  ui  Jipoteua  difmonta
re  comodamente ,tomdrono 

€on  la  rifffojìa  al  Generale,  che  fi  mife  tofio  in  punto  per  parti
re, &  ui  an 

^ò  nella  fufla  di  7{ugno  ya\»  &don  Antonio  nel 
 fuo  battello,  &  Fran^ 

cefcc  di  Touarnel  fuo ,  &  la  gente ,  che  menaua  /eco  er
a  in  tutto  cento  e 

trenta  huomini,pochipiu,&ui  partì  yn  Venerea
'tredecidt  Ottobre.  ES 

il  S abbaio  alCalbagiunfe  à  7{abande,  &  perche 
 il  Tiloto  maggiore  s'm 

tricò  cou  alcuni  tdificij,  cheftauanojopra  il  luogo  douefoleu
a  già  efferc 

lapopolationeuiandò  duehorcauantidì:  &  poiché  b
ebbe  conofciuto^ 

^hequànoneraHabandeJcorfeUriuieradilungo
 ,  Etinquen^tem»^ 

furono auifatidelUndatade'nofìricQfi il  Capitano  della  guarda  de* 

vezzi  cmeili  altri  Capitani  del  UcChedelTlfiU  Ifm
ael^  che  erano  w- 



fòyche  'd(>n\}€nMtiòh(mef4anc(mnftÌHtn  ìlìlimgo^.mtcniiendo^^rathf 

I  noHri  ui  ahdAikn^fì  Stirarono  in  JiikMÙé/khAi^ràidt\  'ckcilaukftt 

fronte  al  dififiont^tore^j^^  (}iufr'£Qngjkntn^nftit{ià  st  ìÓTitr^t  la  mofckèxt^ 

ì&  il  dtfmontatorc  fì^cemìfìkfoffiidi  harcn^rtcciochti  noflri  tf(^aét\ffaró 

Vali.      quando  ncUa  mofchea  iroltfferoentrarr^Eù  per  ripararfi  deUànoJlta  ar* 

tiglieria  fegU  tiraffero  ,  zjr  eglijto  potcjfero  tirare  dietro  con  le  lojcjri-^^é 

«  Fra  tanto  il  Generale  andaujtallpngo  U  terra:  ̂   i  (tUiémifeUtaà^ 

tiauano  almaredìfiofiodaltn^  &  gì  unto  per  fronte  la  ptofikuta  fece  gct^ 

tarvnx  ftpeifa  per  popa,^  poggiar  la  proòz  m  téi(r^& guitti  fettgetx 

Fatcixa .   Wunaltt^ ,  &  corrtrpranchd  la  terra .  Et  già  Itfrk^e  degli  nimici 

tominciaHano  à  pioutre,^  gli  ferirono  ire  huominì  diremQ:&  itedeni§ 

Prancha  .  ̂^//  ̂«^fjfo  cqmandà  a'  fuoi,  eh  egli  rìpamflero  con leìarghcUÌJ^ glifeci 
tirare  con  dui  cannoni,  che  hauena  nella  proda,  ma  non  fece  viktm  datine 

Àgli  nimieijperche flauano  dietro  il  riparo,^kt  dico,  ̂   del  petto  del  ta» 

'fioliero  delia  pió/chea,douett)rauano  t\iiltèfH-:^(jtJ^^t^^  cópi^ 

Pano  la  Jpiaggfa  coli  quelle, & feriiiàno  i  nojt'n ,  &'ìfbcncrate'noh  itolfc 

flargarla  fuHoyan^^ff^dendoi  ehi  i  hatteUirt^n'^ifnìuan^nùnjiàtie  ff^ 

nfpettargli      difmontòin  tirrMtòn>  HeutiotU  huómini^^he  non  haalipi 

fiu  y  &  andò'  dt  ìungc^alla  mtfrhYrm^kA  f^ìi^i^tèin^i  dì'frr^e, 

^he gli  nimici  tiraìkno ,  EtgiuntòfìtUà  UÈln'^' fiffm&^f  paffa^kr più  r # 

modamente .  Et  perche gU  niì^icifi^fmikaììò  i^f^  détte  ̂ dfléflfatìtj  ̂  

•archibugiate,  chein9ftrigÌi  tÌTaHanoft'flargatoho'dS^(là¥aU'^^ 

•falirono  al  tauoliero  delta  inofchea,,iltri  Cjorfefo  ai  lukg<f  di-q^iella  per l*ik 

^a  banday& per  l'altra  %  -«fr  fitbito  i  nofìHpaffatono  la  t^ia^&gli  onda 

tono  dietro,  &  a/faltaronì>'ii  tauoliero  per  le  fhihiche ^HjiìMìcì  dìfen'^ 

éeuano  gagliardamente  ima  tuìtaùia  faliroìto^knoftVi' .  '  ̂t'dk'^ptiìÈifHYb 
Jitttonio  di  Sanlor^n:[o  diSilna  i  Ciacomò  Teffeiraì  SirHóh  Vtgli&^ 

dmfiilu'o  Quemado,&  altri.*  &  fectro  r^itirafe'gliiiimiti allo'poytadel^ 

4a  mofchea,doue  entfarono  alcuni,     à!tri¥hnafero  dì  fuori  pèrche  in^ 

ftrinon  h* entra/fero  con  lorojn  qflo  nigiunfe  it Generale, ehcUncbra  heb 

te  ajfaisfhefare  in  una  jcata  per  doue ^g'ifati  y  &  quiui  fu  feHto  Ts^w* 

fité  ya\  con  unairi\\a  ncBa  bocca  chrgli  ruppe  dui  dtntt  :  &  andando 

•jpUr  iUauoVeiro  diede  itt  alcuni  Mori, che  Vajfaltarono  dnimofamentt ,  <!r 

yHùdi  effigli  diede  per  la  banda  da' dietro  una  gran  corteUata JÒprà  la  ce 

iQfKQciitginocchaìfiu urn\ &  itolendg  f / Tutor ̂ 'iarzHun^tl^ 

'  -Jf  \i    '      ̂ „  - 



tr^aftifoccorf)  ddl^gno  Ka^^chc  lo  aiu
tò  à  leti4rfifu,& il  Generale  ih 

fife  il  Moro  ion l^l.aHcia^&  ̂ Jj4gnù  ra\  ferìyn  altro  in  unagamba:
& 

^ofigi^f^^f^  f"*^^^^  '  Uanduronfi  à  co
ngiungere  con  Antonio  di  San^ 

^  con  gli  altri,che  alla  fiorta  della  mofche
a  combatteuano  con  gli  nimi 

cijc  quali  ne  am^\arom  quattro, &gli 
 altri  fi  mejjcro  nella  mofchea^ 

cbinderono  le  porte .  •  Et  uedendo  il  Generale ,  chequiui  non  haueu4 

finche  fare  pcYchi.nor^haHeua  ingegni 
 pe^r  rompere  le  porte  della  mof- 

f tc4  ufi]  del  tai4oliero^&  entrò  nella  popo
latione  à  dar  ne  i  Mori,  che  ui 

fhiran  fuggiti ycbe  ancoracheno  fojfe 
 dì  per  ejferc  il  tempoxbiarogli  ue 

éetuno  i  nonn  m  Ato  bene  :  ma  femendo  loro
  il  Generale  fuggirono  aU4 

uolta  depo:{\iy&  andauano  concffi  dui  Ca
pitani  à  canallo .  Et  in  quello 

tempo  giunfero  i  batteUt^&  la  gente  di
fmontaua  fcnT^a^che  il  Generale  il 

rapeffe,\^nonmdcn4^^  chj  f^^^^f
i^  piugente  di  queUa  che  con  luicra

 

difmomatainon.Ufciò  d^fcguitar,  gli 
 nimici  con  queUi ,  che  ilfegniuauo: 

in.queflo  incalvo  inpfiriamm4\\4rorioqu
indeci  Mori^ma  la  maggior 

parte  di  ejfi  furono  friT^ati ,  cb  'e  gli  nimi
ci  con  quanto  fuggiuanofempre 

fi  uoltauano  dietro .  Et  feguitandogli  cofi
  il  Generale  giunfero  a  po7,\i, 

the  giacciono  in  una  vaUe  congiunti  conia  terra ,  &  ha  intorno  una cen^  ̂ ^j^ . 

f  few  di  vali,&  non  ha  più  che  HHd<ntm
ét  per  la  banda  dcUa'terra  :  & 

d'un  polipo  ai('Mtr0  fono  UJirad<  come 
 tagli  di  marine  per  cagione  delU 

jjmìi^  '  Et  denirttiii  queflo  Cerchio  flaimo 
 molti  Mori ,  che  raccolfero 

41  GeAc^ale  congt:a3kU  mmOy&fi  comi
nciò  unajpra  battaglia  tra  i  noi- 

'Uri ,  &  loro .  In^uefh  tempo  il  Gener
ale  comandò  à  T>{iigno  ya\,chc 

and'affcMa  fufiuperalcune^ignattedt  fu
oco,&  abbruciale  la  popola,, 

tione  perche  mno  de  cafedi  faglia:  &
  ejfo  fece  cofi .  Et  perche  fenti, 

' thè  ftauanoidcimi'MorineìlaTdo febea  to
rnando  con  le  pi^atte  eJfo  con 

'  Calparo  TAacchiado,& altri  quattro,  buomini  còn  una  grojfajìanga
,  che 

trouarono  percolerò  le  porte ,  &  
le  aprirono  rompendo  il  catcna\\odi 

dentro,  &  otto  Mori  che  le  guardaw
tno  ki  concorfero  toiloà  difenderle

. 

Bt  quantunque  pugna/fero  molto
  pur  ̂ i^gno  Va^ ,  &  gli  altri

, entraro^ 

no, & gli  amma7,\arono  tutti:&  
poi  ftfeppe  che  l'uno  di  loro  era  

de  Ca^ 

pitani  del  Secche  Ifmael,  &  V  altro  fu  an
co  amm^,ato  ne  i  po\\i  da  un 

lope  Muara,  ;  &  daUa  mofchea  
andò  TSljigtici<a'{  à  mettere  fuoco  

aUa 

"urraMuale  ardè  tofto  in  grandi  fiamme. 
 Et  qnfHo,  &  anco  Uftrage» 

the  i  noftri  haueuano  per  fatto  ne  g
li  nimici,tbentipo\:{icombatteuti 

MQCQlGfncraUAliJtaHmiMt^if
^^i^S^pl^'^^  i^a«c»rf<^p'w  cuo

re 
  .-.-^-.-^  -  f„ 



per  difender/ì  fuggirono:  &  il  Generale  comandò  che  fi  finijfedi  nettef 

fiioco  aUa  terra ,  &  anco  aUa  mo/chea:intorno  la  quale  fu  trouatagran 
quanta  didattori^et  difarina,&diarchi,ch*erano  quattro  dì  che  u  erano 
giunti  per  mettergli  in  Omii^ lequali  tutte  cofe  il  Generale  comandò^ 

chefoffero  portate  aUafuna,&  a'  batteUi  doue  eglifi  ritirò  poi  che  hebi 
be  fatto  atterrare  ipo:p^i,&defuoi  non  ui  morì  alcuno,  &  furono  feriti 
alquanti .  Et  ritirandofia  i  batteUi  ufciuano  della  terra  un  huomo ,  ̂ 
una  donna  vecchi, &  chiederono  mtfericordta  al  Generale,^  et  fu  moU 
to  allegro  con  cffi^perche  mai  non  puote  haueralcunor ino  nella popo^ 
iatione:&  quefii  intefe  de' Capitani  del  Secche  Ifmael,eirde^  dattori  ̂  
le  altre  cofcycbe  habbia  mo  detto:  &gU  menòfeco  lafciando  abbruciata 
Uterra,&  alcune  terradeiche  nel  porto  etanoXt  tornato  molto  atterro 
4iUenaut,comefu  notte  mandò  il  vecchio,  drla  vecchia  in  un'almadiéL 
^ecmheportajferoianuouaal  l{ediOrmu^.  &à  Coieatardinuel  che 

fglihaueua  fatto  in  ì^abande,  con  laquale  e(Ji  n  hebbero gran  dij^i^ 

Come  fu  amazzaco  Diego  di  Mclo,fic  come  poi  ii  Generale  pl^ri^ 

l  India.  Gap.    XC.  f     r  • 

0  7^  rimafe  anco  il  Generale  fenica  di/piacere ,  perche  in  qui 

fio  mede  fimo  dì, che  egli  bebbe  la  uittoria  in  Habande,  Diego 
di  meloychefiaua  nelpafio ,  che  guardaita^eliberò  di  far  aU 

iunfalto  doue  T^ugno  ra\  da  Cafielbianco  baueua  prefe  le  due  terrade 

€cn  il  rifrefco:perlo  che  parlò  con  alcuni  Tdori^cbe  et  teneua  fcbiaui^  i 

^uali  perche  fapcuano, (he  doue  Diego  di  melo  diceua  ueniuano  fempre 
terrade  ben  prouiUe  per  ammalarlo  ,  &  liberar  loro  dalla  feruitù  nel 

laqualefi  ritrOHauano,loconfigltarono,che  uiandafie,  che  farebbe  grof 

fa  preda  ,  &  cheglitnenajjecon  eJfo  luiofcioche  parlando  Mgannajfero 

gli  altri mori,&  credej^ercche loro fojfero  ancoraMori.  Fattoquejio 
^ccordo,Diegodi7aelofimifeinunapicciolaterrada  con  tre  ò quattro 
dencjlri,(jr  dui  di  quei  7^lori,&  pani  di  notte, & andò  ad  una  poHafra 
ili*eijòme^&  terra  fermandone  ucnnero  a  luiquattro  terrade  grandi  del 
ia  compagnia  di  quaranta  altre, che  ueniuano  di  armata  in Joccorfo  di  Or 

mH\Jequali  erano  di  Gmlfar,^  i  Mori, che  baueua  fecodijìero  agliai 

tri  come  lui  naua.Et  cornei  Mori  erano  molti,&ladifefa  ,  che  poteua 

ftre  era  anco  poca,l*amaT{\arQno,^  noofifeppe  cometancoracbe  poi  fu 
detto 



ilettOaChe  U  fita  barchettata  fiata  mepa  a  fondo ,  &  che  lui  li  annegò 

dnfieme  con  gli  altrutt  quando  il  Generale  il  feppe  fu  molto  di  mala  uo» 

glia,&  diede  il  Capitaneato  del  fno  nauilio  a  don  Antonio  di  T^rogn^t 

i&  intendendo, che  quelC armata  di  Guilfar  eragia  arriuata,&  fcorreua 

per  quel  mareycomandòtche  andaflero  a  combattere  con  effa  a  don  ̂ nta 

nio  col  fuo  namlio»^  a  Martin  Coniglio  nel  fuo  co  i  lor  battelli ,  &  cofi 

quello  di  Francefio  di  Touar,     Hugno  f^a^da  Caflelbianco  nella  fax 

ftiJia^Et  effi  partirono  a  uenti  tre  di  Ottobre  a  cercar  l'armata,  che  fape» 
uanofi  riirouaua  furtaneW l fola Queipomet^giun fero  molto  appre/fa 

quella^ma  non  gif  fi  puotero  acccjiare.  Et  toRo  che  gli  nimicigli  mdero 

fecero  Kela,&uedendo,che  ino/tri  non  gli  poteuano  aggiungere  tornare 

noafurgire.  Et  parendo  dncflri^che  gli  ajpettauano  fi  apparecchiarO'* 

so  per  andargli  a  trouar e, &  Giorgio  diSilueira  fi  mife  nella  fufla  con 

2{ugnc  ya\ ,  &  don  Geronimo  di  Lima  nel  battello  del  I{e  grande  ,  & 

Triartin  Coniglio  s'imbarcò  nel  fuo,<^giunfero  preffo  loro  già  notte ,  & 

glinimiciiChegli  uidero  cominciarono  fubito  a  uogare,&  fuggirono,  & 

i  noftrigli  andarono  dietro  fin  tato, che  gli  perderono  di  uiHa  con  la  ofcié 

rità  della  notte, &  anco  perche  il  uento ,  &  l'acquagli  erano  contrarif\ 

Et  inquefto  modogU  nimicififaluarono,&  i  noftri  con  affai  fatica  torna 

ronodoue  i  nauilij  fi  ritrouauano^&  di  qua  fe  ne  andarono  al  Generale^ 

^  ghnar^arono  quel  che  era  auenuto,Dopà  quefiofuprefadi  notte  unx 

picciola  terrada  prefio  la  città, nella  quale  andauano  alcuni  arcieri ,  di 

che  il  Generale  nefciolfe  quattro  per  mandargli  al  l\e  di  Vortogaìlo^pef 

ejfere  molto  eccellenti, & deSìri  in  queWefercitio  di  tirar  d'arco:  &agl% 

éltri,&  a  marinari  fece  tagliarle  manì,&  ilnafo,&  le  orecchie^^  cht 

fojfero  meffi  m  terra  nella  piaggia.  Et  uedendo  egli  che  nonfiritrouaué 

gente  per  difmontar  in  terra  a  combattere  con  gli  nmici,&  confideranm 

do, che  nè  per  tutta  quell'altra  guerra  Coieatar  non  baueua  da  darli  U 

foYte7^a:&  anco  perche  la  fuanaue  faqeua  troppo  acqua»  chequafinon 

hi  fi  peteua  riparare  con  le  trombe  deltberò,di  andarfene  alla  uolta  deU 

t  India,  Ter  doue  partì  a'  tre  di  ìiQuembre:&  perdendo  l'Ifola  di  Or^^ 

viu^  di  uifia,FranceJco  di  Tonare  uidde  una  terrada  grande^  &  andò  alla 

Molta  fua  f€n\a  che  ejjo  U  uedejfe,  perche  faceua  ofcuro  ,  &  andandogli 

dietro  per  dentro  lo  Erettogli  mancò  il  uento^  &  furgio  ,  &•  ui  rimafe 

fen\a  pigliarla:il  che  fu  cagione, che  ei  nonandajfecol  Generale,  che  ere 

dcìido^chc  il  Touarrc  andaua  inan\ife^ui  il  fuo  camiuoM  il  dtfeguentn 
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the  erano  quattro  4i1>{ouembre  auantidì  arriuare  al  capò  di  Mafcèn 

hebbero  uiila  d* un  altra  ieYrada,che  andana  al  lun^o  la  terra:al  lu»g0 

la  (fuale uiandaua ancora7<{ugno  f^a\con  laftta  fufia  i  andandogli^ 

dietro  la  prcfe  fcnr^a  combattere, che  toflo  gli  fi  refe  ucniua  <arìcd 

di  allume  di  roccat& di  alcu\ul,iìr  anco  le  trouò  una  fomma  di  perle  d'm 

oncia^Et  diqua  feguendo  U  Generale  il  Juouiaggio,/indò  alla  uolta  deU 
l'India* 

^  — ^  ^  -•      -    -•  •   •  ■  ■  '     '  \ 
Come  fu  fatta  la  torre  di  Moiambiquc,  &;  li  pcrHc  Vafco  Gomcz  di 

Brcu  con  altri  Capitani.  Cap.    XCI.  \^ 

^  T{T  l  T I  Diego  di  melOy&  Tilartin  Coniglio  da  7ao7{ambu 

qne^uigiunfe  Duarte  di  Melo, che  p^afco  Gome\  di  Breu  man* 

daua  da  Zofala  per  da  r  principio  ad  unafortei^T^ay  che  haueiu 

da  far  fi  in  Mo:{ambiqUe,nella  quale  ijoueua  da  efferef attor,  &  CafleU4 

nojnaggiore  delia giuridittione  di  y^fto  Gome^^Uquale  poiché  behbe  or 

dinato  quefiojafiiando  pur  Capitano  l{ui  di  BriitOys'imbarcò^alcuni 

eofio,che  per  andar  a  'klo\ambique  a  far  laforte:{7^a,&  altri,  che  per  an 
darfene  alle  prede  del  capo  di  Guarda fun,  7\la  fia  come  ejfer  fi  uoglut.^ 

che  lui     altri  dui  Capitani  jche  con  lui  partirono  fi  perderono  in  marci 

$na  mqual paraggio,né  come  nonlo  faalcuno.'folamente  fi  feppe ,  che  4 

Quiloa  andò  un  arboro  di naue  che  pareua fofie  del namlio  di  yafco  Cd# 

ihe\vtf  qucfianuoua  andò  a  Mo^ambique  dopò, che  partirono  per  /7»- 

diajtre  CupitimGencrali,che  qua  fecero  fmuernatan  qualicon  laloro 

'g/emtmefierafintallafabrica  della  torre  di  Mo\ambique,  lafciandola  i» 
ééifiiUri.  EtA  me\Q  ̂ goflo  partirono  per  C  India ,  doue  giunferoa,Co^ 

€hin,^  tróuar£no  il  f^icere,chtfi  allegrò  molto  con  la  lor  uennta  ,*  fer\ 

che  non  polena  egli  partir  fi  da  Coch  in  feloro  non  ueniuano^per  intende^ 

te  ItkpàfiaMano  all'  India  le  nani  che  quell'anno  partirono  da  Tortogallo^ 

fercagionedcUa  carica, che  kasteu^no  da  portare ,  allaquale  haueua  da 

efiere  prcJèntcEt  fra  tanto,che  cofi  afpeuaua ,     che  non  poteua  andar 

a  combattere  con  l'armata  delSoldano  di  Egitto taccioche  1 74ori  inten-ìk 

àtjjcroii  pnopofito,cbe  baueua^mandò  fuori  un  armata,  la  quale  ftorref 

fedaCaliCutfino  a  Babecala^&.guardaffc  quella  cojla  :  dellaquale  fect 

Generale  dietro  Bartett9  di  Magall^s^iy-  gii  altN  Capitani  erana  Ma 

nucl  Verr\  BarrettOy^ ntoniodcl  Campo, ^Ifonfo  Lope^  di  »AccQf{a,Fi  • 

hppo  ̂ odriguc^tMuArfyTaT^JgnayT tetro  Càn,Lutgi  Treto^Taip  di  So 
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fajDicgoTere\^&  Simon  mrtinr{
Ma  auantijche  quella  armata  far^

 

tifeduCochinufcì  un'altra  da  Calicut,c
he  il    mandò  a  Din  perche  fi 

congiunge ffe  con  Mirocen, alenale  og
nidì  andauano  molte  genti ,  &  aU 

ttimoridelmarf^offoficondo  cheti
  yicere  hehhe  per  nuoua  certa  da 

Lorenzo  di  Britto,a  chi  Timoia  diede 
 l'auifo.Laqual nuoua  nife  il  ricc 

re  in  grande  penfi ero, perche  non  fi  ri
trouaua  con  armata  [ufficiente  per 

combattere  conglinimici  ,lpetialme
ntedi  nauigrojfeji  che  ei  haueua 

grande  bifogno:&  non  uoleua  p
igliarne  alcuna  di  quelle  de  Capi

tani 

venerali  perche  erano  cariche, &  anco  p
erche  era  quafi  nel  fine  di  Set^ 

tembre,&  non  ueniua  alcun  armata  di
  TortogalloMa efiendo  con  quefto 

fefieroy  uigiunfe  una  naUediVort
ogallo.chegli  diede nuoue  de

Ue  altre. ̂ 

C^Gi^rcio  ai  A-iiilar  parti 
 da  Portogallo  con  titolo  eli  Ge

nerale 

per  il  Capo  di  G  uardafunA  H  per
dè:  &  le  nani  che  quell  anno  gm- 

feroainndia.  Capir.    XCII,  ^ 

PRESTO  anno  i^o'è.  il  1{e  di 
 T  ortogallo  delibero  »  che  il 

licere  finife  il fuo  tempo  delgou
emo  deWlndia^  &  che  ui  ri- 

inane/fé  infuo  luogo  ̂ Ifonjo  di ̂
 Iboquerque ,  comedi fiìpra 

s'è  detto, che  condurrebbe  neU' India  una
  picciola  armata  con  cinquecen 

to  huemini,che  tanti  gli  diceuano,ch
e  baftarebbono  per  guardar  la  co^ 

fta  del  malabar,accioche  non  ui  ufcìfie
  alcuna  fpetieria  per  ti  mar  I{ofiOy 

i&neUa  ùacanttdi^lfonfodi^l
boqucrque  andarebbe un  altro  G

ene-. 

Me  nel  capo  di  Guardafun  con  un'alt
ra  armata  graffarla  cui  giuridittto 

nefiflenderebbefinoa  Cambaia,e
fente  in  tutto  dal  Couernatore  

deWln- 

iia.Tercioche  haueua  il  I{e  per  buona  in
formatione, che  farebbe  piufer 

uitio  di  Dio  conquiftar  lo  flretto  della  "M
ecca  per  deftruggere  la  legge  di 

Macomctto,  che  l'India^  &  che  in  que
l  modo  rimarrebbe  ejfa guardata., 

che  i  Mori  non  ui  potefsero  andare  per ipet
ieria:  &  lo  ftretto  conquiftaj 

to^  che  era  il  fonte  principale  doue 
 elle  nafceuano ,  Et  fece  Generale  d

i 

quefia  armata  del  capo  di  Guardaf
un  Giprgio  di  ̂guilar,  gentilhuo

mo 

dcllafuacamera,cheandauainu
nanaue  chiamata  San  Giouanm  fino

  a 

T^ozambique,  &  di  qua  la  naue 
 haueua  di  andar  all'india  àlcuar

  il  Ti- 

cere,&  condurlo  in  TortogaUo.  Et
  per  fuo  luogotenente  andauauna

U 

tro  gentilhuomo  nipote,  chiamat
o  Duarte  di  Lemos  Capitano  d'un

a  «4- 

pctta  chiamata  Santa  Croce .  Gii  altri  Capi
tani, che  haueuano  da  rma^ 

nere  con  Giorgio  di  ̂ guilar  eran
o  Trillano  di  Silua ,  che  andauanc

Ua 

pauc  Maddalena,  ch'era  di  carica,&  
haueua  d'andar  in  ejfa  fino  aU  In^   •  di4 



dia  perche  il  Gouernatore  lì  CQvJcgnaJie  le  due  galee,  che  quà  andauano% 

C  cefi  altri  legni ,  che  il  f{e  uoUuu  gU  haufjfc  Giorgio  dì  ̂ guilar  ̂   ̂  ' 

tutti formafiero  una  buon*armata.Et  cofi  Vafco  di  Silueiraj  che  anduua 

in  un  nanilio  chiamato  il  l\ofarioy& piego  Correa,  &  Tie^ro  Correa  fuo 

fratello:  ri  andana  ancora  Capitano  Francefco  TerèiraTeììi^na  nella 

natte  Leonarda  per  Capitano  di  Quiloa,  cìrin  quejianaiée  haueuada 

rimanere  Giorgio  di  ̂ guilar .  yi  andauano  ancora  Capitani  in  alcune 

nauidi  carica  Fafco  Caruaglio  nella  nane  Santa  T^lariadel  Caflello.^U 

uaro  Barrotto  nella  naue  Santa  ì^lar^ta ,  Giouan  B^drigue\  'Pereira  nella' 

nane  Butta  fuoco,  Giouan  Coglia\r^o  nella  Giudea  •  Et  auanti  che  que^^' 

fia  armata  partiJSkìil  René  ejpedì  un*altra  pey  l'Indiadi quattro naui^ 

della  quale  fece  Generale  Diego  Lope\diSeqkeira,  fuo  creato, che  andaf 

fe  a  fcoprire  la  città  dì  Tidalaiia^iouc  i^tè 

niuàno molti gàrofànt ,S^^  'pcpè:&,ciii^^j>aflai'a^^^^  ttfdlaàtSan 
torchio  per  uede,ì(efe  u\eraaygcnto,&  Zj:t^^^ 

^fCMgna^^  s]eracònuemet\(e  perette uififahrjcaj^cun^  ' 
i  Capii  ani ,  che -coni  ui  andau  ano  erano  GcrotimoTc/f^ir.:  j  Confaluoji 

S of a i&  Giouan  'H^gne^:  &  partì  da  Lisbona  questo  anno  i  5  0  S.  a  ̂  

cifìquc  di  •Aprile  ,  &  Giorgio  di  ̂ guilaranoue,  £f  naui^ando  per 

yaUe delle  acque, andando  tutta  l'annata  in  fu4conferHaJu  aflalito  da 

un^  fortuna  cofi  grande  ̂   che  alcune  de  II  e  rfaui  ftfhandargno  :  &  una  di' 

quelle  fu  la  naue  df  Francefco  Tereira  T^pflagh^^  che  ruppe  CarborogrS 

de  con  la  furia  del  uento ,  per  lo  che  tornò  d  Zislon<^  :  da  dotìe  ppi  pam 

a  deciotto  di  Telaggio  di  detto  anno:  &  andò,  a  far  l'inuernata  alle  ifglc 

prime  trenta  leghe  di  qua  da  ̂ Jo:{ambique  :  &  la  Capitana^rriuàall'J'^ 
fola  della  TiJadera,  perche  gli  p  JpeT^  farboro  della  gabbia  grande  ̂   àc 

U(fUc  pigliarne  un  altro, M  andarono  con  efia  T/i^ano  di  Situa,&  alcu- 

ne  altre  naHÌ.  Et  hauuto  l'arboroiil  Generale  partì  di  qua  :  ancór^ 
nella  coUa  di  Guinea  fi  feparaxono  da  alcune  naui  con  le  fortune,  che  beh 

iìPXO^Et  feguendo  poi  il  fuo  riaggio, andando  alla  uolta  del  Capo  di  bua  » 

na  Speranr^a  prcfjo  rifila  di  TriHano  di yiccugna,  trouò  ̂ luaro  Bar» 

UJifo  :  &^flquarto  della  prima  fi  Iettò  un  uento  gagliardo, con  che  là  naL 

Ufi  di  ̂ luaro  Bar  rettoceli  era  picciola, non  puotefofferire  tante  vele  cor^ 

f^e portaua,& amamò parte,&  fimafe  dietro  l^  <^apitana,laqnale per» 

che  era  grande  ̂ comportò  IcMeUt^'  non  amuinò.  Et  na^iigando  per  quel 

rombo  ̂ luavo  Barretta  ft  trouò  all' alba  ne  U*I file  di  Trifìano  di  sAccu^ 

gna» 
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■gnOy^&Wnuiddepì^ hCapìtana,  cheficondofe)teh,eheportaua,r
tam 

Spigando  attcora per  ìjuel  rombo  'poteua  dar  in  alcuna  di  
dette  1  fole  due 

■jfù'te  auanti  à\,&  perche fdcbu'a  ofcHro  non  la  nedeua,& quàft  romper 

f  ebbe^&  cvfi  fu  fecondo,  che  pbiftuìdde .  Et  
delle  altre  nani  non  hab^ 

hiamo  altro  ,  che  dire  y  fatuo  di  quelli  di  Fjfco  Caruagliojaquale
ptr 

'-piegare  it  Capo  di  buona  Speranza  ft  mife  tn  quaranta  fette  gradi,
  done 

•net  me  fedi  luglio  trouò  tanta^neue ,  che  con  Ic  pale  non  poteuanogeK 

'tarla  fuori  della  nauty  &  il  freddo  era  tanto  grand  e,che  di  ejfo  
gU  mort-^ 

tono  otto  perfine,  flando  tutti  a  federe,  &  rag
ionando  l'uno  con  l'altro  ̂  

&  diqrià  andò  a  Mo\dmhique,&  poi  alC India, doue  f
ino  al  principio  di 

t^uembre  uigiunfèro  cinque  nauidi  carica  
di  quella  armata^  &  l'ulti^ 

ma  fu  la  natte  di  Mtiaro  Banret^,che  paffando  per  Mo\ambique  ui 
 tra. 

nò  Duartedi  Lemos  tonali altii  Capitani ,  chèhaueuun
o  da  rìmanerut 

di  armata  ̂   &  gH  narrò  come  i'era  feparato  dal  Generale ,  dicendogli  U 

-ragione  perche  fi  dubitaua,chefifoffe  perduto  :
  pei  lo  che  Duarte  di  tè- 

'  mos  ui  fi  fermò  per  intendere  la  certe\\a  di  queflo .  Et
  Muaro  Barret^ 

'  to Je  ne  andò  aW Indiandone giunfe  auentinoue  di  Ottobre  
di  detto  anno  , 

^  trouò  m  Cochin  gli  altri  quattro  Capitani  :  cioè  Ciouan
  Cogliamo  y 

"Trifi^jno  diS'ilua,  Muaro  Catuaglio,  Giouan  r{odrigue7{Vereira  
:  &di 

''irkeirarmatancnp'peràèa[tranjHe,che  la  Capitana^  \ 

o^.y.ri.        .    .     .  t.T^s-;  ;  'riTjXi  ■■'V'^''.  -A 

Come  il  Viceré  feppc,rhc  il  Regli  comandaiia ,  che  tornaffe  in  Por- 

;  togallo>&  Come  parti  per  Cananor  .       Capi    X  C 1 1 1. 

I C  r  7^0  ài  quefli  cinque  Caphani diedrhteHere  al
  ricere 

del  1{edonlaanttello,per  l equali  gli  ordinàua,  che  toma{fé'in 

Vortogallo ,  &  che  gli  fucctdefie  nelgouerno^/flfonfo  di 

'hoquerque ,  che  cofi  era  la fua  uolontà  :  &  che  il  reflo,che  haueua  ,  di 

>  f are, Vintender ebbe  daUa  naue  San  Giouanni .  Et  cofifcrifie  a  Loren\9 

di  Britto  Capitano  di  Cananor,  che  rinuntiajje  quel  carico  ad  ̂  Ifonfo  di 

^Iboquerque,' perche  il  dejfe  a  don  Mfonfo  di  T^rogna .  Et  perquefte 

lettere  intefe  il  Viceré ,  che  il  Itegli  comandaua  fe  ne  andaffe  ,  &  cofi  il 

feppero  tutti  quelli  ,  eh* erano  in  Cochin^  l  quali  cofi  per  l* am
ore ,  che  al 

Viceré  portauono^come  per  la  paura',  èkedl  ̂ Ifonfo  di-  Jflboquùrquc 

haueuano  per  il  gran  male,  che  di  lui  fentiuatto  dire  a  Capitani ,  cheg
U 

fuggirono  da  Ormu\ ,  tutti  cominciarono  àd  alter arfi ,  &
  protesiauano 

il  Viceré ,  che  non  fi  ne  andaffe  a  Torto^aUo  é  ancora  che
  uenijjè  la  naue 
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in  che  il  1{e  uoleua ,  cbfs*tmbarcajje  :  ma  ejfo  rijpondeua^cbe  non  potcui 
far  altro ,  che  cfequire  compiutamente  quanto  il  B^gli  comandale .  Et 

per  quefla  cagione,&  anco  per  i grandi  trauagli ,  che  i  Vortoghefi neL 

l'India  patiuano ,  molti  gli  chiederono  licentia  per  tornar fene  inVorto» 
gallo  ccnle  naui^che fi caricauano,fj>ettalmente quelli, che haueuano fi, 

nito  il  tipo  deloro  uffici: fra  quali  fu  don  Uluaro  di  TS{orogna  Capitano 

di  Cochiuy  di  che  difpiacque  molto  al  f^icere, perche  era  huomo  di  fingo, 

lar  fapere,&  Caualiero  molto  ualorofo,&  in  chi  egli  molto  confi daua. 

Et  nella  fua  uacante  diede  il  Capitaneato  di  Cocbin  a  Giorgio  BarrettO  y 

Cranio,  perche  haueua  un  prtuilegio  del  I{e ,  che  il  primo  Capitaneato , 

,€he  uacafie  in  mare  o  in  terra  glielo  defiero  :  di  che  Idanuei  P^i^tfg»^  , 

fi  refentì  molto  Jpetialm ente,  perche  tlyiccregli  dific,  che  poiché  haucm 

.  uà  finito  il  tempo  del  Capitanato  di  ̂ ngiadiua ,  che  non  gli  lo  poteua 

ii.frolurgare ,  Ter  lo  che  il  Vas^^agna  dimandò  licentia  per  andar  fene  a, 

TortoguUo,ma  poi  fi  quicturonoy&  non  fi  partì .  Et  intendendo  il  yice^ 

re, che  ognidì  ucniuano genti frefche  a  Diu  in  fauore di 7^irocen,&  il  bi 

fogno  grande ,  che  haueua  di  alcuna  nauegrofia ,  uedendo  quante  naui 

quell'anno  erano  uenute  di  Tortogallo ,  gli  parue  di  pigliarne  alcuna  di 

quelle  del  I{e,  che  rimanefie  nell'India  :  ilche  propoje  in  configlio  ̂   ̂ 
fu  deliberato ,  che  ilfaccjje .  f  f  fu  ordinato ,  che rimaneffe  la  naue  £<- 

lem  5  di  che  era  Capitano  Giorgio  di  Melo  Tereitay  che  ui  rimafe  molto 

Uùlemieri  uedendo  il  bifognOy  che  di  ciò  haueua  fenf^a,  che  gli  ricordaf- 

Je  il  pericolo  della  uita,ch'era  molto  certo  .  Et  caricandofi  le  naui,  che 

haueuano  da  partire  per  Tortogallo^ui giunfe  J^ugno  ya\  Tercira  Cd- 

pitano  della  naue  Santo  Spirito,ch*era  andata  all' jfolaCeilan  per  il  tri-, 

.  butojchedon  Lorenzo  di  ̂ Imeida  haueua  ordinato,che  il  I{e  di  quell'Ifo 

lapjgdfieal  l{e  diTortogallo  :  ntjinon  lo  portò, ne  ui  fece  alcuna  comu» 

tallone, perche  il  I{enon  uolledarglilo»efiendo  fiato  indutto,&  configlia, 

to  da  alcuni  Mori  di  Calicut ,  che  qua  erano .  incora  tn  quefio  tempo  , 

che  era  a  quattro  di  T^ouembre  j  u»  Moro  nicrcaute  di  Cochm  uenne  al 

Viceré,  &glidijfe,  che  ill\cdiCùkndimandamU  pace,& cheuoleua 

W  trecento  bahari  di  pepe  per  lerobhct  che  s'erano  perdute  nella  no 

ftra  fattoria .  Et  quefla  pace  il  VicereS accettò  con  patto ,  che  il  I\e  di 

Colan  gii  dcfic  dui  Rubini  di  gran  ualuta ,  che  haueua  per  mandargli  al 

J{e  di  Tortogallo  :  ma  qneUo  non  hcbbc  cjfetto .  Et  ejpedite  fette  naui  di 

carica  parurono  due  prini^^di  che  fu  fimo  pruno  Capitano  don  ̂ luaro 

dtì^^ 
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di7^rognai&  cinque  da  poi  di  che  era  Generale  Feman  Suare\,  Et  uc 

dcndo  il  yicere  che  tardaua  la  naue  nella  quale  il  He  gli  comanduua,  che 

andaffejdeliberò  di  non  affettar  piu,& andarfenc  :  percioche  le  altre  na 

ui,  che  haueuano  d*  andar  in  Tortogallo  erano  hoggimai  cariche:&  una 

di  effe  era  la  naue  di  Triflano  di  Silua ,  ilquale  uedendOy  che  non  ueniua 

V  ordine  perche  gli  fojjcro  date  le  galee, &  i  nauHij ,  che  haueua  da  con^ 

durre  al  capo  di  Cuardafun,dijje  al  Viceré ^che  uolcua  tornarfcne  con  la 

naue  con  chi  era  uenutOj&  fe  ne  tornò.  Et  auanti  che  il  Viceré  partijjc 

per  Diuj  fece con/ìglio d'intorno  fedipaffata  dcueua  ajjaltar  Calicut:^ 

fu  deliberato jche  non  ui  fi  andaffe  per  ejfcre  grande  il  pericolo, &  l'uti-^ 

le  niuno.  Et  deliberato  queflo  partì  da  Cochin  per  Cananor  a*  ucnticin 

que  di  T^uembrCfdoue trouò  Fernando Soare^,  chefininadi  caricare» 

&  quiuifi  fermò  il  yicere  per  affettare  le  altre  nauiy  &  per  fornir  com 

piutamente  Varmata,che  haueua  da  condurre  a  Diu  di  quel,che  Icftcem 

ua  bifogno. 

C^mc  Alfonfodi  AlboqucrqucgiunfeaCananor,  &:mollròal  Vice- 

.  relè  lettere,  che  haiicun  del  Re  don  Mannello  per  gouernar  l'In- 
dia in  Tuo  luogo,  6c  come  il  Viceré  non  uoUe  ubedirle.  Gap, 

XCIIII. 

E  OVE  T^D  0  adunque  il  fuo  niaggio  ̂ Ifonlo  di  ̂ Iboquer 

que  alla  uolta  deW India  ̂   a' ventiotto  di  T^ucmbre  fi  trouò  a 
uilia  di  queUa,& la  prima  terra ,  che  uidde, furono  le  Ifolette 

di  Batticala,doue  don  Emonio  prefe  una  naue  di  T^ori,  che  ueniua  dalle 

Jfole  di7^1aldiua:&  di  qua  la  rimurchiò  fino  a  Cananor,douegiunfero  À 

cinque  di  Dicembre,  Et  fcoperto  Cananor  fu  grande  il  rumore,cofi  ncU 

l'armata  di  ,Alfonfo  di  ̂ lboquerque,come  in  quella  del  Viceré ,  crcdcn 

do  quefli,& quelli yche  fojfero  nimici,Verlo  che  il  Viceré  fecetoflo  ueU 

con  la  fua  armata,& uenne  fuori  della  punta  cantra  ̂ 4 Ifonfo  di  ̂ Ibo- 

querque  per  quel  che  fi  penfaua .  Et  effo  penfando  il  uieàefimo  cominciò 

a  metterfi  in  ordine  per  combattere, ancora  che  non  m  conducete  più, che 

tre  nauilij  foli,&  il  Viceré  andò  fino  a  me\a  ftradadi  monte  deli,  da  do-m 

ùe  poi  tornò  in  dietro  conofcendo  eh* erano  uele  Tortoghefe:  &  legen<m 

fidi  ̂ Ifonfo  di  ,Albo  querque  fi  quietarono  l' animo ,  del  fojpetto  » 

che  haueuano ,  Et  efio  intendendo  ̂   che  in  queW armata  ueniua  il  Vi» 

Tarteu  cere 



CfTff  (cce  piegar  la  bandiera ,  che  portaua  nella  gabbia  ,  &  Jalu^ 

toUo  con  l* artiglieria  ̂   &  con  le  trombe  :&  il  licere  comandò  ,  che 

gli  [offe  rijpoflo  per  lo  flejjo  viodo ,  &  lo  mandò  fubito  à  uiptar  , 

&  multar  à  cena,  il  che  ̂ Ifonfo  di  ̂ lloquerque  fece  toUo,  che 

fu  J'Hrto  :  &  fu  raccolto  dal  f^icere  con  allegro  uolto,  &  dopò  cena  tor- 
nò à  ripùfarfì  quella  notte  alla  Jua  naue ,  Et  il  dì Jeguente  difmontato  in 

terra  udì  mejja  col  viceré  per  dijtnar  con  lui^  &  quel  dì  intefe  da  Capi 

tani,che  quell'anno  utnero  di  TortogallOy&  anco  da  Lorfy>  diBritto  del 
la  lettera  che  haueua  del  I\e  perche  fojfe  confcgnata  la  fartela  à  do 

fonfo  dìT^rogna  ò  ad  ̂ Ifonfo  di  ̂ lboquerque,fc  ilT^rogna  nonfof^ 

fe  neWl  ndia.  Et  cop  finito  il dipnare ̂ rimanendo  folo  col  viceré jgli  di/^e 

come  il  I{e  gli  comandaita,che  fe  ne  andaffe  in  Tortogallo  quell'anno,  & 

che  gli  nnuntidjfe  ilgouemo  dell'India  :  il  che  fi  conteneua  in  vn  Capi* 

toh  d'una  lettera  mejfiua ,  perche  nella  naue  San  Giouanni  ueniua  tordi 

ne  di  tutto  quello,che  fi  haueua  da  fare, nella  qual  naueeffohaueua  di  art 

darfcne ,  &  che  fe  quella  non  uenijfe ,  che  eglifi:  ne  aniarcbbe,poi  che' il 
J{fgli  lo  comandaua,ydito  queHo  da  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque^deliberò 

di  moflra  rgli  la  lettera  regale  che  haueua,  &  di  proteflaril  Ficere,che 

gli  rinuntiajje  ilgouerno  dell*  India, &  fe  ne  andajfe  in  Tortogallo:  &  me 

nando  alla  naue p  la  lettera, dif  e  à  Lorenzo  di  Britto,Vernan  Soare\,^ 

à  r^^ii  di  ̂ ccugna,che  andaffcro  con  lui  dal  Ficerè^per  dirgli  in  prefetti 

\a  toro ,  &  di  Antonio  di  S intra  ,  chefaceua  l'rfficio  di  fecretario  per 
Cafparo Tereira,che  rimaneua  in  Cochin,  una  cofa,che  iwportaua  molto 

al fcruitio  del  I[e  :  &  effi  andarono  alla  naue  doue  il  licere ftaua  :  à  chi 

^Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  diffe,  che  già  lui  gli  haueua  detto,  che  il  J\e fu9 

Signore  gli  comandauayche  fe  ne  andajfe  in  Tortogallo,  &  che  egli  rima 

nejfe  Capitano  generale  y  &  Couernatore  deirin^ia  :  àche  il  licere  gli 

rijpcfc  y  ch'era  il  uero ,  che  in  un  capitolo  d'una  lettera  generale  il  Itegli 

diccua,  che  fua  volontà  era ,  che  quell'anno  fe  ne  andajfe  in  Tortogallo: 

ma  che  quello  non  importaua, perche  gli  mandaua  la  naue  San  Ciouanr, 

nella  quale  ueniua  l'ordine  di  tutto  quello,  che  haueua  da  furfi:che  fi  ue- 
dcrcbbe  ciò  che  fua  ̂ltti{T{a  comandaua,&  che  cop  il  farebbe,  ̂ llhO" 

va  ̂ Ifonjo  di  ̂ Iboquerque  diede  la  fua  lettera  ad  Antonio  di  Sintra, 

^gli  dijfe ,  che  Caprifie  per  uirtù  del  J'oprafcritto,che  diceua,che  detta 
lettera  fojie  aperta, quando  ̂ Ifvnfo  di  ̂ Ihoquerque  :  &  queflo  erafi^ 

guato  col  fegnoi  del  I{e  di  Tortogallo;  &  la  lettera  ueniua  ferrata,  &  fi^ 

giìlata 



gillata  co! pgiUo  regale .  ̂prì  adunque  Antonio  di  Sint
ra  la  lettera, 

U  quale  era  del  tenore  diqueliadel  ricere,  &  col  medeftmo  falario
, 

eh* erano  due  mila  ducati  all'annoi  &  che  impiegajfe  dui  mila  cruciati  in 

fpetieria  ogni  anno  caricati  al  me\o:  &  che  quando  andafic  in 
 TortogaU 

10  potejje  caricar  di  Ipetieria  la  camerailel  cime ,  di  che 
 pagarebbein 

Tortogallo  ilquarto,  &  il  vente/imo .  Letta  adunque 
 la  lettera  dal 

5 intra M  viceré  dijje quelchegià  haueua  detto ,  Etuedcnd
olo  Antonio 

di  Sintra  di  malauoglia  diJJe,  che  ancoraché  quella  lettera  uenif^c  fir
ra^ 

tAJ&  fojfe  uifta,  che  fi  tacefie ,  che  lui  tornarebb
e  à  ferrarla  come  ueni-> 

na .  Jf  che  Mfonfo  di  ̂ Iboquerque  rij^ofe ,  che  fe  lui  ha
ueua  cofìu^ 

mato  ciò,  &  lo  coftumaua,  che  non  uoleua ,  che  Cu] affé  in  quella  letter
ay 

perche  le  commiffioni,€r  lettere  difua  Mte\\a, quando  vna  volta  fi  apri 

uanoynon  fi  haueuano  da  tornar  à  ferrar  e, fe  egli  non  lo  com
andava. 

fpofeallhora  il  licere,  che  lui  flaua  di  partita  con  lo 
 aiuto  di  DIO 

per  andar  à  combattere  con  C armata  del  Soldano ,  che  fi  ritro
uaua  in 

Din  ,  ò  douunque  la  trouafie ,  la  quale  haueua  fperan\a  in  DIO 
 di 

romperla  y  &  di  vendicarla  morte  di  fuo  figliuolo,  doue  penf
auadi 

fare  gran  feruitio  à  DIO,  &  alì{e  ,&  che  anco
ra  correua  il  tem~ 

pcdel  fuogouerno  fin  tutto  Gennaio ,  che  era  il  tempo,
  che  le  nani  di 

carica  haueuano  per  poter  andarfcne  inTortogallo  :  &  che  all
hora  era 

11  principio  di  Decembre  ,  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  gli  diffe  ,  che 

quanto d  quel,  che  diceua ,  chevoleuu  affettar  la  naue  
San  Giouan- 

ni  per  far  quel  che  il  ̂ e  gli  comanda/fé,  eh* era  un
a  ifcufa  chia^ 

ra  per  non  farlo  :  poi  che  non  lofaceua,comandandoglilo  il  I{e  due  
uolte 

yna  per  quella  lettera,&  C altra  neW altra  letterayche  diceu
a,che  gli  ha^ 

Meuafcritto,la  quale  chiamaua generale:  che  effondo  del  I
{e  non  impor-* 

tdua  più  foffe generale,  cheffetiale  per  effequire  cloche  
gli  comandafic  : 

oltre  che  la  uenuta  della  nane  era  molto  incerta^che  foffe  quell'anno, per 

chenonerauenuta  fiìfballhor a,  effondo  tutte  le  altre  naui  gi
unte  tanto 

tempo  era .  Etchefe  uoleua  effequire  il  comandamento  del
  f{ey  haueua 

quiui,  &  in  Cochincinque  naui  di  carica,  &Ja  nane  Belem 
,  che  venne 

Vanno  auanti,ch*era  di  quattrocento  botte ,  doue  poteua  andar  
ben  ac^ 

compagnato,  &  menarebbe  le  altre  fitto  la  fua  infegna,&  che  
lui  anda^ 

rebbe  à  combattere  con  l'armata  del  Soldano  ,  &  ucndicarebbe  la
  morte' 

di  fuo  figliuolo,  ma  à  qucflo  riffofe  il  ytcere^che  ei  non  haue
ua  mai  da 

partir  fi  fepriìna  n  on  ucniua  la  nauc  San  Ctouanni,  perfap
er  covipiuta* 

f^K    2  mcmc 
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viente  quel ,  che  il  l{e  comandati^ ,  che  facejfe .  ̂Ifonfo  di  %dlhoquer^ 

que  dijic,  che  già  baucua  detto  quel,  che  haucuadadire  ̂   tol- 

fela  lettera  in  dietro  dicendo  ad  Antonio  di  S  intra ,  eh  e  faceffeunà 

fede  publicadi  quel  che  haueua  proteHato  al  Viceré  ,  laquale  ejfo  li 

fece  :  &  ncn  uoUe  /pendere  più  tempo  fopra  ciò, perche  uidde  ch'era  in-" 

damo  :  &  amoreuolmenre  fi  offerì  al  Viceré  di  farli  compagnia  in  queU 

l'imprcfa:  &  egli  non  uvUe,  dicendo  ,  che  ueniua  Ranco  y  &cbcern 
bene  fi  ripofjjfe  in  Cananor,  dpue rimarrebbe  nella  forte7^T;^a ,  perche 

Lorcnr^o  di  Britto  andarebbe  con  lui  uolcntieri ,  o  uero  in  Cocbin, 

fonfi  di  ̂  Iboquerque  gli  diffe ,  chf  come  non  andafie  con  fua  Eccelleu^ 
^a,uoleua.  più  tofio  rimanere  inCochin, 

I  '  •  •  •  ■  ■ 

Come  AlFonfodi  Alboqucrquc  partì  per  Cochin,  &i  Capitani  delle 

nani  di  caricapartirono  ancora  cfli  per  Portogallo.. 

•fc^M  OT^CLVSO  quenoydìffe  il  Viceré, [che  andaffero  con  lui 

M^j^S  "Martin  Coniglio ,  &  don  Antonio  con  ilor  nauilij ,  &  an-» 
co  Trance  fio  di  Touar  conia  fua  naue ,  cheui  giunfe  dui  dì 

doppo  ̂ Ifonfo  di  .A iboquerque  ,  &  portò  una  kttera  di  don  ̂ lfon~ 

fo  di  Tsl^rogna  al  Viceré  ,  per  laquale  l'auifaua ,  che  rimaneua  ama-» 
lato  graucmcntt ,  &  con  grandtffimo  bifognodi  uettouaglie  ̂   prcgàn- 

dolo  uolcfietofìo  mandarli  alcun  foccorfo,  il  che  intefo  dal  Viceré  uol 

letoHo  Ipedire  una  naue  con  uettouaglie  per  foccorrerlo^  ma  ̂ Ifon» 

fodi  Ulboquerque  glidjffe  y  che  non  la  viandafic:  perche  per  tutto 

Cenudio  regnauano  tante  nebbie  in  qucW  Ifiìla^  che  nonla  poirebbo- 

no  trouare:  &  che  fino  allora  fi  potrebbe  foflentar  la  gente  della  for» 

t€7:^\a  con  le  uettouaglie  »  che  gli  haueua  lafciato ,  che  erano  miglio  .* 
&  dattori.  Et  ragionandofi  in  quella  fortcT^a  di  quanto  inutile  fof^ 

fe,  &  quanto  era  fiato  cattiuo  configlio  Thauerui  mcjfo  gente ,  Lo» 

retilo  di  Britto,  (^p' Fernan  Soare\configliauano  il  Viceré  ̂   che  la  fa- 

ccfie  /pianare  :  &luidifre  ,  che  ancoraché  coftgli  parefie^ei  non  ha-» 

aeua  da  farlo, poiché  il  I\cnon  comandaua,che  il  facejfe. Et  uedcndo  lui, 

ihe^yAlfonfo  dì  ̂ Iboquerque  haueua  da  rimanere  in  Cochin,& parendo 

gli/he  il  protcfioychegli  haueua  fatto,  che  gli  cofegnaff'e  ilgouernojof 

fe  iUto  con  bifogno  di  danuri^o  forfè  f  accarcT^T^arlo^li  mandò  a  dire  per 

y^nto* 
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^fottio  di  S intra,  che  del  falario,  che  hauetta  di  hauerqueìTanno ,  & 

dnco  di  He  fue  rcgaglie ,  p  contcntaua  di  darli  ciò  che  il  I{e  ordinaua  per 

quando  hauefjè  il  carico  digouernatore  deli* India  :ilche  ̂ Ifonfo  di^U 

hoquerque  la  ringratiò  molto  ,  &  il  licere  fcriffé  al  F attor  di  Cochin  , 

cheglt  lo  dejje  :  &  a  Giorgio  Barretto,  che  fe  ̂Ifonfo  di  ̂ /flLoquerque, 

ùolefie  alloggiar  nella  fortcTp^a  ,  ri  lo  raccogliere,  &  accare:{7iajfe .  Et 

auanti,che  ̂ Ifonfi  di  ̂ Iboquerque ,  partijje  per  Cojjj^n  vundò .?  do^ 

fiàr  al  yicere  due  ricchijfime  perle ̂ che  Coicatar  haueua  dato  m  dijlomo 

di  alcuna  parte  del  tributo,  che  haueua  da  pagare Xt  il  f^icere  dimandò 

a  Gajparo  quelio,che  fu  Giudco,ciò  che  elle  poteuano  ualere,  ilqualcgU 

dijje, che  haueua  ulHe  molte  perle ,  ma  non  tali  come  quelle  ,nùdt  tanto 

fre7^o,&  che  non  fapeua  flimarle,  perche  ualeuano  ogni  gran  pre\:^  ,  , 

che  gli  fojfemejjo ,  Et  il  Viceré  tornò  à  rimandar  le  perle  ad  ̂ Ifonjo 

di  ̂ Iboquerque  ringratiandolo,  &  dicendo,  che  le  mandafic  à  donar  al 

[egli  pareffe  :  &  efìo  le  confegnò  à  Fernan  Soare^^  &  anco  i  quattro 

arcieriyche  prcfe  fottoOrrnux  come  difopras*è  detto  ,i  quali  gli  diede- 
ticfliti  con  dulimani  di  broccatello  chremefino ,  con  berette  Ttirchefcbe 

di  rafo  chremefino yC!r  turbanti, &  pugnali  ricchi jcon  i  foderi  di  argen^ 

to  inaneldti,&  dorati  :  &  cofi  erano  forniti  i  carcaffi  delle  fri\\e ,  &  le 

cente:&gli  diede  ahcora  un  filo  di  perle  grofle  perlaj\eina ,  Et  ha» 

uendogltdato  quejlo  partì  per  Cochin  menando  feco  ì^gno  ya\  conta 

fufta:  &  faceua  il  cime  tanta  acqua^che  entrauano  i  pefci  perle  fcjfu^ 

reyCir  fei  trombe  non  poteuano  vincere  l'acqua ,  &  menaua  per  papa  la 

naue ,  che  don  Antonio  prefe  nell*lfola  di  Batecalà,  per  dimdere  in  Co- 

ehm  tutto  quel  che  effa  portaua ,  Et  per  fronte  Tanane  lo  /largò  con  rn 

uentodi  terra^chegli  diede:  &  giunto  à  Cochin  non  volle  alloggiar  ne U 

U  fartela, per  non  alloggiar  con  Giorgio  Barretto,  per  alcune  differcn- 

\e,chetra  loro  erano  occorfe,ben  che  ti  confjgliaJfero,che  ui  alloggiale, 

accioche  fojje  in  poffejfo  quàdo  il  Viceré  uentffe,ma  egli  non  uoUe.ma  al 

ioggtò  in  una  cafa  di  Antonio  I{eal:  &■  toHo  fece  fabricar  vn  palalo  j 

perlui,&  perifuoiy&  lo  cinfe  d*  un  forte  ̂ leccato .  Et  come  Gajparro 

Tcreira  intefe  della  ietteratche  portaua,percioche  uoleua  male  al  Vice^ 

re  fi  congiunfe  con  luijdtcendogli  eh  e  farebbe  deUa  fua  banda, &  lo  aiutd, 

rebbe  a  proteftar  ti  yicere,chegli  dcffe  ilgouerno  .  T^la  ̂ Ifonfo  di  v^/« 

hoquerque  gli  rifpofe,  che  non  haueua  bijogno  di  aiuto  :  &  partito 

fonfo  di  ̂ lùoquerqupper  Cochin,  partirono  ancora  i  Capitani ,  che  an^ 

Tarte  i  •  K  K    ̂   dauano 



^duano  in  Tortogalloj  &  fi  perderono  Fcrnan  Soartn{  ,&I{uidi  ̂ cctu 

gìU  j  che  inai  più  ìwn  fi  ttiddcro, &gli  attri ginn/ero  inTortogallo  l'an^ 

no  I  jop.  &  tutti  pajfirono  eccetto  Triflano  diSilH4f  che  fece  Cinuernii 

tain7Ho?^umbiquc* 

Come  il  Viceré  partì  per  Din  a  cercar  l'ai  mata  del  Selciano  ,  come 
giunfc  alla  Città  di  Dabul.       Cap.  XCVI. 

l^j^^aw  xAI\TlTE  adunque  le  tiaui  per  Tortogallo,  il  yicere  par^ 

n  8^  ancora  egli  per  Diu  adodeci  di  Ts(0kebrc  dell'anno  1508. 
tftWìg  con  deciotto  uele  :  cioè  cinque  naui  grojjcydi  che  erano  Capi^ 

tani  Ciouan  delia  T^oujydella  Capitana:  Giorgio  di  Melo  Vereira^J^ 

gno  Fa\  Tereira  y  Francefco  di  Touar^  &  Tietro  Barretto  di  Magalia^ 

nes .  Et  quattro  nauilij  digabbia,  di  che  erano  Capitani  Garda  di  Sofa^ 

"ManucUo  Telle\  Barretto, don  ̂ Antoniodi  '^orogna,&  Martin  Coni^ , 
^lio ,  Et  quattro  carauele  rotonde  ,  di  che  erano  Capitani  Antonio  deh 

Campo, il  Comendatore  I[uiSoare:{ ,  Filippo  I{odrigHe\y  &  Tietro  Cam» 

Bt  due  carauele  latine.  Capitani  ̂ lua  ro  T}a:{':{agna ,  Luigi  Vreto . 

Et  due  galee  :  Capitani  Vaio  di  Sofà,  &  Diego  Tere\  :  &  un  hergantino 

di  che  era  Capitano  Simon  Martine:^ .  Et  in  tutte  quefte  uele  andavano 

mille, &  ducento  huomini,poco  più  0  meno .  Vanito  il  ricere  da  Cana- 

nor fe  ne  andò  dritto  à  Baticalà^ó' furgio  in  quel  porto ,  perche  Timoia 

haucua  mandato  à  fupplicarlo  uolefje  darli  alcun  aiuto  contra  ti  I{e  di 

BaticalàiChe gli  faceua guerra:  &  poi  fi  accordaronoyonde  il  licere  non 

ui  hcbbe  che  fare^  &  di  qua  fe  ne  andò  à  Honor ,  doueTimoiafi  abboccò 

con  luiy&li  fece  un  gran  prcfente  di  cojc  di  rifrefco .  Et  in  qucjio  fiume 

furono  abbruciati  alcuni  parai  di  Calie  ut  da  Vaio  di  Sofa»&  SimonM  ar 

tine\ ,  che  il  fecero  per  comandamento  del  licere ,  &  ama:{\aroHo  du* 

cento  Mori, che guardauano  i  parai .  Di  qua  andò  il  viceré  ad  ̂ niadi^ 

ua  à  f^r  acqua:  &  perche prefHmeua,cie  poteuatrouar  tarmata  degli 

nimici  per  la  uia^  uifece  configlio  d'intorno  dmodo,cht  terrebbe  in  dar 

j^ii  la  battaglia ,  Et  fu  ordinato ,  che  douunquegli  trouafsero  cofi  per  la 

Hrada  come  in  DiH,che  luifofseil  primo,  che  inueflifse  cm  la  Capitana, 

^  che  in  fua  compagnia  andarebbe  il  Comeudator  J\uiSoare\,  che  fu 

creato  di  don  Diego  di  ̂ Imeida  fuo  fratello  prior  del  C ratto  •  Et  che  fe 

la  battaglia  fufse  in  Dtu  dentro  del  fiume,  che  andafse  inan\i  a  Ini  fcun- 

ilìtudo  Diego  Vcrei^  con  la  fu.ig4l$,iyper  cagione  del  bafso .  Et  con  quefi^ deliba 
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deliberatione  partì  d'^niadiua ,  &  andando  alla  uolta  di  Dabuldoue 

baueua  da  dar  per  cominciar  a  moHrar  a*Mori  la  gran  ucndetta,  che  ha^ 

neuada  fare  per  la  morte  di  don  Lorenzo  fuo  figliuolo,  parendo  male 

il  Capitani iCh e  lui  foffe  il  primo  y  che  afialtaffc gli  nimici^  perche  lo  pom 

trcbbono  ama'S{7^arejpereJJere  femprein  queiprimi  impetiil  maggior  pc 

ricolo  delle  battaglie i  &  che  morendo  lui,  ancora  che  gli  nimici  fojjero 

uintiy  i  nofìri  rimaneuano  dishonorati  :     di  piup perdcua  lo  flato  deU 

r India,  fi  riduffero  infteme  tutti i  Capitani, & andarono  alla  Capitana  , 

Antonio  del  Campo ,  che  era  il  più  ueccbio  propofe  al  Viceré  in  no^ 

me  di  tutti  quel  che  uoleuano ,  rendendo  le  ragioni,  che  dico ,  &  molte 

altre  perchenon  andaffeneW  antiguarda  .  Et  lui  con  le  lagrime  ne  gli 

occhi  dair  allcgm^a  ,  che  fcntiua  di  ucdere  l'  amore ,  che  gli  por^ 

tauano  ,      della  memoria  della  morte  di  fuo  figliuolo  rijpoje  ,  che 

egli  era  certiffimo  delT  amore  ,  che  tutti  per  la  bontà  loro  gli  por»- 

tauano  ,  &  che  DIO  fapcua  l' allegrer^a  ,  che  haurebbe ,  wo- 

rendo  per  le  mani  di  quelli ,  che  haueuano  ama^ato  fuo  figliuolo  > 

perche  penfaua  di  ucndicar  prima  molto  bene  la  fua  morte:&  poicf^e  lo  - 

rogli  metteuanoinan\i  lo  flato  del  I{e  diTortogallo^che  però  lafciarcbbc 

t antiguardiu,che gli  haueuano  data,^  la  daua  a  ̂b^ugno  Va\  Tereiray 

^  che  dietro  lui  andaffe  Giorgio  di  Melo  Tcreira,a  chifeguirebbe  Vìe  - 

trv  Barrettodi  Tiri  agaUanes,0' poi  gli  altri.  Et  andando  co  fi  uUa  uolta  di 

Dabuì,Taio  di  Sofà  difmontò  in  una  popolatione  di  Tutori  a  far  carne  feh 

5(4  licentia  del  Viceré, nella  quale  flaua  un  Capitano  con  molta  gente, cht 

difubito  affaltò  Vaio  di  Sofa,&  nella \uffa  rama7^\ò,^  ruppe  le JUe  gen 

■  ti.  Et  per  la  viorte  di  Vaio  di  Sofà  il  Viceré  diede  ti  Capitanato  della ga 
lea  a  Diego  Vere^y^  quella  di  Diego  Vcrc\  diede  a  Diego  Mende^^che 

ueniua  cofl  prouifìo  da  Vortogallo  perche  andafìc  di  armata  con  Gior* 

gio  di  tAguilar,  Et  di  qua  andò  il  Viceré  a  Dabul,&  ui  giunfc  atren» 

'fa  di  Decembre, che  giace  nel  regno  di  Daqucn ,  &  in  deciotto  gradi  in 

'^Tramontana,ediflcata  alle  radia  d'una  montagna  in  luogo  fajfojò  alluk 

-'go  un  beUìffmofiume,  chequiui  sbocca  in  mare, della  targhery^ad'untrJt 

•io  di  bombarda ,  Haquefla  cittàdi  lunghe^^^a  tanto  Jpatio  comedallìi 

porta  della  Croce  di  Lisbona  fino  a' forni  della  calcina  di  buona  nifla:^ 

di  longheì{'![a  ccmeilaUa  porta  della  riuiera  a  quella  di  Santo  Antonio  ̂  

Dalla  banda  del  fiumeera  tutta  circondata  da  una  sbarra  diUgnantemot 

"tolar^iz  di  due  faccie,!&teriraplcnata  di  arenu  co  portici^  di  ferMÌtio,bg 

k  K    4  fornita, 
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fornita  d'artiglieria t& cinta  d'un  foffb»  ̂ lU  bocca  del  fiume  haueaa 

un  forte  ballourdo  con  artiglieria  :  &  nella  largherà  del  fiume  injino  al 

fne\o  di  efjo  jUa  banda  di  Tramontana  giace  una  bajfa  di  arena  ,  che  in 

difcrefccnte  di  mare  reHa  in  fecco:& perciò  quelli ,  che  ui  entrano  pog^ 

giano  al  mcT^o  di:&  oltre  laforte\\a  della  città  l'Hidalcan  ftgnor  di  Ba 

lagatedi  chiella  era  ,  ui  teneua  un  Capitano  Moro  molto  ualorofo  con 

cmquccenio  Turchi  da  combattere della  gente  del  paefe  haueua  mille 

huominitlawaggior  parte  de'  quali  erano  arcieri  :  ̂   nel  porto  flauano 

quattro  naui gradi  del  di  Cambaia  ,fu  le  quali  ancora  uera  molta gen 

te  di  guerra.  É'  qucfta  città  molto  amena,& copiofa  di  frutte,^  digiar 

dmi,cunchiari(fme,  cìrfrcfche acque,  che  uengonogiu  dalla  montagna» 

Et  ha  molti  paleggi  nobili, fabricati  al  modo  noflro  ,  &  afiai  mojchee  di 

piaceuvle  uiHa,  E*  popolata  di  molti  mercanti  per  ciò  è  di  gran  trd^ 
ficoy& è  molto  abondantedi  uettouaglie,cheli  uengono  difuoriy  perche 

nel  paefe  non  ui  (i  raccogliono  per  efìere  tutto  afproy& fajfojò.  Il  Capita 

410  intrfo,€be  il  k^icere  ueniua,confidato  nella  forte\\a  della  città,^  neU 

la  molta  gente, che  fi  ritrouauafece  condurre  dentro  la  fua  moglie  prin» 

ci  pale  ch*erafuofiy&  anco  ilteforo.  Et  mandò  un  bando  ̂ che  fotta  prua 

di  morte, &  confi/cattane  de' beni  non  hauejfe  alcuna  ardirf. di  ufcir  deL 
ia  Città. 

Come  il  Viccrc  combatté  col  Capitano  di  Dabul ,  de  lo  ruppe ,  6c  ab- 

bruciala citta .  Capu.  XCVII. 

y  J^TO  adunque  il  f^iceré  nella  bocca  di  Dabul, fece  fcandar 

il  porto  della  città  quella  notte ,  &  faputa  la  fua  dtjpofitione 

deliberò  di  affaltarla  ti  dì  feguente,come  l'acqua  cominciale  a 

trej cere .  Et  auanti,  che  l'ajfaltaffe,  efiendo  ridutti  infume  i  Ca  pitani 

dell' arniata,&  igentilhuomim.O-  perfine  principali  di  efia,glt  parlò  in 
^utjlo  modo  .  £*  compagni,  &  amici  molto  necejfartOyche  nonfolamen 
te  i  ntfiri  nmicifappiano,  cheejfendo  noi  cofi pochi,&  loro  tanti, gli  fit-* 

wiamo  cofi  ptco,  che  gli  andiamo  a  cercarema  che  ci  reputiamo  cofi  ua, 

lenti, che  ancoraché  andiamo  a  combattere  con  efft  non  fiimiamo  quejti  al 

4ri:&  però  uorrei,che  con  lo  aiuto  di  noftro  Signor, &  vofiroy  prendeffi» 

Vio  qttefla  città,  nella  quale,  oltre  il  feruitio  chea  DIO  ,  C'al  /li- 

rete,&  l'honor"&  robba,cbe  acquiftarete,jpauentarete  molto  gli  nimi€i» 
§ijc  uadiatau  a  cercare;  (b€  «rfft  rtmrrmtQ  con  grande  j^aHent^,qHanm 
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dò  intenderanno, che  fa  pettdo  uoi^che  eglino  (i  ritrouakano  pieni  di  orgo^ 

gli0i&  di  fnperhia  per  la  morte  di  mio  figliuolo,&  degli  altri ,  uoletc 

andandogli  a  tronar,moflrar  prima  le  uofirefurr^e  in  altre  impreft  :  on- 

de ni  prego  molto, che  i  cani  diqki  fta  città  fentano  hora  in  noi  tanti*  «4- 

/orr ,  che  gli  altri,  che  principalmente  andiamo  a  cercare  perdano  quel 

che  hanno  per  offenderci:  &  credete  a  mecche  di  qua  ha  di  hauer  princim 

fio  la  n'ifìra  uittoria.  Et  poi  che  la  noHra  artiglieria  farà  hftrada  per 

€he  dif montiamo iio  per  una  banda.&Victro  Barretto  per  l'altragmda 

remo  Cantiguaì dia,  &  faremo  conojcerc  a*  Mori  quanto  le  nojìre  arme 

Magltano:&  ho  jperam^a  ih  noflro  Sig.  che  non  haur anno  ardire  di  afpct 

tarci .  Fatto  quello  ragionamento, ogni  uno  de'  Capitani  ,fe  ne  tornò  al 

fuo  nauiiio,tenendogli  tutti  imbandierati,  &  in  ordine, C  i  battelli  fuo- 

ri. Etcommciandj  a  crefcere  Ì acqua ,  &foffiando  iluento  tutti  fecero 

itela ,  &  entrarono  nel  fiume,  le  galee  innan\iy&  doppo  epe  le  carauele 

latine, &  poi  inauilij  rotondi^&  le  nani:&  ino/lri  andauano  tutti  arma 

'$i,&  in  ordine  per  dtjmontar  in  terra  toflo,che  uigiunge/Iero.Il  f^icere 

baueua  comandato,che  non  difmonta  ffe  alcuno  finche  lui  non  fofie  difmo 

tato  prima  co  la  bandiera  regale:& giunte  le  galee  al  baloardo,&  alla 

sbarra  gli  furono  fparati  da  ambedue  le  bande  molte  cannonate ,  &  efle 

fecero  il  medefimo  ,  coprendoli  tutto  di  fumo  :  &  le  galee  ardeuano  in 

fuoco  per  la  molta  artiglieri  a, eh  e  Jparauano:  &  cogiungendofi  co  effe  le 

carauele, &  le  naui,che  non  tardarono  troppo, faceuano  tremarla  terra, 

^  il  mare  colgrande  rumore  dell'artiglieria.  Et  mentre, che  ella  opera* 

ua,il  f^icere  difmontò  per  fronte  la  maggior  for\a  dell* artiglieria  degli 

nimici,che  non  gli  fece  alcun  danno,  ma  fi  bene  la  gente  delle  quattro  n<i- 

ui  di  Cambaia  con  le  molte  fri\\e,  che  tirauano,ma  con  tutto  ciò  i  noflri 

guadagnarono  il  baloardo.  Il  Capitano  della  città  ufcì  incontra  al  ̂ i- 

re  fuori  del  riparo  con  tutta  la  fua  gente ,  di  che  la  maggicr  parte  era" 

no  arcieri:&  con  effiper  difi>re7^o  de' noflri  ueuiuano  fette  Mori,che  pam 

reuano  honorati,tn  alcune  bare, con  ombrelle .  U  l^icere  quandogli  uid 

de  riguardò  alcuni  de' nofiri, dicendo, che  quello  era  pronojlico  della  uitto 

ria,che  noflro  Signore  gli  baueua  da  dure:&  che  perche  quei  Morifape 

Mano  certo  ,  che  haueuano  da  effer  uinti  ueniujno  in  quel  modo  di  fcfla» 

Et  detto  quefto  con  ualorofo  m peto  lui  per  una  banda,  &  Tietro  Barret 

to  per  un'altra  gridando  Sun  Giacomo  San  Giacomo  con  tutta  la  gente 

éiflaUaronQj^li  nimici;  &  i  frimi^  che  ui  morironofurono  quelli  delle  bom 

re. 



te,  &  con  la  lor  morte  gli  altri  cominciarono  a  fuggire  per  quella  band^, 

tir  con  la  lor  fuga  difordinarono  quelli  ,  che  combatteuano  con  Tictro 

BarrettOj& rimanendo  nel  campo  alcuni  morti  feriti  jgli  altri  fuggii 

reno  uerfo  la  città  :  &  il  yicere  con  tutti  i  nofiri  entrarono  coneffi 

gli  feguirono  fino  al  palalo  del  Capitano, ilquale  fi  feppe,chcfu  de'prim 
ni, che  fuggirono  della  hattaglia^&  fcampò  alla  montagna, &  la  moglie 

che  l'andaua  dietro  in  una  bara  fu  prefa  da*nofiri  ptcffo  il  pala:[7io,laqua 
le  fu  toflo  amma:;T{ata  da  foldati,che  nonperdonaua  alcuna  età  eofi  nelle 

cafc  come  nelle  ftrade .  Et  u  erano  di  quelli,cbe  pigliauano gli  innocen^ 

ti  fanciulli  dal  collo  delle  madri  per  le  gambe ,  &  dauano  con  quelli  nelU 

viura^&  cofi  gli  amma:^auano:& finalmente  erano  coft  rabbiofi,chc  non 

la/cianano  con  la  vita  alcuna  cofa  uiua .  Dal  che  prejfogli  Indij  naCm 

que  quella malcdittione,cbe  diccua,l' irade*Vortogheft  uenga  fopra  di  te. 
]Et  di  quella  ira  è  la  prima  cofa  che  i  mercanti  pregano  DIO ,  che  gli 

guardc,  Duròqucflo  conflitto  fino  al  Solca  monte, ^  furono  amma7^\a' 

ti  molti  Mori,  ancoraché  combatte/fero  ualorvfamente,  &  de'  no^ri  nou 

mori  alcuno:et  perche  era  già  tardi,il  yicerènon  uoUe  pafiar  della  città. 

Via  fi  ritirò  in  una  mofchea  con  la  fua  gente,  &  quiui  fi  fece  forte  ;  ̂  per 

honoredi  quel  fatto  fece  caualieri  molti  faldati:  the  ualorofamentt 

fi  portarono.  Ft  perfuo  comandamento  i  Capitani  tofio  Udì  feguentefe^ 

cero  fialide  nelle  bocche  delle  ftràde  perdifenderfi /ri  Mori  tornajfero:  et 

fatte,  che  furono^ogni  uno  di  loro  lafciò  andar  uenti  huomini  per  ciafcU'. 

va  delle firade, che  le  faccheggiafiero,& tutto  quel  che  trouarono  ilporta 

uano  alla  /piaggia  per  imbarcarlo  in  una  naue^  &  diuiderlo  poi  fra  tutti, 

Etmedcfimamcnte  furono  fitaliggiate  le  quattro  nauidi  Cambaiaynelle 

quali  furono  prefi  alcuniMoYi,  che  il  licere  fece  faluare,  &  le  nàuifu^ 

reno  abbruciate ,  Et  dicono, che  dopò  che  il  Viceré  hchbe  faccheggiata 

una  buona  parte  della  città,&  che  u*era  molto  più  da  faccbcggiare,  te^, 
mendojche  tutta  la  gente  non  fi  sband j/fe  à  rubar, ̂   ueniffero  i  Mori  ,et 

gli  trouafiero  intricati  nd fiacco, & fi  ucndicaffero.come  tal uoltafucce^- 

de,  comandòfccretamente,  chcfo/fc  mefio  fuoco  alla  citta,  e&n  che  fu  ab^ 

bruciato  tutto  quello ycbe  refia  ua  dafuccheggiare.  Et  il  Viceré  per  ftmU- 

lare  moflrò,cheglidifi>iaceua  il f uo c o,& mi fe  diligenza- f  fapere  chi  l'ha 

vefie  me  fio.  Et  dicono^che  qlche  uifi  abbruciò  ualeua  trec^to  mila  ducati» 

oltre  tutte  le  cjfe, che  arderono:&  furono  abbruciirti  molti  Mori  ̂   eì/e 

in  queir  erano  aJcofi:&  anco  molte  dome fanciulli  j  i^  ̂ Ifr^ufciHa/to mc\o 
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w^o  ahbruciatiyche  furono  amatati  da  noHri:&  ancora  fu  ahhrucìam 

ta  la  lialla  del  Capuano  doucjhuano  fejfanta  caualli  in  ordine,  &  molti 

altri, che  fi  abbruciarono  in  altre  cafe,  Et^poiche  la  città  finì  di  abbru^ 

dar  fi, inoHri  tornarono  a  far  la  rictrca,&  nelle  grotte  ,&  ne  ipo\\i  tra 

uarono  molta  ricche:{\a^cbe  i  Talari  ui  haueuano  afcofo  auanti  che  fi  c9vi 

hatteJfe.Et  ancora  fu  portata  uia  l'artiglieria  della  sbarra»  &  del  baio» 
ardo,Et  poi  il  Viceré  andò  alla  montagna  per  combattere  coi  Mori,  che 

qua  fuggirono:&  ordinò  ifuoi  infchiere^  riparandofi  con  gli  feudi  t& die 

tro  ogni  fchiéra  mife  alcuni  baleflieri,  i  quali  andando  con  questo  ordi^m 

ne  fecero  grandiffimo  danno  aglinimici ,  quantunque  tirafierogiu  molti 

fajfi,&  lancie  per  difenderfi,&  facendogli  fuggire, faccheggiarono  le  C4 

fe,che  qua  haueuano,^  poi  le  abbruciarono.  Et  perche  alcuni  prigio  - 

ni,che  quafihebhcro  di/fero  al  Viceré, che  cinque  leghe  in  fu  pel  fi  urne  fi 

trouaua  una  p opolatioue.gr ande,&  ricca^uiandò  co  legalee,& col  ber 

gantino,manon trouandola  tornò  in dietro,abbruciando  molte uille,che 

fu  la  ripa  del  fiume  giaceuano,&  i  foldati  ama\:{arono  molte  Macche,  le 

quali  furono  portate  alle  naui.  Et  quiui  gli  fu  data  una  lettera  di  Mcli^ 

quea\,per  laqualegli  dimandaua  la  pace,  &  anco  un  altra  de'  noftri  che 

erano  prigioni  in  Diu^auifundo  il  buon  trattamento^che gli  faceuano,  & 

la  deliberatione  di  "hlirocen. 

Come  il  Viceré  fece  tributario  del  Re  di  Portogallo  Nizza  Maliicco 

fignordi  Chaul,&  quel  che  di  più  fece  fin  che  giunfc  a  Dia.  Gap. 
X  evi  II. 

£  ̂ 7^1 1 7v(^^  T  E  qucfie  cofe  con  tanto  honore^  il  Viceré  par 

lidi  Dabul  a  cinque  di  Gennaio  deW  anno  1509.  &  perciò^ 

che  deliberaita  confirengerc  l^Wa  T^alucco  fignor  di  Chaul 

che  pagajfe  tributo  al  I\e  di  Vortogallotpernon  fermar  fi  gli  mandò  a  di^ 

re  inan\i  perVietro  Bar  retto  di  Tsugallanes^  che  gli  apparecchiajfe  tren 

tamila  cruciati  dieci  mila  aWanno,  Et  non  potendo '>{j\\a  MaluccQ 

mettere  infiemc  tanti  danari,& ifcufandofiy  che  rimarrebbe  la  terra  tut^ 

ta  defiruttafice  col  Viceré  quando  uigiunfe,che  fi  cotentafie  con  due  mi 

la  cruciati  aW anno  :  perche  ancor  quesìinon  poteua  fupplire  compiila 

tamente  la pouertà  de* mercanti ida  chi  haneua  da  caitarquei  danari,  per 
lo  che  gli  dimandaua  termine  di  fei  dì  :  &  che  oltre  i  due  mila  cruciati 

di  tì'ihuto  all'anno ,  prometteua  difcruire  il  I\e  di  Vortogdlo,come  fcdel 

frddjto, &  che  o^ni  uolta,  che  le  fue  armate ^ui andajjcro  le  darebbe  uet* 



tenaglie,  &cÌ7f(t  obligarebhc  a  fargli  comprar  ogni  anno  delle  mercoH^ 

tic  di  Toriogallo  dieci  mila  cruciati  ogni  anno:  ̂   che  non  haueua  ra-m 

gionc  di  farli  dijpiacercpercbe  haueua  una  Jaluaguardia  di  don  Lorenza 

fuo  figliuolo  .  Et  il  yicereft  contentò  di  quel  tributo  con  le  conditioni  , 

theT^T^a  THalucco  diceua:  &  quanto  alla  fai  uaguardia  di  fuo  figliuo^ 

lojchegli la  moflrafie ̂ perche  la  ofseruarebbe.Et  perche efsogli  diman^ 

dò  terviine  per  moìidarper  efsa  doue  l'haueua,^^  fi  faceua  tardi  al  Fi-m 

tere  per  il  fuo  uiaggio^non  uollc  afpettarui,  magli  mandò  à  dire ,  che  gli 

upparecchiafse  ogni  cofa  per  quando  tomafse  di  Diu,Di  che  T^\\a 

luccofu  pieno  di  marauiglia,che  hauefse  tanta  confi dan:{a,c he  haueua  di 

tornar  andando  a  combattere  con  huomini,  che  fi  ritrouauano  cofi  potiti 

come  le  genti  del  Soldano  erano:  &  qflo  folo  per  terra. Et  partedodiquà 

il  yicere  andò  al  fiume  di  T^lanin^  doue  giunfe  Dominica  auentiuno  di 

C  enaionlqual  fi  urne  giace  nella  cofla  di  Cabaia:  €Ìr  un  poco  injup  la  f  »-  • 

tratafliiéiano  due popolationij'una  à  tramontana, &  C altra  al  melodi  : 
^  qf{a  era  maggiore, che  Caltra,&  haueua  una  belliffimay&  forte  mu^  . 

raglia.  Il  licere  perche  quefli  luoghi  erano  del  I{e  di  Cambaia  con  chi 

dcfideraua  ejfere  in  buon'  amicitia,non  gli  uoUe  far  dijpiacere  :  ̂   dalla, 
bocca  del  fiume  ui  mandò  Diego  Tere:{f  che  per  fuoi  danari  gli  defiero  in 

^uci  luoghi  legna,  acqua,  &  rifo,o percommutatione,  (^baratto di  aU 

tre  mcrcantie Diego  Tere\  trouò  ferma  la  popolationc  di  tramontaci 

Tta  ,  che  la  paura  della  noflra  armata ,  &  cioche  haueua  fatto  in  Dabul, 

V  haueua  fatto  abbandonarci  fe  ne  andò  alTaltra  pofla  al  me\o  dì,  che 

ancora  ti  t  uò  fola  effendo  fiata  abbandonata  da  tutti  faluo  dal  Capitano» 

alqualcfccc  l'cmbafciata  del  Ficere,&  efiofiijcusò  dicendo^  che  non  ha 
ueua  rifo,  ma  che  mandarebbe  fuori  à  cercarlo ,  Et  parendo  al  Ficere» 

che  ciò  fojfe  alcuna  malitia,  difmontò  nella  popolatione^  doue  non  trouò 

gente  ne  ucttou  agi  ie, faluo  alcune  uaccheje  quali  egli  feceama^are  :  et 

uidde  la  munrglia  della  terra,ch*era  larga,&  haueua  le  porte  molto  for 
ti  lauorate  di  buone  pietre, di  che  nella  popolationc  erano  molte  fabricbe 

Cabecei»  Jpctiaimcntc  unagrande  et  beliamo  febea,  con  un'adro  intorno  come  le  no 
fìre  chiujcy  doue  ììauano  cento  mille tefìe  di  morti ,  Et  andando  i  noflri 

dietro  le  uatche  per  i  palmeti ,  che  quiuierano,ui  trouarono  molte  cafc, 

mofchee  con  multe  tefie,& con  lettere  in  effe  molto  ben  fatte.  Et  dima 

dando  il  Viceré  la  cagione  di  ciò  ̂ alcuni  Mori  fuoi fchiaui  gli  differo,  che 

in  quella  popolationc  k  erano  fcntture  anttqmffimej e  quali  il  Capitano 

Jìimaua 



^imaua  moltQjcbe  dicetiano,  cheHercolc  il  grande  ucnne  in  quelpac/e, 

douc  hehbe  due  notabili  battaglie  campali  col  J^e  dì  quella  terra  :  &  che 

di  quelli^  che  morirono  d'-ambc  due  le  partj\  che  furono  molti ,  rimafero 

quelle  tejlejcbe  uedeuano^^equali  d'una  gene  ratione  in  altra  erano  Jiatje 

falliate  con  molta  uencràtionc.  Io  uiddi  quefle  tefle  andando  con  'h^ugno 

di  ̂ ccugna  la  prima  uolta,cbe  andai  a  DiUi&  quaji  che  diceuano  quCm 

fio  alcuni  huomini  di  quella  f'^^^TA  • .     cfsendo  il  Ficcre per  partirfi^gli 

fi  mand^  aifc^ufaxe  iL  Capitano  del    di  Cambaiadi  quanto  difcortefcj 

mente  lljaueua  fatto  con  lui  :  &  che  gli  dijpiaceua  molto  j  che  non  l'ha-, 

ueffe  potuto  feruire  col  rifo,chegli  haucua  ricercato  ,  perche  non  haue^ 

uapiu  di  quel  poco  ,  che  gli  viandauajcon  quattro  caUroni^  &  alquante 

melarance, Di  cheilyiccre  lo  ringratiò  molto, pche  era  grande  amico  del 

l^e  di  Cambaia  :  &  fece  uefiire  il  Moro»  che  gli  portò  quel  pr  e/ente  : 

gli  diede  per  il  Capitano  dodie ci  braccia  di  pannodifcarlatto  ,  &  cin* 

que  di  rajb  giallo una  beretta  rojfa  ,  JEt  anco  gli  diede  una  lettera  per 

il  I{e  di  Camhaia .  Et  dopò  quejio  partì  per  Diu, 
#^  .  ■  ■ 

Come  andando  il  Viceré  difpcrato  di  afferrar  Din ,  giunfe  al  fuo  por- 

to :  &comcMcliqiicaz  coniìgliò  Mirocen,  che  non  vfciilè  niori 

s.  del  fiume  di  Dina  combattere  col  Viceré  :  3c  quel  che  di  più  lì  fece 

in  quello  di.        Gap.  XCIX. 

T  percioche  era  flato  informato ,  che  di  qua  a  Din  n'era  buo-, 

na  nanigatione  andundoui  terra  à  terra,  comandò, che  fi  tenef- 

[e  quella  uia ,  andando  peròfempre  i  V iloti  fc andando, accio-- 

che  non  dejfero  in  fecco  :  ma  l'armata  nauigaua  poco  o  nulla,  perche  ha^ 

ueua  il  uento  in  proda^  ch'era  nella  faccia  ,  //  che  uedendo  i  Tiloti  dif^ 
Jero  al  yicere,che  in  quel  modo  mai  non  potrebbe  arriuare  à  Diu,&che 

per  andarui  bifognaua ,  che  fi  flargajfero ,  &  cofi  fecero  :  &  con  i  uenti 

ch'erano  grandi  ,&le  correnti  furiofe  ingolfaronfi  in  mare  molto  più  di 

quel  che  uoleuano .  Et  facendo  uolta  alla  terra  per  faper  quanto  erano 

difcofio  di  epa,non  puotero  faper  lo  :  &  la  ragione  era  perche  la  cosìa  fi 

[corre  da  Tramontana  a  me7{o  dt,&  il  maregiaceua  lefle  bocfle  con  la 

terra,&  perche  dall'uno  all'altro  non  fi  può  pigliar  l'altera  perche  non 

ui  ha^nonla  poteuano  effi  pigliar:  &  com^  non  la  pigliauano  ei  non  pote^ 

unno  faper  e  doue  fi  ritrouauano  :     per  il  moltOyChc  fi  erano  flurgati  in 

mare  gli  pareua,che  hauefiero  fcorfo  Diu,&  che  era  impojfibile  afferrar 

lo^  qlla  uolta  :  &  cofi  il  dijjlro  al  ̂ icercdi  che  egli  fu  molto  di  malauo 

glia^ 
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gìiat&  chiamò  il  conpglio  ,  7{el quale  udite  le  ragioni ̂ che  i  Tiloti  </4- 

uano  perche  quella  uolta  non  poteuano  afferrar  Diu ,  &  che  C haueuano 

fcorfo  per  effe  re  già  nella  bocca  del  uemo,f2r  che  fe  Tarmata  tardaf. 

fé  troppo  a  tornar  all'India  correua  rifchio  di  efiere  afialita  da  qualche 
furioju  fortunaychela  deflruggeffe .  Et  ancora  perche  auenendo,  che  gli 

ìtimici  andaffero  à  cercar  il  licere  conia  fama  di  quel  che  haueua  fatto 

in  Dabul,nò  haurebiono  ardire  diajpettarlo  in  mare^  ma  fentrarebbonù 

in  alcuni  canali  doue  la  no  fira  armata  non  gli  poteffe  tener  dietro,  per  lo 

che  non  gli  haueua  dagrouarcofa  alcuna  trouargli:[i  che  per  tutte  que* 

•  fte  ragioni  era  bene,che  tornaffero  in  dietro ,  Et  Jpargendofi  que/lanuo-» 

uà  per  la  naue,un  Tiloto  THoro,  che  era  in  effa  fchiauo  j  di  quelli  chefum 

reno  f  refi  in  Dabul  ,fentendo  ̂ cbe  il  l^icere  uoleuatomarfene  perche 

f  fuoiTilotinon  fi  arrifchiauano  di  andare  a  Diu  Ji  fece  dire, che  fe  illi^ 

beraua,egli  il  condurrebbe  :  il  che  il  licere  gli  promife,^  di  farli  oltre 

À  ciò  buona  mancia .  Et  allhora  il  Moro  fecegouemar  al  fuefle,che  era. 

il  rombo, che  fcruiua  per  la  nauigatione  di  DiUjdi  che  il  Tkloro  difie ,  che 

ncn  er^no  lontani .  tt  cofi  fu ,  perche  a  dui  di  Febfaio,  eh*  era  il  giorni 
della  pur  ;  fi  catione  della  T^ladonna  di  mattina  y  gridò  ti  gabbiero  delld 

gaibia  del  Ficere  dicendo, che  uedeua  una  città  interra,  KÌrnaui  nel  ma 

re  di  effa  :  cr  il  T^loro  diffe,ch*era  DiuXon  laqual  nuoua  fu  grande  TaU 
legre\7{a  di  tutta  Tarmata  :&  il  yicer e  comandò, che  tofio  foffe  detta  la 

Salue,  &  furono  refe  molte  gratie  anoUro  Signore  per  il  fauore  fatto 

glijche  tutti  erano  dinanzi  molto  di  malanoglia  per  tornar  in  dietro  fen^ 

T^n  combattere  con  gli  nimici  •  Et  in  queHo  fi  uidde  chiaramente  Diu^O* 

le  nani  ch'erano  in  mare  :  &  quanto  più  fi  accoflauano  ad  efia,  tanto  piti 
tenxergaua  di  effa  la  noflra  armata ,  che  tofìo  fu  conofciuta  :  percioche 

cgni  dì  Ta/pettauano.che  ben  fapeua  THirocen^che  ueniua  il  yuere , 

Ciò  che  in  Dahul  haueua  fatto .  Et  dtceua  molte  cofe  contra  effo,trattan-m 

do  di  uili,  &  da  poco  quelli  di  Dabul:  il  che  diceua  egli  molto  confidato 

nelle  for\e,cbe  baueua  in  mare,che  erano  più  di  cento  uele  :  cioè ,  la  fua 

armata  »ch*era  di  tre  naui,  &  tre  galeoni,  &  fei  galee,  doue  erano  uenti 

pe\\i  di  artiglieria  grofi a  oltre  la  minuta,  &  quattro  naui  molto  grandi 

de^T^lori  di  Cambaia .  Et  una  di  quelle  era  di  Meliquea\  più  forte  ,  che 
unaforte\7^a ,  tutta  ferrata  dalla  banda  difopra,che  non  uifi  poteua  en - 

trarcjfe  non  per  le  porteUe:&  oltre y  che  haueua  molta  artiglieria  Jlaua 

no  in  ejja  quattro  cèto  buomini  biancbi,cbe  tutti  furono  Capitani  di  Tkjeli 

qi4ea\. 
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liquej\.  Le  altre  uele  erano  le  fuefi4jìe,&  i  parai  di  Calicutyche  iit  tnu 

to  erano  cento,et  ninna  baueua  manco  di  tre  o  quattro  bombarde mai 

te  di  quelle  grofie .  Gli  nimici  erano  otto  cento  ,  tutti  ben  armati  con 

giacchi  di  maglia  fina ,  &  cor<rf![e  di  lamme  di  ferrOy  <jr  di  corni  di  buf- 

fali,  &  molta  altra  gente  bianca  del  mar  P^pOy  &  ̂ bcjfmi:  ù' 

di  quella  era  U  maggior  parte  delle  fnflc  di  TAeiiquea'^,  che  neltln^ 

dia  è  gente  di  gran  prc\\o ,  &  che  fi  Jìima  molto  per  la  guerra ,  Eti 

Tidalabari  medefimamcnte  erano  gente  difuttione,^  cofi  luna  come  l'alm^ 

tra  era  Jen\a  numero",  non  folamente  in  mare  ,  ma  ancora  in  ter^ 
ra  .  Et  perù  THirocen  come  uidde  tarmata  del  licere  voleua  toflo 

yfcirgli  aÙ* incontro ,  7^a  Meliquea\,  cb*era  p  rudente,  &  che  nulla  gli 

mancaua  per  efferepiu  valorofodt  lui ,  li  fece  un  ragionamento,  conft^ 

gliandolo  in  preferr^a  de  fuoi  Capitani,  ̂   del  Ca pitanodcl  l{e  di  Calicut 

&  di  altri  Mori principali^dicendo  in  quello  modo .  Se  dulie  noflrc  ope 

rationifi  giudica  quel  che  habbiamo  nella  uolcntà  y  da  quelle  ch'io  feci 

in  aiutarti  contra  i  Tortoghefì,tu  debbi  credere, che  ncn^i  manca  animo 

defierioper  deHruggerli,  &  cacciargli  à  fatto  delti ndiaj& peraiu^ 

tarli  à  farlo  ;  però  tu  debbi  credere,  che  quel  che  bora  uoglio  dirti  è  più 

toUo  perche  defidero  l'honore,  &  l'utile  di  ambidui,  che  per  uoler  jpre"^ 

T^ar  i  Tortoghefi:  con  iquali  è  il  mio  parere, che  non  fi  debba  combattere,  Popar. 

^  non  dico  tu  folo  con  la  tua  armata  ma  tutti  infieme.-perche  fe  come  pru 

d^te  uorrai  preualerti  della  ejperien\a( eh' è  qucUa,che  ci  infegna)già  tu 

fbaiydel  ualorede'  Tortoghefi,  quado  in  Chaul  effi  ti  haueuano  rotto, 

s'io  non  tifoccorreua,ti  de  §lr  ugge  nano  à  fitto  :  &  ifedelÌ! ,  che  poi  il  lor 
Generale  combattè  folamente  con  la  fua  naue  con  tutta  la  noHra  armatay 

C^*  quelli, che  erano  in  effa  con  tutto, che  fojfero  sì  pochi  come  fai^ne  cac 

ciarono  fuori  quattro  uolte,  &  combattettero  con  tanto  ualore,che  nulla 

fitt:&  ui  morirono  quafi  tutti  difendendop  :  &  quelli^che  prefifu  più  to 

fio  per  mancamento  dt  for7{eyche  di  animo quefla  è  la  verità,  ̂ dun  - 

que  fe  tu  quejlo  uedcfii ,  come  vuoi  bora  combattere  con  un'armata  coft 

auuantaggiata  come  quefla  è  dall'altra  ,  con  un  Capitano  generale  cofi 

ejpeì  intentato  ,  &  pratico  ne  i  fatti  dell' arme ,  &  cofi  addolorato  per  la 

la  morte  d'un  folo  figliuolo,che  haueuat^-  tanto  per  fentirc:&  che  qiian 

ti  taccompagnaro  vengono  ancora  con  quello  dolore ,  Et  ancoraché  non 

fi  a  tanto  ypoi  che  fi  comtncierà  la  \uffa,ilferuore  di  effa  gli  accenderà  Tj- 

rajpcttalmente  ricordandofi  della  differenza  della  nojira  Ugge, or  della 

Ugge 

* 
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compagno  amoreuolcy  Uqualeui  prego  non  ui  fi  fiordi ,  cheu
nauolt^ 

con  otto  nauilif  ruppe  Miroccn  con  tutta  la  fua  armata  ,  fu  laquaU  ve^ 

niua  tanta  gente  come  noi  Japete  :  &  un  altra  con  la  fua  nane  folamen
to, 

fece  tanto  fracajfoneWarmatade glinimià.conrttiìaueteintefo  
:  &  coft 

in  quella  di  7deliquea){y  &  che  più  toHo/t  perde  per  quel  che  haueuafat^ 

to  à  Dio,  che  per  ualentiggia  deglinimici  :  iquali  ancoraché  all
ora  fofm 

fero  manco/ioifiamo  hora  il  doppio  di  quelli, che  mio  figliuolo  h
aueua  . 

Oltre, che  uè  gran  diferev\a  di  ajfaltre  ad  ejfere  aff alno:  perche  noi  affai 

tiamo  quelli ,  che  -poleuano  ucnire  ad  ajfaltarci:che  folo  questo  donrebb
e 

ba/ìare  per  romperli  gli  jpir  iti  con  la  vittoria^che  di  Dab
ul  portiamo.  Et 

poi  che  ci  fono  tante  cagioni  perche  noi  afpettiamo  anco  la 
 uittoriadi 

quefli ,  ragione  habbiamo  di  confidar  in  Tsloflro  Signore,  che  per  la
  fua 

fomma  clemenza, &  bontà  ci  la  debita  concedere.  Et  fiate  cert
i, che  uin» 

cendo  quefiifiamo  uincitori  di  tutta  l'India:  percioche  tutta  efia  ha  m
cfm 

fa  la  fua  !peran\a  in  quefti,  &  io  J^ro  ejfere  il  primo ,  che  ho 
 di  afferrare 

la  loro  Capitana .      che  tutti  prontamente  rijpofero,  chequiui  non  ueni 

ua  alcuno  ,  che  non  defideraffc  molto  di  leuarlo  di  quel  trauaglio ,  nè  era,
 

partito  da  Cochin  con  altro  defiderioyche  combattere  co  i  7^1ori:&  ch
e  co 

fi  fi  faceffe  toUo,  chefoffufie  il  ucnto ,  &  non  perdeffero  più  te
mpo .  Et 

allbora  furono  dichiarati queUi,che  l'haueuano  dafcguire:&  prefa  que- 

Jla  rjfolutione,ogni  uno  fe  ne  andò  al  fuo  nauiUo  ad  affettar  il  uento ,  che 

renne  molto  tardi,&  molto  debole  »  Et  accioche  i  nofiri  non  rimaneffcro 

fuori  della  foce,  toHo  che  fi  leuò  il  uento, il  Viceré  fece  (piegar  il  trinchet 

tOjfac^do  il  medefimo  gli  altri  Capitanicetcofiandò  fin  che  fi  mife  un  trat 

to  di  bombarda groffa  dalle  naui  degli  nimici,&  quimfurgio  perche  vid 

fUla  baffa  ,  &  l'acqua  andaua  giù  con  tanta  furia,  cheuedendola  baffo, 

finiua  ti  Tiloto  di  pigliar  dodeci  braccia,&  tornando  fubito  afcanda
rtro. 

uò  fei:&  comefurgìo,i  nauilif  di  remo  degli  nimidi  che  eran
o  ufcitifuO" 

ri^fi  leuarono,  &  uogando  andauano  a  furgirc  ad  un  trat
to  di  falconetto 

della  noflr a  armata, &  fi  mifcro  con  effa  alle  bombardate.  Et  tofio
  che  co- 

minciarono  à  tirare, fecero  il  medefimo  dalle  mura  della  città,  &  
dal  ba- 

lourdo  del  mare:&  in  quelli  luoghi  u  erano  quaranta  pcr^T^i  d'
artiglieria, 

grofia, oltre  Uminuta,  &  perle  mura  della  città  fi  mofirò  mol
ta  gente , et, 

anco  perla  fpiaggia .  In  quello  giuocodclle  bombardate  f
letterò  fino  à, 

nqtte,che  i  nauiltj  da  remo  de  gli  nimici  fi  ritirarono  alla  uolta  della
  baf^. 

fa .  Et  quefta  notte  fi  afferma,  che  i  Capitani  fupplicar
ono  il  V  icerèjcbe, 

,     ,  Tartei.  
LL  non 



ìion  andafie  Iteli*  antiguardia ,  ma  nella  retroguardia,  rendendogli  per 
ciò  le  ragioni,  che  ho  detto .  Ter  lo  che  diede  allhora  U  retroguardia  à 

Hugno  ya\Vercira:dicendoliyche  gli  la  daua:perche  l'haueua  per  ami 

co,  &  perche  la  fua  mtue  era  vecchia  ,&  che  ancoraché  fi  pcrdeffeim^ 

portaua  poco  :  &  perche  fe gli  fuccedeffe  alcun  pericolo  andafie  con  lui 

Diego  Tere\  per  [occorrerlo,  &  dietro  T^ugno  ya\  andarebhono gli 

altri,  come  già  ho  detto:  &duià  dui  combatterebbono  le  nani  de  gli 

nimici  per  jpedirle  più  prefio  .  Et  la  galea  di  Diego  Mende^  ,  &  il 

bergamino  ,&  il  carauelone  di  sAluaro  Ta^T^agnahaueuanodafcorre^ 

re  tra  l'armata  in  quà  ,  &  in  là  per  foccorrere  doue  fojje  bifogno  :  ̂  
che  il  yicere  rimane fe  nella  retroguardia  per  combattere  con  Parmata 

di  Calicut,con  le  ttalaie.Et  il  Ficere  comandò, che  [òtto  pena  del  cafo 

maggiore  niuno  faceffe  vela  fin  che  la  fuanaue  no  haueffe  jparato  un  pe\ 

3[o  d^ artiglieria, & che  non  lo  affoluerebbe  della  pena,ancorache  riufcijjè 
con  la  uittoria^7i4cjfoqucfio  ordine, che  haueuano  da  tenere  ,fubito  fi  paf 

farono  dall^  naue  del  Viceré  à  quella  di  '^fgno  ya\Tereira,un  figliuolo 

di  'ManiielloTa\\agna,cl)io  non  feppi  iljuo  nome ,  &  Antonio  di  Sofit 
da  Santaren,Ciouan  Ccw^a/q  da  Caìlelbiàco,&  Giouan  Comer^  Cheiré 

dignero,&  altri,Et  alla  naue  di  Giorgio  di  74elo  fi  paffarono  Feman  Te 

di^ndrada,  &  Simon  di  ̂ ndrada  juo  fratello  fi  pafsò  alla  naue  di 

Francefco  di  Touar, ch'era  fuo  cttgnato  .  Etqnefla  notte  diutfe  Tsljigno 

Va\  capitanati  della  fua  naue.-perche  diede  la  proda  ad  ungentilhuomo 

chiamato  I{ui  Tereira  con  dodeci  huomini  :  cioè ,  Giouan  Gome\  Chei" 

ra  dignero  :  Henricco  Macchiado ,  Antonio  di  Sofii  da  Santaren  :  Cio^ 

Man  Goh\alc\  da  Caflelbianco  da  Coimbra  :  Francefi:o  della  Tkladureira 

francefilo  LamprcacSimon  Veglio  di  Soure:de  gli  altri  non  feppi  i  loro  no 

mi .  //  Conues  diede  à  ̂^i  di  '^abaesy&  la  popa fi  elejfe  per  lui.  Et  co~> 

fi  come  i  noftrifi  apparecchiarono  ̂ gli  nimici  fi  mifero  in  ordine.  Et  T4i^ 

rocen  mutò  il  propofito,che  haueua  di  ufcir  fuori  à  combattere  col  Vice 

rè:& giudicò  ejfjerli  più  utile  affettarlo  dalla  bafla  in  sù:percioche  quiui 

hpoteua  aiutar  molto  T  artiglieria  della  città  ,  (ir  la  gente  ,  cb'erd 
in  terra  :  &  lui  fi  mife  neW  antiguardia  con  le  fue  naui  incatenate 

due à due ,  ̂   la  fua  in  me\o  :  eìr  dietro  le  galee,  &  le  ̂ ttalaie  » 

&  anco  i  parai ,  a*  quali  ordinò ,  che  Caiutafiero:  poi  che  fifuap- 

ficaio  co  i  ttoflri  :  &  le  naui  di  Cambaia ,  &  quella  di  Mcliquea':{  lafciò 

di  fuori  la  bajfj^  come  ftauunù  allungo  la  terra  • 



Cornei!  Viceré  combattè  nel  porto  di  Diucon  Miroccn  Capitano 

generale  del  Soldano:  &  con  Tarmata  del  Redi  Caliciit,  óccoit 

quella  di  Meli queaz,& gli  ruppe  tutti,  Cap.    CI  • 

^^'^  I  dì  feguente,  eh*  era  di  San  Biagio  ,  comincixndo  à  foffiar*il 

}l^jS&  uentOiChe  DIO  y  olle ,  che  cominciape  atre  bore  di  giorno^ 

t^VSS  acciochei  noflrihau  efiero  più  comodità  per  far  queUa  Hra- 

ge ,  che  negli  nimici  fecero ,  il  Viceré  comandò ,  che  fi  faceffe  il  fegno 

della  bombarda,  accioche  tutti  ad  un  tempo  fi  leuafjeroyilche  toHo  fu  fot 

ro .  Et7{jtgno  Fa\  Vereira  fi  mofse  congrande  Hride  defuoi,che  in  tut 

to  erano  ducento  huomini ,  pochi  più  :  la  maggior  parte  gentilhuomini, 

^  gente  nobile  •  Et  il  medefimo  fecero  gli  altri  Capitani  per  V  or^ 

dine  ,  che  era  flato  dato ,  faluo  Giorgio  di  "Melo  Vereira  y  che  per  coU 

pa  del  patrone  della  fuanauenon  puoteleuarfi  :  &  fu  perche  jiandola 

naue  à  due  àncore, Giorgio  di  Melo  comandò ,  che  fi  leuaffe  una  di  quel 

le, accioche  f offe  più  in  punto:  ma  perche  ancora  andaua  giùCacqu€ 

molto  furiofa  ecacciaualanane,funeceffario ,  che  nifi  tomaffeà  get^ 

far  un'altra  incora  :  la  quale  perche  il  patrone  §laua  mal  con  lui,  ̂  

defideraua  yendicarfene,uoUe ,  che  foffc  di  forma ,  che  era  molto  più  gre 

uCy  che  alcuna  delle  altre:  accioche  con  la  refifien\ay  che  faceffe  tiran 

dola  fuy  fi  tardaffe ,  &non  poteffe  e/fere  il  fecondo,  che affaltaffe gli 

nimici,  come  non  fu,  percioche  come  gli  altri  ̂ lauano  folamente  fo^ 

fra  un'  ̂ ncora,fi  leuarono  toflo  :  per  lo  che  Giorgio  di  Melo  non  puote 
afferrar  gli  nimici»  7iiéliquea\  uedendo  mouerfi  la  noflra  armata,co^ 

mandò,  che  gli  fi  fparafse  adofso  l'artiglieria  della  citta  y  &  quella 

del  baloardo  del  mare  :  &  infieme  fparò  con  quella  l artiglieria  dell'ar^ 
mata  degli  nimici, &  era  il  fumo  tanto,che  non  fi  uedcua  ne  ciclo  ne  ter-^ 

ra .  Et  come  p fentiuano  i  tuoni  dell'art  iglie  ria ,  &  fi  uedefiero  le  fi  a 

me  del  fuoco  cagionaua  unacofa  tanto  fpauenteuole ,  che  più  toflo  pare^ 

ua  di  diauolif  che  di  huomini  :  &  fopra  tutto  il  piouere  delle  palle,  che 

quafi  cadeuano  giù  tanto  fpefse,come  quando  tempcfla  :  &  alcune  erano 

dimodo,che  vna  palla,che  diede  nella  naue  di  Ts^ugno  ya\amma7pdie^ 

ci  huomini ,  che  nel  conues  comhatteuano  :  uno  de*  quali  fu  I{ui  di  1^- 

bais^  Con  tutto  ciò  T^gno  Va\  non  lafciò  di  pafsar  innanzi, andati» 

do  fempre  la  galea  di  Diego  Tere\*,  prcffo  lui ,  il  comito  della 

quale  andana  fcandando  •  In  queflo  fi  aprirono  le  nauidi  Mirocen, 



feppUn  qfìo giunfe  Fracefco  di  T
oar,  ilquale  coi fuci folto  dtìrò  ne

Ua  n^- 

uedi  MirocZ co  tato  impeto, che  a  poflafe
ncandò  co  efji giù Ào ue  ajf alito 

no  gli  nimiciyChe  qua  erano^etftrmouù
  la  bataglia, che  ogni  uolta  era  pit* 

iijbra  ndfolamUe  in  ̂fìa  naue.ma  in  t
utte  le  altre.Tcrchegià  Tietro  Bar 

retto  haueua  aferrata  un'altra  nane  di  Wr
oce.Ex  Giorgio  di  Melo  cobat 

tcua  co  le  altre  naui  di  Cabaia,che  no  potè  aff
crrarfi  con  qUep  cagione  del 

fuo  -Piloto,  EtVietro  Can  fi  cogiunfe  ancor
a  luiconun  galeone  de  gli 

mici,&  ftn\a  afferrarlo  faltòfopra
  la  rete  con  ifuoi^chc  non  erano  più

, 

€he  uentidui^&glinimici{lauau
ofottolarete:&comelacorrcnte 

 era 

grande  ̂ &  il  galeone  non  era  a  fer
rato,  lacaraueladi  Tietro  Canf

ene 

andògià  a  feconda  portata  dalCacq
ua:&Vietro  Can,&  ifuoi  rim.fcro

. 

nelgaleone  de  gli  nmici^con  iquali  co
minciarono  a  combat(cre,&ej]igU 

trattauano  molto  male^percheflauan
ofottola  rete,&  i  no/iri  nongli  pi>- , 

teuano  aggiungere.  Etcoft  a  ferra
rono  gli  altri  Capitani  comepuoter

o, 

eccetto  ti  licere, che  rimancua  dietro 
 tutti.&  non  pafsògtUy  dotte  mife^. 

fondo  una  naue  de  gli  nimici.Et  qua  bel
le  egli  da  fare  più  che  tutti.etf^ 

nel  maggior  pericolo.-pcioche  come 
 ti  Capitano  di  Calicut  uidde  t  nft  af

fer 

rati,uenne  fuori  da  doueftaua,et  l
e  galee  degli  nimici,&  lefufìc  diT

HeU 

i}i4ea\,&  cominciarono  tutti  afca
rtcar  la  loro  artiglieria  nella  nofl

ra  ar 

mata,&  una  infinità  diffide:  &  
ui  haurcbhono  fatto  grande  fimo  da

nno, 

Ct  non  era  la  nane  del  licere, che  ar
dcua  in  fuoco,  perche  haueua  tre  an 

 • 

dainas di  artiglieria .    Et  dicon
o,che  quel  dì  tirò  mille.  &  nuoue

cento 

palle,  &  non  puoteuano  efier  man
co  fecondo  la  diligen7,a  ,  che  il 

 licere 

ui  metteua, ilquale  portaua  m do
fo  una  coYa:^a di  ucUuto  cremef

mo  con 

lefcarfeUe  di  maglid,&  in  tefia  un
a  celata,^  una  ffada,&  uno  feudo

  in 

mano,con  che  fieramente  combatt
eua:&  era  cofi  diligente.&ueloce

,fcot 

tendo  per  tutto,che  pareua,che  i
n  tutte  le  parti  delle  naui  fofe  prc

jcntc 

Jempre  U  fua  perfona .  tt  lui  f
u  queUo,che  foUennc  il  maggior 

 pefo  del 

la  batta7lia,&-  il  maggior  pericolo
  deU' artiglieria  di  terra,  &  di  mare

  . 

ht  la  battaglia  fi  acccndeua  ogni  u
Ata  più  cofi  col  ferro  come  col  fuoc

o  , 

e  il  mare  era  tento  nel  fangue  di  mol
ti  degli  nimici ,  che  feriti  fi  gct^ 

tauano  all'acqua  per  fuggire  da
nonn,&  altri  rimaneuano  mort

i  neUina 

uiìii  ma  i  on  tutto  ciò  mai  non  fcem
auano, perche  Meliquear^gli  mania^

 

nafcmprc gente  frejcadi  terra,do
uefcorreua  al  longo  lafpiaggia  co

  una 

fmitarra  in  mano,  &  qualcuno  
uemua  fuggendo  daUa  battaglia ,  c

he 

ego  lo  utdcfie,Uma\7,aiia  toHo.Ora 
 e  fendo  la  battaglia  m  qucHo  confili 

Tartei.  '  LL    i  to^ 
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tar anela  di  Garda  di  Sofà  gli  diede  una  bombardata  al  lume  deWaccjH^t 

ni  fece  una  ft  grande  rottura:  che  i  THorinon  ui  poterò  riparare  moHi 

allhora  fi  gettarono  in  mare ,  &  altri  non  uift  moferOy  iquali  poi  furono 

ammalati  y&  la  naue  fi  andò  afondo.-ma  ella  era  tanto  grande, che  alca 

na  parte  di  efia  rimafe  fcoperta  dall' acqua.Et  mefja  qfia  naue  a  fondo  ̂ ià, 

notteyglinimici  furono  rotti  compiutamente, ancoraché  fi  ritrouajferocon 

sì  %ran  for\e  come  ho  detto:  &  furono  rotti  da  me\o  dì  fino  à  fera .  Et  in 

quefio  fi>atiì>  di  tempo,con  lo  aiuto  di  T<(c/lro  Signore,  i  nofin  fecero  cofc 

tanto  marauigliofi  nelle  arme, che  non pojfono  raccontarfi,ne  meno  i  tra^ 

uagli,  che  patirono  :  percioche  non  fu  alcuna  uela  delie  noflrc, nella  quale 

non  fi  troUaffero  molte  palle  deW artiglieria  nimica, & niunafu  rotta.  Et 

in  molte  di  ejfe  furono  trouate  più  di  cinque  mila  fri:{^e .  Et  non  furono 

-morti  de' noflripin  di  trentadui,fra  iquali  fu  J^ugno  ya\  Vereira,che  mo 

ri' indi  à  tre  dì  »  Et  degli  nimict  s*inttfe  poi  che  morirono  più  di  quattro 

mila:&  dcTUammalucchinott  fi faluarono  più  che  uentidui,  &gli  mcf^ 

fero  duenaui  à  fondo,etgli  ne  tolfero  tre,&  due  galee, & due  naui  di  Ca 

baia .  Et  mejfero  anco  a  fondo  la  naue  di  Meliquia\ ,  &  molte  delle  fue 

fune,&  alcuni  de* parai  di  Calicut.  Et  in  quefle  naui,&  naiùlijychefuro 

410 pre fi, furono poitrouategrofie,& ricche  Jj>oglie,cofi  dimonetad*orù 

come  efargento,&-  molti  broccati  d'Qro,&-  panni  difeta,  &  altre cofe  rie 

€he:  C^r  molti  drappi  di  bawbagio,&  molte  arme,  &  artiglieria^  ̂   tre 

{egne  del  Soldano  con  la  fua  imprefa  >  ch'era  un  calice,  con  una  hofiia  in 

quello  inal\ata  :  la  qual  iviprefadiceuanOyche  portaua  per  amor  delU 

Cdfa  fanta  di  Gierufalem,  che  egli  haueua  fitto  ilfuo  dominio . 

Come  Mdiquiazdimanciola ficcai  Vicerc><^ciIb,glikconc<;lIc,' 
Capic.  CU. 

0  T  T  I  adunque  gli  nimici ,  &  non  ejjendo  in  mare  coja  ci^n 

che  fi  combattere ,  riconobbe  il  ricere  tutti  i  nauiltj  per  in^ 

tendere  quanti  erano  Siati  morti ^che  furono  queUi,che  ho  det^» 

to ,  ̂  per  far  medicar  i feriti  :  &  fece  menar  TSjtgno  l^a\  Tereira  alia 

fua  naue ,  ilquale  morì  indi  à  tre  giorni .  Et  perche  dalla  città  lo  mole^ 

fiauano  molto  con  l' artiglieria  »&  anco  perche  fi  dubitauayche  gli  tiraf- 

fero  pignatte  di  fuoco  con  che  li  abbruciajfero  L' armata  ,  gli  parue  di 

jifcirfuorijil  che  fece  quella  notte  non  fen\agran  fatica^  pericolo  deL 

J^fua  per  fona, &  degli  altri.  Et  ufando  cqn  la.d({crefccnte^&  coi  uef- 

^     •  LL     \  to 



DEL  CHISTOI^IE  DELL'I7{DIE 

to  diterYii^ufcì  ancora  il  galeone  de  gli  nhnici, che  ancor  fi  rUroitaua  fin 

\a  alcuno  dentYo^&  difarmato.  Onde  credendoti  f^icere, che  fcjJeronL 

mici, gli  mandò  dietro  alcuni  Capitani^  che  lo  prefero  ,  &gli  lo  menare» 

fio .  Et  cflendo  in  qucjìo  traudgltOtT^leliefueai^  cacciòtoUo  fuori  della  cit- 

-tà  la  genie  mutile t&  che  non  era  buona  da  combattere:  perche  uedeti^ 

dola  deflruttionc dcW armata  de'Tur chi, della  fMa^&  iMalabarifug 
gitì,reputò  certo»  che  il  f^icere  haueua  diaffaltar  la  città ,  Et  trouojji 

molto  falò  fenica  i  Mammalticchi,    fen^a  Mirocen,  ilquale  temendo  , 

-che  ?neliquea\  lo  deffe  nelle  mani  al  licere ,  fe  ne  fuggì  toslo  al  i[e  di 

'  Cambaid .  Oraejfendo  7^1elìquea\con quefio dubbio ^il giorno feguentc di 
mattina  mandò  à  chiedere  la  pace  al  f^icere  per  Cide  ̂ le  U guercio,  il 

quale  e/fendo  in  terra  gridò  mojirando  una  bandiera  bianca .  Et  andò  à 

leuarlo  Giouandcllal^oua,che  ti conduffe al yicere/ilquale  Cide^le 

diede  una  lettera  di  'Meliquea\  ,  per  laqnale  fi  ifcufaua  dtWaccoglierp^ti^ 

'  €he  haueua  data  a  Turchi:  percioche  era  cofiume  de' Capitani ,  &  Ca^ 
ualieri  come  lui, di  raccogliere  con  allegro  uolto  quelli ,  che  à  cafa  lor§ 

tieniuano:&  che  gli  darebbe  i  Chriflian*,  eh* erano  flati  prefi  nella  naue 

'  dt  don  Loren\o:&gli  prometteudjche  per  lo  a  uenire  farebbe  fedeifer* 

nitore, cofi del  I{e  diVortogallOjCome  fuo.  il  y icere  ancoraché  haureh^ 

be  potuto  Ipugnar  la  Città ,  non  uolle  farlo  ̂ perche  non  haueua  gente  per 

*  foflentafU  infiem^  con  leforte:{7^e  dcW India^tjpetialmcnte  perche  ha,. 

«  ueua  per  certo, che  tofio  il  I{e  di  Cambaia  gii  farebbe  guerra, &  eglino» 

fi  ritrouauafor\eda  potergli' ccntrafiare  .  Onde  mofio  da  quefle  ragia- 
ni,ccncejfe  à  Jileliquca\  la  pace, che  gli  dimandaua,  con  patto, che  giuraf 

-  fe  nella  fua  legge  di  mai  più  nò  raccogliere  in  fuo  porto  l'armata  del  Sol 

dànò  di  Egiitùyné  wetiOgli  darebbe  alcun' aiuto     fauore:&  che  fi  coti- 

tcntarebbcy  che  ogni  anno  fi  j}endeffcro  in  Diu  alquanti  mila  cruciati  del 

le  mercantie  del  l{e  di  Vortogallo  :  &  che  gli  dejje  nelle  Jue  mani  THire^ 

cen,  C  i  Turchi  ch'erano  rimafi  della  battaglia^  &  anco  le  quattro ga-- 

lee.  Et  con-quefta  rifpoHa  ejpedì  Ctde  ̂ le,alquale  egli  donò  quattro  cen 

tocrttciati  d'oro,Etdi  tutte  quefle  conditioni  Meliquea\fu  contento,ec» 
tetto  di  confegnar  Tdirocen,  &  i  Turchi  :  dicendo,  che  il  Viceré  confidcm 

rafie  fe  lui  darebbe  al  nimico  gli  huominiy  che  per  cagione  di  faluarfi  rim 

correfiero  da  Ihì^& fifiduffero  fiotto  la  fua  fede  :  &  che  quando  ilfacef-^ 

fe, egli  ancora  il  farebbe:  &  che  le  galee  gli  le  darebbe  uolentieri^acci(u 

fbc  lofio  Icfacefic  abbrH(iar€  in  ̂ucl  porto  auanti  ̂   (bcfartifsc  •  Onde 



tlViccfe  utdendOiChc  haucua  ragione  ̂ accettò  la  fùa  ifiuflt
.  Et  Giouaìh^ 

ni  delia  T^uonaandò  pcripHgwm^cbUramdectJetteype
nhegunon  ite 

fapm:& tennero  tutti  uefliti  con  dulimani  di  fcta\.  Et  dia  prcfc
n\a  di 

Ciouan  della  T^Houa giurò  "McliqueaT,  di ofseritar.i capitoli  d
ella  pace  t 

&  poi  le  confignò  legalee,che  tofto  uifuronoabbruciat
cù-  tràgUfchixr^ 

ni  ueniua  un  giouanetto  more/co  di  africa,  che  fu  fchiau
o  di  don  Lorena 

7^y<T  era  Chriftiano  :  &  quando  il  licere  lo  uiddc  fu
  molto  allegro»  cr» 

gl'i  dimandò  come  non  s'era  fatto  Mora.Et  efsogli  rilpofe,cbe  perche  de^ 
liberaua  di  morir  e  nella  fèdedi  Chrifio:  &  che  baueua  preg

ati  tChri^ 

flianiicbe  non  drcefsero  a  Mori»,  che  lui  era  Hato  Mor
o ,  acciochenon  lo 

amcc^afsero .  Fatta  adunque  la  pace, il  l^icerejpedi  toflo  per
  Zacotora 

don  Antonio  di  TS{orogna  ,  che  foceorrefse  don  ̂ Ifoìifofuo  fratell
o  con 

le  uettouaglie i  che  comprò  in  Diu:  &  coft  gli  fece  dar  delle
  robbe  di 

Cambaia,che  fi  bebbcto  nelle  naui  per  laforte^\x:&  p,trtito,deli
beran^ 

do  il  yicere  di  cacciar  uta  il  dolore ̂ che  haueua  perla  morte  di  fuo  figli-" 

uolo,fece  un  ragionamento  a  Capitani principali  huominidelTarma^ 

ta^confolandogli  perla  morte  di  alcuni  parenti,  &  amiciy 
 che  nella  bat4 

taglia  perderonoydicendoychc  pMìtnofìro  Signore  gli  h
aueua  fitto  vn 

(oft grandfi/^uorc  in^concedergli  una  cofigl^riofa  uittoria
,gli  doneuano 

per  ciò fendere  molte  gratie:^  che  de^ffforti  nQH  fi  deueitano 
 più  ricor^, 

dare  per  i^auerne  per  effi  dolore  :  poiché  le  uiu  corporali,  ch
e  haneuu* 

no  perdute  erano  cofi  ben  uendicate  con  la  morfe  ,  &  deUriittione  de  gli 

nimici ,  &  baucuano  acquijlate  altre  eterne  nella  gloriandone  pic:ofa» 

mente  fi  deueua  creder  e, che  loro  foffero, poiché  morirono  martiri  per  U 

Fede  di  Chrifio  :  onde  nondoueuano  fentire  più  dolore ,  mafomma  alle^ 

grewapcome  egli  t  haueua  con  la  uendetta,cbe  haueua  fatta  dell
a  morte 

di  fuo  figliuolo, eh  e  non  glifi  ricordaua  per  altro, che  per  efiere  molto  co
n 

tento  di  bau erlo  perduto  in  unacofi  honorata  fattione  come  fu  quella 

nella  quale  mori  :  Vero  ,  cheglipregaua  molto,  che  perl'auenire  facefm 

fero  cofi  tutti ,  &foJfero  allegri ,  Et  cofi  fecero  tutti:  &  lui  fu  il  pri^ 

monche  fi  ueflì  di  broccato  y&  difetay&  in  tutta  l*  armata  fi  fecero  gran^ 

di  allcgre\\e .  Et  percioche  il  licere  trpuò,che  non  poteua  menar  feco 

tutte  lennui ,  che  prefe,ui  lafciò  due  degli  nimici ,  che fojfero  cariche  di 

uettouaglie  :  &  le  altre,&  quelle  di  Cambaia  comandò, che  fi  uendefitm 

ro  in  quello  Ueffo  porto  amercami,cofi  cariche  di  mercantie  come  le  tro-^ 

Mé^rw  pcrlequdli  bebbc  molti  donati 9  fb^  fiéroìtoJiutfi  tra  1  foldati: 

tqualt 



DELVHlSTOIilE  DELL'IT^DIE 

iquali  con  cjji ,  &  col  reflo  fi  arricchirono  tutti  :  &  rimanendo  in 
 pace  , 

Cjr  amicitia  con  ?aeliqueas{partì  a  dieci  di  Febraio,  lafciandouiJrif
Um^ 

no  Degan  per  caricar  le  4  uenaui  di  fermento, &  di  altre  m
onttioni ,  che 

dapoi  portò  à  Cochin .  Tartito  il  yicere,Meliquea\  fece  cauar 
 fuori  U 

fua  naueych'era  fiata  meffa  à  fondoy  &  tirandola  poi  in  terraM 
 fece  met 

tere  al  coperto  in  luogo,che  potefie  ejfer  uilia,con  ifcgni  delle  molt
e  con 

nonate,che  haueua  riceuuto  :  &  ui  la  tenne  molto  tempo  per  memoria  $ 

che  mai  non  era  fiata  uinta  in  una  cofi  fiera  battaglia,  come  quella  fu^o^ 

ue  fu  rotta  una  grafia  armata yrimanendo  eliaintattaiperciocbe/e  la  mcf
^ 

fero  à  fi)ndo  fu  combattendo,  &  facendo  quel  che  doueua .  Etai
le  mogli 

di  quelliychein  efia  furono  morti  Jece  diuerfe gratie .  Et  queliijchefu
g» 

girono  comandò,  che  nudifoflero  imbrattati  bene  di  mele,&  poi  di  pena 

di  uccelli  Jopra ,  &  che  cofi  fofjero  menati  perle  Hrade  &  per  Le  pia\\^ 

uergognofamente ,  EtpoiintefeilSoldano  la  rotta  della  fua  arm
ata,& 

quel  che  fece  fi  dirà  più  oltre. 

.  ■         ^  ■ 

Come  romando  il  Viceré  a  Cochin,alcuni  S  ignori  di  ̂ clk  cpftagK 

pagarono  tributo.  Cap.    C^  IL  .  ..i«^n  t.i . 

^  BJ'ITO  adunque  ti  Ficert  dai  porto  diT)tu^pè)r  lo  fpati^ 

di  otto  d)yi  noflri  uiddero  in  mare  molti  corpi  morti  de  Moti 

di  quelli, che  èjfi  amai(){arono  in  Diu,nel  che  più  chiaramente 

uiddero  la  grande  firage ,  che  in  loro  haueuano  fatto;  &  giunto  
il  rict* 

rea  Chaul^chefu  adodecìdi  Febraio^concefi'ela  pacea'^i\\a  mal
uc 

cOyCon  quelle  còditioni^che  già  ho  detto, &  fubito  pagò  il  tributo  di
  quel 

Fanno,&  il  Ficereglidiede  una  lettera  di  uaffallaggio ,  Et  cofi  hebbc 

qui  il  licere  daJ^i\\à'Maluccoungiouanetto,ch'eraHato  
prefonelÌM 

nane  di  don  Loren\o:  &  hauendo  confumati  tre  dì  in  quello, 
tornò  al  fu§ 

uiaggìoaquindecidi  FebraiOi^lir  a  decinoue giu
nfe  a  Honorper  abbot*^ 

carfi  con  Timoiay& non  lo  trouò,chefe  n'era  fuggito  per  paura  del  I{e  rfi 

'ì^ar finga, che  quiui  era  uenuto  a  pefarfi  a  oro  in  unjuo  
V agode, Et  qui^ 

ui  fi  abboccò  co  il  ricere  il  I{e  di  Honor,etgli  diede  ducento  
e  cinquanta 

pardai  di  tributo,  oltre  i  mille  che  gli  pagaua,&  il  Viceré  lo  
fece  arnica 

di  Timoia.  Et  partendoci  qua  giunfe  a  Baticald  a  quinde
ci  di  Febraitk 

€ìr  il  I{e  di  quefta  città  uenne  a  uifitarlo  alla  marina,^'  
fi  fece  tributaria 

del  I{e  di  Tortogallo  con  pagarli  ogni  anno  due  milafacclA  
di  rifo,& pu 

gò  allora  quelli  di  queU'atwo,con  che  il  Victre  fu  molt
o  allegro^per  iljbi^ 



ftento  della  gente.  Et  di  qua  mandò  Garda  di  Sofay&  Mar
tin  Coniglio 

a  monte  Deiin^cciocbe  ui  andafera  di  armata ,  &  egli  partì  per  Cu
na- 

nor,& a  uiftta  della  forte\\a  fece  appicar  dalle  Mene  de  naml
ij  una  par 

tede'  Turchi  che  menaua  prigioni, &  comandò, che  altri  fofier  mefii  nel, 

le  bocche  delle  bombarde, &  con  quelli  [aiutò  la  forter^a.  Et  i  Mori
  per 

coprire  ildolore,cbe  haueuano  della  rotta  de*  Mammalucchi
, &  per  ma 

Hrar,che  haueuano  aUegreT;;^a,ufcirono  in  contra  al  f^iceref
ino  al  marc^ 

€0n  molti  parai  infrafcati,&  effendoft [aiutati  con  C artiglieria,  al
\aro^ 

no  le  flride,&  tirando  con  le  melarancie  a  noftri,alcuni  de
'  più  nobili  ma 

taronofu  la  CapitanA:& [aiutarono  il  licere  da  parte  del  
J{e  di  Calicuty 

allegrandofi  delia  [ua  uittoria,  di  che  tutti  i  Mori  
dell' ìndia  ft  ritrouaua 

no  pieni  di  marauiglia,  &  quafi [en\a lperan\a  di  mai 
 più  non  uincere  i 

noflriM  di[moìUando  il  licere  in  terra  con  tutti  i  Capi
tani ,  &  gentiU 

huomini ,  ueHiti  di  broccato, &  di  [età, &  di  altre  galantar
ie ,  &  ric^ 

che\\eytrouòLorew{o  di  Eritto,  che  gli  ueniua  incont
ra  alla /piaggia  in 

froceffione  con  tutta  la  gente  della  [orte\\a,con  
una  croce, & un  baldac^ 

chino:&  ilì{edi  Cananor  ueniua  quiui,eìr  li  fece  gran  f
esla,comendando 

la [ua  uittoria.  Et  qui  m  Cananor  comandò  ilVicere
,che  rimanejfero  do 

Geronimo  di  Lima,don  Ciouanidi  Lima  fuofratellOyS
ehaniano  di  Miran 

da,ManueUo  deUa  Cerda,Untonio  di  San,& altri gentilhuomini, che  «e 

nero  con  Mfonfo  di  Mboquerque  da  Ormu\:&gli 
 comatidò,  chefacef- 

[ero  Cinuemata  in  quella  [orte\\a, per  the  lagua
rda[fero,dicendogliyChe 

fi dubitaua  di afsedio:Uche  a  loro  non  piacque  
punto.mapurui  rimajèro. 

Come  il  Viceré  giiinfca  Cochin  ,  &  Alfo
nfo  di  Alboqucrquegli  di- 

mandò il  goucrnoA  clTÒ  non  glilo  iiollc  clar:&:que
l  chcdi  più  lue 

celle.  Cap.  GIIII. 

gfggtt  ̂   Canarió^  il  licere  parà  per  Cochin ,
  doue  giun[e  agli  otto 

a  di  Mar\o\&  toflo  che  fugiuto  Cajparo  Terei
ra,  &  altri  mini 

]lri,che  haueuano  da [eruire  co  MfonfodiMboquerque  p
ef 

li  lettere, che  di  ciò  haueuano  del  !{e  di  Tort
ogaUo ,  [e  ne  andarono  da 

Ìil[onJo  di  Mboquerque,che  digia  
l'accompagnauano  come  lorgouer^ 

nàtore:&  e  fio  accompagnato  da  tuttiloro,
&  da  [uoi[eruitori  andò  in. 

contra  al  ricere  fino  alla  fpidggia^che  [u  riceuu
tofilennemente.  Et  Mn 

fonfo  di  alboqucrquegli  parlò, dicendo ,  che[ua  ecceUen\a  [offe  ben  ue^ 

nuta,&  che  [e  ne  aUegraua  molto  deUa  [ua  uitt
oria.  Et  il  licere  lo  rin^ 

gratiò  alquanto  ft  ediamente, &  non  [e  ne  curò  
troppoàl  che 



Jflbotjurr/jue  bebbe  per  cattino  fegm  :  per  lo  che  deliberò  di  proteHat 

frbito  Ufku  giuflma:ìir  giunto  il  yicere  alia  porta  deUaforte\:f^a  per  en 

trar  dentro ^li  fi mife  dinan\i,&glidiffeychefua  Eccellenr^a  glt  bauena 

detto, che  il  I{egli  haueua  comandato, che  tornaffe  in  Tortogullo  y  &  che 

già  haueua  uendicata  la  mowte  diftio  figlinolo,^  ti  tempo  del  Juogouer 

no  era  finito, perocché  lo  prouflaua  da  parte  del  I{e,gli  lo  r  inumi  offe, poi 

che  gli  haueua  comandato  il  faceffe.  Il  licere  gli  rijpofe ,  che  allora  non 

era  tèmpo  da  parlar/opra  ciocche  il  UfciafferipQfare,& difìnajjeìro  i  C4 

pitani,& gentilhuominifChe  con  luiueniuano ,  €^  che  poi  parlarebbonù 

comodavicìite  in  ijucl  che  gli  diceka.  Trote/lo  allora  ilrettameute 

fonfo  di^lbocfuerqueda  parte  del  I{e  chegli  rinuntiajje  ilgouerno  tfa-» 

cendi) grandi  protcfli,&  comadamentia  Cajparro  Vereira,  che  chiama-» 

pa  fuo  Jccretario,chefaceJJe  un'atto publico  di  quelche  uedeua.  Il  yicc 
re  can  molta  pacien\a gli diffe, che  per  Vamor di  Dio  illafiiajje  ripofarM  . 

tirfenc  andane  a  faa  cafa,percbe  egli  nv  haueua  fecretario,  ne  meno  era 

goucrnatorc  mentre  che  luiflc/fe  nelTlndias^ìr  dicendo  queSìo^lipafsò 

Jvtto  il  braccio  j&  s'entrò  nella  forte':;;\a ,  &  facendo  il  medeftmogli  aU 
tri, chiù  fero  le  porte.  Et  ̂ l fonfo  di  ̂ Iboqu  rque  rimafedi  fuori,  chia~. 

mando  Cafpan  v  Ver  eira, ilquale,et  anco  gli  altri  officialt,di/paruero  tQ, 

noyuedendo  quelche  il  licere  haueua  fatto»  allora  chiamò  ̂ Ifonfo  dL 

^Iboqucrque  Ciouanni  Stanno, che  fu  fcriuano  della  fua  armata^  &  gli 

dtfie,chefacefie  unattopublico  conteflimoni  di  quel  che  haueua  uedH<m, 

to.  Et  con  quejiofcne  andò  a  cafa  fua:doued'indtin  poi  cominciò  a  pa^ 
gà  r  alle  genti  della  fua  armata  (  che  uennero  col  ricere  )  il  foldo  chegli 

era  debito, & daua  da  mangiar  alla  fua  menfa  a  quelli  »  che  uetmero  con 

lui  da  OrmuT{  nella  fua  naue^che  farebbono  ottanta  huomini:&  dalla  fua, 

cucina  mavgiauano  con  quefii  cento  tutti  in  abbafìan\a,&  tnarìg^auon», 

pan  difornjento,che  ei  haueua  portato  da  Calaiate.  Et  doppo  de  fece 

ijuel  pYotcfio al  yicere  quando  uenne  di  Diu  ìlette  cofi  alcuni  dì  fen\<i 

far  altro.  Et  tuttauia  andò  alcune  uolte  doppo  hauer  udito  meffa  a  parlar 

al  Viceré  alla  marina  accompagnato  da  quelli,  che  daua  da  mangiare  » 

quiuift  appartauano,  &  parlauano  infiemefen\a,che  alcuno gU  Jcn 

$ijje.  Et  perche  andauacofi  accompagnatOydiJpiaceuamoUoa  Ctouan 

della  'ìs{  uona,^ntonio  del  Campo, Manuello  TeUe\  BarrettOi&  ad 

fonfv  Lopc\  di ̂ cccfta,ch' erano  fuoinimici,&  nhehbfi  ogran  piacere^ 

che  il  Viceré  nvngji  rinuntiafSe  il^ouexno^&  cercauano^  aftri ,  che  gli 



aiutafiero  a  protcnar.che  nonglilo  rinu
nti^fe: perche  farehhe grande  of 

fefa  a  DiOy&al  ì{e,adducendofopra  c
iò  tutte  qucUe  ragioni, che  poteua 

no.Et  il  Viceré  gli  dific.cbe  non  baima
  da  rinuntiarc  ilgouerno^fc  non 

'quando  fe  ne  andane  in  TortogaUo,che  coft 
 diceua  lafua  lettera,& non 

t'era  altra  in  contrario  per  renuntiarlo.  Et  que
fta  ragione  era  molto  buo 

na,&  piaceua  molto  agli  minici  di  Mfonfo  di  M
boqucrque       a  gli 

altri  della  fua  partialità:& mormorauan
o  di  lui  coft  gli  uni  come  gli  al 

tri  publicamente:&nonfolamentcfucet
uno  quejìo  infiuaffcn^a^maan 

Cora  quando  andana  a  parlamento  col 
 Viceré  alla  marina  lo  chiamauano 

dalla  forteT^a  con  molti  nomi  inginrio(i,&
  tanto  alto, che  ejfo  gli  tidiua, 

&  con  molta  pacien\a  diceua  a  qucUi,che
  lo  accompagnauano  ,  cbefen^ 

tifiero  quel  che glidiceuanoM  coft  f
apeua  lentormorationi ,  che  di  in 

fdceuanOy&  lefopportaua  con  molta 
 prudetr^a, dicendo, che  tutto  quello 

era  per  ifuoi  peccati:&  ben  gli  par
eua^perchc  ijìtoinimici  lo  ingiuria

- 

nano  cofi  [copertamente , che  ciò  [offe  di  conjcntimento  del  Vic
eré, ma  ft^ 

mulauaM  uedendo,chenon  gli  uolcua  ced
ere  il  gouerno^gh  panie ,  che 

HoleuapreualerftdeUafualcttera^Ó-ftar
feneinpoJfcJfo  finche  parti ffe 

perTortogallo:&  cofi  deliberò  di  n
on  parlarui  più ,  ma  dimandar  Car-

 

mata,per  racconciarla, &  metterla  in  ord
ine  per  ilferuitio  del  f{e .  Et 

per  Tietrone  fcriuano  della  fattoria  
di  Cochin,mandò  unafcrittnraal  Vi 

cere, per  laquale  il  protcfiaiia,  ch
e  li  faceffe  confegnar  l'armata  deU

  In- 

dia per  metterla  in  ordine  per  il  tempo  nece
Jfario:&  che  quanto  algoucr 

no  non  diceua  nulla, pere  he  fua  Ecccllcn
r,a  gli  lo  cederebbe  quando  fupc 

iltcmpo.Etdituttoqucno  Mfonfodi  Mb
oquerquene  tenne  ̂ opi^. 

il  Viceré  non  gli  rijpofe  aUoracofa 
 alcuna  faluo ,  che  indi  a  pochi  di 

eli  mandò  a  dire p  Andrea  Dia:^
,che  no  faceuamenieroconfcgnarl

il'ar 

mata,chefe  ne fleJfecomeflaua.Et 
 ̂ Ifonfo  di^lboquerquedijfe  ad  An 

àrea  Dia\.che  no  uoleua  pigliar  d
a  luiulcuna  rijpofta.percioche  no  e

ra 

notaro,  ne  miniftrodel  I{e:&  che  anco
raché  ejfercitajfe  l officio  di ̂   tcfo* 

riero  di  Cochin.era  per  ordine  del  B^y
che  poteua  andarfene  m  buon  bora: 

perche  neUe  cofefue^  &  del  Viceré, 
&  in  queUe,chc  toccafiero  al  feruta 

tio  del  J{efuo  fignore,no  haueua  da
  darrijpofla  à  chi  mormoraua  di  I

ni 

come  haueua  intefo,&  che  coft  lo  poteua
  dire  al  Viceré.  Mquale  Mfon 

/o  di  Mboquerque  mandò  fubito  a
  dire ,  che-  perl'auenire  non  gli  mA

K^ 

Àajìe  à  far  intendere  cofa  alcuna  per  altr
i,  che  per  Vietrome^  o  per  Die* 

.10  Tcrdrajchc  eraao  fcriuani  della  f
attoria,  o  per  altri  fcriuani  di  qua- • 
 

lun^uù 



iunque  carico, che  foffe:  perche  Andrea  DiaT^  gli  era  fojbem,  &t,erà 
notigli  haueua  data  rijpona.  

^ 

Comcil  Vicerccomandàacl  Alfonfodi  Alboqucrquc,  che  non  vfclà 
re  f^^onchcafa:  &  fece  mettere  in  prigioni  Galparo  Pereira  & Rmdi  ArauioA'Iacagioncpercfie.       Gap.  CV. 

^J^ETs^DO  adunque  bene  al  Ficerequel  che  ̂ Ifonfodi 
Mboquerque  diceua.che  d'indi  impoigli  mandarebbe  amba-- 

»^  filate  per  Tietrome,  o  per  Diego  Vereira,  al prihcipio  U  cofa 
tra  molto  facile, perche  il  Viceré  era  facile  di  natura:  nel  che  fi  conoL 
he  che  tutto  qucllo,che  in  queflo  cafofece ,  fu  più  toflo  per  cattiui  confì^ 
gU,chc  pcrmaUgnita:perchegli nimicidi  Mfonfo  di  Mboquerque  mai 
nonio  lafciauano:&  non  contenti  con  impedirgli  il  gouemo  ,mormo. 
rf^^^^odilut.chelouolcjre^&dimandajfe.^c 
dafie  accompagnato  :  &  gli  contra  faceuano  il  parlar ,  ̂  biafimauano 
quatofaccua.Ett  medefimo  faceuano  gli  altri  loro  amici.che  per  amor 
loro  uolcuano  male  ad  Mfonfo  di  ̂ Iboquerque  ,  il  che  egliflpeua  be^ 
ne,&  lofopponana  con  molta  pacienT^a,  attribuendo  tutto  queUo  afuoi 
peccati  Jcn^a  mai  dir  niuna  parola  in  pregi udicio  diperfona  alcuna-  & 
tuttauia  i  fuvi  mmici  patiuano  mal  uolentieri  uederlo  andar  accompa 
gnato  da  qucUi.che  daua  da  mangiare  aUa  fua  menfa,  &  cofi  d'altri  che 
10  andauano  ad  allettar  quando  haucua  d'andar  à  mcffa:  &  che  i  trom. 
betti  3  &  t  mufici  andajjero  a  darli  il  buon  di  le  domeniche,  &  lefcHe 
fuonandocon  i  loro  infirumenti,  pèrche  gli  pareua,  che  di  quà  ueniua  à 
entrar  nel  pofiejfo  delgouerno  dell'india .  Ter  lo  che  fecero  col  yicere 
che  gli  mandane  a  dire  (  come  fece  )  che  per  aluni  degni  rifPetti.che  toc-- 
^^»f*^oalfcruHiodiDio,&dell^,^ancoperouuiareadalcunifcanda 
11  il  pregauay  che  per  Cauenire  più  non  andajfe  in  Chiefa^ma  che  fi  fief 
fc  in  cafa.douepoteua  udirmela.  Et  cofi  fece  Mfonfodi  Mboquer^ 
-que, rispondendo  al  Viceré, che  poiché  cofi  li  piaceua,  il  farebbe  uolentie 
ri:  di  che  ifuoi  mmici  fi  riputarono  molto  uittoriofi .manonrimafero 
fatis fatti  con  quella  rotta,  che  crtdeuano.che  Mfonfo  di  Mboauerque 
riceueua  :  percioche  gli  pareua  molto  difficile,&  lo  comportalo  mal 
uoUntieruche  egUhauefie  huomini  nel£  lUia, che fofient afferò  la  fua  uo 
<e,&foIfero  dalla  fua  banda .  Et  percioche  ilfecretario  GaJParo  Terei^ 
ra  lofigutua,&  per  ciò  non  uoleua  efier citar  i  fuoi  offici  col  Viceré  dc^ 
liberarono  di  dcjiruggerlo:  &  fecero  col  Viceré,  che  gli  comandale, che 
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the  ejjercttajje  ambiduigli  offici:cioè,di  fecreiartOyCt  di  teforicro  mag^ 

giore .  baucndoglilo  comandato  rijpofe ,  che  haueua  giufla cagione  per 

non  farlo,  perche  il  I{egli  comandava  nella  fua  commiffìone,  che  feruiffe 

con  ̂ Ifonfo  di  ̂lloquerque^alquale  comandaua,che  fojje  Gouemato^ 

re  delClndia,&  con  lui  haueua  da  feruire,&  non  altri:et  che  oltre  à  ciò 

non  yoleua  feruire,  perche  il  yicere  metteua  con  lui  officiali fuoi  comra 

rif ,  &  contra  la  commiffione  delire,  llf^icere  ancoraché  fi  fcandaler^affe 

di  que^a  rijpo^a^  nondimeno  fimulò  fino  a  vedere  in  configlio  quel  che 

fopra  ciò  deueuafarft:&  anco  perche  fi  dicena^che  GajparroVereira  fa^ 

tendo  Capo  Jllfonfo  di  ̂ Iboquerque  rijpondeua  cofi  liberamente.  Di  che 

jllfonfo  di  ̂ Iboquerque  nhebhe  gran  dijpiacere quando  Cintcfe  :  per- 

cioche  in  ninna  cofa  ei  non  uoleua  contradire  il  Viceré,  ne  meno  uoleua, 

che  alcuno  ilfacejfe  per  fua  parte:  accioche  di  tutto  foffefm\i  colpa  ne 

i  torti jche  riceuefle  dal  Viceré, &  da*fuoi  nimici.  Et  mandò  à  dire  à  Ca^ 

Iparro  Tereira  per  T^gno  Va\  da  Caftelbianco ,  che  haueua  intefo ,  cìjc 

lui  non  uoleua  esercitar  ifuoi  officij,  che  il  pregaua  gli  efercitafie,per» 

chefeface/Je  il  contrario  farebbe  contra  il feruitìo  del  I{efuo  Signore,  & 

perderebbe  i  fuoi  beni .  Et difie  a  7<(ugno  Va\ ,  che  infiilendo  Gajparo 

Tereira  in  non  uoterferuire  gli  officij ,  che  il  protefiajje  da  parte  del  I\e, 

chegliferuijfe,&  che  fe glilo  poteua  comandar jgli  lo  comandaua.Et  cOm. 

fi  lo  fece  T^ugno  ya\  :  ma  con  tutto  ciò  Gajparo  Tereira  non  uoUefarlop 

dicendo,  che  incorreffe  in  quante  pene  uoleffe  :  àche  ̂ Ifonfo  di  ̂ AÌbo- 

querquenon  replicò, uedendo,  che  non  haueua  da  giouare.  Et  indi  à  po» 

chi  d\  tornò  il  Viceré  a  comandar, che  ejfercitaffe gli  officij  :  &  infiHendo 

lui  in  non  uoler  farlo,  comandò  che  fojfe  mefio  in  ferri  in  una  torre:  &  an 

€0  l{uidi^rauio  ,  che  per  amor  di  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerquenotì  uolc^ 

na  effcrcitare  il  fido  officio  di  teforiero  di  Cochin,diche  era  Uato  prouiftù 

in  TortogaUo ,  Con  la  prigione  di  queHi  dui  huomini  cominciarono  le  co 

fe  tra  il  Viceré,  &  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque a  sdcgnarfi ,  &à fcoprirfi 

il  defideriOfChe  efio  haueua  digouemar  V India  ,  &  hauer  dominio  fopra 

tanti  gentilhnomini,  &  caualieri,  che  in  quella  erano .  Et  già  gli  nimici 

4i  ̂Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  diceuano  mal  di  lui  fcopertamente ,  il  che 

fentendo  vn  dì  Giorgio  di  Melo  Tereira,cb'era  fuo  ̂micogli  riprefe,^e- 

tiaìmente  Francefco  di  Touare,col quale  uenne  /opra  ciò  à  cofi  brutte  pa, 

rote ,  che  mandò  à  s fidarlo ,  &  andando  Giorgio  di  Melo  al  luogo  ,  che 

gU  baueua  afie^nato  per  combattere  jfu  fatto  frizione  per  comandamene 
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U  del  yicertya  chi  Francefio  di  Touar  fcoprì  la  sfida,Et  d*indi  in  poi  ne» 
era  alcuno ,  che  hautffe  ardire  di  parlar  in  fauore  di  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ibo^ 

querque,^qHalt,cheniuno  andana  a  cafa  fua,  ne ardiuaà  farlo,  Hcden^ 

do^  che  la  nimicitia  del  licere  con  lui  andana  tanto  innanzi ,  ancoraché  ii 

Viceré  la  copri ffc  &  tutto  quel  che  faceua,diceua  egli  che  il  faceua  per 

che  yoleuano  cofi  i  Capitani,  & gcntilhuominiy  che  feco  erano,  dicendo, 

che  co  fi  conueniua  alferuitio  del  ̂ e  j  &  perche  il  T{e  gli  comandava  per 

ma  fua  lettera ,  che  non  lafcijfie  ilgouemo^fe  non  quando  simbarcaffe. 

Et  percioche  ̂ Ifonfo  di^lboquerque  era  priuo  d'andar  in  Cbiefa  ,  & 
per  gli  mconuenicnti ,  che  u  erano, non  uoleua  andar  ad  altra  banda  per 

pigliarne  alcuna  ricreai  ione,  &  sfuocarne  ti  dolore,che  lo  trauagliaua» 

ufciua  di  cafa  la  mattina  per  tempo, & dopò  difinare  fui  tardi,& fenean, 

dauaad  unknogo  chiamato  la  Cabe\\a ficca prefio  cafa  fua,doHe paffeg^^ 

giaua  per  il  lito  del  mare:&  queUi,cbe  in  cafa  fuaalloggiauanOy  &  man^ 

giauano  feco  andauano-ad  accompagnarlo  •  Et  perche  quefio  era  un  rau 

namcnto ,  douc  faceuà  capo  ̂Alfvnfo  di  ̂Alboquerque,  trattarono  ifuoi. 

niìnici,che  ancoragli  fofie  tolto  uia  dal  Viceré  quefìo  fola\\o, comandati 

dogli  e/prejfavicme ,  che  non  uiandajic più ,  perche  il  raunamento ,  che 

ui  fi  faceua,era  in  prrgiudicio  del  I{e,  Onde ^Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  na 

ufct  più  fuori  di  cafa:&  di  tutte  quejìe  cofe  non  faceua  atto  publicOy  per 

che  no  nera  chi  il  facefe^che  ni  un  notavo  uoleua  farlo  per  paura  del  Vi 

cerc'ilquale  tcncua  per  [pia  di  quello  che  di  lui  fi  diceua  un*huomo  chia-m 

mato  Timudo,che  l'auifaua  di  tutto  quello ,  che  contra  lui  fi  diceua , 

Come  Diiarrcdi  Lcmos  fu  fetto  Generale dcll'armara del  Capo  Guat' 

dafun  perla  morte  di  Giorgio  di  Aguilar  ,&  come  fece  l'inucrnata 
inMelinde.  Cap.  CVI. 

v/f  C  £  7^2)  0  rinucmata  Duarte  di  Lemos  in  Mowamhique 

intefcychc  Francefio  Tereira  Vefìagna  faceua  Hnuemata  nel 

tifi  le  prime, doue  mandò  tosio  a  uifì tarlo  per  un  gentilbuovio 

chiamato  Gregorio  della  Qjtadra  ,  che  fu  feruitore  dellrlarchefe  di  Vi» 

glia  reale, &  le  mandò  uettouaglie.  Et  dopò  queHa  uifitatione  Fratice- 

fio  di  Tereira  andò  a  Mo\\ambique,&  ui  giunfe  agli  undeci  di  Febra^ 

iv,ranno  I  J  op.  Et  erano  co  Duarte  di  Lemos  quefli  Capi(ani:cioè,Va 

fio  di  Silueira, Diego  Correa,&Tietro  Correa.  Et  Duarte  di  Lemos  che  , 

haucuagia  ititcfo  da  ̂ luaro  Barretto  il  modo  come  Giorgio  di  ̂ guilar 

s'era  fiparato  da  lui,prefumeua  ̂ e  egli  fi  fofie  perduto  in  mare:&  glih 

\ 



tettìfìcò  còmpiutamenUjperche gli  dijje  FraUceftoTereirayche  riti 

raggio  delle  IfoLe  di  TrìHano  di  ̂ ccugna  haucua  uijìo  uh  p€:{\o  dina^ 

ne, che  patena  <lHcU<i,&'  anco  molte  lande alcune  caffè. Et  faputo  que 

ffa,Duarte  di  Lemos  fece  configlio  i  nel  quale  fu  dichiarato  per  quely  che 

pinato  SarrettOj  &  Francefco  Ver  eira  haueuano  detto,  che  Giorgio  di 

^guilur  s'era  peirduto,  che  Duane  di  Lemos  glifuccedeffe  nel  carico,& 

^ndafieal  Capodi  Cuardafun  con  l'armata  •  Et  determinato  queJìotDuar 
te  di  lemos  fi  pa/fòaUa  natie  di  Francefcq  Tmira  Vfjlagna,  che  vcniux 

fer  Capitana ,  &  diede  quelli  nella  quale  uemtta  à  f^afco  di  Sllueira ,  &' 

il  nauilio  I{pfa  rio  di  €he  lui  era  Capitano,  à  Diego  Correa ,  il  cui  nauili9 

4 fio  diede  ÀTietro  Correa  fuo  fratello       quello  di  Vietro  Correa  diede 

jid  un gentilhuomo, chiamato  Antonio  Ferreira,nipotc  di  Tietro  Ferrei^ 

ra  Fngaccia  Capitano  di  Quiloa:  &  gli  comandò  y  che  andaffe  innanzi 

à  i^uiloa  ,doue  condurrebbe Francefco  VereiraVeHagna,  che  haueua  di 

fuccedere  nella  uacante  di  Tietro  Ferreira ,  che  per  priuilegio  del  I{e  di^ 

Portogallo  haueua  il  Capitanato  di  Zacotora,  &  cofi gli  comandò,che  vi 

wanendo  Francefco  Tereira  in  Q^iloa,pigliaffe  Vietro  Ferreira^^  lo  an 

daffe  ad  ajpettar  à  Alclinde ,  doue  piacendo  à  Dio  pen fatta  di  andar  tono» 

\Et partito  Antonio  Ferreira,Duarte  di  Lemos  diede  la  nane  San  Giouatt 

ni,ch'cYa  rimafa  dell' armata  di  f^afco  Comc\  di  Breu  ad  ungcntilhuomo, 
chiamato  Francefco  Vereira  di  Ber  redo:  &  menandolo  in/ua  conferua^et 

ancogli  altri  Capitani,che  ho  detto,partì  per  Trlclindc ,doue giunfe àfaU 

mamentOyCt  perche  non  gli  fer  uì  il  tempo  per  il  fuo  uiaggiOjfecequiuiPia 

uernata. 

Come  Diego  Lopez  di  ScqucirafcopriPirolacli  San  Lorenzo  per  la 

bandadi  fuori .  Et  andando  alla  volta  di  Malacca  sforzato  dal  rem 

pcgiunfcà  Cochin  .  Capir.  CVII. 

l  EGO  Lope\  di  Sequeira  dopò  ,  che  partì  da  Lisbona  feguitò 

il fuo  maggio:  &  piegato  il  Capo  di  buona  Speranza  andò  oL. 

l'^guada  di  San  Biagio:& partito  di  qua  giunfe  al  luogo  chia 

tnato  "MendagnosdclC oro  acuenti  di  Luglio ,  &  quitti  fi  fermò  cinque  dì 

,per  cagione  de'  Leuanti ,  che  già  foffiauano  .  Et  ui  capitò  ancora  con  lui 

"Huartedi  Lemos ,  che  s'era  fmarrito  da  Giorgio  Hi  ̂ guilar  con  fortuna» 

per  errore fe  ne  tornaua  inTortogallo:ma  Japendo  come  andaua,fifer 

mò  per  andar  in  conferua  di  Diego  Lope\,Et  fiandoui  cofi  tutti,  ungior^m 

mdiS*  Ciacoma  ficopiinciòàleHartina  grfindeo/QuritÀdinembi,^dQ^ 

K  Tartei»  2dM  p9 
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pò  ijuello  yììa^undìfjima  fortuna  di  umOypioggidyUmpi,& tuòni:  per 
lo  cijefu  neccffàrto  à  Diego  Lope\  far  ucla.&fitggire^acuoihe^ànfi  rvin 

pejfe  nella  cojk.ntcon  qneflo  umporàù  traucnò  ptt  CìfoU  di  SanLoreM 

yi/^ot  u}  difiaU'A  dkcento  legheòl  che  Duurtedi  Lemos  patcche  nS  U9l 

ù  fati  s  fi  tto  andò  alia  uotta  di  7^10\iimbiqkiBtfSr  (^  Jiuattr4x  dr^g&fi$^ 

"ìii^o  lùpe\  con  tutta  lafua  armata  hcbbe  uifia  deU'lfoladi  S.  Lùven\o^ 
tir  addicci  di  qucftotnefcfiironòcon  bona\\avna  mattina  due  Ugbt  dì  un 
xapoper  la  banda  dtfuoriyal  anale  mife  nome  capo  diSMtptem^Utùfi 

andòadalcuM  IfiUdondè  renne d lui  un Vortogh(^è4tijiueUi,  chttitit^ 

fero  neltlfoì^di'SaHloren^o^ella  compagniadiGÌ9iiamGo{ne\diSrt^^ 
ilqHaiCgli  racconti  la  difgratiadiGicuan  Cornerai  camt.poi  fette  att^  i 

liuTono  quelli  jcbe  con  lui  rimafero:  &  quefh  Vor  toghe  fesche  baueua  nom 

we  Andrea, non  ifi  nelle  più  fiarcjwafe  ne  andò  con  Diego  Lope\yilqtta* 

lefeguèdo  di  qkà  allongo  la  coflaandòad  nrtagrAnde  popaUtione  di  caff 

di  paglia.cbe  baueua  nome  Tuouiìia,z!rers  fegnOy&  hatteuAwi  f{e  Mù^ 

fo^coij  chi  Diego  Lope^  fi  abboccò:  et  qudtrouàatt'aUreTonoghefeebta 

^mato  ̂ ntonioyche  ancora  menò  uia.Et  nauigando  di  qua  andò  aialtunt 
'Ifote^che  Hanno  al  mare^difcoflo  daWlfvla  un  tratto  di  bòbarda,&  Jlaju 

'ua  in  alttT^a  di  uentiquattto  gradi  tmer^o,  alle  quali  mife  nome  Ifole  di 

'fama  Chiara:&  attrò  in  un  fcno  chelcriparÀda  tutti  i  uefiti:&  dtjmoìu 

tò  in  terra  per  ejfere  il  paefi  molto  copiofo  di  arbéri  ̂   &    erano  mola 

y  acche,  &  porchi  cenghiariy  rifo,  ̂   in  \yamts ,  the  tutte  qiuUc  cofitU 

'agente  dclpaefclc portanano  àHe^ìdertfinoaUa  inarinajpex cffcrcmoLm 
marifuctat& domenica.Tartcndo  di  qua  atredeci  di  Ottobre, pvefc  terrs 

nel  regno  di  MatatanaMue  difiuontò:& percioche  faceuagran  ìc!}ia^l^ 

ft  fomerf:  il  battello,^  ni  perì  m'hitùi^a^^t- qui  Menerò  à  trpi^rloduj  de'- 

X  nofiri,che  diàn\i  haUeua  egli  inondati  per  terra  à  fivprire  qHtJiù  tt^m^ 

iqualiglidifiero,cbe  haueuunvcaminatc  per  effo  tùhiuanta leghe, et  chf 

mai  non  trottarono  altro ,  che  un  pocodt  Zen:^rQ  ̂   cbetànafccuada  p^r 

fe  :  &  che  haueuano  ttouatt  dui  THori  di  Cambuia,  cb'eraUQ  trenta  atirti, 
ihe  u  erano  capitati  con  un  temporale  andando  alla  uolta  di  Sofola,^  fm 

tono  preft  dailagente  del  paefe,&  morsi  tutti  quelli  della  fua  compagnit^ 

^diqni  nauigò  fcmpreal  lungo  la  coflainfino  al  fiume  di  MatatamL,d<ff 

'■-ne  rimafc  Ciouan  Come-^di  BrcM,&  quiui  ricuperò  altri  tre  VoxPoghcfi 
-Hi'qMiifhe  yt  rimafero.Et  di  quà  andando  in  diuerfc popolationi  trouà tm 

gYiìde  fcnojnelqualt entrauanatn jiumii& gli  mifenomc  Torto iiS^S^ 

,         '  .  bafìiano^ 



♦afttano,  pcrcfiercneigiomo  di  tiuffio  Santo .  Ff  fc^;j^,txoiiaT.\ ^Ur^i, 

lofajpartì  di  qui  facendo  lailr^du  alia  uoUa  dclflfoU  4Ì  ̂òk^»!?!^.f.?^ 

fhc  von  U  puote afferrare  per  il  tempo  andò  4  Có(:hinjQÌ{eptmfi  ̂   ̂  

lidi  aprile  Panno,  i  5  09.  dopò  hauer  il  y  icere  comandMO  aà,y4\f*^h 

fo  di  ̂Iboi^uerque^cbe  non  andajje  fuori  di  cafa  a  band*  akui^i ,  & 

ton  mi^  ̂ l^V^W  raccoUqda{^{ceres&  riceuuto  nella  forte:^':^^:^. 

i.efi4e.mui fu^^onoracoi^ijudi /jufì.ohe faceag  kijopo,^.  ^ 

Còtrje^iego  Xopcz  ói  Sequeii^i&  Mauuello  Pa^raagna  presentai»* 

mvaTcum  Capitoli  centra  Alfonfo  di  Albotjucrque  peidic  nom 

k        ibfIcgoiicrnaO(ne>^pcri-qvwÌ4>f|ugiudicato  inluftì 

^    ̂  .nwnndia-  Gap.  y,sC  V I II.  ^ 

T^T  E  S  Jt/^  i^'ùtifonfò  di'^lhoquCKifne  At  ut^ntrta  di  D4cg9 

l0ptì{  di  Siif4ieiTiyfu  mp{tù\ìllegrojpt;rtbt  gli  pare  Ita  buomo 

di^utàfiìà^^.dìeiàythcconjigiiarMcil  yictreyCbefìri^mQ 

ii^^^ì  pYOpofi(o,ebe  hatteua  dinan  nrmntiarlì  il  gnnerno ,  &  dì  furti 

le  ingiurie yCbe  lifuceua:&  cbc  più  nr>n  fauorcggiarebbe  centra  lui  quói 

Capitani  fuoinmici  y  per  cbe  copri ffero  la  offe  fa ,  cbe  baucuanùfatta'M, 

DiOj&  al  l^ejifi  eflere  flati  cagwnC'deUafvUcuattone  d.  Ojmk':^,  Et  tuttè 

^efìò  mavdò  egli  a  dire  in  fcrittca  Diego  Lopc:{,&  anco  più  cof  iofani!£ 

4r)'pregandoh  molto tchc  uolcffe  alboccavp  con  lui.  il  cbe  ùirgo  Lopc\ 

twn  fece  per  le  pevfuaftoni  di  gli  nimici  di  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  :ne 

meno  gli  ri jpo fe  cofa  alcuna  .  'Perciocbc  intendendo  loro^che  ciuoleua 

prendere  per  melano  in  ejuel  negocic  Diego  Lope7{,  fecero  in  modo ,  chi 

l'Acquiftaronodallaior  banda, &  cbc  al  fermo  credcffe  le  co  fé, eh  e  di 

fonfodi  ̂ Iboquerque  gli  diceuauo^  Et  come  la  co  fa  andana  tanto  fo^ 

^rta  contra  dilui,che  alcunidcl  popolo  cominciauano  a  mormorare fo^ 

praciotdicendo  cffer  dura  cofa,cbe  nonfofe  dato  il  go/urvo  dell'India  a 
thi  il  t{e  comadaua,  fermarono  alcuni  Capìtoli  contra  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ibo 

qiierque  di  confenti mento  del  yicere.percbe  manda ffe  inam{i  quel  «  cbe 

baueua  cominciato:perciocbeaMcora.fidMbitaua,cbeueéehdo  il  popolo^ 

€b£  uoleya  gouernar  per  for\a ,ft folieuaffero  con  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ibequen- 

q]ie,eaccidffero  lui  del gouerao, gridando  f^icere  ̂ Ifonfo  di  ̂ Lboqnerr 

qMC.Eti.Capjtoli  eràuò^hc  ̂ Ifonfo  era  buomo  fuori  di  ogni  ragione,^ 

'sì  fatto  a  fuo  modoycbe  non  uoleua  prendere  ti  co  figlio  di  alcuno:&  cIjc 

fa  di  natura  colìpeffima,& dura^cbe  nò  i$*era  cbi  potefjc  fopportarloAt 

€ra  molto  difmancafo'AMt  non  nera  da  efSer  capitano  d^una  barchetta 

2rlM    ̂       ̂   non 

i 



D  E  z  VtìlSTO  ̂ lE  DEI  Viyj^blE 

Òon^chegouematore:  il  che  s'era  ben  conofiiuto  in  batter  egli  perduto  0^ 

fnu\,  che  non  fi  perdé  per  altro,  che  per  il  fuo  poco  papere ,  &  mala  na* 

tura  :  perciòche  i  Capitani ,  che  gli  erano  appreffo  il  conpgliauano ,  che 

mnrompepe  la  pace  fattat&  luinon  uoUe,  dn\i  perche  gli  dau  ano  que^- 

fio  configlio,  efiogli  haueua  imprigionati ,  ̂  ingiuriati:  nel  che  il  J{e  dì 

Tortogallo  haUeua pduto  oltre  iquindeci  mila  firaffini  che  qtteUa  città 

fagaua  di  tributo^piu  di  uentimila,  che  ui  haurebbe  potuto  guadagnare 

£igni  anno  con  la  fua  Fattoria,  Ricercando  il  Ficere,cbeper  tut\e  queflf 

ragioni  Vhaue/fe  per  in/ufficiente  per  ilgouemo  dell'India  come  l'era,*  & 

-che  però  nonglUo  defie:&  cofi  lo  proteflarono  da  parte  del  RCycheilfam 

cejje:  perche  fe  il  1{ehanefie  fiiputo  yChCMlfonJò  di  ̂ Iboquerque  ha^ 

ueua  tutti  quefli  difetti, non  gli  haùrehbedato  il  goun-no.  Et  quefli 

fitoli,&  protefli fiotto  Jcriffero  Giorgio  Barretto  Crafio, Diego  Lope\  dÌ 

Sequeira, Antonio  del  Campo,T4anueUo  TeUe\  Barrett9,^lfonfio  Lope\ 

di  KAcofla,CiouannideUa'h{uoua y&  Hianuello  Tawagna, dicendogli  U 
yicere,  che  àlui  haueua  da  rinuntiur  il  gouerno^quando  fe  ne  andafff 

uia ,  &  non  ad  ̂ Ifonfo  di^lbocfuerque ,  &  cofi  gli  fiotto  feri  fiero  quafi 

tutti  i gentiluomini  che  in  Cochin  fi  ritrouauano .  Et  anco  Lorenzo  di 

Britto  mandò  per  terra  una  fottofcrittione,  confermando  quei  capitoH,eC 

ilprotefìo  ,iqualipoi  che  s'hehberofottofcritti furono prefentati  al  Vi^ 

cere  da  Diego  Lopc\,& da  T^lanuello  'PaT;;i{agna:  à  che  egli  riJpofe,che  df 

liberaunpartirfi  al  principio  della  fiate,  ̂   che  alihora  cederebbe  il  gin 

Memo  debiti  I{e  comandaffe  :  perciòche  InifiauanelC  India  molto  co»» 

'tra  fiua  uolonta ,  Et  la  cagione,  che  non  fc  ne  andana  in  V ortogallo ̂ er a  il 
non  efiere  giunta  la  naue  in  che  il  J{e  fuo  Signore  tioleua,che  andaffe  :  ̂  

che  non  haueua  rinuntiato  il  goiterno  ad  ̂ Jfonfo  di  ̂ lboquerque,per»- 

che  il  Re  gli  comandaua  perla  fua  lettera ,  che  non  gli  lo  rinuntiaf^ 

fe  mentre ,  che  fofie  nell'India  :ma  che  Vintentione  fua  era  di  andarfe^ 

ne  in  Vortogallo ,  uenifie^  ò  non  ueniffe  armata  di  là  :  €ir  con  queBé 

fondamento  haueua  fatto  racconciar  alcune  naui ,  che  il  conducefiero  • 

Et  che  in  quello  i  che  il  proteflauano  ci  non  poteua  far  nulla,  perciò* 

che  in  una  certa  vtaniera  pareua,  che  quella  caufanon  foffe  fua, 

yerò  fi  chtamaua  fofi>etto  :  che  il  configlio  deli'  I  Ts^^D  I  ot  il  giudi* 
€affè  con  darfi  prima  la  rifla  ad  xAlfonfo  di  ̂ Iboquerque ,  ̂   cofi 

le  fu  data  •     Ida  perciòche  lui  intendeua  il  tratto ,       fapeua  , 

ibeancgrachefaceffc  miracoli,nen  ni  fmotéo^cbl^t  chi  l'affermajfe,ha 



LIBICO     ^  E?^C^  T^P  V»\  ni  */> 

litndòcùfi  gundi  nmci  come  h^HfU^^non  
uoU€,KÌ{}^atidcrc,dic^nfia^^^ 

non  riJ^wkiì^A^trchc  mtQC^cxfMmdfH^m  (^^.&k^m'^%{i  4) 

Ijondmeno  pcr^ttcUa  kiM^.&  per  i  c
^^uqUp giudico  da  tutti ^^c 

niralmmc^hi^^ifoufo  di^li>ogm<i»
^  cr^^in/uffiacmia  pcr&ouer^ 

^Héllò  che  D'itìrtcnli  Sofà  configliò  Alioiiibdi  Alboqucrqiic,  ch^ 

jfSS^  fAT\\  «zfwni  dì  dopò  queUa  dichiaratiùlte  fatta  i^wN 

s^ff^^lfoììfodixAiboqueYque ,  ragionando  egli m  cafa  /«4  «rt 

dUon  ̂ /w*^'»       Sphcri^Ot& con  un/no  fcrnitorr,cf?eanco\ 

ra  intHeua.Ujphcra,uenne  un  gcntilbnomo  a  p.zrlargU  chiamato  
ùuat 

tedi  Sofii,tbeeJfcnào flato  bandito  in  Tortogallo  ̂ Ifonfo  di  oilhoqHer\ 

qucfupplitòal  H^,^^Jeue„ijfe  nfar iifuo bando
  ncL'lndia,  &  uilohant 

va  condùttoneUafua  naue  con  un ftio  jigiittolo  molto  ben  tratta
tii&fnf 

uniogli  molto  homrc:&  poiché  cominciò  la  conquijìa  del  l{cgnodt
  Orn 

mu\  le  ritnejfe  del  bando,in  uirtù  d'una  fua  Uttcra:dice
ndo  cbiaramcn* 

tt,chrhauciia  fatto  cùfc  per  Icqualimeritaua  pdono  :  &  U  fc
ccaffcgnat 

falda  per  lo  aucnire,& anco  reflttutrgli  ciò  che  gU  era  flato  tolto*  Di 

modoyclie  haueua  r ice uutc  molte  buone  itpcre  daluima  doppo 
 cbcnea^ 

ue  in  difcondia  col  Ficcrc  ìton  lo  uidde  più  :  onde  A Ifonfo  di  ̂  {
boqucf^ 

^ue  nuirauigliatofi  di  uederlo  m  tal  tewpOygli  dtffe.  Che  mu
ita  è  qucfla 

Signor  Duarte  di  Sofatch'è  tanto  tempo  che  uoi non  mi  
uedete^  &  tutta- 

uiafate  bene  fecondo, eh  e  le  cofc  cammano  ̂   Etfeì^u,che  Duarte  di  Siìf4 

gli  rifpondcffea  quel  cbeglidiccua,gli  diffe.  lo  fon  
uenitto  Signore  pet 

intender  tda  noi  che  fate  poiché  fetegouernatoredeli  India,  ̂
  Il  I{ecù^ 

manda  àytbt  fiate,€^Ugenttje  U  popolo  iluoglioHQi&no
ndcfid^.am 

Jc  non  cbeU  Signoria  vaif  ra  vtoliri  la  com iffione^  ér.  uadaxon  una
  kaUr 

dierafjiùki^&.pte/tda  il  poffejfo  del goucrno^Z^  face U  prigione  il 
 Fivti^ 

re  poiché  uMol^M^érnar  perJkìP^^  llcbc  intendendo  ̂ ifwifo  di  Mh^z, 

Tarte  i.  '  2tf2tf    5  querque. 



^uerquc Hcdcndo  qifanto  fiitM^  di  propofìto  Neniua  y  hehhc  /ùjpem, 

the ciofoJTcoYdimemo  Hc  fuoinimii^  étciothèfacet.do^iglialcunit  cofs 

ài  quei  che  Duarie  di  Sofi gli  èh^Un^^j^ójJeViìiùnvf^ù^^ 

fi:oìidc  con  quefia  dulithicne gih-ipofp.  C&iqueflB  feu  uènuto ,  U9r&' 

qucUi  che  ciò  penfano  dithetttngàHnatt  mòtto:pèrcióche  aìiCoriiche  hQ^ 

fa  fi  raiifiaffero  quanti  fono  in  Ctchin,&  i  preti  ueneffcrocoH  le  4roci,^fi 

f  e  palme  [t  noltaffero  con  le  radici  in  {n^tr  le  foglie  ingiurio  non  prende 

Uipcrforr^a  ilgouerno^nè  meno  lef<hrte\\t  /  cf)C  il  l{^€ó'rHanéa  mìjkno. 

^atc  liberavicnteiEt  ho  molto' a  caro, che  uoi  mihihhiattHiètU)  vioipipré^ 
fcn\a  di  quefìidui  hnonrini^the  faranno  tefHfncnifrbiJb^ìiter^.&'Jè  hoì\ 

andate  in  quefte  pratiche, non  jtenite  pin  dove  eh  iv  fono.  Et  queflogli  dif 

fe  e  fendo  già  in  colera,  Duarte  di  Soft  flando  ftmprejaldo  glt  tom  4 

dire, che  gli  parlaua  da  doucro,&  non  prendeffe  fofpctto  :  a  che  ̂ ^Ifonfo 

ii^lhoquerquegli  repluò,chefene  andaffecon  Dio,& piunonglitor^ 

ttafe  con  qucUe  nouelle.  Et  conquefto  fi  i/c  andò  aia  Dame  di  Sofà,  Et  di 

indi  alquàti  dì  ̂ilfonfo  di  ̂ ihoquerque diffeqneflo  a  T^gno  ya\da  Cà 

flelbianco,che  ailovgiana  in  cafa  jua  ,  alquaheffcndo  amalato  audaronù 

a  Hìfttar  Gajparro  DiaT^.che nella  conquifla  di  Ormur^  fu  alfiere  di 

fovfodi  ̂ lloquerqne ,  &  perche  li  fu  tagliata  Umani/ Udaua  trenta, 

cruciati  all' anno, Et  anco  Duartt  jimado^&  un  f{iii  Dta:^^  che  poi  fu  ap> 
ficcato  nel  fi  urne  di  Tangniin  Goa,  Et  ejfendo  a  ragionamcfitOjdifJe  uno 

di  loro  a'Httgno  ya:{,che  Duarte  di  Sofà  s'era  lamentato  di  lui  al  yicem 

re:che  nella  dimfione  delle  prede,  che  ,AifonJo  di  ̂ Iboquerquc  haueua. 

fatto  nella  conquifia  di  OrmH:{y  doue  ̂ h^iigno  ya\ era  §ìato  fopra  Hante, 

bautua  comefio  molte  cofe  malfatte,^  che  tiraua  le  parti  di  quel  che  gli 

toccaua,& chefuo  figliuolo  era  uno  di  quelli,checio  haueua  fatto.  Onde 

T^tgno  Fa\,chegia  haueua  intefa  la  sfacciate:p[a  con  che  era  andato  ad 

^Ifonfo  di  ,Alboqucrque/iiJJe,  Cotefìomal  huomo  einon  nuolcorreg^» 

gerfuio  ui  prometto  di  far  chiamar  il  Timudo,& dìrli^che  debba  dire  al 

y  iter  e  ciò  che  uenne  a  confi gltar  ,Alfonfo  di  ̂ Iboquerque  :  &gli  dijfe 

quello  che  cfiohaueua  detto,tt  percioche  allora  tutti  quelli, che  erano  ai 

baffo  defìderauanoafcenderc  comepoteuano  meglio  ,  quefii  tre  andarono 

a  raccotarqueflo  a  Giouan  della  '^uoua,àr  ad  intorno  del  tamponi  qua 

li  il  dificro  tofio  al  ylcere^parendogli  che  ciò  farebbe  cofa  per  doue  fa»* 

teficropiu  male  ad  ̂ Ifonfo  di  ̂ ^Iboquerque  di  quel ,  che  gli  baueuan^ 

fattCM  il  yUrrcfete  allora  cbiamétr^ucUi,cb€  m  baucHono  dett<y.  &t 
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^tmaraoglilo  uìtaitra  uolta  pótnarono  à  dirglMp^^
  ̂ -fahud  fn'xUHf^ 

che  ìiugrw  ya\  €ra  amico  di  Jtlfonfo  diMkPMH
erqtte.Qhe  comtimcA{i^ 

nu  lui  tfaoifecreti:&  the ̂ òicbe  huHCua  deno  do  era  pi^t:&  fu  ordiì^ 

tocche  fi  metujfe  in  publica  forma.  Et  il  Capi
unq  di  giuniùa  lo  andò  a 

chiamar  da  parte  del  yicercy&  andò  tfio  a  u
edne  ciò  che  uoleujytrokà 

alla  porta  deUi  fattoria  Undrea,  I>ia\,Diego  V
ercira,&  Fruncefco  Lam 

frea,ch'eraHQtaro del giudiciakt^ finire a^ùia^
lUMe  .  che  il (Tice^ 

reflatt2  nello  squero  deUe  nam»^.  che ghhauek^  
C4>mndaio, che  cangia 

ramano fapcffero  dajui  ctochc-IiMartcdkSofu
ha^eMa^ttoad  M/an 

fodi  Ulboquerquc,&  quel  che  ejjo  piìi  dixJe.  
Et  2N(j«^/ìo  t^as^.  U  dijfc  lo^ 

giurammo,&  lofottofcrijfe  :  r.ipmAndvlia  que
i  dui  d/frano  con^lr 

fQjifi/di.Mboqu€rque,che  anc(^rtLiHiyieil^  difo  fur
ono  ef^mm^M. per  co 

mandamento  dd  k'tcera&Mtnfi  eOmtMìn{*ti^  U  Ì  loro  d^
tri  .conquel^ 

che  ì^ngno  K4\%U(^e.Kt  parerete  mie  quejU  inq
Hifitwuecra  piutpAq 

^erfUtcnderefe  ̂ /fonfo  di^ìhqHfi^ffiif^f<fl^^^P^'*f^^^^ 

gar  Duarte  di  Sofà  fe  kaùtfie  faiUt^,»uv.Ìi  
prece4i  ccntrft  l\ti  in^cofa  al 

cuna, ancoraché  fope  trouito  in  afiai  colpa:ilch
e  nedeadq  Ulfonfo 

hoqHtrque  cominciò  a  dire^che  ben  intende
va  il  traico,,  (^.f  hi l'hoMC^ 

ua  ordmto &  che  poiché  Duanc  di  Sofà  hatteua  tanta  coipaicra 
 cof^ 

ragioneHoUyche  fi  hauefse  fatta  in  lui  qualch
e  dim^iratiofie  di  giufii-^ 

tia»,  ...  .  ■  ^ 

Come  Duancai  Sofà  fu  mcfTò alla  corda  pa- qncl  cl
ic  haueua  coniì^ 

gliaroad  Alfonfo  di  Alboquerquc  conrra  il  Viceré  : 
 &  come  non 

con  fedo  pili  di  quel  che  i  tcftimoni  haueiuno  detto.    Gap. 
 CX. 

'fef^^  isljr  ESO  CIÒ  che  alfonfo  di  ̂ Iboqucr
qiie  diceua  dafuop 

JH  vML  nmiciyper  coprir  quello, &  perche  pareffe^he  nonftefmma
r 

Wur^  uano  i  tesìimonijen^a  cagione,  fecero  col  f^icerc.
cbefofie  mef 

fo  in  prigione  T^igno  ya\  da  CaJìelbiancOy^^  Si
mon  Dia\ ,  &  alfon- 

fo GomeT{ ,  ilqualeordinòyche  coft  foffe  fatto ,  &  ui  furono  meffi  am
biduj 

con  i  ceppi  a  piedi,  &  a  Klj4gno  ya\  perche  era  più  ami
co  di  alfonfo 

di  ̂ Iboquerqucfu  viejfa  una  grofsa  catenaal  piedc,con 
 che  non  fi  pote^ 

ua  viouere, talché  fìaua  diHefo  in  terra .  Et  comandò, che  niuna  perfotu 

farlafie  con  loro,  jpetialmente  con  TSljigno  ra\  .  Etla  cagion
e yche  di^ 

ieuano,chegli  haueuano  meffìm  prigione,  era  perche  tofto  non  ha
ucua-r 

no  detto  al  ricere  quel  che  Duarte  di  Sofà  configliaua  alfonfo  di  U Iba 

qHcrque^cbe  imprendefsccontra  lui  j  chiaman  lolo  tradime
nto ,  &  crir 
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nìCfl  tófé^aicftcìci».  Michpò  quefio  fu  prtf9  tìuaxtt.dtS,ùfAptrJ%iA 

hóh  hakeifàtn&aleimj^^^ìhhàìmfufini^  chvfij/se  cofi  fsnda^ 

Mttntò  ';ehe'  ̂ è^ìf^j^  7^Wf^^\  y^  !g^i  4lm  j^igiwi  ̂   che  tftkhó  er:t 

fìafù  da^JoTTt  ìlftt.TtorptìgiofH^ltiHcrikfitto  con  ir)g,  crgii  tiefs^ro  delle 

fcrhtyttcciothe  p€r  ìjhc  fio-poi  fofsero  ta^igaà ,  poiché pèr  altro  non  fi 

•poteìiafay^,cen^*)itofl^&f)fi^tò  condii 'ì^ngno^a\ ,  thtdejnHcteftt^ 

^tmefìù  aiia  corda^  perthe  toflòmnhaueua  fropcno  ai  y  ké¥etiu9itij€ì 

fapcua  di  Duartedi  Soféi^  peiKiye  eYA  tradimmo  ̂ 4^e  un(omp(mMM 

tome  JèfofsefìatàtonKjìècontfa'ilf^  jpoicke  eraJìm9rQmefso€ontrd, 

iiyicere^che  uijìaua  in  fuo luogò-^  Elia  ragioneitiyc fi niUg^mi percf)^^ 

fófsedata  U  corda dlSQigno  f^a:{  ,,tfaiperchem6fto alia  tpf atta dirèbire 

^Hf  e/Helchehaneiià  defùflonetlw  fita-iefa1fUn<Ufwti  i^dffem'aiiafi 

éaùcféo fc^ptri&fnl>if9i  atmtnù^eimri ,  ̂je  pafsafsero  ne dì,4bc  era  i{ 

hrì^ffiè^chetoréinati&Hedcl^cùjUiidea  ifuttiijthc  fuhHotLnadifnen^ 

tò^cltff'òrdhik  per fcopr irlo y^cio che  effi  non  Hincorrano-in  colptt^^Eì 

iìétM  qUefio  era  detto  tn  mdòj  che  T^gno  yao()l  fxpefic  ,  acciqehe  con 

fcfHi^t  dicefie^t  ph  ìhe  fi  pcftfitH-Mtio ,  chergltppef'sedi  ̂ ifotjfo'di 

ly^lh  qtìerquè  i  acci&che  haÌtefèt:e^giém4iììUti(ìii»to^  ferri  inwort^ 

^ullo ,  percioche  quefio  era  il  jine  perche  i  fuoinimici  faceuano  tut$è 

^ié^cQfecoLyiceri^Eiucien^^ 

ifKachrc  pnt  di  quel  che  haue4ht4€Hf^ggli  rtMt{dkr(ino  fotvo  mano  ateuni 

fkttavtici^  cbefifefinat  fhe  fofietPìalii4CQÌQcÌ^  il€Qfigl\jfierù:iégdi 

'•^fi'e  quei  tÌjefiìtncrfJapè/uiiMAiueiicu/ò  .•  f^thcnò^fipeui^  alcn-^j/cfi 

-Vìandafse  à- chiedere  pctdvrtò^ai  Viceré ,  ilqnaie^  sta  ̂ ojigeìicrofo , 

tUmevi^^ìtufarébhe  vonikimifcricoi^dia^iv^ir  tbcrgimoil  dirchbù^ 

Ito  at pWcere \  >"Jfì^hc  'h^Jiù  f^a\  rijpofideaa  ,  ciré  egli  non  b.%nena  di 

the  diinimdarmfer\(mliiìcuaiyktre^an\i  efsodcMu.i  cutedcrgti perdoni 

iio  di  quel  ̂ kt^Wt^ gii  fdcetta  patire  :  C7*  che  fapssj'fe  certose f?e  ancora 

the  àrde ffttìcWtfiferm  y^^the  pelfué  me^o  pouf^e fse  re  fatuo  tpi  w^i 

tenàfìihiàffi»  Et  difse  amor\iiadìnnfiShe  ciò  ghdietua^da  parte  di  ̂ n% 

tóHio  di  Simta^the  fertutfadi  fccret)nri&icht  da^panefutgii  dioefsoy  ttf^^ 

r^fnmhituéu  agi  amai  fatto  co  fa  perche  dimandafiemifiricprdia^  aU 

pfiyltht  a  l>iogloriofo,mA  chelui  hat4eua  ragione  chiederla  m  Vortogal'* 

Uai'F^i&  (beJ^traMam£>Ì9diandarlàj&fon.libcrtd  ,  funofian^ 

iì'^ui        f    kùl(k  darfcnc 
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fa  dagli  niittki  di  Mfonfo  di  JilbffqHtrqne 
,  &  dal  Vitere  qncfia  rìfpo- 

$fàdilS(Ji^o  ray^>it<fhg(i  m andarono 
altri fb^r a  cià:  &  parendogli 

ché'  Me  grande  ingtnHiua  dargli  la  corda 
 yfe  non  haHCkano  altro  contri» 

di  lui ,  non  ri  parluronìi  pin .  Et  accioche  par^fleg
inflo  qud  che  nera, 

flato  fatto  yftt  datarla  corda  d  Duarte  di  Sofay
alijualefì  diedero  molti  trat 

ti^e^'f^  efii  coìifcfsò quel  thè  haàciiadetto  ad  Ulfon
fo^i  ̂ Lbo^tierque» 

&•  ciò  cheéi  gh  haneMatilpofio  y  Ter  lo  che  fu  con
dannato, &  lafHÙ  e  .i-D 

jAÌÌ>KÌià'H\& f eminata  dì ]aU  .  lÈtl^ngnoV^
c^daCafìeìbiantOySimom 

Jbi^ ,  'iór  ̂ Ifonfo  Gonìe\' fttràno  confinati  per  feìic
en\a  meffa  in  fcritto 

neltarifiafn  di  Diego  Lopè^'.&  che  'Ì{vtino  f^a\  olerà 
 quello  ejìlio^  fof 

ft<<mfinato  inTort<^g'ilh  :£t  dicemMcHafentct
r^ayChegli  Jidau.pquc^ 

fio  cafrtgò)pertì>&hon  hatiiHÌm  paììfitophito
  atricere quel  che  DuaI, 

ttdiS&fà  haHeiiadtttO  toynMHm.Etcoft' furono 
 òònfinitf  inqMU'aU\ 

ihata  f{u i  di  .  4rJitiO,pirixhè  Hon  uOth  tjmitare  ifuoi  off
ici,  &  fmma^ 

fifO'Henrico^  che  ./flfonfodi  Mboquerque 
 hanciu  menato daVorto^^ 

gàUo  perfuo  medico ,  &ciroico,  CS^  to  teife  it  Vic
eré  in  Cochin  :  &  per-^, 

che  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ihoqnerqttc  ft  dolfi  ài  tiàj  fu  imp
utatole ke  nuttdau4 

itftttre  adalcH^nGÌÈm4i  C\^ngalor,  che  fino  d'ima
 generatioiicantm 

giaìiniT^nti  M.tUbaH-g>ì0''Chdei  i  &ch(kelctuanda
rfene  daloro  pcT^ 

farfi  Giudeo  :  ù;ìde per  haéidr  cagione  di  buHdirto,glifn  im^ntuto 
 quejló'^f 

^  Lopez  di  S-cc^Mfiiaf  Alti  pa  MoJacca.         C::p.     Q  Kh 

^  YffffiÌ4^ÌefnptyfiMoC4arono  tdlfonfo  di  ̂lboquerqii'e,&^ 

\  li  >  ' L  i  i.nìcilo  fiiHCYQ- detìx:  naui.oia  la  cagione  di  qflo  abboc^ 

h  ^é,iìnCì»t<hi^^ton  la  Jcppi  ;fuluo,  ch^ Mfoììfo  di  Mboquertfne 

^i  condu  ceka  vn  paggio  con  una  lancia ,  &  una  targa .  Et  fi  ritirarono 

tflò,&  a  ViCcredragionare in UébgOfChenDHgltitedejJe alcuno:  &  fe^' 

t^0à0iChe  poi  simtft  in  queHo  ragionamento  dijfe  il  Viceré  ad  ̂ Ifonf^ 

dt  \)fÌbo{ftécrnHe  ;  che  quandQ  im  partì  da  Canan&r  ptf  Cochin^haueutf 

deliberato  àffiglùf'pcrfor^a  la  tortela  à  Giorgio  Barretto,  ch^  n'era 

Cdpìtanot^thttffogU  lo  haueuìt detto  »  ̂  che\Alfonfodi  Mboquer  - 

Épic'rijpofcche  eifi  marauigliana  molto  dt  lui,  checredejfe  una  fimilco* 

fa ,  che  pin  toflo  ucleua  ungiuucnconelìa  campagna  diSantarcn,che  pi" 

l^l^at  fcì  fitì\a  lef;/ì'(c\\efCbc  il  ̂ comandaua  lefoficro  da
te  UberamcH' or.-  ifs 



te:vltre,chcfe  hauefie  uoluto  pigliar  uruiforte7^a,non  haurebbe  UfdatO. 

di  alloggiar  in  cfiajpoicbe  fua  Eccellenza  comanda uuycbe  uifvffe  riceuu 

to  :  &  che  coftgli  dÌ€CMjno  molte  altre  cofc  le  perfone ,  che  li  uoleuano 

male .  Et  di  quiucnncroà  tali  parole  ,  che  il  yicere  gli  dimandò ,  pcr^ 

far  che  uoleua  ejuella  lancia ,     la  targa^che  il  paggio  gli  portaua  :  ̂  

cjjogli  rifpofc.che  per  adoperarla  contra  ifHoinimici  ychefua  Eccellen- 

za fauoreggiaua  contra  lui .      che  il  licere  ri^ofe  con  molta  colera 

&  alto ,  che  fc  quei gcntilbuomini per  iquali  egli  queflo  diccMO^n^^n^ìfa^ 

ueffero  riguardato  à  far  quel  ch^erarw  obligati  al  jcruitio  di  DIO,  cJ^ del  l{c  lor  Signore^pocogli  haurebbe giouata  la  fua  lancia  ,  nè  meno 

fua  targa.&glidifle.cbetoflo  partifedi  quà,&  feneandajfe  àcafa  fua.^ 

^che^ìfonfodi  ^Iboquerque  nonuoUe  replicar  cofaalcnna  ,  mato^ 

gliendo  comiato  da  lui  cortefemente  fe  ne  andò  via:accioche fi  dcjfcia  col, 

pa  di. tutto' l  fatto  al  yicere, et  ucdcffero  tutti^che  ci  nonehaueua  aUiiUOfì 

Et  percicche  quejìo  era  già  in  ̂ goRo,  eh'  era  tempo  da  po te rfene  andar. 
ÀMalacca.Jpcdì  il ricerè  Diego  Lope^diSequeiraacciochcpartifie.  Et, 

perche  la  fua  armatagli  parue  picciola^gliaggiunfe  la  taforea,cbefu  di 

^Ifonfo  Lopez  di  U  co  fiat  &fece  Capitano  di  quella  Garciadi  Sofà,  al^ 

quale  comandò,  che  cariiando  in  T^lalacca  fe  ne  andaffe  con  Diego  Lope\ 

in  "Portogallo .  Et percioche  qucfla  naue  taforea  andana  cofi.  ordinata  ̂  

^  T^w^no  Va^da  CaHelbianco  era  flato  confinato  in  Malacca,&  m  Tor[  ' 

togalloy  comandò  il  licere, che  andajfe  nella  taforea  con  gli  altri  banditi: 

Cìr  co  mandò, che  gli  imbarcaffcro^  meffi  in  una  corrente  come  che  hauefié 

re  commejfo  moltimali  j  &  uolendoglt  imbarcare, il  licere  comandò,the 

gli  mena  fiero  allo  fquero  dou^  lui  fi  ritrouaua.nè  macarono  di  quelli,  che 

àijJero,checiò  haucua  ordinato  il yicerep  copiacereglinimicidi  ̂ Ifun 

fo ài^lboquerque,  iquali pcioche Japeuanol' amicitiay che 7{ugno ya:\ 
baueua  con  lui,haueuano  piacere  di  vederlo  cofi  opprejfo .  Et  parendo 

qucflo  co/i  à  T^tgno  yaz,dijfead  unferuitorc  dcUacamerayche  andaua 

con  l'ordine ,  dite  al  Signor  yicere  >  che  non  uoglia  far  tanto  al  modo  di 
quelli, che  hanno  offefo  tanto  Jua  ̂ Ite^^a  ,  che  riuochi  quel ,  che  ha  co* 

niandato.-percioche  ioHonui  anderò  mai  fe  nonmi  flrafcinano^Et  andan-» 

do  quefio  ordine, giunfe  il  Capitano  digiuflitia  dicendo,  da  parte  del  yice 

re, che  come  tardauano  tanto  iprigioni,chenongli  menauanoiàcheT^u^ 

gno  ya^diffCiChefi  marauigliaua  molto  di  fua  Eccellen\a,che  uolejfefaf 

ifiwe  haueua  ordinato,al  modo  di  quellijche  s'erano  fuggiti  dal  loro  Cupi tono 
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tano  Cencralc^&  rhaueuano  abbandonato  nella guerra^&  cheàlniychc 

uera  rimafo  accompagnandolo  noie/fé  dar  tanti  tormenti:  che  non  ui  ha- 

ueua di  andare  fe  nvn comandava ^the lo  porta/fero  ftrafiinandoloj& cbt 

top  gli  lo  dicejjcro:  &  che  ciò  pareua  piu  toflo  opera  di  contrario,  che  di 

buomOi<he goucrnaua  lagiufiisia  :  &  con  quefìonon  andò  più  ordine  , 

che  fi  menajfero  i  prigioni  al  f^icere ,  &  il  Capitano  digiujlitiagli  menò 

alla  taforea^&gli  confcgnòà  Garda  di  Sofà,  che  fece  la  riceuuta  loro:fi 

che  aggiunta  qHcJìa  tafórei  all'armata  di  Diego  Lope\y  che  con  ejja  heb^ 

^titnumero  di  cinque  nanh,partì  da  Cochin  a'dodeciotto  di  ̂gojio,  deU 

tanna  1509,  Età'  ventiuno diqueflo  mefe  fcoprì  Vlfola  di  CeiUn , 

dotte  cominciò  àtrauerfar&Ucolfo  per  "Malacca  :  ò'gouernando  al  lefls 

fafsò  à  uifla  dell' [fole  di  TS^^cobar ,  che  fono  ditcento  leghe  da  Ceilan^  C-r 

giacciono  in  fette  gradi  in  tramontana,  &  ft  trotta  in  ejfe  molto ,  'C^r  pcr^ 

fettù  ambra. 

La  grandclfola  di  Zamarra  :  8c  come  il  Generale  ni  fermò  la  pace  cof 

Kc  di  Pcdir,  &  col  Re  dj  Pacen^  &  poi  parti  per  Malacca . 

Capit.       ex  II. 

ISTE  quefìe  Ifole.ft  attutarono  i  Tiloti  alla  volta  dcW  l fola, 

Zamatruych'è  la  prò  pria  fecondo  ̂ che  fi  crede  j  Co fmografì  anti 

chi  la  chiamaroìw  Tapobrarta:et  è  ia  maggiore,&la  migliore, 

&  la  pili  ricca ,  cheft  sa  in  qutl  che  del  mondo  fi  hafcopertojfa  fittecett 

tp  leghe  dtgiro  contate  da'lsiori^cheUnamgattd.'per  ambedue  le  badefli 

''al noroeflc furflèt  ̂ iffa  per  me:^  la  Eqttinottiale:  è  molto  copiofadi  ttet^ 

toitaglie^     in  tutta  cjfa  nafce  pepe  in  quantità ,  &  in  alcuni  luoghi  ben* 

gioin,ch*é  migliore iChe  quello  di  Tegu,  &  molta  canfora:&  cofì  l'uno  co 

me  l'altro  égoma,  che  gli  arbori  producono:&  in  tutta  trifola  àfono  mal 

te  mine  d'oro.E'  diuifa  in  molti  J{egni, de  quali  qUi^che jì fanno  fono  qHim 

^edir,  eh* è  il  principale ̂   &  giace  in  tramontana  centra  Malacca  :  &  m 

quefio  regno  nafce  molto  pepe  lungo ,  &  tondo ,  &  cofì  forte  come  quello 

ilei  Malabar ,  &  anco  ui  nafce  molta  feta:  &  chiamap  Tedir^dalla  città 

metropoli  di  efio,  che  ha  queflo  nome,  f^n  altro  regno  ft  chiama  Vacen  an 

torà  dal  nome  d'una  città  cofì  chiamata^  eh* è  il  miglior  porto  di  tutta  que 

fla  Ifofa  :  &  in  eflo  uè  ancora  gran  quantità  di  pepe ,  che  caricano  le  fue 

'Èdài .  f^'è  vnaltróy  che  p  chiama  ̂ chem  ancora  à  tramontana,  che  gin 

ce  in  un  capo  di  quefla  Ifola  in  cinque  gradi .  Vn  altro  ha  nome  CaiUpar 

contra  Malacca  •  Un'altro  Mcnancabo  al  mc\o  dì  ;    ̂ ui  è  il principal 

fonte 
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fante  àcWoio  di  quefla  Ifola,  coft  delle  mime  come  di  quello jche  fi  r4CUÌ^ 

glie  in  poluere  nelle  jj^inggie  de'fiumiiCJjè  una  cofa  di  maraHìglid^lfìf  édf^ 

troft  chima  Zunda^^  mmc  d'una  tiftà  cofi.det^  ,  cbt^ince  in  tf^awrq 

^adii  &  in  un  tet:^oal:mc\o  dì  •  Jn  qncjio  regno  iCè  anfpya  pepe  fnì7{4> 

Htmero .  y4Uri  dui  cijono,€hefi  ehJ^rnaiM  l^HìiOf/l^rKigidei&  Cuiiro 

oiuru:  ̂   giace  fra  f-erra  :douecj  fefto  huomini  idoUtrij  cije  muugian^ 

carne  humavi  yjpcfiàlmente di qyellitChe/u'lU guerra  aJtfmj>{7'^ano  ♦ 

tutti quefii  tiegtti  H  panQ  mvUCi& gramiiirÌ^ÀÌyHì^f  ifi,  4i 

faglia  :  quelle  che  fon/yfruìttrà  fanofffpMl/Hù  di-Oen^ .  t^wKfVf^M 

pjoi'efotjo  pópol'ate  di  Mori:  che fvno  (iiHÌgrAfÀt'W^K^*imu<^  M'^'^i?'?^ 

fer  tnttcie  bavde^zr.daintti  vengono  altri  in qudX^.^vtA  *o/i^(^i<>/-^^ 

caììtie^nctlequ^iift  guadagna  molto,jpetÌjlmcnt:  inqjte.lledÌ  Carubaiéi^ 

^  in  tùrallo, argento  uiuo,&  ht.vermeglioi^e ,  /  ̂^riiChe  i>j  eJJU  f^ùi^ 

tanojono  poco  fedeli,  &  Jpcjfevolte  uccidono  ipr^^prij  /{e,  ̂«/lunjy.^ij/^ 

?JM0WI  ;  C'^  ̂   /oro  corne  i  Gentili  parlano  la  Itngua  ?  '  '  ̂  'cca^-^  hannoi 

cotlii  . u/f /.  kt  naui^atiio  iiCcnerdÙ  all.i  m  !:a  di  'j!i<Jta  if  Up'itn 
tfe  alla  i ittà  ài  Vedir^  chègrace  in  cojid  hrauain  ut^feèw  dopò  ffirip  fe 

ne  andò  colfuolattrlloall-a  roltadi  terra  r^  iat€ndcnioycUe  era  I{£gno 

fcparato  mandò  à  dire  al  I{e  chi  egli  era,&  di  qual  banda  neniua,& che 

Mokua  parlargli^  Ei percificbe  il  I{efi  ritrouauaanialato^ongli  puo^ 

farlarc:&  pei  utiùo  Cou^tnatore  mandiÀifeufarfi.con  liti,  &  con  cj^ 

ilGcncraU  fermò  mpace,&  cbc.ii^cflri  potcf:ro  n^^^^ 

to:  &  perfegno  diciò  fu.dr.\\aU  ifhtcrK^  und  f  obuih{  con  l'arma  rcgalj^ 
di  To  rtogailo  ,  E: .  i  qua  pan  \  il  Generale  perla  città  di  Tacen  uenti  le^ 

gbc  difcoUc  da  Tcdir^  cbe  giafe  neUa  riiia  d'un  fi  urne  una  lega  in  su  in 

pacfeanncgirticcÌQì&.nelL-  '  ̂   dìq.ucfi^fiumcjfi  ucdeiianoalcwie  cafè 

di  legnatiic, nel  quale  ft<^ua  iLgaieUicYc^cbc  rifcotjeual  ̂   lla^chcpa^ 

,gauano  le  ìhiui  cbequ4ufniui:ni\Qui  giunfc  H  Generale  a  jci  di  Settèbrc^ 

i^ti fìoj  che  comi  .n  wareyfii  nau  iy^he  nel  parto  erano  sfecero  icfj{^ 

eir  fuggirono ,  tiè  mai  noi  fero  tornar  avcora  che  cffo  gli  mandò  dietro  un 

haitcllo  con  una  bandiera  di  pace,  accioche  intendcjjvro  in  terra  tcbejegli 

non  ui  ucniua  per  far  guerr^,  Ejdppò  Mcunc  cofe,  che  paJJaronoM  Gc- 

nerale  fi  abbcccà  in  terra  con  Jt^  parxute  del^r,  perche;  cffo  non  ui  puo^ 

rteuenircjó  fermò  confili  amicrti4,  &  cme\..^,<^^^ui.$ple  un' altra  cpi^ 
ionna.come  in  Tediti  Bt  il  ̂cgH-nuu^^  una  Lettera  per  il^  di  TortOf, 

^allo,chediceua, 

J{ingratiato 
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~»^1tii,!natUt«  da  Dio.  che  c<a,gi
ò  i  Profeti  per  i  He  della  terra  neU

e  fuc 

troHmc,e.&  accmh, Ufiie  rel,g>o>,i.&  regni  fieno 
gonernate  da  loro. 

Et  il  luogo  Megre^^afaluò  
D.o  con  laf^x  f4Ce,&  i  Trofet

,,&  mef- 

fi:  dr  fia  lodato  U  Signor  fem
pre .  Et  dopò  la  pace.qKeflo 

 ,.iuel  ci,  i 

fondatofopraamtre.&amicitiapo
fta  neUe  voftre man, 

.  l  nojin giun- 

■fero  À  noi  :  dinarono  la  bandiera
  di  pace.&  mofiraroMfegm  di 

 amore: 

\,,nnero  aUa  ncjlra  compagnia.
&  noi  gli  raccogliemmo  neUe  n

oftre  ma- 

ni  ton  mei  miglior  modo. che  h
Miamo  potuto:  bora  è  fra  no,,

&  la  «o- 

thaamicitia  amore, &  t'odio  
è  lontano  da  noi.  Ho  ordinatol

e  uoiman 

Hate  ozni  anno  le  uoflre  «ani.  
et  gente  co  le  mercantie  deUe  u

oftre  terre, 

^cciocbeficominci,iltrafico
.mle.&gmdagno:&ritor,moconq

Hel 

the  noi  hauremo.&fi  troMcri  nel  no
firo  paefe:&  la  pacefia  fipra  que  . 

ti.cbe  faranno  mercanti  di  eff»  
:  &  il  Dio.ch'è  uerita  infcgm  la

  ma  dcUa 

verità .  Et  figliata  col  fuo  ftgilto,  la  mandà
 aper.taal C<ff< W  t.fSt 

itioehe  la  Medefe,conlaqmle  partì
  fubito  per  Malacca. 

iiacfcriucilfito  delia  Città  di  Mala
cca,&  lafua grande  ricchezza,  & 

•j\  come  li  fece  regimo.       Cap.  CXIII. 

^  Città  di  Malacca  giace  nella  coHa  
d'un  gran  regno  chia- 

mato Sinon,  edificata  neUa  bocca  d'un  picciol  fium
e,  che  quiui 

^   entra  in  mare  in^un  angra.  Giace  in  dui 
 gradi  in  Tramon^ 

■iana,&  ha  un  buon  porto  :  intorno  ha  molte
  y&  buone  frutte:  cioèyuna, 

*€he  uiene  di  quattro  in  quattro  mefi:&  du
rioni, che  fono  come  i  caraof- 

■fi,  della  grandeT^a de* grandi citrom:& di cofigrato»& eccellente fa^ 

'^ore,che  dice  la  gente  del  pae fesche  in  quel  pomo
  peccò  ̂ damo .  Ci  fo^ 

Ho  ancora  caflagne,  fichi  dell' India,  
&  molte  altre  frutte  diuerfe  dalle 

-Hófre ,  &  uifono  buonijjime  acque  : 
 &  tutte  le  altre  uettouagliele  con^ 

ducono  per  mare  d'altre  bande: pcrcioche  nel  pa
efe  non  nafce  più  di  quel 

che  ho  detto, ch€ per  eficre  cofi  ameno  è  m
olto  malfano.  Quefia  Città  era 

in  queflo  tempo  della  longhe7,7,a,  che  uè
  da  Sobregas  al  monaflerio  di  Be 

flem  di  Lisbona^&  però  flretta:  nella  qua
le  erano  quafì  trentamila  fuo^ 

chi.  La  diuide  il  fiume  in  due  parti:  &  fi 
 papa  d'una  banda  all'altra  per 

un  ponte  di  legnosi  che  fono  molte  deUefue  caf
e:  jpetialmcnte  quelle  deh 

la  banda  del  mare, che  le  altre  fono  di  pietre,  &
  di  calcina  molto  nobil^ 

^  come  le  noflre.  In  una  di  qitejìe  parti  della  ci
tta, che  giace  almeno  d\, 

M  il  palMo  del  Bt  foprA  una  (olUua ,  &  in  qu
ella  è  la  mofchea  magr 
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'^ìort  5  &  vihahim'ótimijgetttithuoinim^  EtÀaU^  hòndt(4ì  Trànfon^ 

'cittàèfniiargii^t  che  in  al  cund'iìeUc  altre. p Atti»  Il  I{cdt  ifue^4iiifàc 

tJoro  :  ̂  cofl  fino  i  fuoi  naturali  :  óf' hanno  lingua  particolare  fi 

'd}ijma  T^talai^aja^ualeé  molto  dolce, ̂   facile daimpar are»  Sono  tjit^ 

iibianchiydifponi.&ben  froportÙJ^tiy'&muotto  whilvteKKe.^  i%é$l^ 

ìtoynolro  il  nefhrpolifc^a  mufit^^^ fonoinavtorjiti j&  le  doiinean^^ 

'tàrcìjefeflk  maggior  pàrt€  fono  bellct^tutti  fhfto  mìci. dH  bum  te^ 

^oV  FtrjTtàìréQfì'  faJhdifion  nelia^td  .f:M.!paono^  fP^ÌJo^ex^».^ 

fojjejfìcìiitchetefigcmo  molto delìtiofe fjioxi fu lariua.delfiM.me.  Etcoif. 

iUtto  civ  fono  hnomhìidi  gtìerra  tiidla  tft4^.faittixiprenakrfi:hene4f\ìli( 

t^c4c,fcifdijfdmtt(rrrei  ^  a^nodrlleftia^i^e  .ilikfanq^efim  m^ 

fàSlicri  w^rcaHiiióhèiHfHe  Ixk  d^tto^  f^bit^nà  ìttmafapoitUione  Jep^'Cfi 

ìkj&fìn\rìii(m\&''GémHi  ff^tiàlintìu^  di  ̂ aUaeat^à  ̂ p\C  ctatjoMAki^ 
tanti jC''  t pili  ricchi  y  ̂  di  rftagglòiri  f^cmle  ̂   che  m ^nefio^  tempo  trAìtg 

'nlmmtdo  :^mn  sltwauano  la  loro  facoltà  fe  non  per  bahari  d'oro 

'èrano  alcuni tchehaueuimo  fefama  quintali d" oròi'itnZ  fi  Jìimua  rióà> 

quel  mercantesche  in  un  dìnónfca/icaftè  tJ^e ,  &  tpijttrtrnaui  carìdhe  di 

ync)rcàiitia  moho  rir.ca;&  le  tomaffe  à  caì'icar,  t^rtpagaT  della  fuafr^ 

f  ria facultà-:  Wide  quefio  porto  era.  la  m-Aggior  fcala^^  delle  pUtricfU^ 

rtiercantic ,  che  allhora  ft  fapeuaal  mondo .  Tercivche  qniui  ucniuaiip 

Giunchi  della  China^che portauanooro,  argento, perle grofie,  &  minu^ 

teyfnufco,Yeubarbaro,  broccatelli,  raft,damafchi,  taffettd,fe(a  in  waffe^ 

^porccUane^  forcieri indorati, & altre g£ntile7^\e  molto J>iu  bellcy  ̂   pù^ 

iitCyC  he  quelle,  che  di  Fiandra, & di  renetia  uengono ,  .£t  olire  à  cfo  yi 

portauovo  ferro ,  dr  falnitro:.^  compraiiano  ali' incontrQ  pepe, pumiii 
Canìbaia,(ii  Bcngala.Cìr  di  Tale acate, grana.  Zafferano,  corMlo  la^ora^ 

to,  uermcglione,  argento  uittO,anfianv,  droga  di  Cambaia,cbe  chiamano 

Caccho^C^  puccho,  &  altre  mercantte ,  che  ui  andauano  per  la  uia  del 

piar  I\offo ,  f^i  andauano  ancora  giunchi  dell'I  fola  di  Ciaoa  con  moltp 

vettouaglte,^  con  molte,  t!^  buone  arme  :  cioè ,  laiicie,  Zagaie^/padr^ 

fcimitarre,crift,  che  fono  come  i  pugnali,^  rotelle.- tutto  difinijjimo  ac^- 

xiaio^  &  lauorato  di  tauffia,  di  che  loro  Jonagrandi  maeflri ,  Et  que^i 

giunchiyche  coft  chiamano  le  nauidi  quelle  bande,  fino  molto  grandi,^ 

Viotto  diuerfì  da  tutte  le  nani  del  mondo  :  percioche  della  flejja  fattura 

la  proda ,  che  la  popa  :  in  ciafiuaa  ba  un  timone  f&  non  hanno  più  ciff 
un'ar^ 



mfliVhot<fy&  una  vcia,  & fià  HkMtOidi  Bcngàl^^che fono  canigncfonM 

li  ̂     fi  moueattotno lomedthtttiaira      piu^  maifionji  ni/un  come 

iiófirt\iafiK  'Et  éjmandù  arìramàtto  non  hwvio'Ifi/ogno  di  infàldat  la  Mc\ 

kipèVché  tait-giuiutta  inficme  7tìrcaB  qHcjk\fouo  ffuefii  giunchi  pioUo^, 

fitUfitn  'mttrtr& fono  diaffai  ntaggior poirtaU y  ahe  Unoflre  mui ,  &• 

motto  più  fortU^  hauno'lc  amurate  coft  g)rofic^chcn9ìh  le  pajja  nn  co. 

1nelo:prrcioCh€  ógni  twUayCho  lo  tinupnaiM^c  ii{Ctto^o  una  fodera  di  ta^ 

MaiihiHOHd      legnano  con  nn  bitjime  bianco  y  che  effi  cbkmanvgn^^ 

hgàla  y^'f^^^t'^ikntOjcUt  hafme foderii^per  ̂ Ucfio  durano  molto* 

yeàtuano attcof àin^ktjiihporto  molti p^rÀi  caricln  d*oro  in  poluere  dd 
tifila  zamutra  del  regna  dì  Menancaboy  Arnolfo  pepe  della  tnedcfima 

Jfolat^  anco  del  TtfWaW,  Euoji  ut  audauano  mercanti  di  tutta  Hn^ 

Ìia,&  diChoramandtl,  Bengala  »  Tend:^rin,VegHiCon  molte  nettoun,-^ 

gliey&  rkehe  iHeyeantiei  &xcfi  ui  conduce uano  pepe  di  MaluccOjCany 

fora  di  Bòmco,vKif}p3{  j  ̂nuéidi^tuda^  Sandali  bianchi^  &  raffi  da 

mot  :  onde  come  ho  detto  era  b  più  ricca  fcaUyche  in  quel  tempo  fi  fa 

ka  nel  mondo .  Et  ancora  che  quefla  città  fofie  nel  regno  di  SinoniCUd, 

non  uhediuaal fuo I{e,  eh' è  Gentile,  ma  haueuaun  I{e parcicoUré^ch'cra^ 
JHOTO  come  ho  detto ,  Et  quéiio  fu, perche  dopò  che  i  Mori  far  afiieri,  & 

traficanti  vi  fermarono  il  loro  trafico,  fi  arricchirono  tanto,  chcdiucnnc 

ro  rnoltó  potenti,&  fi  foUeuarono  contro,  quelli  del  paefe,  ch'erano  Ccn* 

tilu&glifoggiogarono,& poiché  gli  bcbbero  fatto  poHiiglifcccrodeU, 

h  loro  legge  :  Sgridarono  un  Re. tra  loro, eh' era  quello  ,che  regnaka  itk 

queflo  tempo:  ilquale  come  fi  uidde  potente, non  uolle  riconofcere  uafiaU 

laggio  al  l{e  di  Sion  ,  &  rimafe  efente  da  quello .  Et  pare, che  perche  il 

ì{edi  Sion  ̂ ra  Signor  di  molto  paefe  come  è ,  ̂  giace  fraterrainonfec9K 

dimofìratione  alcuna  perla  perdita  di  quella  città  :&  il  {{e  di  Malac^r 

ca  do  pò, che  fi  uidde  pacifico  Signor  di  quella  città, non  curò  di  altroycho 

di  dar  fi  buon  tempo,  &  di  arricchirfi .  Etlafciò  la  cura  delgouerno  del. 

regno  ad  un  fuo  figliuolo ,  ch'era  grande  tiranno  >  &  nimico  di  tutti 
buomini,chenon  erano  Mori,, 

m  ,   ■  —        ■        I    ■  Il  ?>i        I  i>t 

Comcil  Generale  Diego  Lopez  cTi  Scquetra  i^iunfe  al  porto  dì  Mé^ 

'       Se  fi  abboccò  con  il  R  e,&  fermò  il  rrahco,&:arnicina:&  il  ixs^ 

-.4à^ciitD>chc^liiiordjnò.       Cip.    CXI  111. 

Iti 



^3*88  ̂   "Rutila  Città  adunafuegiunfe  il  Generale conlàfu
a  itrma^ 

M  àgli  ynde€iAiStnembre^,  ddVannù  1^09^^  &  nel  fuiì:^ 

porto  trouò  m^ti giunchi, fra* quali  /lattano  quiitii\»deUa  Chi^ 

fia .  Et  faputa  da'Chini  lafua  ucnuta  :  furciocbe  eraM.affmiomif  i 

nofìri  per  la  fama, che  di  loro  haiteuanoymarjdéfrono  à /aiutarlo  i  padr^ 

nide*giufìchi ,  ofetendogliìa  loro  amicitia  ,  ̂  dopò  qu,e/ìo  andarono  à 

-Vi fi  tarlo .  tt  e/fo  gli  refe  tonto  di  quel  che  uiandauaàfare ,  &  mo^r^^ 

loro  le  mercantie^che  portana  v  &  rinfoferocoft  amcLche  U  dlfegnen^^ 

andò  àdifmar  con  Uro,  Ztpoicb'hehhera  difmatuiCbin^  ficef  o  men-^ 

derela  ueriutadel  Generales  se  di  Malanai^aLCOHernatqrcJuQ  iipj^ 

che  nella  lingua  Mailacca  fi  chiama  Bcndkra:^  eglsHi^mHwono  allei\ 

grarft  con  lafua  uenutay&  tanto  più  penheeiAperfkrmar  iUr^/ì.co .  ̂  

Et  fu  to/io  ordinato,  che  il  Generale  di  fmota/fein  terra  ad  abboccarft  col^ 

&  col  Bendar  a  Mdifmvtato  il  Generali  fu  riceuuto  da  molti  Signor^ 

Malaichi  per  comandamento  del  I{e  ,&  da  tutti  quelli ,  che  nella  città'^ 
eranoy  che  tutti  concorreuano  à  uederlo  :  &d  dia /piaggia  fu  condottQoJ^ 

pala\7,o  fopra  uno  Elefante  della  perfona  del  l{e ,  che  coftyfanofare  
a  i 

grandi  huomini  fora/ìieri:  &  andaua  co  grande  apparecchio  difefta,&^ 

mae/ìà.ll  J{e  &  il  Bendara  il  raccolfero  con  molta  corte fta  •  Et  doppo  il 

riceuimento  fermarono  la  pace  perpetua  frail  Hsdi  Vortogallp  il 

di  Malacca:  &fu  ordinato,  che  e/fq ,  &  il  Bendara  de/fero  una  caft 

doue  il  ̂e  di  Tortogalio  tene/Se  la  fattoria  ,&  lafua  robbaftcura  ,  & 

the  le  fu  e  nani  f ariano  cariche  prima  di  alcune  altre  >  coft  fora/iie^^ 

re  come  del  paefe:  &  che  il  pepe,  droga  »  &  maffi\,  gli  fi  da^ 

rebbe  per  il  pre\\o  delle  terre  comprate  à  danari,  ò  per  commutati
o-» 

ne  di  quelle  mercantie^cbe  più  gli  piacefiero  .  Et  di  tutto  queflo  fu  fatta 

mafcritturafottofcritta  dal     di  Malacca,  &  dal  Bendara  :  &  fu  data 

al  Generale ,  che  tornato  all'armata  mandò  in  terra  l{ki  di  U rauio,  che 

andaua  per  Fattore^  &  cofi  altri officialt  delia  Fattoria,  &  huomi
ni  or. 

dinati  per  e/Ìa  :  &  anco  Tietro  Lope\del  Ba/io  F attor  delie  parti .  Et  
il 

Bendara  diede  fubito  una  cafa  al  Fattore  oltre  la  città  alia  uoltaM  
ter- 

ra uicino  ad  un  canale.  Et  d' indi inpoi il  Generale  hebbela  pace  per 

€ofiferma,&  per  cofi ficura  V andata  de*  noslri  in  terra,  
che  Uberamente 

diede  licenda  à  tutti,che  ui  andaffcro^nè  meno  la  negaua  aMalaicbt  per 

ebe  andafiero  alla  fua  armata,  &  anco  à  tutti  gli  altri  fora§ìieri,a  quali 

di/^iaceua  molto  Chabitatione  >  che  1  nofiri  faceuano  nella  città, /
petiaU 

-   ,  mente 
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ntnUd  Gianu&  GH\atati»  the  riccueuano  maggior  danno  di  alcuni  aU 

triforaftieri^  perciò  più  de  gli  altri  odiauano  i  noflri,& defi
derau^no- 

defiruggerlt  •  Et  cominciando  queRo  odio  con  alcuni  Mori  di  
Calicut, 

che  in  Malacca  habitauano,  ordinarono  di  cacciargli  fuori  delU  terra, di 

cendolo  al  Beudara  ,  &  conftgliandolo ,  che  faccjje  coft ,  perche  i  noflri 

nou  Mi  andauano  à  traficar  ̂ maà  prendere  quella  città  con  colore  di  tra- 

fico:&^che  fi  ricordajjè, che  con  quella  fintiotic  erano  andati  
à  Cocb in,  et 

à  Cananor  ,doue toHo  haueusnofattQ  forte\\e  ,&  che  cofifurchhonoin 

Tdalacca  però,  che gliamma\\ajje  mentre,cbe  poteua , &gli  togliejfele 

tnercantie  ,  che  portauano  ,  Soggiungendo ,  che  ancoraché  non  hauejje 

altra  cagione  per  farlo ,  baftaua  j  chefoJferoChrifliani  nemici  
della  fua 

legge  .  Et  chi  più  inftaua  fopra  queflo,cra  un  Moro  Sa
b andar  de*  Gur^a-^ 

ratifChiamato  Tslahodabeguea:  &  anco  un'altro  "Moro  figliuolo 
 d'un  biio 

mo  ricchiffimOy&  doppo  il  f\e  il  maggior  Signor  di  Malacca,  che  b
aueun. 

nome  Timutaraia,tanto  ricco,che  haueuafci  mila  fcbiaui  tutti  maritati^ 

Et  percioche  il  Bendura  eradi  natura  traditorey&  tiranno^gli  par  ne  be^ 

ne  quel  configlio,& parlando  fopra  ciò  al  I\e  lo  perfuafe  in  modo^  che 
 an 

Cora  gli  piacque.  Et  acconfentendo  nel  tradimento, ordinarono  per 
 la  tra- 

fcuragine,  &  ficurita ,  che  nel  Generale  uedei4ano,di  farli  un  ban
chetto 

interray& cofi  a  Capitani^&  perfine  principali  dell' armata, con  chi  net 

rebbela  maggior  parte  delC altra  gente,  &  che  quiut gliamma\:{.'i{fero 

tntti.  Et  il  figliuolo  del  Timutaraia  fi  offerì  di  ammd\\ar  egli  con  le 

fue  mani  il  Generale  ,  &  di  menar  feco  tutti  gli  fcbiaui  difno  padre  per 

far  con  quelli  lo  effetto  ,  &  che  non  uoleua  per  ciò  altra  gente .  Et  per 

ordinar  il  banchetto, cominciarono  à  fahricare  un  grande  catafalco  di  /e-» 

gname  nel  principio  della  popolatione  de  Quilini^prejfo  il  ponte.  Et  ordi^ 

nato  quefto,  cominciarono  tofio  d  dilattare  la  carica  al  Generale ^dado  per 

ijcufa,chc  tardauano  dui  giunc  bieche  erano  andati  à  Banda,&  à  Maluc^ 

copernuci,maJfi\,&  pepey& che  per  la  loro  tardità  gli  maucauanoque 

fte  mercantie,&  cbenonbaueuano  quella  fommaichcfi  pcnfauano  per  fa 

tisfar  con  lui,&  con  alcuni  mercanti,  che  di  molto  tempo  ut  habitauano». 

a  quali  erano  ancora  obligati  à  dar  pepe,  &  droghe  :  vja  che  nondimeno 

farebbono  quel  che  poteffero,  &  che  gli  perdonafiero  fe  la  robba,  che  gli 

defsero  non  fojje  cofi  buona  come  quella,  che  al  principio  gli  diedero  : 

queFlo  diceuano  perche  alcuna,cbe  allhora  diedero  era  bagnata  e  Jpurca^ 

il  Cemrde^perciocbe  era  huomo  di  natura  nobile, &  buona,credeua»  tut 

Tartei.  7^?^ 
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le  tjNcfie  c«/tf  3  che  il  Bendura ,  il  itegli  màinlaiM^  djU9fB^iiò&rit9tm 

d49khfi,cht(juaHdo  fi  fece  Incordo  glidijitroy  dft^Irdartbhotib  rtficm 

pefrfófM:uiKiHÌ  per  umeftu^fffi  y  &r  cht  tofioj^ihatectuvtoéxf^ralMì 

ba>vioU(^hHona,ct  afiiatta,SfKCitl7nrneehauendogitm^tva-4irti  Ctb 

jNt*mt  de  Chitìì  per  uno  de*  noflri  chiavilo  Francefco  S^en^no,  che  nonfiì 

fiiiaffe  di  qttdia gente jperctùclyeeta  molto  falfit:il  cbe  fecero^  con  bum' 

'€U9t€iUcdtndcìlmolu>iehc  di  t^oftfittidtsi.'Matglì  nòn  MoHe  ìnai(rJdeti^ 

U,paren  tgliiChef9fieinìpoffibittm^^}y^^^^^^  \^»»o\»,*<>r   .  ̂  

— ■ — ^  i'  V.  ̂      \  \v,^  •     .,-   .   . .    '  . f 
Qome  fixfcopmo^l  GcnciaJe  ii,traaimcftto,4:hc  gh  nunia  pcduumatn 
,  noiaccomc^Uno  ilmiferoinopera,,       Capi^  -.(f  XjY^.^M'.u 

/^c/f  yoletido ^onroSignore,WtquenitraÌkHentènoilhM^ 

nefìt  effetto  ccmpimameme  coritè  glinmici  hdutmtno  dife^ 

gnMjècafo^&perbito^dforte  un  DuaftcFeYnmde\€hti]ìÌ0 

Ito  vnouo ,  ̂-tufòimane ,  che^fjpàrù  U  lingua  Ttrpana  alhg^id  tjuando 
an^uua  tn  terra, in  cafa  dUtìUi  Mota  Terftana fljtagitfdcra  :  \3r  pare^  ch^ 

perche  quello  Duarte  Fernande\  fapeua  la  lifigita,  ejia  raccarer-:{aHa;ò^ 

per  die  voUua  7S(oi7ro  Signoresche  per  il  meT^odì  quc/ì  a  Talora  ftfdunPt^ 

ta  maggior  pafteddtwfìri,  Téreioèhe  fipendo^  e  fa  ciò  che  glifi  orifniA 

ua  mandò  à  dire  al  Generale  f>er  queflù  Diurte  F e njandà^l  €h*cìldifefide> 

t'aita  dirlralcunt  cofe^che  importattaùo  moltè  alla  urrà  di  Ihu  &  àì^Htìi 

quelli dclT armatala ftèq)tcHo haflò per  gèhtrar fhfpèttù,'irHHhdi ifM 

che-glifi  ordìliana,an\i  cx>ngrade  ficurità  filpoff,chee}mnuoleHapar. 

làr  conia  mora^tche  ejfagìi  mandaffe  à diretiothe uoleua. Della qnal  ri^ 

fpofia  ella  fene  dol/h  molto ,  ̂glì  fcrnd  èftit  intendere ^che  tion  twteua 

diirlo  ad  altri,  chea  lui,&  che  fe  gli  piacefié.andarchbc  di  notte  i  parlar 

gli  alla fua  naut^accioche  non  fofie  uifìa,nè  conofciiìta  da  alcuno .  £t  di 

quefie  parolt  fi  fe  ne  nfe  molto  ,  (ir  diffe^cht  già  intendeua  ̂ gli  la  lHora, 

&  che  tutti  quei  fccreti  ha  ueuano  da  e  per  uolergli  menar  alcuna  figliuo 

fyy<f1}e-  hauefie  perche  dorviijfe  con  lei,     che  acciochc  non  conofceffe s  e- 

fà  hrutta,uoleua  mcnarladi  nottcEtcofi  dimandò  rideM&yftÌxiTrto)h^^a 

ùeìia  àtcùfia  fi^tittota  bella  j&^ncnfioUeiche  gli  paHaJfcOndt  Mendtiia 

T^oì-    '    rifolntameme  non  Uoleua ajlùltarla  fgftm^dààfaY  iritèitdè:h^ 

il  Oruun/ic/ito,chtglifi  brdinaudjl  che  egli  non  uoUe  credere t&pWiCà 

f ìtande' Chinigli  fio  pr  irono  il  mcdefimo^et  lo  configliarono  icheje  il  j{eiS^ 

il  Bendava  Htiuitafi  ero  al  banchetto,  ftifiufaffefe  fingendo  fi  malato, 

-/'^  •        •  the  ' 



^non  ui  andò.  Et  vedendo  gii  Aim  tei, chfiUUr  trattato  non  pofena^Ur- 

ìfarrnrun\i£on  qUeU*ingamio^/i  pcnJurQnQHnaitro  p^r  iimmaz;^ar  i  no^ 

armata,  di gìunchiiiuncur.iJ)alom,&  manchutiChejQno  uafieUi  di  /ema^ 

anditi  pie  doli  <j&  i  ballom  iCìr  le  mantirue  piene  di  fri^e^di  dardi,^ 

3i  rof  cWff      fopYa  qucfìe  sofcmàlte  ytttoua^Ue,  n^ciochtnMnfi  uedejjem 

roi  Et'ìicc<^daf'o)rio  finùfh  wauiik  dietro  isgXnnd>.i ̂ cuoche  i  nofiri noti, 

';g\i^Hliiferò  ;  &<ì)ìanditroho\x  neniu^na 
^Vncìjf  tCèe  afpet4auatt<>,  aoleuano  fdtisfarxon  lui  pi»  tofìì>  \  cbecon  aU 

xttfC-iÀiikojpetialmente  perche  glifi  finiuail  tempo  della  nauigatione  deU 

'^ÌidtM:&*  the  gli  noleuano  dar  ig  carica  ty^tu  wftemc  per  maggior  bre^ 

wttt:'ferè^  che  wknda/fe  tutti  ihattcUi  per  effa  con  mvitu  gente  per  carir- 

VdVfàtofitPi  Tt'tije  diceùkno  effi  con  intentione  di  pigliarli ,  ̂  animawar 

ia gente tche  in  /jHelliandaJfe^^  ancoraltra,  cherimaneua  ncW armata.» 

'€.th'itucUano  od  in  ato, cheto  fio,  che  cominciajferoqttejìa  opera^faccfjera 

TOH  un  fitmojegno  alia  loro  armata, perche fubito  pigltaffc  i  nofiri,  ch'era, 

m  inmare^Et  ilcapo  di  qtie  fio  fatto  haueuada  e/Scrc  un  figliuolo  di  Ti-» 

vjutàraia  ,     IJ  gente j^che  haucua  da  menar  jeco  haueitan  da  ejfcregli 

y^hi^àf  di  fno'pAdfe,&'  haUcua  d'andar  con  lui  Ts{alndabeguea:&  per* 
fekeimdo  artcoYa  il  Generale  nella  confidatrs^a,  che  degli  nimici  haiieua^ 

viandd  tre  battelli  in  terra  >  &  uirimafe  il  battello  della  naue  T  a  forca, 

perche  le  calafateauano  la  coperta,^  efio  uifcruina  con  i  materiali.  Et 

'toflò\che  i  battelli  giitnfero  in  terra,  che  fu  una  mattina  per  tempo, ufci-m 
tono  fuori  da  doue  flauanoi  balloni  ,  tir  le  manchile  ,  ̂   fc  ne  an- 

darono  'alla  noflra  armata  ,  con  dimofiratione  di  voler  vendere  le 

pettòuàglic ,  che  vi  porta  nano ,  con  le  quali  abbagliarono  gli  occhi 

de\noflri  ,  chr  non  vedcjfcro  la  grande  fomma  di  gente  ,  che  nelle 

manchue  ,  ̂   ne  i  balloni  andana  ,  che  dian\i  non  cofiumaua  an- 

dare .    Et  loro  fieffi  gli  fellecitatiano  ,  e  prcgauano  ,  che  fi  acca- 

flajfero  al  bordo  :      fi  aCcoflauano  tanti ,  che  non  ii  era  nane ,  laqu4^ 

le  nortfojfe  circondata  da  molti  balloni,  &  manchue:     i  . Giani  andana-* 

fio  come  mercanti  »  (ir  con  effi  il  figliuolo  Timutaroia ,  che  entrò  con 

gli  vltri  nella  Capitana  ,     Et  per  ingannar  meglio  i  nofiri  ,  CiT 

che  non  fe  ne  accorgefiero  quanti  erano  y  gli  da uano  tutti)  qucU 

chc^volcuano  per  conucneuole  [re\y^o  ,        per.  quel  ,  che  gli 

'HJi^    a  piaccMA 
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ftàceuj:&  mentre, che  alcuni  uendeuano,i  principati,  che  ha  detto  futiim 

nano  a*  Capitelli  delie  nani  per  pigliarli , perche  di  qua  s'impadronireb- 
tono  più  facilmente  delianaucEc  uiaudauano  cefi  dijjoluti  ,che  fe  ne 

€orfe  Carda  di  Sofa,^  uidde  tanti  nella  taforeaiChe gli  parue  male:Jpe 

tialmente  uedendo  uno  nel  capitello  :  ritirojji  nella  fua  tolda  con  dodeci 

de'noflri  de'  principali ,  che /eco  menaua ,  per  preualerfi  d"  un  fa/ìo  di 

picche t& di  lande yche  quiui  era  Je gli  nimici  fi  mouejfero  contra  lui:& 

di  qua  gli  cominciò  a  gridar^che  andafiero  fuori  della  naue:&  per  Fer^ 

nando  di  "M agallane s  mandò  toflóà  dire  al  Generale  fe  egli  uedeua  U 

quantità  delle  mancbue  ̂   de*  balloni ,  che  attorno  la  noilraarm^ 
ta  fi  ritrouaua ,  &  la  molta  gente ,  che  conduceuano.  Et  fubito  per  for^ 

^a  cacciò  gli  nimici  fuori  della  taforea,i  qualijtfcirono  perche  erano  po^ 

cbij  &  ancor  non  uedeuano  la  fua.  Et  Fernando  di  Magallanes^  chean-- 

dò  al  Generale,  il  trouò  giuocando  aglifcacchifuori  di  penpero  di  quel 

chcglì  fi  ordinaua ,  &  fen\a  alcun  fentimento  di  otto  Giani  »  che 

$tanv  dentro  nella  naue  :  l'uno  de  quali  era  ti  figliuolo  di  Timutaraia, 
che  ui  andaua  peramaT{\ar  il  Generale ,  che  intefa  Cambajciata  di  Gar^ 

ciadiSofadiJfeal  fotto  patrone  »  &  non  con  molta  fretta ,  cbemandajl 

fcaUa  gabbia  a uedere  Je  ueniuanoi  noiìri  battelli^  che  erano  andati 

m  terra,  &  ni  per  queflo  lafciò  il  giuoco.  Et  il  fiotto  patrone  fall  fu  la 

gabbia,^  di  qua  uidde,  che  il  figliuolo  di  Timutaraia  era  addojfo  il  Gei, 

ncralc conun  pugnale  me\o sfoderato ,  come  che  uoleua percuoterlo, et 

rno  degli  altri  nimici  gli  accennaua ,  che  non  lo  faceffe  3  perche  ancor 

non  era  il  tempo  :  ma  in  quejia  bora  già  uedeuano  loro  il  fegno  del  fumo 

interra.'onde  in  quello  inalante  gli  nimici  affalirono  i  noftri,  che  andaua 

no  perla  città  cofi ficuri^comeje  la  cnià  fojfc  dcTortoghefi,^  neuccife 

ro  molticil  che  fi  puote  ben  fare, perche  come  dico  fe  ne  fiauano  ficuriy& 

floridi  pcnfiero  di  cotale  aueniwento,  itanco  perche  lcfor\e  &  ilualo 

-te  di  cofi  pochi  non  ualeua  contra  tanti:<^  però  quelli,  che  puotero  fcam 

parono  alla  fattoria,doue  fi  ritirarono  ucnti  con  I{ui  di  ̂ rauio,&  quitti 

cominciarono  a  difenderfi  dalla  moltitudine  degli  nimici ,  che  gli  erano 

adojfo, combattendogli  fortemente, Et  percioche  il  figliuolo  di  Timutara 

ia  indouinauaquefiof  il  fegno  del  fumo,che  uedeua,fi  affaticaua  $  ferire 

il  Generale, ancoraché  fi  ritvouafic  preffo  di  fe  cofi  pochi:&  accennando 

gli  il  compagno  ,  che  ancor  non  era  tempo ,  mife  la  fcimitarra  nel  fode» 

XQima  fcrcmbcloro  finomol^Q  rifilnti^  <f  ucdcua  frefccre  il  fn^ 



L  t  B  J^Ò    S  E  C  Ò       D  Ó.  a»^. 

i  d'  ffbderarh  la  fcimitarra  :  il  che  nino  dal  fottà. 

^  f  atrofie  dalla  gabbia  cóminciò  [oflo  à  gridare  dicendo  quel  cht 
 vedeua" » 

u  JiUequali  flride  il  Generale  fi  lenò  toflo  in  piedi  con  grandv  Ahe
ratione: 

t  ^vedutohilCiane leuar  inquel  modo,  fé  ne  accorfedi  quel  che  cra^^ìr. 

i  fallò  fuhito  ne  i  haUoni ,  eh* erano  al  bordù,&  ti  medefmo  fecero  gli  aU 

\  tri.Tda  con  tutto  ciò  alcuni  furono  morti  danoHriyChe  uedcudo  cojifug^ 

f  girgli  nimici.gli  cominciarono  a  tirare  con  l'artiglieria  per  uedere  J
è  pa 

T,  ieuanouindicarp, 

i<  ComèHui  di  Àbramo  ,&glialrri,ch'crano  affcdiati  nella  Fattorìa  (i 

f  "  rcfcro  al  Bcndara:&: come  ilGcncralc partì  per  rindia.Ca.CXVI. 

^'  *^m5S^       quefìo  gridò  il  folto  patrone  dalla  g
abbia,  dicendo  ̂ ch  e  ve^ 

battello  noflro fuggendo  di  terra,&  che  lofeguiuano 

h  €  moltemanchue,combattendocon  effo,&  pareua,cheloaliren 

g^ir^^^  f»t>/ro ,  Ut  coft  era  come  egli  diceua  :  &  in  quel  battello  
yeniux 

u  Francefco  Serrano,  che  quando  gli  nimici  affaltarono  la  Fattoria  fi  falttò 

U  con  il  Tiloto  maggiore  ̂ &  andò  ritirandoli  a  battelli,  difendendo  fi  dagli 

1.  nimici ,  che  gli  fcguiuano  :  &  i  nofin  non  portauano  altre  arme ,  che  le 

f  Jpade,&  le  cappe' con  che  fi  riparauano  :  &  il  Tiloto  maggiore  fu  feri^ 

i  to^  &non  potendo  feguitar  Francefco  Serrano  rimafe  in  terra,doue
  da 

li  gli  nimici  fu  ama\7^ato:  &  mentre, che  cofi  combatteitano  Francefco
  S  et 

ù  rano  hebbe  tempo  di  poter  arriuar  a  battelli, &faltò  fubito  in  quello  di 

d  CioHan  7^jtgne7{ ,  doue  fiauano  tre  fanti  di  naue  ,  &  tagliato  il  cauo  del 

it  battello  ,ch*era  legato  in  terra  fi  Ila  rgò  :  &  gli  nim  ici^che  in  queHo  tem 

Il  pogià  erano  in  mare,ui  concorfero  toflo,&  prefero  dui  battelli  de*nofiri, 

U  &-  ama^arono  i  fanti ,  ch'erano  in  cffi :     montati  molti  altri  in  man.» 

\j(  éhue,  &  in  baUonifegu irono  Francelto  Serrano ,  difendendofi  lui  con  U 

^  ^M^a  folamente,  é^.  i  fanti  con  i  remi,chemn  haueuano  altre  arme 
.  Et 

^  nudando  con  quefla  agonia giunfero  ad  unaìtfonoftro  battello  , nelquale 

0  non  ut  flaua  ahriiche  un  fante, che  ueduio  quejio  alt  ro  battello  appreffo 

ni  faltò  dentro  ̂   &  legandolo  per  la  popa  aiutò  gli  altri  fanti .  Et  ancora. 

0  che  Francefco  Serrano  fi  difendeua  ralentemente  con  lo  aiutò  de' fanti  ̂  

ri  ^i  nimici  erano  tanti, Cafiringemno  tanto,  che  entrarono  nel  battello 

fi  éne  Molte  y& athbedue  furono  cacciati  fuòri  con  molti  morti ,  &  feriti  • 

lEt  all' ultimo  perdè  ilbattello,chcandaua  tegatoalfuo,  che  ancora  l'han 

rthbono  frefo  fenon  lo  foccorreuà  ti  battalo  della  Tafforea  ,  nelquale 

j^.  éunia, rono  afocco rrérlo  Fe mando  di  M^gallane^^  Hugno  f^a\  daCaflel^ 

i                        'Parte  i.           Ti^^^    3  ̂ '^^^^ 
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hianco  ,yiartin  Giiede\ ,  lo  fcriuanodcUfi Tafforex,  ̂ yno  fcudiero di^, 

Diego  di  Mcndo^\a ,  i  nomi  de  quali  io  non  feppi  •  Et^iunti  àtt^auodi, 

Archibugio  dagli  nimici furarono  un  cannone,  cki  netia  proda  del  èatr»* 

fello  portauano,& dando  fra  qneljl}  nawa\\aroriOfllcum,Et  ancora  co^^ 

minciò  Jubito  a  tirare  l'artiglieria  dalle  naiti,per  la  cui  paura  gli  mmki 

fi  ritirarono  riceuendograuiffimo  danno:  &  in  queflo  modo  fi  faluò  Fran  ' 
cefi:o  Serrano ,  che  condotto  al  Generale  gli  narrò  ciò  che  era  flato  fatto 

a' nofi ri, ch'erano  in  terra .  Onde  fece  tofio  conftglio  d'intorno  à  quel  che 

icueua  far  fi:  &  furono  molti  che  diffe^o  ,ch^  fi  4nda/fe  ad  abbrii<;iare, 

l^armata  degli  nimicine  i  battelli  fon  pignOftte  di  polutre^^  cheVartim 

gUertagli  difenderebbe ,  che  non  offendejfero  ,Jpetialmente  quella  delle 

naui  che  u'andarebbe  in  guardia  loro  :  &  che  cènueniua  molto  al  feruim 

tio  del  I\e  di  TortogaUofi  facefie  cofi: perche  fc  quel  tradimento  rimane- 

uà  fen\a  uendetta,inoflri  perdeuano  tutta  quella  reputatione^  che  haue 

uano .  ?ì1a  di  qucfio  parere  fu  contrario  Geronimo  Tejfeira,cb*era  fotm 

io  Capitano  Generale ,  dicendo ,  che  ciò  era  bene  fi  facefie  quando  fi  ham^ 

nejfe  potuto  fare  con  dui  battelli  :  ma  che  dui  battelli  ancora  che  fojfero, 

ben  armati  con  artiglieria  era  fi  poca  cofa  per  i  molti  calalu\i,  lancare, 

manchue,&  balloni,cheglinimici  haueuano ,  che  nulla  di  buono  nonpo-^ 

trebbono  fare  :  per  cicche  ancora  che  tirafiero  per  una  banda  eglino  uer 

rebbono  per  un'altra .  Oltre  >  che  dui  battelli  condui  tiri  centra  qucUji 

moltitudine  di  legni,che  potenano  fare^che all' ultimcf  non  gli  afiediaffe^ 

ro  tofio, che  gli  hauef[er$  Inarati  ̂   pe\\i,auantUb€  gli  tQfmfi^yo  à  caxij^ 

care:  onde  era  cofa  fupetflua  parlar  in  abbruciar  tante  ucle  con  dui  bat^ 

telila  irla  che  auanti»che  glinimici  {infero  d'imbarcar  fi  ,doueuano  ufcit 

dal  porto  y  &  andarebbono  alle  uolif  àftJUdi  Tdalofca  per  ue^ereft^ 

per  alcun.patto  potcjfero  bauere  /^v di  s4Ka¥Ì»i  fVj^'WV.  > 

DelquaJ  parere  fu  il  Generale, &  c^fi  fu  fatte  t&y  li^ffir^^Aifi^^  ̂ ^Mz 

iendo  il  BendartXiCl^enoH poteua  pigliar  i  no/iri^c^rì^ fi\k^^¥f^fff^{ato^ 

deliberò  di  hauergli  ptr  aHutia  :&  fene  andò  alla  fattoria,  doue  l{ui  d^^ 

Cranio  ancora  fi  difcndeua  con  ifttoi  compagni:  &  come  che  non  faptm^ 

Ma  nulla  di  quel  che  fi  faceuajece  difcofiargl  inimici ,  dr^fr  il  me:{o  di 

Tijnachatu  mercante  Gentile  ricada  l&  di  grande  credito  fgjifi  referti 

J{ui  di  ̂ rauiOj&gli  altri  fiotto  lafuafede^&  i^l  J{fnfit  come$'bebbc± 

ro  refi, il  Beadara  mandò  à  ifcufarfi  col  Generale  moilrand^  ,  €heglidi^ 

^iaceua,  molto  ̂ uel  epe  era  fneorf9»  via  che  non  {t  tthtX^^HigliaJfe  di  ci4^ 



''férèhi'téìlté  lydìtièrd  pùtide, &  u  erano  molti  fora  nietusx'cfnaU  di^ 

l^iacena molto  lanofira  fattoria.  fpetialmcnteaGiaui&G
H:{arari,d)'e 

ntno  quelìi^che  haueuano  c^mefio  qud  tradimento y& chegtà
gìi  huue^ 

Ma  mcfo  in  prigione  per  cafligargli  :  pregandolo^  che  le  cofe
  pjjfatenon 

foflero  cagione, che  fi  rompetela  pace,  eh' era  fiata  fatta,  &  c
he  andafft 

à  finir  di  caricare  :& che  nel  porto  gli  farchbedar  J{iti  di^rauio,  ̂  

glialtrr,ch'eranovÌHÌ,&fani.Et per configiio de  Capitaniti  Generale 

-gli  rifpofe,che  haueua  per  certOyChe  Ini  non  hauena  acconfenti
to  in  quel 

•  tradimento, che  gli  era  fiato  fatto  :  ma  che  fe  iiolefie,  che  toma/]e  al  potf 

to,chegli  mandaffe  prima  1{ui  di  ̂ ramo,&gli  altri,  &  che 
 poi  vi  an^ 

^darebbe .  Et  portata  queHa  rifpofla  al  Bendara  tornò  à  replicare ,  che 

m  Generale andajfe  al  porto,  che  quàglidafebbe  ifuoi,&  tutto  quel  che 

^oleffe .  Et  effo  gli  rijpofe  , che  poiché  non  uolem  darli  i  noflriy
  che  ci  ui 

tempori-^arebbe  fin  tanto ,  che  gli  uenijfe  Joccorjò  dell' India,  douet
ofh 

mandarebbe  d  chiederlo  per  anda r  fotto  Malacca  con  tante  for\e ,  che  U 

frendejfe  ,  &  che  fra  tanto  pigliar  ebbe  tutte  quelle  uele,  che  p
er  entrar 

nel  fuo  porto  ueniffero  :  &  che  allora  faprebbono  ifuoi  ciò  c
he  haueua^* 

no  guadagnato  nel  tradimento ,  che  haucuano  comcfio  :  à  che  ti  Bendare 

-ìi       .  ndò  altra  rijpo/ia ,  Et  uedendo  il  Generale, che  non  la  mandaua^ 

ficonfigliò  fopra  quel  che  ui  deueua  fare  :  &fu  ordinato  ,  ch
e  perche  in 

Malacca  uera  un  armata  potente,cbe  farebbe  temerità  uoler  combatte^ 

re  con  effa ,  non  doueuano  tornar  al  porto ,  ma  andar fene  alla  uolta  del»- 

l'India  auanti  che  paffafie  la flagione, perche  era  uerfo  ilfine,&fe  allo>- 

ra  non  partiuano  di  ajpettartre o  quattro  mefi  fino  all^altro  tempo ,  che 

farebbe  la  lorruina,perchenon  haueuanodoue  afpettaffero.-  &  che  erd 

meglio  fi  perdejfero  quelli,  ch*erano  in  terra,  che  l'armata, eh  
e  perforati 

fi  farebbe  anco  perduta,fe  combatteua  con  quella  degli  nimici,
  che  erano 

.  in  punto  per  afi  aitargli  fe  più  uidimorauano, 

Quel  che  aiicnne  al  Generale  fino all'HoIa  della  polucira:&  come  poi 

f^artì  per  Portogallo  dal  capo  di  Comorin  fenza  andar  all'India , 
 Se 

a  cagione  perche .  Cap.    C  X  V II 

ELIBE^^T  0  quefto,il  Generale  fece  vela ,  &  partì  fu- 

hito.  Et  andando  ancora  à  vi  ila  delle  ìfole ,  che  fono  prejjb 

T^alacca  nelToltramontar  del  Sole  viddc  vn  giunco  picciolo  , 

the  yenina  per  fronte  Giaoua .  Et  perciochc  andana  dinam^igli  altri  Ca 

-gitani  Jh  ti  primoyche  lo  aggiunfe  quafi  notte,  &  andando  per  afferrarlo 

y       k  3Nt.?<,  4 
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r.on  puotero ,  &  fcne  andò  al  fuo  viaggio  :  &,  yqlaido  gli  altri  Capitaci 

<^jferrarlot  cffo  gli  gridò, che  non  lo  fdceJJefo,pcr  lo  che  fi  fermarono  .  4* 

Jcntendogli  nimici,  che  la  uoflra  armata  era  de'lor  nimici,  per  fuggirgli 
£omihciò  adarnuare  fotta  una  di  ijueUe  Ifoleitl  che  vedendo  Garda  di  So 

fa  Capitano  della  Tjfforea ,  che  andana  dietro  tutti^  (t  mife  fra  lui,  &  U 

fcrraj& togliendo  in  quefio  modo  laflrada  al  giunco  furgì,  &  il  Generar 

le  amora  furgi  preffo  di  lui ,  &  gli  altri  Capitani  difcofli^  che  non  uoÙe 

dar  licentia  ad  alcuno ,  che  l' a fferr afferò,  ne  meno,  chegli  fur^ijfero  afL 
.    preffoyCredendo,che portaua  molta  ricchc:{7^a,  accioche  non  la  rubafferò. 

J  Ctaui,  che  (ìauano  nel  giuncovedendo  i  nofiri  furti,  &che  era  tempo 

f^^f^W^^  deliberarono  di  dar  in  terra  pcrdoue  l'acqua  crefceua,  ̂  
perciò  aUongarono  ilcauo,& hauedolo  fatto  cominciarono  a  far  uelu  per 

faluarfi.'il  che  uiflo  da  Capitani  cominciarono  a  grid^tM  Generale, dtcen 

4Ìo,che  era  uergogna,che  gli  fcampaffe  quel  giunco  ,f  he  lo  afftrrafe^o  chp 

glilo  lafciaffe  afferrare .  ̂ Uhora  diede  licentia à  T^ugno  Godine^  ,  che 

•andajjead afferrarlo:  &  queJloT^4gno Godine:^  era  Capuano  delnauilio 

4/1  Ccnfaluo  di  Sofà,  à  chi  il  Generale  haueua  tolto  il  Capitaneatodi  efìn^ 

fercheflando  nel  porto  di  Malacca  haueua  dato  uno  fchiaffo  a  Giouan  Fer  ' 

;iande\  di  Beia  Fattore  di  quell'armata»!  Giani  ucdedo,chegli .  0 

Ai  afferrare  fecero  la  cerimonia  del  giurametOy  che  loro  ufano  dif^re  pri 

ma, che  combattano, di  non  rcnderfi,ma  di  morire  più  toftoyfe  non  fi  potrà 

noMfendcre  dalornimici .  Et  con  queflo  giuramento  gli  trouò  T^ugno 

,CoameT^ ,  ilquale  tuttauta  gli  afferrò  :  ma  eglino  fi  difeferocome  quelli, 

<he  baueuano  deliberato  di  morire  più  tosio,che  renderfi  .  Et  quantun^ 

^ne  era  di  notte  ammarinarono  toslo  dui  bombardieri  de*  noflri,che  mette 

nano  fuoco  ad  alcune  bombarde  nella  proda, per  doue  entrarono  nel  noftro 

nauilio,  ̂   affaltarono  inojiri  con  tanto  ualore ,  che  gli  fecero  ritirare  al 

Conues,  &  in  quella  ritirata  fu  ferito  J^igno  Godine\ ,  che  fu  cagione, 

che  i  noUri  corre ffero  maggior  pericolo, ̂ ù"  certo  erano  in  grand  iffimoje 

in  queflo  tempo  non  gli  hatiefie  foccvrfo  Francefco  Serrano  nel  battello  di 

Ciouan7^ugne7{  con  alcuna  gente  della  fuanaue,  &  con  la  fuauenuta 

.prefero  nuouo  animo  quelli  delnauilio ,  &  cacciarono  fuori  gli  nimici,  U 

quali  temendo,cbe  i  noflrtgli  toglieficro  ilgiunco,(t  ritirarono  con  le  don 

ne,che  menauanoad  un  parao  grande, che  portauano  inpopa^Ù"  cornine 

ciarcno  ajlargarfi  alla  uolta  dell'I  fola .  ̂   che  Francefco  Serrano  ui  coi$ 

.€orfc  (cjio  colfuo  battello^  &  Francefco  lope^^fi^liuolo  di  I^ni  Lope\yfo^ 

(rajlante 
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*f  raflanre  del  l{e  don  ManueUo ,  &  dui  bombardieri  :  &  lui  andaua  nella 

froda  con  una  lancia  in  matto  ,  &  imbracciala  la  rotella  :  &  cefi  afialtò 

^/i  nimiciiChe  haueuano  fendi  rotondi»  &  lande  longhe  con  ferri  colubri 

ni  di  grande  longì)e\\a:  &  tlgiuramento^che  haueuano  fattogli  fece  ac^ 

quiUar grande  animo  perchefi  difendefierode'  nofìri ,  tirandogli  molte 
lanciate,  &  U  primo^che  ferirono  fu  Francefco  Serrano, al  juale  diedero 

nna  lanciata  in  un  fianco ,      fu  con  tanta  for\a,che  gli  tagliarono  una 

-xofla ,  &  cadde  toflo  in  acqua  •  LtuoUc  Dio,cbe  quiuifojfe  unagomina 

■4' un  incora,  chegiaceua  in  mare, alla  quale  et  fi  attaccò, &  falui  ffi:  & 

■toflo, che  caddeyglinimici  entrarono  infieme  nel  battello  ancoraché  fi  di^ 

fende ffero  valorofamente  quelli  ch'erano  dentro ,  (jr  fecero  cadere  fra  le 

toHes  Francefco  Lope\ferito  malamente ^&  ammalarono  quattro  huo- 

^ini  di  remo,&  un  bombardiero,  &  ferirono  un  altro  molto  male,&  an 

co  altri  dui  huomini  di  remo.  Et  effendo  egli  padroni  del  battello yui giun 

fe  il  battello  della  naue  tafforea  con  Fernando  di  Tklagallanes ,  'h^égno 

VaT^  da  CalielbiancOtTriartin  Guedc\,& altri^che  in  tutti  erano  fei,oltra 

ii  mannari ,  Ma  gli  nimici  ancoraché  fojfe  di  notte  fcoprirono  il  battello 

'€ol  Tfiwmfe  dell'acqua  :  &  parendogli^  che  perche  andaua  di  rifrefco  con 

♦  gente,  che  gli  mettcjfe  in  fa/lidio,  fi  ritirano  al  par  ao, eh' era  ui* 
cino  al  battello  di  Francefco  Serrano .  Quelli ,  cheneniuauo  di  rifrefco 

mifero  la  proda  del  lor  battello  nel  parao,lo  prefero  ditraucrfo  inueflen.' 

■dolo,  &fu  tale  l' incontro ,  che  gli  diedero ,  che  il  fecero  anJuraliaUra 

òanda:&  le  donne,  che  ancora  caricarono  in  quella  U  fecero  pender  efan^ 

to,cbeprefe acqua  perii  bordo: il  che  fcntendoLoro^credendo,chc fi anne^ 

"gaua  fi  gettarono  a\JCacqua,&  dietro  loro  gli  huomini  per  faluarlejl  che 

uifio  da  noflri  gli  furono  toflo  addojfo,  &  ammalarono  la  fn.iggior  par* 

'te  di  loro ,  Et  dopò  queflo  percioche  non  uera  altro, che  fure , pigliarono 

il  battello  di  Francefco  Serrano^  &  menarono  i  feriti  alla  Capitana^  &  il 

dì  fegu£ntefu  jpogliato  il  giunco  di  quel  che  portaua,ch'cra  rtfo,fandali, 
Aguila,&  canella  della  Ctaua^Et  percioche  nelnauilio,che  fu  di  Gonzalo 

di  Sofà,  non  u  era  gente , che  bafl affé  pergouernarloy  ti  Generale  pjfsò  la 

fua gente  alle  altre  naui,  &  deliberò  di  abbruciarlo  infieme  col giknco.-il 

ehe  intefo  da  T^gno  ya\  da  Caflelbianco ,  gli  mandò  à  dire  per  Garda 

di  Sofa^che  ancor  rimaneua  con  grande  necejfttl  dinauilij,&  di  naui, pe^ 

fòychenon  abbrucia/fé  quello,  ma  che  glie  lo  deffe,chelui  cercarebbe  chi 

lo  aiutajic  à  condurle  •  Et  il^  Generale  non  uolle  fe  non  che  il  fece  mette^ 

te 



à  fonJOfdiche  poi  egli  fi  penti  perche  li  fece  grande  mancamento .  Si 

fegucndo  poi  il  fuo  uiaggio  al  longo  la  cojìa  quattro  leghe  di fcofìo  furgì 

€on  tempo  contrario:&  fiando  quà  ui  metteuagrande  mare,con  lo  cbe^Ól 

perche  la  naue  di  Cionan  era  trifla,difopra  amarra  gli  fi  ruppe 

pn  fmjo  ddCarhoro ,  ̂  perche  non  uera  modo  da  racconciarlo , gli  infè'm 

rirono  un*antena^  doue  /offerire  portar  una  picciola  uela .  Et  partito  di 

quà  diede  neW armata  un  giunco,  chemcfiraua  efiere  di  ducento  botte  di 

portata .  Et  Carda  di  Sofà  ,  che  andana  innanzi  fu  il  primo ,  che  lo  a^ 

giunfcjtT  afferrò:  &  con  quanto  gli  nimici  contefero  per  difendere  à* 

§ìri  l'entrata  non  potevo,  ma  furono  entrati,^  toflo,che  i  nojlriuentra^ 
rono,molti  de  gli  nimici  fi  gettarono  inmare ,  ̂gli  altri  fi  mifero  fotte 

coperta  :&  aprirono  fubito  alcuni  rombi ,  che  portano  nei  giunchi  pet 

qucflr  tempi ,  perche  fc gli  nimici glt  entrano  diflroppano  queUe  fenefir^ 

^  annegano  i  giunchi  doue  glt  nimici  fi  affogano:^  effinò,  perche  notot- 

'no  affai  bene ,  &  po/fono  ftar fatto  acqua  un'hora^  &  più:  onde  credendo 

loro  di  annegar  inoflri  aprirono  i  rombi:&  quafi,chel'haurebbonofat^ 
io:  pcrcioche  quelli, che  entrarono  nel  giunco  credendo, che  non  uifojfcro 

nimtci  attefero  tofio  alla  brufca  per  fpogliarlo:  &  cffendo  occupati  in  qut 

fio  cominciò  ilgiuco  ad  andar fene  al  fondo  co  i*acqua,che  gliintraua:  di 

Kche  accorgBdofigli  altri,chefiaUano  nella  taffore  a  gridarono  à  queUi^cht 

andauano  nelgiunco,che  fi  ritirafsero^comefecero,et  ancoraché  U  fretta 

fofie  grande  già  il  giunco  era  coperto  di  acqua ,  ̂  'ì^gfio  ya\da  Ca^ 

ftel  bianco  fi  jaluò  notando  con  dui  marinari:& gli  nimici  cofi  come  fenti 

vano, che  il  giunco  fi  andaua  alfondo^cofi  ancora  faliuano  fu,  O"  con  qut 

fta  aftutta  fi  faluarcno»  Et  il  dì  feguente  efiendo  C armata  in  un  fieno  che 

giace  otto  leghe  difcofto  da  Malacca, effendole  ilttento  contrario ,  diede 

in  efia  ungiunco  molto  grande, che  fecondo ,  che  dipoi  fi  feppe.era  molto 

ricco,cìr  la  naue  Tafforea  percioche  più  leggiera  delle  altre  andaua  ina9 

\i,&  però  uigiutife  prtma^che  alcun  altra  un  buon  pey^o,^gli  tirò  tre 

o  qudtro  cannonate  per  farlo  amainar, il  che  gli  nimici  non  uolfero  fare, 

che  fu  cagione, che  Carda  dt  Sofà  comandaffe,che  L'afferrajfero:&fopré 

quejlo  fu  una  gran  battaglia  de'  nofiri  con  gli  nimici,     poi  cheThebb^ 
ro  afferrato hebbero la  medefima difficultà  neirentrarui:&  eranolefafr 

fate  ,  &  le  lanciate  molte,  cofi  delle  gabbie, come  d^ altre  bande:  &  con 

tutto  ciò  il  giunco  fu  prefo ,  &  entrato  da  nofiri, de'  quali  furono  feriti 

^uattrcj&  de  gli  nimici  moitti&  morti  dui  o  tre»  Et  gli  altri  con  paur^ 

.f-  fi 
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fi  gettarono  alcimi  in  acqua ,  per  effere  pre/fo  terra ,  &  alni  fi  afcofer0 

neUe  petaccbe  del  giuncò, dte  fono  come  camere .  Et  in  qucHo  uigimfs 

incenerale,  &  alquanto  ddirato^credendo,che  il giuuco  foffe  flato  jpo^ 

gU^itoda'noIbri ,  ch'erano  dentro^gli  cominciò  a  chiamar  ladroni ,  chs 

nfiifjero  toflo/uori:&  fece  dar  un  cauo  della  fua  nane  al  giunco  per  rì^ 

nurcbiarloypercbe  uoleua  piegare  una  punta^ma  non  puote  per  ejfere  il 

uento  contrario, per  lo  che  fi  mife  nel  fcno,che  dico  co  l^armata  preffo  tet 

ra,doue  fi  faceua  uno  fcoperto^per  il  quale  entraua  tanto  uentOy  che  fa^ 

eeua  il  mare  grande  procella:^  percioche  il  Generale  uifi  haueuadi  fef 

mare  finche  abbona\\aJfe  il  tempOyComandò  a  Geronimo  Tejfcira,  che  fi 

mettefle  nel  giunco  con  uenti  otto  huomini  per  guardarlo ,  &  perche  ne^ 

deffequel  che  portaua,&  cofi  il  fece,Et  ancoraché  era  di  notte,  &  face^ 

Ha  grande  ofcurità  fi  portaua  di  notte  da  efio  molta  mercantia  alla  Capi^ 

tana  nel  battello  della  T afforca.  Et  refo  al  quarto  della  prima  gli  nimici 

aprirono  le  portelle  del  giunco  per  affondarlo  come  ufauano.Onde  inten» 

dendo  il  Generalesche  fi  andauaal  fondOy&^  temendo, eh  e  gli  portaffedii 

tra  la  nane  per  effere/fui  la  profonditii  molto  grande  fece  fubito  taglia^ 

H  cauo,cheglihaueuadato,& lo/largòdife:&  GeronimoTeffeira  ,  ̂ 

gli  altri  gridauano, che  gli  aiutafsero, perche  il  giunco  era  hoggimai  pig 

no  di  acqua, eefe  ne  andò  al  fommo  del  mareuerfo  doue  l'acqua  correua, 

9h*erÀ  uerfCMalaccacma  ne  per  qucHo  il  Generale  non  gliuoUe  andat 

dieirPiUemeno  la  nauedi  GeronimoTeffeira ,  né  quella  di  Giauan  J^u^ 

]^nè\,Et andando  inquefio  modo  gridando  Geronimo  Tefseiray  &  gli  aU 

triache  fi  ritirarono  in  una  càmaretta  nella  popa  dei  giunco ,  gridauano 

molto  fortCych^  gli  aiuta  fsero.  Et  furono  difcoflati  della  Tafforea,  che 

giaceua  almare,  doue  fi  fentiuano  chiaramente  le  Vìride  col  uento ,  che 

e^rreua  dalla  banda  doue  fi  dauano.  Et  ancoraché  con  la  ofcurità  quelli 

ìleUa  Vitrea  non  dicerni fsero  il  giunco, conobbero  una  foma,che  prefi$ 

introno  fofse  ilgiuncoy  che  fi  fciogltetta.Et  fermato, cheera  iui  il  Gene^ 

rate  fece  configlio  fopra  fe  doueuano  foccorrerlo:per  che  per  farlo  btfa  ? 

gnaua,che  tagliafsero  unagomina,che  baueuano  in  mare,  &  non  haue^^ 

uanoaltra,nè  meno  le  altre  nam:& per  quefla  cagione  il  piloto,  &  ilfop 

topatrone  erano  di  contrario  parere, che  fi  foccorrefse.  Et  efiendo  /»  que 

fio  £omrafio  Fernando^ i  Magallanes ,  &7^gno  ya\  di  Ca^lelbiancj 

éifscroyche  accioche  wm  rimane fs e  tutto  fen\a  gomina,che  mettefsero 

dentro  yicUafiu  che  g9tef$ero^&  allora  la  tagliafsero  ancora ,  che  nq^ 

baueffe^ 



hauefsero  più  che  una,ptrchenonpoteuano  far  miglior  c
ofa^ch e  falua^ 

quella  geme  »cb€  nel  giunco  pptTdeua.  Et  deliberato 
 quefio  mifero  dni. 

marinari  in  acqua  col  bufsolo  da  nauigare  per  cono/cere  nerfo  qual 
 ban-*. 

da  il  giunco  poteua  andare, comadandogU, che  fempre 
 bauefserò  l'occhiti 

in  quella  foma  che  ft  uedeua»&  che  quando  la  perdefseroft  g
ouernafsera 

per  il  huJ}olo:&  fubitoft  mifero  tutti  nel  cabrefla
nte,  &-  haucndo  con 

gran  prcfle\\a  mefsc  dentro  tutto  il au/ìe  fecero  uela
  fvguedo  la  uia,  che 

Sìauc  fatta  ucrfo  doue  il  giunco  andaua:&  tome  uidderoTom
bra  prefe- 

ro la  uela  grande, &  pandoam  torno  di  fpada  col  trinchetto  ft  an
darono, 

accrfiando  al  giunco  amainando  a  poco  a  poco  ,  &  lofcorfero  perpopok 

con  uela, gridando  a  ncflri^che  tutti  ft  mette fscro  nella  popa,accioc
he  to 

floyci.cla  tùfforea  arrtuufse  al  giunco  nifaltafsero  dentro,  & 
 coftfnfat 

tOj&  iì  giunco  andò  terra  a  terra, doue  poi  gli  nimici  faluaron
o  lamer^ 

caiitia.Etjaluiincjìri,&  tornando  il  Generale  al  fuo  maggio  andò  alla
 

folvoreira  doue  fece  acqua ,  &  di  qua  facendo  uela  udendo  la  naue  di 

Vcroniwo  Tefscira  ufcire  d'un  fcno  in  chefìana  ,  prefe  unaguagio  per 

proda  tn  modo  tale, che  diede  con  la  popa  in  terra:&  diede  di  tal  guifa  in 

ìtnofccgltoychc flaua  fatto  acqua,che  l'aprì  mdue  parti ,  &  rimaje  ap^ 

ptccata,& la  geme  ffaluòyó^  enfi  molte  uettouaglie ,  &  Carteglieria, 

^  quiut  rima;e:com  andando  il  Generale, che  fi  togliefsero  uia  lej
arte:<t 

perche  Geronimo  Tcfseira  rimafefcn\anaue,  &  andaua  folto  Capit
an^ 

ti  Generale, gii  diede  la  naue  di  Giouanlsl^gncT^  .  Et  fcguendo  di  qua,  ̂  

Juo  uiaggio  tn  Cenato  dell'anno  i  5  i  o,  andò  a  Trauancor  Ah
'èunppv 

to  nel  capo  di  Govwrìn,doue  tntefe,che  il  f^iccre  era  partito  per  Torto 

gallo  &  che  Ulfonfo  di  ̂ Iboquerquegouernaua  l'India.  On
de  parenm 

deliache  ̂ Ifonfo  di  Mboqnerque  haueua  ragione  di  flar  mal  (ò  lui  pfj 

che  gli  era  itato  molto  contrario  fisi  enendó  la  parte  del  Viceré  non
uot 

ie  andar alClndiama  mandandoui  di  ̂ ua  Goccia  di  SoJa,&  CiouanT>{M 

gncT^ton  le  loro  naui,che  pvigitinfero  all'India^come più  oltre  dirò,egLi 

farti  per  Tomgalloy&  pafsòfra  le  IJole  di  Tdaldina  alla  u
olta  del  capo 

di  buona  Spcran\a,&giunfe  a  Lisbona, a faluamento  /'  anno  i  5  i  O. 

Ciò*  cHeauncnncal  Generale  Duarté  di  Lemos  andando  a  Zacotora: 
&  quel  che  più  fece.  Gap.    CXVIII.  . 

^ASS  ̂ 10  il ucrno  che  Duarte  di  Lentos  tennein  inelmik. 

come  io  dif]ì,eì  parti  con  l* armata  a  ufnti  di  ̂goflo  delfannù 

1 50^,  perZ0COtofa ,  per  mettere  in  ̂poJfcfSo della  forte^d 

'  ̂     4  TictrQ 



'Pietre  Ftrreira  Fugacela .  Etnauigando  al  lungo  la  cofla^giunfc  a  Wj- 

gadaJfo,cUtÀ  di  cui  difopra  nbo  ragionato.  Et  and
ana  con  dcliberatione 

di  pigltarU,fe  uedejfe^cbe  la  terra  fofieal  propolì  to  per  farl
o  :ma  perciò 

the  eragia  tardi  non  puote  far  altro  quel  dì ,  che  furgire  nell
a  bocca  del 

porto.Et  efiendo  l'armata  furta^auuennechefi  tagliò  la  go
minadel  ber 

gantìno  di  Gregorio  delia  Q^adra^flando  tutta  la  gente  diejjo  
dormendo^ 

per  lo  che  non  lo  fentirono  diflcgare  ;  &  perche  era  picciolo 
,  &  faceua 

ofcuronon  fu  uijio  da  alcuno  dcWaripata.  £t  di/legato, fu 
 portato  dalla 

corrente  dell'acqua  contra  il  capo  di  Cuardafun  :  &  quando  quel
li ,  che 

in  elfo  erano  fi  deflarono ,  ̂  uidero  come  andauano,
non  puotero  uedere 

Unoflra  armata .  Et  non  fapendo  doue  fi  ritrouafferojafciarono  and
ar 

il  bergamino  al  longo  la  cojia, credendo, che  tornauano  
à  Magadapo:  & 

coft  à  feconda  dell'acqua  (Andarono  fino  al  capo  di  Cuarda
fun ,  che  giace 

cento^&  fejfanta  leghe  da  Magadaffi .  Et  piegando  queflo  capo^andaro^ 

no  alla  città  di  ZcHa  cinque  leghe  difcofto  dalle  porte  del
lo  fretto  di  Wc 

fa:^HUÌHi  fnrono  fatti  fchiaui  da  Mori  Ai  che  
quella  cittàè  popolatay 

&  Gregorio  delia  Quadra,  &  altri  furono  mandati  à  p
refentaral  I{e  di 

.mddem  .  Et  dopò  »ch  e  queflo  Gregorio  dell  a  Qu^adr
a  hehbeferuito  il  I{e 

di  ̂ dem  in  diuerfe guerresche  hebbe  con  i  Turc
hi  in  terraferma »uenne 

à  Ormu\  in  tempo  dei  Gouernatore  Lope  Soare\  di  Irt
ene fes, come  più  oU 

pe  dirò  ,  tenuto  adunque  l'altro  dì  dopò  la  notlCyche
  auuenne  quello, 

£hedico  à  quelii  del  bergantino  »  Duartedi  Lcmos  
fu  molto  di  malauo- 

glia,qteando  trouò ,  che  gli  mancaua,  &  jpetialmente  
perche  mai  non  lo 

trouarono  alcuni  battelli,che  allongo  la  cofiamandò  a
  cercarlo.  Et  per- 

feuerando  nella [ua  dcliberatione  di  affaltar  Magadaffo^lui  
in  perfona  an 

dò  nel  fno  battello  à  riconofcere  il  difmontatore,  &  anco  p
erfapere ,  che 

gente  foffe  nella  città:  &  quanto  più  fi  accoflaua  
à  terra, tanto  più  uedcm 

ua  in  cjìa  molta  gente, cofi  à  piedi  come  à  Cduallo,&  tu
tta  molto  lucida  » 

&  per  quanto  figtudicaua  era  difattione  :  &
  nel  me\o  della  città  fi  vé* 

deua  un  caiìellotche  moftraua  effere  grande,  &  forte . 
 Et  giunto  al  di^ 

fmontatore  uiddc,ch'era  molto  cattiuoypenheilmarefaceuag
rande  re- 

iìia ,  zir  benetlfemì  lui  cperciocbe  fiaodolo  ricon
ofcendo  lo  afialirono 

alcune  onde  tanto gr ami i, che  quafi  gli  fommerfero  
il  battcllo:&  tornato 

all'armata  narrò  a  Capitani  quel  che  hais^fUa  ueduto  :  i  quali  e
fiminata 

Viotto  bene  la  diS>oftiione,&  il fito  della  città, &  il  poco  d
anno ^ che  elfi 

le  pQteuimofare^&  quato  loro  poteuano  ric
ekcrlodifmontandouisdebbe 
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fàrtirono ailamta  di ÌncÒ(ofa:&' e/fendoui  gi^»^^  ta>ièdtantóìlièrn^ 

'tò'centrariììperpìgrtatla^cbcmain^ 

doM  Gtneral'tcòmandè,ch€ftàndajrep  mia  ditMu'i^.dbHtiinèm^fk Couematorc  Cbieatdf^  &  I{equd  tnède/fmo ,  che  renana  renando  \4t^ 
fonfo  dt  ̂  !boquèrqne  ni  andò .  ll  OèneraU  tofio.cbc  fu  fH^to  ntlfor^ 
"to^mandvnn'huom  àCoiéat'aKf^enéf^TtikreAdt^  ;'chà  fUN^itiìètHit^ 
iJuiuipér  eofriandaìiieHtò  dèi  f^ài  ̂rivgu-{fi^-/n^  ̂ ^^fioWfmiritL 

mà$d  pcrfittòyt^mo',  è^'àlki^lo^,  ̂ ^/t^t^^f i49^/rhi/^y*  Wrt. 

\Alfohr<>  dì  'JHhùfiiié^uè  méiì'dé&tflmrat^      /iV  Wii  péHtfH^v» & perche  fi  ofifrttafierotuneJdcapitóià>i^m/eim^^^^ 

cheti  i{cdi  Om^^  &ruitraHoobfigàtrdi^fH^^^^^^ 

'1{e  di  '^àrtcf^aìlù  '^^^tt^^^ 

'^^*^to:peTCÌothepé!t'll^d4}tm 

\a,nè  ha  fireWtlaJ^i^fv  far  h  fattoria  ^./^^^^ 
^égm  ima.di  ̂ «èBe  eófeuèAt^ctd  pcTdèreil^ 

Hnuì^  :  &  ancora  the  fi  ritrondnàbcti  proniRo  di  genti», -é^m'^ièf^k/é' 
Ut  ucttouaglie,  non  uoUcarrifchiarfi a perderló.iù'  ktm^in  iompirken^ 

to  dt  guerra      cofi  rrjpof^àl  (Sìnem-'ttìetìi^imi^ baracche  lui  chipii^miffimo  fer^^^ 

^thefacejfe  loro  bifogiio  di  ijiéeUi città  cime  dfmci-^&^béVi^THiftbbe  ̂  
tutto  qudlo-,  chcgh  piaceffe  comandarli:      che  crapmQ  p'er)fag^ 
"ijutrdcct  mtUferafinidi  conofcen:^a.  TerciocÌK  iucnti  miU  cht  ̂ tfhn. 
fo  di  ̂Iboqucrqttc  uoleua,  chepagajfcja  terra  non  gli  còMpoftaua  ,& 
Il  pnpvlo  .fi  follcttaMbe:  &  chtprr  eonofcern^a  cme  ̂ ifonfìdi  Mài 
querquc  chiamattabafiauano  quindecima  fèYafini fhnr^a  dàtm  dei  pÒL 
"polo,& di  buona  uoiimta.Il  CencrMc  hamàa  anefla  rif^^^ff  ̂ còfi ftwfm 
propoftio  di  quchcheii  haueua  mandato  à diré  ritornv  u  u.  adàr  U  fléjìa 
ambaf  data, che  gli  haueua  mandato  prima .  Et  Coieatar  gli  rijptfc  come 
dt.in\tJaluo  che  aggiunfe,  che  il  mettere  foVté\:{a,^  fattoria  m  OrWf>ir 
erano  due  cofache  non  fi  poteuanofinirefcnT^afangtte .  Et  CoUaiarpar. 
iaua  cofi  a  pofia\  perche  fapeua ,  the  .^ifonfadi  SflboqUernne  non  era 
ConematvrédeinUdtaV^per  quei  che  il  Viceré  haùeua  fatto  i  Et  din 
tutte  qucfle parole  mandò  un  grande prefme  di  rifrefio  al  Crheraley  H 
quale  uedendo'lari/pofladi  Coieatar,  &  chenontioleua  paghr  tutto  il 
tributcchtamò  d  configlio  i  Capitani ,  & principaii  dcU'arjnata,  & ̂ /i 
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hàifii>i^&  dKtfidaglr^eoì'oicIÉfikMftfdeM.M  gttrt^,ch't)4nQ,. 

fet  cgpàruiar  àfitr^uerm  ad-'Miitt.ittè  cà(i\poUKtt:^<ìiut^jnt>quciUi  fp.e\ 

che  ApiJtUhha-firrehboho(C4t/ì  f9cùiirkVfttaMkuaftUù\i4lfiinfQdi  ^Iho^ 

qucjrqucnéi  te^m  forche  k  fece  guerra  f  cb£>  pin  t\(m  parUhxnelU  fme\^, 

n^'^ttelU  fattorM:  matbr^fujtto.al  tributagli  parùif<i^che  de»eiwi(b 

figli Ar.qucllùychcKgin  dauat^^sphjxbtxiìiqiu^miUfctiifimtche  C^leatAn 

ttghé  ua  ttia  di ifttel ohe :^ticna  eapitolat^  con ^^ififtfi i(ioilb(itqucrj^ 

che  Tenere  qlieiU^ii{4  quieta  ;>&,pAti^éà  per  le  annateìchejioleua  te»\ 

mrem  ̂ ello  fretto  »  Etnedendo  alcuni:,  chela  uolontd  del  Generaldi 

^a,che  fi  pigli  afferò  i  /fuindceimiU  ferafini,  che  Coieatar  promecteua  ̂  

et  che  fi  ftefie  in  pace  co  lui, furono  di  paretc,cbe  ccfi>fifaceffe,?da  Vietro. 

F^reiìuU^ugaccia^cJj'exa  di  attimo  alto,  &  ualoYofotfu  di  contrario  parcL 
re:&tofi^difie,chee^no  fi de^en^fo^ffì^rirc^  clM:follci{andofi Coieatar cor^ 

tra  ̂ ifnufo  dix/flboqjicrquedoppOjchebatécui  rkeunto  il  regno  di  fua 

mano, hauendolo  tolto  per  for\adi arme ,  &  ingiuHa guerra  ,fi pigliajfe 

manco  tributo  di  quel  che  haueua  capitolato  con  ̂ Ifonfi)  di  ̂ Alboqucr* 

que:€^4:he eglino  hatieua  p  feruitio  del  l{e  di  Vortogallotft  faccdo  Coicx] 

far  quel  cht  faceua,fe  riceuefie  da  lui  manco  tributo  di  quel  che  era  obli-^ 

gato  àfogof totalmente  cffemiq  la  c^lrtà tanto yitca  comceira,che par^^ 

ua  grande  auidità.  pigiitCrlo  :  ̂   [opra  quèfiafn.  grande  contrjflo  :  per» 

cicche  Tietro  Ferreira  uolcua  fofìeìUare  la  fua  opinione^  &  il  Generale- 

H  contrario,& lo  feguiuanoi  Capitani,  Et  uenverolecofc  a  tanto ,  che» 

pàffarono  cattine  parole  tra  il  Generale,&  Tietro  Ferreira,wa  non  an^ 

daronofiu  inan\i,percl)e  ni  fu  chi  gli  quietò^Et  all'ultimo  fu  deliberato, 
the  il  Generale  pigUaffe  iquindecimi  la  Serafini,chedaua  Coieatar , 

fi  tonfcruaffe  l*amicitia  con  lui  per  le  ragioni  ch'ho  detto  :  &  co(ì  fu  fat^ 
to,Et  perciochcil  tpmpo  non  gii  feruiua  per  tornaraZacotora,il  Genera 

leut  rima/e  perlojpatto  di  dui  mefi ,  7^1  qual  tempo  fu  tirato  in  terra 

ti  naMÌlio  di  PrancefcoVereirjty^  i  noflri  andauafìo  in  terra ,  doue  fem* 

prf filano  melhoficitri,^  i  Mofigliaccavey^arono  afflai.  Et  uenuto  tl^ 
huorff^ipótiPlS^fi^h  pttrt)  per  Zacotora,&da  T^la^cate Jpedì  per  Cln 

dia  ,  .  j.o<ii Sììueìra,atisiedefe chigouernaffv rdrmata^che  il ì{e di Vor 

tcgaUo  C9mandaua,tì^  et  teneffenel  capo  dì  GitardafHn:&  nella  naue  di 

if^afià  di  Sitikimmind<i  4nc9rMDfe^o  Correa jperc he toflo  dat^ 
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rinàta  Capitano  cTuna  delle  galee ̂ chèW and aaano.&  Va/ib  dì  Siìkelrd. 

haueukda  efiere  Capitano  d'unaUra,^  MUiAntonio  T^agntra  tugnato 

del  Generale  haueuada  tornar  Capitano  di  qlìa  nave  di  f^afco  di  Silmtira^ 

&  f  ciò  andaua  ancora  con  lui.  Et  partito  yafco  di  Silueirada.  Mancat  e 

farti  ancora  ti  CcncraU  />  Zacotora,  douegiufe  in  Ottobre, nel  principio 

diTS{oitembre:&  confi gnò  toflo  aVietro  Ferreira  il  Capitanato  ,érfecc 

caHellano  maggiore  Antonio  Ferreira  fuo  nipote  ,  fcrjimorfuo  »  cbcik^ 

preg  ò  gli  lo  lafciajfe  per Jua  compagnia:&  diede  it  capitanato  del  fnò  nar 

uilio  a  Simo  di  Lcmvs  fuofrateUo:&  dòpo  queflo  t'amalo  difebre:€tper 

che  Vi Jola  è  mal  fanale  ne  andò  a  JHelindc  cb'é  luogo J'ano  per  guarirli 
Btlafciò  ordine  a  FrancefcoTereira  di  Bcrredo  tchemenafie  alClndi^\ 

col  primo  tempo  don  ̂ Ifonfo  dt7{orogna ,  &  Fernando  Giacomo  [hq^ 

cugnato:ma  come  gli  menò, il  dirò  più  oltre.  ^ 

Come  il  Viceré  mandò  Alfonfodi  Alboquerquc  alfà  fòrtczzadiCa- 

nanor.EtcomeelIèncio  per  partiregiunfc eia Zacoto radon  Anto- 

nio di  Norogna  fuo  nipote.  Gap.    C  X I  X. 

^^^^  ̂   J{T  ITO  adunque  Diego  Lope\  di  Sequeira  per  Malacca, 

^  ^"^^  cagione  il  licere  mandò  a  dire  ad  ̂ Ifonfo 

di  ̂ lboquerque,che  il  pregaua  s* imbarcale  nella  nane  San^ 
to Spinto, pche  coueniua  molto  al feruitio  del  I{e fuo fignore  che  andajfe 

a  Cananor,acciochefi flinguefie  quel  fuoco^che  andaua  tra  loro.^lfonfo 

di^lboquerque  per  quel  che  gli  haueuano  fatto ,  &  perche  ilyicere  il 

mandaua  in  Cananor^e/fcndo  ancora  il  tempo  troppo  uerde,z!!r  mandane 

dolo  in  una  naue  tanto  uecchia  come  era  Santo  Spirito, fece giudicio,che 

U  licere  lo  faceua  andar accioche  perlaflrada  malitiofamcme  la  nane 

dcjfe  nella  cofiay&  fi  rompefie,&  ui  morifie,  Ma  con  tutto  que/iofimu-- 

lò,&  finfe.che  intendeua,che  il  licere  uoleua  farlo  prigione:&  cofi  an 

dando  toHo  alla  marina  doue  il  licere  fi  ritrouaua,gli  difse  .  Come  ̂ i- 

gnorCfVofira  Eccellenza  uuole  ch'io  fia  fatto  prtgtone  ì  ̂  che  il  licere 

^rijpofi  con  la  heretta  in  mano, dicendo, che  ei  non  uoleua  tal  cof,^tflia^cbe 

il  pregaua  molto  fe  ne  andajje  a  Cananor,che  cofi  conveniva  al  feruitio  di 

Dio,&  del  I{e,  Et  tutta  uia  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  affermò  ,che  «o- 

Uua  farlo  prigione,^  che  poiché  cofi  era  eife  ne  andarebbe  alla  prtgi(^ 

ne  uolentieri:&  cofi  andò  tofto  ad  imbarcarfi  nella  medeftma  nauc^  che  U 
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J^tcere  ordinauay& da  efsa  mandò  per  le  fue  rohbe.  Il  che  fece  egli  per 

fiugiuflifi catione Jua,^  accioche  ifuoi  nimici  non  hauefsero ,  che  dif^ 

gli,di  che  loro  furono  molto  marauigliati,&'  confuft .  Et  imbarcato 

fonfo  di  utlboquerque ,  il  k^icere  ordinò  à  Martin  Coniglio^  che  andajje 

-Capitanodi  quella  naue,&che  dopò,che  lafciajfe^l fon/o  di  ̂ Iboquer 

^ue  in  Camnor^anda/fe  à  Honor  per  Tietro  Fernande\  Tinoca,che  anda 

'va  ̂ mbafciatore  al  f{e  di't^ar finga:  &  fi  ritrouaua  quiui,percbe  inte^ 

:fe,che  era  rottala  dirada  per  Bifnagar  per  cagione  della  guerra  ch'era 

tra  il  Zabaio  Signor  di  Balagate ,  &  il  I{e  dittar  finga  :  &  che  poiché 

non  poteua  per  quefta  cagione  far  il  fuo  uiaggioy  il  menafiè  .  Et  perche 

per  effer  e  ancora  il  tempo  verde  non  nera  chi  nolejje  imbarcar  fi  nella  na 

ue,il licere  uifece  imbarcare quindecidefuoi fcruitori,  iquali guarda^ 

rono  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  dieci  ò  dodeci  dì, che  slette  nel  porto, per^ 

che  non  faceua  tcpo  per  partirfime  iquali  pati  gradi  trauagli  di  pioggie^ 

et  u^tij&  in  quejlt  dì  Martin  Coniglio  flette  fempre  in  terra.Et  dtflegan 

dofi  una  fiata  la  nauecon  la  fortuna ,  &  portandola  HÌ<^  C  acqua,  fu  nell^ 

fortcT^a  grande  romore,  perche  lo  foccorrejfero:  perciocbe gli  nimici  di 

^Ifonfo  ii  ̂ Iboquerq^e  diceuano,che  fuggiua^ó'  fi  folleuaua  con  la  na 

uCy& fecero  col  licere,  che  mandajje^come  mandò, molta  gente  in  diuer 

fi  par  ai, &  battelli:  &  giunti  alUnaue,&  trottato  quel  ch'era,uolferofi 
jnulare  qtt^l,cbe  ueniuanoàfare:ma  ^Ifonfodi  ̂ Iboqu^rqucfc  neac» 

.CQrfe,<T^  widò  adire  al  Viceré, che  fi  marauigliaua  molto  difua  Eccellen 

\a  chedeffe  tanta  fede  afuoi  nimici,  che  credeffe,  che  ei  uolejje  folle uarfi 

fon  una  naue  pouera  :  &  il  Viceré  comandò  allhora  d  Martin  Coniglio  , 

the  s'imbarcajfe,  &  che  fempre  ficffe  nella  naue  ancoraché  non  partijjèm 

JEj  dopò  queflo,giunfe  al  porto  don  Antonio  di  'ìS{orognauipotc  di 

fonfo  di  KAlboquerque,che  il  Viceré  haueua  mandato  da  Din  con  un  na^ 

uilio  carico  di  vettouagliea  Zacotora,douefece  rinuern^ta  con  don  ̂ l-^ 

fonfo  di  T^rogna  fuo  fratello, era  partito  per  V India, quando  uigiun- 

fe  il  Generale  Duarte  di  Lemos .  Et  trouando  don  Antonio  ̂ 4 Ifonfi)  di 

^Iboquerque  m  quello  fiato,  &  intendendo  ciò  che  d  Viceré  gli^haueua 

fatto  ,  non  uoleuaandarà  Cochin ,  né  parlargli  >  via  andarfene  di  qui  con 

lui  à  Cananor.  Ma  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  lo  pregò,  che  gli  andajfe  à 

parlare, & gli  rendefse  conto  di  qyel,che  haueua  fatto,  &  che  fi  ripofaf- 

(e  in  Cocbin  :  perciocke  rimanendo  qua  gUgiouarebbe  molto  in  auifarla^ 
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fUi  tutto  qit^l ,  che  centra  di  Ini  fi  facefse,  percioche  non  rimaneua  in  Cbu 

chin  pcrfoita  di  chi  fi  fidajje  :  &  coft  feet  don  ̂ ntjnio .  Et  fapcndo  d 

Viceré yche  non  haueua  uoluto  andar  con  ̂ Ifonfo  di  ̂ IboqHcrqkeà  Co, 

nanor  lo  ringratiò  molto  credendo,  cheui  fojje rima/o  per  accompa-m 

gnarlo  :  &gli  promife  il  Capitanato  di  Cochin,perche  fen\a  alcun  dub^ 

bio  haueua  di  andarfene  quell'anno  in  Tortogallo ,  &  che  haueua  da  me^ 

narfeco  Giorgio  Barretto  Cranio  :  &  con  quejia  promejjagli  dimando  il 

Capitanato  del  fuo  nauilio  ,  che  efio  gli  conce ffe ,  &  il  Viceré  il  diede  a 

Feman  Tere\  di  ̂ ndrada»chefu  il  primo  Capitanato, eh'  ÌTehbe  neWlnm 

dia  .  Et  già  in  quejio  tempo  Martin  Coniglio  era  partito  con  ̂ Ifonfo  di 

^Ihoquerque  per  Cananor»  &  pacarono  perla  Jiradadiuerfe  fortune  di 

uentifuriofiy  &  di  pioggie  grandi, con  chela  nauefu  in  pericolo  di  rom^ 

^rfi  nelle  marine  di  Caiicus . 

» 

>  * 

Comeacquìftari  eia  Alfonfbdi  Alboqucrquci  gcntiihuomini,  che 

fecero  l'inucrnarain  Cananor,fi  liberò  dalla  prigione ,  &  quel  che 
fopra  qiicfto  paisò  aueimc con  Lorenzo  di  Brirto.Cap,    C  X  X . 

IVT^T  I  à  Cananor,  fon/o  di^lboquerque  difmontèj&' 

fene  andò  alla  forteT^y  accompagnato  da  "Martin  Coniglio, et 

da  quelli,  che  nella  naue  andauano ,& da  molti genttlhuommi, 

ghe  in  Cananor  fecero  l'inuemata,  che  intendendo,  che  ueniHa^perciocÌJt 

gli  erano  amici^li  ufcirono  in  comra,et  vedendo  egli  Loren\o  di  BrittOy 

glidijJe^Signorquà  mi  manda  il  Viceré  prigione,però  udì  tratatemi  co* 

me  prigione:  &  efiogli  rijpofe,che  non  uemua  fe  non  liberoy  tr  àfol^ 

\o  in  quella  forte'^^ajdouegh  farebbe  tutto  quel  feruitio,che  potere, eo* 

fi  per  le  fue  motte  vtrtii ,  come  anco  perche  il  Viceré  gli  lo  comandava  m 

ynal€ttera,cheglimoflrù  .  Et  ̂ Ifonfo  di  ̂ lhoqHerque,che  fapeua^ 

the  Lorenzo  di  Britto  era  ̂ uto  il  primo ,  che  haueua  formati ,  &  fotto^ 

ferriti  i  Capitoti  penhe  nongti  dcfjero  il gouemo^li  dtffe,  che  non  uote-^ 

ua /limar  te parole^poi  che  le  opere ,che gli  faceuano  erano  tantocattiue^ 

tome  confiaua  per  Ugratia^  che  gli  toglievano ,  che  il  fuo  S ignote 

gli  haueua  fatto  dfl  gttuerno  dell*  l  l  ̂   :&  fopraciò  ingiuriatola 

per  tante  vie ,     anco  imprigionatolo  :  perche  lui  per  tale  fiiìimaua^ 

&  ben 
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ér  ben  Viniouìnaua.  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ihoquerèjue \  Tercioche  doppo ,  cbà 

fu  riceuuto  nella  forteT^n  Lorenzo  di  Brino tgli  diede  fccrc(amence  fucra 

foeniù,chenonufcifse  fuori  fotto  pena  di  ualer  manco  :  &  quello  pcr^ 

ihe  non  nafcejje  nell'India  alcun  tumulto  ,  di  che  Dio  ̂ &il  ̂ e  non  fof-^ 

firo  feruiti  :  &  che  il  licere  glicomandaua ,  che  glidcffc  quel  fjcra" 

mento  cofi  fecretamente,acciochenon  fi Jupeffe  :  &  che  nel  reRo  lo  trat» 

tajfebene  ,&  cofì  faceua»  Et ^Ifonfodi  ̂ Iboqucrqueojferuauabe^ 

ne  il  facramento  fatto  non  ufcendo  della  forte^\j ,  fe  non  con  Lorenzo 

di  dritto  :  nediffead  alcuno  facramento ,  che  gli  era  flato  dato ,  &  ft 

affaticaud  fer  acquiflarfi  lagratia,  &  amicitia  di  tutti  quelli gentilhua 

Wtni,che  nella  forte^a  erano, per  tenergli  delfuo  canto  daua  a  tut^ 

ti  danari  t  chen^haueua  molti;  &  cop  il  dice  uà,  però  che  jpendejfero  ak 

legramente  :  con  lo  che  fi  acquiflò  la  gratta  ,  &  amicitia  di  molti ,  fpe» 

ùalmente  di  quelli ,  che  nella  fua  armata  andafono  nella  colia  di  oltra^. 

Et  con  quella  nuoua  amicitia  fi  fufcitarono  fubito  due  partici' una  di 

fonfo  di  ̂Alboquerque ,  &  l'altra  di  Lorenzo  di  Bruto  ,  ̂   comincia-, 

rotto  ofmexericos  a  tecer^^  con  quelli  cominciarono  anco  nuoui  fdegni 

tral*uno  &  l'altro ,  mainfecreto ,  chein  publico  pareua,  chefofiero 

ì  maggiori  amici  del  mondo  :  &  quanto  pajfuua  in  Cananor  jcriueua  Lo^ 

terreo  di  Britto  al  yicere,  &  andauauo  le  cofe  tanto  inanimi  ̂ &gli  auifi 

tofi  JpeffijCbemai  leftradediCananoraCocbm  erano  jcn\a  Vatamari^ 

che  portauano  lettere  di  auift ,  cofi  per  la  parte  del  yitere  come  per 

quella  di  ̂Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  ,achifu  data  una  lettera,  che  il  f^im 

cere  mandaua  per  (ut,  &  pero  rimaneua  preparandofi  Fernando  Vcrei^ 

di  ̂ ndrada,  llche  lo  mife  in  grande  trauaglio  ,  ̂  anco  i  fuoi  partta^ 

li,  facendo giudicio ,  che  poiché  il  licere  mandaua  per  lui, era  per  man 

darlo  in  Tortogallo  .  Onde  fatto  fopra  queflo, configlio, deliberarono  di 

non  confentirlo ,  perche  uenuta  l'armata  dt  Tortogallo  l  che  ajpettaua-m 
no,  che  baueuadaejferedri\:{ata  ad  ̂ Ifonfo  di  ̂ Alboquerque,  poiché 

il  ]{e  Chdueua  per gouematore  ̂   meglio  Cubedirebbe  trouandolo  quiui, 

€.he  in  Cochin,doue  il  yiceregli  poteua  nuocere  molto:  perche  trouan^ 

dolo  nel  poffeffo  delgouernoyl'ubedirebbono.  Et  cofi  delibera  rono ,  che 

per  far  meglio  quel  che  li  conueniua  no  alloggiale  più  nella  fortewatma 

fuorijOiicorache  dijpiacejfe  a  Loren\o  di  Bruto. bt  ordinato  queflo,  la  do 

minica  feguente  auanti  difmare,iopò  meffaypajfeggiando  ̂ Ifonfo  di 

00     %  boquerque 



DELL'  HISr01{IE  DELVlI^^ùVE 

ioijuertjue  fuori  della  porta  dcUiifort€\\a  con  Lorenzo  di  Britto.Uipàfi^ 

uno  fermano  della  fattoria  a  chi  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  dtpcchc  uole 

ua^che  rhaucjfe  per  fuo  Capitano g<meralc:a  cheejfo  rijpofe^  che  come  po- 

teua  ciòfarp/e  il  yicercflaua  ancor  nell'India,  che  ei  non poteua  ubedi. 
re  dui  Capitani generali.Et  accorgendo/i  Lorenzo  di  Britto.che  ̂ Ifonfo 

di  ̂Iboqiterque  diceua  ciò  allo  fcriuano  per  dicbiararft  con  lui  ,fìmulò 

fingendo, che  non  intendeua^&  coft  difse.Orfu     S.  entri,  andiamo  a  dift. 

nare,chegia  è  hora:&  lo  prefe  per  mano,  come  chefofse  peramicitia . 

Ma^lfonfu  di  ̂Iboqtierque  confembiante  fdegnofo  ritirò  la  mano,  di^ 

cendo^che  il  IjfciafscEtfubito  Lorenzo  di  Britto  gli  diede  di  mano  adof 

fo  per  menarlo  allaforte\\a.^  che  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerquc gridò  chia 

mando  ifuoi,che  l'aiutafscro  :  &  fu  toflo  foccorfo  da  tutti  i  fuoi  amici, 

ch'erano  molti ,  &  lo  tolfero  dalle  mani  di  Lorenzo  di  Britto ,  che  il  te-* 
ncua  henflretto,&  con  uocealta  protcflaua  da  parte  del  I{e,cheglilo  la 

fctapero  mettere  nella  fortc\\a, per  che  uera  prigione  per  comandamene 

todel  yicere,tr  rompeua  iljacramento,  che  gli  haueua  fatto .  Et  quel 

li  della  parte  di  Lorenzo  di  Britto  uiconcorfero  ancora^&fu  perfuccedc 

re  un  gran  di/ordine  :  percioche  loro  erano  manco ,  &  fi  farebbono  uifìi 

in  fafìidiOife  la  cofa  andana  innanzi  :  &  però  Lorenzo  di  Britto  gli  quie^ 

tò,&  ancora  ̂ Ifonfo  di^lboquerque  quietò  quelli  delia  fua  partialitd , 

Et  Lorenzo  di  Britto  gli  dtffe ,  perche  nongltofferuauala  fede ,  che 

gli  haueua  data  :  &  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ihoquerque  gli  rijpofe,  perche  non 

gli  confegnaua  lui  la  forte7{\a ,  che  il  I{e  fuo  Signore  comandauagli  con^ 

fegnajfe  foggiungendOyche  mai  non  gli  haueua  data  talfede:&  che  co^ 

megli  la  poteua  darfe  egli  era  in  libertày  &  che  come  libero  haueua  det 

to  in prefcn\a  di  tutti,  che  il  riceueua\&  cofi glilo  comandaua  il  licere 

per  una  Jua  lettera,  che  ancora  in  prefen\a  di  tutti  gli  haueua  moftrato^ 

Et  con  quefio  il  lafciò  ,&  fene  andò  alla  punta  doue  alloggiò  in  una  cafs 

di  paglia,prefio  la  Madonna  delia  littoria .  Et  quelli,che  rimafero  con^ 

Lorenzo  di  Britto  lo  configliar$no,  che  andafie  armata  mano  à  prendere' 

^Alfonfo  di^lboquerque,  &  lui  rifpofe,che  non  uoleuajHccioche  lageif 

te  delia  terra  no  fapejje,che  erano  cofi  impatienti,che  combatte uano gli 

uni  contra  gli  altri, e  {fendo  cofi  pochi  in  terra  di  nimici,&  cofi  lontani, 

dal  paefe  loro.  Effe  quefio  non  era, ben  haueua  Lo  ren\o  Britto  animo  ̂  . 

&  ualore  per  far  quel  che  gli  diccuang  •  -  ai 

U 



^  f  B  1^0     SECONDO,  api 

La  lcttefa,chc  il  Viceré  nwiidòa<^  AlfonCo  .di  Alboqucrquc 
 per  Fer- 

nando Pcr«.flfAndLadajótf  cornai  unaimata  di 

Portogallo,           Cap.    CXXI.^  .^^^^.^  - 
\ 

IT  l{Oy  ̂   'Ì^D  OSI  in  /fueflojìatc  Ucofc  quel  di  fui  tarr 

digmnfd  Fcrtuuido  Tere?^  di  irad^  m  Cuiunor ,  dr  tntcfy 

d*i  ̂ Ifoiifu  di  s/ilboquenjue  Ij/uj.  uenuu  chiamò  [ubilo  tutr 

frj^mrffo,^  eglino  toynarono  a  pfomeUtrgltlo  du  Jiuono  .  B(-  accio
iki 

VP»  haueffc  (agiQnc  di  Andiv  4 tiifiur  Ftr9'<fn4o  Ver^^  fi'fiif/e  iUn^-if^, 

Liì^ftH^odiB^ittofipcnda^cheucnìHJ.FcrnAndoTcre^  gltandQ  incon  r4 

iflUmarin4,&gfin^rrò  ciò  c^c^lfonfo  di  MUoquerque  hancua  fut^ 

ejsog'    '  "  '".chegi^  non  contenderebbe  pm  co luiyperjiifichc l'i^ 
HUfionc  del  y  u(^(c  ou  di  nnuniiatU  ilg0MC>nQ  dfli:if^dia,(;ir:^n4.4r/!C^^ 

w  t'OìtiìgaUo  con  le  njMÌ»che  hduena  in  punto  in  cafoìcbe,  non^/fin^i^ 

UglfkoLUrn^ataM  potcrfenc  andar  fu  qucUa:&c,k^fop<A  iio  glimjnd^ 

Ita  una  Letterale  he  eigU  porta  kj:àr  di  qua  fe  nehuucuu  dt  andar  di  ar 

m'ita  fino  a  Basica ,  &  che  folumcnte  per  darli  quella  lettera  era  ucnutQ 

in  quel  porto.  Et  di  qua  andò  a  nifitar  ̂ Ifonjo  di  uilboqucrque  inten^ 

deodo  ,  .che  fi  ritrouau       Jato  ;  &  poi  ché  ejjo  l'hebbe  raccolto  cor^ 

grande  aUegrcwa, gli  dipiandò  come  Imhcìu.  laJci4to  ilyicertinfanità; 

ìsr  di^endoglik  Fernando  'Pere\  gli  diede  U  ktter^  »  cpt  gli  portauA^ 

nella  quale  ̂ Ifon/odi^lboqucrque  trouò  ,che  ii  licere  gli  accertana 

U [ha  partita  perVortogalio  ,  ò"  che  fimctteuain  ordine  perciò  :& 

che  a(io ragli  rinuntia rebbe  ilgouerno  :  preg aniojp  jt^olto  -,  cjje  non  uo-» 

Icjje  credere  a  quelli  cìje gli  dicefiero ,  che  e^4  uqn  pyirmekbe  p^r  Tor- 

togallot  perche  piacendo  a  Dio  uolcua  partirfi  in  ogni  Utodo^  Con  que^ 

fta  lette r4^lfotìjq  di  sAlboquerque  fu  molto  jflcgrc^^  &  cofi  dtfie ,  che 

fcmpre  haueua  creduto  del  licere,  che  mai  non  gli  farebbe  torto  :  &  lo 

dò  molto  le  fue  uirtà,  dando  tutta  la  colpa  di  quelchegh  cra  fiato  fatto, 

a  fuointmici.  Et  leuatoft  del  ietto  andò  a  trouar  Lorenzo  di  Britto,  & 

git  dimandò  perdon  dt  quel,  che  gli  era  aueif^uto  con  lui  y  dicendogli 

che  gli  comndaJJ'e  t  che  combatcejfe^,  che  metterebbe U  infegna  dO" 
uc  uolejse  .  Et  Lorenzo  di  dritto  gU  dijje  ,  che  non  gli  fi  ncàtddf 

ua  il  pacato  :  wa  che  f^^  DIO   U  fondu ccjje  in  Portogallo,  an- 

cor gli  haueua  di  dimandar  qua  quel,  chccya  papato  fra  ambidui,  e^c 

Tane  i.  0  0    $  egli 



htlVHlSronjE  DELVl^J>lE' 

e^ìi  non  hauetta  uoluto  ojferuare  :  a  che  ̂ Ifonfo  di  ̂ Ihofuergue  hoà 

^otle  ri/podere  per  ouuiar  parole, &patlé(f  altro.  Et  partilo  Fernando 

Prrq,  chefét  il  dì  feguente ,  gihrifein  Cananot  Simon  di\Andrada  fuo 

fratello j&  diffe,  che  al  monte  Delin  haueua  trouata  una  naue.che  ueni^ 

va  di  VortogaUo ,  il  capitano  della  quale  fi  chiamaua  GoTjiei{  P  reire ,  ér 

the  da  lui  haueua  inte forche  di  VortogaUo  ueniuan  quatordeci  nuui, fetta 

ia  cura  di  Don  Francefco  Cottigno  il  Marfciale ,     che  non  tardurehht 

tre  dì»  Con  Uqualnuoua  Lorenzo  di  Brittofumoltodi  malauogliayper 

the  il  Marfciale  era  parente  molto flretto  da  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque, 

&  fopra  tutto  buon  Caualiero^  &  che  haueua  da  uituperare  molto  quel 

the  gli  era  flato  fatto.  Et  ̂ Ifonfo  di  ̂ Iboquerque  hebhe  toiio  quefta 

nuoua  dalCafleilano  maggiore  della  forte^a ,  chiedendogli  la  mancia,e$ 

tfiogli  diede  mille  cruciati»  pregandolo  che  il  perdonuffe,  che  non  gli  po 

teua  dar  più.  Et  percioche  Lorenzo  di  Eritto  fi  ritrouaua  molto  colpeuo 

ie  contrai  Ifim/ò  di  ̂ Iboquerquc^non  uvUe  ajpettarui  firn  peto  del  Mar 

fatale j  &gli  rinuntiaua  la  fortcT^a  per  andarfene  a  Cocbin ,  ferjj^adtr-* 

gli  la  cagione  ,  ma  ̂ Ifonfo  di  ̂  Iboquerque  non  uolle  accettarla  :  per 

10  chefecrctaviente  la  confignò  al  CafteUano  maggiore ,  ̂   fene  andò  4 

Cochin  con  Simon  di  ̂ ndrada,  che  partì  fubito  per  là  :  &  da  loro  intefe 

11  yicere  la  uenuta  del  Marfcial ,  &  che  haueua  commi0one  diajfuUar 

C  alieni  y&  che  la  fua  uolontà  era  difarlo.Ver  lo  che  /pedi  toiìo  lo  §ìcf^^ 

fo  Simon  di  tAndrada  con  la  fua  carauela,  &  Antonio  Tacccco  con  tifi^ 

altra  con  molti gcmilhuomini,  &  caualierifcièltii&benarmati:& gli 

comandò  »  che  andajfero  incontra  al  Marjciale  alla  firada  per  aiutarlo  in 

Calicut  :  &gli  mandò  a  dir:, che  quello  era  il  miglior  rifrefco  »  che  gli 

poteuamandare.Etcon  queflo  partirono  a  cercarlo  , 

Come  parti  da  Portogallo  ptr  l'India  il  Marfcial  Don  Francefco 

^  Coiignocon  titolo  di  Capitanogcncralcdeirarmaiar&corocgiua 

'  fclà,6<:  quel  che  vi  fece.       Cap.  CXXII. 

JijngJ  7^  queflo  anno  1509.  partì  da  Lisbona  
per  India  un^arm 

HgKf  matadiquindecinauia*u  ntidi  hiarxfi  ,  dtllaquale  fu  fatto 

Sli^  Capitano  Generale  don  Francefco  Cottigno  THarfciale  de're^ 
giti  di  VortogaUo ,  &  Caualiero  molto  yalorofo  :  alquale  il  I{e  don  THa^ 

tiHcUo  comandò ,  che  fe  ancora  il  F'icerefi  ritrouajfe  neW Indiarlo  man^ 

dajfc 



£  r  B  JLO    S  E  €  0  V^  D  ó
'  '5?' 

MeU  fortogàUo^  mttUffe  ncLp
ùJJéf^O  nel  goafimQfHq^elia  ̂ l/ou^ 

tarmata  quefìi  gentilhummu  c
ioè ,  Tictro  .A Ifonfo  di  ̂guiUr 

 neU* 

naiit  GaUega,  di  chi  era  fotto  Ca
pitano  Francefco  diSan.m  San 

 l^iceru 

Sebaftianodi  Sofa^in  San  Giorg
io.  Francefcodi  ScfaManctas,

m 

San  Bttonauentirrd  c  /^ui  Freire  nel
la  Gama  >  Gome\  Freire  nel^reta

n^ 

Giorgie  di  U(Xugna  neUa  Maddale
na ,  Francefco  Caruinel  in  San  Gia^ 

como^  npdrigo  [{abcUoncUa  Ba
ftiana  uecchia:  Francefco  Mar

ccos  m 

un  altro  Bertone  ̂   &  quefti  fece  la  inuemata  in  Mo^
ambique  :  LioneUo 

Cottigno  nella  Fior  della  rofa  >  Biagg
io  Tepeira  neUo  Ferro ,  Luigi  Cot^ 

tigno  nel  fuo  nauilio ,  Giorgio  LopeT
,  Bifordo  in  Santa  Croce .  Et  partit

i 

quefii  Capitani  da  Lisbona  tutti , 
 faluo  Francefco  Tdarecos ,  che  ut 

 fece 

ìinuernata  .giunfero  à  Cananor  in 
 Ottobre ,  fen:{a  che  gli  auuenefìe  nel

 

viaggio  cofa  degnadi  memoria:  &  
giunta  quejla  armata,^  Ifonfo  di  M

 

hoqutrque  andò  à  ytfttare  il  marfci
ale  aUa  naue ,  &glinarrò  i  torti , 

the  gli  erano  flati  fatti  coft  in  Cochi
n  come  in  Cananor:  &  cheLoren\

<^ 

diBritto  sera  partito, &  haueualafcia
ta  laforte\\a  al  CafleUano  mag* 

giorc .  Saputo  quefl  o  dal  T^arfcia
le, deliberò  didifmontare  in  Cana

nor, 

ancoraché  non  bauejfe  uoglta:  &qui
ui  i  informò  à  pieno  di  quel  che 

^Ifonfo  di  Mboquerquegli  haueu
a  detto  :  &  trouato  efier tutto  cofi.

il 

Mituperò  molto  ,jpetialmente  ,  che  no
n  gli  fojfc  flato  dato  il  gouerno,  che 

il  ̂e  comandauagli  fi  deffe .  Et  de
liberò  in  configlio  co  i  fuoi  C apuani 

di  menarlo  à  Cocbitypoiche  era  Goue
matore,&  le  lettere  del  l{e  di  Por- 

togallo,c2r  gli  ordini ych e  feco  porta
ua  ueniuano  drì\\ati  à  lui .  Et  ritro

^ 

uandoft  in  Cananor >yigiunfero  Sim
on  di^ndrada ,  &  Antonio  Tacec^ 

eOy&  li  fecero  l'ambafciata  del  t^ic
ere,&  eJJ'o  fu  molto  aUegro  diucdere

 

la  buona  gente,  che  fecomenauano
 .  Etnonandò  àCalicut^perche 

fonfodi  ̂ lboquerqueilconfigltò
,cbi  nonio  faccfieje  non  dopò, 

che  an 

dajfed  CochÌB,perche  haurebbe 
 più  gente .  Et  partiti  da  Cananor  

giiw^ 

fero  À  Cochin,  dotrr  toflo  ,  che  furono
  giunti^!,  licere  mandò  a  vifttar  l 

Marfciale  fino  al  mare, e-  ad  offerirgl
i  laforte^^a  per  fuo  aUoggiameto: 

diche  il  Marfcialeil  ringratiò,&  gli
  mandò  adire.che  uoleua  alloggiar 

con  Mfonfodi  ̂ Iboquerque.  Et  difmontando  ti
  Marfcialeinterra,tl 

Viceré  gli  andò  incontra  aUa  Jpiaggta
, accompagnato  da  tutti  igentilhu^k 

mini,&-  perfine princiPali.cheftah
'iUQiu^  c:(^;i;;ff,  &  lo  riceué  conmo

U 
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DELL  HI       aV^I  E  D  £  L  L  li\D  IT, 

t^i  fella  :  &  fu  itromrcgranikdèU'aiHiglìerià  qmatbio  ii[motitt»Et  «ftiK? 

^^  fpì^SS'^fi    '^^^ yi^^o  itila  fort^4\^il  2adrja^efi^,afidà 

li  dflla  fua  partiatitat&  da  ̂ìtélli^  che  ugnerò  di  Torrefallo ,  ch'eranò 

molti ,  Et  ffaffaù  dui  d)  ;  H'^faìfcialt  dtidà'à  uifttare  il  yicerer^ &  in 

frefetìT^a  del  Capitano delU fortn^a, del  Pàttore^dci  €\gflelUno^.niaggio 

re  ,  '&  H'ùhricfficiali  ,  &  cairalterigti  difit ,  chccivmitiadnj^stod^ 
Tcrtogallo  ad  ̂ Ifinfodi  ̂ Iboquerq^t^  ̂   éhtil  !{c  fno^nort  baueim 

f  tr  COHernatcrc  dell'india ,  &  cbrhp^uuua  fuori  del  poJJ}/fódel  gon 

Hernoy&  in  prigionetche  haurebbea  t^fùà'tfitendere  oame  ciò  [offe  aue* 

nuto  5  perche  haucua  cotnifficne  di cacciariódcl  poffepoift  facejje  bi/b^ 

^fio,  &  per  caricare  la  fua  armata  t  fqn^a  che  il  Governatore  dcWlndM 

intcrit  cn  iffc  in  ciò,  E  t  detto  ̂ >f?o  g  iiniùfi  ròle  lette  re,  &  la  colà  nttfio 

tJCyC  he  portala.  Il  yiceredìffe ,  che  fon/òdi  ̂ 'boefuer^jut  non  erit 

prigicne^nè  maìera  fÌato,ma  che  §ìaua  in  Can^norpercjjèrdi  più  fati/* 

fjttionc per  lui ,  perche  effo  non  haucua  da gofternar  l'india  mcntre,che 

egli  Ht  fojfeycome  haneua  per  ordine  in  una  lettera  del  f{e  fuo  fignore.  Et 

allora  difje  le  cagioniperche  non  fi  nera  andato  in  Tortogalla ,  come  di 

fopra  s'è  detto  :  ̂   cofi  difie  come  Haua  per  partir jt ,  per  lo  che  huueua 
già  in  ordine  tre  naui ,  in  cafo,  che  non  uenejsero  altre  :  &  poiché  Dio  le 

haueua  condotte  gli  ne  rcndeua  molte  gratie  ,  zìr  era  pronto  per  partir 

fttbitOy  pcrchchaHeua  comperata  la  carica  per  quelle  tre  naui ,  Et  tolfe 

in  mano  le  lettere  del  "Marfciile,  &  baciandole^  &  mettendole  [oprala 

fua  tcfla  dìffe,  che  le  haucua  per  buone ,  &  che  le  ubrdiua  •  Et  quiui  fti 

ati^ra  ordinato.che  perche  il  f[e  di  Vortogallo  s'era  obligato  à  dar  caru 

ca  à  molte  delle  naui, che  il  Marfciale  conduceua,cikeriiìio  di  mercanti^ 

perche  erano  molti  fi  dubitaua  /?  trouafie  carità  per  tutte ,  però  che 

delle  naui  ,  che  haueua  in  punto  Aon  conducefic  più  the  lanaue  Belemi. 

drchcera  Capitano  Giorgio  dìTrielo  Vereir,i^&  che  le  altre  ut  rimane/^ 

fero,&  andafferoin  fuo  luogo  conia  carica^che  erano  in  ordine  due  delUk 

tonferuadel  Tt^arfciale  :ricé  ,U  naue  Giif\at<^&  la  naue  Santacroce  ». 

tr  f{tn  Freire,cr  Giorgio  Lope\ ,  cb^craxo  i  lor  Capitani  rim*irrebbono 

hi  "Marfaale:  &  deliberato  que  fio »fhbito  fi  diede  fpeditione  àquefìc 

due naai.Et  finite dt  acconciarle rinuntiò  ilFicerc  il  gouerno  dell* indica 

ad  ̂ ifcnfo  di  ̂ Iboquerque  prefente  il  Marfciale ,  &  tutti  igentiihuù 

ìtiiTit, Capitanile  officiali, che  erano  in  Cochintl^^qual  rinuntigfiufattM 
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aUsfotta  itTa  fh^ke^^^/p^o  itrintt
  daUi  banda  didl^tro»&  Ulfon 

]hÌix>rthoqt*trque  daHa  b^nda dtf
kori:&  di  qfta  nnMmù dell' India»& 

9on  quante  frtt(^c,&  qujnte  naui,
&  namlij,&  fei(^  d'^tiglicna,& 

quanti  huùmini  il  yicere  cÒJcgnauu  nc
U  India  fu  f>Mo  uri àuo  publicoiCi 

dic'ffo  fi  furto  un  ricevere aufcnticc  al
  f^icere  fottofcrnoda  ̂ Jfonfodi. 

^lbòituercfU€,€9mc  ncciteita  l''india.
Et  fatta^lìafoiennitd  il  licere  an 

dh<>ìf&adimbarcarfifitH4n4N<Gar7^^
inchchai^^^ 

pjt^.mrio  fino.  alUn  tue  tutti  i  gmHh
uomini  ̂   che  ncW  india  fi  ritro- 

àaiianiymoflrando  molto  datore  per  lafua  partita  :  'perciocl
^  la  maggtor  ^^^^ 

fjTtedi  lor  haueuadi  andar  con  lui  in  V
ortogallo .non  effondo  alcuno, che 

baikepe  ardire  di  rimanere neW India  perc
agione  di  quel  ̂   cbehaucuano 

fatto  ad  ̂ Ifonfo  di  Mhoqnerque .  Et  doppo^he  il  f^tccre  fu  imbarca^
 

to/u  la  fu  a  nane  caricata,  &  co  fi  le  altte  d
nc:  &  mentre, che  ìJHÌiìì  Hett^c 

fhnpre  Mfonfo  di  Mboquerq\gU  
comife  U  cofe  delgcuerno  deWlndia^

 

leqnali  efio  non  uolcua  accettarle,  &  c
ofigHU  rimandaua .  Ma  con  tut- 

to ciòfottoqurflecortefiefempre  tra  loro 
 p.iflaronodiuerfi  sdegni  fecre- 

ti, facendo  Mfonfo  di  ̂Iboquerque  
tutto  queUo  ,  che  poteua  cantra  lui, 

togliendogli  anco  le  uettouaglie  fintamente 
 :& /opra  quefìo  fu  undi  fe^ 

rito  lo  Ipcndrtorc  del  ricere ,  &  Mfonfo  di  Mboquerque  fi  ucndicò  m 

parte  dt  quel  che  gli  era  flato  fatto.  Et  f
inite  di  caricare  le  altre  nani,  di 

the  erano  Capitani  Giorgio  di  M(lo^&  Lofcn\o
di  Britto partì  con  queU. 

k  i^decinauediT^ouembredeWanne  .  i  5op.
  &fcneandò  à  Cananor 

perfe  abbaf  rotar .  Et  nei  tempo,  clye  quiui  fl
ette  donò  più  di  dieci  mila, 

cruciati àdtuerp gentilhuomini,che  con  lui  andaua
no: perche  erano  pouc 

fì,&d  tutti  daua  da  mangiare.  Et  in  quefto  tcm
pfo  il  Goucrnatore 

fònfo  di  ̂ Iboquerque  fece  fcandat  il  portod
t  Coa,pcrche  gli  diffcil 

Marfaale,  che  baucua  commejfione  del  F{edi  far
lo ,  per fapere ,  cbt 

naui  potè  nano  entrarui  :  &  fcandcgiato  il  porto  non  fi
  fece  altro,  di  che 

quelli, che  erano  in  Cananor  rifero  molto ,  &  fecero  fo
pra  ciò  alcuni  fonet 

ti^  ̂   altri  ver  fi  per  burla:  perche  haueuano  per
  impoffibilc,  che  Goa  fi 

pendeffe ,  per  efiere  città  fvrte^& molto  potente  digentcma  poi  ella  fu 

pfept,  coni  e  più  oltrfditò . 

Come  il  Viceré  parti  per  Pbirtdg
aHo ,  Se  come  fu  ammazzaco  da*<

Car. 

fri  ncir  Aguada  di  Snldagna  irilìcmc  co
n  molti  gcnnlhuoniini . 

Capiti  CXXJII4 

eroi  ftnitq 
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17^1  T  O  il  ricere  di baratar ,  &  coft  glixiUri  Capitani, paf\ 

da  Cananor  il  primo  di  Decemhre  deltannofopradcnv ,  £t 

nauigando  per  ilfuo  uiaggio  giitnfe  aW^gtudu  di  Saldagna^ 

ch'éttnabeUiffima  riuiera,  ch'entra  tn  mare preffb  il  Capo  di  buona  Spe- 
ranza i  Et  hauendo  quiui  fatto  acqua  à  cafo  andò  in  terra  ferma  un  Die 

go  FernandeK^  babareda ,  &  capito  in  una  uilla  popolata  di  "Hegri^bc  fi 

trattano  del  modoyche  nel  primo  libro  ho  detto,  una  lega  difcojio  dad'u^^ 

guada;  &  di  qua  ne  conduffe  un  caflrone  molto  grande, &gì:a/fo,comf  ce. 

Gabou.    ̂ '^    ? "''^  paefe:&  lo  donò  al  licere, à  chi  ingannò  molto  la  terra»  &  U\ 
moltitudine  degli  armenti, & animali, che  in  effa  erano ,  che  fu  cagione^ 

chemùuejfeil  yicere  à  mandar  là  à  commutare  di  quegli  animali  ̂   per 

far  carne  :  &  mandò  à  ciò  lo  Heffo  Diego  Feraa»dc\yCon  dodeci  buomini 

dcnoHri .  Et  giunto  alla  Villa  redcndoi  7^€gri  le  cofe ,  che  portavano 

per  barattare, gli  raccoljtro  bene,  &  gli  fecero  un  banchetto ,  con  unca-- 

ftrone .  Et  cffcndo  i  noftri  fuori  della  Villa  doue  erano  alloggiati,  eccetto 

Diego  Fernande\,cheft  rttrouaua  dentro,  diffeuno,cl)  era  parente  di  Ciò 

uan  Hvmen^chc  era  bene  fi  pigliajje  unl^gro  di  quelli  per  menarlo  al  Vi 

cercyche  il  ucjiirebbes&  che  per  dògli  darebbono  i  IS^gri  molti  caliro<^ 

ni^  &  lo  condurrebbcno  aU'^guada .  Et  lodando  queHo  parere  gli  altri 

deliberarono  di  farlv:&  in  qucjloycnnc  un'ì^egro  con  alcuni  cajlroni^^ 

eglino  il  pre fero, & gli  mejiero  un  pugnale  al  pcttOyperche  tacejfe:ma  co 

tutto  ciò  gridò  forte  due  ò  tre  rolte.  Et  inojìri  cofi  perche  non  lo  fentif'* 

fero, come  perche  fi  ritirafiero  Diego  Fernande\,  cheHaua  nella  V  iliaco 

linciarono  à gridarli , andando  uia  col  '^gro,  &-  Diego  Fernande\tfi  ri^ 
tirò  toflo  alla  uolta  loro:&  vedendolo  i  TS{jgn  andar,  &  ancora  fcntertm 

do  le  Hridediquei  che  portauano  uia^U  andarono  toHo  dietro,  tirando^ 

It  molti  faj}i,di  che  neUe\uffe  grandemente  fi  prcuagliono .  il  che  non  pa 

reua  a  noSìri,  né  che  i  T^egrt  gli  perfeguitafiero  cofi  fieramente  come  gli 

per feguirono, circondandogli  per  ogni  banda,&  ferendone  alcuni ,Jpetidl 

mente  un  bombardiero,  che  trattarono  molto  male .  Et  vedendo  i  noftri» 

chela  cofa  andana  di  modo,  chefeduraua  non  poteua  campare  alcuno, U 

fidarono  il  7<{egro,  credendo, che  anco  gli  lafciarebbono  i  'l>(egri  :  ma  non 

fu  cofi,  perctoche  poi  gli  feguirono  un  pe\\o ,  Et  fcampandodaqueJ 

fio  pericolo,  di  che  alcuni  come  dico  rimafero  feritiygiunfero  doue  il  Vi'» 

cere  fi  ritivuaua,alquale  narrarono  quel  che  gli  era  auenuto,non  dicen^ 

dolche  eglino  erano  hati  fazione ̂ che  l 'ì^egxifi  foJJer^cUckad ,  ma  che 
ÌQr$ 



loro  dì  prepria  malitiarhaneuano  fatto.&nongU  
haueuano  uolitto  dar 

alcun  caflroneà  baratto  di  quel, che  portauano:&  che  [o
pra  cionacque 

ilromore.  Di  che  sdegnato  il  ricere  contra  i  ̂egri/e
ceconfiglto  d'intor 

no  Te  doueua  deftruggcre  queUa  riHa.  ?v(f  /  quale  
Lorenzo  di  Britto.Gior 

gio  di  Melo  Vereira ,  &  Martin  Coniglio  furono  di  parere,  che  non  fi  de^ 

ftrHggeffè.'perciocbe  di  offefa  fatta  da  homini  co 
 fi  befiialicome  erano  quei 

*h(egri  non  fi  deueua  rifentire.-fpetialmente  effendo  di  co  fi  poca 
 importane 

\a  come  era  non  haucrgli  uoluto  dar  quattro  caììroni 
,  &  ancoraché  im» 

fortafie  piu,non  uifi  doueua  far  vendetta  con 
 tanto  rifchio  come  farebbe 

fondur  gente  per  terra,  che  nonfapeuano,  di  che  
non  haueuano  alcuna  co 

gnitione:  &  tanto  più  efiendo  la  uela  difcoflo  una  lega  f
ra  terra ,  che  era 

troppo  lontano  per  gente,  che  haueua  di  andar  à  pie
diy&  combattere  fu- 

hito  nel  fine  della  giornata ,  che  cofi  haueua  da  effere  necefiario
,  poi  che 

non  haueuano  doue  alloggiare .   ̂   che  Tietro  Barretto  di  Magallaneì» 

Antonio  del  Campo,&  Manuello  TellcT^Varrettoco
ntradiff^ero.-diccndOy 

che  ancoraché  queiT^egri  fofferobeHiali,chenon'
perciùdoHeuano  rima, 

nerefen\a  cafìigo  per  quel  che  haueuano  fatto, &  que
flo  non  tanto  per  ca 

gione  del  prefente,quanto  per  l'auemre:ptrcioche  come
  di  qHcU\Aguada 

fi  haueuano  daferuire  le  armate ,  cheandaffèro  aWlndia^  &  tornaffero  in 

TortogaUo,Ù-  nonfoffc  pacifica, farebbe  gran  danno  per  quell
e:  percioche 

molte  ut  arriuarebbono  congrande  bifogno  di  carne,  &  non  potendol
a  ha 

4iere  perirebbe  la  gente.'ondeaccioche  integri  foffkro  casiigati,&  pra^ 

ticafiero  con  quelli ,  che  ui  capitafiero,non  fi  doueua  paffarfen\a  cafiigo 

quel  che  baueuano  fatto .  £t  che  quanto  à  nonfaperfi  la  terra^  i  '^
{egri 

non  erano  tanto  deftri  nella  guerra.che  gli  faceffero  imbofcate  ,  &  che 

perfino  alla  ytUa  uera  chi  fapeua  bene  la  Hrada  :  &  ch
e  acciocbe  n<  n 

uigÌHgejferoftachi,etui  andafferOallorbeU'agiOyp
artirebbonotonoyChe 

annottajfe,&  uigiungerebbono  quando  aggiornafìe:&  che
  rifpetto  lafìra 

da,il  tempo,  che  haueua  da  fftenderui  era  tanto  lungo,che  uigiung
erebl  o 

no  gagliardi  per  commettere  quel  che  haueuano  da  fare .  Et
  di  quello 

parere  furono  tuuigli  altri,&  anco  il  yicere:& però  uifi  fermò
,&  or^ 

dinòyChe  fi  andaffe  da  me\a  notte  ingià,accioche  non  gli  deffe  no
ia  ilfon^ 

no:&  che  i  Capitani  andaffero  per  terra  con  ducento  huomini:  &  il
  f^ice 

rè  con  i  battelli  andarebbe  à  difmontare  nel  capo  di  quel  feno, che  era  me 

7^  lega  manco  dalla  Filla,che  per  terra ,  &  cofi  fu  fitto:  &  quaft  tutti  i 

no^irt  andauano  fen\aarmedif€nfiue pernoncari^rfi  ,  &percaminar 
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ptufuelti:&^li  f^uidduj  uno  chiamato  Britta  lande  dì ugna»  lU 

gitmfcYo  alla  follia  ntl  far  del  giorno  al  primo  di  7idar\o  deW a»^m 

no  I  5  X  o  .  £r  Tictro  Barretto  ,  &  Giorgio  Barretto  con  la  gentf 

diififa  in  due  parti  l*  ajfahrcfta^  ogni  una  per  la  fua  banda  ̂   the  co, 

fi  era  flato  ordinato,!  negri gH  fi  fentirono  fitbno,&  ni  còcorfero  [ofio  cc^ 

f  loro  faf^fdi  che portauano  pieni  alcuni  fac/hi di  cuoio  disimelo,  centi: 

cofi  ut  tirauano  molti  ferri  della  foggia  de  ferri  delle  frÌ4{\e,  inba^ìati 

in  una  quarta  di  picca i&  (jucfli  metttrono  inbacchttte  brojìolate  di  Un 

ghe'^^a  di  me-^^e  hafìein  alcuni  incaj^tmenti  dour  tùjio  p4SH(kicy4nQ  t!r 

portauano  qucfle  bacchette  fu  le  jpaiU  iu  fajbi ,  Et^pttt^eht  fqfier» già 

auuewi  dal  dìauanti ,  porche  letr^a  al  cuna  paura  delle  lande  delle 

ballejlre  de'  ncfln  gli  affai  irono  con  r  faffi  ̂  kS^  qneHeme\e  picche  nel 

primo  rìttcvntro  awa:^:{arotto  un  fratello  di  24anMcllo^dtlla  C  erda ,  tlcié 

cognome  eraVcrcira ,  7^4  con  tutto  ciò.rnofixiglitolfero  molti  animati 

grcffì,chc  nel  contorno  della  uilla  haueuanorìUhe  uiflo  da  Capitani  c^r 

mandarono yC he  ft  ri0rajfero  :fèrfcne  andanano  iflLtuolta  doue il  yict^ 

re  fi  ritrouaua  con  la  bandiera  regale^  che  in  (fucHo  tempo  giàcradiv 

frnontatOy& fi  fermò  dui  tratti  dt  ballesira  dalla  ttiila  per  affettar  ino> 

flrii  &:  rac<ogliergli  quandoiornaffcro  con  gUanimali ,     la/ciò  ibat^ 

telli  per  tornarfene  poi  m  quelli .  Et  andando  i  ne  fi  ri  alla  uotta  del  yi,, 

-icrecongli aninjali,effo,chc gli  uidde  parendogli  chela  cofafoffeficu* 

fa,  fi  auuiò  uerfo  doue  haucua  lafciati  t  battelli,  che  già  più  non  uifla  % 

uano  :  perciochc  Diego  di  Vgnos  patron  della  Capitanagli  haueua  fatto 

condii  rre  ali*   guada  ̂ ancorac  he  come  dico  il  licere  gli  lafciaua  per  tor 

narfene  in  lincili:  &  non  uedendogli camino  alla  uol ta deli' ,A guadai  & 

cndaua  inauri  per  fuggire  la.  polue  re, che  gli  animali  al\ai4ano  :  i  quaL 

andautim  inan'^i a* nojtri,  &  gli  mcnauano  tfehuomint  :cir  ilcorpo  deU 

'la  gente  andaua  un  poco  indietro  ̂   per  contrafiarf  a  'ì^egri  fé  ueniffe^ 

^Yo,  Et  camttrando  con qucjlo  ordine  i  *hlegri  uenncro correndo  con^ran^ 

^dcifèlccitd ,  &  and4ifm9>dritto  a  gli  ammali  ,  che  gli  fecero  fermare 

^pÀrlandogli,  &  ucci  fero  quei  tre  ,  che  gli  guidavano  :  a  che  il  corp» 

'  della  noìira gente ,che  rinfaneU4k infitctra^oncorfe  toflo  ,  Ù  cominciu^ 

'  à Ipargcre ,  eir  inrgrt  fi  fyarfefo ancora ,  cir  cominciarono  à  combatter f 

'  co  i  ncji  ri  fieramente i  tó?*  alcimi  di  loro,  che  rimajcro  con  gli  animali  co^ 

minciarono  a  mcnargliyia ,  (hirfio  eragià  prefjo  il  Viceré^  che  uedntè 

il  Malore  4fUtegriy4^  il  modo  del lor  combattere ,  ̂  che  i  noHri  eram 

>  àtfar^ 



^  ^drmdttj'&  il  pericolo  j  chf  co  frenano,  non  uoìte  tornar  in  dietroytna  rr^ 

^  tirjtrji:iiir  fingeua,chenun  uedeUai  caflroni,che i Ts^ri portauano  vra . 

*  7Hj  Lorenzo  dt  Brino  credendo ,  che  non  gli  uedePe.glidiffe  tre  uolte. 

Signor  guardate, che  ci  portano  uia  i  caflroni.  Et  importunato  il  f^icere, 

f  gii  rifpofe .  Lafciatrgli  andar  in  maHìorayche  non  gli  porteranno  uia  > 

&noì  ancora.  Et  detto  quefiofi  uoltò  contra  i  T^gri,  &  gli  fece  difco^ 

•  fiare  .  Et  uedendo  lecofecome andauano,raccolfe inoflri  in  un  corpo,^ 

b  feguitò  la fua  flrada,& i  TS{egri  lo  tornarono  à  feguire,  pcrfeguitando  i 

t  nofl  ri  fortemente  con  i  faffi,  con  le  meT{e  lande  ̂ conducendo  gli  anima 

pi  li  fra  lorOtper  difenderli  con  quelli  danoflri:^  gli  teneuano  coft  ammae^ 

U  ftrati  tcheflauano  faldi,o  caminauano  quando  gli  faceua  bifogno:&  con 

d  qncHo  haueuano  miglior  modo  per  offendere  i  nojlri:  &  percioche  an^ 

É  iauano tutti inpene in  unapigna,mainonglifallauanOy& erano  le  feri^ 

é  '  te  $antc ,  che  alcuni  cominciarono  à  cadere ,  fpetialmente  quelli,  che  non 
I»  haueuano  feruitori^che gli  aiutaffero  à  Harfu:  i  quali  toflo,che  cadeua.» 

*•  wo»  erano  calcati, &  foffogati  dagli  altri ,  che  non  poteuano  difenderli  , 

i  perche  non  portauano  arme  difenfiue.  Et  andauano  tanto  affannati  daU 

$>  lo  jlretto  con  che  gli  in€al\auano,che  andauano  quap  rotti  :  &  ben  l'irta 

'ji-  tendeuano  i  T^griyù'  come  à  huomini,che  nongli  Fiimauano,gli  fcherni 

'k  uano^  &  glifi  moflruuano  diformi  di  uolto  per  piiiljfancntarglt ,  il  che 

»•  uedendo  Vietro  BArretto,non  puote  fopportarlo ,  &  affaltò  uno,che  piit 

i.  gli  perfeguitaua  con  qnefta  brutta  ciera,  &-  percioche  gli  fuggirgli  an^ 

fii  dò  tanto  dietro ,  che  l  aggiunfe ,  ̂  Vuccife  con  la  lancia^ma  egli  ancora 

fff  MI  cadde  morto  con  molti  falfi,^  lancie,chegli  piouerono  addoffo  :  il  che 

0  il  Viceré  fentì  molto, (ir  molto  più  affai,che  nongli  haueffe  potuto  foccor 

1  fere .  Et  andando  con  queflo  trauaglio,che  dico,  pare,cbe  indouinando 

i  il  Viceré  quel  che  haueua  da  eflere ,  diffe  à  Giorgio  di  Melo,cbegli  con- 

^  fegnaua  quella  bandiera  del  1\e  luo  fìgnore,  come  che  era  per  morire  per 

^  efia  ,  &  che  non  rimaneffe  a  T^gri,Et  preffo  l'^guada  uenne  fuori  di 

^  me\o  toro  una  lancia  di  arremeffo  fen\a  ferro, & percofle  nella  gola  il  Vi 

cere, & gli  la  papò  £una  banda  all'altra  per  ilgargatto^  perche  non  por 

^  taua  celata  :  &  effò  uoUe  trarla  fuori  mettendo  le  mani  fu  la  lancia ,  ma, 

vn  fentendop  foffocare  lafciò  la  lancia,&  al\ò  le  mani  al  cielo ,  come  che  fi 

;^  uecomandaua  d  Dio  noflro  Signore^&  cofi  cadde  morto^ 

II 

^  ^  ICO. 



r      DE  L  L'HISTOI^IE    DELLllSl^D  I  ̂   < 

Icoftiimìdel  Viceré,  &c  coibc  dopò  la  Tua  morte  rimafc Capitano- 

.  Giorgio  Bari  etto  Cr^^»  &  come  cflò  giunfc  in  Portogallo .  Ca- 

pit.    ex XIII I.        '  
* 

OSTO,  che  cadde  il  yicere,difle  rno  de*»onri  4  Lorenzo  di 

Brino  5  che  fianco ,  &  debole  un  fuo  po-ggio  lo  portaua  pcr^ 
yn  braccio  )  Signor  il  licere  è  morto ,  Et  vedendo  lui ,  cbfc 

era  ilrero^con  molto  dijpiacere  di/jè  al  paggio,  che  il  lafciafie ,  ̂  ui  Ik^^ 

lafciò  cadere ,  dicendo ,  che  poiché  il  licere  ri  rimaneua  morto ,  ci  non 

mleua  andar  uiuo  inVottogaUo,  Et  il  mede/ino  diffe  "Martin  Coniglio , 
che  andana  ferito ,  (^r  ancora  fi  la/ciò  cadere  dicendo, con  gran  dolore  • 

0  Caualieri,  che  direte  in  Vortogallo, perche  non  morite  qui  ancora  uoi  « 

poiché  tutto  è  nubarcare,&  tanto  fa  che  fia  fui  tardi  cometa  mattina  . 

Et  caricando  i  '^Ijrgria  dofio  a*nofìri,percioche  non  uera  chi  gli  confot" 

tafie ,  ne  mettcffe  tn  ordine  perche  fi  andajfero  foflentando  contra  Cimpt- 

to  degli  nimici,  fi  rupcroà  fatto ,  &  fuggirono  chi  piupoteua  alla  uoU 

tadeW  ̂  guada, la  fidando  quefii  dui  Capitani  uiui  fra  gli  nimici ,  nelle 

cui  mani  finirono  le  loro  uite  t  Et  ri  rimafe  ancora  la  bandiera  regale  » 

che  non  fu  chi  la  difendefic     iT^egrifeguironoinofiri  fino  aW  ̂ gua- 

da ccn  tanto  impeto^  che  gli  fu  for\a  metter  fi  nell'acqua  per  aggiunge^ 
re  i  battcUi ,  che  erano  cofi  lontani ,  che  ad  alcuni  arriuaua  V acqua  fino 

allagola.  Et  vedendogli  i  '^gri  imbarcare  fe  ne  tornarono  di  quà^  la-, 

ffiandcui  morti  fcjfanta  cinque  ,  fra  i  quali  furono  rndeci  Capitani  col 

yicere,  la  cui  morte  mife  grande  Jpauento, pere/fere  fiata  cofi  infelice, & 

in  luogo  doue  fi  poco  fi  aff>ettaua,che  foffe,fcapando  dalie  pencolififfime 

ÌHittaglietche  ho  detto  ,  Et  ben  pare, che  et  pronofiicaua,cbe  haueu,a  </4, 

effere quiuila  fua  morte, fe l'haueffe  conftderato :  percioche ucnendo al^y 

la  uolta  di  queir ̂ guada:,un  giorno  auantf,  che  uiarriuaf^e, fece  tefia- 

mento,  dicendo,  che  uoleua  farlo ,  perche  non  fapeua  fegli  darebbe  fn 

la  trfia  alcuna  taglia,che  CamaT^afie  :  &  morì  in  quefto  altro  modo,  ef- 

fendodi  poco  più  di  cinquanta  anni»  FuhuomodiSlaturamc\ana^ma 

corpulento ,  di  uoltograue,  &  di  grande  maeHà  :  fu  molto  dtuoto  ,  ̂  

aviatore  di  noUro  Signore  fdrofferuaua  i  fuoi  precetti  fecondo  ,  che  fi 

uedeua ,  fu  cofi  pietofo  ,  che  mai  non  cafligò  alcuno  y  che  prima  non . 

lo  riprendeffe  tre  uolte  .  Fu  di  natura  molto  generofa ,  &  liberale^ 

fecondo  « 
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fecondo, che  fi  ttidde  per  il  gran  bertesche  fece  à  tutti  mentre^che  gouemò 

'•  t  India  co  fi  del fuo  pròprio, come  di  quello  delire,  in  quel  che  poteua,Fu 

molto  libero  per  far  quel  che  egli  pareua  bene,  ma  col  configlio  de'Capi- 

*tani  :  &fu  molto  prudentey&  difcreto,&  di  cofi  alti penfìeri,  che  molti 

l'attribuirono  à  uanitd  :  Jpetialmentei  fuoi  nimici:  &  dicono ,  che  gli 

piaceua  efier  lodato,  &  che  era  feuero  con  chi  l' offende ua, ma  chefape^ 
Ma  fimularlo.  Tacile  cofe  deUaguetrafu  fempre  molto  confi  derato, quan-* 

tunque  fofie  molto  animofo ,  Hebbe  per  conclufione,che  per  molto  hono- 

rato,  che  un' huomo  fofie, non  haueua  da  lafeiar  di  ufcire  in  campo  quan 
do  da  altri  fofie  chiefio ,  ancora  che  il  tale  foffe  di  bafia  conditione .  Et 

fu  molto  contrario, che  fi  faceffeneW  India  alcuna  conquifla,fin  che  la  co 

fla  del  Tdalabar  non  foffe  in  tutto  quieta .  Et  mentre ,  chegouemò  Cln^ 

dia  nel  tempo ,  che  Haua  in  terra, fi  leuaua  continuamente  auanti  dì ,  ̂  

udiua  mejja:  &  nel  far  del  giorno  fe  ne  andaua  alla  marina  àfur  lauora- 

re  nelli  nauilij,  0  nella  fabfic^  della  fortcT^a  di  Cochin,doueflaua  con  la 

gente,  &  maefiran^^a  fino  d  htt\o  dì, che  tornaua  à  difinare .  Et  per  in- 

animar la  gente  fpeffe  uolte  metteua  egli  le  mani  in  qualunque  cofa^Man 

giauano  con  lui  à  menfa  igenttlhuomini,0'gli  aiutanti  delia  camera  del 

J{e  :  &gli  altri  mangiauano  col  fuo  maggior  domo,  che  faceua  cofi  gran 

menfa  come  la  fua,  Teneuafi  quefio  ordine^  che  apparccchiandofi  U 

menfa  al  y  icereji apparecchiaua  ancora  a  gli  altri  inficmeidopò  difina- 

re  fi  ritiraua  à  ripofare  per  lo  Jpatio  d*  un*hora  ;  &  poi  ueniuano  miniflri 

del  I{e  della  f acuità, &  della  giù  fi  itia  à  Jpedire  le  cofe,che  conueniuano: 

CÌr  fi  occupaua  nàia  fpeditione  fin  che  pafiaua  il  caldo ,  &  poi  tornaua 

alla  fabrica  fino  al  tardi ,  che  fe  ne  andaua  à  cena  .  Et  dopò  cena  fe  ne 

andana  a  jpafio  alla  pia\\a  delia  forte\\a  con  igenttlh uomini,  Capitaniy 

^  Caualiert,&  ragtonaua  con  effi  nelle  co  fe  delia  guerra,& ne  gliefier-^ 

citij  di  quella  :  &  anco  ne  i  fatti  notabili  degli  nimici  :  &  nel  modo  deU 

le  sfide ,  àche  fi  nduceua  molta  gente  :  perche  oltre,  che  la  materia  di 

che  fi  ragionaua  era  molto  gufiofa ,  tutti  haueuano  piacere  di  Jentir  ra- 

gionaril  licere,  perche  nondiceua  co/a ,  che  non  foffe  da  notare,  ogni 

anno  quando  ueniua  Cinuemo  faceua  inquifitione  contrai  Capitani  de* 

nauilij  y  per  intendere  cerne  trattauano  la  gente ,  che  conduceuano ,  &  fe 

guardauano  per fei  inori, che  prend€nano,o  fegli  uendcuano  ,  Jmbar* 

Mti  adunque  i  noftri  nelle  naui,quclla  fera  Giorgio  di  Melo ,  &  Giorgio 

T        d  Berretto 



Barretta  andarono  accompagnati  da  molta  gente  per  fepelire  il  corp9 

del  licere ,  che  lo  tronarviio  di/armato  d'una  cora:{y a ,  che  portaua di 

HcUuto  chermefino,&  aperto  per  il  petto,  &  per  la  pancia .  Et  hauen- 

^ola  fepoltOy  furono  anco  fe pelli  alcuni  de'morci ,  che  flauano  prejfo  U 

(piaggia  ,  &  poi  fe  ne  tornarono  alle  nauiy  doue  fu  grande  contrajlo  tra 

Giorgio  di  Mclo,&  Giorgio  Barretta  fopra  chi  di  loro haueua da  effer 

Generale .  Et  aW ultimo  il  rimcfiero  nel  parere  della  gente,  che  andati^ 

mila  Capitana  y  che  dichiarajfcijual  le  piacela ,  chefofse  Generale 

che  quel  tuie  fojje  nbedito .  Et  la  geme  diffe^che  la  bandiera  regale  ha- 

ueua di  andar  doue  andaua ,  &  che  uQ(euano,che  Giorgio  Barretta  fojfe 

lai  Ccnerale^cowcfu.Et  il  dì  feguente^che  furono  dui  di  Mar\o  partirà^ 

no  per  Portogallo^  ̂ oue giunto  Giorgio  B4rrcttOirac(^paf  ò al 

i^udlq^Umm^A^Km^^-^  tìu.»ii  Vut*-^-  •  •  ^  w^w-al^taiU 

firn  del  Secondo  Libro^ 

Ai 

DELLE 
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►  ..,!ll}-|Ol  )  I  Olii 

H  I  S  T  OR  I  Ai 

i  DELLO  SCOPRIMENTO, 

Etconquifta  dell'India  Orientale,  ̂ « 

tATtA  DA'  POR'TÓgHÈ^^  CÒMAKDAMBNtO 

dell*  i^ntrirtilTlmo  ftc  bòrt^it^ùHlo  di  gloriofa  memoria . 

«ni    j. n» 

•  T 

-oH  >j 

L'I   B   R    O     T  E
-.<Jl'-.«|»'W«T'-r;;.,fl--

-,, 

O  M  P  O  S'  tt>-"b  A    F  È  R'N  A  N  D  O  I' 

-*^Ncl  quale  fi  c;ontcngóno.  \t  co/t/chc  ftrròno  fiitrc  ne^ 

3,    tempo  j^^cheAIfonfo  di  Albqq^^f^quda  gou^rn^^. . 

Jal  Sig?iar  AhFOUiS  O  VhLO  A. 

fi 

Proemio  dell'  Autore ,  nel  prefcnte  libro  ,  alla  molto  alta ,  Ce  fe- 

reniniiTìa  Reina  Madama  Caccrina  d'  Aufbia,  Reina  di  Portogallo, 

ITO  Liuio  Hiftorico  Romano  (  motto  alta,  8c  Sc- 

renillìma  Reina  Signora  nortra)pcr  la  Hiftoria, 

I  che  egli  rcridc  della  cdjficationc  di  Roma,&:di  quel 

chei  Romani  fecero  nella  conq  uifta  del  loro  Impc 

rio ,  fvL  preflb  loro  tanto  celebrato ,  che  non  fu  ha- 

uuto  in  giandeadmiiationi-  nelle  prouincie  ftrane. 

Tanto  che  molti  natiui  di  quelle,  cìicndo  Roma 

in  quel  tempo  la  più  notabile  cofa  del  mondo,- uiandauano  puLtofto 

le gcn ti  per.vcdcrc  Ti to  L J ilio ,  chele fuc  grand czze  .  E t  il  medelì»- 
mo  fecero  molti  Hiftorici  delle  Tue  cofe,  cheforiì  non  farebbono  fta? 

te  tanto  fàmofc,  fé  quelli  cht  le  (criflcro  no  la  h.iueHcro  coli  bene  rap 

[yvcfentatc .  Perciochc  nella  loro  eloquenza  conliltc  molto  ,  che  clic 
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ficno'grandi  opicciolc"i4lclWinwiidomlo  b#ne quel  grande  Aledàn- 
dro  rcpiirò  Achille  si  fortunato jjcr  hauer  hauuto  Homero  per  ferir- 

rorcffc'fuoi  fctti,  dome dicqiio quei duijiierfi  chji  notabili,  dhc  ci 
Mille  quando  viddcJa  uiiagiik,4Ì^AchilJt,  &  ̂cfideròiuntoj  che 

Homero  folle  ftato  al  Tuo  tempo ,  accioche  fcriuefle  le  cole  fuc ,  che 

dicendoh  nn^i  voluiv/^  fuo^  che  ̂ Fj  p^rj^ua  4n^  g^j4c  nuou^,  gli 

dimandò  fc  Homero  era  nlurciraro .  Onde  vedendo  io  quanto  ifti- 

mati  crj^no  g)i  Ki(^onci  fpfc  de^ije  fji-  b^mpria ,  ancoraché  io 

rimanga  molto  inferiore  dell'ingegno  di  Homefo ,  &  di  gran  lunga 

^on  arnui^ilL'tJoqu^iva^dv  Tito  Xiujp ,  pi^li  però  addire di^feriue- 

rc  ciò  che  i  Portoehcfi  fecero  n^Ho  fcoprimc|ito,&  cojQqj^^lk  dell'In- 
dia, per  cllcre  le  lor  prodezze  tali,  che  in  grandezza ,  fama,  &  admi- 

raticneauanzarooo  QAoUoqvcllf  chp/crLuèro  XitOrLìuio,  &  Ho* 

iDcro.Et  giudico  hauer  à guadagnar  molto  in  eUére  io  il  primo  Por- 

tog^^fp  ̂   che  nella  nplVra  Iingi^  1q  gabbia  rifufcit^tc  ̂   lUndo  niorte 

di  cinquanta  aiiriii  ̂   nonTolamen^e  in  Portogallo ,  ma  a  ri  co  ra  in  al- 

tri Regni ,  dó'uc^^efidcrauano  molto  fapcrlc.  Di  che  ̂   teftimonio  lo 

l^Tipaiii  ho;i;ain.Parigitin  Imgua  Francjefè ,  il  pci^c^  Ubi;Q  di  gu^fta 

hiftoria,  tradottada  M- Nicolò,  lettore  delle  A  rtinci  collegio  re- 

gale/&  in  Anuerft  in  lingua  Càftigliana  :  &iii  Venctìa  gli  traduce 

tutti  in  lingua  Italiana  il  Sicnpr  Alfonfo  Vlloa.  Et  oltrca  ciofui 

anco  il  primo  ,*  bhcnioftrai  1  errore  di  molti ,  dieafoniaUaho,  che 
nella  lini;ua.Potffo^hefcnon  lì  potfuafc^uerequelclieiì  uolellc  coli 

come  nelle  altre  linguejfcfolTe  chi  fapeflc  farlo.  Etaiutommiamo- 

ftrar  quella  uerità  quel  ̂ rà  Poeta  Portoghcfe,  &  di  molta  eruditionc 

XI.  Plance!  co  di  San  il  dottore,  con  le  opere,  che  egli  ha  compofte 

jieila  noftra  lingua  in  prolà  èc  in  ucrfo ,  che  veramente  polliamo  di» 

re,  che  Ila  un'altro  Teren  rio,  un'altro  Plauto,  &  un  altro  Virgilio 

a  nollridi  :  &  un'altro  coli  marauigliofo  ingegno  come  quel^  di 
ogni  uno  di  quelli.  Et  il  premio,  che  mi  diedero  alami  uollri  Por- 

toghdi,  fu  bialimar  le  opere  de'mici  traua^li  nel  conlpetto  di  fua  A  l- 
tezza,  làcendoui  annotationi,  &.  difcoilì  lenza  nominarle ,  accioche 

io  non  làpeilì  da  chi  doueiia  guardanti.  Percioche  feThaueflc  làpu- 

to,iol  haurci  fatto,  &io^rò  feillàprò:  che  non  fon'iodi  tal  qualii- 

tà,nccGlI  trafcui  ato  dell'honor  mio ,  che  non  confideri  molto  bene 

quclchc  laccio.  Spctialmentc  in  una  cofa  di  tanta  importanza,  3c  che 

haueua  d'andar  dinanzi  gli  occhi  di  fua  Altezza:  6»:  s'io'mi  fermai  uen 
ci  anni  in  fcriuerc  quella  hiftoria,  fu  perche  ella  fi  faccllc  comedeue» 

ua  cllcrc,  principalmente  nella  ucriti  .  La  qual  verità  dico  per  colà 

cercaa  Y.  A.  ch'io  non  la  feppi  m  cafa  mia,  ne  la  ricercai  in  fcrittod^ 

quelli 



qntUt,  xké  U(àpeUAao ,  acdoche  non  mi  rifponciedcro  come  eli  pi^.> 

cdSky  o  per  occupationc,  o  per  qualunque  altra  cofà.  Ma  io  Aciìò  an^ 

(Uia  fapcrlaall'India,  pa llàn do  in  qu dia,  ̂ liUdiofi  uiaggi,  de  tcrribi? 
li  fortune:  con  che  mi  uidrli  pc€Ìlò  la  morte,  6cfcnza  ipcrania  dcUtj 

uita  con  trauagli  di  gran  fame ,  &dì  aflài  maggior  fcte ,  Et  qua  eoa  f 

mille  pericoli,  in  fpaucnteuoli  zuffe  di  bombardate,  &  archi  bugiate  < 

fcnza  numero.  Et  fra  quelle  feppi  io  la  uerità  di  quel  che  haueua  da 

fcriuerc  di  molte  cofc  di  uifta,  fiialtredi  udiu.  Et  qucftojnon  gÌA] 

da  ogni  forte  di  perfone,  ma  da  Capitani ,  Si  da  gerttilh uomini ,  pcr-j» 

fonc  di  molta  fede,che  ui  furono  prefenti ,  informandomi  io  fttflo  il 

più  che  potci,&  quanto  più  minutamente  efll  poteuano  dirmilo.  Eci 

affermandomi  tutti  con  giuramento ,  che  fecondo  la  loro  ricordan*( 

za,  mi  diccuano  il  vero.  Et  per  lo  ftcllb  modo  feci  doppo  che  tornai 

in  Portogallo,douc  compiutamente  m*  informai  di  quel  che  non  po 

tei  (àpere  nell'Indiadattìolti  gentilhuomini,&  Capitani,  che  di  là/ 
erano  uenuti,  che  mai  non  lafciai  di  andar  a  cercargli ,  douc  lì  ritro- 

uauano,  ancorché  fbflc lontano  :  che  ancora  mi  coftò aflài  fatic.i,c.v 

minando  col  caldo,  &  col  freiitlo  :  il  che  mi  dubito,  che  altri  haucllc 

potuto  foffrirc .  Et  ben  puote  ellcre  ,  che  quelli  a  chi  io  dimandai 

quefte  cofe,  non  fi  fodero  ricordati  di  dirmi  alcnne  particularità ,  o 

cne  per  il  lungo  corfo  del  tempo  fi  Icordaflero  alcuni  nomi  propri 

de'  Capitani  o  d'altre  perfone,diccndomi  alcuni,  per  altri.Ma  la  rea- 
lità della  coÌà  come  pafsò  fu  uera  per  i  moiri ,  che  con  ferma  uano  in 

cllà,&pertrouar  eh  era  cofi  nelle  lettere  meflìuc,  che  alcuni  ad  altri 

fcriucuanodiquelchepallàua.Etanco  negli  fcritti,&:  commentari), 

che  molto  curiofifcriflero  di  quel  che  lì  faceua  in  que*  tempi.  Et  mi 
fu  grande  aiuto.perche  non  mi  contentai  di  tutto  quel  chemi  diccua 

no  il  tempo,  che  dimorai  nell'  India ,  &  quel  che  di  ella  uiddi  :  che  fc  . 
quello  non  folle  ftato,mi  haurebbono  potuto  ingannare  facilmente»  j 

come  a  chi  non  haueua uifto la  terra,  nefipeuaconie  fi  poteuano  o_ 

non  poteuano fàrfi  in  efla  lecofe,ne  i  luoghi,  donecllcaucnncro.  Per 

lo  che,  chi  ha  da  fcriuere  hiftorìe,  le  bifogna  che  faccia  le  diligenze , 

ch*io  feci,  &  che  ueda  la  rena  di  che  ha  da  trattare,  come  io  la  uiddi, 

che  cofi  fecero  gli  hiftorici  antichi^  &  l^ogg^  ̂   moderni  il  fanno .  Il 

che  intendeua  bene  il  Re  don  Alfonlo  Quinto  di  Portogallo  ̂   quan- 

doegli  mandò Comezeancs di  Azurar,  cronilla  di  quelli  regni,  in 

Alcazere ,  perche  come  tcftimonio  di  uifta ,  fcriuellè  quel  che  i  no- 

ftri  vi  fàceUero.  Et  fapelfe  il  lìto  della  terra  di  che  haueua  da  ferine^ 

re,  &imparaflc  le  particolarità  della  guerra  per  faperc  come  haueua 

da  parlare .  Pcraochc  molto  fopra  naturale  ha  da  cllcre  quell*  ing^  t 
P  P    1  gno. 



^no,  che  ha  Ha  fapcr  ftiuicrc  quel  che  mainootiifllde .  Il  chcndàmi, 

J  i  p  u  o  dire,  pere  hciovaddifonune,  ipddc  battaglie  ip.  aure jSc  i^ottr^ 

riitci  in  teira ,  &  i  otti  pere  nauìlij,  batter  già  rauca,  &ivinccieèiirii4> 

d ,  &  parlo  cojtic elptita,  &:tcftÌTnohio  di'Viftsid  '  Elfo qacthxkauef^i 

lero  fapiito  quelli  che  bialimaronoicmie  opere  i  io  noi. rcndofccrijo^ 

che  non  lo  haurebbono  fattOjanzi  mi  haurebbono aiutato  per  il  moWi 

tache  tutti  i  miei  paefani  mi  fono  debitori  in  illuftrare  come  £iccio 

gii  honoi  i,  6c  fatti  loro.  Se  de*  lorpallàti  chcfuron  nello  fcoprimcnto 

tleirindia,&  nella  Tua  conquifta,chc  erano,6cfuronO;fepolri,$'ionon 
era.  Manon  uoglio,  che  mi  debbano  quello,  cofi  nel  prdente  come 

ncll'auenirc,  maa  V.  A.  Perche  io  per  lofdegnochc  hcbbldivedc-- 
re,  che  tutti  (anno  bialìmar,  &  pochi  operaie  bene,  ero  deliberato 

ài  qua  impoi,  non  comparire  nella  luce  con  le  mie  fatiche,  fe  non  ha 

ueHèfaputolagrande,&fingulargratia, che  V.  A.  mi  fece,  inha- 

ucr  uoluto  afcoltar  i  dui  Libri,  che  mandai  in  (lampa,  &  dir ,  che  mai 

non  haueua  inttfoquel  chcèindlì,  &:chenon  era  degno  di  ellcrena 

f  eofo  tanto  tempo .  Onde  col  fauore  d'una  tanta  gratia,  non  ho  te-i 

muto  gli  inuidioli,  ne  meno  i  mordaci.  Et  coli  ho  uoluto  publicar- 

hora  iltcrzo  libro ,  &  piacendo  a  noflro  Signore  publichaòrofto  gli 

altri  fotto  la  profcttioncdi  V.  A.  pcròaieifidcbbcquel  chediquà 

impoi  il  faprà  delle  cofe  deirindie,come  fi  debbono  altre  molto  ̂ ran  j 

di, &:  iìngulaii  eratic,  che  V.  A.  fà ogni  dia' fuoi fuddi ti,  che fònoi* 
molto  lunghe  da  narrare.  Di  modo,  che  fc  noi  ilamo  i  più  ùdici  po-'t 

poli  del  mondo,  perche  habbiamoil  più  eccellente  òc  giullo  Re  di 

quelli  che  in  ellòrcgnano,chcci  difende  dalle  grandi  ficinfopportabi  . 

li  opprellìoni,  che  gli  altri  popoli  patifcono,  come  è  chiaro .  Cofi 

nncorafiamofeliciilìmi  in  hauerper  Reina  ,&iignora  V.  A.  lecuii 

heroichc  un  tu  non  hanno  conto ,  uè  alcun'altra  PrindpeiEi  l'agua^a 

glia. 

Come  Don  Fernando  CotrignoMaifcial  di  PortocalJo,  &cìÌ  Gouer- 

racore  Alfonfodi  Alboquerqucdclibcraionodi  a/Iàitar  Calicur: 

&comcciTì  furono  aui/ati  della  difpolirionc  di  Calicut.  Gap.  I. 

ESSO  adunque ^Ifonfo  di  ̂ lhoquerqne nel  poffejfo  dclg> 

uerno  deW India  ,  Don  Fernando  Cottigno  HUrfcial  di  Torto 

gallo ,  ancoraché  nel  libro  fecondo  per  errore  fi  chiama  Don 

Fr^itccfco,  chcgiàattendcua  alla  carica  per  Vortogallo,comc  baucua  in 

(cmti]Jf^,ne:dicdc  una  lettera  del    al  Couematore^nella  quale  gli  fcrim. 



nevatchiera  la  fua  volontà  »  che  il  Tiiarfcial  deftruggejìe  Culicut,fec(fi 

;glip4rejft^  che  fopra  iciò  feguiffe  egli  il  fuo  parere .  Et  fopra  tuu^ 

il?fjr}aale  ildimanJè,  che  l'aiutaffe  incìòj&  fJJoglUo  promife  diceria 

dolche  gli  pareua  bene,  chedeflruggejfe  Calicut:&  che  l^ardinc  come  ji 
potrebbe  fare  gli  darebbe  CogebeaquiHtche  là  babitauajcofi  grande  ami 

co  deVortoghefìiChe per  amor  loro  s'era  perduto  in  tempo  dì  Vietro 
iiare\  Cabrai,  come  nel  primo  libro  ho  detto .  Ter  lo  che  fu  lojio  chiù.» 

inatOi& fecretamente  andò  à  Cochin,^  diffe  loroy  che  Calicutfi  ritroux 

Ha  in  flato,  chegli/ì  poteua  far  molto  danno:  perciìe  il  Camorin  fi  ritro^ 

U4ua  nella  montagna ,  &  nella  citta  erano  pochi  Ts(jiri ,  rijpctso  i  molti^ 

cheu  erano  ̂ quando  il  I{eui  flanai^  che  quelli  haueuano  poco  fojpetto 

di  ejfere  ajjaliti  da  alcuno  :  &  che  tutta  la  fonema  della  città  era  dalU 

banda  del  me\o  dì,douera  il  ferr  aglio  del  I{e,  ch'ù  il  fuo  Pagode,  ò  tem<>. 
pio,  un  tratto  di  ballejìra  difcojlo  del  mare  :  &  quiuiflaua  un  riparo  bea 

fornito  di  artiglierìa:  percioche  come  per  quella  banda  fi  poteua  difmn^ 

tar  comodamente, il  l{e  fi  dubitaua,  che  perquàfojje  la  città  Jpugnatayó* 

però  la  fece  fortificare .  l^a,  che  dalla  banda  di  T  r  amontana, do  ue  il  di 

fmontar  era  difficile,  non  uera  alcuna  fonema ,  per  lo  che  ui  fi  poteuA 

più  comodamente  difmontare,che  in  alcun  altra  banda  :  &  che  ancora'» 

che  non  fa^ef  ero  altro  ̂   che  abbruciar  uentinaui  nuoue ,  che  i  Morite^ 

neuanoin  squero  per  mandarle  quell'anno  allo  Hretto  cariche  di  j^etie-» 
ria,farebbe  affai, perche  non  potrebbono  cofi  toflofarne  altre:  &  il  f{e  di 

Calicut  riceuerebbein  ciògrauiffimo  danno  per  cagione  della  gabella, che 

perdeua,  perche  non  haueua  altra  rendita .  Ora  hauuto  qucjlo  auifo  da 

Cogebequin  ,  propofeil  Tdarfciale  m  configlio  quel  che  il  fuo  Signore 

comandaua  d'intorno  Calicut, & la  informatione,  the  di  quella  ciiià  ba^ 

ueua .  Et  uiflo  il  danno  ,  che  ti  I{e  di  Vortogallo  rtceucuu  da  Caluut  nel 

fuo  tra  fico  della  fpetieriay&  lo  fiato  nelquale  fi  rttrouaua  la  città  y  &  il 

molto,  che  figuadagnaua  in  abbruciar  quelle  uentinaui ,  fu  deliberato, 

che  onda ffero  fopra  quella  città,  &  la  dejiruggejfero .  Et  deliberato  que 

flo,perciocbe  ancor  la  maggior  parte  dell'armata  dell'india  fi  ritrouaua, 

in  terra,&fi  tardarebbe  alquanto  prima,  che  la  gettafsero  in  mare, de  * 

liberarono,  cheandaffela  gente  m  tre  naui  deli* armata  del  Marfcialy 

ch'erano  cariche, &  anco  nelle  relè  dell'India,  che  tofio  potè  fiero  andare^ 
Et  mettendofi  queflo  in  punto,giunfe  à  Cochin  yafco  di  Silueira,  tlquale 

,  per  comandamento  di  Duartedi  LemoSiCome^ia  dijjiy  andauaàchiede-m 

..»  ^    Tartei.    *  TV    $  re 



la  copia  della  patente  di  BuaHfi  diZtms,&M  q^mtiiJi(me.;l  che  nifi f 
dal  Conernatore,atcenò  le UtUre  regali,  &  dip€^che  le  nbediua,&chi 

tofio  baurebbeduta  Vamtata^fe  cai  T^larfcialemn  [gfie flato  di  partita 
per  CalicHtnna  che  al  tornare,  piacendo  à  DIO,  ̂ glitnandarebbe  fn^ 

hìto  V armata  à  ùuarte di  lana .  Ù  ttf^dtrdoVafr^diSiUeixailgYan 

de  honorCiCbcfi  apparecchiaua  in  queU'imprefa't  pcrcmhe  egli  tra 
Icrojò  caualiere,  fi  offerì  al  Cùueniatare  per  amlar  con  lui:  di  che  cjjò  Iq 
wtj^ratiò  molto, perchcH €onofceua  penatti  ^ 

ComciI  Goiianarorc,&iI  Marfcrare  partirono  per  Cdìcnrper  cfe- 
ftruggcilo,  &c  uiginnfero.  Et comcil Goucrnatorcdifmonrò pri 
ma,& la cjgionc perche .  Gap.    IL-  .    .  .. 

TT^I{ECCHI^TO  tntto  quello  ,  che  faccua  hi  fogno 
per  Caudata  del  Coutrnatore^  &  dclMarfciale [otto  Calicup, 

partirono  al  principio  di  Carnaio  dell'anno  i$iQ,  &  me^ 
narcno feco mille, & Jciceuto  huoiiiim^&  ilMarfciale  portauala  bandie 

ra  nella gabbia,& ubcdinanlo  i  Capitani  della  faa  armata  ch'erano  quel 

lische  ho  detto  :  &  al  Gouernatore  ubeduiano  quelli  dell'armata  dell'Ina 

dia, eh* erano  don  Antonio  di  '^(orogna  fuo  nipote, Capitano  della  fortcT^- 
^ddi  Cochin ,  nel  cui  luogo  rimafc  Antonio  J\eal  CaflcUano,  <^  patron 

ftiagg  iorc  della  riuiera:  TdanucUo  Ta\:{agna ,  Fernando  Ptf di  Un- 

dradu, Giorgio  di  Silucira,^rias  diSilua,Francefco  Tantofcia, Giorgio 

Fugacela,  Duarte  di  "Melo,  Don  Gieronimo  di  Lima,  Francefco  Tereira 

Cottigno  ,  'Mannello  della  Ccrda,  Antonio  Tacecco ,  Simon  di  ̂ ndram 
da,  Diego  Mende\^  rafco  di  Silueira,  Franafco  di  Miranda  Cbichorro^ 

Filippo  1{jdngue\,& Simon  Martine7{  •  Etgiunfero  à  Calicuta'  dui  di 

Gennaio  fui  tardi ,  &  le  nauigroffe  furgirono  di  fuori  dell'arrecife ,  cìr 
quelle  di  rcmididentro.&quafi  pajlarono  ilGouernatore,&  ilMarJcia 

le  a  due  galee,deUe  quali  erano  Capitani  Simon  sAndrada,& Diego  Mtl 

dn{,&  nel  porto  non  trouarono  alcun  parao,chegli  contraftajje .  Surt:^ 

adunque  la  noflra  armata,il  Gouernatore,  et  il  Murfciale  fecero  configli^ 

à*  intorno  all' ordine, che  terrebhono  in  affaltar  la  città,t^  auanti,  che  il 
Gouernatore  propone jfe, il  Marfeiale,gUdiffe, che  poiché  lui  haueuagià 

guadagnato  nell'Jndia-moUo  honorey&  ancora  potcua guadagnar  molto 

fiu,che  il  pregaua  gUconcedeflel'antiguardia  in  quel  fatto,  acciochù 

fotefie guadagnar alcuM'bonorc da  pmar  inVottogallo,  poicbcandM^, 
^  >  '  ■  —  ua 



tta  à  cercarlo  tanto  lontano .  //  Goucrnctore  gli  dif
ìc,  checg^i  era  con^ 

tento  di  farli  qnèlfernitlo,  pcfcheà  ninno  era 
 tanto  debitore  come  à  luf^ 

ehethajteuaUheratoda*fHoimmici,&l*hUHeHa  
reflituito  nclfuo  ho^ 

norc:  che  faceffe  quanto  uóteffe  ,  percioche
  lut  erà  Gonernatore .  Et 

conce  fa  r  antiguardia  al  matjciaìeyfu  ordinato-,  
che  difmontjffero  anaH 

ti  dì^acciocheCartegUerìa  de  gli  nimicìnen  fac
effe  tanco  danno, &  che 

ft  difmontaffe  per  fronte  il  ferraglia  dei  I
{e:&  che  il  Gouernatore  ,  &  ii 

msTfciale  difmontajfero  prima, the  atcuno  d
e'  Capitani:  &  che  il  M  ir^ 

fciate  fegUiffero  i  Capitani  deW armata  di  V
ortogallo,  ti  Gouernatore 

qucUi  dell'India .  il  che  fu  tofio  haunto  da  alcuvi  per 
 cattitto  fegno,  di^ 

ìéndo^chceffendoìtidue  tefie ,  alcuna  haueua  da  fal
larey  perche  non  fe. 

guiuano  ruttai  Gotternatore,  tir  che  il  Marfcialguida
fie  Vantigu  %rdi4^ 

]^t  il  principale  a  chi  (fì*elìo  non  piacque  fu  Mannel
lo  Ta\\agn.tyCheol^ 

ifrhauérto  àett(r4ì1^,  che.péHhecofi  €ta,Hittóptr
cbhe  morire  in  fef ufi 

ìwdcll{e,cijn  m  figlimìi,  che  ancor  gli  rintanè
iéano,  F^nkoil  co^tft^ 

'Ì\!lò,&  titimi  ogni  uiio  a  ìoriiauilijyfrniifero  in  punto  per  quclcbe  ha^
 

UéUayio  di  f^h] e Jfendo  tutti  molto  aUegfip&'aff^^^ 

tna,chc  haH(ruano,chefj  ritrouaua  molto  r  ice  a  .  Etduchor
e  aitanti  dì  > 

tutta-la  ̂ enté  fi  ritràuò  imbarcata  coni  Capitani,&  tacitamente  fi  mof
), 

fero  alla  fìdi'^di tTi^/^,Còn  là'chijre^T^ della  ■lunUiChe'rifpl
endcua.  Et 

a  Conrni.itorcd  n.^  pcHl  \e  di  Valicut,  flàJta  conia  gente  in  or x 

ili,,  ,  ifettàìdoi  no^ìriy& haueua  più  di  trenta  mila?^airt\ 

parte  dì  effi  arcieri^  &  fi  cominciò  tra  loro  ungranr
omo^ 

rCjC'oftd^Ue  fivide  della gente^come  delie  bombardate,  chefpar
auano  to» 

Jl&,chèfefittfonotChe ino^rifi accofiaujno: (Retano le  palle  coftlpeffe
, 

che  alcune  dauano  nelle  lanche  de*Ttoflri,  che  andauano  inarbora
tti  :  C*r  la 

cagiofK  perche  non  daucmo^ne  i.battcUi-teraferche'le  ̂ ian\e  deWartiglii 

rta^tr  il ferraglio  del  ̂   erano  cofi  altiiChcfignoreggiaua
no  ilmare^& 

le  paUe  pafiauano  peri  alto,  &  dubitando  fi  il  Gou
ernatore  >  che  perche 

andavano  cofi  infieme  Cartiglieria  gUfaccjfe  molto  dann
o ,  comandò  cól 

confintirnento  del  Marfciale^che  i  battelli  fi  f}>argclfero,ma  che  ogni
  uno 

fegttiffc  ilfuo  Generale,  c:^  cofi  fu  fatto .  Et  come  ti
  Gouernatore  fi  uii 

tic  fe parato  dal  Iklarfciale  fece  jirengere  i  remi  à  qucUi
dcllafua^comp.i^ 

gnia,  nerfo  il  fronte  del  jerragho ,  ancoraché  huuefie
  datai' antiguardia, 

al  Marfctale:     percioche  loro  per  eficrc  dcW  India  fa  pcuano
  meglio  la 

tctra»che  quei  di  VotogaUo,  &  i  lorbaftcUi,  &  parai
  erano  ben  vnti  con 

PP    -f.  fcno 



DE  LL  Hl^TOFJ^  DELL  II^DIE 

f  'MO,&  I  remieri  erano  più  deHri  in  vogate, che  quelli  del  MarfciaU,gli 

portarono  tanto  vantaggio^che giunfero  prima  in  terrai  ó"  ancora  per.m 

che  come  il  7Harfciale»gMÌdando  l' antiguardia, per  eh  e  uidde  ejjeretro 

po  prejìojene  andò  ad  agio,  &  però  cadde, co  ifuoi  oltre  il  ferraglioyun 

buon  tratto  di  mofihetto.  Il  Coue^rnatort,  cìk s'era  auuiato  alla  uolta  di 

terra, tofloyche  uigiunfe^di [montò  con  la  fuagente^t  non  ajpettù  il  Mar 

Jciaìfy  uedendo,  che  non  arriuaua,nefi  uedeua.  Et  rompendo  fra  quella 

grande  moltitudine  di  bombardate, &  difriT^e,  che  inoftri  non flimaua' 

ttOyo/faliò  il  riparo:  dr  quantunque  gli  nimict  Udifefero  bene  combatten 

do  ualorofamente ,i  uoflri  lo  prefero ,amma\\ando,& ferendo  molti  di  lo 

ro,&  per  fondagli  lo  fecero  abbandonare,  cacciandogli  innan:{i  rotti  fino 

al ferraglio,che  u'era  difcoflo  un  tratto  di  ballcflra,et  per  ejjere  forte  era, 
pieno  di  dÒne  e  di  fanciulli,  che  qua  p  ritirarono,&  leguardauano  molti 

7{airi,con  iqualifi  congiunfero  quelli,  che  fuggiuano,&  facendo  con  effi, 

corpo, fecero  fronte  a"noflri,che  tié  per  quejìo  lafciarono  di  affaltarli  con 

grande  impeto,gridando  San  ClacopiO^San  QiaiLomo:ù  coft  fi  cominciò 

la  battaglia  y  che  fu  molto  più  fanguiffofa  ,  che  quella  del  riparo,  pfrch( 

gli  nimict  fi  difendeuano  come  huomini,che  haueuano  deltlfcrato  di  uin'» 

cere  ò  morire. Et  cofi  ui  morirono  bene  duceto  di  loro,&  gli  altri  fuggirò 

fto,&  de  ncfiri morirono  pochi:  &  fra  tanto,  che  la  battaglia  duraua, al 

cunide'noflri  mifero  fuoco  al ferr  aglio, che  ar fé  tutto, con  quajitoera  deu 
tro.lr finita  la  battaglia, acciochci  noflri  non  entraffero  nella  cit^à^auan 

ti, che  il  TrJarfciale  arnuaffe^  il  Couernatore  comandò  à  Don  Antonio  di 

7^0 rogna ,  che  con  altri  Capitani  prendefseje  bocche  delle  flrade,  che 

tnettcuano  in  quella  banda,&  le  guardafse^percbe  non  gli  afsalifsero  gli 

vimici,  &  dopò  quello  venne  ik  Jtì^rfcialc^^^ 

Ciò  che  il  Marfrial  diflc  al  Goucrnatore ,  perche  era  difmontaro  pm 

-^ma,&  come  il  Marficialc  enrrò  nciU  Cirrà,<5f  fece  grande  ftragc  n« 

gli  nimici  :  &  come  elio  fu  morto,<&:  i  npftri  furono  l  otti.  Cap.III, 

I  yTS{TO  adunque  il  THarfaale  al  riparo ,  &  vedendo  quel 

che  nera  flato  fatto,  &  che  non  uera  più  che  fare ,  fdcgnato 

per  parergli ,  che  il  Gouernatore  non  gli  haueua  ojjeruata  la 

parola,che  gli  haueua  datOydiffe  liberamente,  che  malgli  haueua  offerì» 

^tiato  quel  che  gli  haueua  promeffo .  Et  dicendo  altre  parole  contra  di 

iki  molto  affire  ,fi  tolfe  uia  la  celata  di  tefiay&  fi  mife  un'orecchino  rojjp 

(bcgliportaua  un  paggio,^  prefe  unhafìone  in  mano  i&  fecondo,  cb^ 



t  I  B  1^0    T  E  1{^Ì  0. 

louedenano  appaftonato,p penf
aronoalcuniyche egli uoleua anda

r à  ha 

fionarilGouematore^  cheini^uc
Ho  tempo  faceua  alcuni  Caualier

i:  al 

anale  fu  toflo  detto, che  il  Marfcta
le  nera  giunto,&  che  andaua  aUa

  uol 

ta  della  città  molto  adirato, perche  n
on  l'haueua  affrettato .  1 1  che  intefi 

dal  Gouematore»lafiiò  i  Caualieri
 ,  &  andò  à  trouar  il  Marfciale  ,  ch

e 

urriuandoil  Gouernatorejluigli
  difie  .  Checofaè  quejia  ̂ fonfodi

 

^ìhoquerque,  la  uoftra  parola 
 è  vn  poco  di  uento  ?  direte  forfi

  , 

the  hauete  prefo  Calicut  f  lo  lo  p
reft  con  quejio  orecchino  roffo ,  & 

 con 

nuello  baftone  y  che  non  fa  meH
iero  d'altro  per  romperei  mo

retti  deU 

} india    II  Gouematore  per  effer
c  il  luogo  douera ,  &  anco  perche  il 

Tdarfciale  haueua  più  gente^  ch
e  lui^gli  ri/pofi  dolcemente ,  dicendo.che 

era  il  uero.che  lui  haueua  prefo  Ca
licut ,  &  che  fuo  era  tutto  Vhonor

e  : 

cSr  che  fe  non  haueua  ajpettato , 
 chedifmontafle/u  perche  il uidde

  andar 

troppo  in  già  del  ferraglio ,  &  eg
li  era  cofi  prefio  terra ,  chefe  Vha

ueffe 

allettato  gli  baurebbono  ama\
\ata  tutta,  la  gente  coni' artig

lieria:  & 

che  per  queììa  cagione  era  difmonta
to  prima,&  non  già  per  torgli  il  fuo,

 

bonore.  Ida  egli  non  fi  chiamò  fat
is fatto  con  queHe  tfcufe,  dicendo,  c

he 

erano  parole:  &  ancora  con  molta
  colera  chiamò  Gajparo  l'interpr

ete . 

^  Zlidimandò  fe  gli  baflaua  l'a
nimo  di  condurlo  al  pMr.^odel  l

{edi 

Calicut ,  percioche  qid  trouarebbe
  con  chi  combattere  poiché  quiui  n

on 

h  trouaHa:&  ejfo  gl'  moHrò  il  luog
o  douera  il pala\\o,che  farebbe  wr-

 

ra  lezha  difcoHo  ,  perche giaceua
  ncW ultimo  dcUa  città  .  Et  refol

uto  il 

Tdarfciale  di  andarui/cce  sbarcar
e  dui  pe7^\idi  artiglieria  de  batte

Ui 

chiamati  cani  per  portargli       
  >  eìr  ̂/i  confegnò  à  Vietro  ̂ Ifonfo  di 

jauiUr:&dato  alle  trombe  camino  alla  uo
lta  del  pala\\odel  I{e  wf- 

nando  feco  feicenco  huomini,nel  cu
i  numero  entrauano  tutti  ifuoi  C ap

i^ 

tani  •  &  adora  gli  fu  detto  da  alcuni, che
  non  undafie  al  pala-^^o  dcll{eg 

ch'era  troppo  lvntano^&  che  la  città  e
ra  cofi fpar fa, chef  ama:^:^jr gente 

hon  ui  ama\\arebbono  più  di  queUa,
  ch'era  morta  :  &  che  poiché  gli  hj^

 

veuano  disfatta  laforteT^-^a,  ch'era  il 
 principale  perche  u  erano  andati  , 

^  anco  per  abbruciar  le  naui ,  eh
' erano  tirate  in  terra,che  le  abhru

^ 

fiuffcro,&raccoglieJJerol'arti
glieriadelriparo,&  del  ferraglio  ,& 

faccheggiafero  la  città  per  quella  band
a  :  &  che  potcon  comodità  paffa- 

rebbono  oltre .  T^la  lui  fi  ritrouaua  cofi  i
n  colera, che  mai  non  udle  fenon 

andjruiy&  cofi  mandò  à  dire  al  Gouem
atore  doue  andaua,che  fe  uoleua 

fezuirlo  il  feguiSfe  .Itejfo  ancora
  che  non  gli  piacque  l'andata  del

  M.tr- '  * 
 

fcìaU 
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fciaUjpur  Hcdendc yche andana igli  tenne  dietro  :  &  comandò  à  don  An- 

tonio di  ̂ orognaiChe  rimanefìe  nella  [piaggia ,  coft  per  guardar  la  tC^mt^ 

anco  perche  raccoglie/se  l'artiglieria  del  riparo  »  &  ahhrHcia[se  le  ttaui 
degli  nimici ,  che  erano  in  terra .  Et  comandò  à  I{odrigo  gabello 

"ManucUo  della  Cerda ,  &-  à  Simon  di  ̂ ndrada  ,  che  rimanejjero  con  Itti 

con  la  gente  delle  lor  compagnie, eh* erano  piudiducento  huoviini,Et  don 

Antonio  cominciò  tofto  a  efc<juire  ciò  che  il  G«uematoregli  haucuaco^ 

mandato ,  che  facc[ìe ,  il  Tyiarfciale^  che  andana  aUa  iwlta  del  puioì^ 

del I{c,andaua  difatmaio^comedtjji,^  dicendo ,  Chi  mdi  peHferàhora^ 

che  il  Marfciale  iliade eiyfi  alla  uoita  del  paia^7{piìèi  f^^  &* ghntouitré 

vò  molti  T^iri  raccolti  inftemtcolCouematifrcdeditcittd^ehe  ut  fi  rat' 
coglieuano  come  in  fonerà  :  ̂   tjuiui  fk  molto  gYandela  battaglia  dé 

nojiri  con  gIi^miciyde*^uaH  fkronc  mo  m  ottanta,  t^'^li  kit  ri  fuggire*^ 

no,&  i  no  fi  ri  entrarono  nel  palalo ,  &  lo  cominciaràh'oà  fdC<l>t^^ 

fubitOyperche  Hcn  molta  ricche'3!;^a ,  ̂  ufciuano  fhór dell' ord ine shatr- 

dandofi  per  mobc  parti  .  //  che  vedendo  'Martuetto  Taì;^jgn4  diffa  d 
7^Urfciale,che  facejfe  metter  fuoco  al  pah7;ì{o^et  [i  ritirajfe  alla  tnarinè^ 

perche  fe  co[t  noi  face[ìet  gli  nimici  haurcbboito  tempo  da  ridurft  infìc- 

vie  (  cheti  potrcbbono  fare  in  brene  pereffere  il paefe  molto  popolati)') 

^  glifarebbono  molto  danne  perche  trottarcbborto  inoflri  carichi  di [}'è 

giie,&  non  fi  potrcbbono  dt fóndere ,  il  Marfciale  non  nólendo  prendevi 

il  fuocon[ìgliOyChe  certo  era  buono, gli dif]e,èb^eifapetta  benecome  com 

batteuano  i  Tilorcttt  dell'India ,  ̂  cheglifaceuano  in  Tortogallo  molto 

ralenti  al  1{e  juo  [tgnore ,  che  ei  uoleita  ripofar[i ,  ̂  poi  fi  ritirarebbt 

quando fofje  tempo .  In  queHo  inflantegiunje  ti  Gottematore  al  fala^o^ 

&  tmendcfido ,  che  il  Marfciale  era  dentro  non  uolle  entrarui ,  &  ̂ o»f 

Capitani gente , che  conduccua [i  nife  ih  twa  piai;^adìn:irtì{i  tlpéila\* 

\o  p  difendere, che  no  uetrajiero  molti  T^airi,ct}e  uoletuno  entra  re:iqua 

il  ucdcndo  il  Couemaiore, fi  fermarono  nelle  bocche  delle  firade , che  quÀ 

riferiuano ,  &  tirauano  anoflri  molte  fnr^e ,  di  che  ferirono  alcuni,^ 

uno  di  loro  fu  FernandoTere^  di  ̂ ndrada, il  quale  fu  ferito  in  unaganu 

'ba,  &  per  ciò  entrò  nel  palalo  con  altri .  Et  fedendo  in  unalpendre  , 

yigiunfe  il  Marfciale  ftanco^Cir  trakagliato:&  dimandando,che  gli  fof. 

fe  dato  da  bere, uno  dc*noflrigli  diede  una  Zucchetta  cS  nino  di  che  beuè, 

£.t  allora  gli  fu  detto  da  parte  del  Couernatore  ,  che  [i  ritiraffe ,  eh*  era 
iempOyperche  caricauano  molti  nimici  :  &  che  perejfere  lontana  di  qM 

U 



U  fpùxgg^AjgtinretUfcbbono  in  faflidie  prima^cbe  ni  arriuaffero,^ che 

il  T^Uffiiàle  rijpojcyche  il  Goucrnatore  fra  tanto  andafie  inan\i ,  perche 

lui  rimanet44  mettendo  fuoco  $1  pala^OyO'  poi  gli  andarebbe  dietro .  // 

CoHernatore  intcfo  qucjio  mandò  i  feriti  inan7(iiaccioche  non  ivìpedific" 

ro  i  foni  fagli  bifognaffe  combattere ,  Ut  andando  nella  retroguardia  deU 

U  fua gente caminò  alla  nolta delia  /piaggia,  &  il  Mar fciale fece toHo 

metter  fuoco  al  pala7{\0yncl  quale  erano  due  hore,che  cglijìatta .  //  che  ' 

uedendo  i  Mori  tornarono  àfarft  in  mo  fquadrone^  &  marchiando  il  Go 

uernatorc  cominciarono  à  fcoprirft  per  le  bocche  delle  Hrade,  &  dietro 

i  foffi  degli  bortitche  nella  uia  perdoue  il  Couematore  marchiana tCra-*  valot . 

no &  altri  ft  fcoprirono  preffo  il  pala:{^^o,&  tirauano  anoftrifri\\efen 

Ha  numero,  fen\a  moMcrft  dal  luogo  doue  flauano .  //  che  fentcndo  i  no- 

Uri,  cominciarono  à  gridar  gli  uni  contragli  altri  che  fi  ritira/ferOyCh'e-- 

vano  Jparfi  :  che  fu  in  loro  tanta  l^auidita  del  rubare,  che  molti  Hauano 

dentro  delle  cafe  de*  Mori ,  &  lafciauano  le  lande  alle  porte  per  andar 

più  fpediti,&  caricarfi  meglio,  non  ricordandofi,  che poteuanogli  nimi^ 

CI ,  ch'erano  molti,tornar  fopra  di  loro,  come  tornarono, &  per  le  lande 

de'noHri,cbe  uedeuano  alle  porte  conofceuano,  che  gli  nimici  erano  den^ 

trOj& glia^ettauano,  &  nelCufcire gli ama7{':[auano<on le lor medcp^ 

vjelancie,&  era  la  mifchia  molto  grande,  cofi  del  romorc  delia  gente  co 

me  del  fuoco ,  che  ardeua  molto  brauo  :  &  il  Marfcialc  ut  ufcì  non  fen\(X 

difficultaquafi  dietro  ti  CoHernutore,&  quiui  lo  circondarono  gli  nimi^ 

ci  tirandogli  molte  fri7^\e,  &  dardi,  con  chetrattauano  tanto  male  i  no* 

firi,che  cominciarono  a  romperfit&gli  nimici  caricauano  ogni  bora  più 

fopra  inoftri  :  talché  fu  coflretto  il  Marfciale  àuoltar  fopra  di  loro,  con 

trenta  de'nojiri,  gentilhuomini^y&  Caualieri,accioche  il  lafciaffero  :  Cìr* 

glinimici,cbegli  uidero  cofi  pochi tgli  fcaricarono  adojfo  congrande im 

peto,  &  auanti  che  il  faceffero  dui  J^airi  ft  difcoftarono  un  poco  dal  cor 

po  de*fuoi^& rimanendo  tra  loroy&  i  noflri,mifero  in  terra  gli  feudi,  & 

le  agomias,& fi  abbracciarono flretto  come  chetoglieuano  comiato  l'uno 
déilV altro .  Et  tornando  à  pigliar  le  arme  afialtarono  loro  foli  i  noHri  « 

€ir  a7Ma7;<{arono  alcuni  prima ,  che  gli  ama^affero ,  &  fubito  affalirono  i 

noHri,  In  queflo gridarono  Sebafliano  di  Sofà ,  &  I\ui  Frdreych*eran<^ 

di  quelliycbe  rimaneuano  col  Harfciale,  dicendo  alia  gente ̂ che  uoltajje-^ 

rocche  combatteuano  i  Generali ìaccioche  con  quefio foccorreffero  il  14at 

fiiale ,  7aa  non  tornà.alcuno  ,  o  forfi ,  che  non  hebbe  ardire  di  tornar^ 

ut» 
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hi, per  ejfctegU  nimici  molti»  &  perche  con  le  frittegli  feriuano  fenyL 

pietà, ̂   tutti  kolcuano  faluarp:  ̂   feil  Gouemutòrenon  anda/ta  inatta 

\i  tutti  fu^p^itno  fen\a  rergogna  ,né  ilCoMernatoregli  puote  foccor^ 

rere  per  il  difordine  della  geme .  //  che  uedendo  gli  nimici  ajjalirono  i 

fatto  ti  l^arfciale ,  &  cjuetii  che  feco  erano  ,  &  gli  fi  accoflauano  tantò 

D'fc       ̂^''^^'^  p^i^ra  ,  che  gli  tagliakano  le  gambe  perche  le  haueuano  di/arma^ 

uam!  ̂'     '  ̂      tanto  il  defiderio,  che  haueuano  di  amawargli^<he  con  quan» 
to  inojìri  tranerfauano  con  le  lande,  cofi paffuti  di  banda  à  banda  corre^ 

nano  per  (fucile  fin  chegliarrÌuauano,& glitagltauano  legambe.Etcofi 

feriti  à  morte  il  Tilarjciale  ,  &  7^anueUoTa7;ì{agnayama\\Arono  molti 

7i1ori,&-  poicadcro  morti.  Et  ben  proncfiicòManuello  Tj:{:{agna  la  fua 

ìltruiil^  worrr  m  quel  che  ei  dtfie  flando  nel  porto  di  Calicut ,  &  cofi  finì  la  fua 
Don  Icr-  uita  con  quattro  figliuoli^  che  già  tencua^morti  in  àUre  battaglie ,  come 

Ti^do  Cct  difopra  ho  narrato,  €ìr  di  cinque, che  condujfe  aU'india/t  Jaluò  il  più  giù 
Manesche  fi  chiaviaua  ̂ mbrofioToT^iignatche  ancora  qui  haurcbbefi^^ 

nito  i fuei dì jC  non  lo  mandaua  l'anno  papato  inVortogallotacciocbe non 

"glilo  ama^j/Jcro  come  gli  altri, &  nmanefie  di  lui  alcun  figliuolo,  che 

-ferpetuafie  la  fua  gene  rat  ione .  ̂ i  morì  ancora  yafco  di  Silueira,  che 

fi  portò  covìc  vaLrofo  Caualiero,  ilquale  ferito  di  molte  frÌT^c  5*  imbattè 

ndla  bocca  d'una  flrada  in  trentaT^iri^C^  affaltandogli  ualorofamentc 
m  uccife  tre  con  la  lancia,  &  paffando  inan\i  andò  à  morire  col  Marfcia 

le  :  colquale  i  Tdori  uccifero  ancora  /^/  Freire,  Tietro  Fcmande\  Tino* 

co,  Francefco  di  Miranda  Chichororo,Filtppo  I{pdrigue:{ ,  &  altri,cb'io 

non  feppi  i  nomi  loro  fino  à  tredeci,  tutti  gentilhuomini,  &  Caualieri , 

che  tutti  morirono  come  ualcntiffimi  huomini,dando  le  loro  uite per  quel 

ledi  molti  inori, che ama7^\arcno prima^  che  morigero,  fen\a  che  il  Com 

ucrnatoregli  poteffe  foccorrere  per  la  cagionerei/ ho  detto  .  Et  uedendo 

egli, che  la  moltitudine  de  gli  nimici  caricaua ,  &  perejjere  il  luogo  per 

Oùue  aìtdaua  molto  diretto  per  uoltar  tanta  gente      perche  inoftricom 

winciarono  a  fuggire  con  paura  di  quel  che  era  auenuto  alMarfciale» 

ton  kolle  fermarfi,ma Jeguitù  inaoT^i paffando  ncll'antiguardia per  confi^ 

gliv  dc'gcntilhkomini ,  che  il  feguiuano  per  inter  tene  re  la  gente  >  ci)eli 
ébandaua,tr  fuggi uai&  eglino  rimajcro  nella  retroguardia .  Etitcon^ 

figlio  fu  molto  buono  per  il  tempo ,  perche  ancora  con  paffarfi  il  Gouer^ 

tore  ncli* antiguardia  era  la  paura  de'nofiri  tanto  grande,  che  non  lafcia- 

nano  di  fuggire,  perche  glirtimici  gli  pcrfegHÌHano^&  aflringcuano  moU 

tod'o* 
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to  itogni  handaycofi aperto  ,  che  ufàuano  alla  flrada  come  difopra  ifoffl 

dfghi  'hortit  che  ttuefiauano  in  eJfo,che  erano  cefi  alti, che  i  Mori  ftgno^ 

feggianano  i  nvfiri ,  ̂  gli  fermano  :  &  cofi  hrauamente  caricauano  fom 

fra  il  GoHcrnatore ,  che  il  fecero  fermare  \&  quiuift  fece  un'a/pra , 
crndel  battaglia  >  nella  quale  fu  morto  Confaluo  Quemado  alfiere , 

ritolti  altri  furono  feriti,  &  fra  quelliil  Gouernatorc  nel  braccio  deliro 

di  due  ferite  con  le  fri^e ,  di  che  poi  rimafe  flor piato,  &  nel  collo ,  ma 

quefiafu  picciolaferita.  Et  efiendo  cofi  ferito  uennc  una  palla  dalla  ban- 

da degli  nimici ,  &gli  diede  nel  petto,  ma  chiamando  egli  in  qucU'hora 
noftra  Signoradi  Guadalupe  molto  diuotamente pregò  nofiro Signore , 

che  n%n  gli  faceffe  male, come  non  li  fece  altro ,  che  abbatterlo  in  terra  • 

Et  in  memoriadi  qiieflo  miracolo^egli  mandò  poi  quefia  palla^che pare, 

€he  qualche  fuo  feruttore  la  tolftj&  la  faluò,  à  noUra  Signora  di  Gua- . 

dalupe  in  Caviglia ,  con  mille  cruciati  di  limofina ,  con  che  fi  compraffe 

elio, che  ardejfe  per  fempre  in  una  lampada  dinanzi  la  imagine  di  noflra 

Signora^comefi  comprò:&  quefia  lampada  giace  fra  le  lampade  del{e  , 

di  Spagna .  Eti  Frati  della  Madonna  di  Guadalupe  hanno  quejlo  mira- 

colo  fcritto  con  molti  altri  »  chenoflro  Signore  ha  fatti  peri  preghi  della 

fuagloriofa  Madre,&  i  leggono  aforafiieri,  che  quiui  uanno  in  peregri 

natione ,  fpetialmcnte  a'Tortoghefi ,  Et  cadendo  il  Gouernatorc  perii 

col po ,  che  gli  diede  la  palla,  ui  concorfero  molti  nimici  perama^arlo  , 

^  l*haurcbbono  fatto  fe  non  era  per  Dionigio  Fernandc'3{diMelo 

Antonio  di  Sofà  di  Santarcm^che  il difejero  con  molto  ualore .  Etgri'm 

dando  alcuni  de*  noflri ,  che  amaT^auano  il  Gouernatorc  ,  ui  con- 

corfero  toHo  i  gentilhuomini  della  retroguardia ,      con  l'arriuata 

loro  gli  nimici  fi  difcoHarono  .  Et  già  inqueflo  tempo  il  Gouerna-m 

tore  flaua  fopra  un  pales ,  &  teneuano  le  Jpalle  un  Fernando  CaU 

dicra  fuo  paggio  ,  &  altri  .   Et  ejfendo  egli  in  fuo  giudicio  dijse 

gentilhuomim ,  che  non  era  nulla,  &  cofi  caminarono  alla  uoltadeU 

la  (piaggia  ̂   Et  con  quello  y  che  auuerme  al  Gouernatorc  tinoflri  furono 

compiutamente  rotti  :  &  fen\a,  che  i gentilhuomini  gli  potejfcro  tenere 

fuggiuanOfChi  più  potena,  ̂ gli  mmuigli  andauauo  dietro  ferendogli»  • 

amma\\andogli ,   Et  andando  con  quefia  fretta  fi  grand  e^un  gentil» 

huomo  chiamato  I{ui  Galuan  figliuolo  dt  [Quarte  di  Galuatolje  fu  lejfal 

le  un  ̂ luaroTa^j  che  gli  fi  raccomandò,  perche  di  ferito,  &  debole . 

tton^oteua  più  gire ,  &  come  ualomfo  Caualie  rocche  egli  era,  lo  fah 

uà 



ni  menandolo  innanzi  fino  allaijfiaggia,  non  gli  fi  ricordando  il  pericolò 

d€Ua  fua  uita ,  &gtouò  molto  anoflri  ejfer  la  Ipiaggia  uicina,  che  s*era 

più  lontano, pochi  de'nofiri fi fiirebbonofdludti  fecondo tcheandauano  roi 

ti:&  pur  ui  moriua  la  maggior  parte  fecondo^  che  i  noSlrigli  firingeua^ 

no,fe  non  era  per  don  Antonio, 1\pdrigo  flabello     per  gli  altri  Capitai 

ni,  che  nella/piaggia  flauano ,  i  quali  uedendo  i  noRriyCofi  glifoccorfero 

lofio .    Et  Rodrigo  l{abeUo  fu  il  primo,  chefoccorfe  don  Giouanni  di  Li 

ma,&  Antonio  V acceco  ch'erano  circondati  da  molti  Teatri,  &  cofi fer- 
riti,che  non  poteuano  difcndcrfi ,  &  anco  fianchi,  &  deboli.  Et  ueden^ 

do  gli  nimici  il  foccorfo,  che  ueniuaà  quelli ,  che  loro  incal^auono  ,  /ìrr- 

tuaronfi  per  paura  delie  archibugiate,che  quei  delfoccorJoglitirauanOy 

^  anco  deW artiglieria  delie galeCyche  toflo  cominciò  a giuocare:et  con, 

quanto  gli  nimicifi  fermauano  andauano  i  noflri  cofi  fuori  di  fe, che  mol 

ti  non  fi  fermauano  fino  al  mare,doue  fi  gettauanoyche  uenti ,  &  abba^^ 

gitati  dalia  paura  non  uedeuano  quel  che  faceuano,né  meno  legaUe,  nel 

le  quali  poteuano faluarfi  fen\a  notare.  Onde  acciochc  altri mn  ui  fi get 

tafierOidon  Antonio  comandò  à  Simon  MartineT^,zìr  a  Diego  7iUnde\  Co. 

pitani  delie  galee, che  iimbarcafiero  in  quelie  ,  pche  ui  raccoglieficro  U 

gente,  &  cofi  fecero:  &  in  quel  mc\o  imbarcarono  ilGouernatpre  mol 

to  debole .  Et  tofio,  che  fu  imbarcutOyFernando  Caldiera  inarborò  il  fuoì 

Sìeìidardo,&  cominciò  à  gridar  forte, dicendo, che  il  Gouernatore  era  ui, 

uo,che  firitirafiero  tutti ,  &  cofi  fuceuano:  &  anco  perche  don  ̂ Anto 

nio,&  I{ui  di  ̂ ccugna,&  Rodrigo  I{abelioHettero  nella  /piaggia  finche 

i  nofiri  furono  tutti  imbarcati ,  Et  l'ultimo^  che  s'imbarcò  fu  Giorgio  Bot 

teglio  di  TombalCyche  andaua  con  ì{odrigo  Ribello, ilqualeraccoLfe  mol 

te  arme  di  queili,che  lelafciauano  per  gettar  fi  all'acqua ,  &  uedendo  ri 
manere  in  terra  unarnefe  tornò  a  ptgltarloy  accioche non  rimancfie  àgli 

nimici .  Et  per  ejfere  il  pericolo  grande ,  che  gli  nimici  erano  apprejjb, 

&  in  terra  non  ucra  de*  nofiri  altri  che  lui:  cominciarono  a  tirargli  lan- 

de diarremeffo  dal  battello  di  don  Antonio  :  &  da  quello  di  l\ui  di  ̂ f- 

cugna  perche  tornaffe  in  dietro:&  non  uolcndo  egli  farlo  fen\a  raccoglie 

te  prima  tutte  le  armcydon  Antonio  comandò,che  fofie  fatto  prigione:il 

che  I{pdrigo  [{abello  non  confentìy  dicendo ,  che  più  tofio  uoleua  perdere 

quanto  haueuadel  l{e  ,  che  prendere  quelt  buomo,  &  cofi  non  f» 

frefi  . 

II 
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Il  <lanno,chcriccucrono  i  noftri  da  gli  niraici,  &  qucljchccflì  riccuc- 

•  ionoanco<ialoro:&cjucldipÌM,cJicauucnuc.    C^^p.    II  II. 

I  J{J  T I  (Rimbarca re  i  mfi  ricche  era  già  ben  notte ydopà  me, 

dicato  il  Gouernatore,&gli  altri  feriti,  che  furono  molti ,  ti 

mandò  à  intendere  per  l'armata  queUi,che  moriuano,  &fi  tro 

ùòycbe  morirono  fettantaotto  hMomini:cioé,il  Tdarfci
ale^Vafio  diSiluei 

ra.Taanuello  To^^^^ntf ,      Freire,  Lionello  Cottign
o,  Francefio  di  ML 

randa  Chichiorro, Filippo  1{QdrigHe:{,Tietro  Fernand
e\  TmocOy  &  altri 

Capitani gentilhuominiy&  Caualienfino  à  uenti,
  &  gli  altri  erano  bua 

kininon  conofciuti.Ma  ancoraché  queflo  danno  fojfe  molto 
 grande,  gli  ni 

miciVhebbero  affai  maggiore,  percioche  gii  fu  ab
bruciata  la  maggior 

parte  della  città:&  nel  pala7;^o,& nel fer raglio  del
  l{e  furono  Mrucia 

te  cinquecento  y& fettanta  anime  tra  donne  ̂   &  fanciulli, &  fur  0  no  mor. 

ti  à  ferro  mille  e  centOy&  trenta  huomini  da  combatter  e, f
econdo,  che  di^ 

poi  sintefe  da  Tdori  di  Cothin ,  &  di  Cananor ,  che  l'intefero  da  quei  di 

Calicut:&  fu  prefa  tutta  la  loro  artiglieria,  &  furo
no  abbruciate  uinti 

nauinuous,cbe  erano  in  punto  per  andar  alia  Idecca.Et  fe 
 nonfuccedeua 

la  difordinata  rotta  de*no{iri,pglinoguadagnauano  molt
o  honore:ma  tut 

tauià  fecero  una  co  fi  notabile:  percioche  quefia  uolta  lefor\e  
del  C  amo 

rin  rimaferoà fatto de^irutte ,&  iT^orideir India  per
der onoThonor e» 

percioche  et  ano  diam^i  tanto  fuperbi  con  Calicut^&fi  confidau
ano  tan* 

to  nella  fuaforter^a^  che  non  folamentegli  parena,  che  i  nosì
ri  non  haum 

febbono  ardire  d'affalire ,  ma  ancora  ragionando,  &  molte  uolte 
 fuori 

di  propoftto  diceuano,andateui  à  Calicut.  Si  che  raccolti 
 i  noflri,il  Go- 

uernatore  li  slargò  di  terra, &furgt  in  mare  perdi  quàjpedireperV
or 

togallo  Tietro  Mfonfo  di  ̂ guilar ,  che  per  morte  del  Idarf
ciale  rimane 

sia  Generale  della  fua  armata.  Et  rifutando  Tietro  ̂ Ifonfo  di  partirfi 

di  quàtdicendo,  che  gli  bifognaua  tornar  in  Cochin  perfpedire  la  fu
a  ar» 

matajglidiffeilGouernatore,ch*era  già  tardi, &  che  lenauiy
chefiaua- 

no  in  Cochin  da  caricare  erano  molte,&  potrebbono  tardar  tato,  chef  ef 

fere  troppo  fuori  del  tempo  della  nauigatione,  quando  partifferof
urebbo 

no  Pinuemata  in  Tdo^ahique ,  il  che  farebbe  in  prcgiudicio  molto  grande 

delferuitio  del  I{efuo  Signore^ò  che  partipe  allhora  ed  tre  naniy  che  qui
 

ni  fi  ritrouaua  cariche^&  che  in  Cochin  gli  fpcdirebbe  toflo  altre  truche 

che  egli  nomò,&  che  le  altre  era  feruitio  del  I{e,che  rimanefiero  n
eWln^ 

Ha  con  lagente^  che  in  effe  andò  ,  &  con  l'artiglieria
rpercbe  Duartedt 

Lenm 



tmos,che  fi  ritrouaua  nell'altra  codiagli  haucua  chiefla  F armata  ,  & 

dandoglilajei.rimatieuafen^a  alcun  ra/cell$,ilche  fareblrtagione,  che 

i  india  fi  perdcJfeipcrUfttperbia  con  che  il  f{e  di  Calie  iti  era  rimafo  per 

'la  rotta  de  nojìri:  &  che  fe  il  uede/fe  fen\^  annata  andarebbe  d  pigliar 

.Cochin:onde  conueniua  al  feruitio  del  l{€,che  le  nani  gli  rimunefiero,  & 

anco  la  gente, che  diceua .  ̂   che  uolendo  Tietro  ̂ Ifonjo  contradire  ̂ il 

Cvucrnatoregli  difiejcheluifacena  contrail  feruitio  del  l{e,&  cbecoji 

d'haueua  da  fcriuere  d  fua  ̂ ItCT^a  :  &  di  pm,  che  portando  fi)pra  dife 
4Ìuipc\\i  di  artiglieria  chiamati  caniiCjuando  andò  col  Mar/cialèalpa^ 

i«;*;3;o  del  I{e  di  Calicut.git  haueua  lajciato  là,&  fe-n  era  fuggito  uUmea^ 

te,  &  <:hegli  haueua  da  pagare:  &  con  quejìogli  mife  altre  paure,  cojt 

chenon  folamcme Tietro ^Ifonfo tacque, &nonreplicòy  perche  ilCo^ 

uernatore  gli  tifglieua  l'armata,ma  ne  ancora  ̂ pn4.ijSe  altro  d  tutto  quet^ 
lOjcbe  poigUMvUe  torre,  che  fin  le  trombe  gli  tolje^  & [e  uoleua  contro^ 

dire ,€i gii  dimandaua  toHo  doH  eranoi, cani ^  ' ^  cpn^quefla armata,cbc 

il GoHcrnatore  xnenne^ei  rimafe.nolto  potente^  &■  conU  aiuto  di'^o^ 

Uro  Signore  può  te  fare  quelle  cofe,che  poi  fece ,  il  che  non  baurebbefat^ 

tOffc  il  7)'larciale  non  morina  :  percioche  non  baurebbe  bauuto  ardire  di 

torgUrarmata,&fen\a  quella  rimaneua  un  picciolo  Capitano  deltna-^ 

re, &  non  Coucruatore.Et  vedendo  Vietifo  Mfonjo  di  r^gjiH^r^  f/^^^P^ 

poteva auan\ar  nulla  col Couernatore^gli diede  fuuo  qufjlcb^Mo(i^^^^ 

paxtìcontre  naui  per  Cananoi,  &  di  qua  per  To  rtogallo.     .    .  :  ̂   ̂\ 

Quel  clic  iì  Coiicrnator  fece  doppo  che  ci  fa  i n  Coch in.  E r  come  f( 

-  perclerono nelle balFedi  Padoua  Scbaftiano  di  Sofà,  &:Franccfco 

^'-rii  San,anddndo.ilia  iioltadi  Poi  tog.illo.       Gap.  V. 
OTTO  partito  Tictro  ̂ Ifonjo  di  ̂ guilar  per  Cananorypa? 

ti  anco  il  Gouernatore  perCvchm,  douc  diede  il  Capitanato 

del  nauilio,cbefu  di  f^afco  diSilueiraad  un* Antonio  T^ogue 
racugnato  di  Duartedi  Lemos:a  chi  per  queUo  medcfimo  feri jfe, che  per 

la  dijgratia  di  Calicut,C>  perche  /'  armata  dell'  India  era  ancora  in  ter- 

ra non  partiua  fubito,  &  gli  la  conduce ua:ma  che  partirebbe  toflo ,  cbf 

ella  fvjfe gettata  in  mare.  O-  che  alloraglt  fi  darebbono  le  galee,  come  il 

I^JiioS ignore  comandaua.  Et  fertj]e  à  don  ̂ Alfonfo  di  TS{orogna  juo ui 

potè  C  apuano  di  Zucotora, ch'era  flato  eletto  dal  l{e  Capitano  di  Cana^ 
nor,prigandolo  molto ,  che  uvlcjfe  partir  fubito;  &  ferineua  à  Duarte^ 

diLewostCbeglideJìe  imbarcationcfe ^là  nongli  L'baueJJ'e  data.Et  par'- 
tiro 



^  t  È  n^O    T  ̂   J{^Z  0.  Joy 

ìrìto  jtnUrtìo  Tignerà  /pedi  il  Conernatore  f  Vortogallo  Scialli  ano  S 

tofane  Vranccfco  di  S  aUi&Coma^  Freire,chc  baucuano  le  loro  naui  ca 

ficì)c:&  fegnendo  il  ior  maggio  Scbafitano  di SoJat&  Franccfiod'  San, 

che  andauano  amhidui  ìhftcmediedcro  nelle  bj/Je  di  Vadoua:  &  per  efìe 

te  il  tetti  po  bonaccia, k  naui  non  fecero  aUrotCbc  aprirft  pertneTfi,  &fe^ 

derfiìielI'arcn4,eraHiinti,  che  elle  simpijjero  d^  acquarla  gente  fe  ne  an^ 

dò  co  i  battelli, ad  una  I/ola  ,  che  giace  prefìo  le  baffe,  doucfifaluarono 

tonmolta  uettoi(aglia,& mercantia.  Et  flando  quàjpcrciocbe  u*era  po^ 

co  dijcoflo  Cananor  ,  &  conia  bonaccia,chefaceua,  ui  potenano  andare 

conibattcUi,deliberurotio  i  Capitani  diandarui.  Et  perche  nacque  di ffe^ 

ren\afopra ,  chiandarebbe  ne  i  battelli ,  dijfe  Fernando  di  Magallanes,  Fernanda 

(che fu  quello, che  fcopri  lo  flretto  di  tutti  i  Santi  nauigando  da  Seuig
lia  di  M JijaJ- 

aUà  volta  di  7iJaluccà,&  da  lui  ne  prejc  poi  il  nome, che  bora  ba)chc  ben  jQ^belo' 

yedcuano,cbe  non  ui  poteuanr,  andare  tutti  inftcme:  &  che  per  fuggire  i 

romori  era  flato  ordinato ,  che  niandajfero  igentilhuomini,&  Caualieri 

principali  con  i  Ca pitani:&  che  egli  uolcua  rin/anerui  con  i  marinari,  et 

f  altra  gente  baffa,coH  patto  yche  loro  gli  protnettcjyero  di  tornar  per  lui» 

è  far  colCouernatorcchc  mandaffe  àletiarlocilcbe  eglino  giurar ono:& 

riìtianendoui  U  Magallanes, la  gente  baffa  ni  rimafc  ancora  uolcntieri.cbe 

d^altro  modo  nonfarebbono  mancati  romori.  Et  §iando  ancora.  Fernando 

di  T^agalUnes  nel  battello  già,  che  uolcuano  partirft ,  un  marinaro  ere- 

dendccbe  egliftfofie  pentito  di  rimanercygli  dtjfe  ,  Come  fignorc  non  ci 

battete  promeffo  uoi  dt  rimanere  con  noi  i  Sì^  rijpojc  egli,  &  ecco  me  ne 

ucngo,  &  andojfcne  alla  uolta  loro,  &  ui  rimafc  :  nelqual  atto  il  Magai 

Uncsmoflrògratide animo,  &  confdati\aneglihuomim  ^comcfcmprf 
Chcbbe. 

Quel  chcauucnncà  Pietro  Alfonlbdi  Agmiar  nel  Tuo  viaggio,  &i  co 

.  mcgiiinfc  in  Portogallo.       Cap.  Vi. 

074  E  Z  Freire  l'altro  Capitano  della  fuaconferua  feguend^ 

il  fuo  camino  giunfe  à  ìilo^^ambique  ,  dotte (rouò  il  Generale 

facendo  acqua  :  &-  partito  di  qua  prefio  il  Capo  delia  corrcn» 

tc,U  natte  chiamata  Gallega  fece  un'acqua  tanto  gre/falche  fu  neceffa" 

rio  la  foccorreffe  il  G:  neralc  ,  &  le  mife  dentro  ucnti  cinque  buomìni  » 

che  ìion  poteuanotrouare  perdouc  faceuaCacqua,pcrciQche  era  lotto 

la  carlinga  :  &  dopò  trouato,vi  fu  rimediatOtben  che  con  gran  difficnU 



DELL'  HISTOI{IE  DELL  l^blE 

li,  ma  il  luogo  era  tanto  pericolo fo, che  parue  d  tutti ,  xbe  ancora  che  1PÌ 

fi rimediaffcy  acciochecUa  rimanejje  fidra^nonfi  pòteua  far  dimeno, cht 

aonfidifcaricajfes  pcrciocbe  fenauigaffe  [en\a  farle queflo  riviedio^bun 

ueua  da  tornar  à  far  la  mede/ima  acqua.  Ter  lo  che  fu  deliberato  in  con-- 

figlio  jche  ella  tornafieà  'Mo\ambique  à  rac«ìnciarfi .  Ma  la  gente  delia 
nauefi  alterò  tanto  con  queHa  deliberarne ,  parendogli  efieve  perduti  » 

che  tutti  di  accordo  dìfierotcbenon  uoleuano  confcntire ^che  l-a  naHetor-m 

nafie  indietro  fenr^a,  che  il  Generale  ui  tornaffc^cbe  più  tojio  uoleuano  , 

che  gli  ama\:{j fiero  iTortogbeJì,  che  efiere  niferamente  mangiati  dtipc^ 

fci.  Onde  il  Generale  veduta  queflafeditioncy  per  non  dar  luogo  che  fi 

gfna:{\afie  quellagentctuolle  tornar  nella  naue:& prima^che  partifietoU 

fé  il  nautlio  à  Biagio  Tefieira  pertoruarui,&gli  diede  la  fua  naue  nel- 

la quale  il  mandò  in  Vortogallot  &  tornò  à  Mo^ambique,  menando  feca 

Come\  Freire^acciochc  felajtauefe  ne  andafie  al  fondo  Ja  geme  fi  faL 

uafis  in  quei  dui nauilij  :  &  fi  utdde  in  afiai  trauaglio  fino  a  Mo\ambi^ 

que  y  perche  la  naue  tornò  à  far  la  medcfima  acqua ,  Et  dtfcaricata  in 

J^loT^ambique  ,  &  tirandola  in  terra  fi  aprì  in  due  parti,  che  non  fu  piié 

buona  per  co  fa  alcuna  »  1  Uhe  uiflo  da  lui  ,&  che  non  u  era  altro  rime-^ 

iiofcnon  lafciar  quiuilatarica  :  fece  far  fubito  due  fornaci  nelle  qua^^ 

li  fi  fece  molta  calcina  per  riboccar,  &  argamaffar  alcune  cafc,doue  mi'^ 

fc  la  Ipetieria .  Et  fatto  quefio  partì  per  "Portogallo  a  gli  otto  di  Giugni. 

ieWanno  i  5  io  ,  ch^eraben  fuori  di  tempo  ,  giunfe  à  Lisbona  co» 
Cowa^  Frcircadecinoue  di  Ottobre  del  mede  fimo  anno» 

^  .  ̂       T    _^  

Comcandancfo  il  Goucrnatore allo  firctro  del  mar  Roflò,la/ciò  d'an- 

daruijpeicheintcfcjchei  Turchi  faccuano  un'armata nell'lfola  di 
Goa.       Gap.  VII. 

^TT  E  tutte  queHe  co/et  che  diciamo,  &  effendo  tutta  tar» 

mata  dell'India  gettata  in  mare ,  //  Gouernatore  di^  a*Capì^ 
tani,gentilhuo7nini  Caualieri ,  &  pafone  principali^  che  gli 

erano  apprefio  ,  chepcr  ejequire  la  uolontàdcl  I{e  fuo  fignore  ei  uoleua 

menar  l'armata  dell'India à  Duarte  di  Lemos,che  fi  ritrouaua  neU'altrd 

cofla  :  ̂   che  non  uoleua  lafciar  alcuna  neW India, perche  non  nhaueua 

bifogno,perciccbe  le  naui  di  Calicut,  che  potcuano  andar  alla  THecca  con 

JpetieriayCrano  siate  abbruciate.  Et  in  quel  tem po  era  certo ,  che  non  fi 

poteua  nauigaredaCalicutal  marl{ofiOjpercheinFebraio,Mat\o,iSr 

ino à  mc7^  ̂ [rile^cbe ^uci uenti durauano^i'Mori non haurebbonopo^ Ut^ 



tutofar  altre  naui .  Et  tutti  lodarono  la  fua  deliberatione  j  che  ancori 

€be  egli  Udicejfe  in  publico,  la  uerità  era,  che  ei  uoleua  andar /otto  Or^ 

min{j  fìr  uendicarft  del  tradimento,  che  gli  eréi  ilato  fatto,  comenelfe^ 

tondo  libro  ho  detto,  &  perche  i  fuoi  Mori,  non  fi  mette/fero  in  ordine^ 

fapendola  faa andata, [imulaua  co  dire^checùnduceuai armata à  Dnar 

te  di  Lemos,^  però  la  menauatutta,&  tantagente ,  Et  apparecchiane 

dofi  per  partire  Giorgio  di  ̂ ccugna,  Francefco  di  Sofà  Martcias,  Gero^ 

nimoTeJìeira,€Ìr  Luigi  Cottigno  gli  diff eroiche  loro  non  erano  rimaCt  neh 

k'lndia,Je  non  perche  gli  pjireua,che  per  cjfcrt  tardi  non  potrehbono  paf^ 
farda  MoT^ambique  :  &  che  per  ejfere  Le  loro  natii  di  Mercanti  Joro  no» 

9rano  obligatià  feruir  con  quelle  il  ì{edt  VortogaliOjfenonfojfero  pagéi» 

ti  ;  però, che  fe  ftoleua,che  andafiero  con  lm,cheglt  haueita  da  dar  al  tré 

uettouaglie  oltre  quelle  chep  il  uiaggio  portanano.^  che  U  Gouernatù 

renfpofe\chefe  egli  haue/fe  potuto  far  quel  che  gli  chiede  k  ano, l'haureh 

bt fatto  Hùlentierinna  che  ben  fapcuano,che  non  haueua  commi ffìone  del 

B^  fuo  fignore  da  dar  pia.  foldo  di  quel  che  ogni  uno  portaua  di  Tortogal^ 

lo,  onde  non  poteua  dargli  più  di  quei  che  portauano  :  oltre  che  egli  «o»- 

gli  haueua  intertenuti  ,ne  gli  interteneua,nè  erano  rkma/i  nell'india  per 
quel  che  toccauaal  feruitio  del  ̂ efue  fignore,  ma  perche  non  haneuana 

hauuto  tempo  per  paxtirfi:  &  poiché  rimane uanOyCi  non  era  co f4  tanto 

fionda ,  che  face  fero  quclfermtio  al  I\c  fio  fignore:  er  tanto  piit^ ,  che 

kro  ttonhaurebhùnoà  car^^  che  fua  *Alte\\afapefje ,  che  non  haueuano^ 

MolutQ  feruir  lo.  Etdoppò,cbe  qucfli  Capitani  hebbero  lungamente  con- 

tefo^  che  gli  deffero  altro  foldo ,  &non  uolcndo  il  Gouernatore  darglilo, 

all'ultimo  andarono  con  lui:  &  cofi  partì  daCochmal  fine  di  Gennaio^ 
deWanjto  I  5  1  o  .  facendo  la  uia  di  Cananor  :  &  Mfciò  al  gouerno  di^ 

Cocbin  Antonio  Ideale  Ca[ieliano  maggior,^  patron  della  rikiera,per 

che  menaua  feco  dofi  smonto  di'f^orogna  fuo  nipote.-  &  anco  itentidne^ 

nele  :  cioè ,  dcctfette  naia,  di  che  erano  Capitani  don  Antonio  di  T^ro-^^ 

gfia,.  Fernando  Tere\  di  ̂ ndrada,Giorgio  diSilueirat  ̂ riasdi  Silua  ̂  

Eraricefco  Tanto fcia ,  Duarte  di  T4elo ,  don  Geronimo  di  Lima ,  France^ 

fio  Vereir^  Cottigno^  Bernardino  Freire ,  ìnxmucllo  della  Cerda ,  Ftau 

cefcodi  Soja  jyiamias,  Giorgio  di  ̂ Accugna  ,  FjraììCcfcoGoruinei , 

^otttgno^Qeronimo  Tcjfciray  &  Garda  di  Sofà    Et  dmc  carauele^  dv 

che  erano  Capuani  »Antonio  T acceco, &  Giorgio  Fugactia^  Et  duega^y 

lc(jdi  checrany  Capuani  Simon  di  ̂ ndrada,  &  Diego  Mende\ ,  &  rn. 



hergatithìo  di  che  era  Capitano  Simon  7idaninc\ .  lì  giunto  à  CaitarM 

fece  CaJlcUano  maggiore  della  forte\:{j  Diego  Mende^      diede  la  fua> 

galea  à  Diego  Fernande\  di  Bcia  .  Ec  jiando  qua  ui  giunfero  Diego  Fer^* 

nande\  di  Sofà,  &  Francefco  di  San  co  i  battelli ,  con  che  partirono  dalle 

hajfe  diTadouai&  dtffcro  al  Gouernatore  il  pericolo  nel  quale  rimane» 

ua  Fernando  di  THagalianes  con  l'altragente ,  Et  ancora  che  il  Gouer* 
natore  feppe  ,  che  loro  haueuano  molta  colpa  di  effcrfi  rotti  perche  non 

cjferuarono  l'ordine,  che  gli  haueua  dato,ftmulù  con  loro,&gli  impre» 
Jìù  danari  per  il  lorbifogno ,  &  mandò  Antonio  Tacecco  per  Fernando 

di  Tyiagallanes  ,  &  per  gli  altri ,  che  gli  condujfe  tutti  à  Cananor ,  doue 

ancora  trouò  il  Gouernatore, che  partito  da  Cananor  intefe  in  monte  De^. 

lin,che  Francefco  di  Sofa^  Geronimo  T e jfeira, Giorgio  di  ̂ ccugna  , 

Luigi  Cottigno  uoleuano  lafciarlo,&-  andarfcne  uia ,  induttida  Geroni" 

mo  Tejfeira  »  che  fene  andapero  tutti  per  andar  di  armata  da  Cetlan 

dentro, per  che  quiuifi  caricarebbono  di  predenti  che  egli  fapeua^da  qua» 

do  andò  à  Malacca  con  Diego  Lo  pe\  di  Sequeira  ,  &  che  di  qua  fcH\é. 

sornar  ali*  India  fe  ne  andajfero  in  Vortogalio ,  come  fece  Diego  Lope\  .'»\ 
Etaccioche  queflo  non  hauefìe  effetto, il  Gouernatore  tolfe  il  Capitana^^ 

toà  Geronimo  Tejìcira,&  àgli  altri  diede  facr  amento, eh  e  non  andaffe^ 

togli  uni  alle  naui  degli  altri, perche  ui  fi  faccua  la  congiiHra,chc  fu  difm> 

fatta  con  quefia  prouiftone .  Et  coileggiando  il  Gouernatore  di  quà  la 

coHa,andò  al  porto  di  Baticala,doue  §ìauano  due  naui  de'Mori  della 

7iiecca,lequali  furono pre feda  nofiri  Capitani»  &  poi  uendute  ad  alcuni 

mercanti  della  mede/ima  città.Et  effendo  quiui  il  Gouernatore , gli  fufat^ 

ta  unambafciata  da  parte  di  Ttmoia ,  che  importaua  molto  al  feruitio- 

del  I{e  di  Vortogallo^cbe  fi  abboccale  con  lui,  però  che  gli  mandafse  à  di 

Te  doue  li  piaceuaychefi abboccafsero  infieme .  Et  per  configlio  de'noflri 

Capitani  fu  fatto  l'abboccamento  ncU'Ifola  di  Honor ,  doue  ambidui  uè-* 

nero.  EtTimoiagli  difse  quanto  grande  fcruìtore  egli  era  flato  fempre  ah 

I{e  di  Vortogalio, & che  cofi  l'era  :  onde  gli  face  ua  Japere^che  ti  Zabaio 

fi  gnor  deli' ijola  di  Goa,&  nel  regno  di  Daquen ,  faceua  fare  in  una  cit^^ 
tà  della  medefima  Ifola  uentinaui  di  caUelli  come  le  nofire  ,  delle  quali, 

cinque  erano  quafi  finite:  O'  cefi  haueua  fatte  alcune  fuflecon  fondai 

mento  di  far  una  grofsa  armata ,  che  fcorrefse  per  quel  par  raggio  pet^. 

combattere  con  la  fua  armata,  &  con  le  naMi,che  uj  andafsero  da  Torto» 

gallOi  tr  con  quelle  denofìri  amici  j  di  che  già  nhaucuu  prefe  alcmte  :  d^' 

(bi 



the  hàttenà  artrgUeria,  &  molta ,  &  buona  gente  bianca, tutti  Turchi  , 

che  fapenano  ben  combattere  :  il  perche  il  conftgliauaiChenonft  pani/I 

fi  dell' India ,  ma  che  andajìetojio  [otto  la  città  di  Goajatjuale  fi  ritro^ 

maud  in  talflato^che  facilmente  la  potrebbe  pigliar  fen\a  pericolo  tper* 

che  il  Zabaio  era  morto ,  &  un  figliuolo  ,chegli  era  fitccefi ,  chiamata 

ancora  Zabaio  come  il  padre^on  fi  ritrouaua  nella  città,ma  in  terra  fer» 

WM,facaidoìguerra  ad  una  città ,  che  gli  fi  era  ribellata  :  &  che  baueua 

menato  uia,  con  lui  la  maggior  parte  del  prefidio,che  teneua  in  Coa,  che 

per  quefta  cagione  era  molto  facile  di  pigliarla  :  &  che  uolendofar  quel
 

taim prefategli  andarcbbe  con  lui,  €>  guidarebbe  C antigHardia,  &  che 

le  fue  nauipoteuano  entrar  nel  fiume  di  Goa,  Saputo  quejlo  dal  Couer^ 

natoreyCbiamò  toSìo  il  confìglio,&  uipropofe  quel  che  Timoiagli  haue^ 

ua  detto  :  &  di  comune  confcntimento  fu  deliberato,  che  in  ogni  modo  fi 

procacciajfe  di  pigliar  Goa,  /petialmente  potendofi  in  quel  modo  :  per  lo 

the  il  Conernatore  doucua  lafciardi  andar  doue  andaua  ,  &  andar  d 

Coa, che  quello  pareua  fojfe  ordinato  da  noHro  Signore .  Et  di  tutto  que- 

jlo fu  fatto  un'atto  pkblico  da  Lorenzo  di  Taiua  feaetario,chefufotto 

/crilto  datutti,Et  medefimamente  fu  fatto  un  altro  d'intorno  alla  richie 

fia  che  il  Gouematore  fece  a  Capitani, gentilhuomini,  &  caualieri,  che 

in  cafo  y  che  lui  moriffe  nella  fpkgnatione  di  Goa^  prendejfcro  per  Gouer^ 

natore  dell'India  don  Antonio  di  T^orogna^  finche  uencjp:  da  Zacotors 

don  ̂ Ifonfo diJ^rogna  fuo  fratello,  cheilite  fuo  fignore comandaua 

gli  fuccedeffe  nclgouerno,  il  che  tutti  gli  promifero  uolentieri,  &  fiotto-^ 

fcriffero  la  fcrittura ,  che  di  ciò  fi  fece .  Et  deliberato ,  che  fi  prendeffe 

Coa,  il  Gouematore  comandò  à  Timota,  che  andajje  per  terra  ad  affedia 

re  la  forte\\a  di  Cintacora  ,  doue  fi  ritrouaua  un  Capitano  del  Zabaio 

con  buon  prefidio  di  gente  bianca ,  &  che  faceffe  ogni  fuo  sfor\o  per  ab^ 

bruciarla  ,  acci  oche  quella  gente  non  andaJJe  à  foccorrere  Goa .  Et  or,, 

dinate  quefte  cofcyTimoia  fe  ne  andò  d  Honor^da  doue  mefia  infiememol 

ta  gente  andò  per  terra  fitto  Cintacora  ,&la  fua  armata  andò  ad  ajjfct^ 

tarlo  al  Capo  di  ̂ rama  • 

Il  fico  della  città  di  Goa  metropoli  dello  Ibto  del  Zabaio.  Gap.  Vili, 

jggl^^     EST  ̂   Ifola,  che  noi  cbtamiamo  Goa,i  Canarini, che  fono 

'  Jt3^J  I  Gentili  natiui  del  paefe, chiamano  Ti\oari:fugià  del  dominio 
^^wJS  del  regno  di  Daquen,neUa  cui  cofla  ella  giace,  cinquanta  leghe 

difcoHo  di Dabul^nauigando  al  me\o  dì,giace  in fedeci gradi  in  Trawom 

Tartc  !•  jgj?^  j  tana^ 



Hana^&gira  otto  o  nttouc  leghe  poto  pià  ò  menojia  diéiporthma  ilprin 

ci  pale  di  che  fi  fcruono  flà  nella  bocca  d'un  fiume  ̂   che  fi  chiama  Tan^ 

ginn:  &  al  Ungo  di  cjjo  due  leghe  dal  portogiàceuna  città^cbe  ha  Uno- 

mr  delTifala ,  Et  dal  porto  in  dentro  dalla  banda  dell'  lfi>la  flanagia  un 
haloa  rdoy  doue  bora  è  il  Cafìello  di  Vangin  :  &  dalla  banda  di  terra fer^ 

ma  [ìaua  un'altro  batoardoy  ambidui  con  artiglieria, Et  per  fronte  la  me^ 
definì  a  1p)la  di  Goa,  doue  fi  chiamaua  il  Guado  di  Gondalin^che  hora  fi 

thiama  il  puffo  fccco  ft  fa  un' altra  I fola  fra  quella  di  Goa^&  terraferma 

che  fi  dice  Gitina,  &  non  è  popolata,  &^  il  fiume  ychegiace  fra  queUa ,  <jr 

Vi  foia  di  Oca  è  cdfifiretto ,  &  di  cofipoca  acqua',  che  con  bafiamarefi 

fàffa  qua  fi  a  pie  feccoinondimeno  uijhno  molti  ramarri  di  acqua  fimiii  c£ 

cccodriUi  dens{ilo, come  anco  cene  fono  ne  gli  altri  fiumi .  Et  dopò, che 

il  Zabaiofu  Signor  di  quefia  Ifola,  per  fortificarla,  comandò,  che  tutti  i 

'condannati  alla  morte  per  giuflitia  fojfero  gettati  in  qt^el  fiume  con  gran 

de  rovioredi  trombe  dibacili, che  i  ramarri  haiienano  per  fegno  dei 

mangiar  yche  gli  gettauanOjperche  mangiano  gli  huomini,  ̂   ui  concorre 

unno  lofio, che fcntiuano  le  trombe:  &  da  quefto  fi  ufarono quiui ,  &  non 

'ili  fi  partendo  piu,fecero  ti  loro  feme,  di  che  hora  ue  ne  fono  molti  :&  clù 
yttol  entr ar  per quefio  pafio, andando  di  terra  ferma  ha  dipaffarla  Cuim. 

ita ,  &  dì  quà  à  Goa .  Ha  quefia  Ifola  rn'altro  paffo  dalla  banda  del  le* 
ictnte  un  miglio  difcofio  da  quefio  paJfafecco,chc  fi  chiama  Bcnafiarin,et 

^all'un  paffo  airaltrogiacena  r Ifola  chiufa  di  mttro,  &  baloardi  :  &  al 
fthìgo  il  muro  dalla  banda  di  dentro  era  la  terra  allagaticela, di  modo^cbe 

giaeeua  molto  forte:  &  in  Benafiarin  ti  era  un  altra  popolationedi  Gen^ 

tilifCome  ancor  ut  flà  hora:&  qui  il  fiume  è  più  largo,che  nel  paffo  fecco, 

&fiua  flargando  ogni  uolta  più  fino  all'altro  paffo,  che  ha  l'lfola,che  fi 

thiama  ̂ gacin,douela  tratterfa  di  marcrchc  ti  è  da  effa  in  terra  ferma^ 

è  più  d'una  buona  lega:  &  qnififa  uh'altro  porto,che  fi  chiama  Goauec 

thia^dòue  l' Ifola  ha  una  beUiffima  jpiaggia.Et  nel  tempo,chc  quefia  ter- 

ya  fu  de*Centili,uifiaua  la  propria  città  di  Goa,che  t  Mori  deflrufferoytt 

fu  molto  grande ,  &  nobile ,  fecondo,  che  ancor  allhora  fi  uedeua  nella 

fo mma  de'faffi  lauoratiy&  in  molti  pilallri,  che  ukrano .  In  quefio  po  rr 

to,o  per  dir  meglio  ,c  anale  per  fronte  ̂ gacin,  entra  un  fiume  ̂   che  uiene 

M  terraferma  per  una  prouincia  ̂   che  ha  nome  Salfitte .  La  maggior 

parte  di  quefia  Ifola  è  circondatala  molti  fcogli,& dafaffuilpaefe  é  bel 

liffnno,&  copiofo  di  molti  grandi  palmeti^  che  rendono  molto  
nino,  olio^ 

aceto^ 



àttìà ,  &  gi^g^^  »  che  ha  quafi  il  faporc  del  Zucchero, &  arecaes,  che- 

-producono  areca  con  che  fi  mangia  il  beitele:  &  di  tutto  tfucflo  fi  cauano 

molti  donar i^&  i  Tortoghcfi  he  hanno  bora  di  ciogro/fe  rendite.  Fi  fo^ 

no  ancora  molti  giardini, ne  iqualicifono  molte, c^ccceilniti  frutte  della 

Ì^rra,&moUe,^  chiare  acque,  y'è  molto  rijo,&  altri  legumi,  aletta 

nidiHfrff  da'noflri,vta  tutti  buonida  mangiare  :  (tir  u'.è  grande  quantità 

dì^ergelin,  di<hcfifa  buon  olio,  cheiftnfi».^l  tìoilYo:^ititjntabailan'' 

\d\cl>€  fi  fa  in  luoghi  come  ilnoflro,f^t  fono  molti  animali  dometltci  d*o* 

gni  forte ,  cioè  vacche ,  buoi,  bu  ffali,  &  molti  porci: gatUnCy^  multo, 

&  buon  pefce ,  cojì  molte  altre  uettouaglie  della  terra,  &  del  mare  ♦ 

É^molto  popolata  di  Gentili  jche  fi  chiamano  Canarini, ah  uni  Brameniy 

^  altri  di  altre  qualitdMa  molte  cafe  di  oratione^douc  ado)  ̂ ^it  Ido^, 

li\chìf  come  più  uolte  ho  dettOythiamano  Tagodi:&  per  tutta  l  lftìla  ci  fo 

no  molti, & grandi flagni  di  mattone, doue  poflono/larmiuHif  »p^r  l^Usr^ 

fi  ì  Cetili,&i  TrioriJn  quefla  Ifola  come  ho  detto, due  leghe  dal  pnrfo  per 

il  fiume  di  Tangin  in  fuy  per  fronte  un'altra  Ifola  chiamata  Diuari,  pace 

un  la  nobile  città  di  Goa^non  tanto  polita  come  bora  è, ma  regolate  ilra^ 

de ,  ̂  di  buone  5  &  alte  cafe  fatte  al  modo  nofiro  di  pietra ,  &  catcinoy 

Stinta  di  muri  ba(ft,&  haueuu  una  buona  fortewa,  &  cafx  di  viunitiO" 

fji,&  unpalar{'\odel  Zabaio ,  Era  popolata  di  Morivièìrcanti  fora/liei, 

ti,  honorati,  &  ricchi  molto,  tutti  bianchi ,  &  anco  di  Gentili  fìatini  del 

faefe,&  d*  altri  figliuoli  di  ìdori,&  de*  Gentili, che  fi  chiamano  T^eitca-^ 

ni.  Era  città  di  grande  tra  fi  co  per  e/fere  di  buon  porto^^  perche  ui  art" 

\dauano  molte  nani  della  Ti/lecca  di  ̂ dem,& d'Ormu\  con  g  rande fomma 

Micaualli ,  che  pagauano  gro/fa gabella  ,  che  era  la  maggior  parte  dellk 

rendita,chegli  daua  la  dogana  di  Goa •  QueSia  Ifola  con  le  due,  che  ho 

detto,  &  un^ altra  chiamata  Choran  poco  difa>Ho  da  cffa  erano  del  down 

rt'o  del  regno  diDaquettt  ,il  cui  ultimo  l{e  la  diede  con  queftc  altre  tre, 
€ol  paefe  di  Balagate  dentro  in  terraferma  ad  un  Moro  fito  fudditOiChe  fi 

xhramana  Zabaio,  perche  era  buon  foldato^  &  ingegnofo  neU'artemilim 

'tare jacciochefacejfe guerra  al  I{e  di  T^arfinga  fuo  hìcìho:&  poififoU 

ieuò^queflo  Zabaio  come  ho  detto,contra  ti  I{e  fuo  Signore, quado gli  ft  fot 

ienàronogU  altri  Capitani,  che  gli  goueHauano  il  regno:&  poi ,  che  il 

Zabaio  fi  foUeuòyfortificò  la  città  più,  che  prima, &"  fece  far  nella  bocca 

Srfr/  fi  ime  di  Tangin  quei  dui  baloardi,che  difie,^  gli  fornì  bene  di  arti^ 

^lieriai^tìi  lenena  caftelianij  Agente  bianca  diguarnigione,  che  gli 

^LQ^  4  gH'irda-. 
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gnardduam^tt  anco  nella  città, doue  di  continuò  tencua  un  Capitano  con 

molti  Tunhi  da  combattere ,  percioche  non  ftfidaua  d* altri  per  fur  con 

effi  guerra:  &  teneua  Ci  fola  coft  ben  guardata  jche  non  uemraua  alcuno 

fermtirnè  per  terra,  fe  non  con  grandiffima  uiiilan:{a  delle  guardie  de 

paft,ch*erano  Vangin^^gacin,  BenaslarimyCondalin,&  DauginM  in 

(^ueflifinotauano  tutti  queUi,che  ui  entrauano,  ̂   fcriueuano  tutti  ife^ 

gni  dclcorpOy&  da  qual  baìuia  eranOt&  poi  gli  lafciauano  entrare, 

ehefaceua  ilZabaio,accioche  nonglifacejjero  tradimento yCt gli  toglief^ 

fero  la  città:&  cofi  faceua  il  figliuolo ,  poiché  gli  fucccjfe  nello  flato. 

Come  il  Goucrnatorcgiunfc  al  porro  di  Goa,&:  don  Antonio  di  No- 

rogna  prcfei  dui  balloardi  del  canale.       Gap.  IX. 

'Mf^g'S  *^  ̂   ̂  ̂  0  Timoia,  partì  anco  il  Gouernatore  per  Goa ,  al 

y  1^  porto  giun/e  un  dì  fu  l'bora  di  uejpero ,  &  toflo  cbe  ui  ar- 
riuQgiunfe  ancora  Tinioia^  &  di  camino  ajjultò  la  foriera  di 

Cintacora,  &la  prefe  ,  &  abbruciò  :  &  nelle  I folcite  di  Goa  s*imbarcà 

nella fua  armata,  cheeradidodeci  cotieydouemenaua  buona  gente  di 

guerra.  Surto  quiui'il  Gouernatore, deliberò  in  coniglio  di  far  fcandar 
il  fiume  per  uederefe  uipoteuano  entrar  le  nani  come  Timoia  diceua:Ù' 

(he  anddffe  a  farlo  il  Viloto  maggiore  in  un  battello  con  don  Antonio  di 

T^orogna^che  baueua  di  andar  a  pigliar  il  balloardo,  che  fiaua  neWlfoU 

diCoafottoTangin:&  haueuadi  andar  inuìufu^ìa ,  &  haueuano  di 

andar  con  lui  Simon  di  ̂ Andrada  nella  fua»  &  Simon  l>lartine\  col  fuo 

bergantinOy&  Giorgio  Fugaccia  nelfuo  battello:&  metre  che  don  ̂ nto 

nio  ajf altajf e  il  balloardo  dell* l fola y  Timoiaaffaltarebbe  C altro  di  terra 

fèrma:& uifla  la  dt/pofitione  del  porto ,  cbe  tornajfe  il  "Piloto  maggiore 

con  la  rijpofla  al  gouernatore.  Dato  queflo  ordine  partirono  quelli, che 

baucuano  di  andar:&  toflo,  che  furono  fcopertigli  nimici  cominciarono 

a  tirargli  da  lor  balloardi:&  Timoia  fi  difcoflò  con  le  fue  Colie  per  afial 

tare  il  balloardo  di  terra  ferma ,  &  don  Antonio  con  gli  altri  Capitani 

afialtò  quello  delTIfola  nel  quale  Zuffogogin  Moro  Capitano  di  Goa  :  il^ 

quale  toflo  cbe  intefe  dalle  fentmelie,  che  teneua  pofle,  cbe  la  noUra  ar^ 

mata  fi  uedeua  in  mare, dubitando  quel  chefu,concorfe  con  gente  da  ea^ . 

Hallo  a  foccorrere  la  forte\\a  di  Tangin,&  di  qua  pafsò  al  balloardo  del 

canale,  cbeflaua  fotto  quella,& fece  dar  fuoco  aWartig  lieria,che  ui  fi  ri 

froHanaidi  (kc  una  (alla  diedtmlU  proda  della  fuila  di  don  u4ntomo^et 
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vlporiò  kia  un  pr^:{o»c>  mancò  poco,  ch€nonì<i^am)t{\jffe,  Ula  contuU 

tocio  cjJo  congU  altri  C  ipitani  non  lafciarono  di pajixr  inan\i ,  &  dif» 

montarono  in  terra:&  il  prhno,che  uid4finontò,fit  Giorgio  Fttgac eia t& 

con  lajua  bandiera  fi  mife  fragL  umici  ̂ cly  erano  molti,  &  combutte  uà 

no  con  molto  ualore  .lUe  eorteliate  ,  &  lanciate^  &  i  nofiri  ancora  :  &  in 

queflo  conflitto  fa  ferito  Zuffogogin  in  una  mano  con  una  fri7;;{a  della  no^ 

lira  parte,  che  gli  pafw  la  palma  d'una  banda  airaltra\&  perciocbe  la 

doglia  era  mortale ynon  puote  più  combattere ,  &  ufcì  fuori  delLi  batta^ 

gliaùlche  fentendo  i fuoi sfuggirono  f abito, & abb indonarono  il  balloaf 

doyrimanendoui  alcuni  morti,  abbandonato  il  balloardo,  i  noflri  lo  pre- 

ferOiÙ'  tolfero  alcune  uettouaglie,&  arme^che  ut  trouarono,& don 

ionio  fece  raccogliere  i  pe7;,T{idi  artiglieria, che  in  effo  erano  piantati:& 

facendofi queHogiunfeTimoia,che  ancora  prefe l'altro  balloardo ,  co» 

la  morte  di  alcunt  de  gli  nimici,&  haiieniolo  prcfo  rabbruciò  ,  Et  con 

giuntofi  con  don  ̂ ntonio,fe  ne  andarono  ambidui  alla  forte\\i  di  Tan-» 

giù  jdoue  s'era  ritirato  Zuffogogin  ̂   cheuedendo  con  quanta  prefie\\ai 

nofiri  baueuano  il  balloardo ,  credendo  che  faceffero  ti  mede  fi  modella 

forte^a  per  ritrouarft  lui  cofi  mal  ferito,  che  non  poteuaftar  con  ifuoi 

nella  battaglia  caualcò ,  &feneandò  a  Goa  più  fecretamente  che  può- 

te.  Et  credendogli  nimici,che  ci  fi  ritrouajjc  nella  forte7^\a,uolfero  im- 

pedire il  difmontara  noflri,ma  non  puotero, quantunque  molto  uifi  afa- 

ticaJfero:&  i  noHrigliferiuano  cofi  fieramente,  che  gli  fecero  ritirare  al 

la  forte\':{a,  &  entrarono  con  effi,  &  uccifero  molti,  &  altri  fuggirono 

fen^a^che  de  noSlri  ui  morifie  alcuno . 

Come  il  Goucrnatorc  {kputoquel  che  don  Antonio  haucua  facto  cu 

crò  dentro  Pangin,&  1  ambalciata,che  mandò  alla  città.    Cap.  X. 

TVG  "tljA  T  jl  adunque  la  forteT^a  di  Vangin,le  fu  me^o 

fuoco,&anco  alla  popolationCy  &  arfe  gran  parte  di  tutto. 

Et  perciocbe  eragia  qitafi  notte^don  Antonio  non  uoUe  paffar 

di  qua,&  f^^f^^Cf^ogliere l'artiglieria.  Et  doppochefu  raccolta, eh' 
era 

notte  Ipedì  il  "Piloto  maggiore  al  Couematore  con  fauifo  cofi  di  qu  ricche 

haueuafattOyCome  della  dijpopttone  di  quel  canale ,  &  come  l' haucua 

fcandegiato:& per  la  flrada  il  T Hot o maggiore  trouò  T>{ugno  Va^  da 

CaHelbianco,ilquale  per  comandamento  del  Gouernatore  andaujin  un 

•  ItaUfUofcr  '?f*»^^^i  ̂ .^^  fi**^^.  f*^^^  *  ̂  ̂^^^  rimaneua  don 



ULLLniòlOS^lh    DELL  IT^DIE 

'%4ntonio:pCYCioche  quando  et  uidde  ilfumù  della  fortn^^a  di  Tangm^cht 
ardcHa^ft  pensò  che  [offe  in  Cca  per  caufa  dcL  foggio, che  JìÀfopra  Van^ 

gin,  che  del  porto  doue  cgiijlaua  pareud^  che  fo/Jc  la  città,  perche  anco 

tanon  fapeua  doue  ella  firitrouaua.  Et  ancor^xcheT^gno  y^trouò  il 

piloto  maggiorcy^  intefel'amfo^che  portsaa  al  Goftcrnatorcr tuttavia 

uolle  andar  a  intendere  di  don^ntonio ,  &  fopjfto  d^'Hjffoioruò  al  Couer^ 

natoreyben  che  pajjatagran  pane  delia  namf^^  Ut  tjjcndp  gia  ii  Couer^ 

Vittore  in  formato  di  tntfo  ̂   deliberò,  jldì  fegueutè  con  la.ztcfecnte 

mandar  tutti  inauiltf  pucioUcon  quellApiu  gfnte^  €hcpote/[cro  portar^ 

il  chefubito  mandò  a  dire  per  Hugno  Va\  a  don  Antonio,  ̂   che  ft  met 

teffe  in  quel  luogo  doue  chiamano  I{abanditr,cb'é  fopra  Tangin  una  buo^ 
va  lega  dalla  cittii:  &  che  quiui  aJpetta/Mfin  chc  egli  ui^andajfe  con  i  tu 

uiUj ̂perche  le  naui  grandi  u'cntrarebboné  pei.  Et  il  dì  figuentecomefi^ 
^empo  partiremo  li  nauilij  per  doue  Haua  don^ntonio^  che  era  doue  il 

CouematoregU  haueua  comandato  :  &  anduuano  con  cffi  molti  pagueri 

di  Cananor,  &  parai  di  Cocbm^  che  il  Gouematoreui  ritenni,  perche  lo 

aiuta/fero  a  mettere  la  gente  in  terra,  perche  haueua  pochi  battelli ,  Et 

quel  dì  fui  tardi,dopò  che  il  Couernatore  feppe,  che  le  nauigrandi  potè 

uano  entrar  dentro  nel  canale^bauendo  tempo jchc  allora  maruaua:&  U 

fciandole  prouifte,  fe  ne  andò  a  trouar  don  intorno,  &trouò  che  ragio 

naua  con  lui  una  cotta  ch'era  ufcita  della  cittÀyfu.la  quale  ueniuano  alcu 

ni  Mori, che  neU'habito  pareuano  honorati,i  quali  toflo  che  uiderofurta 

.  la  galea, fu  la  quale  andana  il  Couernatore ,  ch'eradi  Diego  Fernande\ 

di  Beiaygi ungendo  ad  ejfa  faltarono  dentro  ,  ̂^fi  gettaronaa  piedi  del 

.  Couernatore  fdciandogliLiictfaccndogli  ejja  leuar fu, li  d  infero ,  che  eglL 

no  erano  mercanti  di  Ormu\fttdd iti  del  l\f  dÌToTtogaUo,&  che  nauigd^ 

uanc  ttn  lafnapatehte,'-Ét  chthaucndo  intefo;chdfua  Eccellenza  [i  ri~ 

xtrouaua  in  quel  porto.gliportauano  q 'tei  rifrcfco  di  galline,  cafironi,& 

frutti, che  poi  gli  diedero;  gli  diflcro,che  il  Capitano  di  Coa  era  fiato 

ferita  nella/j/ugoalichC  delhaloardo  del. canale  :     che  perciò  i  ̂   anco 

'  perdei  inori  haucuano  ttifla  ,  che  coji  toflo  erano  flati  prefirì  b.aloof,- 

'  dij&  perche  fi  ritrouatraneUu  città  ppca  gente  armasa^"^  rnrouarfi  fo 

HidaUun  lontano, j  ìi^oridL  Ooa  eramfM^idtogni  ffferam^aMi  fodc^fi 

difendere:  &  dcliberauano diftnierf&egliaffiiluffe  la littÀ  •  .Ter  /«- 

1  qual  nuouagli  promifeiL  Gouexnutort  h.mancia,^ l^fciando  feco  alca 

ni  di  loro  ̂ edliQÌÌQ,gU^ftkh^^xtiit  fi%e^ykìtff^^ 



ro  aglihàbitatoriftioiiChièinon  uòleua  far  guèrra  fe  non  A  chi  la  uoléf» 

fe,€Sr  che  sveglino  non  la  Uòleffcro^che  notigli  ta  farebbe y  uyàgHlafti av- 

rebbe utuere  in  liberta  come  niueiiano,  &  ancora  più  fi:  pìii  potejfc  effe- 

re^&gU  traUarebbe  come  Vortogheft^f^gli  torrebbe  yia  la  ter\a  parte 

delle  graue^CtChe  pagavano  aWtìidalcan,  Et  tutti  quelli  jche  haueuano 

terre  ientrate,^  foldo  dcW  Ridale  ani  il  tenejfero  come  prima ,  ù*  che  il 

THedepmo  farebbe  con  i  Vagodi,  ̂   con  le  mofchee:  &  checofi  i  Mori  co^ 

fHe  i  Gentili  uiuejfcro  liberamente  nelleioro  fétte.  Vero  cl)e gli  prega'tt 

ua  fi  comentaffero  diefferfudditi  del  I{e  di  "Portogallo ,  &  di  accettarla 

fifxtor  Signore,^  lui  per  amico,  tntefa  tfUèSìa  ambafctata  da  gli  hono^ 

fatiti  primarif  dellacittà ,  percioche già  s'erano  rifolti  di  rende r fi 
liberarono  di  farlo, &  cofidijfcro  al  zuffogogin ,  che  fe  lui  uoleffe  com^ 

battere  col  Gouerttato re,d}e  combatte jfe^  che  loro  no  uolcuano  aiutarlo, 

rendendogli  le  ragioni  perche, Et  uedendo  egli  queflo^non  hauendo  ardi-^ 

re  da  di fendenderfi  abbandonò  lacittà,&fe  ne  andò  interra  ferma,pcr 

andar  àtroHarVHidaUan^ 

 — ^  — ;  — _  "-^'''^r  .  ■  ..... v^„  \ 
Come  la  Città  di  Goa  Ci  refe  al  Goucrnatore ,  &  quel  che  ftce  doppo, 

che  vi  entrò.       Gap,  XI. 

^  r{TITO  Zìiffogogin^gli  honorati ,  & primarij di  Goa  in 

^  nome  di  tnttigii  habitatori  fuoi  mandarono  d  dire  al  Gouer" 

■  nato  re  per  i  Mori  di  Òrmn\ ,  che  eglino  erano  pronti  à  recider* 

gli  la  cittd ,  con  patto ,  che  oltre  tutte  le  pcurità^cbegli  prometteua ,  di 

che  farebbe  una  patente  fottofcritta  da  lui^gli  ajficitrafie  ancora  la  rob^ 

ba,&le  perfonc ,  coft  de'Ttlori  come  de' Gentili .  //  che  il  Gouematcrjt 

fece, ma  (jucflo  foiamente  A*mercatitiy& hutini  del pacfe ,  Moriy  Bramai 

ni  ,  &  Canarini:  perche  larobba  de*Lafcarini  yTurcbi ,  &  d'ogni  altra 

fùrte  di  gente  diguerra  non  uol  e  ua^cU/ intendere  in  quefìa  ftcurità, 

che  fojfe  perduta  per  il  I\e,&  per  le  parti.  Di  che  i  Mori  furono  contenti^ 

perche  non  puoterofar  altro ,  &  coft  gli  mandarono  à  dire ,  che  il  dìfe^ 

guente  andane  à  pigliar  il  popejfo  della  città  :  il  che  faputo  da  alcuni 

gente  di  gucrra,ch'eradentro,fuggt  fubitoalla  uolta  di  terra  fi^rma  \,  Et 

l'altro  dì  con  la  ere  fcentedcW  acqua  il  Goucrnatore  fe  ne  andò' alla  cmày 
che  uera  difcofìa  un  tratto  di  bombarda, &  auuicmandoft  ad  ejfa,coniin^ 

ciò  àjcoprirfi  il  porto^  nel  quale Jiauano  molte  naui  di  mercanti ,  &al^ 

tre  ne  gii  funeri  cominciate  àfabricarc^cìr  molte fuftCi^ir  altri  legni .  J5 

per
 



prr  le  mura  della  città  comparue  molta gentf, che  uenìua  à  ueHete  la  n9 

fira  amata ,  Et  auanti^cbe  il  Gouernatore arriuajfe  al  cais  i  principali 

della  città  gli  prefentarono  lechiaai  di  efia:  &  bauendolo  falktato^uno 

in  nome  di  tutti  dijfe ,  Signore  :  quefla  tua  fubita  uenuta ,  &  in  tempori 

che  quefìa  città  fi  ritrouaua  ahhandoìiata^cofi  dall' Hidalcanj  cU  fu  no» 

ftro  Signore jcome  da  LafcariniiChe  la guardat4aH0,ci  fa  credere ̂ che  Di§ 

ti  rbabbia  uoluto  dar  acciocbe  co  una  cofa  cefi  notabile  come  quefla  è  fi 

accrefcano  le  altre  cofe  molto  gradi, che  tu  &  iTortoghep  hauetc  fatto 

in  quejic  blinde .  Onde  poiché  egli  ha  uoluto  mutarti  Signor  in  Goa^nqi 

non  poffiamo  diuietarglilo ,  &  co  fi  ti  la  confegnamo  .  Et  d'hoggi  mp9Ì 

ci  mettiamo  [otto  il  dominio  del  J{e  di  Tortogallo  ,  &  anco  fotto  la  tua 

protettione,acciocbene  tratti  come  tuoi  fudditi      ne  fauoreggicomc 

La  Città  tMoifer  Ultori,  Et  detto  quefio, gli  diede  le  chiaui,lequali  tolfe  il  Gouer^. 

Kndé  ̂ad  natore  con  grande  alUgrcT^r^aJodando  quel  che  fuceuano^^  prometten^ 

Alfonfo  di  dogli  quel  cbeglLchiedeuano .  Et  rendendo  molte gratie  à  nojlro  Signo» 

Aibotjuer         ̂   fjuf,re  grande  ̂ che  gli  faceua  diJmont,è  nil  caisadecifetfc  di  E  e 

'       bra  io  dell'anno  i  5  i  o .  Et  entrò  fubita  nella  città  per  la  porta  della  ri- 

Anno    ua  con  la  gente  diuijain  fquadroHÌ,&  la  bandiera  regale /piegata,  con  le 

*®  •     trombe  inanimi  fnonando ,  Et  certo  era  una  cofa  da  lodar  molto  ncflro  Si^ 

gnor  e  Iddio  uedendo  entrari  no/ìri  co  fi  pacìficamente  in  una  città  di  
THó 

ri  tanto  potente,effendo  i  noHri  cofi  pochi ,  Entrato  adunque  il  Couerna'^ 

tore  nella  città  diutfe  tofto  ifuoi  Capitani^&  la  gente  per  le  porU,&  per 

le  mura  di  ejfa,  &  doue  fece  far  diuerfe  cafctte  ben  fornite  di  artiglie* 

ria  :  &  diede  la  fo  rte\\a  àdon  Antonio  di  TS^d  rogna  ,  perche  haueua  da 

tfiere  Capitano:  &  egli  alloggiò  nel  paU\\o,cbefu  del  Zabaio^nelqua-- 

le  trouù  molte  donne  dell' Hidalcan,  &giouani,  che  ui  rimafero,& nella 

città  molti,& buoni  caualli  di  Arabia ,  &  della  Verfia .  Et  in  unacafa 

grande  prefsolaforte\\a,&  il  palarlo  delzabaio  
trouarono  molte  uet* 

$Quaglie ,  Hoppa ,  pece ,  &  funi  per  le  nani,  &  altre  munitioni,&  fuSìe 

de"Turchi,lequalt  fi  faceuano  per  V  armata ,  che  fi  ordinaua,  il  che  tutto 

fumefso  in  faluo:Pivn  foUmente  quel  che  fìaua  dentro  
delle  mura  ,mé 

ancora  fuori  ̂ ome  furono  le  fufie,&  le  nauiycbe  erano  in  
terraj&  altre 

ch'erano  quafi  fatte,& cominciate  àfare  :  &fra  quelle  Haua  
una  quilla 

con  codafie,  &  ruota,  &  molta  lia\angià  pofta,  che  finita  
diceuano  i  no^ 

ftri  farebbe  di  viille ,  &  cinquecento  botte  e  fecondo  
il  fondamento  dei 

modello  s  &  fu  detto  »  che  già  gli  era  Hata  abbruciata  
un'altra  di  queU U 
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là^i^.^  '  ,  cIjch.u'CMjno  fatta  nella  prima  coperta,  Ktin  tfneffà 

amata- li  Cu/tenutore  mìfc  »ratiiie  rigiivi\a  y  perche  non gl i  ai/brii" 

ctjjcro  i  ìtiori ,  che  dtjr^n  iua  di  prcualerfene  dt  cjja  :  &  dopò  q/rcfio 

irebbe  nelle  fue  mani  tutte  le  gabelle  delle  tanadarie  di  Coa  .  chcbaue-' 

Uditi  terra  ferma, Jiopri  Crtjhati ,  che  era  allora  fiottane, cir  figlinolo 

d un  altro  Crifnan ,  che  era  Jiato  dattero  di  quella  terra  ,  &  cefi  hel.-be 

il  quinto  di  tutto  quello ,  che  rcndeua  la  dogana  di  Goa ,  &  quel  che  fi 

pagana  di  foldo  ,  &  uetiouaglie  a* Lafcarini  ,che  fianano  nella  città  »  Ittns, 

Et  trono  ̂   chela  dogana  rcndeua  dodcci  mtlu  pardatd'oro  >  &  le  I fole 

anncjfe  ad  effa  emine  milaset  le  tanadàne  di  terra  ferma:  cioè, Cajlrey^n 

trm\j&  Bar  des  rende  nano  fe^antacjuqne  miU^oltre  molte  altre  ̂ cìk  uè- 

ranoyche  it^  tutto  faceuano  ottanta  dui  mila  pardai  all'anno.  Et  ucdendg 
il  Co uernatore quanto  era  cofa grande importante  Goa,  lodaua  molto 

1{oflro  Signore  ,  che  gli  fbaucjfecofi  fatto  acquiflare,  diceua  a' fuoi 

Capitani,  cbedi  fuawaool'haucua ,  ̂chepoicbeerauna  cofa  tanta 

grande  coftneliahundan\a  delle  ucttouaglie  >  come  nella  grA^cT^^a  delle 

rendite^ella  era  molto  necefìaria  per  la  conferuationc  dello Hato  dell'in 

dia  dcl/{efM0  Signore,  <ir  anco  per  C utile, & aumento  della  fua  facoltà. 

Ohde  hauute queiìe conp.derationiigli  parcua  molto  necejfano.che la 

guardajfcro  con  tutta  quella  uigilai{\a,^  diligenza, che  pottejfcro:  il  che 

non  fi  potcua  fare  fen\a,  che  utflefierò  tuttiqucltmuernata:  pcrciòcbe 

con  la  loro  fiata  la  gente  fi  quietarebbe  ,'jUhc  farebbe  al  contrario^quau 

ttmque  ui  lafàajfe  molta  geme ,  Etapprobato  da  tutti  quefU  pareresti 

Coueniatore  comandò, che  le  nani  grandi  èntrajjero  dentro,  leqitali  fur^ 

girono  prejfo  la  città, & prouidei  paffi  dell' Ijòla,  che  fi  chiamano  tana^ 

darieychc  nella  noHra  lingua  uogliono  dire  gabelle, che  cafijom):percio^ 

che  itanadari,che  ui  rifcuotcuo  le  gabelle  delle  mercantie,che  u^entrano» 

fono  come  tgabcUarif  ,  ò  datteri .  Et  quelle  tanad arte  diede  egli  adaU 

£j4ni  de'  nùjiriy  a' quali  comandò,  che  non  lafciaficro  entrar  nell'i  fila  ̂  né 
ufcir fuori  alcuna perfona  fendala  fua  chiappa,come fi  ccfiumaua  pri^ 

ma  ,  La  qual  chiappa  era  come  un  figlilo, faluo  ch'era  aperta  d'una  bann 

da  ah' alti  a, &  ft  focena  col  cenaprio:C  diede  àquejìi  tanadarifcriuani^ 
^  piani  Gentili, &  ancora  alcuni  dc'nofiri  perlaguardia  depajfi:  &  fé* 
te  Capitano  di  Goa  don  Antonio, &  della  Fattoria  FrancefcoCoruinel: 

&  C^ìellano  maggiore  Cajparro  di  Vaiua :  &  cofi  diede  motti  altriof^ 

fictf. 
Comi 

a. 



DELL'  HlSTO]{lE  DSlVl^^Di£ 

Come  il  Goucrnatorc  mandò  due  ambafciatc',  l'unaal  Redi  Narlin» 

ga,  &  l'altra  al  R  e  di  Vcngapor ,  chiedendogli  la  loro  amicitia , 
Capit.  XII. 

J{0  VISTI  adunque  gli  officij  della  cittàjil  Gouernatcre  pf 

uidde  le  tanadarie  de  terra  ferma  j  cofi  perche  non  fi  perdefie^ 

tùfC&me  perche  fi  rifcuotefjero  i  danari^cbe  fi  dcueuano  aU'Hi 
dalcatte,che  il  Gouernatore  dicena,  che  fi  doueuano  pagar  al  J{e  di  Vor* 

togalio,  poiché  era  Signor  dt  Goa  capo  di  quelle  terre  del  Balagate .  Et 

^erciochele  tanadarie er mio  in  terraferma  ,  non  uoUe  auucnturaruiaU 

'Cuno  de'noUriyChemfofiero  tanaddri,ma  uoUe  prouar  il  guado  co  i  Geo- 

tili  ,&  coi  Tdori  habitatori  diGos ,  facendo  conto,  che  tn  quello  non  fi 

^uuenturaua  più  ,  che  fcampar  eglino  co  i  danari ,  ch^Siauuno  ancor 

nel  mato»&  non  crono  del  I{e  fuo  Signore:^  nelli  noflri  fi  auuenturaua 

uita,cbcgli  poteuano  amaì;^ar  tutti.  Et  ad  ogui  tarda  r  di  queHi  diede 

inno  fcriuam  CentiU^& cinquecento  piatti^  che  tutti  haucuano  da  efien 

fagaii  de'danari^cbe fi  rifctfoteJfero:^gli  raccomandò  ìlrettamenteycbe 
facejjcro  ogni  loroifor^o  per  indurre  la  gente  de Lpaefe alla  ubidten^a  del 

J{e fuo  Signort^Et  perche  eglifi  dubitaua,cl>e  per  efiere  CHidalCan  moU 

to  potente jgli  facefie guerra,  per  uedere  fe  poteua  racqmfiarfi  Goa^de» 

liberò  dì  Ugarfi  col  /(e  di  J^axfittgaJuQ  uiciuQ ,  perche  k  Aiutafie,o  fam 

tejfe  guerra,  come  la  focena  ak'HidaUan  :  ̂   con  quesiagli  mpedifie^ 
cbenon  la  faceffe  à  lui:& perqueBc^  mat^dòun^mhafcidta per  Vie^ 

tro  Fernandt\ Tinoco,  che  fu  ama^T^toJn  'Calieut^  Etfece^jintbafHotù^ 

reCaJparo  Canvea,hHomo  di  buona  famiglia     gaitilh  uomo  del  l{e  fuo 

Signore^&  lo  mandò  ben  accompagnato  cofi  digente  a  cauallo  denofirij 

come  de'  pedoni  della  tcrra,&,tutii  ben  ucfittitf^  gli  diede  alcuni  caual^ 

li,cbe  da fua  parte  donajje  al  I\e  di  l^tfingaiEtia  infirutttone  dell' am - 
bafciata  che  portaua  del  I^e  di  TvrtvguUo  cr*i^ ^he  lui  baueua  wùUoa^ 

rohauerlo  per  amico,  &  cofi  farebbe  fuo,cr.  cowandaaa  al  fuo  Goutf.-* 

natore  dell' India  jche  anco  gli  foffe  amico, ^  loamufiefempre  nelle  fnn 
guerre  contra  ifuoi  nimici,  chiedendogli  Ucentiaper  far  unaforte7{\4  ift 

faticala, perche  quiui  etavwlto  più  necefiaria,cbe  in  alcun' altro  paria 
dì  quelli, (he  haucua,  p  cagione  della  caricaM  jpetieria ,  che  per  Otmu\ 

fi  fdceua .  Et  il  Gouernatore gli  watidaffo^à dire  da  fita^  parte.,  che  ilJ{e 

fuo  Signore  gli  haue    comandato  yC  he  prent^effc  God^c4och£.ptit  fuciU 

-mente  lo  atutaffe  contra  il  Z  abaio, c  he  fempre  gli  haiieua  fatta  guerra,  et^ 



che  per(jnefla  tagione  Ìjatietu^fiàgiiJta  ìfnhlla.  città  di  Gòa^vlaìLt  quaU 

da  parte  del  fuo  Signore gli  mundana  quei  càualU,Et  chefeHolefieatten 

iereà  conquiflarM  regno  di  Djquen»eiuofentieri gli  darebbe  atutOy  & 

toflo  mouerebheguerràaWHidaksa,  Et  comandò  ancora  a  Ga/paro  Ch^t 

nochatche  di  cannino  pj/fajjc  ptrla.cmà  di  Vengapor,^  parlale  à  quel 

Bf^^  gii  dejjè  da  fita  parte  an  pufenu  4i  ulcHne        di  broccato ,  ÙT 

(Hfiarlato'fpregandolo^'èhe'pef  l'ìimicitiatchehaueua  col  f{e  fuo  Signo*^ 

rttgti  lafchfiecomprdr  nella  fua  città  ducento  felle,  &  altre  tante  coper 

teper  ̂ MUtlltidiche  nhaveua  hifogno  .  Et  in  compagnia,  di  Gafparo  Cano 

City  mandò  il  Couematore  un  Frate  di  San  Francefcojchiamato  frate  Lui 

giy  accioche  uedefie  fe  poteaaconuertireil  1{edi  Harfmgaalla  noflra 

finta  Fede^^t  paffandp  Gaff^aro  Chanoca  per  f^angapor  diede  il  prefentc 

al  l{e,ilq»al^fi  ifcusè  di  darliccntia,che  lefelley&le  coperte  fi  compraf 

feroydicendó,  che  nopouua  darla  feltra  il  confentmeto  del  I{e  di  7>larfìn 

gaiEt  feguendc  poi  Gafparo  Chanoca  il  fuo  uiaggio ,  giunfe  à  Bifnegar^ 

doue  fi  ritrouaua  il  l{e  diTs(ar finga, che  il  fece  riceuere  con  grande  folen 

nitàiper  epere  ̂ mbafciatore  di  chi  era:&lifece  molto  honore,&  rice» 

uè  con  grande  allegrerà  Vumbafciata:  &  il  prefente,  &  mofirò  grande 

contento.che  il  Gouematore  hauejfe  prefo  Goa .  7^a  poi  fi  feppe,  chegli< 

baucuadi(piaccÌHto fommamente,pcioche  hauena  paura  de'nofiriy  ó'fe 

cegiudicio^che  tenendo  i nofiri quella  cittanongli  uerrebbono più  caual 

lidi  Arabia, ne  diTerfia ,  come  gli  andauanoauanti  quando  ella  era  di 

"Mori:  &  tutto  fimnlò  :  ma  non  Jpedì    ̂ mbafciutore ,  indi  à  gran 

tempo  • 

Come  fortificando  il  Goucrnatorc  la  città  di  Goa,  i  noftri  il  amottina 

rono,&:  l'autore  di  quclLafeditionc.  Cap.  XIII. 

T  T  £  ET^DO  adunque  il  Gouernato  re  a  fortifica  r,cofi 

le  mura  della  città  per  farli  più  alti ,  come  anco  la  forteT{\a^ 

ordinò»  che  per  più  breuità,  &  accioche  C opera  fojfe  piufor^ 

te,che  i  nofiri  La  facejfero^&  la  diuxfe  in  quarti  per  i  Capitani ,  a'  quali 
comandò»  che  ogni  uno  defie  (a  tuuQla  a  quelli  della  fua  compagnia.  Et 

perquefla  fpcfa gli  aficgnò  una  certa  fomma  di  danari  ogni  inefe,fecond<k 

léXgente  a  chi  eglino  haucuano  da  dar  da  mangiare.  Et  infieme  con  que-m 

ftafabrica  fece  finire  Icnauiycbefiauano  cominciate:  &  tuttelejpejedi 

^ttefiefabnche  fifaccuano  de'  danari^  che  fi  cauauano  delle  tanadarié~^ 

term
'' 



terra ferma^ch'cflaua alti obf diesatici  ì{e di'PortogaU'ìtpmioehe  quel 

U  gente  non  fa  fer.onuiuacbi  umce  :  Ù"  tanto  fi  curauano  pagarlo  a* 

fitflri  cornea'  T^lori,  &  perdo pjgaujno  fcft^a  fatica ,       andattano  a 

Coaapigliar  le faluaguardiedalCcuernatore,  Il  che  nedendo  lui , 

haucndv  U  cofa  per  più pcura,tolfe  uia  i  iatiadari  A7ori,C^  mandò  mlito 

go  loro  alcuni  de'nosiri  dt  bafia /orte:&  queJii  nfcHOteuano  h  gabeliCp 
^  le  manduuano  a  Coa  alla  fattoria.  Et  uedendo  Timoia^  che  le  tanda» 

r  ie flauano  pacifiche  per  il  J{e  di  Tortogallo,  dimando  ai  Gouematore  » 

the  gli  le  deffc  a  pigione,  &  cbeei  prcnderebbeùi  guardia  loro  fopra  di 

fè^&  con  qucjla  conditione  il  Gouematore  gli  le  diede  per  quaranta  mil 

la  pardai  d*oro  all'anno.  Et  c/fendo  ti  Gouematore  occupato  m  quefle 

opere  I  che  dico  Jì  cominciarono  a  fdegttar  alcuni  Capitani  per  cagione 

della  fatica  Ja  quale  era  molto  grande  .-perche  non  foLvncmelauorauano 

ii  giortio^ma  ancora  uigilauano  la  notte, perche  il  Gouematore  non  fi  fi, 

daua  della  gente  del  paefe:  Et  i  Capitani ,  che  più  fi  fdcgnarono  furono 

Geronimo  T  effe  ira, Luigi  Cottigno, Giorgio  di  ̂ cccgna,&  Francefco  di 

Sofà  Tiiancias,  che  più  con  ucrgogna,che  con  uolontà  feguirono  il  Coutr 

tMtore:alqualefaceuano grande  inlìan\a  ,  che  gli  dcffe  licentia  per  an^- 

darfenea  Cochin,  che  haueuano  bìfogno dif^rui  Ìinuernata,per  cagione 

di  raccotuiarci  lornattilif.  Il  che  il  Gouematore  fìmulaua ,  Cìr  dilata^ 

ua  la  1  ijpofia,pcr  il  bifognOyche  haueua  di  cfji,  tir  della  loro  gente.  Et  fi 

affcrmòfChc quando  Giorgio  di  ,AcNgnauidde  y  che  il  Gouematore  non 

gU  daua  licentiay  gli  fece  amotinar  la  gente,  a  che  fumcntauano ,  &  da» 

nano  aiutodui della  fua  compagnia yl' uno  thiamato  Stefano  Baiano, 

l'altro  Francefco  di Figheredo,^  prouocarono  uoueccnto  huomini ,  che 

non  niagiaffero  alle  mcnfe  de'  loro  Capitani, &  che  gli  chiedef^ero  un  crn 

ciato  per  ogni  mefe,^  che  fe  non  gli  lo  uofefe  dar  faccheggijfcro  la  ctt 

tdy  ̂   le  metteffero fuoco.  Di  che  ejjendo  il  Gouemato  re  auertito,diede 

IN  una  cafa  dou  erano  ridotti  inftemequafi  tutti  qucfìi congiurati,  &  im^ 

prigiohv  alcuniy^  poi  per  efiere  il  tempo  ch'era  gli  liberò, perche  fu  tra 
natOjChe  Giorgio  di  ̂ ccugna  era  più  colpeuoU  di  loro, per  quel  che  ha 

tteuafatto,&  non  l' haueua  da  cafiigar  come  meritana ,  Et  d'indi  inipoi 

mai  quei  Capitani  non  rimafero  di  far  protefU  al  Gouematore ,  che  gli  la 

friafje  andar.c-r  per  chcei  non  uollc  dargli  liccntia  tfiehiamauano  fnoU 

tOtìggrauati  di  lui.  Et  durando  qucfte  cofc  il  Gouematore  hebbe  aut^ 

fond  porto  di Baiica!a,§iaiiano  caricando  alcune  nauidt^lori  fen\afal 
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Mòtòudutto.&dicfuano  i  lor  padrcni,che  non  Vhaiuuano  da  chiederei^, 

r  fero  comandò  a  Fernando  Tere\di  ̂ ndrada ,  a  Simon  di  ̂ ndrada  fuo 

frmliOy&  a  Giorgio  di  Silueira^che  U  andaffcYOA  figliar ,  ma  loro  noti 

Ifouarono  pia  che  due  fole,  &  le  prefero  cariche  di  nfo,  &  di  Zucche^ 

f».  Et fapcndolo  toHo  il  Couernatore, diede  licentia  a  Geronimo  Tef~ 

feira  con  le  fue  im  portunationi^che  andafìe  a  far  la  inuernata  a  Cochin, 

'&gli  refe  la  nane,  chegh  haueua  tolto;& gli  comandò, che paffa^e  per 

faticala, &-  menafie  coniui  queliedue  naui  de  Mort,che  inofiri  haueua^ 

vo  tolto  tèr  le  confegnaffc  in  Cochin  nella  fattoria  :  &  egli  fece  cofi  :  <^ 

andò  con  lui  Giorgio  di  Stlìieira, ancoraché  foffe  comra  l'ordine^  che  ha^ 

iieud  del  Couernatore ,ch' era ,€hetcmafl e  a  farCmucrnata  in  Coj,&fu 

dettoyche  Geronimo  Teffeiragli  lo  fece  fare:ma  ci  diede  per  ifcufa,che  il 

fuo  Tiloto,  &  il  patrone  no  s'erano  arrifchiati  a  cÒdurgli  la  naueaCoa, 

ferefferegia  il  uerno^& la  tiauigatione pericoloJa,&  Fernando 'Pere\» 

<^r  fuo  fratello  tornarono  a  far  C  inuernata  a  Goa, 

Come  A  ntonio  Nogucra  picfc  una  nauc  di  Moi  i  nel  capo  di  Guarda 

^  fun:&: come conduccndo  don  Alfonfo di  Norngna all'India  lì  nip 

pe  nella  cofta  di  Cambaia,  &  ni  morì  don  Alfbnlb,  &  gli  altri  furo 

no  farri  fchiaui.  Cap.    XI  III. 

7^T  0  7^1 0  TS(oguera ,  che  ti  Gouematore  fpedì  da  Cochin 

con  unauifo a  Duarte di  Lemos  , giunfe a  Zacotora ,  douenon 

lo  trouò ,  cheterà  andato  à  THelinde grauemente  amalato,  per 

medicarft ,  per  cffere  quella  terra  di  buon  aere  ,  &  Zacotora  molto  mal 

fana ,  Et  quando  partì, la fciò  ordine ù  FrancefcoTereira  di  Bcrrcdo  Ca» 

pitano  del  nauilio  San  Giouanni,che  conduccfje  aW India  don  alfonfo  di 

'^orognayC  tpoiche  fu  giunto  Antonio  T>{oguera  da  Cochin  fi  ruppe  il  nu 

uilio  di  Francefco  Tcreira,dando  nella  cofta  con  un  temporale  :  &  dopò 

quefìo  imbarcò  dui  alfonfo, &  FrancefcoTereira  con  ̂ ntonioT^ogue 

ra  per  andar  di  armata  fin  che  tornafse  Duarte  di  Lemos  da  Melinde . 

£f  fcorrcndofra  il  Capo  di  Fartaque ,  &  il  Capo  di  Guardafun,trouaro» 

no  una  naue  de*Mori  di  Cambaia  della  città  di  l{eincl ,  Et  uedendo  loro , 

€be  inofiri  gli  uoleuano  pigliare, ft  mifcro  in  difefa,pcrche  erano  moltiy 

tirandogli  molte  cannonate , con  che  pdifefero  per  lo  fpatio  di  quattro 

bore ,  che  non  gli  durò  più  la  poluere ,  che  portauano  :  onde  perche  gli 

mancò, i  noflrigii  puotero  abalrcar,e  dopò  abalroati  la  battaglia Ju  mol 

to  più  af^ra^cbe  prima,con  i  molti  faffi ,  fri\7^e,  dardi y  &  \aga  iCy  che 

Tarte  i.  i^/^  gli 
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gli  nimìci  tirànano  :&i  noUrifacemno  ogni  lorosforiffi  per  entrargli^ 

ma  non  puotcra  mai,fiM  cbje  a  Mori  non  ft  finir^tù  tutte  U  munitioni  coip 

ihefi  potcHono  difendere.  Et  poicbkmìk  Itchbero  co»  che  tirare,  tira^ 

mno  pe7^\i  di  uafi ,  &  di  pignatte  dificfv  kfilknte ,  J^c  mentre  hebber^ 

con  che  combattere fempr e  cnnimtteir<m^:,&  alt  ultimo  feriti ,  ̂•fl4fu 

chi  furono  fupetatida  nofiri ,  che  in  tutta  f/uefl^  battaglia  non  riceue^ 

tono  alcun  danno,  Trefa  adunque  kt  naue,fu  trouata  in  e[fa  molta ,  C5r 

gro/fa  Kicche:{\a  ,  perche  er^uo  cint^itt anni  fetondo  ,  che iMoridiffero^ 

cb'elia  andauatrafic  andò  fuori  di  CamhaiA.Etpcrch^Motora  non  ha* 

ueua  porto  perche  quella  naue, potè jfe  far  <jmìui  l'jnuernata  ficuramenr 

te,don  ̂ Ifonfot&^nionio  'hlogH^rA  ,  tr.gli  ultrk^iipitani  furono  di 

parere iChe anda{ierodU\lndia  j  che  inàernarebbono.  Et  hauuto  quefio 

configlìOi  perche lanaue  de'  Mori  fojfe/icura ,  pafìarono  il  Capitano  di 
fjlaj&  i  Mori  principali  alia ìuue di  ̂ ntonio  TS{oguera Snella  naut 

de'  Mori  mcjfcro  per  Capitano  FernattdoiCiacomo  cugnató  di  don 

fonfo,& gli  diedero  alcunide*  noflri^che  andajfcro  con  lui,&  cofi parti-^ 
ronoallauoltadcWlndiatandando  don  ̂ Ifònfonel nauìlio  di  Antonio 

T^ogucra  ,che  perche  la  naue  cauiinaua  pocotCaJpettaua  :  in  quefìo 

s*inter tennero  molto  più  di  quel  che  bifógnaua,che quaft  cominciaua  l'in 
uerno  nella  cofta  deW India,  Etnauigando  in  alto  mare  prejfo  BaticaU^ 

furono  ajfaliti  d'un  temporale  di  uento  per  proda  molto  grande ,  &  n&ti 

potendo  la  naue  fofferire  il  pairo  arriuarono:&  con  quejla  fretta  il  Pi- 

loto  Moro  menò  la  naue  a  Dabuljdoue  fi  ruppe  nella  cofìa.  Et  Fernando 

Ci  uomo  t& gli  altri  furono  fatti  fchiauit  &  menati  al  Tanadaro  datie-m 

rodi  Dabul,  il  quale  gli  mandò  alTHidalcan  fuo  Signore  ,  &  ilnauilio 

fcorjefinoal  fcnodi  Camhaia ,  &  fi  ruppe  per  fronte  la  terra  di  Dain, 

done  diede  in  una  fecca^di  che  inoflri  rimafero  fen\a  fperan\a  difaluarfi» 

per  e/fere  quella  terra  de  nimìci .  Ma  con  tutto  ciò  temendo  don  xAlfonfo 

più  la  morte  del  mare, che  quella  della  terra  ,  fi  gettò  fubito  all'acqua  in 
una  boia  del  nauilio  per  faluarfi  in  quella ,  ancoraché  tutti  gli  dicejjero^ 

che  non  lo  facejje,  perche  le  onde  del  mare  erano  molto  grandi l'ama\ 
^arebbonOy  maeinon  uollefe  non  gettar  fi  ,  &  dicono^  che  configliato  da 

dui  Mori^che  gli  dijjero  per  certo  y  che  fi  faluarebbe  „  Etcoftui  fi  gettò 

ancora  un  frate  di  San  Francefco,  che  ueniua  con  lui  da  Zacotora  ,  che  fi 

chiamaua  frate  Antonio  di  LoureirOy^  andaua  guardiano  all'India 

per  farui  molti  mcnufieri  della  fua  religione.  Et  andando  don  ̂ Ifonfa 
alU 
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glia  uoìta  di  terrà  nclfa  boia^  &  arriuandoui  arefacd  àtU acqua  cb*ffM 

grandetti  tornaua  al  marei& le  orche ycbe^xram  afiai  maggiori  gli  rinol 

tò  addojfo  la  boia  ,  €^glt  diede  nella  tefia,  &ìdnte  uolte  fece  queflo,  che 

fuccifè^ma  ti  Frate  campòy&  ufcì  faluo.  Et  cefi  Francefco  Tereira,  Die 

go  Correa,  &  altri^  che  fi  faluarono  doppo^che  ti  mare  fi  quietò, fe  ne  an 

dar  ono  interra  ,  doue  furono  fatti  fchtuHtdalla  gente  del  paefe ,  per  co* 

mandamento  d'un  Capitano  del  I{e  di  tambaia,  chéquiui  firierouaua  in 

unapopolatione^&glialpettauau  Et  quetìcCapitMno,chefi  chianiana
 

Tyiiracoieera  cugnatodel  Capitano  della  naue  dé'Mù^iy  neUa  quale  fi  per 

dé  Fernando  Giacomo, che  come  io  diffi  andana  in  quefto  nauti  io  ,  &  coù 

me  diede  infecco  et  fuggì  notàdoalla  uolta  diterrayZìr  dijfe  aWracoie, 

the  inoftriglihaueuano  pigliato  per  for\a  lafua  naue^per  lo  cheUgen 

iedtipaefe  era  in  tal  maniera  adirata  centra  i  noftri ,  che  gli  uoleuano 

^mnia^i^r  tutti ,      con  difjicultàT^iracoiè  gU^  puote  falHare  ih  unà 

tafa  ,  doue  gli  fece  ̂ guardare  d*  fuoi':&  quejlo  per  amor  d*un 

ìo  Granatino,  chequiui  fi  ritrouaua  ,  che  haueua  nome  tideale  t 

ilquale  uedcndoi  nofiri,fe  ne  andò  a  MiracuiCy  &  lo  pregò,  che  non 

^It  lafciaffe  ama'!;^\ar ,  ne  meno  »  che  fofie  lor  fatto  alcun  difpiace^ 

re  ̂   'perche  MeligMpin  Signor  d  iquelpaefe,  & ̂ ran  fauoriìo  del  1{e 

di  Càmbaia,  nonl'haurMe perhene^percheci  traficaua  con  più  di  trcn 

tanaui:cheinoflri  gh  pctcucnD  ̂ pigliar  in  uendita      che  anco  pcrque 

-fla  cagione  ucrrchbono  folto  quel  luogo  ,  &  ( abbruciar ebbono  :  &  che 

gli  fi  ricorda ffe quel,  che  il  Viceré  haueua  fatto  in  DahuUper  manco  dì 

4jucllo .  Et  che  ancora  il  ì{c  di  Cambaia  per  i  preghi  di  Meligupin  fjL 

r ebbe  abbruciare  tjuel  luogo^  però, che  non  ficcf>edijpiaccre  àgfi  fchia» 

ui,ma  che gUhonori{ffe,^  trattaiffcòene:&<he  perche  fapeu a, che  il  ì{^ 

t<i  Cambaia,  iùr  lAeligupin  haurcbhmto  à  caro  d'intendere ,  cheftauan<r 

•qui  quegli  fchiaui,ei  fc  ne  anduuaà  Campanelà  dirgli  lo .  Onde  perque 

fio,  che  C  ideale  dijfe  à  T^iracoie^effo  n'hebbe  fpetialcura  di  guardar  i  n& 
iìri ,  &  hebbe  affai, che  fare  indifcndcrgli  dalla  gente  del  pacfc ,  di  che 

molta  parte  corfe  alla  cafa,doueflauano  per  abbruciarla,  ijr.gridauano»^ 

che  gli  foffero  dati  :  tir  i  nofiri  fi  ritrònauano  in  grande  agonia, ne  Jcndo 

qitanto  fi  faceua  pcrcauJaMo^  Et  in  queflo  uennc  d  uifitargli  Cideale, 

^  entrato  nella  cafa,glidiffc  in  Cafligliano^  Chriftìani  DIO  rifai" 

ui:flate  di  buona  uoglta^ch' io  ui aiuterò  tn  tutto  quel, che  potrò:  perche 

sòfChe  uoifcte  di  moltajlimà;  &  huomini  honorati  fpervdifarptt 

l(  1^    a  noi 
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ìtoìpindtifiteicbófece  Cideale  il  guercio  per  quelli  ̂   che  furono  preftìn 

DÌH:&  iononfon  Turco  ma  Granatino      gli  dtjfe,  chefene  andaua à 

Chapanelà  rederecuto  della  {oro  prigionia  à  Meligupin  Signor  di  quel 

faefe,  &  quel  che  anco  haueua  detto  al  Ca pitano.chegligua  rdaua  .  Et 

raccomandandogli  à  Dio  partì  per  Champaneljoue  raccontò  à  Meligu-^ 

pin  quel,  che  pajfana  d'intorno  anoHri .  Onde  percioche  egli  defidera^ 
ua molto  feruire il  l{e diTortogallo ,  & hauerl'amicitia  del  Gouema^ 

tore^narrò  toHo  la  co  fa  al  I{e,&fece  con  lui, che  mandaffe  per  i  noHri^ 

accioche  iìeffcro  nella  fua  corte:  &  cheglifacefle  ricournr  tutte  le  robbe 

loroycbe  quei  del  paefe  hcbbero  auanti^che  il  nauilio  fi  rom pepe  .  Et  il 

J^edi  Cambaia  fece  coft:&  mandò  à  ditealfuo  Capitano  ,  chele  no- 

uajje.'ilquale  usò  gran  diligenT^a  per  bauerle:&  àqucUi,  chefeppe,  cht 
le  haueuano  fece  dar  crudeltffimi  tormenti ,  cofi  perche  confefi  afiero  fie 

n* haueuano  pit\,coMe  perche  nonglile  haueuano  date  per  il  f{e  di  Caba-r 
ia,  poiché  fecondo  il  coflume  del  regno  erano  fue .  Et  con  quefia  diligen 

l^a  slMero  tutte  le  robbe, &fi  mifero  in  faluo  :  &  coft  dettero  fincht 

poi  fi  diedero  a  lor  padroni,  quando  furono  liberati, come  più  oltre  dirdp 

Et  metre,  che  elle  fi  ricourauano,7iliracoie  mandò  glifchiauià  Chapipa, 

nel,faluo  Francefco  Tereira  di  Berrcdo,che fi  ritrouaua  amalato,&  aù 

tri  fette, che  rimafero  con  lui  :&  MiracoieUfacata  molta  cortefia  pen 

amor  del  Capitano fuo  cugnato  ,cheil  pregò,  che  cofi  faceffe:  perche 

éjuando  andauano  per  marc,un  nofiro  marinaro  gli  volle  dar  delle  baflo^ 

ftate,&  Francefco  Tereira  gli  tolfe  il  basìonedt  mano,  &  lo  riprefe  mol 

tOy^diquarimafe  il  Moro  fuo  grade  amico  :&però  Miracoie  lifaceua 

molto  honorc .  Et  flando  in  quel  luogo  comandaua  a^nosiri^che  pigliaf, 
fero  icaualli  di  alcune  uaui,  che  uifi  faceuanodel  J{e  di  Cambaia,  &  die 

de  la  cura  di  mandar  gli  altri  a  Francefco  Tereira .  Et  effendo  hoggimai 

dui  mefiych'erano  slati  prefi/urono  menati  con  gli  altri  alla  corte  del  I^e 
di  Cambaiaydoue  dettero  fin  che  furono  liberati,come  più  oltre  dirò» 

Come  r Hidalcan  fi  moflc  con  un  grande  cflcrcito  per  racquillar  Goa: 

&  Timoia  fti  cacciato  dalle  canadaric  di  cena  ferma.  Gap.  X  V  . 

^g^^  l  r  T^T  0  Zufogogin  Capitano, che  fu  di  Goa  in  tempo  deMé 

t^r^fi  ̂'  all'  Hidalcan  ,  gli  narrò  cornei  nofiri  gli  haueuano  tolt* 
U  (iftd  ,  &  che  le  tanddaric  4i  pcrra  ferma  fi  teneuano  pej 
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ìoro.siUbe  tHidalcan  femì  melto  per  efs ere  una  cefi  tanto  ìmportanìt 

delfuo  dominio  y  &  anco  perche  fi  dubitana, che  di  quagli  conifuifljfsero 

10  fiato  di  terraferma  :  &  per  q  ucfio  deliberò  di  tornarla  a  racquiHar 

fubito:  il  che  gli  parue  co  fa  facile, per  che  egli  fi  riirouaua  con  moltagen. 

teyCìr  il  Gouernatore  con  poca  :  &  tanto  più,  che  fe  la  gente  dcU'lfolafi 
moflraua  delia  fua  banda ,  comeeift  rendcuacerto,  inoflri  non  haureb^ 

bono  uettonagUe ,  cofi perche  non  le  hauriano  potuto  bauere  della  terra 

per  eff  ere  lui  Signor  del  Campo ,  come  perche  per  mare  era  impoffibiU 

ballarle y  che  per  effcregià  entrato  il  uerno  non  (t  potcua  nauigarla  cofia 

àeWlndia,&  ancora  perche  i  nofirt  non  haurebbono  potuto  tifcir  di  Gom 

per  le  quali  ragioni faceua  egli  conto  di  prendergli  tutti,et  l'armata^che 

fi-ritrouauanoj  &  à  fatto  cacciargli  fuori  deU^  India  .  Et  con  qncfla  deli*; 
kcratione  fece  pace  col  ̂   di  ̂arfingn,  che  fu  di  ciò  contento,  ancorai 

che  in  quello  tempo  hauejfe  afcoltata  l*ambafciata,che  li  portò  Gajparo 
Chanoca,il  quale  mai  no  fcppc  cofa  alcuna  della  pace  deWHidalcanyfa^ 

la  col  l{e  tanto  fecretamente  fi  fece:&  il  ì{e  Cintmcntuafcmprefen^a  ri 

Jponderglifin  che  uedeffefe  l'Hidalcan  tornaua  a  pigliar  Goa,pcrciochc 
fi  non  la  prend€ua,allhora  acccttarebbe  la  pace  del  I{e  di  Toriogallo  pef 

11  danno, che  gli  poteua  far  da  Goa:  &  fe  la  prendcffe  ìfcufarebòe  Camim 

^itia,  perche  fapeua  ,  che  non  gU  era  ncccffaria  fe  i  nofìri  non  tcneuano 

Goa  •  Et  per  qncHa  cagione  non  nolle  ancora  ill\cdi  ̂ cngapordarli^ 

cernia, che  fi  compraffero  lefelley& le  coperte  in  fno  paefe.  Fatta  ̂  «ir- 

iia  pace  partì  l'Hidalcan  per  prejfo  Goa,&  di  qua  m^ndà  à  dire  amer^ 
<anti  di  Goa,& à  tutta  V  altra  gente  del  paejela  fua  dclibcratione,& le 

-cagioni, che  il  moficro  dfar  quella  imprefa, pregandogli  uoleffero  aiutar 

lo,f0Ueu4mdofi  contro,  i  nofiri.  E(  lorogli  promijero,cbe  tofio  ,  che  enr 

graffe  peli*  lfola,ogni  uno  dcfuoi  Capitani, eglinafffulleuarebbpno,pciop. 
cbe  i  nrifi  ritrouauano  molto  fcandale\ati  del  Gouernatore, pche  bauetm 

fatto  morire  unlor  Ca\:^iì^  huomo  prcjh  di  loro  di  molta  ripHtatione,cr 

Àigtutuie  credito,& lo  fece  ama\\ar€  dafuoi  alabardiert.pchcfu  cert(h 

sheandàdo  una  Mora  à  far  fi  Cbrifliana  aliacictà,quesio  Ca:{'3{:;{  (^affogò 

perche  non  puotc  rimouexUda  quel  prò po/itp.Et  cjicvdo  CHiddlcan  ctr 

.tode'Mort,&  de'GentiU,chc fi fvUeuarcbbono  contrai  nòjlri.fi  auuiò  al. 
la  uoltadel  mare  colfuo  campo,cl/era  di  molta  gente, &  ̂ iunfe  alla  mon 

^agna  >  che  fi  chiama  del  Ogate,dadoue  la  terra  fermadi  Goafichiam 

.Balagate,  Q^efia  montagna g{ac,c  dodcci  leghe  difiofip  di  G04,  &ègo^ 
Tarti  1.  i^/^  \j  fi 



DELL*  1{JST0I{IK  DElVll^DIE 

f  alta,chefi  jptdvno  dui  dì  in  fulire  fino  alla  [ommitàjoitè  molto  pi  art  a, 

^  distia  in  gin  è  ajpera,  &  dirupofa  altra  modo:&  ha  alcuni  paffi ,  ̂  

in  ciafcuno  una  fonema  con  gente , che  gli  guardano .  Et  dalla  banda  di 

Coa  tjuefta  montagna  circyda  le  terre  dell* Hidalcan ycome  nna  muragli 
tir  qna/t  alle  radici  di  e/fa  giace  ì>cra  la  città  di  Eilgan^doue  fi  fermò  C  Hi 

dalcancol  fuo  campo.  Et  di  qua  mandò  Tulatecan  ftto  Capitano  genera^ 

le  molto  ualorofo  ,  &  Turco  di  natione,&  ancora  un  Capitano  del  \e  di 

T^arfinga  con  molti  Turchi  acaualio,  &  Gentili  a  piede,  che  cacciaf^ero 

Timoia  fuori  delle  tanadarie,  che  egli  haueua  tolte  a  pigione, Cì^  che  poi 

che  rhaueffcro  cacciato, paffaffero  innanrj  y&fì  accampaffero  nel  paefe 

di  Salfete  per  fronte  1*1  fola  di  Coa,dalla  banda  dclT^gacin^^  di  Berta 

Jiarin,perdoue  principalmente  entrarebbono  nell'I  fola  fepoteffero , 
anco  per  altri  luoghi.  Et  Tulatecan  hebbe  poco  ,  che  fare  in  con^ 

^uifìar  la  terra  y  che  teneua  Timoia  :  percioche  te  fue  genti  tirfla  , 

che  intefero  la  venuta  de  gli  nimici  ,  fuggirono  la  maggior  parte 

aliayoltadi  Honor,  &  Timoia  fc  ne  andò  col  refìo  a  Goa ,  portando 

feco  alcuni  danari  delle  rendite ,  che  haueua  fcrffi ,  i  qitali  eonfegnò  alla, 

fattoriali  ̂ ^^^  f^  affermò,  che  eglifonegaua  la  maggior  parte  :  tahhe  Ìl 

credè  il  Couematore,per  lo  che  in  fecreto  nacque fdegno  fra  lui,  &  Tu 

moia  ,  né  mai  pia  fi  fidò  di  Itti ,  Et  intefa  dal  Gcuernatorela  «entità  dt 

gltnimici,infteme  con  ifuoi  Capitani  deliberò^  che  per  tenerla  ftcura  br- 

fognaua,cheftguardaffero  permarc,&  per  terrai  pafft  del  CuadoGon. 

éalin,  di  Benafiarin,^  di  ̂ gacin  :  &  la  guardia  del  Guado  yCh*hora  è 

il  pafjo  feco  diede  à  Francefco  di  Sofà  T^ancias ,  &  à  Francefco  Tereirx 

CottignOjdoue  fu  fatta  una  sbarra  ben  fornita  di  artiglieria  j  in  mart 

fu  meffo  un  nauilio  preffo  terra  ferma ,  La  guardia  di  Benafìarinfu  da^ 

ta  à  Garda  di  Sofa^che  haueua  in  terra  uh  altra  sbarra:  &  in  mare  fla- 

va .Arias  di  Silua  col  fuo  nauilio ,  La  guardia  del  fiume  di  .Agacin, 

che  era  largo,ft  diede à  Fernando  Tere\  di  .Andrada ,  &  andarono  fer» 

Luigi  Cottigno  col  fuo  nauilio  ,  &  Diego  Femande\  di  Beta  con  ta  fuA 

galea  :  &  ufcirono  per  Vangi,&  enfiarono  per  Goa  ueecbia,^  ferma» 

ronfi  tutti  tre  per  fronte  ̂ gacin  prefio  done  il  fiume  fi  diretta  perBCm 

tJafiarin  il  più  uicino,  che  puotero  di  terra  ferma  :  di  modo,che  poteua- 

fjo  aggiungere  con  l'artiglieria  qualunque  cofa ,  che  neniffe  giù  pel  fiu^ 
me  di  Saljete,doue  ft  petifaua,  che  gli  nimici  faceffero  molte  Zattare  per  ̂  

fafìarncli'Jjola.  Ls dcìitroncl fiume  di Benafiarin,  fra  quello ̂   & 



cht,  il  Couernatorc  comandò  ,  che  Jlepcro  Simon  di  ̂ ndrada  con  la  fua 

galea  :  &  diede  la  guardia  della  /piaggia  di  Coauecchiaà  Giorgio  di 

Ucc  ugna  con  fcjfant  ah  uomini  àcau  allo  de'noUri,  &  molti  piani  della 

terra  ,  diche  era  Capitano  un  Canarin  Udlent'huomOj  chehaucHanome 

Menaiqae ,Et  a  Fernando  Tere\  comandò  il  GoMcrnatorc,  che  mandajfc 

piani  Gentili^  in  terra  ferma  fen\a,cbe  fapefiero  gli  uni  de  gli  altri, per 

intendere  quel  che  gli  Mimici  faccuano:  il  che  Fernando  Terc^faceua. 

con  molta  diligenza:  &  il  Gouernatore  rimaf e  con  gli  altri  Capitani  in 

guardia  della  citta  :  ut  tenne  Timoia ,  che  non  uolle^  che  andaffe  a'paffi, 
perche  non  ft  fidaua  di  lui.  Et  percioche  egli  non  fapeua  quel  cheglifuc- 

cederebbejcce  finire  con  hreuità  una  delle  naui  de'Turchi,& gettoUa  in 

mare ,  &  le  mife  nome  San  Giouanni ,  &fece  Capitano  di  effu  T^tgno 

ya\da  Caflelbianco  .  Et  in  quefto  giunfc  Tulatecan  ,&fi accampò  in 

terra  ferma  dalC  altra  Linda  del  fiume  Benaftarin  dietro  una  coUiua^che 

^iace  per  fronte  la  popclatiune^cbe  toflo  i  nofirì  occuparono, 

ComePulatccan  miTc  il  Tuo  campo  fopi-a  Tlfola  di  Goa  per  fronte  Bc 

naftarin,  ̂ 'lecorccliepaflàrono  tralui,&il  Gouernarore.  Ca- 

pir.   X  V  L 

^SS^T  I  quattro  o  cinque  dì  dopò  la  uenuta  di  Tulatecan, 

un  giorno  dopò  definare  comparue  fopra  il  colle, che  giace  per 

fronte  Bcnaftarin,un  Moro  ccn una  bandieradipace ,  Et  fa^ 

pendolo  Carcia  di  Sofà  Ji  fece  mofirar  un'altra^  ch'era  fegno,che  l'ajficH 
raua .  .A  Uora  il  Moro  difcefe  alla  {piaggia ,  &  dimandò  in  Tortoghefe 

anoflri,che  flauanc  dall'altra  banda,chi  era  Capitano  in  quel pajfo,  Gar 

eia  di  Sofà  gli  difie  il  fuo  nomc,&  ejfo  gli  difle,ch*era  Tortoghefe, & che 
haueua  nome  Ciouan  Macchiado,  che  era  fiato  sbandito  da  Tortogal 

lo  condotto  nell'armata  di  Tietro  ̂ Alitare^Cabrale ,  che  l' haueua 

meffo  in  terra  in  Melinde,&  che  di  qua  egli  fe  n'era  andato  a  Diù  perche 
fapeua  la  lingua  Arabica  ,  €^  quiui  haueua  feruito  lungo  tempo  Meli- 

quea\  con  buon  fvldo ,  che  gli  pagaua  :  poi  fe  nera  andato  à  feruire 

r Hidalcan  dicendo,  che  era  Turco ,  &  che  cofi  il  credeuano  i  Mori:  & 

che  perciò  f  Hidalcan  colquale  egli  ueniua,  gli  haueua  data  una  compa^ 

gnia  di  gente  bianca  ,drlo  fiimaua  molto  :  ma  che  con  tutto  dògli  fi  ri-^. 

cordauajCh*era  ChriHianOy  &  Tortoghefe,  perlochedefideraua  il  bene 

de'nvflri .  Et  per  quefia  cagione  gli  diccua,  che  Tulatecau  menaua  feca 

mvlia^ente ^  &  che  T Hidalcan  rimaneua  poco  difioHo ,  con  molta  piià 



fer  uenire à  congiunger/t  con  lui,  &  che  in  tutto  erano  quaranta  milk'' 

buoni  mi, & la  maggior  parte  di  loro  Turchiy& gente  bianca  dello  Stret\ 

to,&che  haueuano  deliberato  d' entramele I fola  :  &  che  haurebbeha'm  . 

uuto  molto  à  caro  dir  quefloal  Goueruatore per  con/tgliarlo,  che  non  uo  ■ 

le jfe guerra  con  l'Hidalcan ,  che  era  molto  potente ,  fpetialinente  ritro^'l 

uandofi  nel  fuopaefe  ,&che  gli  torrebbe  le  uettouaglie ,  &  che  perche  '\ 
tra  l  inuerno  non  potrebbono  uenire  di  fuori  :  però  che  il  confideraffe 

bene ,  &gli  lafciajfe  liberamente  1*1  fola ,  &  la  città  auanti  di  uederft  irt  ̂ 

pericolo ,  Carda  di  Sofà  gli  rifpofe  allora,  che  prima  quel  fi  urne  torna<m 

rebbe  di  color  difangue,chegli  nimici  entraffero  nell'I  fola:  &  che  di  ciò 

ei  nefoJfeJtcuro^Etlo  ringratiò  molto  dell'auifo,  dicedoli  che  tofìo  mada 
rebbe  a  farlo  intendere  al  Gouematore^come  fece .  llquale  quando  ciò 

hitefe gli paruc ,  che  ciò  foffe  afiutia  di  Vulatecan ,  per  jpauentarlo  con 

ta  potenr^a  dcllagente,  che  feco  menaua  :  &  cofi  per  contraminar  queU  ' 

t  afiuti  a  gli  mandò  un*  amba fciat  a  per  un  gentilh  uomo  ,  che  fu  nipote  di 

Civuan  della  7^oua,che  huucua  nome^brulde^ ,  & fipeua  Arabico, 

&  molte  altre  lingue .  llquale  con  un  faluocondutto  diVulatecan  ,& 

con  gli  hoflaggiyche  rimafcro  in  Bcnaflarin,  pafsò  nel  campo  de  gli  nimi- 

ci  :  &  diffe  à  Tulatecan  da  parte  del  Gouernatore ,  che  cift  marauiglia^ 

ua  molto  dcU'Hìdalcan ,  che  rolcjfc guerra  con  lui,  ch*era  Capitano  Ce^ 

nerale  del  I{edi  Vortogallo,  con  chi  la  maggior  parte  dc'l{e  delT  India,  et 
anco  altri  Signori  grandi  haueuano  à  caro  di  effere  inamicitia,  &  pace  , 

J}ctialmcnte  ifuoi  uicini  :  per  lo  che  eidourebbe  hauerà  caro  di  hauerlo 

peramico,& diftarcon  lui  in  pace ,  perche  facendoli  guerra  fapeua  be- 

ne il  male, che  poteua  fargli  m  torgli,che  non  hauejie  caualli, poiché  non^ 

potcua  haucrgli  fenon  per  mare  ,  di  ue  eglifapeua  bene  qiunto  potente 

era  ti  ì{c  fuo fignore:  &•  togliendogli^^  hfciandogli  andar  al  f{e  di  T^r 

fingay  lo  dcflruggerebbe  toflo  :  perocché  confi derajfc  bene  quel  cheface^- 

ua  .  Tulatecanrifpofe , che r Hidalcan  haurebhe  à  carola  pace ami- 

citta  del  I{e  di  Vortogallo, con  putto, che  non  perdcjfe  Goa^  ch'era  la  prin 
cipal  cofa  del  fuo  regno  :  chefe  il  Gouernatore  la  lafciajfe  liberamente 

egli  acccttarcbbe  uoletieri  la  fua  amicitiatCT  che  accettadola,  in  quella  * 

maniera  uederelbe  quanto  la  defidcraua ,  poiché  potendo  offenderlo  la^f^ 

jciauadi  farlo:  &  che  lafcianJo  Goa  o  non  lafciandola  uoleua ,  che  gli 

dcfic  le  donne,  &  le giouani  deli' Uidalcan, che  egli  haueua  prefoin  Goa, 

ma^ft  efio  con  fuoi danari.  Tornato  ̂ hraldcr^conque^larif^oH^  Gio-^ 

i"  ^  u;iH 

V 



Uan  Macchìado ,  che  cofi  haueua  nome  quel  Tfortogbefe
  yche  andò  à  dar 

^^anifo  à  Carcia  di  Sofi,ufcìcon  Itti^dicendoiiyche  de
ftderaua  molto  par 

tar  col  GouernaCore  pcf  dirle  cofe  di  ìtiottaimpottan^a
,  che  le  conueniu^^ 

nònna  poiché  non  pottHaèpere^gli  diceua  in  fomma.
che  riguardufiebe. 

ne  perfe,&  che  fe  ne  andafje  uia  da  Goa  mentre
  che  poteua ,  perche  U 

fotem^a  de*Mori  era  tanto  grande ,  che  dopò ,  che  emrajjero  neWlfola  ft 

dubitaua  gli  toglie  fiero  la  città  fenica  potè  rft  difen
dere .  Ettutto  quefia 

tfarrò  Jtbrald€\  al  Gouernatore ,  Uguale  confid^tua  tanto  nella  guardU 

che  hauena  ne  i  paffi ,  che  gli  parcuafoffe  impoffibile, 
 che  per  qiteUe  cn* 

tra/fero  gli  nimici  neU'Ifotay  ancora  che  utneffero  
congalee.ben  che  non 

poteuano  aenire  fenon  con  lattare:  &  coft  ildtjfe  afuoi  Capi
tani  :  per 

conftglio  de  quali rij}ùfe  à  'Pulatccan^cbe  non  uol
ena  lafciar  Goa, ne  me^ 

nodarledonne^perchelehaueua  per  figliuole     penfaua  farle  Ch
riflia 

ne,&  maritarleconVortogheft  per  popolar  quella  c
ittà  con  loro .  Et  di 

^e!ìa  rifpoUa  Tulatecan  fu  molto  niarauigltato, per
che  fape tra,  la  poca 

gente yChe  il  Gouernatore  fi  YÌtrouaua:&  coftpafsò  tofio  U
  fuo  padiglio- 

ne al  luogo  del  fiume  di  Salfette.douefece  far  alcune  latt
are  per  traiet. 

tar  la  gente  fui  Ifola^perciochc  non  haueua  altri  legni 
 con  chepajfaf^, 

fero. 

(^onic  le  zattare  degli  nimici  furono  finicc  ;  &c  quel  più  che  paf'sò  ua 
loroj  &  i  noftri .         Gap.  XVII. 

T  r   percioche  ft  dubitaua  ,  che  fe  i  noflri  fe  ne  accorgef- 

^  fero,  chele  \attarcfi  faceuano»glile  potrebbono  andar  ad 

^  abbruciare  con  1  battelli  una  notte  molto  ofcura,  che  pioneua, 

fer  ejferegià  entrato  Ìinuemo,fece  far  nella  bocca  del  fiume  una  sbarra, 

doue  mife  molta  artiglieria  minuta, fen\a, che  i  noflri  ilfenttffcro  per  ca- 

gione  della  fortuna,  che  ftceua.  Et  quando  aggiornò^cbe  Fernando  Te 

fe\  uidde  quel  ch'era  flato  fatto  nel  fiume ,  procacciò  a*  entrar  dentro  col 

confìglio  degli  altri  Capitani,  che  in  alcuni  battelli  andauano  :  cioè ,  di 

Luigi  CottignOjBcrnardino  Freire,&  di  Giorgio  di  aorta, che  dopò,  che 

fu  nella  guardia, comadò  il  Gouernatore, che  Jleffero  co  lui.et  Diego  Fer 

nandc:{gli  andana  dietro  con  la  fuagalea  :  ma  i  noflri  quantunque  fi  af- 

fatica/fero  molto  per  entrar  nel  fiume^non  puotero  mai  per  cagione  delle 

molte  cannonate, che  gli  nimici  gli  difcrrauano .  Et  con(iderando,che  ri^ 

eeuerebbono  maggior  danno  nelli  molti  ̂ che  potrebbono  morire  nel  fiu^ 

mct 



me ,  deir  Utile ,  che  haurchhcnoà*entraffero,non  uolfero  far  più  injlan^m 

p  entrarui,ma  tornarono  in  dietro  al  luogo  didoue  s'erano  partiti,Et  dom 

fò  quello  gli  nimici  /introno  le  pattare:  le  quali  fono  di  queUa  foggia:^ 

Due  almadieò  barche  grandi  con  traui  fiffi ,  &  congiunti  in  ambidue, 

con  tauolcfopra  inchiodate  y&-  in  ogni  una  di  quefle poteua  Har  molta 

gente, &  nelle  prode,  &  poppe  delle  almadie  baueuano  di  andar  gli  bua 

mini  di  remo  .  Finite  qucfìe  \attare,  deliberando  Vhlatecan  di  ajjaltar 

Vi  fola, una  mattina  per  tempo  le  fece  trar  fuori  del  fiume  di  Salfette^^ 

mettere  nel  fiume  di  ̂ gacin, /limando  i  noHrt  cofi  poco,  cheglipareua^ 

che  di  giorno  potrebbe  entrameli' I/ola  facilmente.  Et  con  que/lo  pea* 
ft  e  ro,ifuoi  uolfero  mutarfì  dal  fiume  di  ̂ gacin^a  quello  di  Banafiarin» 

Il  che  urdendo  Fernando  Vere^  con  gli  altri  Capitaniyfi  mo/fero  dalluom. 

go  doueflauano  con  valorofo  animo, &  fi  me/fero  nella  bocca  del  fiume  di 

Ecnaflarin  perajpettargli  quhper  lo  che  gli  nimici  lafciarono  laflrada, 

che  facLuano ,  &  fi  mi/ero  fra  una  Ifoletta,  che  fi  chiama  de  los  Bugios^ 

che  vuol  dire  delle  Telone,  &  terraferma,  &  quiui  fletterò .  Etquandé^ 

Fernando  Terci^  andò  alla  bocca  del  fiume  con  difegno  di  combattere  coft' 
gli  nimici.  Luigi  Cottigno  non  volle  andar  con  lui,  ma  montò  nel  fuo  njm 

uilio,  &  la/ciò  Fernando  Tere\t  ilquale  dimandò  a  Giorgio  di  Orta,  che 

farebbcno,C>  effo  gliri/pofe,  che  fac  effe  quel  che  gli  piace/se,  che  etera 

pronti/fimo  a  morire  con  lui.  Et  uedendo  Fernando  Tcre7^,che gli  nimici 

deliberauano  di  entrar  neWl fola,  il  mandò  a  dire  al  Conernatore,  ilqua» 

le  andò  toflo  per  terra  ad  ̂ gacin  con  molta  gente  a  cauallo ,  ̂ìra  picde» 

Et  vedendo  dalla/piaggia  la  co  fa  comefiaua,&  che  non  fi  poteua  far  dan 

no  a  gli  nimiciycomandò  a  Capitani, che  fiefiero  come  /iauano,cheeglico 

mandar  ebbe  a  don  Antonio, che  andaffea  congiunger  fi  con  cffi  col fuo  bat 

tcUo,  parendoli,  che  bafiarebbono  tutti  per  difendere,  che  gli  nimici  non 

cccupaffero  il  fiume ,  &  in  effetto  haurebbono  bafiato,fe  loro  entrauano 

di  giorno ,  Il  Couernatore  non  folamente  comandò  a  don  ̂ Antonio  ,  che 

fi  congiuvgeffe  con  gli  altri,  ma  accrebbe  la  gente  in  tutti  i  pjffi  dell'I fo^ 

la  per  douegli  pareua,cbe  poteffero  entrare  :  &  comife  a  Giorgio  di 

cugiia,che /peffo  uifitaffe  il  pajsodi^gacin:  &  medepmamete  comandò 

ad  alcune  cotias^  che  fcorreffero  dal  pafso  fecco  fin  doue  flaua  Simon  di 

tAndrada  vifitando  i puffi ,  &  nauilij ,accioche  gli  defiero  auifo  di  queU 

chejuccedefse .  Et  quando  uoUe  Jpedir  le  cotie  non  le  trouò ,  &  diman-^ 

dando  di  ejse,gli  difiero  alcuni  Centili,& Morifuoi  amici^che  tlSaban- 

dar 
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darle  haueua  rub'àfe\&  le  haU e ifàm andate  agli  nimicì perche  paffa/fe^ 

ronelTl folade'  che  gli  faccna  fuochi  m  luoghi  fecreti.  il  Sahandar  è  un 

officio  prefso  i  Gentili^  &  i  Noriycowc  prefso  noi  Capitano  
della  riua  del 

mareyhr  qttcfìo  di  Goa  era  Gcrttile.il  Gouematore  intefo  queflo  di  lui,  il 

fece  chiamar,  effcndo  alla  porta  della  riua ,  &  dimandandogli  doue  fofse 

to  le  cotie,&  fi  cominciò  a  turbar  di  tal  mamera,cheglift  conobbe  nella 

faccia  la  trifìcT^a, onde  perciochc  ella  era^olto  grandejl  
Gouematore 

nonvoUe  pit^  afpettare^mafcceyche  gli  alabardieri  della  fua  guardia  
ia-> 

tnawajserotojìo,  il  che  i  Gentili  fentirono  molto,  perche  era  di  grande 

autorità  fra  loro  :  &  fi  fdegnarono  molto  più  di  quel»  che  fi  ritrouauano 

fer  foUeuarfi  centra  il  Gouematore  tofto  ,  chei  Mori  cntrafsero  
neU 

Ci  fola.  

Come  Zuffolarin,&:  2uffocogin  Capitani  
dell' HiHalcan  entrarono 

nellìfolacon  alcuni  tiegli  nimiCi-.S:  quel  che 
 ih  (lucfta  entrata 

cero  Giorgio  di  Acciigna,FvanccrcÒ  di  Sof
à  Màncias,&:  Franccfco 

Pereira  Cotti^no.  Cap.  XVIII. 

ED  E  i^D  0  Tulatecan.che  i  nqflrigti  impediu
ano  la  entra 

ta  del  fiume  di  Bcnafìarin»  non  uolle  più  cercar
  d'entrarui  di 

gfornoy  ma  deliberò  tifarlo  di  notte ,  per  lo  che  f
oprauenrie 

tono  una  motto  ofcuray  &  gràUe  fortuna  di  uento
,&  di  pioggia:on^ 

come  ei  la  ridde  ̂ ofi, comando  a  ZuffoUrin  Tuloro  udente ,  &foldato 

^Animofoyche  avdaffe  per  Capitana  ielle  lattare -y  fu  le  quali  andauano 

fino  al  nuvrero  di  mille  huomini ,  &  chefe  ne  andafie  di  longo  al  pajfo 
 di 

^ena  f^^int&  quiui  difmontajfe.  Et  il  medefimo  comandò  a  Zuffogogin^
 

fVt  fu  Capitano  di  Goa^che  entrafic  per  il  pajfodi  Zancalin,  deuefì
aua-^ 

no  le  cotte jche  gli  haueua  date  il  Sabandar  di  Goa  cariche  di  gente ,  tir 

che  egli  entrarebhe  poi.  Et  hauuto  qucfio  ordine, due  bore  auanti  dìfam 

cendo  la  fortuna  yche  dico  tZuffolarin  pmoffeconle  Zattare  uogando  ta^ 

eitamente  al  longo  la  terra  ferma,accioc he  non  fojfero  fcntiti  da  noflri 

battelli  j  che  ilauano  nella  bocca  del  fiume  di  Benaflarin  dalla,  banda  del 

rifola,  Ma  FemandoTereT^y  ch'era  più  uicino  a  terra  ferma  »  gli  fentì 

fubito,  &  comandando  leuarfatexa,  &  dar  fuoco  ad  un  falconetto ^  che 

haueua, gli  cominciò  a  tirare,a  che  toflo  concorfero  tutti  gli  altri  Capi^ 

toni,  ch'io  diffiyche  quiui  fiauan0y&  tirauano  molto Ipe fiondi  modo  ,  cì)€ 

fecero  fermargli  nimici ,  che  non  pafiajjero  dalla  bocca  del  fiume  di  Be^ 

nafiarimpcrciQche  come  le  lattare  erano  grandi/ arte^lieria  le  coglieua 
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comodamentey&  lèfaceua  moito  danno.  "Md  ZujfoltirinàlqHale  baneuM^ 
imboccato  il  fiume,  quando  inoHrì  uiconcorfero ,  fem^a  che  foffefentito, 

hchbe  tempo  di  pjffar  inan\i^  &  credcndo^che  il ffguiffero  i  noUri^pro^ 

cacciò  di  prendere  terra  il  più  prejio  che  puote,&li  fermò  fra  la  popo^ 

iatione  di  ̂ gacin,  &  quella  di  BenaUarin  con  trecento  Turchi,  che  me 

nauafcco  in  due  Zattare^che  conia  grande  ofcurità ,  che  faceua,diedeìQ 

in  una  baffa,doue  incagliarono, &  s'wipirono  tutte  di  fango:  &  quando 
ft  uiderocoft , non  ardirono  pafjar  oltre ,  perche  non  vedeuano  per  douc 

haueuuno  di  andar, &  affettarono, eh  e  foffcdì.  Et  non  pkotero  Harcofi 

taciti,  che  T^lainaque  Capitano  Gentile ,  che  per  qua  fcorreua  con  i  fuoi 

piani  nonglifcntiffe,  perche  fentiiia  ilromore  che  nel  fiume  andaua,  & 

toHo  fece  giudicio, che  gli  nimiciuoleuano  entrar  nelTljola,  Et  fapendò 

'^i  certo, che  quiuiUauanoglriiimÌ£j,percmcbe  InÌTra  amico  de  nofiri, 
&  molto  fedele,  mandò  to^o  a  farlo  intendere  a  Carda  di  Sofà  ̂   ebe  erà 

il  Capitanoyche  di  qua  fi  ritrOuauapiu  mìitno,  il  quale  ut  cohcorfc  iòfio 

con  molta  fretta  con  paxtedclta  gente, eh f  fi  rttrouAua,C  gl^  altri  (^ciò 

a  Vietrodt  Sofà  fuo  fratello  per  guardia  del  pajfo.  Et  congiunto/i  Car^ 

tia  di  Sofà  con  ilenaiqueycrano  cofi  pochi,  &  i  Turchi  firitrouauano 

luogo  sì  fQrtt,che  nougli  poteuano  farxofa  aUunap  Et  ̂ ^ndo  a  Caù 

eia  di  Sola, chi  efiendoui  aUunagente  ̂ ìt gli  hai^rebbono  potuto  jrovipCr 

tremando  a  dire  perTdenaique.a  Giorgio  di  tAccu^n^  ;  che  fi  ̂itrouaua 

in.Goa  uecihiu, cheti fcctorrejfe per  ama\:{ar  quellinimicit  Et  conquan 

to  Tidenaiqucdific,^  ancoraché  erano  pochi  mai  non  uolle  andar  con  lui» 

j&  fe andaua, gli  nimiù far ebbono fiati  rotii:  perciocbe  cooic gli  nimici 

•fi  ritrottanant  dijperati  difoscorfo perla  rcfificn\^yche  yidcro  farCtC  no 

ftri,  Hcdendo  gente  a  cauallotontjrafc,&  pianhfifarcbbonomc(fi  tn  roty 

^afubttoi&  qHcfij-rotiitqueidél-paefc non  hMtr abbono  hauuto  ardire  dj 

fvLcuarfi  cumra  iitùfirijcome  poi  fi  jhlleuarono  per  la  Cuiratatli  qucUij 

Et  nonfulamentenonuoUe  Giorgio  di  7k!elv  fvccorrcre  Carciadi  Sofop 

tnadopQ,che  eiuiddecbcCifoiacra  entrata, fe  ne  andò  alla  volta  dell^ 

città  fuggendo  come  che  gli  nuìùct  gli  andafjero  dietro,allongando  laftra 

'da,^  caminando  per  luoghi  pericoloft  ,fen\a  raccogliere  i  }uoi,che  fug-> 

^iuano  ccnfufamente  come  huomint  rotti»  htfipendo  Garcia  di  Sofa^chc 

.Giorgio  dt  ̂ ccugnanon  uoleua  congiunger  fi  con  lui,concorfea  Benafia 

.rin  dotte feniiua  molte  bombardate.  Et  queflo  era  fuo  fratello  "Pietro  di 

^Sofa, il  quale  con  ̂ ucUì^cbegUrimafero  combat  te  ua.cm  Infogogin,  cb^ 
entrò 



mttò  perZancalin  con  le  Zattarei&  uennc  a  BenAfl,trìn,douc  trouò  una 

duriffima  refisicn\a,co(tdi  bombardate  tcomt  poi  di  lanciate,  &  cartella 

ie:ma  cornei nosìri  erano pochi,&gli nimici  molti,  non  puote  la  reft^en 

durar  troppo, Et  la  noHrajìan\a  fu  prefa  dagli  nimici  con  la  morte 

diTÌ€trodiSoJay& di  altrinoflri ,  che  con  quanto  Mendicarono  la  loro 

morte  uccidendo  molti  dé gli  nimici, non  puotero  far  tanto jche  all'ultimo 

non  rimaneffero  padroni  di  quella  Jianr^a  con  un  camelo,  che  uifi  ritroua 

Ma,&  con  alcuni  altri  pe7{\i  di  artiglieria.  Et  quando  Garda  di  Sofà  ui 

giunfe,che  fu  cominciando  il  giorno  a  chiarire  ̂ trouò  che  gli  nimici  sera 

no  impadroniti  di  Benaftarin  :  &  come  non  lo  fapeua  fu  per  efiere  uccifo» 

fe  non  era  ̂ rias  di  Silua^  che  lo  foccorfe  col  fuo  battello,  &  lo  faluò  con 

tutti  ifuoi ,  Et  la  difgratia di  ritrouarfi  queflo  pafso  fcn^a gente ̂ per  la 

partita  di  Carda  di  Sofà  fece\  che  gli  nimici  entrafsero  neli'Ifola ,  che 

d^  altro  modo  mai  non  uifarebbono  entrati  quejiifoli,& le  genti  di  Zuffo* 

darinla  prefero ,  che  gli  altri  mai  non  puotero  :  percioche  don  Antonio 

con  gli  altri  Capitani ,  &  con  la  fua  gente  ne  ammalarono  tanti  di  loro 

dopòjchegli  abalroarono,  che  l'acqua  uenne  di  color  difanguey&  quelli 
che  rimafero  uiuift  faluarono  fuggendo  nuotando  alla  uolta  di  terra  fer» 

nia:& de'nojlri  non  morì  alcuno,ben  cbealcunifofseroferìti,&  fra  quel 
li  Fernando  Tere^ ,  Et  finita  di  hauer  la  uittoria,con  che  don  Antonio  fi 

ritrouaua  molto  lieto, credendo  hauer  impedito  agli  nimicitche  non  en^ 

trapero  neW!fola,glifu  mandato  a  dir  e, che  u^  erano  entrati^  <&  perqual 

banda:  &  gli  lo  mandò  a  dire  Menaique,il  quale  ancora  fe  ne  andò  tojlo 

alla  uolta  della  Città,&  fi  uidde  in  grande  pericolo  fin  che  uigiunfe:  pex 

doche  per  laflradafu  ajfalito  da  molti  di  quelli  del  paefe,pcr  amviai;;{ar 

lOy&  lui  fi  difeje  fempre  ualorofamente,  &  fi  acquietò  molto  honore.EC 

intefa  la  nuoua  dell'entrata  dell'i  fola  da  don  Antonio  y  fece  configlio  con 
gli  altri  Capitani  fopra  quel, che  farebhono .  Et  uifu  ordinato,  che  per 

€Ìoche  poteua  effere,  che  il  pafjo  di  BenaHarin  potrebbe  ancora  hauer  al 

cun  rimediOjChe  lui,&  Bernardo  Freire  andaffero  a  foccorrerlo  con  i  hot 

telli,&  che  aWandarfi  congiungefse  con  loro  Simon  di  ̂ ndrada  con  U 

fua  galea, che  fi  ritrouaua  dentro  nel  fiume.  Et  che  Fernando  Tere\fDie^ 

go  Fernande\di  Begia^  &  Luigi  Cottigno  rimanefsero  doue fi  ritrouaua 

no,& afpettafsero  fin  cheuemfse  ordine  del  Goueruatcre  diquelyChefi 

doueua  fare,&  cofi fu  fatto ,  Et  giunto  don  sAntonio  con  Simon  di 

drada  ,  &  Berna  rdo  Frdrc  al  nauilto  di  ̂ rias  di  Silua,  troHarono,che 

efso 



ut.  L  L  ni  ò  i  ̂ t\t  ti  un.  I.L  1  i\^u i  e, 

tf]o  &  Garda  di  Sofà ,  &  molti  altri  ft  ti  erano  andati  alla  Uolta  deUà 

città  per  tirargli  dalla  §iatì\a  della  terra  molte  bombardate,^  che  il  /7<r- 

uilio  era  troppo greue,& baueua  di  andar  molto  adagio .  Et  vedendo 

don  smonto ,  che  non  n'era  rimedio ,  &  che  era  certo  ,  che  tutta  VlfoU 

s^cra  folle  uata, deliberò  di  ritirar  ft  con  gli  altri  alla  citta  che  coft  fa 

rebbono  (juclii  y  che  rimaneuano  in  ̂ gacin .  Et  percioche  il  nauilio  di 

^riasdì  Silua  era  molto  greue  come  ho  detto^^  haueua  di  andar  molto 

adagio, &  la  fretta  era  grande ,  non  uolfero  menarlo  feco,&  t'abrHciaro 

9io,t^  mefcro  à  fondo,  pajfando  prima  ̂ artiglieria,  che  portaua  allaga 

iea  .  Et  fatto  rjneUo,partirono  per  il  pa/So  fecco, Uguale  era  ̂ ato  of- 

cupato  ancora  dagli  nimici,che  lo  prefero  fen\a  combattere: perche  fen* 

tendo  Francefco  di  Sofà  T^lancias  ,  &  Francefco  Tcreira  Cottigno ,  eh* 

Bcnaflarin  era  flato prefo  dagli nimidiUmbàrcarono  toflo  nel  namli9\ 

<hc  hatfCHano,&fu  tanta  la  loro  fretta,  che  potendo  faluar  l'artiglieria 

•della flan\a  con  gcttarla  nclla piaggia  dalle  mitra  ingiu^da  doue  poteua 

ììo  poi  portarla  col  battello  al  nautlto,la  Ufciarono  :  &  medefimamentt 

una  fcala  di  trepe^i^che  haueuano  per  il  feruitio  del  mare:  ̂   fe  quan- 

do fentironole  bombardate  dello  ajì alto  di  Bcnaflarin  fofiero  andati k 

foccorrerlo,  non  ft  farebbe  perduto  t  che  gli  nimici  non  loguadagnauano. 

Et  giunto  don  Antonio  congli  altri,  pafsò  feco  Tietro  Gon^aluc^Vilo^ 

todel  Couernatore^che  ft  ritrouaua  nel  nauilio,che ui  rimafedi  France^ 

fio  di  Sofa,difle  à  don  Antonio,  ciò  che  lui,&  Francefco  Ver  eira  haue» 

pano  fatto:  &  perche  il  nauilio  non  poteua  andar  fe  non  con  maretta» 

ajpettaronodón  Antonio, & gli  altri, che  l'acqua  crcfccjfe, per  che  il  mO" 

uefle^dubitando,  che  gli  nimici  lo  prendefero  \  Et  m  queflo  tempo ,  che 

afpcttarono, fletterò  in  grande  pencolo:  perche  gli  nimici  gli  tirauano  di 

terra  molto  forte  con  l'artiglieria, che  nella  ftan\a  haueuano,^  medefi- 

mamcnte  con  molte  fri\\e  :&i  nvflri  ancora  gli  tirauano  fin  che  crebbe 

l'acqua,& fi  partirono. '  -   ,  » 

Cornei  Mori,&i  Gentili  della  Città  C\  folìciiarono  contr.i  i  noftri:  & 

'    quel  che  fecero  Niigno  Vnz  dà  Cafkibianco,  &  altri .  Et  come (à- 
pendoilGoiiernatorc,  chegli  nimici  erano  entrari  neirnòla^lìrii. 

tirò  nella  Città.       Cap.  XIX. 

\ES  sA  adunque  Ci  fola  dagli  nimici ,  &  occupati  i  paffi  di 

«  queUa^ildì  feguente  per  tempOy  fu  detto  al  Gouernatore  ,cbe 

■ÌÌMM  l'I  fola  era  entrata^  &  i  paffi  occupati .  Et  percioche  non  hom 

ucua 



iteui  ancor  hauuto  qucflo  uMifo  daCapitani^che  in  quelli  erano ^non  u  olle 

credere  à  fatto  quejia  nuoua  :  ma  fece  tofio  fuonar  rampane  à  martello , 

^  anco  le  trombe tacciochc  i  nofirifi  ridi4CcJ]cro  infieme,&  anco  i  piani 

^elia  terra,  a  chi  il  l{e  di  Tortogalio  pagana Joldo.ma  percioche  haueuam 

no  animo  difolleuarfitnon  correuano  come  prima,  che  tofìo  compariuano 

4id  ogni  botto  di  campana  .  T^^el  che  ilGouematore  andò  conofctndo  ̂  

4ihe  uoleuano  foUeuarfi ,  ma(imnlò  con  loro, & gli  comandòyche andafle 

ro  toflo  à  Benaflarin,  accioche  andandouigU  sbrattajfcro  la  citta  fen\a  y 

<he  eglino  fe  ne  accorge/ieroyche  ei  Holeua,che  la  sbratta/fero tperche  gli 

haurebbono dato  faHidio,fenon  la  sbrattauano  :  &  eglino  ui  andarono 

itolentieri^er  congiHngerfi  coogli  nimici .  Et  deliberando  il  Gouernato^ 

redi  [occorrere  Benaflarin,credendo,che  ancor  non  fojje  perduto, ni  man 

dò  toflo  Francefco  di  San  con  trenta  da  cauallo ,  &'  alcuni  archibugieri  4 

piede .  Et  sbrattata  la  città  della  gente  della  terra, rimanendo  i  Capita^ 

ni  neiie  loro flan\e,non  parendo  al  Gouernjtorc,che  la  co/a  fojfe  cofi gua 

fla,fe  ne  tornò  alla  riua(  doue  eift  ritrouaua  quando  li  fu  data  la  nuona  ) 

permandar  fermare  un  cameloà  Benaftarin,&  lui  andarfene  per  terra 

in  fuo  fauore  ,per  far  credere  a  Canarini, che  egli  non  temeua  punto  U 

venuta  de  Mori:  &  partendofi  lafcià  la  guardia  della  porta  della  città 

à  7>(jfgno  ya\  da  Caficlbianco  :  &  lo  accompagnauano  Dionigio  Fer* 

mndc\y  Giouanni  Tcfieira,  Sebaftiano  l{ui\  della  moneta:  Antonio  Per* 

ttÀnde\  huomo  preto, Diego  Gutierrf^,  &  altri,che  in  tutto  erano  dieci. 

In  queflo  andauano  calafati^  &  marinari  de  nostri,  che  nella  ritta  lauo» 

tauano  à  comprar  cofe  da  mangiare  alla  pÌA\\a  ,  che  fi  fa  dinanzi  quella 

porta  della  città .  Et  i  noflri,  che flauano  fopra  quella,uidero  ufcireaU 

cuni  Turchi,& Canarini,^  ucci  fero  un  calafate,^  fecero  cadere  in  ter 

fa  un  prete  malamente  ferito ,  Et  allhora  crederono  compiutamente, che 

la  gente  della  terra  s'era  foUeuata  contra  i  noHri^  &  fu  toflo  detto  al  Co 
uernatore  :  ilquale  comandò  à  T^gno  ya\ ,  che  ufcijfe  con  none  huomi^ 

ìli,  &  defle  à  dojfo  àgli  nimiciy  ér  fi  ritiraffe  toHo, accioche  non  penfaf, 

fero  y  che  haueua  paura  di  loro ,  T^a  ejfi  vedendolo  vfcire,fi  ritirarono 

alle  botteghe  de'  mercanti  di  panni  di  bambagio ,  che quiui  hanno  ,  ̂  

vi  tengono  vna  grande  flrada ,  che  fi  chiama  de'Baccart ,  che  cofi  chia^ 

mano  il  bambagio  in  quella  lif'gua  :  QÌr  qudli  ,che  nelle  botteghe  fi  ri» 

tirarono  chiuderono  le  porte  y  onde  T^fgno  f^a\  non  trono  Mtro  * 

che  il  calafato  ,  che  giace ua  morto  »  &  il  prete  ,  ch'era  flato  feri*. 



1>ELV  HTSTOì{tK  ùELVIJ^DtE 

f  0,  lEt  redendo  ,che  non  rfciuano  à  lui  alcuni  de  gli  nimici ,  fcorjk 

ìmm^i  per  r edere  fe  trouaka  alcnni:  tir  poiché  hebbe  caminato  rm 

buon  pf^o  per  quella  dirada ,  diede  uolta ,  &  entrò  per  un* ultra  Hra^ 

da,che  andana  alla  uolta  della  Città:  &  caminando  per  quella  giunfe  ai 

hn  grande  palalo  fabricato  al  modo  noflro,che  haueua  una  grande  mu* 

ragliaydoue  fi  ucdeuano  molti  arbori, che  pareuano  pomari:& /opra  que 

fta  muraglia  ft  uedeuano  molte  punte  di  Zangugnos  molto  lucidi .  Et  in 

un' dipendere  iche  fi  faceua  alla  porta  di  queUa  muraglia  fi  uedeuano  al 
cuni  Turclji,&  ̂  rabi  con  zangugnos, & cofor,  T^ugno  f^a\  perciochc 

pidde^  che  eraho  molti  finfe^  che  non  andaua  a  quella  uolta ,  perche  non 

lofcguiuano  più  chenotiede'nofirija  quali  diffe^che  torna/fero  indietro: 

^  nel  tornar  uolendo  imboccare  una  flradeUa^che  trauerfaua  quella  Jlra 

da  grande  ̂ perche  andaua  al  palarlo  doue  téidde  gli  nimici  jComparirono 

Dionigio  Femande:{  di  Melo ,  Sebafliano  I{ui\ ,  Antonio  Femande:^,  & 

Ciouan  Te f  eira, & altri,che  dipoi  il  Gouematoregli  mandò  dietrojqud 

li  gUgridarcno  dicendo, I{itirateut,che  ui  pigliano  la  ftrada ,  &  quejio 

fergli  nimici, che  ufiiuano  la  del pala\\o,  ch'erano  molti,  &  congran^ 
de  furia  andarono  alla  uolta  fua .  Et  arriuando  lui  alla  bocca  deUafira^* 

della, arriuauaìw  loro  ancora,talche  non  hebbe  più  tempo,  che  calar  gim 

la  lancia y& gridar  San  Giacomo ,  ferendo  in  loro:  &  dando  lui  per  una 

banda, Diego  FcrnandcT^  con  gli  altri  diede  per  l'altra ,  <T  iìringeuano 
gli  nimici brauamente,ma  loro  haueuano  tanto  cuore,&  erano  cojidejìri 

in  combattere,  che  riceueuano  ne  gli  feudi  i  colpi  di  alcuni  della  compia 

gnia  di  Ti  ugno  ya7^,etgli  ributtauano,& tolfero  le  lancie,a  dui, et  diede 

ro  con  qucUt  in  terra:  &  il  mede  fimo  uoUe  far  uno  de  gli  nimici  a  T^gno 

Va\,  uolendoli  cogliere  la  lancia  fotto  il  braccio^tirandogli  effo  una  lan» 

nata,  cornea  fattogli  la  colfe  :  ma  tenendola  co/i  tirò  T^igno  ya\  quella 

tanto  forte, che  diede  col  ?loro  a'fuoi  ptedi,&  li  fu  tojlo  adoffo,  &  l'uc^ 
fife  con  lajpadaytcnendo  la  lancia  con  la  mano .  Et  Dionigio  Fe\nande\ 

per  foccorrerlo  fiaccojìò  tuntoa  gli  nimici  ̂   che  ucnne  alle  braccia  con 

uno  di  loro,alqualegli  altri foccorfero,&'l'haurebbonoama7^\ato,fenon 
era  per  Sebafliuno  /{vdrigucT^^er  T^i^gno  f^ai{,cheilfoccorfero,percuo» 

tendo  gràuL  mente  glinimici  :  &  con  quejlo  la  battaglia  fi  attaccò  di  tal 

maniera  di  archibugiate,&  lanciate  dalla  parte  denosiri,^  di  Zungun 

(hiate,  &  p£aie  dalla  parte  de  gli  ritmici,  ch'era  unacofa  Jfauenteuo^ 
le,       rtdhj/e  molta  gente  dalla  loro  banda^  perche  i  mercanti  Cernili 

quando 



Quando  videro  la  cofa  tanto  intricata  ufciuano  dalle  botteghe  con  archi, 

che  teneuano  afcofi ,  &  aiutauano  i  Turchi,  itjuali  con  tutto  quello  non 

^MOtiro  Jhffirire  le  archibugiate  de'noflrijche  gli  ferivano  mortalmente, 
^  fecero  cadere  cinque  mwti  in  terra ,  &gli  altri  cominciarono  a  riti» 

■rarfi  per  la  fìrada  denaro,  come  che  voleuano  cogliere  qua  i  noHri,  C9 

f.  era,  fercl>e  ()MueMano  molta  gente  da  chi  i  noftrinon  potcuano  fcampa-^ 

¥i»feui  andaunno^ll  the  dubitando  l^igno  Va\,  &  ancora  perche  uede 

'Ua,che  i  nimict  erano  mùUi,&  i  nojiri pochi  no  Hollejeguitargli,ma  fe  ne 

■  'tornÒ4tUa  porta  della  città  già  ferito  in  una  gamba,  che  glie  la  paJJarotM 
€on  Hita  friT^aJbtto  il  ginocchio ,  tr  nella  targa  raccolse  molte  altre  : 

fu  grauemenie  ferito  Scbaftiano  I{odrigue\  quando  foccorfe  Dionigia 

femande\:&  ancora  Diego  Guttierre\fu  ferito  in  un  piede ̂ di  che  rima 

f[  fior  piato, Et  perche  T^gno  Fin^andaua  cofi  ferito, &  anco  gli  altri  il 

Couernatore  comandò  à  Gajparo  di  Vaiua,che guardafìe  la  porta  con  al 

Tri.X^  in  qneflo  ni  giunferc  alcuni  della  compagnia  di  Giorgio  di^ccu^ 

gna  con  molti  pedoni  della  terra  dietro  loro  per  amma:7;^argli ,  &  anco 

molti  Mori  con  pignatte  difuoco^cheli  ueniuano  tirando,Et  uededo  cofi, 

concorfero  dalla  città  alcuni  de"  nojiri  archibugieri  :  chegliajjicuraronù 
dagli  nimici^&gli  raccolfero,Et eglino  narrarono  alGouernatore ,come 

Giorgio  di  ̂ ccugna  ueniua  rotto ,  &  doppo  quefliuennerc  altri,  hor 

dui,  ̂   bor  quattro  fecondo ,  che  fi  rauttauano,&'fempreglifeguiuanù. 

gli  nimici  come  i primi:  &  perche  andauano  cofi  Jparfi ,  furono  morti  tre 

da  cauallOt& alcuni  pedoniiilche  non  farebbe  auenato  ,fe  Giorgio  di 

cugna  gli  hauefje  condotti  in  un  corpo:&  in  quefto  modo  entrarono  gli  ni 

mici  nelT  l fola, pa fiati  alcuni  giorni  di  Maggio, eh  e  già  era  uemo,  Etfam 

fendo  il  Gotternatore,ch*€rano  entrati  per  Benafiarin^li  parue,che  erx 

€ofa  fuperflka,che  Francefco  di  S^n  ui  andaffe  con  fi  poca  gcìite  come  ers. 

^uella,che feco  meiMua^C^  per  ciògli  mMidò  ordine,  che  tornafie  in  dicm, 

Pro:  &  chi  gli  portò  que^ioordinejo  trouò  quafi  in  uolto  con  gUnimiciy 

ferche  andando  luiullauolìadi  Benaflarin^ giunto  prefioygliuiddeper 

trauerfo  per  un* altra ftrada,  che  andaua  à  Benafiarin^&  toflo  fi  auuiò  al 

la  uolta  lero,Et  Zuffolarin^chegli  uidde  andar  J^ece /piegar  una  bidier a, 

che  portauano  piegata,  accioche  in^ifapcfi^ro  ,  che  quiui  era  Capitano^ 

Ida  co  tutto  ciò  Francefco  di  Sano  lafciò  di  arriuar  àglinimici:&  comùn 

dando  i  uoflrià  mefiotarfi  con  loro  ,fi  diede  Tardine  del  Gouematore  à 

Francc/U  di  San,ilqualc  toflo  raccolfe  ifuoi,& fe  ne  andò  alla  uolta  del* 

Tartf  I,  SS  la 



Ja  Città  : &gli  nimiciilfeguìronct  di  modo^cht  egli  fu  cbnHtem  di  uoL 

tarft  adojfo  di  loro  molte  uo  ite  coni  fuoi^<^cofi  andò  fino  alla  cittàydr  is 

4jueflc  uolte  fiirono  alcuni feriti  d^aoìheduelp  handCé  Et  /quando  france^ 

fio  di  Sannigiunfe,  il  Couernatorje  fi  ritfàuaua  nella  Zìua  per  mandarti 

camelo  à  don  Antonio idelquale gli uenne  anifo  di  quelche  baueua fatto» 

<jr  che  ogni  co  fa  era  perfo  ,&  però  perdé  là  {peran\a  di  pmr  fojìenere 

Ì'Ifola:&  mifeinfieme  lagente^  che  fi  Yitroi^a/ia,^  Affilcimq  nella  dinat$ 

\i  la  porta  della  città,pcr  raccogliere  i  nofiri^ibe-Mifi  riùrafierù.du  i  paf 

fiì& difendergli  dagli  nimici, figli  uenijjcrodietro .  £t  qtiic^i  erano  gli 

habitatori  delia  città ,  iquali  ptrciochc  erano  molti, faaóuano  pitimaU, 

chegliftcffi  Turchi,  che  ancora  erano  pochi:&  fi  quelli  della  città  non  li 

fojfero  folle uati, poco  haurchbegiouato  a  Turchi  qualunque  fojjero  flati 

molti, l'entrarncWl fola  per  pigliarla  »  che  mai  non  l' haurebbono  potut9 

fare  fin\a  l'aiuto  della  genie  del  paefe^ia  quale  ancor  a  fi folUuè  vedea* 

do  foUeuatigli  habitatori dellaxittàJaLuo Tdenaique,^ Timoiaron  tut 

ti  quelli  delle  lor  compagnie.  Et  fiondo  cofi  il  Gouernator  e, raccogliendo  i 

noHri^che  ueniuano  da' paffi^effendo  ancora  un  buon  pe\\o  del  giorno  da 

p  affare,  fi  e  fero  dui  faldati  di  quelli  di  Giorgio  di  U  ccugna  per  una  colli 

ma,  in  quel  luogo  doue  bora  giace  la  Cbiefa  di  noììra  Signora  del  laontCy 

per  una  porta  della  città,  che  fi  chiama  del  Mandouin  :  l'uno  de*  quali  fi 
thiamaua don  Henrico De:{\a  yche  undaua  innanzi ,  &  t altro  Antonio 

yogado, che  andana  dietro,&  alle  lj>allcgli  andauano  molti  nimici .  Et 

toflo, che  dtfce fero  per  la  collina  ammalarono  Antonio  Fogado  ìilqutt" 

le  fi  difefe  prima  ualorofamente,&  amma\ò  un  Moro  :  &  rimanendo  lui 

iJfpotcr  di  alcuni ,  che  finiffero  di  ammalarlo  ,flrinfero  tanto  gli  altri 

don  Henrico^he  li  tagliarono  legambeal  cattallo:  &  come  era  uicinoad 

nnoflagnodi^quajche  fi  fa  per  quelle  bande  del  Mandouin,  fce fé  tof  io 

dal  cauallojche  li  furono  tagliate  le  gambe, &  con  molto  ualore  difen* 

dendofi  dagli  nimici,fi ritirò  aìloflagno,  <&  quiuifi  faluò:  percioche fu» 

hitofu  foccorfo  dalla  città  •  Cofi  Hctte  il  Couernatore  fin  che  fu  ben  taf" 

di,raccogliendo  i  noflri,&  guardando  le  naui,&  lefuìle  de*  Turchi,  le» 

quali  flauano  in  terra  nello  squero  :  &  fapendo,  che  tutti  quelli  de' paffl 
erano  fiati  raccolti, fi  ritirò  alla  città ,  &  mandò  ordine  a  don  Antonio, 

theancora  lui  fi  ritira ffe  con  gli  altri  Capitani,  che  nel  fiume  di  BenuSlA 

rin  fi  ritroHAuano ,  il  che  fu  cofi  f Atto  • 

■u.*<^  Cqvic 



i  Come  Pulatccan  entrò  nell'lfola  di  Goa  col  i;efto  della  Tua  gente,  Sc' 
I  mifc  lo  allcdio  alla  citcà:&  ciò  che  il  Goucrnatorc  fece  doppo  que 

[io.  Cap.  XX. 

i  . 

I,  Sri*^        ESO  da,  Tulatecan,chegli  babitatori  delia  citta,  &  tut 

X  jM        ri  quelli  delTlfola  sperano  follenati  contra  i  noflri  in  fuo  fauo^ 
II  rSLi^  rff,C^  che  ifuoi  erano  Hati  riccuuti pacificamente,  pafsò  tofio 

l^  ncWlfola  con  tutto  il  reflo  delia  gente,  che  gli  rimaneua  apprejfo^che  <rr4 

|i  no  dieci  mila  buomini  tutti  74ori,&. Tur  chi  gente  bianca  >  &  ualorofay 

k  €^  che  fapeua  molto  ùcncombatUre,Et  toflo  che  fu  nell'I fola,fi  accam^ 

i|!  pò  in  quel  luogo ,  cbe  chiamano  i  dui  arbori, me\a  lega  dalla  città  nella 

i  uia  di  Bena/larin:&  mentre,  cbe  i  padiglioni  ft  piantauano,la  fua gente 

M  andò  a  riconofccre  la  città,  la  quale  perii  poco  tempo  ci?  era  che  ella  li 

»  ritrouauain  potere  de*  noflri,  ancor  il  Couematore  non  haueua  potuto 

a  fkrai\ar  le  mura,&  ftauano  baffi  i&  deboli, cornei  Mori  gii  teneuano^p 

ii  ^alcuna  parte, che  era  rifatta  al  modo  nofiro  ancor  non  era  ben  afciut 

^  ta,  di  maniera  che  la  città  fi  ritrouaua  molto  debole .  Et  perciocbe  gli 

I  nimici  iifapeuano, confi  dati  nella  loro  moltitudine ,  &  inanimati  per  il 

poco>numero  de''noSlri,fi  accollarono  alle  mura  il  più,  cbe  puote ro  ,  ti^ 

f  rando  con  molte  fri^e,  &  cofi  portauano  balieflrc  grandi  con  che  tirar 

il  tiano  molttholTfim ferrati ,  &  altre  arme pmili,con  che  poteuano  fare 

Il  molto  danno  :  &  (ietterò  la  maggior  parte  del  dì  in  qucjio  giuoco  fen^ 

j.  T^a  che  i  noflri  riceueffero  alcun  danno,an\i  il  riceuerono  i  Mori  fin  tanto 

I  che  gli  fu  uecejfar  io  ritirar  fi  agli  alloggiamenti  .  llGoucrnatore  ue^ 

li         Pendoli  affediato,  acciocbegli  nimici  non  fi  preualeffcro  delle  naui , 

^         -de*  nauilif  da  remo,che  fiauanoin  terra  fino  auanti  cbe  gli  fi  rendejj^ 

II  4a  città  comandò,  che  gli  fojfe  mefio  fuoco:ma  ò  foffe  ,  che  non  gli  fof 

^  fe  ben  meffo ,  o  uero  perche  gli  nimici  ui  concorfcro  toflo  a  flinguerlo  , 

f.  ̂ fio  gli  fece  poco  danno,  &  rimafero  padroni  di  qucW  armata  y  eh'  era 

*ifi  terra,Et  perciocbe  il  Gouematore  fi  dubitò ,  che  con  quella  gli  abrum 

^  ciaflero  la  fua  armata ,  che  fiauain  mare  comandò ,  che  ella  foffe  ben 

^         -guardata  da  gran  parte  della  fua  gente ,  &  con  l'altra  fi  ritirò  alla 
€ittà  con  deliberatione  di  foflentarfi  in  ejfa  in  fino  al  fine  del  uerno  ,  pa- 

^        -Tcndogli,  che  per  laguerra^  cbe  penfaua,che  C Hiìalcaih^^nfiora  haueua 

col  I\e  di  7^arfinga,non  potrebbe  mandar  contra  di  Lui  più  gente  di 

quella,  &  nel  principio  delia  fiate  ui  giungerebbe  Tarmata  di  Torto- 
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^allo ,  &  con  la  gente  che  in  quella  uenijje  combatterebbe  coi  yiort^ 

^gU  c  AC  darebbe  fuori  delilfola.  Et  cjueHo  conferì  egli  con  don 

tonto  fuo  nipote  t&  con  don  Geronimo  di  Limata  quali  parendo  bene 

cio,il  Couernatore  raunò  tutti  i  Capitani^  gentilhui  mini ,  &  pcrfo^ 

ne  principali  dell'armata ,  &  coft  glidiffe.  Ancoraché  Signori  l'cn- 

irata  de'  Turchi  neW  I/olaa  prima  faccia  ne  minacci  con  graniffimi 
trauagli  y  &  pericoli  immenfi ,  io  mi  rendo  certo ,  che  il  uofìro  ualore 

è  tanto  maggiore  di  quel  che  loro  pojjbno  ejfere  per  molto  grandi,  che 

fieno  ̂   che ui farà uedere  quello,  che  non  uedcranno  altri,  in  cui  Li 

paura  haurà  più  introduttione ,  che  in  uoi :  perche  quefii  tali  fj>auen^ 

tati  d*effo  non  ucggono  più ,  che  la  fatica  de  trauagli ,  che  ali*  ultimo 

finifce  con  effi.  Et  itali  come  uoi,  ancoraché  ueggono  la  fatica,  che  di^ 

coynon  lafciano  di  uedere  quanti  beni  fi  feguono  dì  epa,  coft  come  merita 

prcfjo  nojiro  Signore  in  combattere  perla  ejfaltat  ione  della  fua  fanta  fe, 

fle  dinanzi  il  f{e  mio  Signore,  poiché  con  quefii  trauagli  uoi  accrefiete  H 

fuo  fiato,  &  dinanzi  giibuomini  per  amor  del  ben  comune  :  ragion^ 

haucte  adunque  di  arrifchianti  per  un  male  y  che  finifce  tanto  preUo  et 

guadagnar  beni  che  durano  per  fempre ,  &  per  quel,  che  di  uoi  cono^ 

fio  come  compagno  di  tanti  anni .  Io  fo  bene ,  che  il  ìrauaglio ,  che  fi 

ci  apparcccfna  non  ui  impedirà ,  chtguadagnate  i  beni,  che  bora  di^ 

co  y  jpetialmente  effendo  cffi  il  fine  per  ilquale  uenifle  :  deuete  adunque 

Jperare  mnvfiro Signore ,  che eglt  ci  bada  aiutare  a  coufeguirlo ,  fpem 

iialmente  in  queHa  guerra^  accioche  ueggano  i  Mori  le  grandi  maraui» 

glie  che  eifece  coi  noHri  doppo  ,  che  eglino  conquifiano  l'India  :  &  che 
coft  come  gli  aiutò  in  tante  guerre,  come  uinferg  combattendo  con  tanti 

nimici ,  che  copriuano  il  mare  ,  &  la  terra,  coft  ctniuterà,  perche  dir 

fendiamo  quefia  città  >  ch'i  la  principal  cofa  dell'India  y  coft  in  forte\'m 
\a  come  inricchcT^a ,  &  in  che  i  Mori  tengono  più  la  jperan\a  loro» 

&  per  ciò  conftituiuano  in  efia  come  uedefie  contra  noi  il  capo  delld 

guerra.  Et  fenoi  la  fomentiamo  in  quefto tempo  prefente,  credetemi 

certo ,  che  non  hauremo  più  bifogno  di  combattere  neW India ,  &  che 

tutti  i  I\c,  &  Trincipi  di  efia  hanno  di  hauerela  nofira  amicitia  in  moU 

ta  iUma ,  &  fi  riputeranno  felici/fimi  di  ejfere  in  pace  con  noi  » 

confermeranno  per  uera  la  opinione  y  che  hanno  di  noi ,  chefia» 

Vio  più  ualcntiy  che  iTurcbi,  &  fe  la  perdiamo,  rimanemo  a  fatm 

to  fen:^4  (r<dito^  perche  gli  nimici  nga  ci  Morranno  admettcre  ifsié- 



fk  ,  che  hahbiamo  deboli  mura  ne  poche  ttettouaglie y  an\i  hanno 

dimoltiplicare  tutto  quello  eh' è  in  nofìro  fattore  per  aggrandire  piala 
lor  uittoria^  Et  credete,  che  col  ualore  di  ejfa,&  confapere  checipoj^ 

fino  uincere, hanno  lofio  da  far  lega  tutti  contra  noi,& ci  hanno  da  per 

feguitare  fin  à  pigliarci  (  ilche  Dio  no  m gli  a)  quello  »  che  fermarono  ina 

flripafìati  ,  effondo  affai  meno  di  noi  in  numero  ,  &  forft  non  ccft  bene 

frouifii,  ]{icordatiuiSignori,che  hahbiamo fopra  le fpalle  tutto  Vhono^^ 

re  della  Chrtflianità  m  quefle  purtiy&  quello  dello  flato  del  I^e  nofiro  Si, 

gnore  :  &  ancoraché  noi  perdiamola  aita  per  fojientar  quefle  due  cofe, 

daW altra  banda  confeguiremo  gloria  perfcmpre  :  &  che  quando  elle  fi 

perdefero,  rimanendo  noi  uiui^non  haibiamo  alcuna  fcufa  ,  che  cifalui 

digrauifjìma pena,  &  che  rimarremo  con  una  tiita  pcggiore,che  morte: 

dcglianui  aduque  più  le  ferite  dcirhonore,che  quelle  della  carne:pcioche 

quelle  della  carne  hanno  rimedio , ma  quelle  deWhonore  n9  hanno  rimedio 

dlcuno:cbe  ancoraché  fi  rifiaurino  con  faperfi  la  uerità,mainon  finifccdi 

fapcrfi  cofi  uniuerfalmente,  che  rimanga  la  bugia  nota  a  tutti.Vevò  con^ 

fiderate  amici  quel  che  ui  conuievc,  ch'io  non  fo  più  che  dirui^fe  non  che 
la  difefi  della  città  non  può  più  durare  con  trauaglio,  che  fino  alla  uentt 

UL  dell'armata  Hi  Tortogallo,  che  farà  di  qui  a  tre  mefi  :  &  col  bifcotto^ 

&  rifojche  habbiamo,&  col  befìiame^  che  nell'I  fole  di  Dinar ,  &  Cho^ 

ran  nofireuicine  habbiamo,ci fìflentaremo,  aldifpettodeglihabitatori 

di  quefia  Ifola,  i  quali  fai\a  alcuna  cagione  fi fono  folléuati  contra  noi  .• 

Cìr  fe  mi  direte, che  verrà  l'Hidalcane  con  grande  sfory^o  digente^  &  noi 

non  potremo  poi  ufcir  della  città^iofo  certo,  &  uirijpondo ,  che  non  può 

uenire  per  cagione  della  guerra  ch'egh  hacol  F{e  di  Bifnagar^  alquale 

perquefto  rijpetto  mandaiunapibafciatore:  & aqueftinimiciychcci ten 

^ono  affcdiati,ben  ardifco  io  col  uoftro  aiuto  difendergli  la  città  infino  al 

fine  del  mondo.  Et  poiché  Signori  fete  tutti  in  quefla  riputatione,non fi> 

lamcnte  preffo  di  me,ma  ancora  preffo  il     mio  Signore ̂   &  prefio  tutti 

quelli  dell'India,io  ui  prego  per  quel  che  Jète  debitori  a  queflo  credito, 
Cjhe  non  uogliate  perderlv.perche  conferuandvlo  con  difenderui  in  queflo 

^Sedio  rimanete  in  pace ,  &  guadagnate  tante  cofetCome  ho  detto ,  jI 

queflo  ragionamento  del  Gouernatore  aiutarono  ancora  don  Antonio» 

don  Geronimo,^  altri  dui,o  tre  Capitani ,  dicendo  ̂   che  egli  era  molto 

giiéfìofi  ajpettaffel'afiedio,  &  fi  fac  effe  ogni  sfvr\o  per  fofientarp  fino 

alia  Mcnuta  delle  nani  diVoriogaUOi&  tutti  gli  altri  fcguirono  il  fuopa- 

Tarte  i,  SS    $  rere^ 



rere^bniche  alcuni  il  face/fero  più  per  ttergogna,  che  peruolontà ,  comt, 

pili  oltre  dirò.  Deliberato  adunque  di  difendere  la  cittàyìl  Couernato^ 

re  Lt  fortificò  il  meglio,  che  pnote,&fece  feijian\e  in  cinque  luoghi  del 

muro,  che  erano  più  deboli t& diquefle  era  molto  più  deboli ,  che  tutte 

doue  bora  fi  chiama  ilpofìigo  o  portello  del  mandouin ,  doue  era  rotto 

m  telo  del  muro:& qucjia  diede  a  don  Antonio  di^orogna  :  Ó'Paltra 

porta, che  bora  fi  chiama  di  fanta  Caterina  diede  ad  ̂ rias  di  Silua:le 

altre  diede  a  Simon  di  ̂ ndrada,  Giorgio  Fugaccia,  don  Geronimo  di  Li 

ma,&  a  Diego  rernandeT^  di  Beia  :  &  ui  mije  le  fentinelle,  chefaceffero 

la  guardia  di  notte,&  di  giorno  i&  lui  uoUc  effcre  fopra  ronda  acciocht 

lecofe  foffero  con  miglior  guardia,  Etpercioche  haueua  bifogno  di  gen» 

te, mandò  toflo  ordine  per  una  cotta  a  Giorgio  di  Silueira,& a  Geronimo 

Teffeira,chefì  ritrouauano  di  armata  in  Baticala  ,  che fubito  uenijfero  a 

€oa  a  far  l'inuernata  con  lui,  facendogli  faper  e  come  fi  ritrouaua .  Ma 

ancoraché  eglino  haucjfero  quejlo  ordine,  non  uvifero  fare  quel  che  il  Go 

rematore  gli  comandaua^dando  per  ifcufa  quel  che  difopra  è  detto. 

Come  Piilatecan  diede  lo  aflalto  alla  città ,  &  la  iclìllcnza ,  che  trouà 

celli  nollri.  Capit.  XXI. 

?s(  C  O  ]{yf  CHE  Tulatccan  haueua  per  certo ,  che  la  mag^ 

I  {fiordifficuUà  di  pigliar  inofiri^  haueua  da  ejfere  neW entrar 

'  ̂dcWìfola,percioche  toflo,  che  uentrajfegli  prenderebbe.nòdi 

meno  ni)  Chebbc  cofi  dopò, che  ifuoi  andarono  à  riconofcere  la  città
  nel- 

la dura  refi ̂ en^a, che  trouarono  :  &  pciò  comandò,  che  ninno  affalcaffe 

più  i  nfi,feluinw  ui  andaua  in  perfona, parendoli, che  fen\a  lui  no  fi  po 

tata  pigliar  la  città.  Et  piantato  il  fuo  càpo,una  mattina  per  tepo^  fece, 

feifcuadroniogni  uno  di  cinquecento  huomirti,&  comandò, che  fi  de ffe  lo 

pffalto  alle{ìan\eyChe  inoHri  baueuano  fatto:&  lui  conmolta  alt
ra  gen 

te  andaua  alle  Jpalledi  queflttquadroni  per  rifrefcargli  quando  fojfe  ne 

ctfario .  Glinimici  come  andauano  rfiolti»  &  conC  animo, che  gli  face*, 

ua  Tidatccan,accoflaYonfi quafi  uHcmuraytir.wdo  molte frit^e^farpO'' 

tif,&  quadrelli, & altre  a  rme  con  ballcH roni.i  noflri  gli  riceucrono  con 

molte  ffr^\ate,archihugìatey&f}jfatc,c^ii  braua/ncmegti  refiflcrono, 

che  gli  fecero  rompere  l'impeto  con  che  ueniuano.  Il  Coucmatore  
in  qut 

fii>  t^mpo  fior  remi  con  mlta  prcfli\\a  per  tutte  le 
 nm\Cyinjui  mando  i 

nostri 
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H)>llriy& dicendogl  'hchc fe  quella  uolta  foflcneuano  U  furia  degli  nimic
i 

d'hindi  impoi gli  trouarebbono  più  manj'ucti .  Et  eglino  riceucuano  mol j, 

to  bene  queUe  paroley&  come  dico  le  metteuano  in  effe  no  ytal  c
he  era 

fa  marauigliófa,  che  efiendó  cofi  pochi ,  &  ritrouandoft  con  sì
  deboli  di-k 

fefecome  erano  le  mura  della  città, potcfjero  difcnderftda  tanto  num
erò 

ìli  gènte ,  che  folamente  il  ribombo  delle  (Iride  ,  che  dauano^era  per  far 

'fauta.ìion  che  tanta diucrfità di  armccon  chceranocombattuti,  Etd
ii, 

rando  cofiloaffulto,Zì^jfoìatin,cìurcombatteuaU  (tw^adidon^nto
nio^ 

ftrinfe  tanto  con  lagente  di  fua  compagnia ,  che  gli  fece  arri  uar  fino  ali  a 

rottura  del  muro  per  falivuià  fcala  uifla:il  che  non  potendo  fo  ferire  don 

\AntOì.io,fece  aprire  una  porticciola^che  quiui  è,&  con  alcuni  ufc
ì  a  co* 

battere  congli  nimici:&  lui,& quelli yche  ilfcguiuanoy  il  fecero  cofì  be* 

ne,  che  quantunque  gli  nimici  erano  molti.gli  fecero  ritirare  co
n  lorgrs 

uiffimo  danno .  Il  che  uiUo  da  Tulatccan  fece  refìar  laajjalto  con  
moU 

te  parole  ingiurio  fesche  egli  dijje  a  fuoi, perche  non  haueuano  
efpugnM 

4a  città .  Et  poiché  l'appalto  hebbe  durato  quattro  bore  fi  ritirò  4  gliaU 

loggiamenti  con  molti  feriti ,  &  alcuni  morti ,  <ir  de'  noHri  non  ui  moA 

'alcuno:  per  lo  che  il  Couernatore  laudò  molto  noflro  Signore,  &  comeH 

>dando  molto  ilualore  di  tutti  t  fuoi ,  che  cofi  bene  s'erano  portati ̂ fece  me 

dicare  alcuni,  che  furotio  feriti  :  &  tutti  quella  notte  fecero  grande  alle^ 

gre^aper  haucrgU  7V(^ry?ro  Signore  ccnccffa  quella  gratia  co  fi  gran
di^ 

in  efierfi in  quel  modo  difefo  dagli  mmici.  Il  che  Vulatccanfentig
raue-i 

mente  :  &  parendogli ,  che  haueua  bifogno  di  più  di  quel, che  fi  haueua 

penfuto  ffccc  far  un  caualiero  d'artiglieria  nello  squero  delle  nani  prejfo 

la  porta ,  che  bora  fi  chiama  di  Santa  Caterina ,  &  ui  fece  piantare  yn 

camtlo,chefu  prejò  in  BcnaHarin,  &  cofi  alcuni  falconetti^^  code^che 

guadagnarono  quando  Ci  fola  s'entrò  .  Qucfto  caualiero  fu  fatto  di  not'* 

te,&  quando  aggiornò  parue molto  jpaueìiteuole^&  timorofocon  itir
ì^ 

the  haueua, &  con  effere  guardato  da  molti  Turchi, & Tdori,  che  face* 

ttano  uìt  altro  camp0y&  haueuano  tutte  le  loro  tende  imbandierate ,  c>* 

faceuano grandi  allegre\\e per  rompere  i  cuori  u'  noflri,&  che  manca f 

fero  di  animo:&  jubito  dietro  queflo  fecero  (parare  lUniglieria  nelle 

fìre  muraglie ,  IpetiaUnente  nella  flan:{a  di  ̂ riasdi Siluatchecomc  ho 

detto  era  in  quella  porta:à  che  U  Couernatore  fubtto  concorfe ,  ̂  trMÒ  i 

moflrijcbe  faceuano  alle  bombardate  conglt  nittiici,  che  ancora  e/Ji  gli  ti- 

rauano  con  alcuni  pe\\i,chc  haucitano , ,  Et  dorando  loajjilto  per  quejla 

j  SS    ̂   banda 
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banda  uigiunfe  Tulatecan  col  corpo  della  fua  gente ,  &  fece  datl  ajfaU 

to  per  le  altre  hande^  ma  sì  poco  fecero  i  fuoi  come  il  dì  paffato  ,  ancoram 

che  aflringefero  molto  la  §ìun\adi  don  Antonio  tper  doue  gli  pareua^ 

che  fi  poteua  efpugnar  la  città  :  à  che  don  Antonio  con  quelli ,  che  il  fe* 

gitiuanotrefìfleua  con  molto  ualore:&  ributtati  gli  nimici  in  quefio  mo^ 

do,fe  ne  tornarono  fenr^a  far  più  di  quel^che  haueuano  fatto  auantiji  che 

Tulatecan  fi  rttrouaua  molto  di  malauogUa ,  c^r  parendogli,  che  perche 

i  fuoi  erano  pochi  non  ejpHgnauano  la  città  ,  mandò  à  dire  all' Hidalcan» 

cbegiàfapeua,  cheueniua  pcrflrada  per  entrar  nell'I  fola  >  che  gli  man^ 
dafie  pÌHgete;&  che  affrettaffe  la  fua  uenuta,dicendogH  lo  fl  retto  in  che 

f  nofirifi  ritrouaHano,&  co  quanto  valore  fi  difendenano.  Et  mentre, che 

quefloauifo  andò»  einon  rejiò  di  far  fcorrere  la  città, & gli  nimici  fi  ac» 

coflauano  tanto  alle  mura^chenon  lo  potendo  il  Gouernatore  foffcrire,cé 

mandaua  à  don  Antonio ,  che  ufcifie  à  combattere  con  loro,il  che  eifact 

ua  con  molto  ualore,  portando  fcmpre  il  uanto  de  gli  nimici ,  ancoraché 

nonfofie  dì,  che  non  combattcjfcro  :  percioche  niun  dì  pafaua,  che  Tula^ 

tecannonfacefiedarrajjaltoa  noflri,&nonbaflat*a  di dì,ma  ancora  ài 

notte,fpetialmente,  che  l'Hidalcan  hebbe  il  fuo  autfo  It  mandaua  più gen 
te, la  quale  gli  ueniua  ognidì  :  &  però  comedico^aflringcua  ogni  dì  più 

ìnoHì  iyper  uedcre  fegli  poteua  pigliar  auanti  la  uenuta  dell' Hidalc un, 

per  acquisìarfi  un  sì  grande  houorc  come  quello  farebbe  fi  Ato:&  per  quc 

fio  non  folamentc gli  combatteua  di  giorno, ma  ancora  tutte  le  noni  gli 

facenti  dar  arma  per  tutte  le  flange,  jpetialmente  per  quella  di  don  ̂ nto 

ìlio:  O"  Jpefie  uolte  ueniuano  gli  nimici  cofi  tacitamente,  &  ali'tmproui^ 

fo,  che  i  nvfiri  nonglifentiuano  ,  negli  uedcuano  con  la  grande  ofcuritd» 

che fuccuayfinche gli uedeuano  falire perla  rottura  della  muraglia ,  da 

done  don  ̂ ntonio^  &  ifuoigligettauanogiu  per for\a:&  certo  eglifop 

portò  quiui  con  ifuoigrauiffima  fatica: percioche  non  uera  notte  alcuna, 

che  non  combatte ffcro;  di  modo,  che  nè  di  giorno  né  di  notte  mai  non  fi  ri 

pofauano.'ùT  non  era  quefio  folo  in  quciìa  ̂ ian\aj  ma  ancora  in  tutte, che 

mai  non  fi  nidde  gente,  che  Jopportajfe  tanti  trauagli,come  quefia .  Et  il 

Coucrnatore  non  fi  può  contar  à  pieno  l'immcnfo  trauaglio,  che  patiua  : 
percioche  elfi  affaticaua  con  lo  Jpinto  in  penfare  come  fi  haueua  da  difen 

fiere  da  tanto  numero  di  nimici,&  copiofi  di  tanti  mgegniy&  irifirumeU'- 

ti  di  guerra  per  fuperarlo ,  &  lui  poflo  con  fi  poca  gente  dietro  un  mur9 

cofidebifle^  &  cofi  baffo,  &fcn\a  artiglieria,  &  con  poche  vcttouaglie^ 

&  d'inucr^ 



:    i  I  B  n^o  r  n  \  z  0,  a 

ìì0^che  nòti  li  potcuxujcirtyper  noìi  effe  re  H  tmipo  hmno  pernanigjrcEt 

Jbpra  tutto jJ'cH\a  alcuna /perua^a  difoccorfotfe  non  iui  4  tre  mefi,et  pur 
cÌTeallboraueiìiffe.  Et.pertipofarftdi  queUa  afjìittione ^  chebaueua 

nello  Ipirito  non  haueua  alcun  tempo  ,  perche  tutto  coft  di  giorno  come  di 

notte  lo  Jpendeua  in  /correre  ,&  riuedere  le  flvi\e  per  uedere  come  le 

difende u ano i&  inanimar  quellijCheHauano  in  e/fct  &  perche  non  pote^ 

ua  caminar  d  piede^andana  4  CaiiaUoi& coft  à  cauMlo  mangianaipercio^ 

cbeglinimci  erano  tanto  continoui^che  non  gli  dauano  tempo  per  più, Et 

\ton  quefle  opprcjjìouit  &  altre,  chenondico,  Giorgio  di  ̂ Accugna 

•Francefco  di  Sofà  Mancias^iquali  non  fiauano  in  buona  col  Couernatore» 

cominciarono  à  dire^che  lui  uoleua  fufientare  quella  cittàM  che  non  po  - 

teua  ejjereper  alcuna  uia,per  e/fere  ti  numero  degli  nimici grande  oltra 

jnodOy&  loro  pocbiffimi,&  mal  in  arncfe  perdifenderft:che  doueua  ren 

Aere  la  dttàjfò'  andarfene  auanti,chc  il  uerno  fofie  maggiore ̂ percioch e 

dipoi  non  potrebbe  farlo .  Et  quefle  cofe  non  le  diceuano  effì  al  Gouernx 

tore^ma  nelle  flange  doue  flauano^con  che  cominciò  a  tumultuare  alcuna 

gertteylaqttalediceuainpublicotcbe  il  parere  di  quei  Capitani  era  mol 

to  buono.Et  ancoraché  ilGouernatore  fofje  auertito  diquefio  tumulto  Ji 

^mulò  ,  &  finfe  nonfaperloy  nè  meno  volle  parlare  in  ciòypcr  non  mettere 

fin  dijputa  s'era  bene  foflcntar  la  cittày  0  lafciarla  :  perche  fé  in  ciò  fi  ue- 

^niua,potcua  fuccedere,€be  foffcro}iati\mqlti»aquaU  pare f  e  bene  il  pare 

^tedi  Giorgio  di  ̂ ccugna^^  di  Franccjco  di  Sofa,&  farebbe  Hato  il  tt4 

vmulto  maggiore:  &  per  (imulatamcnte  quietare  quel  che  fi  leuauatpre'' 

gò  don  Antonio ,  &  don  Geronimo  di  Lima,  &  gli  altri  dui  Capitani  di 

cui  eglift  fidauajche  come,  che  ucnifie  da fe,ri prende jfero  Giorgiodi ^ c 

cugna,  &  Francefco  di  Sofà  di  quel,  che  faceuano  :  &  che  diccfìero  alla 

\gcnte ,  che  il  Gouernatore  farebbe  molto  male,fe  abbandona/ìe  la  città, 

ifer  Cloche  meglio  farebbe  auuenturarft  à  difenderft  in  quellay  che  entrar 

}  in  mare ,  doueera  certo,ft  perderebbe  l'armata:  &  eglino  fecero  coft:ma 

:  con  tutto  ciò  Giorgio  di  sAccugna ,  &  Francefco  di  Sofà  non  uolfcro  ri»* 

dirft  di  quel, che  haueuano  detto, &  affermauanOycbe  l'animo  del  Gouer 
'^natore  era  in  uoler  oHinatamcnte  fvjìcntar  la  città. 

'  L'auifo,  cheGiouanni  MacchiacioHiedc  al  Gouernatore  della  deli* 

bciationedc  gli  nimici  centra  i  nofti  i,  &  quel,  chcpoiauucnnc. 

Ti     Capit.  XXll. 

Xominciandofi 



DELL'  niSTOJ{IE  DELUll^DIE 

OTAIT^CI  ,A  T^D  OSI  qucHo  tumnlto  fra  i  noHri^  r«4 

notte  fu  detto  al  Couematofc ,  che  dalla  banda  del  T^aftdoum 

parlava urihuomo  inVortoghefCidiccndo^che era  Ciouadiae 

cbiadójchegli  uolena  parlare,  però  che  il  chi  ama f/'cro, pere  be  mporta^ 

'va  parlargli ,  il  che  faputo  dal  Gouernatore ,  fi  pofe  [opra  il  muro  di 

quella  parte  :  &  fojpettandojche  fofìe  alcun  auifo ,  che  ifoleua  dargli  di 

-quel  che  gli  ntmici  ordmauano  contri  lm,non  volle  ̂ che  ilfentijfe  alcuni 

de'circ(fnfìiinti,&'  peràglifece  parure  di  quà^Cioua  Tt^acchiadogli  dif 

ft,  che  Titlatecan  deliher*iua  di  abbruciargli  l'armata  co  cotius  piene  di 

legna  fecca  di  Zolfo  :  perche abbruàau  Curmaut,non glirimaneffc 

con  che  fi  potejje  faluare ,  che  ben  haucHa  egli  per  certo  ̂   che  il  prende^ 

rcbbe,  injieme  con  tutti  quelli,  che  fecoeràno ,  come  foffe giunto  rHidaU 

'  cane ,  ilquale  haueua  ridotta  infieme  molta  gente  à  cauallo,  &  à  piede, 

pervenire  fopra  di  lui  :  &  che  lagcntc,che  fi  ritrouaua^era  tanto grof^ 

falche  era  fupcrftuo  parergli,  che  gli  potrebbe  refiflere,  &  perct>efape*-> 

ua,  che  l'Hidalcane  haueua  da  venire  molto tofìo,gli  daua  qutlf  auifo, 

acciochefi  ritirajfealf  armata  mentre, che  haueua  tempo.  Q^tcfio  detto, 

Ciouan  Macchiado  fi  partì  ,eJfcndo  fiato  ringratiato  molto  dal  Gouer^ 

natore  per  qucll*  auifo,  che  gli  daua,  promettendogli  per  ciò  molte  cofe, 

&  pregandolo  congrande  inflan\a,che  lo  auifajfc  di  tutto  quello, che  gli 

nimici  centra  lui  ordinafiero ,  Et  efiogli  promife  di  far  coft ,  dicendo, 

che  ancora  che  pratticaffc  co  i  Mori,et  non  lafciaua  di  effere  Chrifìiano, 

&  defiderare  molto,che  inoflrifoficro  uincitori  cantra  i  Mori .  Ma  non 

dimenoil  Gouernatore  non  uoleua  credere  compiutamente ,  chequcflo 

fojfecofi,  ansigli  par  eua,  cbefoJJefìratagcmadtTulatecan  per  
metter- 

gli  paura, &  che  abbandonale  la  città,  di  che  lui  era  molto  lontano, per 

che  gli  parena^  che  era  umto  alla  uenuta  deWtJidalcanc  per  cagione  del 

la  guerra,  che  haueua  col  di  J^r finga,  O'  faccua  conto ,  che  fc  non 

rhauefic hauuto ychc  Gafpuro  Chanoca ^ilquale era  ̂ mbafciatore  in 

Bifnegar,lo  hauvebbe fcritto, perche'  non  mancar ebbono  perciò  Vatama 

ricche  pagandogli  non  porta/fero  le  lettera ,  Il  che  Gaff*aro  Chanoca  non 

fece, perche  come  i»  di(/i  dìfopra,  egli  non  fu  confiipcuote  della  paccrche 

l'Hidalcane  fece  col  ̂ c  di  y^r finga, perche  fu  molto  fccrcU.Et  ojjcòia 

xheil  Couctnatorje facete  quefiiMmtti  can/e  fiejjò, conferì  cm  don  ̂ mo^ 

nio^  &  con  don  Geronimo  di  Lima  ,  &  con  Simon  di  lAndrada  quel  che 

OiMan  Macc-lÀadogli  haueua  detto ,  &  qucflo  congiuramento ,  che  non 
io 
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h  fcopYÌjJero\cid alcuna  pcrfona ,  accioche  non  accrcfccpero  iltumnlto  ♦ 

che  fra  i  nojiri  andaua ,  . perche  fi  abbandonale  la  città  :  &  cofigU  refe 

U  ragione, per  che  nocredeuajche  Cuiddlcanedouejje  uenire  fopraCoa: 

àche  glifit  da  loro  rt{pQfio^& con  figliato  ych  e  non  fifidaffe  in  ciò  :  per^ 

che  come  quella  città  importauatanto  all' Hidalcane, potè  uà  effere  ̂   chs 

ancora  che  perde/^e  alcuna  cofa  con  far  la  pace  col  Bje  di  T^rftnga ,  che 

la  farebbe»  &  che  Gafparo  Chanocanon  gli  lo  potrebbe  auifare  perle 

cofcyche  ogni  dì  fùcccdeuano  fen\a,che  l'huomo  Le  penfijfe.per  lo  che  po 

ttua  uenire  Vtiidalcane  fcn\a^  che  lui  il  fapefìe,^  che  uenendo  haueua 

da  ejfere  molto  potente,  onde  haueitauo  da  ejfcre  consìretti  di  abbando^ 

narla  citta:  ma  che  fra  tanto  ̂ che  non  ucniua,  einon  C  abbandonale  ̂ ma 

che  fi  difcndepero  il  meglio,che  puotefiero,  ancora  chcfojfe  congrandif 

fima  di ffic uh à,&  fatica  : Ipetialmente  per  il  mancamento,  che  di  uetto^. 

Maglie  haueuano  :  perche  alcune ,  che  poteuano  hauerc  de Wi fole  di  D/- 

uar,  &horan  haueuano  da  cfìerccoft  poche yche  per  fors^a  haueuano  da 

mangiar  per  limitatione:ma  che  tutto  fi  fopportarcbbe  volentieri  per  non 

rendere  la  città  àglinimici .  Etfermatoft  in  queflo  parere, deliberarono 

ancora,  che  douendofi  abbandonar  la  città  non  lo  diccjfeil  Gonernatore, 

fenon  in  quella  mede/ima  hora^che  douejse  farlo  :  pcrcioche  fecondoyche 

le  maggior  parte  de' Capitani  erano  di  parere,  che  ella  ft  abbandonajfe, 

accorgendoli  che  il  Goucrnatore  penfuua  di  abbandonarla  in  alcun  tem» 

po,  farebbono  con  lui,chc  l'abbandonafictoflo,conie  m  effetto  fecero,  & 

loafirinfcro  dopò, che  Giouanni  Macchiado  parlò  con  lui, & ancoraché 

non  fapefero  quel  che  effoglidifse ,  pare  che  riuelandoglila  carne  quel 

che  era,  d'indi  impoi  Giorgio  di  ̂ ccugna^FrancefcoTereira  Cottigno, 

C*r  Francefco  di  San,  &  cofi  altri  faceuano  publicavientc  protcfii  al  Go 

uematore ,  che  abbandona fse  la  città  mentre  y  che  il  uerno  non  era  tanto 

grande ,  che  non  potefse  vfcir  fuori  del  porto,  percioche  poi  non  potreb^ 

he ,  oltre  che  non  poteuano  faluarft  nella  città  per  alcim  modo .  Et  non 

folamente  i  Capitani  faceuano  quefliprotefìi,  ma  ancora  la  gente  minu^ 

td  indùttay& /penta  daloro  :  &  gridavano  al  Gouernatore dicendo,  cbe^ 

non  gli  itfrtaTj^affc cofi  mifcramente.  Et  come  liti  haueua  i  principali  Ca^- 

pituni  difua  b:inda,ch'eranodon^yimonio,don  Geronimo,  Simon  di 
drada,  T^lanncllo  della  Cerda ,  ̂rias  diSilna,  Giorgio  di  Situa,  Giorgio 

Ff{gaccia,&'  Diego  FernandeT^  di  Beia,rifj>ondeuaa  tutti  quefli  protcfii, 

^  à  tutte  qucfie  brauate  ̂   che  cij'apena  benc,fe  la  città  fi  potcuadifim^i 

dece 



deve  0  nò:&  che  mentre,  che  l^ingiuriano  fofst  maggiore  ̂ el non  uole^\ 

ila  abbandonarla  città ,  nè  loro  gli  lo  haueuano  da  configliare  ife$n{a  aU  * 

tra  maggior  cagione  di  quella,  che  haueuano^  Etuedcndc  il  GouerJi 

ttatore ,  che  qucfla  5facciate\\a  de*proteHi  andaua  tanto  inan\i,  che  . 

gli  faceuano  publicamente ,  accioche  ijuclli^che  gli  faceuano  nonabm\ 

bandonafsero  la  guardia  delle  Sìan\e  in  che  flauano ,  proteflò  ad  ogni 

tino  diqueUi  che  gli  face  nano, che  folenemente  giurajse  in  fuaprefen\a^\ 

di  guardarle  Sìan\e  in  che  fiauano ,     di  non  abbandonarle  tfe  non  per 

fuo  comandamento:^  queito  proteflandolo  da  parte  del  J{cfuo  Signore  f\ 

il  che  fecero  loro  più  toflo  per  vergogna , che  per  uolontà,Etcomeil  Co» 

rematore  qucflo  intende  ua, qua  fi, che  non  dormiua  di  notte  per  rondar  le 

Jian\e,&  riconofcere  le  fentinelle ,  per  tcnerui  quelli,  che  le  aiutauano 

aguardar  quelli, che  ui  §ìauano  per  Capitani:  perche  di  notte  gli  dauano 

glinimici  maggior  faflidio, con  uoler  entrarnella  citta  come  già  diffi  : 

per  fapere  il  Gouernatore  il  uero,feoj[eruarebbono  il  giuramento, che  gli 

haueuano  fatto  quelli  di  cuincn  fifidaua  molto^  auanti  le  bore ,  che  gli 

nimici  erano  filiti  a  ucnire,faceua  toccar  arme  f alfe ,  ̂  queflitalifen- 

tendolefuggtuano  con  paura, &  alcuni  fi  gettau  ano  giù  dalle  mura ,  & 

faceuano  cojc  molto  ucrgognojè  per  i  Tor  toghe  fi  :  il  che  il  Gouernatore 

ftmulaua, perche  nonfuceua  quello  per  altro, the  per  prouargli,  &  fape 

re  ciò  che  in  loro  haucua» 

Come  Pulatccan  propofe  l'accordo  di  pace  al  Gouernatore,  &eg!i 
non  uollc accettarlo: (SccomcrHidalcangiiire al  campo.C.XXlII. 

flMKII  EDET^DO  T  ulatecan  quanto  bene  inofiri  fi  difende  uano, 

^  che  nonglipoteua  fuperare^ft  ritrouaua  molto  di  mala  ua 

Mblwi  glia , perche  gli  fuccedcua  male  quella  impreja  ,nellaquale  fi 

pensò  di  guadagnar  tanto  honore,come  era  effugnarla  città  :  percioche 

qucflo  era  il  conto,che  egli  haueua  fatto,quando  uenne  ad affcdiàr  Coa, 

Et  perohe fapeua,che  la  uenuta  dell' Hidalcan^non  tardarebbe,  uolle  ue 

dcrefe  potè  u  a  guadagnar  peraflutia  queW  honore^  che  non  poteuagua» 

dagnar  perfor7^a,&  hauer  la  città  per  a(cordo:& gli  pareua^  che  lo  fa» 

rebbe  ilGoucrnatore,cofi  perche  haueua  poca  gente, come  perche  non  ha 

ucua  netto  ubigli  e  con  che  fi  potc/fcfofienere.Et  per  quello  negottOyelef-. 

fc  Giouan  THacchiado  y  ilquale  andò  al  Gouernatore  con  unamba/ciata, 

rimanendo  in  hoflaggia  Vulatecan  ̂ bralde\  Gallego,  di  cui  di  fopra 

nììQ 



n'ho  fatta  mentione.  Et  il  Governatore  non  uoUc^chegli  parlajjc  Gìouan 

"Maccbiadonella  città tdccioche non  uedejfc  quanto  debole  fi  ritrouana» 

che  con  tutto  ciò  non  fi  fidaua  in  lui  compiutamete^& gli  parlò  nella  gA 

ka  di  Simon  di  ̂ ndrada^  che  flaua  alla  porta  del  mandoutn^doue  Ciom 

nan  Macchiadofu  condotto  con  unulmadia,  Etfiando  ambi  lui  ferrea  aU 

traperfona^perchenon  fi  fapejje  l*ambjfciata,cbeGiouan  Tdaccbiado gli 

portaMa,diffeluì  al  Gouematore.chediceua  Vulatccjn.cbefc  uolcua  la 

fciarglt  la  città^cbe  il  la/ciarcbbe  andar  in  pace  con  tutti  i  nojìriy  &  che 

portajfcro  uia  tutto  qucUo^  che  nella  città  fi  ritrouauano.con  patto  ,  c/;< 

gli  pagaffe  la  ualuta  di  quaranta  cauaUi,& di  alcuni  elefanti^  cbe  gli  fi 

morirono iquando  uenne giù  dalla  montagna  di  Gate ,  Et  queHo  partit9 

ttfaceua  perche  deftderaua  di  hauer  la  fua  amicitia ,  perche  era  st  buon 

Uualiero,&  perche fapeMa^che  l'HidalcanJ'uo  Signore  fhaurebbe  wf- 

defimamente  acaro.cofi  come  Cbaueuano  tutti  gli  altri  I\e ,  &  Signori 

4eltlndia:cbe  del  reflo  eifapeua  bene  la  poca  gente yche  fi  ritrouaua  per 

di  fender  fi  della  potenza  con  che  haueua  da  uenire  l'Hidalcan ,  ilquale  
4- 

fpettaua  digiomo  ingiorno^  &  che  dopò,  che  uenifie ,  &  fapeffe  la  fua 

iebole:{\a,&  dhifogno  grande, che  di  uettouaglie  haucua^comelui  [ape 

ua^che  non  uorrebbe  la  città  con  niun  patto^ma  pigliarlo,^  che  il  Couer 

natore  rijpofecQ  fereno  uoltOyChc  chi  haueua  detto  a  Tulatecan,  che  egli 

haueua  poca  gente 3& grande  bifogno  di  uettouaglic,rbaueua  ìnganato, 

in  detto  il  fal/Oyperciocbe nelle  nani  haueua  tante ^che  le  bajìauano  p  tut 

to  un'anno,&  con  la  gente, che  fi  ritrouaua  non  haueua  paura  deli' Hidal 

Can,^ quantunque  uenijje  potcntiffimo:ma  che  non  dimeno  pereffere  lui  nel 

V India  un  Signore  tanto  principale^  &  egli  haueua  bifogno  di  hauer  del 

fuò  paefe  alcun  legname  per  il  feruitio  delle  armate, che  U     di  Vorto^ 

gallo  teneua  ncW India  ,fermarebbc  la  pace  con  lui  con  patti  più  ragio 

ncuoli  di  quel  ch'erano  il  pagargli  i  fuoicaualli  ̂   &  elefanti  y  della  cui 

morte  ei  non  haueua  colpa,poi  cbeflandofi  in  ripofo  nella  città,cheglili 

^ra  refa^ueniua  a  cercarlo  fen\a,  che  alcuno  lo  sfidajfe:  &  quanto  a  quel 

the  gli  diceua,  che  gli  rendeffe  Goa,  non  gli  pareua  cofa  ragioneu9le  per 

tjjere  ella  del I\e  diTortogallo  fuo  Signore ,  del  quale  haueua  commeffio 

ne  3&  autorità  ajjoluta  per  guadagnar  le  cittadi,  ma  non  per  lafciarle, 

poiché  le  haueff e  guadagnate ,  ancoraché  fopr  a  ciò  perdeffe  la  uita  •  JS^ 

•£he  fetuttauiafidoueffe  parlar  della  pace^  era  necejf^riofifacejjetre^ 

-guafinoà  cbe  ella  fojie  fermata  •  Ciouan Macchiado  replicando  à  que^^ 
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fio  diffe  al  CouerìiatoYe,che  egli  direbbe  tutto  quello  a  Tulatecan,&  an* 

coTit  molto  più  per  farli  credere  con  quanta  ftcuritd  fi  ritrouauaneild 

città,  &  ferina  paura  :  ma  che  fapcfie  certo,  chtViàlatecanfapcua  molta, 

heìiCtCome  fiaudiper  auifo  de  gli  habitatori  . della  città,  cofi  Tutori  come 

Gentili,  che  bene  il fapcuano,^  che  perciò  eglino  hautuano  fatto  conp-m 

gliare  lHidalcan,chemandafie  le  fue genti  fopra  Coa  >  o  che  ueni/felui 

in  perfona  à  efpugnarla,  &  che  fen\a  dubbio  non  tardarcbbe  dicci  dì  :  & 

the  J'e  Tulatecannon  haueffc  cfpugnatala  città auanti la  fuaycnuta,U 
haueuanoda  abbruciar  rarmata,comegiàgli  haueua  detto,&  prende^ 

Ycbbono  la  città ,  (jr  amd\7{arcbbono  quanti  fi  rittouauano  dentro  •  Et 

the  per  fcoprirgli  queflo  fecreto^haueua  egli  procacciato  di  uenirgli con 

qucìta  ambafciàta  da  parte  di  Tulaucan  >  &  cefi  fi  offerì  molto  al  Co** 

tiernatore  per  fcruirlo  in  tutto  quello ,  che  poteffe .  Et  perche  penfaua 

dt  far  grande  feruttio,  cofi  à  Dio  no§ìro  Signor  e, come  à  lui,non  fe  ne  an- 

dauaalla  città,  &  pratticana  co  i  Mori,doue erano  molti  unni,fìaua  con 

tra  il  fuo  uolere:ma  che  fempre  Inanimo  fuo  era  fiato  di  ejfere  buon  Chri 

filano,  come  in  effetto  era .  il  Gouernatore  lo  ringratiò  molto  della  of-^ 

ferta^  che  lifaceua,  dicendoli ,  che  fempre, che  uoleffe  tomarfi  anoiìrit 

prometteua  di  farli  molti  fauori  in  nome  del  J\e  fuo  fignore,  €Sr  che  di  ciò 

ne  foffc  certo  :  &  che  finge fie  bene  come  fino  allhora  haueua  fatto ,  chi 

^era  7^oro,perchc  cofi  potrebbe  farli  più  feruitio ,  Et  poiché  hebbero  ra» 

gicnato  in  ijUefto  un  pe':i\o,Giouan  Tilacchiado  fe  ne  tornò  al  campo  > 

diede  la  rijpofia  à  Tulatecan  :  ilquale  quando  l'intefe,fu  pieno  di  Mara* 

uiglia  dell'animo  ualorofodel  Gouernatore^  jfetialmente  ritrouandolt 
come  fi  ritrouaua  •  Et  nondimeno  concefie  la  tregua  per  fei  o  fette  dì  j 

per  uedere  fepoteua  tirarlo  al  fuo  uolere,ma  non  puote  mai ,  Et  in  que^ 

fio  tempo  giunfe  l'Hidalcan  al  campo, fem{a  che  inoflrt  il  fapeffero  »faU 
uo  che  uidcro  alcuni  fegni  di  tiò  nella  moltiplicatione  deìdori,in  molto 

jgrande quantitàyCofi  à  piede  comeà  cauallo .  Etfofpettandofi  quefio,era» 

no  tanti  i  protefìi  d'intorno, che  il  Gouernatore  lafciaffe  la  città^&  fi  rL 
tiraff e aW armata, chenon  fifapeua  darilconfiglio  :  ma  redendotche gli 

nimici  non  affaltauano  la  città  come  prima,glt  parcua,cbc  ancora  l'Him 
dalcan  non  era  uenuto  •  Etim  queiio  fi  trouò  una  mattina  una  nauede 

gli  nimici  meffa  al  fondo, che  non  fi  uedeua  altro, che  un  per^o  dell' arbo^ 

'ro,&  flaua  nel  canale  perftonte  lo  fquero  delle  naui.  Et  La  notte  auanti» 

che  ella  cofi  fu  vifìa^entrò  nella  città  un  Bramane  di  Timoia ,  che  il  Gor 

Mcrnatore 
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uernatore  teneua  per  fpixcon  altti  nel  campo  ile  gli  nimici ,  &gli  dijjh, 

che  tHidalcan  era  giunto  :  &  che  la  cagione  perche  quella  nane  era  fla- 

ta  meffd  in  quel  luogOy  eraperattitrareil  canale,  acfioche  attutato  non 

■potejje  vfcirela  nofira  armata,  che  THidalcan  deliberaua  abbruciare 

con  pignatte  piene  di  legna  fecca^falnitro,^  di  Zolfo  ̂ perche  abbruciata 

Tarmatati nojlri non  haurebbonoionchefalitarfi ,&  allhora  gUpi^Ua" 

^^eblit^  tutti  :  percl>e  haueua  per  certó,che  volendogli  pigliare  prima,cbe 
/armata  fofle  abbruciata,vi  fi  faluarebhono,  & fuggirebbono .  Et  fa^ 

futo  queflo  dal  Co  uernatore, il  conferì  tofio  con  don  ̂ ntonio,& con  gli 

altri  quattro, che  già  diffì.Et  deliberò  co  il  lor  conpglio,cbe  poiché  le  co 

fe  andauano  in  ql  modo,&  era  chiaro,cbe  non  fi  poteua  difendere  la  cit 

tà,&  l* armata  ancora,  perche  non  haueua  quella  gente, che  bafiafie ,  nè 

artiglieria  y  che  gli  tolferogli  nimici  la  maggior  parte, quando  nell'I  fola 

tntrarono,che  il  migliore, & più  ficuro,  farebbe  ritirarli  all'armata,  ̂  

difender  fi  in  quella  più  tofio ,  che  nella  città  ,  perche  gli  nimici  non  ha» 

ueuano  armata  in  che  potejfero  combattere  con  loro.  Et  nella  città  perche 

era  debole  di  mura  ,  &  loro  erano  pochi, &glinimici  molti  oltra  modo, 

potè  uano  gettar  fi  per  terra, & fupcrargli:&  come  non  hauefiero  arma- 

ta deue  fi  ritirafiero,farebbono'à  fatto  perduti  :.    ancoraché  perejferc 
inuemo  non  potefiero  ufchrcf  del portOtpafiarebbono  quel,  che  rimaneua 

del  uemo  in  quel  fiume  diVangin ,  &  quiuifi  difender  ebbono  meglio  dn 

gli  nimici,  che  nella  città , 

Come  il  Goucrnatore  abbandonò  Ja  città,  &  la  cagione  perche. 

Gapit.  XXIII. 

njES  ̂   quefia  rifolutione  cofi  fecretamente ,  che  non  fu  alcu, 

no,  che  il  fapefie ,  fubito  la  notte  feguente  il  Goucrnatore  co^ 

mandò  al  Tiloto  maggiore ,  che  andajfe  con  i  battelli  a  uedere 

fe  la  nofira  armata  potrebbe  ufcire  per  fra  la  terra ,  &la  naue,  che  gli 

nimici  haueuano  affondata  nel  canale:^  trono, che  fi,  benché  difficilmen 

te:di  che  ilCouematore  fu  molto  allegro  ,  perche  flaua  con  grande  pau^ 

ra,  che  gli  haueffero  chiufo  il  canale.  Et  tofio  fece  imbarcarli  tante  della 

nofira  Fattoria, &  le  altre  robbe,^  quelli  pochi  pe\\i  d'artiglieria,  che 
gli  rimafero,ma  non  già,  che  alcuno  fapeffe  perche  ciò  fi  faceua, eccetto 

don  Antonio,  & gli  altri,ma  tofio  fi  fojpettò  perche  fofie,di  che  tutti  quel 

lische  defiderauano,  che  fi  abbandonante  la  città  furono  m^lto  allegri,  ̂  



LE'LVaiSTX>TiIt  DELL'  IVJ>I^  ̂  

lafciaronoi  proteftt.chefaceuano.  EtilCoutmatorc,che gta piptuail 

grande  sformo  di  gente  ̂che  gli  era  adojfo,  dubitandqfi,  che  fefofsefentito 

the  fi  ritirauaJ'afsaUafiero  gli  nimici ,  con  effe  i  noflri  fi  uedefsero  in 

grande  a fanno/eie gettar  perdcue  loro  poteuano  entrare,  pani  di  rame, 

tr  paFÌCy&fitcchidipcpe,  accioche  mentre  fi  occupafsero  in  raccogli
e-^ 

-te  qucUcrobbe,p  ritirafsero  i  nofiri.Etflando  in  qucfto^lifu  detto  da  Cio^ 

uan  MaccbiadOy  che  l*Hidalcan  glt  ttoleua  mandar  per  lui  unambafci^ 

ta,che  defsegli  hoftjggifra  tantoché  lui  gli  andajse  a  parlare.  Et  dato 

Bralde\peY hofluggi,il  Couernatore  andò  adafcoltar  l'ambafciata
deU 

VHidaUan  alla  galea  di  Simon  di  ̂ ndrada,com  e  l'altra  Holtu:percioche 

^€ra  tanto  circonjpetto ,  cheglipareua ,  che  l'Hidalcan  m andana  Gionan 

jaacchiado  più  toflo  per/pionare  le  fue  cojè,&fapere  comeflaua,&  cbt 

ifaceua^he  per  altro:^  ancoraché  haueua  uiflo  in  lui  alcuni  fegni^  o  wo/ 

^ti  per  potcrfi  fidar  di  lui,purnon  poteua  terminare  con fe  medefimoychc  il 

•facefse per  ejscre  tanto  tempo,  che pr aticaua coi  "Mori ^  ̂glipareua, 

•xhegliauifi,  cheglidaua  era  per  paura,  che  non  lo  facejfe  prigione,  ̂  

,€he  poiché  fi  uedeffe  fra  gli  nimici, [coprir  ebbe  loro  ilfuofecreto:  &  pe^ 

■fò  non  uoleua  parlargli  fe  non  nella  galea,  doue  e/fogli  difie  da  parte  del 

tHidalcan  un'altra  ambafiiatafimileà  quclla,che gli  haueua  portato  di 

Tulatccan .  Et  poi  che  gli  bebbe  detto  quely  che  ejfo  gli  haueua  ordina^ 

io, gli  dijfe,  che  l'Hidalcan  non  gli  mandaua  quell'ambafciata  per  altro» 

che  per  trattenerlo, che  nonfuggiffe  mentre,  che  fi  metteua  in  ordine  per 

uibbruciarli  l'armatay& che  quando  non  gli  la  abbruciajfe ,  ne  meno  pó  - 

tejje  farlo  prigione, uoleua  rimanere  in  pace  con  lui,perche  nò  li  togUef^ 

fe  t  caualli,chegliueniuano  diOrmu\,che  di  quejiofi  dubitauaegU  moU 

Jcma  che  la  uerità  era, que fiacche  l'Hidalcan  defideraua  farli  tutto  quel 

danno,  che  poteffe .  lijper  quejlo  il  Coucruatore  uoUefcopr irgli ,  che 

•uoleua  ritirarfi  all'armata,  an\ifimulò  conlui,dicendo,  che  uoleua  uede 

^e  fe  poteua  conferuar  la  città  fino  alla  fiate  ,  che  ui  andajje  l'armata  di 

Tortogallo:  &  che  quanto  alla  pace, fi  configliarebbefopra  ciò  con  i  Ca^ 

pitant,  &  mandarebbe  ri[poJla  Udì  feguente,  In  quefto  ragionamento  in 

iertenw  il  Cquernatore\  Cionan  Tdacchiado  dal  me\o  dì  fin  quafi  mc\A 

notte ,  accioche  non  diceffe  all'Hidalcane,  che  gli  haueua  uiflo  imbarcar 

alcun  artiglieria,che  nonfipuoie  fardi  meno,  che  non  lo  uedefie .  Tar~ 

tito  Gionan  Tdacchiado,  &  ritiratofi  Ubralde^^tl  Couernatore  fece  anr 

•  Cora  ritirar^  dalia  Fattoria  tutte  quelle  robbc,  che  puotc  i  &  dopò  m\f(S 
prdinQ 



tràine  co  don  Antonio,  che  perche  la  fua  ritirata  fojje  più  fen\a  remore, 

ìuis'imbarcaffe  prima  nella  galea  di  Simon  di  ̂ ndrada,  ̂   che  don 

Antonio  rimanere  nella  città y&fac effe  ama:3{\are  quanti  caualli  uera 

nOy&  poi  raccoglierebbe  la  gente  alla  porta  della  riua,  &  s'imbarcareb 

he  con  quella  in  un  corpo, accioche  non  fuccedeffe  alcun  difo rdine.  Et  que 

fio  andò  il  Gouernatore  dicendo  a  tutti  i  Capitani  perlefian\c^pregando 

tutti  che  fi  ritirajjero  con  grande  filentio,  accioche  non  fojfcro  fentiti  da 

glinimicifCbe  fapc{fero,cbe  andauano  tutti  molto  a  l'erta  jptonandogli: 
et  che  fefene  accorgeuano,cbefiritirauano,haueuanc  toflo  da  [calar  la 

cittd,&'  entrarebbono  dentro,  CÌrglidarebbono  ajjai  che  fare.  Et  f cor-' 

tendo  in  quefto  modo  le  flange  riguardaua  la  città  moflrando  il  difetto» 

che  haueua  perche p  lafciaffe  coft  toflo  :  &  furono  alcuni ,  che  il  confim 

gliarono  che  facejfe  mettere  fuoco  al  pala\\o  dell' Hidalcan ,  &  alla  cafa 

della  munitione ,  dou'cra  molta  poluere ,  \olfo,  &  molti  uaft  di  olio, ac. 

.Cloche  gli  nimici  non  gli  godcjjcro ,  Et  unCaualiere  chiamato  Giouan 

Corr\ales  da  CaFielbiancogli  dtffe,che  wo^/o  facepe, perche  pareua  di" 

fperationedi  non  racquiflarCoa ,  -che egli  haueua  jperan\a  di  racqtti^ 

Harla  molto  to{ioy&  che  meglio  trouarebbe  allora  tutto  ̂   che  deftrug» 

gerle  il  fuoco  .-oltre,  che  fe  gli  nimici  uedefiero  il  fuoco  toflo  fe  ne  ac^ 

corgerebbono  di  quel  che  era,  &  fcalarebbono  la  città  :  che  meglio  fi 

raccoglierebbe  la  gente  con  altro  fegno,  che  con  quello,  llcbe  parue  be 

ne  al  Gouernatore, Ù"  cofi  comandò  che  non  fi  meteffe  il  fuoco,  &  che  fi 

raccogliefiero  i  noftri  due  bore  auanti  dì  .  Et  fermato  queflo^egli  s*im^ 

barcò,     raccolta  quella  più  robba,che/i  puotehauere  della  fattoria» 

uccifi  i  caualli ,  che  erano  nella  città  ,  uentita  l'horadeputata,  che  fu 

due  bore  dopo  me\anotte,iCapitanidelleflan\e  cominciarono  a  ritirar 

fi  con  la  loro  gente  ,  &  don  Antonio, che  gli  haueua  di  andar  alle  Jpatle 

(ancoraché  il  Gouernatore  hauefle  ordinato  il  contrario)  fece  mettere 

fuoco  alla  cafa  della  m uniti one.  Et  come  gli  nimici  il  uidero,&  non  fcnm 

tirono  il  fegno  della  guardia,  giudicarono  quclch' era  ,&  entrarono  tOm 

Ho  alcuni  per  un  cauo  che  Sìaua  della  banda  del  T^landouin,  ù"  altri  per 

la  rottura  del  muro.ttuedendo  ritirare  don  Antonio, ai^/Urono  quelli 

di  fuori, de  quali  u  entrarono  piu,&  asfaltarono  quellhche  p  ritirauono^ 

/parandogli  adoffo  molte  fri\:^e,&  percuotendogli  con  le  lande  :  &-  don 

Antonio, don  Geronimo  di  Lima Manueilo  della  Cerda,cr  altri g^tilhuo 

jniniiChe  rtmancuano  indietro  combatterono  cop  befiCychefoHtHCì'e  tsm 

^  Tarte  i.  TT  peto 



fetodeglinimicifin  tanto, che  quelli ,  cheandauano  man:{ift  raccùlfei9 

alla  porta  della  riua,Manon  dimeno  gli  nimici  poiché  conobbero  chiama 

menteycbe  la  città  fi abbandonaua^u  entrarono  tanti,  che  fe  tutti  haueffc 

to  combattuto  coi  noflrijoro  non  fi  baurebbono  potuto  imbarcarema  no 

còbatteuano  tutti:pcrcioche  molti  fi  accupanano  in  raccogliere  il  rame, 

&  il  pepe, che  il  Gouernatore  fece  gettare  per  le  flrade,cbegiouò  molto^ 

£t  con  tutto  ciò, per  che  erano  molti,  &  caricauano  molto  fijpra  inoflri^ 

s'imbarcarono  con  fatica  immenfa.-jpetialmente  i  Capitani,che  furono  gli 
ultimi  Jqualrandauano  foflenendo  tutto  firn  peto  degli  nimici,di  che  pio 

ucuano  fa]Ji,fri\:{e,&  lanciate, &  fu  la  mifchia  molto  grande  :  &  uolie 

noHro  Signore, che  foflefem^a  alcun  danno  de'  noHn^faluo  alcuni  feriti, 

che  fu  poca  cofa. 

Come  fapendo  il  Goiiernarorc,  che  non  potcìia  ufcirc  del  porro  fen* 

za  grande  pericolo,cfclìbtrò  di  far  l'inuernara  nel  fiume  di  Pangiir, 
&  quel  cheauuennc  a  Fernando  Perez  di  Andrada  ,'^adon  Gio^ 
uannidiLima.  Cap,  XXV. 

OTTO  che  i  nofìri  5' imbarcarono, che  era  dì  chiaro,  il  Coner 

natorefu  conflrctto  difermarfi  tutto  quel  giorno  dina\i  la  cit 

tà,  perche  era  neccjfario  fi  fa cejfè  adagio  per  flar  tutta  l'ar^ 

mata  ben  legata  con  legomine:& fe  non  era  il  grande  bifogno  che  egli  ha 

ueua  di  àncore, haurehbe  fatto  tagliar  molte gomine,  fecondo, che  quel 

dì  i  noflri furono perfeguitati  dagli  nimici  ;  perche  in  tutto  ejfo  quanto 

grande  fu  mainon  lafciarono  di  tirar  con  l'artiglieru,o  con  mofcbetti^  0 

confrÌ7^'^e,con  che  alcunide'  noHri  furono  feriti, Et  il  di  feguentc,  che  fu 

V  ultimo  di  Telaggio, che  faceua  tre  me  fi, et  Vìe\o,che  il  Gòucrnitore  flaua 

in  pojfefo  della  città:&  che  erano  uenti  dì, che  gli  nimici  entrarono  nelm 

l' tibia, cor.'iinctò  la  noflra  armata  a  ufcire  con  la  difcrefcente  dell'acqua 

•alla  uolta  al  7{abandar,perche  fra  quella,&  la  città  il  Gouernatore  uolt 

ita  frtrgin,per  rietterfi  in  ordine  qua, per  che  non  poteua  dinanzi  la  città 

per  cagione  delle  cannonate, che  gli  tirauano.  Et  ti  primo  Capitano,  che 

iffcì,fu  fr^nccfco  di  Soft7iiancias,f^  dopò  lui  gli  altri, Et  giuta  l'arma 

ta  per  fronte^  fqucro,doue  gli  nimici  teneuano  la  flan\a  col  cam  elo,  dr 

aitraart  glieria  per  battere  la  città, cominciarono  a  tirar  con  quella  a* no 

flrijcon  die  gli  fecero  molto  danno, jpetialmente  nel  nauilio  I{e  picciolo, 

doue  una  bobarda  portò  uit  dui  l>{cgri  in  pewi,di  quattro ,  che  dauano 

alla  bOÌM:&  nella  Capitana  diede  un'altra  un  palmo  al  lume  deWacqudt 



pafsò  il fiaco  della  naucjtagliado  detro  un  liamc,&  mlle  nojlro  Signo 

re,  che  andajfe  già  la  palla  tato  morta^cbecadtdo  in  un  barrile  di  polue^ 

TtfChe  eraftoperto,  nu  fece  alcun  dano,Et  la  nauc  Fior  delia  I{ofa»di  che 

era  Capitano  Bernardino  Freire,  che  era  ben  uicina  alle  mura  delia  città, 

nel  leuarft  riceuè  tanta  oppreffione  difrr\y^e,  <&  di  altri  tiri ̂ che gli  tira- 

nano  coni  7dofchetti,che conuenne al  Capitano  faccjfe tagliar  un^n- 

coray  ̂   lafciarld  con  il  capo  per  falaard,  che  d'altro  modoglt  amma^-m 

\aHano  tutta  la  gente .  Et  come  fu  in  F^bandar  con  P  armata, fapendo  il 

Couernatorctjueltheglicra  auenuto,perche làpe;ta,che  haucua grande 

bifogno  deli' ̂ ncora^che gli  era  rimafatComa  iù  a  'b^gno  ya\  da  CafleL 

bianco, che  andajfe  nel  battello  delia  medejìma  n^ue  d  pigliarla:  &  qtie» 

flofperche  Bernardino  Freire  era  ancor  gioitane,^  gli  parue^che  non  ha 

urebbe  animo  ,perandura  tirar  i\tncora,perche  fi  correua  in  ciò  grande 

pericolo  •  Et  cjuantuncjue  T^^gno  f'^a?^  fi  ritrouaf  e  ferito  Jndouinò  l'an^ 
data ,  Et  flando  Iettando  C incora pio:t€uanoU  fri7{\e  fopra  il  battello, 

&  fe  non  era  la  pauc fata, che  gli  riparaua,amma\\auano  quanti  andautt 

no  detrCypur gli  fcii7r.no  Tiéolti,&  un  feruitorcdi  Bernardino  Freire, che 

andana  con  le  [palle  uoltc  alia  pauefata  dalla  banda  del  muro,  fu  ferito 

con  un  ferro  quadro  ,chc  tiravano  i  mofchetti,&  pajfando  il  pauefe ,  & 

tinafjjailiera  d\n  corjaictto  di  che  egli  era  armatolo  ferì  nelle  co  fle, 

gli  pafsò  il  petto, ̂   cofi  il  tenne  trauerfato  fin  che  l^gno  ya\  tornò  in 

dietro, perche  uededo  lai ,  che  per  leuar  quell'ancora  gli  haueuano  diam 

ma\:{ar  quanti  menaua  feco,uolie  più  toftolafciarla, che  perdergli,  oltre 

che  gli  haueuano  feriti  molti  de' marinari, Et  hauendo  al7{ato  un  braccia 

del  cauOifene  tornò ail' armata,  &  refe  conto  al  Gouematore  di  quel  che 
gli  era  aueuuto.  Et  in  quello  injìante  uigiunfe  il  Viloto  maggiore, che  ne 

niua  di  riconofccre  il  porto, &  dijfe  al  Gouematore , che  perniun  modo  n<# 

poteua  ufi  tre  di  quello  fcm{agrauijfimo  pericolo  di  perderfile  naui ,  per 

efiere  ìioggimai  ti  tempo  molto  uerde .  Et  intefo  quefio  da  lui,chiamò  il 

configlio,  nel  quale  comandò  al  Ttloto  maggiore,  che  diceffe  come  haucm 

Udtrouato  il  porto,<ir  quel,  cijcgli  pareua  del  pericolo  delle  naui  :  ̂   il 

medepmo  comandò  à  tutti  gli  altn  Tiloti,  &  corniti ,  che  ̂ uiui  erano  ri" 

dotti  dr  loro  dijfcro  ,  che  fcìi\a  dubbio  era  più  certo  il  perderfì  le  na^ 

ni  ne  li' ufi  ire  del  porto, che  il  faluarfi.  Et  fopra  quefio  il  Gouematore  ri^ 
cercò  il  loro  parere ,  che  dati  furono  diuerfi  :  percivche  alcuni  haueua^ 

90  perma^ivr  fericUit  far  L'iuuernata  in  quel  fi  urne  «  che  il  pencolò^ 
rr    a  che 
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fttchequjindoglipleuò  dinan:{i  la  città  Francefco  di  Sofà  andodi  lungù  Denotar. 

al  porto  fcn\afaper  e  la  fitadelibcrationenè  afpettar  quella  »  Ter  lo 

che  il  Couematore gli  mandò  dietro,  per  farlo  tornar  per  for:[a ,  fe  non 

Moleffe  per  uolontà  :  &  per  effempio,  che  un  altro  Capitano  non  faceffe  il 

medeftmo  alfuo  Generale, gli  tolf e  la  naue ,  Et  percioche  afpettaua  di 

efferequa  molto  combattuto  da  gli  nimici, fi  preparò  di  arrombadas 

tolde  in  tutti  inauilij ,  &  pauefate  r,e  i  battelli ,  &  mifeinauilij  più 

fortì,doue  fiajfettaua  maggior  pericolo ,  &  i  deboli  doue  poteua  ejfere 

minore.  Et  conofcendo  egli  il  difcontento  di  alcuni  perche  faceua  quiui 

t^inuernatafcorreua per lenaui^&  inanimauala  gente ,  dicendo^  che 

poco  tempo  haueuano  da  fopportare  quei  trauagli  di  difenderli  da  gli  ni 

mici  :  ma  queflo  non  era  quel  chela  gente  dubitaua  ,  che  per  il  com-* 

battere  di  mare  afiai  uera,  &  artiglieria,  ma  non  u  erano  uettouaglie, 

faluo  un  poco  numero  di  bifcotto  nella  nane  fior  della  I{ofa,che  il  Gouer-m 

natxìre  faluaua  per  gli  amalati,  che  neW armata  erano ,  &  un  poco  di  ri 

fo^,  &  di  Zucchero:&  Fernando  Vcre\,  che  andaua  con  Timoia  per  uet 

tcuaglie  ad  K/fngiadina^an  dando  per  fronte  il  dente  del  portOy  era  il  ma^ 

retante  groffo,  cheli  fece  dar  col  nauilio  nella  co/la,&  fi  ruppe^maftU 

uoffi  la  gente, &  l  artiglieria,  &  poimandòil  Gouernatore  per  tutto, et 

non  uolle  più  aunenturare  un  altro  nauilio,uedcndo, che  quello  s'era  rot 

to,né  Timoia  hebbe  ardire  di  ufcir  più  fuora.  Et  percioche  nell'armata 
n  era  grande  bifognodi  acqua^  perche  ancor  il  fiume  non  era  dolce ,  che 

pioueuapocoy  il  Gouernatore  mandò  don  Giouannidi  Lima  nel  battello 

d'un  nauilìo  di  che  effo  era  Capitano,  che  andaffealla  banda  di  Bardcsa 

cercar  acqua,  ̂   che  uedeffefe  nera  tanta  acqua,  che  bafìaffe  all'armata^ 
Et  flando  don  Giouanni  facendo  acqua  per  efiere  quella  terra  tutta  coper 

ta  di  arborisglifu  adofio  una  compagnia  degli  nimici  coft  ali^improutfo, 

che  nongli  uidde  fenon  quando  l'afialirono:^^  ancoraché  lui  fi  uolle  di 

fèndere  coijuoi  caricarono  tanto, che  alC  ultimo  gli  fecero  ritirare  albata 

fello,  ̂   qua  fi  annegati,  perche  gli  aflringeuano  molto  ,  &  gli  ferirono 

alcuni  di  fri7^\ate:     con  tutto  ciò  don  Gtouanni portù  uia  l'acqua  »  ma 

fu  poca  rijpeito  la  gente  dell'armata,, 

Come  il  Goucrnaroic  fu  afTcdiato  con  ftanzctliaitiglici  ia  per  rutrcle 

bande  del  fiume,  &  i grandi  trauagli, che  i  nolèri  pariuano ,  cofi  di 

^   Ikuiccume  di  guerra.  Cap  XXVI. 

Vane  I.  TT    i  S,4* 



DELLHJST01{JE  DELL  l'^DlE 

ET^DO  adunque  CHìdaUan  ,  che  il  Couernatore  fe  n$ 

flaua  quietamente  nel  fiume  di  Tangin,  &  uedendo ,  che  uole^ 

ua  far  quiui  Vinuernata,  deliberò  di  farli  guerra  :per  lo  che 

fece  toflo  far  una  fianca  di  artiglieria  neW aguada  di  Bardes  ,  doue  don 

Ciouanni  haueua  pigliata  Cacqua:&  diede  la  cura  di  quefla  fla\a  a  Zuf 

fogcgin  con  molta  gente  armata,  che  l'accompagnajfe  :ma  il  Gouerna-m 

tore  non  uolle,  chefipigliajfe  quiui  più  acqua, &  quefto  non  già  per  pan 

ra  che  haucjje,che  i  noHri  non  combattcjfero  con  gli  nimici ,  ma  perche 

come  ho  dettoja  terra  era  coperta  diarbori,&  fen\a  combattere  gli  nim 

mici poteuano farli  molto  danno,  Ethauendo  alcunbifogno  di  acqua» 

itoUe  noflro  Signore,  che  cominciale  a  piouere,&  il  fiume  diuenne  dol^ 

te  con  l'acqua  della  montagna,con  lo  che  l'armata  non  hebbe  più  bifogno 

di  mandar  per  acqua  fuori:  &  fe  queflo  non  aneniua  non  uera  alcun  rime 

dio  di  falute  ne  i  noHri:percìoche  fatta  que§ia  flan\a,fi  fecero  toflo  delle 

altre  per  ogni  banda.  Vercioche  uedendo  CHidalcan  ,  che  nella  città 

non  uera  bifogno  deli*  artiglieria, che  nel  ptila\\o  era  fiata  prefa,lafece 

condurre  a  quefle  naìn{e.  Et  il  camelo  con  l* altra  artiglieria  fua^  &  no^ 

Jirafu  ìneffo  nella  forte\\a  di  Tangin  per  difendere^  che  i  noHri  non  pù 

tenero  pacare  alla  uolta  del  porto:&  in  una  collina  ,  che  giace  fopraU 

fortc:^d,fcce  alloggiar  Tulatecan  con  tre  mila  huomini  tutti  Morifora^m 

^lieri,accioche guardajfero  qlla  forte7{\a,Et  toflo  che  queHi  caualierifn 

fono  fatti, cominciò  C  artiglieria  a  tirare  alla  nofira  armata,che  tutta  fÌA 

ua  in  luogo, che  le  poteuano  far  gran  danno:  &  una  palla  diede  nella  na^ 

uè  di  Bernardino  Ereire,& ama\\ò  un  marinaio  ,  &  ruppe  una  gamba 

ad  un  raga:{\o:&  <f  indi  impoi  tiraua  quefla  artiglieria  cofi  (pejfo,  che  il 

€amclc  filo  tiraua  ogni  dì  cinquanta  palle,con  che  i  nosìri  haueuano  af^ 

fai  fatica, &  riceueuano  molto  danno, cofi  di  morti  comedi  feriti:  &  non 

u\ra  alcuno,  che  hauefie  ardire  di  comparire  per  i  ponti  delle  nauiy  petm, 

che fubitogli  tirauano  con  l'artiglieria  :  &"  un  dì  ama'i^:{arono  un  mari» 
ftaio  nella  naue  del  Couernatore, che  caminaua  perii  ponte.  Et  come  gli, 

nimici  fapcuano,  che  quella  era  la  Capitana  per  cagione  della  bandiera^, 

che  haueua  nella gabbia,le  tirauano  più  che  ad  alcun  altra,  tanto  che  il 

Couernatore  fu  conUrettodi  partirfi  da  doueflauano ,  &  andarfi  a  met-m 

Hre  congiunto  col  fiume,  che  mene  fra  Vi  fola  di  DiuartO"  terra  ferwa,U,> 

che  uiih  da  gli  nimici  jfecero  quiui  un'altra  fianca, doue  pofcro  un  cjw- 
tioac^  che  ancora  faceua  molto  dunno  al  Couernatore,  ma  non  tanto  come 
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il  camelo:gli  altri  Capitani  ancora  eglino  fi  mutauano  per  fuggire  il  ma: 

ie,  che  V  artiglieria  gli  faceua^il  che  era  grandiffimo  traitaglio^perche  la 

fmtc  fi  ritrouaua  amalata, &  molto  debole  per  lafame,chc  patiua ,  che 

tome  diffi  per  la  penuria  che  di  uettouaglie  haueuano,  era  la  regola  con 

the  fi  difiribuiuano  molto  Iirettay&  quejlo  fi  faceua  dando  rifi>folamen 

te,  che  non  nera  carne,  nè  pcfce, eccetto  alcuno,  che  fi  pigliauadi  notte  . 

'^t  per  uedere  il  Couernatore,fe  in  ciò  fi  poteua  dar  alcun  rimedio, accio^ 

che  la  gente  non  fi  mette jje  in  difperatione , parlò  con  Timoia,&  con  Me^ 

naiqueyche  alloggiauano  nella naue dtT>{ugno Fa^da  Cafielbiaco,  Et  di 

C€ndoliloro,chenell*Ifi)ladi  Choran,&  in  quelladi  Diuarfi potrebbe  ha 
nere  alcun  rifo,&  c ar ne, ui  mandò  don  Antonio  con  altri  tre  Capitani, 

con  I  lor  battelli:&  uno  di  quelli  fu  Giouan  TS{itgneT{  di  Lione, & purti^ 

tono  una  mattina  per  tempo, &  andaua  con  loro  Menaique  con  alcuni  pe_ 

-doni  fuoi.  Et  giunti  airi  fola  di  Choran,difmontarono  in  terra ,  Me^ 

iiaique  andaua  inun\ìfcoprendo  il  paefe:& per cioche  tutto  fi  ritrouaua 

folleuato^i  noHri  nontrouarono  altro^che  un  poco  di  rifoy^  cinque  uac- 

che:il  che  tolfero  loro  pagandolo  prima  bene  a'  padroni,  &  fen\a  fargli 

alcun  dijpiacere  per  non  fcandaleT^argli .  Et  conqueHofene  tornò  don 

\Antonio  all' armata, ma  non  fu  nulla,per  tanta  gente  come  in  effa  era^Ó^ 

fero  tornò  all'/fola  di  Dinar, doue  fi  trouauano  alcune  uacche,  &  ne  pi 
gliò  alcune  combattendo,  perche  gli  nimiciuiconcorfero  tofio  dalle  fian 

\e  doue  fÌauano:&  uedendo,che  i  noHri  andauano  a  pigliar  le  uacche, le 

^ifcoftarono,  &  mefiero  dietro  la  collina ,  doue  hora giace  la  Chiefadi 

noflra  Signora  di  Diuar.  Et  con  queUo  rimafero  i  noflri  fenT^a  fperan\a 

di  hauer  più  carne^come  a  fatto  non  la  hebbero  :  &  la  regola  del  rifo  fi 

andana  frettando  ogni  dì  più,  acciochc  baflafie  :  &  era  la  fame  tanto 

grande, che  fi  preparavano  trapole,  &  lacci  a*  ratti,&  prefigli  mangia 
uano.Et  quelli  che  haueuano  le  caffè  coperte  di  coio  di  cauallo  le  sfode 

rauano,é^  mettevano  quelle  pelli  a  molle, &  le  mangiavano, calcandole 

prima  coipiedi:&  qUi,checio  haueuano  /lavano  cutenti:ma  la  gente  mi 

fiutale  he  no  haueuaaltro,che  la  Jua  portione, fcn\a  alcun' aUro  aiuto  gri 

dauanoconlafame,&diceuanoalGouematore,  chegUdejfe  da  man* 

giarcypoiche  uoleua  tenergli  qua  :  &  lui  fi  vedeva  tanto  di  malauo^ 

glia  col  dolore ,  che  riceueua  di  non  potergli  aiutare ,  chevulla  pium. 

ina  con  tutto  ciò  fempre  moflraua  grande  animo ,  &  gli  diceua ,  che 

konfidubitafieroa  che  eihaueua ,  che  dargli  largamente ,  ̂   cbt  ft 
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DELL'  HISTOI{lE  DELUIl^DIE 

frìu  toflo  gli  lo  hancjjero  detto  ,  più  tpslo  gli  Io  haarcbbe  dato.  Et  deli» 

bcrò  di  far  buona  bocca  alla  gente  col  bifcotto  della  natte  Fi'^r  della  f{ofa: 

^  fece  far  ilcontodi  tutti  quelli , che  neW  armata  erano  per  fapcre  à  qua^ 

ti arriuauano, perche  il  bifcotto  era  coft  pocoychc  perche  ba  iìafie  faceua 

bifjgno  ft  dijpcnfafse  à  onde:  &  perche  per  quefìo  uera  bifogno  di  molto 

giudicio^non  uoUe  fidarli  di  Bernardo  Freire,ch'eragiouanc,nè  del  fuo 
fpenditorey&  diede  la  chiaue  della  camera ^doue  il  tene ua,à  Ciouan  Goti 

\aluesda  CaHelbianco  ,  ch'era  fcriuano della  mede/ima  nane  Fior  della 
I{ofay&gli  comandò  che  non  dijpenfajfc  il  bifcotto  fen\a  una  fua  poli\\a: 

C^r  queflogli  dijfe  in  prefen\a di  tutti,  Ettnfecreto  le  ordinò,  che  fem^ 

pre  dejfe  la  metà  manco  ò  la  ter\a  parte  di  quel,che  conteneffe  il  manda-- 

tOjfecondo,che  uedejfe^che  era  la  fomma  di  quel^cbegli  oydinajJe,che  def^ 

fe:  perche  per  inanimar  la  gente  j&  perno  dirgli  il  poco  bifcotto,che  «V- 

ra,  comadarebbe,che  fojfe  loro  dato  quel^chegli  ricercaJIero:ma  che  lui 

facejje  quel, che  gli  diceua  in  fecreto^ancorache  in  publico  gli  hauejfeco 

mandato  il  contrario,et  ancoraché  lui  in  perfonagli  diccjfe,che  efequif-. 

fe  quel,  che  gli  comandaua ,  accioche  uedendo  lagente,che  li  faceua  dar 

tutto  quel  bifcotto, che  gli  chiede uanotpenfajfe, che  u*era  in  abbaUan\a: 

&  fe  ft  lamentaffero  di  lui,che  non  uoleua  efscguire  quel, che  gU  coman- 

daua,che  non  curajje  nulla  di  ciò:  perche  cifapcua  il  ucro  di  quel, che  gli 

comandaua,&  che  meglio  farebbe ,  che  lagente  dejfc  la  colpa  a  lui ,  che 

n»n  uolea  ubedire  a  quel  che  gli  comandaua ,  che  fapcjfe  il  ucro  del  poco 

hifcotto,che  uera,  èrfene  andaffe  dagli  nimici  dijpcrutamente,  &  Gio 

uanGon\ales  fece  coft.  Et  uedendo  le  partii  che  egli  non  efeguiuai 

tomandamoiti  del  Gouernatore,tornauano  toHo  da  lui  a  farne  doglien-» 

\e,  &  mofirauagrande  sdegno  contra  Giouan  Con^alesy  che  non  uoleua 

ubedire  a  quel, che  gli  comandaua,  poi  che  uera  del  bifcotto  in  abbafiun 

\a .  Et  pcrcioche  la Jua  naue  era  uicina  a  quella  di  Fior  della  I{pfa,grim 

daua  tofio  chiamando  Giouan  Confale s,& gli  diceua, che  defìe  il  bifcot* 

to,chegli  ordinaua,&  che  lo  deJfetoflo:ma  lui  faceua  quel,chcgli  haue* 

ua  ordinato .  Et  tal  volta  fi  uedeua  il  Gouertiatore  cofi  fafìidtto  con  quCm 

fie  dogliente,  che  daua  la  colpa  à  Giouan  Gon\ales ,  &  diceua,  che  non 

f4peua,chc  farli,ch*era  oflinato:  ma  come  la  gente  non  fifodisfaceuacon 

quello,  gridaua  contra  il  Gouernatorefupplicandoloj  che  haucffe pietà 

di  loroy  Cr  che  nongli  lafciafie  morire  cofi  mifcramente ,  &  alle  volte  lo 

^jlrin^cuanQ  tanto  f  fpetialmentc  dopò  ,  chefeppcro  il  foco  bifcotto,  cbc 
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u*era,cbe  uinto  dal  dolore,  &  fen\a  fapere  quel^che  ftfacejfe.ft  mette^ 

uà  mano  alla  barba, &  tirando  per  quella ydiccua  :  Hor  pigliate  questOy 

che  bora  non  ho  altra  fpftan^ajcbedarHi,  &  gli  confai  au  a  il  meglio  ,  che 

potcua.moHrando  gran  dolore  di  non  potergli  fouenire  come  deftderaua: 

&  partina  della  fua  portione  con  queUiychegli  pareua,che  haueffero  pin 

bifognoybencbe  tutti  l'hauejfero  affai .  Et  i  Capitani ̂ he  li  uoleuano  ma 

UyHcdendo  il  bifognOy  che  la  gente  haueuaj'incitauano  contra  lui,chefe 

o^ìinatamente  et  non  hauefle  uoluto  inuernate quiui  come  loro  l'haueua. 

no  conftgliato, far ebbono  fuori  di  quel  faUidio,&  fche  loro  Ctndiuinatu 

nojl  cofìgliaronoyche  no  uifacejfe  la  iniiernata,che  quello  era  un  luogo, 

che  gli  farebbe  morire  tutti  difame.-oltre  che  haueuano  da  ueniregli  ni^ 

mici  nelle  pattare ,& gli  amma\:{arebbono  tutti,Et  co  queflo,&con  la  fa 

mecche  la  gente  patiua,ft  ritrouauano  tutti  jpa{imati,& pieni  dijpaueto 

econpaHrai&  tre  de*  noflri  fuggirono  a  gli  nimictyun  Gallego,  un^^n 

fiano ,  &  una  Uro  .  /  quali  fcoprirono  àWUidalcan  la  grande  miferia^ 

che  i  nofiri  patiuano^  &  la  paura,che  haueuano, che  gli  ntmicigliapaU 

taficro  .  Et  intendendo  il  Gouernatore ,  che  lagente  cominciaua  afug* 

gire  Jece  tenere  grande  uigilan:{a  fupra  ciò, tal  che  maggior  fatica  haue^ 

nano  i  Capitani  in  farlo  ,  che  in  difenderfida  gli  nimici ,  iquali  fapendo 

qticlchepalìaHa  tra  inoflri,gliaflringeuano  molto,  con  che  lagente  minti 

ta  d'ogni  bora  haueua  maggior  paura .  Et  ancor  qneUo  toccaua  alcuni 

degli  honorati,&  u  erano  alcuni,  che  cofigliauano  ti  Gouernatore  ufaf» 

fe  di  alcune  slratagemCiperche  glinimicinon  prendcffcro  le  nauicon  le 

\attare.  Et  lui  uedendo  quanto  incarnata  andaua  in  loro  la  paura,non  ar 

diua  dileuarglilo  uia  co  ragioni^pcrche  uedeua,che gli giouauano  poco» 

&  che  gli  fi  fuggir  ebbono  a  Mori  con  dilperatione:mafmulando  con  prti 

den\ajgli  ringratiaua  i  configli,  che  li  dauano,approuandogliper  buoni , 

xSr  dicendo',  che  cofi  farebbe .  Et  con  quefla  afìutiagli  inanimaua ,  C2r 

foHeneua  in  confidenza  di  poterft  difendere  da  gli  nimici  :  &  dopò  que»- 

fio  fi  ritiraua  in  fua  camera  j  &  rtguardauail  Ctelotchiamando  molto  di 

MOtamenteT^flro  Signore ,  &  fupplicandolo  perla  fua  fantiffima  Vaf^ 

fione  l'aiutajfe  in  quella  fua  affiittione ,et  chetogliefje  uiaU  paura  a  qlli» 

che  Vhaueuanopi  lor  peccati, eh  e  a  qlli  l'attribuiuay&  no  ad  altra  cofa» 

Et  in  uero  no  uera  cagione alcuna,pcbe  hauejfero paura: fcioche  lafuana 

ve,&qucUa  di  do  Antonio, ft  ritrouauano  cofi  be  armate,et  fomite  d'arti 

glieriaschc  cliefoUmete  bajìauanof  cobattere co  uetinaui deglinimicu 
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Come  il  Goucrn.irorc  aflàltò  la  fortezza  di  Pangin,  &:  ruppe Pulafo- 

can,  &  lo  fece  fuggire,  &  guadagnò  rartiglicria  della  fortezza. 

Capir.  XXVII. 

ITl{Oy  ̂   7^D  OSI  adunque  il  Couernatore  con  tutti  i  no 

Hri  in  queflu  affiittionejifu  data  una  lettera, di  Giouan  Mac 

<hiadOt  laquale  dicàua ,  che  intendendo  l'Hidalcan  da'  nojiri, 

cbefuggirono4oflretto  nel  quale  fi  ritrouauano  per  cagione  della  fame  , 

delibcraua  di  mandar  pignatte  piene  di  legna  fccca  accefc  per  abbruciar 

l'armata  :  &chcmetteua  in  ordine ottantanautltj di  remo, perche an^ 
.  dajìero  alle  Italie  di  quelle  \attare  difuocoy  &  ama\\affero  i  noflrij  che 

figettajjero  inmaredopòychc  la  noHra armata  ardeffe.  Letta  qHa  lette 

ta  dal  Couematore ,  la  moftròa  don  Antonio j&  agli  altri  Capitanti  & 

rcuaronojche pdifcofiar  le7{attare dall'armata  fi  mettefiero  nelle  prode 

'  de' battelli  alcuni  garupe\i  come  quelli  delle  nani  ifrui  che  fa/fero  più  picm 

€ioli,clr  che  haucjjero  certi  farponi  per  difiofiar  le  pattare  dall' armattu 

Il  che  fu  fatto  fcn\a  che  alcuno  fapeffe,  ptr£he  fi  faceua,  eccetto  quelli» 

che  dico, f  che  fe  fi  hauejfejàputo  fecondo, cheta  gente  minuta  fi  ritrouau^i 

alterata^per  la  paura  tutti  fi farebbono  fuggiti  daglinimici»  Ma  queflo 

'  apparecchio  de'  garupe\ifu  indarno, perche  le  Zattare  non  uenneto:  & 
cofi  tornò  Ciouan  Tdacchiado  a fcriuereal  Couematore ,  dicendoli , fbc 

tuttauia  He jfe  in  ordine  ,  perche  gli  nimici  fi  preparauano  per  andar  a 

combattere  con  lui  per  marc.  però  che  penfajfe  a'  cafi  fuoi^perciocbc  era 

no  moltidl  Couematore  per  la  paura^che  intendeua,che  inoflri  haucua 

no,&  la  dubitationcyche  haueua,chegli  fuggi  fero  fefapeffero ,  che  gli 

animici  uoleuano combattere^temie qucfio  auifo  di  Giouan  T^acchiado  cofi 

fecretOfChenon  lo  difefenon  adon  ̂ ntonio:&  lo  pregòychepcrmag» 

gior  certe\7^a  di  quel  che  haueua  da  fare, lui  andajfe  a  riconofcere  queU 

l'armata, che  fi  faceuajO"  lui  uandò,&  trouò,che  era  cofi:per  lo  che  de 

liberarono  avìbidui,che  farebbe  bene  fi  pigliaffe  l'artiglieria  di  Tangin, 

perciocbe nella  \uffa,che fi alj>ettaua,haueuano  da  riceuerc  da  ejfa  moU 

~tù  danno, & però  era  necefjariofi pigliaffe, o  che  s'inchiodafie  ,  accioche 

non  fotefie  tirare  cofi  tosio.Et  trattsto  queHo  prima  con  don  ̂ ntonio,il 

propofe  poi  il  Couematore  in  configlio  con  tutti  i  Capitani  delT armata  , 

a*  quali  parue  bene,^  deliberarono  che  fìfaceffe*  Ter  lo  che  fu  medefin 
inamente rifoluto,chebafiarebbono  trecento  huomim^che  il  Couematore 

^fcieglnfìc  trecento  huomini^fjina  fcelta,cbefi  farebbe  di  tutti  quelli  de^ 
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format J,  Èiaccioche  Tulatecan  non  potcffc  foccorrere  con  la  fua  gr'nts 

Uforte\\a,fu  ordinato,  che  nel  medcjtmo  tempo ,  che  clhfojjl'  (iffalita^ 

che  farebbe  due  hore  auanti  dì^^fo/ie  ancora  affalko  l' alloggiameto  diVn 
latecan,che  era  in  una  collina  un  tratto  di  balle/Ira  da  doue  i  nofiri  hauc 

vano  da  difmontare,accioche  uedendoft  in  quel  modo  afialire,non  fi  ricor 

dajfe  ne  potejfe  foccorrere  la  forte:(^a .  Et  la  cura  di  ajfaltargli  aìloggia-- 

menti  fu  data  à  Don  ̂ ntonio,& a  Simon  di  ̂ ndrada^i  quali  con  cen^ 

to  huomini  haueuano  di  andar  per  quefla  collina ,  che  dico  dalla  banda 

ii  Tonente,  douegiaceua  la  città j  &'  per  la  bavda  di  Tramontana  hauc 

na  di  andar  Simon  T^artin  con  alcuni  archibugieri  &  balleMcri  per 

occupar  un  pajfofiretto,  che  quiuifiaua  ,  accioche  fe  Tulatecatt  uoleffe 

foccorrere  la  fartela  (ch'era  quella  la  uia  )  gli  lo  impedijfe.  Et  dalla 

banda  di  'Me\odì,  douegiaceua  il  porto  Jief[e  in  mare  Diego  Eernande\ 

ài  Beia  con  la  fua galea,  &  ̂ Ifonfo  Terfoa  con  la  fua  fuUa  ben  congiun 

a  con  terra  per  fronte  un  rejjio  che  quiuigiaceua, accioche  tiraffero  con 

r artiglieria,  &  impedifiero  quelli  del  campo,  che  per  quella  banda  po^» 

teuano  foccorrere  la  forte\\a^  &  la  cura  di  affaltarlafu  commefiaa 

nuello  della  Cerda,che  con Sebafliano di Tdiranda^&l^ugno ya\  da  Cam 

flelbianco  afialtarebbono  le  mura  un  pòco  difcoflo  dalia  torre  della  for^ 

te:{\a,&  congiunto  con  quella  afialtarebbono  don  Geronimo  di  Lima,Ó* 

^riasdi  Silua,  Giorgio  Fugaccia,  Fernando  Vere\,don  GiouandiLi'* 

mai&  altri  Capitani ,  Et  mentre  che  queììi  comhattePero ,  Dionigio 

Femande\y  che  haueua  di  andar  in  un  parao  con  quaranta  marinari» 

haurebbe  la  cura  di  raccogliere  l'artiglieria  yfpetialmente  il  camelo,& 

eon  quello  la  maggior  parte  de*  pe\:{i^che  potefie  :  &  per  fauoreggiarloy 
haueua  di  andar  il  Gouematorenel  fuofchiffb^  Quello  cofi  ordmatOyfià 

toflomejfoinopera,  &  ilGouernatore  fece  imbarcare  quelli  ch'erano 

flati  fcelti  per  qucflo  fatto  fen\a  altri ,  benché  molti  uolfero  andaruiy^ 

fi  offerirono  a  ciò.  Et  il  Gouernatore  gli  lo  fingratiò  molto,  &  gli  con'' 

tcntaua  condire,  eh* era  più  feruitio  del  I{e ,  che  eglino  rimanejfero  alla 

guardia  delle  fue  nani,  che  andar  a  combattere  Jmbarcati  adunque  tutti^ 

cominciarono  a  uogare  a  uogajòrda,  &  partirono  alla  uolta  di  terra,fen 

T^a  chcfujfero  fcntiti .  Et  efìendoui giunti, fuonarmo  le  trombe  del  Go^ 

uernatvre,  &  ifuci  tamburi, che  fece  portar  nel  battello .  Et  furono  rof* 

tati  queflt  inflrumenti  con  tanto  romorcyche  pareua^chefojjequiuiin" 

fiememjtQ  il  mondot  Et  cominciandoji  a  toccare^  i  nojiri  difmontarono 



in  ttrra  con  grande  preflr\\a,  &  ogttuno  de  Capitani  ad  ajfaltare  quei 

la  parte, che  egli  eraftata  commejja ,  Don  Antonio,  ̂   Simon  di^n^ 

àrada  fi  auuiarono  perla  collina  in  fu ,  che  già  dijji ,  alia  uolta  deWallog'- 

giamento  degli  niwici,  Etgiuntouigliaffalirono  con  tanto  impeto ,  che 

tjji  crederono, che  tutto  il  mondo  gli  andaua  adojJbyJ]>etialmente  come  fi 

defìauano  turbati  &  imbalorditi  dal  fonno,  gli  pareua,chefoJfe  cofi  e  o- 

pie  dico:  &  fuori  dife  con  paura  cominciarono  toflo  a  fuggire ,  perche  in 

effetto  i  noflrigli  flrmgeuano  molto,  amma\:{ando,&' ferendo  in  efiifeti 

2;d  alcuna  pietà.  Tulatecan,che  fi  uidde  in  quel  modo  affulircy  &  fentcn 

do  il  grande  rumore  tchefaceuanoi  tamburi  ,&  le  trombe  fi  pensò, che 

tutto  lo  sforxfi  de'  noflri  gli  andaua  adoffo  :  &  però  deliberando  di  riti- 

rarfi  allaforte\\a,  raccolfe  la  maggior  parte  defuoi^  &  sì  auuiò  à  quel 

la  uolta.  Et  giunto  al  pajfo  doueflaua  Simon  7dartme\yfi  trouò  intricato 

con  le  archibugiate,&  fri7^ate,  che  i  nofirigli  cominciarono  a  fiancare, 

adofio^con  che  fecero  cadere  alcuni  de  gli  nimici.  Et  come  Tu  late  c  a» 

veniuafuori  di  penficrodi  cotal  co  fa  ̂  gli  par  dì  ojfere  afiediato  3  &  la 

paura  li  fece  credere, che  non  haueua  altro  rimedio  difalute,  che  fuggi*^ 

re.'ilchc  puote  egli  ben  fare,  perche  andaua  nella  retroguardia  de'  fuoi, 

iquali  fecero  anco  il  medefmo .  Et  Simon  7^iartine\  gli  andò  alquanto 

dietro^  ammalando,  &  ferendone  alcuni,  &  non  uolle  andar  più  inan- 

\iyperche  haueua  poca  gente, & gli  nimici  erano  molti .  Et  ancora  per» 

cheinan^icrala  terra  fioatto  fa,  douenon  fi  poteuano  cofi  bene  aiutare» 

come  nella  flretta:  ma  ancoraché  eglino  fcampaffero  da  Simon  T^lartint:{, 

non  fi  liberarono, percioche  tornarono  a  cadere  nelle  mani  di  Don  ̂ nto 

mo,diSimondi^ndrada,&de'fuoi,  che  caricando  molto  fopra  di  loro» 

gli  fecero  fuggire  per  un  altra  banda^  perdoue  non  flaua  Simon  T^arti^ 

tie7^,che  nontrouarono  là  doue  faluarfi:  percioche  cofi  come  i  noflri  di^m 

fmontaronOjche  ogni  uno  di  loro  affaltò  per  quella  banda  ̂   ch'era  flato 
ordinato, affalironotoHo  le  mura  Ulanuello  della  Ccrda ,  Sebafliano  di 

7HÌYanda,&Htignoya\conUgente  delle lor  compagnie,  Etpcrcio' 

chele  muta  erano  bafieuifaliuano  perle  lande, &  Tilanuello  della  Cer^ 

da  fu  de'  primi,  che  uifalì.  Et  Jentendogli  nimici,  che  gli  entrauano,an^ 
cara  che  ti  fonno  che  haueuano  gli  mettefie  toflo  alcuno  Jpaucnto,  non 

però  lafciarono  di  concorrere  alle  mura,& dimoflrarfi  antmofamcnte  a 

noHri  >  che  u  erano  jopra ,  &  con  un  colpo  di  picca  gettarono  giù  Ma,- 

nuelJv  della  Ccrda  .  Et  in  qucflo  mfalirono  Sebafliano  di  Mirandat^^u- 

gno
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gno  ya\dé  Caìielbianco ,  &  quelli,  the  gli  feguiuano  :  ̂  ancora  Mdi 

ttuello  della  Cerda,cbe  tornò  fubito  a  falire ,  &  coft  tutti  gli  altri  Capi^ 

tani  con  la  gente  loro.  Et  fu  toflo  cominciato  ad  impirfi  tutto  di  grande 

Yomore  cagionato  dalle  Hride,  cofi  de*  noflri  come  de  gli  nimici ,  C5r  del 

^uono  de*  colpi^che  dauano,con  che  gli  nimici  furono  coft  pieni  di  /pauen- 

to,che  tutti  jt  reputarono  perduti,  &  prefero  per  partito  fuggirfcne  per 

una  porta,  che  guarda  al  7^e\o  dì,  douegiaceua  il  porto .  Et  quiui  per 

fronte  flauano  Diego  Fernande\  di  Beia,&  ̂ Ifonfo  Verfoa:  &  ancora  - 

che  il  Couematorcglidiuietò,  che  nondifmontajfero  in  terra^  era  Diego 

fernande\  cofi  udente^che  uedendogli  nimici  non  puote  tener  fi,  che  non 

4nda/fe  in  terra  con  la  fua  barchetta  y  &  menò  feco  otto  huomini,&  ani 

mofamentc  ajfaltò  i  primi  de  gli  nimici i  che  ufcirono  della  fortcT^a ,  tX 

come  ancor  erano  pochi, portauafi  bene  con  loro, ma  ufcendo  poi  molti  m- 

fieme,  &  trouatolo  con  sì  pochi  fieramente  l'afialirono  per  uendicarfi 
inluijel  danno, che  gli  era  fiato  fatto, &  trattauanlo  maUy  &  li  ferirò, 

no  tre  huomini  :  onde  ̂ Ifonfo  Verfoa  ueduto  il  pericolo, corfe  tofio  con 

iafuHa  in  terra  per  foccorrerlo .  queflo  fuo  foccorfo  era  cofi  debole 

rifletto  gli  nimiciych* erano  molti,chegli  mefiero  infaHidio,  &  purcom 

batteuano  con  molto  ualore ,  Et  in  queHo  furono  finiti  di  romperfi  gli 

nimki  della  forte^a  ,  &  abbandonandola  a  fatto  diedero  luogo  a'noftri 

Capitani, che  gli  potefsero  andar  dietro:&  T^lanuello  della  Cerda,&  1^ 

gno  ya\  tennero  dietro  alcuni, €he  ammarinarono  su  per  la  collina ,  fug- 

gendo uerfogli  alloggiamenti, non  gli  parendo  ancora  cheTulatecanfof- 

fe  compiutamente  rotto.  Et  don  Geronimo  di  Lima,don  Giouan  di  Lima, 

Giorgio  Fugaccia ,  Fernando  Terer^ , &gli  altri  Capitani  feguirono gli 

altri,cbe  fuggirono  uerfo  doue  Diego  Fernamie^di  Beia,et  ̂ 4lfonfo  Ver 

foa  flauano  combattendo^  con  la  uenuta  de'  quali  furono  liberati  dal  pe» 

ricolo:&  cofi  quelli, che  qua  combatteuanoycome  gli  altri,  che  della  far* 

te\:{a  ufcirono, furono  rotti  à  fatto,  sfuggirono  alla  uolta  della  Città^ri 

manendoui  morti  di  loro  più  di  trecento,&  de  noflri  niuno:[olamente  fu 

Tono  feriti  alcuni,del  cui  numero  furono  Fernando  Vere:^  di  ̂ ndrada,  et 

don'Giouan  di  Lima,  Iqualifi  affaticarono  molto  in  aiutar  Dionigw  f  rr- 

nande\  a  ritirare  il  camelo, portandolo  quafi  in  pefo  su  le  braccia,&  cofi 

l'ultra  artìglieria,Et  rottigli  nimiciyche  i  no^irifi  ridufiero  tutti, andavo 

no  alla  Fortei^a  per  uedere  fe  ui  trouajfero  alcuna  uettouaglta  :  S  rac- 

(olta  quella,  che  trouarono,  che  fu  poca,  &  alcune  arme, il  QQuernatorc 



fh  ne  tornò  aW armata  molto  contento,per  hauer  disfatta  quella  forte:^4, 

che  gli  nimici  ui  teneuariBì  di  che  ricenenanogran  danno  » 

Cornei  Hidalcan  man.^ò  a  dimandar  la  pace  al  Gouernatorc,&c(Iò 

non  volle  conccdcrglila,  &  la  cagione  pei  che.  Capir.  XXVIII. 

ftj^fg  OLTO  fii  pieno  di  Jpauento  t  Hidalcan,  quando  intefe  L  ìot 

9mj^  fu  di  Tulatecan,  la  ejpugnatione  della  forte\\a  di  Vangin^ 

V^^a^  &che  i  noft  ri  hakeuano  portata  uia  da  efia  tutta  l'artiglieria^ 

emendo  coft  pochi,&  cofi fianchi, & trauagliati  dalle  miferie,&  mala  ui 

tacche  patiuanotcome  ei  molto  ben  fapeua.  La  qual  rotta  fu  cagionCyCht 

Tulatecanperdefsc  la  riputatione,che prcfso  l* Hidalcan  haueuay  &  ch€ 

ftu  non  li  commettere  cofad*importan\a  :  onde  percioche  egli  fi  dubitò, 

che  i  nofiri  col  fauore  di  quella  uittoria  nonfcorrejfero  fi  no  alle  porte  del 

la  città,  fece  fabricar  un  caualieroin  l{abandar  con  alcuna  artiglieria 

fua:&  lo  diede  ingoueruo  a  Zuffvlarin,  di  cui  molto  fi  fidaua,&  lo  ftivm 

ua  di  ualove,per  efsere  flato  il  primo  .che  entro  nell'i foloj  &-gli  diede  la 

tnedcfimagente^cheTulatecunhaueua  inVangin,  &  la  me  de  fi  ma  a  uto-* 

tità .  Tida  d'indi  impoigli  nimict  non  poteuano  far  quel  danno  a  nofiri, 

clic  prima  faceuano  :  perche  l'artiglieria  con  che  tirauano,non  tiraua 

cofi  furio  fa  come  la  noflra ,  che  era  di  bron\o,  &  la  fua  di  ferro ,  Et  ucm 

dcndo  i* Hidalcan, che  i  nofiri  erano  liberi  del  trauaglio  degli  affalti, 

ci)e  air  ultimo  non  gli  poteua far  alcun  danno  .Et  cfje  come  il  tempo  fi 

racconciu/fcyil  Gouernatore  fi  poteua  andarfcne  uia  liberamente, &  gli 

timarrclbe  mmìco,ilchegli  farebbe  digran  danno  per  cagione  de  aual 

lidi  Orihu\,chegli  andauano  a  Coa  ,  che  efio gli  poteua  terre  pigliando 

le naki che  urMjfero  a  Coa:& perii  bi/ògno  che  haueua  di  quelli Jareb 

bcneccjìario  gli  haueffe  d'altra  banda,doue  gli  haueuano  da  cofìar  mot 

to  cari ,  Ter  quefia  cagione  adunque  poiché  egli  uidde,  che  non  poteua 

danneggiare  il  Gouernatore,  fi  deliberò  difarfilo  amico ,  facendo  pace 

con  luiytUhe  fi  perno, che  effo  l'accettarchbe  per  la  necejfità grande ,  che 

di  ucttouaglte  haueua.  Et  diede  la  cura  di  far  quefia  pacca  Zuffolarin^ 

ilquale  mandò  GiouanTrlacchiado  al  Gouernatore,  dicendo ,  che  l'Hidal 

candeflderana  cficre  fuo  amico, come  gli  erano  tutti  i  I{e,^  Signori  del 

t  V  India.  Et  che  per  fermar  quefia  amicitia,lo  pregaua^  che  fi  abbocca/^ 

/ero  arjibidui^o  li  mandaffe  alcuno  de'  fuoi  Capitani,  accioche  parladofi 

tn  marcala  fermaJJcro^Et  CioitanMacchiado  diffc  infecreto  al  Gouer* 

nAtorc 



nàtùYe  la  cagione  perche  l'Hidalcan  deftderaua  (jueU  z  p^ce  :  &  cheoU 

tre  tjuelU  ucra  un  altra,  che  più  il  premena ,  Uqual  era ,  che  fi  diceua 

per  cofj  certa,  che  il  I{e  di'^jrfìngugH  uolcua  torìur  à  far  guerra y 

per  racquifiar  I{jcholjCÌttàyChe  rnidalcangli  haueua  tolto ,  &  che  fe 

coftfojfcyeinon  poteuafermarft  troppOj&  per  forila  haueua  da  partirfi: 

però  che  facepe  la  pace  confuo  uantaggio:  ilche  il  Gouernatore  li  rin^ 

grattò  molto, &  rifpofe  aZuffolarin  ,  che  ci  li  viandarebbe  ri/ffoHafom 

pra  quel  fatto  tper  uno  de*  fuoi  Capitani.  EtqueHofu  Fernando  Vere\, 
ilquale  fi  abboccò  con  luitportandq  fcco  Cordine  del  Gouernatore  del  mo 

do  come  haueua  da  fermar  la  pace,  ilqual  era ,  che  l'Hidalcan  gli  dijfe 
ìtnd  delle  Tanadarìe  di  terraferma  la  più  uicina  a  Goa  per  il  I\edi  Vor 

togallo  fuo  fignore.'laquale  non  la  dimandaua  peraltro,  che  per  tagliar^ 

ui  del  legname, per  dimandarlo  ogni  uolta,chenhauejfe  hifogno:& che 

non  penfjjfe  l'Hidalcan  che  la  dimandaua  per  cagione  dell' utile^cbe  ren 

deua,percioche  il  I{e fuo  Signore,  era  molto  ricco ,  &  non  haueua  hifo" 

gito  di  altre  rendite*  Et  che  quando  non  uolcjje  concedere  la  Tanadaria^ 

gli  lafciafie  fabrUar  unafortewa,nel  pajfo  di  BenaHarin,  che  con  que^ 

fio  rimarrebbe fatisfattq;  pcrcioche  tenendo  quella  forte\\a, per  efiere 

coft  uicina  a  terra  ferma,haurebbe  facilmente  tutto  quel  legname ,  chi 

haueffc  bifogno.  Intefcda  Zuffolarinqucfle  conditioni,ancora  che  il  Go^ 

ucrnatore  lefaceffe  violto  fucili, ncn  gli  par  nero  fe  non  molto  dure  da  co» 

cederle:  perci^che  )ic4cua  chiaro  ychcqueHo  non  era  altro, che  armar  fi 

il  Gouerna/orAptr  racquifiar  Goa:  &  coft  diffe  toflo»  che  ei non.  baueuA 

comifflone  dell* Hidalcanper.fermar  la  pace  con  quelle  conditioni  y  che 

gli  propone  ua:fìr  che  gli  pareua ,  che  bajlaua, poiché  il  Gouernatore  fi 

ritrouaua  cofi  firetto,che  non  li  facepe  più  guerra,  &  che  li  dejfe  uetto^ 

uaglie,  &  lo  lafcidffe  andar  libero:&  chedeueua  contentar ft  di  ciò  j  & 

non  uoler  coje  impoffibili,  che  l'Hidalcan  non  haueua  da  farle,  &  per* 

chefapeua  la  mente  fua^li  lo  daua  allora  per  riJ]fona .  Fernando  TC" 

gli  replicò,  che  il  Gouernatore  non  dimandaua  cofe  impoffìbili,  per^ 

ciocheper  un  Trincipe  tanto  grande  come  era  l*Hiddlcan^  quelche  il  Go 

uernatore  chiedeua  era  poco,&  ancoraché  foffe molto^gli  lo  deueua  co* 

cedere  per  rimanere  fuo  amico,  poiché  fapeua ,  che  quando  non  lifojfe 

Mmico,poteua  farli  molto  danno, ivi pedendo,  che  non  andafie  naue  alcu^ 

na  da  Ormu\  a  Goa  con  caualli,diche  l'Hidalcan  haueua  tanto  bifogno, 

€ome  loro fafeuanQ:&  cbf  non  jcnfafje^cheft  ritrouaua  in Jiretto: perciò 

cbe 
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ihc  non  patiuaflretto  chifaceuaj^utrra  à  qucUiyche  il  teneuano  ajfediam 

io  :  &  che  fe  diceua  ciò  per  quel  che  gli  haueuano  detto  alcuni  fcelerati, 

chedalTarmata  s* erano  fuggiti  à  loro  3  che  patiuaiiò  grande  neceffìtà  di 

rettouaglie,  non  dcffe  loro  fede^  perche  diceuano  ciò  per  coprire  la  maU 

uagità  commeffa  in  abbandonare  ti  Couematore  in  tal  tempo .  T^a  con 

tutte  tjuefle  ragioni, Zuffolarin  non  fu  di  parere,  che  la  Tanadaria  fi  cotim 

(€dcfie,ne  meno,  che  laforte^a  ft  fabricaffe:ma  rimafero  le  cofe  cop^di* 

cendoyche  egli  parlarehbe  con  CHidalcan^  &  chef  e  luifofìe  contento  tot 

narebbono  adabboccarft ,  &  quando  nò ,  gli  mandarehbe  la  rifpofla  per 

Ciouan  Macchiado .  Et  fu,  che  l*Hidalcan  non  uoleua  :  &  il  l^acchia» 

dogli  difje ,  che  non  curaffenulia ,  perche  la  guerra  del  l{e  di  TSljrftnga 

tra  certuy  per  lo  che  l'Hidalcan  haueua  da  partirfi  perfor^a»  Soggiun* 
gcndo,chefe  il  Couematore  uoleua, poteua  prenderlo  facilmente , non  an 

dando  à  far  ciò  più,che  quindeci  genttlhuomini  de*  principalità  più  ua 

lorofì  dcW  armata:  &  che  ft  poteuà  fare  :  perche  l'Hidaican  rimaneua 

€gni  notte  filo  nella  forte^a  della  città  con  lefue  donne, &  alcuni  eunu-^ 

chi,che  lo  feruiuatM,&  tutta  la  gente  di  guerra  fi  ritiraua  nella  città:  et 

la  fianT^a  in  che  dortniua,giaceua  in  una  torre  dalia  banda  del  mare ,  ̂  

the  quiui  teneua  alcuni  forcierì  con  danari  in  oro^  che  ancora  potrebbe- 

no  portargli  uia  :  perciccheandandoui  quelli,  che  lui  diceua,falirebbono 

per  una  fiala  alla  torre  ̂   &  prima, che  la  gente  della  città  ui  concorrefie, 

fotrebbono  portarlo  uh  inpeme  con  i  forcierì  •  Et  che  per  maggior  fi* 

€urtà  di  ciòyfapeffe  lui  lanotte,che  haueua  da  farfijcheei  terrebbe  modo 

fer  chiudere  di  fuori  la  porta  delta  cafa,doue  l*Hidalcan  dormiua.Et  pa 
rendo quejlo  bene à  prima  uifla  al  Couematore ^  fece fopra  ciò  configlio^ 

doue  lo propofe:  &  furono  alcuni^che  diffcroychenon  era  benes*impreru 

dcffe'Àtcendo,  che  come  haueuadafìar  Vnidalcan  cofi fprouifìo,  chepOm 

teffc  cffere  fatto  prigione:  che  pareua  bugia:^  chefecofi  foffe^come  fi  ri 

deuano  certo ,  che  era,  fi  perderebbono  quindeci  huomini ,  che  per  quel 

iempo  farebbe grauiffime  danno ,  ̂Itri  differo,che  fi doueua  fare:per 

'lioche  cofi,  come  Ciouan  "Macrhiado  poteua  mentire,  cofi ancora  poteud 
dir  la  verità:  &  che  fe  egli  haueffe  uoluto  far  tradimento^haurebbe  con^» 

figliato,  che  il  Couematore  andaffe  à  quella  imprefa.  ma  poi  che  diceua^ 

che  andafferogentilhuominiyche  diceua  il  uero,iquali  quando  fi  pcrdefie 

ro  per  un  tal  acquiflo,come  quello fàrcbhe^non  era  nulia^  Il  Couemato* 

te, ancoraché  gli  fareffe  bene  alla  prima  ̂   che  eie  fi  mettejfe  in  opera  do» 

t
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fò ,  che  udì  nel  conftglio  tfareri  fu  della  parte  di  quelliy  che  diceuano, 

(he  non  era  bene  fi  auuenturaPero  à  perdere  quindeci  huomini  de  princi 

pili,  che  per  quel  tempo  farebbe  grandi[fimo  danno .  Et  
la  dubitationt 

il  perdergli  li  fece  difconfidar,  che  non  fojjccofi  quel  yChcdiceita  Gi
oii  jtt 

T^lacchtado,  &  però  non  uoUe,  checiòs'imprendej[fe  ,  di  che  poi  Gioujn 

Jdacchiado  diede  molta  colpa  al  Gouernatore ,  affermandoli ,  chefen\4 

dubbio  fi  haurebbe  ottenuto  fes'imprendeua .  Etallhora  conobbe  il  Co- 

uernatore,  che  s'era  ingannato . 

Còme  il  Goucrnatorccomaiidò/chcrofTè  appiccato  ungentilhuom 

chiamato  Rui  Diaz ,  da  che  fegui,  che  follerò  imprigionaci  alcun* 

Capitani.  Cap.  XXIX. 

^  ̂wf  Ho  tempo  fu  fcopcrto  al  Gouematore  da  alcune  perfi- 

ne in  fecretOyche  ̂ rias  di  Silua  5  &  Francefco  di  Sofà  THan^ 

cias  yaghe^giauano  alcune  giouane  T^lore ,  che  furono  prefe 

in  Goa  nel  paU7^:{o  del  Zabaio,  le  quali  teneua  egli  con  altre  nella  came^ 

ra  del  timone  della  fua  naue,per  mandarle  in  Tortcgallo  à  donar  alla  I{ei 

na:&  erano  ancora  T^ore,  che  fu  cagione,  cheeifcntijfe  molto  pmqucU 

che  francefco  di  Sofà  5  &  ̂ rias  di  Silua  faceuano ,  &  Jpetialmente  in 

tempo,  che  tanto  bifogno  hauenano  di  dar  buon  eJfempiodife,&'  che  non 

face/Jero  cofa  di  che  tutti  hauefiero  da  ricenerc  molto  grandefcandalo:on 

de  acctcche  un  sìgrauc  delitto  non  rimaneffe  fem^a  cafiìgo,ancoraÓ)e  ciò 

glidtfpiacejfe  moltOygli  fece  prendere  amhidui:  per  lo  che  nacque  grande 

mormoratione  fra  tutta  la  gente  dclt  armata,  &  quelli, cì>e  non  uoleua" 

no  bene  al  Gouematore  il  biafimauano ,  che  haue/ìe  imprigionati  quei  C4 

fitani  intal  tciiipo,&  qua  hebbero  principio  molte  dogliente .  Et  pafm 

fando  quefìo  coft,  intcfè  il  Gouematore,  che  un  certo  f{ui  Dia\  natiuo  dal 

^Unquer y  figliuolo  di  Giauan  Td\-:{agna,entraua  di  notte  nella  fua  ca-* 

mera  dei  timone  per  la  porta  di  fuori ,  ̂  giace  ua  con  una  giouane  "Mora 

di  quelle, che  dico:  per  lo  che  il  Gouematore  lo  fece  mettere  in  prigione  p 

cafìigarlocrimiìialmente.  Et  comandando, che  fi  procedere  contra  diluii 

triinariamenic  giuduìf  colfuo  Auditore  ,  che  fi  dji^maua  Vietro  Dal- 

poem,chc  I{ui  Dia:{  fofie  appiccato:& comandò  al  fuo  Barichiello,chean 

daffe  ad  appiccarlo  alia  naue  di  Bernardino  Freire,  Et  come  queflofu  in^ 

ufo  da  THanueUo  della  Cerda,  che  haueua  I{ui  Dia\  per  parente^^  lo  te» 

neua  come  tale  nella  fua  naue,  fi  adirò  molto  dieiò,jpetialmente,  perche 

fapendofitcheglicra  parente,il  condanauano  ad  una  morte cofi  infama  c% 

Tane  I.  me 
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ine  era  la  forca: per  lo  chefe  ne  andò  tofto  alla  galea  di  Simon  di  ̂ ndrd 

da,che  haueua  amicitia  feco^&  con  Fernando  Vere^  di ̂ ndradafito  fra 

tello,&  fregò  loro^che  poi  che  I{ui  Dia\  era  conofiiuto  per  fuo  parente, 

f  regalerò  il  Couematore ,  che  lifaccjje  tagliare  la  teUa^  &  che  non  lo 

appicca/fero .  Et  Fernando  Vere\,  perciocbe  conofceua  il  Couematore, 

che  era  rifoluto  ̂   &fapeua,  che  nonio  farebbe ,  uoleua  ifcufarfi  inqueU 

negocio ,  dicendo ,  che  fi  ritrouau  a  ferito  in  un  braccio,  doue  il  ferirono 

nella  pr  e  fa  del  c  amelo  :  manon  puote  farlof  perche  il  pregarono  molto^ 

non  Jolamcnte  Manuello  delia  Cerda  ,  ma  ancora  tutti  gli  altri  Capitini, 

iquali  to^lo,che  intefero  il  cafo^ft  riduffcro  nella  galea,  perche  erano  ami 

ci  di  "Manuello  della  Cerda.Et  tutti  infieme  con  Lorenzo  di  Taiua  fecre^ 
tario  del  Couernatote  confutarono ,  che  infieme  andaffero  à  chiedere  al 

Couematore tcbe  I{hì  Dia:{  morijfe  decapitato^  &  queflo  difie  poi  Loren 

\o  di  Taiua  al  Couematore:  ma  altri  dijferoyche  il  conftglio  fu  ,  che  !{ui 

Dia\  nonmorijje:  perche  u'era  fa/petto,  che  il  Couematore  ilfaceua  ap^ 
piccare  di  fua  autorità  afioluta,pcrcbe  non  haueua  refo  conto  di  ciò  àCa, 

pitani .  Et  hauuta  quefla  deliberatione  tra  loro ,5  imbarcarono  tofìo  nel 

battello  di  manuello  della  Cerda:  cioè,  Simon  di  ̂ ndrada,  .Arias  di  Sil^ 

ua,FernandoTere\,CiorgioFugaccia,&'Manuello della  Cerda  peran, 
dar  alla  Capitana:  &  accioche  mentre^che  andauano,non  foffè  appiccato 

I{ui  Dia\,chegiàera  flato  condotto  alla  nauedi  Bernardino  Freire,fece^ 

ro  quella  uia,&  lo  pregaronOyche  interteneffe  il  baricchieUo,che  non  efc 

quifle  lafenten\afin  che  prima  no  parlajfero  col  Couematore.Et  Bemar 

dino  Freire, che  era  sdegnato,  pche  J{ui  Dia\  foffe  appiccato  nella  futt 

7^aue,glidiJ[fe,cbe  ancor  lui  uoleua  andar  co  loro  a  pregar  il  Couernato 

fe,chefaceffefar  quella giuflitia  in  altra  naue  :  &  che  Francefco  di  San, 

ihejìaua  co  lui  intertenerebbe il  baricchieUo,et  coft  ei  lo  pregarono  loro» 

Et  ejfodvpò,  che  furono  partiti ,  perche  il  baricchicllo  uoleua  appiccar 

J{t4i  Dia\,li  tagliò  il  braccio,et  no  confentì,che  lo  appiccale, protcftando 

li  il  baricchicllo  da  parte  del  I{e, che  gli  lafciaffe  effequire  la  giuflitia,  co 

me  il  Couematore  comandana, facendo  fopra  ciò  molti  protefli,&'  le  flri 

de  della  gete  della  naue  erano  molto  grade,&  anco  il  tumulto  Jl  che  uc 

dendo  il  Couematore ygiudic andò  quely  che  era,montòfubito  nel  fuo  bat 

$cUo  con  quaranta  h uomini  armati, per  andar  à  quietar  quella  feditione^ 

uolendo  partirft,ui  giunfero  i  Capitani ,  che  dico ,  ̂  faltarcno  tojh 

dentro  nel  battello  del  Governatore  Simon  di  ̂ ndrada  ,  dlunttello 
dcll4 



'Siella  Cerda ,  &  FemandoVere^ ,  &  cominciarono à  chiedergli  quella, 

perche  erano  uenuti:&  fecondo  il 
 uolto.che  moflraua/t  crcdeua.cbe 

gli 

banrehhe  conceffo  quel  che  dimand
auanoje  non  che  quando  entrò  

Gior 

gio  Fugaccia  dtjje  molto  fdegnato
  contra  ti  Gouematore ,  perch

e  face^ 

ua  egli  appiccar  ungentilhuomofen
\a  redeme  conto  a  Capitani,

 &fen 

zamojirargli  i  fuoifaUi.Et  andand
o  il  Gouematore  uerfo  Giorgio  

Fu^ 

gaccia  per  rij^ondergli^s  intoppò 
 in  un  traflo  del  batteUo ,  &  c

adde,  di 

the  rimafe  con  molto fdegno,&  di
jjea  Capitani^the entraffero  neUa 

 na. 

ue  chela  gli  riJponderebbe:& poi
ché  tuttihebbero  entrati  dentro, 

gli  di^ 

nlndò.per  chi fiauano  i  lorn
auiltj.  EtlorogliriM^^o^''^''''^<>^'

^'^ 

per  chi  haueuano  da  Uar^fe  non  per
  il  I{e  di  Vortogalio,  di  chi  loro  eran

o 

fuddrti.per  far  quel  che  effo g
li  comandajje.  Dij]e  allora  i

l  Gouernato- 

re^rhc  per  lafeditione,& congiur
a  che  haueuano  comeffo  conueni

ua  al 

feruttio  del  I\efuo  Signoresche  fof
fcro  prigioni, poiché  ucniuano  mf

teme 

penfatamcnte;&  che  per  ifuoi  pecca
ti  era  neccJ]ario,che  lutfofie  ilgua

t 

'^lan  deUa  prigione:&  aUora  gli  fec
e  mettere  tutti  fitto  la  coperta  deUa

 

fra  naue  prigioni, &  anco  Francefc
o  di  San.per  ilquale  mandò Jubito,

  et 

u  Giorgio  Fugacela  fece  mettere  i  ferr
i  a  piedi  per  cagione  dcUe  parole, 

che  gli  haueua  detto.Et fatto  quefto,fcc
e  appiccar  I{ui  Dta\:&  perciò^ 

the  il  Gouematore  imprigionò  qucfti  C
apitani  uinto  daUa  pa(fione,pen^ 

titoft  indi  a  dui  dì^perche  come  erano  
i  principali  dclT  armata/aceiianlt 

grande  mancamento,&  pero  uolcua  ri
conciliar ft  con  loro,& lo  procurò 

per  uia  di  don^ntonio,tl  che  loro  mainon
  uolfero  intendere,  rijpo^ 

fero,che poiché  il  Gouermtore gli  haueu
a  imprigionati, che  uoleuano  an 

da  r  ir,  prigione  fino  a  Cochin,€r  di  qua  f
ino  m  TortogaUo,nè  mai  uolfero 

ufcir  fuori  di  fitto  coperta.  Onde  ucd
endo  il  Gouematore,  cheperfiue^ 

rauano  in  Harfi  in  prigione, percioche  i  nau
ilijnon  poteuano  ftar  Jen7{a 

Capitanagli  diede  ad  altri gentilhuomin
i. Cioè  la  galea  di  S imon  di 

dradadiede  ad  Antonio  di  Mmada:iL 
 nauilio  di  Idanuello  deUa  Cerda, 

a  don  Giouanni  di  Ltmacquello  di  ̂ rias  
di  Silua  ad  jì ntonio  di  Uatos, 

lÉr  il  nauilio  di  Giorgio  Fugaccia  diede  a
d  un'altro  • 

Come  in  tendendo  il  Goucrnatorc,cIicgli  nimici  haueuano  da  u
cnire 

a  combattere  con  lui,comandòadon  AnW)nio,checon  altri  Capi 

Taniandafle  prima  a  combattere  con  loroi&comc  ci  li  raifc  
in  ordi 

ne  per  farlo.  Cap.    XXV.  ^  ̂ 
^  yy    a  COMt. 



Codof, 

0      la  prigionia  di  qurfli  Capitani,  eh*  erano  i  principali 
dell' armata  yft  [degnarono  molto  i faldati  contra  il  Gouetnato^ 
rc»&  publicamcnte diceuunogranmale di  lui ,  ff>ef talmente i 

Capitani,  che  li  uoleuano  male, & diceuano  alla  gente,  che  allora 

teuano  eglino  conofcere  quanto  egli  foffe  imprudente,  poiché  in  tal  tem^ 
fo  impriiionaua  i  Capitani^  di  che  tanto  hi  fogno  hauetta  :  &  che  non  hd 
uendo  uettouaglie,non  haueua  uoluto  accettare  la  pace ,  che  l'Hidalcan 
gli  ricercaua,&  non  uoleua  fe  nonfeguire  la  fua  uolontì.che  era  amar 

^{argli  tutti  :  ne  uera  altro  rimedio,fenon  che  miferamente  ui  perifierB 
di  fame,  polche  non  haueuano,  che  mangiar  un  mefe ,  che  ancora  fìatia 
per  paffardel inuerno.  Et  tutte  quefle  cofe  lefapeua  il  Gnuernatore  moU 
to  bene,wa  prudentemente  le  fimulauj  per  non  imprigionar  tanti .  Et 
ritrouandofi  le  cofe  in  queflo  flato, Giouan  T^Jacchudo  li  fece  intendere^» 
cheftmettefie  in  ordine, perche fen^a  dubbio  fra  pochi  dì  Zujfolarin  ha- 
ueuadi  andar  a  combattere  con  lui  per  mare,  &  che  menauafeco  ottan- 

ta parai  ogniuno  con  un  pcT^i^o  di  artiglieria  nella  proda ,  &  molti  T^oriy 
CJr  che  haueua  di  andar  in  unagalea^che  ti  f^icere  don  Francefco  haueul 

toltoci'  Turchi /:he  nel  ritirarft  denoflrigli  era  rimafa  nella  riua.perche ancor  non  era  finita  di  racconciarft:  &  che  haueua  promejfo  aWHidalcan 

diromperei  nonri,&  prendergli  tutti:  &  haueua  inttitati  molti, pere  he 
Mndaffero  à  Medere,come  ciofaceua.Et  di  più  che  haueua  da  portar  innan 
\i  le  pignatte  accefe  per  abbruciar  la  no/Ira  armata.! l  che  tntefo  dal  Go^ 
uemator e, deliberò  col  conftglio  di  tutti  i  Capitjni,che  and  j fero  à  com- 

battere con  gli  nimici  auanti^che  loro  ueniftero,perche  uencndo  ft  mette- 

uano  in  rifchio  di  riceuere  da  loro  molto  danno  per  cagione  de'  noflri  bat 

telli,  eh*  erano  pochi,  &  non  fi  poteuano  diuidere  per  combattere  con  gli nimici,&  difendere  lenauije  per  forte  levolejfero  abbruciare, il  che  era 

€erto,cUfaceJ]èro,  percioche  come  i  lor parai  erano  molti,akuni  poteun 
no  combattere, <ir  altri  mettere  fuoco  alle  naui,non  ejjendoui  battelli, clf€ 

U  difende/i'ero ,  perù  era  meglio  fi  andaffe  d  cercar  gli  nimici,  che 
ajpettarglu  Et  ancora  andando  i  noHri  à  cercargli  ,  credendo  loro» 

€he  per  efier  fianchi  daUa  fame  ,  &  daUe  fatiche  non  fi  ritroua- 

mano  in  ordine,  che  per  ciò,  glimaucarebbe  l'animo  di  manie 

the  con  lo  aiuto  di  Ì{oflro  Signore  IDDIO  gli  romperebbono 
&  rimarrcbbono  liberi  ,  che  mai  più  ,  non  gli  afialtajfero .  Et  fi$ 

ordinato  ,  cIk  Dqu  ̂ ntoniq  andajfe  à  far  queHo  atto,  con  gli 

altri 
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altri  Capìtaniy&  che  il  Couernatore  congh  amalati,  &  feriti  rimane/L 

fi  neW armata.  Et  con  qucHa  delibcratione  ungio  rno  auanti  quelloy  che 

Ciouan  lUacc biado  diceua,chegli  nimici  haueuano  da  uenircjìauendo  il 

Couernatore  mefia  la  fua  armata  in  luogo,  cbepotefle  /occorrere  doti 

Antonio,  fefojfeneceffario,  tofìo  che  cominciò  a  fojjiaril  uento  doppo 

difinar  mandò  Diego  Fernande\  di  Beia ,  intorno  di  ̂ Imada  nelle 

lorogalcCy^  ̂ IfonfoTerfoa  nella  fua  fusla  ,  e^^  Giouan  Gon\alue\dA 

Caflclbiaco  nel  parao  di  Fior  della  rofa^che  fe  n'andajfcro  a  J^abadarper 

Iuedere  fegli  nimici  ueniuanfialla  uolta  loroc^-  queflo  per  uedere  quan 

tifarebbono,&  rimanenanoi  battelli  in  ordine  per  foccorrere  le  galee 

fe  per  forte  gli  nimici  gli  affaltjfero.  Et  non  ufcendo^comandò  il  Gouer» 

tMtore,chelegalee,&lefuflepaJfaffero  inan\ifin  che  giungeffero  ad 

un  tratto  di  bombarda groffa  difcofto  dalla  città:&  che  Giouan  Gon\aU 

ne\  arriuaffe  per  fronte  la  città,percbe  riconofcefìe  l'armata  degli  nimi 

per  uedere  che  mosìrafaceua  lagente  di  e/fere  poca  o  molta  :  &  li 

tornando yche  tojìo,  che  uedejje  l' armata, uoltaff e  le  fpallc  uerfo  le  galee, 

éLliequali  ordinò,  che  faceffcro  un  certo  fegno  ad  una  cotia  di  Timoia^che 

Hmha  in  I{ahandary  perche  li  fofie  fatto  il  mede/imo  fegno  per  con  quello 

mandar  i  battelli.  Le  galee, &  lafuSìa  andarono  a  furgire,doMe  fu  lorco 

I  mandato,^  apparecchiaronfi  per  combattere, &  Giouan  Gon\alues  paf 

B  *  ò  inan\i  à  lungo  la  riuiera  uogando  a  uoga  battuta,che  ben  gli  bifogna 

W  ua:pcrcioche giunto  allo  fquero  molti  parai,  che  uiflauano  bene  impaue 

"  fati,&  con  le  prode  in  acqua,& le  pope  interrargli  tirarono  con  l*arti^ 
glicria,  &  perche flauano  cofi,non  ufcirono  a  lui,  T^la  nè  per  quefto  Um 

fciò  di  andar  ina\i  finche  giunfe  per  fronte  lo  Hagno  di  Mandouin  ,doue 

fi  ritrouaua  un* ultra  quantità  di  parai,  &  la  galeotta  per  Zuffolarin,^ 
al  romorc  che  nella  riua  fi  fentiua,concorfe  toflo  molta  gente  per  le  mura 

a  uedere  quel  eh*  era,  tt  riconofciuta  bene  ogni  cofa  da  luijen\a  riceue 

te  alcundannoyandò  poi  àcongiungerfi  con  le  galee, &  come  giunfe ,fi  fe 

cero  ifegni,  ch'erano  fiati  ordinati,& con  quelli  partì  fubitodon  ̂ ntOm 
nio,che  andò  nel  parao  della  Capitana, &  andarono  con  lui  Simon  di 

Hfttfl  drada,&  Fernando  Tere\  di  ̂ ndrada,  iquali  ancoraché  fi  ritrouafiero 

m»ko  aggrauati  dal  Couernatore, uedendo, che  la.  cvfa  importauaal  fef 

nino  di  ùiu,&  del  li^,non  uoljèro  ricordarfidi  ciò,  ma  andarono  a  com" 

battere:&  {Imedcfimv  fecero  gli  altri  prigioni ,  che  tutti  andarono  con  i 

CapnantiChe  più  gli  piacqucicr  erano  in  tutto  quelli  che  con  dou^atom, 

Tur  (CI.  y       i  »'a 



ìlio  andauano, trenta  huomini .  Et  giunto  lui  doue  le  galee  erano  furtt 

€on  lafuHa,  &  colparaoy  uidde,  cheHaua  Zuffblarin  dalia  banda  deU 

l'I  fola  di  Dinar  con  trenta  parai,&  che  andana  molto  fuperbo  col  fito  ca 

fello,  &  facendoli  far  uento  con  una  coda  di  bue  :  &  dalla  banda  delia 

€ittà  fìauano  ancoragli  altri  parai,che  erano  cinquanta  tutti  in  acquay 

con  tutta  lagente,cbe  haueua  da  combattere.  Don  Antonio ^che  uid 

de cofigl inimici  d'una  banda, & dell'altra, gli  parue,cbeil  uoleuano  co 

gliere  in  me\o,&  trappolarlo,  per  lo  che  fece  ìle'fuoi  battelli  dui/qua^ 

droni,&  perfe  pigliò  uno  de*  quattro  col  fuo:  &  de' tre  erano  Capitani 
don  Geronimo  di  Lima,don  GiouandiLima  fuofrateliOy&  Garda  di  Sù 

fa:C altro  era  di  feì, di  che  erano  Capitani  Bernardino  Freire,  Giorgio  di 

iAccugna, Luigi  Cottignot^ntonio  di  Mattos ,& altri  dui .  Età  quegli 

coviandòycheandafiero  a  combattere  con  i  par  ai, che  flauano  dalia  banda 

delia  città:&cofiaque!ìi  come  a  gli  altri,  che  baueuano  di  andar  con 

lui  pregò  molto,  che  non  Jparajfero  tutta  la  loro  artiglieria  infieme ,  ma 

che  finendo  l'uno  di  tirare  tir  ape  l' altro, &  perciocbe  i  tiri  erano  code,£o 
mandòyche  cofi  come  andaffero  tirando  gli  tornaffero  tofioa  caricare  aCm 

cicche  Jempre  tiraJJero:&  chediquefto  modoglinimici  non  gli  entraffe- 

ro,che  d^ altra  maniera  farebbono  toflo  rotti»  Et  comandò,  che  legalcCs 

^iafujlaftleuajfcro,&lo  feguijfero  perfauoreggiarlo. 

Come  don  Antonio  combattè  con  Z uffblann,& lo  ruppe:  &:quel  che 

fecero  Simon  di  Andrada,&  Fernando  Perez  di  Ancirada,&  come 

■don  Anroniofu  ferito  mortahncnte.  Gap.  XXXI. 

/^Z)  17^  ̂   TI  adunque  cofi  que^ìi  dui  squadroni ,  partì  don 

Antonio  con  cjfi  perla  città,  ér  tofioy  che  egli  p arti yglinimici 

cominciarono  d  gettar  in  acquai  parai,  che  fìauano  in  terra 

dalla  banda  delia  città  •  Et  gli  nimicierano  tanti  nelia  riua ,  &  per  le 

mur a, che  ogni  cofa  era  coperta  da  ioro:&  la  cagione  era,  perche  Zuffom 

iarin  haueua  inuitati  tutti ,  che  u/cijjero  à  vedere  la  fconfitta  de*  noiìri: 

iquali -vedendo  gli  nimici  fi  mojfero  con  grande  furia,uogando  ognisquor- 

drone  uerfo  doucra  ordinato  »  Don  Antonio  andò  d ritto  à  trouar  Zuffo^ 

Iarin, che  come  dtco^yemua  alia  uolta  fua  molto  fuperbo, facendoti  fuen^ 

totar, cerne  che  fvjfe  incafa  fuafen^a  temere  alcun  pericolo,fenon  quan^ 

do  cominciò  à  fentirr  quanto  foffe  cofa  pericoloja  l'ajpettare  i  noflrt  tiri, 

squali  tirando  neli'ordme^c  he  difie, cominciarono  à  feminarfi  molto  furio 

fi  fer  tutte  le  parti  ̂portando  in  pcT^i  per  l'aere  alcuni  de'  uogatori ,  che 
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étndaHono /coperti  j& coft  altri  huomini  di  guerra  di  quelli,' che  fi  /copri» 
Mino .  Etancoruyche  gli  nimici  tira/fero  medefìmawente  con  la  loro  ar-m 

tiglieria,nongligiouò  cofi  alcuna,percbela /pararono  tutti  in/teme .  Et 

pare,che  7{o/iro  Signore  uoUe guardar  i  no^ìrtyche  nongliface/fe  alcun 

di/}>iacere,ó'  perciò  acquifìarono  molto  più  animo  di  quel,che  haueua^ 

no:&  dando  molte  /Iride, pa/^auano  innanzi  quanto  poteuano^  Etera  co 

fa  molto  marauigliofa  per  certo  vedere, che  quattro  battelli  no/lri  haucfm 

fero  ardire  di  a/lultare  trenta  paraiy&vna  fu/la ,  pieni  di  artiglieria', 
&  di  gente  bianca  molto  ufa  à  combattere  ̂   &  uincere:  &  molto  bene  in 

ordine  per  battaglia:&  che  ueniua  tutta  con  prop  /ìto,che  non  campaf. 

/'e alcuno  de*nofiri  di  morto  ò  prefo:^  oltra  quelli,  che /lauano  in  quella 
banda,u  erano  molti  altri  dalla  banda  della  città,  Rinterra  fi  redcua 

gente  fen\a  numero^  che  folamente  le /ìride,  &  il  romore  dell'artiglieria 

erano  permettere  grande  Jpauento  ano/ìri^non  che  fapere^che  non  (i  po-m 

teuano  faluare  fen\a,  che  almeno  fo/iero  rotti  quanti  in  mare  erano  :  ̂  

coji  il  diceua  don  Antonio  a  fuoi  inanimandogli  perla  hattaglia:&  fece 

driT^are  il  fuo  parao  cotra  la  fu/la  di  Zuffolarin  co  deliberatione  di  pren 

derla:il  che  Zuffolarin  con  tutta  la  fua /'uperbia  non  hebbe  ardire  di  af-m 

fettare ,  ma  fuggendo  uilmente,fene  andò  alla  uolta  della  Città  per  met* 

terfi  nello  Uagno  del  Mandouin  doue  prima  Uauai  &  il  mede  fimo  fecero 

i/koi  parai  non  a/pettando  l'un  l*altro, ma  fuggendo  chi  più  poteua,&  i 
tifi  dietro  loro.  Et  gli  altri  parai,che  /lauano  dalla  banda  della  città,che 

combatteuano  con  l'altro  squadrone  de*  nofìri  battelli , ancora  Hauano  in 

grande /ìretto  ,  che  i  no/ìriglt  haueuano  ammalati  molti  della  ciurma, 

Cr  molta  altra  gete.Et  come  gli  macaua  la  gente  di  remo,& vedendo  rot 

to  il  lor  Capitano  generale, in  cui  haueuano  ogni  lorfpera\ay  ritiraròji  al 

la  uolta  di  terra  fin  che  giunferoal  lito, temendo, che  i  noUrigli  mette f. 

feroà  fondoyò  che  gli  prende/fero,  &  il  medefmo  fecero  gli  altri, che  fug 

giuano  con  Zuffolarin, tal  che  puotero  afferrar  terra,  &  quelli ,  che  non 

puotero, fuggirono  pel  fiume  in  fu.  1  noflrijche  videro  vii  nimici  dar  in 

terra  uolfero  acco/iarfi     afferrar  ni, ma  non  puotero,  perche  gli  haue^ 

uano  impedita  la  uia  con  molto  legname:&  come  i  lor  battelli  pe/cauano 

più  acqua^che  1  parai  de  gli  nimici, non  puotero  pa/iar  innan\i,  &  quafi 

che  rima/ero  in  fecco,& fi  videro  m grande  pencolo  coi  molti  tiriyChe  di 

ferragli  tirauanOyfrÌ7^eybol\oni,'&  altre  arme  fiwiU,che  molto  gli  offen 

deuaAn  que/lo  tempo  don  Antonio, che  tuidaHa  dietro  Zuffolarin, non  lo 

y  y    4  lafciaua. 



DEIVH  IST01{IE  DELL'  IT^DIE 

hfciaua,&  fece  uogar  tanto  forte, che  in  catialcò  lafufla  laimpej), 

che  non  ft  faluapc  nello  (lagno  doue  dri^^aua  la  proda»  per  lo  che  fu  co^ 

ftretto  a  far  arriuarallongo  la  forte\:{a,  le  cui  murj,&  anco  quelle  della 

città  erano  per  tutto  pieni  di  arcieri,&di  archibugieri, che  feruirono  mol 

to  bene  don  Antonio,  che  daua  la  caccia  à  Zuffblarin,ilquale  caminaua  à 

più  potere  alla  uolta  della  porta ,  che  horafi  chiama  di  Santa  Caterina , 

Et  paffando  don  Antonio  per  fronte  la  porta  della  riua ,  gli  tirarono  con 

una  bombarda grofia,  che  le  haurebbe  rotto  il  parao  in  duipe^^i^fe  ilco^ 

glieua  bene,  ma  piacque  a  Dioiche  la  palla  dejfe  nel  bordo,  di  che  portò 

un  pe\':{o:ma  ne  per  queflo  lafciò  eglidifeguitarlafuHa,  la  quale  arri 
Mando  alla  porta  di  Santa  Caterina^a  uoga  battuta,  mife  la  proda  in  ter. 

ta,&  rimafe  un  p€\\o  tnfecco.  Et  perciocbe  la  gente  yche  flaua  in  terrai 

era  molta ,  &  lafoccorfe  toHo,  a  forila  di  bracci  mifero  più  della  metàdi 

quella  infecco ,  &  tanto  gagliardamente,  che  il  reHar  lafufla  in/ecco, 

tr  lo  fpengerla  la  gente  ,  fu  tutto  ad  un  tempo .  Et  anco  nel  mede/ima 

tempo giuvfe  don  Antonio  rompendo  fra  i grofflnembi  delle  frii{:{e  , 

faettc,chegli  tirauano  dalle  mura  della  città,et  fem^a.che  alcuno  de'fuoi 
riccuefse  alcun  danno  mife  la  proda  nella  poppa  della  ft^fla,  doue  s  erano 

auuiati  perfaltarui  Simon  di  ̂ nd rada, Fernando  Vcrc:{ySimon  I{angeli 
Ciouan  Di  ̂ ries,&  un  ̂  rraes,cbe  fu  paggio  del  Coucrnatore ,&  tutti 

cinque  fallarono  fubito  nella  fufla,  per  la  cui  paura  gli  nimici  l'abba  ndo 

narono.  Etuolcndodon  Antonio  entrar ui  con  qucHi  cinque  toflo  ,  che 

mife  il  piede  nella  fufla  uenne  una  fri\\d  dalla  muraglia,  che  lo  ferì  nel 

uentrino  della  gamba  fine flr  a  infcopcr[o:&  lo  tormentò  di  maniera, che 

non  ptiote  cntrare,& cadde  nel  fuo  parao,che  col  grande  colpo,  che  die^ 

de  nella  fufla  ftjlargò  daqueUa,rimanendoui  i  cinque,che  dicofen\a,che 

pili  u  entrale  alcuno  di  quelli  che  nel  parao  andauano,  perche  come  uide 

ro  don  Antonio  ferito, per  foccorrerlo  non  curarono  di  quelli^  che  nella 

fufla  rimaneuanoyfopra  i  quali  caricarono  toflogli  nimici,& gli  circon 

daronoper  ogni  banda  (  faluo  dalla  banda  del  mare)  tirandogli  cornea 

herfdglio  confarponi,fri\\ey  fa[fi,&  con  faette,con  tanta  f urta, &uolot% 

tà,che  non  gli  fallauano:& gli giouaua, eh' erano  ben  armati  ,lpecialmen 
te  i  duifratelli,i  quali  erano  il  riparo  de  gli  altri  tre, di  fendendo  ft  dagli 

mimici  ualorofamentey& combattendo  con  grande  animoy  tal  che  gli  ni» 

mici  non  gli  puotero  entrare, ancoraché  foffero  tanti  come  dico,&fopra 

le  mura  molto  f  turche  ancora  di  là  tirauano, per  che  lafufla  gli  era  fot'» 
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to,&g!ifaceudno  danno.  Et  ijuiui  Haua  l'Hidalcan,ilquale s'era  pojìo 
^  credendo  di  ueder  pigliar  i  nojiri ,  magli  uiddefar  tali  cofe  che  poi 

gìibebbein  molta  Hrma  fecondo ,  che ft  uidde.  Et  eglino  il  meritaua^ 

no  per  le  cofe  notabili  che  fecero  per  difenderti ,  fpctialmcnte  Fer^ 

nandù  TereT{i&  Simon  di  ̂ ndrada,a  chi  in  qitcflo  conflitto  diedero  per 

dinari  con  un  f arpone  in  un  corfaletto ,  di  che  li  pacarono  la  parte  fattile 

di  quellOi&  lo  ferirono  un  pocit:da  che  ft  può  giudicare  quanto  forT^uti 

braccia  p  trouaflero  tra  gli  nimiciy  &  quanto  buone  arme  haueflero.  In 

tutto  queRo  trauaglio  nelquale  quei  cinque  fianano^no  nera  chiglifoc^, 

correffe:  percioche  quelli  del  parao  di  don  Antonio  ft  difcoHarono  con 

quellOfperche  uideroyche  la  ferita  fua  era  mortale, che  fubito  Vaffalirono 

grandi  accidenti, & gli  altri  battelli  come  dico  ,  che  Haitano  al  lungo  U 

rÌMa,percT)e  il  canal  eraatturato,nonpuoteuano  notare,  &  però  noi  foc 

€orreuano:il  che  uedendo  il  patron  delia  naue  di  Luigi  Cottigno,  chean-m 

daua  con  lui  nel  battello  come  huomo  ualorofo,dific,che fcgli  sbrattaua- 

no  il  battellojche  non  rimane/fero  più  che  fei  0  fette  marinari,  che  il  po-m 

teficro  uogare,che  ei  lo  farebbe  notar  per  il  canaley& andarebbe  per  Sim 

mon  di  ̂ ndraday& P^^gli  ̂ Itri  quattro^che  nella  fuUo  rimafero,  //• 

che  egli  fece  ejfendoli  fiatolibato  il  battello:&  andandoui  tYouò,che  Die 

go  Fernandc\  di  Beia  metteua  la  proda  della  fua  galea  in  terra  per  pog^ 

giar,& [occorrere  i  noftriietper  tornarfì  a  slargare  tagliò  lagomina  ad 

un  incora  per  poppa:&  quado  uidde  andar  il  battello  ft  fermò, &  lodà 

molto  il  patrone  di  quel  chefaceua,  che  perche  il  battello  era  picciolo, 

&  anda  ua  sbrattato  il  portò  leggiermente  per  il  canale  ,  per  douegli  al 

tri  non  poteuano  andare.  Et  giunto  alla  poppa  della  fuHa  per  doue  non 

era  alcuno, che  l'impedifle,andò  a  foccorrere  i  cinque  con  i  fette  marinaio 
fùr  combattendo  tutti, ft  ritirarono  con  molta  fatica  al  battello^! al  uo  do 

Man  Daries,che fi  mifefragli  nimicij^&  rimaje  con  loro  :  &  toTlo ,  che  i 

nojiri  fi  ritirarono  legarono  un  capo  alla  fufla  per  ueder  e  fe  la  poteuano 

rimurchiare,&  non  puotero  perche  era  troppo  infccco',& la  lafciurono, 

&  andarono  a  congiungerfi  congli  altri  battelli ,  che  combatteuano  con 

gli  nimtcifde'  quali  n'ama\:{arono  molti  fen\a, che  de'no^lri  ui  morijfc  al 

cunOffaluo  alcuni  fcriti:&  ancoraché  queflo  atto  fojje  molto  grande ̂ fim 

tebbe  fiato  ajfai  maggiore ,fe  don  Antonio  non  era  ferito,  ilquale  fecon^ 

do,  che  era  u.ilorofo,&  fiuoreggiato  dalla  uittoria,nonfi  farebbe  cuntcn 

tato  con  la  uittoria  del  ?nare^cbc  haurebbe  procacciato  di  bauerla  arno 

io  ferraio  abbruciar  i  farai»  Covi$ 
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Come  don  Antonio  mori  della  fcrita,che  nella  battaglia  hcbbe,  &  al* 

cune  cofcjche  palTàiono  tra  rHidalcan,&  il  Goucrnatore  fopra  l'ac 

cordo,chc  air  ulnmo  non  hebbc  effetto.       Gip.  XXXII. 

OT^E  quelli  del  parao  di  don  Antonio  uidero,  che  lui  era  feri 

tOy  &  tanto  male^il  portarono  alla  galea  di  sAntonio  di  ̂ Ima 

da^doue  r  accolti ft  Simo  di  ̂ ndrada,etgli  altri  sfecero  fegno  di 

ritirarp,Etefscdofì  ritirati  tutti, partirono  già  notte  pdoueflaua  il  Goutf 

natoreiilqualericeué  gradi ffimo  dolore  qn  uidde  dò  Antonio  cefi  mal  feri 

to,alquale  tofto  qlia  notte  uenne  la  febre ,& cÒtinuauano gli  accidenti. Et 

fitronadofi  egli  coprii  dì  [eguete  Giouan  Macbiado  uenc  aW armata  à  uifi 

far  da  parte  deWHidalca  Simo  di  ̂ ndrada,^  Femado  Vere\,&  diffe  lo 

fo,chel'Hidalcan  defideraua  intendere  come  fojjcro  rtmafl  delia  battai» 

glia, che  nella  fufia  hebbero  ̂   ̂  che  lui  era  rimafocofi  contento  di  loró 

fer  il  bene  che  sacrano  portati, che  fhaurebbono  peramico,per  compia-è 
tergli  in  tutto  quello, che  gli  occorreffe.  Et  glidifie  Ciouan  Macchiado^ 

the  l'Hidalcan  haueua  uifla  la  battaglia  dalie  mura,&  che  haueua  ricer 

tato  poi  a  Ciouan  di  ̂ rias,che  h uomini  fojfero,&  che  effo  gli  diffe  i  no 

wi  loro:&  che  CHidalcan  huutua  moflrato  gran  dolore  ,  perche  i  fuoi 

judditt  nò  erano  di  quella  qualità  né  di  quel  ualore,ch'  erano  loro, & che 

top  l* haueua  detto  ajuoi  Capitani, rinfacciando  la  loruiltà.  Et  di  più  dif 

fe  al  Couernatore,che  i  "Mori  uededo  cop  cubattere  quegli  huomini,&U 

froda  della  galea  di  Diego  Femade:{  in  terra, crederono  veramete,  che  i 

nfiuoleffero  difmontarui,  ̂ Ue  quali  parole  il  Couernatore  rijpufe,cb'e 

fa  il  ueroyche  uoleuano  difmÒtare,ma  che  noi  fecero  ,  perche  lui  gli  ha 

ueua  diuietato ,  che  nò  difmomaffero,fche  no  uoleua  dargli  tata  fatica 

ìnpeme,ma  che  la  uederebbe  dijmòtare  quadofojje  tepo.Et  nongli  difle, 

che  don  Antonio  fi  ritrouaua  ferito, perche  non  lo  due/Je  aWHtdalcan,et 

smfuperbijjc  per  ciò.  Et  data  la  ri/po/la  da  Simon  di  ̂ ndrada ,  &  da 

Fernando  Tere\  à  Giouan  Tdacchiado^eglife  ne  tornò  ali' Hidal  cantal  qua 
le  riferì  ciò  che  il  Goucrnatore  gli  haueua  detto^  ilquaie  p  ritrouaua  mot 

io  di  màlauoglia^  perche  quel  mede  fimo  giorno  fi  radoppiò  lafebreà  don 

%AntomQ,che  ali*  ultimo  l'uccifc  indi  d  tre  ù  quattro  dì  •  La  cut  morte  fu 

grauememefcnttta^non  folamente dal  Goucrnatore,  ch'erafuoZio  ̂ ma 

ancora  da  tutti  i  Capitani^&foldati  deWarmata:percioche  oltre,che  era 

giouanc  valore  futó-  di  molto  configlio^era  ancora  cofi affabile,  beni'' 

gfiOf  Chc  tutti It  uoleuano  bene  :  &  con  tutta  la  rottura,  che  dìlJi,  eh* era 

tra 



tra  il  Couematore,&  Fernando  Tere^  di  ̂ ndrada^  era  lui  cop  amico  di 

don  ̂ 4ntonio,cheyrefeU  cura  di  menarlo  a  fepelirc.  Et  li  fu  data  fepoU 

^ura  in  terra  ferma  dalla  banda  di  Bardes  fotta  vno  fcoglio  prefio  il  ma^ 

rCida  doue  poi  per  comandamento  del  Gouernatore  furono  portate  le  fuc 

offa  alla  città  di  Coa,  &  fepolte  nella  capella  maggiore.  Et  ritrouandofi 

il  Gouernatore  con  quejlo  dolore  della  morte  di  don  Antonio, l'Hidalca» 

intefe  per£ofa  certa^  che  il  f{e di  ì^arfinga  fi appareccbiaua  per  andarli 

pigliar  la  città  di  I{achol,per  loche  tornò  à  ricercar  la  pace  alGouer^. 

natore,&  diede  la  cura  di  ciò  à  Zuffolarin^Uquale  il  fece  intendere  al  Go 

uematore  per  Giouan  "Macchiado  ,  à  chi  lui  diffe  la  cagione  uera,percbc 
rtiidalcan  li  ricercaua  la  pace,fuggiungendo^chela  nuoua  di  ciò  era  cofi 

certa,cbe  CHidalcanera  già  paffuto  in  terra  ferma ,  &  lafciaua  in  fuo 

luogo  Zuffolarin:peròyche  dilataffe  l'accordo,  perche  la  partita  delTHi. 

ialcannon  poteua  tardar  troppo,  il  Gouernatore  hauuto  queHoauifoy 

iomandòà  Tietrodi^Alpoen  fuo  Auditore,  che  difmontafiein  terra  d 

fafUrcon  dui  Mori  honorati ,  che  Zuffolarin  mandaua  per  trattar  l'aCm 

cordo  della  pace .  Et  i  Mori  Hauano  in  terra,  &  l'^ udito  re  in  mare  nel 

fuo  hattellé .  Et  ragionando  fopra  quejlo  accordo  ,  che  dico ,  Giouan  di 

ji  rias  j  che  fi  pafiò  à  gli  nimici,ueniua  in  compagnia  di  quelli  dui  "Mori, 

percioche  era  huomo  di  uil  fangue,  &  plebeo^cominciò  à  burlarfii^ 

Marinari jche  nel  battello  ueniuano,moflrandogli  quanto  ben  in  ordine  uf 

niua  di  buoni  drappi,  &  un  cauallotcbe  caualcaua,& dicendogli^cbe  ha, 

ueua  buona  pagay  &  quanto  al  me  fesche  quella  era  la  terra  della  uerità, 

che  il  medefmo  doueuano  loro  fare  j  &  nontirare  ilremoy  che  oltre,cbe 

era  cofa  uergogno  falera  anco  di  grande  fatica,  il  che  fentito  dall' ̂   udì 

tore, diffe  a  Mori  per  Timer  prete, per  che  menauauo  con  effi  loro  quel  poi 

trone  fuggimuo.che  il  face/fero  tacere  :  &  non  uolendo  eglino  comandar 

lo»  diffe  ad  un  Giouan  à'Jglianesbombardiero,che  andaua  con  luiMqua 

ietirauagiufio  di  archibugio,  che  tiraffe  À  Giouan  di^rias,  chefelo 

amma\\aua  farebbe^che  li  foffe  fattagratia:  il  che  Giouan  d' Iglianes  fe^ 

ce  to[io  y  fjcedo  cadere  morto  d*unarchibugiata  Giouan  d*^rias,  di  cht 

i  Mori  nhebbero  gran  dilpiaccre  ,&fi  partirono  fen\a  trattar  più  deU 

l*mccordo,Et  ancora  Zuffolarin  fi  sdegnò  molto,  &  madò  à  dire  al  Goner 

moresche  eifi marauigliaua  molto  di  lui,  che  li  haueffe  fatto  amma\\ar 

qucW  huomo, rffendoui  andato  fotto  la  fua  fede  :  à  che  ti  Gouernatore  gli 

rij^ofe^  che  ei  non  fapeua  cofa  alcuna  dijcio.  Et  fecondo,  cheluueua  in^ 



DELL*  HIST01{IE  DELVlt^DIE 

tefo  Giouan  rf* ̂rias  era  flato  amawato  per  fua  colpa  per  quel^  Che  ha* 

veua  dctto:&  che  non  fi  marauigliajje  ,che  l'hauejfero  amarrato  xpe  re  io 

the  lui  mede  fimo  fe  tal  cofa  haueffe  dettoci' haurebbono  umaT^ato  %  fuoi 

taualierijche  non  fopportauano  cofa  malfatta:&  per  tfueUo  fn  per  ale» 

ni  dì  interpofttione  neW accordo.  Et  di  poi,percioche  l'Hidalcan  uolle  in 
tendere  da  Zuffolarin  ciò,  che  egli  hauena  fatto,  tornò  à  mandar 

un'altra  ambajciataal  Gouernatore  per  io  fìejfo  Giouan  Macchiado,  il 

^uale glt di]]e,che gli pareua,che l'Hidalcannon  haueua  di  accettarla 

face  con  quelle  conduioni^chc  lui  uoleua, perche  in  ciò  perdeua  molto  , 

^  ancora  perche  fi  diccua  per  cofa  certa ,  che  lui  non  haueua  uettoua" 

glie.Onde  percioche  il  Goucrnatrre  non  uolle  trattar  più  dell* accordo  ca 

Zuffolarin  jfna  con  rHidalcan, ugnerò  dui  Mori  principali  con  la  comi/' 

ftone  dclCHidalcan  alla  naue del  Gouernatore:&  per  hofìaggi  loro,&  di 

Ciouan  "Macchiadofu  menato  ̂ braldc\  aWtiidalca,  &  ut  flette  dui  dì» 

che  tati  flettevo  ancora  i  Meri  col  Gouernatorefen\a,che  ft  poteffe  preif 

dcre  al  enfia  conclupon  nelT accordo  jperche  in  effetto  il  CouernatorLfe  ne 

eurana  poco  della  pace. Et  accioche  i  "Mori  crede f^crOtCht  lui  abbonda^» 

ua  di  uetiouaglie^fecc  loro  banchetti  in  quelli  dui  dì^come  perfona,che  fi 

ritrouaua  ben  prouiflo  di  quelle  co fe:&  quando  fi  partirono, gli  fece  dar 

duifaccbidi  hifcotto,&  un  barrile  di  buon  uino^accivchefe  l'Hidalcan 

lafciaua  di  concedergli  quel  che  gli  ricercaua  per  la  pace  ̂ credendo,  che 

haueffe  mancamento  di  uettouaglie ,  bora  che  uedeffe  il  contrarioyglielo 

€oncedefle,Et  in  effetto  l'Hidalcan  rimafe  flupefatto^quando  i  Mori  gli 
dcffero  i  banchettiti  anco  le  altre  cofe ,  che  il  Gouernatwre  gli  haueua 

donate  ima  non  però  uolle  mai  accettare  la  pace  con  quelle  conditioni,che 

il  Gouernatore  uoleua,percioche  perdeua  molto  più  di  quel  che  guada^ 

gnaua:&  allora  fi  mife  interditto  nell'accordo  :  Ù"  mentre  che  di  effo  fi 
farlo  fiiai  i  noflri  andarono  in  terra,che  i  inori  non  gli  impiffero  i  battei 

li  di  rifrefco,&  alcuni  ch'erano  amici  del  Gouernatore  ^mandauono  a  uim 

fitarlo  con  uarie  cofe  da  mangiare. 

Come  il  Goiicrnatoi  c  mandò  gli  amalati  ad  Angiadiua;  &comc  hcb 
bevcctoiiaglie.  Gap.    XXXI  lU 

Jfcft^c  0  P  T  0  quefio,  cffendofi  chiariti  gli  nimici ,  chefempre  hom 

yk  jj^J  ueuano di  hauere  il  peggio  da'  nvfìri,  non  uolfero  più  affalir^ 
W"^^  gli ,  Et  ancoraché  loro  foffcro  liberi  delia  guerra  ,  la  fame 



gììtffieua  intanto  tiretto ,  che  fi  eie/fero  piutoHo  il  traujgUo  della  gucf 

u,  perche  non  u  erudì  nelqualenonft  amalapero  alcuni ,  ̂  altri  mo-» 

rijfcro .  Et  non  dando  ancor  il  tempo  luogo  perche  il  Gouernatore  ufcif» 

feydeltberò  nel  confìglio di  mandar  gli  amalati  che  nell'armata  erano 

con  la  natte  di  T^gno  ya\  da  Cifielbianco  ad  ̂ ngiadiaa, perche  It  di-» 

teua  Timoia,  che Je  la  njue  patena  andarui ,  ei  ni  andarehbe  ancora  in 

tffjj&ijkiui  la  caricar  ebbe  di  uettouaglie ,  con  che  ft  foflentafìero  fin 

tanto, cìye  il  tempo  gli  dejfe  luogo  di  poterti  fardi  qua ,  &  andarfene  à 

Cjnanor.  Onde  ancoraché  il  Got4crnatore  fapef^e-t  che  il  tempo  non  era 

buono  per  ufcirui,  pur  per  inanimar  la  gente  con  la  [j>eran\a  di  hauer  al 

cune  ueitouaglie, fece  caricar  fu  U  nane  gli  amalati  delTarmata^ch'era 

no  trecento^  &  c  mandò  a  T^tgno  ya\:che  fe  potere  ufcire,  che  andafie 

ad  ̂ agiadiua,&  quiui  con  danari, & colrifiattodi  alcune  donne  Era* 

mane  haurebbc  uettouaglie  ̂   le  quali  cffo  gli  mandarebbe  colnauilio  di 

Antonio  di  Matos,  che  aniarebhe  con  lui ,  &  eifi  ne  andarebbe  di  lun* 

£0  con  gli  amalati  a  Cananor,  Et  confignaliglt  ntli'hojpitale  y  fi  ne  an* 

idfiea  Cochin,&  diccjje  a  Gcrtnimo  TeJJeira , &  a  Giorgio diSilueira^ 

che  andafiero  co  litià  Cananor,&  che  il  medcfimo  dtcejje  a  Capitani  del 

le  nani  di  Tortogalio,fifojfirogiute:lequali  tutte  cofigli  ordinò  nella  co 

miffione  »  che  [otto firitta  di  fua  mano  gli  diede .  Inquejlotempo  Zuffa* 

larin  haueua  fatto  piantar  in  Tangin  un  pc\ìs^o  d'artiglieria  graffo  da  ti- 

tura*  noflri  quando  fe  ne  andajfero,  che  ben  giudicaua ,  che  non  hatte^ 

Siano  da  tardar  troppo:&  nella  forte^T^a  haueua  un  buon  prcfidiodigen* 

te  armata, che  la  guardajfe,Onde  percioche  il  Gouernatore  fapeua  que^ 

floycomandò  à  T^ugno  ya\i  che  partijfe  di  notte y&  che  lo  rimurchiapCm 

ro ,  Et  coft  partì  al  principio  di  Ljiglio:&  giunto  alla  foftcT^a  d^Vaa^ 

ginypar€tch£gliniaici  fentifiero  la  uauCy  perche  (pararono  il  pe\\o  di . 

artiglieria  Ja  palla  colfe  la  naue,& diede  nelcabrejlante  del  conues  , & 

gli  portò  uia  la  tejla,&  amma:{\ò  uno  de'  noRrf,&  ferì  altri.  Et  tutta* 

tiia  T^ugno  ya\  pafsò  inan^i»  &  andò  à  furgire  in  un  po\\o  tra  Tangin, 

^  il  portOjperuedere  Udì  feguente per doue  ufciua,&  perche  il tem^ 

fo  non  era  buono  per  ufcire, flette  qua  fino  à  me:;T{o  Luglio,  Et  andando 

un  giorno  col  fuo  parao  a  rendere  conto  ai  Gouernatore  delia  cagione, 

ferche  no  ufciua^  li  gettarono  dalla  fartela  due  palle  nel  parao,&  una 

di  quelle  gli  portò  mala  falda  del  Ctf;;7(offf,  che  portauamdojfo,  CnoJt 

il  fece  altro  male,,  Et  à  mcT^o  Luglio  aì?bQna\\ato  ti  tempo  alquanto^'^lif 

£99
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pio  Va\uf€\  come  puote  meglio:  &  giunto  per  fronte  al  baloardo  dclld 

foce  fu  per  perderp,  perche  da  effo  gli  nimici  gli  tirarono  una  bombar'" 

data, con  che  gli  pajjarono  il  fianco  della  nauepel  conucs,  doue  alcuni  de* 
noftriraccoglteuano  la  toa  y  del  cabrcHante^^  diede  m  alcuni  flrenit 

che  giaceuano  fopra  gli  alcatrates, doue  giaceua  dijiefo  un'amalato^  con 

che  la  palla  diede  in  me\o  della  naue:&  quelli  che  portauano  latoa^la- 

filarono  con  paura  il/òcairo,&' la  nauefuperdartn  terra,&romperfjt 

fetofto  non  correuano  altri  a  pigliarlo.  EtlSlugno  Var^  nonpuote  pafm 

far  più  inan\i  che  fin  per  fronte  l' aguada,  doue  furgì ,  perche  di  fubito 
fi  mutò  il  tempo  il  mare  diuenne  molto  grò ffo^tanto, che  il  piloto  wag 

giore  che  andaua  in  uno  de'  battelli ̂ che  rimurchiauano^  dijie  a  T^gno 
ya\  che  tornaffe  in  dietro^ma  egli  non  uoUe,  Et  uedcndo  Timoia  il  tem^ 

fo  cofi  terribile  difmontò  della  naue,  ̂ fene  tornò  doue  il  Gouematorc 

fiaua  con  la  fua  cotra ,  ne  meno  ufcì  il  nauilio  di  ̂ Antonio  di  Matos  per 

^uejìa  cagione.  QHÌuiflettel>{ugno  ya\  furto  fino  al  quarto  della  prim 

ma  j  che  cominciando  d  fcffiare  il  uento  aloefle ,  &  aloefnoroefle  con 

€heufcì  fuori  nelle  uoltey&  cofi  andò  finche  giunfe  ad  ̂ ngiadiua ,  & 

furgì  quà.  Et  il  dì  feguente  ui  giunfero  emonio  dt  Matos ,  &  Timoia, 

Hquale  pan)  fubito  per  ̂Ancola, che  giace  quattro  leghe  difcoflo  di  qua, 

da  doue  mandò  à  dire  à  T^gno  ya\,che  andafie  là  con  Antonio  di  THa- 

tos,&egli  ui  andò  lafciandogli  amalati  in  xAngiadiua ,  in  Tendiglioni: 

&  in  incoia  fu  caricato  ̂ Antonio  di  Matos  di  molte  uettouagliCy  che 

Timoia  hauetta  mejfo  infieme:cioé  ca  me  di  porco  cinghiaro  ,  carne  di 

€eruOjtuttafalata,€^  accommodata  in  uafi\&  cofi  molte gaUiney&  gra 

de  copia  di  tifo:  deUequali  tutte  cofe  fi  portaua  ancora  grande  quantità 

àgli  amalati  ad  ̂ ngiadiua.  Et  fatto  tutto  queflo  in  quattro  dì  yT^^^ 

gnoy  apparti  per  ̂ ngiadiua,&  perche  trouò  ancora  gli  amalati  moL 

to  deboli  non  uvUe  partir  e. '&  comandò  ad  Antonio  di  Tdatos^che  partif" 

fe  tojlojper  doue  fiaua  il  Couernatore» 

^omc  il  Gouematorc  partì  dal  fiume  di  Pangin  per  Aiigiadiua,  &  il 

pericolo  in  che  fi  uidde  ncirufcirc  della  foce.  Gap.  X  X  X 1 1 1 1, 

^ft^^  I{T  ITO  Antonio  di  Matos  da  ̂ ngiadiua  giunfe  doue  il 

M  Couernatore  fi  ritrouaua ,  // quale  fu  raccolto  da  ejfo  con  mot 

ÌÌMM  ta  allegre\7{a , perche poteua  rifrefcar  ifuoi  prima  che  ufcijfa 

del 
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del  fiume  con  quelle  uettouaglie^  lequali furono  da  lui  compartite  fra  U 

naui.  Et  finito  il  mefedi  Luglio, percioche  non  uera  tanto  pericolo  nel' 

U nauigatione  della  coJladelT India  come  prima^  deliberò  di  partirp,^ 

andar  a  metterli  in  ordine  à  Cananor  per  tornar  poifopra  Goa,  ̂   pren 

derk:ilche  tenne  allora  preffodifefen\a  rendere  conto  ad  alcuno.  Et 

uenuto  il  dì  quarto  di  oigoflo  spartì  con  tutta  tarmata  y  laqualefuben 

feruita  di  bombardate j  cofi  al pajfar  dinanzi  la  forte^a^  come  dinan\i  il 

baloardo  della  foce:&  percioche  il  tempo  era  ancora  alquanto  uerde^ 

corfero  le  naui  molto  rifchio  nell'ufcire  di  quella  y&miracolof amente 

noHro  Signore  faluò  la  naue  Fiordelmare ,  laquale  diede  alcuni  colpi 

nell'harena,&  il  cime  ancora  toccò  :  &  Fior  della  rofa  rimafe  infecco 

dalla  banda  di  terraferma  per  fronte  Tangin.  Onde  percioche  la  gente 

per  paura  uoleua  difmontare,&  lafciarla  come  cofa  perduta ,  ilCouer^ 

natore  montò  in  ejfa,accioche  ella  non  ji  per  de  fi  e^  contra  il  uolere  di  tut^* 

tiigentiVhuominii  &  capitani  deW armata,  cheli  fecero  molti  protefti^ 

che  non  uolefie  metterli  in  quella  naue ,  perche  come  fifapeffeinGoa» 

uerrcbhono  fubito  glinimicine  i  loro  parai  ,^Ji  uederebbono  in  perim. 

coiodi  perire  tutti ,  Ma  ei  non  uoUefe  non  andarfcne  alla  naue  di  fuori 

lafoce  douegia/laua,dicendo^cheper  faluar  quella  naue  del  I{e  fuSSi* 

gnore  combatterebbe  con  quanti  Mori  erano  in  Coa,&  ftauuenturarch 

he  a  qualunque  pericolo,  oltre,  che  haueua [peran\a  in  noHro  Signore, 

chcglinimici  non  baurebbono  ardimento  di  uenire^perche  fapeuano  bC" 

ne  il  pocoy  cheguadagnarehbom  in  ciò, Et  imbarcatoft  nella  naue,alpet^ 

tò  che  uenijfc  l'altra  maretta  con  che  ufci  fuori  con  lanauefaluaXt  nel 

propriogiorno  andando  al  capo  della  rama  fcoprì  quattro  naui  digab^ 

bia,che  ueniuano  alla  uolta  di  terra:&  quejle  erano  di  Tortogallo ,  ihe 

partirono  queir anno:&  le  conduceua  un  gentil* huomo  chiamato  Diego 
Mende\  di  yafconccllos,che  il  I{e  mandaua  a  fcoprire  Malacca  :  &  era 

no  fuoi  Capitani  Baltafar  di Stlua,Tiero Quareftma^&  Geronimo  Cerm 

niche,  Lequali  naui  quando  uidero  l'armata  del  Gouernatore  cofi  uici'm 

no  a  Goa,& quelli  dell* armata  uidero  loro ,  &  che  andauano  alla  uolta 

di  terra,  fu  grande  la  confufìone  d'ambedue  le  parti  credendo,  eh  e  fojjero 

nimici,& tutti  fi  miferoin  ordine  per  combattere ,  Et  il  Gouernatore 

mandò  a  dire  per  Lorenzo  di  Taiua  a  Simon  di  xAndrada^  Fernando  Ve 

rc\,ct  agli  altri  Capitani, che  ancora  andauano  prigioni  nella  fuanaue^ 

t2^Jòtto  cop:rta(cbe  cofi  uolcuanoloro)  pregandogli tche  ueniJferofu<ìm 



fi  dì  quel  luogo,  &  faliflcro  fu^acciocheconìl  lorconpglhotdìnajfe  dì 

tvhattere  co  (fucile  nauifefojjero  nimicbe:&  loro  non  uolferoirijpondcn 

do, che  con  chi  il  Couernatores*eraconftgliato,  che  gli  imprigionjjje,po 

tcuaconpgliarjj  cCintorno  quel,che  allhora  doueua  fare:  &  che  quando 

eglino  ccnofcejfero ,  che  fofiero nimici,fi  metter ebbono  ne  i  lor  luoghi  à 

difendere  le  nauidell{c,  &farebbono  quel,  che  fempre  haueuano  fatto 

fino  a  morire .  Ftprotcflarono  Loreny^o  di  Taiua^  come  Secretario^che 

f  cefie  una  publica  fede  di  quel,che  il  Gouernatcre gli  mondana  à  dire, 

tr  di  quel, che  loro  rifpondeuanOy  accioche  il  ̂e  diVortogallo  intendejje 

la  uerità .  THa  in  queflo  furono  conofciute  le  quattro  naui,ch*erano  "Por 

toghe  fi  perle  croci  delle  uele,&fu  Calhgrewa  molto  grande  in  tutti . 

Bt  Diego  7iìendc\ andò  à  uifitar  il  Gouernatore , &gli diffe,  che  ueniua 

diVortogallo  un  altra  armata  di  cmque  naui  per  carica  di  Jpetieria ,  di 

ch'era  Capitano  generale  un  gcntilhnomo  chiamato  Confaluo  di  Sequei-m 

ra,&  erano  fuoi  Capitani  Giorgio  T<{ugnc\  di  Lione ,  THanucUo  di  *Ac* 

€ugna,  Diego  Lobo,  &  Lorenzo  Moreno ,  cheandaua  per  Fattore  di  Co-m 

chin .  Et  andando  il  Gouernatore  allauolta  di  ̂ ngiadiua,lo  trono  Gon 

T^alo  di  Sequeira  con  due  naui  delia  fua  conferua,  perche  le  altre  due  non 

arrltiauano ancora .  Con  quefla  armata  cofi  grande  fc  ne  andò  al  Gouer 

natcre  ad  ̂ ^ngiadiua^doue  flette  quattro  ò  cinque  d) .  In  queflo  tempo 

Diego  7vleudc7{gli  diede  le  lettere,  ei  e  portaua  del  I{e  per  lui,per  lequn 

liVauijàuacomemandauail  fudetto  Diego  Mendc^  afcoprirt  Malac^ 

caje  ancor  non  erafcoperta,  &  metterla  Fattoria ,  &  chefehaueffe  di 

andar  à  quello  fcoprimcnto  comandaua  al  detto  Gouernatore^chegli  def, 

fe  un  TilotOyche  il  conducefie  à  Malacca  :  &  che  mcdcfimamenteil  coìh- 

fgltafie  in  quel,che  haucua  dafarej&  anco  gli  dejfe  aiuto  fe  fofie  necef^ 

jario  per  efequirlo ^  Et  qucflo  medepmo  baueua  Diego  Mende^nelia 

commijffione  regale, che  mofirò  al  Gouernatore,  ilqualc  dopò  lette  le  letm 

tere  parlò  con  Hugno  ya\  da  Cafìelhianco,  con  Garda  di  Sofà ,  &  con 

Francejco  Serrano:  iquali  andarono  à  Malacca  con  Diego  LopcT^,  che  gli 

diccjjcìo  qnel,che  là  gli  era  auuenuto,  accioche  eijapcfye  quelyChe  haut 

va  da  riJPondere  à  Diego  Mende\.  Et  faputo  queflo  fece, che  fi  riduceffcm 

ro  infume  qucfli  tre  con  tutti  i  Ca pitani ,  &  gentiluomini  delT armata^ 

€ofi  quclli,cheneWlndiafiauanoyCome  quelli  diVortogallo:  &  in  prejenm 

:{u  di  tutti  difie  à  Diego  Mende\y  che  lui  gli  haueua  portate  alcune  lette 

re  del  I\cfuo  Signore,  per  le  quali  il  comandauajche  ifi  prefcn\a  di  quei 



fentìlhfiominiglidicejfe  ciò  che  yolcua  da  lui,  Diego  Tdeniev^  gli  ri/pm 

fiallhora,  ci)e  Ini  era  Capitano  generale  di  quelle  quattro  nani, nella  cui 

carica  il  I{efuo  Signore  bat4eua  partCy  &  l'altra  parte  era  di  mercanti^ 

tir  andana  per  effeguirequel,  che  gli  comandaua  neilafita  commiffione, 

come  haueua  detto .  lS{ella  quale  parimente  fita  ̂ IteT^a  comandaua» 

dje  andando  e  capitando  là  do  u  e  fu  a  Signoria  fi  ritronaffe^  cIk  chiedeffc 

un  'Piloto M  fuo  c onfigl io, &  aiuto:  &  che  quefio  era  quel^che  egli  uolcm 

ua,& gli  chiedeua  da  parte  difua  uiltc\ya ,  &  della  fua ,  ̂lihora  co- 

mandò  iljCouernatore À  TS[ugnoya\,  Carda  di  Sofà ,  & àFrancefcù 

Serrano,  che  ognuno  feparatamcnte  dicefie,  quel,  che  era  attuenuto  in 

Malacca  à  Diego  Lope\ .  Et  qneflo  detto,  dijfe  il  Gouematore  à  Diego 

'Mende\,cbe  ben  intendeua  ailhora,come  andando  Diego  Lope\  di  Sequei 

ta  con  più  naiitlif ,  che  i  fuoi ,  &  meglio  forniti  di  artiglieria,  &  gente, 

u*era  tornato  rottOyhauendoU  tolti  i  battelli,  &  la  gente, che  ni  rimane<m 

uà  fchiaua  fen\a,che  haueffe  potuto  refi  fiere  àgli  nimici.-però^che  come 

ttolena  lui  andar  à  Malacca  con  quattro  naui  cofiiieboli ,  come  le  fue 

trano:&  cofi  mal  armate  con  artiglieria  di  ferro,  &  poca  gente;  &  che 

quanto  a  darli  aiuto  non  poteua  farlo  :  perche  uentuadi  Goa  con  la  tefìn 

rotta ,  doue  rimancua  una  grande  armata  di  Turchi  y  &  ft  nudriua  una. 

for:{a  molto  noceitoleperilfcruitio  di  DiOy&  del  ì{efuo  Signore:  laqnam 

te  egli  delibcraua  di  disfare ,  &  dtfirttggere  C9n  lo  aiuto  di  Dio  in  quella 

flate:^  che  fc  lui  uolejfe  aiutarlo  in  quella  imprefiygli  darebbe  poi  ogni 

MÌuto  ̂ cììt  potcjfe,per  il  fatto  di  Malacca  eliche  parue  molto  bene  à  tutti, 

quelli, che  u'erano prejcnti,  &  Diego  Tiiende\  diffe ,  cheeìnongiipoteuA 

rijpondere  fcn\a  parlar  prima  con  ifuoi  Capitani, &  che  poiché  tutti  era 

«0  in  camino  per  Cananor,che  làglirtJponderia.Et  deliberato  quefio, pat^ 

tìilGokernatore  per  Camnor , 

Comcandando  Franccfco  Pantofin  alla  volta  di  Zacotora  per  conduf 

redolì  Alfonfojpidc  lanauc  Mcrin:  &comeDiurrcdi  Lcmospa^ 

ti  per  l'India.       Gap,  XXXV, 

HKj^]  1 5  0  LT  OS  l  il  Couematore  in  quefio,  auantì  la  faa  partitéi 

bKÌII  ̂ ^^^<^^^^à  FraficcfioTantoJ[j,cl)candaJfe  a  ZacotoraconuHa 

p  Maffll  lettera  fua  per  don  ̂ Ifjnfj  di  "^lorogna  fuo  nipote ,  al  quale 

(jionfape  ido  ancora  cijefujfe  morto) Jcriueua,chetoJlo  uenifiealU  uoUa 
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DELL  HISTO^IE  DELViT^DlE 

écW India  col  medepmo  nauilio  :  &  fcriffc  medefmamente  à  Duartedi 

Lemosjfe  iui  fi  ritroua/fe  la  cagione  j  perche  non  gli  haueui  condotU 

l'armata  .    Et  trauerfando  Francefio  Tantofja  quel  grande  colfo  del» 
la  co/la  deW  IT^DI  ̂   alla  yolta  di  Zacotora  ,  fu  ajjulito  da  vn 

grande  temporale ,  &  durando  quello, furono  ui^ìe  in  mare  molte  baU 

4e  di  robhe:  &  fubito  parne  à  Francefco  Tantojja ,  che  fofie  alcuna 

nauedi  Mori ,  che  libauacon  la  fortuna:  e  perche  ancora  in  alcune 

halle  ,  che  ft  preferoyfi  conobbero  ,  che  erano  robbe  di  Cambaia:  col- 

mando allbora  francefco  Vantojfa ,  che  fi  nauigajfe  per  i  uesìigij  deU 

le  balle ,  &  diede  in  una  nane  molto  grande  ,  che  pareua  foffe  di  otto-» 

ceÈto  botte,  la  qualeradel  l{e  di  Cambaia,  & haueuanowe  "Mcrin: 

&  era  la  maggior,  &  più  grofia  naue  ,  che  per  quel  golfo  nauigaua  : 

^  molto  nominata  perla  fua  grande^ain  molte  bande:  &  caricaua 

tanta  mercantia ,  che  non  andaua  uolta  alcuna  ad  Ormu\  ,  che  no» 

pagaie  di  gabelle  nella  dogana  più  di  uenti  mila  ferafini  ò  ducati  d*oro\ 

&  Capitano  di  quella  era  un  T^orv  chiamato  ̂ lican,  parente  del  [{e  d$ 

Cambaia:  &  menaua  feco  molti  mercanti  honoratiy  &  molta  gente 

di  guerra.  Et  lattane  haueua  l'urboro  rotto  ,  che  il  tagliarono  i  T^lo^ 
fi  con  la  fortuna  ,  &  erano  coft  fianchi  con  la  fatica  della  fortuna 

del  mare,  che  come  Francefco  Vantojfa  gli  fece  tirare  alcune  canno^ 

nate,  fubito  fi  refero  -  Tre  fa  qucHa  nauc,Francefco  Tantofia  fe  ne 

andò  con  effaà  Zacotora,  doue  trono  Duarte  di  Lemos^  chehaueua 

fatta  r  inucrnata  ,  &  trono  Capitano  della  Portela  Victro  Correa 

fratello  di  Diego  Correa  ,  che  era  fchiauo  in  Cambaia ,  perche  era 

morto  Tietro  Ferreire  Fugacela  ch*era  Capitano ,  &  perche  ̂ nto-m 

nio  Ferreira  fuo  nipote  eh*  era  Caflellano  maggiore ,  di  chi  era  U 

'fucccffìone  del  Capitanato  fi  ritrouaua  amalato  velia  naue  di  Duarte 
di  Lemos,  &la  diede  à  Tietro  Correa  ,  &  quiui  intefe  Francefco 

Tanioffa,  cheT^Aprìle  pajfatoeru  partito  don  ̂ Ifonfo  peri* Indiai 

tir  gli  altri,  che  già  dijfi:  &  tutti  bcbbero  per  certo,  che  poi  che  là 

non  erano  giunti,  s*  erano  annegati  in  mare  :  perche  ̂ lecanquel  Ca-m 

pitano  della  naue  Meriu.non  diceita ,  ch*crano  fchiaui  in  Cambaia ,  Et 

Bcdeado  Duarte  di  Lemos  la  naue ,  che  Francefco  Vantojfa  menaua  /<r- 

(0,  Cr  fa  pendo  quanto  elle  foffe  ricca,  uolle  farla  fcaricarenellaFat-^ 

torta ,  il  che  Francefco  Vantojfa  contradijje ,  &  fi  ramaricò  molto  di 

9tòf  dicendo  t  che  quella  naue  non  ft  ap p art encua  alla  Fattoria. di  Zor^ 



Worayfie  lui  la  poteua  figliare  ̂   poi  che  nonna  della  fui  bandierai 

madelGouernatore  ^Ifonfodi  ̂ Iboqnerque:  &  che  àluiChaueua 

du  condurre  ,fopra  lo  che  ne  fece  molti  protesi  :  à  che  Duartedi  Le^ 

mos  rijpofet  che  ancora  lui  era  Couernatore ,  &  Capitano  generale 

del  Capo  di  Guardafun fino àCambaia,  nei  cui  confini  egli haueuapre. 

fa  quella  nane  :  &  che  perciò  toccaua  a  lui,  oltre,  che  ancoraché  lui  non 

foffe  Generale, il  J{e  fuo  Signore  comandaua,che  nella  più  uicina  forte\^ 

yiidoue  fi  pendeuiì  la  preda  ,fi  confegnajfe,  &  che  lui  fucena  coft,  E9 

tofi  fece  fcaricar  della  naue  quel ,  che  più  gli  piacque,  &  il  refio  congli 

fchiuui  lajctò  in  effa ,  perche  fi  conducete  alC  India,  per  doue  partì  fubi^  ' 

io, per  dimandar  Carpiata  ad  ̂ Ifonfo  di  ̂ lboquerque,percioche  ben  fù 

ne  accorfe  per  quel,  chec/foglifcrìueua  ,  &  per  quel,  che  intefedi  Coa, 

che  nò  fi  abboccarebbe  il  Couernatore  cefi  tofto  con  lui,nè  meno  gli  man 

darebbe  l'armata .  Et  partendo  alla  uoUa  di  Cananor»menò  feco  fuofra^ 

fello  Gafparo  Cano,  &  Franccfco  Vantojfa,  » 

Alcun  ecofcjChc  fi  fecero  nella  cofla  del  Malabarc^ricrouandofi  il  Gq- 

uernatorcin  Cananor  :  8c  comei^iunfc  Dnarrcdi  Lenios  à  Cana^ 

nor,&  furono  rilafcinri  Simon  <fi  A  ndrada,&gli  altri  Capitani. 

Capit*  XXXVI.  i 
» 

IV'Hyó  adunque  il  Couernatore à  Cananor,fen\a  difmon^m 

tar  in  terra,mandò  tofto  Simon  di  ̂ ndrada ,  &  gli  altri  pri^ 

gioni,  cbegiàdilp^à  l^drigo  ì{abcUo  Capitano  della  For/r^fi^ 

T{a,  -ordinandogli  j  che  non  gli  lafciajjcufcir fuori  di  quelUrfeni^  ordine 

fiio  :  €^  tHttauia  ntmlafàauadi procacciare  diriconciliatfi  con  loro  ,  iU 

the  effi  mai  non  uolfero  ,  ̂  cofi  rtjpondeuano  fempre  à  cbifopra  dògli 

farlaua  »  che  loro  non  erano huomini,  chedouejfcro  effcre aggreuati per 

grandi/fimi  errori ,  non  che  per  cofi  piccioli,  come  erano  quelli t  che  ha^ 

Mcuano  commeffo  :  che  non  rima  rrebbono  'nelC  India  per  cofi  alcuna^ 
del  mondo,  ma  fe  ne  andarebbono  in  Vortogalio .  Di  che  difi-iaceua  moU 

tù  al  Couernatore,  perche  erano  huomint^uecchi  nell'India,  &  cliefape-, 

nano  molto  bene  le  cofc  di  effa  :  &  erano  di  grande  capacità  per  cornane 

dar, & con  figliar, come  Capitani  prudenti^&  per  combattere  come  caua^^ 

iteri  molto  ualorofi  ,  che  tutte  quefte  cofe  haueu^m  quando  btfognauas 

&  perciò  ilCoHirrutiote  feJUÌMAmolf  QyCÌ?e  eglino  H  ritrou afferò  ag^^^ 
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itati  da  lui ,  ̂  the  ofiinatamente  uolcfiero  andar  fi  in  tcnrpó ,  che  Ìjoa 

netta  grandiffimo  hifogno  di  loro  •  Et  giunto  à  dinunor,  (}*cdì  toSio 

per  Cochin  Sebafiiano  di  Miranda,accioche  ui  racconciafie  la  gjleudi 

é/futonio  di  ̂ Imada  ,  che  perche  era  morto  gli  la  diede  :  (fr  cofi  mattm 

dò  T<lj4gìio  ya\da  Cafielbianco ,  che  andane  à  ordinar  nellaftta  nane  le 

epere  morte,  che  ancoragli  mancauano  :  &  li  confcgnò  di  /juelle  donne  , 

che  fi  ritrouaua,  le  gitali  egli  haueua  prejoin  Coa  ,  accioche  ic  condu- 

cete a  Cochin  ,  &  fi alloggtafiero  in  una  torre  della  Forte^T^a,  drle 

haurebbe  in  gouemo  un  Confiiluo  ̂ lfonfi>  mallero  .  Et  andando 

T^itgno  ya\àtrauerfo  diCalicutjrouò  Geronimo  Teffcira,  &  Giorgio 

di  Stlueiray  che  andauano  à  cercar  il  Gouernatare  y  &  intendéìidp^  che 

%imaneua  in  Cananor,  andarono  là.  Et  giunti  che  furono ,  il  Gouerna^ 

torefece  imprigionar  Giorgio  di  Stlueira  ,  ̂MI^  tolCó-la  naue  .  perche 

centrali  fuo comandAment%ì£uu^ra  andMwfrr  r ; ,  . , ̂  mata^  Cochin, 

^glibaueua  portata  uiaJ^ÈÈÈÈ^ ,  J  u  ebbe  grande  bifo-, 

gno  neWaffedio  di  Goa .  ̂'4|^HÉ^  Tcjjeìì'àfentì grauemente,  per 

che  era  chiaro  j  che  per  fitaa^SWviofgio  di  Silueiracra  anj^oà 

far l'imter nata À  Cochin,  &  perciò,  &  anco  perlecofe  pajfate  ,chc 

h aueua  fatto  in  Coa jd* indi impoiy olle  male  al  Gouernatore:  &  anco- 

tagiiinfeà  Cananor  Francefco  "Marecos  nel  nauilio  Bretano  ,  che  re- 

nendo  col  Marciale  non  pafiò  aW  kK^O  I  ̂  ,  &  fece  Vinuernata  à 

Trio^ambique^oruie à  poco^foco'-Htiduccuaittficme  una  grojja  iir- 

Ptata,  perche  il  Gouernatore  torna  f/r-;  fopra  Coa  carne  deliheraua  , 

&  perciò  fimettena  in  ordine  il  più  ,  #r  poteua.  Et  acctoche/m 

tanto  non  partiffercrle  nauida  Calicutcon  pepe  perii  mar  f{pfioyfk- 

ce  guardar  la  fua  cofìaà  Simon  "Martines  Caldeira  ,  quel  buoncaua^ 

iiero  del  tempo  del  Viceré:  &gli  diede  pcrc'iòÀui  nauilijyde'  quali  il 
fece  generale  &  dimandò  à  Diego  Tdendèf^  di  yafconcellos,di  cui 

haucua  già  la  parola  di  aiutarlo  nel  fatto  di  Coa ,  che  con  le  naui 

del  fuo  Capitanato  andaffe  di  armata  da  Monte  Delin  fino  à  BatticaU  per 

che  prende fse  le  naui,che  ufcifseroda  Goayper  qualunque  banda.Et  mS 

tre ,  che  per  quà  fcorfe,mai  non  trottò  cofain  che  potè  fse, far  preda, 

ma  Simon  T^artine:^  sì,  che  trotto  unanaue  di  Mecca  molto  ricca,  nella 

quale  trottarono  molte  cofe  di  grandi  pre^o,  et  anco  nnagrofsa  fomwa  di 

moneta  cofi  d*orocomedi  arg^toiet  fra  gli  altri  fchiaui,  cbeuifihebberOM 

furono  in  qlla  frefi  dui  CittdeijCbe  fot  il  Gouernatore  j^Ufece  Cbriflianù 
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g^uttofu  mcffo  nome  Fracefco  di  ̂ IhoqrquetCtaìTdtYO  ̂ tesadro  di  afa 

idejqualipoi  riufcirono  huomini  da  bene ,  &  feruirono  d* interpreti.  £t 

per  miglior  guardia  di  quella  coHaM  Couernatore  comandò  a  Garda  di 

Sofà,  che  con  altri  dui  nauilij  andaffe  a  guardarla  in  un  altro  capa 

iifcofio  da  dotte  andana  Simon  "Martine^;  &  Geronimo Teffeira  per 

far  dijpiacere  al  Couematore  mife  iu  tejia  a  Garda  di  Sofà  ,  che  non 

gli  era  honore  andar  per  doue  andana  Simon  7^1artine\,  che  non 

Vhaueua  da  ubedire.  Et  io  configUò  >  che  .cofi  ildicefie  alGouema-^ 

tore ,  &  andò .  con  lui  a  far  ciò ,  cjr  lo  aiutaua  tanto ,  che  pareua  y  che 

il  cajà  fcjfc  pili  toflo  fuOiChe  di  Garda  di  Sofà,  Et  intendendo  il  Gouer^ 

watoreTaftutia  fwiulòydiccndo  a  Geronimo  Tcficira  ,  che  perche  parla^ 

ua  in  ubidieìi\aypoiche  Simon  Martine\andaua  in  un  capo,  (jr  Garda  di 

Sofabaueuadiandar  in  un  altro, che  non  n'era  bifogno  d*  altro,  che  pim 

gliar  molte  naui.Et  inftflcnd0  Geronimo  Tefieira ,  il  Gouematore  il  fece 

partire j  &  rimanendo  fo^o  con  Garciédi  Sofà  gli  disfece  Copiìiione,  che 

baite u a  jtr  fece  che  andaffe  dotte  il  Gouematore  li  comandaua:  &liii 

per  L'urtfy^OyCìr  Simon  Martine^  per  l'altro  pr  e  fero  alcune  naui:  per  la 
che  non  yumiouo  per  Mecca  molte  altre, che flatiano  per  partire.  Et 

mentre,  che  quefli  Capitani  per  qna  fcorrcManonel  fine  di  ̂goflo  y  oal 

principio  di  Scttembre,giunje  Ditarteéi  Lewos  a  CtwaHor:  &  ancora^ 

che  il  fuo  carico  mn  hauèffe  alcun  uigore  nell'India,  &  fapeffe,che  quafi 
ritrouaua  il  Gouematore^non  uoUe  torre  uia  U  fiut  infegna  di  Capitano 

Cenerai  Cyil  che  li  fu  biqjimato  molto,  1^  f  o>i#fro  ciò  il  Gouematore  li 

fece  il  giù  cortefey& honOraio  riceuimento ,  cbepuote:  &  come  Duarte 

di  LemojkPapcua  la  prigionia  di  Simon  di  ̂ ndrada,  &  deglialtri ,  di<^ 

mandò  af 'Gouematore ^  chcglifaceffe  rilafciare ,  perche  lui  uoleua  an- 

dar a  uedergli,  &  non  uoleua  uedergli  come  prigioni, Il  Gouematore  a'n 

corache  non  haueaa  uolontà  di  rilafciargli  fen\a,  che  prima  ft  riconci* 

Uaffcrocon  lui,gljJecerUafciare,&  glireflituilenauicoi  carichi  diC4 

fitani  di  quelle,  faluo  cUSiorgio  Fugaccia  per  la  diftortefia ,  che  gli  dif" 

fe,&  lo  fece  rilafciare  j^o  la  fua  parola,  &  gli  altri  accettarono  U  li, 

berta  ma  non  le  naui, dicendo, che  uoleuano  andarftne  m  Tortogallo ,  k^T 

che  per  ciò  non  le  uoleuano. 

Come  Teppe  Duaite  di  Lemos,chcil  Recomandana,  chccifc  ncan- 

dallcln  Porrogallo:&  come;!  Goutinatore  mandò  un'ambafda» 

alKe  di  Cambaia  iopia  i  prigioni  Porioghclì,  che  tcncua.Cap.  5^ 

Tartei.  XX     i  DOTTO 



DELVtìlSTQIilE  DELV  Il^DlE 

OTTO  queHOj  il  Couernatore  di  fi  e  a  Duarte  di  t  emùs  la  es 

gioHe  perche  ei  non  era  andato  a  congiungerfi  con  lui  :  ̂   che 

tutti  i  Capitani  deU'IndtUy& i  Gttilhuomini  che  in  quella  er:t^ 

nOiil  conftgliauanOjche  tomaffe [opra  Goa,&la  prende/le,  perche  d*aU 

tro  modo  fi  perderebbe  l'India  .  Et  che  Diego  Mende\  di  yafconcellosy 

che  andaua  a  Malacca jgli  diceua  ancora  che  lo  aiutarebbeàl  che  piac^ 

que  a  Duarte  di  Lemos,  Et  per  maggior  ratificationedi  cio,il  Gouermu 

torefece  un'altro  conffglio,nelquale  Duarte  di  Lemos  fu  prefitte, 
di  parere  di  tutti  fu  ordinato,  cbeconfiderato  il  hi  fogno ,  che  uera  ,  che 

Goafiefpngnafie,&  la  nccefiitd,che  il  Couernatore  haueua  di  gente  per 

quella  imprefd.  Et  perche  la  nauigatione  picciola  per  Trlalacca ,  eh  è  im 

Ùccembre.era  d'iui  a  quattro  mefi^  &  Diego  Mende^  Vhaueua  di  afj^et^ 
tarc:però  che aiutaffe il Gouernatore  nella  imprefa  di  Goa  .  Et  la  fua. 

partita  per  Malacca  farebbe  neW^prile^feguentetChe  era  là  nauigatiù 

ne  grande,&  la  miglìore:& quefio  con  patto, che  il  Gouernatore  gli  def» 

fe  in qml  tempo  tutto  quello, che  haucffe  bifogno ,  &  che  luipotejje  dar^ 

gli,&  tofplo  promife  il  Gouernatore  :  a  chi  parimente  promife  allora. 

Duarte  di  Lemos  difeniirlo  nella  im prefa  di  Goa,&  il  medefimo  promi 

fero  tutti  i Capitani  delle  nauidi  carica.  Et  pur  con  tutto  quefio  il  GO' 

ucrnjtore  non  uoile  dirgli  la  fua  deliberatione  circa  il  fatto  di  Goa,perm 

ehenon  uolcua,che  alcuno  intendeffe,che  dcftderaua prenderla ,  perciò^ 

che  fidubitaua,  che  fe  C  intcndcffcro  molti,per  parergli^  che  li  ftrebbono 

•  Ìanno,non  uorrehbono  aiutar  lo, &  però  copriua  tanto  la  fua  rifolutioncg 

the  nei  configli  non  faceua  altro,  che  proporre  le  cagioni  che  uerano,per 

che  Goa  fi  prcndcffe,&  non  diceua  ilfuo  parere ^nè  fottofcriueua,ma  fa^ 

seua,che  gli  altri  fiotto fcriuéfftro  i  lor  pareri  :  &  di  tutto  uolcua ,  che  il 

fecrctariofacefic  atti  publici,  acciocìye  nikno  potefie  negar  poi  quel  che 

hauefie  detto, & fottofcritto.  In  queHo  tempo  s'era  da  to  a  conofcere al 
Gouernatore  ̂ lecartyCapitano  della  ndue  Merin  per  parente  del  I{e  di 

Cambaia,  &  trattaua  con  efio  per  ti  me\o  di  Francefco  Tantaffa  l'amici 

tia,& pace  col  I{e  di  Cambaia^con  patto,  che  gli  defie  libertà:ilche  il  Go 

uernatorcnon  uoleua,percheafi>ettaua,chefen\a  ciò  ill{e  di  Cambaia 

uorrebbe  pace  co  lui,  per  la  intercefiìone  di'Meliquia\iChe  fempre  s^.ent 

moflratogranferuitoredelB^di  Tortogallp,  &  che  Mecan  fi  rifcatta^ 

rcibe  con  buona  tagli'a.  Et  in  qucHo^cppe  de  noslri ,  che  erano  fchiaui 

Ì9à  CambaiOfi&^li  parue^cbe  facilmente  poteua  effere  alcuno  di  loro  don 
UlfonfQ 



\Aìfonfo  fuo  nipote  (  perche  ancor  non  fapeua^  chefojfe  morto )  &  per^ 

comincio  ad  afcoltar  piu  uolsntieri  l'accordo  della  pace,  chc^lecangU 

proponena,  peruedere  fe  per  iljuo  cangio  polena  hanerc  i  prigioni,  fin^ 

gendononfapcr  nulla  della  lor prigionia  »  nè  ̂ lecan  uoleua  [coprirlo  » 

perche  non  uera  ragione  perche  eglino  fi  cangiaffero  ,  &  lui  non^uoleus 

tifcattarfi  je  non  per  la  pace^che  trattaua:&  fopra  queHo  il  l{e  di  Cam^ 

baiafcrtfie  alcune  lettere  al  Gouematore,  Ilche  intefo  da  Duarte  diLa^ 

mosfi  dolfe  molto  di  luijdictdoychegli  ufurpaua  quel,  che  toccava  al  fuo 

carico  di  Capitano  generale  del  'Mare:& in  fuap  refenda  difie  ad  ̂ leca, 

^he  lui  era  Capitano  generale  di  Cambaia,&  che  perciò  a  lui,  &  non  al 

Couernatore  haueuano  da  eficre  fcritte  le  lettere ̂ et  con  lui  fi  haueua  da. 

trattar  la  pace:  &  cofi  gli  dijfe  altre  parole  piene  di  alt€re:;;s{a,  Ifm 

quali  il  Couernatore  prudentemente  fimulò  per  cagione  t  che  il  Ca^ 

fitanato  di  Duarte  di  Lemos  arriuaua  fino  a  Cambaia ,  &  anco  per 

temporÌT{are  con  lui  accioche  gli  lafciafie  l'armata  fino  alla  ejpfu 
gnatione  di  Goa:  &  cofi  gli  difise,  /{icouratno  prima  ,  Signor  Duar^ 

fCy  i  prigioni ,  che  Uhahbiamo  :  &  lafciamo  hora  quefli  puntigli s 

fe  il  l{e  di  Cambaia  mi  ha  qui  per  uicino ,  &  fa  ch'io  ho  na^ 

ìli, gente ,&  for\e  del  I{e  mio  Signore, non  fiabene ,  che  noi  ancora  aiuta 

-teinqucfio  fatto^&  che  ambidui gli  ri/pondiamo  in  modo,che  habbiam» 

i  Chri(iiani,che  nelle  fue  for\e  fi  trouano^Ma  Duarte  di  Lemof  perfeue^ 

fondo  ancora  nelle  fue  dogliente  diceua,chelui era  Capitano  Generale 

di  Cambata,&  che  a  lui  toccauano  le  lettere,&  che  con  lui  fi  haueua  dn 

trattarla  pace,&  che  doppo  fattagli  terrebbe  gli  fchtaui, Onde  faftidita 

allora  il  Gouernatore  di  quelle  parole, &  ueduta  la  fu*  ofimatione ,  gli 

difse^che  non  foUmentc  fino  a  Cambaia ,  ma  ancora  fino  a  Goa  lafciaua 

lafuagiuriditione.'che  il  pregaua  molto  àafligafsci  Mori  dt  Goa,  iquali 

gli  haueuano  dati  molti  calci  fui  coUo:&  con  qucHo  non  fi  prcfe  alcuna 

rifolutione  in  quefio  ncgotio.  Et  il  Gouernatore fopportò  tuuo  quefio  d 

Duarte  di  Lemos, &  altre  brauatc,che  lifaccuatsì  per  la  cagione, che  di 

,€0,come  perla  patente, che  egli  haueua  di  Capitano  generale  fino  a  Cam 

haiay^ìrnon  uolcua,cheparefse ,  chenonubcJiua  a'  comandamenti  del 

I{e  fuo  Signore, cofa  che  et  uolcna  efeguire  a  pieno  .  Et  cominciando  a 

nafcere  difcordia  tra  il  Gouematore,& Duarte  di  lemos,,giunfe  una  na* 

ue  della  confcrua  di  Conjaluo  di  S equeir a^laqualt  portò  un  plico  di  Ict-* 

ter  e  per  il  Couernatore  ,  C"  in  quello  una  lettera  regale  per  Duarte  di 

XX    4  Lemos, 
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'tmos, perlaquale  il  ̂ gli  comandauatche  confcgnafse al Gouernatore 

farmata^che  conduceua,&  fe  ne  aìidafie  inTortogallo:et fctiueua  un'al 

tra  lettera  al  Gouematore^comandandogli ,  che  ti  d^fie  una  naue  in  che 

s* imbarcale  per  Tortogallo,  Colquale  ardine  Duarte  di  Lemos  fi  tem^ 

"però,  che  fino  allora  non  nera  chi  potejfe  fopportarlo^nc  il  Gouernatore 

foteua  con lut,Et  non  ricordandofi più  delle  cofe  papale,  non  lafciaua  di 

trattarlo  honoratamente  come  prima  faceua.  Et  credendo yche  tuttauia. 

vorrebbe  andar  ccn  lui  a  Goa,come  haueuano  deliberato  ,gli  di/Je  ,  che 

non  palefaffe  ad  alcuno,  che  il  I\e  comandaua ,  chef  e  ne  andaffe  in  Torto 

gallo, che  lui  ancora  farebbe  co  fi ,  acciocbe  ifuoi  non  lo  difHbidiJJero,et 

andaffero  con  lui  a  Goa  inuncorpo,comefitrouauano,&  uiandafse  più 

bonoratamente:il  che  efiogli  ringratiò  molto,&  lo  reputò  grande  hono^ 

re, Et  uedendofi  il  Gouerìiatore  libero  della  fogge  ttione  di  Duarte  di  If- 

mos, affrettò  più  lo  accordo  deW armata  pertmdara  Goa  :  &  in  quel  me^ 

\o  tornò  a  parlar  con  ̂ lecan  fopra  l'accordo  dcUa  pace^che  prima  trat^ 
tauàno  per  uedcre  fe  per  cangio  di  lui  poteua  haucr  i  prigioni  :  &  per 

queHo  pregò  un  Cbiatin  Gentile  habitatore  in  Cananor ,  che  portaffe  al 

^e  di  Cambaia  una  fua  lettera^nellaquale  rijpondendo  a  quelle  ,  che  efso 

gli  haueua  fcritte,gli  diceua,che  lui  haurebbea  caro  la  fuaamicitia,  & 

anco  gli  dimandaua  i  prigioni  per  cangio  di  ̂ lecan.  Et  comife  al  Chitt^ 

tin,c he  diligentemente  s  inforni ajs e  de  nomi  de'  ChriHiani ,  &  quanti 
fofsero:&  ̂ Alecan  Jcrifse  ancora  fopra  ciò  al  I{e  di  CambaiaXon  lequaii 

lettere  partì  il  Chiatin:&  quel  che  fece  fi  dirà  più  oltre. 
_       ̂     _  _  .  I       !■  ■      j      r  -1— ̂ p-~r    -  '  r  m^m 

Comcun  Piincipcdi  Cochin, che  andaua folleuaro.intcndenclo,  eh* 

era  morto  il  Rcvccchio,  che  ftaua nel  Pagode,  dimandaua  il  Re. 

gno  al  Re  di  Cochin,  che  allhora  regnaiia  :  6c  come  volcndoghlo 

elio  rinuntiare,  fu  contradetto  da'  noihi.    Capi.  XXXVIII. 

tanjM       S  ̂   7V(^Z)  0  que^le  cofe  in  Cananor^  ucnne  à  morte  in  Co 

Sbj^^  ehm  quel  buon  uecchioy  &  fedele  amico  de'  Tortoghefi,cbe  fu 

iR^SS  7^/»  tempo  di  Duarte  Tacecco ,  ilquales^era  ritirato  nelTa^ 

gode,ò  Tempio,  che  dicemmo ,  Et  fecondo  il  fuo  coftume,  come  già  dijfi, 

il  I{e,cbe  regnaua,eraobligato  per  legge  à  chiuderfi  in  quello, &  rinun» 

tiar  il  regno  à  chi  haueua  da  effcre  1\e  doppo  lui ,  ch'era  quel  Trincipe, 

che  quando  il  I{e  di  Calicut  andò  fotto  Cochin,  ( perche  il  I{e  non  uoleua 

darli  i  noJiri,chegU  haueua  lafciato  il  Conte  rimirante)  non  uolleaiu^ 

tur  il  I\e  di  CQcbm  à  difendere  il  regno i&  fi  con^iunfe  col  I\e  di  Calicut^ 

tbe 
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chelipromifidifarlotoflo  J{c:  &  d*indi  impoi  fempre  fegut  il  I{edi  C»f. 
iicuttcbimandoft  Vrincipcdi  Cocbin ,  Qucfti  (apendo ,  che  il  r{e,  che 

i*era  ritirato  nel  V agode  era  morto , mandò  à  dire  à  quello y  che  regnaua, 

che  fecondo  il  lor  coflume  fi  ritiraffe  nel  TJgode,&gli  Ufciaffe  il  regno: 

&toJìOiChegli  mandò  quejìa  amhafciata,  (i  mife  con  ale  una  gente  diguer 

ra,che  già  haueua  mejfo  infieme  ynelTlfola  dif^aipin ,  &  ftfece  forte  in 

un  VagodejChe  quiui  é:da  doue  tornò  à  mandar  al  /{e  di  Cochinla  mede 

fima  amhafciata  in  diuerfe  fiate:  di  che  il  l{c  fi  uedeua  molto  di  malauO" 

gliai&  cofilo  fece  intendere  al  noflro  Fattore ,&  al  Caflelluno  maggio^ 

re,&  àgli  altri  THiniftri ,  iquali  fecero  intendere  il  tutto  à  Sehafliano  di 

"Miranda,  &  à  l>{ugno  ya\  da  CaHelhiancOy  che  trattaìidofi di  quel, che 

doueuanofare  in  quelnegotiOy  deliberarono  d'impedire  per  tutte  le  uie, 

&  modipoffibili ,  che  il  Vrincipe  nonfojfe  J{e  di  Cocbin ,  nè  entrajfe  nel 

regno:&  che  fopra  ciò  l'ammaT^afiero, perche  non  li  toccaua  il  regno,^ 

haueua  perdute  lefue  ragioni ,  per  efiere  egli  fiato  traditore  al  I{e,  cui 

fucceffore  egli  era, &  dato  aiuto  contra  lui  al  I{edi  Culicut,  quando  de- 

firujfe,  &  abbr uccio  Cocbin,  uccidendo  prima  tre  hercdidcl  T{egno,  Et 

che  oltre  à  ciò  lui  fojfc  I{e ,  per  l'amicitia ,  che  haueua  col  I{e  di  Calicut» 

i' haueua  di  aiutar  y&fauoreggiar  fempre  contra  i  noflri:&  co  fi  il  diffe-* 

fù  di  J{e  di  Cocbin  ,  ilqualefu  molto  allegro  di  ciò,  &  fecero  ancora  in- 

tendere  dello  fìejjh  modo  al  Vrincipe ,  che  nullacitrò  delle  lor  minaccie: 

ma  teneua  infieme  la  fua  gente  ,  &  faccua  ogni  fuo  sformo  per  entrar  in 

Cocbin.  Il  che  intefo  da'noHri, deliberarono  di  guardar  i  fiumi  per  doue 

potcua entrare, Et  andarono  à  quefiaguardialS{ugnoya\da  Caficlbian^ 

co,  &  Sebafiiano  di  2^  ir  and  a  con  dui  battelli  forniti  d'artiglieria ,  &  di 

gente  armata:& fcorreuano  quelli  fiumi  di  notte, &  digiorno.  Et  ueden- 

do  ill{edi  Cochin^che  ilVrincipe  inflaua  tanto  in  haueril  regno,  &  che 

fapeua ,  che  fecondo  il  lor  coHume  l'haueua  di  hauere  s'una  uolta  entra 

ua  nel  fuo  palalo  jpercioche  fubito  lui,  &  i  fuoi  gouernatori ,  &  con^ 

[eruatori  dell'entrata  Vhaueuano  da  ubedire  per  1^,  &  gridarlo  per  ta^ 

le, gli  mandò  à  dire  perii  Calmai  di  Talurtefopraftante  della  facoltàycbe 

gli  darebbe  tanta  entrata  con  che  fi  foflentajfe  honoratamente, doue  piti 

le  piacefie, eccetto  inCochin:&  che  fi  diftogliejfe  di  quella  imprefa  di  uo 

lev  il  regno:  ma  ilT,  incipenon  uotcndo  accettar quefìo  partito, con  mol 

tà  fupcrbiagli  rijpofe^cheglisbrattajjetlfuo  pala\\o,&glicedefie  
ilre 

gno  j  ch'era  fuo  di  ragione  fecondo  ti  lorcoHumc  •  Con  la  qual  rijpofla  
il 
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^efu  molto  di  malauoglìay  &  fuhito  sbrattò  ilpata7p{o  regale^  fSrfint 

andò  à  fiar  in  un  altro  picciolo bumilc .  //  che  inicfo  danofìriiandd 

,  tono  à  trottarlo  tojìo  7v(i<gwo  l^a^^Sebaiìiano  di  Miranda,  &  Diego  Tcm 

teira,  cognominato  "Malabar ,  ch'crafcriuano  della  Fattoria^dijuale  />/,• 
tetìdeua  bene  la  lingua  :  &  quando  gì  un  fero  al  l\e  di  Cochin,  trouuruno^ 

€be  fiaua  con  lui  il  I{e  del  pepe  con  molti  arcieri  j  &  altri  armati .  Fià 

il  I\e  molto  allegro  quando  gli  uidde ,  &glUo  moUrò  allhora  ncW  acco^ 

glienT^agrata ,  che  loro  fece  :  &  poi  gli  narrò  la  rrjpofiajche  gli  baueua 

mandata  il  Vrincipeà  quel,  che  ejfo  gli  mandò  à  dire  j  &  che  cofi  diccm 

Ma  allhora  al  I{e  del  pepe ,      che  Diego  Tereiragli  diffe^hegià  tifar 

peuano,  &  che  perciò  erano  venuti à  trouarlo .  Et  gli  diceuano  da  par 

te  dell{edi  TortogalÌo,&  del fuo  Gouernatore deW lìidia,  the  eife  ne  tof 

'tia/Je  al  fuo  pala\\Oy&  n^  lo  abbandonale  juéfacejfe  contOiCbe  m  Cochip 

doueffc  regnar  altro  I^e^che  Imì,& quelli^  che  da  lui  procede/fero  pergi^é 

ftitia:ehe  perciò  lui  era  I{e  per  il  [{e  di  Tortogalloy  &  co  ronato  da  lui  •  Et 

<he  il  tiranno  iche  noleua  occupar  il  regno,non  haueuatchefar  in  e[so,per 

le  ragioni,  che  haueuano  detto:&  però  giurauano  per  giuramenti  ueriy 

xhc  l' haueuano  da  amma\\ar  douunque  potejfero .  ̂   che  rijpofe  il 

che  il  prendefiero  uiuo  fe  potejfero,&  non  lo  amMa\7[affero:&  del  reffo 

gli  ringratiò  molto »& gli  offerì  gente  fe  uoleuano  ,chegli  aiutajfe.  Et 

ttedenào  il  l{e  del  pepe  queHa  amicitia  de*  nofl  ri  col  f{e  di  Cochin,  confer 

mòà  fatto  quelia,che  haueua  con  lui, gli  diede  la  uhidien\a  di  uaJJaU 

io  con  giuramento  di  ejferli  fempre  fedele ,  &  quesìo  per  amor  de'noflri: 

di  che  fu  fatta  unafcrittura  fottofcritta  da  lui .  Doppo  lequali  cofe  Se 

bafliano  di^iranda ,  &  T^ugno  Far^^fc  ne  tornarono  à  guardar  i  fi  imi: 

&  la  mattina /egucnte  rimafe  TS(ugno  ra^.dvue fi  chiama  il  pefo:&  Se- 

hafttano  di  Miranda  pafsò  dall'altra  b  anda  del  fiume  di  Cranganor,  Et 
flandoquàTslugao  Fa\ uidde  uenire  centra  lui  una  barcagrande,  &  ere 

dendo,chefoJfe  il  Trincipe^andòfubitoallauolta  fka,&  perfor\alafe 

ce  fermar,^  intefe,che  ui  andaua  il  Signor  di  Valiporto,che  uiflo  da  un 

Cbrifiiano  della  terr a tche andaua  con  7<(j4gno  f^a^ per  conofcere  il Vrin^ 

tipe, gli  dijfe,che  quello  era  Signore,  &  'IS(jigno  l^a\  iama\\aua,fe  non 

era  perunodefuoi  Marinari^che  affermò  non  e  fiere  quello  il  Trincipe  ̂  

ma  il  Signor  di  Valiporto .  Et  T^ugno  Var,  il  lafciò  andar,  hauendo  in-- 

tc/o prwuda  luit  che  ti  Trincipe  rtmaneua  nel  Tag^de  di  f^aipin  in  or» 

dineper  ucntre  à  mettcrfiin  Cvchm,\&  che  rimane ua  con  lui  ilManga^ 

te 



te  Caimal,  &  ancora  il  T^mbian diVaraUtches'imharcaua  psr  andar 

d uifttar  il di  Cocbin^perchc  era  grande  amico  fuoàl  che  giudicò  lS(ji 

gno  f^a3{,  che  foffe  flratagema  del  Trincipe,accÌQche  col  Ts^ambian  meu 

teffe gente  in  Cocbintche  lo  aiutafie:  &  perciò  andando  alia  Molta  di  Vai 

pin  trottò  in<lambian,che  menaua  feco  tre  barche  armate  cariche  dìgen 

te diguerra^&  non  uoUe  lafciarlo  pafiar  con  queWapparecchio^dicendù 

gliy  cbt  le  cofe  non  ftauano  di  modo  in  Cochin,  che  ui  fi  lafcia/ìe  entrare 

gente  forafliera  :  ma  che  fe  lui  uolefie  andar  ui  accompagnato  da  trenta 

7^irifoliypoteMafarlo:&  illS{ambiannon  uolcua^ér  per  for^auoleua 

pajfar  innanzi, maHugno  ya\glifi  oppofe  .  Et  in  queHo  fi  conte  fe  tarh 

to,cbeil  Hambian  il  fece  intendere  all{edi  Cochin  t  ilquale  mandò  à  di^ 

ftà  T^ugno  ya\per  Candagora^che  'h^ambiaerafuo  amico  jperò, che  il 

pregauaillafcia^epafsareydichel^ugno  ya:{nhebbe grandi/piacere,  • 

uedendo  la  poca  guardiajche  il  ̂   teneua  in  Cochin  al  tempo,  che  cofifa 

cilmente  ui  lafciaua  entrar  gente:  &  dijfe  a  Candagora^chefe  U  l{e  uole 

ua  confentire ,  che  entrafse  in  Cochin,  perche  lo  fpogliafscdel  regno  Jui 

né  alcuno  denotivi  non  lo  confentirebbono:  &  che  fe  il  I{e  uolefse  lafciar 

la  cura  del  regno  loro^il foflentarebbono  fin  che  auifafsero  ilGouernatO" 

rcy  ilquale  andarebbe  à  prendere  il  pofiefso  di  quello .  Dia  con  tutto  que^. 

fio  Candagora  infìaua,  che  lafciafse  pafiarW^ambian  con  tutta  la  fua 

gente:di  che  lS{ngno  Fa^p  contentò,  con  patto,  che  Candagora  rimanef^. 

fe  per  bofiaggio  fin  che  l<{ambian  andajfe  dal  I{ey  &  tornaJfeMa  ilVrin 

cipe  intefa  la  guardia, che  u  era  nella  firada  perdoue  eglihaueuada  paj 

far  à  Cochin.non  uoUe  andar niyConfigliato  dafuoi,&  fi  ritirò  al  Tagode, 

douc  i  noflri  non  andarono, perche  non  haueuano  gente  baHanteda  com 

battere  con  lui  in  terra:  &  però  dcltberarouOyche  loro  infieme  col  di 

Cochin  fcriueffero  al  Gouernatere  quel  che  paJfaua,pregandolo,cheglL 

foccorreffe  toHo:&  cofi  fecero  • 

Come  il  GonernaroregiunfeaCochia,  &il  Principe  follcuato  fuggì 

di  Vaipin  con  molla  paiua.Etcomehiunode*  Capirani,che  haue- 
uano da  pai  rir  pei  Pói  togallo^non  uolle  andar  col  Gouernatorca 

Goat&iiuclche  conrraluidiccuano.     Gip.  XXXIX. 

l^'gM  7>(T  ESO  quefìo  dal  Gouernatore,  s  imbarcò  fubito  nella  ni'- 

|M  BK  '  ne  di  Giorgio  di  Silueira ,  &  partì  per  Cochin, menando  feco 

^lU^  Confaluo'di  Sequeira,&  tutti  gli  altri  Capitani,che  qucll'aa 

no  haueuano  da  partir  per  Tortogallo^eccetto  Duarte  di  Lemos ,  che  ri«% 

mafc 



mafe  con  V altra  amata  deìT India ,  con  tutto  il  fuo  potere  j  &  autorità, 

Accioche  in  quel  me\\omettelJe  ogni  cofa  in  ordine ,  &  andpJJ'eroconlui 
à  C0i7, quando  da  Cochin  tornajfc.  Et  giunto  il  Couernatore  a  Cochin ,  il 

Cdfiellano  maggiore,  & gU  altri  gli  dijfero  lo (Iretto^nel quale  il  I{edi 

Cochin  fi  ritrouaua  per  cagione  del  Trinci pt folle uato^che  gli  dimanda^ 

uail  regno.  Et  quel  iheT^ugno  ya\  ̂   &  Sebajìiano  di  Miranda  hauc* 

nano  fatto  nella  guardia  di  Cochin, accioche  ilTrincipe  non  entrajfe  nel 

fofiejfo  del  regno:&  che  fi  ritrouaua  nel  pagode  di  yaipin^  Il  I{e  di  Co* 

€hin  come  intefe,che  il  Couernatore  u  era  giunto, andò  toHo  à  uiptarloi 

fSrgli  narrò  i  trauagli  ne  i  quali  fi  ritrouaua  :  pregandolo  molto  uolejfe 

liberarlo  da  qucUi,  Etauanti,che  il  Couernatore  gli  rijpondejfe  uoleua, 

che  il  I{e  di  Cochin  gli  hauejfe  concejje  due  cofe ,  che  importauano  molto 

'  al  fcruitio  delj{e  fuo  Signore,  &  aWutile  della  fu  a  facoltà, &  aUuquie^ 

te  di  Cochin.  L'unafu,cie  conpderati  i  molti  mali,  che  i  "Mori  di  Cochin 

cSmetteuano  contra  i  nofìri,confcntiffc,ch€  il  I{enoflro  Signore  haue/fe 

dominio fopra  di  loro:&  con  quello  lui  medcfimo  rimarrebbe  più  Signor 

di  loro.  Et  l* altra  fu ,  che  comandaffc  a*  mercanti  di  Cochin  ,  che  deficro 

nella  fattoria  il  pepe  per  rame:  &  che  doueua  farlo, poiché  per  cagione 

della  nofìra  fattoria  haueua  raddoppiate  le  fue  rendite,  Ida  di  ambedue 

ill{e  fi  ifcusòmoflrandoychenon  poteua  farle.  Et  percioche  il  Couerna- 

tore fi  ritrouaua  di  partita^nonfirinfe  troppo  fopra  ciò:  ma  nondimeno 

promi/e  al  J{e  di  liberarlo  da  quei  trauagli,  affermandogli^  che  non  con- 

Jfentirebbe  mai, che  altri  foffe  I{e  di  Cochin, fe  non  lui:  &  che  ei  lo  aiuta^ 

f ebbe, perche  cefi  il  comandauail ]{e  fuo  Signore:  &  non  fu  ncceffario, 

che  il  Couernatore  fucefie  cofa  alcuna  contra  il  Trincipe  :  percioche  co^ 

me  lui  ime fe,  eh  e  il  Couernatore  erain  Cochin, fi  ritirò  fubito  nel  paefe 

delire  di  Culicut,doue  inoflrinon  poteuano  andare.  Et  intendendo  il  Co 

uernatore  dal  I{cdi  Cochin,&  dal  I{e  del  pepe ,  che  uera  carica  per  le 

flaui  di  qucll'anno^et  per  quelle, che  ui  rimafcro  dell'anno  paJfato,&  per 
una  che  haueua  condotta  Duarte  di  Lemos,  tornò  à  proporre  in  configlio 

con  igentiCb uomini ,  &  Capitamele  cagioni  che  u  erano  per  racquifiaf 

Coa.per  uedere  quelchegli  diceuano,  I  quali dijfcro  quelche  haueuano 

detto:&  cofiilfotto/criJlferoy&  U  mede  fimo  tornarono  a  dire  in  un'altro 

configlioy  che  Jòpra  ciò  fi  fece.  Et  poiché  bebbero  fottofcritti  ilor  pa- 

reri, dijfe  il  Couernatore,  che  a  lui  pareua  molto  bcne^uedere  fc  poteua. 

frendcrc  Coa»  o  almeno  abbruciarle  l'armata,  quando  non  potefie  pren^ 

de  ria: 
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iélà:&  poi  che  bebbefonofcrìm  ilfuo  par  ere, gli  diffe.  in  una  coQt  coft 

cerUfCome  è  credere  ̂ chc  agri  uno  delle  SS.Vy. hanno  tanta  cura  dclfer^ 

uitio  del  I{e  mio  Signore,come  delle  loro  proprie ,  &  che  cop  faranno  , 

pareua  cofa  fu  perflua  il  ricordargli  che  il  facciano  :  [petialmente  ueden^  . 

doft  cop  chiaro^  che  glifi  ricorda^  come  appare  per  i  configli  che  mi  die 

dero  tante  uolte,che  io  prenda  Coa^  hauendo  femprequeHa  cvnfideratio 

ne,cbe  prefa  quella  città, far  ebbe  grande  fcruitio  del  ì\e  noHro  Signore: 

ferche non  ft  prendcndoyft  perderebbe  quelche  ha  acqmflato  neW India  . 

Jtìa  quando  daW altra  banda  io  ueggio,che  quesìo  confìglio  non  uiene  ac^ 

compagnato  dalie  offerte  delle  loro  perfine, & gente  delle  lor  compagniey, 

perqueflo fatto, ei  mi  pare  molto  neceffario  rtcordaruiySignori yche  U 

gente t  eh" tomi  ritrouo,non  è  in  cofa  alcuna,parte  per  una  im prefa  tan~ 

to  notabile  come  quefla  è:  &  acciò  che  non  uipaia  ch'ioparlo  indarno, 

ui  dicOfChe  non  mi  ritrouo  più  di  mille  &  ducento  huomini  :  cioè  ducen-» 

to  e  cinquanta  delle  nauidi  Diego  Tylende\:fcttanta  delia  naue  di  Cìot" 

gio  T>{ugne\  di  Liomtrenta  fei  del  T^uilio  di  Francefco  Marcos:  qua- 

ranta delia  naue  di  Duarte  di  Lemos ,  cento  T^lalabari  ̂ gli  altri  fona 

dell' ordinanr^a  deir India,  Et  quelli  come  dico  è  una  cofa  molto  poca  per 

àfjalire  una  città, della  quale  bora  io  fon  ufcito  rotto,  che  di  ragione  elia 

debbe  effcre  in  ordine  per  difenderfi  della  uendetta,che  noi  habbiamo  da 

fare:  percioche  queflo  credito  habbiamo  nell'India .  EtsUo  fofje  per  far 

ciò,  &  per  mancamento  dellagente  non  potefse  farlo  perla  fua  refìHen- 

\a^ft  perderà  à  fatto  quelche  il  I{c  mio  Signore  ha  acquijìato  neW India» 

con  ucnire  contra  noilagrofsa armata ,  che  iui fanno  i  Turchi,  le  cuifu^ 

fie  hoggimai  nonlafciauano  nauigar  le  naui  de  nofiri  amici  :  &  perciò 

io  andai  àGoa,&  lafci ai  Caudata  delio  Stretto .  Et  oltre  quefla  armata 

de*  Turchi  eh' è  fi  buonagente  di  guerra, come  io  sò ,  faranno  toHo  corpo 

eàn  ejja,&  fi  congì ungeranno  infieme  lefor\e  del  I{e  di  Cambaia,  del  I{e 

di  Calicut,&  quelle  del  gran  Soldano  ,  contra  i  quali  le  noflre  for\e  non 

fofsono  refiflere.'iquali  tutti  fono  legati ,  &  confederati  mfieme  contra 

noiiper  cacciarne  fuori  deli*India,&  conia  mia  andata  a  Goadimodo, 

che  con  lo  aiuto  di  7s(ojlro  Signore  prHendola  fi  disfarà  quefla  legu:per 

che  il  Zabaio  rimarrà  def}rutto:&  lefor\e  del  Soldano^nè  quelle  del  I{è 

di  Càbaia,nè  quelle  del  I{e  di  Calicut  non  haurannodoue  ridurfì,  nè  doue 

facciano  corpo  :  percioche  non  haueuanonélT India  altro  luogo  più  prò* 

frio  nè  fiu  comodo  per  quefiop  che  Coa  •  Et  poiché  hqì  Signori  uedete  il 
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pro,&  il  centra  delferuitio  del  pernio  SigncrCjda  parte  fua  ui  protei 

^o,&dalUmia»ui  prego  molto  uogliatedariilUnHto  in  queUa  imprefa 

con  le  uoftre  perfone»&  con  la  Moftrjgente,percbe  oltre^che  farete  quel 

che  fete  obligati  al  feruitio  di  fua  ̂ lte\\a»  acquiflarete  molto  honore, 

€he  fen\a  dubbio  tutto  farà  uoflro  :  perche  col  uojìro  aiuto  doppo  l'aiuto 

di  'Hoftro  Signor  e, fi  farà  queflo  fatto  tanto  honoratOy  che  nulla  più,  ̂  

quello  ragionamento  del  Conernatore  rijpojètojìo  ConfaluodiSequeiras 

dicendo ,  che  lui  haueua  refo  fempredtje  molto  buon  conto  ne  i  cariihi» 

che  gli  erano  fiati  dati:&  che  non  era  uenuto  aW  India ,  per  combattere^ 

ma  per  altro  effetto, però, che  non  uolcua  andar  à  Goa  »  Soggiungendo, 

che  le  cofe  deìlaguerra  erano  incerte ,  &jpejlf:  uolte  tifine  di  quelle fuc 

eedeua  molto  al  contrario  di  quel,  chep  penfaud,  &  fijpendeua  più  tem^ 

pc  in  far  un  fatto  diquel,che  pareua  prima,  che  fi  comtnciajfe:  &  che  il 

medefimo  poteua  auenire  in  quello  :  &  che  fijpenderebbe  ti  tempo  delibi, 

partita  per  Tortogallo,  &farebbono  l'inucrnata  ueWlndia,o  in  MoT^am 

biquejCofa  nella  quale  il  I\e perderebbe  molto:  però, che einon poteua  atu 

dar  à  Coa,  Et  ilmedefimodiffero gli  altri  Capitani,nonricordandofidi 

quel, che  haueuano  promcffo  al  Gouernatoreyche  andar  ebbono  con  luije 

andafie  à  Coa,parendogli^che non  doucfie  andare:  Uche  ejfogli  recò  alU^ 

memoria, &  difieloro,che  il  fatto  di  Goa,  piacendo  a  l^oUro  Signore, [i 

poteua  terminare  al  principio  di  Decembreal  più  :  &  in  fino  al  fine  di 

quello  era  il  vero  partire  perVortogallo,& che  fra  tanto,  che  loro  an-* 

daffero  à  Goa,riwarrcbhe  ordine  al  fattore, rbLìnfieme  col  Cafieilano  mag 

giore  carica ffc  le  naui  lorojtl  che  fi  farebbe  facilmente,  perche  u'era  ca^ 

rica  in  dbbafìan\a,Et  di  queflo  modo  toflo,  che  fi  giunge fic  à  Cochin  deU 

la  uenuta  di  Goa^partir ebbono,  lS{ondimcno,percioche  i  Capitani  non  de 

ftderauano  punto  Chonore  del  Gouernatore ,  C^gli  pareua,  che  in  quel 

fatto  raiutarebbono  à guadagnar, mai  non  uolfcro  andar  con  lui, ancora^ 

che  egli  ne  face ffe  grande  tnftan:{a  con  molti  protefti.  Etuedèdo ,  che  non 

gli  giouaua  cofa  ale  una, deliberò  di  tornarfene  d  Cdnanor,  raccoman-^. 

dò  la  carica  à  Confaluo  di  Sequeira,  che  uilafciò  in  fuo  luogo,  perche  U 

face  ffe  con  Antonio  I{cal  Cafieilano  maggiore^  &  Fattor  di  Cochin  :  <!r 

cwoétndò  loro ,  che  fi  caricaffero  prima  le  naui,  che  rimafero  neW  India^ 

dclTahno  paffato,Et  ordinato  queflo,fece  chiamar  tutti  t  Capitani,che  hx 

neuano  da  partire  per  Tortogalloy^  in  prefcn\adi  Antonie  di  Sequeira» 

di  altri  gentilhiiomim,diJie  loro .  ̂tgnoriyio  ut  protestai  da  parte  del 
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mio  Si^norey& anco  ut  pregai  molto,che  noi  andafle  con  me  à  Goa ,  per 

importar  tanto  alferHÌtiodifua^ìte\\a^  come  mi  hauete detto-io  nidi'' 

•  to ,  che  uado  ad  imbarcarmi  per  andar  à  Goa  con  lo  aiuto  di  t^oflro 

gnore.chi  uorrà feguirmiifeguami  pure .  Et  detto  quejio  andò  ad  imbar 

carfi  nella  galea  di  Seba^iano  di  "Miranda  Ja  quale  no  era  ancor  finita  di 

racconciare:  &  toflo^che  egli  s'imbarcò, ufc)  fuori  del  porto,  non  andarti 

do  con  lui  altriycbe  Giorgio  di  Silueiru  nella  naue  buttafuogo ,  che  il  Go^ 

.  rematore  li  diede ,  perche  partiffe  qucWanno  per  Tortogallo  :  &  quelli 

uoUe  andar  col  Gouematore  à  Goa,perche  tùdde,che  uera  tempo  per  an 

àar,^  tornare, Et  giunto  à  Cananor,trouò  Duartedi  Lemos  molto  lon^ 

tana  di  andar  con  lui  à  Goa,  come  gli  haueuapromefio  :percioche  men^ 

tre,  che  andò  d  Cochin,non  mancò  chi  andaffe  à  Duarte  di  Lemos ,  &  li 

/offia/ìe  alle  orecchie ,  ̂   gli  diceffe ,  che  perche  uoleua  andar  à  Goa  à 

J  guadagnar  honoreper  il  Gouematore^  che fe  luifoffc  flato  alihora  Capi-- 

tano generale, come  era  prima, poteua  andarui,&era  bene, ma  che  effen,- 

4o  Capitano  firn  plice, a  non  doueua  farlo,  perche  il  Gouematore  non  C  ha 

"ìteua  da  lafciar  andar  del  modo.chegli  haueua  promefio,nè  meno  hane~ 

4ta  da  fare  cofa  alcuna  per  ilfuo  conftglio,an\i  Phaueua  da  ribattere.  In 

quello  confi  gito  fu  incolpato  Geronimo  Tejfeira;  &  non  baflò  per  rimo^ 

uere  Duarte  di  Lemos, &  altri  Capitani, che flauano  in  Cananor,da  qfloy 

le  molte  pfuaftoni,&  preghi  del  Gouematore, ma  tutti  infìeme^  diedera 

€Ò(iglio  contra  qllo,che  il  Gouemjtore  haueua  deliberato  Copra  l'andata 
di  Goa, dicendo,  che  era  impoffibile  fi efpugnaffe,  perche  era  fortiffima, et 

uijiaua  grande  moltitudine  di  gente,  che  la  guardavia:  &  che  non  ferui^ 

ua  cofa  alcuna  p  prendeffc  per  quel  che  importaua  al  feruitio  del  1{e: 

^ancoraché  il  Gouematore  alihora  la  prendefye,latornarebbea  pren* 

dere  come  haueua  fatto  V altra  uolta:  &  che  loro  non  unleuano  rimane-^ 

re  aflediatiy&  perdere  ti  uiaggio  diTortogjllo:&  mormorattano  moU 

to  di  quell'andata  ,  &  diceuano  gran  male  di  lui,  &  fi  bcffauano  di  Die^ 

go  Tdcnde^  di  f^aJroncellos,che  lafciaua  di  andar  4  Malacca  à  far  il  fat^ 

tofuo^&  pawamaite andctua  à  perderfi  col  Gouematore ,  &ftfidau4 

delle  fue  parole  »  Etandaua  la  cofa  cofi guaHa^per  impedire,che  il  Go* 

uematorcnon  andafied  Goa,  che  fu  detto  al  Secretano  in  fecretopcf 

Geronimo  Tejfeira ,  che  diccfie  al  Gouematore, che  Diego  Mendc\gli  fi 

ttolcua  fuggire  per  Malacca  con  ifuoi  Capitani ,  il  che  erafalfo,  ̂   cof^ 

lo  giudicò  il  Gouematore  quandi  Hnteje,  C  fimnli  col  Segretario .  Et 

;  ftcdcndQ 
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"Utienio  qucUi-^cbe  non  potenano  impedire  l'andata  del  Couernatòre  fc^ 

€er0ycl)e  fi  ammottinaffero  cinqucccmo  huomini  di  quelli^  che  baueuano 

di  andar  con  lui  tutti  fani^&  i  migliori  dell' India, che  quando  ilGouer^ 

fiatore  fi  uoUe  imbarcare  non  uolfcro  imbarcar  fi  y&  fi  afcofcro  per  i  pai 

mett fingendo, che  fuggiuanojperche  d  Gouernatore  uoleua  tenergli  nel- 

1  India  perforila. 

Come  il  Principe  follcaaro.uollc  tornar  a  Cochin  doppo  la  partict 

del  Goiiernatorc:&:  come  fu  rotto  da  Nugno  Vaz  da  Caftelbianco, 

&  da  Lorenzo  Moreno.  Cap.    X  L. 

^^fSg^  ̂   I{1'IT0  il  Gouernatore  da  Cochin, l^intefe  ilTrincipefol 
fi  ^  deliberatione ,  che  haueua  fatto  di  andar  fo 

iBaKW  pra  Coa,  Onde  ueduto  il  tempo  dijf'oflo  per  mandar  in  effetto 

il  fuo  dcfideriodi  farfi     di  Cochin,fenetornò  a^aipin  con  la  gente, 

che  haueua  prima,fìr  con  altra,chc  gli  diede  il  I{edi  Calicut,  il  che  fa» 

futo  dal  I{e  di  Cochin, ri  coffe  tofio  da  ConfaluodiScqueira ,  chiedendoli 

4iiuto:ilqualc  mandò  allora  a  guardar  ifiumi7^4gno  l^a\da  Caflelbiau 

€0,(h*era  rimafo  m  Cochin  perfinire  di  racconciare  la fua  naue,  &  anco 

Lorenzo  Moreno,&  un*altro      tutti  tre  u  andarono  in  battelli  armati^ 

Et  prima  che  andaj^eroyfufcoperto  a  Ccnfaluo  dt  Sequcira,ch€  ilVrinci 

^e  tcneuadue  barche  in  un  fieno  coperto  di  arbori,per  imbarcarfi  fccretd 

iticntc  con  itn  fuo  Gouernatore  ,  acciocheU  mattina  del  giorno fcguentc 

fotcffe  entrar  in  Cochin, il  che  intendendoT^/gm  ya\^  Loreto  Moreno^ 

€^  Caltrofi  mifero  fccrctavicnte  C uno  in  una  banda  del  fono  doue  fìaua 

ilTrincipe,&  C  altro  nell'altra, eh  e  non  fi  uedeuano  i  battcUi,perchefid 
nano  folto  gliarbori;&  iltenfi  Haua  più  dtfccfìo:&  haneuano  tra  loro 

fegniy& QuiuiUettcro  tutta  la  notte.  Et  nell'apparite  del  d),uigiunfe  il 

Principe  con  la  fuagcnte      s'imbarcò  col  fuo  Gouernatore ,  ogni  uno 

nella  fua  barca,con  alcuni  T^airi  per  andar  ni  più  incognito^  &  partirò» 

no  per  Cochin  lafciando  il  refio  della  gente  fu  la  rina .  /  noflri  quando 

il  Vrincipe  giuufe  dou  erano, fé  cero  il fegno,&  animofamente  inuefliro» 

no  le  barche.  Onde pcrcioche ilTrinape  credcua,che andaua  molto fe 

crctOtUedcndogli  cofi  alTimprouifoJi  reputò  perfo  per  la  pocagente,chc 

fece  menaua,^  però  fece  uogar  alla  uolta  di  terra  con  animo  di  fuggire: 

prcfè  terra  in  una  grande  uafa , perche  gli  haueuano  occupato  ti  cana- 

le,V  quiutfifaluò  perche  i  noflri  non  ut  poterò  arriuare,  perche  i  hat» 

tciìt  uoleuanoftu  acquatche quelle batchette:ma  lu  fretta  de  glinimici 
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fiita7tta,che  lafciarono  le  barche  a  noflri,  iquali  ui  trouarono  le  ìnfcgnc 

éelVrincipe,  ch'erano  il  fuo  capello,  le  trombe  di  auorio,  &  i  timpAnÌT 

&  alcuni  panni, eh  e  fi  chiamano  puraui^  che  fono  di  bambagia  molto  fi- 

no, con  laHorid*oro,  Ettmcorache  la  gente  del  Trincipe  comparejfc  in 

terra,  inofiri  non  uol fero  dtfmontarui  a  combattere^  perche  non  potè- 

uano  per  cagione  delia  uafa,  ma  fe  ne  tornarono  alla  forte^^a ,  doue  il  I{e 

di  Cochinandò  per  intendere  quelle  nkoueje  quali  furono  per  laidi  gran 

de  contentOyper  fapere,che  rimaneuapeuro  nel  regno,  poiché  colui, che  il 

prendcua  haiicua  perdute  le  ih fegne ,  Icquali  furono  date  al  I{e  di  Cochin 

per fegno  della  fuauittorij.  Et percioche  il  Vrincìpe uidde  quanto mx 

le  gli  era  fuccefioin  quella  imprcfa ,  &  perche  rimafero  le  fuc  infegne  al 

nimicc( che prejfo loro  è  infelicijfmo augurio)  perdè  la  (}>er.ir.\a di  effC" 

re1\e      non  tentò  pm  di  tornar  à  Cochin .  Et  ucdendo  T^gno  ya\da 

Cafielbianco,che  la  fita  nane  tardaua  in  fìnirfi  di  racconciare ,  &  che  fi 

Auuicinaua  la  partita  del  Couernatore  per  Coa,  uoUe  più  toflo  andar 

con  lui,  che  ajpettar  la  naite^  &cofi  partì  per  Cananor  conauifodcl  J{e 

di  Cochin^  &  di  Confuluo  di  Seque  ira  di  quel,  che  era  aunenutoalVriu- 

cipe  [olieuato  ,  con  che  il  Couernatore  fu  molto  allegro  quando  l'intefe. 

Et  in  que  fio  tempo  fi  ritrouauaegli  di  partita  perGoa,  perche  haue" 

ua  bauuto  auifo  di  Timoia  ,  che  l'Hidalcan  fi  ritrouaua  molto  à  dentro 

in  terra  ferma  ,  perche  haucua  guerra  col  r^e  di  '^arfinga per  le  cofc  di 

l{achol,  per  lo  che  doueuahauer  menato  uia  gran  parte  della  gente ,  che 

te/te  ua  in  Coa ,  Etfapendo,che  tuttauia  Duarte  di  Lemos  non  haueua  di 

andar  con  lui  à  Coa ,  non  uoUe  per  quefio  lafciar  di  attendergli  à  quel  - 

the  gli  haueua  promefio ,  ch'era  farlo  Capitano  generale  delle  naui  » 

che  ui  rimafero  deWall  ro  anno  p  andar  in  Tortogallo,lequali  erano  fette, 

&  gli  diede  unanaue  per  un  fuo  fratello,  &  anco  gli  diede  Ucentia, che 

undaffe  à  caricare  à  Cochin  un  fuo  mandato  ̂   percioche  perche  lo  conofce 

ua  colerico  non  uolcua ,  che  ui  andafie,accioche  non  nafcefie  romore  tra 

lui,  &  Confaluo  di  Seque  ira  •  Et  efso  gli  diede  la  fua  fede  di  non  impaC 

tiarfiin  Cochin  in  altro, che  in  caricarle  naui.  Et  co  tutte  quefie  bone  ope 

re,eJfo,ctgli  altri  fecero, che  fi  ammottinajfero  li  $oo,hiiomini^che  dijfu 

Come  il  Couernatore  partì  per  la  città  ciiGoa,  &  il  condglio  da  lui- 
fàttod  intorno  al  modo  di  allàltarla.       Gap  XLl. 

ATparecchiaiofi  adunque  il  Couernatore  perla  fua  partita^imbaf 

Qojfi  con  mille y&duceio  buomini  da  guerra:i  mille  &  cento  Tot 

Tarici.  rr  thogefi. 
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Vghep,&  i ceto  MaUbariycbeandauano fono  la  condotta  d'unT^airty 
che  fu  BarricchieUodell{edi  Cananor,  huomo  da  bene ,     molto  ualo^ 

fofo ,  &  gran  feruitoredel  I{e  diTortogallo .  Et  quefla  gente  /  iw- 

barcò  in  trenta  uele  tranaui  grofic ,  nauilij  tq^idi ,  carauelcy  &  galee; 

tCHÌ  Capitani  oltra  il  Couernatore  furono  quefli:  cioè.  Don  Geronimo 

di  Lima,  don  Giouandi  Lima^  Simon  di  ̂ ndrada,  Fernando  Tere\ 

di  ̂ ndrada  ,  Francefco  Tcreira  Cottigno  ,  T^anuello  della  Cerda , 

%Arias  della  Silua,  Carciadi  Sofà»  Duarte di T^elo ,  Francefco Tath' 

toJJkyTietro  di  Fonfecca  di  CraJlo,Sebafliano  di  Mirada,^ntonio  di  San» 

Diego  M^de\  di  rafcocellos,Gajparo  di  Taiua^Balta/far  di  SilHa^Vietr9 

Quarepma,Giorgio7<lHgne\  di  Lioncy^nibale  Cerniche^Giorgio  diSiU 

ueirajT^lanuello  di  ̂ ccHgna,B^i  Galuan,Giorgib  Botteglio^  Diego  Fer^ 

rìdde\  di  Beia,GaJparo  Can,Sìmon  7dartine\,&  Antonio  di  7dattos,Et 

partendo  il  Gouematore  in  l^uebreandò  ad  Honor ,  &  quiui  intefe  da 

Timoiatche  Goaìlaua  molto  forte:  perche  haueua  una  sbarra  o  riparo 

delCaltewa  di  dieci  palmi,et  di  due  facciate  terraplenata  di  barena,cbe . 

cominciaua  doue  bora  è  il  palaT^o  di  Antonio  Correa  ̂ cbe  in  quel  tipo  fi 

cbiamaua  Stagno  di  TiìUOÌa:&  finiua  fitto  il  cais  delia  citta  in  un  can^  ■ 

tonedel  muro,  che quiutfifà,doue giace  un  baloardo  auati  la  porta,  che 

bora  fi  chiama  di  Sata  Catterina:ctu  erano  molte  fia\e  di  artiglieria  grò f 

fajCt  minuta, ncUa  cui  guardia  flauano  molti  Turchi,& Mori  bianchi  del 

mar  I{ofio,  che  l'Hidalcan  coduceua  al  foldo,&  da  quella  sbarra  à  detro 

ilauano  le  naui,et  lefufie  degli  nimici,  che  in  tutti  quelii,cbe  nella  città 

Jlauano  erano  noueceto  huomini:& quiui  mife  ordine  al  Gouematore  con 

Timoia,che  mandajje  con  lui  à  Goa,acciocbe  lo  aiutajfe  ad  ejpugnarla,et 

che  uiaìidajfep  terra  con  qlla  più  gente, che  potejfe, Et  ufcedo  il  Gouerna 

tore  del  fiume  di  Honor, fu  ajfalito  d'una  fortuna  cop  grade,cbegli  fi  som 
merfero  dui  battelli,  nei  quali p  annegarono  alcuni  h uomini, &  (i^dere-m 

no  molte  arme,&  di  qua  andò  al  porto  di  Coa,doue  uoUefar  copglio  d*iu 

torno  al  modo  y  che  terrebbe  in  ajjaltar  la  città:  et  gli  fu  detto  da  tut^ 

ti  quelli  delconpglio,che  nu p  fermafiero,ma  che  tofio  entrafiero  dentro» 

&che  come  uedejfero,che  cofi  farebbonoipche  potrebbe  già  eJfere^cbeU 

città  fi  ritrouafle  d'altra  maniera  di  quel,  che  diceua  Timoia.Et  entrati 
dentro  gli  nimici,  abbandonarono  Tangin ,  &inoftrij  che  difmon^ 

tarono  in  terra  ,  prefero  alcuni  di  loro  ,  &  gli  menarono  al  Go^ 

ucrnatorcii  quali  gli  dijfero  ,  cbcl'tìMcanfi  rifrouaua  in  terrai 

fcrm4 
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firma  fottdla  citta  di  T{achoh  che  il  1{c  di  7<[arftnga gli  haueua  tolta:& 

nella  di^ofitione  di  Goa,fi  conobbe  quel  che  Timoia  haueua  dettcEt  con 

tutto  ciò  il  Couematore  comandò  a  don  Ciouanni  di  Lima ,  che  col  fuo 

battello  andafie  a  riconofcere  la  città:&  andarono  con  lui  don  Chriflofo 

fo  di  Lima  fuofratello^&  un  Capitano  deW ordinanza,  et  un'Antonio  di 

"Mora.Et giunto  don  Giouannialla  sbarra^cominciarono  a  piouerli  a  dof^ 

fo  le  bombardate,^  perche  fi  ritirò  alla  uolta  di  terra  il  più ,  chepuote, 

non  riceuè  alcun  danno:&  facendo  uogarfo rte  andò  per  lungo  la  sbarra 

fin  chegiunfe  alla  forte:[\a  per  frate  un  balloardo,che  flaua  [opra  la  por 

I  ta  della  riua,che  haueua  le  bombardiere  atturate ,  &  difatturandole  co 

la  uifia  del  battello,gli  nimicigli  tirarono  con  ̂ artiglieria  :  &  don  Cio^ 

vanni  nifi  accollò  tato, che  gli  fentiua  parlare, &  cofi  quelli,  che  erano 

in  terra,Zìr  per  le  mura ,  ch'erano  molti',  &  tutti  gente  lucida  fecondo 
che  aWhabitomoflrauano,  Et  riconofciuto  da  don  Ciouanni  molto  bene 

I  quel  che  uerayfe  ne  tornò  con  molto  pericolo:&  nel  tornar  indietro  tro- 

ttò don  Geronimo  fuo  fratello, &  altri  Capitani, che  coi  battelli  andauano 

a  cercarloydubitadoy  che  la  moltitudine  delle  palle  il  mettejfe  a  fondo,EC 

andando  cofi  tutti, quafi^^che  una  palla  d'una  bombarda  grojfa  portò  uid 
don  Geronimo.Et  liberandopda  queflo pericolo, & da  altri ygiunfero  do 

Me  il  Gouernatore  era  furto  fopra  1\abandar  per  fronte  Banganin:  &  qui 

ut  fi  pafsò  alla  naue  di  T^anuello  di  Accugna:  perche  gli  fu  detto,  che  da 

ejfa  meglio, che  dalla  fua  uederebbe  in  faccia  la  sbarra  della  città, che  ue 

ra  molto  appreffo,&anco  lagente  per  le  mura,&  peri  poggi, Et  ancora 

tatuino  co  lui  i  Capitani  dell'  armata  per  ucdere  il  mede  fimo,  ancoraché 

VartigUeria  della  sbarra  tiraua  molto  jpeffo .  Et  intefo  il  Gouernatore 

da  don  Ciouanni  di  Lima quel,cbe  Bautua  uifio  ̂ fece  conpglio  con  tutti 

i  Capitani,^  gtntilhuomini  deWarmata  :  nel  quale  dopò  molte  conte fe  , 

fSr  diuerfi  pareri,fu  deliberato, che  perche  non  fi  poteua  dar  lo  ajfaltoal 

la  città  fe  non  perla  banda  del  mare ,  doucra  impoffìbile  fi  faceffe  cofa^ 

tbegivuape,€ranecejJario  fi  pigliacela  sbarra,etfurcheglinimiciVab 

bandonajferoypercioche guadagnata  la  riuiera,&  Ìartiglieria,potrebbo 

no  più  comodamente  eleggere  il  luogo  per  darlo  afiulro  auanti ,  che  gli 

ìiimici  foffero  foccorfi:^  che  il  dìfeguente  per  tempo  difmontajfe  il  Co 

rematore  con  tutti  i  Capitani:diche  Diego  Mendc:{di  yajconcellos,don 

Geronimo  di  Lima,Diego  Fernande\  di Beia,7aanuello  della  Cerda,Simo 

di  ̂ ndradayFernando  Tere^  di  Andrada^ Antonio  I\apofo,  Gajpurrodi 

Taiua^Hugno  ya\  da  Cafielbianco,ManueUo di  Accugnaj  Arias  di  Sii 
rr    2,  un 
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tiat&  Cafparro  Cam  con  cinquecento  hnomini  diuift  in  tre  squadroni  af^ 

faliarebbono  inJìemeU sbarra  nel  mc^OfCt  ne  ic4pi,ct  andarebbono  cofi 

diuift ̂ accioche  ancora p  diutdeffero  quelli^  chelaguardauanfi  in  tre  luo 

ghi,&  haucjfero  manco  for\j:&  alle  jpalle  diquefli  [quadroni  andareb 

bono  alcuni  patroni  de'  nauilif  con  marinari, &  bombardieriyiquali  por^ 

tarebbono  pignatte  difuocOy  accioche  prendedo  i  Capitani  la  sbarra  loro 

mettejjero  fuoco  alC  armata  de  gli  nimici,chegiaceua  tirata  in  terra  :  eJr 

che  di  quefia gente  andaffe  Capitano  Antonio  ya\  patrone  della  naue  di 

DiegoMende\,per  ejfere  piuantico  dituttigli  altri.  Et  che  mentre  che 

qucfli  Capitani  difviontajferOiilGouernatore  con  gli  altri  con  tutto  il  re- 

hodellagentefalijfe  per  quelle  colline, dvue  bora  giacciono  nojlra  Signo 

fa  del  I{ofario,& fanto  iAntonio:&  fe  ne  andarebbe  dritto  alla  città  uer 

fola  porta  de*  Baccari, accioche  ufiendo  perquagente  per  foccorrerela 
sbarralitoglie/ielaflrada,&fcnonueniffefenonper  la  porta  di  Santa 

Cattcrinafolamcnte,perche  gli  deffe  nelle  [pallc:accioche  affaltati  gli  ni^ 

fiìtci  per  dinan\i,&  da  dietro  fojjero  più  tojìo  rotti  :  &  quando  nonfojfe 

necejfario  per  alcuna  co/a  di  quefle  cercarebbe  per  douc  entrajjc  nelUciC 

tà  da  quella  banda  fino  al  Mandouin,Et  accioche  gii  nimici  non  corrcffe 

ro  tutti  alla  sbarra, &  fi  diuidc[lcro,&  hauejfcro  manco  for\a,  fu  ordina, 

to, che  le  galee  y&  il  nauiliodi  SebaUiano  di  Wradacu  altroché  uoleua 

no  poco  fondo  andaffero  a  furgire  dal  caisfinoal  7^1adouin,&  tirajfero  di 

notte  col*artiglieriajpche  i  Mori  pcnfjJJero»che  m  quel  luogo  i  nfijìaue 

uano  da  dif /notare, &còcorrefsero  qiià»&nÒ andapero  tanti  rJla  sbarra. 
. —  ■  ^ 

Come  il  Goucrnarorc  prcfc  la  cirtà  di  Goa  il  giorno  di  Santa  Catted- 

na  con  grande  mortalità  degli  nimici .  Gap.  X  L 1 1 . 

fe|*CTìJ^  {{E  S  v/f  qucHa  rifolutionCitutti quelli  del  configlio  pregaro^ 
ssiC  no  molto  ti  Couernatore,  che  uolejfe  rimanere  nelle  naui^per^ 

S-S^^  che  altramente  fe  per  fortejlche  T>{ofiro  Signore  non  uolcjfe, 

glifiicccdcua  alcun  pericolo ,  tutti  loro  rimane  uano  perduti,  &  fi  perde 

^cbbe  ancora  ttttto  quello,  che  il  I{e  di  Tortogallo  haiteua  neWlrÀia .  ̂  

cherijpofelui,  che  pcrniunmodo  haueua  da  lajciar  di  andar  con  loro^ 

perche  quando  gli  fuc  ce  de fje  quel, che  loro  temeuano,  ogn'uno  di  loro  era 
huomo  per  effercitar  il  carico,chelui  effercitaua:&  che  non  li  rcplicaf^ 

fero  più  [opra  ciò, per  che  eiuoleua  andar  con  loro,  &  cofi  fecero.  Et  tor 

nadofi  aUcr  battelli  qucUi^che  haueuano  da  furgire  dalcais  fino  al  Man 

doumyil  fecero  con  pericolo  molto  grande^  &  fatica  afiai,pcrche  non  ha 

ucuano  nitmerg  le  palle^chc  d4Ua  sbarra  tirauano .  Et  furti  inoflriper 



fmte  la  città  nel  luogo^  che  dico,  indi  à  poco  fenttrono  romore  di  gente 

fopra  le  mura  di  quella  banda ,  &  crefceuaogni  bora  piu:ondc  fu  giudi" 

catOj  che  glinimicipenfauano ,  che  per  quella  banda  gli  baueuada  ejjer 

dato  lo  affaUo^  &  cbe  perciò  ui  concorreuano .  Et  mettendo/i  inonriim 

ordine  per  quel,cbe  haueuano  da  fare, la  mattina  feguente,  vénticinque 

di  Houembre  dell'  anno  i  5  i  o .  che  fu  il  giorno  della  benedetta, 

ergine  Santa  Catterina  del  T^onte  Sinai,  s'imbarcò  il  Gouernatore  con 

j^W/  j  Capitani  ne  i  lor  battelli ,  &  nelT  apparire  del  giorno  difmontò  in 

terra  con  la  bandiera  regale,  con  grande  flrepito  di  trombe,  &  di  Uride  : 

auuiandofi  per  quelle  colline  per  doue  baueua  di  andare ,  cominciò  à 

falirui  accompagnato  daquefli  Capitani:  cioè yda  Francefco  Tcrcira  Col 

figno,  da  Tietro  di  Foufecca  di  Crajlo ,  da  Antonio  dt  San,  da  Baltaffar 

di  Situa, da  Tietro  Quare/ima^  da  Giorgio  l^gne^  di  Lion ,  da  Giorgia 

di  Silneira^da  Annibale  Cernichetda  I{ui  Caluan,da  Giorgio  Botteglio» 

da  Antonio  di  Tdattos ,  €^  Seba(iiano  di  T^liranda  ,&  da  Simon  T^larti^, 

nf\jquali  tutti  menauanola  miglior  gente, eh  e  haueuano^  Etì  bombar^^ 

dierifolamcnte^&  alcuna  gente  di  mare  rimaneuano  inguardia  denaui^ 

lij ,  &  il  medifimofecero  gli  altri  Capitani ,  che  haueuano  diaJfaltarU 

'ìbarra^iquali  d>fmo^tarono  toflo,cbe  il  Couernatorc  difmontò,  &  affa  - 
lirono  con  grande  impeto  don  Geronimo  di  Lima,  T^lanuello  della  Cerday 

piego  Fernandc\di  Scia,  &  don  Giouannidi  Lima  nel  capo ,  chefiniua, 

nel  cantone  del  muro  deliasittd,  Diego  l^lendc^  di  ̂afconccUos,  Gajparo 

di  TaiuajT^égnq  Fa\da  Caficlbianco,  &  Gajj>aro  Can  nel  me\o:  nel 

capo,  cbefimua  nello  Hagno  di  Timoia  ,  Simon  di  ̂ ndrada ,  uirias  di 

Silua, Fernando  Verer^di  ̂ udrada,  Manuello  di ̂ ccugna,  &  Antonio 

l{jpoJu ,  Et  toflOjChe  i nofiridifmontarono  cominciò  l'artiglieria  degli 

nimicin  (parare  dalla  sbarra  ,  &acoprirJìtuttodifumo,  &  fcntirfl 

grandi  tuoni  delle  bombardate,  che  i  noftri  parcua ,  che  non gUMinauA'^ 

nOfCoft  rompeuanofra  quelle  palle,  che  ejfcndo  coft  Jpcjfinon  ar,ima\\aro 

no  alcuno  dt  toro ,  il  che  ucramentefu  miracolo  di  'i>{o(iro  Signore ,  Ep 

rompendo  t  noftri  fra  cofi  grandi  pericoli,giunferoaUa  sburra ,  doue  gli 

nimici  cor  fero  dalla  porta  di  Santa  Catterina  ,  &coi  ̂ rimi  ui  conca  rfi 

il  Capitano  della  città,&  iti  fi  fermòycomandando  alìagerncy  che  concor 

fcjfe  à  tutte  le  hande^perchc  in  tutte, la  battaglia  era  metto  crudele  ,  & 

e  me  gli  nimici  erano  jen\a  numero,  riJl^etto  i  noftri,  gli  rcpfleuano  for^ 

temente f  cbc  cntrafjc  nella  sbarra  :  Jpetialmente  doue  flaua  il  Capitano^ 

Tane  i,  *  •      rT'  ?  '    '  cbc  - 



the  quà  era  la  maggior  for\a  della  battaglia  •  Et  ancora  quà  gtl  nìmic* 

ficeueuano  maggior  danno  di  morti,  &  feriti  con  frugate, arcbibugiate^ 

&  lanciate.  Et  pafjata  ben  me\a  hora^cbe  combatteuano^cominciarono 

^lucili  dello  squadrone  di  don  Geronimo  a  falire  U  sbarra ,  alcuni  per  le 

fcale,che  ui  haueuano  appoggiate ̂ altri  per  le  picche ,  &  entrarono  per 

for\a  ancora,che  gli  nivìici  gagliardamente  fi  difcndeuano  :&il  medefi 

ViQ  cominciarono  toHo  a  far  gli  altri  squadroni,ma  co  tutto  ciò  gli  nimi 

ti  hebbero  animOyCt  facendo  fronte  tornarono  di  nuouo  a  combattere  cofi 

bene, che  s*intert^nero  un  pe:{T[ofen\a  ritirarfi.  In  queHo  Jpatio,nel  qua^ 

le  molti  furono  mortici  noftri  finirono  di  rompere  la  sbarra,&entrarono 

tutti, &  mefcolaronfi  conglinimicitOgniuno  perdouepoteua,  iquali  ef- 

fendo  morti, & feriti  quelli ,  che  dico,  cominciarono  a  ritirarfi  uerfo  la 

porta  difanta  Catterina ,  che  quelli  di  dentro  della  città  teneuano  me\o 

aperta  per  raccogliergli:^  auHenne,che  infieme  con  alcuni ,  che  prima 

uolfero  ritirarfi,  mandarono  Diego  Fernande:{di  Beia^Dionigio  Feman 

de\  di  7delo,don  Geronimo  di  Lima,rafco  di  Fonfecca,  emonio  roga, 

do,CiouanLope\di  ̂ ÌHÌn,Gafparro  C  ano  ̂ & altri  fino  a  dieci.  Et  rac- 

colti  quelli  pochi  de  glinimici,  che  quelli  di  dentro  Uolfero  chiudere  la 

porta  perche  i  nofìri  non  u*cntraJfero,uigiunfc  Diònigio  Fernande\, 

tnife  fra  le  porte  una  picca  che  portaua,&  non  la  lajciò  chiudere  :  a  che 

tofio  concorfe  Diego  Fernandc\  di  Beia ,  &  aiutò  ancora  Dionigio 

FtYnandcT^yCheper  moltOychegli  nimici  caricarono  di  dentro, mai  non  puù 

tero chiuderla  ;  &  gridando  Diego  Fernande\,& Dionigio  Feman 

de\,  che  gli  foccorrejfero,  netterò  in  rifchiodinon  potergli  foccor^ 

rere,perche  coni  molti  Mori  quafi  che  i  nostri  non  poteuano  rompere, 

nepoteuano  andar  fe  non  l*uno  dietro  l'altrOy& queHi  furono  don  Gero» 

nimo,& gli  altri, &  alcuni  fi  affaticauano  per  aprir  la  porta^altri  per  di 

fenderla  da  gli  nimici,ch*  erano  di  fuori, &  uoleuano  entrare. Et  uedendor 

queHi,che  i noflri  la  difendeuano,non  curarono  d'entrarui,  ma  camina» 

tono  al  lungo  le  mura  uerfo  la  porta  de*  Baccari,& gli  altri  fe  ne  andò» 

nano  alla  uolta  della  collina  di  Santo  ̂ ntonio:&  quando  i  Mori  di  deru 

iro,chefi  affaticauano  per  intertenere  inoHri,  che  nella  porta  fiauano» 

gli  uidero  fuggire uidero  che  i  noflri  cominciauano  acrefcere,dijpe» 

rati  di  poterla  difendere,  Vabhadonarono:mafaceuano  cio,come  animofi, 

£ìr  che  deitherauano  di  fender  fi  ̂perche  fi  ritirauano  con  la  faccia  a  no-» 

fjri^irando^li  molte fri\\e,f;nbc  la  ma^iorfartc  di  queHi  erano  ar- cieri^ 



tìerUt  con  tutto  ciò  tono.che  la  port
a  fu  aperta  u'entrò  Dionigio  Fcr. 

nandcT,,  ilqualc  ncWentrar  fu  ferito 
 in  un  braccio.di  che  poi  rirnafeflor.

 

piato:&  Diego  ¥emandc\diBcia,d
on  Geronimo  di  Lima^Vafco  di 

 Fon^ 

fecca>jtntonio  Vogado,  Giouan  L
op€\  di  Muin.Gajparro  Can ,  '&

  al^ 

trigentilbuominiy&  ualorofi  faldati 
,  che  in  tutti  erano  dieci  :  &  tofìo» 

the  furono  entrati»cominciaronoa  pioue
refaffi,fri\\e,&  dardi,  che  gli 

nimici  in  grande  quantità  daUe  mura  di 
 queUa  porta  tirauano^lequalt  fa 

ceuano  fermar  inoHri  ch'erano  dentro
:  ma  in  quello  u  entrò  Manueìio 

della  Cerda,&  dietro  lui  don  Giouanni  d
i  Lima,alqualc  neW entrar  die^ 

dero  una  coft  grande  faffata  fu  la  tefla^ch
e  il  fecero  piegare ,  &  Vama\^ 

\auan0yfe  non  era  per  la  celata:& eofi  u  entrarono  ancora  Mendalfonfo 

quello  di  Tangere^&  ̂ rias  di  Silua^che  dalle  mura  fu  ferito  d'
una  fri:{ 

:{ata  in  un  calcagno ,  &  con  qucfli  u  entrar
ono  alcuni  faldati  delle  lor^ 

compagnie ,  de  quali  fu  fubito  ama\\ato  il  baric
chiello  della  naue  di 

iArias  di Silua:&  dietro  quefii andarono  Gajp
arro  diVaiua  ,  Fernando 

Tere\  di  ̂ndrada,  Manuelio  di  Uccugna, 
 Antonio  Garces,& altri  f^ 

fio  a  trenta, i  quali  con  Geronimo  di  Lima,& con  gli  altri  ft  fecero  in  un 

corpo,&  ajfaltaronogli  nimici  coft  brauame
nte,  che  gli  fecero  ritirare, 

tna  con  molto  ordine:&  ft  ritirauano  Jparfi ,  alcuni  uerfo 
 il  pala\\o  del 

Zabaio, andando  per  doue  bora  è  il  giardino  di  San  Fr ance
  fio:  altri  uerfo 

ia  porta  delia  cittàfocto  la  muraglia,  che  uada  queHa
  porta  di  Santa 

Catterina  uerfo  là,& altri  fi  ritirauano  al  lungo  il  murojch
e  ua  dalla  me 

deftma  porta  alla  riuiera  Alche  ueduto  da  noflrifi  jparfcro  ancor
a  egli^ 

no  dietro  loro/eguendo  ogni  uno  il  Capitano  ,  che  conofceua:
per  che  già 

lordine  delle  compagnie  era  peruertito,  &  feguiuano  per  i  medefim
i  luo 

ghi, per  doue  ìTHorifuggiuano  »  Et  andando  don  Gero
nimo  al  lungo  il 

tauro  uerfo  la  porta  della  città  con  altri  Capitani tft  anticipò, & dijcofl
of 

ft  con  Gajparro  Cam^iendalfoufo^^ntonio 
 yogado ,  yafco  de  Fonfec- 

€a,GiouanLope\diMuin,  &  altri  fino  al  numero  di  qu
indeci  dietro  i 

Mori, che  fuggiuano  uerfo  ilpala^\o  del  ZabaiOy&  faliuan
o  per  una  col 

lina,che  ft  facetia^doue  bora  giace  il  giardino  di  San  France
jcc^^  doue  in 

quejlo  tepo  era  uno  ftagno,&  dui  arbori:&  più  in  fu  doue
  bora  è  il  dof 

tnitorio  di  quefto  monaHerio  uera  un  muroycbe di  quàandaua
fino al pa 

la\:{0  delZabaio:di  waniera,che  chiudeua  la  pia:{\a  chora  è  del
  domo  : 

&daquefio  palalo,  chegiaceua  cofi  alto  /opra  quel
la  parte  per  doue 

don  Geronimo  andauajche  uifaliuano  per  una  grande  fcala  dip
etra,ùr 

rr    4  però 
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pero  la  città  u^era  molto  forte, Et  andando  don  Geromitio  con  qucllt,  che 

dico, dietro  gli  nimiciyueniuano  allora  altri  di  rifrefco  a  [occorrere  qucm 

flt,&  a  quelli  ychr fuggi»  ano  per  l'altre  bandCy  &  ajfilirono  alTimprOm 

uifodon  Geronimo i& quelli  della  fua  com^gnia  prejjo  lo  fljgno,chedi 

C0i&quiui(i  appiccò  una  grande  battagliay&  ben  marauigliofjj  perciò 

che  effendo gli  nimici  tanti, che  u  erano  bene  trenta  per  egniuno  de*  no^ 

flriycombatteuano  animo famentc, come  quelli ̂ che  non  ftimauano  la  moV" 

te,ancorache  tutti  fi  ritrouafiero  malamente  feriti  :  fpetialntente  Vafco 

di  Fonfecca,il  quale  cadde  morto,&  don  Geronimo,  che  perche  gli  tffcì 

molto  fangue^ò"  le  ferite  erano  mortali,  cadde  ancora  tramortito  in  ter 

ra:&percioche  uiflaua  per  feudo  de*  piOÌ,fi  ritirarono  toflo^che  egli  cad 
de:&  ancora  perche  la  calca  degli  nimici  fu  tanto  grande,  che  non  la  pa 

teuano  JoHenere  con  quanto  quiui  comhatteuano  .A  rias  dì  Stiua,  9Sr  aU 

^uni  altri, che  ui  concorfero:&  cominciando  inoflri  a  ritirar  fi, 'MendaU 

fonfoda  Tangere^ch'era  molto  ualorofo, gridò  dicendo,uoltati  a  loro^^ 

•A rias  di  Silua,chegliera  apprefio,gli  dijje^che  dalla  bocca  gli  lo  haue^ 

uà  tolto,&gridò,cheuoltafiero:& ambi  loro  dui  furono  i primi, che  uol 

tarono,  CgU  altri  gli  feguirono:& flrinfero  con  tanto  ualoregli  nimici 

ferendoli,&  ama^andoii, che  gli  fecero  ritirare  fino  al  piè  delia  fcaU  ; 

€he  dico  ̂ andandogli  die  tro,& don  Geronimo  rimafe  sbrattato  :  &  come 

quiui  la  mifchia  era  molto  grande  per  cagione  delta  battaglia, come  per 

le  Slride  de glinimici,che fi penfauano,  che  i  fiofirinon  camparehbono 

dalle  mani  lorojui^oncorjerai  Capitani,  che  u  entrarono  prima  :  &  de* 

frimijchegiunfero  doue  flaua  don  Geronimo  ancor  uiuo,  furono  don  Gio 

uanni  fuo  fratello ,  Gajparro  di  Taiua  j  &  altri .  Et  don  Gtouanni  uoU 

lefcrmarfi  con  lui,per  uederlo  in  quello  fiato  cofi  mal  ferito ,  &  de^ 

hole  a  efiogli  diffe,  che  non  fi  fermaffe,ma  che  andajfe  a  foccorrere  i  no» 

ftrifChe  combatteuano:&  egli  il  fece  portando  le  lagrime  negli  occhi  ca 

grauiffimo  dolore  di  uedere  come  don  Geronimo  rimaneua,ilquale  finì  to 

fio  i  giorni  fuoi  •  Et  pajfando  don  Giouani  inan\i,  andò  ad  aiuta-' 

re  i  noflriy  dal  corpo  de* quali  uenne  fuori  una  noce,  che  gli  dif» 

fe.  Signor  don  Giouanni  quefla  è  quella  di  Calicut:  &  quefio  diceua, 

perche  fi  uedeuano  cofi  pochi  fra  tanti  nimici  :  à  che  rifpofe  don  Giouan* 

Tù^he  non  farebbe  fe  non  uittorùt^che  J^flro  Signor  gli  darebbe  •  Et  m 

in  quefto  tempo  cominciarono  à  crefcere  molti  dalia  banda  de*noHriyper 

she  la  ma^ior parte  de  Capitani^che  afialtarono  la  sbarra^erano  entr4 

0 
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ti  ncUa  cìttày  &  ti  entrò  con  loro  Diego  "Mcnde^  di  rafionccttosjacendo 

ftfonjr  le  trombe  per  inanimar  i  noflri',  che  fi  ritrouaitano  ingrande  af^ 

fanno, pei  che  erdno  co  fi  pochi  contra  una  tanta  moltitudine  di  nimiciy  co- 

me  nella  città  fi  ritrouaua,  &  Diego  Mcndc:{catninò  uerfo  la  porta  deU 

la  riuiera  per  doue  ucniua  un  grande  corpo  di  nimici,&tra  quelli  alcu^ 

ni  à  cauaUo:  &  Diego  "Mende^  con  quelli^che  andauano  con  lui^gli  afiaU 

tè  con  fi  grande  furia,  che  gli  fece  ritirare  per  la  porta  della  riua ,  rimam 

nendo  difìefi  morti,&  altri  feriti  ychc  fuggirono.  Et  fedoppo  noHro  Si^ 

gnore  Diego  7nende\  non  foccorreua  in  quefio  tempo, &  no  faceua  ritira, 

re  gli  nimici,inofiri  fi  farebbono  ueduti  in  grande  Hretto,  &  pericolo, fa 

condOfCbe  i  Mori  crebbero  per  cogliergli  in  me\o  tra  loro,  &  quelli, che 

difendeuano  la  fcala,&gli  haurcbbono  ammalati  tutti,perche  uedeux 

no  i  pochi,  che  de'  noHri  uentrauano  di  fuori  perfoccorrergli,  &  con  U 

fugga  di  quefti,  che  difendeuano  la  fiala  cominciarono  ad  allentare,  &  i 

ritirarfiper  quella  in  fu  uerfo  ilpala\\o  del  Zabaio, facendo  ciò  con  gran 

de  uigilan\a,&  la  confufioneera  molto grande^cofi  del  romore  della gen 

te, come  della  moltitudine  delle  frÌ7^Y,f jjfj te,  &  dardiyche  li  nemici  i  ti^ 

rauano^andandofi  ritirando  accioche  i  nojlri  non  gli  andajfcro  dietro,  co^ 

vie faceuano, ancoraché quìuifofiero  feriti  quafi  tutti ̂   &  Manuello  della 

Cerda  fu  ferito  in  una  gatta  con  unafri\\a,  di  che  il  ferro  gli  rimafe  dea 

tro  nella  carne, ma  né  per  quefio  la/ciò  di  feguitar  gli  nimicifino  alla  fon 

mità  della  collina,doue  gli  aggiunfero  Fernando  Vere\ di  ̂ ndrada,che 

dttdaua  ferito, &  Manuello  di  ̂ ccugna,che  con  alcuni  de*noflri  andaua 

no  a  /occorrere  don  Geronimo,  che  uennerodi  làsàdouegiàandauano 

^ando  caddCy  &  poiché  furono  [opra  la  collina,uedendoglinimiciqua,i^ 

to  foffero  pochi,  ̂   che  nongli  andauano  più  dietro , gli ajjaltarono  fiera 

mente,&  come  quelli, che  fi  ucrgognauano  di  fuggire  da  cofi  pochi:&  co 

me  i  noflri  il  uiddero  non  fopportare  il  pefo grande ,  che  gli  nimici  faccm 

uano,fi  ritirarono  in  un  certo  portico  fabncato  àguifadi  teatro  allongo 

ilpala\\o  del  Zabaio:  &  gli  nimici  ancoraché  fofiero  tanti ,  &{pauenm 

tafiero  tanto  inojiri,nonglifiaccoflauano,come  che  gli  fi  metteua  dinan 

\i  alcuna  cagione^di  che  haueuano  paura.  Et  poi  fi  feppe,che  uedeiunù 

un'huomo  molto  grande  di  corpo  armato  di  armature  bianche ,  delquale 

hebbero  tanta  paura,che  non  haueuano  hauuto  ardire  di  accoflarfi  ano-» 

firi:ondefu giudicato,  &  creduto,  che  qucWhuomo  foffe  C^pofiolo  San 

Ciacomo^di  cui  ti  Couernatore  era  deuottjjimo,  &  egli  era  Caualtero  del 

fUQ 
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Abcffin:  f^o  Ordine  •  Et  perche  gli  nimicinon  ardirono  a
ccojlarft  anoflri,gli  p  4t 

ciocjEttio  crebbe  tanto  l'animo^che  tornarono  fopra  di  loro,&  fecero  cadere  morto 

\iét\^'^t  
ilcauallodiquefiifuprefoda  unferui^ 

f  ei^  tore  di  "Mannello  della  Cerda:à  chi  eflo  il  diede:tlquale  toHo  ui  montò  sù^ 

portando  ancora  nella  galta  un  pnpjo  delia  fri\T{a,  che  il  ferì  :  &  ajfaltò 

gli  nimici  à  cauallo, che  erano  otto,&  ueniuano  dinan\i  i  pedoni,  &  coti 

la  lancia  fece  cadere  alcuni .  Etconquejioy  &  conVarriuata  di  Diego 

ldende\allapia\7^a,glinimicift  ruppero  à  fatto,  &  fuggirono  fen\a  ordì 

ne, alcuni  per  la  banda  del  Mandouin,&  di  qua  fino  alla  porta  de'  Bach  a 

rigettandofigiu  dallemura  quelli ,  che  non  poteuano  ufcir  per  la  porta: 

^  di  queflifu  de*  primi  il  Capitano  della  cittày&  i  noftri  gli [eguiuano^ 

non  dando  uita  ad  alcuno  non  /blamente  de'Mori^ma  ancora  de*  Gentili  di 

qualunque  genere  y  &  età,  chefoffero:  perche  cefi  l'haueuano  giunto  per 

comandamento  del  Gouematore  per  cagione  del  tradimento, che  fecero ̂  

Et  abbandonata  cofi  la  muraglia ,  &  la  forte7i\ayUeniua  il  Gouematore 

contra  la  città,&fen\a  uederla  ne  fapere  ciò  che  in  ella  f offe ymafenten^ 

tendo  il  romore  dell'artiglieria,  &  poi  le  Hride  della  gente, mandò  à  in-- 

tendere  per  Simon  Martine^  quel  che  u  eranella  citta.Et  giunto  effo  alla 

forta  di  Santa  Catterina,trouò  alcuni  de*  noflri,che  ufciuano  à  dar  la  no 

ua  al  Gouematore, ilquale  dopò  hauer  ejpedito  Simon  Martine^  pafiò  in 

iian\i,& giunto  quafì  allaflrada  de*  Bacharitrouò  i  Mori, che fuggiuano 

dalle  mura,&  dalla sbarra,&  coft  altri,&gli  diede  adojfo,  &  perche  fi 

difejèroji  intardò  egli  tutto  quello  /patio che  i  noflri  furono  in  perico^ 

loy  fen\a  poter  efiere  foccorfi:  &i  noflri  combatterono  tanto  bene,  che 

miferogli  nimici  in  rotta,& gli  fecero  fuggire ,  In  queflofu  detto  al  Go 

uematore  quel  che  u*era  nella  città  :  &  uolendo  entrar  per  la  porta  d^ 

BacharitrouoUacbiufa,  perche  quando  Udori  fuggiuano, alcuni  di  loro 

fi  ridujfero  infieme ,  C  tornarono  à  entrar ,  firgli  fecero  reftfien\a  don 

Ciouanni  di  Lima,  &  Manuello  della  Cerda  con  altri  coft  gagliardamen 

te, che  tornarono  à  cacciargli  fuori,  &  accioche  altrinonfacefiero  il  me 

deftmo,chiufero  la  porta,  Ma  effendo  aperta,u  entrò  il  Gouematore  nel^ 

la  città  con  grande  romore  di  trombe ,  accioche  i  noflri  fi  riducejfcro  in^ 

ficme.  Et  entrato  nella  città^rendendo  molte gratie  à  T>{oflro  Sig.per  un 

cofi  grande  fauorcy  che  gli  haueua  fatto,  che  quattrocento,  ò  cinquecen- 

to h uomini  foffero  quelli^  chel'haueffero  tolta  a  noue  mila  Turchi,  Cora- 

€onii& altramente  bianca  del  mar  l{offo  tutta  buona  gente  di  guerra; 
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entrato  lui  nella  città,  fu  ella  toHo  abbandonata  a  fatto  dagli  nimici,die 

tro  iquali  infi  uolfero  andare,  ma  ilCouernatore  non  uolle:dicendo,che 

fi  ritrouano fianchi,  &  chefeglinimicinoltafierofopradiloro,fi  uede» 

rebbbono  in  grande  "pericolo ,  &  potrebbono  perdere  quel  che  haueuano 

guadagnato  :  ma  che  poi,  che  fi  fojfero  ripofati,il  potrebbono  fare^fegli 

nimici  non  uoleffero  andar  fuora  deWiJola  :  & allhora  sUmpadronì  della 

città ,  &  fi  fece  condurre  i  feriti  :  de' quali  furono  Simon  di^^indrada» 

ilquale  uenne  malamente  ferito  dalla  sbarra,dou*era  rimafo:  &  cofifuro 

no  feriti  Manuello  della  Cerda,&  don  Giouani  di  Lima,' che  il  Couernato 
re  gli  baciò  nel  uolto^<&  gli  abbracciò, dicedo. {Figliuoli  miei^)no  sò  che 

farui,faluo,che  farò  ogni  mio  sformo  col  I{e  accioche  ui  riconofca,& fac" 

eia  grafia:  perche  honoraHe  uoi ,  &me.  Et  cofi  furono  feriti  molti  al 

tri  Capitaniy&gentilhuomini y  che  arriuarano  al  numero  di  ̂   00,  &ui 

morirono  ̂ o. pochi  più  ò  meno.-de'quali  furono  do  Geronimo  di  Limay^a 

fio  di  Fonfecca ,  Antonio  Vogado,  &  Antonio  Garces,  che  prima,che 

morijfero  ammalarono  molti  Mori:di  che  in  quefia  prefa  morirono  qua 

fi  quattro  mila  anime,Et  doppo,chefu  efpugnata  la  citta^il  Gouematore 

fece  molti  caualieri,&  uno  di  loro  fu  Manuello  di  ̂ ccugna^  il  cui  padri 

no  fu  Fernando  Tere\di  ̂ ndrada ,  &  ambidui  fecero  quel  dì  sì  buone 

cofe^che  meritarono  molto  bene  il  nome  di  Caualieri:  &  non  folamentclo 

ro,ma  quanti  fi  trouarono  in  quel  fatto,  ilquale  (i  cominciò  neU'apparire 

del  giorno*  et  uifu  mejfo  fine  due  Ime  auati  me\o  dì, che  fu  come  io  diffi, 

ilgiorno  della  gloriofa  Santa  Catterina^à  cui  honore,  &  memoriaquefia 

porta  per  doue  inofiri  entrarono  fi  chiamò  d'indi  impoi  di  Santa  Catte»^ 
rina,  come  bora  fi  chiama. 

Le  grandi,  &  ricche  fpoglie,chein  Goa  fi  hcbbero  :  &qucl  più,  che  il 
Gouernatore  fece .  Gap.    X  L 1 1 1 . 

*ATTl  dal  Gouematore  i Cauallieri ,  cho  detto,fece metter 

fuoco  a  borghi  della  città,perchel'haucua  cofi  giurato  perii 
tradimento,  che  gli  haueuano  fatto  i  Canarini, che  in  quelli 

habitauano, quando  riceuercfio  i  Mori  l'altra  uolta,che  la  città  gli  fi  die 
de:  &  cofi  detti  borghi  furono  tutti  abbrucciati ,  &  arfi:  &  il  medefim 

tno  Holcuafir  delie  mura,fe  il  Gouernatore  non  haueffe  hauuto  bifognù 

di  effe  per  laficuritiy& accoglienza  de' fuoi.it  ancora  fece  Jpianar  i  hot 

ghi^acciQche (iijd^ri  tornajfero  fopra  diluisnon  haue fiero  luogo  doue 

potèfferi^ 
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feteflero  piantar  artiglieria  per  batterlo, e  onte  haueuano  fatto  Valttd 

ftolta.  Fatto  queflojordinò  le  fue  llan:{e  di  artiglieria  con  i  Capitani  per 

le  muray&  halloardi  della  città:&  il  medcpmo  fece  nelle  naui deglinw 

mici, di  che  alcune  trouò  finite ̂ & galeotte y&  fiifle:&  oltre  quelli  uu* 

fccUiche  uifi  prefero  per  il  I{c  diTortogallo,fi trouò  dentro  nella  città 

molta artiglieria^&  molte  arme^&  mumtioni,&  una  grande  quantità 

éihuone rettouaglie  di  uarie  forti.  Et  uifu anco  trouato  molto auoria, 

altre  mercantie  di  grande  prcy^o  in  tutta  l*  India ,  &  ducento  e  ciìu 

quanta  quintali  di  rameiche  ancora  ualeuano  molto:  poltra  quefìa  ric>9 

€he\\a,&  molta  altra  di  grandiuerfìtàjche fi  diuife  tra  il  I{e,&  le  pur 

tìycbc  tuttirimafero  ricchi  :  fi  prejèrofchiaui  per  il  J\e,che  refero  di  ri^ 

fcatto  più  di  uemiviila  cruciati.  Et  ritirato  il  Couematore  nella  forte\<m 

^Otdoue  haueua  di  alloggi  are, u  enne  a  trouarlo  Crifnan,chiedendogli  un 

faluocoììduttc  per  i  Bramem,& gente  deli' I fola:  &  anco  per  quelli ,  che 
fuggiroro  della  citta  per  paura  di  noslri:&il  Couematore  gli  lo  died^ 

per  tutti  ffaliio  per  i7^lOYÌ,oTs{eitee,  né  per  alcuno  di  quejla  generatio* 

tie,pcrcivchedeliberauadiflruggergli,&  àfattocacciarglidi  Coà,  Éf 

quando  Crifna  andò  A  chiedere  quello  faluo  condutto, portò  al  CouernU" 

tote  i  libri  della  rendita  della  dogana  di  Goa,& delle  Tanadarie:&  an^ 

co  i  libri  douerannoiate  le  fpefedeW  armata  de  gli  nimici,  binomi  de* 

J{ej& Sigm  ri,  ̂   grandi  mercanti,  che  cotribuiuano  per  effa:cioè,il  l{e 

4i  Calicutfil  I\e  di  Cananor,il  I\e  di  Cambaia^&molti  Signori  del  mede^ 

fimo  [{egnoj&del  Balagate,&  alcuni  Mori  mercanti  di  Cochin,  &  uno 

di  Cananor chiamatoT^amele ,  che  della  fomma,  che  haueua  promeJJa^ 

rimanena  ancor  debitore  un  certo  reSlo,&  ancora  quelli  di  Cochin 

perciò  poi  il  Couematore  ilfecedimandare,perchefapefferOjcheluifa^ 

peua  le  lor  triftitie,&  poca  fedeltà.  Et  intendendo  i  T^lori  &  7>(eite€  di 

eoa  la  eccettione,che  ilGoucmatore  haueua  fatto  nel  faluocondutto^no 

uol fero  afp ettar e  l'effetto  della  fuadeliberaticne ,  ma  in  tre  dì  fc  ne  an* 

darono  tutti  fuori  dell' Ifola^  &  i  Gentili  ui  rimafero ,   Onde  intefa  dal 

Couematore  la  partita  de'  Mori,mandò  tofio  a*  paffi alcuni  buomini  baf 

fijchcfuroru>  sbanditi  daToìtogaUo,dui  ad  ogni pafiò, ogni  uno  concento 

fanti,&gli  comandò,che  feguiffero  lo  incal\o  degli tiimicijche  fuggiua, 

voj     che  non  lafciajfero  uiui  quelli  che  prcndcJ]ero:€^  ncn  uolle  man^ 

dar  a  queflo  altri  huomini ,  perche  perdendofì  uenijta^  à  perderfi molto^ 

^  in  quelli  altri  nò.  Et  con  tutto  che  qucjli  fofjèro  di  baffa  xonditione. 
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t> banditi, nondimeno  ricordandoli, ch'erano  Vortoghef
t,efequirono  cofi 

bene  ruelche  il  Gouernatoreglt  haueua  comandato,  c
he  uccifero  in  ter^ 

ra,& fecero  annegarne*  fiumi  infiniti  Mori ,  &  More^&  prefero  alcu- 

ne donne  bianche,  &  di  buon  parere, che  prefcntarono
  al  GouernatoreT 

lequali  poi  con  lo  aiuto  di  noHro  Signore,  egli  fece  f
ar  Chriniane,&  le, 

maritò  in  Goa:&  qucfli  huomini,  che  feguirono 
 lo  inedito  de'  Mòri  uol- 

le, che  prendepero  il  poffeffo  delle  tanadarie  di  terra
ferma  :  &  cofi  fe^ 

cero:&  in  quel  mcT^o  prouidde  quelle  dell'i  fola  d
i  Goa,  accioche  ellf  fof^ 

fero  guardate.  Et  per  cagione  delfaluocondutt
o,che  h.tueua  dato  a  Gfif- 

tili,non  uoUe toccarglinellarobba,mafolamente fi content
òyche pagaf^ 

feroiltributo,che  pagauano  all' Hidalcan:&  
quelle  de*  Mori,&lS{ei'' 

tee  te  uolfe  per  compartirle  fra  iVortoghefi  ,che  
penfaua  di  maritare  in 

Coa:perciocheconloaiutodi  Dio  onnipotente  delibcr
auadifar  quiui 

un  corpo  di  gente  da  poter  foflentar  nndia:ilche  ft
  poteuafare  agenoU 

mente, per  cfferequena  terra  propria  d
el  l{e  diTortogallo,&  nond'ir» 

premito  come  Cochin^&  Cananor,&  abondantif
fìma  di  uettouaglie:cioé 

for  mento, ri  fo, carni, &  molte  altre,  che  gli  a
ndauano  di  terra  ferma, co- 

me  già  diffu  Et  per  quefia  cagione  deliberò  
di  far  la  molto  forte:  &  per 

lafciarla  coft  fc  andafie  fuori  dell'India,  come  fi  p
enfdua:& perche  per- 

ciò baueua  bifogno  di  gente  ,fece  con  Diego  Mcnde^ ,
  che  lo  aiutajfecon 

la  fua,&  che  partirebbe  per  Malacca  nella  
nauigatione  grande  ,ch'erx 

in  Mar\o:percioche  per  lo  auuiamento  della  fua  p
artita  perVortogallo, 

no  importaua  che  uandafie  più  in  una  nauigatione,
 che  in  altra,poi  che 

baueua  d' affettar  neW India  il  tempo  con che\partijfe  per 
 TortogaUo: 

tr  che  in  premio  del  leruitio,che  fa  rebbe  al  1\e  fu
o  Signore  in  dilatar  la 

fua  partita  per  Malacca  ̂ ei  lo  aiutarebbe  come  gli  haueua  promejfo»
 

&  mandarcbbe  tofio  un  fattore  a  Cananor,accioche  
m  quel  me\ogU  ap^ 

farecchiajfe  le  cofe  neceffarie  per  il  fuo  uiaggi
o.  Et  que^ogli  difìe  il  Go 

uernatore  in  prefeìP{adi  alcuni  gentiC  huomini, 
pregandolo  uolejfe  farlo. 

Onde  uedendo  Diego  Mende\  il  grande  fèruitio  
,  che  in  ciò  faceua  al  I{e 

di  TortogaUo  yconceffe  la  dilati:ne  della  fua  par
tita,  &  lo  aiuto  per  fa- 

bricar  la  forte\\a:&  il  medefimo  aiuto  concef
ie  ancora  Giorgio  ̂ u- 

gneT{  di  Lione,  promettendo  al  Gouematore  di  
non  partirfi  di  GoayCon  U 

fua  gente  fin^che  non  fojfe  il  tempo  della  f
ua  partita  per  TortogaUo.  Et 

il  Gouematore  dopò  queflo  efpcdi  fubito  ilfatt
orper  Cananor  per  le  cofe 

4li Diego McndeZtin  compagniadi  Manuel
lodi^ccugna^alqualdiedeil 

Capi» 
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Capitanato  di  Cananor,chcuacaua,perche  Rodrigo  l^abeUo,  che  il  tene-» 

ua^haueua  di  anda  r  à  Coay  perche  baueua  una  lettera  del  I{e  per  laqua* 

le  comandaua,cheglifbfie  dato  un  Capitanato,  che  ordinaua  fi  facejìe  in 

Baticaldjouero  ogni  altra  cofa^cheftfacejfe.  Etgìuto  Manuello  di  ̂ ccu 

gnu  à  Cananorjui  trouò  ancora  Duarte  di  Lemosy& gli  altri  Capitani^ 

che  non  uolfero  andar  col  Gouernatore  aWimpreJu  di  Goa^  ifcufandofi  co 

la  partita  di  Tortogallo:  &  quàdo  intefero  il  buo  fuccejfo  di  quella,& 

€ome  rimanena  il  Gouernatore, à  tutti  di/piacque  molto,  perche  rimane-, 

neuano  bugiardi  in  quel,  che  haurehbono  hauuto  d  caro  indouinare  ,  che 

quel  fatto  haueua  da  fuccedert  male  :  et  co/i  con  inuidia  del  grande  ho» 

nore,che  uifi  era  acquiHato  diceuano ,  che  il  Gouernatore  haueua  fatto 

maleinejpugnar  Coa,  perche  noni*  haueua  da  poter  foftentare,  &che 
gli  nimici  la  racqutfiarehbono  un  altra  uclta:  &  che  era  una  cofa  di  che 

al  ]{e  non  haueua  da  ritornare  alcun  utile, ma  più  tofio  danno:  non  ricor 

dandoft,chefitrouarono  in  cinque  còfigli^ne  iquali  affermarono  loro,che 

fcn\a  pigliar  Goa  non  fi  poteua  foflentar  l'India  :  Cìr  diceuano  gran  ma- 
le del  Gouernatore, imputandoli  molte  cofe  à  torto,&  ingratamente, per 

che  à  tutti  baueua  fatte  buone  opere:&fopr4  tutto  era  molto  gelofo  del 
feruitio  di  Dio,  &  del  I{e . 

Corucil  Goucrnatoi e comincic) à  fabricar la  fortezza,  &lcmuradi 

Goa ,  &  quel,  che  fecero  Fernando  Perez  di  Andrada ,  &  Giorgio 

Botteglio.       Gap.  XLIIII. 

Sg^fe  /  A'       0  adunque  DUanucUo  di  ̂   ce  ugna  d  Cananor,I{pdri* 

t&^d  io  gabello  gli  confegnò  la  forteT^x^a ,  &  partì  Jubito  per  Goa  » 

dSKtì  doue  trouò  il  Gouernatore  fabricando  la  fonema  Jaqual  e  face 

ua  egli  fare  molto  forte:&  era  ingegnerò ,  tf  proto  di  quella  fabrica  To 

mafo  ferììande\,di  cui  nel  libro  fecondo  nho  fatta  mcntione:&le  pietre 

fer  ella  fi  hebbero  da  molte, et  buone  fabriche  di  fine  pietre  lauorate,che 

attorno  la  città,  &  per  tutta  1*1  fola  fi  trouauano,  che  perche  nongioua^ 

uanoa*noììri,^  anco  per  il  bifogno ,  che  il  Gouernatore  haueua, le  fece 

disfare  per  fabricar  la  forte\\a,&  le  mura.  Et  tutte  quefle  opere  furono 

diuifefra  i  Capitani^iquali  con  la  gente  delle  loro  compagnie  ut  lauora^ 

uano  quando  gli  toccaua,cofi  igrandi,come  piccioli:  per  cioche  alcuni  era 

no  falegnami, altri  manuali^  &  altri  muratori ,  ̂  altri  tagliapietre, et 

quanto  più  honorati      gentilhuomini  erano,  tanto  più  fi  affaticauano 

yolcntiert,ijr  figloriauano  deli'vjfìcio,  che  dal  Gouernatore  era  loro  da^ 

tQi 
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U:  &  ildeftderio  di  farlo, faceua,  che  il  fapejfero  fare  fen\a  mai  bauerlù 

imparato  :  &  non  foUmente  i  noflri  haueuano  trauaglio  nella  fartela, 

m  ancora  nella  rimerà ,  affaticandoft  per  finire  l'armata  deglinimici, 

&  gettarla  in  acqua^accioche  fe  ui  tomajferojfion  trouajfero  l'armata  in 

terra  come  l'altra  uolta.Et  la  gente  del  paefe  fi  marauigliaua  dellagran 
di{fimafatica,chefi)pportauano,&  ancora  aiutauano  à  lauorare  in  ttit^ 

to:&  lajpejayche  in  queHe  fabriche fi facena.nQn  coflaua  cojaalcuna al 

l{e:percioche  tutta  p  pagaua  con  le  grande  Jpoglie, che  nella  cittÀ  s'heb* 

berOjdi  che  al  I{e  toccò  una  grande  parte,an\i  con  pagar  fi  in  quefio  modo 

la  gente  delfitofi)ldo,  &  vettouaglie,  fi  raddoppiaua  al  I{e  il  danaro  , 

cheglidoueua  pagar  e,  &  quefio  fu  cofi, &non  comepoi  alcuni  uolfero 

éire^credendo  nuocere  al  Gouematore,che  haueua  fatto  male  in  prende^ 

re  Goa,perche  haueua  da  cofiar  più  fabricarlaet^fofientarlaydi  quel  che 

era  la  rendita  di  ejfa ,  Et  quello  diceuano,  perche  odiauano  la  continua 

fatica  ,  che  haueuano  infabricar  la  forter^a ,  che  al  principio  con  quel 

primo  orgoglio  gli  pareua  nulla:&  poiché  la  prouarono,&  uidero,che  U 

gente  fi  amalaua  con  ejfa,gli  cominciò  à  difpiacere  molto  la  prefa  di  Goa» 

&  più  lafabrica  della  forte\\a:  &  con  quefio  diceuanodel  Gouernato-* 

re  mille  mali ,  che  ancoraché  effo  il  fapeua ,  fimulaua  pr  lèdente  mente» 

facendo  à  tutti  molti  fauoriyco fi  con  le  oper eccome  con  le  parole,  &  per^ 

fioche allhora  era  il  tempo  della  ucnuta  delle nauidi  Ormu\àGoacon 

caualli,&forfi,che  non  uerrehhono  intendendo, eh' ella  era  de*  noRri,nel 

che  fi  perdeua  molto,  comandò  a  Fernando  Tere\,  che  andafie  col fuo  nst 

uilio  à Scorrere  la  coffa  del  Balagate  fino  à  Chaul ,  comandandoli,  che 

tutte  le  nauiyche  trouàjfe^  cofi  con  caualliy  come  con  uettouaglie,deffe  um 

faluocondutto  in  fuo  nome,  &  lefaceffe  arriuar  in  Goa ,  &  procacciafie 

difapere alcune  nuoue  in  Ormu\,  &fenelmar  I{ofib  u  erano  Turchi, à 

fefipenfauayche  andajfero  all'India  :  &  che  tofio^  che  alcuna  cofa  di  età 
intendefie,gli  lo  auifafie:&  comadò  con  lui,  chefeguijjero  lafua  infcgmt . 

i  Capitani  Vittro  di  Fonfecca,&  Antonio  di  San.  Vartito  Fernando  Te 

r«j  con  quefio  ordine, gi  un  fe  al  capo  di  Dabulydando  la  caccia  ad  una  na-* 

ne  di'MoridiOrmu\,ch"eracaricadicaualli ,  mai  Mori  non  diceuano, 

ch'ella  fojfe  di  là  :  &  entrati  nel  porto  tirarono  la  naue  in  terra,  &  falun 
ronfi  in  due  torrijl  che  yiflo  da  Fernando  Vere\y&  che  non  poteua  pren 

dcre  la  naue, fece  intendere  al  Tanadar  di  Dabul,  che  gli  mandafie  tofla 

tutte  le  robbe  di  jucUa  naue,fe  non,  che  tutte  le  yele ,  che  da  quel  porta 
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fifcijfero  le  pigdarebbe.  Et  il  tanadar  non  folamente  non  gli  mandò  rim 

}f>ond,  ma  toHoychefu  fumagli  tira  rono  con  alcuni  pe\\i  d* artiglieria 

dtun  halloardOiChe  jìaua  alla  bocca  del  porto  :  &  perciò  Fernando  Ve- 

re\  difmontò  in  terra  con  la fua gente »& lo  prefe  per  for^ajen^a  riceue- 

te  alcun  danno,&  poi  lo  fece  {pianar, &  tolfe  l'artiglieria^che  uera»  Et 

fatto  quejìo.fe  ne  tornò  al  mare, per  ilquale  fcorfefino  al  Mar{o:&  men 

trecche  Fertu2tidoTerc\queflofacetia,Giorgio  Botteglio,  &  Simon 

fonfo  Bifgudo  partirono  per  comandamento  del  Gouematore 
 in  due  na- 

ui, perche  andajjero  di  armata  fopra  il  porto  di  Calicut  »  coft  per  pigliar 

una  galea,  che  il  Gouematore  fapeua,  chehaueua  dacondur  Ttlotial 

mar  I{oJfo,  che  menafiero  i  Turchi  ncll*  India, che  fi  diceua^  cbedoueua- 

no  uenirccome  anco  per  impedire, che  da  Calicut  non  andajfe  alcuna  na 

ne  alla  Mccca:&  ambiduifcorfero  per  qua  per  lo  [patio  di  quattro  me/i, 

tnanon  comparite  la  galea, nè  meno  fu  uifia  naue  alcuna .  Et  [correndo 

ferqua  Giorgio  Eotteglio^  trouò  unagrojjanaue,che portaua  tnoltagen, 

U  bianca^conlaqttale  combattè ,  nella  battaglia  morirono  alcuni  d
e'^ 

ncfiri,ma  degli  nimici  morirono  molti  più ,  &  la  nane  fu  rotta  in  pe\\i 

con  la  noHra  artiglieria, &  [i  perdè  ciò  che  in  e[ia  ueniua ,  faluo  alcune 

halle  di  robbe,&  cento  &  uenti  mila  cruciati  in  un  ceHo:  &  in  que[Ì0 

modo  fu  impedito,  che  da  Calicut  non  anda[ie  naue  alcuna  al  mar  I{p[So» 

Et  con  que[ie  prede, &  altre, che  inoflrifaceuano,ft  pagaua  lageate,cbc 

ài  Couernato  re  conduccua. 

Quel  che  Duartc  di  Lemos  fece  in  Cochin  :  &  ciò  che  Francefco  di 

San,&  Manuello  di  Accugna  fecero  in  Cananor.     Cap.  XLV. 

^^iitSSEV^DO  otto,  0  uero  
d4ecidì,che  Goa  eraprefayil  Gouer 

M         ̂ '^^^^^         Vj*gno  ya\  da  CaJlclbianco\,  che  
andajfe  a  Co. 

chin  a  [inir  di  racconciar  lafua  naue^che  la  era  rim
afa:&  che 

fimta,lacaricajfedi[pctieriay  &  poifene  to
rna[Je  a  Goa  per  andar  con 

luialmarl{o[]o,douepenfauadiandare:&gli  
diede  una  lettera  per  il 

I{c  di  Cochin,  per  laquale  Vauifaua  del  fuccejfo  di  Goa
  ,  &  lo  prcgaua, 

che  de[feauuiamcnto alla  carica  delle naui, con  ogni  breuità.  Et  Jcrijfe 

anco  al  fattore,  che  doueflc  finir  di  racconciare 
 alcuni  nauilij  di  arma-^ 

ta,  ch'erano  in  Cochin,&gli  li  mandajfe  toflo.  Giunto  adunque  T^ignO 

Va-^  a  Cochin,  diede  la  lettera  del  Gouematore  al  I{e ,  c
he  lo  trono  ac- 

€Qmfa^vato  da  molti  de' principali  mercanti, 
iquali già  baueuano  hauti' 
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14  la  nuùua  della  prefa  di  Coa ,  ma  non  troppo  certa  i  &  gli  dilpìaccua 

mltcEt  il  l{c  di  Cochin  fu  molto  allegro ̂ qu andò  l'intcfe  per  l'auifo  deU 
Ulettera,  &  per  bocca  di  l^ugno  ya\,  che  particoUf  mente  gli  ladiffa. 

C ancoraché  Marnale  T^laCar,^  Chirma  Macar fratelli ,  ̂  Morii' ha^ 

ncjfero  intefo,col  dolore, che  di  ciò  baueuano,come  hucmini  fuori  di  fe ,dÌ 

mandarono  à  T^gno  f^d\  s'era  ti  uero  tjucl.che  diccua:  &  luigliri^ofei 

che  sì:&  th*era  ancora  molto  più  di  quel  che  haueua  detto:&  Mamalcg 

ch'era  il  pin  uecchio  fi  mifeildito  in  bocca,flupefactdop(  che  co  fi  ufano 

fare  quando  molto  fi  marauigltano  )  &■  dijfe.  Mora  per  certo  il  Gouer^ 

natore  ha  finito  di  dar  compitamente  la  uolta  alla  chiaue  delClndia  in 

uore  delfuo  t{e,Et  occupato  T<(jigho  Va\  in  racconciar  la fua  naue,il  Gù 

uernatoreglt  fcrijje,che  delle  donnesche  in  Gàa,  haueua  prefe  laprima^ 

noltaJequaliflaHano  inCochin,comeio  dijfiipigltajfc  nentiquattro^  che 

allhoragli  nomaua,^  le  compartiffe  fra  tre  Capitani^  che  haueuanodi 

andar  alla  utlta  del  I\egno,iqualt  erano  Confaluo  di  Sequeira,  Garda  di 

Sofa,&  Giouan  TS{ugncT{^che  di  fua  parte  le  prefentajjero  alla  ì\eina,et 

che  le  altre foffero  ucndute  al  puhlico  incanto,&  faluafie  i  danari,che^ 

ijuelle  fi  baueflcycome  te  foriero  maggiore  ̂ ch*  egli  era,& "ìs^ugno  ya\  fe. 
ce  cefi, Et  qucfic  donnesche  erano giou ani, mandaua  il  Goueniatore,  alla, 

^ina  p  il  jiio  fcruttio^cofi  perche  erano  nobili ,  &  belle,  come  anco  pche 

U  haucMa  pcrucrgi/ii  :  ma  in  quefto  tempo  stntefe,chc  Duarte  di  Lcmos 

ejjendo  clic  More  in  fedeli  pcccaua  carnalmente  con  una  di  loro,&  cofi  al 

tri  co»  altresì  che  fi  fepp€,perhe  andando  un  dì  J^ugno  Var^  à  uederle» 

fer  farle  uefiire di  nuouo ,falendo  per  la  fcala^  fentt  rnoucrfi  unofcaglio^ 

ne,  ̂   perche  giudicò  male,  ̂   la  ficaia  era  ofcura,fice  portami  un  tor.» 

chio  acce/òj  ̂   uidde  atlbora,che  lo/caglione  era  sfcjjo, Sincerato  Jopra 

sfejfuraiacciochenon  fi  ccnofceJ]e:onde  parendoli  ciò  alcun  mifierio  per^ 

che  Duarte  diLemos  alloggiaua  in  una  cafa  congiunta  con  la  torre^doue 

ftauano  ledomiCy  uoUe  intendere  la  cagione  della  sfefiura  di  quello  fica'- 

glione,&  lo  inceramento  diefio:  per  lo  che  fece  frufìar  una  Mora  yec^ 

chia,che  haueua  cura  difcruire  alcune  di  quelle giouaniylaquale  confef- 

sù  auanti,che  la  fr  usi  afferò, eh  e  Duarte  di  Lemos  haueua  dis ficcato  quel 

lofcaglione,&  che  per  quella  banda  tiraua  di  notte  lagtouane,che  le  pia 

ceua:&  cufi  altri  dui, che  ancora  tirauano  quelle,  che  lorpiaceua,  Cìt  le 

Uneuano  la  notte  in  letto  ,  &  la  mattina  auanti  dì  le  ritrouauano  nell^ 

JìeJJo  luogv:tlchef.iccuat;o  per  una  cafa^allaqualc  andauano  dalla  cafa  m 

Tane  I.  ZZ  che 
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€he  aìloggiauanò  per  una  tauola,  chegetUuano  dd  una  flan\a,chc  le  dt^ 

uideua:  &  il  medefmo  confefsarono  altre  donne,  il  che  KljignoFai^ 

fcrijje  al  Gouernatoreà  Coa,  &  medeftviamenteglifcriPe  una  grande  fé 

ditione,che  Duartc  dilemos  haucua  fatto  in  Cochin  fopra  la  carica  deU 

la  fua  naue  :  percioche  il  Fattore  uolendo  caricar  privia  Le  nauiy  ch'erano, 

rimafe  dell' anno  paJ]ato,comehaueHa  in  commeffione  dal  Couematore^ia. 
iendendocio.Duartedi  Lemos  fette  andò  al  pefodouefi pefauail  pepe,^ 

menando  /eco  il  fratello  ,  &  i  Capitani  della  fua  armata,  &cofiaU 

tri  h uomini  :  &  dijfe  al  Caflellano  maggiore  »  &  al  Fattore ,  che  quiui 

erano»  che  ei  non  p  haueua  da  dar  carica  ad  altri  prima ,  chea  lui,  ̂  

che  quando  loro  non  uolejfero  dargli  la  prima,eila  torrehhe  con  la  (pam 

da  .  Et  rijpondendogli  ti  Fattore  dolcemente ,  che  li  conueniua  efequU 

re  prima  ciò  che  il  Couematore  gli  comandauarejfo  con  molta  colera 

gli  dijfe  ,  che  egli  non  haucua^  che  fare  col  Couematore ,  nèluipo^ 

teua  comandar  nella  fua  carica ,  Et  qui  cominciò  ad  slargarli  in  molte 

parole  non  meno  infoienti ,  che  fuperbe  ,  inconfiderate  cofi  contro, 

il  Couematore,  come  contro,  il  Fattore  ,  &  cantra  il  CaHellano  maggio^ 

re,  &  quafiy  che  fu  mefso  mano  alle  arme &  fé  non  ui  concorre ua  Con 

faluo  di  Sequeira,nafceua  alcun  difor dine:  &il  Caiiellano  maggiore  fi 

partì  di  qua  mal  trattato,  &  con  la  uefìe  fquarciata .  74a  con  tutto 

ciò  le  naui ,  che  il  Couernatore comandauayfi  caricarono  prima:  di  che 

Duartc  di  Lcmosfi  sdegnò  molto,  &  entrò  in  tanta  colera,  che  non  u'era 

Mcunoyche  potefseconlui:  &  fopra  alcuni  hucmini,chc  pcgauano  legna 

me  per  racconciare  lanauediT^gno  ya^tcheei  uoleuapigliar^fece  an 

Cora  parole  col  CaUellano  maggiore,  ilquale  gli  impedì,  che  nonglito*. 

glieffcyClr  giurò, che  haueua  di  allargar  le  fcore  alla  naueaccioche  ella  fi- 

faceffe  in  pcT^i .  Et  fopra  il  medeftmo  cafo  uenneanco  in  parole  con  T^h 

gno  ̂ ai{t&gli  dijfe tche gli  darebbe  con  la  naue  nella  cofla,doue  fi  row- 

pefse .  THa  con  tutto  ciò  non  hebbe  gli  huomini,  né  fece  sdrujfire  la  nane 

nella  cofìa  :  le  quali  tutte  cofi  infieme  col  cafo  delle  donne  le  fcrifse  7N(i<- 

gno  yaj^  al  Couernatore  ,  ̂anco  il  Caflellano  maggiore,  &  il  Fattore» 

^  mandò  alcuni  auifi  delle  cofcdi  Calicut ,  che  eranecefsario  ,che  il 

Couernatore  lo  fapefse ,  Et  capitando  quefle  lettere  in  Cananor ,  fu-^ 

tono  tolte  da  Francefco  di  San,&  Mannello  di  ̂   ce  ugna  Capitano  della 

Fort€Wa,ch'erafuo  cugino ,  le  aprirono,  &  uidero  quel,che  diceud^ 

Mg  •    Otide,  percioche  Francefco  di  Sun  era  grande  amico  di  Duarte  di 

lemos 



lemos^rauisò  di  quel  che  nelle  lettere  contr4  hi  (t  diceua:& non  hajìò  d 

Francefco  di  San ,  &  à  Manuello  di  ̂ ccugna ,  the  apriffero  quefie  Icf 

terey&  non  IclafciafseroandaralGouernjtore,  ma  ancora  tolferoqueU 

le  ,  che  mandauano  il  F attor  ,  &  il  CallelUno  maggiore  al  Co- 

uernatorej  nelle  quali  fi  fcriueuano  cofe'y  cheimportaka  molto ,  che 

ti  le  fapefse ,  per  quel ,  che  toccana  al  feruitio  del  I{e  di  TortcgaU 

lo  .  Et  il  medcfimo  fecero  alle  altre  lettere  ,  che  il  Couematorc 

mandauaà  Cochin:  &  con  maggior  infoleni{a  aprirono  ancora  un  plir 

co  di  lettere,  che  il  Gouematore  mandaua  al  I{e  fuo  Signore, raguaglia* 

dolo  del fuccejjo  di  Goa ,  &  che  Duarte  di  Lemos ,  &gli  altri  Capitani 

non  uolfcro  andar  con  lui  a  quella  imprefa,  hauendogltlo  promejjb .  Et 

tutto  qucflojcrifse  Francefco  di  Sana  Duarte  di  Lemos, con  che  il  fece 

Har  col  Gouematore  peggio  di  quelch'era,  &  che  dicefse  di  lui  peggio* 

ti  cofe  di  quelche  prima  dtceua,&cofi  tutti  gli  altri.  Et  qucflo  plico  che 

fu  aperto,il  Gouematore  mandò  à  Mannello  di  sAccugna  perche  il  defse 

à  Confaluo  di  Sequeira ,  che  il  portafse  al  I{e ,  &efso  non  uolle  dargli» 

lo  ,  ma  il  diede  a  Francefco  di  San,  che  partì  prima  per  Tortogallo  ,  il 

quale  come  dico  Taprì  uidde  ifecreti ,  ch'erano  dentro  :  dalle  quali 

difcordie  ritornò  gran  diferuitioà  Dio,&  al  f{e:  cofi  perche  tutti  quefii 

Capitani,  che  anduuano  in  Tortogallo  diceuano  molto  male  del  Goucr» 

natore  i&  fcminarono  grandi  fcandalitra  lui,  &  la  gente  dell'India, 

xonchegli  portarono  uia  in  Tortogallo  parte  dell'ordinanza  di  e fsa, di 

che  il  Gouematore  nhaueua  grande  hifogno  .  Et  giunti  Confaluo  di  Se^ 

queira,&  Duarte  di  Lemos  aMoi^^ambique,  quando  andauano  ìnTorto 

gallo, ui  trouarono  un  Giouan  Serrano,  che  andana  Capitano  di  due  naui 

per  l'India:  &  dicendogli  loro  molto  male  del  Gouematore ,  per  quel  • 

chedieffibaueua  fcrittoal  I\e:  efso  gli  rijpo fesche  non  curafsero  di 

ciò,  perche  ilf{eloamauamolto,&firitrouaua  fatisfatto  del fuofer" 

uitio .  Ilchegli  indolcì  tanto,  che  gli  fcrifsero, chiedendogli  perdon  del 

le  cofe  pafsate ,  &  pregandolo  fofse  contento  difcriucre  ben  di  loro  al 

J{e:  &gli  rimandarono  ottanta  huomini, che  gli  portauano  uia  inganna 

ti  in  Tortogallo,  Et  quefle  cofe  intefèpoi  il  Gouematore  da  Giouan  Ser* 

r  ano  ,quandoneU*  India  giunfe* 

ZZ    1  Come 
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Come  il  Re  dì  Cambàiit  mandò  al  Goncrnatorc  Die^  Correa,  8r 

Francefco  Pcrciradi  Berredo:  &  come  il  Goiicrnarore  Iciiò  il  Ca- 

pitanato di  Cananor  a  Manucllo  di  Accugna.    Cap.  XLVI. 

L  Gouematore,cbe  nulla  fapeua  di  quelle  lettere ,  che  fi  fù* 

' «Kj  h&  gliauano  in  Cananor  ̂ ji  rttrouaua  molto  marauigliato  ,  che 
mtfSi  non  gli  rijpondejfcro  da  Cochin,  &  giudicjua  male  di  chi 

non  lo  faceua ,  attribuendolo  alla  poca  ricordanza  del  feruitio  del  I{e9 

^  poco  timore  del  fuo  caUigo  perciò,  fe  non  quando  cominciò  ad  an  - 

darle  alle  orecchie  quelcbe  era,cheluinon  poteua  crederlo, per  efiere  una, 

€ùfa  tanto  brutta y  che  non  [i ajpettaua  da  quelli ,  chela  faceuano  » 

Etefsendo  con  qucjlo  dubbio  ,  che  ciò fofse coprii  leuò  di  efsoà  fatto 

'ì^ugno  ya\  da  Cailelbianco ,  il  quale  ui  giunfe  da  Cocbin  con  la  fua 

naue  finita,      carica  di  fpetieria^  &  gli  narrò  tutto  quello ,  che  ho 

detto  .    Et  mandando  il  Gouernatore  à  chiedere à  ManuelJodi  ,^c- 

cugna  il  plico  delle  lettere ,  che  gli  haueua  mandato ,  perche  il  deffe  à 

Confaluo  di  Sequeiraygli  rifpofe  ,  che  V  haueua  dato  à  Francefco  di 

San,  che  il  portafic  ;  perche  oltreché  partiua  prima  ,  che  Confaluo 

di  Sequeira  intefe ,  cheti  Sequeira fi  ritrouaua  coft  fuori  di  penftero  di 

partire,  (  perche  ilJ\e  del  pepe  l'intertcncua  il  pepe  con  che  haueua  da 
caricare  )  chegli  parue  meglio  darlo  à  Francefco  di  San  .  Et  ritrouan 

dofi  il  Gouernatore  confufo  intorno  quel,  che  in  quefio  cafo  doueua  farft, 

perche  fentì  molto  quel^  che  haueuano  fatto  Francefco  di  San ,  &  Ma. 

nuello  di  ̂ ccugna  per  pregiudicar  tanto  al  feruitio  del  F{e,&  alla  quie 

te  dell'  India, giun fero  a  Goa  Diego  Correa ,  &  Francefco  Tereira  di  Ber 

redo,  che  erano  fchiaitiin  Cambaia:  &  ueniuaconloroilChiatin  Gen-» 

tile  di  Cananor,  che  il  Gouernatore  haueua  mandato  al  I{edi  Cambaia., 

per  intendere  fe  uoleua  rifcattart  i  nofiri ,  che  là  erano  prigioni  :  iquali 

difiero  al  Gonematore^  che  Meliguipin  quelfauorito  del  l{e  di  Camba^^ 

iayintendendo  ciò  che  il  Chiatin  ucniua  d  fare, haueua  prefo  quel  negotio 

in  mano,  ̂   haueua  fatto  col  l{c  di  Cambaia ,  che  oltre  dirli ,  che  era. 

contento  ,  che  gli  fchiaui  fi  rifcattafsero, haueua  dato  quelli  dui  per  mo 

/lra,cbe  il  Gouernatore  fapcfse,  che  i  nofiri  erano  fchiaui .  Et  qucFìi  dui 

furono  fcielti  %  perche  Trleliguipin  haueua  amicitia  feco  :   &  per 

loro  fcrifse  al  Goueratore    il  defidcrio  ,  che  haueua  di  tenerlo  per 

amico,  &  che  egli  era  y  ero  feruitore  delire  di  Tortogalio.  Et  Diego 

Coma 



torrea,&  iFrancefco  Tereira  pregarono  il  Couematore^  che  li  piacejje 

a  rimandargli  lofio  a  Cambaia,  o  facejje  rifiatargli  altri  fihiaui ,  che 

quiui  rimane uano.'fcrche  quando  il  ì{edi  Cambaia  gli  diede  licetia  per 

andar fiì^e  ali'  India,  fu  con  quel  pJtto,&  brogli  haueuano  datala  paro 
la  di  farlo  coft»  Et  il  Couernatore  gli  rifpofe.chegli  rimandarebbe,o  U9 

TO  farebbe  rifcattar  gli  fihiauima  nondimeno  come  intefcy  che  don 

fonjò  fuo  nipote  era  morto ^ft  penti  di  furiose  jpetialmente  perle  impor^ 

tanti  occupationi,  che  haueua^  &  non  rimandò  Diego  Correa,perche  ha 

ueua  hi  fogno  di  lui  per  mandarlo  Capitano  di  Cananor ,  ejfendofi  egli  ri^ 

foluto  di  togliere  il  capitano  a  Tilanuello  di  ̂ Accugna  per  quel  che  fape-» 

ua  di  lui.  Et  coft  il  fece, & comandò  a  Diego  Correa ,  che  prendefielho^ 

maggio  a  Tilanuello  di  ̂ ccugna,& lo  mandafie  a  Coa ,  doue  poi  che  fié 

giunto  il  Couernatore  t  gli  diede  giuramento,  che  non  fi  partijfe  della  cit 

tà^  Et  qucflafu  la  cagione  perche  Diego  Correa  non  ritornò  in  Camba^ 

ia,né  meno  ui  tornò  FrancefioTcreira ,  perche  temendo  il  Couernatore, 

dje  non  paffaffero  alcuni  Tdori  nell'lfoUtComandò  a  lui ,  ̂  a  Duarte  dì 

Scicche  con  battelli  armati  circonda/fero  1*1  fola  dal  paffo  ficco  fino  a 
Benaflarin,  Et  facendo  loro  quejia guardia, tirando  un  dì  un  cannone  d^l 

battello  di  Francefco  Tereira  Ja  coda  di  efiogli  diede  nello  fchinco  d*una 

gamba,&  li  fece  una  grande  piaga, di  che  rimafc  tanto  male,  che  fu  wf- 

ceffario  lafiiajfc  la  guardia  dclpajfo,&  fi  ne  andò  alla  ctttà»dadoue  poi 

il  Couernatore  (  per  ejjere  ella  molto  mal  fana  per  le  ferite  delle  gambe) 

io  mandò  a  Cananor  a  medicar/i,  perche  il  Capitano  era  fuo  Zio,  Et  dup 

po  queflo  fucceffe ,che  il  Couernatore  andò  fuori  dell* India  :  per  lo  che 
non  mandò  altra  ambafciata  a  Cambaia, 

Gli  ambaifciarori,chc  alcuni  Kc,&c  Pnncipi  dell'India  mandarono  al 
Goucrnatoreafarpaceconlai:&comeil Goucrnatorediedea  pi- 

gione le  tanadaric  di  rerraferma,a  Merlao  fiatcllo  del  Redi  Ho-» 

nor.  Gap.  XLVII, 

/  ̂   in  quefìo  tempo  il  Couernatore  era  in  poffeffo  delle  tana^ 

darie  di  terra  ferma  dell' Ifola  di  Coa ,  &  haueua  meffi  inejfo- 

tanadarieVortoghefi firiuaniyhomini conofciuti.'h{cUa  ta 

nadariadisAntrus  era  tanador  un  Diego  Camacchio,  &  firiuano  Diego 

CHÌfadoi&  in  quella  die  afle  Vetrai  luare\tche  fu  paggio  del  Contedi 

^brantes,&  Cajparro  Macchiado  era  fcriuano  :  Et  in  Sintacora  Hana 

Miagi  0  yeira  fer ultore  del  I{e,&  Diego  di  Salas  :  &  in  altre  mife altri 

•    ̂   Tartc  I.  2Z    J  buomini 
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huomìni  di  Manco  ifkalnà  perche  erano  più  pericolo  fe.  Et  deliberandé 

il  Gouernatore  di  fortificar^&  illttflrar  Goa  per  quel  che  dtffiycomìncii 

€  maritare  quelle giouanìtche  prefe  tti  Gouy  cefi  More  come  BramenCy  le 

quali  haueua fatto  ChriHianc,&  lemaritaua  con  huomini  Tortoghefi, 

Et  percomouerealtriafaril  medeftmojauaa  qucfli.che  fi  maritauano 

in  dote  tanadar.e  de*  paffi  dell'i  fola,  officij  nclh  dogana  nella  forte\- 

\a,&  anco  notariati  di  quefii  carichi,  &  di  quelli  della giuflitiayad  aU 

€uni  perpetuiti  ad  altri  per  anni  fecondOyche gli  pareua.  Et  a  qttefli, 

ad  altri  a  chi  non  toccauano  officij  daua  de*  beni  fiabilitche  furono  de' 

2dori,&  T^eitee,  &  i  feruitori  del  I{e pagaua  ancora  in  maritaggi ,  ̂  

ad  alcuni  daua  più  oltre  di  quel  eh* era  ordinato  :  &  à  tutti  concedeua 

grandi  priuilcgij  cofi  di  nobiltà,  come  di  eJfcntioni,che  non  pagaffero  tri 

buti:&  faceua  loro  molti  altri  fuMoriydonandogli  ogni  dì  prejenti,chia. 

mando  figliuole  le  loro  mogli,  andandogli  in  contra  fino  alla  porta  del-m 

la  Chiefa, quando  ut  andaujno,&  facendole  federe  ne  loro  luoghi ,  ̂  

andandole  a  uifitare  in  perfona  (pejje  uolte,&  trattandole  propriamen-m 

te,come  figliuole:^  lo  che  gli  huomini  fi  còmouenano  a  maritarfi:di  mo 

do,che  duantiycheil  Gouernatore  partijfe  di  Goa,  fi  maritarono  più  di 

cento  e  cinquanta  huomini, nel  cui  numero  entrarono  molti  feruitori  del 

I{e,&  altri  huomini  conofciuti»  Et  era  cofu  degna  ueramente  da  loda^ 

re  il  T^oflro  Signore, uedere  la  pronta  uolontà  con  che  fi  maritauano^ef^ 

fendo  cofi  lontano  dal  lor  paefe^  &  con  donne  cofi  diuerfe  dalla  lor  natié 

ra,&  in  terra  tanto  nuoua perlorOy&  tanto  ajfediata  da  nimici^doue  il 

pericolo  era  tanto  certo:  &  ben  pareua,che  ciò  era  cofi  ordinato  da  'h(o 
Siro  Signore, à  fine,  che  quella  città  fofie  quella, che  bora  è.  Et  oltre  gli 

officiali  )  che  il  Gouernatore  mife  nella  f or  te\\a,  uifece  anco  giudici, il 

primo  de*  quali  fu  Francefco  di  Madureira  maritato,  »Auocatori,  & 

Cenfori .  Et  perche  ejfendo  Goa  delT  Hidalcan  ui  fi  batteua  moneta,  il 

Gouernatore  la  fece  ancora  battere, cofi  di  argento  comed*oro,&di  ra^ 

ìney'&  la  fece  pagar  alla  ualuta  della  moneta  de'Mori,&  che  s'impron^ 

tafie  con  r improntaci  arma  Tortoghefe,&  comandò, che  la  moneta  di 

argento  fi  cbiamafie  sfera ,  &  me\a  sfera  per  cagione  dell' imprefa  del 

J{eych*era  una  sferaior  la  moneta  d'oro  vianuello,per  efiere  cofi  il  nome 

4el  l{e,&  quella  di  rame  leale,  perla  lealtà  de  Tortoghefi  :  &  le  tolfe 

tiia  il  nome  diBa\arucOyCome  i  Mori  chiamauano  la  moneta  di  rame,Et^ 

fQU  qucHQ  la  città fe  UluftraHa  og^ni  dì  ftài  &  trcficHm  U  mercanticg 
\  ̂ '  &U 
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trlanuouA.cheinoUri  rhatteuano  prefa.EtdalfondamentOyChe  il  Co^ 

^  M^matore  faceua  ,fi  pMcaua  ognidì  per  le  terre  vicine  ,&d*indi  pim 

innanzi .  il  che  tm ppe grandemente  i  difcgni a  I{ey&  Vfmcipi deWl 

iia,che  tutti p  pcnfauano»  che  con  l'armata^  che  qui ui face uano ,  &  con 

y  unir  fi  infteme  le  for\e  del  Saldano, & del  r{c  di  Cambaia,  &  deWHidaU 

€anj&  del  f{e  di  Calicut,  cacciarebbono  i  nofiri  fuori  deW India ,  &gli 

^  sradicarebbono  di  quella  ,  che  coft  era  lo  accordo  fatto  tra  quefli  Trincia 

«1  pi:&  perciò  tutti  gli  altri  dell'India  contribuiuano  per  Cariuata,che  in 

^  Coa  (i  faceua .         quando  poi  la  uidero  in  poter  de*  nofiri  rimafero  in 

7  frenati  compiutamente  :  &  intcndendo^che  ilCouernatore  uiu
oleuate* 

li  nere  la  fedia^perduta  ogni lperan\a,  che  mai  li  nofiri, non  andar ebbono 

ri  fuori  deU*lndia,dclibetarono  di  chiedere  la  pace  al  Gouernatore,&  con 

i  fermar  l'amicitia  prima,& pagar  il  tributOyChe  dianzi  pagauano .  Et  il 

U  primo ,  che  cominciò  à  pagarlo, fu  ti  I{e  di  Batticala^  ch'
era  molto,che 

f  non  lo  pagaua,  ilquale  infteme  col  tributo  j,m  andò  un^mbaf
ciatore^ogt 

I-  tendo  al  Couematore  un  luogo  dafarunaforte:;;:{anelfuoporto,laqual 

ì9  fapeua,che  il  I{e  di  Tortogallo  deftderaua  molto  ftfacejfe.
  Il  Gouernat9 

éi  re  accettò  il  tributo, &glt  concefie  la  pace,&  amicitia,chedimanda
ua, 

ti  fUr  nonpcurò  dell  i  fortcT^i^a, perche  non  haueua  bifogno  di  eJ^aJl Sig
nor 

(-  di  Chanl  ui  mandò  ancora  lut  un^mbafciatore  col  tributo  ch'
era  debi» 

f-  tore  dal  tempo  del  f^tcere:  &  ui  mandò  ancora  una  nauc  canea 
 di  ttetto^ 

\t  naglie:&  ti  mede  fimo  fecero  Meliquea^  Capitano  di  Diuy  il  I\e  di  Hon
or, 

ri/  U  I{e  di  rengapor.  Et  anco  il  l{e  di  ̂ arfinga  ut  mandò  tfuoi
  ̂ mba- 

(•  ftiatori ,  tlquale  intendendo,  che  Coa  era  Hata  prefa  dano
flri,non  uoUè 

j/i  dimorfi  daUa guerra, che  ali' Hidalcan  faceua,  nè  meno  uoUe
  darli  U  triba 

J^  te  ,  che  prima  li  daua  .    kt  era  per  certo  una  bellijfma  co
fada  ue^ 

^  derty  come  queRi  ̂ mbafciatori  lUuHrauano  Coa ,  che
  pareua ,  che 

,i  f'^Ifc        grande  corte  ,  &  il  Couemat
ore  gli  interteneua  tf, 

pona,accioche  uedefcrogli  altri,&  che  tutti  infteme  
uedejfcrofabricat 

^  quella  furte\\t,  di  che  tutti  fi  fiupiuano  molto.  Ipet
ialmente  lagetite  del 

a  pacfe  fi  marauigliaua  mollo  ,  che  cofi grandi  Trincipi  haue
jfero  bifogno 

/fi  iella  pace  del  CouernatorCy  &  che  fi  contentaffero  di  ejfcrfudditi  del  f{f 

ft  il  Turtogail'j.Et  doppo,che  il  Couematore  utdde^chegli  ̂ mbajciatori 

Ift  hakcuano  uifiala  forte\\ayChe  ei  faceua, &  chegli ptr
ue,che  no  uerreb 

fi  bonouhri  ̂ mhajctator  y  cominciò  à  jpedire  quelli  concedendo  ad
  alcm^ 

ni  qucl^he  ricefUU4Ui;,&  ri^^ndcndo  à^li  uUri
^rhe  egli  rl^judcrebbe 

zz    ̂   €on 
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eon  fuoi  sA mhafciatori  à  quelli,  che  gli  mandauano .  incora  in  quefh 

tempo  Henne  al  Couernatore  uno  ̂ mhafciatore  di  Tderlao  Capitana 

Cernile  y  6"  di  grande  nome  prejfoi  Cernili,  ilquale era  nipote  di  quel 
J{e  di Honor,che  diede  Mergeu  alyicere,&  per  fua  morte  toccaua  il  re 

gno  digiuHitia  à  quejlo  Merlao,  che  dico  :  ma  ilfuo  Zio  per  un  certo  di^ 

/contento jche  haueua  di  lui,glt  lo  tolfe  quando  morì,  &  illafciò  aWaltr^ 

fratello  di  Merlao,ch'era  più  giouane,  ilquale  doppo,chefu  t^^mai  non 
pagò  il  tributo,  chefuo  Zio  pagaua,  &  era  grande  nimico  de*  noflri ,  eìr 

con  paura  della  prefa  di  Goa^mandò  il  tributo  al  Couemator eccome  di/ 

fi.  Etqueflo  Merlaodoppo  la  morte  del  Zio  flette  fempre  con  gente  à 

piede ,  &  à  cauullo  nelle  terre  di  Batecala  per  e{fere  preffo  HonorJ  chi 

e^lifaceua guerra  continuamente^  procacciando  con quiflar  quel  regno, 
ihe  era  fuo  di  ragione .  Et  intendendo  poi,  che  il  Gouematore  haueua. 

frcfo  Coa,gli  mandò  à  dire  per  queìlo  ̂ mbafiiatore^  che  dico,il  tortù» 

che  il  Zio  gli  haueua  fatto  in  jpogliarlo  del  regno,&  la  uiolen\a,chefuù 

fratello  gli  faceua  in  tenerglilo:  &  che  fe  voUua  acceturlo  per  uajfallo 

in  nome  delire  di  Tortogallo,ei  farebbe  molto  contento  di  e Jferli  tale,  con 

fatto,che  ilfauorcggiajfe  per  racquiflar  il  fuo  regno:  per  lo  che  non  uo* 

leua  altrOiChe  torà  pigione  le  tanadarie  della  terraferma  di  Goa:&che 

racquìflando  il  regno,ch'era  fuo,  prometteua  di  pagar  volentieri  il  tribn 
teche  fuo  Zio  pagaua,  &  fuo  fratello  volcua  pagare ,  &  che  feruirebbc 

fempre  il  I\e  diTortogallo,come  fuo  fuddito,  &anco  lafuaFattoria.Et 

confiderando  il  Gouematore  la  ualentiggia  di  Merlao  ̂   &le  for\e^  che 

haueuay&  l*  autorità  prejfo  i  Centili,&  che  fempre  haueua  fatto  guerra, 

a*  Turchiy&  che  due  uoltegli  haueua  tenuti  ajfediati  in  Coa,efiendo  Ca~ 
fitano  del  l{e  di  T>{ar fingagli  parue,  che  conucnìua  molto  al feruitio  del 

J{c  fuo  Signore  hauer  per  amico  qucflo  huomo,  &  abbracciarlo  :  &  che 

lui  meglio^che  alcun  altro  de'noHrifaprebbegoueniar  la  terra  ferma,& 
terrebbe  la  gente  quieta ,  &  à  ubidien\a ,  poiché  era  conofciuto  da  lorOm 

Et  coftgli  rijpofe,  che  era  contento  di  far  quel  che  dimandaua,  &  man^ 

dò  per  lui  à  Battecala,doue  s'imbarcò  conlafua gente, & caualli,& gli 
andarono  in  contra  à  Cintacora ,  doue  haueua  di  sbarcare  dui  Capitani 

de*nonn  con  due  mila  fanti  del  puefe,che  lo  accompagnajfero  fino  dCoa: 
&  fcrijfe  atanadari  di  terraferma  perdoue  haueua  da  pajjare,che  il  ri^ 

ecuefiero,&  ubedijjerononaltrimente,  che  huomo  del  I{c  diTortogallo, 

Et  quejìo, perche  Merlaofacefe  fiu  uolonticri  ̂ ucl,  chc^li  mandaua  i 

dire. 
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dirCjche  farebbe  j  perche  facendolo  haueua  per  ccrtiffmo,  che  accrefcC'* 

ua  molto  Ufacoltàdel  I{e  fen\a,chegU  coflajfe  gente  ̂nè  facejje  altra  jpe 

fa.  Et  tutti  i  tanadari  efequiffero  compiutamente  quel,  che  il  Couerm» 

ttatore  gli  comandò  •  Et  uenuto  Merlao  in  Coa  fu  raccolto  dal  Couemam 

tore  con  grande  amore ,  accar errandolo  molto  in/ieme  con  un'altro  Gen-m 

tile  chiamato  I\\arao,chefu  Capitano  principale  del  I{e  diT^r fìnga 

ad  ambidui  diede  in  dono  cauaUi,  &  gioie^&  gli  fece  alloggiar  honora* 

tamente  t  &  patteggiò  con  Tderlao  ,  che  tirando  tre  meji  d'una  paga  del 

foldo  ,  che  la  gente  del  paefe  rimaneua  debitrici  a  Turchi  d' indi  impoi 

pagafiedifitto  per  le  tanadarie^che  il  I{edi  Tortogallo  haueua  interra 

ferma  quaranta  mila  pardai  (toro ,  che  della  noftra  moneta  erano  trenta 

otto  mila  cruciati:& che  cacciandofi  fuori  della  tanadaria  di  ponda  Mf 

liqueagi  Moro  Capitano  dell' Hidalcan,ilquale  ancora  uijlaua^quella  ta 
nadaria  fofie  ancora  per  lui,  pagando  ogni  anno  di  fitto fejjanta  mila  par 

dai if  oro,  ch'erano  cinquantafei  mila  cruciati:  &  queflo  pagarebbe  in 

quattro  paghe,  come  il  popolo  era  obligato  À  pagar  alTHidalcan,  Fatto 

quello contratto,&fottofaittodaMerUo,&  dal  Couernatorefece raU" 

nartuttigli  Faiquibari,  che  fono  Capitani  Gentili  ̂ iqualiauanti  la  ue^ 

nuta  de*  Mori  haueuano  il  dominio  di  quello  Hato ,  &  erano  natiui  del 

paefe^&  i  Mori  gli  haueuano  cacciati  fuori  dello  Hato,  &  doppo  la  ejpti 

gnatione  di  Coa  ,  il  Couernatoregli  raccolfe ,  &  accare\\ò  •  ̂   quefli 

adunque  con fegnò  egli  Merlao  prendendolo  per  lamano^  acciocheil  cono 

fieffero  per  lor  Gouernatore  ,&  l'uhediflero, dicendogli  lUccordo^cbe  ha 

ucua  fatto  con  lui ,  Et  tutti  il  riceuerono  per  lor  Capitano^&  Gouema^ 

tore  con  molte  fejle^  &  fuoni  alla  ufan\a  loro  :  &  in  prefen\a  di  quefli  il 

Couematore  confignò  à  Merlaoil  gouerno  delle  tanadarie  di  terra  fer- 

»a:per  doue  partì  fubito  con  iTi^arao  accompagnato  da  cinque  mila  fan-» 

ti  del  paefe  fuoi ,  &  cinquanta  cauulli .  Et  giunto  alle  Tanadarie  tolfc 

ti  pojjejjo  di  quelle^  &  la  gente  della  terra  fu  molto  contenta  di  efferegfh' 

ucrtMta  da  lui  • 

Come  <ieIiberando  il  Goiicrnatorcdi  andar  al  mar  Rodò  comandi 

à  Diego  Fernandez  di  Beia,cherpianafrc  la  Fortezza  di  Zacotora:<Sc 
Cloche  li  Gouernatore  pafsò  con  Diego  Mcndczdi  Vaiconccllos» 
Capit,  XLVIIl. 

Haucndo 
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WWtk^  Jl  V £7^0 0  aduriijue il  Couernatore per  nuoua certa , che 

■H|  I  }  Turchi  fi  ritrouauano  in  ̂ dem  per  uenit  ali' India, chi
ama^ 

im  ti  dal  1^  di  Calicut,&  duU'Hidalcan ,  &  anco  dal  di  Cam^ 

haia,accioche  tutti  injieme  cacciaffero  i  noHri  fuori  deU'In  iia,  del
iberò 

di  andargli  a  cercarti  combattere  con  ioroy/}>erando  in  t^oflroSignOm 

re  di  rò  pergli;& poi  tornarf  ne  à  Ormia^^et  far  quiui  Pinu  e  mata, et  finir 

ia  forte7;<{a,che  haueua  lafciata  comifKiata, parche  fentiua  molto  il  tra
dì 

mento ,  che  Coieatar  gli  haueua  fatto .  Et  ritrouandoft  la  fortCT^a  di 

Coa  in  tal  punto ,  che  non  le  mancaua  altro  ,che  ilfoflo  per  finirla ,  ro- 

mandò  à  Diego  Femande7^  di  Beia,che  andafie  inan\i  ad  ajpettarlo  à  Z4- 

.  cotora ,  la  cui  fortc\\a  in  quel  me\o  ei  farebbe  /pianare ,  &  raccoglie^ 

rebbe  i  noftriy  che  in  quella  erano,  &  anco  la  gente  delpaefe,che  rolejfe 

fitirarfi à  lui .  Et  la  faceua  fpianare  perche  i  terru:{T{am  erano  più  amici 

de^Mcri,  che  dc'no^riy  &  fi  foUeuauano  Jpefio  centra  loro^uamdo  i  MQ" 

figli  faceuano  guerra  :  &  oltre  à  ciò  la  terra  era  cefi  pouera  
di  rettO'- 

naglie^chetnofirtnon  poteuanomantencrp ,&  però  bijognaua, che fof-^ 

fero  pochi:  onde  fi  uedcuano  m grande pericoto ,fe  i M
ori, eh* erano moU 

ti  ne l  contorno  ,glt  faccjfero  guerra ,  che  non  gli  poteuano  foccorr
ere 

dall'India  coft  toiìo»  &  non  feruiua  quitti  di  nulla  quella  f or te^a ,  fer^ 

che  non  uvìeua  il  I{e  di  -Portogallo  teneruiarmata  cantra  loflretto  ,  petm 

che  non  poteua  far  rinuernatà  in  Zucotora  perle  cagioni ,  che  ho  detto  , 

litdi  più  comandò  il  Couernatore à  Diego  Femande\,  che  lo  ajpettafjc 

in  2acotorainfinoaUafincdi7^aggio»&  che  quando  ei  non  f offe  giunto^ 

allhora  feneandafcà  Orìnu:{  con  lettere  ,  cheglidiede  perii  l{ediOr^ 

inu:{,&  per  Coieatar, che  deffcro  il  tributo  a  Diego  Femande\  yf
acetu 

dogli  intendere  ̂ ch'era  Couernatore  dell' india,& che  haueua  prefo  Goa^ 

&  che  di  qua  Jè  ne  tornafi  à  Coa  in  ̂ goflo,&  fi  congiungeffe  co
n  Car^ 

mata, che quiuitrouafie:  &diedegli  per qt^sio  riaggio d
nauilio  I\e 

grande  ̂ che  fu  di  don  Geronimo  di  Lima,&  anco  la  Capitana  magg
ior  di 

Antonio  di  MatoSj  &  di  Cafparo  Cam^  che  mandò  con
  lui.  Tartito  Die- 

go Fernandei{  perZacotora  Ju  detto  in  fecreto  d  Die
go  'Mende\  di  VA" 

fconcellos,che  il  Couernatore  non  r haueua  da  la fciar  anda
r  à  Malacca^ 

fercheuoleua  menarlo  almar  I{o/fo.  il  che intejo da  lui,
nonpuot€  cre^ 

dcrlo  perla  promejfay  che  il  Couernatore  gli  haueua  f
atta,  &  anco  per 

ijcruitii  da  lui  fattigli  cofi  nella  ejpugnationedi  Co
a^ome  anco  nella 

brica  delia  forte\\a^  &  delle  mura  della  città,  dou
e  infieme  conia  fua 

gente
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Itnte s^era  afaticato  fimpre,  &  baueita fatto qudh
aUoario, cheguce 

[opra  fu  porta, che  fi  chiama  di  Malacca  per  cagione
, che  quelli  che  il  fé- 

eeroaniaHanoà  Malacca:     con  tutto  ciò  Diego  Mendc{diJ
Je  al  Go^ 

nematorein  prefen\a  di  alcuni gcutilhtwmiiiiy  che  egli
  haucuafatis fat- 

to compiutamente  con  lui  quel  che  gli  haucua  promeffo,  &  che  fi  approf 

pmaua  il  tempo  per  la  fua  andata  à  Malacca ,  però  che  fupplicaua  fua 

Signoria  uoleffe  aiutarlo  in  quel  uia^^gi^ycomcgli  promi
fe  ,^Ache  il  Go 

uernatore gli  ri/pofe,  che  lui  gli  haucua  promcfìo  di  d
are  ogni  aiuto  che 

fotefe  per  Malacca,  perche  andando  come  andau
a  non  era  fermio  del 

j^fuo  Signore  per  il  grande  pericolo  à  chefiauuent
uraua,di  ejfcre  am  - 

Via\:{ato  infteme  con  tutti  ifuoi,&  che  lifoffero  tolte  
le  naui,&  le  mer^ 

tantiedi  che  elle  erano  cariche  :  pcrcioche  molta  più  gente  uicondufie
 

Diego  Lope\  diSequeira,&  più  naui,&  meglio  armat
e,  che  lefue,  & 

non  hebbe  ardire  di  combattere  con  C  armata  di  Malacca.  Et  che  per  an^ 

darui  come  conueniuaal  feruitio  del  f{e fuo  Signore,l'bauena  interte
nU'^ 

tOy  &  pregatolo,  che  andajfecon  lui  alla  jpugnatione  di  Coa
  ,  credendq^ 

che  potejfe  darli  alcun' aiuto^  ilquale  ei  non  patena  darli, perche
  le  cofc 

erano fuccejfediuerfumente di  quelche s*erapenfato : conciofta  ,che  lui 

fixpeua  bene  la  nuoua  ccrta,che  nelT  India  fi  haueua  della  uenu
ta  de  Tur 

chi  in  ejfa.  Et  che  per  la  fua  quiete, &  anco  perla  riputatione  del  I{efu
ó 

Signore  conueniua  che  egli  andaffe  al  mar  I{gfio  a  cercargli  per  combat m 

Ure  con  loro, da  douenon  poteua  tornar  à  far  l'inucrnata  nell'Ind
ia,  ms 

in  Ormu:{ydoue  haueua  comandamento  ejprcjjo  del  B^,cheandafie  àfinim 

re  laforte\\a,  che  haueua  cominciata,  &  fermar  il  J{e  di  Ormu\ nel  tri^
 

butOy  che  haueua  da  pagar:&  che  per  quefio  ei  non  fi  trouatta  con  tanta 

geme  quanta  gli  era  nccejfaria,  &  che  pure  di  quella  che  ha
ueuagli  cH» 

ucniualafciar  parte  in  Goa, almeno  quattrocento  Tortoghefi  ,  accioche 

fe  i  Mori  ui  tomaffero  come  l'altra  uolta  fecero, trouafiero  chi  gli  rijfonm 

defie:&  per  que§ìa  ragione  non  poteua  dargli  nonfulamen
te  lo  aiuto  che 

ei  uorrebbe  ma  niuna:di  che  gli  dijpiaceua  molto  perl'obligo  che  gli  ha* 

iteua,&  che  uolefie  andar  à  Malacca, fi  come  era  uenuto  di  Vortogall
o, 

ei  non  gli  pareua  bene  perche  hauea  lettere  di  I{uidi  ̂ rauioyper  lequx 

li  Cauifaua,che  il  Bendava,  &  il  I{e  di  Malacca  alpettauano  che  gli  an>> 

dafse  adofso  una  grande  armata  à  Mendicare  quelche  haueuano  fatto  i 

Diego  Lope\,  Et  che  con  queHa  paura  haueua  liberati  dalla
  prigione 

Ihì,&  gliaUri^  &  allottatali  m  una  (ajà^doue  gli  fece
ro  dar  alcuna 

'  mcrcaU" 



m^TcanUah quatta  che  tcltancUa  «oftrafattoria.acciochcRmJU: 
r^u  .occm,nc,afic a  tr.ficar  co  i  mercanti  dcUa  terra  :  &  che  oltre à  !ià 

fT/'T"  i'cendo.chedefiier»  noi 
r/TcrHiuo  del  ̂e  di  -Portogallo:  &■  che  perciò  haueua  eafligato  fZ 

r^lul  T  "^''""l'        ̂ '  comeera  nenutod,  Tor 

na,&  fileuarcbbono  m  tumulto  per  far  quel  che  fecero  l'altra  uolta,& c<n,>maarebbonotofloneUi„ofiri.  che  haue„ano  in  cafa  toro.  EtZ 
laf„a  andata  a-Malaccanonferuirebbc  per  altro, che  perqueno,&che fjrononu,  doucua  andare.  Etacciocheeinon  rimaneffe  malcontento,^ fcT  obhgo  m  chegl,  era.&per  famicitia  toro  uoleua  fargli  dui  pitti 

Zlf'^T"^''  fi'">'^J(f"""l^r7ontuialZ. mocontefuenampromctteua  
d,  caricargli  la  fua  camera,  dr  quelle 

de  fuo,  Capitani  dguintalatedidroghe.Ettenauidipepe.cheilLfat 
tore  metterebbein  ordineil  uernofeguente .  &  che  mentre  , che  le  Li 
mdafjero  tvjua  compagnia  la  fua  gente  tirarebbe  paga  del  Re.  tir  que 
Ho  perche  le  naui  erano  di  mercanti.  L'altro  partito  era,ch) fe  per 
S""'"'>r'trouarfi{ìancononuolefieandarconlui.glidarebbeJeUafor 
tn!?;ad,  Coa^douerimanejfe.  machelefuenauihaueuanodi  andar cm 
lui  col  patto  che  diceua:&  che  in  queflo  non  fota„jg,e  farebbe  al  Re  mol 
tojcruitiojna  ancora  affieurarebbe  la  fua  armata.  Il  che  ime/oda  Die 
gomnde^fu  molto  di malauoglia.  &  coft  riJJ>ofi.  che  ci  uoteua andat 
'^f^li'tcme  il  i^eglicomanda,,a.ancorachefapeflè.cbei  pericoli 
dirjfafcfferodopp,,.  Etcominciòà  dolerftdel  Couematore.  ilqual, 
Icmgnameme  il  pregò  .che  non  fi  adiraffe.ma  che  con/ìdera/fe  bene, 
queUbrgl,  pToponeua.&  lo  confultafie co ifuoi  Capitani.  &  coifuÒi 
urna,  tr  che  bauuto  il  tor  configlio.li  deffe  ò  l,  mandaffe  la  rilboSìa  .A 
che  Diego  Mendel  rifiofe.t  he  quelchehaueua  dette  gli  daua  per  ulti, 
ma  rifiojta,  &  chefubitofi  vretteua  in  ordine  perla  fua  partita  Et  per 
coche  ti  Couematore  fi  cominciò  àfdegnare  con  quejla  rijlofia.fì  wefferl 
Il  m<-^oqueUi,ch-erano  prefenti.  dicendoa  Diego  Mendel  non  fi  cruciata te.chefen:{a  pajfione  poteua  poi  mandar  i  dir  al  Couematore  quel  che  dt 
Uberaua  con  ifuo,  Capitani.  &  il  Couematore  rimafe  dicendo  a  quelli 
che  ìu,u,erar,o,per  quante  ragioni  ritonaua  bene d  Diego  Mendel  che 
Mdjffc  con  Im, pregando  tutti.ibt  il  (onfigliaJJcro.^etMmente  Feman- 
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d^Verr^  di^ndrada,  ch'era  ftio  grande  amico ,  che  facejje  coft:  ma 

Diego  7^1cnde\  mai  non  uoUe  prendere  il  fuo  con  figlio ,  llcbe  intefe  dal 

Gouernatore,  perche  uedcua  chiaramente, che fe  Diego  'Mcnde\  avjaua. 

a  Malacca  con  queW  apparecchio ^che  fi  ritrouana  folamentc^non  pote^ 

ua  lafciar  di  pcrderfi,  &  perche  non  parefie^  che  VincontraHa  come  ni-- 

mico^mife  quel  fatto  in  conftglio,&  proponendoui  tutto  quello  che  haue 

ua  detto  à  Diego  'Mende\yfn  deliberato  da  tutii,che  ei  non  andafje  a  Ma* 
lacca  nel  modo, che  fi  ritrouaiia:&  che  la  fua  armata  rimancjjc  fatto  il 

Gouernatore ,  che  rendeffe  conto  di  e/fa  &  dcldanoy  che  riccuefic  il 

I  o  le  parti  per  non  ejfere  andato  à  Malacca,  Et  accioche  Diego  Mendc\^ 

r  nonfuggifie  con  l'armata, gli  mife  pena  di  efilio  perpetuo,^  perdimene 

i  to  de'  bcni,ehe  non  fi  partifie  di  Goa  fen\a  fua  licentia,V'  ad  ognuno  de' 

'  piloti  della  fua  armata,comandò  fottopena  di  morte  confi  fiat  ione  de' 

i  beni,  che  ancora  che  Diego  Mende\  uole/fe  partir  fi, loro  ìionandaflero 

I  con  luiy  &  fiotto  la  medefima  penagli  comandò, che  glt  fcopnfiero  la  fua 

i  andata  quando  la  fapejfero.  Ma  con  tutto  quefio,  Diego  Mende\  delihe-^ 

ròdi  andar  a  Malacca,&  per  afficurare  il  Gouernatore fimulò  con  lui, 

tttoftrandogli  efiere  molto  lontano  di  uoler  partirfiy&  il  medefimo  face» 

f  ua  r.on  tutti  ̂ ac  ciò  eh  e  non  fojpcttaffealcuno,che  uolenaandarfcner^  rr- 

I  fe  conto  della  fua  partita  a'fuoi  Capitani, tir  Tietro  Onarefimagli  la  co 

I  tradiffe,  dicendogli  ch'era  cofa  fupcrflua  parlar  in  ciò,  poi  che  era  cerm 
,  to,  che  non  poteua  ufcirc  del  porto,  fen\a  che  il  Gouernatore  il  fapefie, 

^  che  fa  pendolo, tofto  gli  mandarebbe  dietro,&che  per  difender  fi  bifom 

gnarebbe  ihe  combatte jfe,&  che allhora fi  commetterebbe  ungrandi-» 

fordine:però  che  ft  rimouejfe  da  quel penfiero,&  uedejfe  di  quietar  il  Go 

uernatore  buonamente,^  far  che  glidejfe  licentia  per  andarui .  llche 

Diego  Mende^  non  uollcfare,&  diffc,  che  aueniffi  quelche  uolefie  ,  che 

ci  non  uoleua  lafciar  di  andar'  à  Malacca:  &  Baltajar  di  Silua  non  fi  ri^ 

trouaua  in  Goa^che  fi  amalò,&  andò  àmedicarfi  in  Cananor ,  &  Diega 

74cnde\faceHa  inftan\a  per  andar ,  perche  il  piloto  di  Baltafar  di  Silua 

chiamato  il  Tereira,  gli  diceua,che  egli  il  cauarebbe  di  notte  fuori  del 

porto, ^  il  condurrebbe  à  Malacca:&  che  non  lafciafiedi  andarui, per 

che  fi  farebbe  molto  ricco, &  il  medefimo  gli  diceua  il  patrone  della  fua 

nane.  Et  queHo  Tiloto  di  Baltafar  di  Silua,fu  ancora  Tiloto  di  ̂ Ifonfo 

Lope\  di  Accolla, quando  congli  altri  Capitani  fuggì  d'Ormu\^abbando 

nando  il  Couernatore,&  lui  fu  quello  che  gli  promife  di  codurgli  all'In'^ 
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éìa,&per  quefldpromejfa  Diego  "MendcT^  gli  diede  il  Capitanato  deUà 
fiaue.  Et  ancora  ̂ nnihal  Cemiche  dijfea  Diego  Mende\tehe  non  lafciaf 

fé  diandarui,  che  egli  ilfeguirebbe  .  Et  Diego  l^cnde\  fece  conto  ,  che 

fegli  altri  Capitani  non  uolefferofeguiturlo,  farebbe  Capitani  i  patroni 

delle  naui:&  fi  metteua  in  ordine  il  più  che  potcua. 

\oT\\c  Diego  Mendcz  di  Vafconcellos,  volendo  fuggire  per  Malacca 

fuprcTocon  un'altro  Tuo  Capitano,    quelchc  lopia  ciò  li  fece. 
Gap.    X  L I X. 

j  \p  J  7V(^^  7^D  0  adunque  Diego  TdendeT^  la  fua  partita^  in^ 

tefeilCouernatore^che  un  Duarte  Tauares  gentilhuomo  del 

Conte  di  Brantes,  ch'era  tanadar  nell'i  fola  di  Choran^era  an-^ 

datfi  àfar  una  correria  in  terra  ferma, doue  l'haueuanoprejogli  nimici: 
&  credendo  il  Gouernatore,cbefi  potrebbe  ancor  hauere^ui  mandò  Die 

go  lUndcT{y  TiUnucUo della  Cerda^  Vietro  di  Fòfecca  di  CraHo,  &  7N(tt 

gno  Fa\da  CaHelbiancocon  la  gente  delle  loro  naui^  &  co  i  lorbutellù 

Et  giunti  al  pa/fodi  Zancalim,per  doue  Duarte  Tauares  era  pacato, di^ 

fmomarono  in  terraferma,  doue  dalia  gente  del  paefe  intefero,  che  il  Ta 

uarcs  eragia  molto  lontano  fra  terra^che  il  portauanoalTHidalcan.On- 

de  uedutOjihe  no  poteuano  far  nulla,  né  meno  portauano  uettouaglie  per 

fermar/i,  deliberarono,  che  Diego  MendcT^,  &  Manuello  della  Cerda  fe 

ne  tornajfcro  alla  cittÀy&  che  7^*gno  ya\,&  Vietro  di  Fonfecca  ui  ri^ 

pianefierofin  tanto, che  glibaflafiero  le  uettouaglie,  chebaueuano ,  tSr 

cefi  fu  fatto.  Et  tornando  indietro  Mannello  della  Cerda,&  Diego  Men 

de:{  alia  città  uigiunferogia  notte:  &  come  Diego  Mendel^  haueua  man 

dato  à  dire  a*  patroni  delle  nani,  chefojjero  in  punto,  perche  quella  not» 
-te  kaueuano  da  partire,  non  fi  curò  di  dì/ihontar  nella  città,mafene  ai$^ 

dò  alle  fue  nani, che  Jlanano  tra  I\ab andar  Tangin  :  &  quiui  trouò 

de*  Capitani  fuoij  ̂ nnibal  Cemiche  folamente, per  che  Vietro  Qu^arefì^ 
ma  non  uoUe,&  Baltafar  di  Silua  non  era  uenuto  da  Cananor^Et  effendo 

le  nani  in  punto, Diego  Mendt\ pai'thmenavdo  i  battelli  legati  alle  naui, 

&  m  tutta  la  notte  non  puote  p*i]far  la  baia  o  canal deWaguada:&  quiui 

gli  cominciò  a  dar  il  uento  in  proday  che  l'interteneua  :  er  cofi  ̂ nnibal 
Cernie he,&  il  nauiLo  di  Vietro  Q^arefima,cbe  quello  di  Baltafar  di  Sii 

Ha  era  già  fuor  idei  porto.  Di  quejio  fufubito  auifato  il  Gouematore  da 

l^luuticUo  della  Cerda^c  he  guardati  a  U  pafio  deljìnmedi  Vangin:&  cor^. 
rendo 
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rendo  alla  rimerà ^e(ped\  Giacomo  Tejjeira  con  unafufìa,  &  un  notaro, 

in  prefen\a  dclquale  proteSlaffe  Diego  Mende\,che  tornajffe  indietro,  & 

non  pajjajse  inaJP{i:  &  che  quando  non  uolefse,lo  homhardafse  in  ahoy 

&  che  quando  con  quejlo  non  uolefse  il  mette fse  a  fondo  :&ilmedefimo 

comandò  à  Dionigio  Fernande\  di  "Melo ,  che  mandò  in  un  parao  dop  - 

po  Giacomo  Tefseira  :  &  ancora  ui  andarono  altri  battelli  :fra*  qua» 
li  fu  il  battello  di  Manuello  della  Cerda:  &  comandò  à  Simon  di, 

^ndrada  ,  che  andafse  per  terra  con  gente  a  cauallo ,  &  fi  mettef'» 

fe  nella  piaggia,  &  fauoreggiajfe  quelli  che  mandaua  ne  naui^ 

lif ,  &  che  fe  gli  parefie,andajfe  d  ragionar  con  Diego  Mende\,&lo 

confìgliajjeyche  non  volejffè  mettere  il  fuo  honore  in  quel  rifcbio ,  nelqiu 

le  il  metteua .  Et  cofi  vi  mandò  molti  battelli ,  &  parai  con  gente ,  che 

aiutafiero  quelli  che  andauano  inan\i,di  qui  giunfe  prima  Giacomo  Te^m 

feira ,  &  trouò  Diego  Mcnde\  nelle  volte  della  baia  o  canal  deWaguada. 

procacciando  rfcirne^  perche  il  vento  gli  era  contrario,  &  trouò  nelU 

bocca  del  porto  Duartedi  Silua  diEluas  Capiuno  della  galea ,  che  fu  di 

Diego  Fernande^  di  Beia,&  faceua  protefii  à  Diego  Femande\  di  Beia^ 

che  tornafie  in  dietro^et  perche  non  uollegli  tirò  allhora  vn  tirò  in  alto, 

con  che  gli  battè  la  virgagrandcy  &  Giacomo  Tefieira  li  fece  tirar  un  al 

trOiCon  che  gli  ama7^\ò  dui  mo:{{i  di  naue .  Onde  vcdendofi  Diego  Tden^ 

de\  fen\a  rimedio  di  poter  vfc  ir  fuor  Mi  quel  canale,amainò ,  &  furgl 

fietiaimente  perche  glifi  detto  tche  era  quà  il  Gouernatore,  con  che  egli 

non  uoleua  combattere,  che  con  altri  l'haurebbe  fatto ,  Et  in  quel  me\o, 
Dionigio  Fernande\  bombardaua  ancora  ̂ nnibal  Cerniche  ,  ilquale 

quando  ilproteflauano  da  parte  del  Generale,  che  amainajfc,  rilponde-m 

Ma,  che  ei  non  conofceua  altro  Capitano  generale ,  che  Diego  7i1ende\dl 

Vafconcellos,  la  cui  bandiera  il  I{e  di  Tortogallogli  hauena  comand4'm 

tOfChe  feguijfe  :  nè  mai  volle  amainar  nè  furgire,fin  che  viddCyChe  Die^ 

go  7d€nde\  haueua  amainato, &  era  furto ,  il  patron  della  naue  di  BiU 

ta/ardi  Silua,  cheandaua  di  fuori,quando  vidde  furto  Diego  Mende^^ 

aiutato  dal  vento,glt  fi  accofiò  ,<!}r  gli  dimandò  con  voce  alta, che  tutti  l'» 

dirono,  quel  che  voleua,chefacepe,&  lui  gli  ri^oJe,chefurgiffe,& cofi, 

il  fece .  Surte  adunque  tutte  le  naui,  Rodrigo  \abello ,  che  fi  ritroua^ 

ua  in  terra  con  molta  gente  à  cauallo ,  &  à  piede  (  &  u'era  andato  per 

comandamento  del  Gouernatore  à  prendere  Diego 'Mende\)  fe  ne  andò 

Alla  fua  naue, &  in  quella^&  nelle  altre  fece  prigioni  i  T  iloti, ip'^^^oni, 

&gll 
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f^rgfi  ftriuatii  di  efle ,  &  anco  Annibale  Cerniche ,  ̂  poi  fece  gettar 

bando  in  tutte ,  che  il  Couematore  in  nome  del  ì{e  fuo  Signore  perdona'^ 

na  tuttigU  altri t& gli  ajffìcuraua, che  mai  non  fariuno  caSìigati  per  quel 

cafo.Il  che  fece  il  Couematore  gindiciofamenteiaccioc  he  lagentenongU 

fi  ammottinajje  con  paura .  Fatto  quefìo,  Diego  7^ende\  pregò  Rodrigo- 

l^bellojche  di/ìnaf  ero  prima tCheparti/[erOi&  c^fi  fecero  .  Et  in  tuttù 

qucflo  tempo  mai  Diego  "Mende^  non  fi  dolfe  del  Couematore, nè  difie  C9 
fa  alcuna  cantra  lui,&  femprefi  mofirò  molto  allegro,^  piaceuole.  Et 

finito, che  hebbero  di  difinare,  Rodrigo  libello  mife  nelle  naui  huomini  di 

^oucrno  ,che  il  Couematore  comandaua,  che  foffero  Capitani  di  quelle, 

finche  egli  altro  ordinaff'e.ó'  feneandò  àCòa^menando  fico  Diego  Tdeitm 
d€\ncl  battello  di  Tdanuello  della  Cerda^^  iAnnibalCerniC'ì)e,& ipatrò 

ni,  iT  iloti ,  &  gli  fcriuani  in  altri  con  buona  guàrdia,  &  per  la  Hrada 

trouarom  l<{ttgno  Va\  da  Cajielbianco,  che  quel  dì  fui  tardi  fe  n'era  an- 

dato alla  città  dal  paffo^che  guardaua .  Et  to^o,che  ui giunfcyil  Gouer» 

natvre  il  mandò  nella  fua  naue,  &  che  andajfe  con  lui  il  fuo  auditore  Vie 

irò  di  ̂ Ipocn,  che^tcfljfje  Diego  'Mcnde^y  che  non  andajfe  uia ,  &  che 
quando  non  uoìeffe  ubedire^che  il  mette f  e  d  fondo, infiemc  co  i  nauilij  del 

la  fua  compagnia  :  &  uedcndogli  T^tgno  ya\  uenircy  montò  nel  fno  bat 

tello  con  lo  ̂  uditore, &  andò  alla  uolta  loro:& cofì andarono  inficme  fi  * 

no  alla  città ̂ douegiunf ero  di  notte.  Et  menato  Diego  7^1ende\,  &gli  aU 

tri  dinan':{i  il  Couematore,  poi  cbehebbe  ragionato  con  loro  un  poco,fum 

rcnomcffiin  prigione:  &  india  pochi  dì  il  Couematore  col  parere  di 

quelli  del  con ffglio  dichiarò  infiemecol  fuo  ̂ Auditore^che  Diego  T^eti- 

de:{foJfc  mandato  in  efilio  m  Tortogallo,  doue  farebbe  condotto  con  le  pri 

fnenani,che  partiffero:  col  procrfjo  di  quelyche  haueua  commeffo.  Et  che 

inquelmc\o  fleffcin  prigione, fiotto  il  fuo  giuramento  nella  forte\\a  di 

Goa:&  che  Victro  Q^arefima  perde ffe  il  Capitanato  della  fua  naue ,  & 

fc'ffeanco  mandato  in  efilio  in^Vortogallo ,  ancoraché  non  uoleua  andar 

con  Diego  7^cnde\ ,  perche  non  difjero  al  Couernatorc^che  uoleua  andar 

fi:ne  come  lui glihaueua  ordinato,  che  diccffc:^  mentre, che  nonio  man^ 

dattaho  m  Tortogallojiefjè  :n prigione  in  Coa  ,  Et  che  ad  ̂ nnibal  Cer^ 

tiìche  foffe  tagliata  la  tcfiai& che  i  patroni, &  t  piloti  delle  naui  foffero 

appiccati  per  la  gola,& gli  foffero  confi fcati  i  beni  per  il  I{e,  kttoflo,cbe 

nafta  fcntcn\a  fu  dicbiafata,fu  mandata  in  effccutivìie  per  parte  di 

tonf^a'^patrcndi  Die^o  McndcT^,  &del  VUotodi  Mumbai  Cerniche» 

con 



€tngratìa,cbc  non  mori/fero  appiccati  ma  decapitati:  &  mentre  che  du^» 

rà  la  diiatione  di  quelita  efscutione  furono  appiccati  il  piloto  di  Baltafar 

éiSilua ,  &  il  patrone  di  ̂ nnibal  Cerniche  alle  amene  delle  medcfme 

naui,doue  comifero  quel  delitto:  il  che  mifea  tutti  grande  fpauento  :Jpe^ 

t talmente  ad  alcuni  ambafctatori,  che  ancor  flauavo  in  Goaj&  tutH  an^ 

darono  a  uedere  quella  giuUitia  :  &  quando  ime  fero  la  cagione  perche 

ella  jifaccuala  laudarono  molto .  Et  per  caufa  di quefli ̂ mbafciatori^ 

the  haueuanoda  fapere  la  difubidietn{a  di  Diego  7^ende\  il  Gouernat^ 

tre  usò  tanta  feuerità  ,& anco  per  efempio  de' noUri ^& coft  era  ne- 

cejfario  per  t autorità  riputatione  del  Gouernatore  :  &  doppo  che 

quelli  dui  furono  appiccati  tla  fenten\a  fu  moderata  cantra  gli  altri ,  ̂ 

€onceffe  le  loro  uite  ad  uno  de  gli ambafc latori^  che  gli  le  dimandò  per 

tonfiglio  de'  nofìri ,  menandogli  già  alia  morte ,  &  coftgli  confinò  in  aU 

$r€naui:&  poiriuocòla  fenten\a  di  ̂ nnibal  Cemiche.-reiegandolo  in 

9f)rtx>gaUo  ,  perche  era  ftraniero ,  ̂  diede  la  fuanaue  a  don  Giouanni 

di  Lima  t  &  quella  di  Tietro  Quarefima  diede  a  Gajparre  di  Taiua  :  & 

la  naue  di  Baldajar  di  Silua  diede  a  Giacomo  Teffeira  :  &  quella  di  Die» 

go  Mende\à  Fernando  Tere\  di  ̂ ndrada,  che  con  licentia  delGouerna-' 

tore  usò  prima  alcuni  termini  di  cortefiacon  ejfo  d' intorno  ad  accet^ 

tarla  Diego  Chende^fu  molto  contento  che  l'accettajje :  &  fubitù 

Fernando  Vere^fe  ne  andò  alla  naue ,  &  s'impatronì  d'una  cajja  di  qua^ 

tordeci  mila  cruciati, per  l'armamento  della  naue,  di  che  il  fattore  di  efft 
baueua  di  tcnnere  la  chiaue,  ma  non  poteua  aprirla  fen\a  Fernando  Vcm 

te\. 

Come  andando  il  Gouernatore  alla  volta  del  m
ar  R  oflo  rrouò  il  vcn- 

•  To  contrario,  per  lo  che  mutò  il  camino ,  &  lì  volt
ò  vcifo  Malacca . 

Capit.  L. 

^TTE  tutte  quefle cofe ,  il  Gouernatore  ordinò  la  firn  pa
r^ 

tifa  per  il  mar  I{oJJo ,  cofì  per  le  cagioni, che 
 difi^come  ancora 

per  riff>armiare  la  fpefa  del  Jòldo,  che  fi  ì>au
eua  da  pagar  alla 

geme,&  medcftmamcnte  quella^  che  lenaui  f
arebbonofeflejfero  in  por» 

tCperche  di  neceffità  ft  haucuano  da  tirare  in  te
rra^  &  la  maggior  parte 

di  loro  potcuano  feruire  in  quel  viaggio .  Et
  fermata  la  fua  partitayla-- 

feiò  in  Goa  quattrocento  huomini  infieme
  con  i  maritati ,  nel  cui  numera 

Tarte  l»  ^aa 
 intra- 
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tntrauano  ottanta  à  cauallo:  &  il  foldo  di  queHa  gente  fi  haueua  da  pa^ 

gare  delle  rendite  delTlfola^lequali  erano  fiate  affittate  per  dodeci  mila, 

cruciati,^  ancora  delle  rendite  delle  tanadarie  di  terra  ferina»  &  ancù 

di  dui  mila  cruciati ,  che  fi  affittaua  la  Ztcca  :  cioè  ,  l'oro ,  ̂  V argento 
folamente^perchenel  rame  fi  guadagnaua  molto  per  il  l^:  &  la  forte^-» 

rimaneua  fornita  di  rettouaglie:  cioè  »  formento  ,  legumi,  rifo  , 

hottiro  5  &  carne  falata  :  &  anco  ben  munita  di  poluer e, fSr  artiglieria f 

&  dialtremunitioni:  &  uilafciaua  Caflellano  maggiore  FrancefcoTa» 

toias&  Capitano  generale  del  mare  Duarte  di  Melo  con  alcuni  parai  , 

^  fulìe  i  di  che  erano  capitani  alcuni  hnomini  maritati  :  &  anco  ui  ri^ 

ntaneuano  la  naue  lionarda ,  &  il  l[e picciolo ,  &  fanto  Spirito  da  effcm 

re  racconciate:  &  anco  la  naue  rumela ,  che  fu  prefa  in  Diu,  cJr  una  na^ 

ue  nuoua  di  quelle  di  Coa ,  che  ancora  Jlaua  nello  *fquero ,  &  un'altro 

nauilionuouode" Turchidiottanuthotte :  lafciando  ordine  a  Capitani j 
che  nel  principio  del  mefe  di  ̂ AgoHo  ufciffero  fuori  di  quel  porto 

andaffcro  a  far  guardia  al  mare  predajfero  per  tutto  comi fe  al 

Capitano  t  che  fabricafie  una  torre  in  Bcnafiarinper  difendere  ilpajjb 

A  Mori,  che  per  qua  uolcffero  entrare:  &  il  modello  di  quefia  torre  ri^ 

majieua  a  Tomafo  Fernandc\:  &  nelmedefmo  u  erano  molte  pietre  la^ 

uorate  in  grande  quantità,  apparecchiate  adunque  tutte  le  cofe 

€effarie  per  la  partita  del  Gouernatore ,  eiparti  da  Coa  nel  fine  di  Mar^ 

:^o ,  iìificme  coi  Capitani ,  che  feco  andauano ,  iquali  furono  Fernando 

Tere^neUa  naue  Trinità ,  don  Giouani  di  Lima  neW  ̂ nnuntiata ,  Ga-' 

fparrodi  Taiuain  Santo  Antonio,  Giacomo  TeJJeirain  fanta  Croce j 

Sebafiiano  di  Miranda  nel  Brettone ,  ̂rias  Tereira  nella  Tafforea, 

Giorgio  Hugne\di Lione nellanaue £nfobregas ,  Dionigio  Femandeif 

di  Melo  nella  naue Zabaia, che i  Morifeceroin  Goa»  .Tietro  di  ̂ Ipon 

ncUanaue  Santa  Catterina^  Simon  di  ̂ ndrada  nella  gioia ^  ̂ nto^ 

nio  di  Breu  in  fan  Giacomo ,  T^fgno  ya\  da  CaHelbianco  in  San  Cio^ 

ttanni:t^lui  s'imbarcò  nella  naue  Fior  del  mare,  incora  nelle  na- 

ui  di  Goa  rimaneuano  Duarte  di  Silua  nella  galea  grande ,  Simon  Mar-- 

tine:{nella  picciola ,  ̂Ifonfo  Terfoa  in  una  galeotta  di  Coa ^  Simo» 

^Ifonfo  Brefigudo  in  una  carauela  latina ,  Giorgio  Botteglio  in  uns 

rotonda ,  Tietro  di  Fonfecca  di  Crafio  in  Saìita  Maria  di  ̂ iada ,  ̂'i- 

mon  yeglìo  diSohrenella  Gar\a  ,  d'un' altra  Santa  Maria  di  ̂ iuda  era 

Capitano  Mendalfonfo  di  Tangere  :  Antonio  di  San  delB^fario.  Et 

efiendo 



ependo  partito  a  dui  dì  della  fuatìauigationeche  udleua  piegar  le  haffe 

di  Tadoua  trono  il  uento  coft  contrario ,  &  il  mare  tanto  grojjo ,  che  fu 

conflretto  fermarli  •  £t  intendendo  quiui  da  tutti  i  piloti ,  &  patroni, 

chenonpoteua  andar  aOrmu\  per  efferequel  uento  generale ,  tornò  a 

Coc  ,  &  nel  porto  fece  conjiglio  nelquate  fu  deliberato ,  che  perche 

quell'armata  non  facejfe  tanta  Jpcfacome  farebbe  fe  facete  l'inuerna^ 
tanelT  India /ar ebbe  feruitio  dcll{e  ,che  [t  andajfea  THalacca,douei 

noflri  erano  fchiaui,&  le  rohhe  dell{e  tolte .  Et  fatto  quefla  delibe^ 

ratione , laquale  fu fottofcritta  daqueliidel  confìgliOjìlCouernatore  U 

fece  intendere  al  Capitano  di  Goa ,  &gli  mandò  di  più  alcuna  gente  :  & 

di  qua  fe  ne  andò  a  Cananor^  doue  lafciando  per  càUellano  maggiore 

della  fortn{\aJ{ui  Caluan ,  fe  ne  andò  a  Cochin,  doue  intendendoli^ 

the  uoleua  andar  aldalacca,  furono  molto  di  malauoglia  Cherina  Mar- 

car y  &  "Marnale  marcar  fratelli  per  cagione  del  trafico,  che  qua  ba^ 
ueuano:&con  loro  ancora  Antonio  l{eal  ,&  Diego  Vereira ,  perche 

andando  là  il  gouernatore ,  dr  fermando  la  fattori  a  ̂rimaneu  ano  loro 

fen^a  più  trafico  perciò  deliberando  et  impedirlo  fecero  col  I{e  di 

Cochin ,  che andaffe  a  uifttarlo  alla  naue ,  &  il conpgliaffe ,  chenon  an" 

dajfe  a  Malacca ,  perche  era  già  pajfata  la  flagione ,  &  ut  fi  perdereb- 

be :  &  che  quando  non  uole/fe  prendere  il  fuo  configlio  fopra  ciojo  prò 

teflajfe  da  parte  del  ̂ e  di  TortogaUo:&  non  uolfero  far  loroquefio 

frotefio,accioche  il  Gouernatorenongli  intendeffe ,  che fapeuano ,  ch*e  » 

gli  era  molto  prudente  y  &  perciò  intefe  egli  il  proteso  delire  di  Co^  ' 

€hin,quando  ejfo  il  fece  ̂   &  feppe  da  che  procedeua:  &non  uoUe  fe* 

tionandarui,  Etpercioche  ftauanoper  partir  per  Malacca  alcuni  nauim 

lij  della  fua  armata ,  che  haueuano  bifogno  di  effere  racconciati, corre-^  • 

manorifchio  di  perderfijper  non  fapere  fe  Ui  farebbe  la  comodità  per 

racconciarlitgU  lafciò  in  Cochin  infieme  coi  lor  Capitani,che  furono  Vie 

tro  di  fonfecca  di  Crafto ,  Mendalfonjò,  Simon  f^eglio,  Antonio  di  San, 

<^  anco  uné  naue  nuoua^che  fu  fatta  in  Cochin:  ilcui  Capitanato  haueua 

Diego  Vereira  di  Cochin,iSr  ancora  ui  rimaje  Manuello  della  Cerda  nel 

Cime  per  Capitano  generale  di  tutti  >  con  ordine,  che  entrando  V^gojio 

andafie  à  /correre  la  cojla  di  Calicut ,  et poife  ne  andajjc  à  Goa  à  congiuri 

gerficon  Diego  Femandei^di  Begia,per  ilquale  gli  lafciò  una  patente  , 

(he  mfieme  coi  fuoi  Capitani  il  riceuefiero  per  lor  Capitano  Generale  é 

^aa     %        &  anco 



^  anco  Duarte  di  Melo ,  &  gli  altri  j  che  rimafero  in  Goa  :  &  per  ca^ 

gione  della  gente  ,  che  quà  rimafe,non  gli  rimafero  più  ,  che  ottocento 

Tortoghefi ,  &  ducento  fanti  Gentili  di  Jpada,  &  feudo  »  &friwejCOU 

che  partì  acuenti  di  aprile  .  , 

Ciòcheauuenneal  Gouernatore  andando  alla  volta  di 

Malacca  fin  che  crouò  il  Re  di  Paceni . 

Cap.  LI. 

^I{TITO  il  Gouernatore  da  Cocbin ,  &  feguendo  il  fuù 

viaggio,  che  voleua  finir  di  pafiar  all'I  fola  di  Ceilanjuaf^ 
falito  da  vn  temporale  molto  grande  ,  che  ruppe  la  galea  di 

Simon  Martine^ ,  laquale  fu  da  Fernando  Vere\  di  ̂ ndrada  foccorfa 

cofijoflo,  colfuo  batteUoy  che  faluò  tutta  la  gente  di  quella »& ancora  vn 

pcT^o  di  artiglieria .  Etcefiata  la  fortuna ,  che  faceua  lefle  oeHecon 

l'ifola  di  Zamatra  «  diede  nell'armata  vna  naue  di  Cambaia ,  che  anda^ 

ua  alla  volta  di  Malacca  y  Uqua  le  fu  prefa  da'noflri ,  perche  nauigaua 

[en\a  faluocondutto  del  Gouernatore  ,ilquale  fu  molto  allegro  quando 

la  vidde ,  perche  fi  reputò  ficuro  il  fuo  viaggio ,  di  che  molto  fi  dubi^ 

taua  :  percioche  fi  penfaua  per  quel  che  gli  era  fiato  detto  in  Còchin,che 

il  tempo  non  fbjfe  buono ,  &  con  queHa  naue  credè  ti  contrario  :  &  da, 

qucfio  paraggio  doue  fi  prefe  quefia  naue  fin  che  s'hebbe  vifia  deli'jfoU 
di  Zamatra,  t  nofiri prefero  altre  quattro  naui  ancora  di  Cambaiajequ^ 

li  andduano  alla  volta  di  Malacca  fen^a  faluicondutti ,  &  tutte  porta^ 

nano  molte  mercantie  ,&  di  grande  pre\\o .  Vrefe  quefienauiil  Go^ 

uernatoxe  andò  ad  afferrare  il  porto  della  città  di  Tedir  nelTlfola  di 

Zamatra  come  già  diffi ,  &  il  B^e  di  Tedir  li  mandò  noue  ChriSlia^ 

ni  de*noJlri ,  che  di  Malacca  fuggirono  j  &  vno  di  loro  era  Giouan^ 

ni  yicgas  yilquale  portò  vn  ambajciata  al  Gouernatore  da  parie  del 

J{e  chiedendogli  la  fua  amicitta  ,  &  gli  diffe  ,  eh*  era  grande  amico 
del  I{e  di  Tortogallo:&  che  ben  Vhaueua  moftrato  nel  buon  trattamelo, 

che  hauea  fatto  à  lui^&  a  nofiri  dopò^che  quà  furonoi&gli  narrò  come dopò  , 



ioppcche  1{uì  di  jtramòglifcrijfe,  il  l{e  hAuéua^ma\:{at
o  il  Bendava» 

perche  uoleua  foUcuarfi  col  regno  ,ercercauadiama\:{arlHÌ, 
 &  neUx 

occafione della  fua  morte  5^ era  fuggito  da  mUccaaTacem  un 
 Moro 

principale  di  quella  città  chiamato  T^odebeguea  Xabandar
  de*Cu\s\ 

rati  y  il  quale  fu  il  principale  che  fece  JòUeuar  Malacca  co
ntra  inoflri  :\ 

&  doppo  quefto  uolfiro  fuggire  I{uidi  ̂ rauio 
,  &  gli  altri  fchiaui  di 

notte, wa  furono  fentiti ,  onde  non  (ì  faluarono  più  che  lui  con
  otto  com^ 

pagni,&  r{ui  di  ̂ rauio  rimafe  concmquc,  perche  altri
  s'erano  già  fatti 

Mori ,  &  erano  flati  menati  fuori  di  Malacca .  Fermata  adunque  la 

pace  col  l{e  di  Tedir ,  il  Gouematore  partì  per  la.  città  di  Vacem
  >  che 

giace  nella  medcftma  ifola  Zamatra  :  &  perche  non  puote  far  acqua  in 

Tedir  r  fece  farla  nel  regno  di  ̂ chem  done  giace  una  popolat
ione  di 

Tefcatori andorono  a  far  ciò  don  Giouanni  di  Lima,  ̂ Antoniodi^ 

Breu  i  &  T^ugno  ya\  da  Caflelbianco  ne*  ior  battelli  y  &  do
n  Gieroni^ 

wo  y  &  Antonio  di  Breu  portauano  i  barili  delT acqua  alle  naui  ,& 

Hugno  ya\  rimanetia  in  terra, facendole  impire  ad  otto  mari
nari ,  che 

Rduano  con  lui  ♦  Et  portati  don  Giouanni ,  Ò"  Antonio  di  Breu  col  pri^ 

mo  camino  cominciò  a  nenir  geme  fuori  d'un  bofchetto  doue  sìaua  unax 

imbofcata  di  Mo  ri ,  &  tutti  portauanùarme .  Vjigno  Fa\  quando  gli 

-  uidde  ufcire  fece  tofto portar  uia  alla  uolta  della  marina  i  banlitchò  h*^ 

ueuano ,  &  approjftmandofi  a  quelle, rimafe  indietro  con  gli  otto ,  che  fi 

fitrouaua  per  difenderli  da  gli  nimici ,  de'quali  ufct  un  grojjo  numero 

\fuori  delT imbofcata  ,  &aJfalirono  inoflri  congrandetmpeto ,  fcariean 

dogli  adoJJb  molte  fri^e  ,  &  cinque  di  loro ,  che  erano  h alle flrieri, fi di^'^ 

fende uano gagliardamente  con  le faette ,  che fequefe      i barrili  ho»^' 
fra, non  fi  jaluaua  alcuno  ̂   tanto  la  furta  de  gli  nimivi  era  grande  ,  Et 

percioche  T>{ugno  ya\  fece  fegno  aW armata  con  una  bandiera ,  il  Gouer 

natore  comandò ,  che  gli  fojfe  mandato  foccórfo ,     don  Giouanni ,  dr 

Antonio  di  Breu  uedendo  la  bandiera  fecero  uolta  alla  terra ,  ancora  che 

foffero  Micino  aW armata  :  &  quando  uigiunfero,eragia  fcorfa  un* bora, 

cheT^gno^d^ ,  ̂  gli  altri  fi  difendcuano  5 &gli  hatteuano  feriti  tre  * 

bnomini ,  &  i  noftri  ancora  ferirono  alcuni  de  gir  nemici ,  /  quali  uedu- 

to  il  foccorfo,  che  ueniua, fuggirono ,  &  i  nofln  finirono  di  ftrT aguada, 

Doppo  la  quale  il  Gouematore  Jeguì  il  fuo  camino      giunfe  al  porta 

dtTacem,doue  fi  fermò  alcuni  dì  per  intendere  feui  fofje  carica  per  le 

nani  dell'armata  di  Diego  Mende\,laqualenon  fi  trouò,  &  anco  per  ham 

^aa    j  ner 



T»^      u£,LL  ti^ò  r  (J'i^rt.  DiC-LC  ij^iyj  E 

ner  dal  ì{e  di  Tacem  T^ahodubeguea ,  che  de/idcraut  molto  baticrio  nel. 

le  mani;  ma  il  I{eVinteY tenne  in  parole  pernort  4ar^lilo dicendo  ,  che', 

gli  lo  darebbe,  finche  gli  mandò  adire, che/e  n'era  fuggito:^  sintefcs 

poi  che  il  I{e  Cha.^cua  lafciato  fuggire, ucciijche  andaffc  adat  nuifoall^. 
di  Malacca  della  faa  andata ,  &  che  per  qucflo  ii  perdonujfc  ̂   £(  ancora^ 

il  Gouernatore  haueua  uendkte  duenaui  di^neUe  di  Gambata  al  ̂   di 

Tacem  per  uinticinque  mila  cruciati,  &  dilaioffi  tanto  Li  compra  ,  che 

egli  intefe  la  cagione  perche  l'int  ertene  nano  :  onde  rimanendo  con  liti  i» 

facefen\a  piufermarfi  partì  fubito ,  Et  nauigando  ai  lungo  la  coHa  di 

ZamatrapreJJo  l'ifola  Toluoreira^i  nojirifcoprirono  un  giunco  molto  grM 
de, che  moUrauaeJferedi  fettecento  botte ^  & pcrcioche  kaneHuvoH 

uento  in  predarle  naui  non  gli  fi  puoteroacfgjiare:  &.pcr  ordine  del  Go-\ 

uematore  ui  andarono  i  battelli  di  don  Giouan  di  Lima ,  di  "S{t(gno  f^tr^ 
da  Caflelbianco,&  di  Diego  Fernande:{diMelo  ,  non  andaniout  i  Capi^ 
tani ,  eccetto  don  Giouanni  di  Lima ,  che  non  ui  andù  :  &  anco  ui  andò 

il  battello  del  Gouern.uore ,  &  quello  di  Tietro  di  ̂ Ipoen^  &  giunti  al 

giunco  bora  alcuni ,  &  poi  altri ,  fi  mi/ero  attorno  quelloy  dicendoli  da 

parte  del  Gouernatore^  cheamainaffe ,  &  mand>^JJero  U  piloto  alla  Ca* 

pi  tana ,  74a  il  piloto  ,  ch'era  Capitano ,  &  Signor  del  giunco ,  &  era 

Ciauo ,  &  quelli ,  cheandauano  con  lui  s  ch'erano  trecento  huomini,ri' 
fpofe  che  einon  poteua  andar  ui ,  ma  che  ui  mandarchbe  uno  dcfuoi:  & 

dicendo  queflo^on  lafciaua  di  caminar  mettendo  in  indine  ifuoi  per  com 

battere, &  i  battelli  gli  andauano  dietro .  Et  uedcndo  i  noflri ,  che  gli 

nimici  non  amainauanoj eliberarono  di  afferrargli ,  Et  giungendola  in 

quefto  tempo  ̂ IfonfoVerfoa conia  fuafuHarafferrò  prima,perche.U 

fufla  era  più  alta  »  chei  battelli      efieado  lui  il  primo ,  che  uoUe  mon- 

tar fui  giunco  fu  ferito  in  una  gamba  ,  che  gli  nimici  gli  paffarono  d'una 

banda  all'altra  con  una  lancia  ,  tirando  eglino  di/òpra  molte  lande, 
dardi  j  talché  difefero  ,  che  i  noflri  non  montajfero ,  né  cfferrajfcro  il 

giunco  :  ma  in  qyefìo  la  nauc  di  T tetro  di  ̂ lpoem,laquale  era  uicina  al 

giunco ,  fi  accollò  più,  &  uoUe  afferrarlo  ,  ma  non  puote ,  &  dìcouo,chc 

fu  per  colpa  del  piloto  i  ér  del  timoniere  ,  &  fcorrendo  fottouento  npn 

puote  più  to  rnurui ,  &  in  quefio  foprauenne  la  no^se  .  Et  intendendo  il 

Couematore  quel  che  paffaua ,  bauendogia  tempo  perciò,  il  dì  fequente 

per  tempo  andò  ad  aferrarlo,  &  i  noflrifuperarono gli  nimici  ,quantun 

fue  molto  fidi fendefferoi  &  entrati  nel  giunco,  ama\\arono  quaranta  , 



ne  ferirono  molti ,  &  i  noflri  erano  duceìifo  hmmìni,(tiche  mot  irò- 

fio  tre  ,glinimici  allora  ucdendvft  trattar  cofi  mkh'^ ordinarono  unfm* 

co  artificiale  con  olio  di  terra ,  &  altri  materiali  %  che  fanno  grande  ef^. 

fetto,  ma  non  abbrucia  tanto  come  pare»  Tic  he  loro  ufano  di  fare,  quandi 

fi  ue^ono  in  ijucHi  tali  fertcoti  \  Et  auifato  il  Gòntmatore  di  c/o,  men^ 

•4ia  ti  fUo  battello  molto  ben  proHÌjìo  di  fufficienti  ripàri ,  acciochefegU 

pmici  tt  mettcfférò  fuoco a  non  pbteffero  nuocerlo  ;&coft  fece  ,  ritirane- 

-dofi  t  fuoi  alla  nane  »  Et  di/afferrato  il  giunco, gli  nim  ictftrinfero  il  fuó^ 

€0  :  tir  difccjiandofì  alquanto  dalC armata  furgirono  j  &  il  medefmo  fe^ 

cero  i  nofìri  molto  uicino  a  loro .  Et  in  quello  comparue  una  pangueid^ 

04  yChe  fcno  alcuni  nauilij  ̂   cht  in  quel  paefe  ufano  lunghi ,  &  di  uela  ̂  

^  marauigliqft  remieri,&  in  quella  andaua  T^ahoda .  E$  efìcndo  fiata 

fcopefta  d^*noJiri  ,  il  C^uernàtore  comandò  a  T^gno  Va\  ̂   ad  ̂ rias 

Tereiru,  che  andajfcro  a  pigliarla  :  C'  Hi  andarono,  &  ̂ rias  Tereira 

giunjè  prima  col  fuo  battello  :  i  marinari  di  7^ahoda,uedendo  i  noflri 

nudar  alla  uolta  loroyfì getter a^io  toflo  aW acqua  perche  era  preffo  terra^ 

lafàando  fM  l>{ahoda,ilqualè  combatté  cofi  fieramente,  che  luifolo  ferì 

tutti  I  nojìri^  C7  difiatUò,  &  molto  ferito  cadde  ancor  uiuo.-hè  morì  fin^ 

'the  non  gli  fu  tolta  una  maniglia,  cheportaua  in  un  braccio , nella  quale 

tfaicgutij  unoffo,che  non  fi  puotc  fapere^  di  che  foffe  ,fc!amentes\ntefé, 

'^èiht  il  pottaua  non  patena  "morire  di  ferro:  ̂   parcua.che  fofje  cofi  il 

ipero  feioìiào  teg  randi ferite,  che  baueua  quel  T^loro^la  cui  morte  il  Co^ 

iterntiiorcbebbt:  per  buon  augurio  in  quella  fua  imprcfa ,  percioche  lui 

-tra fidtoijgivfic^che  i  noftti  foffero  ammalati  in  Maìaccj:C!:r  perctoche 

tu  pahghciartiì  non  fi  poteua  menar  nia,il  Gouernatore  comandòtChe  ella 

*fvjje  abUruiiata^come fi  fece  doppo,che  la  hebbero  fpogliata .  tt  fìando 

^  noStniojijuni  fen\a  andar  algiuncoy  che  loro  chiamarono brauo^pcr^^ 

'the  coli  trauamehie s'era  difefo ,  comparue  un*  altro,  eh* era  di  mercan^ 

tty     du  Ciiian,  tr  Choromandel  andaua  alla  uolta  di  7^1  alacca  :  &  ar,^ 

éarortc  à  lui  dtn  Ciouanni  di  Lima  nel  fuo  battello, &  Henrico  di  San  m 

quello  di T>{^ugnv  f^a\da  Cafielbianco,  &  Sebafliano  di  Miranda^  V  ̂  /- 

-mion  ̂   Iforjv  ue  i  lor  nauilij,  il  giunco  amainò  toHo^  che  gli  fu  detto  ̂ chi 

"émain^ijje ,  &  jingt  prefjo  la  poluoreira ,  Et  furto  il  Gouernatore, co  " 

'mandò,  (he  uitnotafie  Creuan  Fiegas^che  ti  fece  f^uadigliero  pitHioló, 

^  fi  trouò,  che  era  carico  di  robbe  fine  di  Vdleacàte,     dì  Bengala ,  0^ 

4i  altre  co  fé  j  che  furono  iiimate  cento  t  xmquanta  mila  cruciati  t  ù'  in 

^aa        4  quefio 



^Hcslo  cotnparae  un\iUri^  in  maref&  '^gno  Fai{  andò  à  Ut  per  comd4 
damento  d<i  G0Hcrnaf9Ye:&  percioche  era  tardi^non  puo$f  giungerlo  fe-m 

non  di  nottej&  qucUi^chc  il  goueruauanp  non  uolfero  amainar  e, Et  app4 

recchiandofi  ̂ jtgno  ya:{  per  combattere  con  loro,  ti  Capitano^  &  pio! ri 

éltri  falsarono  in  uh  paraogrande,&  ii}  nn^AlmadiOjChe  portauanp  per 

fopa^  &  falu(tronfi portando  uia  una lafielettdcon q^torded  milaxrny. 

iiatt, fecondo  tChe  poi  sintefida  altri  »  che  Helgi,unC9  furono  ptefi:&  pu^ 

re  nifi  trouarcno  robbe ,  cbe  furono /limate  uemimila  cruciati .  Et  me^ 

nato  ilgiunco  al  Gouernatorejt  feppe  da  alcuni ,  che  in  ejfo  rimaferoyche 

]{ui  di  ̂ drauio  era  yiuo:  &  che  doppo  I4  fuga  degli  altri  noftri ,  il  [{e  di 

J4alacca  haueua  uoluto  per  for  \a  farlo  Horo  >  inpeme  con  gli  altri  ̂   che 

quiui  er  ano, & fattogli  dargrauiffimi  tormenti,  perche  negafiero  la  fede 

CatholicadilSloflro Signor  GlESy'  CHBJSTO^  €^ prendejfero 

quella  di 'Macometo,&  mai  non  v?l fero  farlo  ̂ 

laccordo,  chcii  Goucrnatorc  fecccolRcdi  Paccm,  poi  chcThcbbc 

in  fuo  porcre,  &  come  poi  giunfc  à  Malacca .       Gap.    L 1 1 .  " 

§10  ̂  ̂''"^  lojpatio,  che  rimafe  da  queflo giorno  doppo,  che  il  Go 

:  R[  uernatorelafciò  ilgiunco  hrauo,ejfo,nè  alcun*altro  Capitano, 
— fR»  mai  non  puotcro  afferrarlo  più ,  perche  per  cagione  della 

notte  j  chefoprauenne  non  poteua  farft  fe  non  il  dì  feguente,  pregò  tutti  i 

C  apitani^che  tlligajfero  con  molta  attentione,  accioche  non  fe  ne  andaffe^ 

perche  deliberaua  di  abbruciarlo  Je  Udì  feguetue  non  prende  ua:  &  egli 

no  vjarono  tanta  diligenza  in  ciòcche  pare, che  dijperati  quelli  del  giunco 

di  poter ft  faluare ,  &  intendendo  da  Fernando  Vere\  di  ̂ ndrada ,  che 

in  quell'armata  ueniua  il  Gouernatore ,  deliberarono  di  renderfi:  per  lo 
che  il  dì  feguentea  due  bore  di  giorno ,  dui  di  loro  montarono  nel  parao 

del  giunco,  &  fe  n*  andarono  al  Gouernatore,alqual  difiero,  che  loro  non 

fapeuano^chefua  Signoria  ucmfe  inqueU"armata,che  tonoglifi  fareb* 

borio  reftma  che  bora  ,  che  il  fapeuatio,  il  faceuano:&  chefapejjè,ch*e' 

tano  mercanti  di  Vacem  ,  chcueniuano  con  mcrcantie  dall'altra  bands 

delCìfola  diZamatra:  però,  che  ilfupplicauano  uoleffe  offeruare  la  pace, 

tr  amiàtia  fatta  col  I\e  di  Vacem  tanti  anniauar.ti .  //  Gouernatore  per 

ebeuidde  quanto  bene  quelli  del  giunco  s'erano  di feft  :  &cheChabitO 
di  quelli,  che  il  parlauano  non  era  di  mercanti ,  gli  parue ,  che  quella 

Me  gme,  che  andana  in  aiuto  delB^^  e  Jì>e(ialmente  ferii  fojpet^ 



teche  haueua  del  I{e  di  Vacem,che  volcua  tenerlo  à  bada: per  lo  che  tot 

fe  indijparte  quelli  dui  buomini,  &  gli  dimandò  qual  gente  fi) ffero.d
icen 

do  loro,  cheglidicejjero  il  uero.fe  non  che  gli  caHigarehhe  feueriffima^ 

vtentCypercioche  eijapeua  alcuna  cojlt  di  quel, che  gli  dimandaua.cjfi  ere
 

dendo,cbe  fojje  cofiygli  difiero  allhora ,  che  in  quel  giunco  anda
ua  il  ue^ 

ro  1{e  di  Vacem  à  chiedere  aita  a  Signori  dcWlfola  di  Uian,  per  r acqui» 

ìlare  il  regno,  che  gliteueuaufurpato  quel,  che  fi  cbiamaua  I{e  di
Va^ 

cera ,  ilquale  effendo  Gouernatoredi  Zontan\ina  (  che  coft  fi  chiamaua  i
l 

che  andaua  nel  giunco)  sera  fi>lleuato  con  regno  ,  perche  Zoltan\ina, 

Moleua  gouernar  il  I{egno  fen\a  ,cheluiui  fi  impacciale ,  il  che  ei  non 

tioleua,  machefe  nefiefie  rinchiujoinunacaficome unaflatua:  &  che 

fero  il  cacciò  fuori  del  r  egno  col  grande  fauorCy  &  aiuto, che  perciò 
 heb- 

be:&  che  la  cagione,  perche  il  l{e  haueua  intertenuto  il  Gouernatore
fn 

perche  non  trouajfe  per  là  ftrada  Zoltan\ina ,  temendo  y  che  fi  accordafc 

con  lui  y  &  fifacefsefudditodel  I\e  di  Tortogallo  accioche  il  rimet
te fie 

nel  regno»  Il  che  intefi)  dal  Gouernatorefu  molto  allegro  di  ciò,&fubi»
 

to  deliberò  di  rimettere  Zoltan\inanelloHato ,  feeiuolefse  farpfitddi» 

todel    fiio  Signore, &fuotributarioM  con  quefia  deliberati
onc  man» 

do  à  uifitarlo  per  Francefco  Tere\  di  ̂ ndradayCon  un  prejente, offe  rendo 

glifi  per  amico  in  ognifua  occorren\a:&  che  il  mede  fimo  haurebhe
  fatto 

fubitoy  che  iltrouòyfeluifi  haueffe  Ufciato  conofcere.-mosirandoycbe 
gli 

dijpiaceua  molto  il  male, eh' era  fiato  fatto  a  fuoi:di  che  effo ,  lo  ringratiò 

molto, ifcufundofi, che  non  andaua  à  uifitarlo,  perche  ft  ritrouauaamaU*
 

to .  Et  per  quefio,&  anco  perche  il  Couematore  uoleua  acquiflarlo  per 

tirarlo  alla  reHitutione  delfuo  flato  per  il  fuo  me\o,&  che  fi  face fie  fui 

dito,&  tributario  del  I{efuo  Signorc,l*andò  poi  à  uifitare,&  cigli  dific 

iil  wedefimo,chegiagli  haueua  mandato  à  dire ,  &  che  terrebbe  la  città
 

à  ubidien\a  del  \e  di  VortogaUo,& gli  darebbe  ogni  anno  il  tribHto:&  il 

Couematore  gli  diede  la  parola  di  farlo, perche  oltre  la  cagione, che  C  ob 

ligaua,come già  dij[p,il  I{e  di  Tortogallo  rimaneua  congrand
e  credito,et 

riputatione  in  quelle  bande, &  oltre  à  ciò  la  città  di  Vacem  era  la  prin
ci» 

pale,  &  metropoli  di  Zamatray&  molto  importante  per  il  trafico  di  M4 

lacca  per  cagione  del  pepe.  Fermata  quenaamicitiaZoltanT^marimafe 

ficuro  nella  compagnia  del  GouernatorCy  ilquale  fen\i,cheglifuccedejfc 

gltra  cofa  degna  di  memoria,  Jeguitò  il  fuo  uiaggio,&  andò  allebafie  dt 

Cafacia,&non  n'entrò  per doue entrò Die^o  Lope\diSequeira quegli 

à  Malacca 
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à  "Malacca  andò  ma  per  il  canale  de' giunchi, HquaV è  di  dedeci  hracna  in 

et  di  quà  avdò  à  Malacca ,  &  giunje  al  fuo  porto  al  primo  di  LugLo, 

doue  trouò  molti  giunchi  di  diuerfe  bande  del  Tde^odì^diche  MaLiccaé 

la  Tr.aggiorfcala:&  cefi  u*erano  nani  <fglm  luoghi  della  banda  di  Tra^ 
mdtana:&  il  Couematore  diede  fondo  prcfso  Tifala  delle  nauitchecomt 

ho  dettogiace  untratto dihobarda  difccjìo  dalla  città^douefugraded  tm 

multe  con  la fua  uenuta.-Jpetialmente  fra  i  Mori, che flauan»  in  mafeidu^ 

hitando, che  gli  faceffe  alcun  dannOy  il  che  lui  haurebbe  potuto  farglijmé 

fion  nelle  per  indolcire  più  il  I{e  di  Malacca^  acciocbe  fern^a  remore  foJL 

fero  amici,di  che  il  /{e  era  molto  lontano:  perciocbe  dall'andata  di  Die^ 

goLvpei{  diSequeira  in  Malacca  perdè  molto  la  riputatione  del  ualore 

de  noHri,  Et  con  tutto  ciò,percbe  non  fi  ritrouaua  cofì  forte, & prouiflif 

tome  era  necefiario,  fimulò  col  Gonernatore  mandandogli  a  dire,chegU 

era  dijj  iactt'to  molto  quelche  era  ̂ iato  fatto  a'  ncflri  net  fao  paefe ,  &: 

iantOjihe  perciò  baueua  fatto  ammalar  il  Bcnd^ra^  che  fu  l'autore  del 

ia  morte  IcrOjdt  che  mai  nonfcppe  cofa  alcuna  fe  nodoppo,  citefu  fatto f 

the  fe  lo  haueffe  faputo^mai  non  haurebbe  tonfcntitOtChe  fi  hauejfe  fatto 

tanto  male.  Et  perche  forfè  lui  non  faprebbecome  ciò  fvffe  auuetiutOg 

gli  lo  mandauaà  dire, accioche ncM gli  deffe  colpa:&  ancora  per  inten- 

dere s'era  ucnutoin  quella  città  conte  amico,  o  come  nimiccperchecome 

amico  evairo  fuperflue  tante  naui:  ̂   che  luiera  pronto  per  vice  uerlo^Ù* 

tonferuar  Tamicnia  del  I\e  di  Tcriogullo  .  Il  Goue mature  ancora  che 

gliparue  ingancfa  queSla  ifcufa,  Cadmejfe  per  ricourur  I\ui di^rauiOy 

tir  gli  altri  noUn  cl/erano  fchiaui,&  rijpojc  ai  ̂ e ,  che  lui  fapcua  bene 

the  la  morte  del  Bendara  fu  per  U  tradimento  ,  che  haueua  ordinato  4' 

voflri,  ̂   fapeua  ancora,  che  lui  haueua  tutta  la  colpa:&che  perciò  n^ 

gli  daka  colpa  alcuna  in  quel  che  era  fuccefjo^  né  meno  era  uenuto  quiui 

fcr  altro, che  per  la  pace  come  amico^^  anco  per  far  guerra  à  chi  Ut 

uoleffe:tr  che  lenaui  che  conduceua  non  erano  di  carica:  ma  detgouer" 

no  dell'India:  ma  che  c<>n  tutto  ciò  portauano  molte  mercanttc  ricche,^ 
che  KaUuam  molto  in  Malacca:  ma  che  lui  non  haueua  da  mancar  ncll€ 

f  jcc  ne  fermar  alcun*  amicitia  finche  prima  non  gli  fojfcro  confegnatii 

W)firi,&  anco  le  robbe  del  I{e  no/tro  Signore,  ch'erano Jiate  tolte  rtelld 

fattoria.^  che  rifpofe  il     fuori  dipropofito:  diccndo,che  le  robbe  che 

ft-rono  tolte  erano  poche^  &  che  i  Chriftiani  parte  morirono ,     altri  fi 

erano  fatti  Mori j& ieranojpar fi  pcrdiuer/è  bande  :  ̂   che  ùijvgnauég 

*  tempo 
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tcmpa  per  rìcourargU:&  che fttebbe  in  modo^che  tutto  [t  faceffc fecon-^ 

do  li  fuo  mLcrc:&  non  ft  fece  altro  ciucilo  dì.  EtdoppOtchefu  notte  uen^ 

nero  a  p.trUrcol  Governatore  chic] ne  Capitani  Chini  di  cinque  giunchi 

detta  China,chc  nel  porto  erano  :  i  quali  gli  differo^  che  toflo  che  lui  ui 

giunfejlf{e  di  Malacca  haueuatoUiy& pregato  loro, &  tutti  iCapitx 

ni  fórjsì  ieri,  che  erano  in  t€rra,&  anco  della  loro  gente, perche  lo  aiu-* 

tapero  a  combattere  co  inoflri  :  &  che  eglino  haueuano  hauuto  modo 

per  fuggire,  perche  non  uolcuano  aiutar  il  I\c,  ilqualegli  haucua  ufur^ 

paté  le  loro  robbc  come  tiranno. &  huomofcn\a  fede  che  egli  era:&  che 

Jopra dògli  haueua  fatto  ritenere  quel  dì  dui  giunchi  perla  guerra» 

cheajpettaua,&  era  certo  che  l' haueua  da  uoler, perche  nella  città  erA 
nouemimila  huomini,idiecintilla  buoni  per  la  guerra  ,&  ben  armati, 

di  lautelii,  di  lamine,  di!pade,&  feudi  che  gli  portarono  i  Gujarati  :  & 

oltre  quefli  uintimiUc  ch'erano  del  paefe,  nel  cui  numero  entrauano  an^- 
Cora  molti  Giaui  u  erano  molti  Turchi,  Mammalucchi ,  coraT^oni ,  & 

Terfianiy  ch'erano  buoni  arcieri:  &  oltre  d  ciò  haueua  il  I{e  uenti  elc-m 

fanti digMerra,& perciò  non  dubitarebbe  [quando  la  uoleffero  con  lui. 

llGouernatorefn  molto  allegro  con  quefli  Capitani  Chini,  &  ringratià 

molto  loro  lo  auifo,  che  gli  diedero  ̂   \&  gli  promife  di  fargli  rejlituire  i 

loro  giunchi  hor  il  l\e  di  Malacca  uolejfe  pace^  o  uolejfe  guerra:  &  /ora 

gli  fi  offerirono  per  feruirlo. 

ComeRuidi  Arauioauisò  il  Goiicrnatoic  tutto  quello ,  che  il  Redi 

Malacca dclibcraua ;  &  quel  più  che  fucccflè.   Cap.  LUI. 

\OV'PO  qucfie cofe,che  tra  il  Goucrnatore,  &  il  ì{e pafsaro^ 

noipafiarono  due  o  tre  di, che  il  I{c  non  mandò  più  alcuno:  iU 

che  luihebbetofto  per  cattiuo  fegno;  ma  fimulaua  per  uede 

re  fe  quietamente  poteffe  hauere  i  noUri^Et  in  quefli  giorni  B^ii  di  Arx 

aio  gli  fece  intendere  per  il  me\o  diT^nacbatu,  chefempre  gli  haueua 

fatte  buone  opere,&  per  eJfoglifcriJfe,che  fojje  certo,cheil  I\e  di  Mtf- 

lacca  fapeua  quanti  Tortoghcfi  menaua  feco,&  quanti  Malabari,etche 

gli  fiimaua  poco  la  fua  armata  ,  per  cagione  del  gran  potere  di  gente^ 

cbefl  ritrouaua^ch* era  tanto  come  iChatiniglihaueudhodetto:  &  che 

tutti  gli  Hranieri  perfuadeuano  molto  il  I{e,chenonfaceJfe  pace  co  lui, 

perche  non  haurebbe  ardire  di  apaltar  la  città  con  fi  pocagente .  &  che 

itcnutQ  il  tempo  da  tQmarfene  aWindia,fi  tomarebbe^  &  ancoraché  ar^ difii 
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difle  aJfaUarla,non  fi  curajje  di  ciò  poiché  fi  ritrouatia  gente  in  abbafian" 

ì^a  per  difender/i:  perche  non  M'era  alcuno  in  quella  cittd,che  non  morijje 

/opra  ciòt& Ipendeffe  ciò  che  haueua  •  Et  i  Talari  di  Camhaia  faceuano 

grande  injian\a  /opra  cio,& per  aiuto  dalla  difefa  della  città  gli  diede' 

ro  quaranta  pc\7{i  di  artiglieria, & gli aiutaua  il  lor  Xahandar,che  eré^ 

foprajìanteo  Caofule  di  tutti  i  mercanti  di  Cambaia ,  bnomo  principale^ 

in  74alacca^&  di  molta  autorità  preffo  il  I{e,  Et  i  Mori  Malaicbi  il  pereti 

fuadeuano  il  medepmo  per  il  mc\o  de'fuoi  Cafflcci,  che  [opra  ciò  li  face^ 
nano  molte  prediche tdicendo, che  i  noflri  erano  rinegati,  ladroni,^  che 

yoleuano  f. gnor cggiare  tutto  il  mondo  :  &  che  come  s*introduc efiero  in 

"Malacca  non  lajciarcbbono^che  più  t  T^orivi  traficafiero ,  an:{i  s*impa^i 

tronirebbono  delia  città:  perche  in  quello  modo  haueuano  fatto  nel^^ 

C India  :  però  che  non  gli  accetta/fé  nella  fua  città^nè  faceffe  pace  con  lo^ 

ro .  Et  oltre  tutte  quefle  perfuaftoni  informarono  il  I{e  cofi grojjamenttfi 

male  ,  che  oltre ,  che  lui  da  fe  era  di  mala  natura  rerfo  inoHri ,  fì^ 

molto  più  allhora^  &  depderaua  deflruggergli .  Et  mandò  toììo  ordine 

al  fuo  LafamanCych'era  Capitano  generale  del  mare,  &fiorreua  la  co^a 
ion  unagrojfu  arenata ,  che  venijfe  à  Malacca ,  &  di  fubito affaltajje  U 

noflra  armata,     l*abbruciajfe  :  &  chevna  parte  dell'armata  delle  pan 
gueiane,  che  già  ho  detto, fono  nauilij  lunghi ,  ̂  di  pronta  nauigatione 

di  yela^&  di  remOy  che  flaua  dalla  punta  à  dentro  vjcirebbe  in  quello  in 

fiantCyaccioche  toglicjfero  i  noflri  in  me^o,  &  non  rimanefie  alcuno  vr- 

uo  :  &fra  tanto  il  I\e  fi  fortificaua  di  sbarre ,  &  difoffi:  &  che  oltre  la 

gente,che  [ì  ritrouaua,  &  gli  Elefanti  haueua  otto  mila  cannoni  di  fuo^ 

co  tra  bombarde,  &  mofchetti  :  &  per  intertenerlo  fin  che  ueniffe  il  LéZ 

famane  fimulaua  con  lui:  però  che  non  p  fi dujje  delle fue  parole, né  par<m 

lajfe  nella  pace  fin  che  prima  il  I{e  nongli  hauefie  dato  lui^  tr  i  nohri  , 

ch'eranofchiaui,  &  le  robbe,  ch'erano  fiate  tolte  :  perche  fe  il  J{e  non  fa^ 

ceua  prima  quefia  refìitutione^non  haueua  da  ejferui  pace^  nèamicitia» 

nè  facejje  conto  di  ejfa  •  Et  quefìo  vidde  il  Gouematore  chiaramente 

perche  il  1{e  inflaua  nel  far  della  pace  fen\a  voler  reflituire  i  noflri  né 

le  robbe:  &  tante  volte  parlò  in  queSiapace  fen\a  far  quel  che  il  Cùm. 

uernatoregli  riccrcaua,  che eiglt  mandò  à  dire,che  nongli  pareua  buorf 

fegno di  pace  uoler  tener  per  fi>r\a  i noflri ,  perche  il  !{e diTedir  , che' 

haueua  nelle  fue  mani  noue^che  andarono  da  lui  fuggiti  tofioj  che  fu  nei 

fuo  portogli  li  haueua  mandati  fino  alla  naue  auantt^che^i  parlajjè  nel 
laf^ 
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la  pace  :  &  lui  non  volctia  mindirgli  quelli, che  fi  ritrouaua,  &  fi  falua. 

rono  dulia  deflruuioncyche  Mendara  haueua  folto  fare  in  loro  .  ̂   che 

il  l{e  diede  alcuna  ijcufa^  in  Handoy  cheft  facefse  la  pace  prima ,  Et  con 

queHo  fi  armauano  molte  pangucane ,  ̂  ufciuano  fuori  della  punta,  co<m 

me ,che  faceuano  mvfìray&  fuhito  fi  ritiraHano,&  tornauano  dentro  : 

quando  ufciuano  fparaua  molta  artiglieria  la  città.  Le  quali  tutte  cofe 

il  Couematore  ftmulaua  prudentemente  fìngendo  non  intenderle.  Et  un  dì 

éiccioche  fapefJe,come  doueuagouernarfi  con  la  città fe  ueniffc  a  combat 

tere,la  fece  riconofcere  da  quattro  Capitani,  che  andarono  in  quattro  bat 

telli  armati  al  lungo  la  riuicra:alla  qtule  concorfero  toflo  dal  fiume  uett^ 

tifangueane  armate.  Il  Goucrnatoreyche  le  uiddey&  fidubitòtchecom^ 

hatteffero  co  i  noflri^mandò  in  lorfoccorfo  altri  >  &  con  V andata  loro  le 

fangueane  tornarono  a  ritirarfi  nel  fiume ,  &  doppo  qucfìo  il  I{e  tornò  i 

mandar  al  Couematore  la  medefima  ambafciata,  che  primagli  haueua 

Mandato:&  efìo  gli  rifpofe,  come  le  altre  uolte,aggiungendouiy  cbefei 

noflrifofiero  fiati  preft  inguerra,  ò^per  ripre faglia  ei  non  fi  farebbe  ma^ 

yauigliatOyChe  non  uoleffe  dargliliima  che  effendo  prefi  folto  la  fuafcde, 

<t  efìHo  difarmati,&  fen\a,che  ui  fojfe  cagione  da  trattargli  male, fi  m^ 

fauigliaua  molto  non  uoleffe  dargli  quelli,  che  ft  faluarono  poiyche  ricer 

caua  Camicitia  loro  j  cìr  che  gli  parlaua  chiaramente ,  che  ei  non  uoleua 

trattar  della  pace, fc  prima  non  glidaua  quegli  huQmini:&  chefapeffe^ 

che  ft  uedeua  ingran  trauaglio  co  ifuoi,  che  t  importunauano  molto,cbe 

comhattejfe  poi  che  non  fi  uedeua  rifolutione  in  quelnegotio .  %Allequar 

li  parole  il  F{e  non  rifpofe ,  &  poi  pafiauano  tre,  &  quattro  dì,  che  non 

[•mandaua  adir  cofa  alcuna  .  Et  il  Couematore  ancoraché  intendeua  , 

cbecioeraundi(prc\{o,U  fopportauain  pacien\a  per  cagione  di  queU 

che  ho  detto,  &  anco  perche  ill{e  di  V ortogallo  gli  comandaua^  che  non 

faceffe guerra  fe  non  quando  à  fatto  non  poteffc  piu:che  fe  queflo  non  (ra» 

à  lui  non  mancaua  gtudicio  per  intendere  la  poca  paura,che  ti  haue- 

ua de  nofiri,  &  che  tutto  quel  che  faceua  era  per  fcberno  loro,  nè  meno 

gli  mancaua  animo  per  vendicarli  con  le  arme,  &  cofi  il  conftgliauano  i 

Capitani, et giouani  arditi  defideroft  di  combattere  per  ilferuitiodt  Dio» 

j& delire  di  TortogaUo:&  dtceuano,  ch'ei  non  doueua  fopportarfi tanto 

difpre\\o:et  che  già  era  tempo,cheft  vendicaffe  il  tradimento, che  erafia 

SO  fatto  à  Diego  Lope\  di  Sequeira,  Et  il  Couematore  fmulaua  allegar^" 

do  la  commiJftonCiCbe  del  Fs  baucua^Ù'  dicendo,cbe  quando  à  fatto  il 

non 
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1^9 uofejftdarli ^uel  chegUditnadauayatlhora fi vedicarehhc .  Etued?d$ 

Zoltan:{ùia  ta7itadtUticne  fi  pensò,  che  ti  Couernatore  hautua  . paura  di 

€ombattere  c<m  la  città^nè  menò  credè, che  fi  poteffe  filuare,  &  che  non 

foffe  prcp),  &  perciò  fuggìy& fe  ne  andò  al  l{e  dì  Malacca.  &  co  fi  fuggi 

ancora  la  maggior  parte  della  gente, che  fico  era^il  che  fu  co/a,che  il  Co 

uematore  fentì  molto,&  fubito  intefe,che  Zoltan\ina  Haua  col  l{e  per 

tauifo  di  I{tà  di  Cranio,  che  lo  auifaua  di  tutto  quèliQ,  che  nella  città  fi 

faceua:  &  qucHo  per  ilme^o  di  TSQnacbatn  .  V  

Come  Fernando  Perez  di  Andrada  con  altri  Capitani  mifcro  fuoco 

alla  città  per  comandamento  del  Gòuernatoic,  per  Io  cheilRegljl 

mandò  fubito  Ruidi  Arauio,&  gli  altri  noftri,    Cap.  LIIIL, 

il 

1^  E  E  T^D  0  adunque  il  Couernatore  il  cattiuo  ani* 

mo  del  I(e  ,K!r  deliberando  di  farli  alcuna  moHra  di  guerra, 

perfapere^  chefor\efoffero  le  fue^roUe  prima  render  conto  di 

€Ìo  a  1{HÌ  di  rauio,&  àgli  altri j& confortargli  temtndo,che  riceuefft 

ro  da  gli  nimici  alcun  danno:  &  cofigli  fcriffe  una  lettera, la  cuifvfian^a 

fu,che  lui  era  obligato  a  morire  ingiufìa  guerra  per  feruitio  di  Dio,  & 

del  I{e  di  TortogaUofuo  Signore,  &  che  quella  era  molto giufta ,  poi  che 

itedeua  bene  la  deliberatione  del  I{e  a  che  era  necefiario  di  difingannarlo 

<on  mettergli  le  mani  a  dojfo ,  &  che  fe  perciò  lui , &gli  altri  correffen> 

alcun  pericolo, hauefiero  pacien\a .  ̂ che  l{ui  di  ̂ rauio  rijpofe,  co^ 

me  caualiere  ualorofo^  &  come  Chrifliano ,  dicendo^  che  mai  non  uolejfe 

'7{ofiro  Signore, che  la  nofira armata  riceu^ffe  fineHro^  né  oltraggio  per 

dar  uita  à  lui,&  agli  altri, eh*  erano  obligati  à  morire  pir  il  feruitio  del 

J^e  diT  ortogallo, di  chi  eglino  erano  fuddtti, che  ogni  pericolo, che  patif^- 

feti  riceueua  dalle  mani  di  T^oHro  Signore, &  l'haueua  per  buona  form 

te:&  che  fapefie  certo ,  che  il  J\e  di  T^alacca  non  uoleua  la  pace ,  perche 

Vimpediuano  iforaflieri,&  i  Gujarati  di  Malacca^però  che  gli  mettefiie 

le  mani  ado]Jo,& foffe  toflo, perche  quanto  più  tardaffe, tanto  più  daua  co 

moditàall^  di  fortificarfi ,  MoHrataquefla  lettera  dal  Couernatore 

in  configlioy  ancoraché  il  parere  di  tutti  foffe, che  toflo  fi  afsaltafse  la  cit 

.ta,  ei  uoUe  prima  far  un  proteHo  al  l\e^KÌrdoppoque§io  alcuna  dimoflra 

tiene  di guerrairefumendo  nel  proteflo(ilqualefufottofcritto  da  lui,& 

da  tutta  Capitani)  quelche  era  flato  fatto  à  Diego  Lope\  diSequep- 



rd;&le  lunghe^chedduanelli  reflitutiùne de*ttofirì,&  deQe' robbe:ceYm 

tificandoloycbe  poi  che  non  uolcua  rcslnuirgli,baueua  da  fa.  rli  tutto  quel 

male,  che  potefsey&  dicendoli  chiarOy  che  ItnauitcbeneU^  fua  armaU 

conduceua  non  ajpettauano  tempò,  néperdeàauo  uiaggio,né  uoleuano  ca 

rìca,nè  meno  la  lafciauano  pigliar  aglinimiei  delire  fuo  Signore  ̂   per*; 

che  come  già  gli  haueua  mandato  a  dire^erano  della gouernutione  deltin 

dia:& che  però  non pcurauano  flar  quiui  più  dui  anni,che  dieci:&  che 

quando  non  uoiefse  altro,  che  guerra, fofse  ceno,  che  haueua  da  perdere 

lo  fiato,&  che  fuafojje  la  colpa,  che  non  poteua  ufar  con  lui  più  termini 

di  cortefia  di  quel, che  fino  allhora  haueua  fatto  :  che  di  quel  che  ha^ 

ueua  da  faresgli  daua  per  fegno  il  mutar  d'un  anello  d*un  dito  in  l*  altro, 

che  tofto  mutò  in  prefem^a  del  meffaggtero  del  l{e  di  Malacca,  per  ilqutt 

le  gli  mandò  queflo  protefto  -  ̂ Iquale  rifpofe  il  ]\e,  che  l'animo  fuo  erx 

buono  j  &che  non  faceua  egli  conto  di  I{ui  di  ̂ Arauio  ,nè  deglialtrit 

che  toHogli  li  mandarebbe,^  che  non  andauano  con  la  rifpofta ,  perche 

glifaceuaueftirdimouOi&pfaceuano  idrappi:ma  che  fra  tanto  facefm 

je  leuar  uia  da  quel  porto  le  noHre  naui,  perche  gli  pareua  che  non  ui  fix 

uano  di  guerra ,  &  con  queSìe  altre  parole  buone ,  di  che  il  Gouematore 

ne  fece  poco  conto, perche  tutte  le  pare  uano  inganni ,  Con  tutto  ciò,  per* 

che  ti  l{e  non  hauefie  ifcufa  per  non  reflituire  i  nojlri,  &  le  robbe  fece  di 

fcojlar  inauilij  dal  porto,  &  ajpettò  cinque, o  fei  dì  fen^a^che  il  atten. 

defse  à  quel  che  haueua  promejfo,an:{i  fi  come  il  Gouematore  intefe ,  per 

lo  auifo  di  l{m  di  ̂ rauio  in  queHi  dì  fece  piantar  la  fua  artiglieria  in 

tutti  i  luoghi,da  doue  poteua  offendere  inoflri.  Il  chefaputo  dal  Gouer^ 

fiatore  comandò  a  Fernando  rn;  t/i  ̂ ndrada^in  chi  haueua  molta  coh 

fidanza,  che  con  dui  altri  Capitani  andafsero  ne  i  lor  battelli  ad  abbru^ 

dare  alcune  cajedeglinimiciy  chegiaceuano  mefse  in  marcy  &  medefi^m 

m  'amentc  tre  naui  di  Cambaia ,  accioche  i  Gu\arati perdefsero  la  confim 
dam{a,che  haueuano  diportdr  uia  la  loro  carica^  nè  meno  fi  affaticafse^* 

ro  per  impedire  la  pace  Et  uenuta  la  crefcente  deW acqua  partì  Fernan^ 

do  Terc\  con  gli  altri  Capitani,  &  giunti  alle  cafe  le  mefsero  il  fuoco, et 

corniciando  ad  ardere, il  I{e  con  ogni  prefier^a  mandò  fubito  I{hì  di  ̂ rx 

uio  ,  &  gli  altri  al  Gouematore ,  facendogli  intenJercy  &  pregandolo^ 

cbenon  uolefse  farli  guerra^  che  non  uoleua  fe  non  pace:&  che  le  robbe 

che  furono  tolte  glie  le  mandar  ebbe  fubito, però, che  comadafse  a*noflri , 

(he  non  le  abbruciafsero  la  città^  &  chefiridrafseio  •  Et  I{ui  di  ̂ ra* 

uìq 



hlLVHlSTOIilE  DELL' iri^ùIE 

ulo  difse  al  Òoucrnatore,  che  tutto  quello,  che  il  I{e  diceua  erano  bugie, 

tr  che  lafua  armata  delle  pagueiane  non  era  ufcita  à  combattere  co  i  no 

ftri  battelli,  perche  il  I{e  haueua  hauuto  paura,  che  in  quel  me\o,ilGOm 

nernatore  gli  occupajje  la.  bocca  del  fiume  conglt  altri  battelli, &  con  U 

"^^alea,  &  fufta^  &  che  sformatamente  combatte fsero  le  pangueiane,  & 
cheluinonuoleua ,  che  ifuoi  comb  atte  fsero  intìar  e  fen\a  ilLafamane 

fuo generale ,  Et  ccn  tutto  ciò  per fatisfarein  tutto  il  Couematore  eoi 

'I{e  ccmandòychc  ccfajfe  il  fuoco  delle  cafe^  ma  che  fi  abbruciafiero  lena 

tti  di  Cambaia  per  le  cagioni,  che  dico,  &  cofifu  fatto .  In  quefla  occa-^ 

pone  il  Couematore  fece  leuaru  iai  dui  giunchi  de*  Chini  dal  luogo  dout 

gli  nimicigli  teneuano,&  gli  li  refiituì,&  dijfe  aCapitani,che  loro  erar 

vo  liberi  per  far  quel, che  uolefserp,ma  che  gli  pregaua  molto,  uififer^ 

mafsero  alcuni  dì,accioche  vede  fsero,  come  combatteuano  i  noflri,  &  il 

fine, che haurebbeT^alacca,  perche  portafsero  la  nuoua  al  lorpaefe.  il- 

the  loro  fecero  uolentieri  dtcendo^tb' erano  fndditi  del  J{e  di  Vortogallo^ 

che  doue  conofcefscro  di  farli  feruitio, poi  che  crane  flati  liberati  per  ma 

no  de  Juoifudditi, erano  pronti  infiemc  con  tutta  la  loro  gente, che  già  b* 

neuano  ricourata  per  feruirlo  fe  covibattefse ,  &  chefeia  uittoria  rima^ 

nefseper  lui^  &  i  noflri  face  fsero  habitatione  in  Tdalacca, ogni  anno  uer* 

rebbono  in  quella  citta  cento  giunchi  carichi  dalia  China  • 

Come  uoicndo  il  Gouernarorc che  i!  Re  di  Malacca  volciia  guerra 

con  lui,  deliberò  in/lcmc  co  ifuoi  Capitani  di  combatter  e  la  Città. 

Cap.  L  V. 

ICOy  T  0  J{ul  di  J€rauio,  &  gli  altri  noflri, il  Couer 

natoremandò  à  dire  al  I{e,che  d'indi  impot  prenderebbe  rifo- 

lutione  tCintomo  alla  pact,  cht  fermarebbe  con  alcuni  Capi^ 

ioli,  che  gli  mandò,  di  che  erano  i  principali ,  che  gli  
haueua  da  dar  un 

luogo  per  far  tmaforte\\a,  perche  per  quel  eh' 
era  flato  fatto  à  Diego  Lo 

ft\ nvnfiarrifchia^bbepiù  à  lanciar  la  fattoria  ifi
  Malacca, in  altro  Ino 

goyche  m  vnaforte\\a,  &  che  pagafsein  danari  
contati  le  robbe  eh* era 

no  fiate  tolte  nella  noHra  fattoria,  allequali  cofe  riff>ofe  il  I{e,  che  tutte 
 le 

farebbe  volentieri, ma  nonattefimaiad  alcuna,nèmaifopra  ciò  m
andò  à 

dir  cofa  alcuna  al  Couematore ,  &  per  fuo  comandamento  portauanoÀ 

uendere  allarmata  alcuna Ipetieria,  ̂   una  borfetta  di  mufco,  
&•  alcune 

galline,  &  tal  uolta,  comefifaceua  beffe  del  Couematore 
 andaua  uno  di 

quelli
 



ij44elIiiChe  gli  portò  l'ultima  ambafcia(at& gli parUua  in  altre  cofe  mot 
tofuoridcUa  foflAtì\adcWamhafciata,che gli  portaua^  &  molto  lontana 

dirijpondere  a  bcncfirio  del  fatto:  ilchefaceua  con  fi  poca  vergognajCO  - 

ne ,  che  d  Coucrnatore  fojfe  alcun  buomo  baffo  ,  &  lui  fi  vtarauigliattts. 

lEuna  tanta  sfacciatela  ,  &di  tanta  Juperbia,  che  il  f{e  gli  moflraua^, 

n/Mifolamente  in  quefio,pa  ancora  in  mandar  tal  uolta  le  pangueane  fua 

ti  del  ponte  con  molti  mofchetti  tratti  per  ogni  banda:  altre  uoUc  fi  vedc^ 

turno  tutte  le  Hatt\e  adone  cole  bandiere, &  jparaua  tutta  l'artiglieria^. 

€Ì^altre  uolte  ucviuano  alcuni  fuori  della  città  mandati  d  pofta^i^juali  di^ 

ceuano  al  Coucrnatore,  che  in  breuc  haueuano  da  giungere  al  porto  ran^ 

ti  giunchi  armati, che  il  /{e  faceua  uenire  per  guardia  di  quello  :  &  tutto 

queflo  per  metterli  paura ,  accioche  andajjc  uia  di  quà .  Et  furono  tante 

le  fuperchierie,che  a  fecero , che  non  potendo  più  fvp  portarle, deliberò  di 

rompere  la  guerra  col  I{e:&  per  intendere  il  modo, che  cjfo  haueua'Jn  di 
fender  fi,  &  che  numero  di  gente  fi  vitrouaua ,  ̂  in  qual  blinda  haueffe 

piantata  l'artiglieria ,  fece  dar  un  arma  alla  àttico  i  battelli  armati  di 
bombarde gr offe anco  due  barche  lunghe, che  haueua  pre/o.  Et  in  que 

fia  arma  fi  vidde.f  che  ccncorfc  dalLibanda  di  Tramontana  dou'era  fham,^ 

bìtationc  dcmercantiyViOìia  piugente,che  dalla  banda  dei  Wn(o  di,doue , 

habitaua  il  I\c  :  6"^  che  ti  ponte  era  il  luogo  più  forte, &  quefio  di  che  il 

ne  faceua  maggior  fondamento:perche  egli  ni  fi  ritrouaua  con  la  fua 

principal gente  di  guerra,  et  cogli  elcfanti:&era  congiunta  col  ponte  Is 

J^ojchca,  laqualc  diceua  ì{ui  di  franto  ,  ch'era  una  cofafortiffima  per 

gli  nimici:  &  amo  per  inoHrifeilguadagnauano  :  percioche poteuanoi^ 

^jficurare  la  loro  in  barcaticne con picciole sbarre ,  che  facefiero  ;  &fla 

pad  loro  uoler  combattere  conia  gente  della  popolat  iene  grande,  ò  con 

quella  della  picciola  doue  habitaua  il  J{e:  &  entrando  per  l*altra  banda 

vi  concorrcreibe  tutto  il  popolo  diiaalacca,^  eh*  era  cofi  grande, come 

ho  detto:  oltre  guadagnato  il fonte Je  for\e  degli  nimici  fi  diuideuano  in 

due  partiy  &  tvna  non  poteua  Jbccorrere  Caltratfe  non  per  il  ponte,  che 

tento  huomini  poteuano  difenderlo  doppo guadagnato  centra  tutte  lefor 

^e  di  gente, che  gli  affai  tu ffe/ucendoy  come  dico  una  picciola  sbarra.  Et 

di  pili  diceua  ì{ui  di  ̂ rauio  al  Couematore,  che  feguadagnaua  il  ponte 

gli  farebbe  neccffario  combattefie  pif),cbe  il  Bsfi  renderebbe  toHo:mafe 

CQPtdOfChe  pei  fi  uidde,ncnfu  cofi^é  l{uidi  ̂ rauiofapcua  cofi  bene  que 

Po^comc gli  pareHa:&  i  Capitani  Chini,ch'cr.mo  meglio  informati  delle 

TaUiT  I,  Bbb  for\e 



fbr\e  d  i  7ddacca,&  yedeuano  quelle  de'noflri  quanto  foffhro  deboli  riff>et 

€0  Icfue,  perche  era  la  decima  nona  parte  di  gente  manco  di  quella  degli 

mvìici,coìifjgliauano  il  Gouernatore^che  non  difmontaffe  in  terra,diccdò^ 

gh  ilgrasforyO  di gt te, che  uifi  ritrouaua,et  che  meglio  potrebbe  piglia  ♦ 

ugli  nimici  co  lafameyfche  come  la  città  no  raccogUeua  alcuna  forte  di 

ttettouaglie  nel  fuo  territorio^  fe  toglieua  queUe,che  di  fuori  le  ueniuanò 

fermare^nonhaurebbono»cheviangiare,etgliprenderebbono,'Et  perche 

quello  era  una  cofa  molto  lUga,et  ilGouernatore  haueua  btfogno  di  tornar 

all'India  col  buon  tepo,non  uolle  ajpettar  tanto:  &  chiamato  ilconfìglio, 
di/ìea  Capitanitcbe  quinifi riduffero^che gli dicefiero  fe  haueuano  da  c9 

battere, f  che  lui  era  di  parere  di  non  difmotaruije  non,doucdofi  fare  una 

forte\\atdi  qualunque  modo^che  potef^efarfi.-^cioche  non  fi  poteua  affi'm 

curar  Malacca  d'altra  maniera:  pche  uoler  mettere  fattoria  fra  gote  cofi 
ribalda, et  trifla  come  era  qlla  di  Malacca,  nongli  pareua  feruitio  del 

fuo  Signore:ma  che  dall'altra  banda  gli  pareua  feruitio  molto  grade  «i  te 

neffeuna  fattoria pejfere  Malacca  la  fcala  di  tutto  il  mondo,  &  cofi  ìUh 

ftre  la  città  come  fapeuano:peroche  liheramcte gli  dice ffero  tutti  i  lor  pa 

reri.  Et  tutti  furono  di  parer  e, che  fi  doueua  cafligar  il    di  Malacca,& 

fi  abbaffaffc  la  fuafuperhia:  &  che  fe  uifi  poteffe  far  una  fortewa^chefi 

faceffcjpche  farebbe  feruitio  grade  del  I{e  di  Vortogallo.Onde  co  qucfta  ri 

folutione  il  Gouernatore  deliberò, che  il  dì  fegucte,  eh* erano  uctiquattro 

di  LugliOj&  vigilia  delT^poflolo  S,  Giacomo,di  cui  egli  era  molto  deuo 

tojiaffaltafie  la  città,&  che  auanti  dì  fentito  ilfegno  della  trdba,fi  ridm 

cejfero  tutti  al  bordo  della  naue  Capitana  imbarcati  co  lagÙe  ne  i  lor  bai 

telli,'&  anco  nella  Galea:&  cbedifmotaffero  i  Capitani  con  la^ifte  diuifa 

in  dui  squadroni:r  uno  guidato  da  do  Giouant  di  Lima, da  Cajparo  di  Vai 

ua,da  Fernando  Tere\  di  ̂ ndrada^  da  Giacomo  Teffeira,&  Sebaftiano 

di  Mirada,iqualidifmontafiero  nel  capo  del  ponte  douegiacenafiola  mo 

fchea^et  il  pala:{\o  del  I{e,Et  che  lui  co  la  bandiera  regale  difmotarebbe 

tieWaltro  capo  delpvte  dalla  banda  della  città.Et  difmontarebbono  co  lui 

Duarte  di  Silua,Giorgio'^ugne\  di  Lione,  Simo  di  ̂ ndradjy^rias  Te 

reira,Ciouan  di  Sofa^^ntonio  di  Breu,  Tic  tra  di  ̂ Ipoen^Dionigio  E  et 

nandc3{,  Simon  %lartine\  Caldeira,  Simon  ̂ Ifonfo  Bifigudo ,  &  T^gno 

ya\da  Caflelbiaco:  &  che  difmotatifi  ridurrebbono  tutti à  me\o  il  pon 

te, che  quà  glidirebbe  il  t^po  quel  che  haueuano  dafareipercioche  come 

lui  ma  baucua  uifto  k  città,  ngn  fifafcua  rifolucrfi  di  ̂ucl  che  farebbe. 
...        -  -  ^ 



ttìntejo  da' Capitani  de'Chiniy  che  il  Gouernatore  haueua  deliberato  di  cO" 

battere fgli  fi  offerfero  con  tutta  la  lor  gente  per  aiutarlo  m  queltimprefa, 

&  f/7òg/i  ringratiòy&uoUeidicendOjche  la  uittoria  jlaua  in  mano  di  Dio, 

fSrcbefeperforteiei  non  riufcijje  con  quella, &  loro  lo  aiutafiero,potrebb<i 

no  poi  riceuere  cattiue  opere  dagli  nimici  tornado  in  THalacca^o  che  per  il 

medeftmo  effetto  fi  uendicarebbono  in  alcuna  gente  loro,  che  ancor  fi  ritro" 

maua  in  terra:  &  ancora  che  non  uoleua ,  che  fofiero  feriti  nelle perfone,ù 

morti  alcuni  di  loro,  "Ma  che  gli  pregaua^che  tutti  montajfero  fu  la  galea,U 

quale  haueua  daflarpiu  apprefio  da  doue  i  nfihaueuano  da  cobatterc,  ae 

ciocbe  uedeffero  come  cohatteuano,et  portafiero  le  nouedi  ciò  nelfuo  paefe 

et  che  gli  imprcflajfcrole  barche  de*lorogiunchi,cÒ  lequali  i  nofiri  poteffero 
difmontar  in  t  erra,perche  i  battelli  della  fua  armata  non  baftauano  :  et  cofi 

fecero  loro»  ^  

Come  il  G ouernatorc  aflàltò  là  citrà,ct  guadagnò  il  po tc,&:la  mofchca 

con  grande  ftragc  de  eli  nimici:  &  come  fi  licirò  all'armata,  &  la  ca* 

gionc  perche.       Capir.  LVI. 

IL  dìfeguenteyche  fu  uigilia  di  S,  Giacomo,!  Capitani
  con  la  loro  gente 

p  riduffero  fatto  il  bordo  della  Capitana  due  bore  auantidì.  Et  fatta  dn 

tutti  la  confe  (pone  generale  ad  un  pretesche  gli  aftoluè, il  Gouernato^ 

re  parti  con  lo^o:et  nel  far  del  giornOiChe  gli  nimici  gli  uidero  andar, comin 

àarono  a  tirar  con  la  loro  artiglieria ,  che  nelle  fi^n\c  haueuano  piantataf 

dall'una  cSr  dall'altra  bada  del  ponte, laqu ale  era  tata^et  tirauanocofi  fpef 

fofdìefjceua  tremar  il  mar,  &  la  terra,  &  ogni  cofa  era  coperta  di  fumo» 

Et  ueramete  mai  quel  dì  dopòfcbe  i  nfi  cominciarono  la  coquijla  deUlndia^ 

non  imprefero  una  cofa  tanto  forte,  come  qlla  del  ponte  era,&  che  haueffe 

tanta  artiglieria,ne  tantagenteper  difenderla,&cofi  rifoluta  di  morire  f» 

fra  ciò,  come  quejìa  era:&  lauorandol* artiglieria  deglinimici,i  noftriri 
ceuerono  da  efla  alcun  danno  fin  che  giunferoin  terra  doue  difmontarono 

diuificome  era  flato  ordinato,in  duifquadroni,con  molte  Hride,  &  romore 

di  trdbe:& gli  nimici  fecero  il  medefimoyfuonàdo  ancorai  loro  infirumenti 

diguerra,iquali  fanno  un  afpro,et  fpaueteuolefuono,et  cofi  era  la  cofa  mol 

to  fpauenteuole,perche  gli  nimici  erano  molti  oltra  modo, et  la  maggior  par 

te  di  loro  armati  di  arme  difenfiue  ,  &  tutti  di  ojfenfiue  :  alcuni  portauano 

archi,&fri^e,altrilancie,&  dardi,  come  quelli  di  f^i':[caia:&  altriporta 

nano  Zarabottanecon  che  tirauano alcune fri-^e  curte,&fottiliat4uelena 

te  con  tanta  fors^ ,  che  fubito  prendeuano ,  &  le  ferite  di  queflefono  in* 

curabili.  Di  tutte  quefle  forti  di  arme  furono  i  nofiri  ben  feruiti  doppo, 

che  giunfero  alle  sbarre,  che  flauano  d  una,&  dall'  altra  banda  del  ponte  , 

CS^  m  ambedue  la  battaglia  fu  molto  crudele, & durò  un  bua  pe\7;p,  ìhegli 

nimicifidif^dcuanoualctemttc  et  cofi tti morirono  molti  di  loto, et  molti der, 
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ttoflri  furono  anco  feriti,  "Ma  con  ìitito  ciò  quelli  che  andauatio  col  Goucr 

natore, perche  erano  più  che  gli  altri^  che  neW altra  sbarra  combattena^ 

no  dalla  banda  della  mofchca  entrarono  prima  ̂   &  fecero  ritirare  gli  ni^ 

mici  fino  alla  bocca  della  flrada  waeHra  della  città ,  douc  fi  fermarono, 

&  fi  defendeuano  con  molto  ualore .  Don  Ctouanni  di  Lima ,  Fernando 

Tcre\,  Cajparro diVaiua,  Scbafliano  di  Mira7tda ,  &  Giacomo  TeJfeirA 

guadagnata  che  hebbero  la  sbarra  della  mofcbea^fcorrendo  inan\i  diede 

ro  nel  I\e,ilquale  ueniua  con  molta gente^  et  la  principale  che  uera  neUa 

€ittà^&  menattagìt  elefanti  armati  con  molti  jpadcni  legati  a' denti,  &  i 

camelli  in  cima  pieni  di  arcieri  :  &  il  I\e  ueniua  fopra  uno  diquefli  elc' 

fanti  dinanzi  tutti:&  fu  quefio  fquadrone  tanto  Jpauentettole,che  lagen 

tebaffa  de* nosìri  hauendo  paura  uilmente  cominciò  a  uolgere  le  fpalle: 

ma  Fernando  Come\diLemos,&  Vafco  Femandc\  Cottigno  fletterò  fai 

dii& pofero  le  lande  nello  elefante  del  /^r,€5-  lo  ferirono  coft  mortalmen 

te,che  quantunque  l'huomo  che  ilgouernaua  fece  ogni  sformo  per  farlo 

faffar  inan\i,mai  «o»  puete,an\i  lo  elefante  il  colfe  con  la  tromba^&  Io 

€dcciò  fuori  dife^&  con  grandi  furia  tornò  indietro, & diede  ne  gli  altri 

elefanti,  &  gliruppej  &  eJfemorì:&  quinififèce  ungrande  conflitto  , 

perche  uedendo  il  B^/ibclo  elefante  fuggtuajàltò  giù  di  quello,  &  co-- 

minciò  4  combattere:  perche  i  nojìri  erano  già  molti,cheni  concorfe  toflo 

don  Giouanni  di  Lima,&  THartin  Cuede\:  &  anco  ttt  concorfero  Fernau 

do Tere^iSebafliano  di T^iranda,  Gajparro  diVaiua, Giacomo  Tejfeira  , 

€2r  ilor  faldati  uedendoyche  ilor  Capitani  combatteuano ,  Degli  nimiei 

ancora  u  erano  moltì,& combatteroJio  brauawente,& furcno  morti  mol 

tiy&  il  J\efu  ferito  in  tìna  mano  con  una  lancia^  fi  fatuo  perche  non  fu 

ccnofciktOtfbe  £  altro  modo  farebbe  flato  prefo  :  &  furono  feriti  molti 

de'noiirijjpetialmente  i  Capitani,  &  altri  huomini  fìgnalaii,chc  ncWan^ 

tiguardia  combatteuano,^  come  il  effendo  ferito  fuggì,  ifuoi  ancora 

eglino  fi  ritirarono  uerfo  il  poggio  douera  il  fno  palalo, &  quiui  fi  fir^ 

cero  in  un  corpo:ma  i  noflri  non  uoljero  più feguirli  per  foccorrere  il  Go^ 

nernatfire,che fi  ritrouaua  in  grande  flretto .  Vercioche al  tempo,chc  i 

noflri  cominciarono  a  combattere  col  1{e,  fi  difcoflarono  da  lui  tre  Capi 

tanifiioi  con  fettecento  de  gli  nimici ,  &  cor  fero  al  ponte  per  la  banda 

della  cittàj&  affaltarono  la  sbarra  del  Gouematore,ilquale  combatteua 

centra  una  grade  calca  di  nimici, che  né  lui  nè  ifuoi  no  poteuano  aiutarp 

'ÌHn9  taltro^tfentUo  loto^li  nimici,  che  gli  eraao  alle  J^alle,  acciocht 
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i fuoì noft  ropefferoycomadò  a  Gionan  diSofa
^d^riasTereira  diBerrt 

do, et  ad^ntonio  di  Br cuoche  co  lagete  deUe  lor  còpagnie  fuc
ejfcro  (rote 

é  gli  nimici:  il  che  fecero  loro  co  tato  ualore,chefosì
enero  il  loro  impeto 

gagliardamete,  no  lafctadogli  paffar  il  potè. Et  trou
adoft  coft^ui  cocorfc 

ro  gli  altri  Capitaniyche  ruppero  il  FSyfentcndo  ti  rom
ore  del  pdte,&  af 

[aitarono  gli  nimici  dalla  bada  di  dietro  con  molte  fi
ride, percuotendogli 

[en\a  alcuna  pietà .  Et  quando  lorofi  uidero  colti  in
  me\o,tutti  con  gran 

de  con[uftone  [i  gettarono  nel  fiume  per  paura  dell
a  morte,  credendo  [al 

Uarfi,  ma  non  puotero ,  perche  il  pe[o  della  cre[
centedcW acqua, che  an 

daua  dentrotgli  portò  tutti  alla  uolta  di  terra,  doue  i  noflri
  gli  ucci[ero  j 

£^[ra  quelli  furono  morti  itre  Capitani  del  I{e
,  de*  quali  unohaueuanù 

me  Tuambandan ,  huomo  di  grande  autorità ,  &  molto  [auoritodal  !{§ 

[opragli  altri .  Fatto  quejìo^quejii  Capitani  tornaron
o  aficcorrere  il  G^ 

rematore,  che  combatte ua  col  corpo  della  gente  nella  bocca  della
  dirada 

maeHra  della  città,  perche  gli  nimici  come  erano  molti,  &  ue
deuano  il 

foco  numero  de  no/in  ̂ li  [aceuano  [ronte  arditament
e ,  &  combatteua^ 

no  con  molto  ualore:ma  tuttauia  i  noflri  gli  [ecero  ritirare  per  la  dirada
, 

in  [u  fino  alle  bocche  delle  flrade,che  a  quella  rilpondeuaiK ,  &  ft  mtjfero 

in  quelle.  Et  uedendo,  che  qniui poteuano  cogliere  i  noflri  in  me\o ,  uifi 

fecero  forti.  Il  che  ueduto  dal  Couernatore,  perciò  chefapeua ,  che  il  J{e 

con  la  fuggente  rimaneua  dalT altra  banda,  &  gli  poteua  uenire  adojfo  : 

^  perche  fi  ritrouaua  con  fi  poca  gente, e  non  pnteuaatt
^dere  adue  ban 

de,  fi  ritirò  al  ponte  con  deliberatione  de  far  fi  forte  qua ,  &  dalla  band
a 

dcUu  città  cominciò  a  far  una  sbarra  con  lojiejfu  legname,che  quiuigli  ai 

miei  haueuano:&  ui  fece  anco  piatare  dui  pe\7^i  d'artiglieria  pur  di  quel 

la  degli  nimici,che  batteuano  tutta  quella  ftrada  maeflra  al  lung
o. Et  die 

de  quello  carico  a  7<(ugno  Va\  da  Cafielbiartco,  &  a  Giorgio
  '^{ugncr^  ài 

lioney&  gli  comandò, che  fatta  la  sbarra  ylaguarda
jfero.  Et  cominciane 

do  questi  canoni  a  bombardar',gli  nimici  fi  ritirarono  alle  a
ltre  ftradedel 

lacittà,maperquefiononlafciauano  peraltre  band
e  per  doue  Cartiglie^ 

ria  non  gli  poteua  dar  noia,di  moleflari  noflri, &  impedi
rgli^quclche  uo^ 

Iettano  fare  :  &  con  molti  mofchetti,che  nelle  terra^e  dell
e  cajc  haucua 

no, gli  faceuano  alcun  danno:&  nel  capo  del  ponte  dall
a  banda  della  mo- 

[chea ,  il  Couernatore  uoleua  cominciar  un'altra  sbarra ,  ma  non  puote 

per  i  molti  affalti ,  che  gli  nimici  glidauano.  Et  i  noflri 
 eran^  hoggi  mai 

coji  banchi  di  combattere»  ̂   tanto  uintidal  fonno della  nof te paffa^ 
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tacche  non  potenano  flar  in  piedi  j  perche  pa/faiia  me\od),&  il  caldo  erit 

Molto grade^cbe gli  raddoppiaua  la  fatica,  leqnalc gli  faceua  indebolire 

tanto^cbenon  poteuano  lauorarcperche  hoggimai  U  natura  non  potena 

fopportar  tanto, &  mancana,ni  itera  con  che  poter  confortargli?  perciò, 

€he  come  i  battelli  erano  pochi  per  imbarcar  la  gente^non  ui  fu  luogo  per 

la  uettouaglia  :  &  anco ,  perche  il  Gouernatore  per  le  parole  di  I{ui  di 

Cranio  fi  pensò  di  furfì  forte  nel  ponte:  ̂   che  di  ijua  mandar  ebbe  per 

uettouaglie  ali* armata  quando  lifoffeneceffario  :  oltre, che  come  guada 

gnaffe  il  ponte,  il  I\e  uorrebbe  la  pace, Et  quando  uidde,  che  tutto  era  àt 

contrario  di  quel,che  fi  haueua  penfato,deliberò  di  tornarfene  aWarmi  • 

ta: perche  per  mandami  per  uettouaglia  non  p$teua  effere  ferf\a ,  che  ui 

andaffe  alcuna  gente, &  ogni  poca  che  toglie ffeuia  da  queUa,cbelì  ritro 

uauajlifaccua  tanto  danno,chc  nulla  piu:&  pcrfarft  forte  nel  ponte  non 

foteua  :  percioche  una  gente  coft  {lanca  come  la  fua  eranon  poteua  far 

sbarrcy^ fen\a  quelle, ancoraché  lui  fi  ritiraffe  nella  mofchea  fen\a  uet 

touaglij ,  era  certa  U  fua  ruina, per  quanto  certo  haueua  che  glt  nimici 

gU  haMCuanodaueniradoffo,&  per  quello  deliberà  di  tornarfene  all'ara 

mata.  THa  non  perciò  lafctò  di  prouarfe  poteua  farfi  f one ,c fonando  i  no 

Uri  a  lauorare.  Et  nenuto  buon  ucnto, comandò  a  Cajparro  di  Taina,  che 

€on  cento  denoHri  metteffe  fuoco  alla  città  per  quella  banda  ci)  era  uici* 

na  al  ponte  :  &  il  mede  fimo  comandò  a  Simon  Martine\,chefaceffc  dalla 

banda  della  mofchea  ,  doue  sìaua  il  pala\\o  del  I{e:^  ambi  dui  fecer§ 

€ofi,&  d'una  banda,&  deWaltra  arfcro  molte  cafc:&-  nel  palalo  del  f\e 

fi  ambruciò  il  fuo  feggio,&  una  fedia  dorata,  &  anco  ut  fi  abbruciato^ 

no  molti  tapeti,&  coltrine  di  fct a  ricamate  d* oro, &  molta  ricche\:{a^Et 

in  quel  me\o  il  Gouernatore  diffe  ad  alcuni  Capitanila  fua  deliberatione 

di  ritirarfi , rendendo  le  cagioni  perche  fi  ritiraua:et  poiché  fapeuano  per 

qual  banda  haueuano  da  difmontare ,  come  doueuano  andar  prouifli , 

egli  haueua  fp:raii\atnno^iro  Signore  di  tornar  tofioa  guadagnar  U 

eittà,^  che  rimanejjero  padroni  di  quella.  Onde  lodando  i  Capitani  il  p4 

fsre  del  Gouernaìvre  ,  fece  far  fegnochefi  ritiraffero ,  che  fu  neU'oUra 

montar  del  fole, &  lui  fu  U  prime,chefi  ritirò, accioche  uedcdo  ifoldatt  » 

che  lui  fi  fittraua,fi  ritirafièro  toflo,perche  fi  sbandauano  alcuni  a  ruba» 

rc^& facchcggiaronodue  cafe  del  ì{e  piene  dime  fcantìa,&  qucfla  porta 

tOhO  uia  della  città  ,  &  jcttanta  dui  pe\\i  d'artiglieria  ,  che  nelle  fiun\e 

del  ponte  fi  guadagnarono, f^rtc  di  bronr^o^^  farte  diferro,&  alcuni  ti '  rauatt9 
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Taujnù  palle  di  ferro  coperte  di  piomboj  &  altre  erano  dì  pietra,  Fatiò 

fjueflofu  mejjo  fuoco  alia  mofcbea,di  che  arfe  il  tettoie  h'era  di  paglia ,  *  dola 
€^  dentro  fi  abbruciarono  molti  lauori  di  legname:^  anco  fu  abbrucia-» 

ia  unagrande  cafa  di  legname  fabricata  fopraun  carro^  che  baueua  tren 

ta  ruote iOgni  una  della grande7^\a  d'un  quarto,^  La  qual  cafa  baueua  fat  ̂ rt»  ; 
to  fabricare  il  di  Malacca ,  accioche  andaffe  a  Jpajfo  p  la  città  il  l{e  di 

Tam,che  lui  maritaua  con  una  fua  figliuola,& perciò  baueua  prepara* 

te  molte fefte, et  una  delle  inuentioni  di  quelle  era  quefla  cafadaquale  era. 

tutta ara'};\ata  di  panni  di  feta  dentro ,  &  adorna  di  molte  bandiere  di 

fuori t&  tutta  arfe.  Et  uedcndo  il  I{c  di  Tarn  quclcbe  i  noflri  qucfla  uoU 

ta  fecero  fuggì  to/to  aljuo  pacJe.Fatta  quefia  defiruttionej&  imbarcan 

do/iincflritCcncor fero  gli  mmtcida  tutte  le  bande  gli  fecero  alcun  di'» 

giacere  dì  ferite  ma  allora  ne  poinon  morì  alcuno^nède  feriti  meno,  ec- 

<etto  quelli, che  furono  feriti  con  fi  i\\e  auuclenate^  de'quali  morirono  al 

tunica  quali  non  fi  fecero  tojìo  di fcnfiui,  perche  Fernando  Gomc^,^  gli 

altn  a  chi  fi  fecero^  ui(j€ro:&  i  feriti  pajfurouo  fettanta  j  &  degli  nimici 

furono  feriti  fovr^^  nunjerot  &  morirono  molti . 

Come  urt  mcrcnnrc  Giano  mindp;il  huomo  di  Malacca  mandò achie 

^  dcrcun  raluocondurtoal  Goueniatore,&  efTòglilo diede  .  Et  co- 

me il  Goucrnarorc  mandò  un'ambafciacaal  Re  di  Siam.  Ca- 
-  pitelo.  LVII. 

7N(^  quella  città,  come  babbiamo  detto  Merano  molti  Ciaui,  /- 

.  .quali  fono  i  più  ualenti  huomini ,  &  t  più  arrifchiati  di  tutte 

quelle  bande:  &  tra  loro  u  erano  dui  molto  principali ,  &  di 

grande  autorità,  che  haueuano  nome  ̂ tetimutaraia  l'uno  Quatcpa 

tir  l'uUro  :  iquali  concorre  uaUo  inficmefopra  qual  di  loro  doueua  prece» 

dere  all'altro  ncWhcnoreyftatOt&  degnitài  &  ytetimutaraiaportauastf 
pre  il  vantaggio  in  vgnicoJà,per  efere  più  ricco  in  danari  ̂ et  baueua  più 

giuncbi^beiluateputir»né  alcun*altro  mercante  di  Malacca^  &  bauCm 

ua  maggior  trafìco,^erapiu  potente  di  gente:  percioche  baueua  f ci  mi 

la  huouiini  Ciauifchiauifuoi,U  maggior  parte  di  loro  maritati, che  pref 

fo  di  lui,     d'un  fuo genero ,  &  d'un  juo  figliuolo  habitauano .  tt  cru 

cefi  poterne,  che  ill{e  di  Malacca  baueua  paura  di  lui ,  &  però  facca^ 

TC\\aua  molto^&gli  la fciaua  tenere  popolatione  particolare  nella  popù 

latiuic  de'  mercanti ,  &  per  questa  cagione  ualeua  molto  più  affai ,  che 
Q^atcfaiirtC  non  loJiimaua,che  mai  non  uoUc  darli  per  moglie  vna  fo^ 
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la  figliuola,  che  hjueua  :  onde  per  tutte  quefle  ragioni  eran  nimìcì .  Et 

redendo  ytetimuraia  la  flrage ,  che  i  noflri  haueuano  fatto  nel  ponte, & 

cbe  non  giouò  nulla  al  1{e  ilgrojfo  numero  di  gente,' che  haueuayper  rejt^ 
fiergli,  temendo,  che  il  Gouematore  prendere  la  Città ,  &  dejlruggefìe 

ogni  coja ,  uvUe  perciò  afficurarfì  ,&  cofi  gli  mandò  un  gran  prefente  di 

fandati,&  di  altre  cofe, chiedendoli  un  faluocondutto  per  tutta  la  fua  fu 

miglia, cop  in  terra,  come  in  mare .  Et  percioche  il  Gouematore fapeua 

ha  fuagrande^a,et  ripntatione  per  tenerlo  dalla  fua  banda, gli  lo  con 

te/yccon  patto, che  non  foffe  contra  lui:&  per  più  ajficurarlo^&  moflraf 

filt  amico  y  il  mandò  àuifttare  con  prefenti:  ̂   per  fuori jpettfhnonfect 

dijpiacere  ad  alcun  giut.co  della  Ctaua ,  "Ma  ancoraché  glifacefie  tut- 

te quef  te  cor  te  fi  e  ̂   non  perciò  il  Giauo  la  few  di  dar  aiuto  al  I{e  di  Ma* 

lacca  doppo  il  faluocondotto  ,  Et  dolendofi  il  Gouematore  di  lui,  per 

quefìo,gli  rijpofe,  cl/eidana  aiuto  al  ì{e, ancoraché  foffe  poco,  ma  che 

il  faceua ,  perche  era  forafiiero ,  &  non  poteua  Star  in  Malaccayfc  cofi 

nonfacejfe .  Et  con  tutto  ciò  il  Gouematore  li  mandò  il  faluocondutto^ 

per  bauer  manco  nimici ,  con  chi  combatteffe  .  Et  fecondo ,  che  poi 

sUntefeyf^tctimutaraia  non  cbiedeua  queflo  faluocondutto  al  Gouema-m 

tore  per  altro,che per  beffarlo,  &  rimanere  intero,  perche  ajpettaua  in 

br  cu  e  un  gran  Signor  della  Ciaua  chiamato  Tatehanum  ,il(fuale  hauC" 

ua  d'andar  fopra  Malacca  ,  con  una  grojja  armata ,  ch'erano  moU 
ti  anni ,  che  la  faceua  per  pigliarla ,  &  far  fi  padrone  di  e/fa ,  &  per 

quefto  mandaua  innan:{t  tanti  Ciaui  ad  habitarui ,  ̂  andauano  à  pO'^ 

(hi  à  pochi  per  non  dar  fofpetto ,  accioche  quando  egli  poiui  andajfe, 

haMcjìe  in  terra  un  groffo  numero  di  gente ,  che  fi  foUeuaffe  contrai 

Malacchi ,  &  pep^quefia cagione  uoleua  Ftetimutaraia  conferuarft  ;w- 

terocol  fuo  poter e:&  ancora  faceua  como,che  cofi  rotti  poteuanorima^ 

nere  i  noSìri,o  i  Malaichi  uincejje  chi  fi  ttoglia  ,  che  gli  farebbe  facilcofji 

finire  dirompergli  con  le  for:{e,che  ei  fi  ritrouaua  ,  &  impadronirfi  dell  A 

€itt(i,auanti,che  Vatehanum  giungere ,0"  con  qu c fio  penfì ero  dimandò 

il fjluocoudutto,Et  il  Gouematore  per  tenere  ancora  dalia  fua  parte  i  mer 

canti  di  Malacca ,  gli  mandò  adire  per  T^inachatu,  che  non  uoleua  con 

loroguen^iyma  pace  ,  O"  buon  amicttia:&  che  per  amor  loro  non  de^é 

ìlruggerebbe  la  città,  &  lafciarebbe  di  faccheggiarla,perche  penfaua  di 

tonferHìvrla  ccn  loro  :  il  che  cffi  crederono,  ancoraché  non  gli  mandjjjcro 

rtj}'ofta  :  &  dUndi  ir/ipoi  confgliarono  il  I\e^  che  fjccjfe  pace  col  Gouer^ 

natoTC 



Mtore:& glifi  offerfero  di  pagar  per  lui  in  danari  contati  te  rohbe ,  che 

efio gli  cbiedeua ,  T4a  il  ì{e  non  voUcy  cofi  perche  i  Mori  iìranieri gli  U 

comradijfero ,  come,  perche  eip  riputaua  molto  offefo ,  &  fentia  molt(u 

€he  inoftri  fo/Jero  entrati  nella  città:  &  coft  torno  a  riformar  tutte  le 

fìan\e,chehaueua,& farle  molto  piu  forti,  &  piantarui  molta  più  ar^ 

tiglieria  di  quella,  che  prima  haueua  *  Et  la  Hrada  maeilra  della  città, 

che  cominciaua  dal  ponte ,  la  fece  chiudere  con  una  sbarra,  doue  ancora 

fece  piantar  delT artiglieria:  &  ne  i  luoghi  doue  i  noflri  difmontarono  co 

mandò, che  fi  feminaffero  molti  tribuli  auuelenati:  &  per  inanimar  i  Già 

ui  liberi.che  nella  città  fi  ritrouauano, gli  fece  dar  foldo.  Di  tutte  leqnx 

li  cofe  il  Gouernatore  fu  toflo  auifato  da  T^nachatu^  il  che  uoUe  egli  im^ 

fedire^  che  non  andajje  innan\i,con  far  portar  un  giunco  grande  pieno  di 

gentey& di  artiglieria  :  comandò  ad  Antonio  di  Breu,che  era  Capita 

no  di  quello »che  furgiffe  prejfo  il  ponte^&  che  di  qua  difendere  con  l'ar^ 

tiglieria,  che  gli  nimici  non  fi  fortifica/fero .  QueHo  Antonio  di  B  reti 

era  un  gentilhuomodclTl fola  della  dladera ,  cjr  per  cloche  il  giunco  erd 

grande, non puote  paffarla  bajja  con  quanti  rimedij  li  fecero  ;  nèmeno 

pafsò  un'altro  più  picciolo ,  perche  l'acqua  era  andata  troppo  tngià,  Ò* 
bifognaua  fi  afpettaffe  la  crefcente .  Et  vedendo  i  Chini y  che  la  prcfa  di 

Malacca pdilataua ,  chiederono  licentia  al  Gouernatore  perandarfene, 

^  gli  dimandarono  rifo,  perche  dalla  citta  per  cagione  della  guerra  non 

poteuano  hauere  alcuna  forte  di  uettouaglia  •  Et  il  Gouernatore  gli  lo 

diede  inabbj[l:in7{a;& mcdefimamttc gli  lafciò  portar  uia  tutto  il  pepe  , 

the  ne  i  lorgi'ucbi  baueuanOy  ancoraché  fapeffe, eh* era  d'un  Moro  Malac 

co .  Onde  con  quefti  honori,  &  fauori,che  il  Gouernatore  gli  fece, i  Chi^ 

nifi  partirono  molto£ontenti ,  &  rcndcuano  molte  gratieà  DIO ,  che- 

gli  haueua  liberati^  cofi  mala  gente ,  come  t  Mori  Malaichi  erano  :  ̂  

promifero  al  Gouernatore  ,  che  fe  gli  cacciaua  di  Malacca  ,vcrreb» 

he  in  e/fa  tanta  ricche\{a  de'  Chini  y  che  fi  marauigliarebbt  :  perciò-, 

ihe  perii  mal  trattamento  y  che  haueuano  riceuutoda*  Mori, non  ui 

concorreuano  tanti  giunchi  y  eomefoleuano  uemr^.  Et  percioche  un 

Signor  di  queHi  giunchi  y  che  chtamaiéa  Tulata  ,  haueua  d'andar  aU 

la  citti  di  Siam ,  per  cagione  di  mcrcantia ,  il  Gouernatore  il  pre^ 

gè  uolejfe  menar  con  cjfo  lui  un  Mejf.tggiero^  che  ci  uoleua  mandar  ul  I{e 

di  Siamjlquale,  come  i  Chini  gli  haueuano  dettò, era  vngran  Vrincipc 

molto  ricco  j  &  potente  ;  &  perciò  il  Gouernatore  defideraua  hauerlo 

per
 



per  amico jp  pfr  preuaUrJì  dì  luì  iteli'cccafioni,come  ancoyperchc  li  dc/^ 
fcvettouagliCj  perejjen  cop  vicino  à  Malacca,  come  già  difft.  Et  il 

Tdcffaggiero^  che  gli  mandò/u  uno  di  quelli ,  che  furono  pre/i  con  I{iii  di 

^rauio ,  che  fa  pena  la  Ungua^p^r  Uguale  gli  Jcri/fe  una  lettera,che  dU 

ceudtcome  lui  rimaneua  nel  porto  di  7^alacca,&  quel  che  haucua  fatto, 

CS^  quel, che  deliberaua  di  fare &  che  haurebbe  molto  a  caro,fe  pero  li 

f  iacejfe, manda fie gente  de* fuci porti  à  popolar  Malacca  doppo^che  ella, 
fcfie  prefa  :  &  che  qucfiogli  mandaua  à  dire,perche  fapeua,che  il  {{e  di 

Portogallo  fuo  Signore  per  la  fama,  che  di  lui  intendcua,&  perche  fape 

tta  eh* era  Gentile ^li  era  molto  ajfeuionato  ̂   &  haurebbe  à  caro  la  fua 
amicitia  &  comcrtio»  &  con  queHa  lettera  li  mandò  una  jpada  molto  rie 

€j,Et  con  quefta/peditione  partì  ilJdcfsaggiero  in  compagnia  di  Tulata, 

Comcil  Goucrnatorc  (I  mife  in  ordine  per  tornar  a rombaitcrccort^ 

gli  nimici:&  come  fermò  coi  fuoi^chc  fi  faccHc.'  Cap.  L  Villi' 

EUSOLF  TO  il  Couernatcre  di  tornar  un'altra  yoìta  ad
  af-* 

,  faltarc  la  città ,  &  di  andar  ni  prcuijlo  per  ejpugnarla ,  &  di^ 

I  non  tornar  indietro fen^a  farlo,  fece  apparccchiarmolte  bot^ 

te, con  lequali  piene  di  terra  à  guifu  di  ceJloni  potejje  far  una  sbarra  covi^ 

foca  fatica  :  <Sr  m  e  de fm  amente  fece  fare  molti  maltj,  \appe,  t^r  picco» 

niy  perche  di  tutte  quefle  cofe  n'hebbe  bijogno  l'altra  volta,&  vnagran 

de  quantità  difriT^e,  &  d*a\tre  arme  che  li  mancauano ,  Lequali  tutt^, 
cofe  infieme  con  molte  rettouaglie,fcce  caricare  nel  giunco ,  perctoche 

deliberaua  di  guadagnar  il  ponte, in  quello, &  nella  sbarra  farfifor^ 

te ,  Et  cominciando  a  crejrcre  l'acqua ,  perche  il  giunco  non  polena  an» 

dar ferrea  gran  difficultà,  &  pericolo  j  comandò  ad  alcuni  Capitani ,  de* 

quali  fu  vno  Fernando  Tcre\di  ̂ ndrada,quantunque fofìe  ancor feri^ 

U>  3  cheriandaffero  co  i  lor  battelli, facendoli  fcorta ,  &  anco  perche  il 

rimurchiafìeto:  ma  perche  la  carica  fua  era  grande  ,nQn  puotero  rimur» 

chiarlo  fen\a  alcune  marete ,  perciochenon  vi  fi  poteua  condurre  fen\a 

la  crcfcente  deWacqua,&  difficilmente  ,  il  che  veduto  dagli  mmici,dc^ 

liberarono  di  abbruciarlo  con  Zattarc  di  fuoco  :  dì  che  il  Goucrnatorefu 

Soflo  auifato  da  T^inachatu ,  che  con  gran  di ffic  ulta  potcìui  faf  ere  quel 

eòe  contra  inoflrift  ordinaua  .  Ma  intrfvdal  Gouernatorc  l'ingegno  per 
abbruciarli  ilgiunco,fcce  fubito  mettere  in  ordine  tutti  t  battelli  deliar^ 

mata  con  molte  hafie  lunghe,&  nelle  punte  rampini  con  catene  difcrro» 
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&  comandò  a  C apuani, che  ̂ ndajfcro  à  dormire  preflo  il  giunco.  Et  ucL 
U  prima  notte.che  gli  nimici  hatmiano  da  gettar  in  acqua  leZattarc  cor% 
la  crejccme.vatnerogià  pel  fiume  tre  barche  ben  lunghe,  lequaU  arde^ 
nano  con  una  fiamm  a  molto  forte.  &  furiofa.chefaceuano  lume  à  tutto 
il  contorno  per  grande  Ifatioicontra  lequalt  i  nri  battelli  fi  moftrarono  co 
molte  Ande  diUn  gente, &  co  i  rampini  dcUe  haHe  dìfcofìarono  le  Zatta 
re, che  non  fi  accoflarono  algiuncoM  li  fecero  alcun  danno:&  d'indi  in 
poi  pern.ue  notti  continue  hebhero  quefìa  fatica:  pere  ioc  he  in  tutti  O'mi 

fera  gli  nmtcì  gettarono  tre  Zxttare  inacquar& taluolta  quattro  \t 
vifieme  con  quelle  Zattare  non  lafciauano  Har  i  n  odo  la  molta  artiglici 
ria,  che  haueuano,  con  che  tir  auano  al  giunco  per  ogni  banda,  &  molte 
deUepaUcdauano  in  e(^o,& lo  pajfaaano  d'una  banda  aU\xltra,/hetiaU 
.mente  dopù,chepaf.<ò la  bajfi,  chegiaceua  vntratto di  baUejira  difcoHo 
dalponte,&  IcpaUe  erano  di  ferro  coperte  di  piombo  della  grandeinu  di 
queUe  di  Spagna  :  &  erano  in  tanto  numero  cofiqueìle  come  altri  mo^ 
fcbetti,  che  tirauano,chefe  il  giunco  nonfojfe  fiato  prouiflo  di  buoni  ri. 
part  perLebande,niunodiquelli,chein  ejfo  andauanoMurebbelafciatù 
di  effere  ferito,  0  morto. .  Et  con  tutto  ciò  Smanio  di  Breu  fu  ferito  d'un 
mofchetto  m  una  mafccUa.che  gli  la  pafiò,  rompendogli  la  maggior  par 
te  de  denti,  &  portandoli  uia  un  peT.T^o  deUa  lingua .  Etfaputo  dal  Go- 
rematore. comandò,  che  fi  mette/fero  in  fuo  luogo  Tietro  di  ̂ Ipoem,  ̂  
^tontgio  Fernande^:di  che  il  Breu  fi  aggrauò  molto  :  dicendo,  che  anc.r 
era  nuo,  &  haueua  piedi  per  c  aminar,  &  mani  per  combattere,& anco 
lingua  per  co  m  andu re, quel  che  haueua  dafarfi  :  &  che  mentre, che  ha^ 
Mcffe  vtta,ei  non  hauaa  da  cedere  quel  luogo  ad  alcimo,che  dal  letto  co 

^audarebùr:  aù  cheji  doueuafare.Et  perqueflo  il  Couernatore  non  voU 
le  mettere  altri  C apuani  nel  giunco  :  &  vedendo,  che  efjo  era  già  vicino 
al  ponte ,  &  con  tanta  acqua  ,  che  ogni  picciolo  battello  poteua  rimur^ 
Shiarlo  ,  &  chele  più  fi  dilatati  a  lo  jjfalto  delU  città  ,glimetterebbono 

•$f  giunco  a  fondono  gli  amma\7^arebbono  quanti  nel  giunco  andauano  , 
deliberò  di  combatterla .  Et  efiendofcdeci  dì  fcorfi.cbe  l' haueua  afiaL 
4ata  r altra  voUa^chiamò  à  configUo  i  Capitani. et  cfiendouifi  ridutti,gli 
parlo  m  queflo  modo .   Dio  ̂ ofiro  Signorc(amici,a-  compagni  mei  ) 
é  buon  tefiimonio,che  daUa  prima  uolta  che  colfuo  aiuto,&pil  vostro 
l^alore  entrammo  neUa  città  ,  io  tornai  à  lafciarla  contra  il  mio  volere^ 
€ofi  perche  im  non  undait  aiuo  grouUli  fer  rimanere  là,  come  anco  p^f^ 
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TÌjpetto  ho  dato  vn  falHoeofuJutto,cbc  confUiiti  in  elfi  vi  rimarranno  :  & 

^ucfli  faranno  tornar ^li  altri,  eh* io  sò  ,  die  hanno  da  rimanere:  perciò^ 

che  come  loro  erano  rft  à  viuere  fotto  Ufor^e^ó'  tirannia  de'Malaccbi^ 

buomini fen\a  verità,&  fen\agiu{litia,  fen\a ragione^  &  fupcrhi^hOf* 

ragujlando  la  noflragiuftìtia ,  vevita,&liberMitÀ  :  manfaetudine ,  Ó*' 

henignità,&  il  modo  con  che  il  i{e  mió'fgnore  comandana^che  fieno  trat 

tati  quelli ,  che  fi  fanno  fuoifudditi  in  qiiesle  bande  ̂ non  folo  torneranno 

a  popalir  Malacca ,  ma  dell'India  verrano  altri  ad  babitare  in  effi ,  fSP 

faranno  le  mura  d'oro*  Ho  voluto  dirai  tutte  qu^e  co fcacctoc he  un'ala 

tra  fiata  vi  piaccia  dirmi  ,fc  vi  pare ,  che  debbiamo  far  vna  forte^":^  in 

^uefla  città:  perche  ho  meco  propoìlo  mentrC',  che  gouernarò  l'India, 
di  non  difmontar  con  gente  j  né  comb  attere fenon  in  luogo  ,  che  mi  parrA 

di  poter  conferuarlo  con  una  forte\\a:  perche  auuenturarc  d  perdere  U 

gente  in  una  cofi,  che  non  uè  più  chefare^che  prenderla ,  &Ufciarla% 

ti  non  mi  parcycbe  fia  feruitio  del  I\cmio  Signor  e, arri fchiar  la  vita  d*Hn 

huovio  per  quanta  ricche^'^a  fi  può  acquiflare  •  Intefe  quefte  cofe  dàCa^* 

pitani  del  configlio,  la  maggior  parte  di  loro  fu  di  parere  y  che  fi  douejfc^ 

f^ugnaT7iiaUccai&  fatuinna/otte\\a,t^  cbc.fi  cacciaficìvi  74qrifuQ^ 

n:  ma  ad  altri  parue  molto  duro Ji  douejfe  combattere  con  tantagente» 

quata  nella  città  baueuano  vedutay&  molto  più  duro  fe  vi  fi  facefie  vna 

jvrtcT^a  :     dieeuano  ,  che  venendo  gli  nimici^racquiJlarehboHà  le  lorà 

sbarre y  &  le  tomarehbono  à  fare  tanto  forti ,  che  inofiri  nonpotefiero 

fin  guadagnarle  fen\a  grauiffimo  Jpargìmentodel  /angue  loro  :  &  che 

[quelli ̂ che  vi  rimanefferotpcrderebbono  le  vite poi,per  cjjcrc troppo gr a 

de  la  moltitudine  dcglinimici,  ch'era  dentro,  i  quali  con  le  fri\\e  auucm 
leuategli  ama\:{arebbono  tutti:  &  che  quantunque  fi  prendcjfe  la  città, 

^  noftri  baueuano  da  rimanere  tali  della  battaglia,che  farehbono  più  to^ 

fidpcr giacere  in  letto,  che  per  fabricar  alcuna  f»rte\:{a, nella  quale  no» 

fidoueua  parlare  per  effere  il  tempo  troppo  breue  per  tornar  all' India 

nella  Sìaggione  •  Soggiungendole  he  fi  ricordajfe  il  Couernatore  quanta 

importaua  fi  ritomajfe  là  auanti  il  uemo,per  il  pericolo  nelquale  rima* 

fieua  Coa,fe  PHidalcan  vi  ritomaua  fotto.  Tkla  noudimenOyperciQchc  gli 

nitri,  ch*erano  di  parere  ,  che  Malacca  fi  e^ugnaffe, erano  più ,  non  fu  ai 

mejfo  il  parere  di  quelli:  &  però  diffe  il  Couernatore, ch'egli  haueua  per 

molto  certo,cheJ^ofiro  Signore  voleua^che  Malacca  fi  prende ffe,accio^ 

€bc  il  fuo  fintiffimo  uome  juiui  fojje  laudm ,  &  cjfaltato;  &  Ufigno^ 



éhe  haueua  di  ciò  er'a^che  ejfendo  i  Mori  tanto  accorti ,  &  prudenti ,  c3^ 

haucndo  frenate  le  fue  for\e  con  rimanere  rotti  »  &  fen\a  Jperan\adi 

foccorfo  di  alcuna  banda  yoleuano  ancora  la  guerra,che  T^/lro  Signore 

gli  abbagliaua  lo  inteliettOy  acciochenon  fapefiero  quel  che  fi  faceuano  . 

Et  deUherato,che  fi  co/nbatteJ[e,fu  ordinato ^che  il  dì  feguente ,  ch'erano 

dieci  di  ̂ gofto  due  hore  auantidì  con  la  piena  dell'acqua  fi  ajfaltaffe  U 
città ,  &  che  il  giunco  combattejje  il  ponte  :  &  che  tutto  ad  un  tem po  il 

Couernatore  difiaontafie  in  terra  con  la  fua gente  nella  binda  della  pOm 

folatione  de*mercantiy&  che  non  vfctjje  in  due  parti  come  la  prima  voU 

ta  fi  fece,  per  che  gli  nimici  farebbono  meglio  prouiHi  per  difender  fi  di 

quel  che  pinta  furono  :  &  che  accioche  U  gtnte  ui  atidajjìe  più  yolenm 

tieri,  ri  andajfero  ancora  la  galea,  &  la  car anela  latina.  Et  accioche 

s^impedifie  ,che  gli  nimici  non  concorrejjèro  tanti  à  difendere  il  ponte  » 

Mndafiero  col  Couernatore  due  barche  con  alcuni  pe\T{i graffi  d' artiglici 

ria,  che  come  il  giunco  ajferrafieil  ponte  fi  accomodarebbono  d'ambedue 

le  bande  dell' angrat&tirarebbono  àgli  pimici,  che  ri  contorre  fi  ero, & 

guardarehbono  le  Jpallea*noflri,  che  haueuano  da  lauorare  in  alcune 

sbarre  ,  che  il  Couernatore  haueua  da  comandar  fi  facejjero  per  fiuafn 

eurità.  t 

Come  il  Gouernatoie  disfece  le  forze  del  Redi  Malacca,  &  gli  rolft 

la  città,&  lo  fece  fuggire  d'ella.       Cap.    LlX.  r 

^^"^  t  dì  feguente,che  fu  il  giorno  delgloriofo  Tdartiredi  Chrifio 
■S  DB  San  Lorenzo, due  hore  auanti  dì, tutti  i  Capitani  fi  ridujferoal 

bordo  della  naue  Capitana  con  la  loro  gente  imbarcata  ne  i  bat 

ecUi:&  fatta  la  cofeffione generale^&  afsolti  da  un  prete,  partirono  per 

la  città  con  la  piena  dell'acqua :&  fe  molte  bombardate, &  archibugiatit 

hebbcro  l'altra  uoltazmoltepiu  hebbero  q§là,ma  no  perciò  lafciayono>ài 

faf[arinan\i:&  il  giunco  pareua  una  torre, co  le  badey&  feneflrelleyà* 

artiglieria  per  pr oda, &  perle  bande,&  conunarboro,&gabbiay&in 

quella  molte  laude, &  itigegni  di  fuoco, &  faPi:& giunto  al  ponte, lo  gua 

dagnò  quantunque  il  defende ffero  molto  gli  nimici:  fra  i  quali  era  molt^ 

grande  la  confufione^alcuni per  difendere  il  ponte  da  quelli  che  nel  giun 

co  andauano, altri  per  impedire ,  che  ti  Couernatore  non  difmontajfe  :  ̂  

erano  tante  le  bombardate,  &  le  archibugiate della  sbarra  doue  i  noflri 

andauano  a  difmontare,  che  pareua  che  in  ciafctm  palo  foffero  due  boukm bardcg 



hdrde,& in  cgJiì  boviharda  cinque  archibugi^  Von  tutto  eìo  ìnoHri  anu 

no famentep affarono  inan\i,&  difmontarono  in  terra  con  grande  romo^ 

re  di  flridi ,  &ftwn  di  trombe  :  &  in  quello  inUante  cominciò  a  piouere 

dalia  sbarra  una  grande  moltitudine  difrir^T^e  ̂ &di  \arahottane ,  &  di 

archi y& molti fafìi^&  dardi, & ferirono  ottanta  de'noflri:ma  loro  oltre 

che  ferirono  fen\a  numero  de  glinimici^am  alarono  molti ,  &  percioche 

érahé  molti  più  di  quelli ̂ che  i  nofiripoteu.ino  ferire, &  am(r{\are,lt  dife 

feri  un  buonp€\\o  ̂ rima,chegli  ama\7^af]ero,Vrefa  queHa  sbarra,  fi  di 

fcoHarono fubito  Dionigio  Fernande\,CiorgioTSlugneT{  di  Lione yl^ugn^ 

ya\da  CaHelbiancOy&  Giacomo  Teffeira,iqualiper  comandamento  del 

Conernatore  haueuano  di  andar  a  guadagnarla  mo  febea  con  la  gente 

deOelor  compagnie ,  &  anco  fi  partirono  altri  che  andauano  ad  affaltar 

la  sbarra ,  che  trauerfaua  la  flrada  maejìra  della  città ,  accioche  non  ui 

concorrefferogli  nìmici, de* quali  ui  morirono  molti  per  difenderla,  et  al" 

rultimo  rimafe  per  i  nofiri.  Et  lafciando  il  Gouernatore  in  effa  i  Capita^ 

niithe  dico  con  buon  numero  digente, fi  fpinfe  inan\i  con  gli  altri  per  far 

fpalle  a  Capuani,  che  mandò  à  guadagnar  la  mofchea,  i  quali  quando  vi 

giunferotrouarono  sbrattato  il  ponte  da  Antonio  di  Breu,  cheto^io,  che 

10  guadagnò  pafsò  inan\i  contraglìnimià,  i  quali  non  hebbero  ardire  di 

affettare  le  bombarde, che  il giutico  portana  neUa  proda, &  fi  ritirarono 

aUa  sbarra  j  chegiacena  in  quella  band  a  tra  il  ponte ,  &  la  mofchea  :  & 

i  nofiri  Capitani, che  andauano  ad  occupar  la  mofchea ,  diedero  in  quella 

sbarra^  douegli  nimici  furono  tanto  Hretti,  cofi  da'noHri  per  I/faccia^ 

come  daìC artiglieria  delle  barche ̂ laquale da  dietro  lattoraua,cheab* 

handonarono  la  sbarra,  &  fi  andarono  ritirando  verfo  la  mofchea  ,  &  t 

nofiri  dietro  loro  :  di  modo, che  andando  il  Gouernatore  per  fargli  fpaUe^ 

trouò  che  fuperauano glinimici .  Et  in  queHo  tempo  vi  concorfe  anco  il 

I{e  di  Malacca  per foccorrere  i  fuoi ,  &  andaua  fopra  vno  Elefante  : 

quando  intefe  lo  flato  nelquale  fi  ritrouaUano  lecofcy  voltofp  indietro 

verfo  il  fio  pala\'{o:  &  andauaìio  con  Ini  tre  mila  huomini  tutti  armatim 

Et  nionigio  Femande:{èi  Melo,  che  andaua  neltantiguardia  de*noUri^co 

megiimfc  alia  Mofchea^laquaie  era  abbandonala, non  ùoUepaJfar  innan» 

\t,nè  menofeguite  il  ̂e,ancorachegìungeffeprefiòU  fua genie,  perche 

11  Gouernatore  gli  hauena  diuiè'tato,&  àgli  altfi,  che  non  paffàffèro  oU 

tkla  mofchea  per  cofa  alcuna:  &  àncora  fecondo,  che  pois' intefe  non 

uolie  Dioniso  Eitnande:^ ,  &lìi  altri  c'àpìtani  feguitar  la  gente ,  che 
'  aniaHA 



midua  col  1{c, perche  per  fiìt^attra  firada  grande  fi  uedeua  infinita  geni 

te  degli  nimia,  che  gli  rimuneua  alie  fp^iUeJe  feguiuano  il  I{e,  Et  ueden 

dx>  il  Couername  guadagnata  la  moJchea,laJciò  in  guardia  di  cjja  T^Umi 

gno       da  Caììdbianco, Giacomo  Tejjeira,  Dionigio  Fernande\,& Cior 

gic  'b{i'gfie\di  Lione ,  &  di  (jhàje  ne  tornò  al  ponte  à  fartdfi  forte,  doue 

Honv  già  fuori  del  giunco  molte  botte,  r^appe,  pule,  &  corde, che  ̂ mom 

nio  di  Breu  haucua  fatto  sbarcare  per  far  delle  botte  piene  di  terra  uno- 

sbarra  nel  capo  del  ponte, dalia  banda  della  città ,  &  un'altra  dalla  San-- 

da  delia  mofcbea.  Et  mentre, che  le  botte  s^impiuano, entrarono  dentro 

del  ponte  le  barche  con  l'artiglieria,  che  me  fé  d*una  banda,&  dell'altra 

homhardakano  Con  le paile fortemente^  & guadagnauanole Jj^iUea*  uo^ 
iìri,  che  nelle  sbarre  della  ciuà.laMorauanOyUqnali  furono  jattebreue^ 

mente:  perche  ronfoUmente  i piccioli  ma  ancora  i grandi lauorauan»^ 

à  uicKda,&  co  molta  allegre:;^a  cauauano  r  barena,^  prendendola  fu  le. 

fidile  impittano  le  botte:&  di  ((neUe^et  di  alcun  legname  fecero  due  sbar 

re^  in  ambedue  fu  piantata  rartiglicria,&  fi  fecero  molte  capane  cofi 

^elponte,come  nel  giunco  per  alloggiumemo  della  gente.  EMnentre,che 

quefie cofe fi faceuano gli  nimicinou rcflauanodi moleflarinofìricon la. 

loro  aniglìeria^&  mofchetti,  fifetialmente  dalla  banda  della  popolatio^^ 
fie grande, dcue tcncuam  le  bombarfle  ,  &  i  mofchctti  ac comodati fopra 

le  terra\\e delle  cafe,&  a  quefii  la  no fira artiglieria  non  poteua  faraU 

€un  di/piacere .  Jlcheueduto  dal  Couernatore, per  rimediare  a  quelche 

facevano  comandò  à  Cafpuro  di  T ai ua, Fernando  Vere:{y  Simon  di 

dr  ad  a, 'Pietro  di  ̂ Ìpocn,xAntonio  di  Breu,don  Ciouanni  di  Lma,^rias 

Tereira,  Simon  7ilartiuc\  ̂ dra  Simon  Ulfonfo,  che  diuifi  in  due  parti 

andaffcro  con  la  loro  gente  per  due  firadc  della  città       la  fcorreffero 

ti4tta^&  non  defsero  uita  a  cofa  alcuna .  Et  lui  per  fauoreggiarglt  fi  mife 

€0  i  fuoi nella firada  macfira ,  &  con  Sebafiiano  di  Triiranda^Duarte  di 

Silua,Ciouanni  di  Sofà,  Giorgio  Botteglio,  &  ̂ Ifonfo  Terfoa .  Entrati 

quefti  Capitani  perUcittà,trouarono  al  principio  alcuna  refilien\a  ne 

gli  nimici^  con  (hi  inucflirono  cofi  arditamente^  che  gli  fecero  fuggire, et 

tnettendofi  per  la  città  ammalarono  tanta  gente  del  popolo^  che  non  fi 

può  credere:  Ù  con  fretta  fi  gettarono  molti  in  mare  parendogli:  cheqm 

fi  faluarebbvno»&  nifi  annegò  la  maggior  parte^  &  l'altra  fu  amma^^ 

\ata  da  alcuni  de*ncflri  ;  che  ui  concorfero  in  dui  battelli  a  farlo  ̂   &di 
^uefia  maniera  furong  diflrmtÌ9&  fi  fi  ni^onQ  le  sbarre.  Ritirata  nofiri 

Cagim 
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Capitani  di  far  quefìa  deflruttione  nella  città^comandò  ancora  il  Goucr^ 

natore^chefì  prendcffero  due  cafe  uicino  al  ponte  dalla  banda  della  popò 

latione grand€j&  che  uift  piantaj^e  artiglieria  nelle  ̂ tfrrj:^^,  &  ft  for^ 

nijjero  di  gente  con  Capitani,&  il  medefimofcce  nella  mofchea:&  furo  - 

no  i.Capitani  Giorgio  T^gne7{,7>{iigno  ya\tDionigio  Fernande\  di  Me» 

lo  i  Ciacovjo  TeJJeira,  ̂ riai  Vereira,  Sebafliano  di  Wranda,& alcuni 

de*  battelli  uclle  cb'cntrafiero  dentro  del  ponte ,  accioche  di  notte guar» 

iajfcro  ilfiumej^  comandò  à  quelli schefiauano  in  cjfi.che {para/Jero  tut 

ti  quei  pe\\i,  che  potejjero  in  ogni  quarto  di  vigilia  :  &  gli  altri  mandò 

aU'armatayaccioche  lagentedi  viar^che  in  quelli  andaua  aiutajfe  àguar» 
dare  i  bombardieri,chc  là  rimafero ,  Et  in  quefle  opere j  che  dico,ft  con* 

fumò  tutto  il  giorno .  Et  venuta  la  notte  ,  che  il  Gouernatore  fi  haueua 

da  ritirare  nel  ponte, andò  prima  d  vedere  i  noHri  feriti,  che  erano  allog 

giati  nelgiuncoyiquali  non  furono  più  di  quelli,  che  difopra  ho  dctio,^ 

non  morì  alcuno  di  loro  :  &  de  gli  nimici  j  furono  morti  fen\a  nume^ 

CiòjChcil  Gouernatore  fece  in  Malacca,  doppo ,  che  Thebbc  guada- 

gnata compiutamente:  &  ciò  che  il  Rcfecedoppo,  che  la  perde. 

Cap.  LX, 

ET^F  Tc/f  la  notte ^  che  il  Gouernatore  fi  ritirò  con  lagen» 

te  affai  fianca  della  fouerchia  fatica  hauuta  quel  dì,mifc  ordi- 

ne  co  ifuoi  Capitani, che  la  mattinar  fegutnte  per  tempo  fi  af* 

faltafie  la  popolatione  dou€  il  B,e  habitaua,  laquale  egli  non  haueua  af» 

[aitata  il  dì, che  guadagnò  il  ponte,  perche  in  forti ficarfi  confumò  la  par^ 

t  e, che  auan\ò  di  quel  giorno  doppo,  che  fu  guadagnato ,  Onde ,  perche 

ilCoucrnatorefapcua  ti  grande  tforr^o  di  gente^  che  il  f{e  fi  rìtrouaua,& 

quanto  buona  per  la  guerra  ellafofie,&  quanto  ben  armata:  &  all'incori 
tro  quanto  poca  €i  fi  ritrouaua,gli  parue,  chefojfe  meglio,chc  fi  mcttejfe 

nella  città  i  poco  à  pocojaluando  la  fuagentCy  che  entrarui  con  furia, con 

feritolo  di  defiruggcrfi ,  Conciofia ,  che  la  prudcnT^a  del  buon  Capi^ 

tane  confi fie  in  prendere  con  aHutia  quel  che  non  può  guadagnar  per  for 

\a,chcj€  il  Gouernatore  haucffc  proceduto  con  furia  forfiy  che  fi  farebbe 

rumato, fecondo  che  i  Giaui  cù  chi  haueua  da  cbbattcre^fonc  arrtfchiati» 

tsr  tanto  più  cfiendo  al  foldo  del  I\e,  che  gli  haueua  da  ejòrtarà  combat- 

tcre  per  cagione  delgirande  teforo,chi  fi  riirouaua,  &  fapeua,che  preti" 

Tane  I.  Ccc  dendo 
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ìenio  ìnofiri  ilfuopala\\o,rhAueutno  da faccheggiare .  Etquefio^cht 

i  noflrifapcuano, gli  fece  effere  pronti  per  ajfaltar  il  dì  feguente  la  popò» 

lattone  dotte  il  1^  babitauay& il  Trincipecoi  fuoi  Mandarini, che  fono  i 

gcntilhuomini  della  corte ,  Ma  il  I{enon  uoUe  affettar  quefto  afalto,che 

ben  gli  parucyche  haueua  da  ejjere  come  aggiornale, &  percioche  fape- 

iia,c he  per  inoHri  non  u  era  cofa  forte  che  tutto  prende uano ,  non  uoUe 

perdere  il  teforo  poi  che  perdeua  la  città .  Et  coft  quella  notte  fece  com 

ricare  /opragli  elefanti,  &  partì  auanti  dì  col  Vrincipe,  menando  feco  i 

Capitani tche dalla  battaglia  ft  faluarono,  &  anco  i  Gouernatori  della  cit 

tàj&  ifuoi  Mandarini, che  tutti  menarono  uia  le  lor  brigate,  &fe  ne  jh- 

dò  in  terra  f erma, mettendo  ft  quanto  più  puote  dentro  ne*cafdi  con  que* 

flagentejìncbe  uedejfecio  che  il  Gouernatoredeliberaua, facendo  giudi'» 

ciò, che  nonyorrcbhe  altro, che  faccheggiar  lacittà,&  che  poi  fe  ne  and  A 

rebbe .    Tartito  adunque  il  l\e ,  il  Gouernatore  fu  tofle  di  ciò  auifato» 

^  fubito  là  concorfe  con  ogni  fretta,  mandando  innan'!{t  i  Capitani  con  U 

gente  loro,iqualt  quando  falirouo  fui  colle doue  il  I{e  habitaua^lo  videro 

andar  tanto  lontanoyche  dif^erati  di  poterlo  aggiungere  nongli  andaro^ 

no  dietro  :  &  furono  tanti  di  malauogUa ,  perche  il  B^gUft  foJfe  in  quel 

modo  fuggito  col  teforo,  che  uolfero  uindicarfi  allhora  abbruciando  il  pa 

Ij7{\o  del  I\e,&  del  Vrincipe, &  le  cafe  de"  Mandarini, come  fecero  yi&  c
o 

fi  le  mcjfero  il  fuoco, di  cU  dijpiacque  molto  al  Gouernatore^  perche  fape 

ua  le  molte  rohhe,  che  dentro  fi  haueua  da  trouarc:  &  quando  uoUefar 

fìmgucre  il  fuoco  già  tutto  era  arfo,&  ui  ft  perde  molto  nobil
e,  &  molto 

ricco:  per  io  che  dtuietò  fatto  grauijfime  pcne^  che  niuno  non  mettere  
pià 

fuoco,  che  come  i  Mori  hauejfero  abbandonata  la  città  compiu
tamente  » 

ei  la  farebbe faccheggiare.  £t  in  alcuni  dì,  che  pajfarono  incio,/
€mpre 

il  Gouernatore  flette  nel  ponte, & nel  giunco,  &  inalcune  cafe,  &fcfrhf 

pre  la  gente  era  armata  di  notte,  &  di  giorno  congrande  rigilan
T^a^per- 

che  gli  nimici,  come  non  potcuano  fubito  fuggire, perche  erano  
molti  ,gli 

toccauanojpcffoarma.  In  queUo tempo i  menanti  Tegun
i  chiederono 

faluocondutto  al  Gouernatore  per  uemrealiafua  ubidien\a,& glidi
edc^ 

ro  cinquecentoxruciati  perche  nongli  facejfe  cercar  t  lorogiu
nchi,  cb'e 

ranofeiy& rimafero  infua  amicitia:  &  doppo  loro  Timutaraiagli  andò 

À  parlare ,  &  à  darglifi  perferuitore  del  t\e  di  Portogallo,  &fuo:  
&  gli 

diffe,che  un  fuo  figliuolo, eh  e  nella  battaglia  fttrouò
, era  Hato  maLtmcn- 

ieferito.  Libero  ilCouernatorc delle Arme^&aJJalti,  che gUnimici^h 

daUA^ 
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dauanOj  confentì ,  che  la  città  fofiefaccheggiatajfaluo  la  cafadi  7^(/;/^- 

thatUj  ilquaUfi  ritrouaua  con  lui  dal  dì, che  guadagnò  il  ponte.  Et  cofi 

diuifi  i  noflri  in  più  parti  faccheggiarono  la  città ,    ancoraché  non  toc^ 

cafiero  le  cafede* Qu^elini,  de*Teguni ,  nè  meno  de  Ciaui,  ma  folamente 

quelle  de*  Malacchi,  &  de\CH\arati,  &  di  altri foraflieri,  ni  trouarono 
molta, & gropa  ricche^a  di  mcrcantie  :  &  anco  fi  trouarono  /atterrate 

trentacinque  marche  d'oro ,  &  ucnticinqucdi  argento  :  (jr  in  una  cafa  di 
Pìunitione  del  l{e  fi  trouò  infinito  bronco,  &  anco  uift  prefero  più  di  dui 

mila  peT^i  di  artiglieria  di  bron\o,& alcuni  pochi  di  ferro:  &fra  que^ 

Ha  artiglieria  di  bron\o  fi  trouò  una  bombarda groffa^he  fu  detto, che  il 

di  Calie  ut  l'haueua  mandata  al  E^e  di  7^  alacca;  cH^tìco  fi  guadagna^ 
rono  molte  arme:& con  quello, che  fi  guadagnò  nella  città^  &  con  le  mer 

€antie ,  che  fi  prejero  nel  porto ,  cofi  nelle  naui  di  Cambaia,  &  in  alcuni 

gÌHnchi,& alcuni  giunchi, eh  e  furono  uenduti,^  altri^che  rimafero  per 

il  I{e:&  cofi  in  cinque  mila  face  hi  di  rifo,  rimafero  per  il  I\e  oltra  lepaV" 

ti  de*  faldati, che  toflo  le  hebbero ,  più  di  ducento  mila  cruciati  :  oltre  gli 

fchiaui,&  le  fchiaue,  che élIhora,& poi s* hebbero  .  Et  accioche  la  cit 

tà  fi  quietajfe  y&fi  tornaffe  à  popolare  come  prima,il  Gouernatore  fece 

Capitano,& giudice  de*  eh  atini,&  Quclini  'ì>{jnachatu,&  anco  di  tutti 
gli  altri  Gentili  di  Malacca:  &  anco  il  fece  per  premiarlo  del  feruitio, 

che  gli  haueua  fatto  nelfauore,  che  diede  a  I{i4Ì  di  ̂ rauio,  &  àgli  altri 

prigioni:&  per  gli  auifi,  che  fcmpre  in  quella  guerra  gli  haueua  dati  de* 

difegni del  I{e,  Et  de'  Tdorifece  Gouernatore  Temutaraia^  ilquale  era 

huomo  di  ottanta  anni:  &  con  quefiiduifi  quietò  il  popolo  di  "Malacca  : 

€2r  la  città  tornò  à  popolurfi^come prima  di  mercanti,  eccetto  de'Malac-é 

chi,iquali  7ion  uoleua  il  Gouernatore  confentirgli  nella  città,nè  doue  i  no 

Siri  gli  trouauano  gli  lafciauano  uiui.  In  queflo  tempo  intefe  il  Goucr 

natore,che  il  I{e  di  Malacca  era  andato  ad  alloggiarfi  otto  leghe  difcoflo 

da  Malacca  al  lugo  un  fiumCy  che  fi  chiama  Muar^  &  lafciò  ti  Vrincipe 

fuo  figliuolo  col  campOy  affettando  come  dico,che  ti  Gouernatore  lafciaf 

fe  la  città:  ̂   perche  il  campo  del  Trincipe  ftaua  prcffoilfiHme,uifcce 

fare  molte  palificate  forti, accioche  infi  batelli  no  uipotcffero  andare, et 

fpetialmtte  ypche  hebbe  noua,che  Lafamane  fuo  Capi,generale  di  mare  fi 

ritrouaua  già  pffo  Malacca  co  Carmata^et  anco  il  l\e  dell*  Ifola  di  Unga  | 

ilquale  era  foggetto  al  l{e  di  Malacca,giouane ardito,  et  molto  ualorofi, 

et  Hcniua  àfoccorrere  il  I{e  di  Malacca,ma  qn  int€fero,che  il  f{e  era  flato 
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ff>oliato  della  città  ̂ tornarono  in  dietro,Et  intefa  dai  Gouernaton  Upalìf 

cata^che  il  Trincipe  bauiua  ordinata,ui  madò  fuhito  Cilparo  di  Taiua, 

Fernàdo  Terc\,Simo  di  ̂ ndrada,^  riasVercira  ,Fracefio  Strano, Cior 

gio  'h{ugne\,&  I\uidi  ̂ rauio,i  quali  oltre  la  gente  de  nofl  ri  menarono 

feco  mille t& nouecento  huomini  del  paefe,cioè, mille  Ciani, che  diede  Te 

mutaraia,feiceto  Gentili,  che  diedel^inachatu^et trecento  TcguniyChe 

offerfero  i  padroni  de'giimchi  di  Tegu,  Giunti  queHi  Capitani  alla  palili 
cata,fuelfero  i  pali  di  quclla^&  il  Trincipe  come  il  fcppe  fuggì  doue  fu9 

padre  natta ̂ ma  auanti ,  che  leuaffe  il  campo, inoHri  diedero  in  quello  » 

&gli  tolfero  fette  elefanti  coi  ca/lelii  di  legname,  &  le  felle  con  le  bare 

regali ylauorat e  di  aHolio,&  indorate fottilmente^  &  dipinte  di  molti  C9 

loriyil  che  tutto  fu  portato  al  Gouernatore,  che  era  occupato  in  fahricar 

una  forte7;j!^a  di  legname  nel  luogo  della  mofcbea,& dentro  di  quefla  fot 

te:{7[a  nel  mede/imo  giorno ,  che  ella  fi  cominciòyfece  aprire  i  fondamenti 

otto  piedi  larghi  per  le  mura  d*  un'altra  forte\\a  di  pietra  uiuaal  modo 

noftro ,  &  uolle  fahricar  prima  quefia  di  legname ,  percioche  fi  haucuA 

da  finire  prima,che  quella  di  pietra, laquale  fi  faceua  di  pietre  lauoratCy 

cofi  di  fepolture  nobili  come  della  mofchea ,  &  di  altre  fabriche  di  che 

il  Gouernatore  non  fapcuanuUa^nè  l{itidi  ̂ rauioglifeppe  rendere  con 

to  di  ejfe^  &  ui  fi  trouarono  tanti fafii  lauorati ,  &  cofi  belli ,  che  nulla 

più ,  &  molte  di  quefle  fepolture ,  ch'erano  de'  r{e  antichi  ftauano  fotf 
terra ,  le  quali  furono  tratte  fuori  con  affai  fatica ,  &  uifi  trouò  ancora 

nn'altra  forte  di  pietre  diche  fi  faceua  la  calcina.  Et  per  quefla  fa^ 
hrica  nellaquale  i  noflri  fi  affuticauano  molto  ̂   fu  grande  C  aiuto  per  far- 

gli parere  più  felice  il  trauaglio  di  molti  Malacchtfchiaui,  nel  cui  nuntt 

ro  entrarono  molti fchiaui  maritati  con  le  mogli ,&  figliuoli ,  che  furo^ 

no  del      di  2nalacca ,  che  i  Ciaui,&  Canarini  gli  andau  mo a  cercar 

peribofchi  per  comandamento  del  Gouernatore  ^  &  con  quelli  prefero 

altri T^dlacchi principali,  che  il  Gouernatore  fece  giuslitiare,  perche 

fapeua  chiaramente ,  ch'erano  Hati  colpeuoli  nella  morte  de'noHri^ 

ehe  in  tempo  di  Diego  Lope\  morirono.  Etuedendo  quattrò  mercan^ 

"  P^"^^^  pallidi  Malacca,  che  prefioil     fi  ritrouauano, il  fondamento 

che  il  Goucnatore  facena  della  Città,&  intendendo, eh  e  ella  fi  tornaua  a 

f^P^^^^e stornarono  ad  efiafuggUo  dal  I\e,il  quale  in  quefto  tepo  fi  ritro 

uaua  fngràde  bifogno  di  ucttouaglie , perche  no  haueua  da  doue  gli  potef 

fero  nenìrcii^       fame  tanto ^ridc  in  Maar,  che  ifuoi  fchiaui  gli  fi*^ 



^ìuam  alla  città,  &  lui  &  ilTrincipe  fi  dijcojlarono  perle  /patio  di  tre 

giornate  l'uuo  daW altro, ma  notigli  giouò  nuUa,perciocbe  crc/ccua  lafx 

me  ogni  dì  più.  Et  uedendo  eglinoyche  la  loro  gente  gli  abhandonauu  per 

qucfìa  cagione, &  perduta  la  Jpcran\a  di  poter  ricourar  
"Malacca  copto 

ftcacciocbe  non  rimancjjiro Jolt  afiitto,fene  andar arono alla  uolta
  del  re 

gno  di  Tarn  ,  ti  cui  I{e  come  già  ho  detto, era  genero  del  [{e  di  Malacca  , 

doue  fecondo ,  che  poi  fu  detto  al  Goucrnatore  morì  il  I\e  di  Malacca  
di 

finjfo  difangue»&  "Principe  d'indi  impoi  fi  chiamò  ilB^di  Mal
acca»&fe 

ne  tornò  a  Muar  portando feco  molte  uettouaglie,& gente,  &  quiuipfe 

ce  forte  con  le  sbarre ,  &  con  l'artiglieria . 

Come  il  Goucrnatore  per  annullar  la  moneta  de'  Mori  i
n  Malacca  fe- 

ce batter  danari:  la  folcnità  con  che  ̂ ucfta  moneta  fu  publicata. 

Cap.    L  X.  I. 

Itcrnata  Malacca  a  popolarfi  come  prima,  fi  ritrouauano  gli 

hahitatorifuoi  molto  contenti  della  giuflitia^nellaqualeil  Co 

uernatoregli  manteneua,&  della  uerità.chenc  i  noHrt  troua 

iijno ,  &  cofi  diceuano,che  fino  allora  mai  non  haueuano  ucdute  quefle 

duecofe  in  Malacca:& che  erano  ficuri  delle  rubarie pajfate:  fpetialmen 

te  il  popolo, ch'era  più  tirani^ato.  Et  con  queflo  contentamento  i  mercan 

ti  mandarono  i  loro  giunchi  carichi  a' porti, dou  erano  foliti  di  madargli , 

&  di  qua  impoi  andauano  molti  a  Malacca  carichi  diucttottaglie,  &  di 

fietteria,con  le  quali  cofe  ella  era  molto  abbondante, & riccay& perciò^ 

che  non  uera  moneta  fe  non  de*  Mori ,  deliberò  il  Goucrnatore  di  far~ 

la  battere  cofi  per  annullare  afatto  quella  de'MoriyCome  per  far  mettere 

nella  moneta  che  fi  fuceffe  l'arma  regale  del  I\e  fuo  Signore .  Et  hjuuto 

fopra  ciò  il  parere  de' Chatini  Centili,&  di  altri  huomini  honorati  habi 
tatori  della  città, fece  fubito  battere  danari  di  flagno ,  &  di  due  forti  di 

monete  piccìole  ,  che  fi  chiatnauano  caiffe,fece  far  una  fola ,  a  che  mife 

nome  danaro^  &  di  dieci  danari  un'altra,alla  quale  mife  nome  foldo ,  ̂  

un'altra  di  dieci  foldiyiiUaquale  mife  nome  ba/lardOy&  percioche  non  tt'e 

fa  mvncta  d'oro  né  di  argento,nè  mai  l'hebbe,  (ma  per  pefo  i  mercatitifa 

cenano  le  loro  compre,  uendite)  deliberò  col  configlio  di  quelli  che  ho 

detto,  di  far  battere  ìhoncta  d'oro  ,  &  di  argento  ,  &  alla  moneta 

d'oro  fu  mcjjo  nome  catolico,&  pcfaua  trentatre  fero  poli  y  che  fan- 

no tre  duLati  ,  &  quella  di  argento  altro  tanto  ,  che  ualeua  Citt" 
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ìij ,  &  chiamo  ffi  Malacco ,  &  ambedue  furono  del  più  fino  oro  y&afn 

gento  ,che  fi  puote  affinare  ̂ pertioche  u  erano  di  quelli  che  fapeudm 

no  far  argento  baffo, &  alto,&  anco  or* .  Finita  adunque  da  fare  quella 

quantità  di  danari tCheparue  al  Couernatore,che  baftajfe  per  cominciar, 

a  dcHruggcrela  moneta  de'Mori, la  fece  publicare  in  quello  modo,T^eU\ 
h  elefante  delF{ecol  fuo  caflcUo  coperto  diuettuto  fi  portaué piegata  U 

bandiera  regale^  &  dentro  nel  caHello  andaua  Diego  di  Sofà  da  Santa-* 

rem,&  un  figlinolo  di  Hinachatu  ogniuno  ueflito  al  modo  fuo^riccamen 

te,& pompofamente ,  &  dinanzi  loro  andauano  alcuni  elefanti  menati  a 

mano  coi  casi  e  Ili  ancora  coperti  di  panni  di  feta^  &  dinan\\  tutti  andari 

vano  i  noHri  trombetti,  moki  altri  infirumenti  del  paefe^con  dui  ban 

ditori,che  in  lingua  Tdalaica publicauano,che  quella  moneta  era  quella 

che  haueua  fatto  battere  il  molto  alto,&  potente  I{e  don  Tilanuello  I{e  di 

Tortogallo,&  di  Malacca  per  utilità  degli  habitatortfuoi,& che  il  fua 

Capitano  generale  ̂   &  Gonernatore  dell'India  comandaua  in  fuo  nome  i 

che  d*indt  a  uctidì  no  fi  jpendcjfe  più  la  moneta  de  Mori^  fiotto  pena  di 
fifcationedcbeni^Et  publicato  queUo  da  banditoti  Ji fuonauano  le  noflrè 

trombe y  &  poi  gli  altri  infìrumenti  ̂   &  Antonio  di  Sofà  infieme  col  fi 

gliuolodi'HinachatH  gettauano  dall* elefante  al  popolo  la  moneta  cofi 

d*orocomedt  argento,  &  diflagno ,  &  cofi fcorreuano  tutta  la  città^ac* 

(ompagnati  da  gente  fen\a  numero  ,  che  tutti  fi  flupiuano  della  grande 

folcnnità  con  che  quefia  moneta  fu  publicata.  Finito  quello ,  ti  Couernato 

re  fece  mettere  un  banco  della  medefima  moneta ,  che  fi  publicò ,  &  con 

quello  fu  sbandita  quella  de'Mori,  &  d'indi  impoifi  Jpejè  la  Vortoghcfe. 

Si  dcfcriiT"  il  grande  regno  di  Siam,  &:  come  il  Re  di  Siam  mandà 

un'  A  mbaCiatorc  al  Gonernatore,       Cap.    L  X 1 1. 

/  Capitani  Chiniyche  menauano  feco  il mefiaggiero  del  Couerna 

tore  mandato  al  I{e  di  Siam  spartiti  da  Malacca  prefero  la  flra 

da  loro  alla  uolta  della  China,  &  da  quella  banda  pajjando  lo 

SìrcttOtchefi  chiama  di  C ine apnr a ,  entrarono  in  ungrande  fiume  ,&  di 

qua  fé  ne  andarono  nelli  parai  decloro  giunchi  pel  fiume  in  fu  fino  ad  una 

grande  Città,  che  fi  chiama  ydiàdoue  ft  ritrouauail  1\e  di  Siam,  iiqua-^ 

le  è  un  grundifiimo  Signore^cofi  di  paefe  come  di  gente,  &in  altri  tempi 

fu  viagpore,perciQcbq  lo  fiato  fuo  cominàaua  nella  città  di  Tena\\arin 

fatando
 



f  affando  Vcgu  ,  &  di  qua  andando  al  lungo  la  cona,ft  diflendeua  fino  at 

ponte  di  Cincapura,di  modOy  che  prtdeua  del  mare  dal  feno  di  BcngaU 

fino  alV altro  feno,doiie  la  coUa  fi  uolge  uerfi  la  China^&  da  Tena\\arin 

tagliaua  dritto  per  l'interiore  di  terraferma  fino  al  medefimo  feno,in  che 

entrauano  il  regno  di  "Malacca  M  regno  di  Vaìn»&  altri  che  gli  fi  ribella, 

roiìB,& fono  fuor  ideila  fua  nhidien^a .  Btcon  tutto  ciò  egli  è  un  gran^ 

dipimo  Signore,  &  ̂ mmoÌU^  &  l>J*oni  po rti  in  ambedue  quefle  cofie , 

tuttifonogtttndi  CtttÀmeUeqHoli  fi  trattano  molte,  &  ricche  mercantiem 

in  tutto  queHo  regno  gencralmBte  u  è  oro»  argento, bengioin, eh' è goma 

degli  arhori,lacra,Hagno,cke  quelli  del  paefe  chiamano  calim,  mufco  , 

Cjt*  molte  uettouaglie .  Si  chiama  il  regno  Siam  per  cagione  della  Città, 

metropoli^che  ha  queHonQme,da  ehi  cjfo  il  prende ,  che  giace  fra  terra 

trenta  leghe  nella  riuad'un  fiume  tanto  largo,  &  tanto  profondo,  che  ui 
nuotano  i  giunchi  carichi .  Èia  Città  molto  grande ,  &  popolata,  &  di. 

ricche i&  beUi]]imefabriche,&  di  grande  trafico,  &  è  molto  co p io f a, & 

abondante  di  uettouaglie .  E'  il  principal  feggio  de  ]{e  diqueflo  I{egno  , 

eSr  ui  ha  un  ricchipimo,& fuperbo  palarlo, &  di  molte delitie  congiar^ 

dim  di  uarie  forti  di  arbofcelli,& diuerfità  di  herbe  odorifere^&  di  moL 

te  fontane  i  fiagni  di  acqua  molto  piaceuoli,  &  cafe  indorate  dentro  , 

fuori ,  (lueHo  J{e  di  Siam  comediciamo  è  molto  ricco  di  teforitgran 

Signor  di  paefc^  molto  potente  di  gente  cofi  da  piede  come  da  cauallo,& 

ha  molti  elefanti  di  guerra ,  è  Gentile ,  &  cofi  fono  tutti  quelli  del  fuo 

regno, eccettuati  i  dui  porti  di  marcy  che  fono  Mori,&  quejii  fe  uanno  itk 

terra  ferma  per  cagione  di  negociare  non  gli  confentono  portar  arme: 

hanno  i  Gentili  di  queflo  regno  coHumi  molto  diuerfi  dalle  altre  genti. 

Danno  le  figliuolea  chi  gli  le  ricercano  per  la  lor  belle^a .  quando  alca 

no  muore, ifuoi  parenti  il  mangiano  roflito,&  ilrofiijcono  in  tre  pali,, 

che  fianno  dri\\ati in  alto ,  congiuntele  punte  l  una  con  l' altra  ,&  in 

ttte:{0  uèunrampigonedi  ferro,doue  attaccano  il  corpo  morto,  jpen\o* 

landò  perle  gambe  fopra  un  grande  fuoco:  &  mentre  che  il  roftifcono  il 

piangono  i  figliuoli  fe  gli  ha ,  &  poi  che  T hanno  ro fitto,  il  comincia^, 

noeffia  mangiare,  &  doppo  loro  gli  altri,  &  abbruciano  le  offa  in 

quel  fuoco  ,  &  la  ragione  che  rendono  perche  fanno  queflo  è ,  che 

dicono,  che  la  lor  propria  carne  non  può  hauer  miglior  fepoltura,  che 

loro  flejft .  Giunti  i  Capitani  Chini  alla  città  di  f^did  doue  il  I{e  di  Siam 

fi  ritrouaua,  gli  mandarono  adire  dal  porto,  che  lurogli  menauano  un 
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TaeJJaggiero  del  Gouematore  dell'India  per  il  I\e  di  VortogaUóy  che  rimi 

neua  in  Malacca  :  &  fubitò  andò  a  parai  de*  Chini  un  Capitano  del  J{e  di 

Siam  con  ducento  lancare  piene  di  molta  gente  :  iltfuale  inteft  dal  nofiro 

J^cjfjggiero  la  cagione  delia  fua  venuta  ̂ la  fece  intendere  fubito  al  R^,iL 

^ualegli  comandò tchc gli  lo  menaffe,  &  coft  fece  :  &  andarono  con  f/- 

jo  i  Capitani  Chini  accompagnati  da  tutta  la  gente  delle  lancbare, 

dando  adunque  il  noRro  T^leffaggiero  alla  uolta  della  città ,  &eJJendoui 

giunto  ,  coft  perche  andaua  con  grande  fejìa ,  come  perche  era  buomo  di 

natione^&  habitocofinuouo  in  quella  terra ytutticorreuanoà  uederlo,et 

accompagnato  da  grande  numero  di  gente  giunfeal  palaTp^o  del  I{e\  che 

lo  trouò  in  una  grande  fala  fedendo  in  un  rcgal  feggio  indorato:&  la  JaU 

tutta  ara7{7[ata  di  broccati  d*oro^et  lui  ueflito  regalmente  al  mo  de  Chintz 

f2r  tutte  le fue  mogli,&  figliuole  fedendo  d'una  banda,&  dell'altra  del- 

la faUjaccompagtiate  dalle  loro  dam igeile ,  ueflite  di  panni  d'cro^  difc 
ta,&  con  molto  oro,& ricche  gemme.  Et  raccolto  li  Mejfaggiero  dal  r{e 

con  molta  cortefta,ej]o  gli  diede  la Jpada^  &  la  lettera, che  il  Couernato^ 

re  gli  mandaua,con  le  quali  cofe  eifu  molto  allegro,  Ipetialmente  doppOy 

che  intefe  ciò, che  la  lettera  conteneua  >  lacjualeil  Meffaggiero gli  leffe  : 

particolarmente  gli  dimandò  eia,  che  il  Coucrnatore  haucua  fatto  in 

7nalacca:&  anco  gli  dimandò  del  ì{e  di  Tortogallo,^  del  fuo  flato:deUt 

quali  tutte  cofe  il  Tdeffaggiero  l'informò  a  pieno  :  percioche  era  pruden* 

tci&doppo  quejloil^e  per  farli  bonore  li  fece  mofirar  tutta  la  città, 

iSrmedefimamente  uno  elefante  bianco,  che  allhora  non  ucra  un'altro 

nel  mondo:  &  haueua  il  I{e  in  tanta  fiimatione  queJìo,che  fi  chiamautt 

Signor  dell' Elefante  bianco .  Ill{efu  tanto  contento  di  quel  cbeilGo* 

nematorefece  in  Malacca^che  deliberò  di  hauer  la  fua  amicitiay&  man 

darli  un'^mbafciatare  fopra  ciò,et  perche  ferm affé  con  lui  la  pace  in  no 

me  del  I{efuo  Signore:& Jpedì  tofto  il  MefiaggierOyilquale  haueua  da  ri^ 

tornar  co  i  Capitani  Chini, &  mandò  con  loro  il  fuo  ̂ mbafciatore .  Et 

cofi  partirono  tutti  da  quella  citta ,  &  andarono  per  terra  fino  alle  bajfe 

di  Capatia  &  qua  s'imbarcarono  in  tre  pangueane^con  che  giunfero\a 

'hlalaccaydoue  il  Gouematore  haueua  già  ridotte  le  mura  della  forter^^ 

\a  in  tal  termine,  che  cominciauano  à  fari  merli,&  nera  accommodata 

per  tutto  molta  artiglieria  ,  J  Capitani  Chinigli  confegnarono  il  Mef- 

faggiero,dicendoli,che  haueuano  fatisfatto  al  lor  debito .  Et  il  lUejfag^ 

^ierogli  diede  una  lettera,  che  il  l\c  di  Siam  gli  manduua ,  &  un  rubina 

legatQ 



le^^to  in  un'aìweHoy  &  uno  flocco  d'oro ,  &anco  una  coppa  cP oro,  EtU 
madre  del  l\e  di  Siam  li  mandò  alcune  maniglie  tutte  adorne  di  gemme» 

&  tre  *  bufcctte  d'oro, & per  il  l{e  di  Vortogalio  una  lettera  del  mede  Bufcccat 
Jìì/to  r{e  di  Siam  ferrata ,  &  ftgillata  :  &  nella  lettera  del  Gotternatore  iL 

j{e  il  lodaita  molto  nel  fatto  di  Malacca ,  chel*haueua  per  molto  grande: 

offerendoti  fuo  regnarla  fua  perfona ,  ̂la  fua  gente  per  ilferuitiodcl 

!{ediTortogallo,&aneo  le  nettouaglie,&  mercantie.cbefacefferobifo 

gno  del  fuù  pacje  per  ciò:  et  ojferSdofi  anco  di  e/fere  grande  amico  del  Ga 

uernatore,&  cofi  contcneua  molte  altre  cofe  di  amicitia,ll  Gonernatort 

fece  molto  honore  all'  ̂ mb  afe  latore  del  l\edi  Siam,  <ò*  afcoltò  la  fua  am 

bafciata:  &  perche  non  era  tempo  da  tornarfene  al  fuo  paefe,non  lo  e/pe* 

dì  alihora:  &  cofi  fece  anco  molto  honore  a'Capitani  Chini,  a  quali  fece 

molti  doni  in  nome  del  I{e  fuo  Signore .  Doppo  queflo  ̂ mhafciatore,i>i 

giunfe  un  altro  del  I{e  di  Giaoa,ch'é  un  I fola  grande , che  giace  dalla  ban 
da  dellefle  daWlfola  diZamatra  :  &  tanto  uicina, che  le  diuidc ambedue 

un  canale  di  dodeci leghe  di  larghe\:{ayilquale  ha  molte  Ifolette ,  &  tra 

quelle  giace  Zunda,ch'é  un  pe\\o  delT  [foladi  Zamatra ,  nella  quale  Wè 
molto  pepe,  cìr  buono:  &  p  affata  Zunda  fi  troua  allejle  Ci  fola  di  Giaoa» 

che  giace  lejleoefle:  la  coUa  della  banda  di  Tramontana  [urà  di  ccnto,Ó* 

fettanta  leghe^&  ̂ ella  di  Me\o  dì  non  è  ancora  fcoperta:& perciò  chia 

mano  i  Marinari  quel  eh* è  fcoperto,il  me\o  di  qucfla  Ifola:ha  nelU  parte 
fcoperta  molti  porti,  che  fono  città  gradi:cioè,Tumba,Vanaruca,Cidaio, 

&  ̂ gacin:& quefìo  è  il  miglior  porto,& di  maggior  trafico, E*  quefiei 
Ifola  la  più  co piofa  di  rifo ,  carni ,  cofi faluatiche  come  domefiiche,  che 

fi  fappianelmondo:&  cofi  altre  uettouaglie,& tutte  buon  mercato,  yi 

nafce  pepe,canelay  ben  che  cofi  futtile^come  carta ^^en^ero, or 0,^  rame. 

La  gente  dell'interiore  di  quefia  Ifola  fono  Gentili ,  &  quella  de' porti  di 

ware  fono  Mori .  /  natiui  dell* Ifola  fono  di  colore  oliuafiri,groffetti,ta* 

cagnotti,^  malfatti:ma  le  donne  fono  bianche,  tT  di  bel  uifo,  &  diag" 

gratiati  corpi, amiche  della  mufica,  &  molto  ingegno  fe, et  fi  trattano  be* 

ne ,  Gli  huomini  uanno  nudi  dalla  centurd  in  sà,fem{a  portar  cofa  alcu^ 

na  in  teHa ,    Tortano  i  capegli  arrebuffati  in  su,  &  la  barba  pelataiil"- 

ehecoflumano  per  galanteria .  Il  maggior  giuramento,  che  fanno  è  per 

la  tefia  loro ,  &  dicono ,  chefopra  quella  non  u'ha  da  efferecofa  alcunat 

amma^^ano  chi  gli  mette  Umani  fopra:  ̂   per  andar  alcuni  più  alti 

degli  altrieri  fabricano  cafe  infilavi •  SQno  fufcrbiibHgiardi,&  trA  • 
dimi 
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le  arme i  che  ufuno  fono  buone  lande  lunghe  con  i  ferri  fatti  come  la  fo 

gliadelToliuo:  portano  altre  arme^che  chiamano  Criftjequali adopera^ 

nOyComenoilipugnali.-poYtano  fcimitarre ,come  Turchi,  &  paucfidile^ 

gno  leggieriffimi,  &  *  flopento»  che  gli  cuopre  d'alto ,  e  portano  Zar a- 

bottane  con  che  tirano  alcune  fri\\ette  d' un  palmo  auuelcnatc:  &  arm 

chi  tanto  longhi^come  gli  archi  di  ballotte,  di  corno  di  buffalo  di  dui  pc\ 

V{i:non  jiimano  la  vita  per  ammalar  ogni  gran  Signore.&feammalana 

promettono  d  Dio  di  pigliar  vn*altra  morte  più  honorata  fe gli  render^ 

la  fanità:& guariti  fe  ne  uanno  per  la  terra  douehabitano,&  amma^a^ 

no  quanti  trouano  fin  che  altri  gli  ammalano  ,  Sono  tanto  fuperbi,cbe 

Jpre\\ano  tutte  le  altre  ttationidel  mondo, &  credono^che  non  cifta  alcu^ 

na  cefi  buona ,  come  la  natione  loro .  Sono  tutti  ingegno ft fimi  nelle  arti 

pjccaniche,&  grandi  funditori  di  artiglteria:&  perciò  gli  Hiinano  moL 

io  ncll'India,&  fanno  poluere,  &  fono  buoni  bombardieri ,  Fanno  
buo 

ftearmclauorateditaufìa,&  di  *  motamo,&le fanno inhore,&  puri 

ti  per  fattucchierie  di  che  fanno  molto:&  dicono,che  chi  le  porta  no
  può 

morire  in  battaglia, né  ejfere  uinto:  &  fanno  ancora  altre  arme,che  
4»»-. 

ma7;:{ano,come  cauanofangue:&  quelle, che  fanno  co  fattucc
hierie  tarda 

fioà  farle  dicci  anni,percheaJpettanoipunti,ne*qualUffilelauorano:& 

qucfiearmelenimano  il{e  molto  .  Sono  grandi  cacciato
ri, tengono  mol 

ti  caualli,  caniy&  falconi, &  menano  alla  cacciaUloro  
mogli  in  carret^ 

te  coperte  con  belliffimi  letti  di  Pia^anaria ,  &  indorati.  llprtncipal 

I{e  di  quefla  Ifola  è  Gentile,  &  habitafira  terra,  &  è  gr
an  Signor  di  pae 

fey&  petente  di  gente.  T^elie  marine  ci  nefonoa
hri  I{e,chefono  mori,et 

ubedifcono  A  quefìo  Gentile,  &  tal  uoitagli  fi  ribellano, 
ma  ejfogli  torna 

à  fogg^ff^^^  •  Q^^fi^  ̂   quando  intefe ,  che  
il  Gouernatore  baueuaprefQ 

l^alacca  fu  pieno  di  fpauento  :  &  deliberando  di 
 hauer  la  fuaamicitia, 

tir  pace  gli  mandò  fopradò  rn*  ̂ mbafc latore  y  il
  quale  doppo,  che 

fu  in  Malacca,  &  li  fece  l"ambafciata,gli  diede  un  prefentc  
da  parte  del 

\e ,  che  furono  una  ducena  di  lande  co  i  fodri  di  panno, dipind,  
&  mejji 

ne  i  ferri  :  un  panno  di  bambagio  lungo  come  un  lenzuolo, n
elquale  erano 

dipinte  tutte  lefue  battaglie, con  molte  carrette,  &  caflelli  di
  legname , 

che  tirauano  alcuni  caualli, &  Elefand  armad  con  caftelli  del  medefimo» 

&  il  I\ein  quelle  carrette  con  quattro  bandiere, &  ritratto  
col  fuo  flato: 

^  ogni  cofa  diftinta,&feparatat& tanto  al  naturale^che  nulla  più  :  & 
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gUiiedeancoYuucnti  fegni  piccioli  della  fua  ufan\4t  che  fono  di  *  fu-  Sinos. 

\iUiraj  &  non  della  foggia  denoftri ,  &  fi  fuonano  con  bacchette  come  i 

tambHrii& alcuni  fuonatori conquelliyche  glijuonauano  ordiìutainen* 

te  .  llGouernatore  fu  molto  allegro  con  l'ambafciata  di  queHo  I\e ,  & 
con  lafua  amicitia  per  cagione  delie  molte  uettouagliejcbe  nelfuo  p.:cfe 

iterano ,  di  che  Tdalacca  n*haueua  grande  bifogno ,  &  perciò  nèpatiu^ 

afìai:&  però  fece  molto  honore  aU'^mbafcialore,& comandò, che  fofm 
fe alloggiato, &  accaYe\\ato  molto, 

I  molti  Ambafciatori,  che  venero  al  Goucrnatoi  c  de'Rc  vicini  di  Ma 

^  lacca.      Cap.    LX  II I. 

quejìidì  venne  al  Gouernatore  un*^mbafciator  mandato 

dall{edi  Campar, eh* è  un  picciol  regno  nella  punta  della  gran 

de  Ifola  di  Zamatra  per  fronte  TiiaUcca  :  Kelquale  non  uè  aU 

tronche  macchie  diarbori,che  rendono  il  legno  aloe,che  nell'India  chia^ 

mano  Calambuco, gli  arbori  fono  grandi  quando  inuecchianogli  tam 

gliano,&gli  leuano  il  legno  aloe ,  che  è  il  cuore,  o  le  medolla  di  ejfi  j 

lo  fcorT{o  fi  chiOìna  àquila  •  Et  ambidui  quefli  legni  fono  di  molto  pre^^ 

:{0,fifetialmente  il  C  alambuco, che -v  ale  neW  India  alpefo  dell' oro:&  ren 

dono  un  odore  foauifftmo  fregandoli  fra  le  palme  delle  mani,&  anco  l*a-m 

quila  abbruciandolo .  Quello  ̂ mbafciatore  del  I\e  di  Campar, dimane 

dò  un  faluocondutto  al  Gouernatore  da  parte  fua,  &  anco  vna  bandiera 

delle  arme  regali  da  poterli  andar  a  parlare^  perche  voleua  efiere  fuddi 

to  del  l\e di  V ortogallo  /dr  rimaneuanel  fiume  di  Muar  con  dieci lan^ 

lare .  Et  dandoli  il  Gouernatore  il  faluocondutto^  &  la  bandiera,  il  I{e 

andò  à  "Malacca,  &  il  Gouernatore  li  fece  grandijjìmo  honore  jper  efiere 

quello  il  primo  J{e,che  in  quelle  bande  fi  faceua  fuddito  del  f{e  fuo  figno- 

re  volontariamente ,  &  li  fece  molti  doni .  EteJfoglidie^M^refentc 

ferii  I{e  diVortogallo ,  che  furono  otto  fiacchi  di  legno  aloe  ySt^àq't  ila  ̂ 

&  dui  di  lacra^  Et  poiché  shebbe  fatto  fuddito  del  [{e  diT'  '  .^^Ho^f^^. 

ne  tornèjÈel  fueUpaefe  molto  contento,& carico  di  molte  cojc,  cue  il  Go-, 

uernaiort  gli  don^:  ilquale  ejpedì  ancora  lo  Idmbafiiatoredel  I\e  di 

Ciaoa,  concedendòtìi  la  pace,  &  amicitia,  che  gli  ricercaua  in  nome  del 

]\e  fuo  fignore^  corfwfro,  che  lafciaffe  trarre  dal  fuo  regno  per  Malacca 

tutte  quelle  Ipettotff^lie ,  che  i  nosìri  volcjfero  mandò  à  donar  al 

alcune  pe\\€  di  velluto  j&  di /cariato     anco  uno  Elefante  picciolo  per 
che 
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the  là  gli  flimauano  molto .  incora  il  Generale  del  mare  del  J{edi  3f4- 

lacca,  ilqualeft  chiamaua  Lafamane,  huomo  prudente ,  &  molto  vaio- 

rcfo ,  di  età  di  ottanta  anniy  intefo  il  fondamento  »ch  e  il  Gouernatore  /«- 

cena  di  ccnferuar  THalacca ,  &  che  il  l{e  -vecchio  di  ejja  era  morto ,  &  il 

figliuolo  non  haueua  fperan\a  di  ricourarlajfcco  propofe  di  andar à  tro^ 

naril Gouernatore ,& di  ridurftal  fuo  feruitio ,perlo  cheglimandòà 

(hicdcrc  vn  faluocondutto ,  &  vna  bandiera .  Et  il  Gouernatore  gli  b 

wandò  fithito,  &  li  fece  molte  offerte  per  ejjere  un  perfonaggio  di  quella, 

qualità  :  ma  ei  non  renne  :  &fu  dettOt  che  lafciò  di  venire,  perche  li  fu 

jcritto  di  T^lalaccajche  non  fi  fidaffedel  Gouernatore , che  voleua  amma\- 

\arlo .  Et  qucfiogli  fcriffe  chi  fi  dubitaua,che  venendo  lui  gli  toglieffe- 

ro  l*  autorità  i  che  haueua ,  &  fi  defie  à  Lafamane  yilquale  come  gelofo 
della  fuavita,non  volle  andar  à  Malacca ,  ma  fi  fermò  in  Tignar  con  la. 

gcntCy  che  fi  ritrouaua,  &  ogni  dì  ueniuano  al  Gouernatore  ambafciutO' 

ri  di  molti  I{c  vicini, cefi  di  terra  ferma^comc  delle  Ifole  :  &  erano  tanti, 

che  non  fi  fid.iua  di  loro,  parendoli  che  viandaffero  più  tofio  per/piena» 

tele  coje  fur,i  he  per  chiedere  la  pace^^  amicitia ,  Et  era  cofi  pruden^ 

te ,  che  fcmprcfaceua  credere  à  qucfii  ̂ mhafciatori^  che  eifi  ritrouaua 

molta  gente  di  guerra^non  ritrouandofi  fe  non  poca,&  la  più  parte  ama 

lata ,  ma  tutti  lauorauanc  :  di  che  gli  ̂mbafciatori  fi  marauigliauano 

viclto .  Et  tanto  fi  dificndeua  la  fama  del  Gouernatore  per  quelle  baa» 

de,  che  non  u'era  alcun     o  Signore ,  che  non  ricercaffe  lafua  amicitia  , 

la  quale  volentieri  egli  concedeua  à  tutti ,  Et  con  la  ejpugnatione  di  Ma  - 

lacca  futtadal  Gouernatore  fi  disfece  à  fatto  il  tra  fico  della  jpetieria  de* 

Jnìori  del  mar  ̂ pjfo ,  perche  quefìa  città  era  il  principal  fonte  da  doue 

ella  fi portaua,&  non  da  Caltcut .  Et  e/J>ugnata  Malacca,  rimafe  a  Mori 

alcuna  ff'ctieria,  che  effi  haueuanoda  Calicut^che  era  poca  cofa  (  rifpct^ 

to  quella,che  da  Malacca  portauano  )  per  cagione  delie  nofìre  armate  , 

theguardauanola  cofta  del  Malabar  :  &  era  Malacca  vna  fi  importau-- 

te  cofatche  haueua  bifogno  d'un  altro  Gouernatore  con  gente  t& armata, 

come  t'India  :  percioche  molti  più  Mori,&  affai  piùgroffa  rìcchci^a  uè 

da  Ceilan  à  demrCy& affai  maggiori  mercanti,^  più  ricchi  di  quel  che 

nell'India  fono. 

Come  Pulatecan  entrò  vna  notte  ncll  Hola  di  Goa  con  grande  sFot  zo 

di  gente  :  &  il  aadimento.chea'noflri  ordinò  .    Cap.  LXlIll. 
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^T  E  ISl^D  E  T^D  0  VHidalcan,cbc  il  Gouernatore  fi  ritr&^ 

uaua  fuori  deWlndia,&  che  merlao  baueua  poca  gente  nelle 

tanadarie  doue  fi  ritrouaua ,  deliberò  di  prenderle  :  &  perciò 

Jpedì  Vulatecanfuo  Capitano  con  tre  mila  buomini^nel  cui  numero  entra 

nano  molti  Turchi  a  cauallo .  Et  intefa  da  "Merlao  la  fua  uenuta^gli  an* 
dò  incontra  con  quattro  mila  fanti  del  paefe,&  trenta  cauaJli,&  lo  rup 

pe  ,  Et feguendo  rincab^o  i  Turchia  cauallo ,  che  guardauano  le  (palle 

à  gli  nimici, ammalarono  /qjsjjr^o  Capitano  di  "Merlao^per  Li  cui  morte 
nacque  ne  ifuoi  tanto  difordine,che  i  Turchi  i  quali  fuggiuano  rotti ,  tot 

narono  à  farfi  in  un  corpo ,  volgendofi  adofio  mcrlaoM  me/fero  in  rotta 

con  tanta  gente  morta^chefu  confìretto  à  fuggire     abbandonarla  ter-» 

ra  ,  che  efiendo  racquislata  da  Tulatecan  fi  pensò  d'entrar  nell'I  fola  di 

Coa  come  l* altra  volta  :  &  cofi  fece  tentar  la  gente  del  pae fesche  fi  fol- 
leuajfe  contra  i  noHri  j  facendogli  intendere  la  fua  deltberatione  di  ripi^ 

gliar  Coa .  Et  perciocbe  nella  città  non  u  erano  già  fe  non  Gentili  y  & 

quefiifi  ritrouauano  rifcaldatvdella  deflruttione^cheil  Gouernatore  ba-^ 

ueua  fatto  in  loro  per  cagione  del  tradimento  paffato^non  volfero  afcoL 

tare  cictcheVulatecan  vcleua,  chefacejfcro  :  an\i  Crifaa  il  palesò  toflo 

kl  Capitano t&glidifje^  cheVulatecans  eragià  impadronito  della  terra 

ferma  :  per  la  qual  cofa  luiy& Duarte  di  Melo  attefero  fubito  àguarda* 

re  i  paffìdeWlfola  con  le  fuHe ,  &  battelli y  che  fi  ritrouauano ,  &  anco 

vna  carauelapiccwla ,  &  vn  carauelont,  che  mefiero  nel  pajjo  di  7^4- 

foa,perche  per  quà  poteuano  pafiardi  terra  ferma  all'I  fola  di  Goa  :  per 
to  cheVulatecanfi  metteua  in  ordine  à  più  potere  ,  hauendo  fatte  molte 

Zattare ,  lequali  egli  fece  in  ̂ ntru\ ,  &  anco  alcune  fufle  di  coirò  ,  che 

fabricò^mije  in  opera  alfuo  pafiaggio  nell'I  fola,  che  fece  à  me\o  Mar\o  » 
in  ma  notte  molto  o/cura,c!r  digrande  fortuna  di  uento,&  pioggia ,  co  fi 

tome  l'altra  volta .  Et  perciocbe  fapeua  la  grande  vigilanza  j  che  ino-» 
ftri  haueuano  nel  fiume  di  Benaftarin ,  &  nel pajJo  di  ̂ gacin^non  volle 

andare  ad  alcuno  di  loro  per  non  ejfere  fenticOyCt  acciò  no  gli  impedì jfcro 

la  gtte.come  fecero  l'altra  voltaiche  fu  fperirui:ma  fene  andò  all'i  fola 

ios  bugios, che  vuol  dire  l'I  fola  delle  mone  ̂ che  giace  pfrute^gacin,& 

freffo  quello:  &  di  quà  coHeggiando  l'IfolaverfoGoa  uecchiafimife 

in  alcuni  fiagni,  &  a\u  dadas  dar ro\aiSy  doue  difmontò  con  una  grade 

parte  della  fuagentefen\a,chefojfe  fentito  danofiriy  che guardauano  il 

mare,fercbc  erano  lontani  di  quà  fi-  anco  fercbe  la  ofcurità  della  not-^ 

te 
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te  tra  grande, ceri  che  pare tche  ingannati  inoflri,cheguardauano  ilpaf^ 

fo  diUaroanel  carauelone,  &  con  la  caraueletta  nonuidderoglinimim 

ci,  fecero  cefi  mula  guardia,  che  non  fentirono  alcuni  Capitani  di  Tula^ 

tecan^  i  quali  per  fuo  comandamento  ancora  entrarono  per  qua  ,  &  af- 

/aitarono  cofi ali* improuifo  i  noJiri,che gli amma:;:{arono,^  gli  tolfer^ 

il  carauelone,  &  la  caraueletta ,  Et  Tnlatecan  fparfe  in  queflo  modo  i 

fuoi^accioche  i  ncflri  non  potendo  concorrere  in  tutti  i  paffi  deli' J fola  fu- 

trafiero  per  alcuno  :  &  perciò  gli  comandò  ancora ,  che  entra/fero  per 

Benafìarjn,doue  furono  fentiti  dal  Tanadar^ilquale  infieme  co  tutti  quel 

lische  feco  erano, fuggirono  toHo  alla  volta  di  Goa  :  &  il  medefimo  fece 

il  Tanadar  di  ̂ gacin,  &  quelli,  che  flauano  in  mare  fubito^  cl^fu  dì  > 

et  feppcrOfChe  nelflfola  erano  entratigli  nimici,iquali  quella  notte  u*cn 

trarono  tanti,  che  quando  il  Sole  fu  leuato,VuUtecan  fi  ritrouaua  più  di 

ffiiUey&  cinquecento  huomini  : &glt  altri  nsnfuceuano  fe  non  pafiardi 

terra  ferma,&  congiungerp  con  lui  in  un  corpo  ,  QueUi  del  paeje,  che 

in  quel  contomo  habnauatto ,  corfero  tolìo  à  darli  la  obedien:[a .  Et 

percioche  dubitaua  ,  chei  nofiri^  perche  erano  pochi  non  fi  arrijchiareb» 

bono  à  combattere  con  luiin  battaglia  campale^  &  vorrebbono  più  tofi^ 

difenderfi  detro  dalie  mura ,  con  che  non  potrebbe  mandar  à  effetto  la  fu4 

deltberaìicne,che  prender  la  città,tentò  vna  firatagcma  con  che  non  fo^ 

lamente  gli  togliejfe  fuori  di  qucUa,ma  che  fe  qua  non  gli  potejfe  coglie- 

re,almeno  gli  rompe  ffe  :  &  comandò  ad  un  pedone  delia  terra,  che  an» 

daffe  a  Coa  correndo  con  ogni  fretta^&  diceffeal  Tanadar  maggiore, che 

in  Coa  uecchia  flauano  ducento  2^1ori ,  che  nell'I  fola  entrauano  :  &  che 

i  Cancaridel  contorno  vedendo  ,che  non  erano  più  s'erano  ridotti  inficm 

me, & gli  teneuano  afiediati  :  che  però  i  noflri  ri  andaficro  toflo ,  che  gli 

coglierebbono,&  ammaT{\arebbono  auanti ,  che  fuggi/fero ,  Et  quan^ 

do  queli'huomogiunfe  à  Goa  con  quefia  nuoua,chefu  la  mattina,trouò  il 

Capitano  àcauallo  con  quaranta  huovìini  de' principali, che  in  Goa  face* 
uanoVinuemata,  che  uoleua  andar  àfoccorrere  Benafiarin  per  combat^ 

fere  con  quelli  Mori,cbe  il  Tanadar  baueua  detto ,  ch'erano  entrati neU 
rjfi>la,ér  opporfi  à gli altri,chc  non  entra/fero  :  &  haueua  comandato  d 

Diego  Femande:{,  tir  ch'era  fcopritore,cije  andaffe  à  fcoprire  da  un  pog 
gio  centra  Benaflarin,fc fi  uedcuano  gli  nimici ,  &  qual gente  fojje ,  Ef 

mentre,  che  Diego  Femande\  andò  à  far  queflo  fcoprimento  con  cinque 

iacauallo,  che  andarono  con  lui  giunfe  il  pedone  Canarincon  loau  tfo 
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falfo  diTHlaUcan,& diedcloal  Tanadar  maggiore,' de  ancora  luifi  riS 
trotuua  d  caujllo  col  Capitano .  Et  perciochc  con  quella  nuoua  nacque 

romore  fra  gli  altri  pedoni ̂ ch* erano  fei  cetOj  dimandò  il  Capitano  al  Td 

nadar  maggiore tche  co/a  fojfe  quella, ilquale gli  rijpofe.che  ci  non  fape^ 

ua  ciò  che  queWhuomo  diceua,che  il  dimandajje  d  lui.  Et  intefo  poi  quel 

che  diceua,/i alterò  fuhito  il  Capitano, come  giouane  animofo,per  andar 

ad  amawar  quei  Mori,& dimandò  conftgliofllXanadar  maggiore  d*in<^ 
torno  à  quel  chedoueuafarft,:  &  rilpondcndoglie/fo,cbe  non  fapeua,che 

tonfìgliarli  ̂   non  fi  curò  più  di  dimandarlo  ad  altri ,  Et  ftn\a  prendere 

€onfiglio  in  una  coja  di  tanta  importan\a  come  quella  era,nè  affettar  gU 

/copritori  mutò  propofito  di  quel  che  yoleua  fare  difoccorrerc  Bcnaili^ 

rin,&  caminò  toflo  alia  voltadi  Coa  con  trentacinque  caualli  col  Tana'» 

dar  maggiore,  &  cinquecento  fanti ,  de*quali  tre  cento  erano  Canarini , 
&ducento74alabari  tutti  buoni  arcieri  i  &eralor  Capitano  uno  ̂   che 

fu  baricchielio  di  Cananor ,  huomo  valorofo ,  &  molto  amico  de'Torto-» 

ghefi .  Et  caminando  tutti  infieme^il pedone  Canarino ,  che  andò  con  lo 

Auifo  falfo,  fcoprl  àgli  altri  pedoni  il  tradimento  y&  inganno  ,  ch*ers 

flato  ordinato  a'no/lrij  configliandogli  ,  che  fuggijfero:  perche  co(i  ha^ 

ueuada  fare  ancora  lui:  &cofi  fecero:  percioche tutti i fanti  CanS" 

jrini  rimafero  indietro  d  pochi  à  pochi  fingendo, eh' erano  fianchi, & fi  afm 
xondeuano:  &  ancora  i  Malabari  rimAneuano  indietro  perHanche^^^a, 

€be  il  Capitano  caualcaua  con  tatafrctta,chefalito  nella  fommità  d'una 
montagndyche giace  fopra  Goa  vecchia  non  lo  fcguiuano  pià,che  trede^ 

£i  'hlaiquitche  fono  come  Capi  di  Squadra  di  fanteria:  &  quefli  perche 

trano  huomini di  vergogna,&  amicijfmi  de'noflri ,  Etgiunto  il  Capi^ 

tano  alla  fommità  diquefia  montagna, vidde  quap  alle  radici  di  quella  in 

una  compagna  larga  mille^&  cinquecento  Tdori  ben  armati  tutti  ridotti 

infieme,&  fra  loro  cinque  Capitani  à  cauallo  co  i  lor  capeUiy& code  cob 

^hegli  abanauano ,  //  Capitano^ch'erapià  ualorofo  per  combattere, che 

'ripofato  per  comandar  asoldati  veduta  quella  gente, dimandò  alTana- 
dar  ciò  che  doueuano  fare  :  à  che  efio  rifpofe,che  non  fapeua, perche  quel 

lo  gli  pareuatriflitia  y  poiché  vedeua  quanta differen\au  erada  quella 

gente  al  numero ,  che  gli  haueua  detto  il  pedone ,  che  portò  lo  auifo  , 

che  non  fi  uedeua  alcuno  degli  altri  Canarini ,  che  però  uedcjfc  lui  quei 

^be^li^arcua^ 
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Come  il  Capitano  di  Goa  combatte  con  gli  nimici,&  gli  ruppe:  & 

come  poi  fu  morto,&  rotto  :  &  ciò  chci  noftri  fecero  dopò  quefto. 

Capit.  LXV. 

P  D  /  r  .X  la  rijpofìa  del  Tanaddr ,  il  Capitano  dimandò  a*no^ 
flri  il  vì€deftmo,che  ad  cjjo  haucua  ricercato .  Et  non  rijpon» 

dcndoli  alcuno^difie  lui .  Signori  uoi  tacete  gio  ancor  fon  buom 

no^avdiamo  purinan\i  ,  ̂   chetcflo  rijpofe  'Mannello  di  ̂ ccugna  co^ 

me  buomodefidcrofo  di  guadagnar  bonor  e  dicendo  inan7^i,inan\i:&  aU 

Ihora  dijjero  tutti  il  mede  fimo .  Et  dicendo  queflo^fcefero  tuttigià  dalld 

montagna,  laqualeera  cofi  ratta,chequaft  gii  corrcuano  le  felle  [opra  i 

€vUide*caualIijCbe  fc  i  Corife  n€accorgeHanoneldifc€ndere,gliamma\ 

\auano  tutti .  Et  giuti  d  dui  tratti  di  halieftra  dagli  mmicipoco  più^U  - 

Capitano  comandò  ̂ rhe  facefjero  alto,  &  fece  loro  un  ragionamento ,  di* 

€cndo .  Ben  uedrte  uoi  Signori ,  come  qnefli  cani  fc  nefìHno  fermi ,  che 

nonio  fanno  peraltro ,  che  per  paura, uedendo ,  che  cofi  arditamente  noi 

andiamo  ad  ajfaltargli,  &  fi  [paucntano  di  uedere  la  noftra  determinatio 

lic  per  la  differenza ,  eh' è  dalla  loro  moltitudine  al  noHro  poco  numero^ 

Turhabbiamo  Jpcran\ain  Diols^ofiro  Signoresche  gli  deflrugercmo  hog 

gi^  che  per  ciò  egli  ci  ha  condotti  qui  :  però  Signori  cofi  come  noi  haucfit 

ardire  per fccndcre  dalia  montagna ,  habiiatiloui  prego  per  ajjaltargli-, 

J{icordandoui,chequellitChe  qua  morranno, haur amo  certa  lagloria  per 

le  anime y  &  i  uiui  fi  acquiflaranno  honorcper  i  corpi .  Et  detto  queHo 

fi  mcffe  alla  uolta  degli  nimici ,  i  quali  mai  non  fi  disfecero  dalla  pugna^ 

che  s'erano  ridotti .  //  che  ucdendo  il  Capitano ,  &  giunti  ad  un  tratto 

difajfo  da  loro,fi  fermò  ̂ comandando  al  Tanadar  ,  che  co  i  fuoi  li  fac
ejfe 

compagnia  per  inucfiirgli .  Et  alloraVictro  Qu^arefimadifie  al  Capita^ 

no,  che  fehaueuanoda  fi  ar  con  gli  minici  àbada  riceuereòbono  da  lor
o 

grauijfimo  danno,  perciocheuna  fola  friT^a,  che  ogni  uno  tira fiebafia^ 

va  per  amma\7^argli  tutti:  che  però  col  nome  del gloriofo  ̂  poflolo  San 

Giacomo  gli  ajfaltaficro  animofamentc y&  non  aj^ettaffero  più,  1 1  Capi^ 

tane  iiringratiò  diquefìo ,  &  lodando  molto  iljuo  con  figlio, fece  di  tutti 

un  picciolo  fquadrone  in  fila,per  meglio  afialtar  gli  nimici  :  &  gli  fcof'^ 

fe  due  uolte  inanimandogli,  &  dicendo  ,  che  ei  uoleua  rimanere  indietro 

per  uedere  come  ogni  uno  fi  portaua .  Et  dato  alle  trombe, &  gridando 

il  nome  di  San  Ciacomo,fu  il  primo,che  andò  ad  inuefiire  gU  nimici  Je^ 

guendolo  i  noUri^  &gli  ruppero  una  uolta^&  ritirandofi  toHo  indietro» 

il
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gli  ruppero  rn* altra  rolta^lafciando  alcuni  morti t& feriti  con  le  Uncttp 

0' altri  calpestati  da'  caualli  :  &  de'  nosìri  ancora  furono  feriti  alcuni 

focbi^del  cui  numero  fu  maeftro  ̂ lfonfo,con  un  dardo  :  ma  nondimnia 

glinimici  fi  ruppero  toflOy&  fuggirono  verfo  il  mare,  prejfodoue  Jlaua 

Tulatecany  raccogliendo  lafuageme,cbc  pajfuua  di  terraferma  in^at^ 

tare^&  nelle  fufle,^  ijuiuift  riduceua  con  lui,  che  fi  ritrouauaàcauaU 

lo .  Et  quando  qucHi  yiddero  yenire , fuggendo  gli  altri  t  noflri  die^ 

tro  loro  cominciarono  tutti  ancora  a  fuggire  tumultuariamente  ^non  vo- 

Undo  afcoltare  le  parole  di  Tulatecan»  che  gli  inanimaua  :  &  cor  fero  al 

mare  per  faluarfi  nelle  Trattare:  &  con  tanta  furia  andauano^  che  yt  fi  an 

negarono  più  di  treccmo:  ̂   gli  altri  fi arfero  per  la  campagna ,andando 

gli  i  noflri  dietro, &  anco  i  pedoni  Malabari,chegià  erano  giunti, & loro 

con  le  friii^e ,  &  i  noHri  con  le Jpade  ammalarono  più  di  quattro  cento 

degli  nimici ,  &  tolfero  i  caualli  a  Capitani .  Tulatecan,  cheyidde  la 

rotta  de'fuoi ,  come  prudente  deliberò  di  far  fi  forte,  percioche  conobbe 

chiaro ,  che  fuggendo,  lui,  né  alcuno  di  quelli,  che  ilfegui/fero,poteuano 

faluarfi:  perche  t  noflri  gli  haueuano  da  tener  dietro:  &  come  ifuoi  an- 

dauano  rotti yuon  far ebbcno  fronte  a  noflri, quantunque  molto  gli  inani- 

waffcXt  f  cloche  già  no  gli  poteua  raccogliere  tutti,perche  tutti  andaua 

no  sbandati, fi  ritirò  con  quelli, che  più  preflo  puote  ridurre  infieme,iqua 

li  furono  ottanta  Turchi  yalorofi,  chejpeffofaceuano  lyfficio  di  Capita  - 

ni,& fi  ritrouauano  ben  armati,  &  con  quesìifc  ne  andò  ad  una  *  collie 

na,che  in  quella  ca  rn pagna  yeray&  era  cinta  di  muro  con  due  po ne  , 

fra  l'unay&  l'altra  yera  yn  pedrone  di  pietra,che dimoftraua,che  antim 
camente  quefla  era  yna  forte^a ,  Et  ycdcudo  il  Capitano,  che  fi  faceud 

quel  corpo, cohoibe  per  i/egni,  che  qua  fi  ritrouaua  il  Capitano  degli  ni 

wicijt"  cofi  ildtjfe  a  Manuello  di  ̂ ccugna^dimandandoli  quel,  chefa^ 

rehbe:&  ejio  gli  rifpofe ,che  andaflero  innanr^i,  &  tolfe  il  Capitano  feco  « 

tST'Coa  T^anuellv  di  ̂ cf  ugna  quatordeci àcauaUo:cioèVieiro Q^arefi^ 

fila, Emonio  Correa,  Francefcodi  Madureira, Fernando  Caldeira,  Fer~ 

mando  Correa  ,  IdanucUo  di  Sofà  Tauares,macflro  ̂ Ifonjo  Sehafliano 

J{pUrigue:^cotatore  etjcriuuno  della  camera  della  città,et  altri  quattro. 

Il  Tanadar,come  yiddc  la  del  ibe  rat  ione  del  Capitano ,  gli  diffe,  che  per 

niunthodo  ncnyoltjj'e  allhora  ajfaltar quelli, eh' erano Lioni, che lafciaf- 
fe  j^rima  giungere  la  fanterij,che  già  cominciaua  à  ridurfi,  che  quelli  gli 

Mmma^^^i  tibono  con  le  fn'(s^e:o  farebbono^che  fi  rendcflcro, perche  a  ca 

Tmc  1.  ùdd  uallo 



^tàUo  nongUpoteuafar  dijpiacere,per  il  ftto  nel  ejualefì  rttrouauano,  DÌ 

che  il  Capitano  pare  ,  che  fi  sdegnò,  &  con  fuperhia  della  fua  grande 

foucrchia  rittoria^  diffe,  che  chi  haueua  fuperati  mille ,  &  cinquecento 

buomini poco  auonti^non  doueua  temere  quaranta  ò  cinquanta  MorifloM 

chi,  &  afflitti.  EtyedendoilTanadar,chenonroleua  prendere  il  fuo 

configlio, fi  tacque, &  il  Capitano  affaltò gli  nimici  infieme  con  Manuel 

lo  di  ̂   ce  ugna,  &  alcuni  de'  quatordeci^che  ho  detto  pervna  parte  del 

pedrone ,  &  gli  altri  per  l'altra  :  onde  gli  nimici  per  incitargli  più ,  che 
gli  affai  iffero, vennero  fin  quafi  la  portadi  quelpedrone,&  come  il  Capi 

tano ,  &  ManueUo  di  ̂ ccugna  (  che  furono  i primi  )  entrarono  detim 

tro,  eglino  fi  raccolfero  adagio:&  poi  che  gli  videro  dentro  delchiofiro, 

cominciarono  à  tirare  le  loro  arme ,  che  eranoafleà  guifa  di  rampini  in 

bajìati:&  i  primi  ferirono  nei  petto  il  cauallo  del  Capitano  sfacendolo 

cadere  toflo, cogliendo  fotto  il  Capitano,che  non  puote  mouerfi,  &  à  quel 

lo  di  Manuello  di  ̂ ccugna  fu  data  vna  corteltata  nella  groppa,con  che 

tirò  tanti  calciyche  diede  con  cffo  in  terra:et  quafi, che  il  Capitano,&  lui 

cadero  ambidui  advntempo:&  toflo  furono  miferamente  ammaT^atida 

alcuni  degli  nimici^de*  qualigli  altri  ferirono  malamente  fette  de'nofirìy 
&gli  trattarono  di  tal  maniera^  che  prefero  per  htton  partite  ttfcir  toflo 

fuori,& non  aiutar  più  innan\i:^etialmente  uedendo  mòrto  il  Capitano^ 

^  il  loro  Hendardo  in  terra .  Quiui  certamente  parne^che  noHro  Signo 

re  ttolle guardar  quefìiaccioche  non  pcrifsero ,  &  che  i  ChriHiani  del- 

V India  non  riceuefSero  una  cofi  horribile  percofsa ,  percioche  quando  i 

noflri  ufcirono  del  chioflro  cofi firetti,Vulatecan  non  gli  tenne  dietro,  nè 

dliri  de*  fuoi,  che  quiui  erano  infieme  gli  fi  pofero  dinanzi  per  fargli  oU 

traggio,  ma  vedendogU andar  furiofi, gli  diedero  la  firada, perche  ujciffe 

70 .  Et  piacque  à  1>{pflro  Signorie  he  i  noflri  fi  riduffero  tofip,  &  fe  ne 

andarono  alla  volta  della  Citta  fcn\a,che  moriffcro  altri,che  ti  Capitano, 

^  Tdanueìlo  di  ̂ ccugna ,  ma  con  tutto  ciò  quefio  fatto  fu  copnotabilCy 

che  nulla  più  :  benché  il  Capitano  non  feppe  ringratiare  ̂ oflro  Signore 

lagratia,cbe  li  faceua,ma  volle  attribuire  il  tutto  al  fuo  proprio  valore, 

nun  volendo  prendere  U  configlio  del  Tanaiiar  quando  effoglidifse,  che 

nonuolcffe  afsaltareVulatetaUtChe  i  fuoi  fanti  lo  ammalar ebbono.  Et 

queHo  Tanadaruifi  portò  ualorofumentcpercioche  oltre, che  amm:r^\ò 

molti  degli  nimict, aiutò  con  Tietro  QuareCma ,  che  t  noflri  fi  riduceffe- 

infieme, &  che  toflo  fe  ne  anu.iJfero  alla  uolta  delta  città^  douegiunfe^ 
n 
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tt  andandogli  dietro  gli  nimici  fempre  gridandogli  fino  olii  dui  arbori^ 

the  mai  non  bebbero  ardire  d'inucHirgli ,  nè  ijucllo ,  cheTulatecanfece 
fiijfe  non  come  di  huomo  dijperato  di  poter/i faluare ,  Tt  giunti  i  nofiri 

élla  Cittàifu  grande  l' alter atione  della  gente  intefalarenutade'Morhnet 
ÌJfoUi&  la  morte  del  Capitano  per  la  guerra ,  che p ajpettaj4a:&  uoU 

,fero  allhorafar  Capitano  Francefco  Tanto fcia,  alienale  ̂ perche  era  Ca^ 

ftellano  maggiore  toccaua  quel  carico ,  ma  egli  non  nelle  accettarlo ^per 

jejjere  la  terra  tanto  in  armcjcoyne  ella  fi  ritrouaua:&  co  fi  dijje  :  di  che 

ri  fu  molto  biafimato  da  tutti .  Et  uedendogli  officiali  della  camera  del 

la  città,  &  ancogli  altri  Minifiri ,  della  facoltà  del        tutti  gli  altri 

gentilhuomini ,  &caualieri,  che  in  Goa  crano,che  Francefco  Tantofcia 

non  uoleua  ejjerc  CapitanOyli  fecero  fottofcriuerevna fcrittura^chedicio 

fu  fatta:& fottofcritta  elejfero  tutti yCapitano  Diego  7yiende\  diVafcon 

cellosyancorachefi  ritrouajfe  in  prigione  jueduto  il  bi fogno  grande, che  di 

Capitano  u'era  :  &  che  per  quel  tempo  niun  altro  poteua  meglio  ejfere, 
cofi  perilfuo  ualore,  come  perche  era  prudente ,  &  di  molta  riputatici 

ne .    Et  poi  che  l'hebbero  fatto  Capitano,  Francefco  Tantofcia  fi  pentì 

di  non  hauer  egli  uoluto  accettare  quel  carico,  &  proteflò  tutti ,  che  do* 

ueffero  farlo, ma  non  gligiouò  nulla .  Fatto  adunque  Diego  7nende\  Ca^ 

pitanOiCrifnagli  dijfe,che  luifapeua,che  i  Turchi  erano  fuoi  nimici  per 

cagione  de'  nojiri  :  &  che  era  certo, che  gli  abbruciarebono  lafua  cafa^^ 

anco  ne  defiruggerebbono,che  però  il  pregaua  il  raccoglieffe  dentro  deU 

le  mura,che  quiui potrebbono  alloggiare  nelle flrade  in  padiglione:di  che 

il  Capitano  fu  contento, c^  àCrifna  diede  un  alloggiamento, doue  fi  racco 

gliejfe  con  tutta  la  fua  famiglia^&gli  alloggiarono  per  le  flrade  del  mo 

dolche  dico:&  quiui  teneuano  le  loro  mercantie  cofi  di  panni, come  di  uet 

touaglie,di  che  nella  città  u  erano  poche,fe  lo  affcdio  era  prolungato:per 

lo  che  il  Capitano  fece  mettere  nella  città  tutti  gli  animali  domcflici  da 

mangiar  e, che  fi  puotero  hauere,  facendo  conto  di  mandargli  à  pafcolure 

co  buona  guardia, fe  gli  inimici  non  fi  accampajfero  prejfo  la  città.&cbe 

quando  non  potefie, gli  farebbe  ama\\ar,&  infilare,  che  più  paura  ha 

ueua  della  fame,  che  de  gli  nimici,  ancoraché  non  fi  ritroutijje  con  più, 

che  con  ducentoTortoghefi da  combattere:fra  iquali  n'erano  quaranta  a 

cauallo:&  haueua  ancora  feicento  fatiti  Canarini,  et  Malabari:et  L'altra 

gente ,  che  nella  città  fi  raccoglieua,era  molta ,  &  le  ncitoua;^lie poche 

per  ejja  :  &  pereto  ui  mife  buona  guardia  in  quelle ,  che  nella  cafa  delle 
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munìtioni  del  I{e  u  erano  per  il  hi  fogno  .  Et  percioche  il  borgo,  chcaU 

ihora  chiamauano  Filla  vecchia( cl/era  da  quella  banda  doue  horagia^ 

ce  il  romitorio  di  San  Giacomo  )  non  rimanere  abbandonato  y  comandò  ai 

Tanadar  maggiore  ̂   &  ad  ̂ draulo  bianco  ualente  Canarin,  che  coifuoi 

fanti  ilguqrdajfero  diligentemente  digiomoy& di  nottc,&  lo  difendere 

ro  dagli nimtci  fe  uemjfero  :  et  nella  muraglia ,  &  buloarji  mife  fettm 

lineile, & guardie, &  prouiddeà  tutto,  come  face  uabi fogno . 

Come  Pulatccan  piantato  il  fuo  campo  in  Bcnaftarin  andò  à  correr* 

la  città,  &  come  i  nolhi  vrciuano,  èc  haueuano  la  miglior  parte . 

Capit.  L  X  V. 

I^Tn^^  T  U  adunque  neWlfola  tutta  la  gente  di  Vulate^ 

can,ch*erano  tre  mila  huomini  diguerra^Turchi,  Terfìy  Corai^ 

:{oni,  Canarini  :  ne  iquali  u  erano  cento  e  cinquanta  da  ra* 

uallo,ft  ritirò  efso  in  Bendflarin,doue  piantò  il  fuo  campOyCoft  per  efsere 

il  pajfo  doue  pià  toflogli  poteua  uenire  foccorfodi  terra  fefma ,  come 

perche  non  era  piujChe  una  lega  difcoflo  dalla  città,  &  haueua  una  Ijgu-^ 

na  uicina  per  abbeuerare  i  caualli ,  &  anco  gli  altri  animali .  Et  come 

toHo,che  fi  hebhe  accampato  ̂ cominciò  à  far  un  chioflro  digrofsa  mura» 

gliaycon  deliberatione  difahricar  unaforte\\a  per  ritirar  fi  in  efsAy  &  di 

fenderfi  quiuidal  Couematore  incafo^cheuolefse  foccorrere  la  citta:CSF 

che  da  quella  fort€\\a  l'Hidalca  potrebbe  tornarla  racquiIìarla,&cofi 

gli  fcrifse.Et  efsendofi  accampatoycome  dico,  andò  con  tutta  la  fuagen^ 

te  a  dar  una  uiSìa  alla  cntd,&'  mife  la  maggior  parte  di  quella  in  una  im» 

bofcatayO"  ccn  V  altra  fi  moUrò  a  nofiri,accioche  parendogliyche  fofsCm 

fa  pochi  jgli  prouocafse  à  combattere  con  lui,  &  cofi  pian  piano  gli  menA 

rebbe  fino  alla  imbufcaca  fingendo, che  fuggiuay&  quiuigli  amma\T;^areh 

he  tutti  :  percioche  non  haueua  ardire  di  combattere  co  i  noflri  in  batta- 

glia campale, per  la  paura  hauuta  di  uedere  cofi  toflo  rotti  ifuoi,  quandi 

J{pdrigo  l{abellogli  andò  i  cercare  d  Coa  uecchia. Diego  Mende^yueduti 

gli  nmiciyCr parendogli,  chefofscro pochi,uJcì della  città  contraloro: 

Via  nondimeno  dubitandofi di  qualche  triflnia,  che  gli  hauefsero  appa'» 

reccbiata,ui  atidauacon  molta  higilan\a,  il  che  fu  cagione, che  giunto 

aW imbofcataigli  nimici  il  trouafsero  prouiHo ,  &  combattè  con  loro  con 

ianto  Malore  cofi  lui^  come  tutti  i  fuci,  che  ̂ li  ruppero  um/na\:{anm 



dOy& ferendo  alcuni,  &  rimannrdo  i  nojìri  tutti  fani^  &  ancora  ìtTa^ 

nadar  maggiore, &  l{aulo  ui  fi  portarono  ualorofamente,  ì^ottiaduvcjuc 

gli  nimiciji  noflrifi  ritirarono  alia  Città,  &  ui  furono  riceuuticon  allc^ 

gre^a  grande ,  &  d'indi  impoigli  nirnici  fcorrcuano  ff^cpo  La  Città  , 
combatteuano  co  i  noHriiudiUerfi  rifcontri^  ma  con  afiutie,^  imbofcam 

UiCheglt  faceuanocperche^comchabhiamo  dattOjnon  haueuauo  ardire  di 

farlo  d\tUro  modo.  Et  fempre nojiro  Signoré  [ia  laudato,i  noflri  rimane^ 

Mano  uincitori,  &ama\\auano  ìtJoltiy&  de' nofiri  erano  feriti  alcuni,^ 
fuhito  che  lo  ajfedio  cominciò  giunfe  a  Coa  Francefco  Vereira  diBerre^ 

do  con  una  fufla  ,fu  lacuale  conduceua  trenta  huomini  Vortogheft  ,cÌìc 

gli  diede  DiegoCorrea  fHO\io,Capitano  di  Cananor^done  egli  flette  me^ 

diuandofi  d'una  infermità,chje  lo  ajjalì  in  òoa  auanti,chejl  Goueruatorc 

partifie  per  Malacca ,  Et  intendo,  che  Goa  fi  ritrouaua  àf\cdiata,difie  a 

fuo  :{io,che  ei  uole'ua  andar  a  foccorrerla,&  efio  mandò  con  lui  quei  tren 
ta  Vortogbcfi,  co  i  quali  con  la  fua  uenuta  il  Capitano  fu  molto  allegro^ 

per  efiere  in  tal  tempo^&  commife  la  guardia  d'una  Han^a  a  Fraacefca 
Vereira, per  che  laguardafie  con  quelli, che  hautua  condotti  da  Cananor: 

&  li  fece  dar  uncauallo  per  quando  fi  douefie  ufcirea  fcaramucciare 

con  gli  nimici . 

ComcrHidalcan  diede  la  conquida  di  Goaa  Rozzalcan  fuo  ciigna- 

co,  &ringano,chequelh)  Rozzalcan  fecea*nofl:ri,pcicheloaiuraC. 
fero  conerà  Pularccan,&  come  il  cacciò  fuori  deirifola,&  egli  ui  ri 

mare,&aflcdiòGoa.       Gap.  LXVII. 

T^T ESO  adunque daW Hidalcan,che Tulatecan haucuagua^ 

dagnate  le  tanadarie  della  terraferma  di  Goa,& anco  haueua 

fignoreggiAta  lifold,&  che  teneuaajfediata  la  Città,feco  pro- 

fofe  di  tornar  a  ricourarla  toflo  che  ei  fi  fb/fe  difintricato  della  guerra 

del  di  Ts(jrfinga  ,  onde  accioche  in  quel  me\o  cominciale  a  far 

il  fondamento ,  comandò  ai  un  fuo  cugnato  chiamato  ]\pT{7^alcan  huomo 

ualorofo ,  Turco  di  nationc ,  che  andaffe  a  fubricar  una  forte\y^a  nel 

f  affo  di  Benafiarin, perche  fi  dubttaua,che  quà  lafabricaffcro  inofiri,^ 

gli  impedtfjcro  il pjjjo  per  Goa, come  già  habbiamo  detto  ,  doue  doppo 

che  eUafojjc  finita  a  fi  riducejjc ,  &di  qua  farebbe  guerra  alla  Città  fin 

che  la  prendcffe ,  per  lo  che  gli  diede  fei  mila  huomini  di  guerra ,  cioè  , 

Tiérchi,CircaJlli,Vcrfianiy  ̂ rubi,  &  ̂bcffiiii/fir  gli  diede  una  patente 
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per  laijuale  comandaua  tt  Tulatecan  che  gli  confegnape  tutta  la  gente» 

che  fi  ritrouaua  .  &  ucniffe  tofio  alla  fua  corte .  Et  per  le  Jpefe  di  tatto 

queHo, gli  diede  U  rendite  delieTanadariedi  terraferma.  Et  con  queHA 

ejpeditionc  partì  /^7{i{alcan ,  &giunfe  per  fronte  Benafiarin  dalla  ban* 

da  di  terra  fermala  doue  fece  intendere  la  fiui  uenuta  a  Tulatecan ,  iU 

tonale  mai  non  uolle  ubhedir^  alle  lettere  dell' Hidal cane,  dic^do,  che  poi 

che  lui  haueua guadagnata  Nfola^  uoleua  anco  fabricar  la  fortei^a,  & 

conquifiarla  CittL  Onde  1{o\\alcan  uedendOyCbe  effo  non  uoleua  ubedi^ 

re  alle  lettere  regali  che  pcrtaua,  deliberà  dì  cacciarlo  fuori  deU'iJoU 

per  for\a,per  lo  che  gli  parue  che  lifoffe  neceffario  lo  aiuto  denofiri, 
 iU 

quale  et  deliberò  di  conjègnirlo  per  inganno, alquale  diede  colore  con  al- 

luni de*  noftri, che  furono  prefi nella  naue  incbeandaua  Ferrando  Ciacom 

mo  quando  andando  da  Zocotora  fi  ruppe  in  terra  in  Dabul,iquali  egli 

tncnauafeco,&  ueniuano  fotto  la  condutta  di  Giouan  ìdacchiado,  
che  ue 

ìiiuano  con  luiy&  cofi  ueniua  ancora  Duarte  Tauares ,  che  fu  prefo  in 

terra  ferma  doppo  che  il  Coucrnatore  prefe  Coa  la  feconda  uolta,  &
  per 

quesìo  ì\p\\alcan  mandò  a  dire  a  Diego  7Hende:{ ,  che  lu
i  ueniua  per  co 

mandamento  deWHidakanperdcHruggere'Pulatecanyilquale  serafoU 

leuato  contra  di  lui,&  cofi  haueua  prefe  le  tanadarie  di  terraferma  fen
- 

v^afuo  ordine  i  &  che  come  traditore  gli  mangiaua  lefue  rendite^che  pe» 

rò  felui  uoleJlfe  darli  aiuto  per  deflruggerlo,  farebbe  libero  
della  noiofa 

guerra  jche  efio  Hfacciiay&  che  egli  li  promcttcua,  che  faceffe  p
ace  con 

lui  in  nome  delCHidalcan^&  che  per  queflo  menauafccoglifchiaui,che 

dico,&  che  per  figno  di  ciò  li  niandaua  allora  quello, &  cofi  gli  dij
fe  aU 

tre  parole  mofirando  quanto  defidcratta  la  pace.  Onde
  credendo  Duarte 

Tauares^  che  ciòfoffe  ilueroyil  rapprefcntò  ancora  più  quando  il  dijf
e  a 

Diego  mende\,che  l^^r^alcan  menaua  i  noflri ,  che  dice
ua^  molto  ben  in 

ordine, con  caualli,& arme  fc  fvjfero  in  libertà,&  che  gli  trattaua  moU
 

to  bene.  Et  Diego  7^ende\udito  quesìo ,  &  uedendo  alcuna  moHra  i
n 

mandarli  t{p\\alcan  DuarteTauares  credè ̂ che  dicejfe  il  uero,&  cofifer 

mò  la  pace  con  lui ,& gli  diede  aiuto  per  mare  contra  Tulatecan,ilqua» 

le  fu  con  quello  rotto,  &  cacciato  fuori  dell'ifola  :  nelche  Diego  Mcnde\ 

errò  molto.perche  intendendole  he  }{ù7^\alcan  era  ci^gnato  deU*Hidalcan, 

ilquale  fjpeua ,  chedeftderaua  molto  racquietar  Coa^  non  doueua  darli 

aiuto.ma  più  lofio  douea  aiutarTul^ecan  cl/cra  uenturiero,&  perche 

tra  folo,&  non  haueua  cht  lo  aiutajfe  uolentieri  fi  farebbe  preualuto  de* 



noflrtj&  unito  fi  con  loro, & perciò  haurcbbc  abbracciato  ogni  partito  , 

che  li  folJe  flato  propofto ,  &  lo  haurebbe  ofleruato  per  quel  che  gli  im^ 

fortuna .  //  che  era  certo  ̂ che  l\o:p[alcan  non  haueua  da  farlo  per  le  ca- 

gion  che  ho  dette:  &  cofi  fece^  ch'entrato  neli'ifola  non  diede  gli  fchia^ 

ui  come  egli  haueua  promeffo  ne-f  capitoli  della  pace,  am[i  mandò  a  dire 

4  Diego  7dcnde\^  che  gli  deffe  la  forte\T{a  della  Città  .  ch'era  il palaT^ì^q 

dell'Hidalcan,  &  il  capodel  fua  regno,  perche  non  fi  haueua  dadar^ad 
altri,  che  a  lui,  ̂   che  Diego  ̂ lende\gli  rijpofi^che  quella  Città  era  dH 

]{edi  "Portogallo  ,  &  che  quando  tUtti  quelli  ch'etano  dentro  perde/fero 
le  ulte,  allora  rabbadonarebbono,OndeI{pi{\alcan  hauuta  qttrfia rifpofia, 

deliberò  di  far  guerra  aperta  a*noflri,perche  conobbe  chiaro  che  non  la 
potrebbe  prendere  cofi  facilmente,  &  coft  facettafcorrere  la  Città  dalla 

gente  da  cauaUo,&  da  piedi^&  queflo  faceua  egli/}?efo,accioche  i  no/ir i 

ufii/^ero  a  fearamuciare  con  loro,&  però  al  principio jche gli  nimici  ne- 

niuano  tutti  infteme, Diego  mendc\ non  uoleua,chc  i noìlri  ufciffero  fio^ 

pertamente,ìHagli  mife  in  imbofcate  fra  alcuni  arbori,  &  foffi,che  allo^ 

ra  u*eran$  in  quella  banda ,  ù'  cntrauano  nella  uilla  uecchia  andando 

da  Benaftarin,&  gli  nimici  riceueuano  molto  danno  da' noiiri, quando  di 

qua  nfciuano,  &  gli  affali  auano ,  per  cloche  come  gli  coglieuano  all' im- 

prouifo, ancoraché  foffero  pochiglifaceuanogran  danno  ama\\ando,& 

ferendo  molti .  1{p7^alcan accortop della  flratagema di  Diego  MCnde:^, 

non  uolle  più  entrare  per  quella  banda  ̂   &  coft  entraua  poi  per  quella. 

Jirada  chehora  è  de'Bachari,ma  Diego  Mender^  ni  mife  ancora  la  mede- 

ftma  imbofcatay&fempre gli  nimici  haueuano  la  peggiore, di  che  eglino 

fifdegnauano  molto  ,fpetialmente  i  Turchi,i  quali  faceuano  profeffione 

di  ualenti  h  uomini. Et  fi  andò  alcuni  pochi  un  dì  nel  padiglione  di  Ciouan 

Idacchiado  lorcapitano,cffo  cominciò  a  ragionare  delle  cofe  della guer- 

fa,& diffe  che  mai  non  pensò, che  inoflrififoffero  difefi  cofi  bene,&che 

certo  uera  in  loro  molto  ualore .  Onde  i  Turchi  riceuedofdegno^che  Gio 

uan  Tilacchiado  lodaffecofi  i  noflri,  diffcro ,  che  non  erano  cofi  ualorofi 

tome  haueuano  la  fama ,  che  doueuano  ufcire  a  combattere  con  loro,  & 

procacciar  di  cacciargli  fuori  deWifola  più  tofìo  che  lafciarfi  tenere  rin^ 

chiufì  come  animaltuìia  perche  erano  da  poco,&  uili  di  animo  non  U  fam 

€euano,&  fopportauano  tutto, uolendo  poi  con  afìutie^  ̂   inganni  acqui 

fiarfì  bonure ,  &  coft  dtffero  molte  altre  parole  in  hiafmo  dc'nofiri.  Et 

^corache queHe lorbrauate pareffcro  male  à  Ciouan  inacchiado^comc 
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'H,'^       DELL*  BI^TOl^E  D  EL  L'  l7i(^Bl  E 

auero  ChTiUianù  ch'egli  era^nou  hehbc  ardire  di  rijpondcrc  come  talt 

per  non  darfo/peuo,che  foffe  CbrifliaHO: ma  dijje  uTurchi,  che  maud^f. 

fexo  a  sfidar  i  noflri  tanti  cantra  tanti ,  che  allora  combattendo  in  giufia 

battaglia  conofcerebbono  i  erano  ualcnti  huomini  o  al  contrario.  Onde  i 

Turchini  quali  erano  molto  deftderoft  di  combattere  con  loro  corpo  a  cor 

fOt  mandarono  toflo  un  cartello  al  Capitano ,  cbediceu^  j  che  nel  campo 

dell' Hidalcan  u  erano  alcuni  foldati, che  deftderauano  combattere  co  i  no 

flri  in  ftngular  battaglia:perOy  che  fe  Ini  uoleffcunandar fuorialcnni  per 

ciò  li  mandaffea  dire, &  che  quanti  huomini  eiuoleffe,  che  ufcijferojan 

tifurchitronarebbono  dinan:{ila  Citta  armati  di  fcimitarre  ,  pugnali  ̂  

fcudiy  che  erano  le  arme  con  che  haueuano  da  combattere ,  &,che  le 

mede fìme  portaljèroinojlri  .Ida  quel  che  poi /opra  queflo  auucnc,io  non 

potei  faperlo:  nondimeno  doppo ,  che  P^\\alcan  mife  i'^Jfedio  attorno  U 

Citta  »  efio  fece  la  guerra  più  crudelmente  a'nofiri  di  quel  che  TuUte^ 
can  faceua  ,  &  non  uera  dì  nel  quale  non  la  fcorrejje ,  ̂  affaltaffe  :  ma 

fempre  i noftri ancoraché  fofiero  pachigli  moflrauanola  faccia,&ufii 

nano  afcaramucciare  con  loro, perche  Diego  T^lende^  era  molto  ualorojo: 

&  lempre  con  l'aiuto  di  nojiro  Signore  haueua  la  migliore  contragli  ini 

mici,&  più  paura  haueua  della  fame,  che  diloro ,  perciò  che  erano  po^ 

chi  contra  tanta  gente  y  che  gli  uamc  adojjo  perdeftruggerli ,  come  già 

 • 

Come  cadde  un  pezzo  delle  mura  della  Città  per  cagione  delle  piog- 

gic,&  uenti  del  ucrno,&  la  grande  fatica  dc'nollri  in  difcndcrCjChc 
gli  nimici  non  cntrallcro  nella  Città  per  quella  banda . 

Cap.  LXVIII. 

7S^  qneHi  dì  cominciò  à  entrar  il  uerno  con  le  fué  fortune  di 

grandi  pioggia ,  &  "penti  come  in  quel  paefe  regnano  :  ̂   con 

lafor\a  detta  fortuna  cadde  giù  per  la  banda  di  fuori  un  teU 

delle  mura  della  città  dalla  banda  del  Njndouin,  che  era  uecchio  fin  dal 

tempo  dcT^loriyCÌr  cadde  tutto  quel  pewo,che  ruinò,  ma  rimafe  nell'ai'» 

te\:{a  d'unhuomo:  &  ̂ acquea  Dio,  eh  e  ciò  amcnijfe  di  notte  ,  perche 

ftauenina  di  giorno,  che  gli  nimici  vi  foffero  flati,  i  noflri  fi  farebbono 

veduti  in grandiljìmo  trauaglio ,  Et  con  tutto  ciò  hebbero  ajfai  che  fare 

in  condurre  alcuni  falconetti  fopra  H  muro  rotto  per  difender  fi  da  gli 

mimici Jin  cì>c  trouafiero  legname ferfarui  vna  sbarra^  perche  non  Cb€ 
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ueitano  in  punto  .  Et  ucnuto  il  giorno,  che  inoflrilo  andauano  cercando  » 

foprjHcnnc  ì{o\\filcan  con  la  fiut  gente  per  entrare  per  quella  rottura  , 

che  toflo  il  feppe  il  Capitano  yi/laua  con  tutti  quelli ,  che  fi  ritrouaua  » 

_s        che  poteuano  combattere  :&  fece  /parare  i  falconi ,  che  erano  piantati^ 

-^pBi  iquali  fecero  molto  danno  negli  nimici  di  molti,  che  cadero  morti  in  pe\- 

altri  ftorpiati:ma  erano  tanti, che  però  non  lafciattano  diaccofiar-m 

fi  à  colpo  di  lancia  :  &  i  noflri  fi  difende uano  tanto  bene,  che  non  giouam 

Ma  Àgli  nimici, che  fojfero  molti  •  Et  coft  durò  la  battaglia  tutto  quel  dì , 

^  che  mainon  lafciarono  di  combattere  :  &  T>{oflro  Signore  volle  fare  tan^ 

ta  gratta  a'noflri, che  ancoraché  fofiero  pochi, fempremoflrarono  lafac» 

eia  a  gli  nimici  :  de' quali  ne  ammalarono, & ferirono  molti;di  loro  an^ 
cerane  morirono  aUuoi,& furono  feriti:  &  uno  di  quelli  fu  il  Tanadar, 

iiquale  fu  ferito  d'una  archibugiata,diche  poi  morì  indi  ad  alcuni  dì ,  U 
cui  morte  fu  per  certo  di  gran  danno  anojlri ,  perche  era  molto  yalorofo 

difua  perfoaa  »  &  grande  nimico  de*  Mori  :  &  che  aiutaua  molto  bene 

ad  ammaccargli .  Et  ritrouandofi  coft  in  letto  ferito  diceua^  che  non  gli 

(Ulpiaceua  il  inerire  fenon  perchenon  moriuacQmbattendOyamma\\ando 

quanti  Mori  lui  defideraua  recidere.  Con  qucHagrandc  perdita  de'fuoi 
fi  ritirò  I{o\\alcan  già  quafi  notte ,  &  fi  rotto  rimafe ,  che  nm  vi  puote 

ritornare  il  dì  jeguente^con  che  inofiri  hebbero  tempo  da  far  una  sbarra, 

in  quella  rottura  del  muro ,  laqual  fecero  difufli  di  palme  dìJue  faccie\ 

terraplenata  molto  bene  con  affai  fafcine,& terra:& impiantarono  l'ar^ 
tiglieria  •  Et  parendo  ancora  à  I\p\\alcan,  che  potrebbe  entrar ui  per 

quella  banda^&  che  coglierebbe  i  noflri  alTimprouifo,  vi  andò  toflo  quel 

la  notte  tacitamente, &  vi  giunfe  due  bore  auanti  dì,&  affaltò  la  sbar^ 

ta  difubito  con  molte  (iride  de'fuoi .  /  noHri ,  che  qua  faceuano  la  fen^ 

tineUa,p  portarono  cofl  valorofamente,  che  foftcnnero  queflo  primo  impe 

to  de  gli  nimici^  Et  inqueflo  concorfe  il  Capitano  con  la  gente  della  fua 

fopra  ronda, &  perche  fi  dubitò,  che  i  Mori  con  queflo  romore  affaltaffe 

ro  le  altre flan\ey&  entraffero  per  ogni  unaM  quelle ,  comandò  à  quelli , 

che  le guardauano ,che per  alcun  modo  non  le  abbandonaffero;  &  lui  con 

quelli, che  feco  menaua  aiutò  à difendere  la  sbarra^laquale  fu  coft  bene  di 

fefa^che gli  nimici  fi  ritirarono  efftndoli  molto  vicino:&  poicmbattct-* 

tero  fino  à'^dì^riceueudo  molto  danno  da*tt0^lrl  di  morti,  &  feriti  :  &  dc^ 
.noflri  non  vi  morì  alcuno .  Et  vedendo  T{07^alcan  il  poco, che  ifuoi  face^ 

Mano  j&U  danno f  che  riccuenano^fi  ritirò  nel  Juo  campo  ;    poi  tomè 

  il 
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la  vette  frguente  con  la  flcffa  furiai  ma  fece  cofì  poco  come  quefla  volta  'l 
Il  che  ucdutoddl  CapitanOyCrcdedo,chegli  nimiciil  facefiero  più  rolte, 

fece  tofto  fare  molti  tribali  di  ferro,  i  quali  comandò, che  fi  mettejjero  al 

pia  di  quel  muro  per  doue  glinimici  affaltauano  :  iquali  vi  tornarono  an 

Cora  due  altre  uolte  di  notte:  &  pcrcioche  n^n  vedeuano  i  tribuliyfi  puru 

fero  con  qucUi,& riceuerono  affai  maggior  danno,che  le  altre  uolte .  Il 

che  ucduto  da  I{pwalcan,non  uoUe  più  affaltare  i  noHri  di  notte:  &  per 

fargli  flar  inquieti  &  che  non  fi  ripofajfero,  faceuu  fuoìmrc  una  tromhit 

in  luogo  douepotepero  udirla,acciò  fcntendola  crede/fero, che  lui  fimo^ 

ueua ,  &  correjfero  alla  sbarra ,  &  non  hauefiero  alcun  ripofo  :  (jr  cofi 

auuennc:  &  che  udita  quella  tromba  ui  concorreuano  tofto, &  yiftaua^ 

no  tutta  la  notte  con  le  arme  in  mano^  allettandogli  nimici^e  fopporando 

grandiffiwa  fatica  ,fi  perche  erano  armati^  come  anco  per  cagione  del 

•pento  ,  &  della  pioggia ,  che  faccua  :  &  gli  nimici  fe  ne  fìauano  negli 

alloggiamenti  loro  rtpvfandofiy&  ridendofene  diloro:di  che  Ciouan  Iriac 

chiado  auisò  il  Capitano  per  una  lettera:  &  di  più,che  I{p\\alcan  haue-^ 

va  mejfo  m  Ui  dui  arbori  una  quantità  di  fanti,  iquali  faceuano guardia 

ad  una  flan7{a  duuc  flaua  la  tromba,che  eifaceua  fuonare:  &che  fe  i  no-^ 

flrigli^aJ]altauano,di  fuhito gli  ammawarebbono  tutti,ò  la  maggior  par 

te  di  loro ,  Et  percioche  Ciouani  Macchiado  era  hauuto  per  verace ,  Cìr 

fedele  prefio  i  noflri  per  quel  che  haueua  fatto  quando  il  Cùuematore  fu 

ajfediato  in  Coa^il  Capitano  diede  fede  a  quel  che  It  fcriueua.  Et  deliberi 

do  di  amma:{\argli nimici ,  che guardauano  idui  arbori^mandò  à  far  ciò 

Diego  Fernande\  lo  /copritore  con  alcuni  de*  noflri  a  caualloy  &  à  l{aulo 

con  ifuoi  fanti,  i  quali  vi  andarono  cofi  quietamente, che  mai  non  furono 

fentiti  daglinimiciyfe  non  quando  gli  furono  adoffo  :  &  circondandogli 

per  ogni  banda  ammaT^arono  moltiy& gli  altri  fuggirono  verfo  il  cam~ 

po  ài  I{p\\alcan,&glt  narrarono  ciò  che  i  noflri  baueuano  fatto:  &  d*in 

diinpoiveduto  queflo  comandò,  che  la  tromba  non  fuonafi  e  più  :  &  ino» 

flri  furono  deliberati  della  fatica, che  di  notte  patiuano,  . 

Come  per  la  grande  fatica ,  che  nella  Città  fi  paaua  cofi  di  fame  come 

per  le  altre  perfcciitioni  della  guerra,  alcuci  de  noftii  fuggiuanoa  i 

Mori:&  come  Giouanni  Macchiado  fi  pafsò  a'noflri.  Gap.  LXIX . 
OTTO  queHo ,  intendendo  I{o:;;3{alcan ,  che  la  Dommica  era 

fcfla  prefìo  i  nolìri^&  che  la  folenni\auano,  &  vdtuano  meffa. 

la  mattina  Jeco  propofc  di  affaltar  la  sbarra  quando  la  vdif- 

fero: 
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fero:&  co/t  la  notte  auantijchc  fu  SabbatOjft  mife  in  una  imhofiata  frcfm 

fo  la  città, accioche  i  noftri  non  lo  uedefferoje  non  quando  gli  fofsc  adof- 

fo.  Et  la  Dominica  mattina  à  queW bora  tche gli  par ue^  che  farcbbono  à 

mcjja',  uenne  fuori  dell' mbofcata ,  &  di  fubito  affali  con  la  fua gente  U 

tbarra  :  onde  perciocbe  ella  era  molta,  &  i  noftri  non  più  di  quelli,  ch'e- 

fano  flati  diputati  alla  guardia ,  u  entrarono  quaft  to^ìo,  che  l*aJfalirono 

quelli,  che  andauano  innanzi ,  ch'erano  cento  hnomini .  Il  che  uifio  da 
^o\\alcan, cominciò  àgridarà  tutti,cWuentraffero,auiitiche  i  noftri  foc 

corre fsero:ricordandogli, che  fe  quel  dì  fi  portauano  ualorofamente,met- 

teuano  fine  a  trauagli grandi,  che  nello  /pugnare  di  quella  città  haueua* , 

no  da  patire,  ancora  che  tutti  ut  morifseromaà  queiìo  tempo  ut  concor- 

fi  il  Capitano  con  tutti  quelli ,  che  nella  cittàerano,&  ajfaltaronogli  ni^ 

mici  con  fi  grande  impeto  percuotendogli  con  le  lande, &  altri  fcarican 

dogli  adoflo  molte  archibugiate,&fri\\e,  che  gli  fecero  tornar  a*ufcire 

fuori  per  la  sbarra ,  rimanendo  alcuni  morti  dentro ,  &  de'noflri  non  ui 

morì  alcuno  :  &  tutti  ui  fi  portarono  allhora  ualorofìffimamente  :  &  fe 

cofi  non  era,la  città  fu  molto  apprefsodi  perderfi,  &  à  fatto  fi  pcrdeua» 

fe  u*entrauano  più  "Mori .  yfciti  adunque  gli  nimici,ìl  Capitano  gli  fece 

tirare  con  l'artiglieria,  &  ?^7^^alcan  fi  ritirò  mal  fatisfatto  dc*fuoi  :  Ó* 

per  uendicarfi  de^noHri  fece  piantare  un  camelo  in  quel  poggio  doue  hO" 

ra  è  la  forca  della  cittày  eh' è  molto  uicino  à  qHella,& da  doue  ellap  uede 
tutta ,  &faceua  tirare  con  quella  malto  Jpefso ,  & gettaua  molte  palle 

dentro, lequali  face uano  molto  danno, non  folamente  nelle cafe,via  anco^ 

ra  nella gete,  che  fempre  amma'3!;^auano  alcuni: &  fi  ritrouauano  i  noHri 

con  tanta  paura  di  quefto  pe^o  di  artiglieria ,  che  non  erano  ficuri  in  al- 

cun luogo, perche  nelle  cafe,  &  fuori  di  quelle  fempre  faceua  danno .  £1 

conquesìo  correua  I{o':{\alcan la  città, molte  uolte:&  quando  inoHri 

ufciuano  a  fcaramucciare  gli  faceua  tirare  col  camelo,  &  gli  faceua  mol 

io  danno:  ̂   quefto  fu  il  primo  trauaglio,che  cominciarono  à  fentire  deU 

la  guerra,  ch'era  molto  grande,  &  dopò  quefto  un^ altro  ajjai  maggiore  ̂  

che  fu  quello  della  fame, che  fopragiunfedopò^che  fi  finirono  le  vcttoua-^ 

glie, che  haueuano  i  Bachari  della  città  Gentili,percioche  non  ui  rimafe^ 

ro  più  di  quelle,  che  nella  cafa  della  munitione  u  erano ,  lequali  fi  dauano 

perftrettiffìyna  regola  :  &  quefle  erano  rifo      alcuna  carne  de  gitani^ 

mali^cbe  il  Capitano  faluaua  uiui  per  quefìi  bifogni  :  &  era  la  carenici 

tanta  :  che  un  picciol  facco  di  rifo  coftaua  cinque fcudi»&  unagallina  urjk 
cruci4m 

1 
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Cruciato,  &  per  mar  e  non  potcuano  andare  alcune  uettouaglie  a  m^hh 

cop  perche  era  uernoycome  per  cagione  di  alcune  fnfle  de'Moriy  che  Ha^ 
vano  in  Cintacora ,  per pauradcUe  quali  i  Gentili  del contornonon  uolc^ 

nano  andar ui^che  ben  poteuano  farlo  co  i  parai, andando  al  longo  ia  ter^ 

ra  :  fi  che  per  quefla  cagione  di  non  poter  andar  le  uettouaglteà  Goa  ui 

fi  patina  grande  fame  :  jpetialmente  fra  la  gente  della  terra^à  chi  non  fi 

daua  alcuna  cofa  della  cafa  delle  munitionijènon  à  quelli,  che  combatte'^ 

mano  :  percioche  fe  la  dauano  d  tutti,  non  u'era  rimedio,che  bafiaffe  die^ 

a  dì  :  &  perqucfio  à  quelli,  che  combatte uano^t  daua  la  portione fola- 

mente  :  &  gli  altri  non  mangiauano  altro,che pcfce  cotto  in  acqua  falfity 

ilquale  era  frefco^perche  ogni  dì  il  pigliauano  ipefcatori:  &  perche  non 

mangiauano  altra  cofa,amalauano  molti  di fiujfo,  C>  moriuano ,  Et  era 

cofa  molto  covìpafiìoneuole  ucdergli  giacere  perle  ftrade  amalati  ̂   & 

morti  di  fame  j  che  non  uera  chi  ui  potejfe  andare  per  cagione  loro  ,  & 

degli  animali yche  p  tutto  fi  trouauano:&  erano  le  mofche  tante, che  non 

uera  chi  potejfe  ripararp,^  ancora  dopò, che  il  rifu  mancò  a'noflri,ama 
larono  di  fiuJJo,& moriuano  :  &  ogni  dì  u  erano  molte fepolture  aperte» 

&  con  queft  e  fatiche  inofiri  cominciarono  à  mancar  e,  &  perdere  la  Jpe^ 

ran\a  di  poter  uiuere  :  &  per  fuggir  la  morte  fi  pafsauanoàglinimici» 

gettandofi  la  notte  giù  dalle  mura:&  quefii  erano  archibugierij&  baU 

lcflrieri,accioche  effigli  raccoglicfsero  più  uolcntieri:  &  tofio,chearrim 

uauano  al  campode  gli  nimici  dimandauanodi  Ciouanni  Macchiado  , 

nomandolo  per  fiio  vome  More fco  ,  il  cbefaceuano  credendo,  chefofse 

7HorOy& pregauanlo,che gli prefentafse  à  J{pwalcuny  dicendoli^che  uè-* 

ìiiuano  con  molta  uolontà  diferuirlo  in  quella  guerra  con  le  lor  ballefirCy 

&  archibugi.  Et  Giouanni  T^acchiado  per  coprir/i  faceua  quel  che  li  pre 

gallano, & I{oT{\alcan  era  molto  allegro  con  loro,  perche  appresogli  di» 

cenano  lo  [ìato,nclquale  i  noHri  fi  ritrouauano .  Et  quefii  federati  per 

compiacere  1{$walcan  fi  face  nano  7dori,&  tutti  erano  confegnati  d  Gio 

uan  TilacchiadOyCh'era  Capitano  della  gente  bianca,  ilquale  fi  ritrouaua 

molto  di  malauoglia,  perche  i  nofirifi paffauano  àgli  nimici ,  ̂  fiface^ 

tt.ino  Mori ,  Tajfandofi  in  queflo  modo  alcuni  dc*noflri  àgli  nimici ,  che 

erano  fe]fanta,un  tenere  fanto  giorno  di  perdono  fi  fuggi  un  Caualiero  j 

che  fi  chiamaua  Fernando  Lope\ ,  buomo  di  nobile  /angue,  £t  ucdendo^ 

lo  Gióuan  Macchiadodi  malauoglia  li  dimandò  ,  che  giorno  fojfe  quello 

frejjo  i  Chrillianiy  cr  effogli  lo  dtjfc,&  U  ragione  perche  il  chiamauuno 

cofi: 
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top:  à  cÌH  GioNan  Macchiado di/i€,chegliparcua,che  i Chriflhni  offer 

uaffero  molto  male  la  loro  U^gCt& che  non  doneuano  mefcolarft  co  i  Mù 

ri  in  g  torno  nelqiule  il  loro  Iddio  mo ri  per  lo ro  ,  Et  non  pafj'ando  alt  ro 
[opra  queflo,Giouamt  TiUcchiado  deliberò  in  ogni  modo  di  andarfcne  aL 

la  Citta  ,  per  inanimare  i  noHri,  &  darg  'i  modo  come  potejfero  hauere 
ycttouaglie ,  &  fargli  capaci, come  i  Mori  non  haueuano  tanto  potere  ̂  

the  gli  potejfero  fuperare .  Laqual  deliberatione  bauaa  già  egli  fatta 

élcuni  dì  auanti ,  &  /opra  ciò  s'era  abboccato  alcune  'tolte  in  campagna 
colnoftro  Capitano,  fingendo^che gli  parlaua  da  parte  di  1\o\\alcan  :  & 

mandò  in  terra  ferma  per  i  fttoi  danari yche  qua  haueuj:&  comandò, che 

ghfvfUro  menati  dui  figliuoli  piccioli,  che  haueua  hauuti  con  una  Mo-* 

ra,& queflo  con  intcntionedi  amma\\argU^perche  non  poteua  menargli 

fecOffenr^a  ejjere  fcntito:  parendogli , che  je  rimaneuano  con  lui  fra  i  Mo* 

tifi  farrebbono  Mori:  perche  fino  allhora  erano  Chnflianiyche  luiflcfif 

gli  haueua  battei^^ati  quando  nacquero,^  poi  quando  furono  di  età-i  gli 

infegnò  il  Taternosìer,  &  altre  orationi ,  che  sinfcgnano  a  fanciulli  con 

fropofìto  di  pajfarfì  ancora  anoUri,  &  menargli  feto  :  &  per  il  bifogno 

che  allhora  haueuadi  andarfcne,  non  uolle  lafciare  diandarj'ene ,  anco» 

ra  che  non  potejje  menargli  .  Et  aceioche  non  feguiffe  quel  che  fi 

dubitaua,iimandò  perdono à^^ofiro  Signore,  jt in  quello  faceua  pec^ 
CJto  j  &  gli  flrangolò  ,  &  diede  ad  intendere  ,  che  erano  morti  di 

morte  fubitana  ,  facendo  per  loro  grande  pianto  .  Onde  perciò^ 

the  già  haueua  faluocondutto  del  Capitano ,  tolfc  con  ejfo  lui  tutti  i 

fuoi  danari, &  un  dì  fingendo,  che  andaua  à  fola\\o  perVlfola,menò  fe^ 

co  tutti  quelli  della  fuu  compagnia, &  anco  i  noHri^cheandauano  in  ter* 

fa  ferma,  &  queili,che  fuggirono  della  Città .  Et  giunto  prefso  quella, 

iifseanoflritche  di  là  erano  fuggiti, fe  con  luiuoleuano  tornaruiiipctiaU 

mente  à  Fernando  Lope\  ,  ilquale  nè  alcuno  de  gli  altri  non  uolj'ero 
gmtarlo,fe  non  quelli,  che  furono  fatti  fchiaui  in  Dabul,  iqualife  ne  atim 

durono  con  lui  alla  Città  :  doue  fu  riceuuto  folennemente  con  procejjionet 

&  cofifu  menato  alla  Chiefa  :  &  qua  furono  refeda  tutti  moltegratieà 

Tiofiro  Signore  ,  per  quel  fi  grande  fauore, che  gli  haueua  fatto, in  con  m 

durgliqucU'huomo  in  tempo  di  tanta  neccffità  .  Et  ueramente  quefìa  fu 
una  gratia  molto  grande  :  perche  fe  Giouanni  Macchiado  nonera,poci)i 

rimane  nano  ncUa  Città,  che  tutti  fi  farebbono  pafsati  a*  Mori ,  fecondo  i 

ìranagli  delia  fam  9  &  delle  infermità,  che  da  quella  procedeuano .  £^ 

quando 



quando  uiderOycbe  lui  che  fi  ritrouaua  fuori  dHoYo,&  in  luogo  doue  uU 

ueuacofi  Cijmodam€nte,ucniuna  à metterftfru loro uolontariamcme,quel 

lichehaueuano  fatto  propofitodi  pafsarfi  à  gli  nimici  fi  pentirono  ̂  

gli  altri  deliberarono  di  non  fuggire  :  &  tutti  prefero  nuouo  animo  per 

fopportar  la  fume^&  difender  fi  dagli  nimici. 

Come  dopò,  chcGiouan  Macchialo  fi  i^afsialla  Cictà,Ro2zaIcan 

ftrinlc  più  lo  aficdio  :  &  come  Franctfco  Pereira  di  Bcrrcdo  andò 

per  vettouaglic  à  Badcalà ,  &  ui  Ci  viddc  in  grande  pericolo .  Ca- 

pir. LXX. 

OLTO  fentì  ì^oi^alcan  la  fuga  di  Giouanni  Macchiado  ano^ 

Uri ,  &  jpetidlmente  perche  era  in  tempo ,  che  ei  fi penfaua» 

che  fi  douefsero  rendere  à  lui  per  cagione  della  fame,  che  pam 

tiuano.  Onde  entrò  ih  dubbio  di  potergli  pigliare  :  percioche  l'andata  di 
CioUiin  Macchiado  in  tal  tempo  ̂ non  era  fcn\agrande  mifierio  :  &  cofi  di 

mandaua  a  rinegati  yfe fapcuano  la  cagione  della  fuafuga,o  fe  ui  fofse  - 

ro  alcune  pratiche  tra  il  noflro  Capitano,  &  lui  :  ma  ejfi  rejpondeuano  » 

che  non  fapeuano  nulla,  faluo,  che  alcune  uolte  parlauano  infìeme  nella 

Cam pagna ,  Con  lo  che  I{p\\alcan  ri  majè  con  maggior  paura ,  perche  fi 

dubitò  di  alcun  tradimento,  ancora  che  i  rinegatigli  diceJfero,cbe  non  fi 

dubitafte  puntOjpercb^i  nofln fi  ritrouauano  cofi  trauagliath& affliu 

ti  dalla  fame^che  quando  pure  potè  fiero  difenderfi,non  lo  farebbono  :  ma 

che  glitrauagliafie  fi>efio ,  che  fcn\a  dubbio  gli  prenderebbe,  o  almeno 

gli  fi  render ebbono  :  &  che  ti  camelo  j  che  haueua  piantato  nel  poggio 

della  forca,non  lafciafie  di  tirare, perche  quefio  faccua grandifiìmo  dan- 

no  alla  città  ,  &  niuno  haueua  ardire  di  compa  rire  per  quella .  Con  le 

quali  parole  l\o7^\alcan  prendeua  nuoua  fpcran\a  di  poter  Jpugnar  la 

città,  &  ogni  dì  l' afsaltaua  ,  alcune  yolte  auanti  dì,  &  altre  aWaU 

ba  y  &  fui  tardi:  altre  volte  a  me\o  dì  y  &neli*oltramontar  del  So» 

le,  per  uedere  fi  poteua cogliere i noflri  all' improuifo ,  &  fuperar» 
gli  :  ma  eglino  fi  ritrouauano  prouifli  à  tutte  le  bore ,  chepareua,  the 

Jemprelo  ajj^etiaffero .  il  Capitano  veduto,  che  cofi  Ipcfio  glinimim 

ci  lo  aflaltauano,gli  metteua  mbofcate  per  tutte  le  bande,& percioche 

loro  reniuano  fuori  dipenfiero  di  ciò  glifaceÀino  molto  danno^  &  i 

flri nonne  riceueiuino  alcuno ,  T^a  con  tutto  ciò,  ̂ o\7^alcan  non  lafciaua 

di /correre  la  cittàyOgni  uolta  con  piugente,&  lui  andaua  con  effa  le  piti 

delle  uolt€:&  f^ej]o  fi  accoftauano  i  fuoi  tanto  alle  mura  ,lpetiultntntedi 

notte 
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notte  yche  uifdiuam  per  Ufcée^che  fempre  /eco  portiiuanOi&  giunge^ 

nano  fino  aMerli,&  fi  faceua  tra  loro  fanguinofe  battaglie  :  ma  i  noHri 

per  virtù  di  T^firo  Signore  fempre  rimane u ano  con  la  vittoria:concio^ 

fiacche  fcn\a  il  fuo  aiuto  mai  loro  non  haurebhono  potuto  reftflere  tant<% 

tempo  alla  grandilftmafor\ade  gli  nimici  temendo  loro  già  coji  pochi,  per 

the  in  quejlo  tempo  la  maggior  parte  crono  amalati^nè  potevano  più  co* 

battere  ife  non  faceuano  gente  nelle  mura ,  Et  quei  [ani  co  fi  pochi^come 

eranojfaceuano  marauigliofeprode\\e,/petialmente  il  Capitan»  T^anuel 

lodi Sofa,Touares lo  /copritore, Giouan  "Macchiado^  Fernando  Caldeirjg 
Vietro  Quarefima  3  &  altri^  di  modo ,  che  fempre  gli  nimici  haueuano 

la  peggiore .  Et  con  tutto  ciò  1{owalcan  non  lafciaua  di  perfeuerare  in 

moleUargli  ̂ igiomOy&  di  notte  con  molte  correrie,& con  il  camelo  del 

poggio  della  forca, ilquale  mai  non  ftaua  indarno,^  accioche  non  crepaf, 

fe  con  tanti  tiri  il  rifrefcauano  con  aceto  ogni  uolta ,  che  fi  fparaua .  Et 

quefte  palle, che  continuamente  cadeuano  nella  città, faceuano gran  dan* 

no  anoflri,ruinandogli  le  cafe,&  ammalandogli  alcuni, Et  i  Canarini, 

che  erano  alloggiati  perle  Hrade  nelle  tende, riccueuanograndiffmo  dan 

no  da  quefio  camelo, perche  non  u*era  dì, che  non  amma\\affe  alcuno  di  lù 

ro .  Et  con  tutte  qucfìc  fatiche, che  t  noftri  patiuano^n  hebbero  un* altra, 

che  quanto  più  il  uernoandaua  innaìf\i, tanto  più  cadeuano  ipe\\i  delle 

mura  con  le  continue  pioggie^&  furiofi  uenti,& queJìo,perche  ancor  era 

nofrefchi .  Et  qttcfii  teli ,  che  cofi  cadeuano,  erano  tojlo  riparati  con  le 

sbarre, che  i  noftri  uifaceuano,&  Inanimo  grande ,  che  haueuanogliac^ 

crefieua  le  for\e  per  ciò,lequali  per  uia  della  natura^eglino  le  haueuan» 

affai  deboli,cofi  perche  mangiauano  male,  come  perche  dormiuano  peg- 

gio, nè  mai  lafciauano  di  combattere  .  Et  certamente  non  furono  igua* 

li  con  i  trattagli ,  che  in  quefio  affcdio  patirono  quelli ,  chefopportaronoi 

Cittadini  di  Modena  in  tempo  di  Ottauiano  Imperatore, quando  da  effofu 

a(fediata;nè  meno  gli  altri  de'Verugini,che  nelle  hifìorie  fi  leggono .  Et 

yiuendo  con  quelle  miferie, un  giorno  di  San  Ciouanni  di  mattina  (  ch'e^m 

rano  tre mefi ,che duraualo affedio)  comparuero ducento  Moria  cauaU 

lo  nel  poggio  della  forca,con  chi  ueniua  I{o7^Y^alcan  a  correre  la  città .  // 

che  uedutodal  Capitano , gli  andò  incontra  con folament e  inofiriàca-m 

uallo,  ch'erano  ottanta  :  ufi)  cofi  preflo ,  che  trouò  i  noflrial  ptèdel 
foggio  :  &  cominciando  i  nosìri  ad  appiccare  la  fcaramuccia^  ufcirona 

da  dietro  il  poggio  feicemo  fanti ,  che  B^i^alcanbaucua  raeflo  in  imbO'» 

fcatat 



fiata:  &  cominciarcno  a  uolcrgli  circondare  per  ogni  banda»  acciocbe  ri 

fnanejfero  in  iwf^o  tra  loro^  &  i  caualli^  che  nel  poggio  rimaneuano.  Il 

che  uedcndo  il  Capitano, tot  feda  unabandala  metà  della  fujgemej&  co 

mandò  allo  [copritore,  che  con  uenti  buomini,^  Giouan  Macchiadocon 

altri  tanti  rcmpefferoglinimict  à  piede  per  due  bande,  &  cheglifacejfe" 

ro  sbandare:  &  che  in  quel  meTfi  Lui  con  gli  altri  quaranta  farebbe  fimum 

te  agli  nimici  à  cauallo.iqMali  ucdendo  uenire  i  loro  fanti  mucftnono  fot 

temente  coi  tivflri,  ma  il  Capitano  co  ifuoi  quaranta  cauaUi  ferrati  in 

uno  fquadrone,foftene  ualorofamente  il  loro  impeto  facendogli  fermare, 

amma7^\ando,&  ferendo  molti,  ̂   in  quel me\o  lofcopritore,&  Ciouan 

Triacchiado  daW altra  banda  ruppero  la  gente  à  piede  per  due  bande^  ab^ 

battendo  alcuiìi  con  le  lancie ,  Z^fracaffando  altri  con  i  caualli:  &  toHo, 

che  gli  hebbero  rotti, gli  tornarono  adofjo  un'ajira  uolta ,  &  gliritppero 

ancora  :pcr  lo  che  hebbero  tanta  paura  ,  che  fuggirono ,  &  andarono  i 

congiuvgerfi  con  gli  altri  d  cauallo:^  i  noflriji  ridufiero  ancora  injieme, 

uedcndvjì  liberi  di  qucllo,chegli  nimici  uo  le  nano  fargli.  74a  ancoraché 

in  qucHo  dì  tutti  i  nojirifi  portafiero  ualorofiffimamente ,  nondimeno  la 

falca  degli  nimici  eratanta,che  molti  furono  feriti, &tra  qllilo  fcoprito 

re:&'  ui  morì  un  taldiSan,Unomenon  potei  fdpere,ì{itrouandoft  aduH'm 

que  i  niflri  in  grande  ftrctto ,  andòia  nkoua  di  ciò  alla  città,&'  tofioueru 

pero  i fanti  in  lorfoccorfo,&  fentita  dagli  nimici  la  lor  uenuta ,  fuggirò 

no  fuiito,  che  mai  ì^o^^alcannon puote  fargli fermare:&  il  Capitano  no 

uoUe  tenergli  dietro, co  fi  per  i  molti  ferittyche  haueua,  come  perche  co* 

tnincicììdo gli  nimici  à  fuggire ,  la  nojira  artiglieria  cominciò  à  tirargli, 

che  finallhora  non  haueua  tirato,  perche  i  nofìrt  andauano  mefcolati  con 

lorc,&  l* artiglieria  n^uccije ancora  moltiy  iquali  utdero  i  no^ri  portare 

fu  le fpalle  uiui,  Taffato  queflo,  &  entrato  ti  meje  di  luglio;  percioche 

la  fame  a  ogni  bora  andana  in  maggior  crcfcimento,  &  le  malattie  Hrin 

geuano  ptu  i  nojìri  ogni  dì, comandò  il  Capitano  col  conftglio  di  tutti,che 

france/co  Tereira  Barredo^  ch'era  Capitano  d'una  fu  ftaandaffeà  Bati" 

cala,  &  portafse  diquà  tutte  quelle  vettouaglie,  che  potefse,  &  fe  trom 

mafse  alcuni  parai ,  che  le  volefsero  condurre  pagandogli ,  che  gli  no» 

iiggiafse,cìr  ancoraché qucflo  uiaggio  fofse  molto  pericolofo  perche  era 

nel  cuore  del  uernojFranccfcoTcreiraui  andò  uolcntieri ,  &  piacque  à 

Dioiche  aW andar  nè  al  torruirnon  hebbe  alcun  pericolo, eccetto  nel  por 

to  di  Baticala^che  hi  fu  fer  ferire  con  un  t€mfQr*ilc;&  doppo  quefto  ne>* 

i^e^ottà 
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Igotw  tanto  hcncyche  condufse  à  Coa  ucnti  parai  carichi  di  rifa,  zir  moU 

te  galline,  &  cep  altre  cofe  di  rifrefco  con  che  gli  amaUti  fi  rimediaro^ 

no  henCi&  i  farti  fi  rifecero  di  quel  che  haucuano  patito  :  il  che  fu  ancora 

*nelmcjedi  Luglio,  EidopporfUeflo  in  ̂ gofio,  il  Capitano  comandò  à 

Sebaftiano  ì{pdrigue\dcUa  moneta ,  chcallhoraera  fcriuauo della came^ 

^ra  di  Goa^chcandajfe  à  Baticalà  con  rn  altra  fn/la  carica  di  rame,  accio 

'^he  per  commutatione  di  quello  haitefie  vettouaglie,  &  uendejfe  il  re/lo, 

'perche  haktua  hi  fogno  di  danari, & gli  diede  lettere  per  i  Capitani  di  al 

^une  naui , che  ui  fv/fcro  giunti  da  VortogallOrOfe glitrouajfe  per  laflra^ 

da  all'andar  0  al  tornare:  acquali fcriueua  lo  fiato  nel  quale  fi  ritrouauaj 
pregandogli, che  uoleffero  andar  àfoccorrerlo:  &  che  nontrouando  aU 

cune  nani  lafciafie  le  lettere  neU'^guada  di  ̂ ngiadiua  ;  Cìr  cffo  fece 

cofiiChe  non  tfohò  nauc  alcuna  .  Etpaffati  molti  pericoli  cofi  all'andar  » 

come  al  tornare,cJpedì  quel,  che  andaua  à  fare^&  portò  vettouaglie,  ̂  

fQCcorfo,&  entrò  pel  fiume  di  Coa  con  la  fufiaaraT^ata  di  panmroffi,co 

molte  bandiere Jpiegate,&  jjfarò  molti  pc7(\i  a* artiglieria  nuoti,  il  che 

•peduto  dagli  nimici,gli  fi  raddoppiò  il  dolore , parendogli ,  che  uenÌH0 

fvccorfo  a*noHri,pcrche  entrauagià  la  fiate . 

<5ucì  che  Diego  Fernandc?  di  Bcià  fece  andando  ad  Ormùzi&rromc 

tornò  aGoa:& il  foccoi  fo,chc  venne  a Goa doppo,clTe entrò  la  fta 

te.       Cap.  LXXI. 

I  fopra  s*é  detto  ,  come  auanti,  che  il  Goncrnatore  partijfc  da 

Goay  cor}] andò  a  Diego  FernandcT{  di  Bcia ,  ci) e  con  tre  naui  - 

lij  andaffe  ad  afpettarlo  nel  capo  di  Guardaftin ,  &  che  fe  egli 

non  vigiungrffi  finoame\o  T^aggio-yfe  ne  andajfe à  Zacotora ,  &  fi^ia^ 

tiaffe  lafortc'^a^&  raccoglicjje  tutti  quelli  Chriftiani  del  pacfe ,  che  wo- 

Icfjero  andar  con'lui ,  &  di  qua  fe  ne  andajfe  à  Ormu\  à  chiedere  il  tribtt 

to  à  Ccicatar  ̂   &  che  con  quello  poi  fe  ne  ucnifie  à  Goa .  Et  partito  con 

^uefio  ordine rf  guendo  il  fuo  uiaggio prefc una  naue di  Talari, laqu ale  pa 

tificamente  gli  fi  diede  :  ̂   giunto  al  Cjpo  di  Guardafun,  vcduto,che  il 

Conemutore  non  ueniuayfene  andò  à  Zacotora, &moflrò  le  lettere  del  J{e 

ù  Tietro  Correa, pche  iiforte\\a  fi /}fianajfe,i^  anco  la  cÒmifflone  del  Go 

nernatoreychc  iwleua^che  ellafofie  lj>ian,',ta.Onde  (pianata  lafortc^\a,et 

raccolta  Ugente^C"  artiglieria, fc  ne  andò  ad  Qrmu\^&  nonvi trono  C^ 

Tdrtc  1^  Eee  ieatar^ 



tentar  »  nè  meno  il  I{e ,  che  erano  andati  alt  I fola  di  Baharem ,  U  quale 

efft  baHCuano  occupata  a  lor  nimici ,  &  menarono  [eco  tutta  la  gente  da 

guerra:tal  che  non  rimafero  in  Ormui{  più  ,  che  ducento  huomini,che  pom 

teffero  combattere:  &  facilmente  Diego  Femande:{l'haurebbe  potuto 

prendere,  ma  non  uoUe  per  cagione  della  pace ,  &  coft  afpettò  la  uenuta 

di  CoÌ€atar,&  del  quali  tornarono  molto  uittoriofi  con  lo  acquillo 

di  BuJjarcm^  &  ancora  d'una  città  nella  cofla  delia  Terpa,  che  fi  chiama 

ua  Catifà,  Et  intendetulo  loro ,  che  il  Coucrnatore gouernaua  C India, die 

dero  toflo  il  tributo ,  che  erano  debitori .  Con  quefìo  buon  auuiamento 

partì  Diego  FernandcT{per  l'lndiay& giunfe  à  Coanel fine  di  ̂ go(lo,do 

ne  con  fingolar  allcgreTi^afu  riceuuto ,  cofi  dal  Capitano,  come  da  tutti 

gli  altriiperche  arriuaua  in  cofi  buon  tempo  con  gente, che  era  tatuo  nr- 

teffaria,  come  dico, perche  menaua /eco  cento  hnomini  tutti  fani,coi  qua 

Ufi  riformarono  le  fìan^^e,  togliendo  uia  gli  amalati,  &  fianchiyche  in 

quelle  erano ,  &  mettendo  queììi ,  eccetto  quelli ,  eh* erano  della  naue  di 

Diego  Fcrnande\  (  iquali  erano  quaranta  )  perche  quefli  lo  accompa^ 

gnauano  fempre,  &  efiogli  manteneua^  &faceua  corpo  [eparato,  per» 

che  era  huomo  diflima,  &  di  grande  riputatione  ,cofi  preffo  il  Couema- 

tore,come preffo  tutti:  manondimcno  ubediuaal  Capitano, ilquale  in  que 

Jlo  tempo  ufciua  pià  fen\a  pericolo  à  gli  nimici,  quando  effi  ueniuano  à 

molcHarlo  .  Et  fubitodoppo,  chcgiunfe  Diego  F crnandt\yVennero  à 

correrlo  un  di  alcuni  pochi  à  cauallo,  a  quali  il  Capitano  vfcì  co  ifuoi  à 

cauallo,&  Diego  Fernande\nonvfcì  allhoraconlui,  perche  era  àpiede, 

^  perche  non  u'erano  caualli  per  ifuoi^non  uoUe  egli  andar  à  cauallo,Et 

doppoy  che  il  Capitano  vfcì  delia  città ,  chegiunfe  à  gli  nimici,vfcì  /^oaj- 

:{alcan  con  tutta  la  fua  gente, che  tene  ua  in  imbofcata^  Il  che  veduto  dàl 

Capitano, tornoffià  ritirare  nella  città  da  doue  Diego  Femande\vftiua 

alibora  accompagnato  dafuoiy&  anco  di  alcuni  fanti  della  terra,& non 

fapendo  il  gran  sfor\o  deglinimici,  che  ueniua,perche  ueniuano  afcofa» 

mente  per  alcuni  foffi,  &  arbori,  che  per  qua  erano ,  feguì  il  fuo  camino 

dritto  per  la  uiadi  Benafiarin:&  caminando  cofi, diede  di  fubito  negli  ni 

mici,  iquali  perche  il  trouarono  à  piedi,il  mcfiero  in  grande  Hretto ,  & 

la  cofafi  appiccò  in  modo, che  fi  ferirono  con  le  jpade , tanto  fi  accoSiauono 

gli  uni  àgli  altri:  &  de'  noftri  furono  feriti  quindeci  nelle  gambe:  &  fra 

quelli  fu  ferito  Manucllodi  Sofà  Tauarts,  che  quel  dì  combattè  valente 

mente.  Ma  con  tutto  ciò, fe  il  Capitano  non  foicorr  e  ua  con  la  gente  à 

cauallQ 



taualIOyDiego  F eYnandc\^& gli  altri  erano  in
  pericolo  di  perire  mifera^ 

mente:ancorache  combatterono  molto  bene  ,  &  fer
irono  molti  de  gli  ni^ 

miciy&  amm(P^\arono  alcuni,  Et  ritirati  i  fan
ti, il  Capitano  [e  ne  tornò 

con  tutti  alla  città  fen\d  ale  un' oltraggio,  perche  no
7,\alcan  non  uoUe  ff- 

nergli  dietro  .    Doppo  queflo^hcbbero  i  no
flri  diucrfe  battaglie  congli 

mmiciy  neUe  quali  fecero  molte  prode^e^quali 
 perche  io  non  le  fcp pi 

particolarmente,non  le  ferino, fpetialmcnte  in  u
na  hattagliaÀoue  il  Capi 

tino  fu  ferito  con  unafn'^p^a  in  un  ginocbio:&.
  mentre  la  battaglia  durò, 

che  fu  un  buon  pe\\o  temi  e  Ufri7{7^a  dentro  delia  f
erita ,  &  poi  gli  caua, 

tono.  Et  durando  m  queflo  modo  lo  afiedio,  nel  principio 
 di  ̂goflo  giun^ 

fe  à  Goa  un  Gionan  Serrano,  che  andò  da  Tortoga
llo(con  un  altro  C api^ 

tano,che  ft  perdi)  A  caricar  di  Zenzero  all'I  fola 
 di  San  Lorcn\o^&  per^ 

che  no  ni  trouò  caricayfcorfe  fino  ali' India,et  andò 
 à  Coa,doue  lafciòdet 

la  gente, che  menaua  foco  .  Et  in  queflo  tempo  inte
fe  dlanucllo  delia  C er 

da,chefcorreua  per  la  cofia  di  Calicut,lo  afiedio  di  Go
a.per  lo  che  partì 

fuhitoper là  :& conia  fua  partita puotero  partire  fei  naui di  dor
idi 

mcca,chf  flauano  in  Tandarane,  delle  quali  fi  perder
ono  cinque  con  un 

temporale, &  una^che  giunfe  à  Baticala  fu  poi  prefa 
 .  Vanito  adunque 

Tdanuello  della  Cerda,giunfe  à  Goa  con  fei  nauigroffe^di  che  erano 
 Capi» 

tani  lui,Tietro  di  Fonfecca  di  Crjfto,Mendalfoufo  di  Tangere, Fran
cefco 

Sodre, Simon  Veglio,  &  Antonio  di  San  di  filandra .  Con  la  uenuta
  di 

J^anuello  della  Cerda  fi  inanimarono  i  noflri  molto  più  che  prima:  per^ 

fioche  andarono  con  lui  cento, &  cinquanta  huomini,&  ui  portò  uetto^ 

Maglie  in  abbaHan\a.  Saputo  da  l\07^alcanil  foccorfoch
'  era  uenuta 

alla  Città  permoflrar  ,  che  non  lo  flimauanuUa,molenau
ala  molto  più 

jpeffo:&di  notte  le  toccaua  arme  fingendo, che  uoleua /cal
arla  con  le  fc4 

U,che  ifuoiportauano  ,  &  faliuano  fu  le  mura:  ma  non 
 fi  uantarono  di 

ciò,  perche  concorrendoui  i  noflri, amma\\auano  molti  di  loro .
  Et  ve^ 

dendo  I{p7^\alcan,  che  nongligiouauano  quelle  brauate,l
afciò  di  farle  di 

notte,  &  correua  di  giorno  :  &  ancora  i  noHri  ufciuano  à  fca
ramucciar 

con  lui  f  &  ogni  rolta  ufciua  Manuello  della  Cerda  con  la  fua  gen
te  ̂ ac- 

compagnando la  bandieraregale,  &  alcune  ttolte  non  ufciua  il  Capitano 

doppo,che  ucnne  T^ianuello  della  Ccrda,&  co  fi  li  daua  la  cura  di 
 guidar 

lagente  per  farli  honore.  Et  Mannello  della  Cerda  fi  portaua  femp
reua 

lorofamente,&  anco  igentilh uomini, che  da  Cocbin  andaron
o  con  lui:& 

fra  quelli  furono  Mendalfonfo  da  Tangere  ,  &  A
ntonio  di  Ferrera  :  & 

£ce    1  non 
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netterà  uolta, che  comi  Attesero  coi  Mori,  che  no  amdy.^iffero  molti , 

1{p\\aìCAnm  uendeitadt  qucfio,faceua  jpararjpe/jo  U  cu  me  io  ticllu  for- 

ca,ch'era  quello fCÌìcfaceua  più  dannoanoJlri,cbe  le  correi ie  dc^li  nimi 

ci:&fe  quelli  della  città  fìfojfero  arrifcb  iati  a  poter  portar  il  cameloyhen 

farehbcno  andati à  pigliarlo:  ma  non Jt  arrifcijtauanOjpcrche  la  dijlan:^4 

era  grande ,  Et  pajjando  quefto  cofiyuennc  in  Goa  una  naue  di  TortogaUx 

lo, fu  laquale  era  Capitano  un gcntilbuomo  chip/iato  Chrifojloro  di  B  rit^ 

to, che  quell'anno  i  5  i  i.  era  partito  da  Lisbona  à  decinoue  di  ̂ pri . 

le  con  un'altro  Capitano  d'un  altra  naue  chiamato  don  ̂ rias  dt  Gataa 

fratello  del  Conte  rimirante ,  &  erano  della  conferua  di  don  Curda  di 

7<lprogna,che  nel  me  de  fimo  anno  partì  da  Lnbona  per  l'India  con  titolo 
di  Capitano  difei  naui,  lui  della  naue  Santa  Maria  di  s/fuita^Vietro  Ma 

fcaregna  di  Santa  Maria  della  Luce  :  Mannello  di  Cajiro  ̂ Alcoforado  di 

S.Tietro:  Giorgio  di  BrittodiSanta  Eufemia.Chri/loforo  di  BrittodeU 

la  naue  Betlemidon  ̂ rias  della  TietLEt  le  quattro  prime  cheguidaua 

don  Garcia(che  nell'ufcire  del  porto  il  I\e  andò  à  uederle  con  vn  battei»^ 
lo)bebbero  coft  cattiuo  maggio , che giunfero  a  Mo\ambiquein  Febraio 

dell'anno  i  5  i  i,come  più  oltre  dirò, Et  Chrifloforo  di  fritto  ,&don 
^rias  piegarono  il  capo  di  buona  Speranza    uentitre  di  Luglio  , 

giunfero  à  Mo^ambiqueà  tredeci  di  ̂ go§ìo:&  d on  ̂ rias  fcoprì  Bat 

ticalÀ  la  uigilia  della  Madonna  di  Settembre  :&  di  qua  fe  ne  andò  à  Ca 

nanor      Chrijloforo  di  Brittogiunfe  d  Goa  à  faluamento ,  doue  diede 

la  nuoua  dell'armata,  che  rimancua  in  dietro:&  nel  tempo ,  che ui fletei 

te ,  che  furono  alcuni  di,la  prima  uolta  che  l{o'^':{alcan  fcorfc  la  città,  i 

noFlri  ufcirono  à  fcaramucciar  con  lui ,  che  fu  un  buon  numero  di  gente^. 

&  combatterono  coft  ralorofamente  co  i  Mori ,  che  poiché  hebberoam" 

ffta\:{ati  molti^li  fecero  fuggire:&gli  andarono  dietro  fino  a' dui  arborim 

^  perche  la  maggior  parte  de'  noflri  andauano  à  piede ,  ̂  erano  hoggi- 
mai  Hanchiffcne  tornarono  alla  Cittd,Qucflafu  la  prima  volta  dopò,che 

duraua  l'aJfcdio,che  i  noflri  ruppero  gli  mmici,& gli  fecero  fuggire, per 

che  dian\i  nonfaceuano  altro, che  affaltargli^et  poi  ritirarfi,fcn:^a  ruper 

gli:  percioche  i  Mori,  come  fi  ucdcuano  aj]altare,non  uolcuano  più  comm, 

battere, &  uoltauano  le  /palle:  CT*  i  Hojiri  ncn  curauano  più  di  loro,  per^» 

che  erano  pochi ,  &  però  fi  ritirauano  .    Etlafciando  Chrifioforo  di 

Britto  qua  la  fua  gente  Je  ne  andò  à  Cananor,  &  di  qui  à  Cochin . CQtO€ 



<jlomc  \Ro^z4Ìcan  tini  la  fQrcczza  nel  p,i(Iò^Ilena(làrin  :  ̂j^^ucl  ch^ 

^  ̂  poi  fifec^i^i  Goa-  Cap^  hXXn.  ' 

£ P  ̂T^flO.  adunque  ì{ù\\aìCAn  il  ficcorfo,che oj^ni dì  ueÀ 

niitaÀCfOA»  €r  che  non  poteua  piglta  rU^  né  farle  più  danno  ̂  

che  tenerla  aj}ediaia,ft  affrettò  m  fornir  e  la  forte\:{a  di  Bcìli^' 

fia^fina>jpi,pe^r4feqk{ire  cioel^ rHi^alcan/gU b^ueua, comandato  , lom^ 

.Mfopet  furft  fc^n^q^àje  il  Qoue r/ié^torc y'alij^e an^arà  cercarlo^:  che 

ben  fapeuj.cl^e  JfaHeuafUfarloifetorìiauu  nèlTlndta:  né  pcrl^  oc^'fut^ 
t ione  della  f or ter^a  lafeiauadifar  correrie i&  toccar  arme ,  come  primof' 

ma  i  noftr i, come  dìffi, non  lofentiuano,&  vcniuano  con  ripojocoji  perche, 

erano  moUi^ccme  perche  haueuano  rettouaglie  in  ahhajlan\a Acquali  le 

Mndauano  per  viarc,&  anco  Mcliquia\  intefo  in  Diu  l'ajjedio  diGoa,per 
foojlrarfij[cruitor£ del     di  TortogaUo^  &  amico  del  Coueruatore  ,  ri 

tnandà  due  naui  cariche  di  formerìto  j  &di  altre  vettouaglie^offerendofi 

molto,  al  Capitano  di  Goa,percioche  fapeua  cert^che  il  Gouernatore  Ji 

ritrouaua  fuori  dell'India ,  Etft  poco  i  noflrifentìujino  lo  aJJediOyche  il 
Capitano  diede  licentia  à  Fernando  Caldcira  puggio,cbefu  del  CoNerna. 

>  tore,&  maritato  in  Coa»che  andajje  à  traficar  per  la  cojia  fino  a  Chaul, 

^  fon  un  nauilio,che  il  Gùuernatorcgli  haueua  dato  in  dotCy  ̂   una  paten 

tetche  pote/Je  prendere  tutte  lenaui,&  nauilij ̂ che  non  haueffcro  faluo 

€onduuo  del  Goucrnatore,o  che  nonfofiero  fudditi  delire  di  Vortogal-^ 

lo,à  chi  darebbe  la  quinta  parte  di  quel  che  prendcfie ,  Laqual  licen  , 

tia  fu  detto, che  il  Capitano  t haueua  data  più  toJl,o  per  nuocere  al  Gouer 

natorcyclie  per  o/Icruare  il  fuo  ordine  :  pcrcioche  oltre ,  che  lui  doueuu 

cjieruarc  ijuoi  cowandamcntijUntendeua  ciò  in  altro  tempo  y&  non  in 

quello ,  che  Goa  fi  ritrouaua  in  tanta  necejfnà  di  gente ,  &  fpetialmente 

d'un  tal'huomo,come  Femado  Caldeira,ch*era  buon  foldato;&  quello  in 
chi  il  Capitano  faceuadifegno  di  nuocere  al  Gouernatore  in  accufarla 

fua  licentia  a  Fernando  Caldeira,  perche  la  efequifie  in  tal  tempo:  &  di 

più, che  fe  Fernando  Caldeira  commettefie  alcun  fallo  in  quelle  prede  , 

al  Gouernatore  fi  darebbe  la  colpa  di  ciò, &  non  à  lui, eh' era  fuo  fudditOy 
^  haueua  da  offeru^re  i  fuoi  comandamenti :il  che  lui  non  èra  obligatod 

%    cfieruar  in  tal  tempo.  Et  cofi  diede  il  Capitano^licentta  ad  alcune  perfo^ 

ne, che  fe  ne  andajjero  in  Vcrtogallo,che  non  fu  ben  fatto  che  la  dej}e:fi  ca 

me  la  diede  ad  un  ConfJuo  /[abello ,  che  Rodrigo  i\abeUo  haueua  futt^ 

Tane  i.  Ete    i  tanar 



9 

iSurueìTlfoLtJi  cforànjlqtialejeneài^ 

ìiaruciy'e  rkcuè,né  meno  il cpnf(;gnò  dìldfattórYa\&  'olMtto  ruhò 'mol- 
te tofe  à  Rodrigo  J{abello( iichi  egltfii  feruitore )3oppo  là  fua  morti. Et 

ffà  k  altre  cofe  fu  rubata  una  patente  ò  pfiiihg^a'iil  coileriiatcrey  che 
rimanetta  in  mano  di  Rodrigo-  I{ahello,per  il<iua{e  fitceuit  fuo  fucceffore 

TdanucUodella  Cerdaje  l^ofiro  S  ignare  fàcejjèàttfó  diìtn  :  &'dattail 

Generalato  del  mare   Diego  Pàtànde\ di  mk  ì  ̂'Ér  itìtte  qùefte  liteiu 

ìic,che  il  Ca pitano  iiéd^.fnrùnò  cMfa    coè^ff^óhé  del  ÙouetndMè: 

ilquale  quando  partì  da  Càa,comànd^f6Ìio^ranìfflm^ 

r&c  Yimancua  nella  foYtc\\a, non p pafiàfie  ̂ adMcun* altra:     t
he  andar 

'%  iraficare nè à  far  prede ,  nè  andarfeni  in  'PortogaUà.  jfncoranel  
tem 

%o,cbe  il  Coucrnatorcft  ritrouò  fuori  dell'India, fi" fecero  
alcuni  difordi^ 

Micònle  migli  de  Tortoghep.,  che  in  Goaftmarhartmé^ìtott  
nolendo  il  Ca 

fidano  mantàrh^^^^^
 

%heirr:arri:iggi  erano  operè^^^^^ 

^^uel»  cheli haue'uàléto,  comedi  fopr a  bibbi 
detto  .  Ètfudeitd, 

chenondtcde  loro  alcun  fauore  il  tcmpOychc  futapitano
^fpetialmente 

nel  principio  deWapedio, dicendo  lui^ijrTietro  ̂ are
fimay& altriyche 

era  fiata  cofa  molto  fujferflua  maritar  b  nomini'  in  C
oày  &  far  di  epa 

quel  grande  fondamento,chefaceua,poià^^ 

ilquale  eta.un  Trincipecop  poterne  yCuc  nofi  tardar 
 ebbe  più  à  racquHflar 

la,  di  quanto pdipntricajfe  dcUagucrt'a,cbè  haucnk;
&che  perduta  effà, 

j  maritati  rimaneuanodeiiruttijjpoi  cbcnofi  hau
rebbono  con  chefoftetf- 

iarp,jpetialmcntc  rimojiendo  maritati'con  7
ìlore,&  con  Gentili .  Et  che 

'  ancoracbe  CHidalcan  non  prendejfe  'ÙodiénoWominuamtnt
t  H  far  ebbe 

guerra, fin  cbela prendefcy  &gli  b uomini
  maritati  baittitanó'dafoppor 

tar.itrauagli'pér'difendere  le  facoltà  proprie:  pért
iockeH  Couernatore 

nan^baucua  da  mettere  altri  frontierij  èbelo
rd .  :^tànàndìtìteno  T^ò^ 

Jiro  Signore, ilquale  è  piste fc,&  cleméntiJ
fimo  rolle,the  tutto JuccedePe 

al  contrario, 

»   ' /^-j •  Il  ■  ■  <   •■ 

.ConicU  Qoucrnatorcintcfcil  iradiracnto^che  Tmiarai
\^ 

&  còme  loimpriaicnò  iniìeuic  eoa  ajtu ,  clic  vsx 
 cip  i^tcrjicnnci-p. 

l0n^ri{V ^1>^1>.0  iiQ9^^r^a',ore^^^ 

■  \a  di  7^Ulaccay<^  ridotta  élla  iì
!  '     '.nedi'poterf  ''^-nie 

V  redaglimmici^lifudcttQ,cbcT. 
      aia,&'Jtio ji^nuolOy 



^  anco  'pnfii9S,^nejo,&ynnipQt€  fi{criueuano,&  mandauano,UttcYe 

éil!{e'gÌQuaHf,cl>e,fi  c(}i^\f24  I{e  di>;^jai^aa^(;>fdycìidofi4iam^^  egli 

al^Ooutrnatorc  dne  Icitcxc  i  vna  di  Tiviutataiafotto/cruta  da  lui^  p^r  U 

i^paU p^ifcufitiea  coll{e\j  tbcnan^haueMa  potiHo,fiir  Mtro^  che  ftar  alla 

Ttkidjtm{a  delj{e,&  li  offerina  U  fii4  pe>i»»aj&  quella  iifuo  figliuolo^ 

dHnipfite^Ù^4el gencro,con mtth loro^enfiipcr aiup/irlo  à  racquiflar 

'^alàcptxiDEtX/^ÌTAseraM  I{c  in  i^H'fiAiiÌ!sifucf}a,  pr^g^ndolo  fojjfc  in 
fmtHo^pft tfttìMùèi  taanifajje^iehc  uiflcii^K4ndarfQtto7yula€C4,perchf 

fi^iiuà  di'imàaruì  tvjìt).»  Ma  ancora,  ck^tip^n^rnmjrc .Hed<J[cqw:H€ 
éuùienefej^h. quali  erano  proua  bafiàntcpef  (afiigare  Timutaraia fecon 

4otcbe  una  tanta  Jceleragmc  méjrna^^ìon  uolleAllbora  fame  alcuna  di 

Vtofiratione jc^pra^ciò  peruedertifccm  huouc parole ,  spere poteué 

qiifét^rlo]ife£i0chc  mila  città  non  fìifcj^fakimA  fcdimkedi  ̂ iic  poipQr 

tetti  ritornaì.<oJàichel'óbitgaj[lèrjn(^pp  :  per  lixfhenon  kaueu^^entf^ 
che  pdtejfe  aiutdKlo,perxheIamaggiàr  parte  de  gli.oitocento'PoaiOghefi^ 
che  ui  haueùa  condotti titroìiauano  mainiti ,  &  molti  erano  morti^ 

€ofi  per  cagione,dtUa  fatica,grande,cbe  patiuano nella  fabrica  della  foiv 

te7{:{a  ,  &  in  Mangiar  male;  tir  domir  peggio  ̂   come  per  la  mutatione 

dcl^Uma.cbe  fi  ritrowtttÀu^tìt  parche  Malacca  propriamente  era  md 

fMfaMndc.fmefn^dArTé^tamuroihi^^  tra  i  nomiti  vegnatta^ufi 

vaìgran  dtligcT^a  m  m'andare  miàidcr e  ogni  dì  petfoncM  iui  molto  fi  fh. 
daua,  quanti  amalati  uffejjcro  /  qttami  moxtffero  j  &  perchejapeuu 

ch'erano  molti^&  anco  perjpre7p{are  quelli, cbe  rimaneuano  viui,ch'era 
no  pochi,  &  amalati,  preje  axdtre  di  cmmettcre  tradimento  non  filai' 

mente  càìigi/mgendofi  col  )(^^ma  àncora  cs^ulefite  genti^&  par  enti  ̂ qua 

do  cjfimu  yeniffc  à  fur  quella  imprefa:&  ammalar,  tutti  tnoHti^^far 

fi  padrone  di  Malacca-. .  Et  acciocbe  haucfie  cagione  di  farloicahi  inviò 

àuolcr  andar  contra  leordinationi,cbeU  CQuernatore  haueua  fatto  d'in 

tomo  al  biiongouerno  della  Città:  &  confentiua^che  la  moneta  de'T^ori 

correre  nella  popolatione,doue  luihabitatu^,  per  efierui  lui  il  capò  p  in 

ttpalexnó  ìtoUjB.andar  col /up.  figliuolo,  nipin,e,& geueroyqnandg  la  mout 

tafi  puUicò  t^etm  lo.  chetlCouernatore  fimulaua  rimedjÀHdoki,{l  megiio 

chepoteuaypernonuefìire ai  rompimtnto  di  Q^ffitgo ,fe mn  quafftii^  mùji^ 

£beTimutaraia  Jèn%a..  alcuna  paura  baueua  prefi  urut  grande  fouima 

àijcbiauu(ìftdelì{e^coìuc  de  [noi  Mandarini,  d^uirtmujero,qhaii4,^U 

£.ee  4 
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ne  con  quelli,  che  dico  :  &  non  gli  noletta  afìrengere ,  che  ueniffoo  ulh 

fua  ̂ticbiefia,  accìocbe  non  fojpettafiero  quel  che  era  .  Et:pcnfa,\  ly 

aleuti  a^utia ,  con  che  gli  prende/se  à  manfalna,  auuenne ,  che  u., 

'Perfiano  habitatorc nella Cittdtcbiamato  Cocieahraem, grande  confr  ie^ 

rato  diTitnutarjia,&  molto  fuo  amico  ̂ ricercò  al  Gouernatore  f  officio 

di  Catual  della  Città  :  &  pcrcioche  il  Gouernatore  Japeua  l'amicitia,che 

egdihaueua  con  Timutaraia, deliberando  coglierlo  per  q ne/la  via ygli  ri-*, 

^fe.che  ei  non  haueua  da  dargli  yjftci  della  città  fen\a  ilconpglio  degli 

buomini  honorati,chein  epa  habitauano  :  però  che  gli  chiamaffe  tutti  ̂  

queSio  effetto ,  che  in  prefen\a  loro  volontieri  gli  darebbe  l'officio ,  che 

ricercaua .  Coieabraem  hauuta  quefta  r'^(poHa,andò  à  trouar  Tim'ita^ 
rata  5  &gli  dijje  ciò  che  il  Gonernatore  diceua,  pregandolo,uolefie  an^ 

darà  trouar  il  Gouernatore  per  queflo  in/teme  con  fito  figliuolo ,  &  col 

nipote, &  il  genero  :  &  effo  li  rifpo fe, eh  e  fuo  figliuolo  fi  ritrouaua  ama^ 

iato ,  &  che  per  ciò  non  vi  potrebbe  andare  :  ma  che  lui  vi  andarebbe 

€on  fuo  genero  i&  col  nipote  w  //  che  intefo  dal  Gouernatore, non  uoUe  fe 

non  che  urn:Jero  tutti ,  àccioche  quelli ,  ,  che  non  fojferoprefenti,nonfi 

ifcufa{fero,:on  dtre,che  non  ui andarono .  Et  fopra  ciò  pajfarono  alcune 

€ofe  d*una  banda  aW  altra ,  &  all'ultimo  Timutaraia  vi  andò  con  fuo  fi^ 

gliuolojcol  nipote, &  col  genero  per  un*  ordine, che  il  Gouernatore  li  man 
dò  per  Simon  di  u4ndrada,  che  andò  a  cafa  fua  armato  fecretamente  con 

otto  Capitani,     altri gentilh uomini,  perche  non  uolefiero  andar  turtiy 

gli  imprigionajfe  •  Et  accioche la gente^che  andafie  con  Ti\iHtaraia  non 

entrafse  nella  forte^a ,  &  non  nafcefse  alcwi  tumulto  n^lia  fua  prigio» 

niay&  in  quella  degli altri,gli  affettò  il  Gouernatore  quando  intrfe,che 

ueniuano  in  una  cafa  fuori  della  forte\\afben  accompagnato  di  inciti  gen 

tilh  uomini  armati  fecretamente  y  &  altra  gente  in  ordine:  &  i  quattro 

entrarono  in  quella  -  Et  poiché  hebbero  fcduto^lidifse  il  Gouernatore  » 

che  auanti,che  fi  parlafse  in  altra  cofa^gli  faccua fa^>ere,  che  alcuni  mer 

canti  di  Malacca,iquali  allhora  nominò,gli  fi  erano  ue miti  à  lamentare 

di  loro ,  che  gli  erano  debitori  d\na  certa  fomma  di  danari,  ̂   cbenon 

^li  uoleuano  pagare .  Onde  pcrcioche  il  coflume  del  f{e  diVortogalio  fuo 

fignore  era  far giufiitia  cofi  de'grandi  come  de  piccioli  :  perche  in  ciò  tut 
ti  erano  iguali ,  fi  come  nel  nafcere  ,  &  nel  morire:  però  faceua  btfogm 

che  lui  come  fuo  Gouernatore  facefse  giuftitia  di  loro,  &  che  per  ciò  hd 

ut  uang  tofto  da  fa^ar^  Qwr$  rimarne  nella  forte:^a,fin  chefagafsero  ; 



haueua  da  effere  fni7^aarmc,& le  hauenanoia  lafciare,  TimutaraU 

aUhora  udito  qutjio  riJpofe,chc  egli  era  il  iiero,tbe  eranoxleòitori  de*ds 

ttari,che  lui  diceua  :  cr  che  tofio  mandarebbono  per  cjuelii,  &  pagàreb-^ 

bono  :  ma  che  le  arme  era  cojiume  de'Giam  dì  non  lafciarlc  fcn\ii  pcrdtA 

re  la  ulta  prima  :  &  fuo  genero  gli  dtffc  quello,  che  non  era  tempo  quel'< 

lo  divfar  del  fuo  coflume,ma  quello  de  Vortogheft,  poiché  èrano  fudditi 

del7{edt  Tortogallo:  &  detto  quello, diede  la  fcimtturra  ,che  porià^ 

al  Couematore,&  il  mcdefmo  fece  di  quelle  degli  altri ,  Etmenire yCh^ 

Hmutaraia  mandaua  per  i  damri^il  Gouernatoregli  menò  alla  forte^y^^ 

non  confentendo tC he  alcune  de'fuoi  entrajje  dentro»  Et  poiché  entratono^ 
tuofìrò  à  Timutaraia  la  lettera,  che  lui  mandaua  al  /{eychefi  cbiamaua 

di  Malacca ,  Et  confeJjando,che  la  fottofcritttone  era  fra  ̂comandò  à 

di  ̂ rauioyche  la  leggejse  alto^accioche  la  intendefsero  tgentilhuominij 

&  Capitani ,  che  /eco  erano  :  &  medeftmamente  la  lettera,  cìjeil  l\egli 

haueua  fcritto .  Onde  udite  le  lettere yrimafe  fuori  di  jè  ;     uoltatofi  al 

figliuolo  gli  di/se  in  jua  lingua,  che  flefse  di  buon  cuore, &  nm  fi  fmar-m 

rifse  5  perche  de*  grandi  huomini  come  il  Couernatorc  era  perdonar 

le  grandi  offefe.  Etdoppo  quejle  lettere, 1{ui  di  ̂  irauio  leffe  i  Capitoli 

delle  colpe  di  Timutaraia,  lequali  tutte  egli  negò,  eccetto  la  lettera  del 

I{e,&  quella  che  lui  glifcrtueua:C  quanto  a*  rifi,che  haueua  trauerfim 

ti,difie  che  i*  haueua  fatto  per  guadagnar  in  queUij&non  peraltro  fine» 
Il  Coiternéttore gli  diffe,cbe  finche  prouajje  ctò  uoleiia,che  tutti  quattro 

fìeffcro  in  prigione  nella  fisrtewa  :  &  che  fra  tanto  facejjero  disfar  le 

sbarre,  che  haueuano  fatto,  &  impire  ifoffl,  che  fecero:  che  lui  gli  prò* 

metteua  di  guardargli  la  lor  giufìitia  cofi  interamentc^come  fe  foffero 

natiuì  Tortoghefi:  &  gli  conjegnò  al  CaììcUano  maggiore,  perche  gli 

guarddjje. 

Come  Timutaraia,  &  fuo  figliuolo,  &:  il  nipote, &  il  genero  fiuono 

decapitati  per  traditori.       Gap.  LXXIIIJ. 

0*^la  promeffa  del  Coucrnatore  móHraronòi prigioni  alcun 

contentamento:&  cofi  fecero  tofìo  fare  cioche  effo  gli  cornati 

dò:&  cofi  refìituirono  per  fuo  ct^rn andamento  quel  che  haue 

Mano  rubato  a  molti  mercanti:  &  tutti  gli  fchiuui,  che  haueuano  tolti^ 

che  furono  cinquecento  anime  •  Et  fubito  il  Couernatore  attefeaUa  loro 

^edi(Ì9ne  ;  &  fi  formò  il  ̂roccfio  fer  le  cofe  fatte  in  (al  maniera  j  che  fi 

proHQ 
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f  tettò  Cfintrà  i  prigioni  tutto  quello,  che  conteneuano.  i  capitoli  delle  lo^ 

iiktolpei  Et  fu  fatta  fenten\a  coritra  loro^cbc  mori/fero  decapìtatiy  con 

fuhlicà  b andò, nella  pia^t^a  di  Malacca,che  ntanifejìajje  U  loro  colpa,  Ec 

fatta  qutjÌA  fenten\ajil  Couematóre  ttoUe  mettere  in  conftglio  qual  fojfe 

meglio  amìfài^r  queSìi  huomini^ouero  tenergli  in  prigione:  perciocbe 

fe  morifjerottijìo  erano  molto  potenti  di  gente  t^d^viari,^  Li  lorogenm 

te  fi  potrebbe  folle  ftarey& darebbe  da  faranojlri,  perche  erano  coli  pò-* 

^'Mi  Ipetialmcnte  effendùilGouernatore  in  punto  per  partici  peri*  Iiu 

dia  :  &  tenendogli  UiuiJUrehbono  fuori  di  quefti  dubbij  :  ù*U  lorògen^ 

te  con  paura, che  gli  ama\\af^eroflarebbono  fcrspre  quietici  che  farebbe 

gra  bcnCffin  che  la  terra  foJfe  copiutamctc\quieta,Ma  aWnhimo  addiate 

molte  ragioni  d'ogni  banda Ja  maggior  parte  de' Capitani  deliberarono, 

che  i  prigioni  fojfero  decapitati  per  efem pio  d* altri  :  onde  ancora  che  al 

Voueniatore  parejfe  meglio,  che  gli  tene/fero  uiui, comandò  ,  che  la  fen^ 

ten\afoffe  efequita^  Et  cop  furono  decapitati  nella  pia-x^adiTadacc^i 

'publicamente  Timutaraia ,  &fuo  figliuolo ,  il  nipote ,  &  ilgenero  nel 
modo, che  fi  coflumainVortogallo .  Et  per  comandamento  del  Couerna^ 

tore  flette  don  Giouannidi  Lima  con  molti  de' noflri  armati  in  guardia 

della  pia^a  mentre, che  queflagiufiitia  fi  faceua, perche  fi  temena^  che 

'l'agente  de*morti  faceffe  alcun  tumulto  :  ma  non  fi  mojfe  niuno.  Et  queU 

li  della  terra,  uedendofargiuflitia  di  quei  quattro  huomini,  ch'erano  cofi 

^^otenti,rimafero  pieni  di  MarauÌglia:perchefapcuano  quanto  fojfero  te^ 
muti  dal  }{e,  che  fu  di  Malacca:  &  tutti  furono  allegri  delle  loro  morti , 

perche  fi  uidero  liberi  dalla  fuggettione^  che  ajpettauano  dopò  la  partita 

del  Gouernatore:  &cofi  alcuni  ̂ mbafciatori  flranieri  ycbeancorafi 

ritrouauano  in  T^ialacca^furono  pieni  di  admiratione  ̂   &  diceuanOy  che 

non  u  era  hnomo  cofi  valorofo  al  mondo, come  il  Gouernatore^  nèdi  tanto 

cuore .  Etftimauano  tanto  la  morte  di  Timutaraia ,  &  degli  altri^come 

hauer  rotto, &  uinto  il  I{e,chefu  di  Malacca , 

Come  Antonio  di  Bicii,andò  à  fcopiirc  Tlfola  del  Maflìz,t  &  quelle 

de  Garofani  :&  come  il  Gouernatore  mandò  un'anibafciatore  al 

Redi  Siam.    Cap.  LXXV. 

7s(^  qucHo  tempo  uennero  alpGfttìdr  Malacca  tre  pangucahe 

'  della  terra  di  Menancàbo  ̂   che^ìace  prcfio  Plfola  Zamatra 

dàlia  banda  del  me\odi,ch'è  un  regno  doue  fi  caua  dell' oro, & 

lo  co^licno/òpta  la  terra^come^iu  dijfi  «  Quelle  tre  pangueanc  porttt^ 
uano 
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Spedita  ijucHa  armata ,  partì  Antonio  di  Bren  con  efìa  nel  fine  di  Z)ff-\ 

cembre  deltanno  i  5  1 1 .  t?ia  quel  che  di  ella  fuccepe  fi  dirà  più  oltre  : 

Cìr  dui  dì  au.wti  la  fita  partita  partì  7<(jcoda  Ifmael  Chirto  in  un  giunco 

fuo  per  MalucCQ  ,  ilquale  il  Goutrnatore  fece  caricare  delie  mtrcantie 

del  di  Vortogallo  da  e/fere  uendute  in  Malucco ,  perche  l'armata  non 

poteua  portar  quanta  fuceua  bifvgno:  &  diede  parte  della  carica  à  Ts(a^ 

coda,  ilquale  haueua  moglie  ,  ̂  figliuoli  in  Malacca,  &  fu  fuo  pieggio^ 

tiinachatu,  à  cui  il  Couernatorc  diede  parte  della  mercamia.cbe  eife^ 

ce  caricare  in  un'altro  giunco ,  che  mandò  à  Tacem  à  caricarlo  di  pepe 

per  i  Chini,& Cuori  quando  uenijjero .  Et  poi  nel  principio  di  Gennaio 

deWanno  1 5  i  i .  fpedi  lo  ̂ mbafciatore  del  {{e  di  Siam ,  alqualcfccè 

molti  doni,  &  anco  a  Capitani  Chiniy  che  vennero  con  lui  :  &  mandò  in 

fua  compagnia  un  fuo  ̂ mbafciatore  al  f{e  di  Siam,cbefu  ungentilbuo^ 

mo  cbiamato  Antonio  di  Miranda ,  alquale  diede  un  prefcntc  per  il  I{e 

di  Siam ,  cioè ,  vna  cora:{\ina  diuelluto  chermeftno  ,  &  altre  armature 

biancbe  molto  buone^&  benguernite:  vna  targa  morefca  con  alcuni cor^m 

doni,&  fioccbi  d*cro:&  un  fodero  di  broccato  :  tre  panni  da  armar  gran 

di  di  y eliuto  di.piè  colori rafi  difìagliatiyche  furono  del  I{e  di  Malac^m 

ca  >  con  ricami  a*  oro ,  fattura  per  certo  molto  ricca,&  bella:  vn  bacile 

da  lauarfi  le  mani  lauorato  à  fogliami  con  alcuni  animali  ;  vna  caldiera 

di  ar^eiito,&  duealbarradas^^  due  tawe^tutto  diligentemente  lauora* 

tp  :  vna  balle/Ira  con  i  tiriy&  ferri  d'armarp,  &  quattro  piedi  di  coraU 
U  fino,&grofioy  &  unape^a  di  fcarlato ,  Et  con  Antonio  di  Miranda 

mandò  cinque  Tortogbefi gentilhuomini  fcelti,oltre  quelli  del  feruitio 

di  modo ,  che  andaua  honorato ,  &  con  buona  compagnia,  £tdirò  pik 

§ltrt  quel  che  li  fuccefk .  Dopò  L'^wbafciatorc  ̂ 4 ntonio  di  Miranda 
partì  ancora  vn  giunco  di  Tegu ,  colquale  il  Gouernatou  mandò  unaU 

tro  ̂ mbafciatore  a  quel  I{ey&  queflofu  im  Gi^me\  di  ̂ ccugnayche  an 

Cora  portaua  vn  prefente  al  J{e,  &  una  lettera  di  amicitia  :  il  che  fece  il 

Couernatore  fauiamente  ,  perche  in  quella  Citta  u  erano  molte  vettoua^ 

glie, che  poteuano  andar  à  Malacca  •  Et  nella  partita  di  quejìo giunco, un 

figliuolo  del  Tiloto  di  efìo  volle  rimanere  in  Malaaa,fi  affettionato  era  a* 

noftri,&fpi  rimafero  con  lui  ancora  fcjfanta  Teguni^à  qituli  il  CoMcruam 

tore  fece  darfoldo,pcrchc  lauorajjero  neUa  fortewa^ 

Comi 
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Come  Patcqiiarir  fi  follcuòconrrail  Gouernacorc:  &comc  il  Gouer- 

natorc  prouiddc  Malacca, volendo  egli  partire  per  l'India:  &  come 

^li  fuggi  il  Re  di  Paccm.       Gap.    L  X  X  V I. 

OTTO ,  che  furono  giuflitiati  Timutaraia^& gli  altriyil  Co 

uernatore  diede  il  carico,  che  haueua  Timutaraia  digouems 

tore  de'yjori  ad  un  Gioa,che  haueua  nome  Tatequatir  habita 

tore  in  ype,  huomo  honorato^  &  principale^  &  concorrente  di  Timuta^ 

raia  y  à  chi  effo  voleua  male ,  perche  jpre-t^aìuiolo  Timutaraia ,  perche 

non  era  cofi  ricco  come  /«/,  non  uoUe  darli  per  moglie  una  fua  figliuola, 

che  ejjo  li  ricercò, &  di  qua  Tatequatir  rimaje  fuo  grande  nimico.  Et  per 

quefla  cagione, &  anco  perche  al  Couernatore  parue,  che  efiendo  TateL 

quatir  Couernatore  rimarrebbe  la  terra  più  quieta  ,  li  diede  ilgouemo 

de'Mori .  Onde  esercitando  egli  qnefìo  carico, fu  ricercato  dalla  moglie 

di  Timutaraia, che  uolejjè  maritar  fi  con  fua  figliuola,che  volentieri  ella 

gli  la  darebbe  per  mogliCy  infieme  con  un  grande  teforo,con  patto  però  y 

che  fuceffe guerra  al  Couernatore,     procaccia/fé  di  Mendicare  la  morte 

di  fuo  marito  :  per  lo  che  gli  darebbe  in  fuo  aiuto  tutti  i  fuoifchiaui ,  & 

anco  tutti  i  parenti, &  amiciy  che  haueua,  che  pajfarebbono  il  numero  di 

fa  mila  huomini,  llqual  partito  Tatequatir  accettò  nolentieri ,uedenda 

quanto  comodo  li  ritornaua  :  &  apparecchiatop  fecretamente  per  U 

guerra,affaltò  un  giorno  la  popolai  ione  grande ,  alla  quale  cominciò  à 

mettere  ilfuoco,&  ammalar  la  gente  :  &  alle  grande  ftride  ut  concotm 

Je  tofìo  il  Couernatore  co  i  nofiri  :  &  ut  fu  una  grande  battaglia  tra  lo^ 

ro,&  t  Ciaui,neUa  quale  morirono  moltiy&  de'nofiri  alcuni  furono  feri» 
ti  :  &  Tatequatir  fi  ritirò  in  Vpe,  doue  tofio  fi  fece  forte  con  molte  sbar» 

rCyù  perciocheda  allora  mpoifcorreua  la  popolationegrajuley& la  mo 

teftauay  conucnne  al  Couernatore,  perche  non  l' abbruciale  di  notte  ,  che 
tonofaccfiè  fare  una  sbarra ,  laquale  cominciaua  in  mare ,  &  arriuaua, 

findoucla  terra  fi  faccua  allagaiiccia ,  che  farebbe  lo  /patio  d'un  tratto 

dt  ballrflra  :  il  che  impediua ,  cheglinimici  non  potejjcro  arriuare  alla. 

Città  ;  ̂  oltreà  ciò  tra  la  sbarra, &  ypegiaceua  un  pantano, che  s'irne 

piua  d* acqua  con  la  crefcente  del  mare  ,  ̂  mentre ,  che  quefla  sbarra  fi 
finiua,ogni  fera  a  Couernatore  faceua  far  la  guardia  alla  popolatione. 

Et  poiché  ella  fu  fimtu,diedela  guardia  di  ejfa  ad  ̂ IfonfoTerfca  ,  che 

era  un  ualorofo  Caualiere,per  lo  che  gli  diede  ancora  fettanta  balleflriem 

ri^&anbibugieri:  ̂   percioche  quejia  sbarra  era  cofi  ben  guardata  per 
U 
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Ubando  del  mare,  &fahricà  nell'ultinu  parte  di  quella  un  *  barcone  AJbctoci. 
fai  quale  mife  un  camelo:  &  queHo  barcone  era  congiunto, &  legato  alla 

sbarra ,  &  diede  il  Capitanato  di  ejjo  ad  ̂ Ifonfo  Chaigno ,  con  dieci  de* 

noflri,cbe lo accotupagna/fero .  Con quefla sbarra  coft guardata ̂ Malac^ 

ca  rimaje  molto  fìcura  da  Tatequatir,ilquale  uedendoft  impedito  m  quel 

modo,non  curò  più  di  afialtar  la  città ,  dr  coft  mandò  à  fapplicar  al  Go^ 

uernatore,che  il  perdona(fe^& gli  deffe  faluocondutto.che  ei  uoleua  tor^  \ 

narealUfua  uhidien\a  .  Il  che  il  Gouematore  li  conccjfe  volentieri  , 

ma  Vatequatir  non  volle  fidarft  di  lui  in  quefÌQ»  &  coft  non  uolendo  tor^ 

nare^rimafe  coft .  Ver  lo  che,  &^anco  perche  eragià  uenuto  il  tcm po  d^ 
nauigar  aW  Indiagli  Gouernatore  deliberò  di  partirfi ,  perciocbe  lafor^ 

te:{\a  era  quali  finita  calia  quale  mife  nome  la  *  famofa.  llfoffoera  J^wrcra. 

in  quadro,  ancora  che  il  corpo  della  forte\\a  nonfoffe  quadrato,  Lagrof 

feT^a  delle  mura  era  di  otto  piedi ,  tutta  di  pietra  :  baueua  la  torre  deU 

l'bomaggiofoprala  riuiera  del  mare,preJ[o  ilpaffo  del  ponte, &  nelcoL 

mo  dell'acqua  vi  poteua  arriuareuna  naue  di  ducento  botte  fen^a  cari^ 
C4 .  7S(r/  quadro,  che  laforte\i{afaceuaal  montefifacenano  due  torri, 

theftgnoreggiauano  lafommità  di  effa,&  in  ogni  quadra  delle  torri^chc 

guardauano  il  piè  del  muro, u  erano  molte  tronere  con  artiglieria  ̂   & 

perciocbe  il  fito  della  terra  ricercaHacofì^'&  Umofibea^che  quàera: 

era  la  forte:{\a  *fabricata  neltaltc:-{a  di  vier^a  lancia  di  arme^&  anco»  lutuIUda. 
fa  la  torre  deWhomaggio  poteua  riceuere  foccorfo  per  mare,  &  baueua  " 
dentro  di  [e  un  pcT-x^o  di  muro  di  pietra, cìr  un  altro  in  un  altra  torre, & 

n'era  acqua  per  farne  molti  altri .  La  Chieja  di  quefla  forte:{7^a  era  del 
titolo  di  no/ira  Signora  dell' ̂ nnuntiata .  Deliberando  adunque  il  Go. 
uernatore  di  partirft  col  configlió  de'Capitam,gentilhuomini,  &  Caua- 
lieri,  chejtcoerano  ,fece  C  apitano  della  forter^ct  fluidi  Britto  ,  ch'era, 
ungentilkmmo  diSamareny&  cajìellano  maggiore.^  proueditore  deU 
la  facoltà  ì{ui  di  ̂  rauio,  &  Capitano  generale  del  mare  Fernando  Ptf, 

re\di  ̂ ndrada.  Etaccioche  traloronon  nafcef e  alcuna  differenza  , 
di  che  ritornale  pregiudicio  alfiruitiodi  Dio.&  del  i\efuo  ftgnorc,co^ 

mandò, che  Fernando  TercT^^efie  l'homaggio  à  I{ui  di  Britto,  &  co  ifuoi 

Capitani  l'ubedijfero  in  tutto,  &  per  tutto  coft^omeaUafua  propria  per fina.  Et  che  facendo  nufiro  Signore  akunacofa  di  /{uidi  Britto  ,Fer. 

nandoVere\fvlfe  Capitano  dcUa  fonema,  &  Capitano  generale  del  ma 
refojfe  un^enttlhuomo  chiamato  Lofedi  ̂ ^euedo.cheallhoraera  l^i^ 

C9 
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ce  Capitano  di  Fernando  T€rc:{,  ilquaU  rinuneua  nella  natte  di  don  dt<f^ 

uanni  di  Lima  :  &  lope  di  Jl\enedo  fteUa  caraucla  di  Giaci  mo  Teffei^ 

fa:  &  vi  rimanevano  ancora  (juefli  Capitani:  cioè ,  Ciouanni  Lope-^  di 

^luin  ̂ cherimancHa  nella  natie  di  Ga[paro  diVaiua ,  Fafco  Fernande\ 

Cottigno  nel  nauilio  di  Sehafltano  di  Tyiiranda  :  Tietro  di  Fatta  figliuolo 

del  (  omendatore,^haro  di  Faria  nella  galea  di  Duarte  di  Silua,  ̂ rias 

Tcreiradi Berredo  tìclla  naue  di  T^gno V aT{da  Caftelbianco^  Chrifì$^ 

foro  'Mafc aregna  nella  naue  San  Ciacómo ,  ChriilofotùCarces  nella  némi 
ue  di  S  ini  on  di  ̂ ndruda  ,  Ét  rima  fero  fcriuani  deUa  fattoria  un  Fratu 

cefco  di  ̂ ^euedo^V tetro  Salgado,^  Ciouanm  Giorgio ,  Capitano  delle 

yettouaglte  Giacomo  FcmandcT^y^  fuo  firiuano  Francefco  Cardofo  , 

Capitano  della  cafa  delle  mtmttiom  BÌJgto  ̂ Ifonjo ,  C^  /uo  fcrìuanù 

Diego  Cumaccbio ,  de  ancora,ui  rima/e prouednore de  morti y&:  della 

ji>irittiale ,  &  baricchiello  della  forta;p{à.;&  della  Città;  tutti  fcruitfffi 

del  ]\e  di  TortogùUo,^  di  fna  madre i& della  l^eina  fita Jp^Ua .  i{imaÀ 

fero  golf  crnatori  della  Città  (non  togliendo  la  fuperiorttàal  Capitanò 

della  fortc7;j{ayh{inachatn  de' Gentilità  de'Mori  un  Ca]fn{ ,  de* Giani  di 
ypera  Cunataraia ,  della  popolatone  della  banda  della  forte^a  Tuana 

Colafcar,  Giauo  di  natione ,  &  I{HÌdi^rauio  giudice  delle  loro  caufe  , 

d'ffinitore  delle  lor  diJfcrenT^e ,  &che  fempre  imcruenejfe  in  accordò 

tra  loro,  Lafciò  di  ordinario  al  Capitano  della  forte7^'3{a  fettccentó  crticiià 

ti  ah*  anno ,  &  cinquanta  ijuintali  dì  garofani  ̂   di  che  paga ffe  in  Cocbin 
U  ventefìmay^  inVortogallo quarta,&  rintefima,&al  Cajiellano  mag 

gtorc  altri fettecetito  cruciati  alT  anno,  &  cinquanta  quintali  di  garofa^ 

hi  il  prtViOanno^  O  d* indi  im poi  trenta  :  ̂   di  quelli  trenta  haueua  da 

pagar  quarta  y^  uintefìma  inportògallo  :  GT  de' cinquanta  uenteftmat& 
d  BèTnandii  Tere:^  Capttfnogtneiale  del  mure  Ufciò Jèicauo  cruciati  di 

JàUrio^dicheeglffijdrgnowolto,&  nonvolcua  rimanermi  meno  gli 

aliri  Capitani ,  perche  non  gii  afiegnaua  di  ordinario  più ,  che  vna  certa^ 

(ofa  al  dì .  TiJa  il  Gouernatore  fece  loro  inflatt\a,che  rmaneffero ,  firn 

ihegh  ninamò , che  glimettertbbc  in  prigione  :     per  quietar  Femark 

dcH^crcs^giiLjciò  VKa  commijfione  fottofcruta  daduiiper  la  quale  gli  di\ 

Mua  t  che  fe  non  inanduffe  d'indi  ad  un'anno  chi  efercitajfe  qucl  carico^ 

LbcgLi  lajctàuayha  fené  afuUJlf  eaU'jndia,&  onderebbe  nella  naue  deUéC\ 
^uale  timaneua  Capitauo generale dialtredue  nauijche  furono  deU 

turmata  dì.  Diego  Mcnde\^     che potejje  caricare  la  fua.  camera  di  drò. 

glie. 
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>  ght .  Ti hditcndit  H  Goyematorr  deliberata  la  faa  partita j  che  èra  per 

^  *  l'india /iìttefe  Zoltam:{:{a  I{e,  che  fu  di  Taccm  :  &  cofi  mandò  à  dire  al 

S  Coucruatorc,cbé  lui  intcndeua,  che  uoleua  andarfene  aU'India,però^che 

\  U  pr^tcnàft  ricordale ̂   che^Ii  hauena  promefjo  di  rimetterlo  nel  fito  re 

b  gno  ,      che  il  Gouernatore  rifpofe,  che  lenii  ricordaua  di  qucUaprctÀ 

tf  tnelJit,  &  coft  haucMa  pronta  volontà  per  efequirU  .yfn^f  eh  fi  non  potata 

^  tffareAlihQrUy  perche  lui  sera  fermato  inJrJaiacca  più  di  quel, che  [iha-m 

(.  itena  penfato  :  Cìr  che  non  voleua  perdere  quel  buon  tempo  da  nauigare 

h  nt^^Indiu  per  il  moUoy  che  vi  haujsHa  da  fare  :  &•  che  tojlo ,  che  ni  fofi^ 

b  gijintOipromettcua  di  rimetterlo  nel  fuo  regno .  irla  parendo  à  Zoltam\ 

\^  »  T^tChf  qslefoJJeKO  lunghe  i&,  duhitandoft^  che  il  Gouernatore  il  mcnafla 

I  all'Jndf4j&.  che  maipiu  non  toxitarcbbe  nel  fuo  paefe^fe  ne  fuggì  tan^ 

%  ta  fe€reta7nente^  che  mai  nonfi.puotc  fiperc  per  qual  banda  ei  fojk  aiH 

i  Ì4$Q,      .  .                              VAW  i 

^  Carnè  iVh'cttah ti  dì  Màlacca  configllarono,  &:prorclbrono  il  Goucr- 

*  'mtorc,'  che  non  fc  neandaflc  :  Se  cicche  eflò  rifpof'c  . 

é  •<:.€atìitw^'  •    LXXVir.  ^ 
M  fl*IÉyA>\E  TTB  Tv(_  D  0  adunque  in  ordine  il  Gouernatore  la  fuapar^ 

'ì ,  MSSsR  tiràtandarono  d  vifuarlogli  habitatori,  <&  principali  buomi^é 

I  '  ni  di  l^lalacca,per  cagione  di  pcrfuaderloyche  non  fene  andaf- 

Jh,perche  fi  dubitauanoyche  partito  lui^Qjiat  epatir  fi  congiungerebbe  col 

K^,che  fi  chiamaua  di  7yialacca,et  prcndefìero  quella  città,ouiro  la  trai 

tafiero  molto  male,  da  che  procedere  la  ruina  di  tutti  jO  che  fodero  con^ 

firctti  ad  abbandonarla .  Onde  comparft  dinan\i  il  Gauernatore,  vno  in 

nome  di  tutti  li  fece  queflo  ragionamento, nella  loro  lìngua .  TS{on  è  aU 

eioio  di  noi, che  non  fi  ritroui  fuori  dijcy  con  grandiffìmo  fauento(  vaio-, 

ufijjimo  t& fumofo  Capitano  più  di  quanti  fin  bora  habbiamo  uiHo  ,  ̂  

wai  habbiamo  fcntito  dire)  della  tua  fingular  pruden\a ,  che  haucndo  tu 

guad^ignato  con  fatiche  fi  immenfc  ,  con  vna  vittoria  cofi  notabile, U 

maggior  cofa  eh' è  al  mondo ^  &  la  più  ricca  di  tutte  le  ricche\\e  di  efioi 

uogli  bora  abbandonarla  fen\a ,  chetu  babbi  ancora  dato  quell'ordine^ 

che  fi  conuieneper  rimaneruifemprc}  percioche  fe  ti  pare^ch'tllafia  fi^ 

cura  con  haucr  rotto,  &  disfatto  il  I{e, sfattolo  fuggire  con  tanta  gcn-^ 

te  morta, &  ferita ,  &  perduto  à  fatto  il  fuo  fiiiso,  er-fopra  tutto  morto: 

*  ancora  fuo  figliuolo,cberapprcfenta  la  fua  perfonay&  dice,cbe  luièh 

herede  del  regno, et  della  ucdeua  della  fua  mortejé  uiuQ:&,fi  litroua  pt" 
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to  teghe  difcoflo  di  qua  in /ito  forte,  &  con  gente  in  terra,&  gtoffu  arms 

ta  in  mare,& molto  collegato  per  parentado, & amicitia  con  tutti  i  /{e  ui 

Cini,  lequali  tutte  coje  li  danno  grande  fp eran:{a,  che  e/fendo  tu  in  quella 

città  rìcourtrà  il  fuo  fiat^,*non  quando  farai  fuori  :  perche  allhora  tutti  i 
fuoi  par  enti, & amici jche  per  paura  dcùa  tua  pre/en:{a  non  gli  danno  aitt 

to,gli  lo  darano  fens^a  paura,Onde  per  confermatione,che  il  Fe  farà  quel 

che  dico,  non  fa  hifogno  dir  altro,  fe  non  che  quando  Tatequatir  per  ueU' 

dicar  la  morte  di  chi  fi  fece  par  ente, con  gente  impreflata  hebbe  ardire  di 

foUcuarfi  contra  trecche  farà  il  I{e  contra  i  tuoi,che  sà  certo, che  gli  am<m 

tnaT^arono  ifuoi  parenti,fuoifudditi,&che  li  tengono  perfor^^a  U  città», 

the  fu  di  fuopadreìonde  per  rompergli  più  facilmente^  congiungerà  fe* 

00  Tatequatir  con  le  fue  for\e  ̂   é'  che  quando  fubito  non  prenda  la  for^ 

H-sf^aiU  fame  gli  la  darà  :  conciofta  ,  che  con  la  guerra  fempre  manca^ 
tono  le  uettouaglie  ne  i  luoghi  abbondanti ,non  che  in  quejia  città, che  no 

hafe  non  quel  che  le  uiene  di  fuori .  Et  anco  rache  per  il  tuo  molto  ualore 

non  Siimi  nulla  tutto  quefloy  &  facci  conto, che  i  Tortoghefi  bano  una  far 

te\:{a,doue  potrano  difenderft,  &  un  armata  in  mare  per  andar  à  cercar 

yettouaglie  .-ricordati, eh  e  i  mercanti  fuggono ,  come  dal  fuoco, de  luoghi 

dou'èguerra,&  folamente  la  fama,  che  in  quefla  città  foffe  guerra  farà 
fuggire  di  epa  tutti  i  mercanti ,  i  quali  erano  filiti à  uenirui  per  cagione 

delle  loro  mercantie,  &  fen\a  quelle  diuenta  propriamente  un  deferto» 

€r  terra  Herilema  con  effe  è  una  cafa  del  tefero  di  tutte  le  ricche\\e  del 

mondo,  percioche,  che  fi  può  defiderare  di  efie,che  qua  non  fi  troui  ìora 

in  monti:  argento^  &  altri  metalli  illufiri  fern^a  numero, lpetieria,&  dro* 

ghefen\a  mifura:  non  uoglio  parlar  del  legno  aloe,  aquila, fandali,  mu.m 

Jco,fctain  majfe,&  lauorata^bengioin,&  altri  odori, drappi  biachi,por 

celiane  ,  &  altre  cofe  molto  grate,  &  delettcuoli  àgli  occhi  de  gli  buom$ 

ni,percioche  fono  tante,che  fafiidifcono  quelli, che  le  hanno  in  cofiume, 

&fopra  tuttOyChe ella  è  propria,&  effenta  del  I{e  di  TortogallOy& fen^ 

\a  alcuna  fuggcttione, come  fono  le  forte\\e  dell'India  Je  quali  tutte  fo^ 

nofiatefatted'iwprefiito  interre  ftrane,doueiTortoghefifiano,comefo 
rajìieri:  ma  in  quefla  fiatino,  come  habitatorinel  puefe  del  loro  l{e,  doue 

lui  filo  regna  fem^a  partialità,doue  fempre  uè  difcordia.  Et  poi  che  àfo- 
no tante  ragioni  per  le  quali  tu  non  debbi  partirti,  noi  ti  preghiamo  firet 

tamente,& da  parte  del  ̂ ediV  ortogallo  ti  protefiiamo,che  non  te  neuég 

dijf  cube  fer fuo ferkiti»  noi^endcrcmo  muU  mercantie  ̂ tutte  le  roh^ 

be. 



hej&  tutti  i  danariyche  h abbiamo, perche  tu  non  ti  parti  di  Malacca^  Jt 

the  il  Conernatore  rijpofe  con  molti  ringratiamenti  delle  lodi ,  &  con/i* 

glio,cbe  li  dauanoy  &  delle  offerte, che  li  faceuano,& [opra  tutto  la  buù 

na  rolontàyche  intendeua,  che  li  portauano:  &  che  lui  conofceua  quanta 

bene  ilconftgliauanoma  che  per  for\a  li  conueniua,che  andajfe  àuifttar 

r  India,  Ipetidlmente  Vi  fola  ,  &  città  di  Goa^che  era  più  d*un  anno,  che 

Vhaueua  tolta  aU'liidalcan,  eh'  era  cofi  potente ,  come  loro  baurebbonù 
già  intefo:  &  che  fi  ritrouaua  tanto  vicino  à  quella:  &  che  feejjonon  le 

baueffi dato  alcun  impaccio Cinuerno  pafiato ,  che  ei  non  eranelC India» 

gli  lo  darebbe  con  Hoiofo  ajfedio  fe  paffaffe  vn  altro ,  che  lui  non  ut  foffe: 

^  che  per  dar  fauore  à  Goa  andaua  à  uifitar  C India,  &  nongiày  perche 

yoleffe  abbandonar  T^lalacca^che  ben  fupeua,che  era  tutto  queUo,che  I9 

70  li  diceuano,  &  che  per  ciò  faceua  di  effa  molta  Hima^  ma  che  nò  per^ 

iio  no  uoleua  lafciar  perdere  i  luoghi  delV India ,  iquali  tutti  fi  perdcreh 

bonoyquando  lui  fojje  molto  tempo  fuori  di  ejfa,  &  quel  che  lui  delibera 

uadiftarfiioridi  Malacca  non  farebbe  più  y  che  il  uerno  deirindia,che 

con  quelche (penderebbe  nel  fuo  viaggio  finche  tomafie  farebbe  un'anno, 

nelquale  potrebbe  conferuarfi  bene  lagente,  che  baueua  da  lafciar  nella 

fortewa,&neW armata, che  rimaneua  in  mare .  Et  che  ancoraché  non  ue. 

niffero  in  quefìo  tempo  mercanti  in  Malacca,  quando  ei  ui  tornajfe  acco^ 

modarebbe  U  città  in  modo  ,  che  loro  tornajfero ,  come  prima,  &  che  fe 

luibaueffe  potuto  lafciar  di  andar  aW  India, l'haurebbe  bauuto  molto^ 

caro,ma  che  non  poteua  lafciar  di  andarui  per  alcun  modo:  &  cofi  gli  re 

fe  molte  altre  ragioni  della  fua  andata  con  grandi  jperanr^e, che  la  fua  tot 
nata  farebbe  in  breuc,di  che  loro  rimafero  contenti . 

Come  nauigando  il  Gouernatorc  alla  uolta  dell'India  fi  ruppe  la 
nauc,&  come  fu  morto  Simon  Martincz  con  altri  noftriA  ciòàì% 

auucnnci  Simon  di  Andrada.     Cap.  LXXVIII. 

I £  dìfeguente  dopò  queflo  lafciando  nellaforte^  a  trecento  bue 

miniTortoghefi,  &  molti  fanti  della  terra,  &  nelC  armata  da 

cento, il  Couematore  partì  da  Malacca, non  menando  feco  pi  fé 

che  trenaui,  &  un  Ciunco,nel  quale  portaua  molta  robba  del  l{c  fuo  Si' 

gnorcyche  del  quintogli  era  toccata ,  &  anco  alcuna  fua,cbe  ualeua  nel. 

l'India,  é^rtf  Capitano  del  Giunco  Simon  Martine^,  col  quale  an^^ 
donane  dodeci  Tortoghefi  ,  &  éinco  fcjfinta  Ciaui  »  maritati  e, 

tff    a  fk 
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fa  legnimi  \  t  da  fati  y  &  fabbri  ,  che  gtimcìnuA  ali"  I7^f>  T'^^ji 

ch'erano  del  I{e  ,       qua  baueuano  d' infegnar  nd  altri  fchiauù 

del  I{e  ifuefli  miflieri.  Et  la  cagione  perche  il  Goucrnutore  non  mife  quel\ 

la  robba  delgiuncOy  né  gli  fcbiaui  nella  nauè  Fior  del  mare  ,  che  era  Ix' 

Capitana/u  perche  ella  facena  tanta  acqna,chc  dubitò , che  fi  annegafieii 

^  per  quefia  cagioneJtoUe  andar  nella  Trinità, eh' era  una  nane  delle  ài* 

tre  delia  fua  confcrua,ma  lafciò  di  farlo ,  perche  uedendo  Ugen'.e  la  ra» 

gione, perche  ci  fuggiua  di  Fior  del  mare, non  uoleua  alcuno  i  nbarcdrfi 

m  ejja,  &  tutti  uolettano  andar  nelle  altre  naui,  &  percioche  lui  defide*, 

raua  andar  co  quella  aW India, per  rinouarla  simbj.  ̂ cà  in  e[ia:&  in  cf^ 

fa^nè  meno  in  le  altre  non  menò  altra  gente ,  che  quella  che  bjfìaua  pet: 

gonernarle.  Et  feguendo  il  fuo  maggio  ̂ andando  per  traucrfo  dell'I  fola  di 
Zdittatra  per  fronte,  la  di  ̂ urk,fu  affaltto  da  un.: grande  fortuna  :  onde 

percioche  la  fua  naue  era  putrida,& faceua  molta  acquayche  non  potè 

uà  nauigare  fe  non  con  buon  tempo, fu  di  parere  il  fno  piloto,  che  furgif^ 

fcro,&  cofifu  fatto.  Ma  poiché  furono  furti,  fu  il  mare  tanto  grofio, che 

fece  rimouerela  naue  dell' ancore, et  diede  in  ima  fecca,  ioue  toccò  terra, 

^ percioche  ella  era  marcia  fi  fece  in  duipe:{\i,  &  la  popa  con  l'arboro> 

grandcyche  rimafe  più  fopra  la  fecca  ;  &  usfi  piantò,  rimafe  quafenr^ay 

che  l*  acqua  lacoprifse.'^il  Gouernatore  con  quelli, che  qua  erano  fi  fulua 

rono,& anco  alcune  robbe,  pchc  ui  cocorfctoflo  il  battello  della  Trinitài 

the  era  più  uicino  furto  co  le  altre  naHÌ,&  faluò  quclche  diciamo:ma  del 

la  proda  che  fi  trouò  fuori  della  fecca, non  fi  falnò  cofa  alcunaypcioche  to 

fto,cbe  ella  fi  aprì, fene  andò  al  fondo»  Et  fu  per  certo  uno  /pcttacolo  molta 

compajfioneuoleìuederecofi  roniperfi  unanaue  ,di  che  oltre  quelli  eh  e  hù 

dettOffi  faluarono  alcuni  nuotando  appoggiandoli  alle  caffè:  iquali  anda» 

tono  a  Tace m,  perche  la  fortuna  era  tale  ,&  in  tal  maniera  tutti  eranè 

tonfup  perfoccorrere  il  GouernatorCy  che  non  fu  alcuno,  che  dì  torotu^ 

rafse.  Et  il  Couernatoreconglt'altrifu  Condotto  alla  naueTrinità  , 

qua  fece  il  fuo  alloggiamento  per  andar  fine  all'India:  &  conqueftame' 
defima  borrafca,con  che  fi  perdi  la  Capitana,fì appartò  Giorgiol^tgnel^ 

di  Lione,  Capitano  della  naue  Enxobrcgas^dal giunco  dicheandaua  pet 

gnanUa  per  lovnnandumento  del  Coucrnatore ,  perche  ci  fi  dubita^ 

ùa,chei  Giauifi  folleuafiero  contra  i  noflriy  iquali,come  io  diffi,  non. 

èrano  più  che  jredeci ,  -C^  loro  fefsanta  •    Onde  uedendofi  i  CiOm^ 

ni  difcofìo  dulia  naue  ,  fi  foUeuarotto  contra  loro,  legando  moU' 
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te  punte  di  ferro ,  àguifa  di  merj  pugnali ,  che  partduano  afc^^ 

fi ,  in  bafloni  lunghi  come  hafle,  &  facendo  lamie  di  quelli  tomhatte» 

nano  co  i  nojlriy  iqualifi  difcjèro  bene:  &  ancora  che  amma^^ajjero  mol 

ti  de* Ciaui, ali* ultimo  tutti  i  noflri  furono  ammalati .  Et  rimanendo  i 

Ciaui  padroni  del  giunco, f e  ne  andarono  all'I  fola  di  Zamatra  alla  Città 

4i  Temiano,Et  tornando  il  Gouematore  allafua  nauigatione,pafsò  moU 

ti  trauagUcon  la  gente  nel  Colfo,che giace  tra  Zamatra,&  Ceilan.per-' 

che  la  gente  crebbe  nella  naue,  &  smtertcnero  più  di  quel  che  fi  penfa-^ 

ronoy  gli  mancò  l'acqua,&  vifarebbono  morti  tutti  con  la  feteje  Dio  no 
Uro  Signore  miracolofamente  non  gli  mandaua  allhora  ma  naue  di  Da- 

bui,  laquale  fu  prefa  perfor{a,  &  ri  fi  trouò  molta  riccher^a ,  &  molti 

fchiauiy  Ù"  acqua:  &  poi  indi  à  pochi  dì  trouò  un  altra  nauCy  laquale  fi 

refe  tofto»cbele  fu  comandato ^che  amainaffe  :  &  in  queHa  ancora  fi  tra 

uò  acqua .  Et  il  patrone  di  quefla  naue  dijje  al  Gouematore,  che  lui  era. 

di  Chaul,&  che  non  portaua  lettere,  ofaluoconduttOyperchenonglipor 

tauano  le  naui  de  luoghi tche  pagauano  tributo  :  &  perche  Chaul  il  pa^ 

gaua,ei  non  lo  portaua,  Etpercioche  il  Coucrnatore  fi  dubitò ̂ che  coflui 

non  li  dicejje  il  uero, comandò,  che  rimaneffc  nella  fua  naue  con  alcuni  al 

tri  y  &  che  la  naue  andajfe  in  fua  conferua  fino  à  Cochin ,  acciochequiui 

fapcffe  fe  era  come  lui  diceua:  &  in  qlla  naue  ordinò,  che  andajfe  Sìlfìon 

di  ̂ ndrada  come  Capitano,  &  che  con  lui  andajfero  quindeci  de' noflri, 

//  Tiloto,&  marinari  della  naue  rimafero  in  ejfa^perche  lagouernaf- 

Jero .  Onde  credendo  loro,  che  gli  menauano  fatti  fchiaui ,  per  liberar  fi 

una  notte ycfiendo giunti  pr e jfo  il  Capo  Comorin  ,gouernò  il  "Piloto  Moro 

À  tal  rombojcbefi  difcosiò  molto  della  conferua  del  Gouematore,  &  neU 

l'aggiornare  prefe porto  ncUlfola  di  Candalu\,ch'è  una  delle principa^ 
li  IJòle  di  7daldiua,doue  flauano  molti  Tdalabari  di  Calicut,con  lo  aiuto 

de' quali  i  Mori  della  naue  imprigionarono  Simon  di  ̂ ndrada^  &glt  al 
tri  nuflri ,  &  gli  tormentarono  con  molte  ingiurie,  &  molti  di/piaceri  , 

che  gli  f ecero, cr  non  hebbero  ardire  di  ammalargli  per  cagione  del  fi., 

gnor  della  naue, che  rimaneua  in  poter  del  Gouematore ,  che  qnando  ciò 

fapejfejo  amma:^\arcbbe,  &  gli  tot  fero  tutto  quello,  che  nella  naue  por^ 

tauano,&  dopò  quefìo  gli  lafciarono  andar  alia  uolta  di  Cohin,dou€efie^ 

do  giHniijttrouarono  il  Gouematore  • 

Tarte  i.  ///    j  Come 
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IComc  il  Goucrnarorc  giunfc  à  Cochin:  &  le  nuouc,chc  vi  trouò  del- 

ia venuta  delle  geriti  cicli'Hidalcan  forco  Goa,  &  come  diede  il  Ca 

pianato  di  quella  CiuààMaaucllo  della Ccrda.  Gap.  LXXIX. 

^  L  Capo  Comorin  andò  il  Couernatore  a  Cochin  al  prènci^ 

pio  di  Febraio  deWanno  i  5 1 2  .  &VìfH  ricetmto  con  gran  - 

deapplaufoy  &  allegrcz^a^vedendolo  viuOy  &  intendendo  lo 

flatonelqnale  haueualafciato  Malacca,' pere ioc he  molli  penfauanoyche 

fojje  morto tCóp  per  quel  che  Lorenzo  Moreno,  &  Antonio  I{ealdijJero 

quando  lui  partì  dà  quella  imprefa^  come  perche  dopò  partito  publicarù 

no  i  Mori  di  Cananor,  &  di  Cochin,  che  s'era  fomerfo  in  mare  con  tutta 

l'armata:  &  che  i  Turchi  haueuano  da  uenire  in  hreuc  nell'India ,  pf  r- 
checofi  lo  haueua  fcritto  Mirocen  Capitano  generale^  che  fu  dclTarma^ 

ta  del  Soldano  y  che  il  ricere  don  Francefco  di  ̂ Imeida  ruppe  in  Diu  , 

€ome  difopra  habbiamo  detto,  ̂   ci  fi  faluò  nella  cort^  del  I{edi  Cam^ 

baia,che  allbora  regnaua  ,  ilquale  mai  più  non  lo  lafciò  tornare  nel  fuo 

faefe  :&  fi  credeua,  che  non  conducete  più  Turchi  nelTlndia  •  Et  poi 

che  qucHo  I{e  venne  à  worte^chcfu  Canno  pafiato  i  5  1 1 .  il  figliuolo  , 

the  lifuccejfcydiede  fuhito  liccntia  à  Miroccn ,  clje fe  ne  andajfe  :  &  cofi 

quando  fe  ne  andò  fcrifsc  alipedi  Caìicut,  dr  Àgli  altri  l{c,  &  Trincipi 

dcW  India  ncflrinimici,chd'ei  non  fe  ne  andaua  per  altro,  che  per  condur 

re  poi  un  grojjo  numtrodi  Turchi  ,iquali  cacciajferoi  noHri  fuori  dcU 

t  India:  pregandogli ,  che  in  quel  me\o  tutti  fi  mette  fiero  in  ordine  per 

aiutargli ,  Et  i  Mori  dì  Cochin,  di  Canunor  furono  quelli, che  più  di 

holgarono  qucfta  nuoua .  Et  parendo  a  Mori  di  Cananor,che  ciòfojfe  il 

utro,&  ancora,che  il  Couernatore  fofse  morto, cominciarono  àfabricar 

'due  nauiper  mandarle  alla  Mecca  cariche  dijpctieria,  accioche  poi  ror- 

najfcro  cariche  di  Turchi ,  Onde  con  quefii  romori,che  nell'India  erano, 

U giunta  del  Couernatore  cagionò  molta  allcgreT{\a  a'noFìri .  Et  intefo 

da  lui  ciò  che  i  Mori  haueuano  diuolgato  della  fua  morte ,  fece  rilafcia- 

re  dodcci  Mori  bonorati  di  Cambaia,& del  BaLigate,  &  di  altre  bande, 

che  menoma  fchiauidi  Malacca3& gli  diede  licentia,  che  fe  ne  andafiero 

fer  doue  à  Icropiacefse ,  accioche  raccontafscro  la  ejpugnatione  di  Ma- 

Ucca,&cheluieraviuOt&  fi  ritrouduanclC  IndiaAl  che  fecero  compii» 

tamente,  diuolgando  ciò  per  doue  andauano ,  &  nelle  terre  da  doue  era^ 

no  •  Et  fuputa  dal  Couernatore  la  ucnuta  de'Tiirchincll*jfola  di  Goa  , 

€^  quello jche  HI  erafttccefso  ,  ef^edì  lofio  per  là  otto  citturi  di  Antonio 

B£al 



]{ejl  carichi  di  gente ,  &  mandò  con  loro  una  patente  a  'Mannello  drlU. 

Cerda  perche  fofse  Capitano  di  Goa  ,  &  Mann  elio  di  Sofà  Tauares  Ca- 

flcllano  maggiore ,  &  Diego  Femande\di  Beia  Capitano  del  mare^  & 

fcrifse  à  Mannello  della  Cerda^che  ei  li  mandaun  quella  gente  fin  tanto, 

ebevi  andafse  i  perche  rimaneua  mcttendofi  in  ordine  per  andar  ni  con 

quella  maggior  fretta,  che  puotefse .  Giunti  questi  catturi  à  Goa,  Ma- 

nuello  della  Cerda  fu  fatto  Capitano  della  città,&  Mannello  di  Sofaydr 

Diego  Fcrnandc\  hchhero  gli  altri  carichi  •  Et  letta  da  Mannello  delld 

Cerda  la  ietterà  del  Gouernatoret&  intefo  quel  che  dicena  (dintorno  aU 

la  fna  andata  à  Goa,  l^ri/pofe  toHo ,  che  non  ni  doueua  andare ,  perche 

non  hauea  tanta  gente yChe  potefsc  pigliar  toflo  laforte\\aàB^\\alcany 

&  che  per  flarjt  in  God  fen\a  far  altro  farebbe  grande  infamia  per  Ini , 

che  i  Mori  tcnefsero  una  fortei^a  nel  noHro  pacfe ,  &  che  Ini  non  gli  la 

potcfse  torre ,  per  lo  che  non  ni  andafsefin  che  le  nani  di  Tortogallo  fofm 

fero  giunte ,  leqnali  hancuano  da  condurre  molta  gente:  &  che  allhord 

poteua  andar  À  Goa  come  conueniua  alla  riputationc  del  I\e  di  Tortògal 

l0j&  alfuo  honore  :  &  che  fra  tanto  egli  hauena [peran\a  in  Dio  ̂ chc 

la  città  no  correrebbe  alcun  pericolojpercioche  lui  fi  ritrouanafei  cento 

Tortoghefì  con  quali  la  difenderebbe,  oltre  i  fanti  della  terra.Vcrilqual 

anifo,che  andò  in  brene  tempo  al  Gonernatore ,ft  riviofie  di  andar  a  Goa 

perallhora,&  rimafe  in  C  ochin, do  ne  h  ebbe  affai, 'the  fare  in  pronedere 

a  difordini, ch'erano  fiati  fatti  mentre, che  andò  à  Malacca .  T  rimamene 

te  nellaginHitiatChe  Antonio  I{eal,&  »Alfonfo  Moreno  facenano affo- 

Intamentequel  che  volenano  :  &  perciochefn  detto  loro,  che  un  Simon 

l{angel  da  Coimbrafene  rideuadi  quel  che  loro  faceuano,lo  confinarono 

in  Goa ,  &  lo  mandarono  con  una  nane  de*Mori  mercanti  di  Cochin ,  la^ 

quale  fu  prefa,  per  la  Hrada  dalli  Mori  di  Calicut ,  iqnali  vi  condufiero 

Simon  I{angel  fatto  fchiano,&  ti  nenderono  aW incanto,  &  vn  Moro  del 

Cairo  il  comprò^  i^qnale  il  condufìc  nel  fuo  paefe  .  Et  non  folamente  fa- 

xenano  qnefte  cofe,&  altre  nella giuflitia,  ma  ancora  cometteuano  moU 

ti  altrCgraui  ecceffi  nella  robba  del  I{e,  facendo  fpefe  molto  ecccfftne,  co  fi 

come  infabricarnna  nane  nnona,di  che  non  n'era  bifogno,&  lafciarper 

dere  la  nane  Cifne,  che  ancor  era  buona  da  nanigare ,  &  racconciandola 

poteua  ouuiare  la  fpefa  della  nane  nnoua:  ̂   cofi  trono ,  che  trattauano 

in  mercantie  prohtbite  per  la  commiffione  del  l{e,  &  Jpendenano  i  dana^ 

finche  mandana  per  la  carica  della  Jpctieria  in  altre  cofe  :  &  imputana-» 

Fff   4       n
o  il 
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no  il  Gouematore ,  dicendo ,  cheluigUlhendcua  :  &  pcrcioche  lui  *Pollc 

trouar  U  verità  di  que{lo,&  impedire,  che  non  lofaccjfcro  più, 
 d'indi  im 

poi  gli  portarono  odio  molto  grande  :  &  poi  sintonia  I\eal  f
ormò  alcuni 

Capitoli  centra  lui^come  dirò  poi. 

Ciò  che  il  Goucrnatorc  fcccinCochin,  &:comcvn  Re  delle  I fole  di 

Maldiua  lì  fece  fuddito  del  Re  di  Poi  togallo .     Cap.    L  X  X  X. 

TS^C  0  ì{jA  il  Gouematore  prouidde  ad  altri  grandi  mali,ch€ 

v'erano  in  Cochin  nella  nojlra  popolatione,  iquali  (ì  cornette^ 

nano,  perche  i  Gentili  erano  mefcolati  co  i  Chrifliani  della  ter 

ra,  &  le  donne  ChriHiane  della  Città  fcmine  del  mondo  teneuano  nelle 

cafeloro  da  quindecifino  acuenti  parenti  Gentili  tuttiy  &  peccauano  con 

effi  carnalmente ,  &  altre  Chrifiiane  peccauano  nelle  flam{e  de*  Gentili 
€0  i  Tdori,  &  cofi  u  erano  molte  cafe  doue  alloggiavano  Gentili ,  &  T^o» 

ri  fuori  di  Cccbin,iquali  baueuano  per  officio  ingannargli  fchiauì  de^no^ 

jiriyche gli  fuggifiero ,  &gli  ruhajfcro .  Et  andauano  quefìi  ruhamenti 

tanto  innan\i,cbe  molti  erano  rubati  di  più  di  cento  cruciatiiin  qnejle  me 

defime  cafe  de' Gentili  molti  de'noHri  s'impacciauano  con  le  Gentili  ♦  Et 

rendendo  il  Gouematore  conto  ditutto  qucflo  al  I\e  di  Cocbin  ottenne  da 

luijcbe  uififacefie  una  diuijtone,  acciocbe  la  noiìra  popolatione  fofie  fe 

parata:&  bauuta  queìla  licentia,comandò,cbefotto  pena  di  morte  tutti 

f  Gentili,coft  huomini,come  donne, fi  partifiero  toflo  dalla  nojlra  popola^ 

tione,&  che  più  no  ut  tornaffero, Et  fatto  queflo  fi  fecero  Cbrifìiane  quat 

trecento  perfine  Gentili,  nel  cui  numero  entrarono  alcuni  panicani,  eìr 

altri  bonorati  buomini  •    Queflo  inuerno  il  Gouematore  fece  fare  in 

Cochin  trenta  caturi,  che  fono  nauilij  di  remo  più  piccioli^cbe  i  bergan- 

tini,  perche  intefe  ,  che  mentre ,  che  lui  andò  à  Malacca,il  I{e  di  Calicut 

haueua  fatto  fare  fettanta  nauilij  di  quefli  :&  quando  le  naui  di  Cocbin 

vfciuano  del  portole  affaltauano,&  le  prendeuano,ò  le  metteuano  in  fct 

[lidio  grande:     cofi  pigliauano  i  parai,  &  paguerfni,  che  da  Cananor 

andauano  à  Cochin,alla  noflraforte7;j{a  con  cofe  neceffarie ,  che  i  fattori 

nandauano  d*unaforte7^a  aWaltra,&  quelli  ancor  a, che  da  Goa  partiua 

no:  &  per  combattere  con  quefli  Catturi,il  Gouematore  fece  quelli,  che 

dico,& per  altre  cofe  neceffarie ,  incora  queflo  inuerno  per  opera  del 

Gouematore  in  Cochin,  fi  fecero  Chrifliani  molti  putti  figliuoli  di 

buomini  bonorati:&  acciocbe  foffero  ben  infe^nati  nella  fede  Catholica, 

& 



&  imparjffero  burnia  crean:{a,glifece  infcgnarà  leggere ,& fcrtuere  in 

vnafcola  publicatche  per  ciò  egli  ordinò,  &trouò  più  di  cento  putti ̂ che 

rolfiro  imparare.  Et  quefla  inuernata  li  fu  data  una  lettera  di  quattro 

Marinari  noflri ,  che  fi  per  fero  con  lui,  nella  nane  Fior  del  marcjper  la* 

quale  lo  auifauano,che  erano  capitati  in  ̂ ce  porto  del  l{e  di  TaceWyiU 

quale  gli  haueua  fatta  molta  cortefia ,  &  che  gli  haueua  mandati  à  Cho 

romandel  in  un  giunco  di  Chatini,  dotte  ancora,perche  erano  Vortoghcfi, 

gli  eraflatafatta  molta  cortefia  :  &  mandauano  à  ricercar  unfaluocon^ 

duttoal  Couematore ,  perche  le  loro  naui ,  &  giunchi  potejfero  andar  à 

Malacca  nel  modo,che  ufauano  ficuramente  :  &  ancori  riceueuano  per 

un  giunco ,  che  quiui  haueua  fatta  la  inuernata  ,  il  quale  portaua  rohhe 

di  alcuni  mercanti  di  7ylalacca,& anco  del      che  fu  di  effa,  la  cui  parte 

li  darebhono ,    llche  il  Couematore  gli  concejJe,&  di  più  fece  gratta, 

tir  dono  al  Capitano  del  giunco  della  parte  del  I{e ,  che  ualeua  quindcci 

mila  cruciati.Et  in  quefto  tepo  li  uenne  un  Meffaggiero  di  Iderlao  quello^ 

che  haueua  tolto  à  pigione  le  tanadarie  della  terraferma  di  Goa,  ilquale 

tra  I{e  di  Onor  per  la  morte  del  fratello,  che  li  teneua  il  regno  pcrfor\a: 

&  per  unafua  lettera  lo  ringratiò  molto  della  cortefta,  cheli  haueua  
fat'* 

-to  in  Coa,effeudo  lui  vn  pouero  auuenturiero .  Offcrendogltfi  ancora  di 

efferli  buon'amico  fempre:  &  the  haueua  grandiffimo  defidcrio  di  feruta 

re  il  J{e  di  Vortogallo  con  tutto  il  regno,&con  Ufua  perfona.  Et  li  man^. 

dò  una  trepa\\a,  che  fu  del  I\e  di  ̂arfinga  tutta  foderata  d'oro, &  i  pie 

di  fatti  in  uite^opera  certamente  benfatta,& molto  ricca.  Il  Gouernato 

re  li  rijpofe  per  l\^mbafciatore  confermandofi  molto  fuo  amico  in  no
me 

del  I{e  di  T ortogallo y&  fuo :&  li  mandò  unprcfente  :  & [empre  Merlao 

durò  in  quefla  amicitia  :  &  pagò  bene  la  rendita  di  Mergeu,chefuofra^ 

tello  non  pagaua .  TS(el  principio  di  quello  inuerno  ,  che  fu  in  Maggio, 

giunfeà  CochinVietroMafcaregna  Capitano  d'una  naue  d
ella  conferu A 

dì  don  Garda  di  T^rogna,che  quell'anno  era  partito  da  Lisbona  
con  ri- 

tolo  di  Capitano  generale  delC armata  della  carica .  Et  partito  
da  Lisbo 

nagiunfe  al  Capo  di  Santo  jtgoflino  con  tutta  la  fua  armata,  
ma  perche 

non  puote  piegarlo  tornò  alla  coftadi  Guinea  per  cercar
  uento  da  naui* 

gare  j  &  andò  ali*  Ifola  di  San  Tomafo ,  douefece  acqua  ,  &  quiui  gli 

s'amalò,&  morì  molta  gif tey&  partendo  di  qua  con  molte  faticlyc  paren^ 

doli,cbe  haueua  piegato  il  Capo  di  Buona  Speran:{ay  uoUe  riconof
cere  la 

tcrra,&  tronolfi  in  dietro  da  ejfo .  E$  tornando  alla  
fua  na'AÌgatione,chc 
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fu  con  immenja  fatica, giunfe  à  "MoT^mhique  con  tutta  l* amata  in  Te^ 

braio  dell' anno  1512,  Et  allhora  paffauano  perquddon^rias,  & 

ChriHoforo  di  BrittOj  che  andauano  alla  tiolta  di  Tortogallo:& per  effe- 

re  hoggimai  la  bocca  del  remo  deW India,  &  la  gente  fi  ritrouaua  molto 

afflitta,  C-r  trauagliata,fu  coftretto  àfar  quiui  l'inuernata  dell'india, 
loft  diede  licentia  àvietro  T^lafcaregna,  che  gli  la  ricercò  per  andar  fe- 

re aW  India  con  la  naue  Santa  Eufemia  di  Giorgio  di  Britto,  ci)  era  pic- 

ciolo uafcello^  &  però  don  Carda  il  mandò  all'India  con  lo  auifo  al  Co* 

uernatorc,cb*egli  rimancua  in  7^1o\\amhiqHe»  Et  partito  giunfe  àCochin 

nel  fine  di  T^aggjfi^  &  diede  la  nuoua  al  Gouernatore,  che  don  Carda  ri* 

maneua  in  7^io7^\ambique ,  con  la  quale  ejjofu  molto  allegro  j  perche  don 

Carda  era  fuo  nipote:  ̂ fubito  diede  il  Capitanato  di  Cocbm  àVietro 

"Mafcaregna,  che  cofi  portaua  Cordine  del  I{e  di  Tortogallo^  Et  quafi  nel 

fine  del  uerno  venne  al  Couernatore  un'^mbjfciatore  d*un  l{e  delle  Ifole 

di  Tdaldiua,  ilquale  mandaua  ad  offerir  fi  perfuddito  del  di  TortogaU 

lo,  con  patto  5  che  lifacejfe  reHituir  alcune  Ifulcy  che  li  haueua  occupate 

un  l^oro  principale  di  Cananor^  chiamato  Tdamalc  con  lo  aiuto  di  alcuni 

fratelli fuoi^  &  il  J{e  di  Canaifor  li  baueuadato  titolo  di  I{e,  Il  Couerna-- 

torc  accettò  la  ojferta,che  il  [{cfaceua,,  &  promife  di  sgravarlo,' &  far 
quel,  che  li  ricercava  ̂   &  cofi  fece  poi ,  facendo  con  Jd amale , 

che  rinuntiajje  il  titolo,  che  ingiunamente  haueua  di  I{e  di  quelle  I fole 

di  Jdaldiua  • 

Come  gli  nimici  prcfcio  il  barconc,chc  gu.ircfaua  la  sbai  ra  della  ban- 

da del  mare  :  éccomeinoftri  ruppero  gli  nimici',  &  ricoui  arono  il 

barcone,  &:  il  camclo,  che  in  quello  era.        Cap.    L  XXXI. 

xA1{T  ITO  adunque  il  Couernatore  da  Malacca,  fu  tanto  il 

dolore ,  &  mancamento  d'anìih  o  in  tutta  la  gente  della  terra j 
che  tutti  fi  mifero  turbaìiti  negri  in  teHa,  di  che  I{ui  di  Britto, 

&  Fernando  Tere\  riprefero  molto  Ts^inachatu ,  &  lipromifero di  far  in 

tal  maniera  la  guerra  à  Tatequatir,che  il  caccia/fero  fuori  di  Malacca, 

Et  in  quei  giorni  uctme  nuoua ,  che  Lafamane^il  quale  fi  ritrouaua  in 

7duar,p  diceuayche  uoleua  uenire  in  Malacca  per  combattere  con  la  no* 

flra  armata.  Et  intefo  queflo,fu  ordinatole  he  Fernando  Vere:^  andaffe  à 

cercar  Lafamane,C^r  combattefie  con  lui,  cofi  per  inanimare  la  gente  del 

la  cittdjCome  perche  nel  fiumediMuar  per  cjjcre  luogo  fi  retto  combatte*^ 

rcbbe  meglio  y  che  nel  porto  di  Malacca,  ilquale  era  largo  •  Et  mentre, 

che 
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the  Fernando  Tere:{  ut  andò  ,  Q^atepatir  ucnne  di  notte ̂ che  face uagra^ 

de  ofiurìtà ,  &  con  un  grojjo  numero  di  gente, che  feco  mcnaua  affai  tò  il 

noflro  barcone, che  (ìaua  nella  vltima  parte  della  noflra  sbarra,&  prenm 

dendoloJen\a,che  i  noflrigli  lo  potejfero  difenderesti  portò  uia  infieme  co 

loro  i&  ilcamelotcheineJfoueraallafuaforteT^a  :  &  mifeil  cameh 

dentro, e  fece  piantarlo  per  fronte  ad  una  porta,  che  rijpondcua  al  mare, 

accioche  di  qua  tirafie  à  chi  ueniffc  per  affulta ria  •  Et  il  dì  fcguente,che 

€Ìo  auuenne  ,  la  mattina  per  tempo  giunfe¥ernandoVerc\  ilqualetor^ 

nò  indietro  ,  perche  non  trouò  l'armata  del  Lafamane  :  &  inten» 

dendo  la  prefa  del  barcone  ,  dtfi  à  I{ui  di  Britto  ,  che  li  pareua, 

che  toUo  douejfe  uiniicarft  di  quella  offcfa  :  perche  fe  coft  non 

fi  facejfe  ,  ̂Quatepatir  prenderebbe  maggior  animo  di  quel  ,  che 

haueua,&  nella  gente  della  città  crefc  crebbe  più  l*afflittione ,  &  ilgra 
doloreyche  tutti  baueuano:&  1  noUri  perderebbono  a  fatto  il  credito, & 

la  riputatione,  Lequali  ragioni  furono  da  lui  propone  nel  conftglio,cbe 

fopra  ciò  fi  fece:  &  alcuni  le  contradiffero  ,  dicendo,ch'ei  non  era  bene  fi 
iombatteffc  con  la  foriera  della  sbarra,poiche  il  Couernatore,con  lag^ 

te,che  fi  ritrouaua^non  l'baueua  potuto  disfare:  &  che  loro  non  erano 

f  iUiChe  ducento,e  cinquanta  Vortoghep .  ̂   che  F emando  Vere\  diffe» 

che  il  Goucrnatore  nonhebbe  mai  tanto  bifogno  diaffaltarla  forte\\a^ 

come  loro  haueuanO:&  che  quanto  aU'effere  pochi,  noflro  Signore  gli  f a 

rebbe  molti  neW animo, & ualore,  che  perciò  erano  Chrifliani,  Et  il  pa- 

rere di  Fernando  Verc\fu  lodato  coft  da*  nofìri^come  dal  Bendara,et  dal 

Catual, eh* erano  in  quel  configlio:  iqualifi  offcrfcro  di  andar  con  Fernan 

do  Vere\  con  mille  &  cinquecento  fanti  del  pacfi:  &  uifu  ordinato^che 

andaffe  con  loro  a  longo  il  mare  ̂ Ifonfo  Verfoa,  con  gli  archibugieri 

&  ballcjlrieri,  che  haueua  nella  sbarra:&  che  Fernando  Tere\  andaffe 

per  mare  al  lungo  la  terra  co  ifuoi  Capitani  in  battelli," &  in  calalu\ì: 
&  erano  i  noflri  duccnto:&  andauano  coft  al  lungo  la  terra  ,  perche  fc 

4uucnifìe,chegli  nimici  affaltaffero  quelli, che  andauano  per  terra,  gli 

difendeffero  con  l'artiglieria  da  battelli.  Et  giunti  preffo  lafortCT^a,  co 

mandò  FernandoVere^à  Giorgio  Botteglio daVombal ,  eh* era  uno  de* 

Capitani  de*  Battelli,che  difmoutjffe  prima,  che  tutti,&  riconofceffe  U 

sbarras&  la  difpofitionc  di  quella, &  effo  fece  coft.  Ma  difmontando  il 

noflro  c  amelo  ̂ cominciò  à  tirare  fortewete,che,come  diffifu  piantato  nel 

la  porta  delia  sbarra  per  fronte  il  marCiCb^cra  apcrta,& erano  allagnaf 



ila  dì  quella  cento  Mori.  Et  Giorgio  Botteglio ,  &  quelli ,  cheandauané 

€on  luifperciochenon  sìimauano  t  tiri  del  c amelo tgiun fero  co  molta  fret 

ta  alla  porta  doue  ejjo flaua,&  entrarono  dentro:^  cominciando  i  com- 

battere con  gli  nimicifCbe  n'erano  aUaguardta,MÌ  concorje  Fernando  Te 

rcT^co  ifuoiy&  anco  ̂ Ifonfo  Verfoa  con  quelli  che  menaua  per  terraycS 

la  uenutade*  quali  gli  nimicinon  p  curarono  più  di  far  refiflen:^,maàh 

bandonarono  la  porta^non potendo  faraltroy&  i  nojlri  u  entrarono  tut  • 

ti:&  Fernando  TercT^  uifece  tojio  mettere  ti  fuoco,  acciocbe  i  noUri  ntm 

fi  curicafiero  delle  moltey&  ricche  rohbe  ,  che  u  erano ,  &  in  quel  me\ù 

uenifìe  Quatcpatir  col  corpo  della  fua gente, di  che  fidubttaua,  i  no- 

firi  non  potejjèro  combattere  efendo  occupati  nel  facco ,  &  fi  rompeffe» 

fo, come  già  egli  haueua  uifìo  [uccedere  alcune  uolte:  &  per  qtteflo  lui 

medefimo  andauafacendo  mettere  il  fuoco  Ja/ciando  i  Capitani  co  la  mag 

gior  parte  della  gente  fatta  in  un  corpo  ̂ accioc he  faceff ero  refiflen\a  a 

Tatequatir  fe  uenijfe:&  che  in  quel  me\o  portajjero  uia  il  camelo  a'  bai 
tclli:&  uolendo  i  noHri  farli, trouarono  il  ceppo  del  camelo  pieno  di  fan 

guefrefco:&  poi  fi  fippe,ch*eradelnefiroconteSlahile,  che  fu  prefonel 

barcone  con  gli  altri,  alquale  Tatequatir  comandò, che  tiraffe  col  ume^ 

10  quando  i  neflrifofiero  Mifli,&  perche  mai  non  uollefarloygli  nimici 

11  tagliarono  la  tefia  fui  ceppo.  In  queHo  tempo  comparuero  per  una 

flrada  quattrocento  "Mori,  dinanzi  i  quali  ueniuano  tre  elefanti  con  ca^m 

flelli,fu  i  quali  ui  poteuatio  efiere  trenta  o  quaranta  arcieri ,  Ma  toHo 

€he  inoflrigli  uidero  cominciarono  à gridare  Elefanti,  Elefanti  :  conio 

xhe  la  maggior  parte  di  loro  fuggì  a'battelli,JpetialMeìiÌt  quelli  ch'erano 

più  uicim  alla  sbarra .  Et  Giorgio  Botteglio^  che  flaua  neli* anteguardia 
con  trenta  del  fuo  battello  flette faldo  aJpettando,chegli  nimici  uigiuw 

gtfjerCtde*  quali  feffanta  fi  fecero  inan\i  con  uno  de  gli  Elefanti,ch*era. 

il  più  picciolo  di  tuttt.Giorgio  Botteglio  quando  co  fi  gli  uidde  uenire,co^ 

mandò  a  qu€lli,chefeco  erano, che  gridaffcro  fan  Giacomo, [an  GiacO" 

910 che  non  cur afferò  punto  dello  Elefante ̂ ma  dell' huomo,  che  ilgo~ 

meruana,  che  iifedeua  fu  la  tefla:  percioche  morto  queflo  lo  Elefante  fi 

metterebbe  in  fuga  da  fe  Heffo  :  &  cofi  fecero,  &  afialirono  con  molte 

Pridr  lo  Elefante  gridando  San  Giacomo  y&  portarono  uia  quelche  il 

gouernaua  tmpirato  nelle  lande ,  Et  poiché  cofi  fu  portato  uia, lo  Ele^ 

fante,  che  non  haueua  chi  il  gouernaJse,fi  trauersòyèr  nonfi  toftofi  tra 

net^ò, che  il  bombardiero,ihe afìdaua  nel  battello  di  Giorgio  Botteglio, 
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JParò  un  mòfchfUo,&'  lo  pcrcofsc  in  mc\o  U  cuore  ̂   per  la  che  con  una* 

Jpìuenteuolc  mugno  lo  Elefante  cadde  morto .  Er  in  quello  inHante  ut  cS 

ecrfe  Fernando  Vcre^fentcndo  la  fugga  de*  noflri:onde  sì  per  la  fua  «tf^; 
unta, come  perla  morte  dello  ElefantCygli  niniici  fi  ruppero  di  modo,che 

fuggirono:^'  perchela  iena  era  allagaticciut     pantanofa  per  cagione ^ 

de  molli  li  agni, eh  e  ui  haynon  noUe  feguire  lo  irtcah^o:&coft  fece  jpogliar , 

Wtohigudonitdou  erano  tanti  garofani, 7inci,maffiì{t  &  fandali ,  che  non 

potendogli  i  noflri  portar  via  tutti, corj'cro  à  chiamar  il  popolo  di  lilalac 

cii  acciochegli  portafiero  via  tutti  .  Saccheggiato  adunque  tutto ,  Ó* 

k  portato  via  il  camelo,& l'artiglieriatche  Uaua  nella  sbarra,  le  fu  meffo 
fuoco, ̂   anco  alla  popolatione,  ch\ra  abbandonata  dagli  nimici  :  &  fii 

I  abbruciata  ognicofa^che  mai  Vatequatir  non  bcbbe  ardire  di  foccorrer^^ 

ni .  Fatto  quello,  Fcrmindo  Tere\  fe  ne  tornò  alla  forte\\at  douefurontk 

refe  molte  gratieà  'h^oflro  Signore  per  quella  vittoria  ,  laquale  fu  per 

certo  grandiffima,  conftderata  la  gente  yche  Vatequatir  fi  ritrouana ,  che 

era  molta  :  &  la  poca  de*no(lri,  de' quali  non  vi  morì  alcuno  ,  folamente 

ri  furono  alcuni  feriti:  &  degli  nimickmolti ,  &  infiniti  morti:  &fu^ 

hito  Tatequàtir  fe  ne  andò  di  qua  in  vn  fono, che  fi  il  mar  e, una  lega  pià 

ingiMyperciochc  il  coUume'diqueiìagemc  è  dinonHarpiklà  doue  una 

volta  fono  Siati  viriti^  Etin  queHo  ̂ItJ-Q  luogo  doue  egli  fe  ne  andò ,11 

I  fortificò  con  sbarre  molto  piu^che  prima t  &  con  luf/ìa  partita  il  popolo 

di  Malacca  rimafg  libero  della  paura,  che  haucua ,  &  con  molto  crediti 

nelli  noflri, non  temendo  più  Vatequatir^ 

<Jlomc  Fernando  Perez  tornò  un'altra  volta  ad  allàlrar  Patcquatir ,  6C 
ildanno,chcallhora riceuc,       Cap.  vLXXXIl. 

iQVVO  queHa  vittoria^  I{ut  di  Britto,  &  Fernando  Vere\fu*
 

ronodi  parere, &  queflo  col  configliode  gli  altri  Capitani  » 

gentilh uomini,  che  Fernando  Vere\  tornajfe  un  altra  volta 

lontra  Vatequatir  mentre,  che  la  vittoria  era  calda .  Onde  prefa  quefla 

fifolutione, partì  da  Malacca  un  giorno  auantidì  con  i  medefimi  Capita^
 

ni, & gente, che  Ì altra  uolta  baueua  condotti:  &  giunto  ad  f^pe,che  cof
f 

pchiamauailluogo  doue  Vatequatir  sera  ritirato  ,dijwontò  co
  ifuoi 

contrail  uolere  de  gli  nimici ,  co  iquali  combattè  un  poco  nella  prima 

sbarra  ,  perche  erano  tre  0  quattro  .  Et  efiendo  flati  rotti  co
n  la  morte 

dimoiti  abbjndonaronQld^sbarraJjqualc fu  prefa  d4  F 
( mando  Ter c\( 



fjr  fallando  oltre  co  i  luoineìle  prime  cafeje  fece  mettere  il  fuceó:  & 

chcintefe,che  la  terra  eraalUgaticcia,&  di  molti  pantani,  &non  nifi 

foteua  (aminare  fe  non  con  le  Zattare,il  che  era  grande  aiuto  per  gli  ni^ 

mici, che  andauano  Inediti,  &  sbrattati:  &  per  inoSlri  aW incontro  di 

grande  impedimento,  perche  andauano  armati,  deliberò  col  conpglto  de* 

fuoi  Capitani  di  non  paffar  più  oltre  y  ma  contentarli  di  quel  che  baueua 

fatto, &  ritirarft:  ̂   ancora  che  gli  nimici  erano  molti  più, che  la  prima 

uolta  perche  il  ̂   di  Malacca  gli  haueua  mandato  foccorfo:      cop  dù 

pò, che  hebbe  abbruciate  alcune  lanchare,  che  Siauano  in  un  canale  pref 

fo  quella  sbarra, cominciò  à  ritirarp,  &  imbarcarp  ne  i  battelli  fen\a  ri 

ccueme  alcun  danno,  ancora  che  gli  nimici  gli  fo{fero  alle  Ipalle ,  ma  non 

j^li  offendeuano  punto»  \itirandop  in  quello  modo ,s* imbarcò  tantagen^ 

te  in  un  paraodi  ̂ uidi^rauioihe  era  Capitano, eh  e  no  puote  nuotare  f 

tagione  del  grande  pefo,  che  haueua, &  anco  perche  l'acqua  difcrelce^ 
ua .  il cheyeduto dagli nimici,& intefo quelchc era, caricarono  tutti 

fopra  il parao  con  molte  ftride ,  &  cominciarono  alcuni  à  fcaricarlilau^ 

€ie,  altri  fri^e^trattando  molto  male  i  noflri,cb' erano  in  quello: &  per' 
Cloche  il  parao  era  pieno  digSte ,  nonp  poteuano  difendere  dalle  arme  de 

gli  nimici  :  ma  reduto  queiìo  da  Fernando  Tere\ ,  che  già  sera  imbarca 

to,yi  concorfe  toSìo  gridando  ancfiri  de  gli  altri  battelli ,  che  erano  aUa 

larga, che  foccorrelfero.  Et  tornando  loro  perqueflo,&  ejfendoui giunti, 

fi  cominciò  d  combattere  confufamente  d^ una  parte  ,  &  dell'altra  ,  con 

grandtjfmo  difordine, andando  la  cofa  à  chi  più  poteua:&  combattendo 

P^idioirauio  con  gli  nimici  ualorofamente  , s'intricò  nella  proda  del 

farad,  prendendùui  la  falda  d'una  camifcia  di  maglia, che  in  dopo  porta 
ua  :  onde  percioche  la  confuponeera  molto  g  rande,  &  il  tem po  breue, 

fu  da  gli  nimici  con  le  lande  ammalato  prima,che  poteffe  dipntricarpi 

fopra  loche  fu  grande  la  battaglia  de'noHrìj  che  riconcorfero,  con  gli 
nimici,  iquali  erano  tanti,cbe  copriuano  la  terra^tr  rabbiofamente  en* 

trauauo  nell'acqua ,  per  combattere  co  inoflri:  &  tanto  gli  Sirinfero  , 

the  all' ultimo  fi  ritirarono^  rimanendo  feriti  Fernando  Tere\ ,  Tietro  di 
Faria ,  &  molti  altri  :  &  morti  I{ui  di  ̂ rauio  ,  ChriPoforo  Vacecco  g 

•Antonio  di  ̂ \euedo  Capitano  d*una  carauela ,  ilquale  prima,che  mo^ 

riUe  combattè  •palcnttffimamentey  &  anco  furono  morti  altri:  di  modo\ 
che  la  doue  ir.oflri  haueuano  la  yittoria,p  lafciò  à  gli  nimici  •  Di  che 

Tatcquatirdiuennc  molto  più  faperbo  di  quel  che  era  ,  &  mandò  /ofla 

quepa 
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quffla  nuoua  al  I{e,  che  fu  di  Malacca,  ilquahfu  per  ciò  molto  allegro  ; 

^  lodando  il  fuo  valore  il  pregò  molto ,  che  continuaffe  quella  guerra 

animofamente, perche  con  quella  Jperaua  ricourar  7dalacca,&  che  ei  /o 

éiutarebbe  in  quel  che  poteffe .  Et  cofi  mandò  toHo  ordine  al  Lafamane 

fuo  Generale ,  ilqualefi  ritrouaua  con  l'armata  nel  fiume  di  Muar ,  che 

giace  dieci  leghe  difcoflo  da  Malacca ,  cheattdajje  fuori ,  &  prendeffe 

tutti  igiunchtyche  à  Malacca  andaffero ,  &  ogni  altra  forte  di  vele  :  & 

che  fauoreggiajfe  il  I{e  di  ̂ rguin ,  &  quello  diFgentanay  &  altri  :  ̂  

in  quello  modo  faceua guerra  a  nofiri  amici ̂   &fauoreggiaua  inofirini'» 
mici. 

Come  Fernando  Perez  andò  à  cercar  il  Lafamane, che  ftauanelflu- 

mcdi  Muar  per  combatrerecon  lui  ;  &comc  vi  giunfcro  dell'In- 
dia  Francefco  di  Melo,&  Martin  Guedcz.    Gap.    L  X  X X I II. 

VBH  ITO  T  0  Fernando  Vere^  a  Malacca  molto  di  mala^ 

■  Eh  ffoglia  per  quel  che  gli  era  fucceffo,fu  data  la  carauela  di 

p|89i  ̂ 0^^^  di  xA \euedo ,  à  Giorgio  Botteglio ,  per  il  fuo  valore ,  eJ* 

Anco  per  ilferuitio,  che  in  quella  guerra  faceua .  Et  d* indi  ad  alcuni  dìy 
intefo  da  Fernando  Vere\ ,  che  il  Lafamane  p  ritrouaua  fuori  del  fi  urne 

di  Muar,  partì  toflo  à  cercarlo  per  combattere  con  lui,  percioche  il  deftm 

deraua  molto  :  &  oltre  i  battelli  menò  feco  la  galea  di  Vietro  di  Faria  » 

il  nauilio  di  Giorgio  Botteglio ,  ilquale  arriuando  prefio  il  fiume  di 

Muar  andaua  innanzi  tutti ,  &  per  ciò  fu  tofio  viflo  dall'armata  del  La* 

famane,&  non  uiderogli  altri nauilii ,  perche  l'armata  rimaneua  dietro 

una  punta .  Et  ejfendo  fiato  detto  al  Lafamane,che  compareua  quel  W4- 

uilio,  uolle  darli  ad  intendere ,  chefuggiua  da  lui,  9it  cofi  fi  mife  dentro 

nelfiumey&  fi  afcofe  dietro  la  punta, che  dico,per  coglierlo  più  facilmen 

te .  Ma  Ciò rgio  Botteglio ,  che  P intende ua, giunta  la  noflra  armata  alla 

punta  ̂ dietro  laquale  il  Lafamane  fìaua,  entrò  nel  fiume,& pafsò  inan\i 

cìtre  C armata  degli  nimici,con  deliberatione  di  torgli  il  pafso,& impe-^ 

dirglifChenon  potè  fiero  fuggire  dulìa  noflra  armata  yfe  uoleffero  farlo.ll 

Lafamane  per  il  di fegno ,  che  haueua  fatto,lafciò  pafiare  Giorgio  Botte-- 

gito,  ma  quando  Fernando  TereT^  entrò  nel  fiume  con  tarmata, gridando 

tutti  i  noflri^&  cominciando  à  Jparare  molte  arcbibugiate^  ejfo  accortofi 

di  quel  ch*era,ancora  che  fi  ritrouaua  quaranta  lanchare ,  &  molti  ca^ 

lalu\t ,  &  era  ficuro  dc'noflri ,  non  folo  fi  rimofie  dal  fuo  primo  penfiero 

di  uoler  trapolare  il  Botteglio  j  ma  ancora  fu  tanta  la  paurajcbe  allhor^i 
bebbc 



htbhe  dcnc/ìri^cheno  volle  eSbattere  co  loro:  &  accioche  nen  potc
ffem 

frtderlofice  tojlo  fomergne  ncU*acqua  alcuni  caUlH\i
*&  la  charCtChù 

erano  difcoflo  da  terratperche  facrfieroifn  riparo  tra  lui,
&'inoflrì:^ 

percioche  l'acqua  difcref(eua,tofiofi  fomerfero,& inolhinon  ri  p
uojm 

tero giungere  cùp  toflo  *  In^ntjìo^tfvipoi  tiri  erano  molti  
d'una  Imnda^ 

deÙ'aUrayCofi  delle  f ri7^c,  come  delle  àrchihìigÌÀte,&  dell' artrglià^^ 

fiaydi  che  gli  nimici  tirauiinù  in  maggior  qiiantUa,che  i  nQfiriiperche  fu 

Heuano  molta  più  artiglieria:^  cofi  erano  ancora  loro  molti  fommamen 

te,  percioche  oltre  quelli  ddL'armata,v'erano  moiri  in  terra,  che  toflo  ri 

€cncorferOy&  le  armate  erano  cofi  prejjo  terra,che  comodamente  già 

mici iCbe  qua  er alio, poieuamaggiungeye  indflri  Cùn  leffi^\e^dìcbe1^a^ 

re  tutto  era  copertoMa  con  tutte  qucfle  difficultd,i  nofiri  uogarofìo  inan 

\i  »  &  arriuarono  a  calalurj^  &  lancb^e,che  erano  fomerfe^^di  qnà 

{aitarono  in  altre^che  erano  [opra  acqua^Et  qua  fu  la  battaglia  in  efire^ 

PIO  ajpra,p€rcioche  come  quelli,  che  andauano  col  Iafamane  cr4ì^^i4'* 

ni,  iqftali  fono  molto  iìrditi^fi  accoflauano  tanto  a*noflrijchefi  percUott» 

yano  con  le  Ipade,  &  molti  di  loro  furono  morti,&  dc'ncfiri  alcuni  fcrU, 

ti*Et  perche  in  quejlo  tepo  difcrcfceua  molto  l'acqua^&  accioche  i  nofirk^ 

battelli  non  rimanclJero  in  fecco  ,fu  nece/fario,  che  Fernando  Tere\40^^ 

Vìandaffcychc  fi  difccfiaffero,&  difcofiati  la  galea»  &  la  carauela  può* 

uro  Uuorarc  con  C artiglieria ,  &  cofi  fecero  molto  danno  negli  nimici  ̂  

^  i  battelli  in  quel  mcTfi  mifero  fuoco  alle  lancbare,  &  acalalu\i ,  che 

haucuano  preft:  percioche  per  Jìar  in  fecco,incJlri  non  le  puotero  tirare^ 

per  preualerfene  di  loro ,  ma  arfcro  pocoy  perche  toflo,che  i  noflrifi  di^ 

fcofiarono^gli  nimici, che  erano  molti oltra  modojfpenfero  ilfuoco.Etfo^ 

praiicncndo  la  notte ^in  qucfìc  tempo ,  Fernando  Vere\fi  ritirò  alla  ga^, 

ica,  &  alla  carauela  per  cagione  di  far  medicar  i  feriti  :  &  durò  quefta^ 

battaglia  tre  bore  ,C^aceivchc  Udì  fcguente ,  gli  nimici  non  potejfero 

ufcir  fuori  con  lacrefcente ,  Fernando  Prr^  fece  ma  ferraglia  dinanzi 

i  battelli,^  la  galea,  &  la  carauela ,  che  abbracciaua  ilfiume  dall' una 
fina  aie  altra .  // che  intendendo  il  Lafamane,&  parcndoli,cbe  farebbe 

Ufuaruina,e$alpettaua  l'altro  dì  la  battaglia  de'noflri, quella  notte  tirò 
in  terra  tutta  la  fua  armata ,  &fece  dinanzi  ma  sbarra  di  due  facciate 

terra plcnata      forte,  con  laquale  fu  ficuro ,  che  i  noflri  non  potcfiero^ 

da rli  molcjiia .  Et  quefìa  sbarra ,  &  anco  il  tirare  deW armata  in  terra 

quella  notte  ̂ f il  fatto  [otto  cofi  tacitamente  ogni  cofa^  che  mai  Fernap^dù^ 

Tcre:^ 



Tere\    lo  j€mì:atn[ifi  marauigììaua  del  poco  romre,  che  fi  faceua  in 

terra:  &  però  credeus  certo, che  ti  La/àmanc  fc  ne  fojje  fuggito  con  tiit^ 

ta  la  fua gente,  &  che  dijperaum ente  haueaa  abbandonata  l'armata  ue 

dendo^che  non  poteua  faluarft .  Et  qucfìo  faccua  lui,  accioche  non  fen» 

tendo  inoflriUromoredeJuoì,non  li  tirajfero  con  l'artiglieria.  Et  nell'ai 

ha  fece  farunamattinataàFernandoTere\  con  molti  fiioni,& inHru^ 

mcntitcbc  i  Ciani  cojlumano  in  quel  pacfe  ;  &  in  fine  di  molte  bombar-m 

date  :  di  che  i  noflri  rimafero  stupefatti, &  molto  più  di  quel  che  haue^ 

nano  fatto ,  Ondepercioche  Fernando  Ter  ct^  fi  ritronauacofi  poca  gente, 

come  habbiamo  detto, non  uoUe  difmontar  in  terra, &  combattere  con  gii 

nimiciyVia  fi  contentò  con  fargli  dal  mare  molto  danno,  bombardandogli 

la  maggior  parte  del  giorno:  &  poi  partì  per  7dalacca,doue  trouò  Frati 

cefco  di  Melo  il  Gallego  ,  ilquale  era  giunto  delt  India  mandato  dal  Go~ 

ueniatore  con  titolo  di  Generale  di  Martin  Guede\^&  di  Giorgio  di  Brit 

toi  &  ogni  uno  di  loro  ueniua  nel  fuo  nauilio  con  cento  e  quaranta  Vor-^ 

toghep,  &  ben  forniti  di  artiglieria, poi  uer  e ,  &  di  altre  munitiont ,  & 

uettouaglie ,  &  di  alcuni  ingegni  per  tirare  inauilij  in  terra,&  raccon» 

ciargli:& nel  numero  della  gente  de' nauilij  entrauano  ifabri,  &  fale^ 

gnami:  &  il  Gouernatore  ui  mandò  fornimenti ,  perche  fi  fabricajfcra 

fei galee:  &  anco  mandò  ar miraglio  della  riuiera  di  Malacca  un  Fer., 

nando  Trige  :  ilquale  diede  ̂ ingegno  come  fojfe  tirato  in  terra  il  nauilio 

di  f^afco  Fernande\  Cottigno,  chefaceua  moltg  acqua ,  ilquale  fu  tiralo 

con  affaidifficultà:  &anco  il  nauilio  di  Giorgio  Botteglio:  ilquale  per» 

cioche  era  picciolo,fu  toflo  racconciato,&  tornato  à gettare  in  acquali 

Fernando  Tcre\je  neandò  alVlfola  delle  naui,deue ftaua  co  i  nauilij grof 

p  tutto  ilt€mpo,che  no  còbatteua,per  guardar  meglio  il  mare,  accioche 

che  nò  uenijjcro  gli  nimici,  &  gli  togUeffero  la  forter^a  di Jitbito:percio 

come  tutti  t  cinÒuicini, erano  nimici  facea  bifogno,cheficffe  à  Certa,  per 

che  nò  li  faccjjcrv  tradim€to,il  che  ha  in  cojltme  di  far  fpeffo  la  gente  di 

^uelpaefe .  Et  fempre  quando  fi  leuaua  il  S  ole,  &  quando  oltramvuta-, 

taua,  Fernando  Tere\  haueua  grandiffima  uigilan\ayfe  ueniua  fuori 

élcuna  ueU,da  doue  flaua  Qjtatepatir  ,0  dalla  banda  delio  diretto  di 

Saban  :  &  oltre  a  ciò  fopportuua  grandiffitua  fatica,  andando  fpcfjo  à 

cercar  gli  nimici ,  alcune  uolte  quelli  dell*  armata  di  Lafamane ,  al- 

tre quelli  Taiequatir  ,  contra  ilquale  ufciua  fpcffo  per  cagione  di  ah-~ 

Tane  i.  Ggg  bruciarli 
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hrucìarli  le  lanchare^  che  ne  gli  flagni ,  &  canali  haueua  ,  lequi- 

li  conduceuano  alcune  uettouaglie  ,  che  i  fuoi  nimici  li  mandaua^ 
ito. 

Come  Fernando  Perez  andò  à  cercar  vetrouagli e  per  la  fortezza:  A:  le 

porrò  con  grande  pericolo  di  Tua  vita:  &  la  grande  fame,  chegli  ni- 

mici patiuano .        Cap.  LXXXIIII. 

?^  quejìo  tempo,  che  quelli  dui  Capitani  giunfero  dell' India  , 

in  Malacca,fì  patiuano  molti  trauagli,  cefi  di  malattie ,  come 

per  cagione  della  fame ,  laquale  andaua  ingrande  crcfcimen^ 

io ,  perche  le  yettouaglie  non  yiconcorreuano  come  prima  ̂ percioche 

non  uera  alcun  mercante  ,  che  uoleffe  andar  à  DiaUcca  per  cagione  della 

guerra  :  &  renne  il  mancamento  dell:  rettouaglie  à  tanto ,  che  i  noflri 

non  mangiauano  altro ,  che  rifa  cotto  in  acqua ,  &  fale,  per  mifura ,  & 

quello  una  uolta  al  giorno ,  &  non  più  :  &  il  medefimo  di/agio  fi  pati" 

ua  tra  gli  nimici ,  per  lo  che  fucceffc  U  guerra  tra  gli  mi ,  &  gli  aU 

tri  la  fame  fu  cagione  di  tregua  tra  loro, non  viejfendo  alcuno  , 

che  parlajfe .  Ora  ucdendo  Fernando  Terf^  il  grande  male ,  che  i  no- 

ftri  patiuano  per  cagione  dulia  fame,  deliberò  col  coniglio  di  tutti  di 

and*ir  allo  Tiretto  di  Cincapura,  per  done  in  quel  tempo ,  che  era  nel 

fine  di  Settembre  paffauano  violti  giunchi  della  Ciaua  carichi  di  vet» 

touagUe  per  diuerfe  bande  :  &  lajciandola  maggior  parte  dell  a  gente 

dell'armata  nelli  nauilij  graffi  y  che  la  guardali  ero ,  partì  col  nautlio 
di  T^lartin  Cuede\  ,  nelquale  effo  andaua  ancora ,  &  menò  fico  in 

fua  conferua  Tietro  dt  Paria ,  &  Giorgio  Botteglio,  &  cefi  tre  aU 

tri  Capitani  in  tre  lanchart:  &  il  Timugan  di  Malacca,  ch'èqueU 

lo  5  che  rifcuote  la  gabella  9^  che  le  naui  forafiiere  pagano  ,  &  lo  me- 

ttaua  per  guida  ,  perche  era  pàlio  pratico  del  paefe»  Et  giunto  allo 

ftretto  t  troHÒ  nel  canale  di  Suban  vn  grande  giunco  della  Ciaua  j 

'Che  u  era  furto,  ilquale  tosìo  ,  che  uiddc  lanoslra  armata,  uolie  far 

uela  »&  fuggire,  ma  non  puote:  perche  Tietro  di  Parta  fece  uogare 

cofi  forte  ̂ cheauanti^cbeei  dijfcnfie,fi  mifetra  lui,& la  terra, & l'impe 
iù,  che  non  ui  fi  accoftajfe  con  le  molte  bomba  rdate,  che  li  tiraua  •  Et  in 

quejìo 
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queììo  uigitm fero  gli  altri  Capitani,  &  circondaronlo:  &  quelli  ch'era^ 

rano  dentro  p  refero ,  perehenongli  mette/fero  à  fondo .  l^refo  il  giunco, 

fi  trouò,ch*era  di  Ciani,  &  che  il  conduceuano  carico  di  uettouaglie 

di  arme .  Et  dal  patrone  del  giunco  intefc  Fernando  Vere\,che  portaua, 

quelle  uettouaglie^  &  quelle  arme  à  Tatequatir,ilquale  haueua  fcritto 

à  Ciaua,  chegli  le  mandaficro:  &  fu  quello  giunco  andaua  un  fuo  figli" 

nolo  ,  per  configlio  del  quale  fi  refero  quelli  del  giunco  con  animo  di  fare 

quel  che  poi  fecero .  Et  fuhito  Fernando  Vere\  fece  caricare  le  uettoua 

glie,cheil  giunco  portaua  ne'nauilif  delia Jua  ar mata, &  anco  paffar  tut 

ta  la  gente  di  effo  :  &  il  Capitano ,  &gU  altri  bonorati  huomini  yoUct 

che  ueniffero  nel  fuo  nauilio  :  &  andauano  liberi, perche  gli  fece  torre  le 

armenna  ad  ognvno  rimafc  un  pugnale^che  pcrtauano  fccreto,  afpettan 

do  la  occafione  per  far  quel  chedeliherauano  dtfure ,  che  era  amma:{\ar 

Fernando  Tere\t&  impradonirfi  del  nauilio, il  che  difegnauano  di  man'» 

dar  à  effetto  un  giorno  doppo  difinare,  che  tutti  fi  ripofafsero^  come  ten^ 

tarono  di  farlo  ,  Vercioche  giacendo  Fernando  Terer^  diflefo,&  ripo- 

fandofi,  chefaceua  caldo  molto  grande, fu  af  alito  dal  Capitano  delgiurt" 

co,  ilqualefcri  in  una  Jpalla  con  un  pugnale,  che  portaua  afcofo ,  ma  non 

li  diede  più  ,  che  una  /ola  ferita  ̂   perche  in  quello  tempo  affaltaronoi 

compagni  i  nofiri,  iquali  mettendo  toflo  mano  alle  fpade ,  &  alle  lancie^ 

che  nella  tolda  haueuano,cominciarono  à  percuotere  gli  nimicifieramtte^ 

il  che  turbò  il  Capitano  loro  di  maniera ,  che  non  puote  ferire  più  Feman 

do  Vefe^:  perche  ancora  alcuni  de'  nofiri  fi  abbracciarono  tofto  con  lui, 
Itfu  il  primo  Triartin  Cuede\Mqt*ale  auantiyche  lo abbraciaffe ,li  diede 

con  un  marrano  della  naue  con  che  il  fece  cadere ,  &  in  quefìo  ui  comor* 

feroaltriy&  litolfero  il  pugnale,  &  lo  legarono, &  uonloamma\\aro-> 

voypérche  Fernando  Tere\  non  uolle  .  Gli  altri  Ciani  uedutOycbe  non 

haueua  effetto  quel  che  haueuano  cominciato, fi  gettarono  in  mare  qucL 

li,cbepuotero,  &  fai u aronfi ,  nuotando,  per  e ffere  pr effo  terra, & gli 

altri  furono  mortiy& prefi .  Quietato  adunque  tutto,  Fernando  'Pcre\ 
mife  alla  corda  il  Capitano  del  Ciunco,  per  farlo  confeffare  ciocbe  Iha» 

ueua  mojjo  à  uolerlo  amma:{\are,  &  fereniuano  altri  giunchi  in  foccor.- 

fo  di Quatepatir ,  Et  effo  confefiò  il  tutto ,  dicendoli  la  cagione  ,*che  il 
moffe  a  farlo ,  &  che  ancora  rimaneuano  tre  giunchi  in  Cincapura ,  wa 

che  non  fi  mouerebbono  di  qua  fin  tanto,  che  gltfoffe  fatto  intendere ,  Ef 

Cgg     1  di 
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di  pià  dipe,  che  in  quel  giunco  ucniua  il  figlinolo  di  CUiAtc
pjitìr 

lo  mojhò .  Cvnfeffatu  qucflo ,  Fcnundo  Tere\  gli  fece 
 mettere  tatti 

[otto  buonagiurdiaper  menargli  à  Malacca ,  per  donc  tosto  partì  con 

le  yettouaglie,&  fece  conto,  che  certi haueua  quei  tregiuncì)i, 
 cherima 

neuano  in  Ciìicapura,  poiché  non  haueuano  da  partir  fi  fen\a  l'ordi
ne  del 

Capitano  del  giunco .  Et  giunto  à  Malacca ,  fu  grandemente  fcjìcggia^ 

tOj&  riceuuto  con  allegrerà  di  tutti,  perche  gli  portauaphuonfocco
r^ 

fo:&  toflo^che  ni giunfe  Jpedì  per  Cincapura  Lope  di^\eucdo
,&  Cior^ 

gio  Botteglio ,  perche  pigliajfero  i  tre  giunchi  y  che  là 
 rimaneuano  .  /- 

quali  efìendouiandati^gli  prefero  fen\a  trouar  alcuna  gente  d
entro ,  chi 

tutti  fuggirono  prima  intefa  la  venuta  de*  no flri  nautlij  y  &  con  quefl
i 

giunchi  fu  Malacca  molto  ben  proui^ìa  di  nettouaglie .  Et  anco
ra  ut 

giunfe  Gome\  di  ̂ ccugna  da  Tcgu  con  un  altro  giunco  cari
co  di  vetto^ 

uagliaMquale  lafciaua  fermata  la  pace,  &  amicitia  col  I{e  di  Tegu, 
 con 

ordine, che  mandajfe  vettouaglie  in  Malacca .  Èt  anco  ui  giunfe  Anto
- 

nio di  Miranda  dal  regno  di  Siamjouefu  molto  ben  uiJlo,&  riceuuto.  Et 

in  quello  tempo  fuggì  dalla  prigione  il  figliuolo  di  Q^atepatir, 
 ilquale 

(cioè,Qjiatepatir)  fi  ritrouaua  in  efirema  neccffità  di  vettouag
lie  per  co, 

gione  di  quelle,  che  inoftri  li  tolfero,&  haueua  grande  penuria 
 di  arme, 

tSr  digente^nè  ti  I\e  di  Malacca  poteua /occorrerlo,  perche  ancora  lui  fi 

ritrouaua  dello fieffo  modo* 

Come  Fernamio  Perez  ruppe  Quatcpatir,&  li  tolfc  la  fortcz/a:&:  co 

me  Quarcpatir  fe  ne  fuggi  all'Ifola  della  Giaua .    Cap.  LXXXV. 

^VVTO  da  noUri  queflo,  &  parendogli ,  chefoffe  boggi'^ 

mai  il  tempOydeliberaronù  dideftruggerlo  à  fatto, &cacciarlo 

fuori  di  Malacca.-per  lo  che  fu  ordinato,che  ui  andaffe  Ferna* 

do  Tcrn;^ ,  dr  menafie  con  efio  lui, la  galea  di  Vietro  di  Paria,  &  la  ca^^ 

raucLi  di  Giorgio  Botteglio,^  che  gli  altri  Capitani  ilfeguifjero  co  i  bat 

telliy  &  calalti\iy  ne'  quali  andauano  più  di  ducento  Tortoghefifrafani, 

0"  a<nalati:^  che  per  terra  al  lungo  i' acqua  andaffe  il  Catual Cy  con  mil 

Icy'&feitcccnto  fanti  del  paefe,la  maggior  parte  arcieri  :  &  che  per  U 

banda  di  terraferma  andaffe  il  Fattore  Vietro  VerJoa,alquale  fu  data  la 

fattoria  dopò  la  morte  di  J{ui  di  ̂ rauio,co  Jcttata  arcbibugieriyet  balie 
Hrieri. 
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flrieriPatta  qjla  deliberatiotie,et  mcjfo  ogni  cofa  in  putOy  cofeffati  tutti 

i  nojìriy  &  riccutito  il  Santijfimo  Sacrameto  dcHOtamentejFcrnando  Ve^ 

re\  farti  da  Malacca  un  giorno  auanti  dì ,  &  giunto  prejìodoue  flaua 

Tatequatir,  vi  difmontò  Giorgio  Botteglio  perfuo  comandamento, con  U 

gente  della  fua  compagnia  y  perche  injìeme  con  Tietro  Terfoa  ajfjlijferù 

Ufortcwa,  mentre,  che  lui  difmontaua  con  tutta  la  gente  per  fronte  la 

porta  maejlradcUa  primasbarra,  douegiàera  molto  uicino  Tietro  di  Fa 

ria  con  la  fua  galea ,  hombardaua  con  l'artiglieria  p  fortemente,  che 

quap  nonardiuano  di  mojìrarfi  gli  nimtci ,  che  qua  erano.  Et  unitifi 

infieme  Giorgio  Botteglio,  &  Tietro  Terfoa  anibidui  diedero  dèiro^e  gri 

darono  il  nome  del  glorio fo  ̂pojìolo  San  Giacomo  con  grandi  flride ,  & 

4rouata  aperta  la  porta  di  quefla  primasbarra  ,u*  entrò  fubito  Giorgio 
Botteglio  innan:{i  eon  otto  huomini, rompendo  arditamente  per  la  molti^ 

tudme  delle  frii;^e ,  che  gli  nimicidi  dentro  tirauano ,  &  entrando  perle 

molte  lande  con  che  ejjigli percuoteuano.  Onde  veduta  da  loro  la  vaio- 

rofa  rifolutione  di  Giorgio  Botteglio,  d' entrarui  :  &  vedendo  quelli yche 
^li  ueniuano  dietro,che  nonfaceuano  altro,che  moleftargli  molto  co J^ef. 

fé  archibugiate, voltarono  le  [palle, fuggendo  vcrfo  V  altra  sbarra,che  ol 

tre  queHu  uigiaceua ,  &  Jaluandojt  dentro  chiuderono  la  porta  bene.  In 

quello  tempo  Fernando  Tere':^  era  già  difmontato  con  tutta  la  gente , 

ognuno  ajjaltauagli  nimici ,  per  doue  potè  ua ,  procacciando  guadagnar 

-  lajèconda  sbarra ,  laquul  era  molto  forte ,  &gli  nimici  la  difendeuano 

gagl tardamente j&  la  mi/chia  u'era  molto  grande pericolo/a .  Gior 
gto  Botteglio, &  TictroTerfoay  cheandauano  innanzi  per  quella  banda 

delia  porta piccioUyl^affalirono  ambidui  ,cìr  fecero  ogni  loro  sformo 

ferrimouerla  dalfuo  luogo ,  Et  effendo  eglino  occupati  in  quello, gli  ni 

mici  wefferovna  lancia giaua  fittola  porta,  &  ferironoTietroTerfoa 

in  un  piede:onde  fentendoli  ferito, perche  era  molto  ualorofo  di  cuore, con 

lo  sdegno  della  feritagli  fi  accrebbe  la  for\a  in  modo,  che  luiy& Giorgio 

Botteglio  diedero  con  la  porta  in  terra ,  &  dentro  fu  uiflo  atihora  vn  mu 

to  di  nimici,  che  haueuano  fatto  un  fortiffimo  riparo  di  lancie^con  lequa- 

litorneauano  Jcn\a  mairipofurfi  :  &fopra  di  loro  per  Caere  veniuano 

infinite  fn\7^ecofi  di  archi,  comedi  Zarabot  tane:  &  gli  nimici  fi  moHra 

nano  coraggioft,  perche  nifi  ritrouauaTatequatir,  che  gli  inanitnaua, 

3/4  con  tutto  ciò  Tietro  Terfoa,  O"  Giorgio  Botteglio  fi  migliorarono  da 

doueflauano,  &  pajfarono  oltre  la  portA^bauendo  combattuto  vnpe\\o; 

Tdfte  !•  Cgs    s  &il 
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uafeni[a  luogo  doue  potefie  ridurpyche  dtjperato  di  alcun  rimedio  difaltf 

te  deliberò  di  ritirar  fi  neWlfola  della  Ciaua  fuopaefe:  &  fuggendo  per 

i  bofchi  con  la  moglie fuocera^&  alcuni  pochi  fchiaui, andò  ad  imbar 

carft  doue  haueua  alcuni  nauilifj&  di  qua  parti  per  la  Giana ,  Il  che  in 

tefo  dal  l{etchefu  di  Malacca, fu  molto  di  walauog  lia,& perdi  à  fatto  U 

fieran:{a  di  mai  più  non  poter  ricourare  il  fuo  regno  :  &  rimafe  con  tanta 

paura  de*  nojìri,  che  andajjero  à  cercarlo  fino  al  Vjgode,douc  egli  s'era 

ritirato  ,  eh' è  unaforte\\a  in  una  Ifoletta  ma  lega  pel  fiume  di  Muarin 
ià,  che  menò  lefue  donne ,  &  tutta  la  cafa  alTlfola  di  Bintan ,  doue  co^ 

mmciò  à  fortificarficetdi  qua  andaua  taluolta  al  Tagode^ch'era  uicino, 

da  doue  mandaua  il  Lafamane  con  l'armata  àfcorpggiare  il  mare,  quan* 
do  poteua^ 

Come  Fernando  Perez  andò  allo  Stretto  di  Cincapura:  &:comc  An- 
tonio di  Breii,  che  andò  ifcopriic  Mal  ucco,  tornò  in  Malacca. 

Capit.  LXXXVI. 

T^TESO  in  ̂f alacca ,  che  Tatequatirfe  n* era  fuggito  attx 
Cidua,  tenendo  ì{ui  di  Britto^  &  Fernando  Vcre^^che  uifofie 

andato  per  rifarfi  di  gente,  &  poitomarà  far  guerra  à  Malac 

ca,fu  deliberato  in  configlio,  che  Fernando  Tere:^  andaffe  ad  afpettarlo  al 

lo  S tretto  dì  Cincapura: per  doue  haueua  da  pafiare^per  doue  pan  ifubi^ 
to  col  nauiltodi  Martin  Guede\  :  &  andarono  con  Ini,  Giorgio  Botteglio 

colfuonauilio,  &  altri  huomini  principali  m  lancare ,  perche  i  nautlif 
groffi  rimanettano  ̂ òn  Lope  di  ̂ T^euedo  in  guardia  di  Malacca,  fi  come 
rimaneuano  fcmpre  quando  Fernando  Terer^  andaua  fuori  .  Lt  en- 

trando lui ,  fra  l'Ifole  di  Bintan,fcoprì  ramata  del  Lafamane,  laquale andaua  Iparfa  per  quelle  lfole,&  ejfo  fuori  di  per.  fu  ro  della  uenuta  loroy 

andaua pefcando,  FernandoTere:{giudicando,che quell'armata  eradei 
Lafamane, montò  in  vnalanchara  per  aggiungerlo auanti ,  chehauejfe 

tempo  da  congiungerfi  con  l'armata,  perche  la  lanchara  fi  poteua  uogar, 
&  era  più  veloce ,  che  il  nauilio  .  Et  congiungendo  le  altre  feco  il 
Lafamane,  che  il  ridde  venire  alla  volta  fu  a»  &  lo  conobbe,  fuggì  toHo  à 
yela,cirà  remi  alla  volta  dello  Stretto  di  Cincapura,  ilquale  è  cofi  ftret* 

to,  che  s'una  naue  fi  trauer fa  in  eJfo, tocca  luna,  &  NUrarìua ,  &per qua  paffano  tutti  igiuncht^cheuengono  daUa  Cbinayda  Vatane,Siam,& 

Cgg    -f  da 
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dj  tutte  quelle  bande  di  Me\o  dia  Tilalacca ,  di  che  inonri  furono  pieni 

di  marauigliaquado  uigiunfero:et gli  pareuayche f^ceuano  molto  tu  p.if 

far  una  cofa  tanto flretta  col nautlio  ̂ &  la  carauela  :  &  quejìi  fur  no  i 

primi  nauilij  noflri,  che  pajjaronoqucjiojiretto .    Et  vedendo  il  Lafa^ 

mane  la  volontà,  che  FcrnandoTcre\moHrauadi  aggiungerlo  t  lafciò 

andar  una  pangueana  carica  di  rifoj&  di  muuitioni  diguerratcrcdcndo, 

che  la  prcndcffero  inojiri,  ̂   che  mentre  fi  occupafiero  in  Ipogliarlajui 

fe  ne  andarebbe:  ma  non  fecero  coft:& fe  no/opraueniua  la  notte,  I  haUm 

rcbbono  aggiunto  .  Et  ancoraché  il  Lafamane  fuggifie  tanto  il  combat^ 

tere  con  Fernando  Vere\t  non  per  ciò  lafciaua  egli  di  cffere  valorcfo  fui- 

dato,  dr  cofi  nominato  prefio  i  Mori,  che  mentre  farà  gente  in  TriaUcca» 

fenipre  durerà  la  fua  fama  di  valorofo:  ma  conofceuay  che  i  nofirt  haue^* 

vano  grande  vantaggio  a*fuoi,&  però  fauiamente  non  voleua  combatte^ 

re  con  Fernando  TereT{:(&  quando  lui  voleua  vantar  fi  ,di(^ua, che  mol- 

te volte  haueua  cominciato  à  combattere  co  i  nofiri ,  &  chewai  non  era 

flato  rotto ,  il  che  slimaua  egli  molto  per  quel  che  dicoy)  &  però  fuggii 

,       ua  da  Fernando  Tere\:  ilquale,  come  vidde  la  notte ,  &  che  non  poteua 

aggiungerlo,  lafciò  difeguirlo ,  &  diede  fondo .  Et  Udì  feguente  fe  ne 

tornò  à  Malacca,  doue  tronò  Antonio  di  Breu,ilqMtU  u  era  giunto  data- 

lo fcoprimcnto  di  Malucco,doncnon  arriuò  per  cagione,  de' tempi  contrae 

rij,cbe  hebbe,  &  cofi lui,conu  Simon  ̂ Ifonfo  non  paffarono  oltre  le  ifo 

le  di  ̂ mboino,  che  fono  prejfo  quelle  di  Malucco  :  &  quitti  t)rouò  alcu^^ 

ni  garofani  m  poter  di  alcuni  mercanti^da  quali  efiogli  hebbe  per  comn 

tatione  di  quel ,  che  portaua  :  &  Fr  ance  fio  SerroA^giuvfp  àd  uhi  fola, 

prefio  quelle  di  Malucco  ,  la  quale  fi  chiama  Ternate ,  &  quiui 

ferdè  la  naue ,  &  lui  fi  faluò  con  alcuni  nel  battello  della  naue ,  ̂  co» 

quello  andò  à  Ternate:  doue  il  f{e  di  quefia  Ifola  li  fece  tanto  honore,  & 

Vedi  fo.  corte fiai&  il  diede  tanta  robba,che  rimafe  quiui  per  ilan^a,  &  non  uol 

pra  quc-  le  più  tortur in  Malacca,  Qitefio  Francefco  Serrano  fu  quello  ,  che 

condo  h'  ̂̂ '^^^  informatione  di  Malucco  à  Fernando  di  Magallanes  ,  che  fece 
bro  dcUa  poi  tradimento  alia  Corona  regale  diVortogallo  ,  volendo  torli  queiìe 

Vita  di    jfole  della  fua  conquiHay& darle  alla  Corona  regale  di  Caftiglia,metten 

Jmpl*dc^'  f^ointefia  à  Carlo  Quinte  Imperatore  ̂   &  I{e  di  Spagna  ̂   chccadeuano 
(erica  dal  nella  diuifione del  mare^che  toccò  à  Caviglia,  per  dichiaratione di  Vapn 

ec"dr^J*^.  ̂ ^^fi^^^^  ̂ ^fi^  •      Antonio  di  Breu ,  che  nonfapeua  della  perditione 

iUoJ>2w!  di  ̂raticefco  Serrano, redcndo^  che  non  ycniM       bauerlo  aJpettaiQ 

iungg 



lungo  tempo  fe  ne  tornò  aU^lfoLt  di  Banda  ,  Ugnale  è  vna  T fola  grande  > 
nella  quale  nafconogli  arbori, l  he  producono  la  nuce  mufcata,&  ti  maf 

fi:{  ,che  dicono  hanno  molta  Ci  migli  an\atCo  i  nojlri  Verftcarit/petialmen 

tene  i  fiori  ̂ eccetto  y  che  fono  bianchi  y  &  gli  arbori  fono  molto  »/Jj^- 

gioriy&m  queHi  fiori  nafcono  le  nuci:  &  i  fiori  fi  no  il  mafp  ;  dopò, che 

fi  feccano ,  La  gente  è  come  ]aluaiica,&  non  ha  alcuna  politela  hama-m 

na^tìè  I{e,chegligouerni^ma  fi  lafi  iano  gouernare  da* più  vecchi  :  &  hi 

quella  I/òldtrouò  alcuni  garofani .  Et  caricando  di  nuce ,  &  di  ma(fi}{  ̂  

fene  tornò  à  'Malacca, laq»al  Città  con  la  deflrmtionc  dì  Vatequatir^di^ 

Henne  pacifica, &  abbondante  di  vettouaglicj  che  d*indi  in  poi  le  venÌH4 

no  in  grande  quantità» 

Ciò  chcauuenne  in  Goa  ellendo  Capirono  Manuel  Io  della  Cerda ,  6c 

come  fu  ammazzato  McncbI/onlb  da  Tangere  in  BcnafUrin.  Ca- 

pir. LXXXVIL 

gfì^^  £  T^r  f{E ,  che  queHe cofe pajfauano in  "Malacca  ,  1{o\\aU 

?À^D  can,  ilqualefi  ritrouaua  nella  fortcT^a  di  Benafiarin  ,  fotto  U 

SBS^  Città  di  Goa ,  che  lui  teneua  afiediata  per  terra,  la  molcfiau<i 

continuamente  con  fpejje  correrie, credendo Jpauentar  i  noflriyiquali  per^ 

cioche già  erano  molti,nongli  flimauano  punto  san^ivfc iu ano  fcinpreà 

fiaramucciar  con  loro,  &  baueuano  la  migliore;  &  in  qucfle  Jcaramuc^ 

eie  fi  fecero  cofe  molto  buone  dalla  banda  d€no(ìri,che  la  maggior  par^ 

te  di  loro  erano  buoni  Caualieri^fpetialmente gli  huomini  conofciuti,cioè 

Manuel  lo  di  Sofà,  Mendalfonfo ,  Giouan  Macc  biado ,  Diego  FernandeT^ 

lo  /copritore,  Diego  Femande\  di  Beia,  Simon  fregilo, Antonio  Ferrei'^ 

ra,Vietro  di  Fonjeccadi  Crash) ,  &  Diego  Mende:{^  che  fu  Capitano  , 

che  ancora  che  aadafie  fatto  la  ybidien^a  d'un  altro ,  fempre  vfciua  a  i 

Zlori,&  fece  molte  cofe  notabili:  fpetialmente  una  uolta,che  inoftricon 

batterono  con  gli  nimicifra  i  bachariy&  fuggendo  quelli y  che  accompa^ 

gnauano  Diego  Mende\,rimafc  lui  folo  fopra  unfofio,  &  quiui  combat^ 

tè  valorofamente  fin  che  fu  foccorfo:  &  ancoraché  gli  nimici  fojjero 

molti^egU  fi  difcfe  tanto  bene, che  mai  non  glifi  puotero  accofiare,quan 

tunque  il  ferijfero  di  molte  friT^ate .  Et  un* altra  uolta^he  il  Capitano 

ufciiàglmimicif&ritirandofi  difie  afuoi,  chefe alcuni  gli  nimici 9 

cheglifeguÌHano,fi  sbandafiero ,  hauejfero  mente  quando  eidicefie  voU 

ajcbe  yoltaffe  ro  toflo  :  &  in  queHo  fi  sbandarono  cento  à  cauallo  ,  per 

j^alsarci  «o^ri,  ijuali  voltaronQ  to^lo  {cr  Ufegno^  che  gli  baueua  d^m 
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quanto  lontano  erano  le  fufle ,  non  uolle  pafsar  inan\i ,  ma  tornò  indico 

tro,rimanendo  tutti  addolorati  per  la  morte  di  dlendalfonfo ,  ch'era  un 

ftalorofo  Caualiero,Et  fecondo  ̂ che  sintefe, lui  andò  molto  contra  il  fuo 

nolereàqueHa  imprefa  ,  perche  haueua  infonniato  tutta  quella  notti 

auanti,  cheft  uedeua  tra  frati,  che  cantauano  rijponfi  di  morti  :  &  cari^ 

tato  molto  con  queflo  injònnio,  non  voleua  andarui,  ma  all'ultimo  andò, 

perche  non  li  dicejferoyche  lafciaua  di  farlo  per  viltà .  Et  di  allhora  im  - 

poi  non  fi  fece  in  queHo  ajfedio  cofa  notabile,  fduo^che  i  nojiri  vfduan9 

quapogni  dì  à  fcaramucciar  con  gli  nimiciy  che  gli  fcorreuano  la  cam  • 

pagna ,  Et  come  I{o:{\alcan  hebbe finita  laforte\\a  di  BcnaHarin,  uife^ 

ce  condurre  il  carne  lo  della  forca,&  che  fi  piantafie  in  un  baloardo  foprx 

il  mare ,  con  che  i  noFlri  furono  liberati  compitamente  deWajfedio .  Et 

l{07;}{alcanfece  portar  uia  il  camelo  tanto  preflo ,  perche  ft  dubitò^  che  il 

Couernatore  ui giungere  aWimprouifo,&  lo  prendejfe. 

Come  don  Garda  di  Norogna,  &:  Giorgio  di  Melo  Pereira  Capitani 

generali  delle  naui  della  carica  giunferoà  Cochin  :  &  come  il  Go- 

nernatore  partì  per  Goa.       Cap.  LXXXVIII. 

V^V*^llo  anno  i  5 1 2.  partì  da  Lifbona  in  Mar\o  Giorgia 

fli  fe^  ̂'  ̂^^^  Vereira  peri*  India  con  titolo  di  Capitano  generale 
■*Wr  di  cinque  naui  con  la  fua,  &  con  Giorgio  di  Melo  andana  Ga - 

Jparro  Tercira^che  fu  fecretario  del  l^icere  don  Francefco  di  Mmeida: 

&andauaproueditorc  delle  robbe  del  I\e  neW  India, &  fecretario  del  Co 

utrnatore.  Et  giunto  a  7^oz\ambique  con  tutta  la  fua  armata^partirona 

ambidui  per  l  India  con  undeci  naui,& giunfero  a  Cochin  in  Settembre» 

&  furono  molto  ben  riceuuti ,  &  uisìi  dal  Gouernatore ,  ilquale  fi  alle- 

grò molto  con  la  loro  uenuta ,  sì  perche  don  Garda  era  fuo  nipote, come 

babbiamo  detto ,  &  conduceuano  molta  gente,  di  che  et  n' haueua  gran^ 

de  bifogno  per  il  fatto  di  Benafiarin ,  &  pare ,  che  noHro  Signore  ha^ 

ueua  Jpetial  cura  di  lui ,  perciocbe  come  haueuada  far  alcuna  cofa  per 

laquale  haueffe  bifogno  di  gente,  fubito ghia  metteuainpeme ,  checofi 

auuenne  quando  andò  alla  ejpugnatione  di  Goa ,  che  mife  infteme  più  di 

uenti  naui.  Etuedendo  il  Gouernatore , che  Gafparro  Vereira  uenim 

ka  per  fuo  fecretario  ,  &  fapendo  che  haueua  fatto  in  quelT  officia 

tolyicere  alcune  cofe ,  che  non  erano  honesle,  li  appuntò  gli  errori,chc 

in  ciò  haueua  comejfoy  accioche fi  rimoueffeda  quelli ,  &  non  comettejfe 

altri  infuo  tcmpo:et  ejfogli  lo  promife,pregadolo  moltOtcbe  uolejfefau^ 

reggiarlo  • 



Yezgt^y^o,  Et  poi  in  queflo  tempo  Garda  di  Sofà  dimandò  il  Capitanata 

di  T^lalacca  al  Concrnatoreper  Cintercejjìone  di  Giorgio  di  Melo  Tereim 

raj&  uvlcndolo  un  giorno  Jpcdire  ilSecretario^lidiJfe  il  Gourmatore^ 

che  Malacca  era  una  grande  cofa  per  Garda  di  Sofà ,  &  che  per  do  non 

gli  la  poteua  dare  .Etti  Sccretario  cvrfe  toHoadirqueftoa  Giorgio  di 

7Heloj& a  Carda  di  Sofà, douendolo  tener  fccreto.  Onde  Garda  diSth- 

fu  cominciv  a  dolerft  del  Gouernatore,  chiedendoli  licentia  per  andarfcne 

in  Tortcgallo  fi  non  li  daua  Malacca .  Et  intefa  dal  Gouernatore  come 

la  cofa  pajjaua,dijjc  a  Garda  di  Sofa,che  al  prefente  non  poteua  attende 

re  alle  cvfe  di  Malacca^chclafciafe  uenireauifo  di  quel  che  làft  faceua» 

che  allora  prouedercbbc  in  ciOy  &  con  quefìo  quietò  Garda  di  Sofà .  Ef 

mettendofi  il  Gouernatore  inordine  per  partirft  per  GoaM  Secretano  co 

minciò  ad  ifcu far  finche  non  poteua  andar  con  lui^dicendo  ch*era  mal  fano» 

^  che  ncngli  poteua  andar  dietro ,  ite fopportare  le fue fatiche  che 

per  cjercitar  quel  carico jfaceua  bifogno,  che  ejpedijfe  tn  giorni  deputati , 

&  che  nondcffe  rijpofla  alle  parti  fcn7{a  farlo  chiamar  prima".  ̂   che  il 

Coucrnaiore  riJ}>ofe,ch'eift  marauigliutfa  molto  di  lui  che  ricercaffe  una 

tal  cofaiChepiu  toHodoueua  riprenderlo  ̂ quando  et  uol  effe  farloy  poiché 

Jàpcuajcìjc  U  jpeditione  delle  parti  era  una  delle  cofe^che  nell'india  cotu 
neniuòno  molte  al  feruitio  di  Dio ,  &  dd  l{e,però  che  non  haueua  da  la- 

fdurdijpedirlc  dcuurque  lifvfje  ricercata  la  jpeditione  ,0  li  dejfero  le  fup 

pliche che  fe  luir.on  li  poteua  uenire  dietro,  eiglic  le  mandarebbe,ac 

cioche  le  uedej[fe,&  che  poi  egli  le  fottofcriuercbbe,  ma  che  giorni  depti 

tati  non  uoleua  dargliyperche  Jpendcuano  il  tempo, di  che  neW  India  ne- 

ra grande  hif  gno .  Ter  lo  che  il  Secretarlo  ft  dolfe  del  Gouernatore,  & 

Koleua  rimanerli  in  Cochin ,  ma  egli  non  uolle^  per  impedirli  i  fuoi  dife^ 

gnij& le  cofeehe  imendeua  che  già  andaua  tramando  tra  lui,  &  ill{edi 

Cochin,^  ancora  perche  eran  nimici  lui,&  Lorenzo  Moreno, &  potreb 

he  ritornare  di  ciò  molto  prcgiudicio  al  feruitio  del  FS^^gran  danno  al 

la  ftta  facoltà  •  Onde  ueduto  dal Secretario ,  che  il  Gouernatore  uoleua 

Vjcnarloa  Goa  ̂   fi  dolfe  molto  più,  &  cominciò  toHo  a  direpublicamen^ 

te, che  Gca  non  fi  poteua  fomentare Je  il  I{e  di  Tortogallo  non  Haua  in  f/« 

fa:&  che  fua  ̂ IteTs^a  non  haurebbe  punto  abene, che  fi  ama\\ajfc  lagen 

te  Tortoghefe  nello  acquiflo  del  Camello  di  Benaflarin,ch'cra  molto  fot" 

te,&  che  perciò  mai  non  fi  prenderebbe .  //  che  tutto  fi  mulatta  il  Gouer 

natore  prudentemente  ,  ancoradx  Hfapejfe,  perche  non  parcjfe ,  che  ne 

face  uà 
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faceiia  contadi  ciò.  Et  ejjenio  già  tutte  le  cofe  in  ordine  per  Ufut 

pjrtita,partì  in  Ottobre  dell' antìo  i  5  i  z,& s'imbarcò  nclii  ìuhc  Santo 
Antonio  difeicento  botte^che  Henne  tiHell\unno^&  uiconduffe  anco  altre 

naui  della  carica  tfn  le  quali  imbarcò  la  gente  ,  che  fece  mcnuAa ,  cÌìcys 

molta ,  cofi  Tortogljefe,come  Tilalabar  ̂   &  andaua  con  lui  don  Carda  di 

'^rogna  fuo  nipote^cì/era  la  feconda  pcrfona  doppo  lui»  &  anco  lo  /e- 

guì  Tietro  Mafcaregna,che  non  uolle  rimanere  in  CochiUt  dicendo  al  Ga 

uernatore  ychenon  uolcua  rimanerui  poiché  lui  andaua  ad  una  imprefy 

tanto  honorat a, come  quella  baueua  da  ejjcrc ,  Di  che  il  Couernatorelo 

ringratiò  molto, &  promife  darli  un  altro  Capitanato  meglio  di  quello  di 

Cochin,poichc  uoleua  lanciarlo  in  tal  tempo  • 

.Cicche  il  Goiiernatorc  fece  in  Caiianor ,  &  le  nuoiic  che  hcbbe  della 

dthberationedcl  Soldano,  branco dcU'Hidalcan  d'intorno  il  foc- 

cedo  della  fortezza  di  Bcnaftarin,       Gap.    L  X  X  X IX . 

Wni^  :A  1{T  ITO  adunque  il  Couernatore  da  Cochin,andò  a  Cana^ 

tm  cagione  di  mettere  in  poffejfo  del  Capitanato  della  no^ 

y^^^  firaforte7{7^a  Giorgio  di  Tdelo  Tereira,della  quale  ueniua  prom' 

uiHo  da  Tortogallo ,  &  anco  per  fare  ,  che  Tilamale  rinuntiaffe  il  titolo 

che  haueua  di  alcune  ifole  di  Maldiua  ,  perche  il  I{e  di  quelle  s'era  fatto 

fuddito  del  I{e  di  Vortogallo  con quejla  conditione:&  in  Cananor diede  U 

priuilegio  di  uaffallaggio  al  fuo  ̂ mbafciatore .  Et  mejfo  Giorgio  di 

2iclo  nel pojfej^o  del  Capitanato  di  Cananor ,  trattò  il  Gouernatore  col 

l\e ,  che  facejfe  con  Marnale,  che  rinuntiajfe  il  titolo ,  che  haueua  di 

J{e,che  ritira/ledale  ifole  la  gente  diguerra,cbe  uiteneua,perchc  quan^ 

do  non  uoleffe  farlo  ci  non  poteualafciar  di  farne  dimofirationc  ,come  ent 

obligato ,  Onde  uedendo  Marnale,  che  il  I{e  delle  ifole  di  Maldiua  era 

fuddito  del  I{e  di  Vortogallo, & che  il  Gouernatore  uifi  impacciaj4a ,  la^m 

fciò  il  titolo  che  haueua  di  l\e,&  mandò  a  chiedere  faluocondutto  al  G0 

uematore  per  andarli  a  parlar ,  &  li  portò  a  donare  un  pero  diambr^t 

fornito  d'orOy&  di  gemme,  &  alcuni  diamanti  ̂   &fmeraldi  ,che  poi  il 
Gouernatore  mandò  a  donargli  al  I{c  di  Portogallo .  Et  oltre  che  Mama^ 

le  rinuntiò  il  titolo  che  haueua  di  ì\€  dinanzi  il  Couernatore ,  promife  di 

far  ritirar  fuhito  la  gente  che  nelle  ifole  haueua  ,  &  con  quefio  partì  lo 

^mb  afe  latore  deUe  ifvle  di  Maldiua,  Et  percioche  il  Couernatore  fape 

ua^chc  ilfattQr€diCannnorj&  altri  mimftri  della  facoltàrcgale  tutii 

bau c Mano 
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haneuano  comcrtio  coi7^oriy  &  era  tra  loro  Jìretta  amicitia ,  di  che  ri- 

tomaua  grande  pericolo  alla  fortewa,  perche  i  "Mori ,  che  riceueuano  il 
danaro  a  cambio  in  credenza  non  uoleuano  pagargli, & fopra  ciò  ui  na^ 

fceuano  grandi  contefe,&  rij[e,& p  foUeuauano,  &  aerano  fcmpregra 

diJeditioni,& a'nvflri  non  fi  portaua  il  debito  riJ}>etto:di  che  il  Gouema 

tore  riprefe  graucmente  il  fattore ,  &•  gli  altri  miniflri  dinanzi  Giorgio 

di  7delOt& gli  comandò, che  [otto  pena  di  confi/catione  de' beni, & di  per 

deregli  offici, alcuno  di  loro  non  tenejfe  ifuoi  danari  in  compagnia  de'Mo 

ri,ne  sUmpacciaJJero  con  loro  in  cofaalcunaynè gli  defiero  danaro  a  gua^ 

dagnomache  fiìlamente  mandajfero  le  robbe  nelle  loro  naui  feparata^ 

mente,  & fi>pra dife,  &  con  il  loro  fegno  •  Qui  cominciò  il  Secretarli 

a  uoler  mettere  odio  tra  il  Gouernatore  ,  &  Giorgio  di  Melo  :  alquale 

egli  dijfe ,  che  non  doueiia  confcntire ,  cheli  Gouernatore  riprendere  in 

J'ua  prefcn^a  il  fattore ,  negli  altri  minifiri  della  fortewa,che  quello  toc 
caua  a  lui,  poiché  era  Capitano  :  &  che  haueua  molta  ragione  di  dolerfi 

del  Gouernatore ,  poiché  ejfcndo  lui  una  per  fona  principale,  &  di  tanta 

capacità  perche  fi  fidajfe  del  fuo  parere,&  configlio,nott  doueua  trattar 

cofa  alcuna  coi  Capitani fen\a  prima  confultarla  con  luiy  &  che  cofido^ 

ueua  farlo  nel  cafo  delle  ifole  di  Maldiua .  Et  tanto  lo  perfmadi  a  crede» 

te  queflo,che  Giorgio  di  Melo  fi  /degnò  molto  contra  il  Gouernatore,  che 

trattò  di  uendere  il  Capitanato  a  Francefco  Vereira  Tefiagna^  ma  lafciò 

di  farlo  iperche  il  Gouernatore  non  li  diede  licentiaper  ciò ,  &  cofi  dijje 

allo  fiefjo  Francefco  Tereira^che  gli  la  rxercaua .  Di  che  crebbe  in  tal 

maniera  rodio  a  Giorgio  di  Melo  contra  il  Gouernatore  ^  che  non  uolle 

andar  con  lui  a  Benaftarin  :  benché  non  fojjè  obligato  ad  andar  ui  per  f4- 

gione  del  fuo  Capitanato  •  Accomodate  adunque  le  cofe  di  Cananor  net 

viodacbe  elle  haueuano  da  ftare,  il  Gouernatore  partì  per  Batticalà,  do* 

ue  intefe^che  fi  ritrouaua  unanaue  di  Maumeto  7i>la\\arin,laqualefe  ne 

andaua  da  Calicut  alla  uolta  del  Cairo ,  come  già  difii  :  &  andando  con 

tre  naui  al  trauerfo  di  Zacotoraju  ajjalita  da  un  temporale  m$lto  gran» 

de,con  che  fi  ruppe  una  dellenaui^  &  arriuando  aWifoledi  Maldiua  per 

dè  unultra,&  un'altra  arriuò  a  Batticald,che  fu  quefla,che  il  Gouema 

tore  andaua  a  cercare .  Etfempre  Maumeto  Ma\\acarin  fi  faluò  ,  &fe 

ne  andò  al  Cairo, menando  Jeco  fchiauo,&  prigione  Simon  l{angel,che  lo 

comprò  in  Calicut ,  come  già  diffi .  Giunto  adunque  il  Gouernatore  al 

porto  di  Bratticalajece  intendere  a  Damecbatin  Gouernatore  della  ter-» 
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ra ,  che  lifaceffe  cofegnarqucUa  naue, poiché  era  di Calicut,  laq/tal Cit. 

tà  haueua  guerra  col  I{e  di  Vortogaìlo ,  &  Damechatingli  la  fece  tofìo 

confegnar  con  tutta  la  carica fita^ch' era  di  molta  (petieria,  &  cancla,^ 
di  qua  la  mandò  il  Couernatore  a  Cochim,  accioche  la Jpetieria,  ̂ leal* 

tre  robbefi portajfero  in  Vortogaìlo .  I{itrouandofi  in  queUo  luogo^uen' 

ne  a  parlarli  un  Giudeo  habitatore  nel  Cairo»di  natione  Jpagnuolotdi  quel 

li  che  furono  cacciati  di  Spagna  dal  Catolico  I{e  don  Fernando  di  CaHi-, 

glia,che  parlana  portogbefe,  ilquale gli  portaua  lettere  di  cinque  Torto 

ghefi, eh*  erano  fchiaui  in  ̂ dem  »  &  furono  del  Bergamino  di  Duarte  di 
Lemosyilquale  fi  ruppe, come  nel  fecondo  libro  ho  detto,  quefliVortoghe 

fi  lifcriueuanoy  che  in  quelle  bande  ft  diceua  publicamente ,  &  percofx 

certa  j  che  il  Soldano  di  Egitto  faceua  difegno  di  occupar  lo  Sìretto  della 

"Mecca,  &  fabricarui  una  forte:;^a,  &  impadronirfi  poi  della  Città  di 
^dem .  Onde  per  e/fere  qucfla  la  cofa  più  dannofa,  che poteua  auueni^ 

re  per  la  conquida  dell' lndia,il  Couernatore  lo  afìrinfe,  chelidicefie  U 

Merita  di  quelle  nuoue ,  Et  ejjo  li  diffe, eh* erano  dui  anni,  che  lui  era  par 

tito  dal  Cairo ,  &  che  allora  nifi  diceua  per  cofa  certa  quelche  i  noflri  li 

fcriueuano ,  &  che  haueua  intefo  dire ,  che  il  Soldano  haueua  mandato 

uno  sA mbafciatore  al  ̂ e  di  ̂ dem  a  chiederli  cento  mila  Serafini,&  che 

ejfo  non  haueua  uoluto  dargUli  :  per  lo  che  il  Soldano  li  mandò  poi  dicm 

ci  milafri:{:^e ,  &  altri  tanti  archi ,  &  vn  uajo  di  balfamo  :  mandando^ 

gli  a  dircyche  con  quegli  archiy&  fri7^e  haueua  d*  ammalarlo ,  &  im^ 

batfamarlo  poi  cou  quel  balfamo  .  Ma  con  tutto  ciò  il  I{e  non  uoUe  dar  i 

danari .  Qu^cfio  Giudeo  configliè  il  Couernatore ,  che  quell'anno  andaf- 

fe  à  pigliar  ̂ Adcm  :  &  li  dijfe  ,'che  in  Honorfi  ritrouauano  dui  Giudei 9 

&  che  Cuno  di  loro, ch'era  poco^ch*era  nenuto  dal  Cairo  Jli  darebbe  nuO'» 

ue  più  firefche  :  per  lo  che  il  Couernatore  andò  ad  Honor ,  &  il  Giudeo 

uenneà  parlarli  fino  alla  naue^menando  feco  un'altro  Giudeo  Spagnuolo 

della  Città  di  Beia  •  /  quali  gli  difiero,  che  quello  sìejfo  anno  erano  par-, 

titi  dal  Cairo,  &  ch'era  certo ,  che  il  Soldano  faceua  armata  in  Soes ,  di 

che  già  era  fatta  una  gran  parte ,  &  che  l'intentione  fuaera  di  occupar 

con  quella  loflretto ,  &  farui  una  foriera,  accioche  il  Couernatore  non 

potejfe  entrar  per  quello  nel  mar  I{oJfo ,  perche  di  ciò  n  haueua  grande 

paura:     che  per  quefla  cagione  uoleua  prendere  ̂ 4dem:  al  cut  I{e  ha^ 

ueua  mandati  ̂ mhafciatori,come  l'altro  Giudeo  It  haueua  dctto,&  lui 

haueua  parlato  con  l'ultimo  ̂ mbafciatore  fra  tcrra,do/tefi  ritrouautt 
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il  J{e  di  ̂ dem  :  &  perche  era  fuo  amico^li  haueua  detto,  che  quelF  aft^ 

fto  poteua  andar  ficuramente  all'India^  percioche  queU*anno  non  -pi 
 an 

ilarchhcno  i  "Mammalucchi, ma  il fcguente,  &  che  ilSoldanogli  haue^ 

fia  da  mandare  ad  occupar  lo  diretto,  & ^dem  per  la  paura^che  haue- 

tta ,  che  il  Couematore  occupaffe  quei  luoghi:  &  che  l'anno  fcguente 

mn  tornale  in  ̂ dem  ,  percioche  fe  vi  andaua  farebbe  faccheggiato  , 

ihc  lui  haueua  qflo  percoft  certo, cì)€Voleua  tomarfene  ad  Orìnu:^, 

£t  luii&  l'altro  confìgliarono  il  Gouernatore ,  che  in  ogni  modo  queU 

l'anno  prendcffe  ̂ dem»  &  cccupape  lofiretto  :  &  gli  chiederono  faU 

ttoccndutto  per  andar fcne  àOrmk\t  percioche  non  avdiUano  di  tornar 

in  ̂ dem .  Et  il  Couematore  gli  lo  diede  :  &  quiui  li  uenne  ancora  d 

f  ariate  ti  I[e  MerlaOj&  li  dijfe, che  fi  affrettale  quanto  potefie  in  pren 

dere  la  forter^a  di  Benaflarin ,  perche  fapeua  certo ,  chi  lo  Hidalcan
 

metteua  infteme  venti  mila  huomini  da  mandargli  in  fuofoccorfo:ondc 

il  Couematore  affrettò  la  fua  partita. 

Come  il  Goucinatorcgiunfe  à  Goa,  &a(Icdiò  per  marcia  fortezza  di 

Bcnailarin,&  le  diedeloallàlto.       Gap.  XC. 

lyT^TO  il  Couematore  d  Goa  >  &  informato  d  pieno  del 

I^Sg  fito  dcUa  foriera  di  Benaftarin  ,  &  d
eporti,  che  gli  nimici 

baueuano  fatto  ,  coft  nel  fiume  di  ̂ gacin ,  come  in  quello  di 

Benaftarin^  accioche  per  mare  non  potefiero  e/fere  afialiti:&  che  I{o\. 

%alcan  fi  ritrouaua  con  fei  mila  huomini ,  nelqual  numero  entr
auano  tre 

tento  caualli,  fece  to fio  configlio  fqpra  ciò  co  i  Capitani  ,&gentilh
uo» 

tnini.cheil feguiuano,&  con  qucUi  y  che  flauano  in  Goa ,  nelquale  pro^ 

pofe  quanto  neceffaria  foffc  Goa,  per  lo  Rato  
del  l{e  fuo  Signore 

neh"  I  I  ̂   >  &il  danno ,  che  li  ritornar  ebbe  s'ella  fi  perdejie  :di 

che  era  molto  certo yfe gli  nimici  rianeffero  in  quel  CaflcUo ,  che
  eglino 

baueuano  fairicato  :  perche  haueua  incefo  ̂ che lo  H
idalcan  metteua 

iufieme  venti  mila  huominiyda  mandargli  in  fuo  foccorfo , 
 iquali  fareb^ 

bonv  di  grande  mpedimcnto  pcrff>ugnaril  CaftcUo:ma  chef
e  lo  prendef 

fero  auantiyche gli  giunge ffe  quejìo  foccorfu^Goa  riman
euaftcura  d  fat- 

to ancora  che  lo  Hidalcan  venijje fitto  di  efia  con  tutte  lefuefor{e, 

nvv.foUmentc  fi  difender ebbono  da  lui,  ma  ancorali  fa
rebbonograuiffi^ 

mo  danno.  Et  praticato  qucflo,&  efaminato  bene  da  quelli  de
l  configlioj 

tutti  furono  di  parcre^chcl  CaflcUo  fi  douea  pigliar 
 Jubito, eccetto  Fra* 
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ctfcé  Tcreira  Teflagna.  Uguale  dijje .  che  il  Couernatore  doueua  tariJ  ' care  l  e  mm  delia  carica  .  &  mandarle  inTortogaUo.  percioche  il  pepe 
fraqueUo.  che  roleua,H{e  diTortogolto.  &>,onchequeUa  forterraft 
ajfedia^e  .Mail  Couernatore  li  rijfofe.che  ei  non  li  ricercai  ferafie. 
d,arehbe  nm  come  la  prenderebbe.  &fopra  ciò  li  dife  alcnne  parole  riJ 
gide.a  cheFramefco  Tereira  rijj>ofe.che  non  parlaffisco/!,  perciochelui 
non  era  Francefco  Tereira  Conig„o,  d  chi  ei  le  haueua  dette:ma  Frante. 
fioTcre'ra     Conmto  ciò f„ deliberato ,  che  laforte^^a  f.  prendere  , 
&  the  le  Me  dato  lo  afialto  per  mar.ù-  per  terra,  ma  che  prima  fi  afTe- 
dtaffepermare.  acciocbelefitoglieffeilfoccorfo,  chelepoicfìe  venire, 
&anco  If  i"nouaglie.  che  di  terraferma  le  portauano,  &  credelTero  i 
mri,cbt  per  mar  folamentegli  noleuano  afhUare .  &  «»,„f  „ettclTcro' 

mteU  loro  forile. &  tartiglieria^&  l'afjalto  Ufi  poteua  dare  per  mar. 
^  per  urrà, pe  rcoche  „•  era  gente  per  far  tutto,  cioè, quattro  mila  Tori, toghe/i  con  queUt.cbe  fiauano  in  Goa.&  molti  Malabari,  &  Canarini.et 
denonr,  erano  quattrocento  delTordinS^a^di  che  erano  Capitani  Ciouan 
F'dalgo,&i^iGon:^alHcsdi.Camigna:  &  fu  quella  la  miglior  .& U 
più  gente,  che  mai  fu  nefU  infieme  neW  Mia  fin  quel  dì  Tre  fi  quem 
ila  rifoluupne  .  il  Couernatore  cominciò  toìio  à  metterfi  in  ordine  perla. 
efiecutione.eP:  fece  fare  *  ripari  molto  forti  fino  a' meiiarbori^cofi  al  f'^/"^ nautho  d,  Duarte  d,  mlo.come  alla  caraucla  dt  Giouanni  Comrz  Chei^ 
rad,gnero.(che  dcliberaua  diajjaltar  con  qucllUaforte^a  de  gUnimicij 
E  perciocbc  le  mura  erano  più  alte  di  quel,che  loro  erano. & -dubitàd» 

the  d, /opra  non  le  amma^-^afiero  la  geme,  li  fece  coprir  tutti  di  tauo- 
lftrmcate.&accioche  nonZo^obraffci  conralte^:^ade'ripari  .tornane da.chegl,foffer  Icgatemolte  botte  vuote  mambiduii  hordÌ!&  coman. 
do  a  d^n  Carca  di  Hprogna.  chi  andaffe  con  alcuni  Capitani.che  anda- 
r^bbonone  tkro  batteU,.  &  cofi  con  quejlidu,  nauUtj .  &  entraffe  pe,  il 
faJJoJccco:C- 1 C apuani  co»  la  loro  gente  tagharebbono  tanto  deUoftec 
caio,  che  ;  Mort  haueuano  fatto  da  queUa  banda,cbe  inauM potejfcro  en 
trar  >  &  "ndarebbono  ad  affaltar  lafortc^^a .    Et  toUoJe  don  Car. 
eia  partì ,  ,/  Couernatore  partì  ancora  U, .  co»  l'armata  per  entrar  per 
Go^  di  qud  po,  andar fene  al  fi  urne  d,  Beua/iann,  ad  un  altra 
p./.^c««.r/„  fia,„  dalla  banda  d.  Ugacin.  E.  andandogli  don  Carda U>,  do,  nauti,,. or  battelli  prego  Benajlari„,,l nauil.o d,  Duarte  di  Me- 
lo  diede  m  unajecca,  ncUa  quale  fi  ruppe, t^fc  ne  a^dò  al  fondo .  Il  che 

'^"f"  Hhb  iniefo 

.1 



intefo  qucUo  dal  Couernatorc, comandò  a  don  Caràa,cbe  torna/si  in  die 

troy  &  che  reuifie  à  trouar  Coa  vecchia  :  douc  il  trouò  con  grande  tra- 

UJgliOiprocacciàdo  difaraccoftarinauiLij  alla  palificata  per  tagliarla  : 

perciocb^e.nonni  poteuano  notare  inauilij  fe  non  col  colmo  flujfo  :  &il 

Qguernatore  andaua  in  unafkfla  facendo,  che  i  battelli  gli  rimurchiaffe^ 

ro,ne  i  quali  h^teUiandnuano  i  Capitemi  de'  mede  fimi  nauiltj  con  la  loro . 

gente, &  tutti  haueuano  molta  fatica  ,  g^r  andauano  in  grande  pericolo, 

per  lemolté,&  continue  bombardate , che iMori  tirauano,iquaii  uetlen 

dola  dcliberationedel  Gouernatore  in  voler  arriuarper  quella  banda 

Q^edè  l{oWdlcan,  che  pere/fa  uolcua  afialtarlo,& perciò  vi  fece  condur 

ue  tutta  la  fua  principale  artiglieria, laquale  faccna  molto  dano  u'noflri^ 

di  che  alcuni  furono  morti, & la  maggior  parte  de'nauilìf  arrombados^fpe 
tiabnente  del  camelo  ,  che  fu  noHro .    Et  erano  i  tiri  cofi  Jpeffiiche  an^ 

dando  il  Gouernatore  in  un  catur  picciolo  de  Malabari ,  dinanzi  tutti  $ 

battelli, moflrandoU  per  doue  haueuano  di  andar,  &  inanimandogli, vna 

falla  d'un  picciolo  canone  amma:{ò  il  Malabar^che  gouernatia  il  catuar,  ' 

C2r  lo  portò  via  in  pe'}{\i:&  imbrattò  il  Gouernatore  col  fuo  fangue  di  mo 

do,che  tutti  penfaronoychefoffe  morto^&  parue,cheil  mede  fimo  perifa^ 

reno  i  "Mori,  tanto  apprejfo  erano  :  &  però  cominciarono  àgYidar  forte» 

Il  che  intendendo  il  Gouernatore  fice^  che  i  fuoi  facejfero  il  medefimo,et 

lenoffìin  piede ,accioche  glinimici  il  uedefiero  :  &fi  affaticò  tanto  quel 

dì  co  i  nohriyche  Udì  fcgnente  fi  trouarono  col  bufio  mare /otto  la  palifi- 

tata  ilnauilio  di  Tietro  di  Fonfecca  di  CraftOy  &  la  carauela  di  Ciouan^ 

'  ni  Corner^  Cbeiradigneiro,  &  erano  *  arr:{yyati  «i  quella  con  graffi  ingegni.' 

Et  fucjofa  jpaucnteuole,&  maraiùgliofa  te  bombardate, che  gli  tirauano^ 

dalla  fhrtè^\a,&^  eglino  ancora  ad  tfia^&  cominciarono  toflo  à  futUere  P 

pali , .  che  quando  venne  il  colmo  fiufio  haueuano  fatto  un*  apertura  cofi 

larga,che  ui  poteua  pajfare  un  battello ,  &  cofi  andarono  col  colmo  flujfo* 

fuellendo  tante ,  che  hoggimaiui  poteua  paffar  commodamente  la  naué 

San  Tietro, che  era  di  trecento  botte ̂   chequefla  era  quella  con  che  il  Go^ 

uematore  voleua  battere  lafortc\\a,  &  però  la  conduceua  marakiglio- 

famente  fortificata  con  molti  ripari  digrojfe  tauole,  &  balle  di  cuoio,& 

molte  botte  per  la  banda  di  fuori,  che  pareuapiu  tofto  monflro  ,  che  na^ 

ue:&  à  mt\o  l'arboro  portaua  tirato  in  aere  un  battello  toldato  dt  toldo 

di  cuoio  crudo ypfr  riparare  qucUiyche  andauano  detro  delie  panelle  della 

haue  Kj;  di  altri  ingegni  di  fgco^cbcgli  nimici  harebbono  fottno gettare. 
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Ef  ncW entrar  di  qlla  nauc, della  qiuile  era  Capitano  ̂  rias  de  Silua,fu  cn 

fa  fpauenteuoU  uederele  bombar  date, eh  e  ft  ritirarono  ,  coft  dalia  banda 

de'  "Mori,  come  dallanofira^fpetialmentc  quando  ridderò  jcb'eliavoleua 

inuejìire  il  baloardo  doue  flaua  il  camelo ,  ilquale  per  far  maggior  dan^ 

fio  anofirijtiraua  al  lume  òeWacqua^il  che  era  grande  impedimento ^chc 

I  la  naue  non  poteffe  ferrare  col  baloardo  :  &  accioche  non  la  mettefSero  )^ 

.  fondo  y  il  Gouematore  la  fece  difcoHare  da  quello ,  battendo  egli  già  ta^ 

»  gliato  un  braccio  d'un' unghia  di  ancora ,  cheportaua  netta  popad*una 

t  bombardata^  che  qua  diede .    Onde  ueduto  dal  Gouematore  l'impedii 

f  mento tche  lifaccua  il  camelo yperche  non  poteffe  mettere  la  naue  là  douc 

,  the  egli  uoleua,promtfè  ungrande  pre\\o  alfuo  bombardiero [e lo  rom^ 

t  peua  j  &  per  ciò  li  fece  imbarcare  una  sfera  in  vn  grande  barcone  impa^ 

uefito  di  cuoio t  dentro,  &  fuoriyacciochc  le  palle  degli  nimici  moriffero 

i  nelle  impauefate.  Et  meffo  in  punto  qucfìo  barcone,  fu  pofìo  dinottcfer 

i  fronte  la  bombardiera  del  camelo ,  che  come  dico,giaccua  al  lume  dcU 

Cacqua  con  la  crefcente ,  &  dietro  il  barcone giaceua  un  parao  in  ordì- 

ì  ne, perche  fe  per  forte  fof^e  gettata  à  fondo  ft  faltiaffe  in  quello  il  b  ombar 

diero^& altri,  che  in  efyo  erano  .    Et  il  dìfeguente,  che  gli  nimici  aU 

dero  quel  barcone  col  camelo  dentro,  &  del  modo,  che  effo  era  in  ordine ̂  

f  cominciarono  à  tirargli  con  l'artiglieria  :  ma  i  noflri  rifpofcro  con  Carti'^ 

\  glieria  loro,&  coft  il  barcone:&  allhora  ui  ft  cominciò  ti  più  Jpaucnteuom 

^  uole  giuoco  di  bombardate, che  fi  poteua  uedere,  di  che  ufciua  tato  fumo» 

che  quali  non  fi  uedeuano  gli  uni  gli  altri ,  &  durò  tutto  quel  dì  fen\a, 

che  mai  il  bombardiero  potefie  cogliere  il  camelo^  perche  come  i  tirt  deU 

ia  fortcT^a  erano  cofi  jpef]i,non  poteua  coglierlo  di  mira  con  lafua  sfera 

p  er  darli  :  ̂   perciò  il  fallò  tutto  quel  dì ,  ma  fece  tanto  danno  nel ba^* 

ioardo ,  che  lo  aprì  tutto:  &  fe  il  giorno  dnraua  piu,i*haurcbbe  fpia* 
nato,Gli  nimici  tornarono  à  fabricarlo  di  nuouo  la  notte  feguente^  &  lo 

fecero  molto  più  forte ,  che  prima  .  Tal  che  Udì  feguente  per  tempo  « 

cofi  loro  come  i  noftri  tornarono  al  giuoco  paJfato,ilqudle  durò  molto  af^ 

prò  finoà  fera ,  Et  hauendo  ilbombardtero  finitodi  aggiufiarela  fua 

ìfcra  (  che  era  un  pcT^o  groffo  di  artiglieria ,  ancora  che  fin  hora  non  lo 

babbiamo  detto  )tirò  al  camelo,  &  It  mife  la  palla  dentro  nella  bocca  •» 

lo  fece  in  pe\\i,  ammainando  il  bombardiero  de  gli  nimiciy  ch'era  yn 

Gallego  Spagnuolo,  Cbrifliano  rinegato  di  quelli, che  dalla  Città  fuggirò 
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ifio,&dui  altri  huom  'mi,  che  in  quell' efcrcitio.il ferniuano  :  ondci'noHn 
4l\^ronù  le  Jlridc  4i  allegrcT^^a,  I{otto  adUqite  il  camelo.il  Gonernatore 

fece  accodare  fen\a  paura,  la  naueSan  Vietrojaquale  fi  accoflò  tanto  , 

che  quafi  metteua  la  punta  dello  Jperone  fui  baloardo .  Et  poiché  ella  fu 

Jmu  quà^tl  Gouernatore  lafciò  ordine  ad  .Arias  di  Stlua,che  con  queU 

'U,& con  barconi j& con  altri  nauilitcbe  vi  rimaneuano,  battefie  contim 

nuamentelaforte\\ay& lui fene  andò  à  Coa  per  andarla  poià  combat^ 

sere  per  terra .  Et  lafciando  ogni  cofa  benprouifiayfe  ne  tornò  pe  r  mare  , 
^   _  ■  

Come  il  Goucrn^torc  Ce  ne  tornò  à  Goa  à  metrerfi  in  '  ordine  per  an- 

elar à  comKartere  la  fortezza  per  terra ,  &  quel  che  gli  auuennc  co  i 

Moi  i,chc  andarono  à  fcorrcrc  la  Città^       Cap.    X  C I . 

/  y  T^T  0  il  Gouernatore  à  Goa^  cominciò  à  metterli  in  ordì-» 

ne  per  andar  à  combattere  con  gli  nimici  per  terra ,  Et  effendi 

occupato  in  qucHo  un  Sabbato,di  mattina^ ucìine  l\07^:!^alcan  d 

dar  una  uifla  alla  Città,per  moflrar  al  Gouernatore ^che  non  lo  jiimaua^ 

&  che  ancor  era  padrone  della  campagna  :  &  menaua  feco  ducento  ,  e 

cinquanta  cauaUi,&  ìuolta gente  à  piede  :  &  comparue  fotto  i  dui  arbo* 

ri  :  &  un  fachero, che  {lana  nel  poggio  di  noflra  Signora  del  monte-toflo, 

che  gli  kidde^gettò  per  terra  ilfacho .  Et  la  Jentinella  della  Città  comin» 

ciò  à  toccar  campana  à  martello  :  a  che  tt/cì  fubito  dlanucUo  della  Ccrda 

con  lagentCyche  haueua  nella  Città,che  come  già  diffl  erano  feicento  Tot 

toghefijOlcra  i  Canarini. Et  dietro  lui  vfcìvietro  Mafcaregna  con  quattri 

ceto  dcWordina^a.Et  anco  ufcì  don  Garda  con  molta gete,& altri  Capita 

iHjfen\a  affettar  i*ordine del  Gouernatore ,  cheandaua  per  la  uilla  uec* 

cbia  à  piedi, riconofiendo  il  numero  della  gente  de'Mori  :  &  quando  uid* 
de  ttfcirinoflri  confufamente  fenyt  afpettare  il  fuo  parere^ft  fece  fubito 

menar  un  cauallo,ful  quale  montò j  &gli  tenne  dietro  per  mettergli  in  or 

dine  y  ancora  che  di  ciò  non  hauejjero  bifogno  :  perche  Vietro  Tdafcare- 

gff^»  &  don  Garciagligouernauano  ,  &  metteuano  in  ordine  >  &  cofi 

guidauano  con  bella  ordinanza  le  battaglie,  nelle  quali  u  erano  più  di 

dui  mila  Tortoghefi  ,  oltra  i  Malabarit  &  Canarini  :  &  Manuel  deU 

U  Cerda  andaua  con  quelli  della  città  dinan\i  tutti  •  Onde  quando 

i^^alcan  uidde^che  liueniuano  tanti  de' noftri  ,  che  con  quell'or» dine 
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éinr  li  venìuano  adofio ,  cominciò  ariiirarft  alla  volta  della  forte^r^a 
facSdo^pcròfrote  allagete  di  Minuello  della  Ca  datche pi:{igauano  ifuoi 

&  gliflrinfero  tato, che  fecero  fuggire  vn  grofio  numero  di  loro  vcrfo  vna 

ralle  d'vna  lacuMa/^chegiaceua  cantra  il pa/fo  fecco: onde  toflo, che  que 
fli  fi  difcoftarono  gli  tene  dietro  F^luhianco  falche  Canarin  valent'huo 

mo,&  lefuegeti  cominciarono  à  cobatter e  con  loro ,  m  ifaluaronfi  nells 

yalle,  &  ifuoi  entrauano  fen\a  alcuna  pciuranelC  acqua  per  aggiunger- 

gli:il  che  vedendo  Simon  di  ̂ ndradaj&  don  Giokanni  di  E:^aj&  Gio^ 

manni  T^auarro,  &  altri  à  caNallo,  che  farebhono  fino  à  dieci  concorfero 

da  C anar  ini,  &  fi  portarono  cofi  bene  tutti,  che  fecero  faltar  molti  de* 

Mori  nell'acqua ,  doue  fi  annegarono  molti ,  &  altri  furono  ar?2ma\\ati 
àanoiìri  con  le  lancici  &  fri7^:{e  ,    Cacciati  di  qua  i  Mori,  i  noftri  an^ 

darono  à  cogiungerfi  con  gli  altri, che  nel  poggio  di  BenaHarin  cobatteua 

no  co  i  Moriytquali  fuggiuano  d  piìt  potere  alla  volta  della  forU:^^aMi*e 

perciocbe  haucuano  luogo  ficuro  da  poterfi  faluare ,  &  che  non  entrajfe^ 

to  i  noflri  infiemecon  loro  nella  forte:;^a,mifero  il  fuoco  ad  vna  villa, che 

gli  craappre/fo,  eìrfu  tanta  la  fretta  con  chefuggiuano^  che  i  primi, che 

vigiunfcroycntrarono  tosto  nella  forte\\a,& ferrarono  la  porta  fcn\a  vo 

ler  allettare  alcuni,  che  rimaneuano  di  fuori, iquali  giunti  alle  mura,gli 

tirarono  su  con  le  fcjfe  de'  turbanti, che  gli  calarono  giuy& queflo  à  vifla 

de'  noflri,iquali  per  cagione  del  fuoco  s' intardarono  alquanto,  che  non 

puotèro  entrare  co*  Mori,ne  arriuar  à  tcpo  quando  fi  rampigauano  quel 
li,  che  rimafero  di  fuori .    Et  col  dolore  di  queflo  ajfaltauano  rabbio^ 

famente  le  mura  della  forte\\a,  alla  quale  de'  primi,  chegiunjero  furono 
Lope  ra\  di  San  Vaio,  &  Tietro  Mafcaregna,  ilquale  fi  affaticò  per  fa- 

lire  fu  le  mura  con  quelli  dell'ordinanza»  che  ancora  voleuano  falirui . 
Et  cofi  vtgiunfero  molti  altri  gentilhuomini,  &  valorofi caualieri,de» 

pderofi  molto  di  combattere  co  i  Mori,&  torgli  la  forte^a ,  &  fecondo 

la  volontà  pronta ,  che  moflrauano,l'haurebbono  fatto  fe  ha uejfero  ha- 
uutofcalc  per  falirui, ma,percioche  la  fretta  per  vfcire  à  combattere  co 

i  Mori  fu  grande ,  &  non  fi  penfarono  di  venire  à  tanto  ,  non  fu  alcuno, 

che  fi  riccrdajfc  di  portarle, &  come  loro  non  poteuano  falirui^&gli  ni'» 

mici  tirauano  molte  bombardale,  ffi\\ey  &  faffi^non  fecero  altro  i  noflri 

con  quello  afialto  furiifo,che  alle  mura  diedero yche ferirne  uenti.de'qua 

li  furono  feriti  Lopc  Va^di  Sun  Taioditre  frÌT^T^ate,  chebebbe,  er  f[hi 

Guluan'^  &  Mannello  della  Cerda  ,  che  fu  gettato  giù  da  cauullo  con  vn 
Tane  Hbb    ̂   faffo 



faffoy  cheto  colfe  nella  teJla ,  ma  fu  toflo  foccorfi  da  don  Giouann
i  di  E^- 

\a,che  il  leuò  sù:&  co ft  furono  feriti  altri  ̂ ch*  io  non  feppi  inomi  loro:
dr. 

con  l'artiglieria  furono  ammalati  Diego  Correa,  chefuCapitano  di  Ca 

nanor ,  &  Giorgio  7^«^w«;  di  Lione ,  Capitano  della  nane  Enxobreg
as, 

&  rn  T^artin  di  Melo  .  Onde  veduto  dal  Gouernatore  il  danno  >  che  i 

noflriricueuano,fen\a^che gli  nimicai  riceuejfefo,  comandòychefi  riti^ 

raJfcro,&  cofi  eglifi  ritirò  nel  poggiojoue  gli  raccolfe  tutti .  Et  quiui 

in  prefen\a  di  tutti ,  baciò  nel  volto  Ttetro  Mafcaregna,  perche  haueua 

voluto fcalar  le  mura  della  fortc\\a  conrna  picca,  lodandolo  grande^ 

mente  di  valorofo:il  che  fece  il  Gouernatore, perche  voleua  darli  il  Ca- 

pitanato  di  Goai& torlo  uia  à  TiUnuello  delia  Cerda .  Et  cofi  lui, come 

altri  behbero  molto  à  male ,  che  et  hauejfe  baciato  nel  volto  il  Tdafcare»^ 

gna,&  mormorauano  di  ciò:  per  lo  che  don  Giouanni  DeTp^adiJfe  loro  ri* 

dBdo,che  taceffero,perche fe  il  Gouernatore  per  vna  cofa  tanto  leggiera, 

&  dirofi  poco  momento  haueua  baciato  nel  volto  TietroTdafcaregna, 

non  paffarebbono  molti  dì,che  ancora  baciarcbbe  loro  nella  parte  da  die^ 

tro  per  molte  altre  grandi  yChe  haueuano  dafare.Et  raccolti  tutti  i  noftri^ 

il  Gouernatore  fe  ne  andò  à  Goa  • 

Come  il  Gouernarorcaflàltò  la  fortezza  per  tcrra:&:  come  dandoli  lo 

aflàito,!  Mori  vfcirono  di  notte  à  toccarli  arma,&  quel  che  fecero. 

Capir.  XCII. 

ESSO  adunque  in  punto  tutto  quello, eh  e  li  face  ua  bi fognò 

perafialtarla  forte:{\a  per  terra  ,fece  piantar  ilfko  padiglio 

ney&  quelli  degli  altri  Capitani  intorno  laforte7^a,con  mol- 

ti de*noflri, che  gli  guarda/fero  fino  al  dì  feguente,che  efìoviandò  accom 

pagnarlojda  tre  mila  Tortoghefi  :  con  i quattrocento  della  ordinan^a^Ù* 

lo accompagnauano quegli  Capitani  :  cioè,  don  Garciadi  T^orogna,  don 

Giouanni  di  Lima,Tietro  "Mafcaregna ,  Manuello  della  Cerda,Simon  di 

^ndr adii, Diego  Fernande\  di  Beta, don  Giouanni  De^a, Diego  Mende\ 

di  yafccncellos^  Lope  ya\  di  Sanpaio, Giorgio  di  ̂ Iboquerque,  Carcid 

di  Sofà,  Fernando  Gome\  di  Lemos,  Duarte  di  Melo,  Geronimo  di  Sofà, 

Antonio  diSaldagnj ,  I{ui  Galuan ,  Antonio  di  San,  Fnancefio  'Pereira 

di  Berredo,Gon\alo  Tereira,  Antonio  Fcrreira  Fugaccia ,  Et  HenriC" 

eo  Homcu ,  I\hì  Gon\alues,  Giouanni  Fidalgo  tutti  tre  Capitani  dell'or-. 
V  dinjiHm  ̂  
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dìnan^/t:&  co  fi  molti  altri  gmilììuomini,&  caualieri:&  oltre  qucfli  M 

firi  ui  andauano  molti  pedoni  Canarini TAalabari^  de*  quali  erano  Ca 

fitani  Crifnay  C'  1{alubianco  ,  &  dinanzi  tutti  andana  V artiglieria  di 

campagna  in  carrettoni,&  cojt  altre  cofc  nece/farie  per  ejja.  Et  laguarm 

dia  di  quello  fu  commejja  à  Mannello  di  Sofà  Tauaresy  ch'era  Cafìeliano 

maggiore  di  Goa .  Giunto  adunque  il  Gouernatore  a  Benaflarin,  quella 

notte  piantò  tutta  l'artiglieria  in  luoghi ,  che  potcjjcro  battere  ibaloar^ 

dif&le  cortine  delle  mura  della  forte7;^a  ,  dalla  quale  l*  artiglieria  non 

era  difcofla  più  di  trenta  pj[Jì:&  tutti  i  pe\\i  haueuano  ripari  accioche 

itiri  degli  nimicinongli  faceffero  danno .  Et  mede/imamente  ̂ perche 

nòlo  riceuejfero  t  bÒbardteritra  Cuna  fia\a^etV altra  dell'artiglieria,fla'* 

mmo  botte  piene  di  terra  àguifa  di  ceftoni ̂ dietro  lequali  eglino  fi  racco. 

glieuaticEt  dietro  quella  sbarra  era  il  padiglione  di  don  Garcia,&  piti 

ingiùquello  diVietro  Mafcarcgna ,  con  quellide'dui  Capitani  deU'ordi-^ 
nan\ay&  lagente  diefia  alloggiata  attorno  eJfit&medefimamentequeU 

la  degli  altri  Capitani ,  &  tutti  dietro  il  poggio  di  Benajljrin,cbegli  ri^ 

paraua  d  ali*  artiglieri  a  degli  nimtci,che  non  gli  potè fie  nuocere, Et  quan 

do  fu  il  dì  feguente, cominciò  fubito  la  noftra  artiglieria  a  battere  le  mu 

ra,&  ibaloardiiChe  haueuano  per  fronte  ,di  che  ancora  gli  rijpoferogli 

nimici  molto  altramente,  percioche  ui  teneuano  piantata  parte  della  lom 

ro  artiglieria,  &  l'altra  parte  dalla  banda  del  mar  e, da  doueinoflrian^ 

€ora  batteuano  la  fortewa, quantunque  ui  fofiero  più  toHo  per  impedì^ 

re  foccorfo  di  gente, &  yettouaglieàgli  nimici,  che  per  combattergli,  et 

perche  per  quella  bada  del  mare  non  fi  poteua  d^r  bene  la  batteria ,  il  Go 

uematore  andò  d  darla  per  terra:  &  era  la  mtfchia  moltograndej& Ip4 

uenteuole:  percioche  feinoflritirauano  nella  fortt3{\a.nondormiuano 

tr  cofi  Ipeffo ,  che  gli  uni  nègli  altrinon  fi  uedeuano  col  fumo  :  &  cofi  U 

fortcT^iCome gli  alloggiamenti  de'noHripareua,  che  ardeffcro  confuo- 

co  .  "Ma  con  tutto  cto  i  noflri  faceuano  poco  danno  alla  forte7^a,p€r  C(t 
gione,  che  i  baloardi,  che  flauano  per  fronte  alla  noflra  artiglieria, era'- 

no  tutti  mafficci, ne  meno  nella  muraglia, eh* era  terraplenata  fino  amcf'» 

li,  con  tutto  ciò  dentro  della  forteT^^a  i  noflri  faceuano  molto  gran  danno 

con  dui  mortari,  che  nelle  ftanite  haueuano ,  con  che  vigettauano  molte 

palle  di  pietra,  che  ruinauano ,  &  amma\\auano  molti .  Con  lo  che  gli 

nimici  fi  ridujfero  in  dilperatione  ,  &  fpettalmente  quando  gli  comincia" 

reno  à  mancare  levettouaglie:  percioche  non  gli  ucniuano  più  di  terra 

Hbh    4  ferma 
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ferma ,  come  quando  erano  padroni  del  mare ,  Onde  vedendoli 

can  in  quello  flato,&  che  non  poteua  fare  alcun  dinnoa  \ic/iri  di  giornali 

tento  di  farlo  di  notte,  facendo  accendere  molti  faffì  di  paglia,  allo  jjileu^^ 

dorè  de'quali  i  rinegati  tirauano  molte  arcbibugiate  a'  noflri, quando  giti 

uedeuano ,  ̂   qucHo flratagema  ufanano^  quando  faccua  o/curo  :  ma  i 

noflri  fi  guardauano  tanto  bency  che  eglino  feriuano  pochi.  Et  ucdcndofi: 

I{p^\alcan dijperato  con  la flrette\\a  di  quello  afiediOidcliberò  col  confi 

glio  de* rinegati  di  afialir e  ijioflriuna  notte»  &  torgii  C artiglieria, oue^ 

ro  ammaT^T^arne  gli  alloggiamoti  molti  di  loro,o  nelrititarft  de*fuoiyChe 

glifeguircbbono:per  lo  che  comandò, che  fojfe  in  ordine  tutta  l*artiglie- 

ria  la  notte, ch'ei  uoleua  darqfio  aJfalto,chefu  nel  quarto  dell'alba,  per-, 
ciocie allhcra  li parue,cbeinoìiridormirebbono  mcglto ,  perche  erano 

fianchi  della  rigida  degli  altri  quarti  :  &  quando  vi  concor refiero già,^ 

lui  haurebbe  fatta undcofa  notabile:  &cou  qucfladelibcratiooe  ufcix 

con  molti  de' fuoi  nel  quarto  dell* alba  con  molte  Hride  fecondo  il  lor  fo-,? 

fiume .  Et  rimanendo  lui  alla  porta  della  fartela ̂ queifuoi  principali  \ 

Capitani  affaltarono  le  uoHre  ìlanr^e ,  la  cui  guardia  haueua  'Manuell9\ 
di  Sofà  Tauaresyilquale  vi  cocorfetoflo  come  ualorofo  Caualier, che  egli . 

era  :  ma  percioche  il  corpo  degli  nimici  era  grande ,  non  puote  repflerti 

al  loro  impetOyfpetialmente  perche  fu  ferito  ,  In  queflo  ajfalto  alcuni  de* 

gli  nimici pafiarono dalle noftre  ftan\e  à  denaro  ,  &  fen\a  ,  chegiouaffe 

10  ejferui  concorfo  don  Carda,  fu  per  fuccedere  un  gran  male,  fc  non  vi* 

concorreua  ancora  Tietro  TUafcaregna  con  quell'ordinanza ,  iqualicom, 
minciarono  alle  lanciate  con  gli  nimici ,  &  cofi  altri  gentilhuomini ,  CìT^ 

gente, che  vi  concorfe  •  T^la  con  tutto  ciò  gli  nimici  baueuano  tanta  vom 

lontà  di  combattere  co  i  noflri,  che  alcuni  non  filmando  i  colpi  delle  lun 

cte , che  gli  tirauano  tferrauano  con  loro  per  ammalargli  co  i  pugnali  !» 

11  che  haitrebbono  fatto, fe  non  vi  concorrcuano  molti  de*  noflri,iquali  gli 

fecero  tirare  alla  uolta  della  forte^r^a  ,doue  fi  ritirarono  con  tanta  atteu 

tioncyche  tutti  ft  faluarono .  Et  quelli,  che  fu  le  mura  Slauano, come  gli 

uidero  appartati da'noflri^gli {pararono  tante archibugiate,fri\T^ate ,0* 

fafiate, che  gli  fecero  ritirare  a  gli  alloggiamenti  jdoueauanti,  chearri^ 

ftafferoypefcarono  alcuni  con  l'artiglieria, oltre  queUi,che  haueuanogià 
feriti  dalla  muraglia  :  di  modo^che  ancora  che  non  fojfe  in  tutto, in  pa  rte 

efequì  f{p\\alcan  quel  che  haueua  deliberato  :  diche  il  Couernatore 

9kbebbegran  dolore,  Jp  e  tialmcnt  c  ,  che  ̂ li  nimici  fi  fojfero  ritirati  fem^n 

i^cndicarfi  di  hro.  Comi 



Gorac  RozzaIcai>  Tccc  accordo  col  GoUecnororc- |?er  darli  la  forrcz^ 

za:  iSccomcpoiIcfudara^       Cap.  XQJ^II. 

E  D  adunque  il  GoHcniatore  qneìto  ardire  de*Mori  , 

fkbito  lanette  feguente  fece  far  un  foffo  aUj  n'^flra  sbarra  J 

>MCCÌO€he  gli  nimici  non  torna/fero  ad  afljUarlo  pià:  &  forti^ 

fi  colli  pià  di  (fitel  che  era  ̂   &  d*indt  impoi  folle  citò  pikia  batteria  y  per 
yendìcarft  delle  co{e  paffate Et  intendendo^  che  per  quella  banda  era  il 

muro  mafftcciOj&  i  baloardi^fece  mutar  l*artigltcria  prejfu  uno  Slagno  j 

dcue  fi  faceuavna  Ifvletta  della  fartela, per  uederc  fe  trouarcbbe  què, 

la  muraglia  manco  forte  ieìrtrouoffi,chenon  era  per  quella  banda  ter^ 

raplenata  :  percioche  co  i  primi  tiri  fu  paffata  d'una  banda  all'altra,  il 

$he  -pìfto  da  J{o:{\alcan, entrò  in  dilperatione  di  poter  fi  difendere, perciò^ 

chefe  duraua  più  la  batteria  gli  gettauano  dentro  ,  eònciofia ,  che  lui 

fipeua  molto  bene,che  doue  inoflri  metteuano  il  fronte»  andauano  inatt" 

•  Onde  deliberando  di  vedere  fe  poteuafar  pace  col  Gouernatore ,  gli 

wumdò  à  dimandar  tregua  per  vno  de'rinegati ,  ilquale  mojirandoji  fra  i 

merli  con  una  bandiera  di  pace ,  chiamò  Sebafliano  f\odrigue\deUa  Mo 

Keta,che  ragionauacon  don  Carda:  &gli  difie,chedicefie  al  Gouerna-^ 

toretche  l{o7p{alcaniiolcua  tregua  con  lui,per  uederefeft  potejje  fare  tm 

loro  pacc^&\  che  da  parte  fua  diccjfe  à  don  Carda ,  che  facejje  refìare  U 

bacteriamentre,che  fi  faceua  intendere  ciò  al  Gouernatore,  che  lui  anc9 

jfa  comandarehbe  afuoi,che  non  tira  fero  a^nofìri .  Et  cofi  fu  comanda^ 

to  d'una  part^,&f  altra y&  Sebafliano  I{adrigue:[  andò  fubito  con  quello 

auifo  al  Gouernatore  :  à  che  fu  detto  da  alcuni  j  cb*  erano  con  Lui^cbe  non 

^ncedejje  quella  tregua ,  perche  ]{p\7^lcan  la  ricercaua  per  far  in  quel 

vte\o  un' altro  muro,  per  la  banda  di  dentro  :  il  che  parendo  foffeveroal 

Gouernatore  ,  non  voleua  concedere  la  tregua^nè  meno  rhaurebbe  con-m 

cefsa^fe  don  Carda  non  ueniua,  ilquale  gli  la  fece  concedere:&  perque 

Sia  cagione difse  poi  il  fecretario,  che  l{o\\alcan  haueua  dattfei  miU 

cruciati à don  Garda  iil  che  fu  dir  male  dilui^&nongià  perchefof- 

fe il  vero ,  Fermata  adunque  la  tregua  tra  I{p7{:{alcan  ,&il  Couerna^ 

torc,  furono  deputate  alcune  perfine,  che  trattafsero  della  pace ,  Dallx 

banda  di  I{o\\alcan  fu  ron  nominati  dui  Capitani  Turchi  di  molto  credim 

to  t& autor  ita, iquali  furono  dati  al  Gouernatore, che  nelle  fui  mani  baue 

MMto  da' ilare  fin  che  lo  accordo  della  pacefofse  finito,  Etdinoftra  parte 
baucua  daftar  in  poter  di  B^T^^aUan  GiQHanni  Macchi zdo  ̂   colqualevi andò 



v>rv       DELL'  MISTO  J{IE  DEI  V  iTipiÉ 

Mftdò  Sehajlìaìio  l{odrìgur[ ,  che  hauetta  da  tornar  con  U  rifpofia  di  quel 

che  il  Conernatore  li  mandaua  à  dire  per  Giouanni  T^acchiado  :  ch'era , 
checonfiderafse  come  fi  ritrouaua  fen\a  alcun  rimedio  difalute^  perche 

%on  haueua  per  doue  li  potefse  uenire  alcun  foccorfo  di  gente,  nè  di  vet- 

touaglicjnè  muraglia  con  che  fi  riparaffe  de^noUri .  Onde  poiché  la  fua 

yita  ft  ritrouaua  in  quel  pericolo,  che  uedeua,  douetta  più  toflo  ricercar^ 

la  pacche  he  oftinatamcnte  ruinarcdaquale  perche  lui  era  huomo  di  tan^ 

la  flimatione,&  co(i buon  Caualiero,gli  la  darebbe^con  patto  però,  chcx 

^li  dejfe  nelle  mani  tutti  i  nofiri,che  durando  lo  ajfcdio  di  Coa  fi  paffarOs 

no  àlui,ò  foffero  7Wor/,ò  fojffero  Chrifliani  :  &  che  li  reflituiffe  la  ca^\ 

rauela,&  il  carauehne, che  furono  prefi  nel  pajfo  di7^orod,quandoglk 

nimici  occuparono  Nfola .  Et  che  oltre  à  ciò  voleua,chegli  dejfe  tutti  i 

caualli,  &  uafccUi^che  fi  ritrouajfe  :  &  che  fe  quefìo  faceua, darebbe  Ikj 

yita  d  lui,&  à  tutti  quelli,  che/eco  erano,^  quattto  nella  forte:{':{a  ha*!^ 

uejjero:  %r  il  Lfciarebbc  andar  liberamente  in  terra  fermalo  doue  li  pid 

ce/fe,  Intcfc  quefte  cofe  da  I{o7{\alcan  ,fece  con  figlio  fopra  ciò  co  ifuoi  C4 

fitani,& perfonc  principali  :  &  col  parere  di  tutti  rifpofe  al  Couerna»  - 

tore^che  tutte  quelle  conditioni delia  pace  le  accettaua,faluo  dar  i  rine^ 

gati ,  fercioche  gli  lo  prohibiua  la  fua  legge ,  &  che  però  comettereh- 

iegrauiffimo  peccato .  Ti/la  il  Conernatore  non  volle  concederli  la  pace, 

ferton  li  dauano  i  rinegati ,  dictndo  ,  che  per  cofa  alcuna  del  móndo  non 

gli  li  lafciarebhe  :  &faccua  tanta  in(ìan:{a,  perche  erano  archibugieri ^ 

KSf  faceuano  a'nofìri grande  male ,  &  jpetialmente  per  efempio^che  aU 

trinon  face/fero  il  medcfimo  .  Et  tornando  Sebafliano  I{pdrigue\  con 

quefla  rijpcfla,il  trouò  molto  di  malauoglia^&  cofi  affiitto^che  quafi  nB 

potcua  parlare  ̂ ttueduta  la  delibcratione  del  Couernatore^per  configlio 

de'fuoiyli  coceffe  i  rinegati, co  patto, che  gli  concedejje  la  rita:&  con  que 
fta  rijpofla  madò  al  Conernatore  rn  Diamante, chey alena  none  mila  cru 

ciati, diccdo, che  glilo  madauap  fcgno  di  amicitia:  perche  gli  pareua,che 

haueuada  rimanere  in  fcruitio  delire  di  T  ortogallo, ̂ ìr  chef  ciò  haureb 

hebifogno  delCouernatore,pereioche  p  il  peccato,che  cometteua  in  re- 

flituite  i  renegati,  non  haurebbe  ardire  di  comparire  dinanzi  VHidalcan 

fuo  cugnato .  Onde  ueduto  dal  Conernatore  il  Diamanteynon  uolleaccet 

tarlo,&  riprefe  molto  Sebafliano  I{odrigue\^  perche  il  portaua^fpetiaU 

mente  non  effendo  ancor  conclufo  l* accordo  della  pace,  percioche  fi  direb 

becche  per  cagione  di  quel  Diamante  ilfaceua,&fu  tanta  la  colera,  che 



di  eh  hehhe.chcgli  dificchefiaua  per  darli  con  un  pugnale  nel  petto, &i 
che  tojlo  portale  in  dietro  quel  Diamante ,  &  diceffe  a  no7^T{alcan ,  che 
lui  fi  contentaua  di  concedere  la  uita  a  rinegati .  Et  tornando  Sebafliana 

ngdrigue^  con  ̂ ejla  riJpofia,&  dandola  a  I^alcan  pajjata  me^^a  not^ 

teylaqualegli  [ndata  in  f  refenda  de'fuoi  Capitani^  leuò  fu  fen\a  dir  ps 
rola  alcuna,  &  ft  ritirò  al  fuoaUoggiahento^  da  douetoflofe  ne  andò  in 

terraferma  conMcum  delle  fue  donne, & con  unrirfegato^chefi  chiama 

uafernandino^molto  ualente,&  animofo  Ji  cui  molto  fi  fidaua:&  perà 

lo  accareT-i{aua^&  faceua  più  bene, che  a  gli  altri,  &  coHui  le  mife  in  or 

dine  il  pa faggio  in  un'almudU,  che prefe,  fingendo,  ch'era  denoflri ,  &\ 

perciò  ch'era  di  notte, et  io  fent irono  parlar  Tortoghefe,non  fu  alcuno 
nofiri»  cbe  uiponejfe  meme:&  l{p:^:[alcanfe  ne  andò  aia  in  queflo  modo, 
fen\d  mettere  fine  allo  accordo  della  pace, perche  confider andò, che  hauc 

uada  dar  i  renegati, non  poteua  terminarlo  con  efiolui,perciocbelo  ripa 
taua  peccato  grandiffimo ,  &  peròfe  ne  andò  uia  fem^a  dirlo  at alcuno  • 

J  C apitani, eh* erano  con  lui, lo  allettarono  un  buon  p€\\o,che  uenijfe,  ma 
uedendoychenon  ueniua^  mandarono  a  chiamarlo, et  quando  inte fero, che 

non  era  nella  forte\\a,&  che  fi  prefumeua,  chefoffe  andato  uia  per  ife* 
gni,che  di  ciò  uerano,furono  tato  di  malauoglia,chc  non  feppcro  che  far 
fi,perciochegli  pareua^che  perche  la  pace  non  era  ancor  ben  fermata, ri 

maneuano  in  grande  pericolo,  &  che  il  Gouernatorc  non  ojfcruarcbbe  lo 

ro  i  C apitoli  poiché  I{07^:^alcan  fe  n^^era  andato .  Et  con  quefla  trifle7^\a 
ogni  uno  di  loro  fi  ritirò  nel  fuo  alloggiamento, deliberando  di  morire,^ 

i  rinegati  rimafero  con  Sebafliano  I{odrigue\y  ancor  eglino  turbati,  & 

fuori  dife  come  i  Mori,  perche  fi  troiiuuano  la  Hefia  pai4ra,che  loro  ha- 
ueuano .  Onde  Sebafliano  ̂ drigue\  uedendogli  in  quel  modo  gli  dijfe, 
che  non  hauejfero  paura ,  percioche  il  Coucrnatore  haneua promejfo  di 
dargli  le  uite,&  che  credeua  certo^  che  gli  offeruarchbe  la  promejfa  ,  fe 
eglino  confidati  neUafua  pietà  andaffero  a gettarfi  a  fuoi  piedi,  &  confi^ 
gltò  loro ,  che  cofi  facejfcro  :  tlche  fecero  loro  molto  uulentieri .  Et  coji 
aUe due  bore  doppò  m e\a  notte  ufcirono  fuori  deUa  forte^v^aconSeba^ 
filano  I{odriguei^:il  che  fecero  con  di fficultd: percioche  t  portierinon  uole 

uano  lafciargli  ufcire  feni{a  Cordine  de' Capitani ,  promettendo  loro  Seba 
filano  npdriguer, , che  U  Couernatore  ofieruarebbe  inuiolabilmaite  quel 
che  baueua  patteggiato  con  F{p\\alcan .  Tartito  adunque  co  i  rinegati, 
gli  menò  al  Couernatore  ja  piedi  del  quale  fi  gettarono  chiedendoli  mife^ ricordiai 



*TÌccrdia:&  tffo  gli  diffe^che gu  baucna  promofio  toro  U  uite,& poi  C9 
mandò  i  the  fcfsero  mcffi  fono  buona  gnardia .  Et  intefo  ciò  che  I{o:^al^ 

tan  haucua  fatto, <^  ciò  che  i  Capitani uoleuano  fare^  il  dì  feguente  or-- 

dina  ifuoi  fqHaironi nndoffkaccoHand» alla  fpne\:{a€ondeliber^tiO'' 

ne,the fe  i  Mori  ncti  fi  rcndefsero  non  lufciaffe  dicano  nino .  "òla  i  Caplm 
umi  vedendo,  che  fi  accofiaHattlia  fonc:^aiC(yfnincUtrùno^a  dire  alcuni, 

€he gli aprifscro  le  potUàChe  lui  ofseruarekhe  quel  che  hauena  promef- 

fo:&  altri  diceuanOy  tìnfi  difendefscro ,  Et  cofi  contradicendo  gli  uni 

gli  altri  ̂   fu  reno  aperte  le  porte  delia  forte\7^a ,  &  il  Couernato  re  entrò 

dentro  con  tutti  i  noM,&  come  la  gente  minuta  iauidde  entrare^orfe^ 

Yo  alia  uolta  delfiumeydoueconfufamente  figettauano  fùno  Jbpra  faU 

tro,alcuni  con  tauoU  notando,^  altri rUtaccandofi alle  códede'caualli^ 

Eteracofa  jpauenteuole  da  uedere,came ui  fi  gettauano  fen\a  alcunk 

paura,  ci  la  co  fu fione , che  traloro  era^doue  molti  fi  annegarono, et  più  ui 

fi  atmegauanoje  il  Couematore  nonni  foccorreua ,  facendogli  dar  con 

che  s'imharcafsero  pre(iamente:&  mandando  un  hando^che  fatto  pena  di 

fnortcnon  haucfse alcuno ardiredi  torgli cofa  alcuna,  né  la  totcafse^nè 

meno  gli  fdcefsero  alcun  dijpiacere:  onde  quelli  che  non  hebbero  tatafret 

ta  pei  gettar  fi  ah'acqud,pafsarono  quietamente  ,  &  fenica  pericolo  con 

tutte  le  loro  rohhe^  &  di  quelli,  che  morirono ùi  rimafe  alcuna  poca ,  ù* 

quafi  tutti  i  cau4ilii,o  la  maggior  parte  di  cjfi:&  quelli  che  fi faluaronoa' 

quali  il  Couernatore  fece  dar  in  ches'imbarcafsero ,  pafsarono\  in  terra. 
ferma,  doue  fi  congiunfero  con  molti  di  quellt,che  ui  andarono  nuotando, 

thefiuuanocon  l\o\'^alcan  ,ilqualehaueua  piantato ilfuo campo  t&a-^ 

f^ettauuU  rijfoiU dell' Hidalcan ,  alquale  haucua  fcrittoil  fuccefsodi 

quella  impre/à,chiedendoh  perdono  della  colpa,fi:  però  Chauefse* 
-___^_-___—_—>i^— ~—  -  *   

L  anibafciata,  chcil  Goucrnarorc  mandè a  Roz^alcan  in  terra  fer- 

ma, &  la  giuftiria,  clic  fece  de  nollriiincjrari,  che  n  pallàronoagU 

.  minici neUaflèdio di Goa.        Gap.  XCIIII. 

a^^C  C  l  li  Mori  dalla  forte\\ay  &  mefso  il  Couernatore 

B  nelpofsefso  di  quella,  infiemc  con  tutti  i  noftri  refem^lte gra^ 

m  tie  a  DtO,chegli  i'baueua  data:  percioche  con  quella  rimane-^ 

fa  l'India  pacifica  compiutamente ,  eìr*  fen:{a  fofi>etto  diefsere  più  occu* 
fata  da  nimici ,  ancora  che  C  Hidalcan  ucneffe  con  tutto  il  fuo  potere.  Et 

rimanendo  padrone  di  quella  forte7p{a,ui  trouarono  i  nofìri  alcun  poco  di 

mobile tcheui  rimafccon  la  fretta,c  he  gli  nimici  hebbero, &  ancora  i  ca^ 

ualli 



l  T  B  X  O    T  E  I[  Z  0.  4jr 

U:iHi  di  1{0'{'}{alcjn  quafì  tutti, i  qu.ili  tolfc  il  Gouernatorc  per  il  J{e  in  uir 

tu  dell'accordo  che  haMcua  futto  con  /^?^:ì;  ilcani&  attefe  to^io  a  ripara'» 
re  la  forteti  del  danno  che  haueua  riceuuto  nella  batteria:&  ui  (t  ferm 

mò  per  intendere  quel  che  I{p7^7^alcan  farebbe ,  che  ben  fapeua  lo  auifa 

>€he  efio  haueua  mandato  aU*Hidalcan,  &  che  tardaua  la  rijpofla .  O/i- 

de  percioche  intendeua ,  che  fi  ritrouaua  molto  dimalauoglia  per  quel 

che  gli  era  auenuto,& con  grande  paura  di  quel  che  l'Hidalcan  li  rilpo-^ 
derebbe ,uoUe  tentarlo  con  un  partitQ.parendolitchc  loaccettarebbe^pni 

che  era  in  dubbio  :  per  lo  che  li  mandò  a  dire  per  Sebajliano  ì{odrigue:{  , 

che  li  dijpiaceua  molto ^che  la  fua  andata  foffe  Hata  tanto  fubita ,  perciò 

che  li  farebbe  flato  molto  grato  hauerli  potuto  parlare  prima,  &  offerir 

li  il  fuo  aiuto, perche  quantunque  fino  allora  fofiero  flati  nimici, d'indi  in% 

poi  deliberaua  d'cjjere  fuo  amico .  Onde  perche  l* haueua  per  talenti  con 

figliaua  che  non  fifidafie  in  alcuna  ficurtà ,  che  l'Hidalcan  li  mandafie  , 

perctoche  ancoraché  foffe  fuo  cugnato^era  molto  fuo  fauorito  Zamalcaa 

fuo  Gouernatore,&  tanto, che  afiolutamcnte  comandaua  tutto  il  B-ilag^ 

te:  ilquale  era  fuo  nimico  mortale,     haueua  da  biafimare  molto  le  fue 

coje  dinanzi  VHidalcan,&  che  per  coglierlo,  &  uendicarfi  di  lui  li  man 

darebbe  mille  ficurtà:  &  che  però  ei  non  doueua  accettarle,  ma  uenirfe^ 

ne  a  Goa  doue  farebbe  più  ficuro,  &  che  non  lo  amawaffe  alcuno  de'fuoi 

per  compiacere  Zamalcan  :  Et  percioche  VHidalcan  fi  ritrouaua  in  co^ 

lera  con  lui  per  quel  che  gli  era  aueniUo  y  non  farebbe  Hima  della  fua 

morte  :  &  che/e  lui  uolefie  tornar  a  Goa,&  ridurfi  alferuitio^l  Re  di 

Tortogallo,  cigli  darebbe  aiuto  con  che  impadronì fse  di  tuf^^'terr^ 
ferma  di  Goa ,  con  patto ,  che  defse  la  meta  al  l{e  di  Tortéthl  <? 

l'altra  metà  con  quel  più  che  guadagnafse^fofse  per  lui  ̂ t/È^^  ̂ ^^^^^^ 
più  a  q  ue  fio  ili  tn  andò  per  Sebafliano  J\odrigue\  un  duliman  di  panno  a\ 

\urrojnolto  fino, con  pafsamani, cordine  &  frangie  d*oro:& un  bclliffimo 

lauto, & altre gentilewe  belle ,  &  da  hauerne  diporto  con  efse .  Giunto 

Sebafliano  I{odrigue\  a  !{o\\alcanyli  diede  il  prefcnte,che  il  Gouern^tto^m 

re  li  mandaua,^  poi  li  fece  la  fua  ambafciata:al  quale  difso  che  ei  li  ds 

rebbe  rifpoHa  col  configlio  de* fuoi  Capitani  :  &  in  quel  me^o  comandò  j 

che  Sebafliano  1{odrigue\  fofse  alloggiato^  &  trattato  bene ,  alqnale  fu 

fcoperto  fecretamente,che  1\07;3{alcan  trattaua  co  ifuoi  Capitani  di  ritc 

nerlo  infiemecon  un  Vortoghefe  chiamato  Fruttus  di  Ce  ita ,  che  andaux 

con  lui  per  fcruirlo  »  &  mettergli  in  prigione  finche  il  Oou(:rna:ore  gli 



wandafse  i  dui  Turchi  che  gli  Jjaueua  datijìatichidiCiouanniTdacchia 

doji  quali  ni  rimafero  per  il  di/ordincyche  I{p:{\alcan  fece,  &  anco  ui  ri^ 

tnafe  CiouamiT^lacchiado  .  llchefaputo  da  SebaHiano  J{pdrigue':{^fpe' 

dì  toflo  ftmulatamente  Fruttus  di  Ceita  per  Benaflarin  al  Gouematore,fa 

cendoli  intendere  quel  che  paffaua:&  che  lui  non  uianduua^perche  non 

fi  arrifchiaua  a  faluarftj&  li  ordinò ^che  fe  quando  ui  andaffc  alcuni 

ri  uoleficro  ritenerlo, dicejje,  che  uoleua  andar  per  una  fcrittura  che  gli 

fi  era  [cordata ,  neUaqualefi  conteneuano  alcuni  appuntavìcnti  di  alcune 

cofe  5  che  il  Gouematore  uoleua  da  l{p:[T[alcan  :  ̂  con  queHo  fene  andò 

f  ruttus  di  Ceita ,  Onde  intendendo  l^oT^alcan^che  uiera  andato^&  che 

no  poteua-  ritenere  più  che  un  Jolo  huomo,fi  rimofse  da  quel fuo  penfìero: 

&  jpedendo  Sebafliano  I{gdrigue\ ,  non  rijpofe  co/a  alcuna  a  quel  che  il 

Coucmatore  li  mandò  a  dire,fe  non  che  li  dicefse ,  che  quando  li  concef- 

fe  icaualli ,  cheli  ricercò , non  fu  la  fua  intentione  darli  icaualU  dell* 

Arabia  j  &  della  Terfia^  ma  folamente  quelli  di  Cambaia:peroch€ 

il  pregaua  li  viandaffe  i  fuoi  caualli ,  &  i  dui  Turchi  i  quali  gli  haue-» 

va  dati  Hadchi,  &  che  quando  non  lo  facejfe ,  farebbe  guerra  tra  loro  : 

fercioche  haneua  bauuta  rifpoHa  dell' Hidalcan ,  che  lo  auifaua  che  non 
partiffe  di  qua ,  che  in  breue  li  mandarebbe gente ,  &  ordine  di  quel  che 

haueua  da  fare .  Et  data  queTla  rifpofla  al  Gouematore,  lutfe  ne  andò  a 

Coa,lafciando  la  foriera  fotto  buona  guardia ,  ̂  non  uoUe  mandare  i 

dui  Turchi  per  cagione  di  alcuni  rinegatiyche  andauano  in  terraferma  , 

per  cahio de" quali  penfaua  di  hauergli:& giunto  a  Goa, deliberò  di  caHi 
gare  i  rinegati, che  bauea  nelle  fne  mani^  con  intvtione  che  no  morijjero  f 

ia  parola,chegli  haueua  dati  di  concedergli  la  uita,& coft  dijfe ,  che  gli 

haueua  conceffa  la  uita^  ma  che  non  gli  haueua  affolli  della  giuHitia  :  il- 

the  rijpofe  egli  ad  alcuni, che  li  difiero,  che  rompeua  la  fua  parola .  Et  il 

principale  che  il  mofse  a  far  quello  ̂ fu  perche  fofsero  efempto  ad  altri, 

che  non  facefiero  il  mede/imo,  ̂   ancora  perche  non  rimanefie  fen\a  ca^ 

Siigo  un  delito  coft  grane  come  quello  fu .  Et  lagtuHitiafu  quefla ,  che 

fubltcamente,  &  con  un  banditore  li  fece  tagliar  il  nafo»  le  orecchie,  la 

mano  deflrai&  le  dita  della  ftne§lrn ,  &  che  poifoffero  dati  in  preda  a  i 

putti,che gli  pelaffero  i  peli  della  barbu,&  della  tejia:&  chegliuitupe^ 

raffero,&  ingturiafiero :&à  Fernando Lope\ principalmente ,  perche 

tra  di  maggior  qualità  :  ilquale  poi  fu  dal  Gouematore  mandato  in  efi^ 

Ilo  in  Tortogalio,  &  io  lo  uiddi  nell'I  fola  di  Santa  Elena^doue  perijuoi 

7 



preghili  Capitano  delia  nane  y  che  il  conduceua  il  lafciò  filò  :&  quitti 

vijje  molto  tempo, feruendo  T^firo  Signore,  pentito grauemcnte del pcc 

catOjche  baueua  cÓmeJfo.Et  mi  fu  detto,che  cofi  lui  come  molti  degli  4/- 

tri  [offerirono  quelli  tormenti  con  molta  pacien\a,dicendOj  che  più  meri 

tauano  per  ilgrauiffimo peccato,cbe  commeffero. 

Ciò  che  il  Gouernatoie  fece  in  Goa  dopò,  che  prcfe  la  fortezza  di  Bc 

nalbxin.       Gap.  XCV. 

£  I^ii  molto,  che  il  Gouematore  hauetta  che  fare  in  Goa^  nom 

puote  andar  à  Cochin  d/pedirclc  naui  della  carica  perVorto-^ 

gallo  :  onde  ut  mandò  don  Antonio ,  che  le  Jpediffe,&  che  me 

najje  con  lui  i  nauilij  ,  che  i  idori  haueuano  minati  con  /*  artiglici 
riay&.rotti  in  BenaHarin,accioche  ft  racconciaffero  in  Cochin  mentre» 

che  le  naui  fi  caricauano  .  Et  ancora  li  comandò  ̂ che  poiché  foffero  rac^ 

conciati ^andaffe  al  porto  di  C alieniate  con  yna  fua  ambafciata ,  &  che 

in  quel  me\o  ui  lafciaffe  alcuni  nauiltj,  che  per  ciò  li  diede ,  accioche  ui 

impedifsero  l'andata  delle  naui  de*  Mori  della  Mecca:  &  andò  con  lui 
il  fecretaric  fingendo  ,  che  uoleua  andar  àCananor  per  le  fiie  robbe ,  che 

qnà  baueua  lafciate:  &  poiché  fu  qua  mandò  à  dire  al  Gouematore, che 

lui  era  rotto,&  molto  malfano,&  che  il  mare  lifaccua  male,&  li  nuo, 

ceua  molto,&  che  perciò  non  poteuapiu  andar  per  rfso, ma  che  flareb^ 

bein  Cananor,  Lequaliifcufe  erano  da  lui  trouate  afiutamente  per  non 

feguire  il  Couernatore,alquale  portaua  odio  per  le  cagioni ,  che  ho  det~ 

to .  Et  il  Gouematore, che  bene  le  intendeuaygli  mandò  d  prohibire^che 

non  andajse  à  Cohin ,  accioche  non  mette fse  difcordia  tra  il  f^edi  Co- 

€hin,&  lui,come  di  già  cominciò  à  farlo.Ma  il  Secretarlo  non  uolle  ube* 

dire  alfuo  comandamento,  &  fine  andò  d  Cochin,doue  fece  quel  che  piti 

oltre  dirò .  Efscndo  adunque  il  Gouematore  molto  defìderofi  di  tornar 

àfat  Coacofinobtlecome  dian\ieray  comandò  a' Capitani  de' nauili,  ch6 
rimafercconluiinGoa,  che  andafsero  fino  dChaul  ,&  face  fiero  tcw 

nk  à  Goa  tutte  le  naui ,  che  trouafiero  ,  che  portaffcro  cauaU 

li ,  che  fen\a  quelli  non  fi  potcua  illuflrare  ,  &  per  cagione  loro 

Hi  concorreuano  i  mercanti  del  regno  di  ̂ ar finga ,  &  del  regno  di  Da^ 

quen ,  iqualt  portauano  molte  ricche  mercantie ,  nel  che  il  i{e  di  Vorto-^ 

gallo  rtceua  molto  utile  per  cagione  del  datio ,  &  obligarebbe  il  l{e  di 

lijr finga, &  CHidalciin,che  uolc fse  pace  con  lui, Et  co  la  diligenza, che 

il  Gouematore  fece  in  mandar  queft e  naui ,  perche  arrmafiero  quelle de'ca-n 
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^e*cauatli  à  Goay  rcmiero  in  quella  Città  molti, per  i  quali  fece  prepara^ 

re  molte  fìaUc,&  vichi  huomini  del  paefctcbegli  attendcj]ero:&  coman 

ttò  al  Fattore  ili  Coa, che ̂ li  dejje  tutto  quello, che  hauejjero  hifogno,che 

foi  farebbe  conte  co  i  padroni  dc'caualii,  li  pagarebbono  quel  cbefof 
fero  debitori  :&  gli  fece  albergare  molto  bene, &  che  foffc  dato  loro  tut 

1€  le  cofe  necejìarie  per  il  raccoticiamento  delle  loro  nani ,  &  ancora  C4« 

fica  dif}>eti€ria ,  v:aj]ì\ ,  rifo ,  &  rame:  per  lo  che  lenaui  di  quell'anno 

furano  le  più  ricche  di  alcune  altre^cbe  di  altri  pqrti  vi  andafferojl  che 

tutto  faceuaperiiiuitari?i>jori ,  che-pcletitieriandaJfcroaCoa,  doue'i 
Zlori di  OYmu\,che  ueniuano  nelle  ndui,che dico,diedero  nuona,che  Cù 

ieatarcra  morto ,  &  che  era  Jucccffo  in  fuo  luogo  I{aislS{ordndÌHO  :  ù* 

che  gli  ̂rabi  haueuano  tornatoà  racquiflar  l'Jfota  di  Bubare,  &  che  il 

J\c<liOrmii7[haueua  riceuuta la bereua dal S ccbe Hifmael^&vn libro 

della  fua  rcligicne  -  Con  lequali  nuoue  il  Gouernatore  riceuè  molto  do* 

lorc,pcrciocl>t  glifi  apparecchiauà  maggior  fatica  difficultd  in  tor* 

fiarà  coJJqui^ìarOrmu:^  di  quel  che  haurebbe  hauuto  fe  prima  bauefle 

fatta  quella  imprefa,&  fenon  era  perche  fi  haueua  per  cofi  certa  la  ve 

^uta  dell'armata  delSoldano  nello  flr  etto  pfabricarui  una  forteT{^a,dO'> 

f4€  Itti  dclibcraua  di  fidare  per  impedirglilo,  ei  farebbe  andato  allora  à 

,  Orriéur^ ,  ̂  ̂S'^iq^ifiarU  auantij  che  ti Seche  Htfmael  ui  metteffc più  il 

piede ,  ̂ hcera  in  qucìU  naui  >  che  vennero  co  i  cauallij  fu  trouato  vn 

THCìLùììte  Tutore  chiamato  Coieamirj  à  che  il  Gouernatore  la  prima  vol- 

ta 5  de.  prcfe  Co^A'i^^^  3  ̂  raccomandò  due  naui  della  terra  cariche 

dì  mcrcahti*i  d<l  I{e  di  Tortogallo,ÌHft<:mc  con  lo]^mbafciatore  del  Sec^ 

cì^  Hifmacl ,  &  col  m€fia^ieY0\cb<  il  Gouernatore  li  mandaua,  come 

4ifopTa  IO  d  jft:  pcx.lo  che  Cotcawurfu  Jpedito  bene  in  Ormu\,  Et  inten* 

^endaiifi^yencndo  alla  volta  deli' India, che  Coa  s'era  ribellata  al  Couet 

nitore Jìmifc  nel  porto  di  Dabul ,  &  menò  icaualliy  checonduceua  aU 

VUiddcan:  onde  pcrqucjio ,  che  ti  Gouernatore  fapeua,  il  fece  mettere 

in  prigione  inferri^  infiemc  con  vn  fuo  figliuolo,  ̂   li  tolfe  venti  caualli 

fcrquilii^che  bauem  menati  alTHidalcan .  f  f  per  la  fama  de'molti  ca*-^ 

halli,  eli  erano  in  Goa,viccncorfero  in  pochi  dì  molti  mercanti  del  regno 

di  T^rfinga  per  comprargli  per  quel  I{e  :  &  ui  uenne  uno  sAmbaJcia  ' 

tire  del  f\edi  f^engafor  con  un'ambafciata  al  Gouernatore  di  gran  de^ 

fide} io  di  pace  col  I{e  di  Vcrtogallo,& di  fcruirlo  uolentieri  ncUaguer^ 

fa  contrai  i'Hidalcanfc  uclrjjc  imprenda  la,  &  fi  ojferiua  di  mandar  in 

GOA 
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Ce  Amolte  uenouaglie,&  di  goucmar  Utanadarie  della  terra  ferma  dt 

CoAt& dar  per  quella  quel  che  daua  Merlao  quando  le  gouernaua,prem, 

gaìido  ancora  il  Couernatore,che  ogni  anno  gli  lafciajjè  cauardi  Coa  tre 

i^emo  caualii ,  Con  laqual  ambafciata  ti  Gouernator  fu  molto  allegro^ 

&  coli  li  rijjfofe  per  un fyo  ̂mbapciatore.cìjefu  Gajparxo  Cbanoca,chc 

mandò  ancora  vpn  un'amhafciata  al  f{edi  T^arpnga,  da  chi  deftdera- 

ifajli  hauere  BattifHflàipcrclieiìo  haueffe  douegli  andafJero,cauafJèro  ca 

^alli,&fo/fe  in  bifcgno  di  comprargli  tutti  in  Coa^&  coft  li  mandò  a  dim 

te,che  deffc  ButticuU  al  I{efuofignore,poicbe  tutti  i  l{e,&  Trincipi  del- 

l'Indiagli  hauetiano  dat^  luoghi  per  il  trafico,cbe  cigli  lafciarcbbe  tra^^ 
re  di  Coa  tutti  i  cauaUi^c}ie  uolefie  •  ̂/incora  ugnerò  al  Gouerìiatoredni 

^mbafiiatori  dcU'Hidulcan  p  per  i  quali  gli  mandò  a  chiederla  pace^ 
ami citia^& anco  licentia  per  comprar  cauaUi  in  Goa:  &  il  Gouema" 

tcrefcce  molti  doma  gli  ̂mbafciatori,  &  gli  (pedi  toflo ,  &  in  compa» 

gnia  loro  mandò  per fuo  ̂ mbafciatore  Diego  Fcrnande\  [copritore di 

Coa  y&  per  fuo  interprete  GiouaniT^uarro:  &  mandò  con  loro  il  ̂ - 

gliuolo  di  Gii  y'icen\o  fccretario  deli* ambafciata  :  tutti  ben  in  ordine  di 
drappi  &  CauaUi  ,  &  andaua  con  loro  un  Capitano  Ca^arin  con  trenta 

h  uomini ,  che  gli  feruifiero.  Ter  ilquale  ̂ mbafciatore  ilGouernator 

viandaua  a  chiedere  all'Hidalcan  le  tanadarie  della  terra  ferma  di  Goa^ 

tr  che  fe  gli  dcffe  liajftcuraua  Dabul,  &  che  non  impedirebbe  ̂   che  li 

andaffe  la  gente  bianca  dello  firetto  ,  &  gli  lafciarcbbe  trarre  da  Goa 

tutti  i  cauaUi,  che  uoleffe .  In  quefio  medcfwio  tempo  gì  un  fe  in  Goa  una 

nane  di  7^1eliquea\ ,  laqualc  effo  mandanti  al  Gouernatore  carica  di  uet- 

touaglie,&  con  efj'a  un  Meffaggiero  per  chi  mandaua  àfalutarlo^&  alle 
gra rfine  delia  prefa  di  liflaiacca,  &  di  Benafiarimii che  il  GouenutoìC 

li  ringrutiù  moito:& fped)  toiìo  il  Tifi  e/faggi  ero  con  unprefcnte  pcrT^ie-m 

liqueaì^,ratiJìcando  l'amicitia.  Et  cofi  ancora  Jpcdì  un^mbajciatore  del 

l^ff  di  Cawbaia,  ch'erano  fette  mejt,  che  fi  ritrouaua  preffo  di  lui,&  uen^ 
ne  in  Coa  ,  con  gli  fchiaui ,  che  flauano  in  Cambaia  ,  i  qua^ 

li  mandaua  il  I{(  ai  Gouernatore  ,  concht  re/olutamente  uolie  far 

face  ,  toflo  ,che  miele  la  ejpugaattonedi  Malacca  :  perche fen\a  quella 

non  era  nulla  il  tra  fico  dì  Cambaia,  Onde, perche  quefia  pace  fi  fcrmpìffe^ 

pundò  f.ibitoglijchiauiyche  fuo  padre  ti  i{e  paffuto  mai  haueua  uola 

40  dargli:et  certamlte  Meligopin  aiutò  in  qfio  molto^Et  cofi madò  il  1{e  al 

Couernatore  unafimuarra  aoro^&vn  Catle  guernno  di  molte  gioie  faU 

Tartc  I.  ili  fe: 
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fc:ma  opera  molto  bella,  &  polita,  con  alcune  coltrine  difeta  bianca  dèt 

la  China  lauorate  con  oro  filato.  Et  non  trou  andò  lui  il  Couematore 

m  Coa/aJbettò,intendendOiChe  fi  ritrouaua  m 'Malacca  :  &  quando  in^ 
tefcjche  era  ucnutc  in  Cochin  andò  là,&  li  diede  il  pTkfente fece  Vam 

hafciata  del  J{e .  ̂ Iquale  il  Couematore  rton  rifpofeAllhora:  perciò* 

ihcycome  il  fermare  di  quella  pace  era  una  cofa  di  molta  importanza, et 

perdouelui  difegnaua  di  fabricar  una  fartela  tn  Diuuoleua  andar  in 

perfona  a  fermarla ,  &  abboccar  fi  £on  Meligopiii  in  Curate  o  in  altro 

porto ,  &  cofi  penfaua  di  farlo  doppola  efpugnatione  diBenafiarin ,  cJr 

per  queflo  intertame  lo  ̂mbafciatore  preffó  di  só  :  ma  quando  intefele 

nuouedeW armata  delSold4nOj&  quanto  timportaua  andajfe  allo  ̂fret-^ 

to,ft  rimojfe della fua andai AÀCambaia ,  perche  feui  andaua  perdeus 

la  nauigatione  dello Stretto,&  fe  uì  mandaua  don  Cardia, non  potè ua  con 

aorrere  nelle  torri,  che  faceua  ne  i  paffi  di  Coa ,  .ne  meno  poteua  far  rac* 

ionciar  inauilijin  Cochin^  ne  dar  ordine  alla  carica, deUe  naui  del  regno  • 

Et  bauendo  la  fua  andata  per  impedita,  li  parue  lafciarla  per. quando  n'ù 
Uro  Signore  il  conducefienelmar  I{pfioj  &che  alf  andar ui  paflarebbe 

per  Camhaia  :  &  in  quel  me:{o  mandò  ̂ mbafciatoreal  I{e  di  Cambaia 

Trinano  di  Coa^  xh'erjt  un gentilhuomo  delia  cafa  del  I{e  di  Tortogallo  : 
&  Sccretario  delT^mbafciata  Giouanni  Come:{ ,  la  conclufione  delia* 

quale  fu  dimandar  una  forte7p{a  in  Diu,  Queflo  ̂ mbafciatore  baue- 

ua  di  andarui  ìiélianaue  di  Mcliquea:{ ,  inficine  con  lo  ̂ mbafciatre  del 

I{c  di  Cavibaiajà.cbit&anco  al  Dicffaggiero  di  Tdeliquea\  il  Couernatù 

se  fece  moHrar  la  fortc\7{a  di  Benaflarin,  che  luifaceua  molto  forte,  & 

il  luogo  fer  doue  la  naue  San  Tietro  la  batté ,  il  che  fece  lui  ingegno  fa^ 

jnente,per£he  Tdeliquea^  haueffe  poca Jperan:{u  nel  baloardo  in  Diuy 

ancora  gli  fece  moflrare  le  flalle  de*  mercanti, &  quelle  del  I\e^oue  ha^ 
nano  quattrocento  caualìiy&  ut  haueuano  da  Harfempre  per  qualunque 

neccffnà\  che  occorrere .  Et  con  queflo  gli  fece  ancora  mofirar  molte 

coperte  di  arme,  che  perquefli  cauallififaceuano,  &  ducente  archibu* 

gieri ,  &  altri  tanti  ballcHrieri,  che  ordinaua  in  Coa,perche  ui  fìeficro 

di  guarnigione,  cofi  maritati^  come  da  maritare  :  &gli  ̂ mbafciatori  fi 

narauigliauano  molto deWordine,  che  in  tutto  quello  uerai&  cofi  il  rac 

kContarono  in  Cambaia,  quando  la  furono  . 

Cowt 
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Come  il  Goucrnarorcintcfe,  che  un'Ambafciatorc,  che  mandauail 

Prctciani  aiRc  di^oitogallo  era  prigione  in  Dabul:&:  chi  c  il  Prc- 
reiani:&:douehail/uo  (lato.       Gap.  XCVI. 

.  •.  .         .  .  -  ,  * 

OTTO  la  partita  di  qucjli  ̂ mbafciatori ,  li  fu  detto  da  un 

mercante  Gentile,  che  in  Dabul  rimanrua  prigione  un*  ̂ beJL 

fitf^ilquale  diceuaejfcre  ̂ mhafciatore  dell'Imperatore  deU 
V Ettiopia,che  noi  chiamiamo  Vrctciani,  &  che  li  ucniua  con  unawba^ 

fiiata:  &  chegiuntoÀ  Dabul  rhaueua  fatto  prigione  il  Tanadare  di  quel 

la  città:onde pregauafna Signoria  voleffe  mandarli  à  dire,  che  il  rila^ 

fciafle,  acciocbe  pote/fe  venire à  Coa,  perche  importaua  molto  al  l^di 

Vcrtogallo  intendere  l'awbafciata ,  che  li  portaua .  //  che  fapnto  dal 

Couernatore, comandò à  Lopt^y<t\ diSampaio,che con làfua nane  andaf» 

fc  à  Dabul,  &  faceffe  intendere  al  Tanadarda  parte  fua ,  che  eifi  mara-» 

uigliaua  moltOyChe  hauejje  imprigionato  C ̂mbafciatoretche  andana  al 

l{e  fuo  Signore Jpetiulmente  non  hauendo  riceuutolui  alcun  di/piacere 

della/uà  armata:  però  jche  illiberajjetoflo,  per  cloche  altramente  et  fa-m 

febbe  coflretto  di  far  quel,  che  non  uorrebbe .  Et  che  quando  non  uo^ 

Icpe  rilaf ciarlo,  fi  metteffe  nella  bocca  del  porto  di  Dabul ,  &  gettale  à 

fondo  tutte  le  naui,che  uolcffero  ufcirejl  che  non  bifognòp  facelfc-pev-m 

cloche  intefa  dal  Tanadarla  uolontà  del  Couernatore ydiede  toflo  l'^m^ 

bafciatore ,  & Lope  y a\il condujfe à  Coa,  Et percioche nel primoli* 

hro  io  dtffi  breuemente,  che  noi  chiamiamo  propriamente  Vreteiani Cim 

per  atore  dell' Indiaycon  altre  cofe,però  dirò  hora,  come  fecondo  quel,che 
Marco  Volo  fcriue  »  quel  che  già  fi  foleua  chiamar  Vreteiani,  tenne  il 

fuo  nato  confinante  con  le  terre  del  gran  Can  del  Cattaio,  che  giace  ua  tra 

quelle ,  &  il  grande  regno  di  Delin ,  ben  dentro  neWinterioredeWlndiay 

&  era  Chrifiiano,  ilqualefu  uinto,&  morto  in  una  battaglia,  che  hebbe 

combattendo  col  gran  Can  del  Cattaio,  che  gli  occupò  il fuo  Hato^nè  mai 

fu  Vreteiani  al  mondo:&  fecondo  quello  quel  che  hora  chiamiamo  Vre^ 

teiani  non  è  Vreteiani  ̂   nè  meno  ha  tal  nome  nel  fuo  paefe:&  cofi  dice 

Vrancefco  ̂ luare\  nel  libro,  che  egli  compofe  delle  cofe  dello  fiato  di 

quefto  Vreteiani^  per  doue  caminò  molto  tempo  ,  &  i  informò  a  pieno  di 

tutte  le  fue  particolarità:  ne  meno  è  y  efcouo,  perche  (t  diCa ,  che  da  pre- 

sbiteruoce  latina,che  uuol dire  yefcouo,fi mutò  in  Vrete:perciochenel 

paefedel  Vreteiani  uè  un  Vatriarca^ilquale  gouernale  Chiefe  quelle 

bande,  &  che  ti  Vreteiani  nella  loro  lingua  communemente  è  chiamato 

Hi      2  '^gf*^» 
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^t^gì*5,& Ugacen,  che ntUanoJÌYAUUol dir
e  J{e/o  f^perjtòrè:  '^'à 

ancora  il  chiatnanoVretiofoiauhfcccndOtche  afferma  Damiano  dì  pois, 

buomo  digrande  erudittione, &di  mar'auigliojò  ingegnò,  & 
 di  'ftrigkU' 

re  curiofita  .  Q^eSìonome  pretiofo  fare  poi,  che  col  tempo  ft  cor
rup^ 

pe:&ft  chiamòTrete ,  &  di  qua  il  chiamano  i  nofln,  &)gltriTreteÌ4T 

ni  ,     O  uel  che  regnaua  in  que/lo  tempo  era  ChrììlianOy<ù^.ifiioi
  predi  - 

cepori  Mbero  ancora  la  legge  Euangelica ,  &  procederono  dalla  f^a 

Candacia  ncU'Ettiopia ,  la  cui  terra  fu  quella ,  che  il  I{e  Salomone  diede 

ad  un  figliuoloyche  effo  hebbe  della  I{eina  Sabba,  doue  dopp'o 
 Gerufàlem 

furono  i  primi  Chrifiiani ,  cheft  conuenirono  ncUaprimitiua  ChiefaM 

la  cui  conuerfione  fu  caufa  r^pojlolo  San  Filippo ,  pcrcioche  andaniet
 

lui ,  per  riuelatione  deli'  Angelo  uerfo  la  parte  del  Wfs^o  dì  per  il  caJ 

minoiche  uà  da  Cerufalem  alla  uolta  di  Ca\a  la  deferta^trouò 
 il  'MaioT~ 

domo  della  I{eina  Canda\:ia,chc  neniua  da  uifitare  il  tempio  di  Salomone^ 

con  offerta  della  medeftma  I{eina,  onde  poi  che  San  Filippo  li  hebbtelpò 

fta  una  Trofetia  di  hfaia,della  paffìone  di  ̂{oflro  Signore, che  lui  an
da^ 

ua  leggendo, 0  cantandogli  conuertì  alla  fama  Fede  Caiholica  ̂ &  il  bat'» 

te\ò. Et  giunto  queHo  Trlaiordomo  al  palalo  della  ì\einayel
lift  conuer^ 

ùfubito  con  tutta  la  fua  famiglia,  &  poi  fece  batte\are  tutti  quelli
  del 

fuo  regno ,  doue  femprò  durò  la  Cbrirìiana  religione  fin  bora
:  &  i  fuc- 

gefiori  di  queiìa  fanta  I{eina  andarono  accrefcendofempre 
 in  queflo  re* 

^no  in  tanta  maniera,  che  uennead  ingrandirft  tamo,come  boraappare^ 

in  quel  che  baueua  il  Treteiani,che  alihora  regnaua* 

Lo  ftatodcl  PrcrcianiA'iiuoicollunii:  &  come  U  madre  del  Prctcia 

ni  mandò  un' Ambafciacorc  aJ,Rc  4i  {'^9rtogallo.    Gap.  XQyiI, 

ESTO  Treteianiadùnque  era  Imperatore  delCEttiopia^et 

Signore  di  quindeci  regni  molto  grandi,&  tutti  uniti  infiemei 

Ha  qne/loTrincipe  il  fuo  fìatonella  parte  del  Me\o  dì,  o  del 

Piar  I{pfio:doi4e  baueua  alcuni  porti  popolati  di  7iiori,cbe  s'erano  ribella 
ti  contra  lui  eccetto  uno, che  fi  chiamaua  Ma:;;^uan,  &  giace  in  ifola  :  ̂  

dalla  banda  di  Tramontana  i  monti  della  Luna  dal  Leuantt  V Egitto  ,  & 

delTonente  i  monti  della  Ettiopia.  La  terra  di  fua  natura  igroffa,  &  rH 

4erebbe  tutto  quello,  che  uifi  feminaffe  >  ma  la  gente  non  è  per  ciò  :  md 

pur  rende  molte  formento,&  orgio,&  molti  altri  legumiyCome  nel  paefe 

mqfiro,  &di  altre  forti  •    Ti  fono  molte  carni ,     alcun  pefce  di 
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1^  écqua  dolce  ,  ma  di  mare  non  u* è  alcuni^ per  ejjer e  i  porti  lontani  :  Fi 

fono  molte,  &  buone  acque ,  molte  minere  d*oro,di  argentOydiflagno^& 
di  rame .  In  tutto  queflo  paefe  non  uè  alcuna  città  nobile, nè  caflcUi,nè 

(prtcwe^ma  tutto  è  uiUc,& luoghi  grandi, &  noè  alcuno,che  pr.ffi  di  mil 

le  e  cmtfuecento  fuochi j  &  niuno  è  murato^  Le  cafe  communemente fo^ 

no  rotonde^&  di  (erraycoperte  di  terrone  o  di  paglia:  con  cortiui  alTin-^ 

torm  da  tcnerui  il  befiiamt .  La  gente  di  quefto  pacfeè  generalmen^' 

^e  riegra, &  oliuaflra,C^' di  buon parerey& magra,&  barbara,  vile,^ 

da  pocOj&  coft  hanno  poche  arpie, & quelle  triiie:non  mangiano  piu^he 

\  1  yna  fola  volta  al  dì ,  &quefta  è  la  fera  :  beono  uino  di  mele^pcrcio^^ 

ì  r  che  non  l'kanno  di  vua:  &  mangiano  in  terra  in  alcune gamelas  grandi]^ 
]  \  é-  molti  mangiano  carne cruda^  altri  rojlitanelie,  bragie.  Eccettuati 

i  gentilhuommiy  &  i  religioft, tutti  gli  altri  uanno  nudi  dalia  centura  i> 

j  »  ;  iM,&  coma  pelle  di  cafìrone, legata p  i  fianchi  dal  piede  alla  mano  :  non 

)  r  muore  alcuno  pergiuUitia,&  cajligano  i  delitti  con  sfer\e,o  membro  tu 

gliatOy  fecondo  la  qualità  del  delito  :  le  dimandc  non  fi  trattano  /e  no  uer 

balmente:  non  cofiumatw  fcriuerfi gliuniglt  altri:&  per  huominiJ  po» 

fla  mandano  à  dire  quel,  che  uogliono .  In  queflo  regno  la  maggior  par 

\  te  fono  Cbriflianiyperciocbe  alcuni  fono  ìdori,  &  GentiU:ma  queHifono 

ì  I  tributari  al  Treteiani  :  i  Chrifliani  hanno  nelle  Chicfelcro  canonici ,  & 

Trcti ,  &fono  di  molte ,  &groffe  rendite ,  &  però  non  glifi  pagano  le 

,  Decimc:& cofi  hano  anco  ra  molti  mona  fieri  di  Frati,&di  monache, anco 

ra  molto  ricchi  cofi  di  redite, coì^e  di  poffejfioni,  &  fono  dell'ordine  di  5*. 
Antonio  ,né  uè  altro  o  rdine  in  tutto  il  regno  del  Vreteiani:i  monafìerifo 

1  so  tutti  fibricati  in  moti,&  in  valli. &molti  di  loro  no  magtano  carne  in 

'  tutto  tanno ,  &  pefce  rade  uolte,  perche  non  uè  nel  paefe:  i  Frati,  &  i 
Trcn  portano  la  trjia  rafa,&  la  barba  lungaii  Tretiy&  i  canonici  pojjo 

no  Uinritarfi,  mafegli  muore  la  prima  moglie^non  pojfonv  maritarfi  più. 

\  habitano  tutti  tn  un  chioflro,che  hanno  attorno  le  Cbiefey&  le  donne  fito 

i  ri,  &quà  vanno  à  ila r  con  elle  :  i  figliuoli  de*  canonici  di  ncccffìtà  hanno 

da  effcre  ancor  eglino  canonici, quelli  de*  Vreti  nò,  ma  di  volontà  loroJe 

r  dimande  delle  pcrfune  cecie  fi  aHiche  fi  trattano  dinanzi  la  giuflitia  fc^ 

^  ft  colare .  Le  Chiefefono  pompofe,& i  cimiteri  fono  murati,^  fi  includo 

i  #0  in  cffi:ne  i  monafierifi  due  r  officio  diuino  con  filmi, &profe  in  lingua 

{  taldea.tutte  hanno  una  coltrina  per  il  me:{o  da  vffia  con  campanelle ,  & 

j  da  quefta  coltrina  à  dentro  non  entrano  fe  non  i  Sacerdoti:  altra  coltrina 

Tane  i«  ^l'    3  tanno 
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hanno  per  il  me^o  del  corpo  della  Chìefa,  &  da  quella  à  dentro  non  entri 

tìofe  non  perfine  di  ordini  fieri:  onde  molti  gentilbuomini,&  perfine  ho 

fiorate  prendono  gli  ordini  per  entrar  dentro .  Ci  fino  in  quefte  Chiefè 

molte  imagini  di  T^flro  Signore, et  di  noflra  DOTma^& anco  degli  ̂ po 

Sìoli,na  non  hanno  alcun  CrocefiJJó, perche  lagente  fi  reputa  indegna  di 

vederlo:  non  fi  dice  più  d'una  meffital  giorno  ,  &  quefta  con  vn  diacono,^ 

tr  fidiacono:  le  epiftole^&gli  euangeli  fi  dicono  fu  le  porte .  llpane 

di  che  fi  fa  il  Sacramento  delT Bucare  flia  è  ma  fugaccia  cotta  in  rnà 

grande  fimace  con  grande  cerimonia  3  né  può  cuocerla  altriy  che  il  Sa-^ 

cerdote:&  colui^che  dice  la  Mefiaynon  moflra  quefla  fugaccia  al  popolò 

dopò, che  ella  è facrata,come  fifa  prefio  i  Latini .  Tutti  queUi,che  odù-^ 

no  ì^leffa  hanno  da  communicarfi ,  ouero  non  V  hanno  daipdire,^  il  Sai 

terdotegli  communica  fu  la  porta  della  Chiefa  con  parte  delia  tnedefimà 

fugaccia,che  egli  facrò:non  prendono  lauatorio,ma  fi  lauano  la  bocca  con 

acqua  benedetta  :  non  può  federe  alcuno  in  Chiefa,  &  però  fino  fempré 

alle  porte  molti  baflonitrauerfitida  appoggiarfi,nc  alcuno  ri  può  entra, 

re  cal^ato^nè  jputare,ne  ragionare.  La  reftc  con  che  dicono  Meffa  è  fat'^ 

ta  in  foggia  di  carni fcia, et  la  flola  sbucata  nelme\o  da  metteruila  tefia, 

tìon  ufino  manipulo,né  amitOjnè  centa:i  Frati  dicono  la  Tiiejfa  co*  capelli 

in  teflay  &  iVreti  la  tengono  fcoperta.  T^on  fi  dice  alcuna  THefia  per 

limofina,  nè  meno  per  i  morti:  quando  muore  alcuno  uanno  i  Treti  con  la. 

Croce y&  acqua  fanta,&  incenfo,  &  poi^  che  hanno  dette  alcune  oratio- 

tiiy  il  portano  via  à  fepelirlo  congrande  fretta^  &  il  dì  feguente  portano 

le  offerte .  /  Chrifliani  di  queflo  paefe  fi  confeffano  in  piede,  &  cofi gli 

affoluenoJ  Frati,Treti,&  i  Signori  portano  in  mano  alcune  Croci  piccio 

le  di  legno, & la  gente  volgare  le  porta  molto  più  ficcioleal  collo .  Por 

tano  ancora  i  Treti, &  i  Frati  alcuni  vafetti  di  rame  con  acqua  benedet" 

ta, che  gettano  àgli  hofpiti  doue  alloggjano:&  in  quel  che  mangiano  ̂   ̂  

beono  gettano  tre  gocciole  .  Celebrano  le  fefle  mobili  nel  medefimo 

tempo,che  i  Latini:le  altre, alcune,  &  altre  nò  •  Vanno  loro  comincia 

s'vcMtinoue  di  ̂ gofto,&  è  di  dodeci  mefiy&  ogni  me  fi  ha  trenta  dì:  fi^ 

niti  i  me  fi  anan^ano  cinque  dì,  &  nell'anno  di  bifeflo  fci,&  cbiamanlofi^ 

nimento  dell'unno,  Ildcgiuno  della  Qitarepma  fi  offerua  molto Hretta^ 
mente,  fpctialmcte  tra  i  T reti, et  Frati,che  non  mangiano  più  di  tre  nolte 

nella  fittimuna:  cioè, il  Mart(*yla  Ciobia,&  il  Sabbato.  7V(c/ qual  tempo 

HifM  icLiiL  Miun  v.no  :  P aL  rj  gchtc  Li  d^giun.!  tiitt.t ,  né  alcuno  di  loro 
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mangia  carne  ,n9  oua  ,nè  latte ,  ancoraché  fojffcro  per  morire  ,  Tutti 

iì  laiciycofì  grandi iCome piccioli  digiunano  il  Mercore,  &  il  tenere  tutto 

ìannoycccetto  dal  T^atale  fino  alla  purificationey& da  Tasquafino  aUx 

Trinità .  La  fett intana  fanta  fi  veHono  di  negro, o  a7{7^urro,  ne  parla  aU 

cuno  con  l'altro  per  dolore  della  Taffionedi  T^Flro  Signore ̂ dicendo^chc 
Giuda  col  bacio  della  pace  tradì  T^fìro  Signore.    Hanno  molte  ce- 

rimonie giudaiche  nel  guardar  del  Sabbato ,  &  in  altre .  Quando  fi  dà 

giuramento  ad  alcuno  Je  ne  và  colui, che  tba  da  riceucre^alla  porta  delLf 

Cbiefa,accompagnato  da  dui  Vreti,che  ui  tengono  incenfi) ,  &  bragie^- 

Et  mettendo  colui ,  che  ha  da  giurare  ambedue  le  mani  fu  la  porta  delU 

Chiefaji  dice  l*uno  de"  Treti,che  dica  la  verità:&fe giurerà  ilfalfo,  che 
cofi,  come  il  Lione  mangia  la  preda  nel  bofi:o ,  cofi  il  Diauolo  mangi  Va-^ 

nima  fua,&  lipefii  lefue  ojja  co  fi, come  fi  pefia  il  grano  fra  le  pietre:  mé 

fe  dirà  il  vero^  che  la  fua  anima  fiia  fra  i  Beati  ,&ad  ognyna  di  quefle 

cofe  rijponde,  ̂ men:  &  finito  quefto  riceue  il  giuramento  ,  ma  coti 

tutto  ciò  la  gente  volgare  dice  poca  uerità,  ancoraché  fia  congiuramene 

to, eccetto  fe  giurano  per  la  te  fia  del  I^e.Temono  tanto  quefia  gente  le fco» 

muniche ,  che  per  non  incorrere  in  efie,farebbono  ogni  co  fa,  ancor  a, che 

foffe  in  lor  pregiudicio ,  &  danno .  y'è  nello  fiato  del  Treteiani  rn  Va* 
triarca,che  nella  loro  lingua p  chiama  ̂ lima^che  nella  nofira  uuol  dire 

padre .    Quefio  dà  gli  ordini facri ,  percioche  non  u'è  alcun'altro  ye^ 

fcouo ,  Et  morto  coHui,  il  Treteiani  manda  à  chiederne  un'altro  al  Va^ 

triarca  di  ̂  lejfand ria  •    //  Treteiani  non  ha  luogo  p  roprio  doue  facm 

eia  la  fua  babitatione:  èfempre  in  campagna  con  tutta  la  corte,  eST 

porta  nelfuo  campo  fei  mila  padiglioni  tra  buoni^  &  cattiui .  Ha  fola^ 

mente  gente  da  cauallo ,  &  mule  ,  ̂  hauerà  continuamente  cinquanta 

mila  mule:  quelli  da  cauallo, fono  ancora  molti,  &  quelli  da  piedi  no  han 

no  numero .    Ha  fempre  guerra  co  i  Mori  fuoi  uicini ,  la  quale  eglifd 

per  ifuoi  Capitani,&  quando  fa  bifogno  ui  ua  lui  in  per  fona.  Il  TretCm 

iani,che  in  quel  tempo  regnaua  fi  cbiamaua  Dauidy& era  di  età  di  unde^ 

€ianni,& la  I\eina  fua  madre gouernaua  ifuoi  regni,  perche  era  donnx 

di  gran  ualore .    Onde  gouernando  lei,  come  diciamo  j  andarono  al  fuo 

paefe  Giouanni  Come\  Hogiardo,  &  Giouanni  Sancias ,  &  Cidc  Tdahu^ 

meto,  di  cui  ne  diffi  nel  libro  fecondo ,  che  portauano  lettere  di  amiciti 4 

del  B^don  ManueUo  per  il  Treteiani ,  squali  gli  diedero  nuoua  di  queU 

ebe i nofirifaccuan nella conquifta dell'india.  Et intefo da lei,che eran0 

Jii    4  Cbri^ 



Chrìfliani,cbe  andauanoda  motto  lontano,  entrò  in  deftderìo  tCintendf" 

re  la  uerità  per  far  amicitia,  &  cofederationecon  Ioyo,&  inpeme  con  U 

rofar  laguerra  a  Mori,  Et  mandò  per  intendere  ciò  un  mercante  Cbri-^ 

(liano  del  Cairo, ilq»ale  preffo  di  lei  era  in  grande  credito, chiamato  T^Lil 

teo  :  &  à  quefto  comandò  fecretamentc,  che  ard^ffe  tj^' India  ,  &  quim 
parlajfe  col  Concrnatore^  &  che  poi  fi  trans feriffc  inVoYtogxiUo,  &  par 

lajfe  ancora  al  I{e  di  TortogallOy  che  faceua  conquiHarC lndia,per  ilquM 

ie  efia  li  diede  una  lettera  in  nome  del  Vreteiani  fno  figliuolo, &  anco  un 

pt^rfi  del  Ugno  della  fama  Croce ,  fatto  in  una  croie  pie  dola .  Et  aC" 

fioche  andjjfe  più  coperto  uoUe ,  che  andajfe foto ,  percioche  non  potcua 

ufcire  delle  terre  del  Vreteiani  per  luogo  alcuno ,  che  non  fyffc  di  Tnorv^ 

iqualife  ft  ne  fojfero accorti, ci)  era  ̂ mbafciatore,  &  doue  andauaj'ha 
ìtrcbbono  ucctfo, percioche  fi  dubitauano,che  lefor\e  dcnoHrifi  congiun 

gepero  con  quelle  del  Vreteiani,  che  cbiudefiero  il  mar  1{ojfo  .  Onde^ 

ferciocbe  la  l\einafapeua  quefto,  deliberò  di  mandar  queUo  ̂ mbafcin 

tore  fecretamentc  •  //  quale  partì  per  l'India,  doue giunfe  in  Oabul,  & 

quiuifu  imprigionato  dal  Tanadar,  perche  intefe,  cheandaua  al  Couef' 

ìiatore  con  un*ambafciata  delVreteiani»  Et  mandandolo  il  Gùuernatore À 

dimandare  per  Lope  f^a\  diSanpaiogli  lo  diede,  il  che  intendendo  poi 

fHidalcanydicmil  Tanadar  era  fuddito,nolte  tagliarli  la  tefia  • 

La  Jctccra,chc  la  madre  del  Preteianni  mandauaal  Re  di  i^ortogallo, 

Óc  quel  più  che  in  Goa  auuenne.  Cap.    X  C  V  1 1 1. 

7^  E  SO  adunque  dal  Gouematore, che  C^mbafciìttoiv/ic* 

niua,  &  che  portatia  la  Crcce  del  legno  Santo, le  andò  incontri 

con  proceffione  molto  folenne  :  &  lui,  &  tutti  1* adorarono  in^ 
ginocchiati  in  terra »ringrati andò  molto  nofiro  Signore,  che  hauefieperm 

Vìcffa  una  cop  grande  ce  fa ,  come  c  ranche  ueniffe  un  amhafciatore  d'un 

Trincipe  cop grande  come  era  il  T  'teiani,  &  Chrifliano ,  La  quale  fti 

portata  alla  Chiefa/loue  poi  fu  poj^  wia  cuflodiad'orOiChe  il  Couer- 

fiatore  le  fece  fare ,  alquale  doppo  cheVambafciatore  hebbe  raccontata 

la  cagione  della  fua  uenuta,&  tutto  quello^che  difopra  ho  detto,  nioflrò 

la  lettera^che  portauadelTreteiani  per  il  l{e  di  Tortogallo^  laquale  dì" 

ceua  in  qneSìo  modo  •  , 

In  nome  del  Tadre^  &  del  Figliuolo,  &  dello  Spirito  Santo,tre  per» 

Iòne,  &  un  filo  Dio .  La  faluationc ,  &  grafia  di  nofiro  Signor,  &  Z^- 

dmof 



àentoY  CÌE'SV  CHf{J  STO,  figli  noh  di  nofìra  signora  3mtta  Ma-^ 

ria  /^ergine  ti  '  (fu. lìe  fu  partorito  iiellx  cafadi  Bctlem  :  La  grafia»  &  be^ 

nedìttionefia  jt^rà  il  nofìro  cariffimo  frateUo,il  Chrifìianifjìmo  1{e  Ma^ 

nuello ,  Cjualiero  deMari.foggiogatore,  &  ttincitore  degli  ìnfedclitù* 

fcredutfJ^ori^projperiuinoflro  Signore  CHf{ISTO,  &  ui  dia  uittoria  Co 

f  rat  holtrimmìc\s&  slarghi  t&  diflenda  i  t4o1ri)ràgni:per  i  preghi ,  & 

deuètieni  de'meffaggiefi  del  Saldatore  CHì{ISTO  ,  i  quattri  Euangeli-^ 

fliiCioManni jLuca^Marco^'  &  MatteOtU  loffantiUi&  oraìioni ui guar 

dina ,  Facciamo  fapere  a  uoirariffimo  fratello ̂ chc  a  noi  fvrio  uenutidalm 

la  uofira  grande j&  alta  cafa  dui  ̂ mbafciatori^  l'uno  ft  chiamaua  CiO  m 

uanni ,  dicendo ,  ch^era  prete ,  &  Caltro  Giouanni  Comer^,  &  differo  ̂  

noi  uogliamo  Hettouaglie^& genti ,  Onde  per  tjìteflonoi  habbiamo  deli^ 

beratodi  mandar  a  noi  il  noftro  ̂ ntbaftiatore  Tdatteò  ,  fratello  del  mio 

feruitiOfCon  liccntia  del  VatriarCà  Inarco tUquale  ctéa  la  bcnedittione  , 

eSr  manda  i  pretia  Gerufalem^padre  noflro,^  di  tutti  i  miei  J^gni:que^ 

flii&  io  della  fededi  CHRJSTO,  &  della  Santa  Trinità .  Et  lui  mandò 

pernoflro  comandamento  in  un  uoHro  porto  delTlndia ,  dicendo,  che  noi 

ui  dariumo  tante  uettouagliecome  i  monti  :  &  che  medepmamente  ui4<t 

tiamùgente  tante  come  la  baicene  delmatè:  &  cifu'dettOy  che  il  Signor 

del  Cairo  faceua  un* armata  di  molti  nauilì  per  ìfHandarla  centra  leuo^ 

ftrearmate:  &  noi  ui  daremo  tantè  genti, eh  e  Rìano  nello  Stretto  di  Mec 

ca  :  cioè, Beh, ̂ ImandebiO  perche  noi  le  mandate  a  Guidalo  uero  al  To^ 

ro,accioche  pojfiate cacciar  quefii  Mori  cani  difopra  la  faccia  delia  ter^ 

ra,&  noi  per  terray& uéi  frateUaper mare  l  che  noi/iamo  potenti  nellx 

terra,perch€  le  offerteti  cofe  che  fi  prefentano  ài  fepolcro  fanto  di  Gie^ 

fu  Chriflo  nenie  diano  più  a  mangiare  a*  cani  ,  Et/fUefio  è  hoggimai  il 

tempo  giunto  della  promejfa ,  che  dtffe  Chriflo  &  Santa  Maria  fua  ma* 

dre, cioè, che  neW  ultimo  tempo  fi  leuarebbe  fu  un  t{e  della  parte  de'Fran 

chi,  ilquale  darebbe  fine  a  Mori ,  Etquefta  promcffa,  che  dife  ChriHo  , 

&fua  madre ,  &  tutto  queUo,chc  Matteo  noftro  ̂ mbafciatore  ui  dirà, 

potete  riceuerlo  come  noftra  perfona,  &  crederlo: perciò  che  lui  è  il  prin 

cipale,che  habbiamo^che  fé  altro  baueffim  hauuto,chefapefie,o  inten^ 

deffe  più  di  lui, noi  uilo  bauriamo  mandato  uolentieri .  £  uoUuamo  man 

darui  quefta  noftra  ambafciata  per  i  uoftri,  che  qua  mandafte,ma  ci  dubi 

tammo,  che  effi non  ui  rapprefemaflero  le  cofe  noHre  nel  modo  ,  chenoi 

uogliamo ,  Et  (on  queftg  ngflro  ̂ mbafciatQre  Matteo  noi  
ui  manditt 

mo 



me  una  Croce  del  legno,  nelqualcfu  crucififio  nfo  Signore  Ciefu  ChriJIo: 

in  Cerufaleme^chedilà  mi  fu  portato  idelquale  io  ne  feci  due  Croci:Vuna 

€i  refìa  a  noi ,  &  l'altra  ui  mandiamo  con  quejla  noflra  ambafciata  :  & 

detto  legno  è  negro,&  porta  un  picciolo  monile  di  argento  ,  &  hauria^ 

tno  haukto  a  caro  mandarui  molto  oro ,  ma  per  paura  de'Mori  che  il  to^ 

glitffero  perleflrade  per  doue  effo  haueua  da  pajfare^habbiamo  lafciatù 

di  farlo .  ìdafea  uoipiaceffe^di  che  noi  hauriamo  grande  contento^dar 

cileuoftre  figliuole  per  inofiri  figliuoli  »  o  prendere  inofiri  figliuoli  per 

le  uojire  figliuole, che  fari  più  ragioneuoU,dateciauì forche  ne  faràgrA^ 

tiffimo .  7^»  altro fe  non  che  la  faluatione,  &gYatia  di  noflro  Salué* 

tore  Chriflo  Ciefu,  &  della  noHra  donna  Santa  Maria  y  ergine  fi  diSìen^ 

da  fopra  i  uvflri  Hati^tr  fopra  i  uojìri  figliuoli,  &  figliuole  ,  &  fopra 

tutta  la  uoUra  cafa  ,  sA  men .  Et  di  più  ui  facciamo  fapere  ,  cbe  fe  noi 

tnettcjfimo  in  ordine  le  nofire  genti ycmpiriamo  con  quelle  tutto  il  mon^m 

do,ma  non  habbiattiO  alcuna  for\a  in  mare  •  Chriflo  Ciefu  uoglia  aiutar 

ui,che  certamente  le  cofe,che  uoi  hauete  fatto  tuli* india  Jono  miracolo^ 
fe.  Et  fe  Morrete  uoi  armar  mille  naui,noi  ui  le  forniremo  di  uettOm 

uaglie . 

yifla  adunque  dal  Couernatore  quella  lettera, &  la  mentione,che  de" 

noflrifaceuay  i  quali  effo  haueua  meffo  in  terra  in  Felix,  difcorrendo  per 

il  capo  di  Cuardafun,comegia  dìffi/liedefede  a  quel  che  li  difie  TdatteOt 

€b*era  ambafciatoredelTreteiani,  che  uoleua  andar  in  Tortogallo  con 

queir  ambafciata .  Et  cofi  li  promife,  che  quell'anno  il  mandar  ebbe  con 

una  naue,laquale  fu  quella  in  che  haueua  d* andar  Bernardino  Freire  Ca 

pitano,  che  haueua  da  partire  più  tardi, che  le  altre:neUa  quale  fece  ap 

parecchiarlìflan\a,&  anco  li  fece  alcuni  doni  di  danari  in  nome  del 

accioche  potcfie  metterfi  in  ordine,  &  raccomandoUo  a  Bernardino  Frei 

te .  Doppò  qneflo  uenne  di  terra  ferma  Diego  Fernande\  lo  fcoprito-m 

re, il  quale  fu  mandato  dal  Couernatore  all'Hidalcan  perche  doueffe  U- 
fciar  liberamente  le  tanadarie  al  I{e,ma  non  uifi  prcfe  alcuna  refolutiom 

ne:  cofi  perche  THidalcan  non  uoUe ,  come  perche  nacque  difcordia  tra 

Diego  Fernande\  &  CiouanlS{auarro  fuo  interprete, peri  molti  difordi 

iliache  là  fece,  &  uenerda  tanto^  che  li  diffe^ch'era  nipote  del  Turco,& 
cbefapcua  fundire  artiglieria,  &  che  non  era  CbriHiano  ma  Turco  J& 

ehe  uoleua  rimanere  preffo  PHidalcan .  Ter  lo  che  fuggì  nell'interiore 

di  terra  ferma^  &  fi  fece  2ioro  •  Et  l'Hidalcan  ri^cfe  al  Couernatore  > 
che  ei 



cheéilihaueiia  lanciate  liberamente !e  ifoledi  Goa  3  ancoraché  fojjerp 

deliacafadifuo  fadrey  &  metropoli  del fuo  I{egno:  ma  che  le  terre  non 

gliledauaaUoraj  perche  fi  uergognaua  de  gli  altri  Signori  del  regno  di 

Daqnem ,  i  quali  ognidì  ilrinfacciauano ,  che  i  nofirili  haueuano  tolta 

Coa,&  che  non  haueua  potuto  difenderla  •  Ida  che  con  tutto  ciò  ueden» 

do  lui  Camicitia  del  Couematore  fermata  per  alcuni  dìi&  che  non  pa^ 

teffcyche  et  li  cedeua  le  terre  per  paura     per  for3{a,aliora  farebbe  quel 

the  il  Couematore  ricercaua:  però  che  lafciaffe  §ìar  le  cofe  in  quel  mo^ 

do  fin  che  tomafie  dal  mar  I{off6:&  che  la  gabellai  che  le  mercantie  pa^ 

gaffero  in  Coa,pafiando  per  le  fue  terre  non  pagarebbono  gabella  alci^ 

na^ne  meno  quelle  che  ui  andafiero  del  fuo  paefe^o  di  altri  luoghi, &  per 

quello  paffajfero  a  Goa  3  pagarebbono  altra  gabella  di  quella  che  era  cou 

hume  fi  paga[[e,&  che  non  impedirebbe  ilpaffo  di  Goa  in  terra  ferma» 

né  meno  che  le  fojfero  portate  tutte  quelle  uettouaglie,  che  uolefie .  W<« 

non  dimeno  il  lafciarle  le  ifole  di  Coajfu  far  di  neceffità  uirtù  :  percioche 

hen  fapeua  luitche  oltre  la  fortcT^a  del  pajfo  di  Benaflariniil  Gouernata 

re  fibricaua  una  torre  in  Vangini^  un* altra  nelTifola  di  Diuariidoue  ho 

ra  fi  chiama  il  paffo  di 7^oroà3&  un*aUra  nel pafso  /ecco  •  Et  doppo  la 

tornata  di  Diego  Femande\,p  abboccò  il  Couematore  con  l{g\:{alcan  nel 

pafso  di  Benaflarìn,perche  lui  haueua  più  uolte  fatto  inflan^a,  che  fi  ab" 

ifoccafsero  quiui .  Et  la  conclufione  di  quejio  abboccamento  fu^che  i^oq;- 

\alcan  li  dimandò  perdon,che  non  li  haueua  ringratiata  la  offerta,che  li 

fece  perSebafiiano  I{odrigue\,quando  ei  fe  ne  andò  di  BenaHarin,&  fi 

offerì  molto  di  efsere  buon  feruitore  del  f{e  di  'PortogaUo:a  che  il  Gouet 

natore  liberamente  rijpofe  3  che  non  fe  necuraua^ne  uoleua  ringratiarh 

punto .  Doppo  quefto  alcuni  de*  noflri  andarono  al  fuo  alloggiamento  f 
&  cofi  ueniuano  di  là  ogni  dì  a  Goa  :  &  1  mercanti  delTifola  che  in  terra 

ferma  fuggirono  j>er  cagione  della guerratui  tornarono  a  rtahitare^i  Gen 

tilifolamente3& tornarono  a  lauorar3&  cultiuar  il  terreno 3  &  tra  que 

fti  ui  tornarono  molti  artifici  fChe  faceuuno  bombarde, & archibugi  ̂ iqua 

li  Sfuggirono  ancora  dalla  Città  per  paura,  che  la  prendefscro  i  ?dori,Ù* 

d'indi  impoi  ui  fi  faceuano  molte  bombarde  diferfOy& cofi  buoni  arcbi^ 
hugi,come  in  Boemia,  0  in  Brefcia^ 

Come  don  Garcia  andò  à  Cochin  à  caricar  le  naui  per  il  regno:  5c  co- 

roc  Nambadarin  fcimò  con  lui  la  pace  crail  Goucrnatorc,  &  il 

Redi  Calicut:^  con  quali  Capitoli.       Cap-    C  VI  111. 



DELL  HI  ò  i  URI  t,  DÈ.LL  i  r^Dl  E 

07^  C  af  eia, ìiquaU  andana  àCochintCpfi  per  caricare  UnìL, 

ui  del  regno,  come  per  fur  racconciare  t  nauilij  ,  che  rimafiré 

defìrutti ,  &  rotti  dalla  batteria  di  Benajlarin  ,paffandoper 

.  Calicut,y ila/ciò  alcuni  nauilìj^  diarmatat  che  impe4ij[fero  ,  che  da  q^cl 

porto  non  v/ciffcro  naui  per  il  taar^ofio^  &  di  ̂ uà  poi  fe  ii^  andò  à  Ca^ 

chin^  doue  i  nautii furono  racconcia(i,&i  le  naui^^afichecon^polta  dili^ 

gcm^a.Ccn  lequali  naui  il  Couernator: fcrijìe  al  B^fuo  fignore  la  uitto^ 

ria  di  Jilalacca,&  il  fatto  di  B  en  aliar  in       tutto  il  reflo,che  neil*  India, 

finallhora  era  fuccepo      co/ì  li  mandò  kti  I\uhino grande,^  di  molto 

pre\\o,cbe  li  haueua  mandato  à  donar  il  I{e  di  Te^u  :  &  alla  I{eina  man 

40  ti3ìaltro,con  tre  bucetpe  d*oro ,  &  ̂icn^e  maniglia  guernite  fii  molte ̂ 

gemme ,che le  mand^òla  diadredcl  i^rfJ^TMi»  i  ̂y  ai§Hnifii^fcbi4iftiOm 

io  da  mettere  in  fr^ff  l*actjua,de*quflli^efanno  molta  ifima:  perciocbc. 
le  pelli  di  elfi  fono  acconcie  con  una  certa  compojttione ,  th<  uale  molto  » 

^  rimangono  con  un*  odor  e  foauiffimo:&  anco  le  mandò  alcune  peT^e 

ditela  bambagina  bianca  ,  &  fimjfma  del  regno  di  Delin .  Et  al  m-^ 

£ipe  mandò  il  catcle  di  gemme, che  li  mandò  ilj^e  di  Cambaia, 

gnale  d'orOp&  digcììime,^ dui 2^ar\onetti  Ciaui  piccioli :&  coJt  man^^ 
4Ìò  altre  cofe  riebbe  ptr  la  Infanta  donna  JJàbella,  che  poi  fu  Imperatri^ 

ce,  e  moglie  di  Carlo  Quinto  Imperatore,  &  anco  per  la  Duchejfa  di  Ber^ 

gan\a  forelladel  J\e,  Ejfcndo  adunque  occupato  don  Carda  in  quelle 

cofe  y  li  fu  data  una  lettera  di  lS{ambeadarin  Trincipe  di  Calicut,  perla 

quale  li  faceua  intendere  t  che  feti  Gouernatore  uolejfe  far  pace  col  I{e 

di  Calicut,ei farebbe  con  lui,che  la  faccfie  ,  ̂   che  don  Garda  rijpofe» 

che  ei  non  lo  fapeua ,  perche  il  ]{e  di  Tortogallo  comandaua  al  Guema" 

urcy  che  non  P accetta/Se  per  cagione  delle  molte  uolte,  che  il  I{e  di  Cali^ 

cut  r  haueua  rotta:  ma  che  nondimeno  con  tai  Capitoli  potrebbe  lui  far  n 

la^&  tal  fuurità  potrebbe  dare, che  il  Gouernatore  romperebbe  la  co» 

miffìone  del  I{e .  Et  doppo,chetra  loro pajfarono  alcune  ambafciate  d*u^ 

na  banda  all' altra  fopra  queflo  accordo  ,  il  Vrincipe  offerì  di  far  col^e^ 
chcconcedejfeunaforte\\ain  Calicut  nel  luogo,  cheti  Gouernatore  uo~ 

Icffe  :  &  cheli  darebbe  la  metà  della  gabella, che  pagauano  le  nam,che 

nel  fuo  porto  arrmauano .  //  che  don  Garda  fcrifie  tofio  al  Gouernato- 

re, ilqualefu  molto  contento  di  ciò,&  coft  deliberò  di  farlo ,  ancora  che 

havcjfe  commiffionc del  ì{e fuo  ftgnore  dideflruggere  Calicut:  queflo  li 

{crmeua  il  l{e  à  inflaM\a^&  per  opera  del  l\e  dt  Cocbin,  &  del  l{c  di  Ca^ 
tunor 



^^'i  I  B  n^o  T  t  i{^  z  0. 

UfKjue  ejfcndomgneYrahaucfièro  i  loro  péYti popolati  di  molti  ntfrcan 

ti»  i quali  uicGìtdHccuano  mol(c  mercantie»  &  pagauano groffìffìme ga^ 
hellc^  &  cofi  per  quesìu  cagione  rjft  non  ìiolcuam  de[iruggerlo  ,  ancorà 

che  potejjero  furio»  unendofi  in/ìcmc  ambidui^ma  ffmulauano  fingendo  » 

che  nopoteuano  :  &  loréfleffiUfuficneuano^mandadifli  uettouaglie  con 
le  loro  njui^&armand»  li  parai  »& àlilxota  firiutuam  al  f{r  diTorto» 

gaUoyChe  il  j{^diCalicut  erAìlpiutrìflohmmo  ,  che  fi  potejfe  ironare 

nel  mondo .  Etilmedefimofacetunàfcritiereà  Fattori  delle  foriere  di 
C ohìn,& di  Cananor»& alorojcriuuniy& al  Secretarlo:  &  cffi  il  face^ 
uano,accioche  quei  I\e  fcriue/fero  bene  del  fatto  loro  .  Onde  ncduto  dal 

Couernatore quanto  fofsepiu  utile  queflrj  pace,&  UdeUTuttione  di  Cx 

lickt ,  deliberò  di  accettarla  :  &  percioche  HaNa  in  punto  per  andar  al 
mar  1{pfso»  doue  li  faceuabifogno  condurre grof sa  armata»  &  lafciand» 

alcuna  fopra  Calicut.non  ui  lafciaua  cofa^  che  lifacefse  dannoM porta 
uà  con  efso  lui  cofa  di  che  potefse  preualerfene  neUo  Jìrettojcrifse  à  don 

Carda »cheaccettafse la  pace,&fe  neandafse  toflo  à  Goa  »pche  egli  ha, 
tteua  d  i  andar  al  mar  ì\ofso»&  che  fi  auuicinaua  hoggi  mai  il  tem  po  :  & 

che  quando  ui  andafsemcnafie  con  efso  lui  Vietro  Mtfcaregna ,  ilqnale 
egli  hauea  da  lafciare  Capitano  in  Goa  con  fio  confentimento,&haaeittt 

,  di  menar  Jèco  Manuello  dcUa  Cerda»che  cofi  li  pareua  fi  conitenifse  al  fei 
nido  del  f{efuo  pgnore»  &  che  rimane fse  il  Capitanato  di  Cochin  ì  Gio  f 

gio  di  ̂Iboquerque .  DonCarcia  hanuto  qucflo  ordine  fi  abboccò  con 
T^abeadarin  in  Crangalor.&quiuicoclnfcro  ambidm»che  ilGouernat^ 

re  mandafse  dui  huomini  di  autorità »iquali  copiutamènte  fermaficro  col 

ì{e  di  C  alicut  il  luogo  doue  haueua  da  farfi  la  forte\\à:  Et  fermato  qu&i, 
fio^don  Garda  partì  per  Cananor,doue  trouò  Bernardino Freire^  &  Fri 

cefco  Tereira  Vefiigna»  che  qua  andarono  ad  abarràtàr .  Et  do  pò  par^ 
tito  don  Carda  auuenne^  che  lo  ̂ mbafciatore  del  Vrete  uolendo  cafli^ 

gare  unafua  Jchiaua  per  cofe  y  che  li  haueua  fatto»  ella  fimifeà gridare 

cofiforte,&  in  modo  tale»che  ui  concorfe  ti  Capitano  della  forte:{7^a  con 
molta  gente  j&  trouando  le  porte  chiuje  le  fece  gettar  giu^  &  entrò  ien 

tro  con  grande  furia  :  ̂  lafchiaua  deWjtmbaf datore  quando  il  uiddeì 
It  difse^he  Idera  moglie  deW^mbafciatore^  &  che  d  U  uoleua  uccide 

tc»&  la  trattaua  di  maniera,  che  non  poteua  fopporta  rlà,  &  quejh  nói 
fer  altra  cagione^  che  ferche  ella  il  riprendeua,perche  il  ucdeua  pecc4 



te  con  un  fuo garzone  nel  -pnio  (ontrA  natura  :  onde  il  pregaua  da  parte 

di  Dio,&  del  I{e di  Tortogidio  uoleffe  tarla  via  dalle  fue  mani»  Et  alle 

gò  per  tefiimonidiquelcafo  altre  fchiauey  che  V^Amhafciatore  hauetia» 

il  che  l'^mbafcidtore  contradife  in  tutto ,  affermandolo  con  giuramen 

tQi&  che  quella  non  erafua  moglie,ma  fua  /chiana  :  &  Jètondo,  che  poi 

fu  detto  era  coft:  nM nondimeno  alT^mbafciatore  non  li  ualfi .  Tercio^ 

che  il  Capitano  litolfe  uia  di  cafa  la  fchiaua,infteme  cole  altre i&  le  die 

de  tutte  ingouerno  à  Bernardino  Freire ,  &  lui,  ̂   il  Secretario  y  che 

quello  che  fecero  fece  fare^cominciarono  tofìo  à  dire, che  ̂ latteo  no  era 

^mbafiiatcre  del  Treteiani,  ma  buffone^  l\loro,  &  Spione  di  Turchi  t 

&  del  Soldano,che  il  mandaua  nell'india  per  intendere  ciò  che  il  I{e  deli 

beraua  di  fare .  7S(u«  ricordandù/ì,che  da'renetiani,che  in  Tortogalla 

praticauano^  o  ri  poteuano  andare ,  il  Saldano  l'haurehbe  potuta  intenm 

dere  pinfecretamente,o per  via  de'Mori  mercanti, che  andauana  all'iris 

dia .  Soggiungendo  ,  chefapendo  il  Couernatore  tutto  queJìo,mandau4 

T^latieo  m'Pi  rtogallo  come  vero  ̂  mbafciatore :  &  che  fe lui  fofeflatù 

gelofo  del  Jcruitio  del  f{e  nantbaurebbe  mandato,  ma  più  tofìo  abbru^ 

datolo  publicamente  :  per  lo  che  Bernardino  Freire  ncH  fece  alcun  ho» 

noi  e  ̂iè  buon  trattamento  à  Matteo  $  ma  più  tofto  li  vsò  ognidishonoret 

tir  vituperio jCòfi  nel  viaggio  come  in  ìnv\ambique  Joue  fecero  l'inuer^ 

nata:  tT  in  Vortogallo, poiché  furono  giunti ,  lui,  &  le  lettere, che  parta , 

ua  delSccretariOjperil  I{e,quapcije  il  fecero  credere  i  che  Matteo  fojje 

buffone  ingannatore ,  Et  perquefla  cagione  il  I{e fcriffe  poi  al  Gouema^ 

tare,  riprendendolo  di  trafcurato  ,  cheli  haueffe  mandato  Matteo  come 

iAmbafciatoredel  Treteiani  effendo  un  buffone:per  lo  che  il  Gouemato^ 

re  fu  tbnfirettaàfcriuerli  molte  ragioni  con  fermando, eh' era  uero 

bafciatorèijpetialmente  poiché  toccò  in  ̂ dem,doue  vennero  alla  noflra 

aìrniata  alcuni  tAbiJJìni  fcbiaui  del  Fattore^  che  U  Saldano  teneua  in  fuo 

aiuta  :  iqUali  differo,  che  conofceuano  Matteo  :  &  chefapeuana  certo  , 

chela  Madre  del  Treteiani  haueua  in  efio  molta  confidanza:  &  la  man 

daua  m  diuerfe  bande  con  ambafciate  d' importanza.  Con  la  qual  infarm. 
mationc  il  I{e  di  Tortogallofu  libero  del  fojpetto^che  di  Matteo  baueua: 

la  rimandò  poi  con  LopeiSoare\,  come  più  altre  dirò . 

I»      ■  «  I        »       _     I    ■  I   ié  ■  «    I  I  — — 

Come  Patconu^ andò  fopra  Malacca  con  una  groiTìdìmaannata^éc 

quel  che i  noftri  fecero.       Gap.  C, 

Tdjjando 



Y  S  S\/Ì7^D  0  coft  (fHcfle'-co!^  nclTrndu,  Fernando  Tcr::;^ 

Capiuno generale  delVa rmdta  di  Mahccj  vedendo ,  che  qu ci 

la  Città  erafjcura  di  guerra, deliberò  di  tornarfene  aWlniia  * 

&  pércioche  haueua  órdine  del  Governatore, cì>f  partile  cob prim  *  tem 

fo  di  Gennaio  fe^uofe/fe,  &  che  menaffecon  ejfo  lui  le  nuui  d'i  eWca, 

^uali  Diego  "Mende^  haueùa  condotte  .  EtmHtendoft  in  ordine  per  la 
fua  partita, Henne  nuoua  alla fbrte^^a ,  che  Vatèonui^  Signor  di  Giaportt 

fieli* Ifola  di  Giaua  era pajfato  per  lo  fltetto  di  Sahan  con  unagrofla  ar^ 

mata^come  era  il  vero .  {>ueRo  TateonuT^  era  Tdoro,  <t  molto  valorofo 

di  fua  perfonay& fujuddito  del  I{e  Gentile  delia  Gtojta,  comra  ilquale  (i 

ribellò  comealtri  Signori  plori  ,  che  fi  chiamauano  'I{e:  iiy*  alcuni  anni 

auantijcht  il  Gouernatore  andaffc  à  Tdalacca, haueua  cominciato  à  met.  ̂  

tereinfteme  una grojfiffima  armata,  coft  col  fuo  Capitalcycomecon  lo  aiti 

to  di  altri  Signori fitoi  parenti, &■  amici,  &  queflo  con  animo  dia/saltar 

7dalacca,&tofla  al}{e^che  alihora  regnaua^&  farfi  I\e  di  quella  Città: 

tir  con  quefta  deliberatione  mandaua  molti  Giani  ad  habitarin  Malac- 

cd^per  tenergli  dalia  fua  banda  quando  ei  uiandajfe  :  &  s'era  confede» 

rato  con  Mutaraia^quello^che  il  Qouernatorefece  decapitare, ilquale gli 

haueua  fromeffo  ogni  aiuto  j,  Et  finita  c'hebbe  r  armata, non  fi  rimojfe 
delia  fua  deliberatione ,  ancora  (the  intende fie ,  che  Malacca  fi  ritronauà 

in  potere  de*noflri, perche  li  fu  d^tto, eh*  erano  pochi ,  &  che  facilmente 

gli  potrebbe  foggiogare^per  cagione  della  fua  armata^ch'era  molto  po- 

tente, laqitale  arriuaua  al  numero  di  trecento  uele  tragionchi,  lancha"' 

re,&  calulu\i,^  era  di  tanta  gente,  f  he  cagionala  fpauento.  Della  qua 

le  Tateonu\  fece  fuo  fatto  Capitano  ungrande  Signore  fuo  parente ,  che 

ancora  lui  era  molto  ualorofoy  &  il  giunco  di'P>iteonu\  eratlmaggio- 

re  che  mai  fu  uifio  in  quelle  parti,^H  fotto  Capitano  doppo  effo.  Et  for 

nita  quefla  armata  comodico^  partì  fubito  per  Tdalacca ,  &  paffando  lo 

Stretto  di  Saban  fu  uifio  da  alcuni  di  Malacca^  iquali  cerfero  tofto  à  dir 

io  d  ì{ui  di  Britto,che  il  dijfe  à  Fernando  Vere^^  accioche  andaffe  toftaà 

intendere^che  armata  foffe  quella.y&  s'era  cofi  grande  come  fi  diceua:& 

Fernando  partì  fubito  à  vedere fi  copariuano  gli  nimici,et  andarono  cot$ 

lui  Ciottani  Impoltn  in  la  naué  S»  Antonio, &  LopcT^  di  ̂ \euedo,Giot, 

giù  Botteglio,  Giorgio  di  Britto^  "Martin  Guede^ ,  &  Vietro  di  Paria  ne 

i  loro  nauili  :  ̂  andarono  tutti  fino  à  Saban  ̂   ma  non  uidero  cofa  alcuna 

di  qticU' armata: pércioche  tofto^che  ella  vfcì^dellojlretto  di  Sabaìhfi  mim> 

fepejr 
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Jt  per  Uff  altro  iìrettOtche  chiamano  de*SaHcni,& camino  per  (fncUa  fik 

the  ft  mifc  per  fronte  malacca  ,  per  pigliar  quiui  lingua,  &  intendére 

■  ciò  che inoUrifaceuano ,onde  Fernando  Verer^  non  puote  u^flerla  .  £^ 

credendo,  che  fo/fe  falfu  la  nuoua  delia  fua  uennta^  fe  ne  tornò  à  D/lalae^ 

ca  :  &  mettendofi  in  ordine  per  il  yiaggio ,  dell'India ,  &  effendo  v/c/«^ 
partita,  fu  vifìa  if^ mare  ungiamo juiPardU armata y  UquaU 

cofi  grande  come  ho  detto  :  &  percioche  Uisniua  jparfjyqHafuhc  copri^^^ 

Ud  tutto  quello, che  i  nofiri  comprSdeuano  con  la  vij}a:di  che  tutti  fi  ma^ 

rauigliaronoj  che  mai  non  haurehbono  creduto, che  fi  hauejfe  potuto  met 

tere  infume  una  cofi  grò ffa  armata;  perlo  cji^  JFertt*itido  'pere^fe  nean^ 

dò  in  terra  per  far  imbariuzr  rartiglieria  deiiftmmidelhfmconferud  # 

che  già  hautna  difiaricata^  acciocbc  fi  poteffet^  caricar  màglia  di  w^rrt. 

Cdfitia.EtcJJendp  occupato  itì  quefìo,  0'  ragionando ccn  l{ut  di  Briuo 

co»,hattetcLbcno  con  gli  nimici,  o  nò:  uemiero  à  tali  parole ,  chej^ui  di^ 

Bruto  come  fuperiore  di  Fernando  Tcrc\  lo  fece  imprigionare  j  perche 

non  yoleua  ubedirlo  come  il  Gouernatore  comandaua  perla  fua  commif 

fione .  Lt  imprigionato  Fernando  Vcrer^ ,  aelibcrò  ì\nidi  Brit^o  dicom^ 

battere  con  Carmatade gli  nimici,  &  andarla  àcercarc  doue  fi  ritroua^ 

ua^acciochc  eglino  crcdc^€ro,cbenonJa  flimaua  puuto:& per  ciò  s'imm<^ 
bario  quella  notte  nella galeadi  Tietrjodi  Faria:  ma  per ciocheli panie, 

che  hiTueua  grarule  hi  fogno  dell'aiuto  di  Fernando  Tere\ ,  il  fece  rila^ 

fciare^  mandandoli  a  dirc,che  fe  ne  andajfealla  fua  nauei  il  che  Fernan" 

4o  Ter c:{  fece  ancora,che  ei  fi  ritrouaffe  molto  aggrauato, perche  ridde, 

die  in  tal  tempo  come  era  quello ,  &  nelquale  il  feruitio  del  J[e  ̂aua  in 

ianto  pericolo, che  gli  huomitiidella>fua  qualità  perfoccorrerui  nonfiba^ 

ueuaìU)  da  ricordare  delle  ingiurie ,chc  dal  l{e  rjccue/fero,no  cfjedafuoi 

Capitaniti  per  ciò  fi  ritirò  fubito  alla  naue.  Et  nelC  apparire  delgior^ 

tio^U  noflra  armata  fece  uelay& andò  à  cercar  Carmata  deglinimici,  la 

qualeildì  auanti  non  puote  prendere  porto  ,  &  cadde  fitto  la  fprte\\4 

tre  leghe, &  furgi  lungo  la  terra ,  l nofiri  Capitani  erano  quelli,  Tiem 

tro  di  Fariay  ccn  chi  andaua  ̂ ui  di  Britto ,  &  ̂ nas  Tereira  di  Berrem 

do,cb'era  Cafiellano  maggiore  della  fvr^e\\a,rimanena  inefia  Capita*^ 

ìio:  Fernando  Tere\ ,  Giorgio  di  Britto,  Francefco  di  Melo,  Martin  Cut 

der^ ,  Giouanni Lope\  di  ̂ Aluin ,  Giorgio  Botteglio ,  Lope  di  ̂ \euedo  , 

Antonio  diBreu  ,  Vafco  Femande\  Coitigno,Chnfioforo  Mafcaregna, 

Chri/ioforo  Garccs^  ̂ IfonfoTerfvaj  &  Simon  ̂ IfonfoBifigudo  andi» 

HA  CQW 
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na  con  Vernando  Vere\ ,  perche  il  fuo  nauilio  era  putrido^  &  non  potè 

tu  feruti  e  di  cofa  alcuna .  Et  tutte  le  no/ire  vele  andanauo  imbandiera-m 

te, &  difesa  con  trombe, &  timpani  facendo  grande  allegrc7^\j, per  pia 

Jpaucntargli  nimici:&  lungo  la  terra  andana  l^^inachatu Juan  T^x 

Ì;u:neto  con  molta  gente  del  paefe  per  dar  aiuto  fe  potejfero^  &  quando 

nòj  perche  fapejfc  togli  nimici^be  quelli  della  terra  gli  erano  contrari , 

&  che  dauano  aiuto  a'noftri. 

Come  i  noftri  cominciarono  à  combattere  con  gli  nimici,&  la  cagio-  . 

ne  perche  non  finirono  di  combattere.       Gap.  CI, 

7^D  T^p  0  i  noflri  con  quello  ordine  giunfero  à  gli  nimi'm 

ci  aiutati  dal  vento  con  che  coniinci<rrono  à  far  vela  ;  &"  era-m 

no  tutti  imbandierati, &  con  grande  allegre:^a  di  gridi,  &  fs 

Siet&  con  grande  romore  di  trombe,^  tamburi,  &  di  altri  inflrumen'^ 

tiyche  nella  guerra  fi  coflumano  :  &  era  il  romore  tanto  grande,  che  pa-» 

retta  fi deflruggcffe  il  mcndo^  ilqualc  fola  bajìauaypcrche i noflri  effcndo 

cofi  pochi  haucjfero  paura, no  che  tàtagetet&  cofi  ben  armata,& ador 

na  di  molti  altri y&  ricchi  ornamenti, che  certo  era  una  cofa  bcUtffima» 

& Ipaucnteuoledaucdere  .  Et  il-medcfimo  jpauento  cugionauailvede^ 

re, che  un  fi  poco  numero  de  noflri  affaltaffe  tanta  gente,  &  con  tanto  ar 

dire, che  parcua,che  nongliflimauano:  tal  che  Giorgio  Botteglio,che  ha 

ueua  il  nauilio  più  leggiero  degli  altri,s'anticipòj& giunje  prima  à  gli 

nimici,  dc'qualt  toHo  fiflargarono  quìndccicalalu\i  ̂   &à  uoga  battuta 

fi  auuiarono  alla  volta  loro  con  molte  Hride  parendogli,che  già  l'haue.» 

uano  in  mano  :  il  che  non  credendo  luimifc  Li  proda  in  loro,  c^gli  pafsò 

per  me\o  fcn\ayche  li  tiraffero  néfacefiero  alcun  fegno  di  uoler  combat^ 

fere:  &  pcrcioche  andaua  à  velajCjr  loro  a  remi  non  puotero  aggiunge»* 

re .  ttpajfando  lui  fra  loro^non  fi  fermò  fin  chcgiunfc  al  giunco  di  P4-. 

teonu\ ,  che  conobbe  cjfere  il  Capitano ,  cofi  perche  portaua  una  bandie-m 

ra  nella  gabbiajcome  perche  era  il  maggiore  di  tutta  l'armata:  di  modo, 
che  andando  Giorgio  Botteglio  con  animo  di  affcrrarloy  vidde  che  lagab 

hia  del  Juo  nauilio  non  arriuaua  al  Capitello  delia  popa  del  giunco ,  & 

per  CIÒ  lafciò  di  affcrrarlo^ZT"  cominciò  à  bombardarlo  co  l'artiglieria, 

dandoli  le  palle  al  lume  dcU'acqua:ma  nondimeno  il  giunco  era  cofi  for^ 

te, che  le  palle  tornauano  tndictrfl,  &  il  medcfimo  fecero  quelli  delia  ga 

Ica  di  Tietro  faria^che  ueniua  dietro  Giorgio  Boiteglio,  laquale  fi  mifè 

Tartei,  K^k,  ancora 
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■ancora  à  bombardare  il  giunco .  In  quejìogiunfe  il  refìo  della  noflra  atm 

ìiiaUj&  quella  deglinimici  in  quello  tempo  finì  difarfi  alla  'pela  »  &  fi 

ferrò  tutta  come  vna  folta  macchia  :  il  che  uedendo  Giorgio  Botteglio  , 

•dr  Tietro  di  Furia  fi  tirarono  indietrOyaccioche  non  gli  cogliefiero  in  me 

\o, perche  gli  haurebbonoammaT^ati  tutti  con  lefriT^e^^  con  le  lancie, 

i  he  gli  haurebbono  tirate,  perla  grande  altera  de' giunchi  per  que 

fta  cagione  non  fu  alcuno  de'noflrijche  uolcffe  afferrare  gli  nimicinqua* 
li  co  i  lorogridi,&  romore,che  dico^effendo  coft  ferrati  fi  auuiarono  alla 

yolta  del  porto  di  l^ialacca  ,  andandogli  inofiri  dietro  bombardandogli 

fempre^con  che  gli  fecero  affai  danno  fino  all'oltramontare  del  Sole ,  che 

furgirono  inofiri prcfio  tarra^  eccetto  Giorgio  Botteglio^ilquale  perciò» 

che  ilfitouaaiiioandaud  hene  tdla  vela,&  era  leggiero ̂ rimafe  fra  gli 

tmnici  bombardandogli,  &  cofi  gli  altri  fino  a  fera ,  Et  poiché  fu  aots^^ 

firiduffero  infieme tutti  i  nofiri  Capitaniy& altre  perfone  principali  del 

i'jirmata  nella  galea  di  Tietro  di  Faria:&  I{ui  di  ̂ rauiodifie  loro, die 

già  vedeuano  la  potente  armata  de glimmici,che gli  ueniua  adoffo,  con 

lageìite  più  ualorofa  di  quelle  bande, &  che  loro  erano  pocbi,&  ft  ritro 

Mauano  ferrati  in  nauili  piccioli  ri/petto  quelli,  cheglinimici  conduceua 

mo  :j&  che fe per  portegli  rompeJJero,ft  perderebbe  quella  foriera  :  & 

the  ancora  per  la  moltitudine  de  jgli  nimici ,  fi  dkbitauafi  diuideffero  , 

^  che  mentre, che  alcuni  di  loro  combatta ffero  con  l'armata,  combatte^ 

rebbono  altri  in  terra  con  la  forte\\a, nella  quale  non  uera  chi  la  difcn^ 

deffe, perche  rimafero  pochi, &  quelli amalati^  '&  deboli:  però, che  fo-^ 
fra  queflo  li  dicefjero  i  lor  pareri ,  la  onde  poiché  rifurono  molti ,  & 

yarij  pareri,difie  Fernando  Vere){ ,  che  accioche  fi  prouedeffe  al  perico- 

lo della  fortea^a ,  ìf^i  di  Britto  andaffe  toHo  à  metter  fi  in  quella ,  &  la 

'guardaffebene  con  la  gente, che  vi  fi  ritrouafie,  cofi  noflra  come  della  ter 

ra,&  cbe  lui  rimarrebbe  con  quella  che  nelTarmata  fi  ritrouaua,con  U 

é^uale  combatterebbe  congli  nimici,  che  haueua fj>eran\a  in  TS^ofiro  i/- 

^oredi  rompergli:  perciocbe  ancora  che  fvfiero  molti ,  &  i  loro  giun- 

chi cofi  alti ,  che  non  fi  poteuano  afferrare  ̂   ei  gli  abbruciarebbe  con  pU 

gnatte  dipoluerCj^r gligettarebbe  à  fondo  co  Cartiglieria:&cbe  in  que 

fio  non  haueua  dubbio,  perche  gli  nimici  non  portauano  artiglieria ,  &^ 

^he  quando  pure  liauuenifie  alcuna  difgratia,  lagente,  che  fi  ritrouaua 

nella  forte\;{a  baflarebbe,per  difenderla  fin  che  mandaffero  perfoccorfo 

fill'Jndia^  Ù  (he  farebbe  in  bteae  £er  efjere  la  ìla^ione  fer  anda  rui,& lornm 
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tornare  ̂ iui  à  fette  mep ,  Ilqual  parere  piacendo  à  tutti t  &  fatto  di  ciò 

un* atto  puhlico,&  fottofcritto  da  tutti,  fu  I{ui  di  Britto  menato  allafor 

tewa  nella  galea,che  fi  ritrouaua^  &  poiché  fu  U  (i  mutò  di  quel  chela, 

fciaua  fermato  con  Fernando  Tere\  ,  &  congli  altri  Capitani .  £f /i- 

cendo  nuouo  configlio  con  quelli,  chenella  fi)rtc\7^a  erano ,  deliberò  con  ' 

loro,  chela  noflra  armata  non  era  hafiantepercontraflare  allagroffijfi^ 

ina  armata  di  Tateonu\ ,  &  che  per  ciò  ino/èri ,  eh* erano  in  marcd^tte-m 

uano  ritirarli  nella  forte7^a,&  che  lagalea,&  nauili  piccioli  con  queìm 

la  gente  di  mare, che  baflajjè  per  gouernargli  andaflero  aW  India  àfar  in 

tendere  al  Gouematore  il  pericolo  nelqualc  rimaneua  la  forte\\ay  accio 

the  toflo  la  foccorrefie,  Laqual  deliheratione  e/fendo  fiata  fottofcritta 

tutti,  fu  portata  à  Fernando  Tcre7[,  &  àgli  altri  Capitani  con  protefio^ 

the  fi  ritira/fero  tutti  nella  forte^^a  .  "Ma  Fernando  Vere7„quando  cià 
intefe^  rifpofe  col  configlio  degli  altri  Capitani,  che  poiché  l{ui  di  Brittù 

haueua  giurato  folcnnevicte  in  mano  del  Gouematore  di  difendere  quel 

la  forte\\a,  che  la  difende ffe  con  la  gente ,  che  fi  ritrouaua  ,  che  luitom 

quei  gentilh  uomini,  &  valorofi  Caualieri ,  che  gli  erano  appre/fo,  ̂  

con  l'armata, che  il  Gouematore  li  haueua  lafciato,  con  lo  aiuto  di 

flro  Signore  pcnfaua  rompere  glinimici:  &  che  cofiil  vederebbono  il 

giorno  feguentc»  Con  laqual  rijpofìafu  Ipedito  coluiyche  ui  andò  col  pr# 

tefto  di      di  Britto  :  onde  partito  lui, Fernando  Tere^  dri\\ando  il  fuù 

parlare  a  quelli^che  feco  erano,diffe  in  quefto  modo.T^n  habbia  Signo^ 

ri  tanta  for\a  la  difconfidan7{a,cbe  hanno  quelli  della  forte\\a,  che  ci  ru 

vjoua  dal  propofito  buono^che  habbiamo  di  domattina  conio  aiuto  di  no^ 

firo  Signore  combattere  congli  nimici ,  che  certo  noi  gli  romperemo  con 

lefor\e,che  ho lperan\a  nella  fua  mifericordia,che  per  ciò  ne  darà,diche 

hoggi  n'ho  ueduti grandi  fegni ,  &  uerijjìmi  :  conciofiaycbe  uedefle  bene 
il  pocoyche  eglino  fi  curarono  di  ajfaltarci ,  ejfcndo  loro  tanti, &  noi  cofi 

pochi,&  uenendo  conferma  deliheratione  di  dcHruggerci, perche  fapCp 

uano  certo  il  poco  numero, che  noi  erauamoy  poiché  fc  il  lor  ualore  ,  & 

raletiggijfofie  flato  tato  quanto  promette  il  numero  diloro,& infieme 

mente  la  volontà  con  che  ueniuano  per  fomcrgerci  :  in  quel  primo  impe* 

to  della  loro  giunta  l'haurehbono  e fequito, afferrandoci  toflo:  perciocbe 
confiderà^  la  opinione  con  che  partirono  dal  lor  paefe,  che  i  molti  uinco 

no  ipochiyhaueuano  da  riputarli  certiffima  la  uittoria  dal  canto  loro,^ 

per  rimanere  con  quella  toflo  ci  haueuano  di  affcrrare:{petialmente  ha'» 

K         1  uendo 
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do  «  Tdecancorachc  inoflrifapepero  que{lo,nongliflimauano  punto, !tn\i 

lagentc  comune  parendogli,  che  gli  im  pauriu^z  tutta  la  notte  cantarono,^ 

C3r fletterò  allegrij &  gridauano  molto  fortc^ &gli  nimicigU  rij^onde- 

uano gridando  ancora  eglino ,  &  fuonando  i  loro  inUrumenti .  Et  nella, 

città  ft  faceua  il  mede  fimo,  nella  quale  u  era  gran  dubhio,cheinoflripO'- 

teffero  campare  da  quel  laccio  ,  &  quella  notte  tutti  i  Ciaui  principali 

della  Città,&  ancora  alcuni  Tdalaccbi  andarono  à  baciarla  mano  a  Va- 

teonui{yilquale  trouarono  incoiifiglio  contuttii  fuoi  Capitani  d* intoma 

àcquei  che  doueuafare  contra  i  noHri:  percioche  ft  dubitaua  di  combat-' 

tfxecon  loro  in  mare  per  il  gran  danno,che  dalla  nofìra  artiglieria  baue^ 

ua  riceuuto,  &gli  pareuafofe  meglio  difmontar  in  terra ,  &  ajJediarU 

forte\\a,Et  quefli  che  dico, che  dalla  città  andarono  à  uift  tarlo  finte  fi  i  pa 

reti  del  fuoconftglioyil  confgliaronotcbe  noncombattcjjc coinoflriyin 

mare, percioche  haueuano  molta  poluer.e,& artiglieria,  & gligettareb 

bono  àfondo:&  ancoraché  difmntajfero  in  terra  ,  rimanendo  i  rioflri  iti 

marcali  abbruciar ebbono  Tannata  ,  &  tutti  allhora  farcbbono  minati» 

percioche  tenendo  i  noflri  il  mare,  eglino  non  poteuanofare  alcun  di/pia-^ 

cere  alla  forte:^a  ,  an\i  il  riceuerebbono  loro  molto  grande,  percioche 

noflri  erano  molto  uaìorop^  &  fapeuano  molti flratagemi:  ma  che  quel-m. 

che  dvucua  fare  era  metterfl  nel  fiume  di  liluar  ,  &  di  qua  far  intendere 

al  ]\c  di  Bmtan,che  li  mandajfe  la  fua  armata,che  portaua  artiglieria,et 

che  congiunta  la  fua  con  quella  romperebbe  la  noflra,  &  poi  prendereh^ 

bc  lafortc\\a  ,    £t  parendo  queHo  beneàTateonu{,  comandò,  che  fi 

leuaffe  tutta  la  fua  armata  auanti  dì.  E  coflfu  cominciato  à  farfi  uogafor 

da  ,  ma  non  fu  cofi  tacita,che  i  noflri  non  lo  fcnttffero,&  fapendolo  Fcr^ 

nando  Terc\,  s  imbarcò  fubito  nel  fuo  fchiffo,&  fcorfe  i  noflri  nauHij^di" 

tendo  dal  mare  a  Capitani, che  rendef  ero  molte gratie  à  Dio^  percioche 

fen\a  uoler  combattere  fuggiuano gli  nimici:  pcrò,che  fi  leuafiero  toflo» 

accioche  nonglifuggiffero,&  chepregaua  loro  molto  facefiero  ogni  sfot 

7^  per  abbruciargli, &  mettergli  àfondo^&  che  non  fojfe  alcuno  di  loro, 

the  Jpiegajje  le  uele  fin  che  non  li  uedejfero /piegare  il  trinchetto  :  &  cofi 

fecero^    Et  leuato  già  il  Sole, ambedue  le  armate  haucuano  /piegate 

le  uele  col  uenio  di  terra ,  che  fojfiaua  :  &  Tateonu^ ,  che  uidde  la  deli'., 

hcratione de  ntflri ,uoUe  fuluarfi ,  &  cofi  cominciò  à  fuggire  uergognofu^ 

Piente  ton  tutti  i  fH0Ì,&  i  noHrigli  taicro  dictro,&  tv/io, che  gli  aggiun 

fero,ioiuiaciuri,no  àgetiargli  pignatte  di poluere,  &  altri  ingegni  di  fuo 



mini  •    Ma  con  tutto  ciò  afferrò  il  giunco^  quantunque  molto  il  difetu 

iejfero  qucUi^cbc  in  cjìo  ueniuano^  &  entrò  dentro  ̂ dr  de  gli  altri  Capi^ 
fani,alcuni  afferrauanoy  altri  abhruciauano,  &  non  utra  alcuno, che  no 

faceffc  brauure  non  mai  penfate  :  &  coft  durò  la  cofa  ben  quattro  ò  cin- 

que horcyche  di  tutta  l'armata  deglinimici  non  rima/e  altro^chr  no  fi  ah 
hruciajje^cbe  la  Capitana^  &  la  /otto  Capitana  co  i  giunchi  con  che  era^ 

•no  legate,  percioche  le  altre  cofiuele  di gabbia^come  dt  remo  tutte  furo" 

no  cottfimate  dal  fuoco  j&  morta  molta  gente^  cùr  altra  fi  faluò  ne  igiim 
fbiyche  dico  •    Et  perqueHo      anco  perche  loro  erano  alti  oltra  ma 

éo^ftauano  ficuricil  che  conofcendo  Fernando  Vcre^Jece  uenire  nella  fua 

naue  i  Capitani  di  tre  0  quattro  nauilij  delia  fuaarmata.-con  la  gente  /d- 

ro^con  deliberatione  di  combattere  con  Vateonu^,  0  con  ilfuo  fiìtto  Capi'» 
tanoy  percioche  per  quanta  gente  loro  haueuano.quella^  che  lui  conduce  n 

ma  era  poca ,  &  ancor cofi  non  era  molta .  Et  fatto que fio feguì  Tate4^ 

nu\,  itquale  mentre,  che  in  qucfto  iintertenne,  Fernando  Tere^  fi  andd* 

ua  ritirando  a  più  potcre,& gli  altri  nauilif^lt  teneuano4ietro:^  per 

tioche  il  uento  il  feruiua  in  popa ,  aggiunfe  la  fotto  Capitana,  che  rima- 

neua  più  in  dietrOy&  deliberando  di  afferrarla  ,  comandò  d  Francefco  di 

Melo  Capitano  delia  naue  San  Chriìioforo  3  che  trouò  preffo  dife,che  af- 

ft  rrafie  per  la  proda,  che  lui  afferrarebbe  per  la  popa ,  ̂  cofi  fu  fatto, 

ma  con  molto  grande  pericolo  de' noflri, e pche gli  nimici  erano  molti, & 
yalentiffimi,combatteuano  come  quelli, che  in  ciò  baueuano  lalor  falute: 

&  cofi  ferirono  alcuni  de*  nofiri^ù- ammalarono  alcuni:delcHÌnume^ 
ro  fu  Simon  ̂ Ifonfo  Biftgudo ,  &  Fernando  Vere\  fu  ferito  cofi  maU^ 

mente, che  cadde .  "Ma  con  tutto  ciò  inofiri  fecero  cofi  bene ,  che  daua» 
iìo,chefare  à gli  n  imici,&  baueuano  molti  morti ,  Et  ritrouandofi  le  co 

fein  queno  flato  Jen\a  dichiararfi  la  vittoria  per  alcuna  delle  parti^iun 

fe  Giorgio  Botteglio ,  &  quando  fenti  il  romore ,  ch'era  nel  giunco, uolle 

afferrarlo,ma  non  puote^^  perciò  afferrò  con  un  altro, col  quale  già  era 

alle  mani,  e- entrò  dentro  conia  fua  gente .  Cltnimid,che  ilfentirouo 
entrarcyfi  diuifero  tofio  in  due  parti, iù- alcuni  rimafero  combattendo  con 

Ugentedi  FemandoVere\ ,  &  altri corfero  tofio  centra  Giorgio  Botte- 

glio,ilquale  percioche  menauafeco  pochi,  fu  t  anto  il  pcfo  de  gli  nimici, 
che  caricò  adoffo,  che  non  potendo  fopportarlo  J^u  cofiretto  à  ritirarfi  nel 

fuogaleone,& gli  uimici gli  andarono  dietro,  &  lo  afiringeuano  molto: 

main  qnefio  FernandoTere\^clmornòà  leuarfisù,  combattè  fi  fierameth 

Kl^k.    ̂   te 



ift^gìor'pdrte  della  fnagtnte.che  furono  bene  otto  mila  hnomlni^&  Ini 
fHferìtò:&  ancora  quel  giunco  ànéjua  eoftmal  trattato  dalle  bombarda 

tei^he  difficilmente  potetij  foflcntarff  fopra  raequa,&  con  granii[fim<i 

iifjictiltà  il còndnjfetcral  fuo  paefel &TateonuT{  il  fect  tirate  interr^t^ 

&  il  tenne  fempre  hegnar4ato,&  (jn  altri  Signori  ueninanù  a  uifJtarlo  i 

etconfolàrh'penjiiella  rotta, effo  dice  ita  loro,  che  fi  ritrouaua  a'^ai  confo  j 

lato  ,  pcrdocheinijneìl*imprefa  (i  haueuaacquiflato  molto  bonore,  pok 

che  bauena combattuto  con  la  più  ualoroli  gente  del  mondo ^&  che  ic^, 

faluato  in  qnel giunco  ,  ilcjuale  faluarebbe  fempre  per  teflimoniodel 

fuo  honoreyche  i  Ciaui  l'hebbero  per  coft grande, che  finhoggidì  par{(t< 

no  di  qtteflo ,  &  perciò  il  fecero  poi  !{e  d'una  Città  chiamata  ̂ dema^ 

Dimodo t  cheperefferfì andato  uiaVateonu^yton  lo  trouò  Giorgio  Botte 

glioyper  lo  che  pene  tornò  aWifMa  delle  nauit& di  qua  fe  ne  andò  con  Fer 

kandoTere\  aUa  fùrte^i;a,con  gli  altri  Capitani, &gente»the  in  quellx 

hattagliafi  t  fonarono  tde*  quali  furono  morti  pochi .  Et  giunti  alla  forte\ 

^i¥ernandoVere\uifti  riceùuto.cofi  da'noHricomeda  quelli  della  Cit'm^ 

$à,con  tanto  lM>norey& aflegre7{:{at  che  più  non  poteua  effcfc  :  percioche 

con  queHa  uittoria  tutti  furono  liberi  di  guerra, &  di  fame,  &  rimafero 

molto  copiofi  di  quel  cbcfaceua  loro  di  bi/hgno,  Et  perctoche  la /orf  t'3;\4 

rmanetta'ficufài&  fi  finiua  Vanno, che  Fernando  Vere\  promixal  COr 

nernatoréli  Sìarìn  lMaU€ca,& anco  perche  (i  r  'urouaua  malfatisfatt^S 

di  B^idi  ÈKkh  >  pairtipiir'^^inéììtnelMejèdiOcrmaio  dell' annoMtUe  cìb 

quecento-e  tre4e£i,et  andaronì>  con  lui  Lope  di  ̂ \euedQ  nel  fuo  nauilio^ 

&  jtntoni^  di  BreH  in  Santo  ̂ nt4nio ,  &  nella  fua  naue  andò  con  luf 

Vafco  Fernande^  Cot  tigno  ̂ perche  era  flato  disfatto  il  fuo  nakilio 

fiioCapitunato  generale  dei  mare  rimafe  a  Ciouanni  Lopc\di  u^lnin  » 

dome  il  Goucrnacore  diflc  aTuoi  Capiunijchc  uolcua andar  in  Adq: 

d:  come  para  per  là.  Gap.  CHI. 

CoHernator€,ilqMale p  ritrouaua  in  Goa  fabricanio  U  forte\ 

\a  nel  paffo  di  Benaflarin,  mife  fine  alla  fita  muraglia  in  tutto 

il  mefe  di  Gennaio  delTanno  i  51  ̂.cS''  cofifin)  ancora  una  tov 

redi  quattro  filavi ,  tutta  di  pietra  uiua  con  lefue  cafclle  in  ognifolaro^ 

&  un' altra  torre  uicina  a  quefia,  che  rimaneua  in  alte\\a  del  fuo  primo 
folaro,'&gjaceua  fopra  il  fìume:&  era  fabricata  fopra  graffi pilaftr4»ma 

,di  legname j&  era  coperta  a^uifa  di  tetto^cbe  faceua  fronte  a  terra  fet 



ua  penfaÌo,ptr  le  che  li  mancò  V acqua,  &  perciò  and^  a  pigliarla  a  Za^ 

cotora,doHC  alcuni  Mori  FartaquiniyChe  ut  ftaukndtf uggirono  per  paura 

deHanoHra armata,  Ida  auantitcbe'il  Gorternatorey  furgi/fejcomandi 

4  ÒiàuanGomeXi  cìié  andajje^a  riconofcere  la  punta  di  Catancea  perue^ 
dere  fe  uifofie  alcuna  barca  del  Partaquin,  &  laprendejfe,acciochenon 

portajjero  la  nuoua  delta  fua  andatalo  alcuna naue  delio  diretto,  che  qui 

ni  facete  acqua  .  Et  tornando  indietro  Giouan  Come\,  fenr^atrouar  coJi 

fa  alcuna, trouo unanauédi Chaulj cheandaua alla uolta  dello Hretto i 

laquaté'  ritenne  UGouernatore  per'feruirfene  del  fuo  piloto  nella  uia  di 
Jidem, perche  non  rrtenaua  alcuno ,  Onde  percioche  eglifapeua  di  quan 

fa  importanza  fojje  ̂ dem  ,  &- quanto  pronto  haueua  il  Jòccorfo ,  uollg 

partir  di  qua  rifoluto  nel  modo,che  haueua  da  tenere  nel  combattere: per 

cloche  poco  più  o  meno  haueua  buona  informatione  del  pio  di  Jidem.'Ó*- 

ridotti  ifuoi Capitani, glìfpartò  in  quejlo  modo ,  Tutti  ueifignorifape^ 

tè,  che  affai  maggior  paura  cagiona  il  pericolo^  che  non  ft  ajpetta ,  ch^ 

quello  perche l'buomò  ua  prouiflo .  Q^eflo  dito  io  à'propofito  della  Cit^ 
ti  di  ̂dem^che  noi  andiamo  ad  aflaltare,di  chegli  habitatori  fuoifa^ 

r^nno  fuori  di  penfiero:percioche  per  parergli, che  noi  habbiamo  neWin 

dia  molta  occupationci  non  penfaranno  punto  nóUa  nofìra  andata ,  ondd 

quanto  manco prouifli  fi  troue ranno,  tanto  maggior Jpàuento  haueran-^' 
no  con  la  nòfira  uenuta,ché  come  lodato  fta  noflro  Signore, effi  hanno  nuO' 

ua  di  quanto  ci  aiuta  nelT  India ,  hanno  da  credere,  che  poi  che  noi  gli  art 

diamo  a  cercare  ̂ habbiamo  da  fare  a  loro  quel  che  facemmo  ad  altri.  Et 

€on  qucfto  credito  affai  maggior  paura  hauranno  di  noi,  fe  gli  afialtam» 

v^arriuandò,di  quelche  haurehbono  fe  il dtlataffmo,  perche efiendoui 

dilatioue  potrà  efiere  che  penfino  acafi  loro ,  &  conofceranno ,  che  fono 

huominij&  che  hanno  arme  da  difenderfi ,  &  da  offendere,  &  uorranno 

prouarla  forte,  &  Rettalmente  hauendo  il  foccorfo  cofi  uicino,chenon 

gli  tarderà  nulla.  Vero  non  effendoui  alcuno  oflacolo  checi  impedifca  , 

tofloihsuigiungeremo^mettiamoglilemaniadoffoyperle  porte  CQ  .Arie 

Sh&  machine  fe  le  chiudeffero,o  perle  mura  a  fiala  uifla  .  Et  dcUo,& 

fermato  qnejlo  pàrtì  da  Zacòtora,  &  quel  dì  medepmo  lo  affali  un  tem-^ 

por  ale  diuemo  di'tne7;p  dì ,  &  fucflc  molto  grande,  talché  lehofirenauk 
fon  lafor\a  di  cfio  perdereno  icàturi  che  portauano  in  popa,  & fcorfe^ 

ro  €Lp  fin  che  afferrarono  urrà  nella  coHa  del  capo  diCuardafun  a  dffh^ 

Ìtom  £^^onc^iandodi^ua.l*Mrmata^iu9feaitifi4di^dcw^ 



li  fico  dcllà  Città  di  Adcm ,  &:  la,  Tua  nobiltà,  «Se  di  qual  dominio 

ella  è.  Gap.  .t  Hill  ^  . 

DEM  èrnd  Città  &  porto  di. ntérc netta  CùSla di  Arabia, 

trenta  leghe  difioflo  dallo  [Iretto  della  Meccay&  giace  in  do- 

deci  gradi  dalla  banda  di  Tramontana  «  //  /ho  cercuito  era  al 

lora  maggiore  che  quello  di  Euorain  Tortogallo,  &la  fopolationedi 

dentro  della  grandev^x^a  dt  Beta  pur  in  Tortogallo ,  ̂Era  molto  bella  di, 

cafe  alte  con  folerial  modo  noflrOjma  coperte  con  terra^e,con  molte  ft^ 

nefire,  &  camini  al  modo  nojlro^^  tutto  coperto, &illttflrato  coìigefo^^ 

Et  cofi  lemura,torri»reuelinij&  baloardi,per  lo  che  fi  uede  da  lontano  z 

giace  quafi  come  in  i/ola,edificata  alle  radici  d'una  montagna»  che  da  ut\ 

fa  ferma  uiene  a  finirfi  in  mare,&  è  tagliata  a  picche^  &  in  quella  chiit»^ 

dono  le  mura  della  Cittd,&  la  fifontagna  perfuaforteìp^a  ifcuja  quiui  tan^ 

to  telo  di  muraglia, quanto  ella  occupa^  &  perciò  qua  nonuè,&dA 

quetla  banda  flauano  due  torri     un  baloardo  ben  forniti  di  artiglieria^ 

Q^ueHa  montagna ,  che  dico, fi  chiama  ̂ i\inas  &  ̂  tutta  faffo  fen^^aaU 

cun  arbore  nè  herba,alle  radici  di  efu  fi  fa  il  porto  della  Città,  nelquale 

ordinariamente  danno  fondo  le  naui  forafìier€y&  chiamafi  Focate .  Hà* 

di  più  itk  quello  porto  alle  radici  della  flejja  montagna  un'ifoletta^  che  fi 
chiamai  CÌT4,&  trauerfa  da  cffa  un  mole  al  porto,  che  il  ripara  da  uenti 

del  ìeuante,^  nel  fine  di  quefio  mole  ha  in  terra  fcfma  un  fortilfimo  ba 

leardo  i&  quefìa  ifola  non  ha  acqua  Ma  quefla  Città  due  porte , una  alla 

banda  di  tcrrafetma^&  l  altra  alla  baìida  del  mare  :  ha  ancora  un  altro 

porto ,  che  fi  chiama  ygufu  dietro  quefìa  montagna  dalla  banda  del  le- 

uante  ,  riparato  da  tutti  i  venti  ̂   &  di  mediocre  profondità,ma  non  è  di 

tanto  feruiiio  come  quello  di  Focate  :  &da  queUa  banda  efce  dal  mare 

un  canale  con  che  la  Città  rimane  quafi  in  Ifola ,  percioche  il  canale  non 

torna  al  maremma  fi  diuerttfce  in  lacune  per  una  campagna,  perche  tra*^ 

uerfa  ma  grande  Hrada  la  Città,&  il  canale  ha  un  ponte  grande,^  bel 

lo,perdoue  fi  feruc  la  Città  di  terra  ferma,  che  fi  chiama  Zebid ,  doue  il 

Secche  di  ̂ dcm  fa  la  fua  refiden\a  la  maggior  parte  del  tempo^Da  que 

§ìo  porto  di  ygufu  due  leghe  per  fronte  la  montagna  di  ̂ dem  giace  un 

picciolo  CaHeilo  chiamato  ̂ bae  a  ,  nelquale  ci  fono  fedeci  po\\i  di  ac» 

quajda  doue  per  alcuni  condutti  ra  à  cadere  in  un  grande  Hagno  una  leJ 

ga  difcofio  dalla  Città,&  non  uè  tn  efia  altra  acqua  da  bere, che  quefla  t 

percioche  è  la  terra  tanto  calda,  &  ficca^  che  pjjfano  duis  &  tre  anni  * 



L  1  B  IlO    T  E  I^Z  0. 

che  non  pione  ,  faliw  quando  vengono  alcuni  nembi ,  Ter  la  fommità  ài 

quejU  motagna  ̂ 4 ir^ina giacciono  molti  caficllotti ^chc (ì negiono  d  dma 

rey^dr  fono  tanti^chc  pare ̂ che  furono  fabncati  pia  toslo  perbellc:{:{j  del 

la  Città, che  perfortewa^&  di  notte  fi  fanno  fuochi  quando  u'è  fo/pctta 

di  nimiciiper  lo  chefoccorrono  di  terra .  T^la  ancora  che  quesìa  terra  (in 

coft  fccca^  la  Città  è  molto  abbondante  di  rettou  iglis:  cioè ,  carne ,  for^ 

mento^  frutte  cqme  le  nofìre^  ri  forche  ft  porta  dall' India, &  è  ilfuo  pofm 

to  di  grande  fcala,Jpctialniente  dopò,  che  i  noftri  guadagnarono  l' India  p 

percioche  le  naui  delio  Stretto  di  Mecca,  per  paura  delie  no/Ire  amate, 

non  poteuam  nauigare  nel  loro  tempo  ucro^'&  perche  era  tardi  qiianiù 

tornauano  deli' India, non  poteuano  pafiarlo  Stretto  ,  onderimaneuano 

in  ̂ dem,&  perciò  ui  audarono  ad  habitare  molti  mercanti  dell'India  > 

con  queUì,& con  gli  altri, che  dian\i  habitauano,ft  fece  di  grande  tra 

fico,&  ha  fempre  nel  fuo  porto  molte  naui  di  Guida ,  lequali  le  portano 

rame^argenio  uiuo,bermeglione^coraUo^panni  iifeta,crdt  lana,& coli 

di  Barbora^&  zeila  con  ord,& auolio,  &  dal  Malabarcon Jpctieria,  & 

droga  :  di  Catubaia  con  robbe  di  bambagiò,^  altrè  cofe  ricche,  E  popo^ 

lata  di  7vtori,&  di  alcuni  Giudei  :fono  tutti  bianchi,cofì  gli  huomini  co* 

me  pledoncjtt  lo  più  fono  di  buona  fi  atura:  parlano  la  Itngiu  Arabica» 

è  gente  molto  uitiofa,&  effeminata,  &  trattafi  honoratamcnte  nel  mari 

giar,tT  nel  ueflirc:  uejiono  di  panni  di  bambagio  molto  fini,  &  difeta  , 

dilana,  non  fono  per  far  guerra  fuori  dtcafa  loro,  ma  fe  gli  affaltano 

difendenfi bene:  i  genttlhuommi  uannoà  cauallo  ,  perciocbc  uifono  tr4 

loro  molti,& buoni  cauaUiy&  cameli  ancora,  che  eglino  adoperano  per 

ifcruitif  dome^ici  di  cafa, Hanno  un  ftgnore,che gligouerna,chcfi chia 

ma  Secche, grande  fignore  di  terre, &  di  te/òri^  ilquale  refideua  fempre 

in  terra  ferma, come  già  ho  detto, in  buone  Città  .  Et  in  ̂ dcm  teneua  un 

Couernatore  dinatione  ̂ beffiti, chi  amato  ̂ Jiramergena  Caualicro  moU 

to  ualorofo,con  molta  gente  di  guerra. 

Come  il  Gouci  natorc  diede  fondo  nel  porto  di  Adcni ,  6c  lì  raifcia 

ordincpci  combattere  quella  Città.        Cap.    C  V, 

OVVO  ,  che  il  Couernatore  fcopn  ̂ dem ,  che  fu  un  Giotte* 

dìfanto  uerfofera,  il  dì  fegucnt€,che  era  tenere  fanto  à  me\o 

dt  ygiunfe  al porto  ,  Cir  ancora  che  andaua  con  rifoluto  animo 

di  combatterla  tofto,che  uigiungcjfc^non  puotefarfi, perche  fi  leuò  allo^ 

r4 
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tu  un  vento  di  Iettante  tanto gran<le,& forte^cbe  le  noflre  nani  eorrttté' 

no  rifchio,  &  ancora,  perche  non  nipuotero  entrare  nel  luogo  più  ripa^ 

tat0j& ftcuro  del  portOy  per  cagione  delle  nauijche  il  teneuano  occupa^ 

IO,  cofi  foraftierc  come  del  paefe ,  che  erano  ben  fcjpinta .  Onde  conuen* 

ne  a^noflriyche  depero  fondo  quaft  fuori  del  portOy&  con  lafortuna^  chi 

faceuas*inter  tenero  un  pe7;\o  in  afficurare  Tarmata  con  le  gemine  ,  che 

tali  nani  furono  (juiui,  lequalt  non  ft  afficurarono  con  manco  di  quattri 

ancore .  Et  quefia  fortuna, &  tardità  cominciò  ad cjjere  cagione,che  U 

Città  non  ft  prendcjfe,percioche  fe  TaJJaltauano  toflo,  che  uigitmfero  >  ì 

jMorifi  ritrouauano  con  tanto  fpanento  per  cagione  deltimprouifa  uenu* 

ta  de*nofÌrijchenon  haurebbono  fatta  alcuna  difefa^  ne  haueuano  porte 
in  altri  luoghi  »  che  nella  porta  del  mare  folamente  •  Et  come  Miramer^ 

gaia  uiddcjchenon  lo  affaltauano,  mandò  tcfioà  chiedere  foccorfo  in  ter 

tafcrma^&li fortificò  ti  meglio, che puote  :  &  per  tener  abada  in  quii 

VicTfi  ti  Couernatore  con  inganni  di  pacCy  poiché  calmò  il  ucnto  li  mandò 

à  dimandar  per  un  Moro  di  Cananor  chi  lui  foffe,  &  che  cercaua  •  Et  il 

Couernatore  li  rijpofe,  ch*era  Capitano  gener ale, &  Couernatore  dell' In 

dia  per  il  l{e  di  Tortogalio ,  &  che  u*cra  uenuto  per  mettere  quella  Città 

fotto  la  fua  ubidicn\a,&  poi  andar  à  cercar  /  Turchi àCiudà,&  a Sue\p 

fer  combattere  con  loro, perche  li  diceuano  i  Timori  deU*Jndiay  che  il  SoU 

dano  uifaceua  una  groffa  armata  per  mandarla  all'India  contra  i  Tot" 

teghe  ft  y  &  che  per  rijpaìwiargli  la  fatica ,  fjr  intendeffero  il  poco ,  che 

gli  Himatta, gli  andana  à  cercare  ,Laqual  rijj)ofla  diede  il  Coueruato^ 

re  m  quefio  modo  ,  perche  japeua ,  che  i  Tdori  fono  molto  codardi ,  & 

haì.no  grande  paura  delle  brattate  .  Et  Miramergena  hcbbe  alquan- 

to  paura  di  quefle  ,  &  però  mandò  un  prejcnte  al  Couernatore  di 

molti  caflroniy  galline  ,  &  molte  frutttCy  dicendoli,  che  quella  Cit-^ 

tà  era  del  I{e  di  Tortogalio ,  &  cheuift  farebbe  tutto  quello  y  che  li  pia 

cejje .  il  Couernatore  allhora  per  più  Jpaucntare  i  Mori ,  &far  che  gli 

ft  dcJJerOffinfe,  che  non  uolcua  accettar  qttel prefcnteydiccndo,che  einon 

hau:ua  da  pigliar  cofa  alcuna  da  loro  fin  che  no  hauefe  prima  fermata  U 

face:& pcioche  il  Tilr/faggicro  Trliramergena  li  fece  inSlan^a^cbe  loacm 

xettajje,  che  quanto  alTamicitia  ft  reputajie  certOyche  ella  fo/fe  fermata: 

il  Couernatore  li  diffe ,  che  con  fiderà f e  bene  quel  che  diceua  :  percioche 

€on  quella  conditionc  accettata  il prcfente ,  €ìrcofi  diceffe  àMtramer^ 

gena ,     che  fé\  lui  ìlaua  alla  ubidien\a  del  ̂   di  Tortogalio,  che  aprijft 
le 
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le  porte  della  città,& riceucffe  la  fua  bandiera,  &gentey  perche  co  fi  fa . 

cenano  i  l{e,  &  i  Vrincipi  deW  India .  Et  fece  intendere  a  mercanti  fora^ 

fiieri,^  del  paefe^  padroni  delle  nauiyChcflauano  nel  porto,che  uenijjè^ 

ro  alle  nani  loro  y  che  cigli  affi curana  perciò  ̂   &  gli  farebbe  reflituirf 

quel ,  che  i  noHri  già  gli  haueuanotolto ,  Et  queìiogli  mandauàà  dire 

afiutamente  per  trargli  fuori  della  citta  ̂   &  che  ritnanejfe  manco  gente  d 

7diramergena,uc£iocbe  uedendofi  con poca^ft  rendejfc  più  prefto,  "Ma  non 
dimeno,  perciocheejfo  procedeuacon  inganni, rifpofe  al  Couernatore,chc 

perche  luifiaua  in  quella  città  per  il  Seche ,  del  quale  ei  era  Gouernato^ 

re,nongli  la  poteua  darfen\a  prima farglilo  intendere ,  &  chegiàgliU 

haueua  mandato  à  dire»  &fra  tanto  ,  che  la  rijpoHa  uenÌHa,il  pregaua  fi 

ahhoccaffero  ambidui  nella  riuiera  della  città,ogn'unocon  uenti  huomini. 

Et  i  mercanti  rijpofero ,  che  fe  U  naui  loro  noufofUro  fiate  occupate  di 

noflri  eglino  vi  farebbono  andati  uolentieri  ma  poiché  già  leteneuano, 

meglio  ̂ lauano  nella  città .  Dalle  quali  riJ}ofle  comprefetoflo  il  Couer» 

natorcj  che  le  ambafciate  pajfate  di  Miramergena  erano  tutte  fintioni^ 

Et  percioche  era  tardi,  &  non  era  tempo^perfar  cofa  alcuna, voUe  an^ 

torà  fimulare<oa  lui  :  &iofi  li  ri^ofe  ch'era  cofa  fuperfiua  fi  abboccaf- 
fero  ambidui^in  altro  luogo,cbe  nella  città,  &  a  mercanti  replicò,che  ei 

gli  prometteua  di  fargli  refiituire  tutto  queUo,che  dicefiero,che gli  ma» 

caua  :  però ,  che  non  lafciajfero  di  andar  alle  natii  loro  ficuramente ,  £^ 

fercioche  Miramergena  uidde,  che  per  quel  dì  il  Goueruatore  non  potè» 

uaajfalire  la  città ,  &  che  haueua  tempo  per  forti ficarfi, li  fcrifie  toflo 

una  lettera  per  chiarirlo  ,  per  laquale  dice  ua ,  chei  mercanti  in  quelU 

tertafaceuano  quel  che  il  Signor  diefia  o  ilfuo  Gouernatore  gli  coman» 

daua,&che  per  ciò  ad  ogni  uno  di  loro  ,  &  non  a  mercanti  haueua  egli 

dafcriuere,che  loro  gli  rifponderebhonoy  &  che  mal  poteua  luipenfare, 

che  andando  i  Tortoghefi  per  prendere  ̂ dem,fi  doueuano  contenta- 

re con  alcune  poche  baronate .  Et  intefo  dal  Gouernatore  per  quefia 

letterajche  li  bifognaua  prendere  la  città  perfor:{a,chiamò  à  conjìglioi 

Capitani  delT  armata  folamente,  &  diffe  loro  ,  Toi  che  T^ofiro Signom 

re  per  la  fua  pietà  ci  ha  uoluto  fare  tanta  gratia,  che  noipamo  flati  i  pri. 

niTortoghefiyCbe  affahiamo  quefla  città, egliù  cofa  ragione  noie, che  eoa 

fidati  nella fu(i  mifericordia  ci  sformiamo ,  &  facciamo  in  modo  ,  che  non 

fi  po/fa  dire  pernoiyche  fe  altri  ui  fofiero  uenuti,lhaurebbono  fatto  me.m 

glio:&fc  cojifarcm^  H.endicaremo  U  biajlcme  con  cbctjucW  cani  ojfejf 



donola  THarJìà  Dìuìna,&  ci  acquiflaremo fama, &  utile  per  
un  ft  buon 

fcruitioyComcfdYÀ guadagnare  una  città  cefi  popolata ̂ ccmc  qucjìa  é,fc4 

h  dì  tutta  la  nauìgatione  de  l^jori  del  fnar  I{oJ<o ,  &  chiane  
di  tutta  U 

fon€:;\a  dello  Stretto  ̂   che  ejfrndo prefa  toglie  uia  tutu  la Jperan^a  al 

Sold!iìwdi  mandar  armate  all' India,  &  à  noi  di  tutti  gli /pauenti
^ne 

iquali  CI  thcttono  ogni  dì, la  Hcnuta  de"  Turchi,  &  turrà  via  la
  fpcran^A 

ài  cffa  albori  dell' india,  &  compiutamente  fi  faranno  fudditi 
 del  ì\c 

mio  Signore, nel  che  noi  riceuc  remo  grande  alleuamento  r
imanendo  libe 

ri  del  tr  attaglio  della  guerra:&  poiché  finuaqutfla,  che  h  abbiamo
  p  et 

fnancffintjce  ànoi  una  tanta  fatica,ancorachc  l'babbi
amo  molto  grac- 

ile con  cobaticre,hò  ci  paia  fe  non  ripcfo  poi  che  con  efia  il  conjcguiamo: 

^  tutta  la  nosìrarittona  confile  in  che  combattiamo  cofi  bene^  che 

guadagnian.o  Li  porta  dclU  montagna  ,  &  fenonla  guadagnamo
non 

facciamo  cofa  alcuna:per  ciò  che, come  fiamo  pochi,  &  ilfoccor/o  degli 

nimici  è  certo,  che  fono  molti  cJ  tra  modo,  tenendo  quefla  porta  inlorf^ 

i4ore,ui  torneranno  à  entrare  facilmente, & pcrforT^a  ne  furamo  ritira" 

re  alle  naui ,  &  fe  noi  gli  togliamo  queHa  porta ,  quantunque  vengano 

VioUi/acilmentenoigli  difenderemo  la  entrata  perla for.tc':{\a del luo^
^ 

gcpcrdoue  ella  bada  efere.  Terò  Signori  ui  prego  molto,  che  uog
lia 

te  hxuerqucUo  nella  memoria^poi che  uilo  ricordo p l'amore  di  7^o
/ìro. 

Signore»  l  utti allbora  prontamente  rifpofero,  che  cuft  farehbo
no'^,  et 

che  colfuo  aiuto  pcnfauano  di  mettere  buon  fine  à  quella  imprefa^&che 

fiel  rcHo  haueuano  confidanza  nella  fna  pietày  che  ui  prouedercbbcy  co^ 

vie  faccua  bifogno^  Et  alihora  fu  dcUheraiOyChe  la  città  fofie  ajjalita  per 

labanda  del  mare,  ch'era  un  telo  di  muro  cofi  grande,  come  dalla  porta 

Euora  di  Lisbona  fino  alla  1\iuicra  ;     che  i  Capitani  uiandajfero  diuifi 

in  due  parti ,  &  i'una  con  la  quale  andarebbono  T^Unuello  della  Cerda». 

^riasdiSiluJ,don  Ciouannidi  Lima,dcn  Giouanni  De7^\ayCarcia  di  So 

fa, Giorgio  di  Silueira,  Duarte  di  l^lclo, Antonio  I\apofo,Gi
ouanni  Co- 

me\  Cheiradignero,  &  Ciouannifidalgo  Capitano  del
l'ordinan\a,an^ 

darebbe  col  Goucmatore ,  &quefli  fcalarebbono  la  città  per  la  banda, 

che  dico .  Et  i  Capitani, che  rimane uano^he  erano  Simon  di  ̂  nd
rada, 

Diego  Fernande\di  Beia  ,  Lope  Fa\  di  Sampaio,  I{ui  Cal
uan  , 

Tiaro  di  fonfccca  di  Craflo  ,  Simon  yeglio,&  Fernando  Gome\di 

Lemos  andarebbono  con  don  Carcia,&  toflo  ,  che  quelli,  che  andajìcro 

col  Gou.rnatore  cominciafero  à  fcalarlc  miiraaJfaUarebbi^nola por^ 
Ut 



ia  della  cìttà.che gìaceua  al  mare,  in  ijucHa  coltrinaper  doue  fi  haaeua 

da  dare  lo  ajjalto  ,&  oltre  queTla  porta  fcalarehbe  GiouanniFtdalgo 

con  la  fua gente  deWordinan\ay& loflo,  chefaltfferofopra  te  mura,pro^ 

C4C ciaffe guadagnar  la  montagna .  Et  non  parue  bene, che  la  città  ftfca 

(a fi  per  più  luoghi, che  per  ifuefto  :  percioche  i  roHri  erano  pochiycome 

éiffi,&  baueuano  poche  [cale,  &  per  molte  bande  non  haurebbono  po^ 
tutoadun  tempo  mettere  gente  nella  muraglia,  cheui  potejje  correre 

fin\a  paura,&  difcendeffe  alla  cita,il  che  farebbe  al  contrarioyfcalandù 

per  (fucila  banda  fola .    Et  deliberato  que  fio  ̂atte fero  tutti  à  confejjfar- 

fi:&  quella  notte,  o  la  paffata  fu^gi  dalla  città  un^beffin  Chri/liano^  il 

quale  fu  prcfo  daìiori  andando  in  peregrinatione  in  Gerufalem,&  fla* 

ua  in  ̂  dem  .    Dal  quale  intefe  il  Couernatore,  che  "Matteo  V^mba^ 
fciatore  del  Treteiani.che  neW India  fi  diceua^  che  non  era  ̂ mbafciat(h, 
re,mafpione  del  Soldano ,  era  huomo,  in  cui  la  madre  del  Vreteiani  ha<^ 

ueua  molta  confidanza,  &  che  il  mandaua  con  ambafciate  in  diuerfe 

bande .    Et  coft  li  diede  grande  informatione  del  Vreteiani,  &  del  fuo 

flato  :  &  percioche  era  fchiauo  ,non  li  feppe  dir  co  fa  alcuna  di  quel ,  che 

flinimicidelìberauano.ma  ben  li  affermò ,  chefe  i  noflri  combatte jjero 

ene, IP ugnarehbono  quella  città:  &  coft  eracpciocheTrliramergena  in- 

tefe poi  che  haueua  perduta  ogni  (peran\a, che  ifuoidouejjero  aiutarlo^ 

&  ogni  fua  confidanza  Chaueua  mefsa  nei  foraHieri,  &  coft  difse, 

&gli  confortò  per  la  battaglia,  ricordando  loro  quanto  poco  durareb- 

he  la  loro  legge  in  quelle  bande,  fe  i  noflri  occupauano  la  città,  &  che  in 

hreue  s* impadronircbbono  ancora  della  cafa  della  Mecca  y&la  deHrug^ 
gerebbono ,  il  che  farebbe  grandifimo  difonore  della  loro  legge .  Et 

cofi  fermò  co  lorOychefacefsero  ogni  loro  sformo p  difendere  la  motagna  , 

douefl  ritirarebbonoife  i  noflri  prUefsero  la  cittàict  che  di  quà  fi  rifarei» 

botto  colfoccorfo  ,  che  ajpettauano  :  &  fecero  molte  sbarre  nelle  bocche 

delle flrade, che  nella  montagna  riferiuano,doue  piantarono  ̂ artiglieria 

the  haueuano:&'  atturarono  ancora  la  porta  del  mare  con  timoni  di  na^ 
m,tanta  era  la  fretta ,  che  non  pnotero  con  altro,  &  in  queHo  modo  af^ 

pettarvno  quel  che  inonrifarebbono. 

Comclacittàdi  Adcm  fu  (calata  da' noftri,  &  quel  che  eli  auuennc. 

Gap.    evi.  
i  5 

Tartt  1.  Ili  U 



DElVH!SrO]{JE  DELVl'SiùtE 

L  dì  frguente  per  tempo ,  che  fu  vigilia  di  Tafqua,  sUmharcà 

il  Couematore  con  tutti  i  Capitani ,  Agente  dell* amata»  & 

ncW apparire  delgiomo  fi auuiarono  alla  volta  della  città  :  ̂  

un  capcUano  del  Couematore jcbe  andaua  con  lui  nelfuo  battello portd^ 

ita  indoflo  una  cotta,&  in  mano  un  Cruce^fio  di  argento, &  diceua  in  al 

$0  afoldati,che  quella  imagine,  che  uedeuano  rapprejentaua  U  imagine 

di  DIO  ueroCrucifi/io  per  dargli  la  gloriadelTaradifo:però,chedé 

ueuano  sfor\arfi  per  efaltarelafua  fanta  Fede  ,&cop  diceua  loro  aU. 

tre  cùfe  con  che  moueua  tutti  a  deuotione  ,  &  con  quefto giunfero  à  ttr^ 

rà,  doue  di/montarono  fen\a  alcuna  difficultà ,  perche  gli  nimici  ieram 

tutti  ritirati  nella  città,  &  alcuni  fi  uedeuano  [opra  le  mura,ma  cofi  po  • 

cbi,che  non  baflauano  per  refiHere  a  noHriJquali  con  queHo  riceuero- 

no  VioltogradànOypche  i  Capitani,  che  baueuano  la  cura  difcalarlemik 

rayofoffe  per  cupidigia  di  gloria  della  prima  entrata  nella  città ,  o  petm 

che  fi  glori ajjero  più  di  buoni  foldati,che  di  accorti  Capitani,uolfero  fa^» 

lir  prima,che  la  lorogete.Et  ilprimOycheappogiò  lafcalu  nelle  murajk 

don  Giouanni  di  lima ,  ilquale  ui  fall  toflo  con  un  fuo  paggio  chiamata 

Diego  Sta:{\o  da  Euora^  che  portaua  la fua  infcgna,&  andaua  innanzi  à 

lui.Onde  ueduto  da'Mori,che  flauano  fu  le  mura,che  queHi  duifaliua" 

no,ui  concorfcro  tofto\  &  cominciarono  à /caricargli  à  doffo  molte  fri:^^ 

v^e,dardi,&  faffi,  con  che  Diego  Star;}!^p  fu  morto,  &  don  Giouanni  ferito 

di  [ci  ferite^  &  riceuè  molte  faffute,  per  lo  che  non  fu  alcuno,  che  uolejfe 

Jaliruipiu ,  Et  uedendo  lui,  che  niunofaliua ,  &  che  lui  filo  nonpote^ 

ua  re  filiere  à  quelli ,  che  il  contranauano,fcefe  dalla  [cala ,  gridando  fi 

uifojfero  alcuni  caualieri,che  uolejjèro  falirui  per  quella  fcaUy  &fi  mi^ 

fe  al  piè  di  e/fa .  ̂Uhora  don  Garda  di  TS{orogna ,  che  ciò  intefe,fi  fece 

innan\iy&  dificche  lkiuoleuafalirui:il  che  don  Giouanni  gli  impedì, di 

tcndoyche  no  era  bene, che falije:perche  fuccedendoli  alcuna  disgrafia^ 

perderebbe  molto ,  per  lo  che  non  uifalì  don  Garda  ma  falironui  altri* 

In  qucflo  tempo  eragiàfalito  fu  le  mura  Giorgio  di  Silueira, ilquale  fu  il 

fecondo  ,che  uifaH  doppo  don  Giouanni ,  &  un  fuo  feruitore  con  lui ,  & 

fdiì  fen\a ,  che  i  Mori  gli  lo  ivipedijfero,  perche  eglino  erano  dìfcofli  dà 

quel  luogo  per  doue  eifalì ,  &  fubito  piantò  la  fua  bandiera, gridando 

uittoriad  noflri,  che  baueuano  piantate  le  fiale, prefero  tanto  animo  wf. 

dcndolofipra  lcmura,che  molto  con  grande  fretta  cominciarono  à  fa^ 

liruis&M  Jàlìtofto  don  Cionanni  De\i{a  ̂   &  con  lui  Caparro  Cano  ̂  
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&  un  Giorgio  di  Orta ,  &  cop  altri  fino  al  numero  di  otto  huomini  :  & 

qucHo  fen\4  alcuna  reftjicn\a,ffer  c/fere  uicino  dotte  fili  Giorgio  di  SiU 

ueira .  Et  ancora  chei  7doYÌ,chefiauano  fopra  le  mura^erano  pochi ̂ non 

fuggirono  quando  uidero  falire  i  noflri,  ansigli  contrajiauano  molto  uit" 

lorofamente,lpetialmente  doue  faliuano  Manuello  delia  Cerda^  &  Gio^m 

nanni  Gome\  Cheiradignero,  &  furono  feriti  alcuni  de'noftri,del  cui  nté 

mero  fu  ̂Antonio  Ferreira  Fugaccia,  ilquale  fu  gettato  già  dalla  fiala  . 

per  ciocie  i  Capitani  erano  i  primi ,  che  faliuano,  &  la  loro  gente  ri* 

maneua  fen\a  capo ̂ che gli gouernaffe, cominciò  ad  efiere  tanto  difòrdine 

nel  falire,  &  caricar  tanta  gente  fopra  le  fiale  ,  che  elle  cominciarono  d 

romperfij  &  la  prima  fu  la  fiala  di  Garda  di  Sofa^  andando  lui  coft  apm 

freffo  il  muroj  chefintendo  romperfi  la  fcala,ui  fi  attaccò  adeffo ,  &  ui 

rimafe  appiccato ,  Il  Gouematore  era  qui  molto  piudi  malauogUa,di 

nedere  il  difòrdine  de'Capitani  nelfalire,& cofi  della  loro  gente, gridan» 

do  à  tutti,  che  non  fi  difordinaffero  :  magiouaua  poco, per cioche  la  conm 

fuftone  de'no/lri  era  tantogrande,&  anco  il  difòrdine, che  nulla  curaua^ 
no  delle  parole, &  minaccie  del  Gouematore, nè  Himauano  le  baflonatc^ 

che  effo  daua  per  mettere  la  gente  in  ordine .  Onde  uedendo  lui  rotta  U 

fiala  di  Garda  di  Sofà,  &  che  fìaua  in  quel  pericolo, comandò  toflo^  che 

lifojfc  appoggiata  unaltra,per  laquale  fcefe:  &  Garda  di  Sofà  non  uoU 

le  tornar  à  falire  le  mura  per  la  fiala  y  ma  fi  ne  andò  lungo  quello, &  non 

molto  lontano  Haua  un  reuelino  con  una  troniera  douera  un  pe\\o  diar 

tiglieria ,  laquale  Garda  di  Sofà  con  altri  della  fua  nauedifiofiò  &  cn* 

trò  per  quà  con  loroyche  erano  fino  al  numero  di  fiffanta  huomini, &fer 

woffì  in  quel  reuelino  con  deliheratione  difarfì  forte  qua  fin  cheentrafìe 

più  gente, accioche  fatti  in  un  corpo  difcendcffcro  nella  città,  &  combat 

teffero  co  i  Tdori,  che  pareuano  molti,  &  erano  raccolti  infieme  uerfo  U 

parte  della  montagna^non  hauendo  ardire  fino  allora  di  rcfìflere  a'noflrié 

iquali  come  dico  fi  affrettauano  molto  per  falirui  per  le  fcale,  non  curari 

dofi  di  quel  che  il  Gouematore  gli  diceua  :  ilquale  temendo  quel  che  fu^ 

eomandè  àgli  alabardieri  della  fuaguardia^che  metteffero  le  ̂ Ubar-^ 

de  perforchelU  fitto  le  fcale ,  accioche  le  aiutaffero  à  foflcnere ,  &  non 

fi  rompeffero:  ma  tutto  queflo  non  giouò  nulta,&  le  fiale  fi  ruppero, 

&  anca  le  ̂ labarde^  &  gli  alabardieri  caderono  fitto  la  gente  ydi  che 

ad  alcuni  fu  rotta  la  teHa^  altri  furono  fracaffati,ma  leuaronft  toflo.  In 

quefto  tempo  ft  ruppe  anco  la  fiala  defoldati  dclTordinan^a^effendogià 

III    a  falito 
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^uale  prfgaita  i  Capitaniy&  l' altra  gente, che  ni  p  ritrouauatuttainpé^ 

ne jch'entr  afferò  perla  ttoniera,  cbehaucuafutto  aprire  :  &  don  Gar^ 

eia  ancora  lo  aiuiò  in  queftoj  m4  non  fu  alcuno  de  Capitani  y  che  uoleffe 

entrarut .  Ec  la  cagione  di  ciò  fu  perche  don  Carda  non  entraua,ilqua^ 

le  moftraua^che  luifojfc  Capuano  generale,  &  che  loro  foffero  inferiori 

à  lui:&  hebhero  quello  per  tanto  dh  houore,chc  non  vol/eroentrarui,(^ 

fe  don  Carda  entraita/^^Uno  farebhono  entrati .  Et  la  cagione  per  ia* 

quale  ancora  lafciarono  d'entrar  fi4  per  insidia  di  Carda  di  Sofa^cheen 

irò  prima, che  tutti, &  fe  allhorafi  prendcua  la  città,  lui  haurcbbe  hauti 

totttttoCbonore,  &  non  uolendo  eglino  entrare, non  uoUe  entrar  l'altra 

gente,ches'entrauaf40,la  città  era  Jpugnata:  percioche  fecondo ,  che  fi 
yedcua  i  Mori,non  haueuano  ardire  di  combattere  con  cffi  loro»  Et  bea 

fi  uidde,perciochedopòyche  u  entrarono  Antonio  I{apofo,  ̂ rias  di  StU 

uaycon  altri,  th'  io  diffi  y  ancora  che  foffero  pochi  i  Mori^non  hebbero  ar^ 

dire  di  affaltarglì ,  Et  affettando  ̂ rias  de  Silua^cbe  entyaffe  piugcnm 

Uiperche  ft  face  fero  in  un  corpo,&  affaltaffcro  i  Mori,che  qua  fi  vedcm 

Mano  per  le  bocche  delle  fìrade,  ch'erano  molti,  fi  mifc  in  quella  pia\\a  , 
chegiaceua  dinanzi  il  reuelino  doueflaita  Carda  di  Sofà,  &  vedendo  , 

che  tardaua  lagentein  entrare  »  protefiò  Carda  di  Sofà  ,  che  fcendefic 

4aL  Keueltno,C' fi riducefiero  tutti  infieme^&  affaltarcbbono  i  Mori . 

effoglt  riffofe,che  faliffefuyche  in  quel  riuclino  fi  farcbbono  più  forti  ̂  

fin  che  utntrafie  più  gente,  perciocbe  cefi  l'haueua  fatto  ilCote  di  Triou 
fanto  nella  prefa  di  ̂ r\tlla,cbe  ciò  farebbe  meglio^  che  andar  ad  affaU 

tare  i  Ulori  cffcndo  cofi  pochi,poicbe  d*indi  à  poco  gli  poteuano  a(falta~ 

re,effendo  molti,  &  era  più  certo  rompergli  poi  dt  quel  che  allhora  era, 

'.m4rias  di  Silua  ancora  che  intende ffe  quefte  ragioni ̂ non  nulle  farlo,  il 

che  parimente  fu  caufa,che  la  città  non  fi  prende ff^.  Et  mfntre,che  flet^m 

fero  in  queile  pratiche  peri  preghi ,  che  don  GarrCia  faceua  alia  gente  , 

de  enti  affé, poiché  i  Capitani  non  uoleuano  entrare:unJòldatOyche  baue 

ua  in  mano  la  bandiera  ai  T^anuelio  della  Cerda ,  il  nome  del  quale  mai 

ncn  potei  fapere,  ficcò  la  lancia  ncli'harena,&  sfoderata  la  ffada,&im 
bracciatufi  lo  feudo,  diffe^  che  li  faccfiero  largo  y  che  ei  uoleua  entra^ 

re  ̂   &  cofi  entrò ,  &  dietro  lui  entrarono  ancora  un  Ciouanni  di 

J^2cira,&  Frate  Crifioforo Zarnacchie,  Caualiere  deli' ordine delTholpi^ 
tale  dt  San  Ctouannidi  Ccrufalem  ,  che  bora  è  Comendatoredi  Toiares 

prcfft  Lamego  ,  Balrejar  Monterò  del  porto ,  HenricoFigneira  figliuolo 

il  Tarte  ili    3  d'un 



£un  Cafieìlano  di  Lìsbona,&  Giouannidi  Camipia,cbe  bora  è  tnaiorio 

mo  delia  Infantd  donna  I falcila  :  i  quali  tutti  erano  delia  compagnia  di 

J^unuello  delia  CerdatchenÓ  uolle  entrar  con  loro^nè  u  entrò  fiu  alcuno» 

Et  credtdoloro,cheentraJfero  no  pajjarono  ina\i,& gridado  S,Giacomo 

anìhiofameHte,afialtarono  i  Mori,  &  coft^riasdi  Silua,  &  gli  altri , 

che  Hauano  con  lui  :  &  alihora  lafciarono  di  tirare  i  noHri  archibugie^ 

rij&  i  balieflricri ,  perche  non  gli  amma7[\aj]ero .  Et  credendo  i  THori  g 

che  entrafiero  più  de'noflri ,  non  fi  mojfero  ancora  che  fojjero  molti  più  , 

che  loro, ma  di  qua  fi  difcndeuano  gagliardamente, &  i  noftri  awwo^pjrf*. 

rono  alcuni  di  loro^oltre  molti  al tri,che gli  archibugieri,  &  baliefiriC" 

ri  hautuano  ammainati  per  la  troniera .  Et  flando  in  queHo ,  Henrico  , 

Bomcn,ilquale  rimafe  nella  muraglia  con  quelli, che  diffi  dell* ordinanza, 

andò  correndo  per  quella  fin  cbegiunfe  alla  muraglia  ,  doue  faPi  per  di-!- 

fcendere  nella  città,  ma  i  Tdori^  che  in  ejfa  erano  non  lo  [afciarono  ,  an\i 

il  reftfierono  co  fi  ualent  emente  con  lefri\:{atey& [affinchè  gettauano  già 

dalla  montagna ,  che  il  fecero  fuggire  amm  arcandoli  alcuna  gente ,  la» 

qule  reniua  tanto  fuori  dt  ordine  ̂   chemife  in  rotta  la  gente  di  Gio^ 

uanni  Fidalgo ,  che  uoleua  falire,  &  cofigli  uni  come  gli  altri  fi  difor^ 

dinaronodi  mamera,che  ancora  che  il  Couernatore  ui  concorfe  toflo  per 

fargli  tornar  à  falire, mai  non  puote .  Intefa  adunque  da  Tdiramergena 

la  rotta  di  quelli  dell* ordinanza,  che  andauanoad  affaltarla  montagna  » 

^  che  per  le  mura ,  nè  meno  per  le  troniere  non  entrauano  de'nofiri  più 

di  quelii^che  diffi,  fi  reputò  certo,  che  quelli,  che  fiauano  dentro  fi  potè- 

uano  ammalar  tutti  :  &  armatofi  con  una  camifciadi  maglia in  te^ 

Sia  uname\a celata,montato fopra uncauallo  riduffeinfiemeunbuonnu 

mero  de* fuoi^er  andar  ad  affaltare  i  nqflri.  Et  pafjando  per  il  piè  della 
muraglia  doue  fluua  Giorgio  diSilueira ,  percioche  ilmuro  della  banda 

di  dentro  non  era  dtWaltn^a  d*un  huomo,un  Moro  diede  di  mano  aWha» 

$ìa  della  lor  handiera,& portolla  uia  :  il  che  vedendo  Giorgio  di  Siluei^ 

fa ,  percioche  era  C au  altere  animo fo  fi  gettò  fubito  giù  della  muraglia 

traglinimiciperracquiflarla  fua  bandiera,  &  cominciò  a  ferirgli ,  ma 

fece  loro  poco  danno^percioche  ui  concorfe  tofio  Tdiramergena  ,&  l*in^ 

contrò  ffil  caUiillo,&  lo  fece  cadere  in  terra,doue  toflo  fu  amma:{\ato:&' 

ancora  farebbe  auuenuto il  medefimo  à  don  Giouanni  De\\a,ilqHale  fi 

ritrouauaal  piè  del  reuelino  di  Garda  di  Sofà ,  che  f aitò  giù  per  fcccor» 

werio,^  quando  lo  uidde  ammaT^arcfi  ritirò  al  muroy  &  doue  lifporf; 

la 
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tà  mano  un  hombardiero  chiamato  Gales,  che  lo  aiutò  à  tornar  àfalire  g 

&  qua  fi  difefe  con  alcuni  altri  da  mori ,  che  vi  rimafcro  combattendo
 

con  loro .  Miramergena  pafsò  inan:{i ,  &  diede  in  ̂  rias  di  Silua,&  ne 

gli  altri  noftri ,  che  comhatteuano  co  ifuoi,  iquali  prefero  animo  con  U 

fuauenutay& afaltUTcriO  cofé  foriemente  i  noflriyche gli  fecero  ritirare 

yerfo  il pié  del  reuelino  doue flaua  don  Garda  di  Sofa,&  in  quefta  riti^ 

rata  molti  de' noHri  furono  feriti,lj>etialmente  ̂   rias  di  Silua,chefu  det 

io ,  che  rimafe  quaft  fuori  dife^  &  Giouanni  di  Meira^  alqualefu  quafi. 

tagliata  una  gamba  :  &  Giouanni  di  Camigna  fu  ferito  con  una  fri\\A 

in  un  dito  della  mano  delira,  di  che  poi  rimafe  fior  piato  :  &  rimajero 

'  cofi  mal  trattati,che  fe  i  Mori  gli  aflringeuano  più  gli  amaT^auano  tut- 

ti,ma  non  ardiuano  accoflarfi  troppo,  percioche  rimaneuano  fcoperti  dal 

la  troni  era  per  doue  inofìri  archibugieri^  &  ballcflrieriy  che  ̂ lauano  di 

fuori, tirauano.  Et  Garda  di  Sofà,  che  flaua  nel  reuelino ,  nè  gli  altri , 

eh* erano fopra  le  mura  nonglipoteuano  foccorrere, percioche  eglino  ha 

neuano  affai  che  fare  in  difenderli  da'Moriyche  in  queflo  tempo  gli  ̂{flrin 

geuauo  molto  con  lefrì'{\e,&  fijJtjChegli  tirauano,  &  effi  non  gli  potè» 

nano  fare  alcun  danno^perche  non  haueuano  lanciCtÓ'  ancora  erano  tan 

ti,&  il  reuelino  era  cofì piccivlo,chenon  poteuano  uoltarfi,nè  meno  po^ 

teuano  aiutar  fe  fleffi  ne  foccorrere  quelli ,  che  dico ,  iquali  TS^ofiro  5*/-. 

gnoreyglifaluò  miracolofamente,  chenonfojjero  tutti  ammaT^ati  :  per^» 

cioche  Hando  in  quello  conflitto,  vedendo  i  Mori,  che  non  gli  poteuano 

aggiungere  per  paura  di  fcoprirfl  a*noflri  archibugieri ,  deliberarono  di 
abbruciargli  co  molti  fafci  di  paglia, che  alcuni pofero  nelle  pute  delle  li 

eie  per  aggiunger^  da  lontano, &  non  fcoprirfl.  Il  qual  flratagemafu  da 

loro  trouato, percioche  non  haueuano  alcun  ingegno  difuoco^  ma  ejjo  fiA 

quello ,  che  fece  faluare  i  noflri ,  percioche  vieflo  il  fuoco  aUapagliaifu 

tanto  grande  il  fumo^che  non  fi  uedeuano  Vuno  l'altro.  Onde  ueduto  da' 

nofiri,che  T^flro  Signore  gli  aiutaua,ufcirono  toflo  fuori  con  molta  fret 

ta,portando  fu  le  Jpalle  iferiti,& flrafcinando  i  morti, & cofi  fl  faluaro^ 

no  col  fuo  aiuto, eh  e  pare, che  lui  fu  quello,che  ordinà,chei  Mori  cerca f 

fero  di  abbruciargli  in  quel  modo  ,  che  d'altra  forte  non  rimaneua  uìuq 
alcuno  di  loro, 

-y-— - — l:-uj  i...   ,    •,    ,  ,  

Come  don  Garda  di  Sofà  morì ,  Se  Ci  (àhurono  i  no(h:i,chc  rimafcro 

nel  reuelino.       Gap.    C  V 1 1. 
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DELL*  HISTORIE  DELL'INEDIE 

•RS^  0  I  tanti  difordini^  che  peri  peccati  nojlri  auuennero  tjuim^ 

V^fÈh  P^^^^^^  "^^^  fi  prcndcjje,  dinennero  i  "Mori  coft  altieri , 
&fuperbt,chetofìo  fi  ridupcro  tutti dinan:{t  la  muraglia  ,  & 

il  TÌ'.iclÌnO;&  con  grande  furia  pioueuano  /opra  i  nojiri  fafji ,  [rr^^^e  ,  &^ 

dardi  ;  perciocbe  uedendo  eglino, che  non  gli  puieuar.o  offendere  per  le  ca 

gionitche  habbiamo  detto  ,ft  accodavano  à  loro  tanto  fen  {a  paura,  che 

glipercHOteuano  à  colpo  di  lancia.  Et  Carda  di  Sofà  dimandò  al  Couer^ 

nitore  (  iltjuaU  uedeua  bene  di  fuori  lo  flretto  nelquaU  ei  fi  ritroaaua  ) 

quel  che  doueua  fare  :  percioche  cffendo  egli  cefi  ualorofo  Caualiero.co^ 

pie  in  effetto  era  ,  pur  in  tanto  pericolo  non  uoleua  fariofj ,  che  potefic 

chiamarfi  uiltàjper  lo  chenon  uoUc gettar ft giù  dalla  muraglia  come  aU 

tunifecero^quantuque  li  foffe  detto  da  molti  di  fuori,che  il  faccfie.Ma  il 

Couernatore  ancora  fi  ritrouaua  cofi  di  nialauoglia  di  perdere  cofi  mife 

%amente  una  città  come  era  quella^&  che  non  la  perdeua  per  altro ,  che 

fer  difordinide'fuoiyche  non  gli  rijpofe:  &  don  Carda  allora  ordinò  al», 

cune  corde  con  picche  legate  l' una  ali" altra  perlequali  potcffe  calarfi 
giù  co  ifioi ,  Et  ùedeniio  don  Carda, che  il  Couernatore  non  gli  rijpon^ 

ileua,&  parendogli, che  non  huueua  alcun  rimedio  difalute,  uolle  piutù 

fio  morire  come  buon  cuualiero  ,  che  come  dijperato ,  gettandofi giù  dai 

reuclino^ilquale  era  moltfi  alto,&  prendendo  feco  Cajparo  Can,&  />irv 

go  Sta\\o  da  Euora  \io  dell' altro  piego  Sta\\o ,  che  portaua  la  bandie^, 
ra  didon  CiouannidiLima,fi  mi/cdinatn{i  tutti, &  con  grande  furia  af^ 

ferrarono  alcuni  dardi  àglinimiciy  &glt  li  tolfero  di  mano,&  con  quel 

a  mijero  perfcudidegli  altri,  &difeJero,  che  gli  nimici  non  gli  entraf- 

fero  :  &  Diego  Sta\\o  hebbe  una  fajfata  nel  nafo,che  quafi  gli  lo  ruppe» 

tc,&fu  per  cadere  per  cagione  della  gran  doglia,  che  feniì:  &  Cafparo' 

Can  fu  ferito  con  unafrt\\a  in  una  fpalla,  oUre,che  ambid^i  hatteuano  le 

targhe  piene  difriip^e^Ù'  anco  Carda  di  Sofa,Uquale  fu  ancora  ferito  cu 

nnafri\\a  nella  tejia , che  toccadogli  il  ceruello  cadè  morto. Et  in  quefla 

tempo ftaua  ancora  don  Ciouani  di  Er^r^afopra  le  mura^che  mai  no  uolle 

gettarfigiH,  come  gli  altri,  ancoraché  gli  dicéuano,che  ilfacejfe  nietre^ 

chele  corde  non  erano  m  ordine .  ?Ha  nonvolendaegh  farlo  rijpofe  à  M4\ 

fiucllo  della  Cerda.checio  il  configliaua, che  quel,  che  fuo  padre au9 

li  mai  non  fecero, ei  non  era  mai  per  fare:& che  fe  pure  uoleuano  fj.luar 

lo*,ci)e  gli  appoggìafjcro  una  Scala ,  per  la  quale  fcenJer  ebbe  ,  còme  era 

/alito  •  lialihora  fu  appoggiataci  muro  unafcala  dife\\ilegatiy  per 
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U  (jnale  fcefe:&  poi  che  fi*  giù, diede  à  quelli  del  reuelino  una  corda 
 apJ» 

piccata  in  due  lacie  legata  l'una  con  l' altra  janto  era  alto  il  reuelino.  Er"
 

prejala  corJa  eh*  era  cofi  lunga, come  quello, fu  legata  a'merUdelrcueli 

wo,  &  per  quella  i  nofìrt  fcefero  già .  Et  già  in  quello  tempo  fi  ritira^
\ 

na  il  Gouematore,&  don  Garcia  con  gli  altri  Capitani,  &  la  iorogen^ 

te  con  molto  gran  difordine^  &  cowe  perfor\a  ,  perche  ricetuno  molto 

danno  da  dui  per^i  di  artiglieria, che  miramergcna  haueua  fatto  pian^ 

tare  in  quelle  due  troniere  per  doue  inoflri  entrarono,& ancor  a, per  che^ 

eominciaua  il  colmo  fiuffo  con  cheft  copriua  lajpìaggia  della  citta  .  £ti 

con  auefla  fretta  sUmbarcarono  fuhito  i  Capitani,  come  uidd
ero  imbar^ 

care  il  Gouernatore,  &  don  Garda,  &  quaft,che  rimaneua  la  gente  per 

imbarcarfi:&fei  Mori  ufciuano  fuori  inquejìo  tempo,i  nofiri  fi  fa
reb^ 

hono  ueduti  ingrande  pericolo.  iUhe  uedendé:'hianucllo  della 
 Cerda^non 

noUe  imbarcarfi  ,  ma  affettò  ,  che  i  imbarcali  ero  tutti:  &  in  quel  mc
\o^ 

fece  raccogliere  tutti  i  pe7;i{i  delle  fiale, accioche  non  rimaneffe
ro  per  te^ 

/kimoni  della  rebnttata  de  nofiri  della  città .  Et  lìandoinquenot
efien-^ 

dofigiàgettatigiù  tutti  quelli  del  reuelino  ,  apparue /opr
a  qucllq  Ga^ 

jparoCum^cheftaua  nella  fiala  ,  doue  fi  mi  fi  dopò  
la  morte  di  Garciadi 

Sofai&  quiui  difcndeua  la  entrata  à gli  nimici:&  
era  cofi  intento  àconk 

' battere, cIjì:  non  fi  ne  accorfi,  che  i  no^rifi  ritirauanOy&  quando  fi  uidm 

dt  folo,  fine  andò  ài  merli  doue  non  trono  le  corde . 
 EiManuello  delU 

Cerda^&  .Antonio  Fer  reira  Fugaccia.chefiakano  con  lui, & altri  gl
i gri 

darono,  che  fine  andaficro  doue  lorofiauano,il  che  egli  non  p
uote  intcn^ 

dere, perche  i  Mori  erano  quafi  congiunxt  con  lui,&  le  firide
  erano  mol 

tù  grandi  dentroy  &difuori^    Onde  non  trouando  egli  le  cor
de  ̂   fec9, 

U  fegno  della  crocey&  gettoffigm  dal  reHelino,&fi  ruppe  una
g^mba^ 

^  perle  ferite, che  haueua  rtceuuto,gltfi  molò  ilfangutyd
i  che  poi  mom 

ri  neirifola  di  Camaran  :  &  doppaiuifaltò  unbowbardi
ero  della nan^ 

di  Garda  di  Sofà,  che  portaua  una  balleftra fitto  il  braccio  ,  & 
 queft^ 

rimajefolo .  Et  ptù.^  che  tutti  furono  imbarcati 
,  s'imbarcò  Manuell^ 

della  Cerda  efiendo  doppo  me\o  dì,  doue  toflo  fu  chiamato
  dal  CoMcrnar 

Ure  àconfigliofupra  fi  fi  doueua  andar  a  prendere  il  ba
loardòid  mio, 

tbetrauerfiua  dalC {foladi Cira  alladttà  ,dadoue  gli  nimici  tir
auattf 

MienciìrenaHÌ  (  lequali  erano  quafi  congiunte  a  quello  )  mo
Uc  boahr 

bardate ,  jpetialmente  alla  naue  di  ManueUo  delia  Cerda, ci)  era  pm 
 ap- 

frego  delle  altre .  Et  e/icndg  il  Gouernatore  in  confidilo  co  i
  fuoi  C  apin 



toni  trattando,  come  ft  potrebbe pigliare^il  patron  della naue  di  Manuel 

lo  della  CerdajChe  fi  cbiamaua  ̂ luaro  Marreiro  si\afaperedel  còfiglio 

tieltjuale  il  Gouernatore fi  ritrouaua, cominciò  à  fdegnarfi  con  le  bòbarda 

tCy  che  li  tirauano  alla  naue ,  &  dijje ,  che  et  non  haueua  dafopportarc 

watyche  li  tirajjè  un  uegrotil  cbediceua,perche  il  bombardiero  era  Mo- 

fo .  £t  reducendo  mfieme  i  marinari  della  naucy  fallò  nello  fihiffo ,  cS'*. 

con  quelle  arvìetche  ft  ritrouauano,che  erano  luncie,&  Jpade,andò  àco 

battere  il  baloardo:onde  perciocbe  in  effo  non  u  erano  piu,che  il  bombar 

diero,  che  iiraua,  come  uidde  i  noHri  fuggii  &  il  baloardo  rimafe  in  po^ 

ter  de*  marinari ,  iquali  trouarono  dentro  ventifettc  pe7{\i  di  artiglieri(t 

di  ferro  >  &fra  quelle  u  erano  alcune,  che  tiranano  palle  di  pietra  dell
A 

grojfe\\a  dcnojiri  camelii&  quado  il  Gouernatore  bebbe 
finito  il  con-^ 

figlio  coni  Capitani,  che  prendefiero  il  baloardo,  efio  fu  prefo,  diche 

egli  fu  molto  allegro  ,  &cofi  fece  rholto[honore  ̂   &fauoreàd^luaro> 

Marreiro,& à  quelliyche  fi  trouarono  con  lui  in  quel  fatto,  &  comandà 

che  fi  raccogliejfe  l'artiglieria  •  Et  con  la  prefa  di^uefìo  baloardo ,  U
 

gente,  che  fi  ritrouaua  molto  fcandale\ata,  perche  la  città  non  fi  p  rende 

ua,prefe  tanto  animo, che  tutti  diceuano,  chefideffe  batterta,&  che  pe
r 

ciò  ft  portapel*  artiglieria  in  terra, et  con  quella  fi  gettaffe  giù  un  telo  del 

muro  perdoue  5*intrajje  •  Il  che  il  Gouernatore  non  uolle  dicendo ,
  che 

per  ciò  bifognauafi  fermafferOy&  che  non  haueuano  acqua, che  baflaf
ie» 

tiè  poteuano  hauerla  fe  non  nelC  Ifola  di  Camaran  ,  cbegiaceua  dentr
i 

dello  iìretto  >  doue  non  poteuano  andare  fe  non  col  uento  di  Leuante,  eh»
 

tra  già  al  fine:&  mancandogli  C  acqua, di  neceffità  haueuano 
 da  far  l'in^ 

uernata  in  quel  porto, &  metteuanfi  in  conditione  di  perderfi  :  &  u
olen* 

do  tornar  in  dietro, haueuano  di  aggettar  dui  mefiy  &  me:{0  ,  che  fi  finifii 

i-inuerno  deWlndia,^  non  poteuano  pigliar  alcun  porta  de*  no^iri
:  oU 

tre,  che  in  quei  dìy  che  uifleffero, potrebbe  itenire  alla  città 
 cofi grande 

foccorfo,cbe  eglino  hon  pottebbono  più  offender  la, ̂'  per  c
iò  gii  bi fogna 

Ua,thefionfi  fermajjero^  7Ha  la  ueritd  era,  che  il
  Gouernatore  uoleua 

andar  à  Sues ,  &  trouando  per  la  uia  CarmatadelSoldano, 
combattere 

con  effa:&  quando  pure  non  la  trouafie,dndarebbe  à  7Aa\\uan
  per  tnten, 

dere  la  verità  del  fatto  del  Treteiani,  &  quiui  fabricareutta  forte:{\a, 

quando  non  poteffe  farla  nello  (Iretto:  &  in  cafoi  che  non  
potef^e,farehh 

U  inttemata  in  Ormu\,&  la  prenderebbe,  maqnefto  non  lodic
eua  egli 

ad  aUuno ,  &  d'indi  imfoiattefed  far  nnurchiareV a
rmata  fuori  del 

portOt 



LIBI{0T£11Z0. 

.  ^oYtOttìelihe  fi  fermò  dui  dì,  ne  i  quali  fece  fcaricare  le  naui, che  sìaua* 

no  nel  porto,  ̂   abbruciarle .  Et  co/i  fece  fcoprire  il  porto  di  ygnfu  4 
Simon  di ̂ ndrada  ,  Mannello  de^ia^Cerda  ,  Victrodi  Fonfecca^  Craz, 

Ìi0y& Simon  yeglio,che  andaronoco  i  battelli  per  lo  firetto  in  $ù  finche 

fi  mifero  doue  uiderù  ;  pilaftri  del  ponte, che  diffi, 

Cornell  Gòucrn.irore  parti  per  Io  Strctco  :  òc  U  defcritnonc  di  cfià, 

-  Gapi^  CVIII. 

L  Gùuernatore ,  perciocheteneaa  fecreta  la  fua  andata  aUà 

Stretto,  to  fio,  che  vidde  Tarmata  fuori  del  porto  di  ̂ dem^ 

l'ultimo  giorno  di  Vafqua  fece  uela  alla  uolta  dello  Stretto  . 

ihe  giace  trenta  leghe  difcojìo  di  ̂ dem ,  fen\a  prenderne  il  parere  dè 

piloti, nè  de*  Capitani^di  che  tutti  n'hehherogran  di/piacere ,  la  onde  i. 
piloti [t  ridujfero  infieme,&lo  proteflaronQ,che  non  andafiero  allo  Sreti 

iòfperciochenon  uifi  poteuanauigare fé  non  co  i  leuanti,  iqualinondu-m 

rauano  più,  che  per  tutto  ̂ ^prile,  chefarebbc^poHo ,  ̂  per  tornarfene 

àU*  India, che  farebbe  inuerno,&  che  non  ui  potrebbono  giunger  e  y  &  pc 
Hrebbono  tutti;  &  che  uolendo  farla  inuernata  nello  Stretto, non  bauc* 

kano  filtro  luogo,chcTlfola  di  Camaran^laquale ancoraché  h^ue/fcaCm 

qua,non  haueuavcttouaglie  :  onde  la  gente  ui  morrebbe  di  fame  :  però^ 

èhe  coftderajje  bene  quel  che  faceua^percioche  andaua  alla  morte ^  Et  il 

mede  fimo  proteflo  li  fecero  i  Capitani .  ̂l  quale  riJpofe,che  ei  Japeua 

bene  qHel,che  fi  faceua,perciocbe  era  per  comandamento  del  I{e,  Etan^ 

corache  tutti  uedeffcro^  che  ciò  era  coft,come  luidiceua^&  conofcefiero 

chiaramente  y  che andauano à  morire,  nondimeno  la  lealtà  Tortoghe^ 

fs  gli  inanimaua  ad  andar  ui  uolcntieri  liberamente  fen\a  andar  in 

prigione  con ,  chi  fapeuano  ,  che  gli  menaua  là  doue  fi  haueuanQ 

di  auuenturàre  alla  morte  .  Et  feguendo  il  fuo  maggio  ,  ni  pOm 

fé  dui  dì  per  cagione  del  catttuo  tempo  ,  che  li  faceua  ,  &  trouò 

che  tutta  quella  cojìa  era  netta ,  &  parraggiodi  mediocre  profondità 

perfurgirm  in  ugni  banda, &  queflo  fino  allo  tiretto,  che  i  Mori  chiama^ 

no  Babel  Mandeb,  il  quale  giace  in  alte\/i  di  ducento  gradi,  £^  dui  ten^ 

dalla  banda  di  tramontana.Et  qui  i^.il  mare  molto  firetto,  &  perciò  è 

chiamato  (l retto.  Dalla  banda  di  Me\o  dì  ua  aW^beffia  terra  del  Treteia 

ni,  che  i  Mori  chiamano  ̂ ien,& è  neW Ettiopia:  &  dalla  banda  di  tra-^ 

montana 
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montana  uantlC JArahia  diferta  o  !Petrea ,  cbe  loro  chiat?ì4Ho  IfeUi 

i^rabid.  In  tjarfla  bocca  o  Stretto ^iacf  t0ì'JjeÌ4i»  che  i  jWo/i  chiamano 
jaibi*n,&giacttrdU€rJaUi.ndlofin:tt^ dalla  hattda  di  Arabia  :  è  tutta 

di  "Pietra  grcffa,  &  minuta  fiiolta  :  non  uè  in  ejfa  acqua  ,  nè  Meri ,  nr 

herba  di  forte  alcuna ,  &  di  rado  ui  pioue .  Tra  (jucfla  Ifola  &  terràf 

ferma  fi  fa  un  canale  dijiltc^adi  dodeci  braccia,&  dì  manco  larghe\y^ 

un  pQCCf  che  dcU'^lmaiia  di  Usbona,  (&,  pajjano  per  quello  tutte  le  na^ 

ui  de'  Tilorii  ckenauigano  pel  mar  l\pffo.  Ter  fronte  a  quefla  Ifola  ̂ 4- 
ce  un  altra  ìfolctta,  che  ancora  è fcn\a  acqua,  neUaquale  habitano  i  pù 

lori, che  condnìcuno  lenaui^  che  uanno  a  Giuda j  che  i  Mori  chiamano 

hens^^  fcnoviolto  pratichidi  quel  inareinfaperconofcere  lefeccl^e,& 

iglianc  per  la  cuidutta  d'ogni  nane  trenta  cruciati;&  da  Tdibum  a  qui 

a  Ifofafi  pjjja  nella  dijcrefcente  a  piede  »yi  fi  fa- ancora  un'altro  can^^ 

le  tra  Mihum'.Zìr  il pacj'c  del  Treteiaui,ch€  ka  dì  profondità  trita  brac^ 
eia  s      di  largherà  come  in  Lisbona  iUanale  »  chedtcouo  di  barra  4 

barrai  &  perqucflonakigano  poche  naui»  Chiamano  t  Morique^o  ma^ 

te  nella  loro  lingua  grafica  Baharquc^rWi  che  nella  nofira  uupl  diremo 

re  chiufo  ,nondin!enoti  nvne  di  mar  l\pfio  come  noi  il  chiamano  è  il  pin^ 

proprio if  eperui  molte  macchie  di  ac^ua  roffa  come  fangu e ̂ t  delia  ca 

gicncd:  qfìa  rofje\T{a  io  no  potei  intendere  altre  ,fe  non  che  procede  dal 

renclgimrntv  dell'acqua  col fli'jjui  ̂   rffinfio^  nel  cheparc  che  in  alcu^ 

ni  luoghi  è  il  fendo  di  qucfìo  maredi  If  arena  rvjJa^tiT  anco  ft  ajfervia,cht 

quei  mjYc  tutto  è  rojfo  :  perciocf>e  in  cjfo  ncn  ci  fono  correnti  di  acque 

fé  ncn  fiufo  ̂   &  rfflnfo ,  che  entra  denteo  ̂   cjr  torna  a  itfcire  fuori  :  <jr. 

.  fìf  cioche  e*  piano ,  &  di  poco  fondo  ,  quando  ji^a  uento  forte  è  pa^ 

nettte  corre  t'acqua  più  forte  fuor), j&  s'è  leuaiae  corre  dentro  :  &  que^^ 

Sii  dui  ueutijmo  i  naturali  ,.che  regnano  in  quejio  mare  :  uenti  di  terr^ 

diradoui  [vffiano ,  nè'viaitempefia  ,nè.uengono ne mbmè  fa  fortuna» 

^  tutto  il  tempo  dell'anno  ui  ft  può  nauigare  con  alcuninàuili  piccioli^ 
che  fi  chiamano  Geluij     fono  di  remo  ,  &  anco  di  ucla  Jegli  fa  tempo 

perciò  4  Dallo  Stretto  alla  città  di  Sues,  che  giace  nelC ultimo  feno  di  ef- 

fo,  ci  fono  trecento  sir  cinquanta  cinque  lcghe,the  è  la  JUa  longhc7^:{a,c^ 

fìella  ffiaggior  lurghc\':^a  Im  trenta  leghcy  doue  i  Mori  fanno  tre  diuifio-m 

ninetta  loro  nauigatiotie  :  Sfanno  di  quejio  mare  dodeci  geme  ̂ che  fono 

tre  giornate  da  dieci  leghe  funat  &  le  diuidono  in  queflo  modo .  Fanno 

quattro  geme»  cb'è  una  giornata  j  di  mare  /porco  lungo  la  cojla  di  ̂ ra^m 

bla 



te  j7»)  j  Sti(%,  con  Ic  Jfole,  b,jjfc ,  &  parcclli,  che  hanno  di  profonditi 

noue,  &  é0cUct  braccia^  &  Un  ̂flre  njui  po/fono  naui^ar  p(r  quello  con 

huQ  Htmo  di  giorno  ̂ ma  non  di  noUc:& altre  quattro  fanno  di  fpo  reo  al  Ih 

go  la  terra  del  Treìeianifino  ad  un  por  tocche  fi  chiama  Co\aesyC  he  giace 

qua  fi  ponente  me\o  dì  contrail  Toro  nella  cofladi  ̂ rabh, .  Ue  radici 

del  mài€  Sinai  trema  leghe  da  Sues.Et  fiuno  altre  quattro  geme  di  maf 

netto  per  tnc\o  lo  {Iretto^qual  chiamano  mar  largo,  che  ha  di  profonditi 

da  uinùcinque  in  quaranta  cinque  braccia  jiuaè  cofi  Hretto ,  che  quelli 

che  il  uauigano  ueggono  terra  d' ambedue  le  bande.  Et  i  Hjibanio  Vilo^ 
ti ,  che  fi  pigliano  non  fono  per  quefio  mar  netto  ̂ fc  non  per  quando  fono 

tempi  cattiui,  accioc he  cerchino  ogniuna  delle  colie,  &  trottino  furgito* 

ri,  &  fra  quelle  ifole,  &  le  bafiè  :  perciocbe  per  quefio  mar  largogouet 

nano  la  uiai 'Piloti  y  che  uanno  dall'India  :  ̂   in  e  fin  a  me^olo  slretto 
giace  unlfjla^  che  fi  chiama  ZebelT^ocor  :  cjr  oltre  effa  fterfo  Giuda  giace 

un'altra,  che  fi  chiama  Ceiban,  &  ha  buoni  porti.  Dallo  firetto  fino  aU 

l'ifola  di  Camaran  dalla  banda  di  Arabia  è  tutto  del  dominio  del  Seque 
dip/ideìnj&  lungo  il  mare  tutto  è  uille,nè  hapgrti  principali, folamen^ 

te  punte,  che  alcune  riparano  da*  ieuautitnitrfd'f'  pJoneoinC'  daWlfoU 
di  Camaran  fin  prejfo  la  città  diGiudà  ,  cbAfi>na  cento  e  fefianta  leghe  y 

bancua  ilfuo  flato  un  gran,  Signor  T^òto  chijamatQ  Sariffb  da  Gi^em, 

che  metteua  incaMpjgna fei^ejtfo  cauaUi^     da  Gindà  fino  a  Toro,  che 

fifio  cento  e  trenta  leghe  era  del  Sartffo  Varcate  fignor  della  Mecca , 

cèfi  alcuni  ̂ rabi, che  habitauoìio  per  qnei  deferti  »  Et  da  Toro  fino^ 

Soes  ci  fono  trenta  leghe ,  &  €r4  dello  Hata,  del  Siìldano .  T<(auigandù 

adunque  il  Gouernatore  allaiioUa  dMlpfiretfq  ,  mai^dù  ittaH\i  la  naue  di 

Chaul,  che  menaua  m  fua  conferua^^ netfti  Port^ghefiin  qucUatacciom 

che  prendeflero  un  ij^ubanodi  che  nbaucua  bifognq  perii  fuo  triaggio,^ 

cofi  fecero^  Et  il  Gourrnatoregiunfe  am  tutta  la  fua  armata  alio  flretn 

to  il  dì  auantidella  uigilia  di  Tafqua  dello  Spirito  fanio  .Et  rendendo 

moltegratiea  Die,cbe  lui  fufie  U  primo G,ouerit0^<^/c^  che  ̂   f<^JJ^' ̂ i»n^ 

to  con  armata,  &doue  mai  non  era  arHuato alcun  ChriiiUtHt  yfccefOi^ 

lutare  lo  firetto  con  CartigUeru  dì  tutta  l'armata ,  &  poi  ip//  le  trom^ 
ie,x<m grande firide,  ̂   fefiedi  tutti.  Et     allora  adornata iut£a  Cor,, 

mata^un  mite  bandiere  ;  &  fur^ì  poi  dcntrg  dello  firmo  ìkI  poggio  if- 
Xcuantim 

iCoVif 



Come  il  Golicrnatore  giunfc  all'Ifola  di  Camaran.     Cap.    C I 
T  perciocbeil  Couernatore  ft  fitrouaua  con  poca  acqua^non 

uoUef  iufermArliper  and<iraTda\ua  douc  deftderaua  fabrU 

care  unafortcì^^at  per  ejjere  quella  citta  dello  flato  del  Trete^ 

iani,  &  perche  uidde  ,  che  quiui  era  pia  utile ,  che  nello  diretto  ,  né  in 

Camaran.  Et  prep  i  I{ubam  di  che  haueua  bi fogno  ,  feguì  la  uia  di  Zf- 

hel\ocor:&  percioche  d*indi  impoi  haueua  da  nauigare  per  il  mare  {por 
co  alla  banda  di  ̂Arabia,  per  doue  le  noftre  naui  non  potevano  nauigOm 

re  fe  non  digiorno ^madò  a  publicarper  l'armataj  che  per  lo  auenire  UO'^ 
leua  furgiredue  bore  auanti  che  il  Sole  oltramontajjetaccioche  non  fucm 

tede jfe  alcuna  disgratiafe  di  notte  furgifl ero ,  Et  furgendo  quel  giorno, 

f  refero  i  nostri  due  naui  di  Barbora  >  &  di  Zeila,  che  andauano  alla  uol 

za  di  Giuda  cariche  di  ucttouaglie  :  &  della  gente  di  effa  alcuna  fu  prem 

fa,  &  altra  ft  gettò  all' acqua  fifaluò  notando  •  Et  /pagliate  le  naui 
furono  abbruciate^  &  il  Couernatore  fece  tagliar  lemani,&  i  nafi  *  cJr 

le  orecchie  àlbori,  &  poi  comandò,  che  coft  fop  ero  meffi  in  terra  eh*  era 

del  dominio  del  Seque  di  ̂ dem  :  &  il  medefimo  fece  fare  d*indi  impoi  a 

tutti  i  mori, che  prefe, eccetto  a  quelli  di  Camaran ,  Et  feguendo  di  qua 

il  fuo  uiaggio,uolendo  i  Cubani  darti  porto  in  un  feno  it un  luogo  chiama 

to  Luia,arriuarono  in  terra:&  il  ̂ubanodel  Gouematore  uolendofi  two- 

ilrare  piufufficientCy  che  gli  altri,  gridò  ,  che  poggiaffero  a  or{a  quanto 

poteffero:&  per  quella  uia  non  piegaua  alcuna  punta,  ̂   reUiga  dietro, 

doue  haueuano  da  furgire,Et  andando  fcandegiando  fcemaua  V acqua  tre 

^  quattro  braccia  per  ogni  colpo .  Et  non  molto  dipoi  la  naue  diede  in 

una  feccaylaquale  giaceua  in  fondo  di  quattro  braccia  e  mc\a:  &  il  GO'm 

nernatore,  che  [t  uidde  in  quel  pericolo^promife  a  nofira  Signora  di  fa-» 

bricarinCoa  una  Chiefa,  che  fi  chiamaffe  di  nofira  Signora  della  Serra, 

€he  coft  haueua  nome  la  fua  naue,  &  cofila  fabricò  poi  :  &  comandò  al 

Tiloto,che  furgifie  in  quella fecca,credcdo, che  più  oltre  fi  trouaffe  man'- 

co  acqua.  Et  non  uolendù  ilTiloto  farlo  ,■  il  Couernatore  li  dijfe  ,  che  li 

tagliarebbe  la  tefla.  Et  ejfo  li  ri/pofe ,  cÌKgli  la  ̂agliafie ,  percioche  fe 

furgiua  fi  romperebbe  la  natie, laquale  ufcì  tofto  di  quella  fecca,  fi  tro 

uò  in  cinque  braccia  e  mei^a  d'acqiM,&  allora  furgì^  &  medefimamenté 

fnrgirono  Lope  ya\  di  San  Vaio,  don  Ciouanni  Dc\\ct^Vietro  di  Fonfec-^ 

ca  di  CraHo,  Fernando  Comc\di  Lemos^&  Simon  Meglio,  cheandaua'm 

no  dietro  il  CQuematore,&  don  Carda  ̂   Simon  di  uindrada ,  Manuello 
della 



della  Cerdaj& ^rias  di  Silua^chegli  erano appre/fo,& tutti  il foccoYm 

fero  coi  lor  battelli .  Et  gli  altri  Capitani,  cbeaniauano  inan\i  non  fur 

girono  :  di  che  sdegnato^  il  Couematore ,  comandò  a  Lope  Va\  di  San 

VaiOiChe  rimanejje  nella  fua  nanCy  ordinando  come  fi  Icuaffe  uia  di  qua, 

fercioche  ancor  non  era  troppe  ben  ficura  ,  &  andò  in  un  battello  die  tra 

gli  altri  Capitani y  &  gli  fece  furgirCtZÌr  tutti  poi  andarono  ad  aiutarlo 

a  lenar  uia  la  naue  dalla  fecca  coi  battelli y  &fu  tolta  uia  fen\a  pericolo» 

^  fen\a  far  aleuti dcqua:&  diqua  mandò  inan\idon  Carda  con  alcuni 

Capitanine  i  battelli  de'^HÌli,accioche fi  mettefiero  ne  i  poni  deWlfoU 
di  Camaran,  cbe  traappfeJfo:&  ritencfiero  i  Morife  uoLeJfero abbandoj 

nutla:&  quandoinàjixi  iti  ginn  fero  trouaronojche  i  Mori  fuggivano, et 

fé  ne  andauano  alla  uolta  di  terraferma  per  paura  del  Couematore  »  che 

già  fapeuanoy  che  ueniua:  &  inoftri  prefero  alcune  gelue  ,  nelle  quali 

trouarcno  alcuni  buominij  &  donne  /  ̂  prefero  anco  una  naue  del  SoU 

dano^fùr  un  altra  di  mercanti,  che  erano  furte ,  &  due  altre  che  trouaro 

no  tirate  in  terra  •  Doppo  quefio  il  Couematore giunfe  a  Camaran ,  che 

giace  dàlia  banda  di  Arabia  in  quindeci gradi  in  Tramontana:&  è  tan^ 

$0  difcofla  da  terra  ferma^quanto  da  Lisbona  alT^lmadu  :  fra  quellayó' 

terraferma  paffano  le  naui,che  uanno  &  uengono  per  lo  firettoMa  buon 

fortOy&  ficuro  da  tutti  i  uentiy&  ui  afferrano  bene  le  ancore.  La  terra 

fufeè  barenofay&  folamente  in  una  parte, cliè  bagnata  dal  mare,ha  al- 

4uni  arbori  detti  mangui^he  fono  molto  piccioli.  Ha  molta  acqua,  & 

in  molti  luoghi, & in  tutti  uifono  prati  di  alcun  herba ,  la  quale  ancor» 

che  poca  nudrifcegli  animali  graffiy  &  buoni,  di  che  neWlfola  ce  ne  fona 

molti'.cioè  pecorcy  cafironi, uacche ,  &  buoi:  &  in  mare  ha  molto, 

buon  pefce»  Qui  fanno  acqua  ,     carne  tutte  le  nani, che  nauigano  per 

lo  fi  retto ,  &  era  grande  fiala  di  »Adem .  Fu  anticamente  popolata  d<t 

molti  mercanti,  che  traficauano  nel  paefedel  Vreteiani ,  da  doue  porta» 

nano  molto  oro,&  di  Arabia  le  andauano  molte  uettouaglie  y  cioè ,  for» 

viento,  carni,  &  frutte  come  le  nofire ,  &  il  Couematore  ui  trouò  molti 

uefiigi  della  fua  nobiltà,  &grande:{\a  in  altro  tempo,  cofi  in  fabriche  ath 

ticbe  di  cafe  come  di  mofchee, tutte  di  pietra  uiua:&  quiui  trouò  ancora 

chefoffiauano  i  ponenti  y  ch'erano  contrari! per  pajjar  inan^Lper  lo  che, 
^  perche  i  f^ubani  li  diJfcro,cJ?eanco/a  haueuano  da  tornar  i  Icuanti,  fi 

affrettò  egli  tanto  in  far  l'acqua)  placarne, che  la  fece  in  fette  dì ,  nc4 

quali  furono  prefi  alcuni  Morii     rimafcro  ncli^lfoUinon  potendo  paf^ 

Su
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far  in  terraferma:  &  fra  quelli  fu  prefa  uno ,  che  fu  Seijùe  deìftfold  di 

Olaqua  ,&  di  'Ma^uant  &  deli* I fola  dcue  fi  pefcano  le  perle  mwutc,et 
^nfuo  nipote ,  Et  tornamfa  i  Vònìnti^  il  Gt  ucmatore  partì  molto  con-* 

4ra  il  uolere  di  tutti  iCapitùni  deW amata ,  parendoli  poter  giungere  à 

K/iudà  ,  Et  erano  i chia  n^ori  dcUà  gente  minuta  tnolto  grandi  contra 

ini»  dicendo,  che  gli  menaua  alla  morte,  il  che  fentiu  a  lui, ma  prudente^ 

vient(  ftmuldua .  Et  ejjendo  dijcofii da  Giuda  quattro  giornate ̂ ortutn 

no  I  pon^tiy&  con  ofltnatione  fi  fermò  qua  furto  fin  che  gli  fi  finì  Cacquag 

finita  qucUa  Jene  tornò  àCamaran  per  pigliarne  dell* altra ,  trf<»% 
tornò  là  doue  haueua  furgito  prima,  perxhe  li  difiero  i  l(ubanijche  ctk 

vteapparijje  dalla  banda  del  me\o  dì ,  una  flellJieheloro  duamano  M** 

ria,tornarcbbono  dui  o  tre  giorni  di  Icuanti,  con  che  il  metterebbono  dal 

la  banda  della  terra  delTreteiani,chteranauigationediduidì,  &  uHét 

notte,  & qua  de fideraua  egli  andare  per  fabricare  una  forte:{\a  in  Tda^. 

7{uanpcr  cagione  dcli'amicitia  delVretciani ,  eh* era  Chriììianoytr  pQ* 

tente,(jr  nimico  de'T^ori,  ilqualegli  darebbe  fòccorfo.cofi  di  gente  come 

</j  uettouaglie .  Et  affrettando  la  fitlla,che  dtco^apparue  in  Cielo  un  fe* 

gno  d*una  Crocè  molto  chiara ,  &  riJplendcnte,fopra  che  ridde  unanu  » 

he, che  toflo^che  arrinò  fi  dinife  in  due  parti  fen\a  toccar  la  Croce  nè  co^ 

frire  il  fuo  Jplendore .  Onde  il  Gou4:rnatore  con  tutti  quelli^  che  videro 

quella  Croce  Inodorarono  inginocchiati  piangendo  deuotamente  :  &  da 

qucflaCrocCfil Couernatore fece giudicio,  che uolena TS{oflro Signore  j 

-che  fegmfie  per  quella  banda^&  cefi  il  dijfe  a  tutti  i  Cjpitani,&  Tilo^ 

tinche  per  ciò  rtdujfe  egli  infieme,  dicendo  loro,  che  ut  poteuuno  andare 

facilmente  •  Ma  i  Tilotigli  rijpofcro ,  che  non  poteuano  nauigare  fen\a 

mento ,  &  che  fe  altramentt  facefiero,darebbono  in  alcune  jecche  doui. 

wì fieramente  perir  ebbono  tMtti:per  lo  che  il  Couernatore  no  fi  mofife,  & 

flette  qua  fino  d  Maggio  »  Et  uedendo,che  non  u*era  rimedio, che  tornaf^ 

fero  ;  levanti  fe  non  d'indi  à  dui  me  fi  e  mc\o,ft  ne  tornò  à  Camaran  >  cS^ 

dopò,  che  uigiunferifcattarono  di  terra  fermagli  fchiani ,  che  haueua  , 

iquali  diede  per  uettouaglie  *  tt  li  fu  data  una  lettera  di  Miramcrge» 

na^nella  quale  diceua,ch*eifi  marauigliaua  molto,  che  i  Tortoghefi  fof 

Jero  queliit  che  conquiflauano  l'India,  &  haueuano  tanta  fama  :  di  che 
non  era  T?!arauiglia,percioche  cembatteuano  con  buomini  cfemiuatima 

the  tcfio,che  combatterono  con  quelli  di  ̂ dem  fi  feppeia  ueritÀ,*^  che 

ilGoHernatoreriJpoJè,  cbelafamade^Tortoghefierauera  ,  &  che  non haueiuno 



fjsrt{m^l^4éita»Cr  at^^Oi  U  mtàztr  4;h(i  jn  batter  uiflo^c he de'ncfitiipra^^^ 

rw  f(dUì  tanti  cpnofc trebbi  f  <LÌ)eb.uomini  fojjero  ,  &  come  defidcti^'uanQ 

cpmhjttere  ̂   Ma  nondimeno  ancoraché  Miramergena  firiuejje^mcjìo^ 

n^Jm,t{^^lS^qi4edi  ̂ dcfn  tipncr^/evT^a  grande  fanr^, di qi^e^^,-^ 

Ì8éc^<éerf^44Ìio/<<f^«?p  f  l.i^pf)^4ieanfeli  corrì^Q^^  ̂ .^i^^ldòl^j^i^ 

ua  in  quiu4cci  dì .  Et. il  Soldano  U  rifpc/e ,  cl^e  Je  i .,  Tortqgbfli  i!ÙirV^ 

uap'cccup^t^jj  mar  B^IJp^chc gunrda[ìe  hcne  ifuoi  poni^che  lui  guar^ 

darebbe  ai^for  apuoi  li  diedre  quenari^oJUt  perche  non  era  (fop^ 

pct^  fmV'^i^ff  ̂ ^^^rùcen.  >  cbe.  ciò  i^tefcabhandouà  ̂ ìfit^^.Quidl pet^ 

ffJ^^  df  fio(ìii^^^{{  SMd^o.fi4(^fien^  fot^^ur/Ut^uo-^ 

ua^pfr  f^e,{*  cl^fyptuajt.ch^J^^oH ri  fjaueuano  fa^ip. nfll'l^^dia^cke  f^^r^ 

tìfubico-perSueSfC red etidc^ch^  i-nofl ri douefie ro 4^Hda r /a à difmonta^ 

rC  f,  \Et-ueL  f^^To  fu  ancora  gf^n^e  li^  jpaucntq^  pcrcioche  ui  fu  detto^ 

p(.r  icrta,(l^e.cQfi»f<iiiaei  i^C^ì^ef^ipre  cntxaua  f  h finito, coft  ancori. 

Ttj^i  _(^htìfii^tik  di  f't\T{QpA  b^^e^fio^d*  affaftar^  ̂ lejfandria  entrando^ 
perii  r^aifyudiierra^eOj,^.cii(^ÌL-fequj:^ifi^  gioito  conunpO( 

S/ntiJ/imo  ejj^rcito  fopxa  ,AlepOj  che ,  giacenel  ftfe  dei  deferto  .  Et  pei^ 

qucfi.iT^uùuad  Gouernatore  di  Damafco  per  il  Saldano  nonvoUeandaf 

À  (rouarfó  hauendolo  fatto  chiartiare,&  li  ribellò:&  i  Mori  fi  ritrouak4 

no  tutti  co  gràdìffima  paura,  crededQ,che glt  fi  fhiudeua  laftrada  di  m4 

re  daan^ar  M^ca  ,  nel  f  he  riceuerebl^egran  d anno, per  cagione, cf^^ 

h  Pf^^^Q*"'  fi^TU^  dcUé  Iwìfifìne  le  andauano  con  una  nane  chiamata  7^\Hf 

Cf4Warin^i^l^<^pfiffÌp.l)aHeua,  
^ 

Come  non  hcbbc  effetto  la  paccjchcU  Gouernatore  fermo  col  Redi 

Calicuu&altrecorejchcncirindiafifcc^r^.       Cap.  CX. 

ì{Tj^  0  adunque  il  Conernatore  pejr  il  mar  Apffo,  fu  w 

\^^an^n(kr  d  dì fordinc  tanto  gr^n^de  t<(nfrAd  fert^ttjojlcl  F^edi 

\  Tortogallo,  che  ilmUro  fatts^re  >  $he  aUbota, era, tornò  à  dàf 

danari  àguddaguo, a  Mori,  effendi^ flato probtbitodal  Gouernatore, 
chà 

non  fi  deffiro  &  cplr^dtrde  MiUe^j^ànqueccuto  
cruciati  à  TÒcaractn, 

'  t'^iric  u'  Www  Wo- 
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iforo  prineipaie  di  Cànanór,  ilquale  haueua  compr
ati  at  'fdthrédl 

Coacauolli  del  j{e,chemontaHano  dodcci  mila  crtttÌAti,iquàH  hautà  dd 

finire  di  pagaredoppo  t  chegli  utndeffc.  Et  fiondo  l
ui  inOhhkèòtpèY 

partirfl  alla  uoltadi  T^arfihga  À  ttendere  icaualll,duhitandofi 
 il  Opné^ 

iiatcr'e,cbe  il  Moro  non  tomaJJepiuM  dimandò  i  danari^  che  li  hatituk^ 

dati»  &  efio  li  rilpofi  >  f        potttta  darglili  fino  idlà  fud  tùrftaìa
  di  ' 

HarpngU ,  "^he  haurebbe  uenduti  i  cauaìli ,  che  ni  tondUtekìti 

fattóre  fi  Umektò  col  Capitano, dicendo, che  Vocatacen  fùgg
iua  ial^'r'i 

jhtgAt&  chtera  debitore  di  quelli  danari  ai  f{e  di  Portogallo,  però^  che' 

iifucefie  ritenere:  onde  credendo  il  Capitano, che  foJ]e  cofiyli  comandò^ 

che  andajfe  À  ritenerlo  òlla  popolatione  de"  Mori,  perche  nonpuote  hd^ 

nerlo  in  altro  luogo,  il  che  fu  cantra  la  eommiffione  del  ì\e,  ilquale  ordì 

naiut\the  niun  Capitano  di  fbrtex^iimprigionafie  alcun  Moro  ògentite-
 

principale  della  terra  douelafàrte\\A  fojje ,  &  quefio  accìoche  la  terra, 

nónfileuajje  in  Jeditione  cantra  i  nofìri,  cóme  queBa' Ud
ite  fi  leuLVerm^ 

doche  andando  il  Fattore  a  ritenere  Tocaraccn ,  ui  concòrfe  toflò  lagen 

te  della  terra  con  leloroarme ,  &lì  furono  adoflo ,  &  fènon  fuggiua 

tamma-^T^auono  :  di  che  la  gente  rìmafe  tanto  fcartdalt\ata,  che  quattrù
 

dì  biette Joleuata  contro,  i  nofìri  j  &  hpn  era  alckno ,  che  hauefie  ardire  ' 

iianHarhlia popolationede'Morì: ÈtcoPrimarìeua
aoletàfefe  non  n-»~ 

mreka  il  Capitanò J  qllo\chefu  degente  di 
 Cananori& il  Couernatore' 

thaueua  cagato,  perche  era  rìimico  defferuitio  del
  J{e  di  TortogaUo,  & 

haueuà  dtuietato  al  Capitano ,  &  officiali  della fortcT^
à ,  che  non  paf^ 

hjjerocon  lurper quefla cagione^ne il lafciafferoentrar dentro.  Etcon 

i'uefìo  degente  feceilCapbatàò  ̂   che  faccjje col  1{e di  Cdhanor,  che'im^^ 

prigionàpVoiardun.itqualeè'IJhido  fiato  im
prigionatodkeua^  chenS 

era  debitore  di  cofa  alcuna^  chefacejfero  i  contiy  &  
moflraua  le  lèttere» 

che  haueujxomprati  caualli,& la  patente  del  Couernatort  per  conduf 

^liaHarpnga,&  protefiaua,  che  il  lafciajfe
ro  andare  ai  fiiO  maggio^ 

perche  fi  perderehbono  i' caualli.  Manèper  
queflo  fu  rilafciato  finche 

pagì^  i  danari  con  tutto  il  guadagno:&  mentre,
 che  fu  in  prigione  fu  ru^ 

(fatò  dal  f^eggtnte^&'ddiaamele  quel  Moro 
,  che  fi  chiamaua  l{e  deUe 

Me  di  laaldiua,  cbe  àinbidui  portavano  odio  dV
ocataceo  , perche  erd 

hruttore  dei  XediTortogàUo^èramico  de^ort
oghefilùtnimici.Etuedt 

jìoft  Mamele fauoreggiato  no  u^Ue  rinutiare  
il  titoloyche  haueua  diì{e,eo 

^  baucua^mepQ  al  Coucmatorc:€tanma^che 
 il  Secretario^cbe  fi  rt* 

'oLd      .  u   Jro» 



Uùuaua  tn  Cananor  diceua,ch*ei  fipeua  eerto, che  qWanno  haueua  da 

Jiire  di  Vortogallo  uri  altro  Couematore^et  chepqUo  fi  baft^ano  da^niij[ 

Àar  qliiyche  uoleffero  fermar  pace  o  uafìaUaggic  col  f{e  di  Vortog^allo:  (^(i 

depercioche  era  Secretorio  tutti  il  crede  nano  :  &  con  qneHa  fama ,  c\ìè 

mandò  fuori  lafciarono  difarfi  molte  cofe  appartinenti  al  JerHitio  iel  ̂ e 

di  TortogdUo ,  &  la  principale  fu  la  pace  di  CalicuttChe  il  Gouernatoft 

haueua  hfciata  coft  fermata  «  Et  il  I{e  intendendo  quel  che  Caj^aro  Ve» 

jteira  diceua  della  uenuta  d'un  altro  Couematoreyltcentiò  France/cojt^ 

'^ueira^&  Confuluo  Mende:^^  diundogU  the  poiché  bau^uaÀa  uenire  un 

.  altro  Gouematoretche  con  quello  fermarchbe la  pace .  Et  coJt  doj^ò,che 

il  Secretarlo  andò  à  Cochin ,  diffe  al  J{e  di  Cochin  ti  tanto  male ,  che  qa 

quefla  pace  li  ritomaua»che  li  fece  uenire  defiderio  d^  impedirla:  &  per 

foter  fa  rio  diede  aiuto  ad  un  gran  Signore  contra  il  1{e  di  Calicut^  che  fi 

Xeua  guerra  con  effojperche  ejfendo  Juo  fuddito  non  uoleua  aiutarlo  nel'' 

lefue  guerre  •  Et  qucjlo  aiuto  h  diede  il    di  Cochin,  accioche  hau^^c 

ragione  di  dire  al  Gouernatore  ,  che  non  facefie  pace  col  I\e  di  falicut  ̂  

perche haueuaguerra  conlui  :  ̂   quefto perche Jìaua  nel  contratto  delia 

pace, eh* ei fece  col  I{e  di  Tortogallo  in  tempo  del  yicere,che  il  I\e  di  Tor 

togalio  douejje  aiutarlo  fempre  contra  il  J\e  di  Calicut ,  Et  ancora  LO'm 

rcn\o  'Moreno,  Antonio  B^al,  &  DiegoTereira  di  Cochin  erano  con  Ccg 

■  ̂aro  Tereira  ih  conjìgliare  il  l{e  di  Cochin  ,  chefaceffe  quello  ,  perxl?e 

^ttiuoleuano  male  al  Gouernatore ^  ̂  l*odiauan.o,pche  tiprideiMioro 

ielle  cofe  ,  che  faceuaao  contra  ilferuitio  del  I{efuo  fignore .  Et  la  me- 

defivta  fama  della  uenuta  dinuouo  Gouernatore  publicò  il  Secretorio  in 

Cochin  :  &  in  tanta  dijfolutione  andauano  quejìi  quattro^  che  uencndo  à 

,  morte  Lorenzo  Moreno  in  Cochin,  ̂ Ifonfo  Texfoa,che  uenne  di  Malac- 

ca  con  f  emando  Tere\  di  ̂ ndrada ,  tolfe alcune  lettere,  che  eiportau€ 

.  per  il  Gouernatore iperlequali  il  raguagliauano  di  alcuni  delitti  cUmcffi 

4a  ì{ui  di  Britto ,  &  le  aprì  infieme  con  un  Ciouanni  f^iegasy  che  ancora 

henne  di  Malacca  :&  mandò  le  copie  di  quelle  lettere  d  l{ui  di  Britto 

auifandolOiChile  haueua  fcritte:ondeI{ui  di  Britto  fi  utdicò  poi  di  chi  le 

firiffe.   

^ 

'  Come  il  Redi  Bitan  volle  per  tradimento  prendere  Malacca,  &  non 

'^^||^    puotc.       Cap.  CXI. 

^^^SS  ̂  ̂  ̂        ̂   *^  *        tradimento  di  Mutaraia 
non  haueua  battuto  effetto  per  toma  r  à  ricourare  Malacca 

Mmm    %  £bt 
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Vjc  lur  mn  haucua  la  pojffìbilità  di  prenderla  Pfir  fotr^a  y'fi  ritrena^ 

ua  motto  di  mala  uoglia ,  nè  mai  in  altro  ptnfiua  ̂   cbf  à>mc  pot^fL 

potè)tpart}ue(!a  eittàjl che  intendendo  un  Moro  ftrit4xì)ìit  dtlle-fnei^H^ 

Jitté,%engalo  d!ndtione,lidiJfe ,  chènotì  uolejje  fiaf'dfi  fnitakogha  ,  cIh 

^ii  li'Ptomettcua  di  pigliarla  fortr^^a  di  Malacca^  con  pattò  tcheii  dtffé 

'^lettere  di  credito  per  i  principali  huomini  della  città .  Et  intendendo  U 

'J^  di  Bhan  Caflutia  [opra  che  il  Moro  fi  fondauay  percioche  fi  rendetia 

^Jér^OyChefapTehbefare,  li  diede  le  lettere^  ch€ÌidimandaMày&  ancom 

%na'^ro]fafom1tta  di  danari  cent  che  partì  per  Malact^  ,fingcndo,ch*tra 

^^ercììnte,  cht  da  Ferfgala  iii  fitrasferiua  per  fami  U  fua  habitutione  : 

^<&'ni(f$trò  fubìto  a pparecchio di  hénet  grande ,  (Sr  rtccò  trafico  ,  //  che 

^fu  cagionejche  toflo  fofie  conofciuto  dal  Capitano,& dal  fattore, con  chi 

^frefe flretta amicitia:  &'  percioche  era  fagace,& aftnto  Hei<omprare, 

nel  rendere, dana  molti  ricordi  y  eh* eramhdi grande gion amento  ,  & 

Mille  per  le  robbe  del  1\e  diVortogallò,  &ànco  per  qàrlle  M'CapitJho 

*<!rfati»re,&  di  tutti  gli  altri  officiali  d'ella  forte\:{a>,p'er  douóttiregran 

^4e  amicitia  con  ìtttti,&  molla  domefliche\\a  > (peti at'fnfinte  toh  Capita- 

'^iano ,  &  col  fattore, co  i  quali  hauena  la  porta  aperta  à  fi*o  piacere  ,nè 

"*énaiper  lui  eglino  erano  occupati,  &  in  ogni  tempo  entraua  nella  forte\ 

^  \a, eh' era  quel  che  liti  defideraua  per  metttre  in  o perà  tlfitopenfì ero ^0» 

Àe qiiado  uidepcura  '^aìiomtfhchet^  cohftttdré\et  colCapitàiofijko 

''Jfrì  co  i  Mori  principali  di  Malàeca,per  itfnéi  por'tWil  le  lettere  dell{e 

"'èli  Bitàn ,  &  'gli  le  diede ,  dìctndo  iorb  h  ea^ntdtÒ^  ftìa  uemità,  & 

€he  ilì{e  dìBitan  il  raccomandaMa  molto  d  lor)i>*,petciocl>eJen7^a il  loro 

4iiuto  non  poteua  mettere  fine  al  fno  defideHo:  &'glidijfe  la  domcfliche\ 

\a,cht  haHcma  col  CapHano,&  col  fattotei&  che  l' amicitia  dei  fattore 
nimaua  molto pin.xh^ilHèUà  del  Capitane  ypercibéhemhiianeuii  «gli 

*  f  aura fe  non  del  fattore,  cheìppareua  huomo  diàjfai^^  che  per  ciode^ 

*  ìiberana  dt  awaT^arlo  primaycbeil  Capitan6,the  ptrifìrel  éhe  conofce^ 

Éta  in  lui  fe  rimanejfe  nino ,  ancoraché  amma^^affe  tìitfi  gii  ìglt'ri  dells 

"^forteri^s^ajMifolo  bajlarebhe  per  racqùìflarhjfog^ungeHdOyChegi^  hm- 

ueua  dentro  nella  fortcT^a  chilo  aintajfe, eh" erano  alcuni  huomini pri$u 

J^ipalj  di  j^itan  ,  cfje  furono  fatti  fcbiaui^  t^fi  ri^ou^uano  inprigione 

nello  alloggiamento  del  calìe Hano  maggiore,^  haueM^higlirHafciaJfc 

per  danari jdando  ad  inxUcrtycke  ciò  fi/àftuaype^cbcfuggiJJefi^M  che 

UH  holea  olirà  cofa  da  loro,fcnoa  che  il  foccorrejjero    uedejjèro  workip 

U 



il  CapltanOiil fattore il  Caflellano  maggiore i& lo  libera/fero  dx'nò^ 

flriiCbe  al  rowort  di  quel  fatto  ui  concvrrebbono  :  &  che  per  do  tenejìe 

ro  in  punto  quella  più  gente,  che  potcjjero.  Il  che  eglino  pr  orni  fero  ̂mO'^t 

firando  hauerne grande  allegrcwa^  che  T^alaccafojfe  tolta  nia  dalle  ma 

ni  de'  nojiri.  Et  ancoraché  il  defiderajfcromoltOyUonuolendolafciarfi 

intendere ,  perche  non  haueuano  capo ,  che  gligouemajfe ,  Et  che  fe 

lui  finiua  quel  che  dice ua,  oltre  il  fare  unferuitio  tanto  fi gn alato  à  Mau 

meto,come  quello  farebbe  ,  eglino  il  farebbono  il  principal  huomo  di 

Malacca  doppo  la  pcrfona  del  I{e,  Inanimato  adunque  con  quejìo  il 

ro  oltre  l'anima  ,  -chtegli  di  fuo  naturale  haneua  per  commettere ogm 

tradimentOyd* indi  impoi  cercò  un  giorno  comodo  per  mandare  in  effet-^ 

to  quefìo:&  non  fi  curò  di  affettar  piu,perchein  queHa  occaftoneamalò 

il  Ca pitano,  non  giacche  fleffe  in  letto,  ma  non  ufciua  della  forte\\a  : 

cofi  deliberò  di  fare  quel  y  che  haueua  in  animo  ungiamo  sul  Me\o  dì^ 

che  era  il  tempo  più  comodo  per  ciò ,  perche  allbora  firipofauano  tutti^ 

Et  il  Capitano, &  il  fattore  ft  ritrouauaTW  foli,&  ucra  manco  gente  nel 

la  fortc\ì{a ,  che  in  alcun' altra  parte  del  giorno  .  La  onde  haucndogii 

auuertiti  t  Moriy  che  per  quei  dìfojfero  in  ordinerei  fe  ne  anlò  alla  for^ 

te\\a  all' bora  tC  he  dico, &  entrò  dentro, lafciando  alla  porta  trenta  huOm 

mini,  che  fcmpre  mcnaua  fece ,  iqualifapeuano  parte  di  quel  trattato, 

erano  atittertitt.che  t<>flo,  chefcntijieto  romorejamma\7^afcro  il  por 

tanaio,&  entra jf ero  dentro  iiàr  amma\\alfero  de'  noflri  tutti  quelli,che 

fotcffero .  ht  entrato  nella  forte^a  andò  prima  alla  fìan\a  del  fattore» 

^  auanti,  che  cntrajfc  dentro  ft  affacciò  ad  una  fencHra  uicina  allaflan 

\adcli  no  maggiore ,  dcue gli  fchiaui  di  Bintanflauano  preft, a 

qHainj  aia  la  portd  aperta  fitto  pieggieria.  Et  da  quella 

/(  -i  tò  una  lettera  ,  che  portaua  fcritta  in  fua  lingua,  nella  quale 

dic^eua  agli  fchiaui  ̂   che  andaua  ad  amma\\ar  il  fattore:  però  che  in 

-quel  «K^  an;a\\al]ero  loro  il  Capitano^  che  ft  ritrouauafolo:  &  la  leffc 

prima  coji  forte,  chegltfcbiauila  fcntirono,  &  intefero  bene  y&ft  mife 

in  ordine.^'  lui  entrò  dvuefi  ritrouaua  il  fattore  filo  in  fua  camera  Jl^r 

quale  giatcua  m  uno  Jchijfo  per  ripcjdrfi  fin,  chepafiàfie  il  cal^' 

fio-»chefaceua  v.olto  grande,^  cominiiò  à  rendergli  conto  de*fttoitY4'^ 

Magli .  Et  ucjjchdv  fonno  al  fattore, fi  ttoltò  dall'altra  banda^Ù'  ejfo  al 

Ihoramije  mano  ad  un  piagnale,  &  percuotendolo  con  quello  il  pafsò 

d'una  banda.  aU'aUìa:il  J4ttore,percioche  cramoltp  animofn,&  di  gran 
Tartcì.  j^mm    ̂   de 



ie  cuore ,  faltò  fubito  fuori  dello  fc  .ifo,  &  corfe  già  per  una  fcala  alla 

uolta  della  porta  della forte\\aigridandOiTradimcntOttradimentOtaiti^ 

tOjaiutOy&  ilTktoro  confidato  in  quelli,che  lafciaua  al  la  porca, eh  e  fi  ni^ 

rebbonodi  amvta\':{arloynongliuolle  andar  dietro  :  &  cofì  uenendoii 

fuori  molto  fangue  dalla  ferita giunfe  alla  porta  della  forte:{\a,&  chiù 

■dò  la  porticella,ch'era  aperta,  mettendo  dui  o  tre  dita  del  catena\\o  per 
gli  anelli  gridando ,  Tradimento,tradimentOy&  non  puote  più  mettere, 

perche  cadde  morto  .  //  che  fu  tanto  di  fubito,  &  con  prcfle7{\a  fatto, 

che  lagcnte,ch€  il  Moro  lafciò  di  fuori  non  ui  puote  concorrere, cir  im  i 

padronirfi  della  porta,  perche  pare ,  che  uoile  Ts^ofiro  Signore,chenon 

fe  ne  accorgejfero  cofi  tosìo ,  &  quando  ui  concorfero ,già  la  porta  era 

chiufa  :  &  pure  alcuni  mi  fero  le  fcimitare  per  le  sfeflure,  credendo  pò» 

ter  ferire  chi  chiudeua  la  porticella ,  che  fe  ui  concorreuano  à  tempo  la 

forte:{\a  era  prefa  ,  Gli  fchiàuifentendo  le /Iride  del  fattore,  rfcironó 

fubito  de  dùueflauano ,  &  piacque  à  Dio,  chetrouafseroduiferuitori 

dei  cjifìcllano  maggiore,coi  quali  fi  fermarono  per  ammalargli, & alt 

le  firide  di  queHi  il  Capitanò  fimife  in  faluo, chiudendo  molto  beneU 

fue  porte .  Et fentendo  qucflo  romore  tre  de'noflri,che  flauano  nella  tot 

re  dell'homaggio  cridarono  molto  forte, che  u  era  tradimento  nella  for-» 

tn^T^dyà  chetofio  concorfero  otto  de"  nojiri  co  fi  difarmati,  come  fi  ritroua 

•uano,iquali  furono  fiibito  amma\:{ati  dalia  gente  del  Moro,chefiaua  al 

laporta  della  fQYte\\a,ma  ejfi^acoranon  mfs  ero  troppo:  perciochefu^ 

bitOyChc i  nnfiri  ui  concorfero,gli  ammalarono  tutti .  Et  cercato  modo 

per  aprire  la  porticella  della  porta  della  furteT;^a  entrarono  dentro, & 

ariimawarono  il  MorCy&  gli  fchiaui  di  Bintan .  /  Mori  fentendo  il  ro 

PìorCfCÌìcra  nella  f or teT^a  credendo, che  U  Moro  Bcngalo  haucfse  mef- 

fo  m effetto  il  fjiodifegKVtUi concorfero  tutti  con  le  loro  arme  per  folUm 

4urfi  cantra  i  nefiriy  ma  quando  gli  trouarono  pad roni  della  forte\\ay& 

ìntcfero,ched  Moro  era  morto, fimularonoy  &  difiero  al  Capitano  ,  ch^e 

u  erano  ucnuti  per foc  correrlo, marauigli  andò  fi  molto  dell*  ardire  del  Mo 
fO,di  che  Mvfirauano  non  faperne cofa  alcuna  ,  &  fingeuano  allegrarfi 

violto  della  fua  morte:  ma  à  loro  di[piacque  internamente, che  non  hauef 

fi  potuto  mandar  in  effetto  il  fuodijegno,  perche  faceuano  conto, che  la 

'fi)rte^'{a  era  già  del  l{e  di  Bintan ,  &  cofi  ella  era  prefa  feUofiroSigno- 

"ftper  fua  mtfericordia  nonVinfpediua ,  percioche  oltre  ché  la  cofa  era 

cofi  ordinaia^u  era  mqucflo  lampo  pocagcnte  in  Malacca,  perche  Ciò* 

uan 



man  lepe\  di  ̂ luin  Capitano  gcne-^ale  del  mare  era  andato  aUa  CianA 

con  tre  nauilij  per  portar  di  là  alaAfòubari  di  pepe,  che  ui  mandò  ?S(j- 

coda  Hifmael de' danari, che  portàà  T^alucco,^  ejfeniolà  GiouanntLò 
pe\yarriuando  nel  porto  doueVateonu^  haueua  tirato  in  terra  il  fuo  giti 

cOfChe  fi  faluò  dalle  mani  di  Giorgio  Botteglio,  li  mandò  grandi  prefenti, 

perche  non  gli  lo  abbruciaffe ^  &  dicendoli  quanto  eifigloriauaditener 

lo,  &  o  fferendòfi  per  grande  amico  de'  Tortoghefi ,  £t  Gionan  Lope:^ 
accettò  la  fua  amicitia^dr  li  promifc  di  non  fare  alcun  danno  al  giunco» 

Et  hauuto  il  pepe,  eht andana  à  cercar jfe  ne  tornò  a  Malacca  :  doue  4»* 

Cora  al  tempo  di  queflo  tradimento  non  fi  ritrouaua  Giorgio  Botteglioi 

cb^era  andato  di  armata  fiotto  Bintan»  Et  in  quello  mede  fimo  dì  cont" 

batté  con  alcune  lancharedcl  I{e,  &■  le  ruppe  conia  morte  di  molti Mo-» 

ri,fen7[a^  che  morific  alcuno  de'  noHri ,  Et  per  cagione  di  qucfìo  tradii 
mento  non  uolle  fidarfi  dUndi  impoi  di  alcun  Tiloro  nella  forte7p{a,& quil^ 

do  pure  uentraua  alcuno  era  con  molta  uigilan^J»  Et  intefo dal  l{e di 

Bmtan  il  fine,  che  hcbbe  il  TiJoro  fuo  fcriuano  perdé  la  Jperan\a  perula 

cuni  dì  di  poter  prender  e  Malacca  per  uia  di  tradimento. 

Come  il  Goucrnatorc  fece  l'i nuernara  ncH'iroIa  di  Camaran:  &:  Icc4 

gioni, perche  qiiiul  non  fabricò  una  Fortezza .    Cap.  CXII.  » 

IM  ̂   T^E  T^DO  il  Goucrnatorc  quelT  inuerno  in  Cama^_ 

ran,  fece  dar  carena  à  tutti  i  nauiltj  delTarmata:^  perfa-^ 

pere  fe  della  pietra  delTlfola  fi  poteffefar  calcina ,  comandò, 

che  fifacefse ,  Et  quando  la  gente  uidde ,  che  fi  prcparaua  una  furna^ 

ce  per  farla,{&  che  poi  fifece,furono  tutti  di  maLiuoglia,credendo,che 

il  Gonematore  uolcjjc  fabricare  una  foYtc'\\a,& accrefccrgli  nuoui  tra^ 

uagli  à  quelliy  che  hauenano  patito  pel  uiaggio,  ̂   patiuano  tuttama  in 

far  la  inuernata  in  quell'I  fola, doue  non  haucuano,  che  mangiare,  ̂   art 

co  in  dar  carena  a*  nauilif  dell'armata  fen\a  mai  ripofarfi ,  &•  cofi  di-i 
ceuano  •     Et  il  Couernatore  il  fapeua  ma  fimulaua:  &  bene  haurebbe 

tgli  hauuto  à  caro  lafciarui una  fortcT^a ,  ma  non  fiarrifchiòà  farla; 

perche  per  lafciarla  ficura  haueua  bifogno  di  uedere  prima  il  portogli 

Sues  per  fapere,qual  for\a  le  haueffe  accrejciuta  il  S  old  caio, per  cItc^^ 

fendo gràde  rimaneua  la  forte\\(i  in  pericolo  di  pcrderdefi,  o  era  nece/sA 

rio  per  fua  ficuritd,  che  il  Couernatore  ui  rimanefsc  con  tutta  l'armata:^ 

^^'Kk  MM    4  cicche 



LllV  HlSr  Oì^lE  DELL*  IT^DIE 

€Ìocbe  MOlcndo  andar  alT India,  &  qua  poi  mand.trlc  foccorfo;  mnf9 

tena  fe  non  in  Fehraio,& lui  baucH^u  partir  per  l'India  in flo:^ 

yolendo  rimanere  con  tutta  l-armatJHn guardia  della  forte\'^a  non  potè 

ua  efiere,  peraochegli  era  for^atomafie  quell'anno  ncW India,  perche 

quando  di  là  partì  non  fapeua  ancora  alcuna  nuoua  di  T^lalacca  ,nè  la* 

fciaua  fermate  compiutamente  le  cofe  di  Calicut  ,&  di  D/u,chc  vedcn^ 

dolo  tanto  tempo  fuori  delT  India,  potrebbono  far  lega  i»fiemey&  affaU 

far  alcuna  forte\\a,  con  che  le  deffero  molcflia .  Di  modo,  che  afficm* 

rando  lo  ftretto  conia  forte\':{a  diCamaran,il(fuale  ncn  afficuraua  fen\€ 

ttedere  Sues,arrifchiaua  tlndia,cb'cra  il  principale  di  quella  conquifla^ 

Et  uolendo  ancor  lafciar  parte  dcli^ armata  fen\a-faperc  le  cofe  diSues, 

era  poca  cofa  per  combattere  con  l'armata  del  Soldano  ,  la  quale  fi 

diccua  ejfere  molto  grande ,  &  cbecon  mtlta  faciliti  romperebbe  la  no^ 

fira  armata,  che  ui  rimanejfe,& con  quella  mede/ima  s'impadronirebbe 

ancora  della  forter^.  Onde  quando  ei  fifofie  afficurato  delle  cofe  di  Sues, 

la  cui  uifla  fu  la  principal  cofa^  che  il  fece  entrare  nello  flrttto,  haureb 

he  potuto  fare  la  forte7p{a  in  Camarojty  &  lafciarle  in  mare  alcune  car:g 

uelelatine,&  nauilidi  remo,che  in  ognitempo  poffono  nanigare  per  lo 

ÌJir<tto,  tìr  trauerfar lo  d'una  banda  ̂ li' ultra  ,  &  (ìgnoreggiafetuUaU 

tofia  di  Arabia  dalla  bocca  dello  Hrctto  fiao^  al  Toro  :  perciofhe  i  Ino* 

ghi ,  che  giacciono  in  queUa  Cùfla^fono  piccicli^&  per  non  Ufciarfi  de^ 

firuggere  tributar  Mono, con  che  i  no/lri,  cod  quelli  delUfu  •  come 

dell' armatayche  vi  rimanejfc ,farebbono  pagati  del  loro  foldo.icr  fifoflen 

tarebbono  :  &  in  queflo  modo  quella  forte^a  haurebbe  data  grande  mo 

leflia  alle  terre  del  Seque  di  ̂ dem^che  in  i'ueil^  cofìngiacguano , perche 

haurcbbe  tolte  loro  le  ucttouaglieiche ^fi  .ìéiauunti  da  Barbera,  Zeila^ 

tir  da  altri  luoghi  delle  terre  del  Vretc.i ,  .  Et  non  vi  effendo  armata 

del  Soldano  in  Sues^ton  n'era  altraiche  poteffe  impedire  la  noflra,  per* 

eioche  non  fi  poteua  fare  per  non  ejferui  in  tutto  il  mar  I{offo  luogo  do» 

ue fia  del  legname^ne  ferro-^nè  altri  materiali  necefi.iri  per  la  fabrica  de* 

naHili,eccetto  delle  gelue,chegiàdtffi,che  fono  come  grandi  barche  :  & 

alcune  nuui  groffc^cheà  Cambaia,  &  al  Malabar  le  uanno  a  fare  .  Di 

wiodOfChe  per  cagione, che  il  Couernatorenon  andò  à  Sues,  &  riconofcer 

loylìSfaruexofafuperfiH^Abricar  forte\\a  in  Camaran  per  tutte  que^ 

Sìe  fjgioni  ancora  chewta  non  fi  fece, la  gente  come  ho  detto  patì  af^ 

Jaifa(k4  nel  dar  carena JlRmpe^olar  le naHÌ,&  nauUi  deli'armata,& 



x^n  Trrandi  malattie^  &  con  effe i  kincli*! fola,  che  mangiarr^  eccetto  at- 

p¥ni  CamcUyche  ni  rima  fero  alLicaiypiigna  con 'a  fuga  de'Moriiiqtu-, 

lì  portjrono  l'eco  tmtigli  animali  grt)ffi^&  minuti, che  nell'I  fola  erano  : 
Cìr  ancora  mangiaua  la  geme  del  pc [cecche  poteua  pigliare  .  Et  paffa* 

to  il  mefe  di  Luglio, uedcndo  il  Coi4ernatore,chegli/ìani4Ìcinaua  il  tem 

fo  per  partir  per  Nndia,&  che  gli  era  furT^a^che  m  npaff^afie  più  inan^ 
^i,  comandò  à  Giouanni  Gome\  ,  che  andafie  con  la  fna  carauela  fuori  al 

ware,&  prende ffc  alcuna  gelita  per  intendere  nuo  tic  de  Ilo  fi  retto,  &  del 

i'urmata^che  il  Soldano  teneua  in  Snes,  &  che  vcdeffe  fe  poteua  affer^ 

Tare  l'I  fola  di  'Ma\ua,oqucUa  di  Dolaquajaqttal  Dol  iqua  giace  in  quin 
deci  gradi  eme\odalla  banda  di  Tramontana  ,&  nouanta  e  cinque  le^ 

ghedijcojlo  dallo  ̂ lrctto  dalla  banda  della  terra  del  Treteiani ,  del  cui 

dominio  ella  fu  :  è  piccioUy^  non  uba  acqua  fe  non  di  cisìcrne^ma  quc^ 

fia  è  in  abbajlan:{a^&  medefnnamente  ha  molte  uettouaglie,  che  le  por^ 

tano  di  terra  ferma, che  giace  à  uifìa  di  qucUa,come  I\ibadcio  da  Lisbo» 

na .  Ha  quejla  Ifola  un  porto  molto  buono, perche  le  uicne  molto  oro 

del  paefe  del  Treteiani, era  popolata  di  molti  mercanti  Mori ,  che  non 

vbediuano  al  Treteiani, ancora  che  il  paefe  fojfc  fuo  .  Tartito  adunque 

Ciouanni  Come7{,  mai  non  puote  trouar  alcuna gelua^nè  meno  puote  afm 

ferrare  queHa  Ifola  con  la  carauela  ,  per  efferli  il  uento  contrario,  m4 

giunfe  cofi  appreffo,  che  yi  andò  con  lo  fchiffb  :  &  effe ndo giunto  pre/iO 

terra  uiddeneW  Ifola  molta  gente  tutta  armata  difcimitarre,  archi  , 

fri\T{e  :  iquali  dimandarono  a'nosìri  ciò  che  uoleuano ,  &  rtfpondendO'» 

gli  loro ,  che  defiderauano  intendere  fegli  comprarebbono  alcune  mer^ 

eantieydifiero  i  Mori^che  non  n'erano  mercanti,ma  fi  bene  gente  diguer 
ra,che  guardaffero  le  loro  mercantie ,  che  nonne  haueuano  bifogno  : 

con  quefia  nlpoflafi  partì  Giouanni  Gome:{  ,  &  fcorfe  l' Ifola  attorno, 

riconobbe  tutta  la  fua  coHa  :  &  percioche  il  Gouernatore  non  li  cornane 

dólche  arriuaffe  fino  in  terra  ferma, non  uigiunfe,  &  no  andò  à  Ma:^uan 

perche  era  difcoHa  di  qua  dieci  leghe  ,  &  andò  à  ricono fcer e  l' ifola  di 

7s[jtra  douefì  pefcano  le  perle,  laquale  giace  prefyo  Dolaqua  .  Le  perle» 

€he  ui  fi  pejcano  fono  molte, &  fine. & di  qua  fe  ne  tornò  a  Camaraa,por 

tando  ti  difcguo  di  quefle  Ifo  legacci  oc  he  il  Gouernatore  le  uedefie. 

La  cagione  perche  il  Gouernatore  non  volle  fàhricar  fortezza  nella 

porta  dello  Stretto,  &quci  che  fece  in  Adcm  tornando  indietro . 

Cap.  CXIIL 
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DELV  HISTORIE  DELL'IÌ^DIÉ 

1  yKljrO  Ciouanni  Comes  a  Camaran  ,  che  fuà  mr^ò  tu^ 

gliOy  farti  il  Couemutorf  per  lo  Stretto, done  ejfendo  giunto  » 

difmotitò  neirifola  di  mil,àn,per  uedere  fe  quiui  fi  poteua  fa^ 

re  alcuna  forte7^'3{ai&  perche  non  ui  trouò  acqua anco  perche  non  uid 

de  Sues:  &  per  cagione  del  Seque  di  ̂ dcm,  che  era  molto  uicin
o  ,  & 

ancora  perche  non  haueua  doue  poter  fornir  fi  di  uettouaglie^no  li  paruc
 

4i  farla  :ma  giudicò ,  che  per  guardar  bene  quel  portojarebbe  uti
le  vi 

mandajfe  ogni  anno  un  armata^  laquale  patirebbe  minor  fatica 
 in  fornir 

f  di  uettouagìie^che  unaforte\\a .  Et  ancora  cvnfrdcrò,che  quantunque 

yifahricaffe  unaforteT^a,  tir  li  dcjfe  unarmata,haf*Pi*a  da  fl
ar  quiui  U 

minor  parte  del  tempo, per  cioche  era  certo, che  partendoft  daUafort
e^m 

per  andar  in  alcuna  banda,  o  dando  la  caccia  ad  alcune  naui  di  Mori, 

haueua  da  ejfcre  una  cofa  molto  difficile^  &faticofa  poter  to)nar  coft  to 

fio  al  portoje  non  con  altri  uenti,&  che  in  quel  me^o  lafortn^T^a  rimar
^ 

tehbefola,&  m grande  pericolo .  Onde  per  tutte  quefle  ragioni  non 
 uoU 

le  farlo,  &  per  fegno,che  ui  era  giunto,  rifece  piantare  una 
 Croce  fatta 

di  due  amene,  &  comandò ,  che  d*indi  impoi  quella  Ifclaft  chiamacela 

nera  Croce, da  doue  poi  p4rtì  per  jldem  :  &  partito  comandò  
a  Gal 

nano  (  perche  lo  conofceua  huomodi  valorofo  animo  )che 
 andapecon 

titoli  di  Capitano  generale  di  Ciouanni  Gome\à  fcoprire  la  città  d
iZei 

lacche  giace  cinque  leghe  difcofto  dallo  Stretto  fuori 
 di  ejfo,  nella  coHa 

di  Ettiopia  in  undeci  gradi  dalla  banda  di  Tramontana  ,  il  paefe
  della 

quale  rende  molto  fermento, or gio,&  miglio  ajfai^  produce  mo
lti  anima 

li  domeJUcicofi  grandi  come  piccioli,che  rendono  grande  i
nfinità  di  lat^ 

te  >  di  che  fa  botiiro  jen\a  mifura  :  &  di  tutto  quefìoft  ca
ricano  molte 

vauische  fi  mandano  fuori, &  medcfmamente  molta  ce
ra  bianca, che  na 

fce  net  paefe .  ̂ifi  nudrifcono  ancora  molti  caualli,&  ri
  nafce  infinito 

inccnfo  mafchio.Q^cHa  città  è  di  grande  trafico  :  è  tutta  rafa
,&  difira-^ 

de  ben  compartite:  le  cafe  fono  di  pietra  viua  come  le  nofire^confolari 

terra\\e  per  coperta  :  ha  le  fcnejlrc,&  le  porte  lauorate  p
olitamene 

te  :  è  popolata  di  Mori ,  che  per  lo  più  fono  negri  cofi  gli  huomini  come 

le  donne  y&  altri  fono  bianchi, trattanfi  molto  bene^  cofi  nel  mangiare
  co 

me  nel  veflirey&  ranno  à  cauallo.  Giunto  I\ui  Galuano  à  quefta  Città
, 

volle  bauer  pratica  con  quelli  della  terra  ,  come  haueua  in  c
ommiffione 

dal  Gouernatore ,  &  percioche  eglino  non  uolfero,gli  abbruciò  tutte  le 

naui^ciy  erano  nel  porto,  accioche  non  portafiero  uettouaglie  ne
lle  terre 



'     l  I  B  1{  0    T  E  Ì{^Z  0.  4(^1 

t.  del  mar  T{pPo,  che  coft  gli  ordinò  il  Gouernatore  :  &  in  queHo  I{iii  GaU 

%  uano  fi  portò  molto  ualoro] mete y&  qt4ÌHifi  p^feò  4  lui  un  ̂beffiti  Chri 

!(•  fiianpjche  fu  fchiauo  del  Fattore jcbe  il  Soldano  teneiu  in  Giudà,Etfai» 

d  ta  quejia  deflrnttione  nel  porto  di  Zeila,  partì  à  cercar  il  Gouernatore  , 

^  ilquale  andana  alla  uolta  di  ̂ dem»  &giunje  al  juo  porto  fen\a ,  che  li 

w  fuccedejje  per  la  flrada  co  fa  alcuna  .  Et  fu  rto  nel  porto ,  ui  trouò  molt9 

TI  nauigrojjej&gelue  tirate  in  terra y&  congiunte  col  muro, con  molta atm 

iif  tiglieria  piantata  in  ejfejaquale  toflo,chela  noflra  armata furgì^cominm 

t!  ciò  à  lauorare:&  mede/imamente  n'era  nell'I  fola  di  Gira  piùforte\\a , 

the  prima,  &  ìiell' alto  della  montagna  di  quella  I fola  era  piantato  un 

trabucco, ilquale  tiraua  fajft  di  mediocre  grandc\\a,& che  ancora  [ubi* 

i,  to  cominciò  à  tirare  :  ma  nondimeno  piacque  à  T^ojlro  Signore ,  che  non 

fi  facejfe  alcun  di/piacere  anojlri ,  Et  fecondo, che  fi  uiddc  per  le  mura  del 

ia  cuià,era  in  efia  più  gente, che  l'altra  uolta,  &  molta  più  artiglieria 
tir  megliore,&  tiraua  cofigrojfe  palle  come  i  noflri  cameli,fi  come  poi  fi 

i  itidde,che  tornauano  à  tirare  co  le  palle  co  che  i  nofirigli  tirauano.  Subì 

i  to  adunque,  che  il  Gouernatore furgì,i  mercanti  della  città  li  mandarono 

l  à  dire ,  che  eglino  uoleuano  taglieggiare  le  naui ,  che  nel  porto  haucua* 

no,^  che  e  fio  ri/pofe.cbeei  nonhaueua  da  darle  fc  non  per  cinque  Chri'* 

ftiani  Vortoghefi ,  ch'erano  fchiaui  in  ̂ dem ,  iquali  furono  prefi nel 
hcrgantino  di  Gregorio  della  Quadra  ̂   come  difopra  ho  detto  ̂   Et  i 

mercanti  non  replicarono  altro  à  qucHo,  &  fecondo,  che  poi  s'intefe, 

fu  per  U  rimedio ,  che  baueuano  trouato^  perche  non  li  abbrucia/fero  le 

naui ,  che  haueuano  in  terra  •  Onde  uedendo  il  Gouernatore  ,  che  non  li 

mandauano  rijpofiay  uolleuendicarfide*Moricon  prendere  la  città,& an 
Cora  perche  coucniua  a/pettare  in  quel  porto  fino  alla  nuoua  Luna  di 

gofio,&  quattro  dì  più, che  in  tutto  erano  quindeci  dì  di  tardità,  nel  fine 

de  quali  era  il  uero  tepo  d'andar  alla  cofla  delPlndia^Etp  tutte  qfie  cagio 
nt  uoleuaegli  affittar  la  città,&  tatare  fe potefie  pr^derla.La  ondechin 

nati  tutti  t  Capitani  a  confìglioyui  propofe  la  fua  deliberatione,la  quale 

fu  da  tutti  contradetta,  dicendo ,  ch'era  una  cofa  molto  fuori  di  ragione, 

perche  fu  1*  armata  ucniua  poca  geme,  &  la  maggior  parte  di  cjfa  ama-» 
lata  ,  che  quafinon  u  era  chi  gouernajfe  tenauife  non  igentilhuominij 

che  non  erano  tanto  amala  ti  :  &  nella  città  u'era  doppia  gente  di  quella 

che  l'altra  uolta  trouarono »<ìr  cfja  molto  più  forte:tal  che  fe  l'afialtajfe 
ro  farebbe  la  lor  ruina^  Et  il  Gouernatore  uedendo»  che  tutti  erano  co» 

tr4 
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fra  di  lui  in  quello,p  penso  unaflntia  per  tentar  di  prenderla  fen\a,  che 

alcuno  fi  accorgete,  che  ajjdltaua  la  città:&  qtiesUfu,  che  coìnadò,  che 

U  abbruciaferolenaui,  che  erano  tirate  in  terra  al  coperto  :  percioche 

ejjendo  qucfle^gU  inflritmenti  con  che  negotiauano  le  lor  mercantie ,  & 

traficauar.c  con  elle, tanto  montana  abbruciarle  come  abbruciare  la  cit» 

tà:pcrciochc  cvsì foli  rimaneuano  fen\a  eJJe,comc  fen':^a  L  cittd^EtqueJh 

diceua  egli  a  fine, che  ued^ndo  i  Timori,  che  gli  abhruciauano  le  nauiyufcu 

reblono  della  città  per  difenderle, &  i  noflriglifurebbono  reptlem^atf^ 

quiuip attaccarehhe  la  fcaramuccia  tra  loro ,  di  che  poteua  refuitare  U 

prefa  della  città, coni  e  fi  prefe  Coa:ilche  poteua  cfferefe  inofìri  fojferé 

{iati  tantij^ome  nella Jpngnatione  di Coa fi  trouarono ,  ̂  cofi fani .  M4 

pcrcicche  i  Capitani  fupeuof io ,  che  nou  era  cofi ,  coniradiffero  ancora  ti 

Coueniatorein  quefta  parte ,  dicendo ,  che  ancoraché  i  Mori  foperode^ 

iìrjittiafatto  con  la  perdita  di/juelle  nani,  molto  più  affai  fi  perderebbe 

'ìquatido  uno  folo  de*  nostri  fi  perdere, poiché  eracerto  ancora^  che  uno  fh 
lo  poi  effe  abbruciar  le  naui^fì  corre fie  grande  rifihio, nonché  atìdandoui 

tanti  come  lui  diceua,  che  andaffcrojchcdi  ncceffitàbaueuano  da  mori» 

-re  alcitm,etqucfli baueuano  daeficre de' genttlh uomini,  chcnon  u  erano 

d*aliri:&  che  fc  lui  darebbe  uolenticri cinquanta  naui  per  Tortoghefe 

chiunque  fvffc  ,  carne  bora  uolcua  arrifihiare  cinquanta  gentil h uomini 

ìccmra  quattro  jiauiÌGudc  ncduto  dal  Goucrnatorc,che  in  tutto  ti  centra 

diccu&no^ihebbe grande  jde.gìw,&  cofi  riff(  fe,ch'egliera  il  nero ,  che 

di^rchhe  ciìir.**ahta  naui  per  un  Tortcghcfe,fìia  che  dall'altra  banda,  arri 

jihiarcbbc  cinquanta  gcntilhuomini  contraquattro  uacche,&  che  ei  mm 

ftoleua,c1jc  i  7eiit  Uh  uomini  abhrucuffcro  le  naui,  mai  marinai ,  iquatìil 

farcLbcno  jin\a  ifoldati .  Et  detto  questo  fi  partì  molto  adirato  per  la 

cataticU  di  Cwuànni  Come\,che  già  era  giunto  con  I{ui  GalMafi,&  ̂ ui^ 

ni  raglino  cento  marinai  coi  patroni,&  ptloti;C'  diede  loro  per  Capita^ 

hO  Ciouunm  Teffcira^ualorofo  CaualierOyal  quale  come  fu  notte  cornati» 

dàfChe  difmuntafìc  in  tcrra,&  abbruciafie  le  naui:&  nel  partir  fi  diede 

loro  labcnedittione ,  dicendo  .  Figliuoli  mieiia  benedittione  di  Dio  fia 

con  uoi'ite  ali  egrame  me, &  abbruciate  le  naui  di  quefli  cam,che  uoi  l'ha 
^etc  da  far  vicglio,che  ifoldati*  Et  conqueHo  partirono  tutti  molto  aU 

legri,maanaù  lui  in  compagnia  loronelfuo  fchiffo ,  doue  poxtaua  le  fue 

trombe, lequali  ju&narono  con  e/pcditofuono  tofio,  che  i  nojiri  difmonta-^ 

fOn(/  in  tcrra^allaquale  concorfcroda  trenta  Mori^cbe  faccHuno  guardi* 
aUc 



^  iì  B  X  0    T  E     Z  0.       '  ̂  

mte  niiit  y  &  i  ncftri  quando  gli  nidero,  rietini  gli  liffaltarond ,  altri 

tòrfeyo alttjMui a  mettetgltilfttoco  con  poluere^  cbeperdoportauano^ 

'uta  na>i  uifi  )ift4Ccè  fi  non  cofi  foco,chc  non  gli  fece  alcun  dunno'.perci^ 

thé^il^Qfi  tticncHa'hù  piemàtacqua  dkbitandofi ,(he  inéfiriie  abhrH^ 

ciijfero,  Onde  H^dMo  da  loro  il  poco  danno  , che  gli  faceuanQy  fi  conten^ 

tarono  €On  ama\:{ar  la  maggior  parte  de'  iaoYi,che  le gnardauano  ̂   & 
fen:{a  the  ahri  uenifiero  fuori  della  cittÀ  inofìri  ft  ritirarono,  EtHco^ 

uematon^fece  lor9  molto  honorcy  Ipetialmente  a  Fernando  ̂ Ifonfo^pa^ 

^ron  dcUa  nane  fanta  Tdaria  della  Serra,&  a  Dominieo  Fernande\fito  pi 

lolo,& a  Bartolomeo  Confalue\ patron  della  naue  $àn  Giouamii ,  iquali 

auan\arono  gli  altri.  .  r 

Come  il  Gouernatorcgiunfea  Diu»&  quel  chcpafsò  con  Mcliqucaz. 

Gap.        CXI  III.  ^ 

j  k'Ù  E  "f^D  0  adunque  il  Gouematorelchi  nort  pùteùa  faY  aL  - 

eun  di/piacere  a  gli  nimici',  &  ehe  ancora  hautuàda  fìarni 

tanti  dìi  fi  affaticò  per  pigliar  il  balourdò  del  moto'^the  trauer 

fàua  daltlfola  di  Cira  alla  città^ér  hanendoh  prefa  fece  piantar  fu  quel 

'/d  uno  de*  noflri  cameli,con  che  furono  gettate  a'terra  molte  cafc  detti  cU 

tà,&  anco  gli  imboccarono  due  uolte  un  trabuecOyche  i  Mori  haueuano 

taricatù:ilchefeceun  Glouan  Luigi  funditort  di  artiglieria, i  rniente 

bombardiero»  Et  cofi  comandò  il  Couernatore  ,chi  fi  àccojìàffe  bette  aU 

le  mura  della  città  U  nauilio  di  I\MÌ  Galuan,che  eglifcitlfe  per  ciò, Ut  tf^ 

fendo  circondato  da  molti  ripari, bombardò  arditamente  le  nauiyCb'efH-- 

'  no  in  terra,&  fece  loro  molto  danno:talche  la  città  timafe  affai  dammg 
giata.  Onde  uenuto  il  dì  quarto  di  ̂ gofloy  il  Couernatore  partì  con  tut 

ta  tarmata  per  t'India,&  hauendo  uiflo  il  Capo  di  Guardafun ,  corfe  la, 

■  cofia  del  regno  di  VUinie,  (  cb*é  la  prima  India  infino  al  fiume  Indo  ) 
tir  giunto  alla  coHa  di  Camhaia,  hauendo  uiQa  deliaci  ttà  di  Mangaloh  , 

tir  di  Tate ,  giunfe  alla  punta  di  Diuj  &  perche  era  tardi  non  uoUe  pie-* 

garla,&  uifurglcon  tutta  l'armata,  eccetto  Simon  Meglio  ,  &  Geroni- 

mo^ di  So  fa, che  andauanoinan\i, iquali  piegarono  la  punta,  &furgirQ^ 

no  per  fronte  Diu,di  cheti  Couernatore  n'^Mbe  gran  dijpiacete, perche 
hauettà  intentione  di  prendere  ̂   fi  uèdena  IWcafione  per  poterlo  fart , 

'  H  che  baurebbc  egli  fatto  facilmente, fi  quelli  dui  Capitani  non  andana*^ 

no  innàni^i  :  fcràochc  Mclijuca\fi litrouuiu  in  una /UdutlU  duo4cgbt 

4  éifiofiQ 



Jifcdìo  da  Din  fi-  haueua  prefio  dtfe  tutti  ifoldéti .  Et  tcflo,  che  inó- 

firinauililHrgironOihfudatojiuifo  per  ifumiiCbe  fecero  ̂ fer  lo  che  fi 

ritirò  fubito  nella  città  coti  tutta  lagente:&  quando  il  dìfe^uentegiunfc 

il  Coucrnatore  tion  puotefarcofa  alcuna  di  quel  che  haueua  i»  penfieroi 

fer  lo  che  imprigionò  Simon  Meglio,  &  Geronimo  di  Sofà,  perche  s*a9^ 

ticiparono,& Jurgirono  primay  &  li  fece  mettere  fitto  coperta  delia  fuA 

iiaue^C'  gli  tolfe  i  nauili,  che  conduceuano»  Ida  poiché  li  pafsò  la  cole, 

ta,  che  di  ciò  hcbbe,gli  rUafciò,& gli  ritornò  i  nauili ,  Surto  adunque 

il  Couematorey>Ultquea\mandòauifitarlo,ntonrundoft  molto alifgrf 

per  lajua  uenuta^^  li  mandò  allora  un prefente  cofi copiofo  di  pane,uac 

chey&  galline y&  di  caUlront,  &  difrutta,cbe  baftò  per  tutta  l'armata^ 

<ìr  li  mandò  a  dire,  che  il  perdonajfe,  che  li  mandaua  fi  poca  cofa^pcrcio 

€he  lui  era  un  pouero  fattore  del  l{e  di  Cambaia ,  &  che  andarcbbe  a 

ptarlo  fino  alia  nauCt  il  Coucrnatore  li  rijpofe ,  che  non  poieua  mandar  • 

le  cofa  di  che  più  ftfoffe  allegrato ,  che.qucl  rifrefco  5  &  che  l* accettane 

non  Altrimenti  che  da  huomo^  che  l' haueua  per  grande  amico,  ̂   hak^ 

febbe grande  piacere  di  uedetlo  per  ragionar  con  lui  di  cofe,  che  ad  am* 

hidui  imporiauano:tr  li  mandò  a  donare  alcune  cofe  ̂   che  giudicò  le  fa* 

ri  arto  grate  ima  Meliquea':{  non  andò  a  uifitarlcqueldì^né  meno  iljèguen 

te^né  m  tre  altri  ̂ cbe  uifiette;percioche  fe  bene  haueua  pace  con  lui,  non 

fi  fidaua  di  lui  per  andarlo  a  ui[itare  alla  naue,     ogni  dì  mandaua  a  uì 

fitarlo  con  tifrefco^C  li  mandaua  a  dite^che  andarcbbe  a  baciarli  la  ma 

M:&  lo  pregò, che  li  mundaffe  i  Capitani,  cheuoletta  uederglt,  &feHeg 

gtarglijpoi  che  a  liii  non  poteua  far  queWhonore  »  &  quella fefta  ch'era 

^  $lfuo  defidcriOi  Et  ti  Couernatore gli  li  mandò  perche^uedcjfero  Diu,et 

'  riconofcefiero  bene  il  fìto,&  qualità  delia  città,&  ̂ leliqueu\ gli  la  WiO- 

Jlxò  uolcntieri  con  tutte  le  munitioni  diguernt,  fhe  haueua  :  &  mede(!
^ 

imamente  l*arfenale  douetencua  l'armata  di  fufie;  drfece  loro  tutte  quel 

le fefie,&banchetti,cì)^fuotey^,a  tutti  diede  prefentij  &  cofi  tutti 

tornarono  molto  contentidi  lui  al  Couernatore  ,alquale  narrarono ,  che 

■  Diu  non  era  cofi  forte  come  fi  diceHaj&  ch'era  più  fortificato  con  l'arti"
 

^^lieria, che  per  la  qualità  del  fitO'i  come  nel  fecondo  libro  ho  detto  ̂   In 

nqne/ii  dì,  che  il  Couemàtore  flette  qua  fermò  con  ̂ l^lìquea^  per  ter{a 

.  perfona,che  ui  lafciafie  un  fattore  con  rame ,  &  jpetieria ,  da  uenderle 

„in  Diuy&  comprarne  all'incontro  robbe,&  altre  cofe,  cke  ualeuano  mpl 

'j  io  in^ofalaj&  in  Tdalac^a ,  <r  che  pote£e  mandar  a  far  qufui  una  cerfé 

quantità 
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^uariifti ìt61}cotto,  perche u'eVà 'iet  fùmetrth affai,  ̂   /
i  pi^ttM  faré 

fcm,a  aUùn4'digicultì:&  cofì ut  lafàò  fattore  
deUa  mercantia,  che  haue 

ùà  'Ìa^iìndney\ìi  Fernando  Martinevi  Euangeh ,  &■  fermano  G
iorgio 

^  fèrrea.  Et  perche  f  'àceffe  H  bifcotto  lafciò  nn  ChriJÌMno  
nuouo  chiama^ 

*  ti  Mdtàdoi.  Et  dìjpiacendo  poi  a  Meliquea\ ,  che  cjuefio 
 bifcottoft  fa-, 

^peferhe  i  -Mòri  li  diceUdno  efrerapettornarpai
unaUraHolfail  Ga 

^  ùtrììatoytadalfalìart  iléar'nolfò^ordinò  come  L'^drada 
giace ffe  cdr 

^  lùitiit'entè'coìiuna  IHoVa^con  laquatefe  ne  fuggi  in  terra  fetma.m
de  il  bl 

V*  fcòtto  tion  hMe  e f etto,  il  Gouernatofe  uedendo,  che  Me
liquea\  non  uou 

^  leua  uetìif  èa  mfttarlo  alla  nane ,  &  intendendo  
bene  la  cagione  delibera 

Ji  partirfene,&  mandando  a  torrf  corniate  
da  luifice  uela  una  mattina, 

^  &  partì  per  tìndia:&  quando  T^eliquia^  il  uid
de  fatto  alU  ueU  ujel 

^  jcon  tutta  lafUa  armata  ci/ era  di  cento  nauili  di  rem.o,t
uttt  ben  amati, 

if'  èr  fomiti  iCartegltena,&  di  gente.  Et  intendendo  H  Gouernator
e  ,^  che 

*  J^tliqueaT;^  utnina  a  falutarlo  pér  unafufla.che  
mandò  inan\i,tomò  in^ 

^  Mètro  con  tutta  rarmata,&falutandolo  con  tutta
  l' artigliarla, &firidc 

■*  de  nvflri,&col  romore  deUe  trombe  >  g^iunfc  meliquia\ 
 al  bordo  della 

fi-  ,  tapttanaconlapinfcciolafunadeUafuaarmata
  :  ̂  lui  mede fmo U 

^  gouernaua:& il  Gouernatore  uenneal  bordo,&  li
fece  molta  corte fta,et 

to'  '  ragionarono  alquanto ,  ifcufandop  neliquea\  col  Gouernatore ,  che  non 

I»  Vbauefie  potuto  feruire  come  deftderaùa ,  &  dicend
o ,  ch'era  feruitorc 

^  iel  I{e  di  "Portogallo, &fuo.  Onde  ringratiandolo  il  Go
uernatore  molto, 

1^  '  fece  metterli  nella  fuafufla  quattro  Mori  di  grande  tagHa  ,  che  m
enauA 

*ti  /cbiaui,et  con  grande  offerte  di  amicìtia  tolfero  comiato  Vun
o  daW  altro. 

^  Mtil  Gouernatore  fegut  la  Hr^da  di  ChaulÀicend
oà  Gentilhuomini  deU 

e-  tkfuànaue^che  qi>eì  Morofapeua  troppòy&  chefempre  te
nne  aliato  uà 

('  piede  per  tratne  uri  calrìo.'&  che  non  baueuanolu
tò  uifttarlo  nella  nane 

jfl  Jlando  furto^perche  poteua  effere^che  sentraua  dentr
o,  che  non  Vbaureh 

tP  Be  lafiìat'o  ufcire:&ìt*efa  uenuto  fot  quando  il  uedeua  partir
e  per 

bt  Tirarli  lafua  amata,, 

in  .Cohìbll  douchiatdrc-trouò in  Chatil  Trif
tanoDo^con  là  rifpoto 

^         dellambalcia'cascheporiòalRediCaralxi
i^.^  Gap,  S^pi^y^ 

If^?^  ̂   i^r./rO  il  Gouer
natore  da  Diu,  mandò  inan^i

  Antonia 

pi  I^pofbxolfuonauilio,  che pòYtaj
fela  nuoua  a  Goa  deUa  fua 

\i  '  93^'nmìU.&nMÌGilMn4  &'Ccrvmmodi  S^^^^ VM     -  ■     '     ̂      ■  Cananorj 
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Caranx^%&  à  Càchin,  tt  lui  fi  ne  andò  d
ritto  i  Cb^ul.  douer^i^^nfd-, 

hécco  Uftct  fare  gran  fcpu>&  U  m
andò  molto  rifrcfco,&  aricotUn^

^ 

$o,ch*era  di  bitore  .  Et  dt  Jìé4>  (onfintimen
to  il  Gouemtfirc  tafcw^qt^iur 

una  fattoria  con  le  rohbe  da  mercantar
e .  &  anco  ui  lafciò  un  CwHajftiK 

Falcno^he  fahric^fie  due  caraueU:  & 
 di  ouà  fece  portar  Mia 

nUro,Zcifc,hebah0.yfcrmeiUa,&rifi.
  jluiuitrouàJrjflanQ.q^^ 

ehe  kaueua  mandato amhalciatoxt al  f{e  di  Caihhaia,
  perche  djafci^^ 

fxhrkare  una  fcrte\\a  m  Dtu  :  &  uenma  con  lui  un  altro
  ̂ tnb^ci^fi^^ 

ftdelmedcfmo  I\e,dquaìeda  parfeJmdicdeaiC
ouernator^un  WMrf.f^ 

Io  molto  gr  afide, &  belloconalcunc  coperte  di  ac
ciaio,&  lafelladelm^ 

de  fimo  al  modo  loro,&  un  pugnale,  che  era  di  fua  perf
ona:  &  per  H 

di  TortvgaUoghdiedeunaltrod'orCi&ma
lctterjidcl  I{e perii C,(Wet^ 

natoreypKr  laijualeglicvncedeuatuuo  tjueilo^c
ÌJf  pertlfuQ-^fnbafcja^^ 

tore  II  baueua  ehtrfìé ,  come  pia  diiìefamentc  li  direbbe  TidjligHpin^er, 

lafualetterayaUaqualeft  riportaua .  Et  TUiUgypinfcriucuaal^oi^r. 

natorc,ejhe  il  I{e  dt  Cambaia  era  contento ,  che  fifac
efie  una  fattoria  in 

Din  5  &  anco  una  furt€:{\a  :  &  ihe  ognùaìino  fi  fmal
tircbbom  quaranta^ 

vìiU  quintaliiif  ravie  peni  preT^^o  di  npHantit  fera  fini  H  babar
,,  ̂   anc^ 

tata  fi  difiì^kirchhòno  altre  mcrcauUe  '^i  Turtogallo  ̂   ̂di^queUC^i, 

Catnbaia  dareUono  ai  Fattore  di  DrU'quame  uoUj]c;,
&  che;l,^^di  C.:- 

i,aia  uvUua-maììi^f  m  Malacca  uh  Confalo  dc'Cu:^ar
4iti,  &  cbedtman^^ 

dauafaluocodutio  pertìtftcleuakidi  Cambaia
^che  làatiduJf€ro:&  chi^ 

pregaua  molto  il  Couernatorcuoleflc  man
darli  la  nane  pertn.EtTrU 

»wtio  Ligcdife  aicouernatore^che  hAi^ettat
rpmojlj^ 

s\m(ni.deifùit  regno  con  un  potente,^- fiarm 
 ejfcrcito  di  cauaì{erU^&^ 

faiitma.ó'^chtiMceuaguerracQl  {{e  dclMand
ofuo  uicino :  &.fheij,uai\ 

xiuji  idddfi,lQ:rat£ol/e  congrandebcmgiii(
d^&m^re,^l  baueua  fatt^ 

nho^iatcmoho  bene  Je  non  che  tardò  pit^ài  tre  me
  fi  m  Jp.(;d4rlo^  dicen^^ 

dolche  et  fapcma^  (he  UueuAda  uenirt
  un'altro  CoHcrtifitorc  di  Torto^ 

gaio:  ti  chefapeua  certo, perche  ilSecrct
ario  deW india V baueua  dett^ 

f  l  fuo^mbafciatorcyche  mandò  al  G
ouernatore ^quando  ucnnediMa^ 

ÌAtta .  Éickejecofi u^fiohaiéeua  da  uenire  Hn^altxo 
 Cf^irnatpféJ  f/^f 

prò{Hfm^ìaueMàdatarfialtui^àctotd<>,p
oiche  coirne 

ita  da  ahhtMu  r^Je  U  uenijje  in  capriccio  :  & 
 che  dopò  hau^rh  fatto  C4. 

paie^chcUgannaHanoy  ̂ jcbenoner^  per  ucnire  alcun  altro
  Goueré. 

mature ^wiMttemt  (oiutomencre  da  lHijChef
ifacefseforte\\a  in  Dtu  . 



tfia  fj  bene  fattoria:  &  che  ciò  era  auuenuto  per  ccnfiglio  ,  &  opera  dì 

Ideliquia^ ,  à  chi'Mcligupm  haucHadetto»che li dijpiaceua  molto, che 
Jtfacejìc  laforte7;i{ay  &  che  il  l{e  concede mu  rnaforte\7^a  in  T^ain.oue^ 

ro  in  una  Ifola^che giace  nel  canale  di  Goa,douegid  un  altra  uolta  Vha-^ 

ueua  conccjja  :  ma  il  Coucrnatore  non  uolle  accettarla,  in  Main  dijje 

Trinano  di  Can  ,  eh*  era  troppo  lontano  da  Cambaia ,  &  che  le  mer^ 

cantie  farebbono  di  troppo Jpefa  in  còduruilefiltre^che  i'Ifola  non  baue 

ua  buon  porto  per  le  nofire  nani .  Et  che  aW ultimo  doppo  lungo giÀ 

rare  li  dife  il  ,  che  egli  ordmarehbe  à  Trleligupin  ciò  che  haueua  da 

fcriuere  al  Coucrnatore:  &  che  poi  che  lui  fcriucua.che  il  l{e  concede-. 

Ha  forte:{\a  in  Diu,  che  cefi farchbe:manon  fu  coft^comepiu  oltre  dirò, 

la  onde  confidato  il  Coucrnatore tchefoffe  il  vero  tjuel  che  le  lettere  di 

ceuano,/pedì  tojlo  l'^mbafciatore  del  I{e  di  Cambaia ^alquale fcriffe  ria 
gratiandolo  molto  della  forte\\a  ,che  li  concedeuain  Diu,^  che  ill^ 

fuo  fìgnore  per  l'amorcy  avìicitia ,  &  comertiOyChe  lipiaceua  di  hauere. 

con  Ikitmainon  haueuafopportatOycbe  fi  faceffe  guerra  al  fuo  paefe  :  e?* 

che  fe  pure  le  fue  nani ,  &  gente  haueuano  riceuuto  alcun  danno,ciò  era 

auenuto  per  hauer  eglino  aiutati  i  fuoi  ntmici ,  fi  come  fecero  in  Malac» 

ca^^  in  ̂ dem  ,  Et  a  Meligupin fc riffe  parimente  ringratiandolo  moU 

to  da  parte  del  f{c  fuo  fìgnore,  ̂   più  particolarmente ,  accioche  facefie 

bene  le  cofc^che  al  fuo  feruitio  toccauano, dandoli  grande  [peran\a ,  che 

per  ciò  farebbe  premiato  da  lui  Lirghiffmamente:  &  che  dicefje  al  I{e  di 

Cambaia ,  che  lui  haueua  in  ordine  la  nane  Merin  per  mandarglila , 

che  toflo  glie  la  mandarebbcjó'  acciochegli  lamenaffe,rimafe  l'^mba^ 

fciatoredel  I{e  di  Cambaia  prefio  il  Coucrnatore,  &  mandò  qncfie  lette 

realJ\c.  Spedite cjue§le  cofe  in  Chaul ,  il  Coucrnatore  partì  per  Danda, 

ch'éuna  terriciuola  del  fuo  dominio,  doue  fapeua  ,  che  fi  ritrouaua 

una  nane  de'T^lori  del  Cairo  ,  laquale  partendo  da  Calicut  con  altre  per 

Ciudà  arriuarono  col  temporale  ̂   che  diffi,nella  cofìa  deWlndia,&  fiaf-* 

cqfero  per  qucUi  porti  di  Cambaia  fino  al  monte  delin.Ciace  Danda  neU 

Licojiatra  Chaul ,  Dabul  :  è  terra  molto  graffa abondante  di  uet~ 

touagliCj^  ha  uìt  buon  porto, nclquale pcffono  entrare  le  carracche  non 

che  le  naui.  Ha  per  fronte  fei  braccia  li  terra  ferma  una  picciola  IJola^ 

doue  i  Mori  (  di  che  Danda  ù  popolata  )  tengono  una  fortei{\a  alquanto 

grande:  è  molto  bella,  &  amena  con  molti  giardini  di  uarie forti  di  af» 

bofceUi,&  di  molte  fontane  diacqua, chela  rendono  grandemente  fre^> 
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fca,&  delhiofa  :  &  ha  nel  contorno  molti  praticelli^che  rendono  grande 

quantità  di  rifo .  Quena  Ifola  fu  la  prima  cofa,  che  i  Turchi  guadagna^ 

tono  quando  fecero  la  imprefa  del  regno  di  Dacjuen^&diqud  comincia^ 

tono  à  conquilìarlo ,  Giunto  adunque  il  Couernatoreà  Danda,mandò  à 

dire  al  tanadare  dt  efla,chegiàfapeua  bene, che  quella  naue,che  in  quel 

fono  fi  ritrouaua,era  de*  Mori  del  Cairo  nojlri  nimici ,  però  che  doueua 

confegnarla  al  Capitano  generale  del  f{e  di  VortogaUo,di  chi  erafuddi'» 

to  TSlt\\amalucco  ftgnor  di  Chaul,che ancora  dorninaua  quella  terra^'Ó* 

con  UcentiaiChe  il  Tanadardi  Danda  mandò  adimandar à  T>(h{\amaluc 

co  per  dar  la  naue  al  Couernatore  la  diede  cofi  il  uafccUo  come  le  farte  « 

&  anco  tutta  la  fua  carica  ,  che  furono  tre  mila  quintali  di  pepe  ,  &  di 

Zenzero ,  Et  mentre, che  il  Couernatore  ui  flette tcofleggiò  tutta  queWU 

foladi  Danda,dichegid  nhaueua  notitia,&  deftderaua  rubarla  a'Tuf^ 

cbijperche  fapeua,ch*era  una  delle  buone  cofe  di  quelle  bande, &  ch'era 

grande  hiafimo  fuoy  che  la  poffedejfero  i  Turchi, &  fapeua,che  pojfeden 

dola  il  l{e  di  VortogaUo^rimaneua  afjoluto  ftgnore  di  Chaul ,  &  di  tutto 

ilfuo  territorio:  &  per  la  conferuatione  di  quella  forte\\a^nonfaceuano 

bifogno  più  di  cento  buomini,cbe  la  Hejfa  Ifola  potrebbe  fofìentargli,  eSr 

piu  fe  più  uolej^ero ,  &  eh* era  preffo  Goa  ;  &  poifcriffefopraciò  al  l{e 

fuo  fignore,  ma  non  hebbe  effetto  .  HauUta  adunque  dal  Couernatore  la 

naue,intefeyche  ÌMorihaucuano  portato  per  un  canale  cinque  leghe  di* 

fcoflo  quaranta  facchidipcpe,&  però  ui  mandò  à  torgli  Giorgio  di  Orta» 

&  ̂ Ifonfo  Hcnriche\  con  dui  battelli  armati:  &  i  padroni  del  pepe, 

quando  gli  uiddero,non  uolfero  contrafìargli, ma  fuggirono  toHo,lafcian 

do  il  pepe,ilqu ale  eglino  portarono  al  Couernatore^  ilquale  partì  fubito 

fer  Dabul,  doucfapeuay  che  ftritrouauano  altre  naui  de* Mori  della  con 

(erua  cho  detta:  &  cofi  mandò  a  chiederle  al  tanadar^  ilquale  rijpofe  , 

che Jcriuerebbe  [opra  ciò  aU'Hidalcan  fuo fignorey&  farebbe  quel  che  li 

comandaffc.  Onde  percioche  il  Couernatore  uidde^che  fi  perderebbe  mol 

to  tempo  auanti,che  la  ri/pofta  deW Hidalcane  tornaffe ,non  uolle  afpettar 

Mi ,  nè  meno  uolle  pigliar  perfor\a  le  naui^fche  era  in  pace  con  C Ridai 

cun,&  deftderaua  ottenere  da  lui  tanadarie  della  terra  ferma  di  Goa^& 

uolle  ufar  qflo  rijpetto  di  afpettare  la  fua  rijpoiia.  Et  come  ho  detto ,  p^ 

(he  haueua  da  e  fiere  in  ciò  dilatione ,  &  li  bifognaMa,che  nofifermajf^e 

punto  ,p  il  molto  che  le  cofe  deW India  il  premeuano,  però  ui  lajciò  Die^ 

IP  ya\di  S.Vaio  co  la  fua  natte furta  nella  bocca  del  porto  di  Dabul  ̂ con 
9  r  dine 



iìne,thenònlafciape  ujcite  quelle nauittiè  alcune  altre  finche  non  fdm 

feffela  fua  uolontà .  Et  comandò  tche  rimanefje  con  luiFincen\o  di  sAl* 

boquerque  con  la  naue  di  Tietro  di  ̂Ihoquerque fuo  cugino,  Etfacendò 

intendere  al  Tanadar^  che  li  mandaffe  la  rifpoHa  deWHidalcan  à  Coa  , 

farti  perld» 

Come  partì  da  Portogallo  Gioiianni  di  Sofà  di  Lima,con  titolo  di  Cfi 

neraic  delle  naui della  caiica^  &cio  cheli  auucnnc.  Capi- 
lo. CXVI. 

1^  queflo  anno  X  J  i  ̂  •  partì  da  Tortogallo  con  tìtolo  di 

Capitano  generale  dell' armata  dcW  India  ungemilhtiomo  cbia 
mato  Ciouan  di  Lima,  Etifuoi  Capitani  oltre  lui  furono  Hen 

ricco  T^gne^  di  Lione, &  Francefco  Correa,  Et  partendo  da  Lisbona  a 

ijuatordeci  di  T^ar^o,  andarono  tutti  infìeme  fino  al  Capo  di  buona 

Speranza,  oue  ft  diuifero  ognuno  per  la  fua  HradayCon  ungrande  tempo 

rale^  che  in  quel  parraggio gli  afialì ,  Et  feguendola  capitana  il  fuo 

camino,  giunfe  lui  folo  à  mo\\ambique  a  remi  di  Giugno  deWanno  fo-^ 

fr  aietto, che  fu  il  più  breueuiaggio^chefìnallhora  fi  haueua  fatto.  Et 

fermatoft  qui  perajpettare  le  altre  naui ,  ui  giunfe  Henrico  T^igne:^ 

dieci  0  dodeci  dì  doppo  lui .  &  uedendo ,  che  non  compariua  Francefco 

Correa  ,  non  uolle  fermarfì  più ,  perche  haueua  dafermarfìin  mlinde, 

ferii  cui  I{e  portauaun  prefentedel  ì{e  di  Tortogallo ,  &  lettere  per 

tonferuarlo  in  fua  amicitia .  Et  partito  per  Melinde ,  ui  giunfe  in  otto 

dì,&  diede  il  pre fonte  al  I{e,  &  medefimamcnte  la  lettera  di  molte  pa- 

role di  amicitia ,  che  il  f{€  di  Tdelinde  meritana  molto  bene  ,  per  effcrc 

egli  Sìatofemprefedeliffmoferuitore  del  J{e  di  Tortogallo,  &  ueriffmò 

amico  de'noHriy  foccorrendogli  fempre  ne"  loro  bifogni,  &  accare\\an^ 
dogli, &  difendendogli,come  ifuoi  propri  fudditi .  Et  mentre, che  Gio-* 

uanni  di  Sofà  quiuifi  fermaua  ,  Francefco  Correa ,  che  fi  partì  da  Ini 

coltemporale/eguì  ancor  egli  il  fuo  camino  alla  uolta  di  Mo:{:{ambiqtte. 

Scredendo, che  faceud  buon  uiaggiojene  andana  perciò  mollo  altiera, 

dicendo,che  dentro  d'una  botte  condurrebbe  una  naue  alTlndia.Et  naui 

gando  per  quei  mari,  andò  perdi  fuori  dell' ifoU  di  San  Loren\oJen\a 

fapcrUy&quandolafiofri,p'pensò^chcfoffe7do\':{ambiquc,&drÌ7^ò 
T^n  n    %  la 
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h  pYodaalla  uolta  di  effa.Et arriuando  preffo  terra, conobbe  CìfoU:9ndt 

fercìoche  fapeua  molto, in  une  di  pigliar  U  uiadeWlndiu, circondò  l'I  fi 

la  per  andar  àT^oT^-s^ambique.  Et  feguendoqueflaHradj,poiche  hcb^ 
he  circondata  n/oU,che  fu  bene  impiegato  in  lui,giitnfe  alTifole  di  San 

Labaro, & caminando  per  quelie,  cominciò  ad  apparire  unfnoco  in  ter" 

ra,& alcuni  de*  nofiri  il  confi deraronoy  dicendo,  che  pareuajegno^che  fi 
facetia  àloro ,  Tifa  il  Tiloto  diffc ,  che  non  era  nulla,  perciochc  non  ue* 

fa  diche  fi  facepcfegno,&  fen^agettarui  il  piombo, per  fa  pere  qual  fon- 

do nifope,  andando  quafi  uerfo  douefi  uedeua  il  fuoco  (  lìqUale  era  già 

un  bora,  che  il  uedeuano  )  ecco  aWimprouifo  diede  la  nane  in  unafecca^ 

doue  incagliò  nelt harenay&fi aprì  per  me\Oyi&  per  efsere  l'acqua  baf. 
faji  faluaronoi  noflri  nel  battelllot& nello  fchijfo  della  naue^a  quali  fe- 

cero ripari  per  le  bande^  &  viettendoui  quelle  più  uettouaglie,  che  può 

terOy&  la  cafa  de'danari  del  ̂ e, partirono  di  quà  per  T^clinde,  doue  giti 
fero  quafi  morti  difame,&  congrandijfma  paura  difomergerfi  in  mare, 

dumi  adunque  à  Melinde,  glifoccorfe  il  CenerJe  col  Joldo^  che  pagò  lo 
fo  della  cafìa  del  f{e,  ht  auuenne ,  che  uenendo  di  terra  Henrico 

^«q  diL  ione,  Francefco  Correa  allenauiy  era  il  mare  cofi grojfo ,con 

un  uento grande, che  foffiaua,' che trabboccò  lo  fchifof  in  che  andauanoy &s  annegò  Francefco  Correa  con  alcuni  altri,^  Henrico  ̂ ugne  ̂   fìfj 

uè, portandolo  injpulla  un  marinaio .  Et  dopò  queflojpartì  Gtouanni  di 

Sofà  per  l' India,  &  con  lui  Henrico  T>{ugne\,  & giunfero  àCoa  quan- 
do il  Couernatorefi  ritrouaua  nel  porto  di  Diu,  che  tornaua  d'^dem.U 

chefaputo  da  Giouanni  di  Sofà,  partì  per  Cochm  per  fiancare  lui, et 

rico  l^igne\le  cariche  ̂   che  le  naui  portauano  ,&  caricare  dijpetie- ria . 

Comcil  Goucrnatorchcbbclcfcinauidc  Mori,chc  nella  cofta  del- 

l'India arriuarono.       Gap.    ex  VII. 

I  y  Ts^jT  0  adunque  il  Gouematore  à  Goa ,  ui  trouò  un  pre» 

finte  di  alcuni  panni  ficchi  della  Verfia,  che  fi  chiamano  ca- 

marabandi,  iqualifono  d'oro ,  &  difeta ,  &  yn  Diamante  di 

grande  prendo  legato  in  uno  anello.  Et  qutfie  cofe  li  mandò  un  ̂ mba- 

filatere  del  òeque  Hifmaeljche  ei  mandò  al  l\e  di  Daquen,  &  alCHtdal 

lan  (ongrMij&  ricchi prcfimi,pcrche pi^liajiero  le /ueberette,&  ri 
teuefferQ 



teucfìcro  t  libri  delia  fua  fetta,cbc  eglino  non  uolfero  riceuere.  Et  que 

iìo  ̂ mhafciatore  feria  fama,  che  trouò  del  Conernatore,     per  quel 

che  diluì  fi  die  ena  net  campo  del  Seque  Hifmael ,  entrain  defideriodi 

bauer  la  fisa  amicitia  ,  &  conofcimento  j  &  per  ciò  li  mandò  quel 

prefente  :  &  non  trouandolo  quel ,  che  il  portò  ,  il  Gouerna'* 

re  j  il  lafciò  con  tma  lettera  >  per  lui,  per  la  quale  diceua,  ihc 

tome  et  foffe  giunto  à  Goa,l* ̂ mbafciatorc  r eneàuift tarlo ,  &coff 

quejiofe  ne  tornò  quel  mejfo  •    Mede/imamente  trouò  il  Couernatore 

in  Goa  vn  GiudeoT  or  toghe  fesche  habitaua  in  Gerufylemme,il  quale  gU 

diede  da  parte  del  Guardiano  del  Santo  Sepolcro  di  CHI{ISTO  di 

Cetujaletnme  alcuni  rofari  toccati  in  molte  reliquie,  &  una  campani^ 

della  capcUa  dinoHra  Signora  del  mede  fimo  monaflerio  con  che  fi  toccm 

ka  a  Me£'a:&  perejfere  quelle  due  cofe  di  molta  lìima,effogli  le  manda 
Ma  ,  Et  que  fio  Giudeo  diffeal  Gouernatore,  che  il  Guardian  rimancuA 

nel  Cairo  Mh  era  flato  chiamato  dalSoldano:  &  anco  tiitrouòuna  lei 

tera  dell' HidalcaHy  laquate  ejjo  li  mandò  per  un  Bramane ,  ejjendo  lui 

nel  mar  1{ojfo,  &  un  ricco  diamante,  &  tre  Turcbefe  :  &  li  diceua  nella 

lettera ,  che  li  mandaffeunhuomo  di  autorità,  che  fermaffe  la  pace  co  » 

minciata.perche  Diego  FernandeT^yChe  ui  andò  non  haucua  autorità  per  ̂  

altrojche  per  chiederne  le  terre  di  Goa ,  doue  ritrouandofi  il  Goucrna^ 

torelli  fu  data  un  altra  lettera  deli*Hidalca,pcrlaqualeil  pregaua  mot 

tocche  uolejferilafciare  le  due  naui,  eh' erano  in  Dubul, fi  perche  erano 

de'Morifuoi  amici,  come  perche  in  ciò  Ufi  faceuafauore  molto  granii, 

poi  che  effendo  i  Trlori  nofiri  nimici  ualeua  egli  tanto  ̂   come  amico  prejjo 

il  1\e  di  T ortogallo, che  nel  fuo  porto  erano  ficuri .    ̂   che  il  Couerna-^ 

tare  rifpofe ,  che  già  fapeua  lui  quanto  i  Signori  fentiuano ,  che  ifudditi 

facejfero  cofe  contra  la  lor  commiffioneXbe  lui  era  fuddito  del  J{e  di  Tor, 

togatlo,  &fHo  Gouernatore,&  cbeneUa  commiJftone,cbe  dt  lui  haueua» 

niuna  cofagli  era  comandata  co  fi  grettamente,  come  la  deHruttione  de* 

laoriifpetialmente  di  quelli, che  volcjfero guerra  con  lui,&  i  Mori  di  Ca 

licut  (  che  erano  quelli  per  chi  lui  pregaua  )  lavolferofempre  coino 

firij  €!r  con  tradimento  amma7^\arono  molti  di  loro  in  tempo  di  TietrO 

^luare7^:onde  non  poteuafare  quelche  il  pregauaioltre  che  confiderà/» 

fe  lui  fen\a  pajffione  :  che  fe  hauendo  la  flefia  cagione,  che  il  l{efuo  Sim 

gnorc  haueua,  un  fuo  Capitano  facefie  quel  che  ejjo  il  pregaua  quato  pia. 

ceri  bdurebbc  di  ciò,  &  qual  caftigOjgli  darebbe  quando  non  lofacejjc^ 

Tdrti  l«  T^nn    ̂   cbc 
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the  allbora  comfcerebbe  chiaro  fe  ueragiuHo,  chefaceffe  quel ,  che  il 

fregaua .  La  onde  intefa  dalf  HidaUan  quefia  rijpofia  del  Gouernato^ 

re  sparendoli  hcneflatnon  replicò  altro  perquelìauia,ma  tentò  un  altra: 

€Ìoè,che  uedendo,  che  il  Gouernatore  non  uoleua  far  ciò  per  amorfuo^il 

facejfe  almeno  pergiuflitia  ,  dicendo ,  che  quelle  naui  di  ragione  erano 

fue,&  che  diedero  nella  co§Ì4  con  un  temporale  :  &  poi  che  queilo  era 

chiaro,  come  uoleua  torte ,  ̂   che  il  Gouernatore  rijpo/e ,  che  ciò  era 

ma  tfiufa  magra: perche  dar  nella  coflas' intende ua  quando  una  naue  fi 

tompeua  in  pe\\i^ofi  apriua,  &  fi  perdeua  la  mercantia ,  ma  che  quelle 

vani  fi  ritrouauano  fiinej&  con  tutta  la  carica,&  che  entrarono  nel /u9 

porto ,  come  entrauano  altre  naui, peròcbe  non  erano  fue:  che  la  gabella 

delle  mcrcantie  poteua  egli  tirarle À  fito  piacere^come  Signor  del  porto, 

ma  che  le  naui,&  la  Jpetieria  erano  de'  Mori  noHri  nimici .  Et  poi  che 

lui  dcfideraua  l*amicitia  del^efuo  Signore,  &  la  fua  non  doueua  racco^ 

gliere  ifuoi  nimici  nel  fuo  porto  l  Et  uedcndo  l'Iiidalcan,che  nè per 

quefla  uia  poteua  acquiflarlo,  li  propofe,  che  facefie  alcun  partito  co  i 

Mori,  accioche  non  rimane ffero  deflrutti  à  fatto ,  che  di  ciò  egli  riceue^ 

rebbe grande  piacere  *  Onde  accioche  non  parejfe  alTHidalcan^cheil 

Gouernatore  fi  uoleua  moTlrare  troppo  feuerOy  con  lui  in  queflo:  &  an^ 

€0,  perche  apportaua  utile  al  I{c  fuo  Signore  con  far  piacere  aWHidaU 

€an,fece  accordo  co  i  patroni  delle  naui,  che  li  dejfero  la  metà  della  jpe- 

tieria grntiofamcntc,^  che  l'altra  metà  gli  la  pagaffe  con  tante  mer" 

€antie  •  Et  effcndo  per  concludere  queflo  accordo  ,  uenne  nel  porto  di 

Dabul  una  naue  de  Mori  di  Magadafio,iquali  hauendo  fcoperti  i  noHri: 

ferciochenon  puotero  fuggire, incagliarono  la  naue  interra  ,perdoue 

tofto  fuggirono:  &  Lope  ya\  prefe  la  naue  ,  ihe  la  trouò carica  di  cera, 

diauolio ,  con  che  pagò  la  metà  della  fpetieriay  che  haueua  da  darà 

Tiori  con  mercantie .  Et  in  queflo  modo  hebbe  franca  la  jpetieria,  la^ 

quale  fu  tanta^che  la  caricò  nella  fua  njue,&  in  quella,  chegouemaua 

yincen:^o  di  sAlboquerque,^  fe  ne  andò  a  Goa,doue  il  Gouernatore  f  e 

ce  il  medepmo  partito  jf  he  haueua  fatto  a  Mori  di  Dabul,  ad  altri  di  Cd 

licHt, che  erano  in  Cangicar  per  ejfere  tutti  quei  porti  de W Ridale an:iU 

the  fece  egli  fen\a,cheeJfo  ii  pariajfe  fopra  ciò  per  obligarlo  più.  Et  in 

guardia diqueHa naue  di  Cangicar  fiaua  Antonio  7{ogueira  Capitano 

d'una  naue ,  Et  intendendo  il  Gouernatore ,  che  fi  ritrouaua  un*  altra  in 

Saticalà^ui^edì  Antonio  l^afofg  à  far  intendere  à  Damcchatin  Goutt 
natm 



natcredìquel  luogo  perilB^di  ̂ ar finga ,  che  gli  Udejie^ilquale  per 
paura  dclGouernatorc  gli  Li  confcgnò^ofto  :  &  il  medeftmo  fi  fece  in 

TdangaloTidoue  ancora  capitò  un'altra  naue  di  Calicut,  ui  andò  Fer» 
nandù  Com€\  di  Lemos ,  Di  modo»  che  delie fei  naui.che  partirono  per 

Ciudà,  come  difopra  ho  detto ytion  pafsò  alcuna  da  Zacotora,ncl  cui  pam 

faggio  gli  ajfultò  la  fortuna,con  che  arriuarono  nella  coila  dell' India:& 

tutte  furono  prcfc:&fcaricatc,pcrche(t  caricafferole  naui^cbe  queU'an 
no  bauekano  da  partire  per  Tortogallo ,  eccetto  due,  che  il  Gouematore 

donò  al  I{e  di  Calicut,  ilqualc  mandò  à  chiedergliene tdicendo , che  eran^ 

fu€:&  quefìo  quando  effo  li  ricercò  la  pace,&  li  concejfclaforte\\a  im 
Cali  cut . 

Come  il  Re  Ai  Narfini^a  mancfò  un'Ambafciatore  al  Goucii]atore,(b 
pra  i  caualli .       Cap.  CXVIII. 

^gaj  lTÌ{py^  TS(^D  OSI  il  Gouematore  in  Goa»  ui  giunfe  un* 

I  KWl  '^^^^'^fi^^^^^^  ̂   'Hjfpng'ii  ilquale  ueniua  con  unam 

mf^Si  ̂ ''fi^'^^^  P^^ic  di  quel  I{e  d'intorno  alla  pace,  &amicitia, 
€he  col  f{e  di  Tortogallo  voleua,  &  quefio  con  deliberatione  di  far  guet 

ra  alTHidalcan,  &  ad  altri  Signori  del  l{egno  di  Daquen:&  medeftmà^ 

mente  uoleua  ,  che  il  Gouematore  lafciajje andar  ne  ifuoi  porti,  che  tu 

quella  coUa  haueua  i  caualli  di  Arabia,  &  dellaVcr/ìatCbe  haueuano 

di  andar  d  Goa .  Et  la  prima  uolta ,  che  l'^mbafciatore  andò  à  uifitare 

il  Gouernatoreyli  diede  alcune  maniglie  d'oro,  &  di  gemme  ancora 
a  Icutti  anelli, et  altre  gioie  ricche,& panni  di  Bifnegar:che  ill{edi  t^r 

finga  li  mandaua  à  prefentar,zìr  fatto  il  prefentelifpofe  l'ambafciada» 
Onde  perciocbe  ilGouernatore  era  molto  d€ftderofo,cheilf{e  di  TSlarfin 

gafacefie  guerra  alCHidalcan,accioche  ufcifì ero  fuori  i  Turchi  del  rr- 

gno  di  Daquemil primo  punto  deWambafciata  fopra  che  ragionò,fu  quc 

lio,perfuadendo  con  molte  ragioni  l'^mbafciatore,per  lequali  il  1\e  di 
7>{arfi  nga  doueuafarquefla  guerra, nella  quale  prometteua  di  aiutarlo 

€on  tutte  lefor\e  del  I{efuo  Signore^  oltre, che  impedirebbe^  che  non  uc 

niffe  più  gente  bianca  all'Hidalcan  dallo  fretto  .  //  che  piacque  aW^m 
bafciatore, ilquale  diffe  per  cofa  certa  al  Gouematore, che  il  f{e  di  ̂ {ar 

finga  era  molto  pronto  per  far  quefia  guerra, Cìr  Ipetialmentefeandajfe 

tQ  t  caualli  à  fuoi  porti^come  ricercaua .  ̂   che  il  Couermttorerijpofe^ 

T^nn  ̂ ^€hi 



xhe  più  toflo  darebbe  lui  i  causili  al  1{e  di'h{àtfinga^  che  alC  tìidjlcxnr 
mia  che  lafciargli  andar  a  fuoiporti,  perildanno ,  che  il  l{efuo  Signore 

riceuerebbe  neUagabcUa,  che  effili  pagauano,  quejio  ei  non  poteui  fatm 

10  •     Et  che  darli  i  caualii  più  toflo  à  lui ,  che  alT Hidalcan,s'intendcu<f 

ciò  comprando  lui  la  gabella, che  e[fi  pagauano,ouero  facendofi  f>praci9 

nn  accordo ,  chcfojje  buono  perambiduiy  &  con  patto  però,  che  fempre 

€onferuafie  col  I{e  fuo  Signore  buona  pace,&  amicitia.L' ^mbafiiato» 

re  replicò  aUbora,che  ei  non  haueua  commiffione  per  l'accordo  dc'caual 
4i:  ma  il  Gouematore  intefe  in  lui  altra  cofa  :  &  però  parlò  in  altro  :  i7- 

*che  fi  conobbe  fubito,pche  d'indi  d  dui  dì  l* ̂mbafciatore  tornò  al  Gouer 

iiJtore^&  Il  dijjct  che  ancoraché  ei  no  haue/fe  còmilftonc  del  I\r  di  7^r 

fingap  far  alcun  accordo  co  lui  in  materia  de'  caualli, gli  darebbe  fldg4 
hcUa  di  mille  caualli  fejfanta  mila  pardai,ma  che  i  wcrcantiycbeglt  con 

duceuanogli  haueano  da  uendert  in?{arfinga:&che  uoleua,che  lidcjfe 

unafufta  delle  nojlre,che  andaffe  in  guardia  loro  fino  ad  Honor.  Et  ch9 

11  l{e  di 'Har finga, quando ntandaPeàGoa  per  (jtten$caualli,vi mandtt" 

webbe  tutte  lemer  cantie, che  foleuano  andare  al  porto  di  Baticala,&  che 

le  darebbe  per  il  pre^o,  che  là  ualeuano  •  il  Goucrnatore  non  uoUe  ac- 

tettar  queflo  partitOy  ma  dimanduua  per  la  gabellar  remo  mila  par  dai  al 

l*annOy& di  più, che  uoleua,  chei  mercanti  uendeffero  i  caualii  à  chi lo^ 

ro  piace ffe  :  dicendoyche  quando  lo  accordo  non  fi  faceffe  in  qnefto  wodoi 

il  I{e  fuo  pgnore  perdeua  molto  ne  i  caualli,  oltre  che  fi  disfaceua  il  por» 

to  di  Goa  :  &  co  i  caualii  fi  faceua  uno  de  migliori  porti  dell'India  :  & 

she quietandofi  Ormu\ ,  come  haueua (peran\a  in  T>(o/lro  Signorcyche  fi 

Tquietarebbe,&  uoledo  il  f{e  di  Vortogallo,6he  i  caualii  andafiero  à  Goa 

^  non  ad  alcun  altro  porto  (  il  cIh  poteuj  egli  impedire  facilmente  con 

l'armata ,  che  ui  conduceua  )  fen\a  alcun  capitale ^ui  potè ua guadagna? 
Unto, come  nella  T^ina  di  San  Giorgio  ,  che  nella  cofia  della  Ettiopia  de 

7^{fgri  pojfedeua^  Onde  quantunque  l'^mbafciatote  ne  fece  grande  in 

fianca ,  che  il  Gouernatore  accettale  il  partite  de'fefianta  mila  pardai  \ 

mai  effo  non  uoUe  :  &  all'ultimo  il  licentiò  con  un  prefente  per  il  f{e  di 

T^rfinga  in  nome  del  I{e  fuo  fignore  ,  che  furono  dui  caualii  ̂ rabi ,  di 

fre^o  di  Jettecento  pardai  ogni  uno  ,  &  uentiotto  braccia  di  uelluto  ne»» 

2^0, &  trenta  di  damafco,&  Jet  barette  rojfe,  Etauanti.  che  partifie,uol 

ie  ilGouernatore,che  uedefi'e  le ftalle,&  i caualii ,  cbeil  J{efuo  fìgnOrc 
ieneuA  m  Goa,& ^li  Llefami  j  &  ancora  ledale  ; ,  che  ei  faceua  fabri* 
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Comevenneà  morrc  il  Redi  Colicut,  8c  li  fucccflc  Nambcadarii' 
i\io  fmtcllo.        Gap.    C  X I  X. 

r  E  7^  D  ETs^DO  il Gouernatore.che non  hauetu  bauut^ 

effetto  la  fvree^T^ay  chclafciò  ordinato ,  che  pfaccffein  Cali^ 

cut,  &  la  cagione,  perche  tofìo,  che  fu  in  Goà  [pedi  don  Gar^ 

€ij  di  ì^ro^na  per  Calicut^accioche  tornajfc  à  riformar  la  pace.che  ht 

^etia  fatta  con  T^mbeadarin ,  Ugnale  haueua  per  ciò  commiffwnedei 

1{e  di  CalicHtt  &  che  dimaniajfe  lafortewi  in  quel  luogo ,  che  prima  la 

àauanOy  &  che  dandola  cominciaffe  toflo  à  fibricarla .  "Partito  adunque 

ion  Garda  da  Goagiunfe  à  Cunanor,  doue  intefe  i  roynori,  ch'erano  fuc* 

ceffi  per  cau fa  della  prigionia  di  Vacaracen, quando  il  Gouematore  era 

nel  mar  j{ofso .  Et  trouò  Vacaracen  /pagliato  di  tutte  le  fue  rohbe:  per^ 

tioche  il  noHro  Fattore  gli  le  haueua  tolte  di  confentimento  del  [{e  di  Ca 

njnor,che  fauoreggiaua  cantra  lui  il  l{cggcie,ch'era  fuo  nirnico, perche 
era  lui  grande  amico  del  fernitio  del  I{e  diVurtogallo  :  il  che  intendendo 

don  Garciayil  fauoreggiò»  &  li  di/fe,  che  non  (i  togliere  fujiidio  per  quel 

ihegli  era  ftatto  fatto ,  né  per  il  danno ,  che  haueua  riceuuto  :  perche  il 

gouemarebbe  li  farebbe  giuflitia ,  &  lofgranarebbe,  &  rintegrarebbe 

di  tutti  i  danni  ,che  haueffe  patiti  :  &  lo  menò  [eco  perclye  lo  aiutajìe  nei 

ìiegotio  di  Calicut  ,  percioche  era  molto  conofciuto  dalZamorin  »  &  da 

7^ambeadarin,& era  in  grande  credito  prejjo  di  loro  ,  Giunto  adunque 

^  Calicut»  intefe ,  che  il  I{e  era  morto ,  &che  nel  regno  gli  era  fuccefio 

T^ambeadarin  fuo  fratello ,  ilqualcft  ritrouaua  molto  occupato  in  accom 

'rodarle  cofedel  regno ,  perlochenon  poteua  attendere  à  quel  che  don 
Carda  andaua  a  trattare  con  lui,  &  per  ciò  fé  ne  andò  à  Cochin  à  prepa 

rare  la  carica  delle  nauiychc  quell'anno  haueuano  da  partire  per  Vorto^ 

gallo,  &  lajciò  Vacaracen  in  Calicutyaccioche  quando  uedejfe  l'occafio» 

ne^configliafìe  il  I{e  dt  Calicut,  che  poiché  lui  e/fendo  Vrincipe  procurò 

tanto, che  il  J\e  fuo  fratello  facejfe  pace  col  I{e  di  "Portogallo  T&glila" 

fdafiefabricarunaforte\7^a  in  Calicut, bora, che  era  I{e,tlfaceJJe, poiché 

foteua ,  Et  giunto  don  Garda  à  Cochin,  intefe  come  al  f\e  di  Cochin  di-- 

fpiaceua  molto  la  pace ,  che  col  f{e  di  Calicut  fitrattaua ,  &  molto  più  , 

the  ti  ̂e  di  VortogallofabricaUefortewa  nella  cittàyper cloche  fabncan 

dola  temcua  ,  che  tornaffe  Calicut  neUa  fua  prima  profperitd  ,  &  che  fi 

disfarebbe  il  furto  di  Cochin, tir  lui  perderebbe  mollo  delle  gabelle,  che 

le  robbe  pagauano,  Stornerebbe  ad  egerc  cofi  poca  co  fi  come  fri. 
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ina  :  mede/ìtnamente  intefe ,  che  lui,  &  il  l{e  di  Cananorà  chi  dijpiaceua 

ancora  qucjìa  pace,  conftgliauano  fecretamente  il  I{e  di  Calicut,che  non 

iafacefse,  nè  meno  concede/se  laforte7^\a,  &  che  fe  uolefse  continuar  U 

guerra  del  fuo  predecefsore  cÓtra  i  noftri, eglino  gli  darehbono  aiuto  con 

tuttala  lpe/a,chelifofsenecefsariaperlaguerra,  Etfeppe  ancora,che 

41  ì{e  di  Cochin  baueua  hauutogran  di/piacere  della  prefa  di  Coa,&  che 

ella  fi  conferuafse  in  mano  de*noflri  j  percioche  ne  riceueua grandijfìmé 

danno  :  perche  quando  i  noflri  non  pof sedettero  Coa^quelli  dell* armati 

facendo  la  inuernata  neli'lndia,di  neccffità  haueuano  da  farla  in  Cochin, 

&  qutuifi  baueua  da  riformare  l* armata ,  &  per  quello  concorreuano 
molte  uettouaglie  in  Cochin,  della  cui  gabella  ei  ne  traheua  tre  mila  crn 

€iati  all'anno  ,  oltre  altre  cofe,douerimaneuano  molti  danari  de'noflri^ 

€on  che  Cochin  fi  faceua  molto  ricco ,  il  che  non  poteua  aucmre, facendo 

i  noflri  V inuernata  in  Coa .  £t  fu  certo ,  che  il  l{e  di  Cochin  indutto  da 

^Antonio  I{cal,&  da  Lorenzo  T^iorcno^che  uoleuano  male  al  Couematt'^ 

re,fcrifseal  I{edt  Tortogallo  molte  cofe  dannofe^che  dalla  conferuatione 

di  Coa  ritornauano ,  come  anco  loro  le  fcrifsero  :  fpetialmente  Antonio 

l{ealà  chi  ti  l{e  dauagran  fede,  perche  fi  moflraua  nelle  fue  lettere  mol 

togelofo  della  fua  facoltà, (^r  grande  aumentatore  di  quella^Et  a*  Capita^ 

ni,&huominiycheglipareua,che  haueuano  da  parlare  col  I{e,moflrauA 

in  Cochin  le  buone  opere, che  il  Couernatore  faceua  farcO"  pregaua  lo- 

to,che  dice  fiero  al  l\e,che  lui  le  faceua, &  quelle, eh  e  lui  faceua,  che  non 

erano  buone, diceua, che  il  Couernatore  le  faceua  fare:  &  con  queflo  fa- 

ceua col  ì{e  di  Cochin,che  nelle  lettere^  che  fcriueua  al  I{e  dicejfe  bene  di 

Initdiccndo  quanto  riguardaua  per  le  fue  robbe ,  &  quanto  le  aumenta* 

ua^cffendo  tutto  al  contrario»Et  tanto  il  lodaua  il  ̂edi  Cochin,chefirifm 

fe  al  I{e  di  Tortogallo,  che  quando  il  Vrincipe  berede  di  Cochin  uoUe  tor 

li  il  regno,&glifi  cppofe  Confaluo  di  Siqueira,&  altri  CapitaniyCome 

già  dtjfhcbe  emonio  r\cal,  &  Loren:^o  "Moreno  furono  quelli, che  il  con 

feruarono  in  fuo  flato ,  il  che  fi  feppc  per  la  rijpofta,  che  il  J{e  di  Torto- 

gallo  fece  à  qucfta  lettera^  laqualc  uidde  ti  Couernatore .  Et  per  quelle 

fmili  lettere ,  cl)C  il  I^c  di  Cochin  fcriueua  al  I{e  di  Tortogallo  ,  &  anco 

Antonio  legale,  Lorcn\o  "Moreno, &  CajparoTereira,  ei  comandaua  in 

queW armata,che  il  Couernatore  proponcjfe  in  configlio  co  igentilbuomi 

ni,Cr  Capitani  delC India  ,fe  fofìe  bene^  che  Coa  ficonferuafie,  onò:  & 

che  il  Couernatore  li  mandaffe  il  parere  di  tutti  ,percbefacefie  quel  chi 

fin
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più  comodo  li  ritornajfe .  Et  quello  con  altre  cofe,  comandò  à  Gajparro 

Tereiraj  che  il diceffe  alGouernatore ,  d  chi  Gajparro  Tereira  portane 

odio  grande  come  ho  detto  :  onde  effendoli  dati  efuefli  ricordi  in  Cochin  « 

cominciò  fuhito  à  dire  publicamentetche  il  !{e  li  comandaitaycbe  andaffc 

à  uedere  Goa,^  che  fe  li  parejje,cbe  nonfojfe  da  conferuarla,  che  la  fa^ 

cc/fe  /pianare:  &"  dt  più, che  li  comandaua,che  nonfifacefie  pace  col  l{e 

di  Calicuty  ma  che  il  dejlrnggefiero  :  &  queHo  tutto  per  parergli ,  cht 

dannaua  il  Gouernatore,  &  lifaceua  perdere  il  credito  prefio  la  gente  i 

^io cheli  Goucrnacore fece  in  Cananor.       Gap.  CXX. 

VE  D  IT  E  adunque  dal  Gouernatore  tutte  le  cofe ,  che  ri- 

cercauano  Ipeditione,  partì  per  Cochin .  Et  e/fendo  nel  porta 

di  Goaauanti  la  fua  partita ,  ui  giunfero  Fernando  Tere\di 

iAndrada,& altri gentilhuomini ,cl)e  andauano  a  uifitarlo,&  a  chieder 

gli  licentia  per  andarfene  queWanno  in  Tortogallo  :  &  Fernando  VercT^ 

Udijje  particolarmente tCome  era  /lata  rotta  l'armata  graffa  di  Vateo^ 
mtt\^&  lo  fiato  nelquale  lafciaua  Malacca  .  Et  feguendo  di  qua  il  fua 

uiaggio,andò  a  Cananor^  doue  li  fu  neceffario  fermar jì  per  riformare  al- 

cune cofe, eh' erano  fiate  fatte  contra  il  feruitio del  ì\e  fuo  Signore^men^ 

trecche  lui  andò  al  mar  J{offo:come  furono  il  non  hauer  uoluto  rinuntia* 

re  Itamele  il  titolo  di  l{e  delle  Ifole  di  Maldiua,&  hauer  fatto  far  guet 

ra  al  F{e  dell'I  fola  di  Candalu\,&  Veffere  tornato  in[  Cananor  il  I\eggetf 
digiufiitia,che  lui  haueua fatto  col  I^e^che  il  cacciaffe  perche  era  nimi-m 

co  del  feruitio  del  ì{e  fuo  Signore,  &  portaua  grande  odio  a'  noflri 

rnicora  perche  intefe  la  m  orte  del  zamorin,&  lafucceffione  di  "^ambeam 

darin  nel  regno  di  Calicut ,  Et  ritrouandoft  qua  feppe  ch'era  fiata  fatt4 

una  congiura  fra  Antonio  I{eal,  Lorenzo  Moreno ,  Diego  Tereira  di  fo*' 

chinati  y  icario  generalc^&  Gajparro  Tereira  per  trattar  tutti  nella  fa  * 

colta, &  robbe  del  l\e  fuo  Signore^& guadagnar  con  quelle  il  più,  che  po 

tefiero,&  cofi  faceuano ,  perche  quell'anno  comprarono  ottocento  quinn . 

tali  di  culainy&  obligaronfi  a  pagarlo  in  tanto  pepe  a'  padroni:  &  ̂ 4n^ 

tonio  l{eul  compraua  foldi  a*  noHria  cinquanta  per  cento ,  ̂  pagaua  in 
rame, che  torfiaua  tofto  a  comprarlo  per  affai  manco  di  quel  che  ualeua» 

Et  in  quefio  modofutti  i  porti  della  cofta  dell'india  erano  pieni  di  rame} 
iìr  anco  di  molto  pepe, che  uendeuano  a  Mori,  il  che  era  fatto grauiffmc 

fenc  diuictato  dal  I\c  di  Tortogallo,  Et  cofi  Antonio  B^al,  &  Lorenza 

TAQn 
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f^ortnofngcuano,  che  dauano  il  rame  auanti  tratto  a  uenditorì  delpe^ 

fe  per  la  fattoria  :  &  Diego  Ter  eira  fe  ne  andaua  alla  montagna  con  da^ 

vari  fnoi,^  compraua  il  pepe  per  molto  buon  mercato,  &  poi  il  uende^ 

ua  nella  fattoria  per  il  prcT^rOj  che  in  ejja  ualeua.  Et  coft  faceuano  mola- 

te altre  co/e  centra  la  cumtffionej&  ordine  del  f{e  di  Tortogallo,in  gran^ 

de  pregiHdicio,&  datmo  della  fua  facoltà.  li  chefapnto  dal  Gouernato-» 

te,dcjìrttff:  qucfta  compagnia ,  &  da  Cananor  comandò ,  che  il  icario 

generale  fe  ne  andaffe  quell'anno  in  Tortogallo,doue  ancora  uoleua  man^ 
dar  Antonio  I{eal,fenon  intendeua,cheei  uoleua  andarfene:&  a  Diego 

Tereira  comandò ^che  nonjìeffe  più  in  Cochin  ,  ma  tojìo  fe  ne  andafien 

Coa,Hincndo  prima  a  Cananor  ad  abboccar  fi  con  lui:etfcce  chiamar  Ga 

fparro  Tereira  per  tenerlo  prefio  di  sé, poiché  era  fecretario .  Et  fe  non 

era  per  non  impedire  la  carica  delle  naui  di  Tortogallo  ,  priuaua  deWofm 

fido  di  fattore  Lorenzo  T^JorenOtO'  lo  haurcbbe  mandato  prigione  in  Tor 

togalU>:&  qucfìo  fcrt3{a, che  alcuno  di  loro  fapejje  U  cagione  perche,  nè  il 

Couernatore  uolIe,che  la  fapefìeroj  perche  non  haueua  da  caligargli  C9. 

we  meritat:ano,pcr  ti  grande  credito,che  preffo  ti  I\e  fuo  ftgncre  haueua 

no,€r  tanto, che  gli  efcntaua  da  luiy  &  li  comandaua,che  non  uoleffe  im^ 

pacciarft  minutamente  nella  fua  facoltà,  &  robbe.  Giunto  adunque  Ga*' 

fj>arro  Tereira  a  €ananor,& abboccato ft  col  Couernatore,chefu  nella  ca. 

mera  della  fiuz  naue^li  difje  i  ricordi ,  ci)€  il  I{e  dt  Tortogallo  comanda- 

na, che  li  faccf.i  e, dicendo, che  non  hauejfe  egli  punto  male ,  che  fua 

ie:p{a  li  fuejje  quelihonor,  ̂   fauore^<&  che  coitfidafie  quello  di  lui, per 

che  L'haueua  mandato  ncll'  India  congrandi  carichi ,  Il  Goucrnatore 

percìocheloconofceua,  &fapeua,  cheilite  non  haurebbe  comatidate 

quelle  cofcje  non  per  fua  infomatione,&  degli  altri,  che  ho  detto  difo- 

fra,feìh€  rije  molto  di  quel  che  diccua,&  li  riffofc,  che  ei  non  fi  fcanda*^ 

Ic^aua  puntocele  fua  ̂ ite^a  li  comandaJfe,che  iui/vjjefuo  ricordato^' 

re  delle  cofe,cbe  conueniuano  ai  fuo  feruitio,an\i  lifaceua  in  ciò  il  mag»-\ 

giorfauore  ad  mondouonciofia,  che  efjcndo  lui  huomo,non  poteua  indo* , 

ulnare  in  tutto  :  &  li  comandò  ,  che  li  mcflrafse  t  ricordi  ,  iquali  furono . 

qtiejìt»  Che  proponejie  in  configlto  a  Capitani  dell' india, /e  pareua  /«•. 
ro,che  Goa  doucf^e  conferuarfiyO  f^ianarla,  &  che  li  manda/se  i  lor  ps», 

rfti  in  fcritto,  • 

CKc  non  fi  pi  cndciTc  alcuna  nauc  di  Ormuz,  perche  il  Re  pagaua  tri 
buco,  òc  era  Tuo  i addico. 
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Che  non  fi  occupaflcro  le  nani  dt-I la  carica- in  cofa ,  che  impediflò  Io-* 
.  ro  la  partitaal  tempo  debiro:  &  che /Iracconciaflcro  con  tempo,  (g, 

'^li  il  delle  ca'^ena,  adciochc  non  dilaiailcro  la  partita. 

Che  d'indi  impoi  non  lìdellcro  c]uintalate  ad  altri,  che  a' Capitani, 
perche  dianzi  fidaiianoad  altri  officiali. 

Che  in  lud^  alcuno  dell'India  non  li  man  taiTè  alcuno  de*  noftii  eoa 
.  Icdonnc  di  quel  paelc. 

Che  foifero  tolti  uia  tutti  gli  accrcfcimcnti  dclfoldo,  che  diede  il 

Viceré. 

Che  fi  faceflc  pace  col  R  e  di  Cambaia. 

Che  nj)rop.»nelTe  a  Mcliqueaz,  fc  uoleflc  lafciar  fabricarc  la  fortezza 

in  Dui,  che  il  Re  il  farebbe  lignorc di  quella  città. 

CheTimoia  folle  abbracciato  dal  Goucrnatore,  Òc  trattato  bene. 

Che  i  caflellani  delle  f jrtezze  non  toccaUcro  cofa  alcuna  delle  con* 

dannagioni. 

Che  lì  facellè  pace  con  Malacca,&  ui  fi  tenefiè  una  fattoria  • 

Cheli facellcfimprefa  di  Adem, &  fi  prendelfc. 

Che  fi  aumenLilIc  la  facoltà,  &:  robba  di  Tua  Altezza. 

Che  fi  faccfic  infegnar  gli  fchiaui  del  R  c,alcuni  calafati,altri  murato- 

ri,altri  fa  legname ,  ik.  altri  imparallero  altri ofhci  mecanici  da  fii- 
bricare. 

Che  fi  prendefiè  alcuna  forma  di  pace  con  Calicut. 

Che  fi  deflè  aiuto  al  Re  di  Cochin  contra  il  Redi  Calicut. 

Che  fi  mandalfc  Con^faluo  Fernandez  in  Portogallo-. 

Che  s'iniprigionallè  Fernando  Caldeira,  che  f^i  paggio  del  Goucrna 
tore,&  anco  un  Nugno  Vaz,&:gli  mandallc  in  ferri  in  Portogallo  : 

&  ui  fi  mandallè  ancora  Giouanni  Serrano,che  il  Re  ci  edcua ,  che 

ancor  fi  litrouaflc  nell'India. 

Che  fi  fcrmaficpace  con  tutta  la  coda  del  Malabar. 

Che  fi  cercafic  alcun  modo,come  non  ci  follerò  tante  (pefcnellari» 
uieradi  Cochin. 

Cheli  mandallc  certe  gioie. 

Che  folle  fgrauato  il  Re  di  Cananor  di  alcune  cofe,di  che  ci  fi aggra- 
uaua. 

Cheli  mandafTegli  ofEciali,flc  fcriuani,  che  haueuMrouato  colpeuoli 
nei  furti. 

Cheli  mandaflc alcuni  Frati  del  paefe  del  Preteiani,fe  ui  follerò  nel- l'India. 

Cheli  faceflc  intendere  perche  Antonio  Rcal  haucua  fatta  la  naut 
aucuain  Cochin. 

\ 



Clic  ri(^e(Tcaiuroal  Redi  Onor centra Merlao  Tuo  fratello.' 

Che  procacciafTe  di  fapcrc  la  uerità  di  alcune  cofe,  che  ucniuano  op- 

pofte  a  Diego  Pereira  da  Cochiiii 

Intefì  (juejli  ricordi  dal  Gouematore,di{Je  a  Cajparro  Tereirajche  lui 

fapeua  bene,che  la  maggior  parte  di  ejfi  erano  fuperflui  ̂   &  poteuatiù 

ifcufarpipercioche  quelli^che  poteuano  batter  effetto, egli  haueua  hauum 

tojpetidl  cura  fempr e  dimettergli  in  opera*  Et  che  quanto  al  fatto  di 

Coa,egli  l' haueua  prefa  col  parere  di  tutti  igentilh uomini ,  &  Capitani 

delClndia,che  differo  i  !or  pareri  in  quattro  configli ,  che  [opra  ciò  fece: 

tr  chetomarchhe  a  pigliargli  fopra  quel  che  il  B^Juo  Signore  cornane 

daua  a  quelli  che  fi  ritrouauano  in  Cananorinperfona ,  &  a  gli  altri  s 

che  fi  ritrouauano  afienti  mandarehbe  a  chiedergli  infcritto:  &  che  lui 

farebbe  le  inftruttioni^&  lettere^accioche  uedefie  come  fuceua  quel,  che 

il I{e  fuo  fignore  comandaua:&  cofifufatto.Et  quanto  a  gcntilhuomim» 

Capitani, che  in  Cananor  fi  ritrouauano, il  Couernatorc gliriduffe  in 

€onfiglio  prr  parlargli  in  prefen\a  di  CaJ}arro  Tcreira,  come  fece. 

Quel  che  fu  deliberato  in  configlio  d'intorno  al  Attedi  Goa,  chcil 
Re  di  Portogallo  uoleua  fapcrc.       Gap.    C  X  X 1. 

E  Df^TTI  adunque  i  Capitani  in  configlio ,  il  Couematore 

in  prejen\a  di  Gajparro  Vereiradiffe  loro,  che  al  I{e  fuo  Signo 

re  era  flato  fcritto  daWlndia^  che  riceuena grande  prcgiudi- 

€Ì0y&  danno  in  uoler  conferuare  Goa,  cofi  per  legrofle  Jpejey  che  in  ejfa 

erano  fiate  fatte, come  per  altre, che  pareua,che  di  neceffìtà  haueuano  da 

farfi,&  anco  per  effere  la  terra  molto  malfana  j  &  che  uimoriua  molta 

genteccome perche rmdalcan,  &  iTurchi  haueuano  da  fare  ogni  loro 

sfoìTfipcY  racquiftarla,& che  perciò  li  haueuano  da  far  guerra  continua 

mente,Et  che  le  rendite^di  che  fi  faceua  fondamento  ̂   che  fua  ̂ lte\\a 

haurebhe  in  ejfa  come  haueua  delZabaio ,  era  impcjfibile  poterle  trar^ 

re, perche  il  Zahaio  le  tirauaafor\a  di  molta  gente  pagata,  che  teneua 

in  terraferma^  laqualefua  ̂ ItcT^a  non  potrebbe  tenere . 

Et  ancora  li  fu  fcritto  daW  India ,  che  Coa  è  porto  principale  da  riti" 

raruifi  i  Turchi, uenendo  ncli  lndia^fi  come  fi  ritrouauano  dentro  diefia, 

quando  il  Couernatore  ut  andò  la  prima  uolta  fotto ,  che  ella  fi  refe  :  & 

tb*era  molto  grande  inconuemente per  ilfkoferuitio  lafciarla,sì  per  que 

fio, 



flo,eome  perchegiace  coft  uicina  a  Cananor ,  &  a  CochiniU  ciiiforte\\e 

fotrebbono  rice nere  gran  danno, fe  ella  foffe  de'nimici  :  &  jpetialmcnte 

per  ejfere  11  fola  molto  fertile, &  graffa ,  &  che  può  mantenere  quanta 

gente  in  elIafofse^&  anco  molto  copiofa  di  legname ,  &  di  maeHranv^a» 

per  fabricar  nani,  &  anco  materiali  per  far  tutte  le  munitioni  di  guetm 

ra,che  fofsero  neccfsarie. 

Et  di  più  li  fu  fcritto,che  l'Hidalcan  ahhracciarehbe  ogni  buon  par» 

titOjConfarfifuo  tributario ,  &  che  rimane fse  nell'i folala  fuaforte':p{a. 

forte,& pcura  per  difenderli , coft  da  gli  nimici  di  fuori ,  come  da  quelli 

iella  terra,con  patto ̂ che  l'JJolafofse  fua ,  Tropojìo  adunque  tutto  que^ 

Ho  a*  Capitaniy& gentilhuomint  ridotti, iifsero  tutti  i  lorpareri,& con 
clufero  tutti, che  Goa  fi  doueua foftentare  per  quefle  ragioni» 

La  prima, perche  il  I{e  per  conferuar  lefortewe  dell' India,&  i  Mori 
iieffa,&  del  mar  I{oJfo  haueffcro  paura  di  lui,& credePero,  che  teneffe 

nell'India  un  buon  numero  di  gente  in  terra^  coft  per  ritirar/i  dalle  gran^m 
di jpefe, che  faceual armata,  che  uiteneua^come  perdi  qua  foccorrere  le 

fortezze, fe  foffe  necefiàrio  :  perciocbe  tenerui  folament e  l'armata, oltre 

quel  che  fpendeuayfiaua  in  pericolo  à  tutte  le  bore  di  perire  con  ogni  ter» 

parale,  che  Caffalijfey& pareua^  che  nonfaceua  fondamento  dell'india^ 

nè  di  conferuar  leforte7{\e,che  in  ejfa  haueua,percioche  perduta  l'arma^ 

tayelle  fi  perdevano  ancora  per  non  hauer  gente, che  le  difendepeima  ef-m 

efendoui  un  buon  numero  di  gente  in  un  luogo  forte  ,  ancora  che  fi  per- 

dejje  l* armata, rimaneua  capitale  con  che  fi  poteffe  riflorare,  &  con  che 

fi  difende ffero  te  forte\:{e .  Et  il  luogo  doue  quefia  gente  fleffe  À  fuo  pia^ 

cere^non  fi  poteua  trouarda  Diu  fino  à  Ceilan-piu  comodo^&alpropofi^ 

to,che  Goa,  fi  per  il  fuo  buon  porto,come  perla  fertilità  y& grafi  e:^a  del 

rifola,&  per  l'abbaflan':{a,che  uè  di  carni, pefci,formento,  rifo,&  di  al 
tre  uettouaglie,  cofi  di  fua  raccolta, come  delle  quattro  Ifoledelfuo  domi 

nio  ,&di  altre  terre  uicine ,  &  efsere  molto  fana  di  acque  buone, &  di 

temperato  aere:  &  fe  i  noflri  n'erano  ammalati  ,fu  per  i  trauagli gran^ 

dijChe  riceuerono^quando  fabricarono  laforteTf^\a:&  che  il  fito  deWlfo^ 

ta  era  molto  forte,  &  medefimamente  quello  della  forte\\a:perctoche  no 

fi  poteua  battere  ,  fe  non  per  la  banda  di  Goa  uecchia  ,ch'era  la  quarta 
parte .  Et  dalla  banda  del  mare  haueua  le  altre  tre ,  &  che  non  era  cofn 

difficile^nè  fattcofa  fuflentarta.-percioche  fempre  fi  foflenne  lungo  tempo, 

cont  ra  tutto  il  potere  di  ̂ ente  ,  che  l'Hidalcan  le  mandò  fitto  j  di  che  fu 
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ftceujtìo  tanto  fondamento  per  offendergli ,  il  i{e  doneua  confcruarla, 

per  offendere  lorOt&  danneggiargli  quanto  potefìe,& /petialmcnte  poi, 

che  era  fua  libera  fen\a,  che  alcuno  ui  teneffe  partCy  come  leforte7^\e  di 

Cocbin,  &  Cananory  &  tutti  erano  fuoi  fudditi,  &  di  qua  poteua  figno^ 

reggiare  fen\a  contradittione  fino  à  Chaulj&anco  fino  à  Cintacora^V* 

poteua  cacciar  fuori  del  1{cgno  di  Daquen  i  Turchi ,  che  il  dominauuno, 

che  erano  più  per  temere  perflar  nell'India,  che  i  Mammalucchi  del  Sol 

ianot  iquali  ueniuano  per  mare ,  tir  erano  foraflieri .  Et  che  per  tutte 

queHe  ragioni  fi  doueua  conferuar  Coay&non  lafciarla,nèmeno  deueua 

'lafciarfi  ali' Hidalcan, ancoraché  fi  faceffe  tributario  del  I{Cy  &  rimane/. . 

fe  una  foYtc\\a  noftra  ncli'Ifi)la .  Treja  quefla  conclufione ,laqualefii 
fottofcritta  da  tutti  i  Capitani,  &  gentil  h  uomini, il  Couernatore  ne  fece 

far  tre  copie  da  mandarle  al  J{e  fuo  Signore ^  come  le  mandò, per 

tre  Capitani ,  che  partiuano  queir  anno  per  "Portogallo  :  cioè  ,  CiO" 
uanm  di  Sofit  di  Lima  j  Don  Ciouanni  di  Lima  j  Antonio  di 

Breu  • 

Come  il  Goucrnatorefcimc)  la  pacccol  Redi  Calicut:  &  come  fi  co- 

minciò à  fabricarcJa  fortezza.       Cap.  CXXII. 

hSf^è  ̂   ̂*  auanti  quefìo,  il  Couernatore  haueua  fatto  parlar  al  J\€ 
^'  Calicut  per  il  P^eggente  di  giuHitia,  che  fu  di  Cananor,  & 

p^^i     er  Tocuracem,  che  foffe  contento  di  concludere ,  &  fermar 

la  pace ,  che  lafciò  principiata  il  fuo  predcccjfore ,  pregandolo, che  poi- 

che  ejfendo  Trincipe  fi  affaticò  tanto  per  farla,  bora  che  era  I\cja  facef~ 

fe .  Et  lui  ben  defideraua  farla,ma  haueua  molti,  che  il  contradiceua^ 

nOy&  configliauanoyche  non  la  faccpe,non  dicofolameniedi  Calicut,& 

del  fuo  rcgno^ma  ancor  difuori,&  quefii  erano  i  1\e  di  Cochin^^  di  Ca- 

nanor per  le  cagioni, che  difopra  ho  detto.  Et  tuttauia  doppo,che  Ca*- 

(paro  Tereira  andò  fuori  di  Cochin  ,  che  non  inflaua  più  il  ì{e  di  Cochiny 

4he  li  difpiaceffe  queHa pace ,  don  Garda,  che  il perfuadeua ,  che  non  li 

diffiacrffe,il  trouò  più  ubidiente  alia  ragione,  che  prima^  &  cofi  lo  fcrif- 

Je  al  Couernatore ,  ilquale  riprefe  molto  Cajparo  Tereira  nelia  camera 

delia fua  naue  •  Et  per  vioflrarli  quanto  male ficeu ano, lui,  &  altri,cbe 

pt  rfuadcu  ino  il  I{e,cbe  li  dijpiaceffe  la  pace,  che  col     di  Calicut  fi  trat 

tauaji  mofirò  un  capitolo  della  fua  commtjjione  ,per  ilquale  il  I{efuoSi» 

gnorc  comandauay  che  dandoli  il  f{e  di  Calicut  luogo  nella  città,  perfa^m 

Téftcì*  OOQ  bricur 
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hrtcar  unafortc:{yatfaccJJe  pace  con  lui:  &  li  diede  giuramento,  che  »ól| 

dicefie  ad  alcuno  ccjj  alcuna  di  quel  Capitolo ,  accioche  il  I{e  di  Cochin 

tion  hauejje occapone  di  dolerft  del  ì{e  fuo  (tgnoYe,come  l'haueua  di  doler 

fi  diluì  per  la  pace,cbefaceua  col  I{e  di  Calicutt  à  chi  il  Couernatore  a» 

dò  à  parlar  due  uolte  fopra  ciòy  facendoli  molte  promejje  dicofe,  ̂ he  il 

J{e  fuo  Signore  farebbe  fegli  lafciajfe  fabricar  laforte\\a,&  li  concede 

ua  altre  cofc^chegli  riccrcaua,  lequali  il  I{e  di  Cocbin,&  il  di  Cana 

nory&  alcuni  de  noflri  lifaceuano  intendere, eh* erano  falfe,  &  che  il  Gù 

rematore  le  prometteua  da  fe, accio  che  gli  lafciajfe  far  la  fortcT^^a  , 

come  Vbauefie fatta, non  le  oJferuarebbe,percioche  baueuada  uenire  un* 
^Itro  Couernatore .  Et  oltreché  il  I{e  di  fuo  naturale  era  buono, &fe* 

deley&  inclinato  ad  ogni  uirtù,  il  prouocarono  molto  ànon  credere  qu€ 

fle  cofcla  l\eina  fua  moglie princip ale, &  ancora  una  fua  forella:&  non 

folamente  non  uolle  credere  quel  che  elle  diceuano^  ma  ancora  ̂ perche  al 

€um  Mori  di  Calicut  il  confjgliauano,che  non  facejfe  quefla  pace^gU  cac 

ciò  fuori  della  città,& non  gli  uolle  in  effa,nuUa  filmando  l*  utilità  graiu 
de,  che  le  lor  mercantie  li  apportauano  :  &  ad  alcuni  Signori  fuoi  fud» 

diti,  eh* erano  dello  fleffo  parere  riff^fe,  che  lui  uoleua  rifiorare  Calicut, 
nel  fuo  primo  flato ,  &  non  finirlo  di  deflruggere ,  come  oflinatamente 

fuo  fratello  haueuacominciato,in  tener  guerra  coi  noflri,  &chequeflo 

non  fi  poteuafarefe  noncon  la  pace ,  &  cheperòLtfaceua,&nonU- 

fciarebbe  di  farla  ancoraché  li  coflaffedelfuo  :  &  cofifece,  che  conce fie 

la  forte\\a  al  Couernatore  la  feconda  uolta ,  che  egli  andò  à  Calicut, nel 

luogo  ci)  e i  uolle, & che  uiteneffe  il  J{e  una  f attoria, doue  effoli  darebbe 

fepe  quanto  uolefie per  commutatione,&  à  baratto  di  mercantieyche  fu 

una  cofa,che  mai  non  fi  tiidde  neWlndia,&  che  il  \en\ero  fi  compraffe  in 

fia\7^a  al pre\7fi  della  terra,  accioche  non  ui  foffe  alcun* inganno:  &  che 
fagafie  1/  l{e  la  ualuta  della  robba  ,chefu  tolta  in  tempo  di  Tietro 

uare\y^  ancopagafie  di  tributo  ogni  anno  la  metà  della  rendita  de'ficu 

ri  ò  faluicondotti  delle  naui,  che  con  la  pace  haueuano  di  andar  al  portò 

di  Calicut  grande  fomma  di  effe,  &  per  ciò  la  rendita  della  gabella  ba^ 

neua  da  effcre  molta.  Et  oltre,  che  queHa  forter^aii  Calicut  ajficuraun 

molto  lo  fiato  dclTlndia  al  I{e  di  "Portogallo ,  per  efiere  Calicut  una  delle 

quattro  tefie  dell* India ,  che  fi  congiurauano  infieme  per  cacciar  i  nofiri 

fuori  di  efia,con  che  il  Soldano,cb  *era  la  quarta  ;per  de  ua  à  fatto  tutta  U 

fi*a^eran\a  in  quefta  parte  ̂   il  I{e  di  TQrtQ^allQ  rij^armiauala  Jpefn 

dfl 



del  caflello  di/opra  Cocbm.che  non  lo  foflenetaua  per  altro.cbe  per  f<f- 

gione  della  guerra  di  Calicut  :  &  anco  cinquecento  cruciatiycbe  daua  o. 

gni  anno  al  Signor  di  1\efelin,pcrche  non  dcjfe  aiuto  al  I{e  di  Calicut, cìr* 

lafciajje  uenire  dalle  fue  terre  il  pepe  in  Cocbin ,  &  i  /alari,  cbe  daua  à 

Candagora,  &  ad  altri  firiuani  Gentili,  perche  negotiafero  il  pepe,  ̂  

tltreà  ciò  conlaforte\\a  ,  &fattoriadi  Calicut ,  fi poteua  ifcts/arela 

g>efa  della  fattoria  di  Cananor,ch*era  fen\a  alcun  utilei& ancora  il  con* 
tedere  queHa  forte\:{afu  una  grande  s ferrea  per  i  Mori,  &  che  perdefse 

ro  la  fperan^a,  che  mai  li  noflri  non  andarcbbono  fuori  dell'India  ,  oltre 

le  sferrate  da  loro  riceuute  con  la  entrata  del  Couernatore  nel  mar  l\of^ 

foy  perche  fapeuano ,  cbe  non  uipoteuano  nauigare  pcuri.    Et  con  U 

coìifegnatione  delle  naui  de  Mori  del  Cairo,che  fi  fece  in  Danda,  Dabul, 

Cintacora,Baticalà,&  in  Mangalor,  cbe  uiddero  chiaro  ejfere auuenuto 

ciò  per  pura  paura  de  nofiri,  cbeglifentiuano  fi  corroborati  nell'India^ 

et  tato  potenti  in  efsa^cbe  coueniua  a*  I\e,&  Vrincipi  fuoi,cbe  facefser^ 
iquelche  loro  uoleuano,accioche  non  gli  deflruggejfcro  :  &  per  queflo^ 

che  il  I{e  di  Calicut  fapeua,fi  contentò  di  concedere  laforte\\a  al  Gouer 

natore,Et  il  l{e  di  Cananor, ancoraché  al  principio  li  dispiaceffe  qfla  pa^ 
ce, & llmpediua, air  ultima  confìdertitola  bene^fi  contentò,  &  entrò  in 

ejfa  per  pacificarli  col  Redi  Calicut:  &  per  un  fuo  ̂ mbafiiatore  man^ 

dò  ad  efiortaril  I{e  di  Cocbin,  che  facejjè  ancora  lui  il  med efimo ̂ &  U 
fciàfsc  la  guerra, poiché  il  Zamorin  era  morto» 

fermata  adunque  queRa  pace  di  tanto  honore ,  &  utile  perill{edi 

Tortogallo  ,  comincioffi  laforte7,\a  àfabricare  per  tutto  ilferraglio  dei 
J{e  nella  riuiera  del  mare, nel  poggio  delle  naui  di  Calicut ,  &  in  parte, 

che  la  poteuano  foccorrere  per  marefen\a  pericolo^Et  V ingegnerò  deU^ 
fahrica  Tomafo  Femande\,  cbe  fu  ancora  delle  altre  forte\\e  :  guar^ 

diano  di  efsa,&  de'no/iri  Francefco  T^pgueiraJ  chi  il  Gouernatore  prò mife, che  fatta  la  torre  deWHomaggio,&  la  porta  chiufa^il  farebbe  Co,  - 

pitanodi  quella.  F attor, &  pagator della  fabrica,Confaluo  Mende\,  & 
fuofcriuano  Giouanni  Serrano.! l  l{e  di  Calicut  diede  aiuto  molto  grande 
in  quella  forte7^a,cofi  con  molti  muratori, tagliapietre, et  fulegnami^co 
me  con  molti  manuali ,  &  ancora  con  grande  fomma  di  calcinay&di  pie 
tra,  &  molti  altri  materiali  necefsari  m  abbaHanr^a,  moflrandofempre 
buona  uolontààquejla  fabrica^  &  fauoreggiando  i  noHri  con  ogni  amo 

re^&comàdando  afuoi^cheglifacefsero  tutta  quella  buona  compdgnia^ 
OOQ    >  ibt 
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the  potejfero, &gli  trattajjero  bene .  Et  per  maggior  ratifi catióne  JeU 

la  pace, che  haueuafatta,con  lenaui,  ch'erano  m  punto  per  partire  per 
Tortogallo ,  mandò  un  ̂ mhafciatore  al  I{e  di  Tortogalio  per  la  conferr, 

mattone  della  pace  ,percioche  con  queHa  conditionel'haucua  fatta  col 
Couernatore .  Et  coft  lifcrifie ,  che  de  fi  der  andò  egli  la  pace ,  ̂  amici^ 

tia  fua  dopò ,  che  fncceffe  in  quel  regno,  haueua  la/ciato  di  continuar  la 

guerra,  che  il  I\e  fuo  fratello  haueua  cominciato,^  che  quantunque  l'ha 
ueffegià  fermata  col  fuo  Couernatore ,  per  maggior  fermer^yi  uoleua  , 

the  ella  fofìe  confermata  da  lui  per  una  fcrittura  fottojcritta  del  fuo  no» 

vie,C^  fgillatd  col  fuo  ftgillo ,  doue  il  pregaua  ,  che  fi  mettere ,  che  li 

mandarebbe  tutte  quelle  mercantie ,  che  in  Calicut  fi di{lnbui[sero ,  & 

che  ui  faceffe  caricare  alcune  delle  naui ,  che  nell'India  mandaua  •  Et 

che  quelle ,  che  fi  douepero  caricare  nel  fuo  porto,  andajfero  di  lungo  ad 

ejfo  fenr^a,  che  fcaricaffero  prima  in  altro,  perche  l'haurcbbe  pergran» 

de  fauore.  Et  che  quefla  lettera  )  &  la  ri/pofla  delia  fua  ambafciataygli 

la  mandajfe  per  unhuomo  honorato  ,  &  di  autorità ,  che  li  fo{iedri7(j{a» 

to  per  ̂mbafciatore,  perche  con  quejlo  tomarebbe  Calicut  nel  fuopri^ 

mo  flato ,  racquijlarebbe  il  credito  ,  che  dianzi  haueua  .  Delqual 

fauore,  &  gratta  egli  era  degno, poiché  haueua  fatta  la  pace  con  fi  buo- 

na  uolontà,  &  con  quelle  conditioni ,  che  il  Couernatore  uoUe  ,  &  per 

amor  fuo  l' haueua  licentiatc^&  non  uolcua  più  le  mercantie  de*  Mori  del 

Cairo ,  &delSoldano ,  diche  ne  riceueua  grande  utile .  Et  medefimam 

mente  in  quella  lettera,  che  li  Jcrijfe,  promettcua  di  la/ciarli  fare  nel  fin 

me  di  Chale tutte  quelle  naui ,  &  galee y  chenolefie ,  cr  altre  tojecon 

pronta  Holontà,Et infieme  con  la  lettera  diede  aW^mbafciafore  un  pre^ 

fente  di  molte  gioie ,  ̂   eccedi  grande  prcT^  .  Et  ancora  il  Gouernor' 

tore  fcrijfe  al  f{e  jfupplicandolo  uolcflc  confermare  tutto  quello ^che 

haueua  fatte  col  J{e  di  Calicut  ,  poiché  l'  haueua  fatto  con  fu4 
éiutorità . 

Come  il  Goiicrn.itorc  Teppe,  che  fi  mandauano  alcuni  capitoli  coli- 

ni lui  al  Pvc  di  Porrogailo.       Cap.    C  X  X 1 1 1. 

hl^lC^  T^D  OSI  adunque  la  forccT^^a  in  Calicut ,  9^ 

ritrtuandcfi  il  Couernatore  in  Cananor ,  Udijfe  un  dì  ̂ nto» 

nio  /{apofojflando  folo  to  lHÌ,che  Cajparo  Tereira  mandaua  al 

tum  Capitoli  di  lutai  l{e  di  Turtogalio:&  che  il  modo  per  doue  l' haueua 

ftputo  era^che  loftejio  Cajparo  Tereira  li  hauea  detto  in  fecreto^che  don 

Ciouannì 
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Ciati jnni  Dcwi^'ManucUo  della  Ccrd^Àon  Ciouannidi  tima,Fcrtijnd9 

Come\  di  Lmos,Giouanni  Com€\  Cbeiradign€Ìro^&  Confutuoycrsirit 

baueuano  formatti  alcuni  capitoli  CQìitra  il  QQUcruatorc  ^  cbeglifottoif 

fcnue/fe  ancora  iHÌyOuero  fcrtufjfc  d  fua  Uitf:;;^^  Jòpra  ciò,&  che  lui 

gli  haueua dimandato  ciò  che  haueuada  fcnucrc  .  ̂ cht:  Cajjfavo  Ve^ 

reira  riJpofe,che  ben  fupeita  luijche  il  Gvuernutore  hebheuna  cajja  pie 

na  d'oro  da*  Mori  di  Bcnaflarintó'  che  per  cio  effoglihaueMa  rilafciati 

fcm^a  it configlio  de'  Capitanile  che  nimio  fipeaa  cvfa  alcuna  di  qucflo^ 

fe  non  don  Carda  fuo  nipote .  Et  [he  quejio  fapeua  lui,percioche  uo'* 

laido  il  Gouernatore darlo  afialio  alia  fortc\\ayli  haueua  mandato  àd^ 

re  don  Carda jchr già  haucua finito:  &  dicendoli  quc fio, dipe  àCafpa^ 

fo  Ter  eira,  che  ììaua  con  lui,  che  fi  difccftafe  da  una  banda,acciochc  et 

non  intendere  ciochc  don  Carda  li  mandaua  à  dire  cioé»cbe  li  dauano  la 

cajfa  piena  d'oro, come  poihaueua  intefo  per  certo  ,  Et  Antonio  l\apoj9 

li  haueua  detto,che  lui  fi  ritrouaua  in  quel  tempo  in  mare  con  lajua  n<t 

ue,^  che  nhn  lijapeuadire  cofa  alcuna  di  qucfio,  ma  che  li  moHra{ìe  i 

capitoli jche  haueua  da fottofcriuere,  &  ejjoglt  li  tuoflròy  iqualt  diceua 

noicht  haueua  bauuta  una  cafia  d'oro  in  Bcnajlarin, perche  lafciafie  an^ 

dar  via  liberamente  i  Mori .  Ci)e  delle  prede,  che  faceua,ncn  daua  alla 

gente  U  parte,  the  le  toccaua,fe  non  quel  che  uoleua*  Che  non  daua  da 

mangiar  a' Capitani .  Che  non  daua  gli  offici, &  i  Capitanati  a' fer  ultori 
del  I{e .  Che  mai  non  diceua  il  uero  a  I{e,  &  Signori  dell  India .  Che 

lafciauagouernar  l'India  à  Franccfco  di  ̂ Iboquerque  ,  &ad  ̂ lefian 

dro  di  Taide  ChriHiani  nuoui,che gli  teneua  per  fuoi  interpreti.  Et  ha" 

uendo  finito  di  leggere  qucfli  capitoli,  dijfe  à  Cajparo  Vereira^che  uole 

uà  uedere  quelli ,  che  ut  s'erano fottofcritti ,  cheforfi  uifottofi:riuerebbe 

ancor  lui,  &  che  effo  li  haueua  ri/pofto,  che  nò  fi  curafie  difaperlo  ,  ma 

the  [opra  ciò  fcriueffc  all{ey  cir  al  I^efiouo  delia  Guardia .  Et  diman^ 

dandoli  in  qual  maniera  li  banca  da  fcriuere,li  dijfe, che  fcriuejfe  al 

che  già  fapeua  fua  ̂lte\T{a  il  defiderio  grande t  che  lui  haueua  diferuit 

loyper  bauerlo  nudritoda  fanciullo,  &  e/fere  fuafattura:&cheperdà 

ira  obligato  àfcoprirgli ,  &  dirli  ogni  uerità  d'intorno  alle  cofe  dell' In* 

didfperche  non  facendolo  cofiyli  pareua ,  chefallaua  prejfo  IDDIO» 

O'  prejfodi  lui:&  che  doppo questo, gli  narrarebbe  i  Capitoli .  ̂   che 

Antonio  l{apofo  rijpofe,  che  ciò  era  una  cofa  di  grande  pefo  ,  &  di  moU 

$a  importanza,  &  che  però  ccnutniua  penfarui  fopra:il  che  fece  ti  I{apQ 

torte  i.  Qoo    3  fo 



fb  afiutamente  per  ifcoprirlo  poi.    Il  Gouematore,  intefe  queHe  cofe 

da  Itti  ili  diffd  che  taceffe,  f2r  non  le  manifeflaffe  ad  alcuno ,  ér  hebbeda 

lui  la  copia  delle  oppo/ìtioni ,  non  già  per  impedirle,  ma  permoHrarU 

uerità  delle  cofe  deirindia^&  la  grande  malignità  di  Gafparro  Tereira, 

à  chi  doppo  (jueflo  colfe  in  una  cafa  con  don  Giouanni  di  Lima,  Ciouanni 

Come\  Cheiradigneiro,  Giorgio  di  Melo  ,  &  Diego  Femande\  di  Beia: 

€lr  difle  loro,che  à  lui  importaua  moltoji  diceffero  una  cofa,che  loro  fa 

peuanOi chegligiuraua  peri  facri  Euangelì^fopra  iqualt pofe la  man»^ 

che  nongli  ritornarebbe  alcun  pregiùdicio  perfua  cagione, fe gli  dicepe 

ro  il  uero,an\igli  laudarebbe  molto .    Et  rifpondendo  loro,  che  gli  di» 

rebbono  quelche  fapePero,diJfe  loro, che  Gafparo  Vereira,cbe  quiui  era 

f  re fente^diceua, che  eglino  con  altri  Capitani, che  nomò ̂ formau ano  Capi 

ioli  centra  di  lui:perà  che  gli  diceffero  s*era  il  uero,  o  fe  fapeuano  chi  gli 

formauai  percioche  lui  mandarebbe  i  medefmi  Capitoli  al  I{e  fuo  Signo 

re,quando  loro  non  uoleffero  mandargltli .    Intefo  qucHo  da  loro,tutti 

affermarono  con  giuramento  de  gliEuangeli,  che  tal  cofa  nòn  fuceuanog 

nè  meno  fapeuano  chi  lafaceffe:  ma  effo  allhoragli  lefse  i  Capitoli ,  Et 

tornando  tutti  d  giurare  y  che  nongli  haueuano  fatti  ,nè  fapeuano^  chi 

gli  bauefse  fatti,  fece  fare  un* atto  publico  di  quel  che  paffaua,ad  ̂ nto^ 

nio  di  Fonfecca  notaroydinan^i  il fua\^ uditore, eh' era.  prefente,  &  uid 

de  iltutto:&  i  Capitanai  fótto feri fsero,  marauigliandofi  molto  dc'Capi 
toli,&  che  Ga/paroTereira  dicefse  ,  che  loro  con  altri  gli  faceuano ,  àr 

€ofi  pregarono  il  Couernatore ,  che  gli  dimandafse ,  come  fapeua  quelle 

€ofe  :  àche  rijpofe  ,  che  non  faceua  bifogno ,  perche  lui  fapeua  quel  che 

baueuaddfarfi  ̂   Et  intefo  queflo  da  gli  altri  Capitani ,  configliauano  il 

Coucrnatorc,che  mandafse  Gafparo  Tereira  in  Tortogalloy  &  fcriuefst 

%l  l{e  la  cagionc,perche  iCmandaua^Ó'  mede/iuta  mente  l'atto,ch*era  flu 
$0  fatto  fopraquei  Capitoli..  Ma  il  Couernatore  non  uolle,  dicendocele 

yoleua  prima  procefsarper  i  Capitoti  Gafparo  Tereira  ,  &  poi  col  pro^» 

$efso  mandarlo  in  Tortogalloy  accioche  il  I{cgli  dejse  il  caligo, che  meri 

taua:il  che  non  piacque  a'  Capitani  ,iquali  diceuano  ,  che  per  la  quiete 

dell* India  conueniua^,che  eifì  mandafse  in  Tortogallo .  Et  il  Tereira 
iendOiChe  fi fcopriua  la  fua  maluagità,  &  che  il  Gouernatore  il  faceuA 

frocefsare  per  mandar  il  procefso  in  Tortogallo ,  cominciò  àdire^  che  il 

Couernatore  il  faceua  per  rodio,  che  li  portaua,  per  i  ricordi,  che  il  I{e 

ÌMMeu4  or4itta(9  #  che  li  facefte  i  &(erQbe^li  li  haucua  fatti .  Ma  il 

~  QQHcma^ 



Couernatore  fu  cofi .  prudente,  &  aflutOjiche  il  fece  ecnfefsare  in  prefen 

I             ì^di  teftimoni^quel  che  li  rijpoje  quando  li  fece  1  ricordi:&  cofi  fececfa^^ 

\             minar  iteHimonij  &  le  altre  cofe  nece/saricj  perche  fi  dubitò^  che 

,             Caparro  Tereira  muta/se  lafua  rtjpofla  in  alcun  tempo . 

i  .  

' 

f  Come  fu  fcopcrto  al  Goucrnatore,  che  A  nronio  Realmandana  alcu 

'  ni  Capitoli  centra  di  lui,  al  Re  di  Portogallo  .  Capi* \  to.  CXXIIII. 

t  ^ 

K  ̂^fflo  tempo  fu  detto  al  Couernatore  da  uno  ̂ ntonioMa 

'  d8  W\  pajfato  Antonio  ideale  haueua  mandato  una 

i  eSJ^Q  lettera  al  I{e  di  Portogallo  3  cheU  haueua  fcritto  DiegoTerei^ 
ì  fa  da  Cochin,  la  copia  della  quale  egli  haueua  uifla  &  letta,  &  che  in 

}  quella  diceua  molto  male  di  lui  al  l{e .  Et  che  fenon  Ufofle  paruto ,  che 

i  egli  nimaua  poco  le  cofe, che  Antonio  l{eal  fcriueua  al  t{e  in  quel ,  che 
,  toccaua  alTlndia  ,  haurebbe  copiata  quella  lettera,     altre,  che  uidde, 

l  ehe  lui  fcriueua  al  I{e,  che  non  fi  ricordaud  cofi  bene, come  quella  dell'art 

i  no  pafiatOy  ancoraché  non  le  fi  ricordaua  tutta .  Onde  percioche  queflù 
tra  una  cofa ,  che  tanto  importaua  al  Couernatore ,  il  pregò  gli  diceffe 

[  quel  che  gli  fi  ricordaua, &  che  facejfe  fedelmente, Et  cflo gli  diffe  ,  che. 

I  haueua  fcritto,che  doppOyche  lui  gouemaua  Vlndia^non  haueua  Jpefo  il 
f  tempo  in  altro, che  in  guerre  di  poca  importanza  conTS(egri  nudi,&fen 

j  \a  armey&  infabrìcar  fortezze  in  luoghi  di  poco  utile, &  di  grande  jpe 
t  fa,  &  anco  in  ammazzar  gente  fen^a  bifogno ,  &  chefempremetteuala 

]  fua  perfonainfaluo,&inluo^ofen\apericolo,&che  maieraflatafat 
j  taforter^a  di  cofi  pocoutile^  &  di  tanta  fj>efay& di  tante  moriidi  huo^ 

^  mini,  &  jpargimmo  di  fangue ,tome  quelladi  Coa,  &cheglipareua 

t  fofie  più  fuo  feruitio  farlajpianareyche  conferua  ria,  percioche  l'HidaU 
canmangiauale  rendite  di  quella, & era  di  giouamento  alle  ter  re,  ̂   il 

j  I{e  non  ne  traheua  di  quella  alcun" utile  :  &  che  queflo  il poteuàfapere 
j  dafuoi  fattori, &fcriuani, 

E  che  non  credeffe  il  I{e,chegli  huomini ,  che  il  Couernatore  marita- 

,  ua  neir  Jndia,fofiero  queUi,che  lui  fi  penfaua,e  che  fino  allhora  non  era 

l  no  maritati  fe  non  poltroni ,  che  dijperatamentefiiggiuano  ogni  dì  uerfo 

j  doue  i  mrilìauano,pergli  inganniy&falfìtàyche)l  Couernatore  gli  fa 

l  ceua  nemaritaggi,che  dopù,chegli  haueua  maritatigli  metteua  à  con^ 
Ooo    4  !• 
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féquarSku  o  cinquanta  f  ardai^r  te  donne fi  pagava  dei  lorofoldó^ 

credcdo^che  baftfHano  mogU,fi  trotéauano  confchtasteyù'come  tali  U 

trattduaUB  •  Q*(cfte  fono  te  dònni, <he  furono  pjncfe  in Goa^^ùT  ti  Couer^ 

natore  ufaua  qucU'aftutia  per  uendeflc',&  pretulerfene  di  quelle» 
cheli  Couernatore  haueua  maritato  unfuo/truitore^  chiamato  Ter 

fiando  Caldeira^alqsialc diede  in  dote  con  la  moglie  un  na,uilio<on  ulcun€ 

fuficj^on  commìffione,  ̂ autorità  affoluta^ov^^,che [offe  Couernatore  ̂  

ilquale  in  uirtù  di  quella  commiffione , haueua fpogliax^  tutfa  l'lndiaj  & 
meffu  in  romore  tutta  la  cofla^&  haueua  prefo  moltenauidi  Carnhaia» 

tr  d'Qrmu\ ,  &  di  molti  altri  luoghi  di  pace,&  gli  ro  mpeua  le  patenti  » 

^  faluicondntti ,  &  poi  legettaua  à  fondo  >  &  amma^^ana  la  gente  di 

quelle  per  non  efiere  /coperto ,  Che  uenendo  il  Couernatore  da  MalaC" 

Li  furono  fatti  doglien\e  di  lui,&  per  non  dirli  i  Mori,cl)e  non  faceua 

giu^litia  di  lui,  0  non  ft  prefumeffe,ehe  confentiua  in  quel  che  lui  haueua 

fatto  thaueua  fatto  far  mqut  fittone  àjuo  modoàVietro  Dalpoen,  eh*  era 

fuo  ̂  uditore, &à  Fracefco  Coniglio  fuo  notaro, che  tirauano  tutte  le  par 

ti, ch'erano  de' morti  di  7kJalacca,perche  erano  fauoriti  del  Couernatore, 

fÙt  faceua  con  loro  tutti  gli  inganni, &  falfìtà,  che  li  piaceua  di  fare  nel 

la  inqutfitione:  C^^  per  i  molti  danari,  &-  robbe ,  che  Fernando  Caldeira 

gii diede,il liberò  dt  tutto  qlio^c* haueua  fatto,Et£he  ti  Couernatore  mai 
non  era  fatto  di  naui  per  far  guerra^  ̂   non  fe  ne  curaua  delle  nani  della 

€ariCA,di  che  il     haueua  da  trarne  più  utile,  che  del  guerreggiare  :  & 

ferfapere  s'era  coft  ̂   li  haueua  mandata  la  nane  ?>l^a\arena  perche  fe 

ne  andajfe,  &  la  conduceffe  carica^  ̂   che  il  Couernatore  l' haueua  tolta 

fi:n\a  alcun  hifo-^nopion  per  altro,cbe  per  farli  mala  opera,  &  impedir 

li  la  fua  andatayijr  perche  fi  curaua  poco  della  facultd  del  l{e,&  non  fi 

ricordaua  del gr§ndi(fir>iù damo, che  ricsueua  in  non  caricare, &  perché 

faceua  fempre  tutte  le  cofe  à  fuo  fatuo,  haueua  fatto  configlio  co  i  patrù 

niyCir'Pilott  delle  naui,fe  douea  madare  quefla  nane  o  nò,&  tutti  gli  dif  - 

Jero,cheh  m».      '■  ,che  era  Luoma  per  ciò .  Bt  lui  gli  haueua  detto, ché 
andar  ebbe  à  rijcbto  di  tutti:  però  che  confiderafiero  bene  quel  che  fam 

€euanOy&  che andajjero àrigmardarlaueglio  un  altra uoUa,&  fece  lo» 

ro  altre  mmacciei  onde  eglino  con  paura  fi  ridiffero  j  dicendo ,  che  non 

ara  buona  perandarut  :     quefia  era  l'utHità^che  neU India  faceua» 

Che  ub  fipeua perche  il  f{enÓ  ufaua  il  coHume  d*Italia,ch'era  dima» 

diretto  dd       CapiMiw,& Goncrnatorc  nel  fine  dcU*antto,di  quel  cb§ 

baucu^ 
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kAueua fiutoJn  efo ,  pcrcioche  fapendo ,  chegli  ft  haueua  da  dimandar 

Coato,non  faceuaqHelI<  coff,chc  il  Gouernatorc  faccua,&  cbeCajparro 

Vercira  era  huomo  per  dimandarli  (jHcjìo  conto. 

Che  U  efentione^che  il  1{e  li  haucuj  mandato  di  Tictro  Tilafcaregna , 

hanrcbbe  uolutOtChefojJe  fiata  del  Gouern  itore,  acciochefapefie  il  /{e  , 

che  qualunque  Capitano,che  fojje  in  Cochinjjaueua  da  efiere  efente  dai 

Couernatore  deWlndia^perche  d*  ultra  modo  non  fi  farebbe  la  carica  deU 

le  nani  al  tempo  debito  .-percioche  al  te.'npo,che  loro  baitcHano  da  ca^ 

ricare,eife  ne  andana  con  1* armata ,  &  portano,  uia  quanti  calafati»  & 
falegnami  erano  nelT india  ,  &  tutte  le  cofe  necejfarie  peni  racconcia- 

mento  delle  nani,  lequali  erano  impertinenti  ne  luoghi  doue  andana  :  né 

meno  lafciauain  Cochtn  barca  né  battello  perla  caricagione delie na- 

uiy&  cofi  portaua  uia  ogni  cofa  per  le fue  impertincmit&  inutili gucT<m 
re. 

Che  quando  partì  per  il  ìnar  I{offb  ,  non  lafciò  alcunagentedclTordim 

nata  nella  fortC3{}^a  y  nè  chi  la  guardaffe  :  &  che  lafciò  la  torre  dcU 

l'bomaggiù ,  &  una  fala ,  (jr  due  torri  piene  di  puttane, doue  non  entra-» 

ua  alcun  huomo  fotta  pena  di  morte, &  che  quelli  erano  ifoldati,che  la* 

fciaua  in  guardia  delia  forte\':^a. 

Che  quando  uennedi  Malacca  s'era  congiunto  in  Cochin  can  feffantA 

puttanesche  haueua  fatto  condurre  da  Gaa,  <&  le  tencua  in  una  torre ^& 

tofioyChe  haueua  difinato  fi  ritiraua  con  efse^  il  che  fece  tutto  qucWinuer 

no, nel  quale  non  fu  perfona  alcuna,  che  potefse  parlar  con  lui^nè  Jpedire 

alcun  negotio  :  &  che  Maumeto  non  hebbe  più  delitie  con  le  donne  uer^ 

gini  di  quel  che  lui  hebbe  queW  inuerno:  &  che  la  gente  andana  gridati'» 

do  per  tutta  feH\a,  che  mai  uoleffe  afcoltarla. 

Che  non  japcua  perche  il  I\e  voleua,che  neW India  fofiero  delle  Chie^ 

fe^nè  perche  ui  mandaua  Ficari,poiche  non  u  erano  ficurigli  hnomini: 

€heCiouan  Fernande\  Vicario  generalesche  uimandò,era  fiato  caccia* 

"lo  fuori  di  Chiefa  con  parole  uituperofcyperche  la  difcndeua .  Et  che  il 
Couernatore  haueua  fatto  y  icario  un  Frate  Bebado  bombardierocbia^ 

mata  Frate  Ciouanni ,  perche  li  riuelaua  le  coufcjjiout  de  gli  altri  :  o»- 

de  uedendogli  huominitche  no  erano  ficuri  in  Chiefa  Jng^i nano  u'Mori* 

Che  tannOfChe  lui  fu  Capitano  di  Cochin,  &  Diego  Pereira  Fattore 

erano  Hate  racconciate  molte  nani, che  andajfero  d*armata,(jr  fi  carica-» 

tono  molte  per  Vortogulio  «  &  non  fi  J^efero  più  di  trenta  mila  cruciati , 

Or 
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poiché  Lorenzo  "Moreno  era  F  attore  i  etano  fpeft  più  di  centomila, 
non  racconciandoli  la  meta  delle  naui ,  che  furono  racconciate  in  tempo  , 

che  Diego  Tereira  fu  Fattore,  ilquale  era  huomo  più  fufficiente  per  epe 

te  Fattore  di  Cochin,che  Loren\o  Moreno^  che  difuo  coftgUo  il  l{c  li 

doueua  dare  la  fatoria  gpercioche  haueua più  cura  di  accrefcere  la fua 

facoltà,chedi  arricchirai  il  che  non  faceuano  Lorenzo  7^oreno,nè  menQ 

ilfuo  Capitano  generale. 

E  che  attendendo  lui  al  feruitio  del  r{e  ,&  facendo  tirare  in  terra  le 

naui ,  ti  Couernatore  haueua  fatto  entrar  di  notte  in  cafafua  duigiouani 

fuoi  creati  per  maritargli  con  duefchiauefuejcome  fi  maritarono,  iqua^ 

tigli  rubarono  molte  cofedi  cafa:  &  che  uedendo  poiché  ciò  era  mai 

fatto,haueua  rimejfo  il  cafo  al  Vicario  più  toHo  per  uergogna^  che  per 

uolontà  :  &  dijfe  ,  che  quel  che  allhora  li  diceua  era  il  ter\Oi  perche  la 

maggior  parte  gli  fi  era  [cordata  :  che  diceua  in  ultimotche  il  I{e  faU 

uaffe  le  lettere^cheglifcriucua^ccioche  andando  il  Couernatore  in  Tor 

togallo  faceffe  leggerle  infuaprrfen\a:  &  che  fe  nonprouajjè  tutte  queU 

le  cofe,  che  lifacejje  tagliar  la  teSla  :  &  che  quelle  lettere  andarono  con 

le  naui  Santa  Maria  della  Luce  Santa  Maria  dell'aiuto:  &  erano 

tonfarmi à  quelle yche  Ciouan  Serrano  haueuafcrittoal  I{efopra  Feman 

do  Caldciras&  che  il  figliuolo  di  Ciouan  Serrano  le  haueua  portate .  Et 

che  il  notaro  di  queHe  lettere  fu  Diego  Tereira,  fercicche  Antonio 

I\ealc  no  Japeua  indittarle, ma  folamente  diceua  à  DiegoTereirala  fofla 

:{a  di  quel  chej40Ìeua,che  fcriuejfe,  &  co  fi  luifcriueua  con  quel  colore  y 

che  lipareua  nccejfario..  Et  le  note  di  quefle  lettere  rimaneuano  in  ma* 

fio  di  Antonio  Ideale  :  €rfoi  le  copiaua  in  buona  lettera  un  Carda  Con* 

falue\  ,  che  uenne  di  TortogaUo  con  Cajparo  Tereira,  &  che  lui  haueua 

lette  tutte  le  copiate  perche  gli  era  amico^ 

Come  il  Gouernatorc  fece  cfaminar  alcuni  tcftimoni  fopra  i  Capito- 

li, che  Antonio  Reale  contri  di  lui  mandaua.    Cap.  CXXV. 

^TyTO  adunque  dal  Couernatore  tutto queflo , deliberò 

per  i  capitoli, che  Cajparro  Tereira  uoleua  da  r  dì  lui^  ̂   per 

quelli,  che  Antonio  locale  haueua  dati,  che  per  informatione 

di  ambidui,il  l{efuo  fignore  li  haueua  fatto  farei  ricordi ,  che  gli  erano 

flati  fatti  d^  intorno  alle  cofe  di  Coa,  &  di  altre ,  &  refe  molte  gratie  a 

nofiro  Signore,  che  li  bauejfe  fcoperto  quella  moltitudine  di  lettere ,  & 

da 



da  doue  li  ueniua  il  male,peY  rimediarlo  con  tempo,  auanti  chèlifacejjc 

danno.  Et  per  meglio  affermarli  s'era  il  nero  quel  che  gli  haueua  detta 
Antonio  Madera,  fece  chiamar  in  fna  cafa  Diego  Tereira,  che  Haua  in 

Cananor,  &  ajficurandolo  con  giuramento,  che  mai  non  li  farebbe  dtlpia 

cere.nè  meno  gli  farebbe  fatto  perfua  cagione ,  li  dimandò  la  ueritd  de* 

Capitoli,che  gli  haueua  detto  Antonio  Madera»  ̂   che  ejfo  rifpofe,  che 

ben  conofceua,che  rhaueua  offep>,pèrò  che  il  fupplicaua ,  che  liperdO" 

nafie  per  L'amor  d*  Iddio ,  che  gli  direbbe  la  uerità\  Et  dicendoli  il  Go- 
vernatore^ che  li  pcrdonauaji  confefsò  alcune  co fe, parlando  come  huo^ 

monche  haueua  paura, &  che  non  haueua  ardire  di  parlare,  llchecono^ 

fcendo  il  Couematore  li  dijfe  y  che  fi  marauigltaua  molto ,  che  trouafie 

Antonio  I{ealy  chi  andafe  per  lui  all'Inferno,&  che  lHÌnontrouajfe,chi 

noie jfe  andar  al  paradifo  con  dir  la  uerità  al  [{e  :  &  a  queflo  DiegoTe^ 

teira  tornò  un  altra  uolta  4  chiederli  perdono:&  perdonandolo  il  Couer 

natore^dr  afficurandolo;  che  non  lì  farebbe  fatto  alcun  diffiacere  perche 

dicepe  il  HerOyCjfo  li  confefsò  tutti  i  Capitoli, che  li  haueua  detto  ̂ nto^ 

nio  Madera,&che  era  il  uero^che  lui  haueua  fatta  la  lettera^nellaquale 

andorono,& queUo  congiuramento ,  &  che  diceua  afiai più  cofe ,  che 

quelle  de*  Capitoli,&  cofi  in  altre, che  haueua  fcritto  auanti  quella ,  Il 

Couematore  li  dijfe  allora;  che  conucniua  fi  hauejfero  tutte  le  copie  di 

quelle  lettere, permofirar  al  I{e  fuo Signore  le  fa\ptà,che\Antonio  I{ca-' 

le  gli  haueua  fcrittCyfe  non  che  farebbe  necejfario  mandar  inVortogallo» 

accioche  rende  jfe  conto  di  tutto  a  fua  ̂Ìte\\a  ,  '&  per  il fuo  me\o  fi  fam 
rehbe  una  inquifitione  di  quanto  haueua  fcritto  •  Et  intefo  da  lui  queflo^ 

il  fupplicò  per  l'amor  d'Iddio, che  il  I{e  non  fapejfe  tali  cofe, promettendo 
li  di  farli  hauere  le  copie, che  li  dimandaua:  &  che  la  còpia  della  lettem 

ranche  diceua  \Antonio  Madera, gliela  darebbe  fubito,  &  cofi  glie  la  die 

de.  Et  hauutaquefla  copia  Jl  Couematore  comandò  al  dottore  Anto- 

nio di  Villana  Auditore  delCìndia,che  col  fuo  notaro  efaminajfe  per  te 

/limoni  Antonio  Madèray& Carda  Confal'uc\fopra  i  Capitoli ,  che  ui^ 
deroyche  Antonio  Ideale  mandaua  contra  di  lutai  l{e  nella  lettera  ,  che 

glifcrijfei&  cofi  in  altrey& ambidui  teBimoniarono  i  Capitoli^  che  di'' 

/opra  habbiamo  detto:&  ambidui  fi  conformaron&ne  i  loro  tefiimoni;fe 

non  che  Carda  Cvnfalue:{dijjè  piu,che\Antonio  Madera,che nell'andata 

di  Malacca,^  ejpugnatione  di  quella  morirono  al  Couematore  fettecen-  * 

togerfone  di  malattia  fditraua^if&  difmCf^rcbcMlitdtCbediciiè» 
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itl{e  haueua  di  hauereM  uederebbe:&  che  uoUndo  il  Couematore  par 

tirftdi  T^lalccca^gli  portauano gli  amalati  per  furgli condurre  AWln^ 

dia,& luinonuolcuacom4indar,chegli  porta[ìero^&  diceua  ,  che  con 

quelli  uolcua  fofìcncrc  T^aUcca  ,  per  lo  che  fi  wonuano  di  jpaftmù  cìr 

quando  fc  ne  andò  ah' india, non  lo  feppe  alcuna  Je  non  quando  fece  ueloy 
al  che  la  gente  ui  concorfc  tofio  alla  /piaggia .  Et  fu  cofa  marauigliofa, 

le  particjche  li  diceMano,{Sr  lefiride  che  gli  danano ,  per  uederlo  parti* 

te  copy  &  che  la  gente  gridaua  fen\a,che  mai  gli  dcJfeU  parti, che  dal 

le  predde glitoccaua ,  nè gli  pagana  il  foldo:  &  che  le  prede  erano  di 

chi  prima  urriuaiM,&  che  haueua  lafciato  andare  i  Mori  di  Benajla- 

f  in, perche  il  tributarono  :  &  che  il  l{e  farebbe  molto  bene  in  mandar  per 

dm  Hchreijche teneua  prcjfo  di  fe^iquali  fapeuano  tutte  le  trifìitie ,  che 

faceua,&  erano  ifuoi  turcimaniyfecretart,&- Jpendttori,  &  cìje  da  que- 

fit  intenderebbe  come  pjjfjuano  le  cofe  deli* India  .  Et  efaminati  quefii 

dui  tcHimoni,fu  ancora  ejaminato  Diego  Tereira  per  teflimonio:  cioè  , 

fé  haueua  eglifcritti  quei  Capitoli  ad  Antonio  Ideale,  &  giurò ,  che  j}. 

Bt  poi  che  tutto  quello  fu  co  fi  fatto^uenne  Antonio  I{eal  in  Cananor  con 

le  nuui,che  fe  ne  andauano  in  Tortogalio ,  &  qua  haueuano  dafermarfi 

alquanto, C  il  Gouernatore  il  fece  chiamare  neUacamera  della  fua  nauey 

tjj'chdo  an  lui  molti  gentilhuo^ninij&  Capitani, co  fi  di  quelli ,  che  fe  ne 

andauano  al  regtit^iome de  gli  altri,che  nell'India  rimaneuano  :  &  uiflx 
ha  Venditore  deW India,  &  Antonio  di  Foufccca  fuo  fcriuanc ,  &  Ga» 

/parrò  Vereira:&  in  prefcnT^a  di  tutti  fece  leggere  le  efaminationi  de  te, 

Jiwwni  de'  Capitoli.  Et  letti, li  fu  dato  facramento ,  da  Cajparro  Vcrei» 

Ta,che  il  coiMndò  il  Gouernatore ,s' era  il  ucro  quel  che  diceuano  quei  Cd 

fitoli,&  fefapeua,chigli  haue/»efatti:& giurò, che ei  non  fapeua  cefi 

mUuna  di  quei  Capitoli, nè  meno  gli  haueua  fatti  fare,  nè  era  il  nero  quel 

che  in  ejfi  fi  conteaeua.  Et  doppo  queHo,il  Gouernatore  fece  leggere  iu 

f  refenda  di  tutti  la  lettera ,  che  DiegoVereiradijfe ,  che  Antonio  I{eal 

haueua  fc  ritta  al  I{e  :  &  le  tt  a,  l*^  uditore  delT  India  diede  facramento 

ad  Antonio  J{eale^dicendoU,che  giurajje  s  haueua  fcritta  quella  lette- 

ra al  B^e,&  anco  un'altra  ,  che  ancora  lifcrijfe  Diego  Tereira  •  Et  ejjo 

gìurò,cheera  il  fiero,  che  Diego  Vereira  haueua  fcritta  una  letterayla^ 

quale  egli  haueua  mandata  al  f{e  per  Manuello  di  Caftro, Capitano  delid 

naue  fanta  Maria  dell'aiuto.  Et  dicendoli  il  Gouernatore, eh  e  mojlraf- 

ft  U  copia  di  quella  lestaa,riJpo/etcbe  non  l' haueua .      di  tutto  que^ 
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flo,(he  qua  pafsòfu  fatto  uWàtttfpHhlkb  id  notarodelT^udittòrt,  djc 

il  Couematore  mandò  al  r{e  con  U  efaminaùone  àt  teflimonifopra  i  Ca» 

fitohjacciùche  intcndcffc  la  \4trità:& altunifi  penfarono^che  ci  uolejjc 

caUigarc  Antonio  ì{eale,ma  mn  lo  fece ,  nè  per  tutte  quelle  cofelafciò^ 

di  darli  buona  imbarcationCttià  a  lui  ne  a  Gajparro  Tcreira  i  nè  a  Diego 

Tereira  non  diffe  alcuna  cattiua  paroh^fe  non  quando  leffe  la  lettera  pii 

blic4mcnte,dijfc  lorotcbcfì  mayanigliauamolto  ,  che  fojfcro  coff  nimici 

bielle c6 fesche  loccauano  al  feruitio  dcll{e  fuofignorc^  &  cofi  ituidioftH 

^^cderle  finite  con  jpetial  cura, che  procacciauàno  coi  loro  inganni,&  fai 

fitù  di  nuocere  unhuomo,che  con  tanto  deftderio,& -amore  ilfcruiua  nel 

l'india.  Onde  perciocbe  molti  de'  gentilhuominiy&  Capitani  fapcuanù 

^luefio^n'hebbcro gran  di/piacere  di  uedere  lafulfttà  de*  Capitoli^  &  aC'* 
cioche  il  l{e  intendclìe  la  ucrità  di  quel  che  paffaua,  glifcrifero  la  viag^ 

gior  parte  di  loro  una  lctteray&  la  fotte fcrij}ero,&  uolfcro  metterla  nel 

plico  del  Couematore  per  il  1{e^  mx  lui  non  uolle^  acciocheil  non  pen^ 

/afie,cbell)aueu4  ricercata.  et  perciocbe  Gafparro  Tcreira  porcata  odia 

al  Couematore , perche  li  ritornaua  quefla  lettera  in  uituperio  grande  di 

ceua,che  lui  haiteua  fatto  fare  detta  lettera  a  Capitani  y  non  per  manm 

darla  al  f{e^  ma  per  ingannar f  con  ejfa  il  Coucrnatore^acciochc  non  in^ 

ttrteneffe  quell'anno  ̂ nténio  J{cale ,  &  il  lafitajfe  andar  in  Vortogallo 
Uberamente,  Et  parendo  a  df/parro  Tereira,  che  farebbe  dilpiacere  al 

Gouernatore^configlià  sAntonio  f{eale,che  auantila  fua  partita, moUraf 

fe  al  Couematore  publicamente  una  lettera ,  che  baueua  del  I{e  fottO'* 

fcritta  da  lui ,  &  paffuta  per  U  cancellarla  del  Capitanato  di  Cocbin^ 

^  due  altrt  lettere  ̂ una  per  far  un  nauilio ,  &  un  altra  per  poter  trafi  • 

<are  in  pepc:& quefìo  perche  conofceffe  la  Jpetial  gratia»  che  ti  r[e  li  fa* 

€eua,&  quanto  baueua  a  caro  il  fuo  feruitio,  llchefece  Antonio  /^f  4- 

le  effendo  il  Couematore  bene  accovipagnato  da*  Capitani, & gentilbuo^ 

fnini,che  andarono  con  lui  al  mar  ì{pffo,&  ui  patirono  quel  che  ho  det^ 

tOydi  che  tutti  ammutirono^uedendo  tante  grati  e, che  il  I{efaceua  ad  uitm. 

buomo^che  cofi  buon  tempo  fi  daua  in  Cocbin,  &  fubito  cominciarono  4 

mormorare  di  cio:onde  dtfpiacque  molto  al  Couematore  la  moftra  ̂   che 

Antonio  1\eale  fece  delie  fue lettere fectetamente  il  riprefediqucfio» 

£t  effo  li  diffe,  che  l' baueua  ingauhato  ti  Diauolo,& che  Gafparro  gli  la 

haueua  fatto  fare, &  allora  jcoprì  al  Couematore  l' accordo  con  giurai 

memo  che  lui,  Oie^o  Tereira ^gren^o  Moreno,  il  f^icano,&  Cajpar^ 

i  ro 



roTereira  haueuano  fatto  per  trafficare  conia  facoltà  del  l{e,&  che 

^cHo  diceuaypercbe  fe  ne  andana  in  Tortogallo  .  Et  racconciate  le  nar 

ai  in  Cananor,  &  mejje  in  punto  spartirono  per  TortogaUo^&  uiandaro» 

no  cinque  cariche  di Ipetieria. 

Cornell  Gouernatorc fece fàpcrc al  RccliCochin,chc  non  eraaggm 

uato  nella  pace,  col  Redi  Calicut.  Cap,  CXXVI. 

SSET^DO  ancora  il Gouematore  in  C ananor t  ui  giunfe  il 

mcjfaggiero  deU\Amhafciatore  del  Seque  IJmaely  che  andò  al 

ì{e  di  Daquen,  &  aWHidalcan:che  come  già  ho  detto ̂ andò  a 

cercarlo  a  Goay&  non  lo  trouòy  perche  era  nel  mar  I{pJfo,  Et  intendendo 

tambafciatore,che  era  uenuto,tornò  a  mandar  a  uifttarlo,&  non  trouan 

dolo  il  me/iaggierOjandò  a  cercarlo  a  Cananor^doue  intefe  ,  che  fi  ritro^ 

Haua,&  lifecelambafciata  da  parte  del fuo  padrone  Jaquale  in  foftà\a 

€onteneua,che  intendendo  lui  le  marauigliofi  cofctche  nell'India  haueu4 

fatte idefideraua  molto  uederlo,etpche  non  poteua  farlo,  il  mandaua  a  ut 

fitare,&  a  ojferirglip  come  amico.  Et  da  qjio  mcjjaggiero  intefe  il  Couer 

natore,che  cofi  l* ̂mhafciatore,che  andò  al  I{edi  DaquCi&aWHidalca: 

come  quello, che  andò  al  J{e  di  Camhaia^ogni  uno  haueua  cento  cauaUi,et 

molta  argenteria  diferuitio:&  che  i  I^e^a* quali  andauano  driTi^ati^no  ha 
ueuano  uoluto  accettare  le  barette,che  effogli  portaua  da  parte  del  Se^ 

que  Jfmael ,  né  meno  i  libri  della  fua  legge  .  il  Gouernatore  uedendo  » 

che  il  meffaggiero  dclC ̂ Ambafciatore  era  molto  defiderofo  di  uedere  le 

cofe  de'noflriy  li  fece  mostrar  la  forter^a:  &  perche  fi  ritrouaua  di  par.» 
tita,il  menò  feco ,  &  fermandofi  in  Calicut ,  li  fece  anco  moHrar  la  for» 

te^a ,  iaquale  hoggi  mai  era  in  tanta  altera  »  che  ui  fi  poteua  pianta-' 

te  l* artiglieria,  &  era  quadrata  :  &  nel  quadro,  chegiaceua  dalla  ban^ 

da  del  marejl^uano  due  torri  di  fuori  del  muro:  &  fra  quelle  dalla  hanr 

da  di  dentro, giaceua  la  torre  dcWhomaggio, congiunta  col  muro  doue  fta- 

uay  &  al  piè  di  quella  una  picciola  porticella^per  doue  riceuejfe  ti  foccor 

Jo  per  mare .  T^^^/i  altri  dui  cantoni ,  eh  e  giaceuano  dalla  banda  della 

Città,haueua  due  torriy&  l'una  maggiore  alquanto, che  un  baloardoy^ 

più  alta  nella  porta  della  fortewa,che  giaceua  da  quella  banda, &  le  fue 

troniere  intorno le  torri,  cheguardauano  il  pie  del  muro  .  Et  ui  fla 

qucfla  forte\\ay  nella  cui  guardia  rimafe  in  mare  don  Garda  con  parte 

dell'armata jfitt  che  fojfe  tem^o  di  ritirarpt  il  Gonernatore partì  per  Co* 

cbin^ 

•*  • 
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'thhidoue  ejpedì  il  mefiaggiero  dclT ambàfciatore,&  li  diede  ùn  ftefin^m 

te,che  li  portaJ^e,&  fi  moflrù  moltogrande  amico  del  Seqne  Ifmael ,  cSr 

fer  una  lettera,  che  gli  fcrifje  il  pregò  tche  da  parte  fuafacejje  molte  of* 

fette  di  amicitia  al  Seque  Ifmael,  &  che  ogni  co  fa  farebbe  per  amordi 

Juijperche  fapeua,che  il  l\e  di  Tortogalio  farebbe  di  ciò  molto  contento. 

EtperqueHe  parole^& grata  accogli en\a^il  SequeHifmael  mandò  poi 

un*^mbafciatoreal  Gouernatore,covìe  più  oltre  dirò,     ejpedì  Michel 

Ferreira,  cheli  mandò  con  unambafciata .  Et  poi  che  il  Couernatorefn 

in  Cochin  ,  ancoraché  il     fi  fentiua  aggrauato  di  lui  per  la  pace  fatta 

€ol  I{e  di  Calicut,  &  perche  li  diceuano,  che  la  carica  delle  nani  fi  haue^ 

ua  da  far  là  d*indi  impoi ,  andò  à  uifi  tarlo ,  Et  ragionando  fopra  queFlo 
ambiduifli  diffe  il  Cotiernatore^  che  einon  haueua  ragione  di  doler  fi  del 

la  pace  fatta  col     di  Calicut, per  che  il  I{e  di  Tortogalio  gli  haueua  fa- 

tisfattià  pieno  iferuitij ,  che  gli  haueua  fatti,&  che  laguerra,che  ha» 

ueua  dian\i  con  Calicut, era  per  il  tradimento, che  haueua  comejfo  il Za^ 

morin ,  &  poiché  già  era  morto  il  I\e  fuo  fignore,uoleua  bauer  pietà  d^ 

mercanti  gentili  di  Calicut ,  &  anco  del  ì{e ,  ilquale  fi  metteua  nelle  fue 

ntani ,  oltre  che  non  era  il  fuo  intento  di  far  guerrajenon  aMori,comc 

confiaua  per  i  molti  luoghi,  che  gli  haueua  tolti  :  &  che  però,fe  il  I{e  di 

Colan  facejfe ,  come  il  I\e  di  Calicut  haueua  fatto,ancora  li  concede» 

tebbe  la  pace .  Onde  percioche  quefia  era  la  intentione  del  I{e  fuo  figno» 

re,&  efioguadagnaua  con  luijdoueua  quietar  fi  col  1{e  di  Calicut  >  & 

non  dolerfi ,  che  ben  uedeua  lui,  che  il  pre7p{0  del  pepe  di  Cochin  ,&U 

jpefa^che  faceua  fino  in  Tortogalio ynon  lafciauano guadagnar  in  effo  co» 

fa,  che  bafiafie  alle  difordinate  jpefe ,  chefaceua  con  la  grande  armata  ̂  

che  teneua  ncW India,  per  cagione  della  guerra ,  ̂   che  il  J\e  di  Cochin 

rifpofe ,  che  ben  conofceua  tutto  quello ,  ma  che  uoleua  tener  guerra  con 

Calicut,  perche  cofi  il  ricercaua  il  fuo  cofiume .  Et  il  Couematore  li  rùm 

j}fofe,che  fe  la  tene fje, parrebbe  contradire  alle  cofe  del  l{e  di  Tortogalh, 

torneerà  Calicut,  poiché  ui  teneua  tanta  parte  :&  chela  cagione  per 

fargli guerra^era  molto  debole^  &  di  niun  fondamento,  poiché  il  ZamOm 

riti  era  morto ,  che  fu  caufa  della  guerra  •  Et  allora  dimandò  il  I{edoue 

fi  farebbe  la  carica  delle  naui,&  il  Gouematore  dijfe,  che  doue  la  fpetic 

rÌ4  fi  trouaffe per  miglior  vtercatOj  che  cofi  faceuano  i  mercanti ,  &  poi 

the  loro  il  faceuano,  cofil^haueua  ancora  da  fare  il  ̂e  fuo  fignore,che 

f  0/4  ra^i  Qumk  cu^Qhc  leifua  wcmntia  hanefie  juella  libertà,che 

  ueuam 



.  tìtUdno  le  fnertantiede*M9ru  Et  con  que5Ìe,&  altre  ragioniyche  il  Coj- 

•mernatore  dtjjc  ai  I{e  di  Cochin,  ejjo  rima fcfgrauata dal CoHernAtore,& 

.Jr  contentò  della  pace^che  diani{t  li  dt/piaceua, 

*Comc  il  Goiicrnarorc  «fiedcil  Capitanato  di  Malacca  ì  Giorgio  di 

/Ibcqucrquc:  &: mandò  Diego  Fernandcz di  Bcia con  un'amba» 
fciataal  RediCanibaia.       Cap.    CXXVII.  t 

I  ̂|r|^|T  7^T       T  0  il  mefe  di  Gennaio  dell'anno  i  J  ̂  4  •  Conerà 
ìS         natore  roUe  metter/i  in  ordine  per  andar  à  Ormu\ ,  per  uedert 

wLntt^    fe  {juietawente  poteua  finire  la  forteì^a ,  che  haueua  comin' 

ciata,  ma  non  puote,  perche  trouò,che  le  nauiy& nauili  della  fua  armar 

Ita  erano  tutti  cefi  aperti, &  faceuano  tanta  acqua, eh  e  fi  andarebbono  al 

fondo,  fe  nauigj fiero ,  ̂  che  dinecefjità  fi  haueuano  da  tirare  in  terra  f 

racconciargli.  Onde  uedendo,che  non  poteua  ufcire  qucW  unno  fuori  deU 

l'India,  mife  in  confìglio,fe  inuernarebbein  Coa,  o  in  Cochin  perfauo» 

reggiate  la  fortc^^a  diCalicut ,  nella  quale  uera  ancora  da  far  quelfa» 

•fio.  Et  chiamato  il  conpgiio^fu  deltberato,che  don  Carcia,per  cagione 

delia  /òr?f:;:;4  di  Calicutjinucrriaffe  in  Cochin  con  lagente,  con  che  potef 

fe  foccorrerla,  quando  faccffe  bifogno  :     che  il  Couematore  col  refìif 

delia  gente  fc  neandajjè  ad  rnuemar  à  Coa:  &•  qutflo  perche  in  Cochin 

no  u  erano  danari  f  pagar  le  uettouaglie  a'Lafcari,né  meno  u  erano  mer 

J€aiie  per  darle  all'incontro ,  perche  U  Fattore  le  haueua  uendute  tutte  a 

'T^ori  (  co  iquali  haueua  comcrtio  )  in  credenza  per  tre  anni, che  fi  arric 

chiuano  con  quelle^     il  I{enon  haueua  con  che  pagare  quelli, che  il fer~ 

piuano  :  di  che  ti  Couematore  riprefe a/pramente  il  Fattore,&  li difìe» 

the  copie  lui  non  hauea  danari, poicìje  douea  hauere  il  capitale  di  feina* 

niyche  fi  ruppero  in  mare ,  &  fi  filuarono  le  caffè ,  &  che  non  tornarono 

in  ToTtogallOy&  alcuni  debiti  de  Mori  deli' anno  pafiato^  che  pafianano 

4juindeci  miU  cruciati,  &  di  tutto  quefio  Parmata  non  haueua  fatto  aU 

runa  Ìpefa,nè  uera  andato  un  quatrmo  per  pagar  le  uettouaglie  ̂ LafcA 

ri, percioche  tutto  erafiato  pagato  di  alcun  pepe^checgli  haueua  porta-, 

to  allo  Sretto ,  ̂   che  il  Fattore  non  rijpofe  co/a  alcuna,  trouandofi  ag-- 

giunto  5  &  il  Couematore  non  uolie  aflrcr.gcrlo  più  :  percioche  gli  prò-' 

bàbiua  il  J{e ,  che  non  sUmpacciaffe  minutamente  nelle  cofe,che  toccaua- 

no  alla  fua  facoltà,&  quefio  à  in/lan\a  del  mede  fimo  Fattorey&  di  wYw- 

Knio  tifale, quando  fi  rifronaun  neh*  India:  per  che  fi  dubitauano  del  CO" 



nematore,  ìlquale  fdpeuano  bene  quanto  foffe  rigMardeuole  della  facoU 

tàdel]{e.  Et  fapendo,  che  baueui  di  andar  à  inuermt  d  Coa»  cjpedì  uit 

[ho  parente  chiamato  Giorgio  di  ̂ lhoquerque,con  titolo  di  Capitano  di 

T^aUccj^pcrehe p  alami  rijpetti ̂ che giudicaua ^che  ritornauano in  fer» 

Mitio  di  DiOi&deL  ]{e^comandauatche  f{titdi  Bntto  fe ne  uenijje  nell'In^ 

dia  :  &"  conquesto  Capitanato  e  diede  à  Giorgio  di  ̂ lboquerque,m 

kitò  prima  Tietro  Mafcaregna,C^  perche  non  uoUe  accettarlo, gli  lo  dier 

de  ,  Et  al  medefimo  Giorgio  di  ̂ Iboquerque  diede  una  commiffionc  di 

alcune  cofe,che  haueua  da  fare  in  TdalaccayC^  anco  li  diede  alcuna  gen^ 

te,chc  mcnajfe  in  una  naue^neUa  quale  cjfo  haueua  di  andarcEt  lafcian 

dolo  prouiflo  di  tutto, partì  da  Cochin,&  di  p affata  uifìtòlafort€\T{a  di 

CaliCMt ,  che  fi  ritrouaua  in  buonalte\'^a  :  &  prouiHa  ancora  quella  di 

Cananor^fe  ne  andò  alla  uolta  di  Goa  :  &  giunto  qua,  percioche  per  una. 

letura  di  Meligupinera  certo  ,  che  il  I{e  di  C  amò  aia  uoleua  darli  una 

fortey^a^&  fattoria  in  Diuyli  parue  col  ccnfiglio  de* Capitani, di  mandar 

li  fopra  ciò  uno  ̂ mhafciatore^  accioche  hauejfe  effetto ,  Et  lo  ̂rnòa-» 

fciatorefu  Diego  Fernande\  di  Beia ,  inficmc  con  Giacomo  Teffeira ,  Ù* 

Francefco  Tace  Sccretario  deli'ambafciatay& Duarte  Va\  interprete: 

€!r  andauano  con  Diego  Eernaìide^  per  comandamento  del  Gouernatore 

alcuni  Caualicriferuitori  del  Ì\Cy  a  quali  tutti  il  Gouernatore  fece  miti 

doni,accioche  fi  metteffero  in  ordine  per  quesio  uiaggio  :  &  Diego  Fer- 

nandeT{^  &  loro  haueuano  di  andar  nella  nane  1{umc,&fino  à  Chaul  ha- 

ueua  di  andar  in  fita  confirua  la  nane  Erefobregas ,  perche  di  qua  Diego 

Fcrnandc\  l*haHCua  da  mandar  à  Diu,per  doue  ella  andana  carica  di 

tnercantiayche  haueua  da  confignarfi  a  Fernando  7^1artinc\  Euangelio  , 

che  quiui  era  Fattore,  &  da  Chaul  Diego  Fernande\  haueua  di  andarti 

dijmontar  ad  una  città  chiamata  Surrute  nel  feno  di  Cambaia ,  da  doue 

haueua  da  ejfere  guidato  perterra^fin  doue  fi  ritrouaua  il  Redi  Camba* 

ia ,  Et  tutto  qucfto  era  fiato  cofi  ordinato  da  Mcligupin  fignor  di  Surm 

rate  :  &  auanti,che  Diego  Fer'nandei{  partifieda  Goa,chefH  di  Fcbraio, 
mandò  inan\i  Vietro  Qu^emado  à  chiedere  un  faluocondutto  al  Re  di  Cam 

haia,infieme  con  Bramane  chiamato  Jlnagapatu,  per  lui ,  &  per  tutta 

la  fua  compagnia,c^  qucfto  come  che  mandauaà  chiederlo  da  Surratt, 

accioche  quando  uigiungejfe  il  trouaJfe,CJ7' non  hauejje  cagione  da  inter 

tenerfi .  Vanito  adunque  Diego  Fernande\ ,  jpedì  il  Gouernatore  Tie* 

tro  di  ̂ Iboquerquefuo  cugino,  che  andajfcal  capo diGuaréafun  d  far 

Tartf  I,  Tpp  prede. 



frede ,  &  fcorrejje  fino  ̂ dm,  &  di quà  andane  à Ormwì^  perii  trihiu 

tOyche  quella  città  era  debitrice  di  dui  anni»  &  intendefie  dal  I{e,  &  dal 

fuo  Capitano, fe gli  lafciarebbono  finire  la  forte^aiChe  digià  haueua  co 

vjinciatay& che  ui  tenejfe  una  fattoria,Et  di  più  li  comandò, eh  e  andaf- 

fe  a  [coprire  l'Ifola  di  Baharem ,  della  quale  intendeua  ,  ch'era  molto 
ricca  :  &  li  diede  titolo  di  Capitano  generale  di  quattro  naui  :  lui  Capim 

tano  d'unay& delle  altre  erano  Capitani  l{ui  Galuan,  ̂ 'fntonio  T{apofo  j 

&  Geronimo  di  Sofà .  Et  Jpedito  partì  per  il  capo  di  Cuardafun, 

Come  Pietro  di  Alboquciqueandòad  Ormuz,&  quel  chela  fece ^ 

Cap.  CXXVIII. 

^  I\T  ITO  adunque  "Pietro  di  ̂ Iboquerque  ,  &  giunto  al 

capo  di  Guarda fun^ui  prefedue  naui  di  Mecca j  lequali  venim 

nano  di  Cambaia,&  fentendolo  i  Idori^arriuarono  in  Ormu\ 

€inquanta  naui  per  paura  di  lui  :  &  al  principio  di  Maggio  fene  andò 

ad  OrmH7{ ,  douegià  non  regnana  più  il  f{e  Zafardin,percioche  lo  haue» 

ua  fatto  ammalar  l^aisT^randino  per  mano  del  fuo  Capitano  doppo  la 

morte  di  Cogeatar , à  chi  ti  I{e  Zafardin  nonuoleua  ,  che  fuccedeffe  nel 

Capitanato:  &  morto  il  f{e  Zafardin  fuccejfe  nel  regno  I\ais  Turuffa,  iU 

quale  fece  Capitano  I\ais  IS^orandino  :  &  da  quefli  Vietro  di  ̂ Iboqucf 

quefu  molto  ben  ricenuto:  <&  perciocbe  lui  haueua  di  andar  à  fcoprire 

Baharem ,  non  uolle  fermarp  troppo  ̂ ma  feguì  il  fuo  camino  alla  uoltadi 

qucjla  I fola  ylaquale  giace  nel  fino  Verpco ,  o  mar  della  Terfta  ducento 

leghe  da  Ormu\ in  uenti  gradi  e  mc\o .  E' l fola  grande  molto  copiofa 

di  acque,  uerdura,  &  di  arbori .  E  popolata  di  Mori, che  ubediuano  al 

l{edi  OrmH\,  del  cui  dominio  ella  foleuaejfere  ,  &  allora  la  pojfedeua 

perche  giti' haueua  occupata  un  Capitano  del  Seque  Ifmael ,  T^afcono 
nel  contorno  dicffa  in  mare  molte  perle  grofie,  &  minute  ̂ ch  e  gli  habi» 

tatori  pefcano,& le  uendono  a  mercanti  reftdcnti,  che  guadagnano  moU 

to  il  Signore  dell' Ifolan  ha  di  ciògrande  utile  per  cagione  della ga- 

hclla:&  di  quà  i  mercanti  portano  qfle  perle, non  Jolamente  per  tutta  U 

Terfia,^  Arabia, ma  ancora  nell'India,  Ora  giunto  Vietro  ̂ Iboquer- 

que conia  fua armata  prejfoquejìa  Ifola  Baharem  ,trouò  che  i ponenti 

foffiauano  molto gagliardi,& che  l* impedir ebbono  il  fuo  uiaggio,&  per 

che  per  ajpettari  le  uanti  farebbe  troppo  tardi, fe  ne  tornò  air  India  nel 

Urminejcbe gliera  flato  ujjegnato  dalCottematorenon  uoUcfermarfi  , 

ma 
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ma  fe  ne  tornò  à  Ormu:{ ,  &  giunto 
 à  I{eifir  duegtomAté  da  Baharcm . 

ut  trouò  mirabu:{aca  Capitano  del  S
eque  Ifmad,  che  di  qua  comwciaux 

à  far  guerra  per  mare  al    di  Ormu\ 
,  &  haueua  prefe  uentt  terrade^ 

che  ex  ui  teneua  di  armata,  &  per  i  pre
ghi  di  Vietro  di  Mboqucrquc  le 

rilafciò.  Et  rimanendo  grandi  amici,  part
i  Tictrodi  Moquerque^ 

&fe  né  tornò  à  OrmuT{.  doue  fece  Vinu
ernata.  Et  ritrouandoft  egli  qnà, 

parlò  con  1{ais  ̂ prandino,  &  col  l{e
  di  Ormu\,&  dimandò  loro  da  par 

te  del  Gouematorelaforte\r,d,cheu
ihaucua  lafciata  principiata  .Di 

che  eglino  fi  ifcufarono,  dicendo, che 
 il  I{e  C  haueua  tolta  per  fe,  &  Cba-^ 

ueua  incorporata  col  fuopala7;^o:  &
  che  perche  uoleua  il  Couernatorc 

forte^T^a  in  queUa  città.poiche  ella  er
a  del  ̂ e  di  TortogaUo ,  &  li  dau* 

tributo  ,che  fe  uvtejfe  tenerui  fattoria  t
anto  ficura,poteua  efferela  fui 

fohba  come  in  ca fa  fua  ,  oltreché  ajpett
auano  ogni  dì  ordine  del  I{edi 

Tortogalloy&  che  quel  che  ef^o  gli  coma
ndajfe  quelfarehbono,percio^ 

che  pa  rebbe  male,  che  non  afpettajfero  la
  rijpofla  delT amhafciata,che  h4 

ueuamandata  ill{emorto  .  Vietro  di  Mbo
querque  fe  ne  accorfe  ,  che 

ciò  era  una  ifcufa,per  lo  che  non  uoUc  pa
rlar  piùfopraciò,  ma  dimandò 

il  tributo, che  doueuano  dar  e, ci)  erano  d
ie  ci  mila  fer  afini  j  che  Udtede^ 

to:  &  ancora  mentre,  chequànette  ue
ndèalcune  prede  ,  chefecem 

quenouìaggio,cbetotfe  a'Tyioridi  14e
ccanolìrinimici ,iqualinamga^ 

uanofen\ailfaluoconÌHttodelGouer
natore.  Et  perche  fece  quefle  pre* 

de  fen\a  combattere ^io  dico  qui  infomma
 .  Delle  quaii  cauò  trenta  cm. 

que  mila  fer afini ,  che  con  queUi  del  tributo
  fommauano  quarantacinque 

mila ,  oltre  una  naue  carica  di  drappamenti
 bianchi, laquale  rimafe  dd 

uendere  :  &  uentuoil  temfo  farti  conq
uefli  danari  alla  uolta  dell'Io^ dia. 

Come  Giorgio  di  Alboquerquc
 giunfc  à  Malacca,  &  fu  mclTo  i

n  pof- 

.  fcflb  del  Capitanato.       Cap.    C  X  X I X. 

IVKTO  adunque  Gio
rgio  di  Mboquerque  À 

 7dalacca,che 

\  fu  in  Luglio  deiranno  1
514.  moflrò  la  patente,  c

he  porta. 

J  uadelCouernatoreA  l{ui
di  Britto  in  prefen:{adf  tutti  gl

i  of- 

fidali deUaforte7^:{a ,  &  di  altre  perfine  princip
ali  di  effà,  <T  anco  prc-^ 

fente  il  Capitano  del  mare,&
  ifuoi  Capitani,  perlaquale

 

chemetteffe  in  poffeffo  delCapita
nato  di  ̂f''^'^'''^'^^^^^^^

 

aiic.&chclui  fene  and
aJfeaW India.  MUqual  

patente  ̂ ^^^i  Britté 
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Jihedì ,  &  coft  li  conpgnò  to^o  laforte\\a  sfacendoli  Giorgio  di  ̂ ^Ih^ 

qucrque  una  firittura^come  la  riceucua,&con  quanta geme^&  co  quan 

ti  pcT^i  di artiglierta  :  laqual  fcritturafu  fatta  da  un  publico  notato  . 

Et  per  ciò  l^alacca  fi  ritrouaua  in  pace  molto  fjtia ,  (jrabondan^ 

te  nonhebhe  Giorgio  di  ̂ Iboquerque  cofa  alcuna  da  far  alihora  ̂  

faluoj  cbedarfi  buontempo ,  &  I{ui  di  Britto  rima/e  in  Malacca  fino  al 

Decembre, ch'era  il  tempo  da  nauigare  nell'India,  Et  cffcndo  egli  in  pun 
toper  partirfi ygiunfe  in  laalacca  il  I{e  di  Campar,  dicui  difopra ho  det 

tocche  fu  il  primo^che  ricercò  l'amicitia  del  Gouernatore,&  fempre  chn 

di  impoi  fu  grande  amico  de  nosìri^nò  allhora  ueniiM  peraltrOy  chepe? 

cagione  dimptare  il  Capitano  di  Malacca,  &  intendere  da  luife  haue^ 

ma  bifogno  del  fuo  aiuto ,  perciochegli  lo  darebbe  molto  uolontieri fin» 

the  fopra  ciò fe  bifognajfe  perdrjfé  il  fuo  flato  ,  Et  riceuendo  molto 

more  da  Giorgio  di  ̂ lboquerque^& gratie  in  nome  del  l{e  di  Tortogal- 

io,fe  ne  tornò  nel  fuo  paeje.poi  che  hebbe  flati  alcuni  dì  in  Malacca,  Et 

per  queHa  buona  amicitia,che  Giorgio  di  ̂ Iboquerque  conobbe  in  lui, 

tntrò  in  defiderio  di  farlo  Bendata  di  Malacca,che  era  officio  di  tanta  ri 

futatione,&  cofi  grande,cbe  in  tempo  del  I\e  di  Malacca,cra  il  primo  di 

autorità,  do  ppo  lajterfona  regale:  intendendoda  lui,  che  il  farebbe 

fe  il  Goucmatoregli  lo  deffe^gli  h  dimandò  per  una  lettera,  cbcglifirif 

fe  con  Z^i  di  Britto,quando  fe  ne  andò  jdiceudoli^  che  molto  più  tUuHrx 

ta  haueua  daefiere  Malacca  ejfendo  Bendata  il  I{e  di  Campar ^che  TS^j- 

machatu  mercante, pcrcioche  cofìi  Gentili,covic  i  Mori  fi  ycrgognauan^ 

die/fere  comandati  da  lui^mache  non  fi  sdegnarebbono  die/sere  gouer^ 

nati  dal  }\e  di  Campar  >  tir  cofi  molte  altre  ragioni  >  che  fono  lunghe  da 

raccontare  . 

Si  defedile  il  regno  di  Cambaia,&  quanto  potente  c  il  fuo  Re,&r  Ho;- 

iic cominciarono ,  3c Iicbbcro  origine  i  Re  di  Canibaia  •  Ca* 

pit.  cxxx. 

TE  DITO  adunque  Diego  Femande:{  di  Beia,  partì  alla  uot 

ta  di  Chauly  con  ta  fua  compagnia  del  mefe  di  Fcbraio,&  per 

che  il  tempo  era  già  quafi  contrario  al  fuo  uiaggio,  uigiunm 

fe  in  venti  fette  dì^&  dt  quà  mandò  fubito  la  nane  Enfobregasà  Diu^Ó* 

^ifeguUù  ilfuQ  uia^io  alla  ho  Ita  di  Sur  rat  e  luogo  dei  re^no  di  Gamba 

4'  -  ia,  ■ 
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iajcììè  dt  princìpah  regni  dell'India:  confina,  dal  teusitte^cì/è  per  F />/- 

tenore  di  mmferrnatCondui grandi^tr  ricchi  regniU^Hnoft  chumj  7^i£ 

dou  ti* altro  Sangàt  &•  dal  ponente  col  mar  Indico ^ù"  da  tramontana  col 

regno  di  Dulcinde  ,  &  ̂ ut  comincia  la  fua  cofla  in  una  città  chiamata 

7^1anga(or,&  dura  fìnquift  Chaul^chU  dalla  banda  del  mf\o  dì^ch'é  ti 

primo  luogo  del  regno  dt  Daquen  co*l  quale  Cambaia  cotifina  per  quella 

banda ,  £*  la  cófia  di  molte  leghe, m [uno  molte  città  di  buoni porti^ 

iie gitali  fono  molto  ricche .  £'  inolco  abondante  di  ogni  forte  di  nettai 
nagite ,  tanto ,  ciré  in  qualunque  banda  di  ef^a  feiieghe  da  terra  pnjjbno 

matucncrc  uno  cjèrcito  grande  congrande  copta  di  uettouaglie,  t!  terra 

molto  graffa  ̂ &  di  molta  caccia  cofi  faluaticatCome  dom€jhcay& prodit 

ce  molti  ammali grcfftfC^  minuti.  Vi [t  nudrifcono  ancora  molti  cauaU 

lichen  che  piccioli  <,  Di  fuori  li  uicne  molto  oro, & grande  fomma  diaf 

^ento:  ui  nafce  una  certa  forte  di  pietre  belle  vifiofe^le  quali  fi  por-- 

tano  nelle  bande  no  fi  re ,  di-che  fi  fjtnno  ornamenti  per  le  donne ,  E'  po- 

■folate  qucjio  regno  fra  terra  da' Gentili, &  ne  i  porti  di  mare  per  la  mag 

.^lor  parte  da' Mori:  pveffo  i  Gentili  ci  fono  alcuni^  che  fi  chiamano  J\esbit 

4i,j(iuali  quando  i  f{€  di  qucflo  regno  eranoCentili,(perciocbc  bora  fo^ 

no  Mori)  erano  caualieri^^  difcndeuano  il  regno,t^lo  gouernauano,et 

poiché  I  Mori  il  prefero  fi  ritirarono  alle  montagne, non  uolendo  mai  ren 

dcrglififU^  quiui  habii.iuOf  &  di  /jhÌ  le  fanno  guerra  tal  uolta^  &  egli- 

lììofi  gouernuno  da  fe  fieffi^  perche  non  hanno  f^Cync  Signore,  che  gli  dia 

leggio  yi  fono  altri  Gentili, ^he  chiamano  Baneani ,  iquali  non  man* 

giano  cofa  alcun  j^che  parifica  morte,  hanno  per  legge  di  non  amma:{» 

•^^arUtné  meno  vederla  quando  T amma'^\ano ,  &  i  pouerigli  portano  uc 

uUiviui,&gli  dicono»  che  il  uogliom  aMma\7^art  &  eglino  gli  compra 

ito  per  più  dt  quel  che  uagliono  ,  perche  non  gli  amma\^ino,  &  poi  gli 

lafaano  andar,  &  ancora  comprane  i  condannati  alla  morte  perla  mede 

fima  cagione, &  tanto  filmano  Camm>z^ar,  che  quando  accendono  le  can 

dele tengono  quelle  in  lanterne,  accioche  non  fi  amma\y^ino  in  quelle  Ic 

firn plui  farfalle ,  Et  fe  per  forte  alcuni  pcdocchigli  mangiano  ,fann9 

chiamar  altri  Iella  loro  legge ,  cheuiuono  ritirati  dalle  cure  del  mondo^ 

come  gli  cremiti,  gli  hanno  per  fanti^iquali  gli  li  leuano  du  dofio»& 

gli  mettono  fupra  di  fe,  per  feruitio  decloro  Idoli.  Q^efii  Bineani  hanno 

i  Mori  infanta  venerationc,chedouunquegli  tronan^ffcbiaui^gli  rifcat 

tano  Jubito.fono  molti  inamorati,  &  Hanno  be  m  ordine  fecondo  il  lor  co 

Tartei.  Tpp    ̂   Hume, 
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fiume, &  fi  maritano, & cefi  hanno  mogli  belliffime .  Ci  fono  altri  Cen^ 

tili ,  che  fi  chiamarli  Bramcni ,  iijHali  prejfo  di  lorofiìuoSacerdotiy  & 

hanno  ingrande  riueren^a  il  numero  ternario  ,  &  tonferemo  ,  che  cifia 

unfi>lo  Dio  uero, creatore  di  tutte  le  cofe ,  che  fono  tre-in  una  foia  per 

fona:  &  quando  dicono  l'officio  il  dicono  tre  uolte  à  quefle  perfine , 

hanno  ̂ che  Dio  uero  ha  molti  altri  Iddtf,che  gouemano  per  luijne^^ua-' 
li  ancora  credono ,  per  lo  che  fi  uede,  che  quella  terra  fi*  già  di  Chriflia^ 

m,&  che  col  tempo  uenne  a  mancare  la  Chri^ìiana  religione  in  e/fa.  Et 

quefli  Brameni  trouandoft  doue  fianno  lenoflre  Chiefe:  u  entrano ,  ̂  

adorano  le  imaginitdimandando  fempre  di  Santa  T^aria^  come  che  hah 

biano  di  cffa  conofcimento  .  Di  quefli  non  fi  maritano  fe  non  i  fratelli 

più  uecchi,&  queflo  non  più  che  una  fola  uolta:  &  con  una  fola  moglie, 

nè  la  donna  fi  marita  più  morto  il  manto  .  £  effo  V  ammaT^a  con  ueleno 

fe  commette  adulterio ,  faluo  fe  il  comettono  co  i  fratelli  de'mariti,  per  m 

€he  à  quefii  è  lecito  giacerfi  conefie ,  In  queflo  regno  dicono ,  eh  e  et  fo^ 

fio  fejfanta  mila  popolationi  tra  grandi,  &  picciole,  &  molte  fono  cinte 

di  muro,& polite, &  di  cafe  alte  di  pietra  uiua  fabricate  al  modo  noflro: 

chiamafi  del  Gu\arate,&  anco  di  Cambaia  per  cagione  d'una  città,  che 
ha  il  medefimo  nome ,  la  quale  è  una  delle  principali  di  tutto  ejfo  *  giace 

Otto  leghe  difcofìo  dal  mare  nella  riua  d'un  picciolo  fiume^  per  doue  le 
portano  le  mercantieyche  le  uanno  per  mare^&é  moltogrande,&  beU 

liffima  con  cafe  lauoratc  per  la  banda  di  dentro,  &  dipinte  d*oro  ,  di 
uarif  coloriy^  tutte  con  bclii(fmi,<:ir  frc fi  hi  giardini, &  ha  nel  contor- 

no molti  horti  difingolari  acque,  &  faporite  frutte  ,  l^ifono  molti mer 

canti,cofi  Gentili j  come  'Morinatiui,&  forafiieri,  &  tutti  molto  ricchi, 

iquali  traficano  in  tutte  le  parti,  &  in  tutte  hanno  molto  credito  ,  &  vi 

tengono  fattori  j  &  ajjiflenti,  QiieHi  uefiono  di  drappi  di  feta,& di  broc 

fato  ,  ZT  d'inuerno  ufano  portar  in  piedi  bolcecchini  marrocchini  lauo~ 

tati  d'oro  alla  more  fica,  &fcarpe  puntite,&  inte^ia  ricchi  tiirbanti^Ù' 
vfuno  molto  gli  odori, &  i  profumi ,  &  altre  delitie  :  Vi  fono  molti  ar 

ieficipiecanici,tquali  fanno  lauoti  cofi  delicati^ù"  fottiliy  come  in  Pian 

dra,&  fanno  panni  di  bambagio  dipinti  y  broccatelli,  ueUuti,  rafiy 

ciambelIottiy&  tapeti  •  Et  cofi  ui  fono  grandi  lapidarif'y  ̂   falfificato- 
ri  delle  gioie .  Vi  fi  ufano  certe  carrette  con  letti  di  tauolati  dipinti  » 

tSr  chiufi  con  alcune  porticelie,  che  hanno  fcneflrelle  di  gelofia:  lequa- 

li  carratte  fono  tirate  da  bellijjimi  caualii  »  &  le  portano  molti  buomini 

àgua-m 



^guadagnar  per  la  città ,  condiicendo  le  perjone  «T un  luogo  ad  un'altro^ 
iofià  mlttare  i parenti, àgli  amici, ò  aUefcJle,ò  à  paleggiare  perlacit 

tà,come  in  Trapali  vi  ft  vfa  co  i  cocchi  da  nolo,cbe  fono  beliiffimi,^  po^ 

pofty&  quiui  uanno  fecretamente  fen\a  effere  uifliy  eìr  ui  portano  mup^ 

€a  di  accordate  voci  con  grande  concert0y&  di  molti  inflrumenti  al  roo- 

do  loro ,  con  che  pajfano  uia  i  faHidij ,  Ci  fono  ancora,  come  ho  detto, 

molte  altrc^^f  ricche  città  perlacoflj,&  fra  terra  »  &  la  maggior  par* 

te  di  quelle  della  coHa  §ìunno  nel  feno  ,  che  bahbiamo  detto, che  fa  quié'^ 
fio  regrtOytlquale  comincia  in  Din ,  &  finifce  in  un  altra  città  chiamata 

Damano .  In  queHo  fcno  il  colmo  flufio  dell'acqua  è  tantogrande,  ̂  

la  difere fcète  ancora,  eh* è Iptaggia  ptu  di  doi,&  di  tre  leghe, &  è  molto 

pericolo fo, per  eferui  molti  fcogliy&  fra  quelli  grandi  pelaghi, doue  fe 

le  naui  non  ui  rimangono  di  baffo  mare^fi  rompono  neglifcogli ,  pcr^ 

ciò  fa  bifogno  d*entrar  ne  i  porti  di  queflo  feno  con  piloti  del  paefcy  che  il 

il  fanno  bcnet&  fono  pratichi  di  ejfo ,  Le  naui  di  Cambaia  fono  (eni^a  pe 

ce,  &  cucite  con  coirò  ,  come  quelle  del  THalabar,  &  portano  gran  pefo$ 

percioche  non  hanno  coperte .  il  l{e  di  Cambaia  è  Moro^  &  ha  Seicen- 

to donne  con  le  qualigiace,  &  fi  ferue  con  grande  maefià,&  molto  pnli^ 

tamente,come  fanno  i  J{e  delle  bande  noJire:&  percioche  era  Signore  d*ì* 

tanto  regno  haueuagrojfe  rendite y& grandi  teforiy  tencua gente  fen^ 

\a  numero  nella  fua  corte  :  fpetialmente di  buomini  d'arme ,  iquali  fona 

buoni  caualcatori:  portano  fcuti  rotondi  àguifa  di  rotelle, (ùr  aUunigiae 

chi  di  maglia  ,  &  i  caualli  incopertati  .  QueHi  huomini  d*  arme  Ut 

maggior  parte  fono  forafiiert,cioé:Turchi,^befftni,  Tnammalucchi^Co' 

fanoni, THrchimani,oirabi,CirTerft,iquali  fi  riduceanoquàcofi  perU 

ficcherà  della  terra  ,  come  per  il  grande foldo^  che  gli  daua  il  I\e .  A^i 

conduceua  ancora  il  I{e  molti  elefanti ,  checompraua  per  molti  danari, 

co  i  quali  faceua guerra  afuoi  nimiei.  portano  questi  elefanti  cafieUi  di 

legname,  doue  Hanno  di  ordinario  quattro  o  cinque  arcieri ,  o  archibu^ 

gieri:et  feg'U  elefati  no  foffero  cofi timoroft,cÓbattono  molto  bene:pcioche  . 

percuoteno  i  caualli  y&gli  nimici  co  i  denti ,  che  hanno  lunghiima  fe  fi 

fentono  feriti,  fuggono  toHofuriofamcnte ,  &  rompono  quelli  della  loro 

parte.  Qjiefli  I{e  di  Cambaia  era  poco,  che  regnauano, percioche  per 

auanti  foleuano  efiere  Capitani  delT  Imperatore  di  Delin  ,  ch*è  un  gran" 

diffimo  regno  nell'interiore  dell'india  :  tlquale  era  Signor  di  quejio  re-m 

^no,&  di  quello  di  Dulcinde»&  di  quello  dt  Sanga:del  regno  ài  Mando^ 

Tpp    4  di 
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4i  quellodi  DaqHenydìT^rJìnga,  &anco  di  qui/io  di  Cambaia  ;  &  b^^ 

ueuj  in  ognuno  di  ejJiunCapitanOyO  f^icerè,che  ilgouernJMA.Et  accora 

dandoft  tutti  infìeme  di  torgU  lo  fiato  Ji  foLcuò  ognuno  col  regno,  chego. 

ucmaiu,  &  fi  chiamò  I{e  dicjfo  y  &  lui  rimafe  foiamcnte  col  regno  di 

Dclin^nel  quale  refidcua  .  Quejlo  /{Cyche  allhora  rcgnaua  in  Caml/aijg 

era  il  quarto^contando  dal privtOyCÌìe  fi  foleuò:&  Cuno  di  quejìifu  nudri 

to  col  itelcnoycbe  coft  uoUe  il  padre, accioche  non  foffe  uccifò  con  ejjoipcf 

Cloche  i  I{cdi  quefle  parti  ufano  molto  auuelcnarfi  l'uno  l*aUro,  &  a>n* 

ma\\arjì  con  quella  forte  di  morte.  Et  le  done  con  chi  fi  giaceita^percbe 

non  fi  morificro,fi  lauauano  tutte  con  Juccv  diiwìoni,ù'  poi  mangtauana 
altre  cofc  contra  il  veleno  ̂  

Come  Diego  Fcrnandezdi  Beiagiunfca  Surratc,  A:  parti  di  quà  per 

Cliiampancl.  Cap.CXXXL. 

ECy  ET^DO  adunque  il  fuo  tiiaggio^gìunfe  alla  bocca  deli 

fiume  di  Surrate,  do  ne  quefla  giace , due  ò  tre  leghe  in  su  di  [co 

fio  dal  mare:è  una  città  picciolajrafa  con  le  cafe,come  già  ho 

detto^^  uigiunfe  aquindeci  di  Mar\o .  Et  intendendo  nella  foce, che 

ancjQrnonu*  era  giunto  "Pietro  Quemadocolfaluoconduttodel^j  man-» 

,»  rio  à  dimandarU  al  Gouernatorc  della  città;  il^ualc  era  Moro,  fi  cbia. 

maua  DcHruttione,&  cofigli  lo  mandò  tofio , comandando  à  tutti, che  li 

facefero  grande  riceuimento,  che  cofi haneua  ordinano  ti  f{e  di  Camba^ 

ia,che  facete ,  perche fapcua ,  che  haueua  di  andarm  il  nofiro  ̂ mba^ 

{datore,  &  gli  andarono  incontra  Meancoge  ̂   &  "Mcambabu  Capitani 
del  B^e,  &  un  fratello  di  Mcligupin  accompagnati  da  molta geute,&  ui 

(ondtifcro  molti  caualli, per  i  noJlrii&  carrette  perlebagaglie:&  De^ 

firuttionc  non  nenne  con  loro ,  perche  fi  ritroiiaua  in  letto  aggrauato 

del  mai f r ance feo  Indico  y  che  cofi  pofiamo  chiamarlo  propriamente  , 

poiché  nell'India  ha  hauuto  principio:  &  raccolto  l'^mbajciatore  con 

grande  amore  da'  CapitaniMori.il  menarono  alla  città  al  pala:{>{0  del  Go 

uematore:  dal  quale  medefimamcnte  furono  con  grande  aUegre'3;^\a  ri» 

tenuti  5  &  effo  gli  fece  dartaflo  una  certa  ucfle  lunga  chiamata  cabala, 

cb'è  l'habitodel  paefc,^  altre  a'  fuoiferuitori,^  minifiri^che  cofi  ufa^ 

ito  di  fare  con  gli  Hrajiieri,pcrcioche  ueflendofi  dell' habito  del  paefe  pit» 

te  un  grande je^tto  di  amicitia,&  cbeftauanoficuri  nella  pace,&  l*^m 
baffiaion 



^afeìatore  non  ttoUua  accettarle  .dicendo ,  che  non  uolettano  acccttaV  c«u 

fitalcunA  Ce  mndal  f{e  Icr^  tdmie,  ̂ Ét^  dicendoli  UCoj4crn4tore ,  cht. 

U  f{e  di  Càmbiùj  conìandathì  It^'d^jfeTo,  &  clfti'itit4r^hcpcr:gr^nde(, 

ingiuria  fe  téonle  actatt^ffe,  le  dtcetià.,  &  fr^/ii'flì fuinto.con  ti*:ii  (luellk 

deUa/na  compagnia ,  dicendo, che  il  f acca  j  poicl^era  diri  f{e  dt  C^mh^-^ 

fa,&  perche  fi  ritrouuuanel fi*o  pacfe,  &  anco  per  o/fctuur  U  lor  cojiié^ 

me.  l>i  quà  l* ̂Hibajciatore  fu  menato  al  fuo  alloggi^ncntu ,  che  fu  iih 

«»  palalo  di'Meligupint  Uguale  era  moire  grande  i  &  ricco.  Et  ftoj  il 

àìfegucnte  C^mbfciatore  mandò  un  prefinte  al  Gonetnatore  60»  D^h^fi 

te  ya\,& Francefco  Tacc,^  con  altri  de*  no{hi»&  It  mandò  4  dirc-^  c^^ 

poi  che  per  farli  honore  haitena  accettate  le  uefle ,  accettale  anojra  Ui^ 

^uel  prefente  per  amor  del  Gouetnatore  dell' Indra ,  &  anco  per  far  ho^ 

nore  à  luiy  &  che  li  perdonale  ̂ fc  il  pvefcntc  non  [offe  fecondo  il  fuo  me- 

ritOipercioche^  comceffo  era  huomo  ,  chefevipre  andauncon  le  arme  ifl^ 

dofiojnon  potcua  donar  cofe grandi QQfi^ìtCQr4,m4ndò prefemi àtH}*\ 

ti  i  Capitaniy&  al  fratello  diMeltgupin,tr:aifj40  fiitoreyó''  tutti  g^liae^ 

tettarono  uolontieri,  &  fi  allegrarono  con  cffi,  ancoraché  il  Gouernuto-^ 

re  facejfe alquanta  refiflem[a,che  non  noleua  accettarlo, Et  mandati  quti^ 

fti  prefcnti  andarono  à  Militare  r^mbafiiaH^e  il  figliuolo  maggiore  diy 

Meligupin ,  &  due  figliuole  per  farli  honore  yconciofia ,  chequeflo  è  i^. 

maggior, che  fi  può  farei&  à  quefli  donò  C  ̂mbafciaiore  alcune  cofc  ric-^, 

che.    Et  di  poi  fi  cominciò  à  intejidere,€he  ìHéligitf^in  fi  ritroitaua  mal^ 

fatisfatto  del  1{e  di  Cambaiay&  fene  era  partito  della  fua  corte  perM'-^ 

uerfi  dijpiaceri^che  li  batfeua  fatto:&  che  il  I{e  partiua  con  molta  frei<^ 

ta  perfoccorrere  una  forte\\a^che glifi  er^ribcllat^Ja  qualeera  inolio^, 

lontana, Onde  intendendo  C^mba filatore  q^o^non  itoUe  partire  f  la  f  <Mfe 

te  fin  fapere  prima  lacerter^^a  di  tuttOy     per  ifcufarfi  Col  Cotternatora-, 

ebe  il  confi gliaua  ,  che  partijfeji  dtjfii  che  ancor  non  Cìfauenuto  tifala 

uocondutto  del     ,  col  quale  poigiunfe  Vietro  Qj*cmado  a'  uentifitte  dèi 
J^lar^o,  &  portò  una  lettera  del  l{c  pel  Gouernatore ,  perlaquale  li  cO" 

mandaua,  che  dejfe  a  nosìri  tutto  quello tche gli  faccua  dibifigno  perii 

lor  uiaggiofino  all^  città  di  ìdadaua ,  doue  r^mbafciatore  haittuadi 

andar  à  parlar  col  I{e:  &  portò  ancora  un^ altra  lettera  di  T4eligupm^ 

fel  Gouernatore  deWlndia^  per  la  quale  fi  dòleutt,  che  et  non  fi  ritronA"- 

na  ingratia  del  B^^  come  prima^per  farli  ogni  feruitio, come fimpre  ha'*  , 

ucfta  deftderato  •    Et  ambedue  quc$l€  lettere  reniuano  aperte  ».  &  /a' 

^mbo)- 
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"^mbafciatore  le  ridde  ,  &  intendendo  da  Tietrc  Quemado  il  cafù 

di  Meligupin  ,  ̂   che  fe  n*  era  andato  alla  Città  di  Cbidmpa^ 
ìlei  ,  &  che  il  I{e  era  ito  à  ricourare  la  forte\\a  >  che  gli  fi  era 

ribellata  ,  che  era  molto  lontana  ,  yole  di  qua  tornar  in  dietro  , 

perche  haueua  ordine  del  Couernatore  ,  che  per  niun  modo  non 

tnuernajjem  Cambaia^  ònafcejfe  accordo  tra  il  1\e&  lui^  ò  non  na-m 

fcejfe.  Etche  il  tempo  delia  nauigatwne  per  tornar  neU*  india  era  hogm 

gimai  cofì  breuCy  che  paffando  da  S urtate  haueuanop  for\a  d'inuernare 
in  Gambata,  per  lo  che  non  portauano  la  prouifione  necefiaria  ,  perche 

il  Couernatore  faceua  conto, che  non  haueua  da  inHernarHÌ,&  fe  il  face» 

tta  era  con  jua grande  uergogna,&  dishonore,  &  con  trappajfare  la  co<m 

miJ/ione,che  il  Couernatore  li  haueua  data:perlo  che  deliberò  di  tornar 

indietro  da  Surrate  to^o,che  iti  arriuaffe  la  naue  f^ume^doue  l'ambafcia 

tote  mandò  a  riconofiere  perii  Capitano  di  efSa  i  luoghi  doue  fi  potreb» 

he  fabrtcare  fortr\'^a,Et  deliberato  di  tomarfene  indietro, il  fece  intende 

re  al  Couernatore  della  terra, rendendoli  le  ragioni ,  che  a  ciò  il  moueua» 

no, le  quali  furono  da  ejjo  ributtate  con  dircy  che  come  uoleua  egli  tornar 

fene  hauendo  faluocondutto  del  l{e ,  <ir  effondo  tutto  in  ordine  pel  fuo 

uiaggio  per  fuo  comandamento  :  ̂   che  qjual  conto  renderebbe  fe  eife  ne 

anialiefen\a  uederlo, poiché  per  queflo particolarmente  uera  uenuto:et 

€hej'e  pure  a  fatto  uolejje  partirfi,  bifognaua ,  che  prima  il  faceffe  inten- 
dere  al         che  uenuta  la  fita  rijpofta,  farebbono  quel  che  comanda ffe, 

J^^mbafciatoreuedutol* animo  del  Couernatore ,     anco  perche  non 

era  giunta  la  naue,  fi  fermò  fino  a  uedere  quelcbe  il  I{e  rtjpondeua 

al  fuo  Couernatore ,  ilquale  toflo  gli  fcrifie ,  &  lui  ancora  fcrifie  a 

2^eligupin  tutto  quel,  che  paffaua,pregadolo  molto  lo  auifaffe  particolar 

mente  tutto  quello, che  li  farefictche  faceffe ,  &  anco  li  fcriuefie  quel» 

ch'eli  haueua  mandato  a  dire  in  fecreto  perVietro  Quemado,&  a  Gana^ 

patu,accrocheil  Couernatore deffe  fede  a  ciò  •  In  quefto  giunfe  la  naue 

ì\ume,&  i'^Ambafciatore  uoleua  partirfene,manonlo  fece, perche  Ugo 

uerrutore  della  terra  gli  impedi  C andata  ,  dicendo  che  uoleua  fcriuere 

all^,chela  naue  era  giunta,^  gli  diede  ad  intendere ,  che  fapeuadoue 

ella  eraandata^&'  fojpettaua  a  che,Onde  perciocbe  comprefe  nel  gouer^ 

natore,che  non  C haueua  da  lafciar  partire, &  dandoli  ad  intendere ,  cì}€ 

uirimaneua  per  far  la  uolontà  del  I{e  di  Cambaia,  ui  rimafe^&  il  Couer 

natore  fece mo/lrare  all'interprete  ,  &  alfecretario  dell' ambafciata  una 
lettera 



ìfttera  de!  1{e,  per  lacuale  lo  aiàfana^  che  in  ogni  modo  lo  amhafciato^ 

re  andajfea  uederlo.Et  così  hauendù  mcjjli  in  puntola  fua  parnu»partì 

a  uenti  otto  di  "Mar^o  per  la  città  di  Madana^dotie  Jt  ritrouaua  il  f{e,Et 
\il  Gouernatore,  &  il  fattore  di  Titeligupingli  diedero  trentatre  caualiiy 

"che  tanti  faceuano  bifogno  per  quelli tC he  haueuano  di  andar  a  cauallo, 

&  anco  dodeci  carrette  per  le  bagaglie,&  uenti  pedoni  del  paefearcie^ 

\n  »&  un  Capitano  di  gente  da  cauallo  chiamato  Mea\atmdin  \  Et  con 

(tutta  quella  compagnia^cb^era  molto  grande, iambafciatorc  cominciò  il 

fuo  camino  i&  cffendo  una  o  due  giornate  difcofloda  Surrate,  li  fu  data 

la  ri(pofla  di  Meligupin della  lettera, che  It fcnjfc.per  laquale  lodaua  ia 

fua  andata  alla  corte  del  l{e»  Et  dopò  questa  lettera,  più  oltre  li  fu  data 

unìaltra  fua, per  la  quale  lo  anifaua ,che  tofto  che  quella  lettera  ucnefie 

allefue  mani,fe\ne  andafie  a  Chiampanel,doue  lui/i  ritrouauxijaqtialeè 

una  città  delle  maggiori^che  ha  il  I{e,&la  più  forte  ̂ Giace  fra  terra  tren 

ta  leghe  difcojl^  dalmare,fabricata  m  una  grande  campagna  y  douefi  le^ 

ua  una  picciola  montagna  in  rotonditù^ma  grandijjima  in  alte\:{a,  talché 

per  la  parte  più  baffa  ha  quattrocento  braccia  di  alte\\a,  &  è  tutta  cifm 

condAta  di  grandi jfime  rocche»  In  quefla  montagna  adunque  giace  la 

sittd  cinta  di  mura,&  di  torri, &  dentro  di  quesìa  prima  muraglia  nba 

fei  altre  tutte  di  muro  fortiffimo.  la  prima  muraglia  non  ha  più ,  che  una 

fola  porta,laquale  è  alttffima,&  fatta  al  *  piccano,  &  entrano  di  fitto  f 

il  piano  trenta  o  quaranta  braccia ,  Dinanzi  quefia  porta  giace, un  pro- 

fondìjfimof^ffo  della  largherà  di  cento  pajfi,con  un  ponte  leuatore ,  is 

quella  città  uè  un  pala\\o  de*  ì\e  di  Cambaia ,  ilquale  occupa  tanto  Jpa^ 

pio  come  la  città  di  Euora  in  Vortogallo^&  è  cinto  di  muro ,  che  (t  ferue 

per  tre  porte  diferro^& dentro  non  atloggano  altri,  che  li  I{e ,  &lefue 

donney&  teforieridellefue  entrate, che fcguono  la  corte  ̂   &gli  officialk 

dellajua  cafa,& ui/ìano  i  m,iga\cni  delle  arme^  &•  le  munitioni  diguer 

taj&  tutto  il  reflofono  giardini,  che  rendono  frutte  come  le  noftre  ,  con 

fontane  di  diajpriy      fono  tutti  attorno  molte  cafe  di /pafso,&  la  mag^ 

gior  parte  fono  di  un  folar^tìr  le  altre  à  pie  pian*t,^qi*a(t  tutte  aperte  per 

due  parti,  &  alcune  hanno  le  mura  lauorate  d'oro ,  &  di  a^urro  ,  & 
altre  biancheggiate  con  un  certo  bitume  digeJfo,&  chiara  di  uuoui ,  €5r 

altre  compofnioni,che  le  rendono  coft  bianche^  &  rifplendenti ,  cheab^ 

bagliano  la  uifta  à  riguardanti^     il  piano  è  tutto  mattonato  di  mattoni 

a7^Hrrifinifftmi:eraquejia  città  di  cento  e  trenta  mila  fuochi» 

Come 
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-Come  Io  Ambafciatorc  fi  abboccò  con  Mcligupin  nella  città  ài 

Chiampncli&comc  poi  pard  per  la  coree  del  Redi  Cam
baia« 

Y  >  Cap.  C  X  X  X I L 

tiM*ìjg<  ijucfla  cinta  adunque giuufe  C  ̂mhjfciatore  à  quattrù  di 

'  rW  *^p^^l^  j"^  me\n  dì ,  &  difmoutò  in  un  giardino  per  fpogliarfi 

jfay  Wir  dt  drappi  del  camino  poi  andar  a  Hifttur  7>ieligupin,il4fua^ 

M  tniep.>^ci)eu^ra  giuntogli  mandò  fHbiio  molti  CAuaUi  per  lui»  &  per 

\4}ucUi  della  fua  compagnia:^  éinco  li  mandò  molta  geme  a  caualh, che  lo 

Uiccom pagnafie,  &  Gioiti  iriRrnmentt  di  mufìca,  i  quali  lo  accompagna^ 

iSvnb  fino  alla flan'^a  di  Meligupin  ,  ilquale  ueunead  incontrarlo  fino  alla 

'forta,&  lifece  tutta  quella  buon  accogliens^atche  potcua  far/i  :  &  lo 

mbafciatore  li  diede  si  pr^fente,che  il  Gouernatore  dell'India  li  man- 

'^auat  &  anco  una  letterati  poi  le  moflrò  il  prrfmte,  che  ti  Gùuerna~ 

Hore  mondana  al  I\e.di  Camhata,  Et  perciochea  Mcligupin  parue  pocé 

■«tfa^  i^pgliò  lo  ̂ mbafciatore ,<h€  hi  accrefie/fe ancora  4tn  bacile  di  or 

'^chto  indorato  da  lauarfi  le  mani,&  un  beccale  del  med-e/imot^  un  pu 

fanale  col  manico,&  pomo  d*oro,  &  il  fodro  di  ucUuto  cbremeftno  rica-^ 

imato  pj<r  d'oro  i  opera  m  ucro  molto  f  olita.  Et  qi*efle  tre  ccfe  eran§ 
^It^miafciatwe,  Et  intendendo  Mcligupin,<heìl  Couernatore  man^ 

idaua^  chiedere  al  f{e  una  furtc:{:{a  in  Din  per  laguardia  delle  molte  roh 

4fe,che  il  r{e fuo  Signore  iti  haueua  datenere:^^  pew  la  conferuatione  del 

la  p.Ke,di^e ,che  era  bene  fi  dimandaffcfurte7p^a,ancorache  7Heltqttia:{  hé 

étehafcritto  molte  uoltcal  f{e  ,  che  il  Couernatore  1»  diwandaua  in  Din 

una  fijrte\\at&  che  non  gli  la  dcjfc , perciò  che  non  la  uolcua  peraltro  f/"- 
fetto,chc  per  occuparli  poi  ti  fuo  fia:o:  &  che  non  dandoli  forte:{\a, non 

fi  dnhitajfe.chegli  trglic/Se  Diit^ch'era  molto  fbrte:& paffuti  tre  dì,  par 
<}  C^v.bafciatore  per  Mudaua^doue  il  f{e  fi  ritrouaua»  facendoli  Meli^ 

gupiìi  durcaualltytr  aìtcoaCiacomo  Tefieira^  per  ilcammo  ,  &  altri~g' 

€he  porta/fero  a  destro  perla  entrata  di  alcune  terre,  &  cofi  altre  car-^ 

rette, tir  quattro  cameli,che  porta/fero  padigUoni^fe  li  face  fero  bifogno: 

anco  mandò  con  lui  unhuomo  principale  della  fua  cafa,  tit  fuo  Capiti 

no  finMadaua  confà  a  cauallu  j&  uenti  a  piedi^^  l'auuertit  che  non  ai 
leggi  offe fc  non  douequel  fuo  Capitano  li  diceffe^  Et  ananti^che  arriuaf 

fta  T^ì. idauatCh' è  una  città  maggiore ̂ che  Chiampancl  t  ̂  di  più  nobili 

f\brich>\qHtl  Capitano  andò  a  far  intendere  ai  Capitano  maggiore  del 

J{e  di  CamhaiayChe fi chiamauaCodamd7^an,la uenuta dell' ̂ mbafciam me. 
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òfté  Et  perciocbe  il  l{e  era  ito  alla  caccia ,  &  non  p fapcua  certo  fetore 

narebbe  quel  dì^  Codama\\an  mandò  a  dire  all\A  mbafiiatorcy  che  allog 

gìijfe  quella  notte  in  un  fuo  giardino  preffu  la  città  fin ,  che  gli  lo  facejje 

intendere.  Et  il  dìfcguente  per  tempo  yCodama^an  mandò  un  Turco 

principale  difua  cafa  con  trenta  a  cjiiallo,&  dinanzi  molte  trombe^  ̂  

altri  inflrumcnti perche  andajje  con  /*  ̂mbafciatore  alla  fua  cafzjdoue 

haueua  di  alloggiare  in  uno  alloggi. mento  appartato  /opra  di  fé .  Et  i 

noflri  erano  pieni  di  marauiglia  della  moltitudine  di  gente  ̂   che  nera  nel 

la  città  cofì  a  cauallo  come  a  piedey&  tutti  con  povipoft  drappi,  &  anco 

della  nobiltà  delle  fabriche  della  città,& la  gente  t  che  concorreua  peruc 

dere  i  nofiriygli  impediua,che  non  potejjero  pafiare,&  fermaronfi molto 

fin  chearriuarono  alla  cafa  di  Codama^an ,  alla  cui  porta  flaua  Meli-* 

que  quadragi,  figliuolo  del  Gouernatore  di  Surrate ,  il  quale  era  paggio 

del  f{ey  cheafpettaua  l'^mbafciatore,alquale  fece  molta  corte fia,  &  lo 
menò  a  Codama\\an,  Et  doppo  il  fuo  ricekimento,r^mbafciatore  li 

diede  il  prefcnte,che  li  portanadel  Gouernatore, ilquale  fu  due  pe\\e  di 

tafojl'una  ro]fa,&  l'altra  beretina:  &  altre  due ,  una  di  camaraband» 

uerde,&  l'altra  didamafio  bianco. Diciotto  bracciadi grana  t&  un  boc 

cale  di  argcntOy& oltre  a  ciò  un  tay^\one,che  l'^mbafaatore  ui  aggiuì^ 
fe  del  fuQy  percioche  in  lui  coitfifleua  la  fua  buona  0  cattiua  Jpeditione  , 

per  efiere  il  maggior fauorito, che  il  I{e  in  quel  tempo  haueua  :  &  cofi  li 

diede  la  lettera  del  Gouernatore  «  Et  moftrando  Codama^an  y  che  fe  ne 

allegraua  molto  col  prefente ,  L*  ̂mbafciatore  Je  ne  tornò  al  fuo  alloga 

giamento,  ilquale  era  molto  buono,& cinto  di  muro,  doue.tuttiqueU 

lidellafua  compagnia  alloggiarono  comodamente.  Et  Codama\\anU 

mandò  uhondantiffimamente  da  mangiare  :  &  ildìfeguente  auantidifi'^ 

nare  li  mandò  a  dire,  che  andajfe  a  parlare  al  l{e  ,  che  cop  comandana» 

€^  perche  ni  andajfe, li  mandò  buoni  cauaUi,&  anco  a  tutti  ifuoi,&  an^ 

dò  con  lui  Mclique^  Qu^adragi,&  molta  gente  da  cauallo  y&da  piede, 

che  dal  palalo  del  I\e  fi  mofiero  per  ciò ,  &  con  molti,&  diuerfi  inflrum 

menti.  Et  con  grande  apparato  partirono  alla  uolta  del  palalo ,  an^ 

dando  l^^AmbafciatorCt  &  tutti  inofiri  molto  bene  in  ordine .  Et  uipor- 

tauano  tre  denoUri  il  prefente,  che  il  Gouernatore  wandaua  al  I{e  ,  il- 

anale  era  un  collare  d'oro  fmaltatOj  &  un  pugnale  eoi  fodero  d*oro  ,  .dr 
anelato  »  che  pareua  molto  bene ,  &  il  pugnale  dcW ̂ mbafciatorcy  che 

em  billiffimo^&  ri((o,&  il  fuo  hacilc^&  boccale  di  argentOi&  una  fa{ 
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1{a  di  broccato  uerde  delia  Terpa^  &  due  della  Chmai& none  braccia  di 

ueUitto  negro  j  &  coft  giunfero  al  palalo yche  era  àpiè  piano^  che 

cofiilteneua  Vlmperatore  di  Delin,quando ftgnoreggiaua  Gambata: 

&  entrato  V^mbafciatore  nel  palaT^o  con  "Melique  Quadragi ,  poiché 

hebbero  pacati  perdiuerfi  cortili ,     cafe^itmjero  ad  un  cortiuo  molt9 

grande  ,  doue  in  una  banda  in  una  capellina  per  fronte  la  porta  giaceua 

ill{ein  una  bara  ueflito  d'una  cabaia,o  duliman  bianca  di  drappo  di 

hambagio  fino  ,&  in  tefla  un  turbante  del  mede  fimo  »     molta  gente  in 

piede  meffa  in  ordine  d'una  handa,^  dalT  altra  tutti  grandi  Signor  iy(2r 
Capitani  di  gente  jche  baueuano  grafie  rendite:  &  tofio^che  P^mbafcia 

tore  il  uidde  li  fece  una  grande  riueren\a,  fecondo  il  noflro  coflume  con 

tutti  i  noHri ,  Et  fubito  lui,&  Giacomo  Tefieira per fuo  comandamene 

to  fi  accoflarono  doue  lui  Slaua  ,  &  prefio  la  bara^  li  fecero  ogni  uno  U 

fua  riueren\a ,  Furono  raccolti  dal  I\e  con  grande  benignità,&  ejfendù 

amhidui  in  piede  preffo  CodamaT^an,  &  altri  Signori  ̂ andarono  poi  i  no 

firi  dui  à  dui  à  far  riueren\a  al  l{e ,  che  coft  il  comandò  lui ,  &  di  qua  fi 

he  tornarono  doue  flauano,&  moflrando  à  tutti  allegro  uoUoy  &  fignifi^ 

<ando  ,  che  li  piaceua  molto  uedere  la  nofira  cortefia  •  fatto  quefìo  ri^ 

èemincnto ,  r^mbafciatore li prcfentò  il  prefente ,  chedico  ,  con  cheti 

t^emoHrò  allegrarfene  molto,  prendendo  alcune  cofe  di  quelle  in  ma-- 

nOtfpetialmcntc  il  uellutonegro ,  &  riguardandole ,  &  parlando  foprx 

€iò  con  quei  [ignori, che  quiui  erano .  Et  uiflo  ilprefente,tol[e  la  tetterà 

del  Coucmatorcy  laquale  eileffe fubito,  &  letta  li  dijfctche  il  CouernU' 

tote  il  falutaua,&  cbe  era  pronto  al  fuo  feruitio  con  tutta  l*  armata ,  & 

con  tutti  i  Vortcghefi:  di  che  il  I{e  mo/lrò  allegrarfene  violto,&  diman^ 

dò  del  Coucrnatore come  flaua  ̂   (Srdoue  rimaneua  .  Et  quello  ragio^ 

fiamento  pafsò  in  quefto  modo  parlaua  l*  ̂mbafciatore  al  fuo  itttcrpre~ 

tej&queHiparlaua  aW interprete  del  1\e,^  l'interprete  del  I\r  parla^ 
ita  ad  mCaltro,che  il  diccua  al  1\e,  perche  cofì  fi  coHumtuay&  anco  fi  co 

flumafin  horay(Ìr  t'hanno  per  grande  maefld,Finito  quello  ragionamene 
to,  il  I\e comandò  a  T^lclique  Q^adragi^che  menafic  C ̂mhafciatore^dsr 

i  nofiri  ad  tma  banda  del  cortiuo,doue  li  hatteuano  da  c/fere  date  le  ueflez 

ideile  quali  quelle  dell*  jfmbafciatore,^  Giacomo  Tejfeira  erano  di  broc 

cato^èr  quelle  de  gli  altri  di  uelluto,  &  eglino  fe  le  mefero  indolio,  di^m 

ìendo  l'^mbafc latore  ,  cbe  ilfaceuano  perche  il  1{e  il  comandaua  ,  mn 

quello  non  era  il  lorcolìume .  yeììite  dunque  le  uefic^t ornarono  un^al'^ 

tra 
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tra  Uoltaàfar  riuetenr^a  al  I{e  al  modo  no(ltOy& lui  dijfe  aW^A mhafcU 

tore,che  fe  ne  andafjc  in  buon  bora  à  ripofare^  &  che  dicejje  tutto  quel- 

losche  uoleua  à  Codama:{^an,che  toflo  farebbe  fpeditOt&  cofifc  ne  tornò, 

accompagnato  come  andò  ,  &  e/^endo  nello  alloggiamento,  ginn feMelim 

que  (luadragiy&  con  luiun*huomOtche  portauaun  bacile  grande  pieno 

di  monete  di  argento  morefchejequalift  chiamano  Madrafaxani  ,&le 

donò  aW^mbafciatore»&  à  Giacomo  Tefiira  da  parte  del  I{e,cheglier 

le  mandaua  per  pagare  la  lauatura  delie  camifcie ,  &  eglino  fecero  rep^- 

flen\a  in  accettarle, dicendo  che  non  gli  coHumanano,  Et  percioche  ef- 

fogli  dijfe,  che  il  I\e  l'haurebbe  per  ingiuria,  &gli  parrebbe,chejpre\^ 

t^auano  le  fue  cofe,& fe  ne  fdegnarebbe  molto  le  accettarono ,  &  ancora 

ducentotanghe,cheil  I{eli  afsegnò  algiorno  per  lejue  Jpefe  ̂   che  erano 

quindeci  pardai  d*oro,  &  tutte  quefie  cofe  V^mbafciatorefaccua  darle 

à  Vietro  Qucniado, perche  le Jpendejfe^ 

Comclo  Ambafciarorc  fu  fpeciirodal  Redi  Cambaia,&  fc  ne  tornò 

à  S  urratc.       Gap.    C  X  X  X 1 1 1. 

L  dì  fegucnte  t ̂mbafciatore  parlò  con  Codama\\an  ̂   &  li 

diffe^che  U  Gouernatorc  mandaua  à  chiedere  al  I{e  una  forte\ 

jjiaq^y  ^^^^  ̂   pgj^cÌQchc  coft  gli  haueua  fcritto  il  T{efuo  pgnorc 

che  facepe ,  perche  dandola  ,  haurebbela  fuaamicitia  col  ̂ e  di  Cam^^ 

baid,&  chele  fue  robbe  farebbono  più  (tcureyperche  haucuanodaefie- 

re  molte,&lUine  haurebbe  per  ciò  grande  utilità .  ̂che  Codama\\an 

dijfe,che  come  chicdeuano  bora  forte^r^a  in  Diujfe  fino  allora  non  baue-* 

uano  ricercato  altro  ,  che  una  fattoria  :  &  che  il  I{e  haueua  cominciato 

à  darla  à  Trillano  di  Gà,quando  là  andò  con  uì^ambafciata,&  che  per 

amicitia,  &  trafico  baflaua  una  fattoria ,  perche  il  nome  di  forte^a  era 

una  cofa  molto  grande,^  che  l'^mbafciatore  replicò,  che  il  ̂e  di  Tor^" 
togallo  non  ha  ueua  da  fidare  le  fue  genti ,  &  robbe  di  terra  alcuna  deU 

r India  fcn\a  forte\\e,&  che  fofie  molto  buona,  accioche  non  le  amma:^-*  > 

^afferò  lagente,&  le  porta/fero  uia  le  robbe,comegià  fecero  in  Calicut 

Colan,  eir  in  Malacca,doue  fe  hauefie  hauute  fortcT^^e^come allhora  ha^ 

ueua  in  alcuni  altri  luoghi  tutto  farebbe  fiato  ficurOy& no  farebbe  fiata 

rotta  la  pace ,  &  amici tia ,  ma  percioche  il  I{efuo  fignore  uoleua  bauer 

nera  amicitia  col  I\e  di  Cambaia  dimandaua  ma  forte\\a  in  Diti,  oltre 
che 
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'che  per  un  co/i  gran  Signore,  come  lui  era,  non  doueua^imartantò 

'pna  forte7^\a  nel  fuo  regno ,effcndo  un  1{e  fuoamtco  luogo  d'onde 
haueua  da  trarne  molto  honcre,c!rvtile;  &  coft  li  dtjìe  molte  altre  ra^. 

^ioni,  perche  gli  fi  ioncede/ie  laforte7^\a,Et  pa/fando  fopraque/ìo  vioU 

te  minuccioUidijie  Codamawan,  che  per  amo  r  del  Gouernatore^egli  di' 

rebbe  tutto  do  al  l{e ,  &  lo  [pedirebbe  quanto  prima,  &  cop  fece,  che 

d^ india  dui  dì, che  furono  a'  uenti  dt  aprile ̂ It  diede  la /peditione, di» 
€endo,che  diceua  il  I{e,  che  ancoraché  lui  haueua  conce/fa  una  fattoria 

in  Din  al  Couernatore,^  che  fino  allhora  mai  non  li  haueua  parlato  in 

forte\\a,  li  piaceua  cvncedcrglila  in  Surrate ,  o  fattoria, in  qualunque 

iuogo  del  fuo  regno,  done  il  Couernatore  uole/ie .  Et  qtieUo  di/fe  Coda- 

vtaT^an  con  unaallcgreWA ,  come  che  haueua  finita  una  grande  co/a ,  9 

vero  il  faccua con  mahtia  per tempor^giare  con  i'^mbafciatore , che 

in  effetto  fc  ei haue/fe  uolutOyil  ì{e  haurcbbe  cÒce/fa la  forteT^a  in  Diu» 

.ma  non  uoUc  per  non  far  di/piacere  à  Mcliquea^ ,  ilquale  non  tioleua  «r« 

dcre  la  forter^^a  nofira ,  Jntefa  quefla /pcditione  daW ̂  mb a f datore  , 

ringratiò  molto  CDdama\\an  di  quelycU  uifi  era  affaticato^  &  la  buona 

yolontà,chc  haueua^&  li  difie,che  non  haueua  di  accettare  la  forte:i^a, 

fenon  in  Diu ,  che  cofiglito  haueua  comandato  il  Goticrnatote ,  perche 

Dia  haueua buo  porto, intùito  comodo p  le noflre  naui^nelquale  poteuA 

PO  entrar* y  tT  anco  fi  poteuano  tirare  in  terre  fe  hifognafie ,  &  fami  la 

inuerndta,ilcbc  non  poteua  effere  in  Surrate,  doue  oltre  quefiiinconue» 

nienti, ue n'era  un*altro,  ch'era, che  le  noflrenaui  rimane uano  tre  leghe 

difcrfie  dal  porto  ,  Di  cheCodama^an  moflrò  molto  difiontento^dtcen 

dù  y  ùttHc  non  mette ua,fopra  la  tefia  quel  che  il  /\e  donaua.Et  T^Am- 

bafiìatorediJfe,che  il  mettcua, perche  erano  parole  del  R^,ma  cly^  ei'non 
poteuu  accettar  Li  forte7p{a  fe  non  in  Diu,  &  che  lui  doueua  confiderare 

molto  bene  ̂   poi  che  era  huomo  di  chi  il  l{e  faceua  tanta  filma  )  quanto 

itrtle»&  honore eradei  I^di  Camhaiaquel  che  ilCouernatore  manda^ 

ua  à  chiedergli,^ ^be  in  ogni  modo  doueua  configìiare  il  l{e^  cl)e  facejfe 

acdoche  i  Juot  porti  toma/fero  ad  iUu/irarfi,  come  primay  &  rende/fero 

q44sl  che  già  r eude uano, & ancor  motto  più:  che  lefue  nani  li  condur 

rebhono  ficuramente  tutta  la  ricche^a  dclntondOy&  nauigarebbono  p- 

ourc.Et  tante  ragioni  li  addu/fe  ,che  Codama7^\àii  dìffe,  che  tornar  ebbe 

à  parlare  al  I{e ,  &  accioche  nhauc/fe  pià  memoria  di  qu  e  fio  ne  gotto  » 

%r  lo  fatto r cggiajfe  f  l' ̂ mbafdatorc li  mandq  yn  vafi  d'argento ,  & 



y^napiUtra  del  medcrmo,cb'erano  fMoh  dicendo,  che  li  mandaua  ciò  pé^ 
tffere  cofa  di  VortogaUo,con  che  li  parenafe  ne  aUegrarebbe,& coti  dif. 

felui,  chefeneallegraM .    Etd'indiÀ  quattro dì,lidifie, che diceua il ^e.cbe  perche  era  uenuto  à  uederlo  di  cofi  lontano^era  contento  di  conce^ 

dere  al  Gouernatore  Uforte\\a  in  uno  de  quattro  luoghi:  cioè^Bubain, 
Surrate,Main,Doubes,&  una  fattoria  in  Diu»o  doue  più  lipiacejfcpel 
ròcche  fcicglieffe  una  di  quelle  quattro  cofe,fe  andaua  per  la  pace:  peri 
tiocbelui ,  non  uoleua  tornar  più  d  parlare  col  l{e ,  perche  »*  haurebbe 
gran  di/giacere ,  &  che  ]e  ogni  una  diqueUe  cofe  non  le  uolejje ,  non  li 
parrebbe  buono  il  cuore  del  Gouernatore .  Et  con  tutto  dò  il  Gouerns 
tore  non  uolle  accettar  ninna  di  queUe  forte\\c ,  &  li  refe  le  ragioni, che 
Ita  le  haueua  dette ,  perche  non  le  accettaua  in  Surrate .  Et  difcorren» 
4o  per  quella  materia  (£ una  parola  in  unaltra,difie  Codama7^:^ano ,  che 
fi  effendo  pace  tra  lorojefue  naui  haueuano  da  nauigare  ficure^non  por 
tando  alcuna /petieria  per  ̂ den  ,  o  per  lo  Stretto  Je  gli  impedirebbe  il 
Gouernatore ,  che  non  ui  andafìero  .    ̂   che  l'^mbafciatore  ri^ofe, 
che  et  non  era  ragioncuole,  che  hauendo  il  l{e  di  Cambaia  pace,  &  ami^ 
atta  col  [{e  di  Tortogallo.mandafe  lefuenauiin^dem ,  &anconeU9 

Stretto, con  chi  lui  baueuagu^rra:conciofia,  chefecSdo  la  nera  amicitia, 
egli  haueua  da  effcre  amico  degli  amici,  &  nimico  degli  nimici.  Et  che 
queflo  non  poteua  fuggirlo  il  f{e  di  Cambaia ,  perche  cofi  ̂ haueua  pro^ 
mejfo  aW^mbafciatorc  Tr asiano  di  Gd  :  ti  che  Codama:^:ianHegòJnco. 
rachetl  mojlrarono  per  ti  libro  del  Secretariodt  Trillano  di  Gd,  & 
diffe.che  nojapcua  cofa  alcuna  di  ciò,  né  d' altro  Je  non  haueffe  la  chiap 
fa  del  ̂c,ch  è  tlfuoftgiUo,  oltreché  ei  non  fapcua^che  utilità  ritornaux 

al  l{edi  Cabala  dcU'amicitiudel  J^ediTortogaUo ,  fegli  toglicua  la  na. utgationc  dello  S t retto,  doue  riceueua  il  maggior  utile  deUe  fue  rendite, 
^  che  film  queiionòhaueffcnofapeua,  coche  uant  aggio  il  face  uano, 

fot  cheaMdiquiar.ch'erafuo  fcbiauo^il  Gouernatore  haueua  conceffi 
ftupriuUegtf.  EtL'^mbaJci^toreglidtffe.chepoflo,  che  ti  i^ediCa^ baia  non  pot  effe  marJar  aUo  Stretto ,  poteua  mandar  in  Ormur ,  in  7^a^ 
Ucca,TegH,7>Urtabano,  ^  Bengala,  doue  fi  faceuano  tante  mercantie^ 
tr  ptu,cbc  m  ̂den,     ncUo  S retto      cofi  tnaltrt  luoghi,  che  haueua 
wopacecol      di Tortogallo,C Jono al fuo comando, is2r  che fofiè  certo,  > 
fbe  II  Gouernatore  fi  rttrouaua  in  ordine  con  l'armata  deW India^af^et^ 
UndQlarmutadt  TutogalJo,per andar to/lo contra  ̂ den,  &  che  col 
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itpo  della  nauigatione  pajjata  baueua  lafciato  di  madarui  molte  nauti 

in^am{adi7deliquia7{,  che l'haueua  mandato d  pregare  ,  che  facepe 

cofiy  perche  non  perire  Camhaia\  di  chi  erano  là  molte  nani ,  &  che  lui 

farebbe  col  l{e  di  Cambaia^che  li  concedeffe  undforteT^a  in  Diu,  &  che 

ferciòil  Gouernatore  baueua lafciato  dimandarle .  Etcoftlidijfe,  che 

fe  u€den  facejfe  alcun  accordo  col  Gouernatore ,  ejjendo  il  I{e  di  Camba^ 

ia  in  pace  coll{edi  Tortogallo^potrebbono  le  fuenaui  andar ui  ftcura-^ 

mente  non  portando  Jpetieria .  Et  con  tutto  quefio  Codama\andilfe,che 

nonhaneua  da  tornar  à  parlar  al  l{e  nella Ipedttione.&difperato  di 

quejlo/^rnhafciatore  li  dimandò, che  facejfe  mettere  in  punto  lo  Jfac^ 

ciò, che  il  I{e  lidaua  da  portarlo  al  Gouernatore ,  &  renderli  conto  di 

fe.  Et  hauuta  la Jpeditione/^mbafciatoreandò  à  torre  corniate  dal 

ilquale  oltre  le  ucfle,  che  li  diedcro,come  La  prima  uoltafice  dar  à  luif 

C  à  GiacomoTejfcira  dui  pugnali  ricchi ,  &duepe7^\e  dicamarabart^ 

di:  &  Codama\\ano  diede  loro  pel  Gouernatore  una  ricca  fcimitarrap 

^  alcune  pe\\e  di  beateUe  molto  fine  del  delin ,  di  che  loro  ufano  fare  i 

turbanti ,  dicendo  y  che  quello  mandaua  il  l{e  al  Gouernatore  perfegno 

diamicitiay&li  mandarebbe  ancora  uno  animale  chiamato  Ganda,  i/v 

quale  gii  farebbe  portato  fino  a  Surrate. 

m  Gancla:  ComcrAmbafciatorcandc)  a  fàrIainuernataaSurratc,&  poipaid 

<ìo^,Rino     pcrGoa,       Cap.  CXXXIIII. 
cerotc,  il- 

quale ani-  '  .  .   ̂ .  \  .1  .\  . 

J,alefudal  8?^^^^^^^^  adunque  C^mhafciatore ,  partili  di  feguentel 

Gouern.1-  §3^^  che  furono  uentifei  di  aprile,  efiendo  dieci  dì, che  era  giunta 

aaco    Re              d  'Madaua,&  lui,&  ifuoi  tornarono  nelii  cauaUi,  
&  carret^ 

Don  Ma-  te  di  7^Jeligupin,che  accettarono  tutto  quefìo  tempo  percondurgli  a  Sur 

aucllo,chc  ̂ ^^^  ̂   per  la  uiatrouòvnTortoghefe chiamato  Antonio  ̂ Ifonfo, 
il  mando         '       r                                                         j       •    ̂      '    r  ̂  

poi  a  dona  che  il  Gouernatore  li  mandaua  con  lettere ,  &  con  danari ,  &  gtunje  d 

fc  i  Papa  sunateàgli  otto  di  Maggio ,  doue  fu  coflretto  à  inuernare  per  cagione 

dn  "mJrc  ponenti,cbe  erano  hoggimai  cofì gagliardi
,che  haueuano  fatto fdru^ 

fe  del  Gio.  fcire  nella  cofia  le  nani,  &  i  \ambucchi^  &  non  haueua  in  ch
e  imbarcar 

"iovii"»:  ft.EteJfendodtecidìycheueragiunto,uigiiitife  la  *  Canda, ch'era  un* 

Xllifandiò  aninfale  quafi della  grofie\^ad'H?i:;  botte  di  uino 
,  &  curto  dcUe  brac-^ 

di  Medici  ^  delle gabe^  &  tutto  coperto  di  conche  per  ilcorp§  ,  eccetto  la  px 

^oTesiaa  cid,&bAHCMUtefia  come  diTorcQ^
&nclfrQ;:  baueua  un  corno  mdc^ 

-      •      r  dSHt^ 



écuta  della  lughe:[:{a  (fu  palmo^& poco  pikQurfli  animali  fi  ntidrifconé 

ne' deferti  dell' intceiore  dell' Indta^et gli  indijgii  chiamauano  Cade, et  pìS fo  certo,clje  fieno  i  I{inocerotiyche  Diodoro  Siculo  dice,  che  cobattono  co 

gli  elefantì.&gliuccidono.Q^efio  animale codiifienn  Capitano  del  f{e  di 
Cambaia  ben  accompagnato  di  gente,  ilquale  il  confegnò  aW^mbafcia* 

me  con  grande  fcfia  di  uatij  fuoni.  Et  lo  ̂ mbafciatore  lidonò  una  pe:^ 

3;4  di  rafo  bianco,  &  dieci  pardai in  oro .  Inuernando  adunque  V^mba^ 
[datore in S urrate  in  Luglio, mandò  Tietro Quemado à Madaua con let^ 

tereper  Codama\\an  fopra  fette  fchiaui  Chrifliani  ,cheperlauÌ4  gli 

erano  fcampati,ucnendo  alla  uolta  di  S  urrate, per  che  intefe,che  Jìauano 

in  fuà  cafa.  Et  lette  da  Codama\7^an  le  lettere, non  tioUe  dargli  fchiaui^ 

ma  dijfe  à  Tietro  Quemado, che  gli  pigi  iajfefc  gli  trouaJJe,&  non  rtfjH>fe 

alT^ mbafciatore ,  nè  meno  à  Meliquc  Quadragi,  iUjualegltfcnffefo^ 

prailcajo  .  Et  uedendo  lo  ̂ mbafciatore  ,  che  non  poteuahaueregli 
fchiaui ̂ attefe  à  cercar  in  che imb arcar ft  :  il  che  intendendo  hJeababu,^ 

3/ eacoge  ,gli  difiero  ,  che  non  lo  cercafìe  ;  perche  loro  baucuano  cura  di 

darli  uafccUt  quando  foffe  tempo ,  che  coftgli  lo  hauena  comandato  il  l{e 

di  Cambaia,ma  che  gli  diceffero  quante  nani  hauena  bifogno  per  metter^ 

le  in  ordine ,  Et  dicendo  l\Ambafciatore,che  /  fattori  di  Meligupin  ha-» 

neuano  cura  di  trouarli  in  che  s'imbarcaffc  per  i  fm  danari  ̂   loro  non 
uolfcro  confentirlo,dicendo,  che  uoleua,  che  prendere  la  imbarcatione  , 
che  il  l\e  gli  daua  ,  &cbecofi  lo  pregauano ,  perche  gli  la  dar ebbono 
huowffima.  Onde  con  figliandolo  i  fattori, che  faccetta/fé  ,  fececofì,^ 
diffe,che  baflarcbbe  una  nane  di  trecento  e  ùnquanta  candini,  eh* è  una 

Vìifuraychefi  cofluma  in  quel paefe ,  &  un'altra picciola  da  condurre  U 
Canda .  Et  alterni  di  ̂goflo  fecero  condurre  una  nane  grande, huOs 

na  nel  porto  di  Surrate^  che  C ̂mbafciatore  diffe, che  baflana  per  tut^ 

io ,  &  che  non  u'era  bifogno  d'altro  :  &  chiedendo  il  patrone deUa  nane 
il  nolitQ  aie  ̂mbafciatore,  lidijìe,  che  il'chiedefse  à  Meababu  ,  &  à 
TAeacoge,che  baueuanocura  di  pagarlo.  i&  e/fogli  mandò  adire  per  un 
fuo  feruitore,che  non  haueua  pagato  il  nolito  per  cagione  ai  quel  che 
togli  haueuano  detto:  &  eglino  quando  ciò  inteferofifJegnarouo  moU 
so  contra  il  patrone ,  &  lo  minacciarono ,  &  mandarono  d  dire  all' ̂ m- 

hafciatore  ,  che  fe  uiandafse  pià ,  che  il  cacciafie  fuori  della  porta  co» 
acèrbe  parole .  Ma  tutto  quefìo  era  falfo  :  &  percioche  eglino  baureb^ 

q    1  botto 



1>ELVHIST01{IE  DTLtlTl^DIE 

tòno  uoluto ,  che  V^mhafàatore  banefse  pagato  il  nolito^  acci  oche  gli 

fofse  rimafoin  mano  il  danaro,  che  hauenanodc!  '{e  per  pagarlo^  &  aru 

€0  ueUouaglia,che  hauefse  bifogno .  Et  uedenio,cbe  era  necefsarin  pj^ 

gar  tutto  per  quel  che  haueuano  detto  alt ̂ mbafciatore ,  efso  ft  at- 

taccauaa  ciò^  fecero  fuggire  ti  patron  della  naus  ,&i  marinari, & fin' 

fero  ,  che  gli  difpiaceua  molto ,  &  moftr  aronfi /degnnft  centra  l'^mba^ 

fiiatore,  dicendo  ,  che  lui  gli  haueua  fatto  fcampare ,  Et  tante  cofe  fg- 

£ero,  cbedijperato  C ̂Ambafciatore  di  poterp  imbarcare  pel  me\o  loro  , 

hebbe  imbarcatione  da  fattori  di  Tileligupinfilquale  glt  haucua  cornarti 

«lato gli  la  defsero  con  tutto  quello ̂ che  hfacefse  bifogno  pel  uia^gio  :  & 

eglino  li  cercarono  tre  Zambucchi ,  che  chiamano  cotumbc^alie  H'efedi 

T^eligupin  •  Etfdegnandofì  Meababu,&  Meacoge  di  qucflo,  fecero  get" 

tardi  notte  perle  flrade  delia  città  cinquanta  uacche  morte  con  molte 

.  ferite, &  publicarouo  il  dì  fcguente^che  i  noHri  haueuano  fatto  ciò  :  dr 

€ofi  ildijfero  a'fattoridi  T^eligupin,  che  erano  B  une  ani,  per  [degnargli 
€ontra  i  nofiri,&  che  non  gli  de/fero  imbarcatione  :  ccnciofia,  che  non  fi 

fuo  fare  maggior  di(petto  a  Baneani ,  che  ammalarle  Macche, lequali 

eglino  adorano .  THa  i  fattori  non  uolfero  crederlo  :  perciocf^e  fapeuanù 

«li  certo  ,  che  i  noflri  fi  raccoglieuano  alla  nan\a  nell'oltra  montare  del 

Sole:&cofi  differo ,  che  fapeuano  la  uerità  y  che  i  Mori  haueuano 

amma':;;\ate  le  uacche ,  /  quali  non  contenti  di  quefta [celeragme ,  ut- 

dendOìHhenongligiouaua  ,  uolfero  mtertencre  lo  oimbafciatore  condii 

fesche  uoleuano  uedere  lefue  robbe,quando  s' imbarcale,  &  fletterò  dui 
difenda  farle  uedere ,  mandandoli  C ̂mbafciatore  diuerfi  mefiaggieri 

fopra  ciò ,  finche  Giacomo  Tejfeira  andò  à  parlarli ,  accompagnato  da 

fette  ouer  otto  feruitoridel  ,  &  portò  feco  lo  jpaccio  del  I{e  ,&  il 

faluoconUutto  ,  che  gli  haueua  dato,  &  gli  parlò  molto  afpramente, 

perche  non  gli  jpediuauo ,  &  uoleuano ,  che  per  de  fiero  più  tempo  di 

quel  che  haueuano  perduto  ;  Et  loro  fi  ifcufarono  ,monr.nido ,  che  non 

haueuano  colpa  :  &  allora  fecero  grande  inflan^a  ,  che  uoleuano  pa* 

gargli  la  imbarcatione  •  Et  poiché  Jopra  ciò  fi  bebbero  fi^efe  mol- 

te parole  ,  difie  CiacomoTefieira  ,cbe  la  imbarcatione  era  fiata pA' 

gata  da  21anicbieii  Fattore  di  THeligupin  y  che  sparla  fiero  con  lui ,  €om 

fatto, eh  e  non  rimane fie  mal  fatis  fatto  ,  Et  con  qnefio  fimafero  ornici^ 

€r  limQ^lrérwQ  »ria  lettera  di  Mtlific  Su/tiraci,  perlaquale  diceué 

$k9 
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ihe  il  l{e  haueuA  faputOycht  r^mbafciatore  uoleua  partir/i,  che  dic^ 

najchc  andajfc  alU  buon  bora  con  tutti  ifuoi,  &  che  li  mandajfero  àlctè 

ni  pami,&  che  notigli  mandauano, pere  he  s'4:ra  amaUto  CodamacauOg, 

cbegli  iMueuadaJpcdire ,  che  feinofiriuoUJJeroaJpettaregli  manda.^ 

rebbono,  & l' .Ambufciatore  non  uoUe .  Et  riconciliatofi  con  Meababiè 

&  Meacogc,co  i  quali  era  uenuto  in  rotta  per  le  coje  paffute ,  andò  ad 

imbarcarfi  co  i  noUri  colmedefmo  apparato,  che  fu  riceuuto  ,  quandi 

Mi  giuufe  ,  &  partì  per  V  I  'j^D  I  ̂   a  tredeci  
di  SettetOm 

bre,  i 

Come  Giorgio  Bottcglio,  &  altri  Capitani  ruppero  il  Redi  Lin^àp 

&  quel  che  più  auucnnc  in  Malacca,       Cap,  CXXXV. 

• 

?^  quejìo  tempii  uenne  ordine  del  G^uernatore  a  Giorgio  di 

^Iboquerqucy  chefaceffe  chiamar  il  I{e  di  Campar,  &  lofa^ 

cefìe  BHara  diMalacca.Etpcioche  Giorgio  di  Ulboqrquefk 

peua,chc  Giorgio  Botteglio  era  molto  conofciuto  in  tutta  qlla  tcrra,&  fx 

feua  la  lingujyil  prcgòfcbe  andafie  p  ti  l\e  di  Capar, &màdò  co  lui  uri  al 

tro  Capitano,chefi chiamaua  ̂ luaro  ya\,&  diedcloro  unafufla^&due 

lachare  in  che  andafkro  con  alcunide  noUri,  &  gente  della  terra,  Etan 

dando  Giorgio  Bottcglio  alla  uolta  di  Campar  trouònuoua,  che  il  l{e  era 

affediato  dal  I\e  di  Linga  fuddito  del  I\e  di  Bintan  ,  che  era  ualorofo  Ca^ 

ualiero,&  qucflo,  perche  era  amico  dc'no(iri:&  percioche  Giorgio  Bot 
teglio  intcfe , che  la  gente»  che  fi  ritrouauaera  molta,  &  lafuaquafinul 

la  fece  intendere  à  Giorgio  di  ̂ Iboqucrque  chiedendoli  aiuto ,  &eiU 

mandò  Trifìano  di  T^liranda,  .Antonio  di  Miranda  di  ̂ \euedo,  ̂ rias 

Tereira  di  Bcrredo  tutti  Capitani ,  &  generale  di  quefli  Franccfco  di 

7klclo:&  oltre  la  gente  Vor toghe f e  ,  che  erano  cento  h uom iniqui  anda-m 

ttano  otto  lancharcs  con  gente  della  terra  •  Et  partiti  da  Malacca giuu 

fero  alla  bocca  del  fiume  di  Campar,  doue  flaua  Giorgio  Bottcglio,  &  di 

qua  entrarono  tutti  nel  fiume ,  nauigarono  per  quello  fino  alC entrata 

d'un  canale,  doue  ilJ{edi  Linga  haueua  fatta  una  sbarra  molto  firte» 

^  ui  teneua  la  fua gente, &  armata  ,  ̂  fuceua  la  guerra  al  I{e  di  Cam^ 

par, la  cui  città  giaceua  perii  canale  insù, Et  entrando  i  nofiriperque^ 

fio  canale  jrouaronlo  co  fi  Jìretto  ,  &  circondato  di  riue  cofi  alte^che  non 

fi  arrifchiurjno  d  nauigar  pcreffo,  perche  fi  dubitarono,  che  'ntendendQ 

Tarici.  Qjl'q    j  gli 
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gli  nimici  la  lor  uenuta^ui  concorrejfero  toflo  »&gli  amma\\alfero  daU 

l'alto  dalle  riuefen\a^  che  loro  potefiero  di  fender  fi:  &  Ipetialmente  ef^ 
fendo  il  canale  coft  firetto^glibaurebbono  potuto  abbruciar  l* armata  . 
Et  per  queno  furono  tutti  di  parere,  che  tornajfero  indietro,  &  ftmet^ 

befferò  nel  fiume  largo  nella  bocca  del  canale  ,  &  qua  torrebbono  le  ueu 

^ouaglie  àgli  nimici j  tqmli  per  quefla  cagione  rfcircbbono  à  combatte- 

con  loro,  come  fecero  tofto,che  il  feppero,^  era  un'armata  di  ottam. 
ta  lanchare,fu  laquale  ueniuano  fri  mila  h  uomini, la  maggior  parte  dito 

ro  arcieri,nonfolamentedifri7;^ed*arco,  ma  ancora  Zarabottane  ,&i 

noflri  erano  fettecento  huominiycento'Portogheft,& gli  altri  del  paefe. 
l{e  di  Unga  andaua  innan\i  d  remo  in  vna  lanchara  cofi  grande ,  co^ 

me  una  grojfa  galea,  &  uiconduceuaducentohuominiconpaueft ,  che 

gli  copriuano  tutti, &  lande  molto  buone, &  come  la  maretta  difcrefce* 

ita  forte, caminaua  la  lanchara  quanto  poteua,&  diede  difnbito  in  Gior 
gio  Botteglio,che  fìaua  in  una  lanchara  nella  bocca  del  canale ,  con  uen- 

tiVortoghefi  archibugieri^  &  halleiìrieri  ,&  alcuni  arcieri  del  paefe: 

toflo,  che  uidde  la  lanchara  del  Rifece  (parare  lafua  artiglieria, la^ 

quale  diede  ne  i  remieri  d'una  banda ,  &  amma:{\ò  alcuni  di  loro,& gli 
altri  con  paura  lafciarono  i  remi,  &pdiflefero,  che  fu  cagione,  che  la 
lanchara  rimanefie  trauerfata  nella  bocca  del  canale^che  per  efiere  ftret 

to  incaglio  non  potendo  pajfare:&  le  altre,  che  la  feguiuano^s  intoppa^ 
tono  in  efia,  &  rimafero  fatte  un  monte,  che  pare,  che  fofie  miracolo  di 

a^flro  S  ignore  :  percioche  fecondo  la  moltitudine  di  gente, eh' erano  i  nù 

Jiriyp  farebbono  ucduti  infaflidio .  Et  come  Giorgio  Botteglio  uidde  ciò, 
cornine  io  toflo  ad  inanimare  i  fuoi  ̂ dicendo  ̂ che  DIO  era  con  loro,& 

gli  daua  gli  nimici  nelle  mani,  che  gli  afferrajfcro  :  &  cofi  fu  fatto  :  ma 

eglino  non  hebbero  ardire  di  afpcttare,cbe  toflo, che  i  noflri  gli  afferra- 
rono,p gettarono  nel  fiume,ancorache  il  1{egligridaffe  mvlto,che  non  la 

faceflero .    Ma  vedendo  lui^che  non  gli  giouaua,ui  fi  gettò  ancora  lui» 

andcjjene  in  terra  notando .  In  queflo  ui  concorfe  Francefco  di  me- 

lo con  gli  altri  Capitani,  &  entrarono  perla  lanchara  del  f[e,  &  diede- 
.ro  nelle  altre, lequali  erano  abbandonate  cop^come  i  noflri  entrauano,^ 

tutti p  faluauano  in  terra,non  hauendo  ardire  di  afpettargli.  Et  tutto 

quefloycome  dico,fu  miracolo  di  J^slro  Signore,  percioche  d'altro  mo^ 

do  non  era  pcjfihiley  che  tanta  moltitudine  di  gente,  come  erano  gli  nimi^ 

^i^haucjfe  tanta  faura  di  cofi  pochi»  come  erano  i  nojlri,  iquali  hebbero 

qu
à 



éjuà  molte  IpogUe.  T{otti  adunque  gli  nimici,uenne  il  1{e di  Campar^ 

che  tonofeppe  la  nuoua»6^  li  fu  data  la  lane  bara, nella  quale  reniua  il 

I{e  dt  Linga  ,  che  lui  /limò  molto  per  e  fiere  una  coja»  che  preffo  di  lor9 

l'hanno  per  grande  honore,  &  le  altre  alcune  furono  prefe,  &  le  più  alt 
bruciate ,  Ef  intendendo  il  l{e  di  Campar  l'ambafciata ,  che  li  portauà 
no ,  cheandafieÀ  gouernar  Malacca ,  fi mifein  punto  per  il  dìfegucntc 

con  la  moglie^&  figliuoli:  &  con  tutta  la fita  brigata:  &  i  nofiri  parti^ 

tono  con  lui, &  nella  bocca  del  fiume  trouarono  Ciouami  Lope\  di 

uin  con  alcune  lancharcttl quale  gli  prefemò  una  lettera  dt  Giorgio  di 

Ulboquerqucperlaqualegli  comandaua,cherubedifiero  tuttiy&an^ 

daffero  con  lui ,  fopra  Bmtan  per  deHruggerlo .  Et  percioche  la  mag^ 

gior  parte  di  quei  Capitani  erano gentilhuomini/t  re>putarono  à  ingiù» 

fiacche  andaffcrofi>tto  la  cura  di  Giouanni  Lopa^  ad  vna  tmprefa  tant^ 
notabile^  come  era  la  jpugnationedi  Bmtan ,  diche  lui  haueua  di  hauom 

re  tutto  Ìhonore,&  per  ciò  ordinarono tcomc  non  andalJero,& J'cne  tof  f 
narono  tutti  à  Malacca ,    Et  percioche  Giorgio  di  ̂ iboquerque  intc^ 

fe  la  cagione  di  ciò, gli  imprigionò  tutti  :  &  il  dì  feguente  rilafciò  Gior^ 

gio  BottegUo,&  lo  pregò  ̂   che  uoleffc  andar  con  Giouan  Lo  pe\àB  intatta 

perche conu^niua  molto  al  feruitio  del  l{e  fuo  Signore,  chefidejìrug^ 
gejje  quella  fot\a,  che  qua  fi  cominciaua  à  generare:  &  che  auene/idOf 

che  non  potcjfero  entrare  in  Bintan,Giouanm  Lope?^  toniajje  à  Malacc^^p 

et  lui  rimanefie  là  con  tutta  l'armata, accioche  toglicffe  le  uettouaghe  4^ 
J{e,&  It  faceffe  tutto  quel  male, che  potefie,  &  non  fi  partiffe  di  quàfenm 

:{afiAO  comandamento,  Vartito  adunque  Giouanni  Lope\per  Bintan, 

fu  guidata  la  co  fa  di  maniera ,che  né  lui  il  pre/Cynè  Giorgio  Botteglio  ut 

rimafc,&  cofife  ne  tornarono  in  Malacca,doue  intendendo  TSfJìiacbatUp 

che  il  p^cdi  Capar  ueniua  in  Malacca  ad  c/fere Bcndard,  parendoli,  che 

li  fi  face/fc  grande  ingiuria  in  leuarli  i^tfficio,  uolle  più  to/ìo  morire  ho^ 

«orato,  amma\\andofi  con  uelcno^  che  mangiò ,  &fubito  ti  !{edi  Canu 

par  fu  gridato  Bendar à  con  grande  fefia  ,  &  aUcgrc7;;(^2  di  tutti t 

poi,  cheluigouernòys'iUuJirò  Malacca  molto piH,che prima . 

T 

Come  gmnfc  ncirindia  Chrifloforo  di  Brirro  Cnp.tano  trcncralc 
delle  naui  della  carica,  &  come  il  Gouernatorcdciibcrò  di  andar 
fopra  Ormu^.       Cag.  CXXXVI. 

Qjiq    ̂   Come 



SI  /  T  T^D  OSI  il  Gouernatore  in  God,/elmcfe  d'i  Set 

tcmbrc deU^unno  i  J  1 4 .  yigiunfe  Cbrijìoforo  di  Brino,  il- 

C]  quale  partì  quell'anno  in  Torto^alio  con  titolo  di  Capitano 

generale  dell'armata  per  r India,  di  che  furono  Capitani  Ini ,  Francefco 

Tereira  Cottigno  ,  Luigi  di  ̂ ntas ,  &  Giouanni  di  Melo  :  &  con  Chri^ 

Jìoforo  di  Britto  andanaTSQcolao  Ferreira,  che  andò  ̂ mhafeiatore  del 

1\e  di  Ormif^  predeceflore  dì  quel  che  regnaua  ,al  I{e  di  Tortogalio  per 

ia  confermat ione  della  pace^  &  amicitia  fatta  col  Gouernatore  in  fuo  no 

ine, & non  permette ffe,  che  pagajfe  ogni  anno  più  di  diecimila  ferafini 

di  tributo ,  perche  pagaua  quindeci  mila  ,facendoJt  egli  molto  pouero  , 

che  nonpoteua  pagar  tanto  .  Et  lo  ̂ mb  a f datore  come  fu  in  Torto- 

gallo,  uolle  '2>{oilro  Signore  darli gratia,cl>e  fi  faceffe  Chrifliano,z!r  la^ 

fciajje  di  ejfere  rinegato  come  prima  era .  Et  lafciundo  la  falfa  fetta  di 

7nacometo,fi  riconciliò  conia  Santa  Cbiefa  Catolica,ilche  fu  fatto  con 

grande  folennità,  &fefla,  che  il  I\e  fece  fare  :  &  riconciliato  dijje  al  I{e 

iauerità  del  fatto  d'Ormu\  ,&  quanto  fofie  cofa  importante ,  tr  quan^ 
to  rendeua,  &  quanto  quella  tittà  fi  ritreuaua  tiranni^ata  da  Coicatar» 

fèrò , che  non  gli  la fciaffe  cofa  alcuna  del  tributo ,  &  chedoueua  farlo 

figliare ,  ?fa  il  l{e per  temporiggiare egl  di  Ormu\  li  rijpofe  circa  d 

tributo tche  ei  hatieua  nell'India  il  Juo  Gouernatore, fopra  il  quale  difetta 
i^eaua  tutti  inegotij  di  quella ,  che  lui  farebbe  in  ciò  quel  che  li  parejjé 

^ene^che  ricorre jfc  daini  •  Et  al  Gouernatore  fcrijfe,ch*eì  fcriueua  al 

J{e,&  che  fe  potefc  pigliar  Ormu\fen:^  defiruggerl9,che  il  facefie:rac 

comandandoli  molto  ̂   che  fe  laandaffe  lafciajfe  le  cofe  dell*  India  tanto  fi- 

turcyche  ncnriceueffero  alcun  danno  :  percioche  conferuar  lacquiHato 

tra  più  difficile, che  acqniHarne  di  nuouo  :  &  prendendo  Ormu\  ,  uifa.» 

teffe  la  Chiefa  principale  della  uocatione  di  noflra  Signora  della  Concet» 

tione ,  cofi  come  quella  di  Lisbona ,  yeduta  adunque  dal  Gouernatore 

•'i^uefla  lettera j  ancora  che  fofie  rifuluto  di  partire  perSues  à  coynbaitt- 
re  con  r armata  del  Soldano,  mutò'  propoftto  per  quefte  ragioniy  concio^ 

fi  a,  cl>e  quantunque  fojfe  cofa  importantijfma  rompere  l'armata  del  Sol 

éano,che  ogni  anno  minacciaua  l'India  con  la  fua  uenuta ,  &  impediua 

Tt  peregrinutione  de'Morialla  Mecca ,  &  fi accordajje  col  Treteiani  > 

-^^on  importaua  più, nè  faceua  altro  effetto,  che  torre  a'Mori  le  mercatt* 
^Citbe conduceitano  pel  mar  I\offo,che  non  andandoui,rimaneuano  quel 

le, che  andauano  di  Torto^allo  di  molto  maggior  fre\\o  :  onde  finendo  il 

Gouet'» 
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Couemmre  di  rompere  V armata  del  SoldanOy  fenehctueua  ia  toma'rt 

India ,  &  pagar  le  uettottaglie  alla  gente  delle  fattorie  del  I{e ,  &  il 

foldo,chegli  fi  doueua,  &  epe  rimaneuano  molto  ffnouìjle  di  danari,& 

mereantie,  perche  la  carica  delle  nauit& il  malgouemo  de' fattori  l'in-» 
ghiottiua  tutto ,  &  la  gente  rimaneua  fen\a  rimedio  •  Ma  andando  à 

Ormu\  t  &ft4ggettandolo  compiutamente  come [peratta  in  T^flroSi-. 

gnore,che  f^ebbe,haurchhe  qua  con  che  proitcdere  la  gente, &  p^ìtreh 

he  jpalmare  C armata  j  &  affettare à  fuo  piacere  quella  del  Saldano  nel 

tempo  uero^nclquale  poteua  andar  all'India,&  uifiguadagnarebbe  tan 

to  nel  trafico  de*caualli  per  condurgli  à  Goa  ,  che  il  f[e  di  1S(jr finga  >  ̂  

ÌHidalcan  contendeuano  raolto  per  ejjì  y  &  haurebbe  per  ciò  Batic aU^ 

0  la  terraferma  di  Goa:  &  oltre  à  ciò  fi  miglior  aua  grandemente  lofla^^ 

to  del  I{e  nell'India ,  efiendo  al  fuo  comando  un  regno  tanto  ricco,  &  op^, 
pulento  come  quello  è .  Et  che  guadagnato  ejfo,  potrebbe  di  qua  piufa^ 

cilmente  chiudere  il  mar  I\ofJo,che  daW India ^  perche  gli  era  più  appref 

fOy& chiudendo  fi  il  mar  I{o(iOyfidaua  eftto  alla  (pctieria  per  Ormu\  ,  di 

che  ritornaua grande utilitaal  l{e diVortogaUo.comc  il  Goucrnatore  ha 

ueua  per  la  ejperien7[a  l'anno ,  che  entrò  nel  mar  I{ofio ,  che  andarono  À 

Ormu\  più  di  feffanta  naui,  di  q^elche  prima  andauano .  Onde  per  que* 

fie  ragioni  mutò  l'andata  del  mar  ì^ofto  à  Ormu\ .  Et  quel  che  più  il  fe» 

ce  fermare  in  queUo.fu  chegiunfe  Tietro  di  ̂ Iboquerque,  &  li  difse  , 

cheilite  di  OrmuT^  ha  ueua  pigliatala  berctta  del  Seque  Ifmael  ,&la 

fua  oratione ,  &  che  I{ais  TS{orandino  Capitano  >  &  Gouenutore di  Ofif^ 

mu^Terftano  di  nationcli  pareua  molto  inclinato  à  che  OrmH\fi  defse 

M  S  equel  fin  xel:  &  che  era  huomo  uecchiOy&  haueua  feco  molti  figlia 

uolit& Haua  in  fua  mafto  il  teforo  del  ì{e,&  tutta  la  fua  facoltà:  &  che 

il  Seque  Jfmael cominciatutboggimai a  far  guerra àOrmu\, li narf($ 

quel  che  gli  era  auenutocoìfuo  Capitano  ̂ ch  e  fiaua  in  I{eifser ,  Et  li  difr 

fé  ancora  delle  molte  naui ̂ che  haueua  trouato  in  Ormu\  per  cagione  del 

la  fua  andata  al  Capo  di  Cardafun ,  che  penfauano  i  T^lori^che  haueua 

d'entrar  nel  mar  I{ofso .  Deliberato  adunque  il  Gouernatore  di  andar  à 
Ormu\  y  il  tenne  prefso  di  fé ,  &  cominciò  d  metterfi  in  ordine  per  quel 

viaggio,  dicendo ,  ch'era  per  il  marI\ofso .  Et  in  que^ÌQ  uigiunje  Die-» 

go  Fernande\da  Cambaiadou'cra andato  ̂ mbafciatorcy  &  portò  quel 

la  ri/poHa ,  c'ho  detto .  Et  rifoluendofi  il  Gouernatore  nella  fua  andata 

à  Ormu\,parti  per  Cocbin  fer  uederc  la  forter^a  di  Calie  ut  aquale  trg^ 
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tè  ifuap  finitay&  era  della  maniera,  che  ho  detto  :  &  giunto  à  Cochin, 

^cdì  le  naui  per  Vortogallo  ,  con  lequali  mandò  la  Ganda  alì\e^^  aU' 

cune  gioie  di  ualuta  di  queìle^che  li  mandauano  à  donar  i  ì{e,  &  Signo^ 

ri  deW India .  Et  prouifle  le  forte7;^e  di  Cochin,  Calicut,&  Cananor,  fe 

ne  tornò  à  Goa  con  tutta  Carmata,  che  haueua  di  condurre  à  Ormu\  :  & 

fercioche  CHidalcan  F haueua  mandato  à  dire,  che  li  mandajfe  unhuo» 

mo  fidato  per  ̂mhafciatore,che  fermarehbe  con  effo  lefue  cofejperche 

per  lettere  non  fi  potè  ua  fare:  Il  Gouern.ttore  mandò  à  ciò  Giouun  Coum 

falue\da  Caflelbianco,di  cui  molto  fi  fidaua:&  diedeglila  mUruttio* 

ne  di  quel  che  haueua  da  ricercare  aWHidalcan  ,  ch'erano  le  tauadarie 

da  Banda  fino  à  Charulagara,ch*  erano  uinti  ieghe:^  quando  non  uolefm 

fedar  quefìe^che  dejfc  quelle  di  ̂ ntrM7{ ,  Bardes ,  &  SalJ'ete,  &fe  non 
uoleffe  dargliele  liberamentetchele  la fciajje, con  patto,  che  ItdefferoU 

ter\a  parte  di  queUo,cheeUe  rendePero,&  che  quella  ten^a  parte  lipa 

gajlero  in  caudli,  o  in  Elefanti .  Et  che  oltre t^he  per  queflu  cagione  ri- 

maneua  pace  pcrpetua,&amicitia  tra  lui,&  il  f{e  di  Tortogalio,gli  con 

tederebbe ,  che  i  mercanti,che  conduceuano  icauaUi,nott  gU  ucnde fiero 

Ad  altri, chea  lui,  nel  che guadagnarehbe  cento, &  cinquanta  mila  par» 

dai .  7\ia  nondimeno  il  B^e  di  Tortogalio  guadagnaua  altro  tauto,fe  gli 

dauano  quefte  tanadarie,&  cofi  ordinaua  nella  inflruttione,che  Ctouan 

Confalue\  s'intertenejfe  con  lo  Hidalcan  il  più  tempo, che  potefse.Et  par 

ti  da  Goa  in  Febraio ,  accompagnato  da  dieci  Tortoghefi  a  cauaUo  ,  Ó" 

cento  pedoni  del  paefe  ;  perciocbe  come  andana  per  un  ncgotio  di  tan 

ta  importunila ^il  Couernatore  il  mandò  co  queflo  flato, accioche  l'Hidal 

€ano  lo  flimafse  molto,come  fece  poiché  là  fu  ,  &  li  fece  molto  honore  « 

^  cortcfia .  Et  Giouanni  Confiluc:^  li  diede  un  prefentey  che  il  Couer- 

natore li  mandaua  )  ch'era  uno  Elefante ,  Ól^dui  cauaUi^  &  una  coras;^ 
roperta  di  ueUuto  ai^urro  ,  &  uno  siocco,  vn  pugnale  ambidui  rie* 

thi  ,firduc  peT^edifcarlato ,  L Hidalcan  quando gtunjeV ̂ mbafciom 

tore  fi  ritrouauanel  fuo  efercito  una  legha  da  f^ifapor ,  città  metropoli 

del  fuo  iìato  ,doue ancora  che nhabbia  molte, il  fuo  co^lumeé  di  andar 

fempre  alla  campagna .  Et  hauendo  ragionato  infieme  lungamente  fopra 

^uei  che  dimandaua  Giouan  Confalue:{tefso  non  prefe  alcuna  rifolutiOm 

ne:  dicendo ^che  egli  haurehbe  date  le  tanadarte  uoleutieriypcrche  il  C9* 

uernatore  li  concedefse  la  compra  de\auaUi  ,fe  lui  hauefse  da  flar  neU 

i'lndiajempre,ma  che  m  hreue  haueua  di  uenire  un  altro  Couernatore^ 

&  che 



&  che  altri  de/se  più  per  1  catioUi ,  che  et  gli  darebbe, &  che  per  queHò 

non  haueua  da  fermare  alcun  partito,  fe  non  col  J{e  di  Tortogallo^alijua 

le  uoleua  mandar  un^mhafciatore  .  Et  ejuefla  fu  la  rifpoflatche  diede 

dopòjcbe  Ciouanni  Con[alue\  ui flette  undeci  mefi. 

Comcil  Goucrnatoregiunfcà  Onnuz .       Gap.  XXXVII, 

\0y  I ST  ̂   adunque  la  forte\\a  di  Goa  dal  Gouernatore 

di  tutto  quellOyChe  lifaceua  bifogno,  &  anco  un'armata  difet 
tefuHe^  che  haueua  da  rimanere  nella  coUa  con  la  naue 

fWf,  s'imbarcò  con  tutti  i  Capitani  dell'armata ,  ch'erano  don  Garda  di 

Horogna  Capitano  della  naue'ì^\aret,nellaquale  andaua  il  Gouernato 
re,  ̂ riasdi  Silua  Capitano  della  naue  Butta  Fuoco ,  Diego  Fernan  . 

de:{  di  Beia  Capitano  della  naue  Fior  della  B^fa,  Tietro  di  ̂ Iboquerque 

della  naue  Baftiana,  Simo  di  ̂ ndrada  Capitano  della  naue  Enxobregas, 

yafco  Fernande\  Cottigno  della  naue  Gar\x, Giorgio  di  Britto  della  na^ 

Ite  Santa  Eufemia,  Lope  ya\  di  San  Vaio  della  naue  fanta  Croce,  ̂ nto 

nio  1{apofo  del  nauilio  Ferrosy  ̂ uigaluano  d'un  altro ,  Tietro  Ferreira 
della  T affare  a, l^gno  7dartine\  rapofo  della  carauela  ̂ nnuntiata^Gi^ 

uanni  di  Meira  della  carauela  San  Giorgio tGiouanni  Gome\della  cara-' 

Mela  Santiago,Francefco  Tereira  della  carauela  San  '^colao ,  Giouani 

Tereira  della  carauela  San  Giacomo, Fernando  B^fende  d*un'altra,Silue 

Hro  Corfo  della  galea  grande  ,  l^anuello  di  Cofla  della  galea  San  Giaco^ 

mOyGeronimo  di  Sofà  della  galea  San  yincen\o ,  Fernan  deane\  del  Ber* 

gantinoSan  GiacomOyVietro  Corfo  Capitano  d'un  altro.  Et  chiamati 

tutti  quefli  Capitani  a  conftglio,& anco  don  Giouanni  di  E\\a  Capitano 

di Goa,& don  Sanciò  di T^rogna  cafieilano  maggiore,  &  T^icolao  Fer 

reira^mbafciatore  dell{e  di  Ormu\ ,  prefente  il  Secretarlo  Tietro  di 

^Ipoen  dtffe  loro, che  et  teneua  la  fua  armata  inordine,  &  la  gente  im^ 

barcata,cbefarebbono  mille,&  cinquecento  Tortoghefi ,& feicento  7dx 

labari:&  che  il  I{e  fuo  Signore  li  comandaua ,che  entrajfe  nel  mar  l{ofm 

fo,&  fabricafie  una  fartela  in  sAdon,  &  che  fopra  ciò  lifcriueua  ogni 

anno^&  anco  fopra  Ormu\,che  de  fi  deraua  tenerlo  ̂   &  effeme  padrone  di 

quello,come  ptu  diflefamente  fi  conteneua  in  una  lcttera,che  morirò, che. 

flta  ̂ lte\\a  li  haueua  fcritta  queWannoy&  che  haueua  pnuoua  certa, 

che  il  I{e  di  Ormu^  haueua  pigliata  la  berettadel  Seque  Hifmael,  &  ln^ 

fua  oratione:&  che  pra^ionaua  fra  timori  (  come  ben fjpeua  l'ambi*- 

fcia. 
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fciatore'h{icolao  Ferreira)  che  Omu\baneua  da  darft  al  Seque  Hlf- 

mael,  EtferciotbeilB^lifcriueua  con  grande  ififlan\d  fvprail  fatto  di 

Orwu\uoleua  intendere  da  loro  i  lor  pareri  fopra  queflo  fatto  di  Or* 

mu\:cioè,fe  fu  rebbe  più  feruitio  de!  I{e  andar  con  quell'armata  ad  affìcH 

rar  quella  città  del  Seque  Hifmael^  poiché  era  di  tanta  importanza  co» 

mefapeuanCyO  uero  andar  fopra  ̂ den^^  entrar  net  marf^Jfo*  Etdu 

cendo  ogni  uno  di  loro  fopra  queflo  il  fuo  parere ^  ilquale fiìttofcrijfero^ 

deliberarono  col  Couernatore ,  eh*  era  molto  più  feruitio  deli^e^andò  ai 

ajfflcurare  OrvìM\^he  ad  alcuna  delle  altrtbande:^  che  afficurato  Or^ 

Viu\tfi  poteuadi  qua  più  facilmente  prendere  ̂ 4en,<^  entrar  nd  mar 

J{oJfojChe  dall' India^Et  deliberato  queflo  [<n\aache  il  fapeffero  altri^cht 
quelli  ych  e  furono  prefenti  nel  con/ìglio,il  Couernatore  partì  perOrmu\ 

a  uenti  uno  di  Fcbraio dell'anno  i  5  i  5.  &a  uentifei  di  'Mar\o,quafi 

nell'oltramontare  del  Soleyandò  afurgire  nel  porto  di  Ormu\^  E$tono^ 
che  uigiunfcy  uene  a  lui  un  Moro  chiamato  ̂ \\en  Hale  da  parte  del 

ad allegràrp  della fuauenuta,& a  dirle ,  che  era  uevntoacafafua  :  & 

per  qi^eUo  Moro  li  mandò  un  prejente  di  frutta  j€ccaj&  cofe  di  \ucche^ 

ro.  Il  Couernatore  rijpofe  ad  ̂ /f\\en  Hale, che  fe  quello  era  coft,come  il 

li  moJidaua  a  dirCjclje  ei  lo  trattarebbe  come  figliuolo  ,  né  per  altro 

u'era  uer.utOjche per  la  fulutCy&  conferuationedi  quella  cittd,Et  accio 

che  non  entrafic  pi  udente  d*ariite  di  queUa,che  aera  nella  città,coman^ 

dò  ad  alcuni  Capitani^  che  face/fero  la  guardia  airifola,&  che  non  uen 

ttafse  alcun  nauiliofcn\ayChe  foffe  uiflo,& che  trouandoui gente  di guer 

T-a^l'amaT^^^affero^'  ìUhe  fece  intendere  al  I^e^accioche  facejfe gettare  il 

baiido^tt  ej]cndo  duidìyche  u  era  giunto, mandò  nella  eittà  Tsl^colò  Fer^ 

reira^che  deffe  al  f{e  la  rijpofta  della  fua  ambafciata, 'rimanendo  hoflaggi 
un  nipote  di  I^is  7<(cradino^  Et  la  rijpofìa  fu  in  due  lettere, luna  per  la 

quale  il  J\ediTortogallo  rimetteua  la  rijptifla  della  fup plica  di  I{ais  Sa- 

fardin  alCouernatore,&  V  altra  fopra  il  Moro  cauiatore  del  Tigre, che 

il  I\e  mandò  con  quello  al  Ta.pa,  Et  intendendo  il  Couernatore,  che  il 

diOrmii\  non  haueua  detta  cofa  alcuna  a  T^icolao  Ferreira  fopra  la  ri- 

jpofla, della  fua  ambafciata^per  conftglio  de*  Capitani  mandò  a  chieder-^ 

per  Diego Fernande\ di  Beia,& per  ilfecretario  la  fortei^a ,  che  bd 

ueua  lafciata  prmcipiata,aecioche  potcffe  finirlai&  li  facejfe  dar  alloga 

gium^to  nella  città  per  i  Capitani^pcrcioche  ui  haueua  da  fi  a  re  otto  meji, 

^  che facefie  aprire  U porta  delljfvrte\'\a,chc  rij^ondeua  al  mare^ 

chium 



chiude fse  un  altra  ch'era  aperta  uerfo  il  fuo  pala\r^o  .  H7{eintefoque^ 

flo^mandò  a  chiedergli  Ufort€\\a ,  che  Haua  cominciata, pet-  cfsere  cofi 

uicina  al  fuo  pala\\o,& che  li  darebbe  nn  luogo  per  farne  mi  ultra  doue 

li  piaccjje,&  la  farebbe  alle  fue  lpefe:di  che  il  Gcucrnatore  fu  conteitm 

tOyCon patto  che  li  dcfse  il  I{e  in  ho^iaggi  un  figliuolo  di  J{ais  T^oraditt, 

€^  un  fuo  nipote  y  che  attenderebbe ,  ijuel  che  li  prometteua .  Et  fi  pra 

qucjììpjfsarono  ancora  alcune  ambafciate,perche  fofpettarono  iMoH , 

che  il  Couernatore  dimandarebbe  per  far  la  fortey^  il  paU\\o  del  ì\e, 

clamojcheam 

Come  il  Scquc  Hifmael  mandò  un'ambafciatorc  al  Goucrnarorc  (b- 

pra  l'araicitiacol  Re  di  Portogallo.       Gap.  CXXXVUI. 

IT  J{01^  k4  T^D  osi   adunque  il  [Couematore  in  quello 

porto  di  Ormu\t  uigiunfe  un  Michele  Ferreirajche  egli  ha^ 

ueua  mandato  al  Seque  Hifmael  con  lettere ,  per  lequali  gli 

prometteua  amicitia,C"  confedcratione  col  /{e fuo  Signore  ,  &  anco  il 

fuo  aiuto  contra  ifuoi  mmici .  Et  perciocbe  il  Seque  Hifmael  haueua 

intefocioche  il  Couematore  haueua  fatto  nella  conquifta  del  regno  di 

OrmuT^iÙ"  nell'Indiaypoiche  cominciò  a  gouernarla:&  mede/Imamente 

fapeua  la  buon'accoglicn\a  ,  che  haueua  fatta  al  meffaggiero  del  futk 

^mbafciatore ,  &  le  offèrte  di  amicitia  ,  cheli  haueua  mandato  per 

^ueliOffu  molto  allegro  di  haucrper  amico  un  I{e  cofi  potente, come  t,uel 

lo  di  Tortogallo  èy  &  anco  il  fuo  Couematore .  Et  non  folam  ente  /pedi 

bene  Michele  Ferreira,  facendoli  molti  doni,  ma  ancora  fpcdìufi^m" 

hajciatore  con  lettere  di  amicitia  perii  f{e  di  Vortogallo  ,  &pcr  il  Co" 

uematore:&  ancoprefcntidiccfe  ricche^  Et  qucfii  fu  Coge  ̂ Aliano 

quelmefiaggiero^che andò  a  uifitarlo  da  parte  deli*  ̂ mbafcratore  y  il 

quale  andò  per  fuo  comandamento  all'Hidalcan^nella  cui  compagnia  aru 
dò  Michele  Ferreiray&  Haua  in  Ormu\  quando  il  Couematore  uigium 

fe.Et  intendendo  lui  da  Michele  Ferreira ,  che  f^mbafciatore  del  Sem 

que  Hifmael  fi  ritrouaua  nella  città  y  mandò  per  lui  alcuni  de'  Capitani 

éeiC armata, iquali  ui  andarono  ne  i  lor  battelii  uefiiti  de*  migliori  drap-, 
picche  haueuanoy&  i  battelli  con  molte  bandiere y  &  con  molti  timpani^ 

€^  trombe, che  fuonauanotdi  modo, che  V^mbafciatore  fu  condotto  al^, 

f  armata  con  grande  fèsia  .  Et  il  Couematore  l'afpettaua  con  grande 

ma  efià  ueUito  pompofamente  cen  tutti  quellisthe  fccQ  erano,  &  la  toldé 
delU 
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deUa  naue  in  ordine j&  ara:{':{ata  con  finiffìmi  tapeti.Et  giunto  P^mhJ 

filatore  Jparò  l'artiglieria  la  naue^di  che  lui  fu  pieno  di/pau^t0y&  anco 
di  uedere  U grande  maesià  colaquale  il  Couernatore  jìaua,  the  pareua 

un  molto  potente  Trinci pe^  cofi  nella grauità  della  perfona,come  nella 

compagnia  de*  Capitaniy& gentili  huominitche  flauanocon  lui,  ̂ accol 
IO  adunque  da  lui  V^mbajctatore ,  ilquale fedirli  diede  due  lettere  im 

lingua  Terftana ,  una  per  il  I\c  di  Tortogallo ,     un'altra  per  lui .  Et 

quella  per  il  I{e  diTortogallo  ridotta  nella  no/ira  lingua,diceua  in  que» 

fio  modo,  ̂ l grande      //^«or  digrande\\ai& fignor  di  alta  corona, 

^ delHìonorefraiB^.  Trincipe de  Budella  legge  del Mcffia  :  orna^ 

mento  de'  I{e  della  legge  del  Mejftaiornamentade'  I{e  Chri^liani,l[egrS 

dc,c2r  grande  fra  loro^l{e  di  grande  cuore,&fignor  felicijfimo,  cdualiC'» 

TO di Tortogallc»<&  della [uagrande^a ,  cofi  comelerofe  fono difoaue 

odor  e, cofi  fono  le  fue  gratie,&  come  mufco  di  buon'odore, Ù'colì  odor, et 

'  fijenta  il  molto  amore  con  che  io  uifcriffi  tutto  quello^  perche  è  cofi ,  ̂  

tutto  il  mio  cuore, &  uolontàyé,chefempre  noi  fiate  grande  ,  &  di  alto 

fiato, che  il  uoflro  Jeggio  è  alto,  lo  ui  faccio  fapere^che  in  un  tempo  buO" 

no, uno  de*  mieiferuiioripafsò  per  doue  fìau*  il  grande  Signore  fcielto^ 

tir  eletto  da  J{eicioé,il  uofiro grande  Couerttatore,& ornamento  de*  Co 
uernatori  Chriiliani,capitano  generale  ,  i  miei  buomini  giunfero  a  lui* 

Et  effo  gli  fece  molto  bonore^&glt  morirò  amore,&  amicitia,& gH  aia. 

tò,€^  con  buona  fpeditione  ci  li  mandò^Et  non  uè  dkhbio^che  quefto  at» 

te  non  fij  proceduto  dati' amor  e, che  ittoflri  cuori  baueuano  in  affcn\a,di 

d}C  fu  cagione  il  uofiro  GouernatOre ,  &  il  dichiarò,  cofi  come  il  Sole  è 

chiaro, €r  per  ciò  io  li  mandai  il  mio  ̂ mbafciatore  Cogealian  per  pia 

fcrmar,&  fortificar  l*amore ,  &  amicitia,  cofi  come  a  uoi  piacerà  «e^ 

glicj^fia  fempre  quella  buona  a  micitia  fra  noi,&  i  noflri  mefiaggie^ 

ri      le  lettere  uudano  jcmpre,&  ucngano  :     ci  fia  fempre  catena  di 

^Uiore, 

Et  la  lettera  pel  Couernatore  traaotta  ancora  dalla  medefims 

lingua  Terfiana ,  diceua  • 

Ter  il  gran  Signore ,  che  ha  il  dominio  ,  &  principato  de*  Coftema" 

Eficio.  &  grandi  della  legge  del  TiJeJJia ,  Cnualiero  grande ,  ̂  forte  Leo^ 

ne  del  mare, di  grande  cuare.  Signor  Capitario  generale,  che  ne  gli  oc^ 

chi  mici,  ̂   nella  mia  gratta,  ̂   cuore  ̂ moUo  wi  piacele, &  fete  grandi velia 

L 



nella  mia  uolontà:&  queflo  è  il  uero,  co/i  com'è  che  u'è  chiare\\a  quarù 

do  aggiorna  fiè  k* è  dubbio  in  ciò  ,  come  manco  W è  in  odorare  il  mufcof 

^uoglio,che  fiate  grande,&  inalbato  in  benceìr  che  ftjtefempreillu. 

minato  nel  uoflro  camino,  cofi  come  il  uo/lro  cuore  depdera ,  Vi  faccio 

falere  come  uenne  Cogealian ,  &  mi  diffe  il uoflrò  amore ,  &  la  uofira 

buona  uolontày&  alcune parole,che  uoi li  dicefle^che  ̂ affarono  tra  uoi, 

&  lui, lequali  furono  molto  benedettey&  mi  oblìgarono  ad  accrefcere 

amor,  &  amicitia  prejfo  di  noi  y  &  perciò  io  ui  mandai  Cogealian ,  at^ 

cioc he  ui  dica  alcune  coje ,  ch'io  li  diffi  ,&uile  faccia  intendere  :  &  ui 
frego,  che  fate  quel  che  lui  ui  ricercherey&  che  non  uogliate  intertener 
lo,ma  lojpedirete,fubito,& rimandatemilo:& mandatemi  alcuni  mae^ 

Uri  bombardieri, ch*io  gli fatis farò  come  uorranno .  Que^o  ui  prego  per 
lanofìra  amicitia ,  che  fate  ypercioche  tutta  la  mia  {peran\a  è  in  uoi  ̂  

fèrfempre  uadano,  &  uengano  i  nojìri  mefiaggieri ,  Et  fe  ui  occorre aL 

cuna  cofadamcfatemilointcndere ,& confidate  molto  nella  mia  ami^ 
eitia . 

lettedal  Couernatore  quelle  lettere, flette  conio  ̂ mbafciatoreuna 

gran  pe\\a»ragionando  di  molte  cofey&  li  diffe,  che  lo  Jpedirebbe  toflo  , 

&  tornello  a  mandar  nella  cittdyaccompagnato  daXapitani,che  rbauCm 
Mano  condotto^ 

Come  Rais  Norandin  Capitano  di  Ormnz  coiìfcgnò  la  fortezza  al 
Gouernarorc .       Cap.    C  X  X  X  I X  . 

^SS sAT^D 0  le  amhafciate  d'una  banda  alTaltradel  1^ 
di  OrmuT{ ,  &  del  Gouernatore  fopra  il  dar  della  forte7^a,ac-^ 

cloche  uifiprendejfe  alcuna  rifolutione,!{iis  "^prandino  an^ 
dòd  parlar  al  Gouernatore,  &  andarono  à  leuarlo  alcuni  de*nofiri  Ca^ 

pitani  con  grande  folennità,  il  che  il  Gouernatore  faceua  indufiriofamen 

teperfarfeloamrcc&farlaforter^ain  pace,  come  li  comandaua  il  ]{c 

fuofignore .  Et  per  hoRaggi  di  I{ais  T^randino  rimafc  netta  città  Die^ 

go  Femande^  di  Beia:  &  percioche  I\itis  '^orandino  haueua  i  piedi  mot 

to  gonfiati  per  cagione  d*una  certa  fpetiedi  gotta ,  &  non  poteua  falirc 
fulaC apitanay  il  Gouernatore  li  parlò  nella  galea  di  Siluefiro  Corfo  ,  U 

cui  papa  era  arai{\ata ditapetifini:  doueil  Gouernatore  fajpettò  fotto 

MU  baldacchino  di  broccato  d'oro,  fedendo  in  un  re^al  feg^io  :  &  haue^ 
uuin 
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in  doffo  un  fatò  dì  iamnfco  negro ,  &  una.  rom  tnu  del  niedc/tmo , 

una  hcretta  ducaUjdi  ucUuto  negro  in  tcjìa/con  cal\e  dijìamctto  di  Mi- 

lano j&  un  collare diJpaUe,cbe  unleua  tremila  cruciati, che  egU  haueiia 

fatto  fare  perla  flato  dcUlndia  :  &  al  fianco  hjueua  una  Jpada  ricca  » 

tutta  Cdpitoìlitrano  kcflitipompofavìcnie  ,  &  fedcuano  .  Giunto 

l{ais  Hprandino^ilCouernatorefi  leuò  m  picde,^  bauendolo  raccolta 

con  grdndfamcreyli  fece  dar  una  fedia^nellu  quale  fcdè .  Et  poiché  li 

hehlc  date  le  raccoiaandatiom  da  parte  del     diOrmu\M  dific,che  ha* 

meua  alcune  cofe  daragionareeon  lui  in  fecrcto,^  fuhito  ti  Gouernatorc 

fece  sbrattar  la  pepa  della  galea,  &  non  uirimafsro  altri,  che  don  Car- 

cia,&  un  nipcu  di  I{ais  T^orandinOttST  ̂ 7^\em  */ile,&  ̂ lefiandro  di 

Tdidc  interprete, &  il fecretario ,  Et  rimanendo  foli,  l{ais T^orandmo 

diffe  al  Couernatore,  che  ancora  che  lui  hauejfe  fauagrasia  al  f{e  di  Of 

ptM^  della  forte\\a\  che  era  cominciata, con  patto/:l)*ei  li  deffe  un  luo^ 

gopcr  farne  un'altra ,  perdici  materiali  per  quella  farelfhono  difficili 
da  mettergli  infieme  »  eg  li  tornaua  à  farli  dono  di  detta  forteT^a  comin^ 

data, come  à  fio  padre ,  che  in  tal  conto  l'hauetta  t&  fi  rendeua  certo  ̂  

che  farebbe  con  lui  non  aUrimente  yche  con  un  proprio  figliuolo  ufcito 

^alie  fuc  uifccre  :  fpetialmente  cfsendo  lui  t  &  tutto  il  fuo  regno, del  /y» 

di  VortvgnUo,&fuo,  Et  però, che  per  maggior  ficurità  della  gente  deU 

la  terra,  €>  de  gli  habitatorifuci,li  promettere  con  giuramento  folene, 

fecóndo  la fi  alcgge^  che  fcmprefojfero  amici  degli  amici ,  &  nimici  de 

gltnimici:  &  ci)  ei  giurai  ebbe  y&  prometterebbe  per  parte  del  I{e  di 

Ormu\iil  mede  fimo  :  &  chefcmpre  flarehbeà  ubidien\a,f^  feruitio  del 

^e^di  TortàgaUo  ̂   &nl  fuoy  pQiche  nera  in  fuo  nome,-  &  cofi  giurare^ 

vo  ambidui ,  ogni  uno  nella  fua  legge  »  &  fotto/crifiero  un'atto  publico  , 

che  di  ciò  fece  ti  Secretarlo,  Finito  queno,il  Couernatore  diede  una  ucm 

ficdi  broccatod'oroÀF^ais  T^or andino  ,laquale  toSìo  fi  mife  egli  in 

dojfo,^  li  fece  gettar  al  colloda  un  fuo  camariereuni  collana ,  che  ua^ 

iena  cento  cruciati  :  &  fece  anco  darà  fuo  nipote  un'altra  uefta  di  rafi 

chermefino,  con  bottoni  d'oro  :  &  ad  »Ar^em  ̂ le  donò  cinquanta  crtu 

ciati ,  &  cinque  braccia  difcarlatto  :  &  mandò  al  I{e  per  TSjcolao  Fer^ 

rcira,che  uenncin  compagnia  di  I{ais  T^randino,  un  coUaro  d'oro  /hai 

tato,  iir  con  ̂ :{\eM  ̂ le  una  bandiera  con  l'arma  regale  di  Tortogallo, 

£CCioche  la  facejfc  piantare  fopr a  il  fuo  palalo  per  fcgnodipace  ,  CJr 

rbtdictPia,  Et  cofi  fu  faUQ  con  grande  fella,  J^arando  tutta  la  loro  artim 

lUerié 
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)  tigfifrtaÀ  che  la  nofira  annata  riJpofej& quefto  durò  fino  al  mei^a^icr 

u  no  dcU'vltinw  di  7dar{0ychc  fu  Sahbato  delf  Olmo.Et  d'indi  impoi  J\a^ 

i  is  J^randino  cominciò  à  far  aprire  Li  porta  della  terre  »cbe  rijpondeux 

,  ni  mare ,    Et  il  dì  fegueme ,che  fu  Domenica  deU'Oliuo,il  Gouernatore 
N  la  fece  aprire  compiutamente,  &  mandò  don  ̂ luaro  di  Ca/lro,& ^n^ 

;i  tonio  di  ̂ T^euedo  con  gente  armata ,  che  flcf/ero  in  guardia  di  quelita 

fi  che  apriuano  la  porta,  lacuale  fu  aperta  quafi  ncWcltramontar  del  Sq^ 

[.  le,^  fubito  i  nojiri/ì  mijèro  nella  torre j&  rima/è  in  lor  potere  :  ̂   co.» 

f  me  annottò, il  Gouernatore  andò  à  redcrla,andando  con  lui  don  Garda» 

f.  alcuni  gentil  h  uomini ,  ̂  caualicri  :  &  entrato  dentro  s'inginocchii 

d  di  allegrerà, &"  refe  molte gratieà  Ts^oilro  Signore ,  che  li  haucjfe  ri» 

tornata  quella  torre  cefi  pacificamente  •  Et  poi  Udì  feguente  fece  fer» 

9axe  tuua  la  punta  dcu e  giaceua  la.fortc^a, con  ceftoni  pieni  di  hare^ 

na^^  una  pauefata  fopra:&  fra  l*un  ccfto,&  Valtro  mife  unpe\ì{p  d'ar 

tiglieria ,  &  quesio  accioche  la  fartela  rimancfje  più  ficttrayfe  i  Mori, 

ftolefiero  far  alcuna  nouità^come  l'altra  uolta:  &  ancora  perftcurità  de 

gli  officialt,&  maeflrà^ycbe  haueuano  da  lauorare  dentro  del  riparo, 

come  tagliapietre  ,  fubri  y  tT  fa  legnami ,  iquali  fubito  cominci  aro»  ̂ 

no  à  lauorare  :  &  cofifececauar  molte  pietre,  &  gefio,che  fi  cuoceua 

fer  far  calcina  .  Et  in  guardia  di  queHa gente,  perche  era  difcoHa  dal 

la  città jfeceftar  Fr ance/co  Vereira  col  fuo  nauilioj  doue  fi  raccoglieua-^ 

no  la  notte  quelli ,  che  il  giorno  lauorauano  in  cauar  le  pietre .  Etind¥ 

À  dui  dì  fi  coni  inciò  a  dijca  rie  a  re  mercantia  per  la  fattoria .  Et  don  Gur 

eia  fe  ne  andò  in  terra  perfiarUcon  loro  ,  &  fauoreggiar  la  fbrtewag 

f*r  il  Gouernatore  rimafe  nell'armata  con  altri .  Et  in  quello  modo  ha^ 
ueua  il  mare, et  la  terra  molto  fi  curi, non  folamente  dalla  parte  de^nofiri, 

mà ancora  di  quella  del  I\edi  Ormu\ >  ilquale  ognidì  mandauada  man" 

giare  al  Gouernatore ,  &  cofi  haueua  fpetial  cura  di  lui,  come  fe  lifofie^ 

fddreXt  f{ai5  T^orandin  il  configliaua^  che  ilfacefie,  &  era  molto  alle» 

grò  conia  renuta  del  Gouernatore  ,  percioche  pcnfaua  di  uendicarfi  pel 

Juo  mc\0yd*vn  tradimento  grandiffimo ,  che  li  haueua  fatto  un  fuo  nipo^ 
lf>  chiamalo  I{ais  Hamet ,  che  efjendo  egli  Capitano,il  mife  nel  paLi\\à 

€on  dui  fratelli  fuoi,     lo  fece  guardiano  maggiore  del  I{e ,  ilquale  per 

fuo  rijpetto  li  faccua  fpcjjo  molte gratie,&  l'honoraua  molto,  1 1  effendo 
yn  anno ,  che  fi  ritrouaua  in  palalo ,  cominciò  à  chiedere  al  I{e  di  Or» 

»/<v  ̂   ̂'^ffio  con  grande  mjìan     cheli  deffe  il  pala\7{o,chefu  di  Ca^ 

^  Tane  1,  /^rr  geatar. 

4 



■^eatar  .  2)/  che  il  J{e  fi  ifcusò  dìnerfe  volte, &  li  diede  rlpklfa:^ per 

rimouerlo  da  quel  fuo  propofjco,tl  mandò  con  un'armata  fuori  (COrmui^ 
dicendo  à  l{ais  T^orandino  la  cagione  :  perche  il  mandaua ,  Ma  J{ais 

fiamet  non  ui  flette  troppo,&  cofi  tornò  col  medefìmo  animOyCÌrcon  afm 

fai  maggior  fuperbia  ,  Et  ritrouandoft  I{ais  7>(orandinoam<xlatoÌM 

letto  una  notte  di grandifjìma  fortuna ,  &  pioggia^con  lo  aiuto  de*fn0Ì 
fratelli ,  che  dormiuano  dentro  nel  pala\\0y  entrò  nella  camera, doue il 

]{e  dormiua  con  fua  moglie,  tenendo  dentro  del  pala:{:{0  tutta  la  gent&é 

de  andò  con  lui  con  l'armate .  Riprendendolo  per  un  braccio,  tenen^ 

do  vna fcimitarra  nuda  in  mano,li  dimandò  fc  credeua,  che poteua  am^ 

ma\:{arlo^  Il  I\e  allbora  jpauentato  di  queHocafo  ,  per  paura  dell  A 

viorte,gli  fi  gettò  à  piedi  ̂   dicendoli ,  che  farebbe  tutto  quello  ,  che 

egli  volejfe,  che  non  VammaT{\aUe  .  Et  ejfo  li  concejfe  la  u  'ua  con  p  at^ 
tocche  egli  haueffe  dagouemaril  regno, &  tenere  fotto  di  fe lui, & tutta 

la  fua  cafa,&' facoltà, &  ifnoi  tefori,&cbe  per  fua  mano  fi  haucuano  da 

Jpendere  ,  &  che  uoleua ,  cheluifarejfc  tutto  quello,  che  egli  yole/Je:&^ 

(ihe  l\aisT>{orandino  haueffe  titolo  di  Capitano  ,  ma  che  non  haueffe  da 

gouemare  cofa  alcuna.  Et  fi  fece  cofiy  perche  ì^ais'^or  andino, come  dim. 
ciamoji  ritrouaua  amalato, & non  uipuote  rimediare,&  egli  fi  ritroua 

uà  con  molta  gente, s'era  impadronito  del  pala\\o,&  ui  teneua  il  ̂e, 
come  prigione, che  non  lo  lafciaua  ufcire  fen\a  la  fuaguardia,nè  parlar 

con  alcuno,s'egli  non  era  prcfcnte.  Onde  ritrouandofi  il  I{e  di  Ormu\ 

^  /^/x  7>{orandino  grauemente  sdegnati  diqueflo ,  feco  propofero  di 

t^endicarfi  di  I{ais  Humet  pel  me}{o del  Couernatoreìà  chi  [{ais  'h^oran- 

dino  fece  intender  e  per  ̂   le  fi  andrò  di  Taide,fupplicandolo,che  lifacef- 

fegiufiitiadi  quel  tiranno  :  &  che  fe  lui  uoleffe  farlo, il  I{e  gU  lofareb^ 

he  inteudere:pcrcioche  haueua  tanta  paura  di  {{ais  Hamet,cbe  fin,  che 

nonfapefiela  fuaroloutàynon  voleua  far  alcun  mouimento  • 

Come  il  Goucrnarorc  comandò  a'  Tuoi  Capitani ,  che  ani  mazza  iTcìo 
RaisHamet.       Cap.  CXL. 

T  poiil  dì  feguente  parlando  il  /{e  con  ̂ leffaniro  di  Taide  in 

cofe ,  che  il  Gouernatore gli  ricercaua,  li  dtfie  in  fecrete,  che 

Rais  Hamet ,  che  quiui  era,  il  teneua  prigione  ,  &  fuo^ 

fi  à'  ogni  fua  libertà  ,  che  dicefie  cofi  al  Gouernatore  fuo  padre,  che 
évfi  ti  (hiamaua  3  perche  lui  il  cbiamaua  figliuolo ,    Onde  intendendo 

U 
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il  Gouematore  qucfli  cofe,  ordinò  di  abboccarli  in  terra  con  l{aif 

T^randino  fingendo  ,  che  uoleuano  parlare fopra  i  Ivr  ncgotij ,  &cofÌ 

mundò  per  lui  Antonio  I{apofOy  &  'ì>{ttgnQ  Manine-^  I{apofo,  &  il  Se^ 

tretario ,  &  accompagnaronlo  I{ais  Trìadofar  fratello  di  I{ais  Humete  , 

molti  mercanti  bonoratt  natiuidi  Ormu\ ,  iquali  baciarono  la  man^ 

al  Gotte  matore,  ilquale  dijje  loro,  che  poiché  il  I{e  di  Ormu\  era  fudditt^ 

del  ì{e  fuofignorej  uolcua  che  gli  giura/fero,  &  promette/fero  allhora  , 

che  fempre  haueuano  da  e/fere  fedeli  al  f{e  di  Orìhu\tubedcadolo  in  tut 

to,& (pendendo  perlui  leuite,^  le  facoltà  fc  bifognafse  :  &  che  non  e» 

nofcefsero  per  Couernatoredcl  1\e,&  del  regno, fenon  i^aisT^randino  ; 

&cofi  giurarono  tutti,  ̂   anco  l{aÌ5  Trladofar ,  benché  ft  moflr affé  in- 

do alquanto  rigorofo  ,  Et  il  Gouematore  gli  giurò  di  Mantenergli  in 

giufìitia ,  &  difendere  il  I{e  da  tutti  li  f noi  nimici .  //  che  fece  egli  ac^ 

Cloche  ninno  di  quelli  non  ubcdijs  e  più  J{ais  Hamet,&  non  tumultuafsC" 

ro  quando  il  rimourfsero  di  Gouematore  .  Et  fatti  queHi giuramenti' 

rimafe  Jòlo  con  I{ais  l^orandino ,  ilquale  preferite  il  Secretarlo,  &  /'/u- 

ter prete, gli  narrò  tutto  il  tradimento  di  I{ais  Hamet^  pregandolo  molto 

da  parte  del  I{e,  tir  della  fua,  che  uolcfse  liberargli  da  quel  tiranno .  // 

Gouematore  intefo  questo  fatto, gli  lo  promije ,  t^gli  difse,  che  per  ciò 

baueuadato  quel  giuramento  a'mercanti,&  ambidui  ordinarono ^ch e  fi 

abboccafìe  col  I{c  in  itnmadra\\ale,doue  alloggiaua  Simon  di  ̂ ndra^\ 

da,  ch'era  prefio  la  fvrte\\a  (iquali  madra\\altfono  come  prejfo  noi  ̂ 1$ 

eftaos  )  che  qua  metterebbe  le  mani  adofj'o  à  I{ais  Hamct ,  &  lo  farebbe- 
prigione:  ir  che  di  quello  li  mandarebbclacerteT^adiquelche  il  t{e 

uoleita^ehe fi  faceffe,  perche  ancora  no  lo  fapeu.uEt  dopò  qtteflo  abbocca 

mento,  ordinarono  pel  mei^o  del  Secretarlo,  &  di  ̂ 4leffandro diTaide, 

che  il  dì  fcguente ,  ch'era  Giouedì,andafic  à  uifla  del  madra\\ale,comc 

haueuano  ordinato,  &  non.slatuno  col  Gouematore  più ,  che  i  Capita^ 

ni,  &  gentilbuomini  dell'armata  :  &  furiano  difar/aati,  &  il  fuopagm 
gio  torrebbe  le  fue  arme,  &  in  quefìo  modo  ui  andarebbe  il  l{€,Et  il  me^ 

rodi  di  notte  andò  il  Gouematore  in  terra  à  parlar  con  don  Garda ,  dr 

con  gli  altri  Capitani ,  a  quali  in  configlio  refi  conto  di  quel  che  penfaua 

di  fare .  £f  ui  fu  ordinato ,  che  uencndoui  f\ais  Hamet  il  prendejfero 

Jubito ,  &  che  per  quefìo  andaffero  tutti  i  Capitani ,  &  gentilbuomini 

armati  fecretamente  :     che  Vietrodi  Mboquerque  fofie  il  primo  , 

€heli  metteffe  le  maniadoffo  ,  &  che  non  lafciajfero  entrar  col  J\e  altri,. 

I{rr    X  che 
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€he  lui,  &  1{Jiis  Ts{orandino  ,  &  ̂ \\em  ̂ le  interprete,  per  che  il  dò 

uernatore  fi  dubitò,  che  I{ais  Hamet  per  la  tirannia,  che  fdceua,ftdn^ 

bitajje  di  alcuna  cofa^  &  che  però  uiconducejje  armati  fecretamente 

quelli ,  che  entrafiero  col  I{e ,  &  che  fe  il  prcndcJJera,Ht  na/cerebbe  tal 

queflione ,  che  ui  mortifero  alcuni .  Et  pare,che  il  Goucrnatore  fofic  in 

douino  ,  perche  cofil'haueua  deliberato  I{ais  Hamet  :  CSr  poi  fu  detto  , 

che  per  amma-^ar  il  Goucrnatore ,  &  i  nofìri  Capitani ,  che  andajfcro 
fcnT^a arme .  Et  oltre  à  ciò  ui  fi  ordinarono  altre  cofc ,  che  haueuano  ds 

far/i  in  ijuefìo  fatto .  Et  cofi  Udì  feguente  un' bora  auanti  dì, il  Gouer^ 
natore  andò  interra  con  tutti  i  Capitani, che  flauano  in  mare,&  tutti  me 

nauano  la  loro  gente  armata,  &  cofi  erano  armati  quelli ,  che  iìaujno  in 

icrra:&  anco  i  Malabari  erano  in  ordmecon  le  loro  arme.  Et  tutta  (fue- 
fla gente  nmafeneUa  marina,^  il  Goucrnatore  co  i  Capitam,^ gentil* 
huomini  armati  fecretamente, &  in  do  fio  pompofi  drappiyCi  mifc  nel  ma- 

dra:{':{al  di  Simon  di  sAndrada,Et  uedcndo  I{ats  ̂ {prandin  la  aoflra gen- 
te armata, fece  armar  quella  del  /{e,  &  dimàdò  prima  al  SecretariOyfe  il 

farchbey&  in  quella  gente  del  I{e  entrauano  dncento  di  I{ais  Hamet  ,  U 

ifualifi  armarono  di  giacchi  di  maglia,  oltre  quelli, che  baueuano  di  an- 

dar col  I{e,cbe gli portauano  fecreti .  ̂rmjtiquefiidt  I\ais  Hamet  del- 

le arme  fcoperte  ,  egli  fi  mife  al  fianco  imafimitarra ,  &  unpugnale  di 

glande fiima,  &fe  ne  andò  prima  alla  fianca  del  Goucrnatore ,  ilquale 

già  haueua  udita  mefia  ,  &  percioche  era  di  animo  fuperbo  ,  &  profor^ 
tHofo ,  entrò  fubuo  dentro  come  huomo  inquieto ,  &  andò  fin  doue  sìaua 

il  Goucrnatore  >  ilquale  il  raccolfe  amoreuolmente  ,  dicendo,  che  fi  alle'- 

grauacon  lafua  ttcnuta  :  &  li  dimandò  del  J\c,  Et  poiché  gli  hebbe  det'* 

io,  che  rimàneua  indiato  ,  il  Goucrnatore  li  dijje  ,  che  come  portaua  lui 

armtppoicl^e  fi  conteneua  nell'accordo ,  che  ninna  delle  perfine ,  chccn-. 
trajfe  col  /^f  in  quella  cafuy  non  haueua  da  portar  arme  i  pcròyche  le  met-^ 

tcjjeg IH  .  T^ìa  hit  ifcufandofi con  dire, che  liò  non  s*tntendeua  di  lui^ufiì 
fuori,& toflo,  che  egliufcigiimfc  il  l\e  alla  porta,&  J{ais  ì^orandino  , 

&Juo  figlinolo  I{disSarajfo,con  molti gentilh uomini  à  piede  prejfola  p 
f9na  del  I{e^&  vcniuauo  inan\i  le  trobe,&  i  tivtpani  del  Couematore,fa 
cedo  grande  romore.Ettofio^heil  I{e  difmÒtò,& entrato  nel  riceuimeto 

del  madra:{y,al  trottò  I\ais  Hamet, ilquale  gli  difse^che  non  entrafse^che 
H  Goucrnatore  haueua  dentro  huomini  armati.  7k3a  il  /{e  fi  dando  fi  nel 

iicruatoregli  rifj^ofe,  cb*ci  uolena  emrareM  che  imededo  Mejfandro  dà 
-  Taidc^ 
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Taidetìlijuale  era  prefio  il  l{ettolfi  per  mano  I{ais  tìamety&  comecché 

voleua  afficurarloygli  diffc .  Or  yien  qua,yogliOyChe  tu  uegga,  che  nom 

è  nulla  quel  che  tu  dici  :  percioche  tutto  è  per  feruitio  del  J{e.  Et  menati» 

dolo  cojt  per  manoygiunfe  con  ejfo  alla  porta  della  Sìan\aidoue  il  Gouer 

natore  Jìaua,&ajJicurandoft  ̂ aisHamet  col  I{e,cbe  rimaneua  indietro^ 

entrò  fubito,  &  doppo  lutti      col  quale  entrarono  I{ais  T^oradino^zìr 

J{ais  Della  mifia  fuo  figliuolo ,  &  lia^em  »/fle .  Et  fubito  don  Garda,  ' 
che  guardaua  la  porta^  comandò  d  Manuello  yeglio,&  à  Diego  Homlf, 

che  gli  eran  appreso, che  la  chiudeJfero,comc  fecero,  &  non  lafiiarono 

entrar  I{ais  74  ado far  fratello  di  1{ais  Hametyilquale  uoleua  entrar  den 

tro  con  lagente^che  menaua  armata  fecretamentc,  peramma:{\ar  il  Gom 

uernatore,&  i  noftri ,  Et  piacque  à  T>{oJìro  Signoresche  accioche  quel 

fatto  ftfacepe  fen\a  pericolo  B^is  Hamet cntraffe dinanzi  ilj\e,che  fe  en 

traua  con  lui, farebbe  nata  quefiionefopra  l'entrar  de  fuoi^  che  baureh» 
hono  uoluto  entrar  perfor\a:  ma  don  Garda  con  alcuni  Capitani  chiude 

tono  molto  bene  le  porteci  in  quel  mc\o  A leffandto  di  Taidegiunfe  co 

I{ais  Hamet,doue  il  Couernatore  fìaua,  ilqualc  fi  leuaua  dalla  fedia  per 

andar  à  raccogliere  il  I\e:  &  vedendo  I{ais  Hamet  ancor  con  le  arme, gli 

dijfcyche  lo  mettejfe giucche  non  uoleua,  che  le  portajje,  &  dicendo  que» 

^Oifermoffi.  Et  ì{ais  Hamet  confidato  ne  gli  armati  fccrcti, che  crede  ua 

che  haueuano  d'entrare  col  J{e,  pare,  che  uoUcfare  quel  che  haueua  in 
animo,  &  cofi  tutto  pieno  di  sdegno  mife  la  mano  fu  la  fcimitarra:  &  il 

Couernatore,  che  haueua  gli  occhi  in  lui, vedendoli  far  qucWatto,  il  pre 

fe  per  vn  braccio ,  &  uoltatoft  à  Tietro  di  Alboquerque,gli  diffe ,  P/- 

glia  quà,o  là:&  dicendo  que{lo,caminò  alla  volta  del  ì{e ,  Et  "Pietro  di 

Alboquerque fi  mife  furiofamente  tra  il  Gouematore,&  I{ais  Hamet p 

ilquale  in  quefìo  inJiante,uolendo  mettere  in  opera  il  fuo  propofito  mife 

mano  al  Couernatore, prendendolo  per  vna  flola  di  velluto^  che portaua% 

fSr  effo  il  cacciò  da  fe^dicendo  à  Ttetro  di  ̂ Alboquerque,  che  il  pigUaJfe» 

Et  toflo,che  li  mife  le  mani  adoffo,ui  concorfero  tutti  i  Capitani, & gen^ 

tilhuomini,  che  qua  erano,  &  tutti  ad  un  tempo  sfoderarono  chii  pugna 

liy& chi  le  fpade,  &  in  un  fubito  li  furono  adojfo ,  &  percuotendolo  ra- 

biofamete  lo  fecero  cadere  morto  in  terra  con  molte  ferite,fen\a,  che  lui 

potefie  grtdary& non  fi  toflo  cadde  morto,chefu  fogliato  di  tutto  quef. 

io, che  portaua,  &  ut  rtmafe  nudo ,  &  cofi  il  gettarono  nella  ma^'ina  per 

una  portujche  ui  riferiua.Et  di  fuori  non  fi  fentì  cofa  alcuna  del  romore^ 
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che  in  rjuejlo  fu ,  per  cagione  delle  noflre  tvovihe  ,  che  fuonauano  tutte, 

che  cofi  comandò  il  Gouernatore ,  acciochc  con  lo  flrepitodelfnonare 

non  fi  fentijfe  il  romore:&  Jpetialmcnte^che  non  penfajjè  la  gente  del  1{e  , 

che  nonlajciarono  entrare ,  che/ìfaccjje  alcun  di jpiacere  alla  fua  perfo- 

tta .  Bt  quando  cadde  morto  I{ais  Hamet,  già  il  I{e  p  ritrouaua  preffo  il 

Gouernatore:  &uedendo  cofi amma7;^ar  quclThnomo^con  uederft  egli 

■  dentro  fcn\a, che  ui  hauejfe  de*  fuoi  più  di  quelli.che  dico,  coft  lui,  come 

loro  rima  fero  fenica  fangue  pieni  di  paura  ,  &fe  hauefiero  potuto  fuggi 

re,  l'hau rcbbono  fatto,  &  il  Gouernatore,  che  di  ciò  fe  ne  accorfe^fi  acco^ 

ftòd  luiycon  la  heretta  in  mano  ridendoy&chiedendoli  perdono^che  ftfof 

feamma7^\atoquel  traditore  in  fua  prefen^a  :  percioche  
la  fua  temerità 

dihauervoluto  metteremanoaUafcimitarra,&  di  prenderlo  per  lajlo» 

lacera  fiata  cagioncche  eiVhaueffe  fatto  Amm.i\\are .  Et 
 perche  com 

f  refe  nel  I{c,  che  fi  ritrouaua  cofi  fuori  dife,  che  non  li  pote
ua  rijponde 

fe^cominciò  ad  abbracciarlo ,  &  confortarlo, dicendo  ,  che  non  baueua 

fatto  ciò  fc  non  per  fuoferuitio,  che  quel  tiranno  gli  haneu
a  occupato  il 

fegno,&  loteneua  opprcJfo,&  priuo  della  libert
à ,  &  che  perciò  l'ha^ 

ueuauccifo,  ̂ lle  quali  parole  gli  difie  il  I{e^  che  haueua  fatto  bene. 

Et  I{ais7{prandin ,  che  conobbe ,  che  ti  Gouernatore  
diceua  la  verità^ 

aiutò  ancora  il  I{e  à  ricourare  C  animo  perduto .  In  quello  tempo  la  fua 

gente, che  rimafe  di  fuori,  &  anco  quella  di  r{ais  Hamet  
faceuanogran 

de  romore,  gridando,  &  prouando  le  loro  for\e  di  rompere  le  porte
, 

tominciauano  à  romperle  con  martelli,^'  haurebbono  fatta  alcuna  
ope- 

ratione^fenon  ui  fopragiungeuanoallhora  i  Capitani  dclT
 ordinanza  con 

la  loro  gente, iquali  fi  miferofra  iMori,&la  porta  del  madra\\al  ,  ̂
 

s*  impadronirono  di  quella, facendo  difcoflare  i  Mori,  che  cofi  fu  ordina^ 

tonel  configlio  deldìauanti^chefi  facefie,tofio  ,  cheilite  fofieden^ 

tra. 

Come  i  fratelli  di  Rais  H.imct  fc  ne  anelarono  via  di  Ormuz,  &  rima 

fc  tutto  in  pace .       Gap.  C  X  L I . 

I^BB  ̂   ̂   'KP  ̂   '        videro  venire  i  noHri  dell'ordinanza, 

^Qa^g^  che  s'erano  impadroniti  della  porta,  &  che  non  gli  haueuano 

voluto  lufciar  entrar  collie ,  &  che  non  n'entrarono  con  effo 

f  iucche  tre ^erfone^credcrono  ccrto^  che  cifojfe  morto  ò  prefo:&  cofi  il 

differì 



dijjcro  quelli  di  I{ais  Hamet  per  lui .  Et  percioche  qùà  era  ridotta  infici 

me  U  maggior  parte  del  popolo  della  città  ̂   cominciò  a  fpaygerft  que^ 

fio,  nuoua  tra  lorOy&  ft  leuò  un  romore  tanto  grande  tcbe  era  una  coja  dh 

jpauento:perche  alcuni  cbiamauano  il  I{e,& gridauano  per  quello ̂ ct 

altri  B^ii  Hamet  j&  l{ais  Tdandojfar  li  fece  tumultuar  di  maniera^cer^  ̂ 

tifi candogli, che  ti  ){e  era  morto  oprefo,chefi  indignarono  contra  ino-- 

ftri,&  cominciarono  à  uoler  attaccar  ft  con  loro  ,  Et  co  fi  farebbe  auue^ 

fiuto, fe  il  Couernatore  non  ui  rimediauaypcrciocbe fcìitendo  il  romore  di 

fuori,  &  imaginandofi  ciò  cbe  i  Mori  baueuano  dafojpettare,per  le  ca^ 

gioni ,  cbe  perciò  tt  erano  ,  pregò  il  I{e,  che  faliffeinunaterra\\adet 

madra\\al,<ir  dicepe  allagente^che  lui  era  in  fua  libertà:&  coft  fu  fai- 

to,  &  fall  con  loro  I{ais  Irradino ,  Onde  vedendo  la  gente  ill\c ,  ̂  

l{ais  TS{oradinOyf e  cero  grandi  aUcgre\\ey& lui  gli  diffe,chejleffero  quie. 

ti,&  non  ft  moucffero  :  perche  farebbe  ammalare  chifaceffe  il  contri^ 

rio:&  comandò,  che  tutta  la  fua  gente  ft  difcoflafie  da  ma  bandjy  &  il 

medeftmo  comandò  I{ais  Irradino  ad  un  fuo  figliuolo, che  era  Capitano^ 

di  certa  gente  del  i{e,&  cofi  fu  fatto  .  Il  cbe  vedendo  J\ais  Madojfar,fi 

pensòtchefofie  flato  fatto  alcun  dijpiacere  a  fuo  fratello  ,  &  cofi  comin* 

ciò  à  chiamarlo,&  diceua,cbe gli  lo  deffero^  ò  lo  mojlrajfcro .  Et  il  f{e 

gli  dipe,  che  lui  con  tutti  ifuoi  fratelli  fi  parti/sero  tofto  dalla  fua  città^ 

C2r  dal  fuo  regno ,  &  li  sbrattajfcro  il  fuo  palalo  .  ̂   che  rifpofe  I\ais 

TdadoffariChe  cofi  farebbe, con  patto,che  li  defiero  fuo  fratellovna  uede^ 

dolche  non  gli  lo  dauan  o,fi  ritirò  con  la  fua  gente  al  paLi\\o  del  l{e,dom 

ue  1{ais  Hamet  haueua  lafciato  in  guardia  fuo  fratello  l{ais  ̂ le,  &  fi 

mifeinordme  per  difenderfi  fc  per  forte  uolejfcro  combatterlo  y  perciò- 

che  lui  non  haueua  paura  del  r{e,nè  fi  curò  di  alcune  ambafciate,cbe  li 

mandò  d'intorno^  che  li  sbrattale  il  pala\T{0^&  fi  partifie  della  città,  né 

l*  haur  ebbe  fatto  Je  non  era  per  patirà  del  Couernatore,  che  mandò  à  mi 

nacciarlo  perl'^mbafcidtore  del  Seque  Hifwael,fe  non  sbrattaua  il  pa» 
la\\o,&  fece  moflra  di  uoler  lo  far  combatter  e, con  far  portar  dalle  na^ 

ut  in  terra  tutte  lefcale,che  portaua,^  cinquanta  pe:{7^i  d'artiglieria fti 
le  ruotCy  che  fece  condurre  alla  pia^:{a  della  noHra  torre, che  era  congiu 

ta  al  pala\\o  .  Et  uedcdo  quefio  ì\ais  Madofar ,  ̂  mtndUo,  che  fuo 

fratello  era  morto,non  volle,the  lifacefìero  altro  tanto.Et  con  unfaluo 

condutto  del  Couernatore^  &  del  ̂ e,chegÌilafciauano  andar  uia  libera 

mente  con  le  mogli ,  &  figliuoli  j  parenti^  feruitori,  &  con  tutte  le  lorn 

/^rr    ij.  robbe^ 
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rchhe,  &  ancoraché  gli  darebbono  alcune  poche  robbe ,  che  hauenané 

mandale  all'india^  &  li  dauano  in  che smb arca jferOi&  che  non  gli  ma, 
darebbono  dietro ,  fe  ne  andarono  :  andando  prima  lo  fcriuano  del  teforo 

del  l{e  à  vedere  fe portauano  yia  alcuna  cofa  di  ejfo ,  o  di  altra  facoltà 

fua»dichetrouato ,  che  non  portauano  cofa  alcuna  .andarono  ad  imbar^ 

carftncl  capo  della  città  ,  &  partirono  per  terra  ferma .  Et  quando  fu 

alio  sbrattar  del  paia\{Oyil  Couematore  fece  confìgnarlo  ad  unfigliuO' 

lo  di  I{ais  T^radino .  Et  ancora  che  il  Gouernatore,  potetia  pigltarlo, 

€2r  anco  il  I{e,cbe  baueua  in  fuo  potcre,non  volle j  hanendo  egli  con/ide^ 

tatione  à  molte  cofe  di  che  haueua  bifogno  ,  &  (i  dubitaua  ,  che  li  man» 

tajferojeuandofi  in  feditione  la  terra,  che  era  certo  fi  leuarebbe:&  an-» 

Cora  per  ofieruare  la  fede  al  f{e^begU  fi  era  me  fio  nelle  mani  :  &  però 

fi  affattcaua  molto  per  farli  credere ,  cheei  non  era  andato  à  Ormu\  pef 

altro,che  per  confcruarlo  ,&  accrefcere  il  fuo  flato  • 

Come  fuggirono  fette  de*  noftri  in  terra  ferma,  &  quel  che  Rais  No* 
randino  fopia  ciò  fece .       Cap.  C  X  L 1 1. 

y  ESTO  negotio  durò  fino  aU'oltramoHtare  del  Sole:& tut^ 

to  queflo  tempo  ti  l{e  flette  nella  terra'^\a,da  done  fi  moflrò  oL 

iagente,&  quiuimangiò,&  tutti  il  uedeManOt&  medefima» 

mente  la  cortefia ,  &  accoglienza,  che  il  Gouernatore  li  fece  :  &  sbrat'^ 

tato  il  pala\\o ,  &  e/fendo  ogni  cofa  in  pace,  il  I{e  fi  ritirò  nel  fu  o  allogm 

giamentOfin  effo andando  inan\i i  noflri  timpani,  ̂   le  trombe,  &  anci^ 

lefue,&  dopò  le  trombe^lafta  gente  d'arme, Cìr  poi  feguiua  ti  r{earma. 

to  d'una  cora7^';^ina  di  uelluto  bianco  con  tutte  le  altre  armature  nccefa^ 

Tetrado  ̂ ^^3^^^  Gouernatore  li  diede  quando  flette  nella  terrawa*  perche  ef» 

fogli  le  ricercò,  effendoli  piacciute, perche  le  uidde  in  dojjo  ad  alcuni  de* 

noflri, eh' erano  armati  in  quel  modo ,  Caualcaua  un  bellifftmo  caualJo  \ 

&  il  figuiuano  à  piedi  don  Carda, &  altri  Capitani ,  gentilbuomini 

de'noìlri  :  &  I^ais  J^randino ,  altri  Baroni ,  & gentilhuomini  de  % 

fiioi.  Et  un  poco  in  fu  dal  madra^al  da  doue  il  ufc),l*alpettaua  il  Cù^ 
mernatoreyociompdgnato  da  alcuni  Capitani  de  nofìri  ancora  à  cauallo  , 

anco  molta  gente  armata:  &  congiungeudofi  il^eion  lui , continua* 

tono  la  uia  del  pala'^^o  •  Et  certo  era  cofa  bellijfimu  da  uedere  la  gente 

{en\a  numero,  che  concorreua,  &  ajpettaua  nelle  ftrade,  &  altra  ,  che 

s'era  Accomodata  nelle  tctra;];^ per  uederlQ.  Et  feràocbc  ti  cauallo  del 

Coucr-m 
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Oóuematore  era  inquieto, non  puote  andar  prepo  il  ̂e^ma  andaua  inaii-i 

^if  icendo  campo tche  d* altro  modo  non  haurcbbono  potuto  rompere  per 
le  Hrade  fecondo  ,  che  la  gente  era  molta  ,&  tutta  gridaua  rendendo 

molte gratie  al  Gouernatore  j  che accompagnaua  il  f{e loro^coft  honora-^ 

tameme .  Et  giunti  al  pala'^^o,  ch'é  U  furte:^\a  delia  città,  il  Gouerna- 

tore  in  prefen\a  di  tutta  quella  gente, & l*^mbafciatore  del  Seque  Hif 
mael,&  fuo  Capitano  la  confegnò  al  f{et  &  à  l\jis  T^randino  fuo  Capi 

tano.  Et  eglino  confe/faronoy  che  la  riceueuano  di  fua  mano,  Etquan^ 

do  il  Oóuematore  tolfe  comiato  dal  /{e,ejJoglifi  inchinò  tutto,  dicendo  , 

cb*era  fuo  padre,&  che  come  buon  figliuolo  riconofcerebhe  fempre  quel 
pgnalato  fauore  ,  che  li  haueua  fatto  :  &  perche  era  notte ,  &  tardi ,  il 

Couernatore  andò  à  dormire  alia  noHra  torre  «  Et  dopò  la  morte  di  f{ais 

Hamet  rimafela  città  molto  quieta^^  hebbe  molta  fede  nel  Gouernato^ 

rcyche  procacciaua  la  fua  falute,(petialmente  uedcndoli  far  tanto  hono- 

re  al  f{e,  ̂   che  haurebbe  potuto  torli  la  città  y&la  forte\\a,fe  hausjfc 

uolutOypoiche  Chebbe  in  fuo  potere.  Et  Udì  fcguente  di  mattina,il  Go» 

uematore mandò  à  uifitareil  l{e ,  ilqnalcgli  mandò  à  dire^ch'erano  dui 
mepyclje  non  haueua  dormito  cofi  bencycome  quella  notte ,  &  fece  molta 

honore  a'no(ìrt,dicendo,  che  haucuano [apportata  per  lui grauiffima  fa^ 
ùca  il  dì  pojfato  .  £/  1{ais  K^or andino  li  rendeua  ancora  molte  gratie y 

^  quella  flejfa  notte  il  !{e  comandò ,  che  fodero  tolte  uia  le  fentinelle  , 

che  fi  teneuano  nel  fio  palalo  dalU  banda  della  nojìra  fortc:{{a,&  me» 

defimamente  l'artiglieria  ,  che  haueua  dian\i  in  quella  banda  •  Et  il  dì^ 
feguente  dopò  la  morte  di  I\ais  Hamet,chefu  yenere,il  I\eandò  alla  moA 

fchea  àfar  la  fua  oratione,ch*  erano  molti  dì,  che  non  lo  fuceua .  Etper'm^ 
fioche  il  l{e  toglie ua  uia  di  qttcHa  oratione  del  Seque  Hifmacl  alcuna 

cofa ,  che  I{ais  Hamet  ut  haueua  accresciuto,^  V ̂mbafiiatore  fidolfe 

di  ciò  col  Gouernatore ,  dicendo  >  che  ti  I{e  il  faceua  per  paura  di  lui,ef^ 

fo  mandò  à pregarlo  ,  che  almeno  finche  fofe [pcditolo  ̂ mbafciam 

tore  del  Seque  Hifinael,colquale  haueua  da  mandare  uno  denoHriper 

^mbafciatore,diccJfe  la  oratione  come  prima,&  cofi  fu  fatto .  Etanco^ 

ra  à  infianT^a  del  Gouernatore  furono  sbanditi  da  OrniM?;  molti  fodomiti, 

ch'erano  nella  città ,  i  quali  teneuano  bordello  di  fanciulli  y  come  fra  noi 
tbabbiamo  di  donne:  &  per  i  fuoi preghi  il  l{e  fece  comprar  dodeci  mim 

la  Serafini  dcUa  nojìra  mcrcantia  ,  che  faceuano  bì fogno  perla  fabrim 

ca  della  fortcT^a  ̂   &  non  uolie  chiedere  danari  cofi  lofio  all\e  y  ancora €b$ 
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the  nefojfc  debitore,  perche  non  par  effe, che  era  ncnuto  inOrmu\  con  ne 

cejfitàdi  ejfo  ,  &  anco  per  lafciarnudrirepiu  le  radici nelTamicitia  y 

che  il  J{ehaueudOgni  uolta  più  con  lui:(^  ejjcndo  quattro  dì,  ch'era  fuc 

cejja  Untone  di  I{ais  Hamet,aiidò  à  uifitarlot& li  portò  inan\iun  pre^ 

j'cntr^nelquale  entraua  un  cauallo  con  tutti  ifuoi  fornimenti, con  la  fella 

fornita  di  argento t&  una  fcimitarra,&'  un  pugnale, &  un  cinturino,  rie 

chijforniti  d'oro  filato, & due  pe\\e  di  brocatcllo,&  tre  dijèta:&  p  don 

Carda  un'altro  cauallo  co  i  fornimenti^&  una  pc^x  dt  broccatello ,  & 

due  di  altra  [età ,  &  per  ogni  Capitano  una  pc\\a  di  feta,&  un'altra  di 

broccatello .  In  qucflo  abboccamento^il  I\e dimandò  al  Couernatore  aU 

cuni  Tdori  Jchiaui ,  che  uogauano  nelle  galee  ,  eJJogU  li  conccjfe  con . 

patto,  che  lidcffe  uogatoriàfoldo  »  Et  dopò  quefìo  abboccamento  à  in 

fianca  del  Couernatore, il  I{e  fece  far  un  bando,  che  ninno  portaffe  nella 

città  arconè  friwe  quefìo fatto  finttone  ,  che  tcvìeua,che  alcuno  lo 

ammin{T{afle  per  cagione  di  I{ais  Hamet,ma  la  uerità  era  per  torre  uiate 

fri'^e  a  inori,  ch'erano  le  arme  di  che  più  fi  dubitaua .  Et  perche  hoggi 

mai  haueua  tolte  uia  quelle  arme,  accioche  egli  rimaneffe  cofi  fignor  de* 

mori, che  non  poteflero  farli  ribellione, come  l'altra  uolta  haucuanofat^ 

t0y&  anco  perche  teneffe  la  fua  gente  fcmpre  in  ordine^introduffe  un  co, 

fiume  y  che  tutti  ifuoi  Capitani, quando  ujciuano  fuori  di  cafa,menauano 

tutta  la  loro  gente  armata  di  lande,  ̂   targhey& fpade  :  &  di  più ,  che 

ogni  quattro  o  cinque  dì  ogni  uno  feparatamente  andafse  à  baciarla  ma-- 

no  al  I\c ,& conducefse  la  gente  in  queHo  modo  dentro  nel  paU\\o .  Et  il 

I{e /e  ne  allcgraua  molto  di  uedergli  cofi  ,  &  fpefse uolte  donaua  caualli 

d  Ca  pitaììi ,  Continuandofi  adunque  cofi  queflo,a  de  ciotto  di  THaggio  il 

Couernatore trouò  ,  chcliviancauanodcnoHri  Tantaleomaeflro  de'cam- 

lafatiyCiouanni ^Ifonfo  Calafate di'b^a\aren,  Antonio  Fernandc\ma 

rmaro,che  andò  à  "Malacca  col  Couernatore^  &  un  Callego  fuo  ̂ labar 

diero,&  un'altro,chepchiamaua  Daluito,chegià  fu  inoro, &  dui  huo" 

mini  dell  ordinan\a ,  &  uno  fchiauo  Chrtfiiano ,  iquali  tutti  fuggirono 

interra  ferma»Onde  uolendo  egli  rimediarut,il  fece  intendere  al  J{e,prem 

gandolo  molto ,  che  gli  lifacefse  hauerc ,  perche  donarebbc  la  mancia  à 

chi  gli  li  conducefse .  Et  il  l{e,&  I{ais  7s(orandino  vfarono  tanta  dili^ 

gen^afopraciò ,  chegli  huomini  s'hebbero  ,  Etaucntiunodi  MaggiO' 

Civrgio  d^Orta  còduffe  fette  dt  terra  ferma,  doue  andò  pcrcffi  per  coman 
damcuto  del  Couernatore, &egli  li  fece  giufiitiare  feuerìfjìm<.mcnte,ec,> cetto 
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cetto  Ciùiunni  ̂ Ifonfo  Calafatey& Antonio  Terminici  marinaio,  per 

che  r aiutarono  à  faluarfì  nella  naueyconchefì  ruppe  andando  da  Malac 

-ta  alla  uolta  dell'India  »  &  lo  /chiana  lo  donò  d  Geronimo  di  Sofà  ,  che 

ancora  fu  per  hauer  egli  guardata  una  terrada,fu  laquale  andò  Giorgio 

di  Orta . 

Come  il  Goiicrnarore mando  Fcinando  Gomez  di  Lemos:  conua* 

ambafciara  al  Scqiie  Hifmael  :  &  come  giiuife  al  fuo  campo  .j 

Gap.    ex  LI  II. 

V  lET  jlT  0  in  quefla  maniera  la  nouita  de*  fuggitiitìi  pèr 
cioche  fi  auuicinaHa  il  tempo  della  partita  del  Seque  llifmaels 

lo  Jpedì  il  Gouernatore  con  molta  fna  fatisfattione ,  &  poiché 

fu  partito, perche  il  Seque  Hifmael  l'haueua  mandato  a  pregar  con  gran 

de  inflan\aiChe  li  mandafie  unhuomo  principale  con  chi  fcrmaf^e  Vami 

atta  accioche  ella  fojfe  ualida^^  fermagli  mandò  un^mbafciatore  per 

ciò,  Etqucflo fi  ungentilhuomo  chiamato  Fernando  Gome\  di  Lemos» 

ilqtéale  per  cioche  andauada  parte  di  un  cop  alto  Trincipe  ,come  era  il 

J{c  di  VortogallOtad  un'altro  de*  maggiori  di  tutta  V^fta  ,  uolle  che  an^ 
daj^e  ben  accompagnato, cofi  di  gente  a  cauallo  come  a  piede,  &  andò  fot 

to  amhafciatore  un  altro  chiamato  Ciouanni  di  Sofà ,  &  fccretario  deU 

V^mbafciata  Gii  Simon^fer ultore  della  camera  del  I{e  di  Vortogallo:& 

mandò  con  loro  un  buon  prefente,come  più  oltre  dirò ,  Eteffendoft  mefji 

in  ordine  di  tutto  quello^che  faceua  lor  bifogno  pe*l  uiaggio ,  che  haueus 
da  efiere  pèr  terra^partì  Fernando  Gome\  daOrmu\  con  la  fuacompa^ 

gnia  Sabbato  fui  tardi  a  cinque  di  Tiraggio ,  &  pacando  in  terra  ferma 

nel  porto  di  Bcnder, che  giace  in  terraferma  tre  leghe  da  Ormu\  ,fi  co»- 

giunfe  con  lui  ̂ brain  Beque^moro,Capitano  del  Seque  Hifmael,ilquale 

erano  molti  dt,chejiaua  in  Ormu\t  &"  fe  neandauaalla  corte delSequc 

Hifrnael,& Fernando  Gomc\  andaua  in  fna  compagnia^Et  quefli  era  Si- 

gnor d'una  città  chiamata  Dragher,& pafsò  prima  in  terra  ferma,  che 
Fernando  Gome\  per  cagione  di  comprarli  cameli ,  &  cofi  ne  haueuA 

comprati  quaranta,che  tanti  lifaceuano  bifogno  per  le  robbe ,  che  por* 

t au a di  qua  in  compagnia  di  ̂ braim  Beque  partirono  per  il  campo 

del  Seque  Hifmael,che  giaceua  molte  giornate  difcoflo^quafi  nel  fine  del 

la  Terfìa,che  loro  caminarono  in  tanto Jpatio,  chea*  ucnti  di  Luglio giun 

fero  alla  città  di  Cafiano  dicce giornate  difcoHo  dal  campo.  Et  all'entrar 

di  qucsla  città^li  uchncro  incontra  DiirabuT^^aca^  &  ̂ mbafciatori 

del 
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^el  1{e  di  Daqucn,&  dclSahaio:ia  dotte  partirono  tutti  in/teme:^  ba^ 

uendo  i  noflri  cantinate  trecenti  e  uenii  cinque  leghe  doppo  che  partiro-m 

tto  da  Ormw^^a'  uenti  tredi^goflogiunCero  al  campo,  douegli  uennein 

centra  il  Couematore  del  Seque  Htfmael  accompagnato  da  alcuni  Capi-' 

tani,&  menaua  Jcco  duemilay&  cinquecento  caualii.  Et  entrati  in  roe- 

\o  del  Cam po,doue  Hauano  piantati  i  padiglicni  di  queflo  Couematore^ 

egli  comandò ,  che  prejfo  quelli  fi  piantajjero  i  padiglioni  de'  noHri  :  & 
poi  che  furono  alloggiati  ̂   il  Seque  Hifmael  mandò  a  uifttar  Fernanda 

Come\,aUegrandoft della fuauenuta^&  con  queSìo  moUe trutte  ̂   cht 

quel  dì  ne  prefero  molte» 

Si  narra  come  hcbbc  origine  il  Seqiie  HifmadjA:  il  dominio ,  checA 

foha.  Gap.  CXLIUI. 

VESTO  gran  Trinci  pe  chiamato  Seque  Hifmael,  che  con  al 

tro  nome  chiamiamo  So  fi ,  &  nella  lingua^Verfiana  fi  chiama 

Sattamas,&  Xa^  uenne  ad efferecofi grande  Signore,  &  tanto 

potenteyperqueUa  uia.Suo  padre  fu  Moro ,  &  chiamoffi  ̂ idar ,  d^/ìi 

Seque  d'tma  picciola  terrachiamata  ^rdeuil,  &  d'altri  luoghi,  &  uii 
le  nella  Terfia  :  fu  maritato  con  una  figliuola  del  ̂ e  di  Cuilano  ancora 

velia  Terfia,  di  cut  hebbedecinoue figliuoli^quatordeci  mafchi ,  &  cin^ 

qncfcmìne:del  cui  numero  è  il  Seque  Hifmael,  che  quando  nacque  fa 

fattoti giudicio  del  fuo  nafcimcmo  da  molti aflrologi ,  iquali  dijfero  di 

lui  cofe  molto  grandi, di  che  molte  poi  attennero  cofi,  ̂   uno  di  loro  iTr«- 

hò  a  fuo  pad  re, e  fendo  di  «Va  di  dieci  anni,&  il  menò  ad  un  lago, che  gia^^ 

ce  neW Armenia  di  longhc^a  di  dieci  leghe^  &  di  Urgher^a  di  fei/ieU 

quale  giacciono  tre  picciole  Ifole  molto  copiofe  di  arbori, nelle  quali  ha^ 

bitano  molti  religiofi  ̂ rmenij,&  lo  diede  ingouemo  ad  unodiloro,aC'm 

òpche  lo  alletiafe»  Et  epo  gli  fece  cofit& infegnò  la  fua  linguty  &  aa^ 

co  a  leggere y& fcriuere  in  e/fa.  Et  paffati  alcuni  anni,efiendo  uenuto  a 

morte  il  padre  del  Seque  Hifmael, in  una  battaglia  combattendo  co  ifuoi 

mmici,&  prefi  ifuoi  figliuoli, &  prcfa  la  fua  terra, queU'afirologo  andà 

pe'l  Seque  Hifmael, &  li  narrò  la  morte  di  fuo  padre ,  &la  prigionia  di 

fuoi  fratelli, O"  la  perdita  del  fuo  fiato  ̂   &  che  per  faluarlo  da  quefio 

pericolo  fapendo  egli  quelche  haueua  da  fuccedere^lo  mife  in  quelle  Ifo 

Icydoue  tornaua  per  lui  per  effere giunto  il  tempo,  nel  quale  haueua  da 

fomtnctar  a  far  qud^cU  trouaua  per  l'ailrologia.  Et  certificandolo,  che 

batte'* 



hauena  da  effere  uno  de'  grandi  Trinci  pi  di  tutta  r^fta ,  il  meno  al  ré^ 
gno  di  Cullano  jl  cui  J{e  era  fuo  auùlo .  4  chilo  afirologo  contò  tutto  il 

fio  nafcimento^&  perciò  li  ̂Itede  aiuto  di  gente  a  cauallOypcrche  andaf^ 

fe  a  ricourare  il  fuo  fiato ,  //  che  egli  fece  tojìo  con  gran  defìruttione  de 

ftoinimìci,&  tutte  le  fpoglie ,  che  dagli  nimici  shebberoje  donòcort^ 

gran  '.e  liberalità  a  fvldatiychc  in  quella  imprefa  il fcruirono,  non  toglie 
do  egli  perfccofa  alcuna  .  Et  raccolfe  fotto  di  fc  tutti  i  malfattori  deL 

paefe.a  quali  fjceua  molte  gratie.a^r  non  folamente  quelli  del  fuo  domÌJ^ 

nio,ma  ancora  di  altri,  che  poiacqninòy& perciochc  tutti  udiuanola  fa. 

ma  della  liberalità, che  ufaua  cotfuoi  foldati.concorfero  tanti aferuirlo», 

&  toccar  ilfiiofvldotche  in  poco  tempo  fi  ridufiero  con  lui  quaranta  mi^ 

la  huomini  acauallo.  Onde  uedcndoft  con  que  fio  potere  di  gente^voUc 

introdurre  un'altra  nuoua  fetta  Jaquale  nel  modo  dcWoratione,&  in  aU 
cune  altre  cofe  era  molto  diucrfa  dulia  legge  di  Macomcto, dicendo,  che 

cofì  comandaua  ̂ Icyche  fu  un  Moro  ,  che  i  Mori  hebbcro  per  profeta 

famo.di  chi  il  Seque  Hifmael  diceua  effere  il  parente  più  propinquo  ,  e^. 
affcrmaua  effere  più  fanto,che  Macometo,&  più  grato  a  Dio ,  &  cantra^ 

dicendo, che  Macometo  non  fu  profeta .  Et  ̂arfa  la  fama  di  quefla  uuom 

ua  religione  fra  ifuoi ,  acsiochefoffero  tonofcitui  da  gli  altri  Mori  della 

legge  di  Macometo, comandò  che  tutti  quelli  della  fua  fetta  portafferoin 
ìeHa  alcune  berette  roffe^  di  mediocre  graHde\\a,con  una  come  tromba, 

per  fine, di  lunghey-^^a  d'una  quarta ,  &  più.  Et  queste  berette  co  i  libri 
della  fua  legge  le  mandò  a  tutti  i  J{e,&  Sequi  della  Tcrft  a, pregando  lo» 

rocche  uoleffero  effere  della  fua  opinione, &  minacciando  queìlt,chenon 

r abbraccÌjffcro,chegH  dcfìrnggcrebbc^come  defìruffe  molti, che  non  uol 

fero  farlo.  Et  per  diJJ>re7{\o  della  fetta  di  Maumetogettaua  per  terragli 

alcorani, ^-faceu a  Halle  delle  mofchee,& disficeuale  città,  cSr  ama\-- 
:{aua  la  gente  con  diuerfe  forti  di  tormenti, per  lo  che  molti  Sequiy&  l{e 

per  paura  abbracciarono  la  fua  fetta,&  fi  fecero  fuoifudditi,&  tributa, 

ri,&  in  poco  tempo  fi  fece  Signore  di  tutta  la  Terfia  ,  &  di  ambedue  le 

Armenie, &  d'una  grande  parte  deW  Arabia, &  dell'India  prima  ,  non 
uolendo.che  il  chiamaffero  I{e, nè Imperatore^  nè  mai  uoUe  fermarfi  in 

alcuna  città  de*  fuoi flati y  ne*  quali  uifono  molte,  &  grandi  y  &  molto 
abondanti,fpetialmente  nella  Terfia:mafewpre  andana  alla  campagna 
con  un  Campo  di  trentacinque  mila  padiglioni  bianchi, fatto  tutto  in  fìra 

dc^pcr  cofi  bcli'ordine^chc  f  arcua  una  cntd  molto  b^n  regolata.  I  padi-, 
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^lioni  del  Seque  Uifmaelgiaceuano  in  mer^o  del  campo prejfo  quelli  ì 

padiglioni  delle  fue  dome^^  nel  contorno  fi  faceua  una  grande  pia\\a, 

la  tjuale  era  sbrattata,^  qua  rijpondeuano  leììrade  principali  del cam 

po.  Et  ancoraché  coft  andafie  in  campagna, ft  Jerueua  con  maejlà  moltù 

grande,&  haueua  tutti  gli  officiali  della  fua  caja,&  corte»  coft  grandi 

co  me  piccioli, come  gli  tengono  i  Vrincipi,&  tutti  haueuanogrojje  ren^ 

dite,&  era  il  fuo  campo  una  molto  grande, &  bcUiffima  corte, nellaqua^ 

le  andauano  ì{e  fuoifudditi,  &  grandi  Capitani,  Et  1 1{e  erano  il  ̂e  di 

Cullano, il  I{e  di  Xiruano^il  I{e  di  7ifla\\anduano,&  oltre  quelli  gli  era^ 

no  tributari  quatordeci  B^,chc  non  andauano  con  lui  ìiel  campo ,  ̂  cofi 

haueua  mclti  altriy  il/erano  fuoifudditi,ma  no  li  dauano  tributo,!  prin 

cipali  Capitani, che  andauano  con  lui  erano  Dormi fc ano, ilquale  haueua 

trecento  mila  cruciati  d'entrata,Saltan  Qjdiler  Jìgnor  della  città  di  Xi- 

ras,ù'  il  fuo  maiordomo,che  haueua  trecento,^  cinquanta  mila  :  2tf  ir- 

falioten  Couernatore  delia  città  di  C ajfano, che  haueua  ducento,  &  cin^m 

quanta  vnla: altri  dui  Capitani  ft  ritrouauano  fuori  del  campo  a*  confini 

contra  il  Turco, &  l'uno  haueua  trecento  mila  cruciati  di  rendita^^  l'ai 

tro  trecento,  &  cinquanta  mila,&  altri  quaranta  otto  Capitani  di  mot 

tagente^  che  niuno  haueua  meno  di  cinquanta  mila  cruciati .  Et  tutti 

qne(ìi^&gli  officiali  della  cjfa ,  ̂  corte  del  Seque  Hifmael,  haueuanù 

^Hafi grandi  padiglioni  come  i  fuoi^O"  dentro  erano  intertagliati di  ra- 

fo,&  uelluti  di  uarij  color i,&  le  corde  erano  di  feta ,  che  era  unacojA 

belli ffima  da  uedere:&  ogni  uno  di  quegli  Capitani ,  ̂  Signori  haueué, 

trombe, &  timpani, che  ogni  di  neU'oltramontare  del  Solefuonauano  un\ 

kora,& mcT{a  per  ordine,che  impiuano  di  romore  tutto  il (ampo,Troua 

uatìfi  ancora  in  queflo  campo  molti  ambaf datori  di  I^Cy  &  grandi  Signo 

.fi^&  tra  loro  uno  del  l{e  di  Giorgia  Chtìitfano  ,  che  confina  con  le  t^rrt 

del  Seque  Hifmael .  Fra  tutta  lagentedi  queflo  campo ,  che  era  fcn\d 

numero  cofi  a  caMaUo,iome  a  piede, haueua  il  SequeHifmael  per  laguar 

dia  di  fua  per  fona  cinque  mila  caualliyche  effi  chiamano  Corchini,  &di 

qucftì  lifaceuano  laguardia  ogninotte  mille  huomini  armati  di  arme  of 

fenfiuc,&  difcnfiue,^  in  piede ,  &  ogni  uno  haueua  in  mano  dui  bacili 

piceioli,&  di  uolta  in  uoltagli  toccauano  l'uno  con  C altro, cominciando 
uno  prima^&  ri/pondendotoflogli  altri,che  faceuano  grande  mattina^ 

ta»  Et  a  queiliyche  faceuano  laguardia Ji daua  U  dì  fegucnteda  mangia, 

re  dcUa  cucina  del  Seque  Hifmael ,  ilquale  è  maritato  t  &  ha  tre  mogli 

prm-
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'prinnpalì  figliuole  di  tre  ì{e  fuoififdditi:cioé,xltl  ì{e  di  GUìlanò^i  X/r- 

^^wanOydi  Ma:{\anduano.  Et  ogni  una  menanA  fece  ottantauna  dama ,  jir 

'glinole  di  grandi  (ignori     huomini  principalijoltre  le  molte  fchiaue  di 

molto  prcT{:{o^che  fono  grandi  m  ufi  che  co{i  di  cantar,  comedi  fuonarhar 

fe,ftautit& altri  inflrumenti  di  corde, Et  quesie  coifuoi  padiglioni  pref 

fo  quelli  del  Seque  HifmaeU  C^uefio  alloggiamemo  chiamano  ̂ ramet 

^  è  molto  pompo  f0y& ricco:percioche  tutti  i  padiglioni  fono  di  feta  di 

diuerfi  colori  con  molti  inter  tagli  di  broccato, &  tela  d'orOy& di  argen»» 

to.  Et  Ogni  rna  di  quefte  Ideine  ha  fefiantatre  cavieli  negriycon  molt^ 

campanelle  al  colio,  &  nelle  gambe  dinan\i^da  condurre  i  lor  padigUok. 

ni,&  bagaglie .  Et  oltre  quefio  campo  doue  alloggia  il  Seque  Hifmael 

con  la  fua  gente  di  corte^  &  diguerra,  uba  un'altro  di  cinque  ò  Jei  miU 

padiglioni,  nel  quale  jìanno  tintigli  arteggiani  mecanici,  &  mercanti» 

che  fannó  bifogno  per  una  città  nobile  y  &  quefto  fi  accampa  una  lega  è 

due  dal  campo  del  Seque  Hifmael  • 

Come  Fernando  Gomczdi  Lcmos  fece  rambafciata  al  Seque  Hi- 

fmael, Se  li  diede  il  prefcncc,  che  li  portaua  .  Capi- 
to. CXLV. 

01  C  H  E  mandò  a  vi  filarlo  Fernando  Come\y  il  Couemato^ 

re  li  mandò  da  cena  ;&  d'indi  impoi  mentre, che  flette  nel  cam 

pOtdauano  fempre  da  mangiare  à  Ihì,&  a  nofìri  alle  Jpefe  del 

Seque  Hifmael ,  &  anc$  à  tutti  i  lor  caualli ,  eìr  candele  di  cera  per  la 

notte,  &  tutto  queflo  in  molta  baflam{a.  Et  Udì  feguente,chefu  Sah 

tato  ,il  Seque  Hifmael  andò  alla  caccia,&raccompagnauano  da  otto  mi 

la  caualli' y  andando  egli  in  mertp  di  tutti ,  ma  non  gli  fi  accoftaua  alcuno 
con  yn  tratto  di fajfo,cccetto  il  fuo  Gouematore,che  andana  ragionando 

con  lui .  Qiicflo  dì  il  Couernatore  fece  un  abbondantiffmo  banchetto  à 

Fernando  Gome\ ,  &  à  tutti  quelli  della  fua  compagnia,  ̂ andò  à  leuat 

lo  il  l\e  de'Loriy  &  ui  fu  ancora  inuitato  l'^mbafciatore  del  I{e  di  CoTm 

gia,lt gli ̂ mb a fciatori  con  tutti  i  fuoi  erano  huomini  digradi  corpi^^ 

membruti y&  molto biancbi,ma  uefliti poueramcte,&  le  camifcie erano 

fatte  in  foggia  di  coltre  della  grojfe\\a  di  quattro  dita  per  cagione  del 

grande  freddo,che  fa  nel  lor  paefe:  &  il  re  fio  erano  drappi  lunghi  fode^- 

rati  di  peli  di  capretti, & anco  le  berctteXal\aujno  boh^ecchini  al  modo 

^ftro  «  flj*efti  padiglioni  del  GQi^crnuiorc  crono.xvo/M  ricebi:  quelli^ ehi 
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<he  nel  banchetto  mangiarono »furono  molti:  &fra  tutti p  fece  Vbamrt 

f  vinci  f  ale  à  Fernando  Comt\t& durò  fino  à  fcra^doue  fi  condufsero  mal 

tiy& uarij  cibt,&  gradiuerfità  di  uini,tr  dtfruttc:&  mStre^ci?e  fi  man 

giò , toccarono  fempre molti  inflrumetifecodo  ilnojlro  cofiume:& auantip 

che  fi  cominciafse  il  bachettOyil  Couernatore  donò  a  tutti  i  noflri  camijcie 

difetat^  uefle  tughe  di  broccato:&  uefliti  qfii  drappi  difinarono^Finité 

ilbachettOjpafsòil  Seque  Hifmael,  ilqualctornaua  dalla  caccia^  &  i  nfi 

ufiircno  fuori  de  padiglioni  peruederlo,Et  tofio,che  il  uideroytutti  picm 

garono  il  capo  giù      il  Couernatore  fe  ne  andò  alla  uolta  fua  con  y«4 

hcrcttd  de'nofiri  in  tefia^  di  che  il  Seque  tìifmaelfu  molte  allegro, quan 
do  ti  uidde  t&fi  fiogliò  un  robbonc  di  rafo  uerde  foderato  di  uolpi ,  eSr 

mandoLo  à  Fernando  Comc:{ ,  €^  medefimamente  molte  trutte ,  che  ha-i 

ucua  pigliato,  llmercoredifcguente^  che  Fernando  Gome^haueuada^ 

4ar  il  prcfente^chr  portaua  alSeque  lìifvuel^  andarono  à  leuarlo  al  fua 

padiglione  molti  Capitani  ̂ con  molta  gente  à  cauallo, che  ilcondujjero  hù 

fioratamente,  fuonandofi  inan\i  molte  trombe timpuni,&  ad  un  trat 

to  di  fibioppo  del  padiglione  del  Sc^ue  Hifmael  furono  fcaricati  dui  com 

viniliche  portauano  ti  preJcntCjiUjualefu  un  falcone, &  un  tirò  dibron» 

\o  cvn  tutti  i  fuoi  fornimenti  da  poter  tirare:  fei  archibugi  con  tutti  ilor 

fornimenti,  un  cor/al  etto  hianco  tutto  fornito,  con  lefcarfi:lle  di  magli  A 

fina  :  due  cora\'S{itte  di  ueliuto  clrcmefino,  con  le  fcarjclle  attorno  ,  unà 

fjada  col  manico, &  pomo^  &  pùntale  aoro,&-  il  fodero  diucUuto  chef 

wefino,  con  bottoni  di  filo  d'oro  i&  fiochi  di  fitta  uerde, con  cordelle  guer, 

ritte  d'oro:  un  pugnale  d'orOy& anelato  infodero  d'oro,quuttro  balltflrè 
contatti  i  fuoi  fornimenti:  due  lande  co  ifcrri,^  puntali  coperti  di  pia, 

fira  d*^ro  ,  rna  bcrettadi  ucUuto  negro  della  foggia  di  quelle  delSeque. 

Hìjviael con  cento  e  ottanta  un  rubino  di  prcì{'^o  legati  in  oro,  due  mani^, 

glie  d*oro,  l  una  molto  grande  con  un  rubino  ancor  grande,  &  Jei  piccia 

li^^  ucntinoue  diamanti,  &  l'altra  più  picciola  con  un  occhio  di  gatto 
grande, & dui  rubini mc:{ani,& ucntidui  picciolit& Jejfantadui diamaH 

ri  da  colio  con  tre  Jmeraldt  me\ani ,  &  feipicciole  :  quattro  anelli  d'oro 
legati  I  tre  di  ejji  con  tre  rubini  grandi  mollo  fini  ;  vu  altro  con  un  faffi» 

le,tT  uentt  fette  rubini  attorno, un  pendente  da  portar  al  collo  con  un  rum 

bino  grande  finiffìmoy  ̂   tre  me\ani^&  uenti  piccioli  con  due  turchine^ 

ire  perle  della  foggia  di  pere  ,  (una  molto  grande  :  un  pero  di  ambra 

fpnicMo  rubini,  &  JeJJanta  diamanti  piccioli, con  una  catena  d'oro  fat* 

f  4  in 
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td  in  mjfj, cinque  Tortogbefì  (Coro^cinque  cruciati, & altri  cinque  cdZ 

^  tolici  cT oro  della  moneta  di  T^lalacca  da  tre  ducati  l'uno ,  &  cinque  ma^ 

■  nuelli  d'oro  della  moneta  di  Goa  da  un  ducato  l'uno cinque  tesìoniyGT* 
•»  trenta  quintali  di  pepe^^  uenti  di  Zenzero ,  dicci  di  garofani, &  cinque 

^  di  canela  :  uinti  di  Zuccherouno  di  cardamomOy^  dicci  li  fiagno  t  dieci 

*•  di  ranie,&  due  ci/fette  di  wengiuin^& fei  cento  pe^y^i  di  uelo  di  Bcnga* 

ìa.Scaricato  adunque  tutto  qucHo  prefente ,  il  Gouernatore  ,  fece ,  che 

p  I  ueligli  portjiffero  homini  di  none  in  noue^&ad  a  Itri  diede  legioie^dr 

•  .  pe7^'3{i  in  bacili  di  argeto,  &  altri portauono  in  braccio  le  armature  bian 

fà  cbe,&  le  coraii:{e,  &  coft  ad  altri  le  altre  cofe  tutte  per  ordine, cbe  eccu 

,9  paua grande  /patio .  Con  quello  ordine  pacarono  dinan\i  il  S  eque  Hif^ 

k-  mael  dijcoUo  un  tratto  di  fjjfo  dal  fuo  padiglione^  ilquale  uiddc  il  tutto 

comodamente.  Et  paffati  andarono  à  baciarli  la  mano  Fernando  Cornei^, 

ìf»  &  quell'i  yche  andarono  con  lui  in  compagnia  del  fuo  maiordomo,  &  del 
lil  fuo  portiera  maggiore,  Vafpettauamun  padiglione  intrctagliato  di 

fft  broccato y&  ucUuto  aT^^uro,  fedendo  in  un  feggio  alto  un  braccio ,  adorno 

^  confifiijfimi  tapeti  con  molti  cujcini  da  federe ,  &  haueua  dinari  Afe  una 

0.  fontana  d' acqua ydouenuotauano  alcune  trutte  ̂   ̂^llaftia  mano  delira 
flaua  il  r{edi  Guilan,che pareua  huomo  di  fe/y anta  anni ,  &  prepo  lui  il 

||  Capitano  della  guardia  fratello  del  Gouernatore  della  cafa  del  Seque  Hif 

^  tnaely&  altri  dui  Capitani.  Et  dalla  banda  (ini/Ira giaceua  Dormifcan» 

^  &  il  f{e  de' Lori  Jo  ̂ mbafciatore  del  J\e  di  Gorgia, &  altri  dui  Capita- 

^  nit& altri  dietro y&'nel campo  erano  trenta  mila  pcrfone ,  Giunto  ad- 
^  mque  Fernando  Gome\  alla  prefcn\a  del  S  eque  Hifmael,  li  baciò  il  pie» 

,^  de,€!r  poi  la  mano:  &  altri  prima^che  qua  baciajfcro^baciarono  la  ter^ 

^  ra  tre  uolte .  Et  poiché  Fernando  Gome:{  gli  hebbe  data  la  lettera ,  che 

^  liportaua  diMfonfo  di  Mboquerque ,  lo  fece  federe  tra  il     di  Guw 

^  lan,&  il  Capitano  della  guardia,& gli  altri  da  quella  banda.  Etjeden^ 

^  do  tutti, il  Seque  Hifmael  dimandò  à  Fernando  Gomer^.come  fi  chiama» 

^  va,&'  come  haueuan  nome  gli  altri  nojiri,  &  efogli  li  dijfc:&  il  Seque 
Hifmael  comandò  al\e ,  &  Capitani ,  ch'erano  con  lui ,  che  gli  neraajfe 

^  ro,&  egli  ancora  uoUe  nomargli, ma  nèluine  lorononpnotero  proferì? 
^  Zltyjolamente  lui  pronunciò  il  nome  di  Fernando  Gome\,ilqualegliuen 

^  ve  tanto  ingratia ,  che  comandò  al  fuo  Gouernatore  5  che  d'indi  impoift 
ehiumaffe  Fernando  Gome\di  LemoSy&  queflo  con  molto  rifo ,  che  coft 

era  lui  allegro  ,     ridottolo      di  gentil  gratia,&  eradi  età  di  trenta 

'P'irte  I.  sff  Cinqui 
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tirujue  anni, grafia,  &  di  iiatura  me^ana,  bianco,  dr  pino  nel  uolto  eùu 
la  barba  rajjy&  i  moflaccbi lunghi .  Et  poube  hcbbe  dimandato  à  Fer^ 

nando  Come\ del noslro  Tapa sera  mno,&  quanti l{e  erano  in Cbrjjlia^ 
mtà,& di  cbe  età  era  il  I{e  don  ManueUo,&  quanti  figttuoU  baueua^^ 
feil  Couematore  delT india  era  f{e,fifèce  portar  le  arnuture  biancbeje 

corale Jancie,&gU  arcbibugt,&  le  baUeftreJe quali  tutte  cofe  U  piac 
quero  molto . 

Come  Fernando  Gomez  di  Lemos ,  &:  i  noftri ,  che  andauano  con  lui 
mangiarono  col  Seque  Hiiìnacl .       Gap.    C  X  L  V I. 

/  7^1  T  0  quefìo  ragionamento  ,  nc^uale  il  Seque  Hifmael 

non  dimandò  piti  di  quel  che  dico^diffe  luià  Fernando  Gome:{, 
che  uoleua,  che  difinalfefeco  :  &  auanti,cbe  appareccbtafie^ 

ro  la  menfa  al  S  eque  Htfiaael,fu  dato  da  dipnare  alla  gSie,cb*  era  di  fuori 
del  padiglione,  ma  fenica  mantiU ,  Et  poiché  il  mangiar  fu  in  ordine,  fn 

data  acqua  alle  mani  al  Seque  Hifmael  in  un  bacile  di  argento  con  un 

boccale  del  mede  fimo,  &  fi  forbì  con  un  faccialo  di  feta  a\\urro  lauora 

iod*nro;& foilifudiftefodinan7^intìtapeto,&  fa pra quello  un  manti* 
le  Y<jtondo  difcta  li[lato,&  fopra  qllo  molte ^&diuerfe  viuande  infcudc 

le  diargento:&  à  qftu  menfa  nò  fi  accoflaua  altra  perjona^be  la  fcalco^ 

che  tagliaua  inginocchiato:^  in  altre  mtfe  magiarono  Fernado  Come\» 

&  qllt  della  fua  copjgnia  con  qlli  1\e,&  Capitani, che  ho  detto,  nel  mede 

fimo  padiglione. Et  il  Seque  Hifmael  nò  eommctò  à  mangiare  fin  che  leui 

Haiìde  nò  furono  portate  a  tutti  gli  altri:  &  per  far  bonore  à  Fernado  Co 

f/ir:{  ,&artoflri,glimandaua  di  tutte  le  cofe,che  alla  fua  menfa  fi  portam 

ujnoy  ben  che  tutte foffero  le  medefime^O"  in  ultimo  uennero  molte  frutte 
uerdi,  &  di  Zucchero  ,  dopò  lequali  fi  beuè  molto  uino,che  cofi  fi  coliti- 

ma, &  ti  Seque  Hifmael  era  quelloyche  più  beueua,&  beueua  con  M^tf 

di  pietra  legata  in  un'altra  d'oro,^  era  di  mediocre grande7^\a  ,  tir  con 

una  porcellana  d'oro  della  medefima  grandei^a,  &  il  uino  era  puro, 
lui  il  gettaua  con  lefue  mani:  &  comandò  al  Couematore,  che  defie  da 

bere  anoflri,&  ogni  uolta,che  daua  loro  da  bercigli  moftraua  la  ta\\a  , 

fe  non  era  ben  piena  faceua  la  impire:&  ogni  uolta,cbe  egli  beueua, 

tnofiraua  la  ta:^:^a  piena  anoflri,  dicendogli  che  lui  fola  beueua  più,  cbe 

ktQ .  ̂   cbe  Fernando  CQmc\  rij^ofc ,  Qbe  bcucrebbe^erche farebbe  U 

fuQ
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«0  uho  temperato, per  lo  che  il  Seque  Hijmael  li  fece  dar  la  porcellana, 

con  che  heueua  piena  come  flana,  accioche  uedejfc  /e  il  uino  era  tempera 

t0y&  li  comandòyche  la  heueffe,  &  Fernando  Gome\  fr  riposò  tre  uolte, 

beucndola:&  poi  fece  dar  a'noflri  un  fiafco  di  uino^che  haueua  dinanzi é 

&  coft  flette  ridendo, &  prendendoft  piacere  con  loro,  da  due  hore  auan 

ti  me\o  di,che  cominciò  à  diftnare  fino  a  fera,&gìi  fece  dar  camifcie  col 

tratet&  uefle  di  broccato  foderate  di  rajò ,  Dopò  queHo  fi  mutò  il  cam- 

•po  quattro  leghe  difcoHo  di  qua  ,  <^^  i  noflri  andarono  con  le  donne  det 

Seque  Hifmaelt& de* grandi  della  fua  corte ,  ch'erano  feimiU,&  anda^ 

uanoàcaualio  come  gli  huo  mini     la  maggior  parte  dilorobianchi  com' 
cafacche  di  broccato  :  &  le  donne  erano  ueftite  difeta  i  &  di  broccato  , 

andauano  correndo^& fcaramucciando.  Et  in  tutto  il  tempo, che  l^ef 

ftando  Come\  flette  nel  campo,  riceué  molto  honoredal  Seque  Hifmael , 

&  li  fece  molti  fauori,percioche  fi gloriaua  egli  molto  di  dire, che  no  f&  ̂ 

lamente  i  Trinci  pi  Mori  dell'aitagli  m  andauano  ̂ mba filatori, ma  ait'' 

Cora  i  Chriftiani,  chehabitanoinTonenteglilimandauano  defiderando 

la  fua  amicitia ,  &  però  faceua  a'noftri  molto  honore .  Etfljndo  qui  il 

campo,  il  Seque  Hifmael  fece  una  caccia,&fu  in  queflo  modo.  Fece  cir* 

condar  treo  quattro  leghe  di  paefe  molto  alprOt& di  montagne  molto  al 

te,con  molta  gente  mejja  inalajquali  cacciarono  dinanzi  molti  anituali, 

fino  4  dar  con  cffi  in  una  grande  campagna  ,  &  quiui  furono  circondati 

dalla gaite  non  altrimente ,  che  fe  foffero  flati  in  un  corttuo  :  &  in  prCm 

fen\a  di  Fernando  Come\  ,  che  f  in  u  ito, pere  he  il  uedefie,cntrò  in  quel 

(ere bio,dou* erano  mille, &  cinquecento  animali  >  cioè,cerui,  daini,  co* 

flrati,  buoi  faluatichi^  orfiy  lupi^  porci,  &  molti  altri ,  di  che  dopò  ha-^ 

ucr  egli  amma:^ati  molti  con  lefriwe,amma7^ò  molti  con  la  fcimitarra, 

&taghaua  uno  di  quei  animali p grande, che  fofie  in  due  parti^&  dadoli 

il  colpo  nella  fchena  dalla  tefta  fino  alla  coda ,  fece  co  fi  finche  fi  fiancò  , 

fSr  allhora  u  entrarono  Dormifcan ,  &'  il  Capitano  dellaguardia,  &  il 

Couemator  e, iquali  finirono  di  amma-^^^ar  tutti  gli  animali  ̂ Et  fatto  quc-» 

floyil  Seque  Hifmael  hauendo  mangiati  cocumeri,^  more  faluatiche,  be 

uè, ̂   fece  dar  da  bere  à  Fernado  Gome\,alquale  dimadò  fe  cacciauacùfi 

il  l{e  di  ToTtogalloy  &  anco  lidifie,che giàgli  era  auuenuto  in  due  esc 

€ie  amma7{:{ar  più  di  uenti  mila  animali  in  una  uolta ,     in  un'altra  cin^ 
éiuanta  duemila  •  Finita  queil  a  caccia^che  diciamo,  il  Seque  Hifmael 

fe  ne  andò  à  pcfcar  trutte  con  uuafete  ,  che  egli  gettaua  con  le  Jue  mani. 

Sff   %  CQme 
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Coinc  il  Sccjiic  Hifmacl  rpcdl  Fernando  Gomcz  di  Lcnios^d:  mantI5 

un'altro  Ambafciatorcai  Goucrnatorc  AUunio  di  Alboquciijuc. 
Cap.    ex  L  VII. 

SS  E       0  hoggi  mai  vn  mefe ,  che  il  Couernatore p  vitro» 

Haua  nel  campo,  il  Couernatore  per  comandamento  del  Srtjue 

Hifmacl  li  diede  la  rijpofla  della  fua  ambafciata,  laqualc  fu 

inqucflo  modo. 

Che  fé  il  di  Vortogallj  deftdcraua  la  fua  amicitia,come  diceus  -, 

fercbe  mandaua  ad  occuparli  la  citta  di  Ormu\  3  cìiera  fua  ̂  &  li  pa-» 

gaua  dui  mila  ferafini  di  tributo  aU'anno,chc  le  parole  non  rijpondeua» 

no  alle  opere  ,  Ida  che  non  oflunte  qucUo^ei  uoleua  cjfcre  fuo  amico,  & 

bdurebbe  à  caro  la  fua  ajuiicitia  • 

Che  quanto  al  mandar  ̂ dmbafàatore  in  Tortogallo,  il  viaggio  erix 

trpppo  lungOfCofi  per  mare  come  per  terra,& uoler  ajpettar  la  njpolia, 

fa^rcbbe  ancora  cofa  troppo  lunga  per  contra  il  Turco ,  che  egli  delibera.m. 

ua  di ajjaltar  Tanno  feguente  m 

^  Et  finita  la  guerra  dei  Turco,  penfana  di  attendere  à  quella  della  Mee 

€a  »  per  lo  che  hai^eua  buon  inùiamento  •  Et  poiché  il  Couernatore  del^^ 

r  india  li  offcriua  paffaggio  per  la  fua  gente  contra  C^Arabia,  ci  manda'», 

rehbe  ̂ braim  Beque,  &  Bedin  lambequcfuoi  Capitani  con  dodeci  mi» 

la  huomini,cbe  Jpugnajfcro  Catifa,  &  B.iharcm,  eh* erano  fu{>i,& gli  fi 
eran  ribellati  :  però  che  il  prcgaua  non  dcjìe  impaccio  à  questa  gente, che 

in  quello  cono fcer ebbe  fegli  era  amico  , 

^  Et  che  quanto  allajuagente,  che  là  mandafse,lifaceffe  comandamene 

tOjCbe  non  fi  accompagnaffcro  col  Zabaio,non  potcìm  farlo,  perche  il  Za^ 

baio  gli  era  amico^  ideila  fua  lfgge,V'  pOTt^uala  fkaàiuifa^  che  non 

farebbe  honefio  Uiuictarglilo:  ma  che  ben  mandarebbe  à  pregar  il  Za-» 

baio  y  chefaceffe  pace  co,t  Coucinatore  dell'India ,  eh' era  fuo  amico  , 
facejfe  tutto  quello ,  chcejfo  li  ricereaffe . 

Et  quanto  à  quel  che  li  mandaua  à  dire  d'intorno  alle  f uè  fartele  de' 

toiìfinidi  Ormw^tCglifcriuerebbe  a  Capitani  di  quelle ̂ chc face ffero  tut^ 

to  queliOtChe  il  Couernatore  generale  gli  comandafic:  &  che  il  nmaneru 

te.dell'avibjfciata,lafcriuirebbe  particolarmente  al  Couernatore^, 

Et  con  quella  rijfoHa  diede  il  Couernatore  da  parte  del  Seque  Hif<^ 

maelà  Fernando  Come\  trecento  cruciati, &  una  fciviit arra  fornita  d*o 

to^&  cento  e  cinquanta  cruciati  à  Frante fco  di  Sofà ,  ̂  altri  tanti  à  CtL 

Simone 
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Simone  Secretano  dell' ambafcuta ,  &  i  mede/imi  à  Ga/parro  7^arttnt\ 

interprete  .  Spedito  adunque  Fernando  Gome\  ,  &  i  noflri,  dal  Seque 

fiifmael^per  pariirfiy  che  fua'quindccì  di  Settembre,  gli  mandò  à  dtrc  , 

^he  ajpcttapero  nella  città  di  Tabri\y  percioche  egli  uoleua  mandar  urC 

altro  ̂ mbafciatore  al  Couernatore:  &  coft  fece  Fernando  Gome\  , 

&  quiui  li  fu  fatto  grande  riceuimento,  &  fi  fermò  uentidì»  allettando 

V^ibajciatore,  che  uenne,  ilquale  era  un  "Moro  molto  honoratOy  chta-m 

mato  HabedaU  Califatper  ilquale  il  Seque  Hifmael  mandò  al  Gouernan 

tore  cinque  caualli  bcllijfimi ,  &  una  fella  d'oro^  &  molti  drappamenti 
di  broccato  foderatidifeta,  &  molte  pe\\edi  broccato,^  difeta,&  f 

fieli  carichi  di  frutte, &  i  uini  di  xira\ ,  che  fono  i  migliori  di  quel  pae* 

fe .  Et  partiti  da  Tabri\  tutti  infieme,  andarono  per  un'altra  flrada  di^ 

uerfa  da  quella ,  che  Fernando  Co  WK^  fece  quando  ui  andò  con  s/fbrain 

Beque:  &  giunti  alla  città  di  Laraydoue  fi  lauora  politamente  di  alcuni 

inHrunienti  mecanici ,  //  cui  J\e  è  tributario  del  Seque  Hifmael, partirò» 

f  0  per  Ormu\,  doue  non  trouarono  il  Gouernatorejcomenel  quarto  librQ 

dirò , 

Come  il  Goucrnarorc  hcbbc  in  fuo  potere  l'artiglieria  del  Re  di  Or- 

muz,  &  mandò i,  Re  ciechi  nell'India  .        Cap.  CXVLIII. 

g  0  TV^  T  yTTI  i  fegni  di  amicitia,  che  il  Goucrnatore  T»e* 

deua  nel  l{cdi  Ormu\ ,  &  in  f{ais  TS^orandin,  come  difopra 

ho  dettcyfcmprefi guardaua  da  loro:( percioche  oltre, che  era 

mo  7iJori,)& che  non  ojferuauano  alcuna  verità  ,fapeua,chc  à  I{ais  7{a 

\randin  haueua  da  difpiacere  fomm amente  la  noslra  fortcT^ain  Ormn\t 

perche  haucua  da  perdere  ildominioyche  dian\i  baucua^^  perciò  l'h* 
ucua  da  contradire  fe  potejje  ,  Jpetialm ente  battendo  y  molti  figliuO' 

li  ,chc  ratutjjfero  yViolti  parenti,  &  grande  partialità,&  perciO'*. 

che  la  ragione  lifaceua  ftar  con  queflo  fo[j>etto,(i  affaticauamolto  per  ri 

mediare  à  tutto  quello  da  che  potefie  auuenire,  ò  che  fofpettaua,  &  pe^ 

rò  volle  ÌMiuer  tutta  l'artiglieria,cbe  il  I{e  haueua:onde  fingendo, che  ha 

ucua  bifcgno  di  ejfa  per  cagione  dell'armata  del  Soldano ,  che  a/pettana, 

li  mandò  à  dire  per  don  Garcia,che  ben  fapcua  la  nuouay  che  v'era  deU^ 
la  uenuta  ddC armata  del  Soldano,  che  vcniua  à  cercarlo,&  perche  lui. 

conio  aiuto  di  ̂ ^{ofìro  Signore  penfaua  di  combattere  con  glinimiciin 

i^Nciporto,  &  rompergli  in  fua  prefcn\aj^aceua  raccogliere  alcun^arti^ 

Tutu  U  Sff  i  glieria» 
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glier!a,che  hancua  nella  foYte\\a^&  perche  non  era  ragione, che  rima^ 

nejfefen^a  ejfa^il  pregauagli  imprefìajje  tutta  queiraftigiteria»che  ha, 

nefie .  Et  il  Gouernatore  difie  à  don  Garda ,  che  non  fi  partijfe  dal  pa* 

loT^ofin  tanto, che  l* artiglieria  andajfe  inani{i  a  lui;  &•  che  quando  il  l{t 
non  volejfe  darla  di  ]na  volontà^  la  pigUaffe  perfor\a:  &  per  ciò  man^' 

dò  con  lui ,  la  maggior  parte  de*  Capitani  con  la  gente  delle  lor  compa^ 

gnie,  armatila  maggior  parte  di  loro  fecretamente  d'arme  difcnfiuet 

gli  comandò ,  che  cofi  ycome  entra  fiero  nel  pala7^o,iimpadronilfeY% 

delle  porte,accioche  facefiero  più  facilmente  quel  che  andanano  à  fare. 

Et  eglino  fecero  cofi,  che  quando  don  Garda  giunfe  al  1{e, tutte  le  porte 

erano  già  occupate ,  &  lifeceCambafciata^  non  ejfendoui  altri  prefenti, 

che  il  Secretario,  &  ̂ lejjandro  di  Taide  interprete,^  f{ais'^orattdim 

no,&  altri  Signori,  &gentilhuomini,ma  quehi  difcofli,che  non  lUatCm 

fero .  Et  fatta  Camhafciata  rijpofe  ì^aisT^r  andino  ,  che  tutto  quello  , 

che  il  f{e  haueua  era  del  Gouernatore, che  tutto  gli  lo  darebbe  con  pron^ 

ta  volontà.'foggiungendojche fi poteua  bene  ifc tifare  dt  mandar  ciò  per  rn 

tanto  huomo ,  ma  per  il  minore  della  fua  cafa  ,  'Ma  ancoraché  egli  di» 

cejfe  queflofu  più  toflo  per  neceffnà,  che  per  bontà:  percioche  ben  intCm 

fé  quel  che  li  dimanda uano  ,  &  come  t  haur ebbe  voluto  dilatar  fingerti 

do ,  che  non  fi  trouauano  lechiaui  del  maga^cn  deir artiglieria,  nel  che 

don  Garda  fece  tanta  infianr^a ,  perche  era  tardi ,  che  fece  rompere  i  con 

tenaT^i'i  &  le  ferrature  del  maga:^en  ,  &  toflo  che  fu  aperto,  fece  trarre 

fartiglieriay& che  fi  coudncejfe  alia  marina, il  che  finì ,  pafiate  tre  bo- 

re doppo  me\a  notte .  Et  era  ma  belliffima  co  fa  da  -vedere,  percioche  ol 

tre, che  erano  molti  per^i^er ano  tutti  graffi, cìr  i  falconetti  erano  cofigrS 

di, come  le  sfereype\\i  cofi  chiamati  :  &  baucua  ognuno  due  camere,^ 

di  quà  il  Gouernatore  la  fece  toflo  raccogliere  :  &  il  dì  fcguente  li  con» 

dujfero  l'artiglieria  delle  torri,  che  flauano  attorno  la  città,  cofigrojfa» 
come  minuta,  di  che  la  maggior  parte  erg  di  bron\o,&  tutta  molto  buo» 

na,Et  cofi  il  l{e  à  inflan\a  del  Gouernatore  fece  venire  da  lUafcate ,  dr 

Calaiate  ma  galea ,  &  dui  bergamini  con  tutta  l'artiglieria,  che  v'era 
fopra^  Et  hauutaquefla  artiglieria,  il  Gouernatore  mandò  à  chiedere 

al  ̂ e  alcune  cafe  vecchie ,  cheHauano  prefib  la  forte:^\a  dalla  banda 

di  terra  fermay  dicendo ,  che  haueua  bifogno  d'incorporarle  con  la  fofm 
tei^ayperche  ilcircuito^  che  haueua  li  parena  molto  picciolo  dapotef-m 

fi  alloggiare  mille, &dtt^ucccntQ  buominif&  vettouaglie  per  loro,  dr 

flaUc 



fidile  per  cento  eauaìii,&  la  fattoria,  che  haueua  daflar  dentro:&  oU 

tre  a  dò, che  laforte\\a  era  circondata  d* acqua  col  il  colmo fluffo  diacn 

que  yiuey& non  fi  foteua  andar  alla  citta  fe  nÒ  per  marcii  che  era  gran 

diffimafugget[ione:&  impedimento  per  quelli ,  che  habnajjero  dentro  : 

perocché  U  haueua  da  dar  commodità  per  quelle  cafe:&  cofi  li  mandò  À 

dire, che  ben  fapeua^chc  menaua  Jeco  molta  gente  alfoldo,&  che  gli  chic 

deuatto  le  paghe, &  che  la  mercantia^che  fi  vende  uà, fcarfumente  bafia 

uà  per  fiìfientarla^  peròy  che  ti  pregaua  facejje  far  il  conto  di  quely  ch^ 

gfi  era  debitore  del  tribittOyCt  che  il  dcfie:màdadoli  infcrì(to,cbegli  era 

no  nati  pagati,& d  chi  gli  pagarono  quanto  à  ogn'vno,&  quelli, che 

mancauano  da  pagarfi  :  &  quefle  cofc  fi  fecero  intendere  prima  à  l{ais 

'ì<{orandinOy  ilquale  fopportù  mal  volentieri, che  il  Couernatore  dima» 

dajje  le  caje ,  dicendo  ,  che  erano  alloggiamenti  del  lie ,  &  vi  alloggia^ 

nano  molti  ciechi  difangue  regale  con  le  loro  mogli .  Et  doppo  molte  r4, 

gioni  difie  y  che  la  città  ,  &  il  regno  erano  in  mano  del  Couernatore,  chf 

facejfe  quel  che  li  piuccjje  :  &  quanto  a' danari  del  tnbuto/atto  il  coju^ 

fi  trouòyche  fi  deueuano  ottantacinquemila  ferafiniydi  cheais  Hpraif^ 

dino  voleua  tor  via  la  quinta  parte  Jieendo,  che  il  viceré  li  haueua  fai 

to  gratta  di  cinque  mila  Jerafini  di  quindeci  mila, che  haueua  da  pagar 

ogni  anno, & che  per  ciò  li  haueuano  da  contar  à  ragione  di  dieci  mihfe 

t  afini  all'anno  .  l^la  ti  Secretar  io  li  diffe,chc  era  cofafupcrfltia  parUf 

/opra  ciò  col  Couematore ,  perche  per  il  contrattOyche  lui  haueua  fatt^ 

col  f{e  Safardtn  predecejfore  di  quel  che  rcgnaHa,contìauay  che  li  haue^ 

ua  confegnato  il  regno  con  patto,  che  delle  rendite  di  efio  pagajfe  ogni 

anno  qumdeci  mila  ferafinial  I[e  di  "Portogallo  i  &  che  ben  fapeua  lui 

la  grande  Jpefa  ch'era  siata  fatta  in  queU'armata,&  in  altre,  che  qua  era 

no  venute,  lequaligli  haueuano  da  effere  pagate  alle  Jpefe  del  regno,che 

cofi  haueua  il  Gouernatore  proteUatoa  Cogeatar ,  &  al  [{eSàfardin, 

quando  fi  foUcuarono  con  la  forte\\a,&  coi  Chrifiiani,che  li  tolferocpe 

ròfChe  farebbe  bene  non  ricordar  quefle  cojcycon  dimandar  la  quinta  par 

te  di  quel  ch'era  dehitore,&  à  f{ais  l^randin  li  parue  cofi,C  fregò  il 

Secretarioyche  non  gli  lo  diceffema  nondimeno  quel  che  il  Secretario  rif 

pofefu  per  commiffione  del  Gouernatore yilquale  fi  dubitò,  che  I{ais  7{o 

randin  haurebbe  ricordata  lagratia,che  ti  yicere  haueua  fatto  •  Bt  in 

vUimo  parlando  J{ais  7<{orundincol  I{e Ridiedero  lecafeal  Gotiernor 

tqrp^&  I  danari  fi  emine  targno  à  pagar  e j  &  furono  pagate  à  poco  à  p9 

Sff   ̂   w. 



ìk'i  '  Tn  queUo  tempo  il  Gonernatore  andò  i  vifttare  il  l{e  a! pafj^^o ,  ef 

frimatche arriuajfe^1{ais  T^randin  gli  ucnnc  inco^ìtra  fuori  delle  porte»* 

Et  arri  uando  ad  effe  gli  fi  prefentò  dinanzi  n^is  Dellamijfj  portieri 

viaggiar  dell{e  ,&  li  difie,  che  lui  li  haueua  confegnjta  quelli  porta, 

&  che  ri  flaua  come  rn  fuo  fchiauo .    Et  il  ̂   venne  à  raccoglierlo, 

treò  quattro  flange  auanti  quella  doue  haueuano  da  flare:& arri  u  andò  À 

lui»  che  fi  abbracciarono ,  andò  per  baciarli  la  mano  con  allegrerà  9 

ton  paura  ,  &  il  Couernatore  la  ritirò  in  dietro  molto  forte  ,  • 

facendoli  una  riueren  :^a  quaft  col  ginocchto  in  terrà ,  &  il     il  baciò 

nella  tefla,  &  il  menò  abbracciato  fin  doue  federano,  chiamandolo  fem^ 

pre  padre ,  &  che  non  haueua  altro  bene ,  che  lui .  Et  il  Couernatore 

li  ̂ifpofe  con  molto  amor  e, facendoli  grandi  offerte  »  &  quando  fi  partì  il 

tornò  ad  accompagnarlo  fin  doue  gli  era  andato  incontra  ;     fofje  , 

perche  ti  Couernatore l* haueua  liberato  drUa  tirania  di  J{ais  Hamety^ 

perche  haueffc  paura  di  lui,gliera  tn  tal  maniera  foggctto^che  fin  quado . 

koleua  andar  alla  Mofchea  mandaua  à  chiedergli  licentia ,  &  niun  dì 

paffaua  fcn\a  mandarlo  d  vi  fitare^&  mandarli  anco  molti  prefeutidi 

frutte,  &  di  altre  cofe  da  mangiarey& ì{ais  l>{orandin  il uifitaua  qtiafi 

Ogni  dìy  &  li  parlaua  (peffo  della  morte  di  I\ais  Hamet,  rendendoli  per^- 

ciò  molte  gratie  i  &  tutti  i  Mori  commune mente  li  por tau ano  grande 

amore  ,  Ó"  per  le  terre  per  doue  andauano^diceuano  di  Ui  tanto  benCg' 

eSr  efialtauano  tanto  lefue  cofe,  che  molti     ,  &  Signori  del  fenoVerJ 

fico  à  dentro  mandarono  àvifitarlo  per  ̂mbafciaturi ,  chiedendogli  la 

fua  amicttia,&  mandandoli  grandi  prefenti .  Et  i  primi  furono  il  I{edi 

larayilquale  gli  mandò  duicauallij&Mirabucaca  Couernatore  di  Ba^ 

harcn  peni  Seque  Hifmael,  che  ancora  li  mandò  caMalli,&ogni  dì  f»- 

trauano  in  Ormii7{  inoltidi  quefli  ̂ mbafciatori ,  &  la  corte  del  1\e  di^ 

Ormu\s*illufirauacon  loro  ogni  volu  più ,  fedendo  adunque  il  Gouer 

natore,chc  Ormu\fi  ritrouaua  coft  quieto,  che  non  uera  cofa,che  il  po, 

teffe  alterare  fé  non  i  ciechi  del  fangue  regale, di  che  fi  potrebbe  pigliar 

filcnn  figliuolo^  che  fi  faceffe  f{e,  perche  coft  facetia  chi  in  Ormu\  vole* 

u.ifarfi  tiranno,  mandò  à  chiedergli  à  l{ais  7^randiuo,&  al  f{e,  fatto 

fintione, che  gli  voleua  vedere, &  parlar  conloro:&glt  lì  mandò^iqua 

a  in  tutto  er^no  quindeci ,  che  furono  I{e  di  Ormu:{y  &  ognvno  di  loro 

hauena  moglieri, figliuoli,  &  feruitori  con  una  grande  famiglia .  Q^e 

[li  tutti  mandò  foi  il  GQuematQrc  nell'India  con  U  nAUf.Sctlhem ,  neU 
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la  quale  fc  ne  andò  don  Gjrciaconfrd  it  volere  del  Gouernatore,  perc
hi^ 

fé  ne  andaua  in  tal  tem po ,  &  furono  conftgnati  al  patrone  Vìloto ,  C>*i 

allo  l'criuano  dcQa  nane  per  una  fcrittura  di  riceueretche  di  ciò  fu  fatta^ 

éLCctnchegli  confegnajfero  al  Capitano  di  Goa,  &  al  Fattore,  che  gli  t
eJ 

ne/fero  fotto  buona  guardia  .  Et  oltre, che  il  Gouernatore  man
dò  que^ 

ftt  a  Goa,  per  non  dar  turbatioìte  nel  regno,  volle  farlo,  acciochef
iflin^* 

guelfe  ilfangne  regale ̂ e  che je  il  l{c  it  Ormu\  morifse  fen\a  figliuoli, ri* 

marrehbe  ti  regno  al  I{e  diTortogallo  ,  che  tolfe  uia  lefpàjh ,  che  eraw^
 

ncceParie  ut  fi  fjccfierotraccoglterebbe  il  reflo  di  qnel  che  rendej
fe,met 

tendoui  vn  Gouernatore ,  che  ilgouernafie .  ttcon  la  partita  di  quefii^ 

ciechi»  rimafe  la  terra  fen\a  alcun  foipetto ,  di  ejferui  fed
itio^é: 

 •  '~'  — — -        '  -— 

Come  il  Redi  Campar ,  che  era  Bendai  a  in  Malacca^fu  ammazzato 

per  tradimento  del  Redi  B intano .'       Cap.  CXLIX,  ^ 

1V(^  quefio  tempo  il  f{e  di  Campar, che  era  Gouernatore  de*M9' 

ri,&  Gentili  in  Malacca,facetia  cofi  bene  il  fuo  offìcio,che  U  ' 

nobiltà  della  terraandaua  d'ogni  bora  in  crcfcimento,  &  viol 

fifuggiuojto  da  Bintano^&  tornattano  ad  habitare  in  'Malacca,peramot' 

del  I{edi  Campar tdi  che  il     di  Bimano  haueua grandiffimo  dolore, pet^ 

che  fi  vedeua  defiruggere  fen\a  alcun  rimedio:  percioche  di  quante  uìt- 

haueua  procacciato  per  tirare  il  J{e  di  Campar  alla  fua  amicitia ,  w/k."* 

iw  ligiouaua ,    Et  come  di/perato,  pervettdicarfi  di  lui ,  comandò  i"* 

^elit  della  fua  armata,  che  pigliaffero  duiò  tre  parai  di  "Malacca  della 

gente  della  tcrra^che  andaua  à  traficarfi per  i  fiumi, &  ejfendo  fiati  prc 

fiygli  li  menarono ,  &  dimandò  alla  gente  di  qual paefef offe,  fingendo»  ' 

che  non  lo  fapeua ,  Et  intendendo, che  erano  di  Malacca, fi dolfe  di  quel.* 

lische  gli  prc  fero  ,  dicendo  toiìo  in  prefen\a  loroyche  perche  gli  haueud 

noprefi.che  erano  tutti  fnoi  figliuoli  ̂ poi  che  erano  del  fuo  paefe,  c2r  co- 

Jt  gli  rimandò  a  Malacca, facendogli  molti  doni,& dicendogli, che  fe  ne 

étndajfero  alla  buon  bora  alle  cafe  loroy^  che  dice/fero  àgli  altri  habi» 

tatari ,  che  to^lo  farebbe  egli  in  Malacca  ,  perche  fuo  fi-^lt nolo  il  I{edi  ' 
Campar  li  haueua  da  dar  la  fortCT^a .  Giunti  qucflì  in  Malacca,dtjfc 

ro  à  molti  quel  che  gli  era  auenuto  col  ̂ e  di  Btntan,&  quel  che  gli  ham  ' 
^tuano pentito  dire  •  Et  queHo feppero  i  figliuoli  di  l^inachatuftquam 

U 
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ti,(omeportauan  odio  alipedi  Camparypcrcbe gli pareua^che lui fofli 

flato  cagione  della  morie  del  padre  loro, il  difiero  lofio  ÀBartholoViCo  Te 

refirelloycbe  in  quei  dì  era  giunto  delTlndia^  mandato  dalGouernatore  co 

titolo  di  Fattore  di  Malacca,^  Troueditore  della  facoltà  regale:  &  co 

ueniua fuo  fratello  I{affaello  Terefirello  5  che andaua allo JcoprimentQ 

della  China. Et  IO  Bartolomeo  Tereflrello  i  figliuoli  di  T^nacba.u  hauea 

no  molta  amicitia,& per  ciò  li  dijjero  quelycbe  haueuanmtefo  del  J{e  di 

Campar, ilqt^ale  intefo  ciò, parendoli,  che  imporiafie,  &  cbefofie  il  ye-^ 

ro,il  palesò  toHo  à  Giorgio  di  xAlhoquerque,  che  informatofi  di  quelli, 

the  Vinte  fero  dal  J{e  di  Bintan  credè, che  era  la  verità, &  col  parere  di 

Bartbolomeo  Tereflrello  deliberò  di  far  tagliar  la  teila  al  I^cdiCam- 

far  •  Et  fermatofi  in  queflo  confìglio  con  alcuni  altri  ancora  ,  comandò 

d  Giorgio  BottegliOyChe  l'imprigionajfe,  &  effe  li  dijje,  che  confiderafie 

bene  quel  che  faceua  ̂  perche  ben  fapeua  lui  quanto  eraatluto  il  di. 

Bintan^  &  che  baueua  uccifo  fuo  figliuolo  per  bauer  per  quefla  via  aU 

€una  introdut Itone  in  THalacca,  &  che  lipareua^  che  baueua  ordito  ciò 

fifiut  amente, per  far  ama^ar  il  I\e  di  Campar,  perche  non  uoleua  darli 

hforteY^y^a  per  tradimento  •  Soggiungendo  ,  che  fi  ricordafie.  quanto 

ferdeua  il  }[e  di  Bintan j  che  ill{edi  Campar  gouernajje  "Malacca  per 

la  molta  gente, che  li  fuggiua,  &  andauaàlui,  doppOy  che  lagouerna^ 

ua:&  perii  molto,  che  il  popolo  fi  ritrouaua  fodis fatto  da  Ihì:&  che  fin 

quel  dìgiuraua,che fempre  baueua  conofciuta  in  lui  molta  amicilia  co* 
KoHri,  &  gran  lealtà  al feruilio  dell{edi  Tortogallo:però,che  egli  do 

tteuu  credere  queflv,poi  che  li  baueua  comandato  ,  chefofk  fpia ,  che 

mai  no  li  baueua  fentito  dire  tal  cofa:& cbe  fi  rifolueffc  bene  in  queUhe 

baueua  da  farc^tT  non  rimane ffe  ciò  con  sì  cattiuo  confìglio  ,  come  fu 

quello  co  che  il  Coutmatore  fece  decapitar  Timutaraia,dt  cbefegui  poi 

ùnta  guerra  in  T^alacta .  Ida  con  tutto  quello  Giorgio  di  ̂ Alboquer 

que  era  lofi  rijoluto  di  far  morire  il  l{e  di  Campar,  che  comandò  à  Cior 

gio  Botteglio  folto  pena  dUncorrere  nei  crimine  dilefa  7i1acfìà,che  Can-- 

daffe  à  prendere,  dicendo,  che  non  uera  alcuno,cbe  il  faceffe ,  Et  lutto 

queSìopafsò  in  cafa  di  CiorgiOy  ilquale  vedendo  ,  che  non  vi  poteua  far 

<àiro,atidòà  cafa  del  I{c  di  Campar  ,  ilquale  ancoraché  intendefie,  che 

heiiiua  per  farlo  prigione ,  perciochenon  baueua  colpa,  fe  ne  andò  con 

lui  alla  fofic\\a  con  allegro  volto  y  &  Giorgio  BottcgUo  ilconfignò  per 

Umano  à  Giorgio dt  ̂ Iboquerque,  dicendoli ,  (bepioH  aoà9ta\\afic 
l'inno^ 



ffmecente,&co/t  altre  cofein  ptofauore, Onde yf  cloche  Giorgio  dìMh^ 

querque  haueua  formato  il procefotfacendoefaminarequeUiyCb'eratn 

llati  menati  al  l{e  di  Binran^  d'intorno  à  quel  che  li  fentirono  dire^  pare» 
che  haueua  fatta  la  fenten\a  contra  il  1{e  dt  Campar ,  che  li  fofie  ta^ 

gliata  la  teFla  ,  come  in  quelpunto  fu  menato  di  quà  in  pia\\a  , 
per  tal  effetto ,  doue  la  fenten\a  fu  mejfa  in  effecutione  con  un 

handitore  ,  che  publicaua  la  cagione  della  fua  morte»  ma  il  t{e 

prima ,  che  il  facejfero  morire^  dijfe  molte  uolte ,  che  l*ammtqp{auanQ 
a  torto, &  che  non  haueua  colpa.  Et  furono  molti, che  differo^  che  Bar- 

tolomeo Vereftrellon'bebbe  la  colpa  della  fttamortCyprouoiado  Giorgio 
di  <Alboquerque^cheilfacefeMorire.  Etfvjfecoft,onò,io  nolfo,ba^ 

fiacche  Bartolomeo  TereftrcUo  non  uiffe  poi  piuyche  dicefette  d),&  poi^ 

ehe  lui  fu  morto, partì  fuo  fratello  1{afaelTereJìrcllo  a /coprire  la  cofl<t 

della  China  con  un  giunco  ̂ menando  in  fua  compagnia  dieci  de*nofiri , 
jiiandòy&  tornò  in  Malacca,  hauendo  fatto  molto  guadagno  nella  meVm 
tantia,  che  ui  conduffe. 

Come  Giorgio  BottcgJio  andòafcopnrcilfiumcdi  Siaca,&:  il  tradii 

.   racmo,chc  iiolle  farli  il  Re  di  Bintan.       Gap.     C  L, 

OT^  lamortedel  l{e  di  Campar  inojlri  perfero  a  fatto  la  re- 

putatione  preffo  il  popolo  di  Malacca^chc  tutti  afermauanoy 

che  era  flato  fatto  morire  ingiù  flamente,  &  che  era  tradimen 

to  del  I{e  di  Bitttaj&  haueuano  i  noHri  in  iflimatione  di  crudeliffimi  hu9 

minijper  lo  che  molti  mercanti  fe  ne  fuggirono  di  Malacca ,  &  come  poi 

fifeppe,nonardiuanotornarui,perlo  che  fuccejje  nella  città  grandi ffmd 

fame ,  tanto ,  che  molti  moriuano  d'effa,  &  il  rifo  della  forte7-!{a  fl  dauA 
per  regola  molto  flretta.  Onde  per  far  prouiftone  di  uettouaglia  auantiy 

che  mancale  a  fatto^deliberò  Giorgio  di  Mboquerque  in  con/tglio  ychc 

ftfcoprife  un  fiume  chiamato  Siaca^che  pajfaua  per  Menancabo, perche 

non  u'era  altro  di  che  più  toflo  fi  hauejìero  uettouaglie,  ancoraché  ti  1{e dt  queUa  città  fojfe  fottopoflo  al  I{e  di  Bintan\  Bt  nelmedefimo  conft^ 

gliofu  deliberatoyche  Giorgio  Botteglioandajfe  a  fcoprirlo,  perche  em 
molto  pratico, & conofciutofra  tutti  coloro  di  queUe  bande ,  &  haueua 

preffo  loro  multo  credito.&fapeua  la  lingua  y  &  andò  col  nauiliofanta, 

Helena,con  due  lanchare  in  fua  compagnia ,  nelle  quali andauano  alcuni 

de'  noftri,&  la  maggior  parte  era  gente  del  paefe:  &  quando  partirono^ 

furono 



furono  fatte  ftr  loro  inoltt  orationì  in  Malaccajpcr  il  bi fogno  che  di  ufi 

40uagliejì  haueua.  Et  giunto  al  fi  ume^il  Botteglio  eatrò  per  quello 

tra  cofa  hcUiJfima  da  ueJerecpercioche (funahanda ,  &"  dclTaltra  delld 

fiua  erano  molti  cbioftri^cbe  in  quel  paefe  chianutno  dur;3;^oni,  dojt'erano 

molti  mclaran\i,& altri  arbori  da  frutto»  Il  fiuvie  in  alcuni  luvghi  erd 

largo  un  tratto  dihombarda,  &  in  altri 4imofcbetto,& di  baliejira*  Et 

Mon  potendo  Giorgio  Bottegl  io  pigliar  lingua, perche  tuttA  la  gente  fug-- 

giua  per  paura  della  noftra  armala  »  mife  in  un'almadia  dieci  Chrifliani 
di  ̂lalacca,che  menauafeco,^ gli  mandò  inan\i,ac£Ìocbt  ̂ rendefiero 

jìngua^il  che  loro  fecero  j  &  preparo  dui  buomini  gl'uno  de'  quali  fu  già 

fchiauo  di  Giorgio  Bosteglio,cbe  lo  prefe  fcorfiggiando  egli  il  mare,  & 

foi  li  diede  lihertà,& coft  il  difie  lui  a  Giorgio  £otteglio,ilquale  gli  die 

jic  alcuni  panni^&  altr^cofc^&  li  coinandò,cbeaudafieinan\i ,  &  di-^ 

<efìe  a  quelli  delia  terra,che  non  fnggijfcro, perche  egli  non  ueniua  a  far 

guerra  ma  pace  col  I\e  di  Siaca:onde  d'indi  impoi  non  fuggì  piualcuno0 

fìr  quap  che  ogni  dì  ucniuano  a  parlar  a  Giorgio  Botteglio  domeflicamlS 

te,&  Ufortauano  nuouedel  I{e  di  Siaca  ,  &  che  teneua  la  fua  fedia  in 

-una  popolatione  fu  la  riuadel fiume, doue  efio  era  più  ììretto^  Etgiuu» 

to  egli  qua, il  ì\e  madò  tofìo  a  intedere  da  lui  ciò, che  uoleua,  &  efio  li  ri 

fiofiiChe  uoleua  far  pace,  &  amicitia  còdui  in  nome  del  Capitano  di  Ma 

lacca, & che  quelli  d' un  paefc  prati cafiero  ficurameteneW altro, La  onde 

xfcrciQcbe  quà  erano  molti  della  propria  terra, i  quali  coaofceuano  Gior 

<gio  BcttcgliOydiJJero  tanto  bene  di  lui  al  I{e,cbefu  contento  di  far  la  pam 

£e,&  amicitia,che  liofferiua:et  doppo,  cheellafu  fermata,  Giorgio  Boi 

'teglio  uollc  pajjar  oltre  fino  a  Mcnancaho,et  abboccar ft  col  Budella  mi^ 

^ra  grandc(percioche  iti  fono  Violte  mincrc  d*oro, come  già  ho  detto)  per 
fermar  con  lui  comercio,  et  amicitia: percioche  fermato  queHo,ui  anda 

'jrcbboìio  i  mercanti  di  THalacca  con  oro^et  haurebbono  uettouaglie  allUn- 

€ontrù:&  uolendo  partir  perla,intefc,che  pajfando  di  qua  il  fiume  era 

*tanto  baJfoiCt  di  cvfi  pocaacqua^che  non  nifi  poteua  nauigare:  et  però  li 

fcrtfic  una  lettera,per  la  quale  gli  narraua  la  fua  dcliberationc,pregan' 

,dolo,che  poiché  non  ut  poteua  andareyhaufjfe  l* amicitia  per  ferma ,  et 
f  wandaffe  ifi.oi  mercanti  a  Siaca  a  far  mercantia  con  lui:  percioche  porta 

sta  molte  robhc  di  uaricforti:ct  mandò  con  quejla  lettera  otto  Chrijliani 

idi  T^dlaccajCt  una  guida  ,  che  li  diede  il  J\e  di  Siaca,  Tartiti  quefli  coB 

queHa  lettera, giunfc  ti  dì  feguente  un\<mbafciatore  delf{e  diBintaH^ 



iHanJatrt  alì{e  diSiacajcm{a  y  che  Giorgio  Botteglio  il  fapc/^c»  Veni 

quule  gli  mandaiiu  a  dire, cue  /calili  drffe  latefìa  di  Giorgio  B<niegliù 

fYomctteua  di  darli  per  moglie  una  fu  j  fi g' mola  ,  &  partirebbe  con  Ui 

il fuo flato  igua'mtnte.'percioche  Giorgio Bottegl io  era  quello, che  il  de-è 

ftruggcuii.  Onde  pe\cioche  quefla  pron.ejsadei  ì\e  dtBintan  era  tanto 

grande, lafctò  mncere  il  I{ediSiaca:et  deliberando  di  guadagnarla  jpe 

dì  lofio  dietro  qkcUiyCbe  portauano  la  lettera  di  Giorgio  Boiteglio,  per 

fargli  torna r.  Ma  piacendo  a  noììro  Signore,cheqHeftO  non  bauefse  efy 

f etto, ordinò, che  habitaffc  in  quella  popolatone  unhi{omo,ilquale  qitan 

do  fu  la  battaglia  de*  noftri  con  Vat'cbonu\ ,  fu  prcfo  da  Giorgio  Botte* 
glio^  in  un  giunco  conia  moglie, &  figliuoli, che  andana  fchiauo,  &  lo  li 

herò  con  tutta  lafua  brigata, Et  ricordandoli  quciio  huomo  d'un  tanto  be 
neficiOffapcndo  il  tradimento, che  fi  ordina  centra  Giorgio  Botteglio,fu 

hito  quella  notte  andò  notando  al  fuo  nauilio  fecretamcnte ,  &  li  narrò 

tutto  quelle, che  paffaua:&  che  quella  notte  fi  dtshabitauano  tutti  i  du:^ 

\oni  della  gente  nobile ,  che  in  ejfi  hahitaua ,  perche  il  I{e  uolcua  confi» 

gliarfi  con  loro  fopraqueHofatto:&  che  haucua  da  mandar  a  chiedere 

aiuto  all\e  di  Bmtan, quando  non  potefiero  prenderlo.Et  dato  queHo  aui 

fi,fe  ne  tornò  con  unagroffa  fomma  di  danari ,  che  Giorgio  Dottcglto  li 

((icde  per  ejjo.  Et  iniefo  da  lui  il  tradimento  yche  gli  fi  ordinaua  ;  lafciò 

il  nauiUoyù'  imbarcojffi  in  una  delle  Unchare ,  &  con  le  altre  due  fi  mife 

all'ombra  della  terrayacciochxnon  lo  uedejferoi&ritirandofi  i  baroni  del 

regno  alla  popolatione,prefe  un  paraogrande^ncl  quale  trouò  il  gouer» 

natore  dell'entrata  del  I{ediSiaca,&  lo  prcfe  fatto  coperta  ,  mandando 
a  dire  al  ̂ ,che  il  mede  fimo  haueua  da  far  a  lui  per  iltradimento^che  li 

crdinaua:etfe  Giorgio  Botteglio  haucjfe  menato  gente yche  L'baucjfe  aiu^^, 
tatOyCg  li  baurebbe  dcfi rutto  il  ̂   di  Siaca^ 

Come  Giorgio  Botteglio  fermò  ramicitia  col  Re  di  Mcnancabo  :  8c 

come  Fr.in^refco  di  Melo  combattè  con  un'armata  del  Re  diBia« 

tHDydc  l'albruciò.  Cap.  GLI. 

E  DET^DO  S  l  adunque  Giorgio  Bctteglio  in  quello  pafiop. 

&  uedendOfChenon  poteua  defiruggere  il  B,e^&dubitando(ìy 

che  Camawaffero  i  fuoi  meJTaggieri,che  mandadaua  al  I{edi 

T^enancabo, deliberò  di  andar  inauri  fin  douepotejfe  col  nauilio,  &le 

iancharcj  &  di  quà  cercar  uia  per  mandar  a  dire  al  I{e  »  chefc  ifuoi Vìcfiagm 



DELL'HISTO!{IE  DELL'  IT^^DIE 

PI effa^gieri  fodero  morti jnoflro  Signore  haueua  uoluto  faluar!n^(juin^ 

tuni^ue  il  1{e  di  Siaca  fi  fvjfe  affaticato  molto  per  ucciderlo»  Et  giunti  a 

lui  quelli^che  egli  maudaua  a  cto,hebbero  paura  di  lui,  perche  gli  fi  di^ 

f e  fero  molto  bene     gli  fecero  fuggire, &  la  guida  ancora  fuggì  con  /o- 

to.  Onde  uedendofi  i  mefsaggieri  fcn\a  U guida,  fe  ne  andarono  a  Cam» 

par^che  tCcra  poco  difcoflotdou^erano  molti  ;  che  conofceuano  Giorgi^ 

Eotteglio.  c^  alcuni  di  quejli  intendendo, che  quegli  huomini  erano  fuoi, 

douc  Holerano  andare, gli  menarono  al  I{e  di  Trienancabo ,  che  come 

dijfi  era  Gentile^&  fignore  d'una  grande  quantità  di  minere  d*oro,  ilqua. 

le  quando  intefe, eh* erano  di  J^alaccat&  lejfe  la  lettera,  che  li  portaua- 

no, fece  loro  molto  honore  ,  &■  rifpofe  a  Giorgio  Botteglio ,  che  egli  era 

molto  contento  della  avncitia,&  comerciode'  noflri  :  ZT  poiché  il fuo  ns 

uilio  non  poteua  arriuare  alla  fua  città  ̂   li  mandarebbe  i  fuoi  màrcan^ 

ti,che  viercaiitajjcro  con  lui,Et  co  fi  gli  mandò,&  la  mercantia, che  egli 

nv  portarono  fu  oro,'&  uettouagUe     aqutUtChe  in  quel  paefe  non  m'é 

altro. per comutatione  dcliequali  coje  prefero  delle  robbe  dclnauilio,  & 

{atto  ti  pannOjChe  I  noflri  portauano,négli lafciarono  camifcie  né  altre  ̂ 

cofe,chc  tutte  gii  le  tolfero  peroro*  Et  riirouandoft  qua  Giorgio  Botte* 

glio, dubitando  fi  Giorgio  di  ̂ lboquerque,che  ill\ediBintan  mandale 

ad  affaltarloyjpei*!  Francefco  di  laelo  Gallego, che  andaffe  a  farli  Italie, 

^  dicdeglitttvlodi  capitano  generale  di  noue  lanchare.  Capitani  delle» 

quali  oltre  lui,furono  Francefco  Fugaccia  »  Ciouanni  Saldago  ,  Carlo 

Caru^glio,f{Hi  MendcT^tDiego  'Mende\XhriSlofnro  Diai{,Diego  Dia^^et 
hn  altro  il  lui  nome  io  non fcppi,Etintcfo  dal  I{e  di Bintan,che quefla  ar 

wata  avdaua  a  cercar  Giorgio  Botteglio, fj^edì  tofioegli  un'altra,  cbean 

é^Jje  a  coiùbaitere  coneffa,&  La  rompe{ie,&  prendejfe,  &  chefaceffe  il 

medefrito  del  nauilto  di  Giorgio  BottcglicLi'.jHal  arinatn  era  di  u^tilan 

elj^LC^ei  dille  quali  eranomolto  grandii&  nella  loro  lingua  fi  chiama 

fiog:jrrpt,Et  effondo  la  nofira  armata  dentro  nel  fiume  doue  flaua  Gior, 

gio  Botteglio, uigiunfe  l'armata  de  glinimici,&  entrò  ancora  dentro. Et 
due  leghe  dalla  foce  trouando, che  il  fiume  fi  diuideua  in  due  bruccia,  àf 

uonfapendo  per  quale  andaffcroi  no^lrt, fi  diuifiroiudue  parti  di  dode* 

ci  lancbare  l*una:K2r  alcune  andarono  per  un  braccia altre  per  altro, 

il  che  fu  toSlofaputo  da  Francefco  di  T^elojlquale  cbiafhòfuùito  a  co» 

figlio  tutti  #  CapitaHÌ,&  fu  deliberato  di  afpeftargli  nimici  nella  fira-» 

da,cofi  per  moflrargli^cbe  non  baucuano  paura  di  loro  ̂ C'fu  rgli  marim 

cor 
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cartantmo,come  perche  teme u Jino  t  che  U gente  del pjefe  fr  foUcitaiìie 

cantra  lorojuedcndo  il  potere  degli  nimiciyche  era  grande, tqutU  er.n9 

bene  mille  huomini ,  &  loro  non  arrihaHwo  a  cento.  Et  cere  j  fido  gli 

nimici, diedero  in  una  parte  deUc  lane  bare, Uij 'ah  ueninuno  tutte  iiicate 

^  nate  in  al  a, per  ferrare  tutto  il  fiume,accioche  i  nfi  no  poteffero  fuggire: 

[<  (ociofta,che  eglino  fi  pefauanojche  fuggirebbono  tojl<>,cbegli  ncdcjf  'ro» 

i  Et  venendo  con  quefìa  fi4perbia,fubito ,  che  uidero  i  no  H  ribaldarono  U 

■  le  firide  fino  tn  Cielo  ,  tir  toccarono  i  loro  mHrnmenti  digi4erra,^  i  n<f^ 

K  flrt  ancora  /pararono  la  loro  artiglieria:  &  in  quc/èo  modo  fi  accofiaro  - 

*•  no  gli  uni  à  gli  altri ,  &  Giouan  Saigado  andò  ad  afferrare  ron  uno  de 

tf  Caroppi ,  che  portaua  più  di  cento  imo  -nini,  O'  lui  dieci  o  dodeci:  ond^ 

ferciocbegli  nimici  erano  tamiygli  ajjjlirono  animojà  mente  tutti  jnfic- 

V  me^percuotendogli  con  le  lande, &  con  leJriT^e»  ma  quantunque  i  noflri 

I  combùtteffero  ualorofiimente, tutti  furono  feriti ,  <ìr  morti  la  maggior 

1  parte  di  loro  fen\i^che  pcteficro  e/Sere foccorfi  da  alcuni  de* Capitani jper 

f  the  tutti  haueuano  ajfat  che  fare  in  difender  fi  d.-:  gli  nimici,  iquali  fa^ 

fi  ceuano  ogni  loro  sformo  per  afferrargli ,  &  eglino  perche  non  gli  affer^ 

y  fajjerojauorauano  con  l'artiglieria,  &gli  tirauano  molte  lancie  difuo* 

f  co  y&  pignatte  di  polue  re, It  quali  gli  gettauano  dentro  ne'nauilij  ,con 

che  fi  appiccò  il  fuoco  in  ej[fi;pcrctoche  da*  primi  /aitò  negli  altri  .perche 
tutti  erano  incatenati,  &  in  quefio  modo  fi  accefe ,  che  non  fi  puote  ftin* 

guere  :  &  arfcro  dieci  con  la  maggior  parte  di  quelli ,  ch'erano  den* 

tro,  &  gli  altri  fuggirono  quando  uidero  la  lor  dejìruttione  ,  &  die^ 

dero  tn  terra ,  per  douela gente  dieffi  fuggì ,  &  quella  de  gli  altri  tut^ 

ta  fu  morta  cok  fuoco  :  &  quefio  fi  fece  dal  me7{u  dì  fino  aU'horadi  ue~» 

fpero  :  &  i  nofiri  oltra  i  morti, che  diffi,  tutti  rimafero  feriti,  &  molto 

Jiancbi .  Et  cjfcndo  me\a  ho  ra ,  che  qucfh  era  pajjato,  ecco  le  altre 

dodeci  lancharr  degli  nimici  comparuero,  che  pare, che  tro uandofi  ap^ 

prejfofentirono  il  ramare  delie  bombardateti-  ui  concorreuano,&  qui 

do  i  nofiri  le  uidero,  furono  molto  di  malauoglia ,  perche  fi  ritrouauano 

come  diciamo  fianchi ,  &  feriti  :  ma  Francefco  di  Melo  gli  inanimò  di- 

cendo,che  hauejferojperan^a  in  noftro  Signor  e, che  non  gli  baueualibù 

rati  de* primi  pericoli,  per  UJciargli  morire  per  mano  di  quelli ,  ma  che 
gli  darebbe  compiutamele  ufttoria,accioche gli  nimici  uedejfero  quanto 

fvfse  grande  il fuo  potere  •  In  quefio  giunfero  gli  nimici,  &  fi  cominciò 

ia  battaglia ptu  fi^rameme^bc  prtma^O"  i  noflri  non  combatteuano  f§ 

"    :'  rm 
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ntn  con  V  artiglieria  con  ingegni  di  fuoco  :  &  fu  ueramenté  una  cofa 

(paucnteuole  da  uedere  la  inflan^a  ,  che  gli  nimici  faccuano  per  afferrare 

i  nojìriffentcndoli  dcboliy&  l'amtnofttà  loro  per  difenderli, Et  fopra  que 
flogettarono  à  fondo  due  lanchare  de  glinimici,&  ruppero  alcune  delie 

altre ,  &  amma'^arono  molta  gente  :  &  in  questo  foprauennc  la  notte  , 

JatjHale  gli  dipartì  :&  perche  gli  nimtci  haueuano  molti  morti  dalla  no^ 

fir  a  artiglieri  a, &  abbruciati  da  gli  ingegni  di  fuoccEt  intendendo  quel 

che  era.  auenuto  alle  altre  dodeci  lanchare ^no  ardirono  qlla  notte  andare 

alla  uoltadi  Bintan:&  egli  è  dacredere^  che  nojlro  ftgnore  uolle  coftyper 

tioche  fe  tornauano  à  combattere  fecondo, che  i  noflrt  erano  fianchi ,  €ìr 

feritiynon  campaua  alcuno.  Et  ui  viorirono  aUhora,'&  poi  nella  fortey^a 

tren{fl  cinque  huomini,&fu  marauigliayche  non  morijfero  piu,conftde^ 

rate  le  ferite, che  furono  molte, &  mortali .  Vedendo  adunque  France» 

fio  di  TiJehyChegli  nimici  fe  n'erano  andati, &  che  Giorgio  Botteglio  pQ 

teua  rimanere  ficuro,  &  finir  la  fua  mercantia ,  ihe  ancor  non  l'haueua 

fpedita,  il  lufciò,0'  tornoffine  à  7^1  alacca  per  far  medicar  i  feriti .  Et  ri- 

jmavcndoui  Giorgio  Botteglio,auan\aua  ancora  molto  oro  da'Mcnanca^ 
hi, dì  che  eglino  hebbero  dijpiacere .  irla  accorgendofcne  Giorgf  Boti- 

teglio  diffe  loroyche  fe  ne  andaffero  con  lui  in  Malacca  ,  che  qua  ftnirebf 

hono  di  pagarlo  ̂   che  egli  fi  obligaua  à  ricondurgli  ficuri,  con  patto ,  che 

compriìfjcro  della  fattoria  alcune  robbe  prima ̂ che  altre:  &  cofifufat^ 

to  :  &gli  menò  à  T^lalacca  ,  doue quando  giunfcy  non  era  più  Capitano 

Giorgio  di  ̂ Ihoquerquc,  ma  Giorgio  diBritto  coppiere  maggiore  ,  cbc 

andò  con  Lope  Soarer^ ,  come  dirò  nel  quarto  libro. 

Come  parti  vii  Portogallo  con  titolo  di  Goiicrnatorc  deirindia  Lo- 

pcSoaiez,^  comcui^iunfe.       Cap.  CLII. 

7^  queflo  anno  del  i  5  i  J  .  //  l{e  di  Tortogallo  uolle ,  che  il 

Goueraatcre  ^Ifonfodi  ̂ Iboquerqtie  fi  rtpofa^e  delle  /iic 

molte  fatiche ,  &  uenifje  in  Turtogallo  :  &  diede  ti  gouerno 

éeW  India  à  Lope  Soarc\,chefu  Capitano  generale  d*  un  armata,  come  io 

diffi  nel  primo  libro  :  &  li  diede  un'armata  di  tredeci  nani gr offe yC api m. 
tani  della  quale  oltre  lui  furono  Chrifìoforo  di  Touar,  che  haueua  da  ef- 

fire  Capuano  di  Sofala,don  Cotticrre  Cafligliano  ,  ch'era  fiato  prouisìo 
del  Capitanato  di  Coa  :  Simon  di  Silueira,  eletto  Capitano  di  Cananor  ; 

Giorgio 



l  I  B  1^0    T  E  \  X  0. 

Ciorgìo  di  Brino  coppicYo  maggiore ,  che  haueuada  efìere  Capitan
o  di 

T^laìacca  :  Diego  liUnde^  di  yajconceliostcb' era  flato  creato  Capitano
  di 

Cothm  :  ̂Ifonjò  Lope\  di  ̂ ccofla ,  Lope  Cabrai ,  dinaro  Barretto  .r 

Simon  di  ̂ 4lca\\oua  ,<he  haiieua  di  andar  alla  China  :  ̂luaro  T
elle:^ 

eletto  Capitano  di  Culicut:  FranceJcO  di  Touar,&  don  Garcia  Cottign
o, 

JE^  con  quesia  armata  a^dò  l'^mbajciatore  "Matteo ,  che  m
andò  la  Mam 

dredel  Vreteiani^come  di  [opra  ho  detto  »  accioche  Lope  Soarer^  lo  m
anm 

dafe  al  Treteiani^con  un^mbafciatore,che  il  diVortogallo 
gli m<m 

dauatchefu  ungentilhnomo  chiamato  Duarte  di  Galuan,di  mo
lti  meriti 

per  i  molti  fcruitif ,  che  egli  haìteua  fatti  A\e  di  "Portogallo  dal  tem
po 

del  I{e  don  Mfonjo Quinto.fino  al  I{e don  Mannello, coft  nella  (pugnati
o 

ne  de  luoghi  oltra  mare^  come  andando  Capitano  delle  armate  difoccor»
 

forche  quei  I{e  mandauano  a* loro  amici andando  anco  U mbafciatore 

diuerfe  uolte  a'Trincipi  Chrifliani ,  &  aW Imperatore  per  cofe  di  molta 

importan\ay  nelle  quali  egli  moHrò  la  fua  molta  prudenza,  negocianda 

J'emprc  con  molta  fatisfattione  de'B^  fuoi  padroni ,  che  il  mandauano  . 

Onde  per  queUo^  che  il  I{e  don  Tdanuello  di  luifapeuaji  daua  il  Capita» 

nato  di  tre  nauiyche  andajjero  nella  medefma  conferua  del  Couernatore: 

il  che  egli  non  uoUe  accettare  ifcufandop ,cb' era  uecchio,  &  non  uoleua 

carichi,  iqualtgli  inquietajjero  lo  jpirito:jpetialmente  facendo  quel  uiag 

gio  pcrferuire  7\(o/?ro  Signore y  &  mire  la  Chrifliana  religione  di  Ettio 

pia  con  la  noftra .  Con  quefta  armata,che  dico  spartì  Lope  Soare\  a* fette 

di  aprile y  &  con  tutta  l'armata giunfe  à  Mo\\awbique,doue  trono  dui 

nauilij yde' quali  era  Capitano  fopremo  I{ui  Figbeira,che  andò  a  fcoprire 

Vlfoladi  San  Loren\Oyper  fermami  la  fattoria,&  no  potendo  fermarla, 

fe  ne  andò  a  Mo^ambique  .  Q^iui  lafciò  il  Couernatore  Chrifloforo  di 

Tonare, che  andajfe  ad  effere  Capitano  di  Sofala ,  &  diede  la  fua  nane  à 

Fernando  Vere^di  ̂ Andrada,  ilquale  haueua  di  andar à  fermar' il  tra* 

fico,^  amicitia  nella  China, &  in  Bengala  :  &  haueua  da  efiere  Capita^ 

no  generale  di  tre  nani,  che  gli  erano  fiate  deputate  fino  in  Tortogaìlo  , 

Tartifoaduque  il  Couernatore  da  Mo\\ambique^iun{e  al  porto  di  Coa 

a  dui  di  Settembre  del  mede  fimo  anno, ritrouandoft  xAlfonfodi  ̂ Ibo-m 

querqne  in  OYmu\ ,  Et  quando  scinte  fe  in  Coa,che  ueniua  un  altro  Go^^ 
ucmatore,coft  i  nosiri,come  i  Centili,&  i  Mori  furono  molto  dimalauo 

glia,^  diceuano,che  il  I{e  di  Tortogaìlo  non  uolena  l*lndia,poiche  rimo 

ucua  di  Couernatore  ̂ Ifonfo  di  ̂ lboquerque,che pareua,che7^oflro 

Tartei»  T  ti  Signore 
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Signore  Chauejfe  fatto  per  goHcrmrU .  Et  non  fu  nelU  città  alcuna  aL 

UrationeconUucmuadel  Gouernatore^  iltjuale Ufciò  in  Coa  Capita^ 
no  don  Cuttiere,  &  rimafe  don  Ciouanni  di  E\\a,&  da  Coa  andò  à  Ca- 

nanor ,  il  cui  Capitanato  diede  à  Simon  di  Stlueira:&  abboccofficol  I\c 
di  C anattor,a{quale  diede  un  collare  molto  ricco,  che  ti  l{e  di  VortogallQ 
gli  mandaua  :  &  da  Canunorfe  ne  andò  d  Cochin  à  Jpedire  le  naui  di  ca^ 

¥ica^&  diede  toflo  un* armata à  don  Ciouanni  diSilueirafuo  nipote^ac^ 
fioche  andaffe  àfur  prede  nell'i  fole  di  Maldiua . 

Come  il  Redi  Baharem,&il  Redi  Bazzorà, &alm  RcA' grandi  Si 
gnoii  Mori  mandarono  à  vifitarc  il  Gouernatorc,  &  altri  andaua- 

no  à  vederlo.       Cap.    C  X  L  1 1 1. 

BTgPJ]  I  MESSO  adunque  il  Couernatore  nella  città  di  Ormw{ , 

B ̂JQ/^^^'»  laforte:{\a per  laquale  il  i{e  di  Tortogallo  tornò  ad  efìer 
padrone  del  regno  come  era  prima  ,fen\a  che  al  J\edi  Or- 

fnu\  giouafie  ejjere  fuddito  del  Seque  Hifmaely& darli  tributo:  fu  lo  Jpa 

vento  di  queflo  molto  grande  per  tutta  la  Terfia,  &  Arabia  :  &  di  quà 

in  altre  prouincic:  &  in  queiìe  due  non  parlauano  i  I{Cj& Signori  di  ef^ 

Je  di  altra  cofa,&  Chaueuano  per  marauiglia  molto  grande  :&  non  «>. 

ra  alcunojche  nonflimafìe  molto  il  Couematore^per  cffere  il  regno  di  Or 

mu\  la  cofa  più  ricca,&  potente  di  tutte  quelle  bande ,  &  che  il  Couer^ 

natore  ueni/Sedi  cofì  lontano  à  conquiflarlo ,  &  però  tutti  defiderauono 

la  fua  amicitiay&  confederatione .  Et  i primi,  cheli  mandarono  amba-' 

filata  di  amicitia  con  prefenti,furono  il  l{e  di  Lara  fuddito  del  l{e  di  Or^ 

jwtt^; ,  &  il  I\edì  Baharem,&  di  Catiffa  in  Arabia  ancora  fuo  fuddito 

r^mbafciatore  del  quale  diede  al  Couernatore  da  fua  parte  tre  caualli 

^rabij&  una  lettera, che  nella  noflra  lingua  diceua  in  quejìo  modo  , 

Ver  il  grande  I\ey&  degno ,  il  migliore  de*I{e  in  queflo  tempo  ,  quel 

ch'i'  nomato  in  tutte  le  lingue,  l\e  del  marCy^  ft gnor  de'  luoghi  :  il  Ca pi» 
tono  generale  alquale  Dio  accrefca  la  fua  uita  :  dopò  le  f aluti, & amici-m 

tie,  TI  ficcio fapercy  ch'io  mi  ritrouo  con fanitày& pace  .  f^i faccio  an  - 

Cora  fapere,  ch'io  mi  ritrouo  con  fanità,epace,  f^i  faccio  ancora  /ape  • 

'  re  ,  come  noi  J{e  honorato  ,  habbiamo  intefo  da  poco  tempo  in 

quà  5  che  uoiueneHe  in  Ormu\ ,  &  come  fete  mifericordiofo^ &giuflo 

&  cofi  éjparfala  uoflra  fami  per  tutto  il  mondo:  ù'me  ne  allegro  mol 

to,che  tra  me,&  uoi  uadino  fempre  tnejfaggieri .  Fi  mandò  hora  il  mio 

mefiag^iero  al  uoUro  feruitio ,  ilquale  ut  mena  tre  caualli»  ancora  che 
uoi 
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VOÌnSné  habhiatebifo^nn:f/ìietrouerò  j  le  uni  buoni,  topo  uì  li 
 rjiaJerà^ 

'(Accettate  la  mia  iuoìia  mtentione  di  amovc^  &  di  amicitia^fe  alcuna  co 

fa  ui  occorre  sfattemi  la  intendere, che  la  faro  uolcntieri:  &  ut  mand
o  le- 

mieraccomandationi  . 

Et  dopò  qucflo  ̂ mbafciatore  rigiunfe  ancora  un  altro  di7i1ira
hu\^ 

^acca  Capitano  generale  del  Setjue  Hifmael  nella  frontiera  di  Arabia  »
 

granjrgnorenelfuo  paefe,llquale  baucndo  ancora  hauuta  la  nuoua
del^ 

te  prode7^\e  del  Couernatorcper  la  buona  uolontÀ.cbe  fapeua^che  li  por 

taua  il  Seque  Hifmael  fuo  fignore^  li  mandò  per  un  fuo  ̂ mbajciatore 

molte  offerte  di  amicitia  con  una  lettera  ,  che  tradotta  nella  noUra  ///i- 

gua,diceua. 

^l  gran  ftgnordHmperio,  Gouemator  ,&gran  Capitano  dc*gran^ 

diy  &  maggior  de  maggiori  :  Capitano  di  molti  Capitani  diqueììo  tem" 

poMone  felice  ̂ Capitano  generale, &  Couernatore  deli' India, Q^efio  ua 

fìro  minor  feruo,  ma  veriffimo  in  amore ,  deftderofo  difarui  molti ferui" 

tij  come  feruitore:  mille  fiate  ui  mandò  à  dire, ch^ io  fon  uofiro  feruitore» 

^  che  defidero  il  uojlro  bene:  ù' gridando  dico,ch'io  fon  uofiro  feruito^ 

ite  3^  perciò  io  fui  coftretto  a  far  quella  letterario  ui  mandò  Coge  ,AUa 

cbatin  T^laumeto  al  feruitio  uojlro ,  accioche  ei  v:  dica  quel  eh*  10  li  diffi 

d^intorno  alla  noflra  amicitia,^  che  ambidui  fiamo  una cofa  Hejfa^Hab» 

biate  queflo  per  fermo ̂   &  per  certo,  &  non  dubitate  di  noi  :fcrinetime 

femprc  qualunque  feruitio,che  di  me  ui  piacerày&  comandatimele  he  io 

il  farò^che  in  ciò  uoi  mi  farete  grande  fauorc  •  7\(on  uifc/iuo  altro ,  fe 

non  che  Dio  accrefca  il  voflro  flato . 

Spediti  queflidui  ̂ mbafciatori  molto  beney&  mandando  il  Couer^ 

natore  con  cffi  i  fuoi  ̂ mbafciatori  a  queHi  I{e,poi  che  la  furono  li  uen^ 

ne  un'altro  ̂ mbafciatore  del  }{edi  Ba^oraneU* Arabia,  nel  fine  del 

fcnoTerftco ,  il  cui  *Ambafciatore  li  diede  vn*  altra  lettera  ̂   che  di^ 
ceua  • 

F accio fapere  al  gran  Capitano,  quelchefagÌHfiitia,&  comanda  in 

mar',  €2^  in  terra,&  quel  che  fa  bene  in  mar\  &  in  terra:le  nostre  uo-^ 
lontà  fono  tutte  lemedefime,  &  noi  fi  amo  al  voflro  comandamento, & 

ubidien^a .  il  yoHro  far  di giuflitia  è  cofi,  come  tutti  uogliono,  ̂   uoi 

come  ̂ iufto,  che  fete  voglio ,  che  ci  honoriatc  ,  come  già  honoraile  Bf- 

niabecche  ,  &  ?^2irabu\\acca  con  lettere  ,&  ambafciate .  7S(pi  voglia 

tao  pace  al  uofiro  jeruitio  ̂ &  tutto  quello  ̂   che  ui  piacerà  in  ogni  cofa, 
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iif  éfuel ,  che  potrò,  la  terra  è  voFlra,&  i [udditi  fono  ifoHri,&  i  figli- 

i^oliJigltuolivofiri,&  in  tutto  quello iChe  ut  piacerà  comandarci  ui  nbe 

diremo  • 

lo  rimando  Cide  honorato  Maumeto^in  luogo  delia  mia  per  fona: fe  al-* 

la  Signoria  voflra  piacerà  comandar  alcuna  cofa ,  potrà  dirla  à  lui,  che 

lui  cifcriuerà ,  &  noi  vbediremo ,  è  mandate  con  lui  il  roHro  mefiag^ 

giero. 
La  intentione  mia  è  dire,  che  non  fa  meftiero  fra  noi  mr;ani,&  quel^ 

thevoicomandareteà  Cide  comandatiglilo  non  altrimente  ,  chefeà  lui 

il  comandafte:  &  ifudditi  miei  fono  vofiri  :  non  gli  ahbandonarete  dalla 

yoflravifla  . 

•incora  àquejlo  ̂ mbafciatore  fece  il  Couernatore  molto  honore ,  (p* 

iojpedì  molto  bene ,  facendoli  molti  doni^  accioche  intendejjero  i  Idori 

-guanto  bene  faceuano quellitche  voleuano  hauerlo  per  amico, Et  / >fo«. 

ridi  Ormu^  (t  marauigliauano  molto  ,  che  quefli  I{e ,  &  Signori  man- 

dajfero  ̂ Ambafciatori  al  Gouem.itorejfpetiaimente  quando  gli  narraua 

noia  grande  fama  iChe  di  lui  andana  perle  terre  lorot&con  qflivfvtba 

fciiXtùri,&\o altri  era  lagtte  tata  in0rmu\tcbe  no  ui  poteuano  capirCy 

^  pareua  yna  corte  d*un  grande  !{e,& non  vera  dì,che  il  Gouernatore 

non  facejje  alcun  dono  à  quefli  ̂ mbafciatori ,  &  i  Tdori  della  terra  fi 

Vijrattigliauanotcome  haueua tanto, che  donare  •  Et  vedendo  il  Gouer- 

$iatore,che  i  !{e,  &  Signori  vicini  haueuano  cara  la  fu  a  amie  itia, accio 

ihe  Vhauejfero  più  cara,  &la  defi  d  era jfero ,  gli  manda  ua  ancora  lui 

^ mbafciatori,  mandandogli  prefenti  di  molto  pYe\\o,per  lo  che  da  tut^ 

fiera  ogni  uoltu  più  flimato ,  per  e  fiere  i  Mori  molto  amici  de*  doni  : 

dalTuno  aW  altro  andana  la  fama,  che  non  u'era  alcuno ,  che  non  dcftde^ 
.tajfe  vederlo:  &  molti  Mori  honorati  veniuano  da  molto  lontano  in.Or^ 

mw^.fòlo  per  uederlOy<&  alcuni,  che  nonni  poteuano  andare, &  cofi  i  Si 

gnori,vimandauano  eccellenti  pittori,  che  il  ritratta^ ero  al  naturale  , 

acioche  il  uedeffcro  dipinto  .  tt  tutte  quefle  diligente  faceuano  per 

lagrande  fama,  che  u'era  preffo  i  Mori  delle  fue  marautgliofe  prode^e 
velie  arme ,  &  delle  fue  chiare  virtù  :  dì  modo  ,  che  tutti  Cbaueuano  in 

grande  ilima,&  veneratione.  Et  gli  ̂ mbaf€Ìatoriy&  altri  Mori»  che 

andauano  à  uederlo,^^  à  ritrattarlo, erano  ogni  dì  tanti  nella  fortewa» 

€he  i  noflri  non  fi  poteuano  difendere  da  loro,&  fe  per  forte  gligettaiuu 

uoxthiedeuanQ  con  molta  bumiltà^cbe  il  lajciajjero  nedere:peniocbeno% 

vi 
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yì  anJtiuattc  per  altro^  che  per  uederlo .  Etquefìa  importunatìonedit^ 

uanoypercbe  il  Couernatore  ufciua  di  rado  fuori, per  cagione  ̂ che  eglifi 

ritrouaua  aggreuato  da  un fìuffo  di  uentre^  che  molto  il  trauagliaua:^* 

quando  andana  fuori  delia  fortc\:{a,erano  fen\a  numero  i  T^Ioriy  chela 

alpcttauano,&  per  accofìarglifi j&  vederlo  bene,alcuni li faceuano  ora 

tioni  delle  fuoigran  laudi ,  &  virtù  nella  loro  lingua ,  &  altri  gli  daua^ 

no  alcuna  cofa  ,  &  li  baciauano  la  mano,  con  che  la  pigliaua,  &  egli 

quando  gli  uedeua,fermaua  ilcauallo  perche  li  parlaJfero:&  eglino  per 

quefiortmaneuano  molto  contenti  >  &  diceuanoogm  uolta  più  bene  di 

lui .     tt  aìuiaua  la  fua  fama  in  tanto  crefcimento,che  ma  i  non  fu  ta-m 

le  nè  sì  grande  di  Capitano  di  alcuna  natione .  Et  uc ere/c endogli  la  in* 

fermità  del  flujfo  d'ogni  bora  più,  a'  vcntifei  di  Settembre  fece  ridurre 
tutti  i  Capitani  della  pia  armata  ,  &  diffeloro ,  che  già  vedcuano,cbc 

lui  era  vecchio, &  aggreuato  d*una  infcrviità,che  amma\\Aua  le  perfo^ 

ne  ragionando;&  perche  lui^  per  quefta  cagione  uoleua  prouedere  alia 

conferuatione  del  regno  di  Ormu\,  &  di  qucliaforte\\a,chefaceua, 

pregaua  tutti  giurajjero  di  vbedire  alia  per  fona ,  ò  perjone ,  alle  quali 

egli  rinuntiaffe  l'autorità  fua  doppo  la  fua  morte, fin  che  il  f{e  fuo  Signo 
re  prouedeffe  quel  che  più  li  piacejje ,  Et  tutti  rijpofero,  che  ciò  era  una, 

cofa  molto  ben  fatta ,  &giufia,  ma  che  T^pflro  Signore  li  renderebbe 

la  fua  fanità^  come  lui,  C  tutti  loro  defiderauano ,     Et  facendo  ti  giù» 

ramento,che  egli  ricercaua  ,  il SecretarioVietro  di  ̂ Ipoen  formò  una 

fcrittura,laquule  fu  fottofcritta  da  tutti .  Et  cingendofi già  in  queflo  tcm 

fo  la  fartela  di  muro  ,fece  mettere  in  punto  la  fua  armata  per  partirfi 

per  r India,  &  venuto  il  mefe  di  Ottobre, pcrcioche  fi  ritrouaua  peggio^ 

rare,  fece  tefiamento  •  Et  a  venti  di  quel  mefe  mandò  à  dire  Vietro  di 

^Iboquerque  fuo  nipote  peU  Secretarlo,  chepcbc  egli  intendeua  del  I{e 

diOrmu\,che  effo  haurebbe  piacere, che  lui  rimaneffe  Capitano  di  quel 

la  forte:{:{a,  &  anco  i  noflri,Cìr  mede/imamente  perche  lui  la  meritaua» 

ri  li  faceuagratia  di  effa  in  nome  del  l{e  fuo  Signore  con  mille ,  &  du- 

(ento  ducati  di  falario  alt  anno, & ducento  quintali  di  pepe,&  che  d*in 

di  impoi  hauejje  cura  diefsa  .  Ver  lo  che  Vietro  di  ̂ Iboquerque  andò 

d  baciarli  la  mano  il  dì  feguente,  &  efso  li  diede  la  commijfione  di  queU 

che  haueua     fare ,  Et  medcfimamente  li  confignò  vn  armata  di  tre  na 

uilij,&  unafuSla  per  feruitio  delia  forte^a,&  guardia  della  cofìa  de* 

t^autaqui ,  che  fono  corfari ,  /  Capitani  de  nautlij  furono  ,  Ciouan  di 
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X5»>^i  Stimando  di  I{efeHde,  Óiòr^k  di  Oria,  &  della  fujìa  Antonio 

Homem:& percioche  il  Gouernatore  à  fatto  non  potetta  ufcir  fuori  per 

€agione della fua infermità,  mandò à tor comiato dal  1{edi  Ormu\pe'l 
Secretano,  ifcufandofi,  &  pregandolo,  che  ilperdonafse,  perche  non  ui 

fotetu  egli  andar  per  U  fua  malattia ,  con  molte  offerte .  Di  che  il  l{e 

mandai  ringratiariomolto,moflrandograndijj>iaceredeifuomale.  Et 

Golena  andar  i/i  tarlojfe  non  era  difiuafo  dal  Secretarlo^  che  non  ¥i 

Mndafie  ,  perche  nonpoteua  vederlo  je  non  fui  cantaro ,  &  per  ciò  il  f{e 

tion  vi  andò ,  ̂  mandò  à  pregarlo ,  che  non  gli  lafciafse  perturcimane 

T{icolao  Ferreira,  percioche  era  feditiofo,  &  fi  dHbitaua,che  ordinafse 

alcuna  cofa  per  doue  il  I{e  di  Vortogallo  non  lo  bauefie  poi  nella  fua  pri 

ma  repMtatione .  Et  il  Gouernatore  il  compiacque  :  perche  il I{e  il 

ritaua  per  la  buona  volontà^  &  amicitia^  cheli  mofiraua  y  che  ogni 

dì  mandauaà  vifitarlo  per  ̂ r^em  ̂ le  ̂   mandandoli  fempre  molti 

prefenti ,  &  anco  danari  in  quantità  ,  per  la  fpefa  della  forteT^a  , 

fir   ancora  mandaua  à  vifi tarlo  ffefso  ,  per  J{ais  T^r andino  • 

Lcnuouc,  che  il  Gouernatore  intcfe  dell'India,  &come  morì  della 

lìiainrcimità  giunto  al  porto  di  Goa  .    Cap.  GLI  III, 

yKjg^  El^DO  adunque  il  Gouernatore  in  ordine  tutte  quel 

a  ft  le  cofe,  cht  lifaceuano  bifogno,  per  la  fua  partita^  partì  àg  li 

tUi^A  otto  di  TS(ouembrey  &  imbarco ffi  doppo  difinare nella  naue  di 

Diego  Fernande\di  Beia ,  &  flette  il  rimanente  del  giorno  t&la  notte 

feguente  dinanzi  la  città.  Et  il  dì  feguente  fi  fece  alla  uela,&  poi  il  È  ab 

bato  li  fu  apprcjfo  ̂ T{\em  ̂ le  con  due  terrade  cariche  di  rifrefco:cioè 

y acche, caHronitgaUine,  &  frutte, che  il  l{e  di  Ormu\  li  mandaua ,  ̂ 

medepmamente  molte  cofe  condite  dt  :^uccbero,&  bifcotti.  Et  fecondo, 

the  fi  comprefe  m  ̂ 7{\em  ̂ le^egli  uera  andato  per  intendere fe  il  CPo- 

uematore  era  morto: percioche,' come s*imbarcò doppo dipnare,  (Srnon 

Tidero  akuniJ^ori^cbe  s*imbarcaua,fi penfarono,che  fofie  morto,&cù 

fi  dijfero  al  Jpetialmente,  perche  u'erano  alcuni  dì,che  non  lo  ba^ 

ueuano  ueduto/iè  meno  haueua  parlato  collie  prima^  che s'imbarcafièi 

perche dopòyche fu  inmare,fi  trouò  flar  meglio,nolle,che  li  parlaffe 

^AT^em  ̂ le,  ilquale  quado  il  ridde, li  baciò  la  mano  cograde  allegre:^ 

^  fer  vederlo  yiuo  :  ò"  li  dijfe^che  il     di  Ormu^  li  mandaua  quel  rim 
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frefco ,  &  che deftderaua  molto  fapercy  come  ft  ritrouaua .  Et  rendcn^- 

do  egli  molte  gratie  al  I{e  d'un  tanto  fjuorCyli  muudù  adire,  che  fi  fèn*^ 

tiua  meglio  ,  poiché  era  in  marCy  raccomandandoli  molto  la  forter^'s^jj^ 

perche  era  la  miglior  cofa ,  che  haucua  nel  regno  ,  per  la  conferuationo: 

del  fuo  ftatOy  &  donò  ad  ̂ \\cm  ̂ l  e  trenta  jerufini^  dieci  ad  ognu^ 

no  de'patroni^&  piloti  delle  terr  ade, eh*  erano  quattro  ̂ cìr  volicy  che  gli 
foffe  dato  da  bere  vino  di  Tortogallo,  &  con  queflo  fc  ne  tornarono  alle»» 

griy&  contenti  ad  Órmu\ ,  doue  differo^che  il  Gouernatore  era  viuo.  Et 

effendo  egli  giunto  preffo  Cataieti,fH  uijìa  unanauedeMoriinmare,chc 

yeniua  dcWlndiai&  per  intedere  alcune  nuoue  dcU'India,comandòyche 

lafacejjero  arriuar  alla  Capitana  ,  &  che  li  menafiero  il  Capitano , 

piloto  di  effa,& diede  facramcto  fopragli  eHangelifacri,ad^leJJandra 

di  Taide  interprete,  che  ninna  cofa  li  copri/le  delie  nuoue ,  che  i  ì^lori  li 

dice/fero  dell'India  ,&  effo  fece  eofi  :  &  i  Mori  veniuano  di  Cambaia, 
iqualifiifcufarono  col  Couematoreychenon  haueffero  arriuato  alia  fua 

nauefubito,perche  giudicarono ,  che  et  non  ui  uenijfe  per  le  poche  naui^ 

€he  haueuano  ueduto,  &  cofiglt  di]fero,che  li  portauano  lettere  di  Ci^ 

de  ̂   le  guercio,  &  uno  ̂ mbafciatere  del  Seque  Hifmael,  chefìaua.  im 

Cambaia  y  perlequali  il  raguagliauano,  che  era  giunto  aU' India  Lopc 
Soare\con  titolo  di  Gouernatore, con  un  armata  di  dodecinaui.  Et  lette 

le  lettere,  lequali eglino  portauano, toflo  fu  trouat^jchccra  cofi,  &  che 

tHttelefQrte\\edcW  India  erano  fiate  prouifle  dal  I\e,& dateàdiuerfi 

Capitani:uno  de*quali  era  Diego  m<nde7^  di  yafconcelios,  ilquale  ueni- 
na fatto  Capitano  di  Cochin,&  Diego  Vereira  fattore yiquali  il  Couer^ 

natore  baueua  madati prigioni tnTortogalio p gli  infulti,che haueuanù 

eommeffo, come  di  fopra  ho  detto, &  cofi  contauai  nomi  di  tutti  i  Capi^ 

tani,&  diceua  nella  lettera  di  Cide  ̂  le, che  non  glifcriueua  Meliquim 

^\  perilgran  dolore,  che  baueua,cbe  il  E{edi  Vortogallo  ilfaceffe par^ 

tire  daWl ndia.Teròyche  li  pareua,che  ci  non  farebbe  bene  fe  ne  andaffe 

in  Vortogallo ,  poi  che  il  I\e  non  ricono fceua  i  fuoi  buoni  feruitij ,  &  U 

premiaua  cofi  male  .  Onde  poiché  i  Mori  furono  partiti,il  Gouernatore 

col  gran  dolor  e,  che  bebbcy  cbeill{edi  Vortogallo  mandajfe  neWindiii 

Diego  Mendc^,  &  Diego  Vereira  con  carie  hiyhauendogli  lui  mandati 

prigioni,  che  erafegno,che  ciò  non  li  fojfe  piaciuto,  diffe  con grauiffimo 

dolore.  Mal  col  l{e  per  amor  de  gli  buominiy  &  male  con  gli  bmminif 

Mordcl  J{£!borfu  ritirati  in  Cbiefapouero  vecchio.  Et  poi  che  lipafsi 
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Vimpeto  di  cfHcl  dolore  ,co  aìcuw  pAtoìc  confolatrtci,  che  li  furono  deU 

te  fvpra  ciò,  refe  molte gratie  i  T^jìro  Signore  ,  che  in  tal  tempo  fofte 

giunto  Gouernatore  all'india^  ejfendo  lui  cofi  uicino  d  morte»     che  non 

foteua  effe  re  altramente  yfe  non  che  parlaua  il  I{e  con  ale  un  angelo  ̂ c  he 

l'auifaud  di  quelle  cofc,cbe  l'India  haueua  più  bifogno;  &  che  li  pare- 

na,  che  T^flro  Signore  baueua  jpetial  cura  di  epa  ,  poi  che  lafoccorre^ 

9ia  in  tal  ttpo ,  Et  prima,  che  i  Tutori  ft  partifiero,gli  fece  torre  tutte  le 

lettere,che  portauano  di  altri  Mori  di  Camhaia  per  alcuni  di  Ormu\tac-- 

€Ìoche  non  fapejjeroy  che  ui  foffe  giunto  altro  Gouernatore ,  perche  fi  dià 

bitauay  che  quella  nuoua  depe  alcuna  turhatione  alla  forte\\a .  Et  d'indi 

impoififentì  ognidì  peggio,  talché  il Sabbato  a  quindeci dt  Decembrio 

di  notte,  che  furgì  nel  porto  di  Goa,  erano  quattro  dìy  che  patìua  ilfittm 

gultOy  & p  ritrouaua cofi  debole  ,  che  uomitaua  quanto  mangiaua .  Et 

ifoi  che  fu  Jurto,  li  fu  apprefio  frate  Diego  y  icario  generale  dell*  India, 

che  fece  chiamar  per  il  Capitano  del  bergantino:&  medepmamente  uen 

ne  ti  dottore  ̂ Ifonfo  medico,  iqualigli  portarono  un  poco  di  uino  rofi» 

di  Tortogallo,che  egli  molto  dcfideraua:  &  quella  parte  della  notte, che 

'^uanr^auaPcttefcmpreinfuo  buon giudicio,ragionando  colfuo  confePo 

'te:&  un'hora  auanti,che  moriffe ,gli p  turbò  la  fauella^Et  leggendoli U 

fjffionedel  Signore,  di  che  egli  era  molto  denoto^  &  in  cui  diceua^  che 

hauea  ognifua lpera\a  difalute:re/e  l'anima  al  fuo  creatore,  la  Domini 

ta  aitanti  dì,che  furono  afedeci  di  Dccebre  deWanno  i  5  i  ̂,reflito  nel 

4'habito  di  San  Giacomo ,  dèi  cuiordind  egli  era  caualiere ,  &  l'hebbe 

fempre  per  fuo  protettore^&  auuocato  prepo  J^opro  Signore, à  chi  mol 

10  dcuotamente dimandò  perdonde^fuoi  peccati  aitanti, che  morifie.Mor 

io  adunque, fu  pofio  il  fuo  corpo  nella  tolda  della  nane  fopra  una  bara  C9 

ferta  d*un  panno  di  broccato,  con  vn  cufcino  del  medefmo  fotto  la  te^ 

fla:onde  perciocheegli  haueua  il  uoltofcoperto pareua,cbe  dormijfe:  & 

in  quello  era  il  pianto  nella  nane  molto  grande^  cofi  de  fuoiferuitori,c9 

me  de  gli  altri ,  &  di  quà  p  (parfe  per  le  altre  naui ,  doue  tutti  faceuan9 

g  rande  fentimento ,  perche  perdemmo  un  tal  Gouernatore,  Et  ejfendo  dì 

thiaro,uigiunfe  Simon  di  ̂ ndrada,  che  era  rim a fo  indietro,  
&  roleu-» 

do  egli  entrare  pel  fi  urne,  li  fu  fatto  intendere  dagli  altri  
Capitani, che 

ajpettaffe  per  accompagnar  il  corpo  del  Gouernatore  
fino  alla  città. 

?la  ci  non  volle,  fe  non  andar  di  lungo, mofir  andò  grande  allegrerà  
deUa 

ina  morte  ̂ perche  li  pareua^  che  dt  ciò  nbaurcbbe  piacere  Lopc  
Soare\, 

Come 
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Come  fu  fepolto  il  corpo  del  Goucinatorc,  &  le  lue  notabili  virtù  • 

Gap.  CLV. 

01  CHE  piacque  a  7s( .  Sig.dì  trave  da  quefla  uita  prefente 

queHoft  ualoYoJOt& famofo  cauali€re,fu  aperto  il  fuo  tefia 

mento ttiel  quale  fi  trouò  t  che  comandaua ,  che  il  fuo  corpo, 

fojfe  fepolto  nella  Chiefa  di  noftra  Signora  delia  Serra  y  che  giace  nella 

città  di  Goatdoue  tofto  fi  fece  intendere  la  fua  morte,accioche  i  Vretiy& 

i  Laici  fi  mette jfero  in  ordine  per  gli  ultimi  honoriyche  huii:uano  di  fa^ 

re  àchiguadagnò  quella  ctttàydoue  quella  infelice  nuoua  diede  affai  tur 

bationCilpetialmente [emendo  fuonar doppiamente  le  campane,  chetut 

tifuronocerti  allhora  ejfer  uera  la  nuoua:  pcrcioche ancor  non  la  potè- 

4iano  credere  alcuni, La  ondc^come  tutti  portauovo  amore  di  padre  al  G9 

^Mcrnatore  tale  uni, perche  gli  haueua  maritati;&gli  haucuadatico  che 

uiuefjero  il  tepo  della  vita  loro:  altri, che  volontariamente  s'erano  mojfi 
à  ciò  per  le  uirtù,  che  in  lui  rifpledeuano ,nonfu  alcuno,che  no  moflrafse 

nel  uolto  ti  dolore  grande  yche  hàueua  nelcuore^  &  tutti  faceuano  cer^ 

<hi,& fi  riduceuano  perle firade, ragionando  della  morte  di  ̂ Ifonfo  di 

otlhoquerqut ,che  riduceuaalla  memoria.il  molto  honorCy& laudcyche 

haueua>guadagnatonella  vita,cofi in  feruire'h^Sig.come  il  R^:afferma- 

do  tuttiyche  mai  non  andarebbe  all' India  un*  altro  tal  Gouernatore  •  Et 

in  quefiogiunfeilfuo  corpo  alla  riua,doue Vajpcttauano  iTreti,&  iFra 

ti  con  le  croci,& tutte  le  compagnie  della  fraterna  con  le  candele, & tot 

€hi  accep,  &  il  Capitano  della  città  con  tutti  i  gentil h uomini, &  altra 

gete,che  in  efsa  era.  Et  portato  nel  battello  nella  bara, fu  pofto  in  terra  f 

farli  le  efequicOnde pcioche  veniua  vcfiito  nelth abito  di  S,  Giacomo  , 

come  habbiamo  detto,  con  una  fcuffia  d'oro  in  tefla  fatta  à  rete ,  &  una 

beretta  ducal€t&  la  ftola  di  uelluto  negro,nel  modo,  cht  ueflono  i  Capi 

tani  generali  quado  moiono,&  hauea  la  barba  biacay&  lunga,  che  gli 

arriuaua  fino  alla  c^tura,  &il  uolto  fcoperto  co  gli  occhi  me:^o  aperti, 

fareua  uiuo.Et  quando  cofi  il  uidero  tutti,& conobbero  quanto  abbate 

donata  rimaneua  Clndia,&  il  danno,che  lo  flato  di  effap  cagione  della 

fua  morte  riceueuajfu  cofi  grade  ti  piato  di  tutti, che  furono  più  le  lagri 

me  che  i  preti  piafero,chele  parole,  che  proferirono^  facHo  leefequie» 

Et  riceuendolo  con  queflo  pianto, fotto  un  baldacchino  portato  da^gen^ 

tilb uomini ycominciarono  à  caminare  con  effoalla  volta  di  noflra  Signo^ 

fa  delia  Scrra*Et  entrati  per  la  città  parcua^che  ogni  cofa  fi  confonde ffc 

*^  con 
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fon  le  {ìride  dette  donne,  che  ìhì  baueua  maritate,  lequali  tutte  cocor/è^ 

ro  per  rederlo.  Lt  coi  capegligiù  p  lefffaUei&  battendofi  con  le  mani  H 

yoltOipiageuano  la  lor  dura  forte, &  orfanitd:  dicedo  alcune, che  pdeua 

no  il  padre ,  altre  il  padrone .  Et  cofi  il  fiangeuano  ancora  tutti  i  Chri^ 

fliani,&  Centiliy  &  i  THori,  &  in  tutta  U  citta  non  fi  fentiua  altro  y  che 

piati, fingulti,&  fo{piri,cd  iqualifu  quel  corpo  accopagnatoàri!faSign% 

ra  della  Sierra,douepoiche  in  una  or atione  funebre  fi'dijfero  le  fue  laudi» 
fu  Jepolto:&  fopra  la  fua  fepolturafu  mejfo  un  pano  di  uelluto  negro,tr 

di  damafcotperche  non  fi  trouò  uelluto, che  baflajfe:  &  fopra  efja  fu  fffic 

gata  la  bandiera  regale  >  che  portaua  nelle  battaglie  :  &  le  fue  efeqnie 

durarono  un  mefe ,      d*indi  impoili  fi  dijfe  ognidì  ma  mejfa,  che 

egli  lafciò  per  fempre  ,  Et  poiché  fu  fepolto,ancora  il  pianto  durò  nel 

la  gente  quel  che  rimaneua  del  giorno  y     tutta  la  notte  feguente  ,  non 

folamente  netti  noflri,ma  ancora  ne  i  Gentili, & ne  i  Mori;  perciocbe  tut 

ti  Vbaueuano  per  padre:  &  cofi  gli  difendeua  lui,  &  fojiencua  in  pace^ 

€Sr  in  giujlitia  :  perciocbe  oltre  il  ualore ,  che  T^pflro  Signore  li  diede 

fcr  la  guerra,il  dotò  di  tanta  pruden^a^  che  niuna  cofa  li  mancaua  difa» 

fercychefojfe  necejfaria  per  il  buon  gouerno  detta  l{epublica.  Et  ancora 

che  alcuni  uolfero  notarlo  d'impaciente  auanti ,  chefo{^  Couernatore» 

t!r  diceuano,  ch'era  precipitofo ,  &  prr  ciò  configliauano  il  ricere ,  che 
»ou  li  cedefie  il  gouerno, come  il  I{e  di  TortogaUo  comandaua  perle  fue 

lettere, poi  fi  uidde  il  contrario, quando  li  fu  ceduto  y  che  li  auan\aua  la 

pacien\à  :  tal  che  caminando  un  dì  per  una {iraday  alcuniycbe gli  uoìeua 

vo  male yperche  non  daua  loro  le  paghe, per  cagione,  che  non  baueuà  da 

nari,  li  gettarono  adofio  uriua  da  una  fene{ìra ,  &  il  bagnarono ,  il  che 

'iglifimulò  paciaitemente  fingendo ,  che  non  lUntendeua ,  ìté  meno  uoUe 

intendere  qucUi ,  che  andauano  con  lui  y  che  glie  lo  differo .  Et  un'altra 
fata ,  un  buomo  credendo  farli  feruitio,  lidijfcycbe  altri  diceuano  male 

di  lui publicavìcnte  >  &  ( ingiuriauano  con  parole  molto  infami,però  « 

che  gli  cafligafie»  "Ma  efiolirilpofe ,  che  non  uoleua  farlo,  perche  l'oro 
kaueuano  ragione,  poiché  continuamente  fi  affaticauano,&  lui  non  potè 

Ué  premiargli  dette  lor  fatiche, & che  fi  marauigliàua  come  moffida  que 

fio  fdegno,non  li  faceuano  alcun  dijpiacere,  non  che  dir  male  di  lui  : 

ehe  li  piaceua  rompe ffero  la  colera  in  quel  che  toccaua  alla  fua  perfona^ 

più  tofio,che  in  quel  che  toccaua  al  firuitio  del  ̂   Juo  fignore  •  Fenendo 

uti  altra  uolta  i  lui  un  lafcarincpn grande  neceffità  fecondo,  che  mofira 

ua^ 



wu,à  chiederli  alcunidanari  di  quel  che  delle  fue  paghe auan\auay  & 

motigli  li  potendo  egli  dare,  perche  nonglihaueua,  ilpregòyche  perai» 

cuni  digli  cercape  imprefto  fra  gli  amici  fitoi ,  Et  rijpondendoli  il  La» 

fcaririyche  non  li  trouarehhe  fen\a  pegnOy&  che  no  haueua  altro, che  im 

pegnare  fe  non  le  proprie  arme  di  doJfo,però  che  li  dcjje  lui  un  pegno ,  il 

Couernatore  mettedofi  la  mano  alia  barba,  p  cauò  per  forte  quattro  0  cin 

que  peli fen^ayoler  farlo,  &  quando  gli  uiddefinfe,  che  gli  haueua  ca^ 

uati  difua  volontdy&  per  compiacere  il  Lafcarìn,gli  li  diede  Me  endoli, 

the  cercale  danari fopr a  quei  peli, perche  non  haueua  altro  pegno,  che 

darli.  Et  il  Lafcarin  molto  contento  gli  tolfe,&  portandoli  uia,trouò  da 

narifopra  eJJì,con  che  fupplì  al  fuo  bifogno .  Et  quel  che  haueua  %  peli 

in  pegno, intendendo  poi,chc  il  Couernatore  haueua  danari, andò  d  dirli  » 

che  li  dijpegnape  :  il  che  egli  fece  prontamente,  &  con  allegro  uolto ,  & 

li  fece  cortepaypcrche  haueua  dati  danari fopra  ifuoi  peli.  Et  quefle  ope 

tenoneranofenondi  huomo-,  che  per  giudicio,&  non  con  furia  uoleua 

temperare  tante  volontd,come  nella  gente  della  fua  armata  erano.  Con  le 

quali  aflutie,&  con  altre, feppe  cofi  bene  mini^rare  il  carico,che  haue» 

ua,  ependo  tante  migliaia  di  leghe  difcoflo  da  Tortogallo,&  con p pocs 

gente  come  ho  detto, che  tolfe  albori  la  città  di  Coa,&  qUa  di  Malacca, 

^  la  fortcT^^a  di  Benaflarin,&  fece  la  forte\\a  di  Calicut,&  conqui^là 

per  for\a  di  arme  il  regno  di  Ormu\,& poiché  gli  p  ribellò  ̂ omò  à  fetto 

metterlo,&  faceua  tremar  tutta  l' India y&  tenendo  una  cop  picciola  ar 
aatayfapeua  compartirla,di  modo,  che  continuamente  haueua  nauilidi 

Mrmata  da  Cochin  pno  d  Chaul ,  che guardauano  quella  cofla  mentre  « 

cheduraualaflate  ,dimodOyChe  pur  un  grano  di  pepe  non p  potè uatrar 

re  dell'India  fen\a  fua  licentia,  né  poteua  entrar  nelT India  per  mare  aU 
cunforafìiero,  cheluinonlofapepe,Etera  tanto  diligente  nel  prouedi» 

fneto,&  utile  della  robba  del  l{e  fuo  pgnore,che  fempre  in  Coa^  &  in  al 

tri  luoghi, che p  prefumeua  ci  fojfe  ajfedio  ,  haueua  nelle  fue  fattorie  al- 

€uni  maga\eni  pieni  diformento,  rifo,  carne  falata,  pefce,  &  altre  uet* 

touaglicydi  cui  haueua  le  chiaui  :  &  quando  uedeua,  che  non  u*era  ape* 

dio,daua  il  formento,&  il  rifo  a' maritati  d  conto  del  loro  foldo ,  Et  con 

queflo buogQHemo;no  u'era bifogno  dicafa  di  munitione  di  uettouaglie  , 

ìièp  perdeuano^ordtnateco  ifopraflanti diejfcy  come  hora.Et  un  huomo 

di  ogni  una  delle  fattorie  haueua  la  cura  di  comprar  quefle  uettouaglie  . 

Et  oltre  quefle  cofe,fecc  moke  alsrcscbe  fariano  lunghe  da  raccontarle: 

^  parm
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&  partando  in  fomma^niuna  uirtn  li  mancò  per  effere  coft  eccellente  COm 

filano  iCome  furono  gli  eccellenti  Capitani^  che  furono  prefio  i  Barbari , 

Greci,  &  I{pmani,  Et  fopra  tutto  fu  fempre  timorofo  di  TS^oflro  Signore» 

&  fu  molto  gelofo  del  fuo  fermtio ,  &  fu  molto  dcuoto  delia  fua  fantiffi* 

mapaffionc,&  della  fua  gloriofìffma  T^ladre  nofìra  Signora:  tal  cheno» 

fi  troua  ,  che  mai  in  tempo  alcuno giurafle  per  i  nomi  loro^nè  mife  in  /©J 

ro  la  bocca  adiratamele meno  in  aUu  fanto^né  diceuaaltro,che  rine 

go  delia  yiiayche  viuo  .  Et  perciochefu  molto  amico  del  feruitio  del  J{e 

hebhe  molti  nimici,  fu  molto  magnanimo  in  quel  che  toccaua  ali'honore 

del  ì{e,& alfuo,&  liberaliffimo  co  ipoueri^Fu  di  gentil  grafia, &  per* 

fona  difcreta,  &  huueuagratia  in  tutto  quello,  che  faceua,  &  fi  dilettò 

di  dire  motti  arguti ,  &  fententioft  &  li  piaceua  molto  fentirecofc 

graui. 
/ 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

CHE   SI   CONTENGONO  NELLA 

Prima  parte  delle  Hiftorie  dell' In  die. 

r  Douc  c  l*  a,  dinota  la  prima  facciata,  c  doue  c  il,b,dinota  la  fccondt. 

B  BOGA  MENTO 

tra  il  General  Vafco ,  &.  il 

Gnuernacore  di  Mozzoni 

bic)ue.  IO.  a 
Abboccamcco  tra  il  Gene 

ral  Vafco,  &  il  Re  di  Me* 
iindc.i8.  1 

Abboccamento  tra  il  Re  di  Cananor,'5c  il 
Generale  Lopc  Soarcz.  1 27-  a 

Abboccamenro  tra  il  Re  di  Sofala,&  il  Ge- 

nerale Pietro  Agnaia  147. b 

Abboccamento  tra  il  Viceré,  &  Alfonfo  di 

Aiboquerque.a77*^ 

Abboccamento  tra  il  Gouernatore  Albo* 

querque,&  Timoia  jo^J.  b 

Abbrugianjenti  de  molte  Populicioni.  96. 

Abeflini  in  fauore  del  Re  di  Ormuz,  mor- 
ti.zio.  a 

Abrain  Beque  accompagna  l'Ambafciato- 
real  Seqiieirinael.50i^.a 

AbraJdez  Ambafciatorc  à  Pulatecan.  jitf. 

b  reda  hoHiggio.^zé.b 

Accoglienze  fatte  al  General  Vafco.  1 9.  a 
t9.a  26.  a  Z7.a44.a 

Accoglienze  fatte  dal  Re  di  Calicut  aPor- 
coghefi.f  f.a 

Accoglienze  fatte  dal  Re  di  Cochìn  a'Por- 
toghefì.fp.  b5o.  a 

Accordo  tra  il  Viceré  &  Maometto  Alco- 
nez.i^j.  a 

Accordo  tra  Alfonfo  Alboqucrquc  ,  &il 

Seque  di  Calaiate.  zot.a 

Accordo  tra  i  Mori  di  Mazcate  &  Porto- 
£hcn.to4.  a 

Acnem Regno  278.1 

Acote  honora Pietro  Agnaia.  148. a.fcopre 

l  intentione  del  Re  Sufc.i7i.b  aiuta  l*or 

coghefi  17 1. a.  fatto  {le  di  Sofala  1 7 a.  b 

Aden^a  citta  44f.  a 

Adem  crtci  deferi  tt^  4 4^.  a 

Agazin  città  ̂ 89.  a 

Agazin  Ifola  ̂ 07.b 

Agazin  paflb  ̂ o8.  b 
Agu  dadiS.  Biagio.f.b4;.b 

A  guada  di  Teuhi  zfo.b 
Aguada  di  Sildagna. 
Aizina  Montagna  44^.  b 

Alborghi  de  Niori  fachegiati,&  trCì.  i^f  .fc 

Alegrezza  del  Re  Manucllo  per  lo  fcopri* 
mento  dell  Indie  44.  a 

Alefl'andria.i.  a 

Alcflàndro'di  Taide  interprcce'.  49^.  b 

497.  b 

Aleffandro  Imperatore  dell'Echiopìa.  a.  b 
more.;. a 

Alfonfo  Chaieno  Capitano.408.  a 

Alfonfo  di  Alboquerquc  Generale  78.  b 

à  Repelin.81.  b  Ferma  la  pace  col  Re  di 

Colan.  85.a.  in  Ponogallo  riferifce  al 

Re  come  ftd  l'India  89.  a.và  con  Tri^a* 
no  di  Accugna.17  j.b.  coniglia  la  guer* 

ra  contro  i  Mori.  18  j.a.Iafciaco  Gene* 
ralc  in  Zacotora  200.  b  accordafi  col  Se 

qae  di  Calaiate .  zoi.  a.ragiona  a'fuoi 
ao2.b  piglia  Curiate  tog.  a.combatté 

Mazcate  &  la  fpiana  lof .  io6.  dimanda 

Oimuz  à  Coieatar.iit. a. lo  vnice  214. 

rifpondc  alli  Ambafciatori  di  Ormuz 

a,  17.  a  rifponde  a  Coieatar,  &  all'Ambi 
(ciacorc  del  Seque  Ifmael  2  i9.priua  alcu 

ni  del  Capitanato,  zp.  calonniato  da  al 

cuni.z46.b.  a  Zacotora.2  ̂ 4.  b  i48.b.tii 

Calaiate  z49.fi  alcuni  Cauallierì  z^o.b. 

|f8.  aOrmuz  zp.  a  abbattuto,  zf  z.  b 

in  India.z54.  in  Cananor  protefìa  al  Vi 

cerc.2j7.n8. 270  in  Cochtn.zf  g.  giu- 

dicato infuifici  core  fergouernare.27f  .a 
•  (caccia 
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Ihent  Si  fe  Dtune  di  So(a.27f.bntfn- 
«btoaCananor.iSS.b  H lamcucolMar 

fetale. allctto  GoocmaxorcdcUin 

die.  ipi.  b  fj  fcaiK^arc  il  porto  diGoa . 
19  j.  a.rópe  CaIrnjrcfL  jco. ferito  joj. 

a  ragiona  con  Tiir.oia  jo6  bd.ffgra  pi- 
gliar Goa.  ;o7,i.  promette  la  Iil.crtd  a 

Gptfi  arrendcndon  jio.  a.manda  An-- 
baritacoria  diu^rli  Ptcncipf  }i  I.b407. 

a.  ragi  ona  a  Tuoi.  ̂ az.  b  i.a)8z.  a 
44^.  a 448.  a.trJtiagliaco  difpirto  ̂ 24  . 

b  da  giuramento  a  Tuoi  Capitani.  32^ 
b.  rp-difcc  Ambafciatori.  327. a433. 
468.babandona  Goa  ̂ 28.  ̂ 29.  interna 

nel  fiume  Pjnein. \%o.b  rifponde ail  am 
bjfciau  di  Pulatfcan  ; 1 7.a.  i  ZufToIarin 

}}tf.a. fa  impreetonar  alcuni  Capitani. 
»  il7.\\9'  a.  i  Cofhin  ? jo.a.  promette 
manrcnere  in  ihto  il  Re  di  Cochin.^fo. 

b  pieliaGoa.  j     blailIuOra.^d  ̂ b  par 

te  iuGoa  ji^p.  fermi  la  pace  col  Redi 
Pcdir.  J71.  a.  promette  a  Zoltan7Ìnadi 
rimcttctio  in  flato  37  ̂ a.  (crine  a  Rui  di 

Arauio  ̂ 7;  b  combatte  Malacca  ̂ 78. 

m-ida  à  fcoprir  l'Ifole  de  Garofani. 40^. 
b  rifponde  a'Mcrcanti  di  Malacca  409. b 
«  C'cliin  4 1 1.  b  feri  oc  a  Manuello  dclJa 

CcrJa.  4it.a.ordinamoJtecofè. 4it. b 

4  '  J  parte  per  Goa.42  j.a.concede  la  pa 
«aRozalcan 419.  b  picliail pollcflb  di 
Bencflarin.  ̂ jo.  b  conhglia  Japrcfadi 
•^dem44y.  b  rifponde  a  Miramergena. 
4  47.b4^<if. b  nauigapcr  loilretto.  4yf. 
fc-irriua  iramaran.4f^..aa  Diù.4/S<.a. 

al  Re  di  Cambaia  4(Jy.a.rjrpon- 

^  •^"'Hidalcan,  457-inCananor.470.  a. 
J*<cHi(,  r     ,,  Pereira  47f.b  pcrfc-i'ii 

R  j  47J.<Jnoà48o.lodisrail 
'  .^'ochin  480  a.riprcde  il  fattore  di 

j  "ehm       b.proucdc  alle  fortezze  del 

•mml^  *'^  **^^"""'-  '<94-  bi9f.  fa 
P      •*'^arc  RaisH.tmor499.a  accompa- 

/o.joi.a.di .  ̂n-  ̂ '  ne  di 

nto Óo^  "^ulatodi  Hullo.fif  .a.parteper 

G^jy"  '  '  T  b  fi  turba  per  le  noue  del  nooo 
lìiu  r.'^*tore.f  itf.x  norc  j       Tuoi  fai ***«ttina.j,7.j,8. 

Alf^nfb  di  Norogna  Capitano  1 89.3.  pro- 
to flaAlfonfo  di  A]bo<]uerque2tx.  x  a- 

ai^atoxfS.b.  ligeaauiaure  jij.baC- 
fogad  ̂  f  4  -a 

Alfonfo  di  Paiua  i-b.fìn  naDtgauooe  x.  a. 
rcfla in  Adon  z.xmore  x.  b 

Alfonfo  Furtado4f.a.  n^nndato  al  Redi 

Quiloa  48. b  al  Re  di  C  alicut  50.  b 
Alfonfo  Gomez  prigione  X76.a.confinat* 

277.  a Alfonfo  Lopez  di  Accofla  Capitano  1 2  ̂.b 

i7^.a.f  I  ̂ .a.  afTeira  vna  naue  t  ji.b.pro 
tefta  Aiforib  di  Alboqoerque  ni.2.fug 

eein  India  i  32. b.  in  Cochin  24^. b 
Alionfo  Moreno  in  aiuto  del  General 

Duartr94  bportafimale^ix.a 
Alfonfo  l'trfoa  Capitano  169.  b.  ferito 

37i.b  guarda %na sbarra  407. b. fuga gi* 
inimici  4 14. b 

Alfonfo  Quinto  Re  di  Portogallo  fi  ̂   .a 

Alican  Capitano  prigione  ̂ 4^  J).tratcaaini 
citta  tra  il  Re  di  Cambaia ,  &  il  Gouct* 
natore  Alboquerque  ̂ 47.  ̂ 48 

A  lima  quello  che  (ìgnifichi  4  jtf .  a 
Aliolalfola  t62.a 

Almadie  quello  che  Gjno7.b 
Aluaro  Berretto  Capitano  xff.b.  ff^.a 

Aluarodt  Braga  prigione  liberato 

37  a.  difcgnato  fattore  64.3 
Aluaro  di  CaTlro  sù  le  mura  di  Adem  4  f  o.b 

Aluaro  di  Lopez  enua  in  una  nauc  de  Mo- 

ri 1  ̂   1  b 
Aluaro  di  Norogna  eletto  CaOelIano  di 

Cochin  116.  b.  170. b. dimanda  di  torna 
re  in  Portogallo  2  yó.  b.  fatto  Capitano 

256.6 Aluaro  Fernandez  Capitano  »7 
Aluaro  Marrciro  pr^lia  un  BnlnarJo 

4yrb 

Aluaro  Pazzagna  Capiuno  2  y 9.b 

Aiuaro  Teglie/  Capitano  17  j.a.f  1  j.a.  ar» 
ricchiile  m  Guardafun  174.  a 

Arobafciata  del  Re  di  Calicutal  General 

Vafco  :4.b.57.b.aFrancelco  Albocjucr* 

c|ue86.b.8  7.  b 
Ambafciatade  Morì  a  Lorenzo  dì  Almeì- 

da  167.  b 

Ambafaata  delI'Hidalcan  al  Gouematotc 
Albo<iuerquc  j28.b.43  j.a 

Amba- 
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ikfnijarciatori  dtlU  Re  di  Cananor  &  di  Co 

Un  al  Generale  Aluarcz.  6t 

Ambafciacore  del  Re  di  lanor  al  General 

Lopez  rip.b 
Ambifciatorc del  Redi  Mombazza al  Vi- 

ceré 14  ?  b 

Ambalciaroie  del  Re  di  Honor  à  Pietro  di 

Agnaia  14P  a  -al  Gouernacore  Alboquer 
Tiue.^i  V  a 

Amoafciarort  del  Re  di  Narfìnga  viceré  . 

b.i?8.alGoiiernatore  468. a 

Ambafciacore  del  Re  di  Galcn  a  Lorenzo 

di  Almeida  i5f.a 

Ambafciatore  del  Re  di  Ormui  al  Gouer 

nacore  21  a 

Ambafciatore  del  Seque  Ifmael-il  Redi 

Ormuz  2 19. a.  brama  l'amicitia  del  Go- 

tiernaiorc479  b  al  Goucrnatorc  5^07.  a 
Ambafciatore  del  Re  di  Calicucal  Solda- 

noi^^a 

Ambafciatore  del  Re  di  Baticalaal  Govcr- 

.  nacore  A'boqurrque  ̂ 6^.2 
Ambafciatore  dJ  RcdiCaulal  Gouerna- 

core 164.2 

Ambafciatore  Meliqueaz  al  Gouernacore . 

Ambaiciatorc  del  Re  di  vengapor  al  Go. 

■ucrnatore  ^5  4.a  4  ̂  £ .b 
Jlmbafciarore  del  Re  di  Siam  al  Gouerna- 

core ?88.bfpcdito407  3 
Ambafciacore  del  Redi  Giaoa  al  Gouerna 

tore  ̂ Sp.a 

AmbaAriatore  del  Re  di  Campar  al  Gouer- 
nacore ^90.  a 

Ambafciacore  del  Redi  Maldiuaal  Gouer 

nacore  4  T^.b 

Ambafciacore  del  Re  di  Cimbaìaa]  Gouer 

nacore  4^^. a.  464  .b 

Ambafciacoje  del  Pretciani  prigione  m 
Oabul  &  relafciaco  1^(4.  a 

Ambafciacore  della  Madre  del  Preteiani  al 

Re  di  Portogallo  4 35,b 
Ambafciacore  del  Re  di  Bazora  al  Gouer- 

nacore f  i4.a 

Ambafciacore  del  Redi  Lara  al  Goucrna- 

torc yoS.b  ji  \.b 

Ambafciatore  di  Mirabuzacaal  Gouerna- 

core 1 1  {.b 

Ambafciacore  dei  Re  di  Bintan  al  Re  di  Scia 

OLA 

ca  yio.b 
Ambafciacori  del  Gouernacore  Alboqucr- 

qiie  al  Re  di  Siam  407.  a.  al  Re  di  l'cgd 
407.a.alRedi  Vengapor 4;  5,  a.  all  Hi-. 
dalcan4^  j.i.al  Redi Cambaia43}.bal 

Seque  Ifmad  foi.a 
Ambro[ioPai£agna.}02.b 

Anagaparù  B.  amane  481.3 

Andragide  Regno  178.  b 
Andrea  Diaz  Vicecaftcllano  T75.b 

Andrea  Fernando  inpotcrdc  Meliquèai 

244.2 
Angiadiua  Ifola  &  perche  coli  detta  ̂ 9 .  b 

Angra  di  S. Elena  4.3 
Annibale  CcrnicheperfLiade  a  Diego  Me* 

dezl'and.ita  a  Malacca. ^67. bprcfo  j68« 
b  priuo  &  confinato  ̂ 69.3 

Antonio  Alfonio  miidato  a  Diego  Femia 
dez  489.b 

Anconio  Arcredo  morco  4if  .b  « 

Anconio  Conf.tluez  Capicano  i  {4.3.  con* 

cradice  il  Generale  i  ̂ 9.3  , 

Anconiodi  Almada  Capicano  }j8.a.mor« 

to  ̂ ^6.b 

Anconiodi  Brc là  Capicano  ̂ 59. bfcrìco, 

382.3.  prende  il  Ponte  di  Malacca  584. 

a.  uà  3  fcoprirc  l' i  foia  de  Garofani  405» 
b.  ricomada  Malucco42o  b 

Antonio  del  (  ampo  inuernain  Angiadiua 

78  a.  difìrugge  vna  Populatione  8  j.a.  in 

Lisbona  89.  a.  Capicano  1 7  7 .  b  zoo«  b 

Fugge  in  India  z  b  iu  CochiQ  145.  b. 

2y9  b Antonio  di  Matos  Cspitano  ;j8.a  reca 

vetcou3«  Ile  al  Gouernacore  545  b 

Antonio  di  Noro^na  Cap  cano  ayp.b  man 
dato  in  fuccorloafuu  fratello  169.  a.  a 

Cochin  289  a.  aflàle  la  fortezza  di  P  an« 

gin  ̂08.  b.  C  spttano  diGoajio.  b.  fe< 
rico  J40  b  more  ̂ 4Ì.b 

Antonio  di  ̂ an  lafciato  fattore  in  CoI.i  26» 

a.CapiunodcQuarticn  2^1.3.  lafciaro 
in  Cananor  270.  a.  con  Fernando  Pere* 

360.3.  j59.b.  infocc^rfoa  Goa.  401.1 
Anconiodi  Saldagna Capitano  1x6 ,  z.tim 

torna  in  Portogallo  léi.b  ̂ 

Antonio  di  Sanpaio  morto  144.3 

Antonio  di  Sintra  apre  le  leuerc  regali  • 

xj7*b*a}8 

a  X  Anco- 
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Ant<^nio«n  %oli  dtfcnde  il  Gcuensatore 

Alboquerqtsc  j.  a.  publica  li  monetta 
fatta  in  Malacca  J07.D 

Antonio  di  Villana  Auditor  dell'India 

478. a Antonio Perreira  Capitano  x?    a.  Caflcl 

.  lane  x88.b.  gcttatoda  vnarcala4  50.  a 

Antonio  Fernandcz  fuggcA  fi  xihà  501.  b 
Antonio Garccs  morto    8.  a 

Antonio  Lobo  Tcflcira  Capitano  181.  b 

Antonio  Madeira  fcoprc  i  Capitoli  di  An- 
tonio Rea!  47é.a.tlaminat0478.a 

Antonio  Miranda  Amba&iatore  407.1 

Antonio  Nognrra  x88.b.  Capitano  ̂ 04.1 
Antonio  Pacccco  incontra  il  Marfciale 

X9X.  a 
Antonio  Rapofo  in  Adeni4f0.b.aGoa 

464.  a.  fcoprc  la  congiura  al  Gouernaio 

re  474  b.rpeditoper  Guardjfun.48i.b 

Antonio  Rcalfi  porta  male  411.  a  nemico 

del  Goucrnaiorc  ^69.  b.  forma  Capitoli 

contro  il  Goucrnatore  476  a.  efaniina- 

t0  478.b.fcopre  l'accordo  479.a 
Antonio  Voga  do  jxi.b.jfS.a 
Antruz  Tanadaria  )  1 1 .  a 

Ape  quel  che  fìa  X  b 

Aquila  quel  che  (ìa  190.* 
Arabia  201. a 

Araul  irola72.a 

Araul  Canarino  valor ofb  )^4.b.39]r.  397. 

4»7. 

A/iaaCorrra  vb.Fattore  dell'armata  4 f. a 
porta  il  dono  al  Re  di  MeJindc  49  b.c  da 
lui  benignamente  accolto  ̂  o  a.  Fattore 
in  Calicut  f  {.ammazzato  17.  b 

Ari:is  di  Gama  Capitano  402.  b 

Arias  di  Siiua  guarda  il  padò  BcneAarin 

-  Jtf  b.  ferito  }\6.a.in  Aden) 4 50.b.  fe- 
rito di  nono  4f  x.a 

Arias  Pereira  c  apitano  ̂ 69.h 

Armata  del  Re  d>  (Portogallo  in  India  ;  4f 

a.6  j.b.6f  .b.6^.a.  1  a  5.3.1  ;4'a  T  i  x.  ail'af 
icdio  diCrangalor  29. a.  in  aiuto  de  Ve 

nctiani  x^d  a.ri€etie  moko danno^ji.b 
contru  Patconuz  440. 

Armata  del  Jle  di  Calicm  contro  Porto- 

gben5r.b6f.a.9f  a  96.  97. 98.104.  b 

n?.  b.  <  ̂7 .  a.  2f4.b.  •  jr.i.controilRc 

di  Codilo  6y.b.rotu 80^.2.6$.  a 

Armata  &  efercico  del  Re  di  Cananor  rpt; b.  199. 

A  rmata  di  Coieatar  x  x  x. 

Armata  del  Saldano  in  India  contro  Poro 

ghcfi  2;6.a.x^;.b 
Armata  di  Alfonfo  di  Alboquerque  106, 

a.3nb.494.a 
Armata  di  Timpia  ̂ 08.  b 

Armata  di  Pacconuz  440.  a.  abbruggìata 
44M44 

Artcgiicria  f2n2  al  Re  di  CaTictit  da  alcuni 
Milanefì  77.2.  tolu  a  Mori  xz  1.  b.  tolta 

aMiramergena4  5}.b.  alla  fortezza  di 

Pangin  3  j  5.  a.  aJ  Re  di  Malacca  ̂ 79.  b. 
i26.  a.  conceflà  con  alcune  cafc  dal  Re  di 
Ormuz  a  Ponoghcfi  507.508.3 

Afìalti  dati  da  Calicucefì  al  Guado  età  Pa- 

lurte  loj.b  dati  a  Malacca  )77.b.  ̂ 84. 

Aflaflìnamenio  fatto  a'Fonf  ghefì  i  j.b 
AHutia  vfacadal  Goucrnatore  Alboquer- 

qvie  X49.  da  tm  Moro  per  non  C'^crc  co- 
nofciuto  xji.b.  da  Mori  in  aSiundare  à 

giunchi  285.286 
Attalic  quel  che  fìano  ̂ 9.b 
Attogiudiciale  fatto  in  defefadcl  Goucr- 

natore Alboquerque  47j.b.478. 

Auru  Regno  278  a 

Azze  porto  ̂ n.a 

Azzem  Ale  fi  allegra  col  Gouernatore  Al- 

boquerque 494  b.corteggia  &  poru  ri- 
frcico  al  detto  jiy.b 

ACANOR  porto i;4.a 

Bacati  che  (ìgnifichi  ̂ xo.a 
Bahar  che  cofa  fia  ̂   5.b 

Baiaformofa  Canale  174.1 

Baldifar  di  Silua  configJra  Diego  Mcndex 

;67.a.priuo  del  Capitanato  369.  a 
Baldafàr  monetario  in  Adem45i.a 

Balo;>rdn  di  Pangin  prefo  3109. a 
Baloardo  di  Adem  prcfu  45  ̂.b 

Raneani  &  fuefupeiftitioni  I54  b.483.« 
Barcone  rc3cquiftat0  4i5.a 

Bardos  Tanadana  di  Goa  ̂ 11.» 

Barre  vfate  in  Calicut  x  5.  b 

Bartolomeo  Confaluez  honoratodalG^ 
tKrnatore46  j.a 

Botolomeo  Diaz  l.b.^b.CapltaIl0  45.a 
Bartolomeo  Fiorcouno  a 

BajTColote 
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B^rcolomeo  Pere/Ir  elio  Fattore  <li  Malac- 
ca. f09.b.morco.  fio.  a 

Badardo moneta  jSy.a 

Baticalaporto  I  J4.a 
BacteHnio  de  Bramani  1 8  o.  b 

Bi/aruco  moneta  ;6^  b 

Belinamicar  congrega  i  Mori  ̂ o.h 
BembairoIa4VA 

Bemin  penta  di  Mare  189.6 

Ben.iftarin paTo  507.6.508.6 

Bendata  che  dignità  Ha  280.  b 

Bcndira  di  Malacca  morto  371. a 

BengalalfoJaSf.a 

Beneficio  fatto  a'Poli)  1 1  }.a 
Beridche  fìa  if  f.a 

Bernardino  Freire  )  17. a 

Bet.icornl  Re  di  Tanor  in  aiuto  al  Re  di 
Caliciit94  b 

Betele  che  cofa  fia  i7.b 

Beze^iuchich  i54.b 

Biagio Sodre Capitano ^f.  b.mort078.a 

Biagio Teflèira  Capitano  igi.i.^o^.  b 

Biagio  Vcira  Tanador  di  Sincacora  35  a 
Bilgam  città  ji^.b 

Biftegar  città,  i^^r-b 

Bois che  huomini  fìano  tf .  b 

Bontaibò  zj.  ragiona  col  Generale  Vafco 

2}.  14-  auiCilo  5<.  55.  perfcguitatodal 

Re  di  Calicut  fugge  al  Generale  b 

Bordo  &  Scrabordo  che  cofa  fìgnifichino 

M4b 
Bramane  Ambafciator  del  Re  di  Caiicut  re- 

tenuto 68  b.appiccato($9.a 
Bramani  che  huomini  (ìano  a  i.a  loro  reli- 

gione 485. b 
Brafile4tf  b  174.» 

Braua  C! ttà  1 8 1  .b.dcHrutta  1 8  3  .b.  1 84  a 
Brezzequique  1 74  a 

Britcalancie  d  Acnigna  guida  294.  b 
Bugalos  a  che  fi  animigli  174.6 

fiulgodajf  quello  che  fia  68.  6 

Acatanambari  in  aiuto  del  Re 

di  Calicur94.  b 

Caccia  del  .Seque  Tfmacl  to6.  a 

Cacique  quello  che  vogli  dire 
tf .  b 

Cafri  che  huomini  tìano  25.  a.doue  habi- 

Caimal  di  Chìrabipil  aiuta  ii  Re  JiCaiicot 

72. a 

Caimal  di  Cambalan  aiuta  il  Re  di  Calicut 

7 2. a.  chiede  pace  al  Pacecco  9  5.  a 

Caimal  di  Carauaipin  morto  80.  a 
Caimal  di  Palurte  Capitano  93.3 

Cairo  x.b 
Caiffe  moneta  387.  a 

Calaiate  città  2  o  1 .  a.  abandonata  da  Mori 

249  »50.a Cabmbuco  ciò  che  Ca  390. 

Calè  città  8  f. a 

Calecare  città  16  ̂ .b 

Calicut  2.  a.  Tuo  fico  &  defcrictione  ao. 

bombardato  1 28  a 

Calicuced  che  cofa  adoprino  da  {criuere* 

37.a 

Caluete  ciò  che  /ìa  i  itf  .b 

Canurabandi  ciò  che  fiano  ̂ 66. b 

Cambaia  174.  a 

Campane  quel  che  fìano  1^3. b 

Campar  Regno  278.» 
Cananor  città  djt.a 

Canaqua  Piloto  19.3 
Canara  Prouincia  1  f  4.  a 

Canarie  irole4.a.  i54.b 

Canarini  Popoli  ̂ oj.b.G  folleuano  320.  a 

Candagora  Capitano 9 3. a.  chiede  perdo- nop^b 

Capitani  primi  del  Capitanato  2  n-larciati 
in  Cananor  17  o.  a.  rifiutano  di  andare  a 

Goa  5  j  •  .b.fdet^naticon  il  Gouernatorc 
Alboquerque  5  r  z.b.  impregionati  3  38. 
a.liberati  747. a 

Capitano  Moroferifle  Fern.indo  Pcrer 

4iS.a  me  Ho  fotte  guardia  4 18  b 

Capitoli  del  Kcgimencu  di  Piecro  Aluarei 

Capitoli  formati  contro  il  Gouernator  Al 
boquerqije474.47f . 

Capocate  iena  i6.z 
Capo  di  buona  fperanza (coperto  i.b.^.  b. 43.  b  ̂ 

Capo  diGuardifun  1^4.1.1 8;. a 

Capo  di  S    ̂ <  (lino  174.  a 
Capo  dei  Nasale  17  ;  a 

C.ipo  di  MoneJono  io8.6 

Capo  di  R07  alcatc  24^.  a 

Capo  verde  4.1 

Capre 

k 
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Cipre(!iMarer4f.b 

Carauella  rotu  191.1 

Caraipin  UoìiTQ.z.prefiio. 
Carchmiche  cofafiano  fo^.b 

Carne  Momia onde  fi  faccia  ijf  .b- 
Ca(ranoci(tÌT02-3 

CaAellanodi  Soar  accetta  la  pace  deporrò 

ghc/ì  io6.b 
CallelIo.S.Giacomo  i ^tf.b.iir 

Cartello  fatto  per  afferrar  JeCaraoelle  . 

1  IT.  b 

CartreTanadjria  jr  i.  a 

Catena  di  argento  fcgno  di  pace  14  j.  b 
Caafacitta40i.b 
Cattfa  fortezza  X  io.a 

Cauni  dimandano  faluocondutto  aToRo» 

ghen4i;.a 
Catolico  moneti  587.3 

Caiual  checofa  Ha  24.b 

Catual  mandato  al  General  Va(co  Z4.bj'ac 
compagna  «f.b 

Cacuri  che  cofa  fiano  4 1  z.b 

Cauaglieri  fatti  da  diuerfì  Generali  80.  b. 
iii.b.i^5Ì>.t2i.b.x(^i.b 

Caul  città  i77.a 

Cazziz  fatto  morire  jif.a 
Ccilan  Ifola  8  f  .a.4  f  f  .a 

Cerimonia  di  fattucchieri  50.1 

Cerimonie  vratc  ncU  elequic  del  Re  di  Ci 
Jicut.&  nella  lui  creatione.ii.b 

Ccrimouic  vfatc  da'Cafri  al  General  Va- 
fco  i5.a 

Cerimonie  vfatc  a  Pietro  Aluarcz  Gene- 

rale 4$.b 

Chiappa  ciò  che  fìa  ̂  1  r.a 

Chiampanel  città  485. a 

ChiarcanJa  Nairc  fcopre  i  tradimenti  del 

Redi  Calicut  lo^.b 

Chiarin  porta  lettere  al  RediCambaia. 

548.b Chiefa  della  Madonna  della  Vittoria  ló^.b 

189.  a 

Chiefa  fatta  da  S.Thomafo  Apoftolo  8  f .  a 

Chifìj  che  cofa  fiano  i47.b 

Ciiini  fanno  cortefia a  Diego  Lopez  280. 

b.auifjno  Alfonfo  Alboquerque  574.  a. 

fi otlenfcono al  Goucrnatore  57 8. a 

Chitina  Marcar  parla  a  Duarte  Pacecco 

ltjAj7o.a 

Chtoromandel8]r.a<ìf4  S 
Cidiio  città  ̂ 89.3 

Cideabe  Granatino  auifà Miracolo  514.  « 

Cidealc  Moro  ragiona  aMeliqueaz  24 f. 
a.  Ambafciatòre  lóS.b 

Cideamet  Capitano  itj.z 

Cide  Barbudo  Capitano  177.1 

Cide  Maometto  i48.b 

Ciechi  Regali  mandati  in  India  f  08.  b 
Cintacora  fortezza  U9  b 

Cocagatocol  Redi  Cotaganin  aiuto  del 
Re  diCaliaiT94.b 

Cochin  città  abbrucciata 77.  b 

Cochinefi  impauriti  1 16.  a 

Codamazzan  Capitano  del  RediCambaia 

486.  b.  manda  a  leuare  i'Ambafciatorc 

487.  a 
Cogc  Alleinucntor  di  vn  Cartello  iif.b. 

remunerato  dal  Re  di  Calicut  i  t5.a 

Goge  Alliano  Ambafciacore  del  Seque  Is- 
mael 49^.1 

Coie  Abraim Capitano  di  Zacotora 

b.  morto  187.3 
Coie  Abraam  aui/a  il  General  Alfonfo 

124. a 
Coieamirmc/To  f>rigione4^2.b 
Coieatar  Goucrnatore  in  Calaiate  z  ro .  b. 

fatto  Re  di  Ormuz  z  10.  b.  tratiene  eoa 

frode  Alfonfo  Alboqaerque  i iz  fa  «n 

ce  perfollc'uarfi  xzj.2z4-fa  finirla  for- 
tezza di  Ormuz  zfo.b.rilpondeaDuar 

tedi  Lcmos  287.b.morto4jz.b 

Co/cbequin  Correttorper  Portoghefi  y 

b.fi  porta  bene  ̂ 4.3.  auifa  Francefco  Al 

boqucrque  87.b.  parla  al  General  Lope 
1  i7.b.auira  il  Marfciale  del  rtato  di  Ca- 

licut 299.3 

Colan città  io.a.8f.a 
Colombo  citt3  1^4. b 

Cometa  apparfa  47 .  a 
Commirtioni  date  dal  Redi  Portogallo  a 

Francefco  di  Almeida  m.b 

Conchiufione  di  feguitar  la  guerra  contro 

Portoghefi  loz  b 
Conditionitrail  Re  di  Calicut  &  France- 

fco Alboquerquc  85.  b 

Congiura  disfatta  jotf.b.  fatta cótro  il  Go 
uernatore470.  a 

Confaluò  Alfonfo  Malero  3  ̂6.b 

Conlàlu* 
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Confriluo  Rafìo  247. 

ConfaJuo  Birbofa  fcriuano  4^.3  Fattore 

sp.b.ragionacol  Viccrc  I ? ̂ .  b 
Confàluo  L  arnero  Capitano  i^o.b 

Confaluo di  Paiua  Capitano  r  % 4.a. manda 

eoa  Moz7.nbique  i  ; ̂ .b.aQuiloa  1 37.2. 

i(?6.b  priuo  del  Capitanato  181.  b 

Confaluo  di  Sofà  Capitano!  j' 5.  b.  priuo 
del  Capitanato  284. b 

Confaluo  di  Scqueira  rifiuta  andaraGox 

.  3  f  I  •  b.  chiede  perdono  aj  Gouet  nacore 

Confaluo  di  OlipeiraPUoco  ̂ 06. b 

Con  falu  C  oniez  4  .a 

Confaluo  Mendcz  madatoa  Calicut  j(4T  b 
Confaluo  pei/otto  mandato  a  Gioilannt 

della  Nona  6^b 

Confaluo  Qnemado  morto  30  5.2 

Confaluo  Rabello  licentiacoper  Porcogal 

Confaluo  vaz  dìGoios  Capitano  154.  a* 
morto  i97.b 

Configlio  fatto  tra  Portoghcfi  i^.b.zf 

Configlio  de  Renegati  afRedi  Calicut- 
100.  a 

ConfigJio  de  Mori  dato  al  Re  di  Calicut, 
iiz.a 

Configlio  di  Fernando  Suarez  al  Generale 
.  i^pb 

Configli©  fatto  tra  Lorenzo  di  Almcida  Se 

fuoi  Capitani  177.  b 

Ccnfiglio  intorno  all'aflàlir  Ormuz  z  1 1. 
Configlio  di  Duarte  di  Sofà  a  Alfonfo  Al 

.  boquerque  27y.b 

Confi^^lio  fatto  per  abbattere  Malacca. 
zSj.b 

Configlio  per  ritenere Goa  6  nò  47i.b 
Coniefa  tra  Francefco  Pantoflà,  &  Duarte 

di  Lcmos  34tf  .a 

ContefafoprailRegnodi  Cochin  549.  a 

Coram  Ifola  3o8.a 

Corgol  Goucrnacore  2  lo.a.  Re  di  Ormur 
210. 

Corfàri  combattuti  da  Portoghcfi  4o.a 

Cortefia  del  Re  di  Cananor  verfoi  Porio- 

ghcfi.62.b 
Cortefia  vfata  al  Re  di  Ormuz  y 01 

CoHumi  Si  defcritcione  dc'Re  di  Malabar 
21. a 

Co'lumi  delie  Vergini  di  Caticut  zi,h 
CoHumi  &  vita  de  Nairi  dtl  Malabir  tx.  a 

CoAumi  &  riti  de*  ChnUiam  Indiani  69 ,  * 

Cofiumi  &  riti  de'Re  di  Colan  8  y.» 
Coltumi  de  Popoli  di  Narfinga  1  f  4.4 

CoHumi  de  Popoli  di  Daqucm  1 8o  a 
CoHumi  di  Zacotorefi  1 8  f .  a 

Cofiumi  delle  Genti  di  Ormuz  209. 
Cofìumi  delle  Genti  dell  Ifola  di  Zamatrs 

27  8. b Cofiumi  di  quelli  di  Malacca  z79  b 

Cofiumi  di  Francefco  di  Almcida  29f4> 

Cofiumi  de  Popoli  di  Goa  508.  a 

Cofiumi  della  Gente  di  Siam  ̂ 8 8. a 

Cofiunt'  degl  Habitanti  in  Giaoa  389.8 

Cofiumi  di  quelli  deU'lfoia  di  Banda  41  r. 
Cofiumi  de  Popoli  dclPreteiani  43  f  .4  j5» 

Cofiumcdcl  PreteianÌ4?^.a 

Cofiumi  de  Popohdi  Adem447.a 

Cofiumi  de  Popoli  di  Cambaia  483.484» 

Cofiumi  del  Sofì  503» 

Cotic  ciò  che  fiano  308  b 

Crangaloréo.  b.  aflàlito  da  PortoghcG, 

iz9J.fàc4:heggiato  iz9.b 

Chrifiiani  fuggono  a  nemici  39l.b 

Crirnan3iT.a.^im3daraluocondutto  al  Go 

uemacorc  358.  b.  auifail  Capitano  di 

Goa  ]9i.a  alberga  in  Goa  394. a 

Crifioforo  di  Britto  Capitano  40  i.b  parte 

per  Cochin  4oz.b. General  49z.b 

Crifioforo  diTouar  Capitano yii.  b.l*» 
fciatoin  Mozzambique5i3.a 

Crifioforo  Guzaratc  95.b 
Crifioforo  Pacccco  morto  41  f.  b 

Cucciate  Capitano  120. a 
Curiamuria  Ifola  77.b 

Curiate  città  zoz  a.fàcchcggiata  203.2 

Curiated  combatteno  con  Portoghcfi  . 
ZOZ.Z03  a 

Curiuacuil  Re  di  Curiua  in  aiuto  del  Re  di 

Calicut  94  b 

ABVL  città  i77.3.t3<?.b.fuo 

fico  z^o.a.fjccheggiaia  aói.b 

Da^uen  Regno  170.2 
Dalle  porto  134  b 

Daluico  giufiitiato  yot.b 

DamccaumGouernacorcdiBacicala4Z3  b 

confe> 
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Confeght  vni  Niue  al  Goueraacore 

4*4.  a 
Damino  Cleti  4S4.  a 

Damiano  di  Gois  fcriccore  (unoCo^j^.  g 

Danaro  moneta  3  87  .a 

Danda  circi  ̂ 6$.i. 

Daugm pxflo  308. b 
Dauic  imperatore  dell  Ethiopia  j  .t 

Dcfcrictione  degli  Habitanti  J'Angra  di  S. 
Eicna  4.b 

Defcritcìone  degli  Habicanti  Capo  di  bao- 
na  fperanza  5.b 

Defcritcìone  degli  Habitanii  l'Aguada  di  S. 
Biagio  f.b 

Defcrirctone  della  terra  &  de  popoli  di  bu 

nagente  j.b 
Dcfctittione  di  Mozzambiquep.b 

Dcfcriccione  dell'irola^ac  città  di  Mombaz 
za  14.3 

Defcrittione  di  Melinde  iS.h 

Defcrittione  di  alcuni  Indi  17  b.it.t 
Defcrittione  di  Calicu(  zo.a 

Defcrittione  del  Palazzo  dei  Re  di  Cali. 

cut  i7.a 

Defcrittione  di  Angiadiua  jp.b 

Defcrtiiione  di  Zanzibare  &  de  fuoi  Popò 

li  4j  .a 

Defcrittione  di  Bemba  ,  &  de  fuoi  Popoli 

43.1 Defcrittione  di  Monfra  &de  fuoi  Poj>oli 

Defcritcìone  di  Quiloa  48. b.&  di  fuoi  Po- 

poli. Dcfcritcione  di  Cocbin  Regno,  cittd,&  fuo 

Rcfp.a 

Defcrittione  di  Crangalor^o.b 
Defcrittione  di  Cananor<f2.a 

DcfcriicionediZofalaój  b.&  del  Palaizo 
■deIRe  147.  a 

Defcriuione  di  cafteUo  Emanuel  8  i.b 

Dcfaittionc di  CoIanSf.a 

Defcrittione  del  Rej^no  di  Narfìnga  f  f4.  a 

Defcrittione  di  Ceiian  &  di  fuoi  popolili^  j . 
a.  164. 

Defcrittione  di  Dacquen  179.  a 
Defcrittione  di  Caul  i8o.b 

Defcrittione  di  Capo  GuardaAin  18  f. a 

Defcrittione  di  Zacotora  &  de  fuoi  Popoli 

itr-a 

Defcrittione  di  Ormui  2o8.b.tof 

Defcrittione  di  l^ia  135. b 
Defcrittione  di  Zamatra  178.1 

Defcrittione  di  Malacca  27^  a 

Defcrittione  di  003307.1 

Defcrittione  della  Montagna  di  Ogate . 
jif  b 

Defcrittione  del  Regno  di  Siam  J87.  b> 

388.a 

Defcrittione  di  Gixoa  789.1 

Defcrittione  di  Regni  del  Preteiani  434. 1» 
Defcrittione  dello  Stretto  4f  4  a 

Defcrittione  di  Camaran  4  f  5  a 

Defcrittione  dellifola  Olaqua  4^1.1 

Defcrittione  di  Zeila46i.b 

Dcrcticcione  diDanda  4tff.a 

Defcrittione  della  fortezza  fatta  ia  Calicut 

479*» 

Defcrittione  di  Baharem  481.  b 

Defcrittione  del  Regno  di  Cambaia  48  ],  t 

Defcrittione  di  Chiambanel  48^.3 

DeHruttione  del  Gouernacore  484.b 

Diamante  di  grandi flìmo  pretio  i  f6.b 

Diauoli  entrano  (peffo  ne'Nairi,  &  percht 

aj.a Diego  Barbofa  Capitano  6^*0 

Diego  Borges  fcriuano4o6.b 
Diego  Correa  Capitanoi34  a.zf  f.b.a72. 

b. all'India  x88  a.  fatto  fchiauo  314.1. 

34f  .b.Iiberato.36z.b.  fatto  Capitano  di 
Cananor  3^3  .a. morto  4  z7.b 

Diego  Comacchio  Tanadar  di  Antruz 

3<f5.a 

Diego  Dias  ragiona  col  Redi  Calicut  3f. 

b. fatto  prigione  3  f  .3^ .  liberato  ragiona 

al  General  per  parte  del  Redi  Calicut 

37.a.  Capitano  4^.1.  Sinanito fi ntroui 

53.1 
Diego  di  Cilua  di  Menefes  riceue  ii  Gene- 

rai Vafco  44.1 

Diego  di  Melo  Capitano  190- b.  130.  b. 
i3i.a.aGuardafun  Z48.a.morto  a^ 3.  b 

Didgo  di  Salat  fcriuano  j^^.a 

Diego  Fernandez  Correa  fattore  in  Co- 
cliin.68.b.fì  ritira  i93.b 

Dieeo  Fernandez  di  Beia  Capitano  30^.8. 

alla  guardia  di  Agazin  ̂ if.  b.  ammazza 

molti  397.b.  fa  fpianar  ia  fortezza  di  Za 

cocora  40 1. a.  1 G  01 401  .b.Cipitano  del 

Marc 
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lfÌtrt4V».a.  ffgue  alcune  fuftc4ii.  b. 

'  Amba!ciaiore4j3.a.  ritorna  al  Goucr- 

narorc  437  b. Ambifcutorc  al  Re  Ji  Ca 

baia 48 1  .a  accarczìtato  in  Surate  484'b. 

'    firiconligliacon  Mcamcogc  49i.a.  Ho- 

ft»gg«o  49^-« 

Diego  Gutiare^  ferito  5  ii  a 

Diego  Guifaiiot'criuatio  ;^c.a 
Die^o  Lo}>€z  di  Sequeira  Generale  i  f  f .  b. 

giunge all'Ifola S.Lorenzo  27j.b.a  Co- 
chìn  j74.a.  parte  da  Cochin  278  a.  fer- 

ma amicitia  eoi  Re  di  Pedir  &  di  Paccm 

278. b.  fa  aniiciiiacon  i  Chini  280. b. lì 

abbocca  col  Re  di  Malacca  i8o.  b 

Diego  Mendez  Capitano  160.  a.  parla  col 

Cìoucrtiator  Alboqucr<|ue  ̂ 44. 545"  por 
tali  >alnrofamcrnc  ^^7.  a.  fi  biiKnta  col 

Gouornatore  166  ̂ 67'  parte  per  Malac- 

-  ca  1^ 7- b. ninnato  ai  Gouernatorc  g68  b. 

priuo  del  Capitanato  j^p  a.  fatto  Capi- 
tano di  Goa  ?94.a.  rompe  i  nemici  ̂ 94. 

b. fa  fare  alcune  imbufcate  ̂ 96.  a.  opera 

t  conerò  gi'drJeni  del  Gouernatore  403. 

*  Capitano <itnouo  f  i  ̂ .a 

Diegp  Ortiz  Vtfcouo  di  Vi/èo  45".  b.  pre- 
dica in  laude  di  Duartc  Pacecco  1 3  i.b 

Diego  Perez  Capitano  d^.b.pé  b.  160.  b. 

if9.b 

Djcgo  Pereira  Capitano  9z.b  fugai  nemi- 
ci no.  a.  fa  ritornar  il  Re  di  Cochin  aJ 

fuo  Palazzo  i  ̂p.b.confenii  i  Capitoli  di 

Antonio  Real  478.a.efaminat0  478.b 

Diego  Stazzo  morto  449  b  Diego 
Sraizofcrii0  4f  £.b 

Diego  Veglio  morto  144.  a 

Difefa facu  da  Mori  di  Mombazza  141.  a 

Differenza  tra  Alfonfo  Alboqucrque  &  al 

cunifui  Capitani  Ita.  za).  290.  )48.x 

47J'-478-479.&  Francefilo  AImcida  Ì70. 
171 .271. 

Difieréza  traMeliqueaz,&  Mcrocen  i44b 

Dimanda  del  Re  di  Cochin  a  ('rancefco  Ai- 

boquerquc 88  a 
Dimanda  di  Duarce  di  Lemosa  Coieatar . 

287. b 

Dionigi  Femandez  di  Melo  Capitano  a  ;  z. 

b.difendeil  Goucmatore  Alboqucrque 

}o 5.a.fcrito  5  j6.a. zó^.b  prcudc  &  guar 

(Uvna  Moi'chca  j84.a 

Difordine  de  Portògheti  nel  rallrleiwirt 
di  Adcm  449  h 

Difordini  auucniiti  in  Cochin 41 2. b 

Diflcgni<kl  RcdiCalicnt  ìo^.b  no  * 

Dillegni  di  pigliar  l'arraita  Portoghcfc, 

ai  i.a 
Diù  citta  1^6"  b.484.a 
Domenico  Fcmaiidcz  honorato  dal  Gouer 

natore4($^a 

Doni  fatti  dal  Re  Manuelloa  Vafco  Gene- rale 44. b 

Doni  farti  dal  Caflcllano  di  Centacorta 

Pietro  A^naia  i49  b 

Doni  fatti  al  Principe  di  Cananor  190.  t 

Doni  fatti  a  diuerfì  Principi  dal  Goucrna* 

tore  Alboqucrque  4  ̂8.b 

Doni  facci  a  Rais  Norandino  &ada]tni 

496.b 

DonifatcidaiRediOrmuz  a  Portoghc(T, 

];or.b 

Doni  fatti  dal  Seque  Ifmael  a  Fernando 

Gomez  &  ad  altri  yo^.h 

Donna  Malabare  auifail  Viceré  17  i.a 

Donne  dcfendeno  Mombazza,&  fàuno  ri-f 

tirare  il  Viceré  141. a 

Dóne  di  paitico  vanno  neirefercito  del  R,c 

di  Narlinga  I  y7.b 

Donne  More  mandate  in  Portogallo  ̂ dt  t 

Dono  del  Re  di  PorcogaJlo  al  Re  di  Cali* 
cut  fi. a 

Dono  di  Pietro  Aluarez  al  Re  di  Calicut , 

Dono  fatto  dal  Re  di  Cochin  al  Re  di  Per 

togallo68.b 

Dono  del  Re  di  Portogallo  al  Redi  Co- 
chin 68.b.i5i.b. I  j4  a 

Dono  del  Re  di  Portogallo  al  Redi  Cina* 
cor  i2tf.b 

Dono  fatto  al  Re  di  Portogallo  da  Alfonfo 

Alboquerque  89.a 
Dono  fatto  al  Ke  di  Cochin  dal  General 

Duartc  1 1 1  .b 

Dono  fatto  al  General  Lope  dal  Gouerna* 
toredi  C  alicut  1 27. b 

Dono  dei  Re  di  PortugalloalRe  di  McUa 
de  i4f  .a 

Dono  facto  al  Re  di  Sofala  148.  a 

Dono  fatto  ad  Acotc  148. a 

Dvno^uoal  Principe  di  Portogallo  da 
b  Kc 
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f  RcdhNàrfin^ga  458.  b" 
Donn  fatto  al  Re  di  Cananor  dal  Viceré . 

lyg.b 
DckT.o  fatto  aJ  Re  di  Csmbaiadal  Soldano 

-  i^C.b 

Dono  fatto  a  Meliqueaz  dal  Soldanox  35. b 

Dono  del  Re  di  Campar  si  Re  di  Portogal 

Dono  del  Gouernacorc  Alboqi'crcjMC  al- Re 
.•.4Ìi;Canipar,  &  al  Re  di  Cìiaoa  590.  a,  al 
Redi  c  arTìbaia487.  a.  a  Codamazzan 

4  487.  a.  all'Hidalan  49 ^b.al Sofi  y 04.b 
Dono  fatto  da  un  Ambafc'atoredcl  Seque 

Ifmael  Gouernatore  466  b 

Dono  fatto  da  Defbruttione  à  Diego  Fcr- 
nandez4S4.b 

DAnafàtto  da  Diego  Fcrqandez,,à  Defliuc 
tione>8c  ad  aitri485  a 

Dono  fatto  d.tl  Re  di  Cambaia  à  Diego 
Fernandcr  4 87.b  488.a 

Dono  mandato  dal  Seque  ifinael  2!  Gouer- 
nacorc Alboquerquc  ̂ 07. a 

Drag  ber  citrà  502. a 

Duartedi  McloaMoz2ambique  :(f4.b.  in 
Ajcnì4fo.b 

Duarte  vii  Siiua  Capitano  ;^5>.b 

Duartedi  Lcmosluogofcncnic  tff,a,elet- 
to  Generale  di  Guardai  un  27;.  a.  à  Ma- 

gadaflb  187. a,  à  Ormui  287,b.in  Zaco- 
cora  z88  b.contcnde  con  Franccfco  Pan 

C01T3  1^6.  b.  richiamato  ii>  Portogallo 

^48.b.rfcura  di  andar  a  Goa  g  ̂i.a.pecca 

cirnalnienteiConunaMqra  0 1  a.  fa  pa- 
iole col  Fartoredi  Cochin  jtft.b. chiede 

perdono  ad  A  Ifonfo  Aiboquerque  jòa. 
a.  morto  ?9?.  b 

Duarte  di  Sofà  vifìra  Alfonfodi  Alboqucr-. 

qu-  27T  a  tormentato  277. a 
Duarte  di  Galuaa  Ambafciacore  al  Preteia- 

ni  fig  a 

Duarte  Fcmndes^c  altriiìfa  far  largo» 

142  a 

Duarte  Pac« eco  prende  unani'icdeMort 

J4.  a.  Capitano 78, b  ^ualorofà- 
menreSt.D.S  j.ragion..  ..  S+.a.lafcia 

coi  India  88.a.\ifuail  Redi  (JuchinS^» 

b.  ragiona  a'Moftpt.a.  confolaif  Redi 
Cochin  9^a.  faccbcggia  la  ieri  a  del  Cai 

maldkL»mbilsmjìi6.i,  inpericoluL  107. 

108  .riprende  il  Preneipe  4iCodiiariof 

b  parla  a  Tuoi  i  * o.b.toi  meniaZamaiaiiia 
car  1 14  b.  lo  dona  al  Re  diCocbin  1 14* 

b. ragiona  acerbamente  cu  Mangace  itè. 

b.conforta  il  Re  di  Cochin  i  i7.a.  ragio 

na  di  nouo  a'fuoi  1 1 8.  a.  H  ritira  in  Co- 
chin lag.b.  àColan  12  j.b  prende  mol- 

te naui  1 24.11  f. tornai  Cochin  118.  b. 

rigratia  il  Re  di  Cochin  1  30  b.  honoia- 
to  dal  Re  di  Poi  invailo  132.  b 

Duarte  Tauarcs  preio  167,  b.  maadaco  à 

Diego  Mendez  39^  i> 
Duictndc  Regno  48^.1 

Duzzomchecorafiano  fio  b 
£ 

DIFICATIONE  ic  Gt9 

di  Calicut  io. 

Elefai)tcbianco.388.  b« 

Elefante  mandato  m  Portogal- 
10.16^5. b 

Elefante morto.4ff.  a 

Elefanti  pren.^86.b 

Elcraorìne  fatte  dal  Re  di  Portogallo,  ij^.  x 
Eicna  Reina  Madre  del  Precciani  manda 

Amba/ciatore  in  Portogallo  248. 

4}S.h 

Engiangada  che  cofa  Gz.zó.x 
Enrico  Macchiado  mono.i66.b 

Enrico  Nugnez  di  Lione  Capiuno .  190.  h 

inMozzambique.z^  I.  a.  parte  per  Por« 

cogallo.248.a  Capitano.46<7.  a 

Efeqoie  &  pianto  fatto  nella  morte  di  AI* 
fonfo  Alboquerquc.  fi  7. 

EiTercito  del  Rè  di  Calicut  i  Repelin  7 
ii8.b 

Etliiopi  onde  hauelTero  la  legge  Euangeiica 

4i4  b  -  ; F 

ALVZ  moneta.  : 09.  b 

Fame  grandiillma  in  Malaccae 

4i7.b.  ne'Portoghefì.  i97.b 

J98.*  5^t.  jjj.in  Goa398.a  . 
Fanon  moneta  xz.  b.Sf.b 

Farau/^o  della  Gama  fi  annega  148.  b 

Fatica  inroltcrabile  de  Portoghcfi  .  171. a 
Fatto  crudele  deirAlboqucrquc2  27.  a 

Fatto  d'arme  à  Mozambic^ue.ii^ 

Fatto  d'arme  tra  Narajnuhin,  &  legcnti  di Cahcuc7j  t> 

Eauo» 



T  A  V  O.L  A 

Tatto  d'irme  àCochin.79.80.89.  a.pf.  95. 
97. 98.99. 105. 104. 107. 

Facto  d'arme  d  l-'andirang.rj  t  .b 
Fatto  d  arme  à  Momb.r/z3.i  j9^b  140.  1 

Fatto  d'arme  i  Onor.  1  j- 1  .b  - 
Fatto  d  armcàCananor.t58.  a.  191. 

195.197.199.  

Fatto  d'acme  d  Zacotora.   

Fatto  d'.irmc  à Curiate. so j. a 

Fatto  d'arme    M arcate. 20 f -a 

F.irrn  d'armp  A  Mrlml  r^yh.r^^. 

Fatto  d'arme  à  Ormuz  n^.  214. 
Fatto  d'arme  à  Pananen.iin^_ujL.  

Fatto  d'arme  a  Turambacche.  2^9.  i^o. 

Fatto  danne'nel  fiume  di  Caulr-»3^.t40« 
»45 

Fattod'arme  àNabandc.if  i.  af  j  
FattOL^'armea  Dabul  z(?f  a 

Fatto  d'arme  nel  porto  di  D'v\.  r^fi.  h.  167, 
Fatto  d  arme  à  Pani^in  jo3.  b 

Fattod'arme  i  Malacca.£8i.  285,  T.84.a8-f.- 

Tatto  d'arme  .ì  Cro:ì.^rn.h  ̂ fi.  j-i  ̂. 
Ì40-?.Ty  5T^.?f7.3y8-4i»-42<?.4t7' 

Fatto  d  arme  all'  Aguada  Ai  f>ald.iCTn.-i  ,91. 
-i^i-  

Tatto  d'arme  àCalicut.  500.  a   
Facto-ilarme  à  Benallarin. ^  1 8. 

Fatto  d'arme  nel  fiume  Muar.415. 

Fatto  d'arme -nel  fiume  fciac*.  «-r?  1 
fattoria  drizv.ata  da  Portoghefi  in  Calicut 

t,1».5  j.in  Mozanibique.6é.aufl-Colan 

Tattoic_di_Coc}iin  dimanda  licenza  al  Kè. 

74.a 
Fattore  di  Colan  abbrucciato  da  Mori 

a^o.b  - 
Fattore  di  MaLicca  more.  4  f  9.  a 

Fattore-dfOrmuz  auuelcnato.aay,  a 
Fattucchieri  chi  Gino  7^  |>  

Felice  Popolatione  de  Mori  2484»  

FermanSuarcz  Generale  i9o.b 

Fcrnan  Lorcnro  fi  fàlua  nuotando-r  ?  f .  a 
Fernando  Alfonfb  honorato  dalGoucrna- 

tore  46  ̂   a 

Fernando  Bermudes  Capitano  i54.a..ì  Mo 

7ambiqxuì^5  ̂ .b.à  Q^iiioa.!  ?7.a  guarda 
.il  Palazzodcl  Ré  di  Mombazza.  141. 

M ̂ 1,166. b.pvinsLàil  Capitanato^ 81.  a 

Fernando  Caldeìraui  In  tracco.  4oj.« 

Fernando  Cottigno  Marfaale  Generale. 
a9i.b.à  Cananor  &  à  Cochin  i9i,aJpia 

nalecouiiniitìonider  Re  di  PorcoÉialIo 

al  Viceré .  292.  b.  fdcgnato  con  Altonfo 

Albóquerque  ̂ or.a.allàle  il  Palazzoni' Redi  Cahcut^^jQjub.morto.joib 

.Fernando  Cotcrin  fi  abbocca  col  Rx-  di  Gir 
len.i(55.3   

Fernando  della  Pegna  Capitanotfj.b 

Fcrnando-De/.za  Capuano  154.3.  ferito. 

i45.b.m")re.  i4f.b   
Fernando  di  Magalanes  (copre  lo  firctto  de 

tuciii  Santi  ̂ o^^^a^ira  tradimento  ai  Ré 

^i  Portogallo, &comc.420.b 
FernandoL^i  Refcendc  Capitano  y  rj.  b 

.Fernando iGomez  di  Lcmo«L-Ambafciator 

al  Seque  irmael.5'oz.a.arriua  al  campo» 
&  éi  iceuuto  honoraiamente.y  oy.a 

Fernando  Hiammo  fntro  fchÌ2ììn  ji  j.b.Fer 

nando  Lopez  fugge  398.  b.  bandito 

JEernando  Martino  Ma(caregiL2_CapitaDO 

78Lk_ .Fernando  Martine?,  Euagelo  fattore  in  Dìii 

454.1 
.Fernando Perez  di  Andrada  ferito  .  azy.b 

fatXd-Capitano  1 89  . b.porta  lettere  del  Vi 

cere  ad  Alfonfo  AIboquerque;29i  .aicLL 
todinouo^oI.  b.  guarda  Agaxin  ̂ 1^. 

rompc,5  31  aJerito.5  j  T.a.nundato  all'Ai 
boquerque.5  a  portati  uaiorofamente.- 
a4i'a  uilìcarn  in  nome  dell  Hidalcan.^4Ì. 

b.fcorre  la  cofh  di  Balagatc  5^0.  a.  fpia* 

na  un  Baloardo  360  b.  difltjad''  i  Oiepo 
Mende/,  l'andata  à  Malacca  ̂ ÓyoA^g.o. 

Capitano  di  Mare.4fiija.meite  in  fugai 

nemici  4i4.b.4 1  f  .a.rompe  Quaiepatir  & 

éferito.4iy.  ncrfraiic  I  nramane4i6.  ua 

per  ucttOiuglixi..4JL?.b.combattc  contro 

Quarrparir.  4  iR.  pri^^ione  ,  &  rilalòato 
440.b.parla  à  Tuoi  44-i^a.fcrìto.444«par 

te  per  l'India  445  a.parla  col  Gouernato 

re.4;LQ.a  Capitano  ?  t  j.n 
Fernando  Suarez  Liapicano  134.3  configlia 

il  CicncrJe  159. b.dclpnikirio. 1500.  Ge 

nerale  ry7.a.(i  perde,  a. 5-9.  b:   ^ 
Fernando  VelofcL^^a  

Fernando  Marune5.9.a   
b  a 

Fej>- 
à 



T  A  V  O  L  AT 

Ferrinie  Lorenr.o.j.i 

Ferrame  Marcino  ragìonaalRc  di  Calicot 

a4.a  — 

Ferrante  Rodrighei  Bar  dafTas.^tf. a 
Fefhi  della  linea.iSo.b 

F»acare,ioirire,o  fiutare  alia  uolca  del  Re  è 

atto  Vrllano  apprell'i)  CalicuteG.i7.b 
Frgli  <fi  Cofimo  de  Mcdici.=.a 

Figlio  di  Q^aceparir  fotco  guardia.4ia^g 

^e.4i8.b Filippo  di  Caflro  Capiano  (^y.b.iiy.b.Gc 

ncra'e.ioo.b 

Fiirppo'Ródrigiies  Capitino x^a^^.  b. 
-if  5.b.  morto. j  02. b 

Fiume  dcll'Oro.4.a   

Fium«'di'S.Giacomo.4  .b 

Fiume  di  S.Scb3fliano.i74  j 

Fiumi  di  buoni  ftrgni.S.a 
Fiume  di  Mania^ig.b  

Focace  Porto. 446.b 

Fortezza  fatta  in  Cochin.8 1.  à  in  Angiadi- 

«a  i4f,l>.  fpianau.  177.  a.  fatta  m  Sofala 

I48.a.in  Cananor.if  9.b.aU,»uado.i70.b  i 

OrnQiLz^zi7  .b.  i  iS.b.t'o.a?  z  y  .b.495.497 

a4Q-deneflarin.  4ti.a  combarruca  .  4^6. 

•  4z&.a  Malacca^^.b^^oj.  b.-toS.a-in 
Caljcut474.a     

Fortezza  ài  Pmoinprrfa  j  yy  .i 

orte;/ad*Zocotora  fpianara.  401.  a 

Fortune  di  Marc46.b.i5f.a-J4-;_axff.  b 

Francc/co  Aluarcz  Hiftoriogr3£u-_4_j4.a 

Franccfco  Corumei  CapiraiiQ-ipi.a.  Pattar 

<liGoa.jii.a 

Franccfco  Correa  ragiona  al  Rc_di_Calicut 

y  j.a.4gg.3.1i  anncga.465. b 
Franccfco  di  Almcida  mandato  Viceré  del- 

J'Jndie.id  a.13  j.b.a  C^^iilna.ijy.b.fa  uoto 

i38.a.fotto  Mombazza  1^8.  a.  ragiona  >' 

fuoi  139.  a.  nrpondc  sll'Ainhafoatore 
di-Momba?.  za  I44.a.in  iVngjadiua  ny.b 

fcnto.  151  a'promctic  pace.i  j  z.a.fdegna 
•o  con  Giouanni  Homcn .  if  ?.  à  Caiii- 

nor.iy  ̂ .AJ[I abbocca  con  rAnìhafriarore 

auifato  dell'armata  del  Soldlna  13^. 7 
alfligc  della  mone  di  fuo  figlio.24<5.a.iii 

ordine  per  combattere  col  Sfil<^jnr>  ̂   f 

b.a  Cananpr.jy7.a  fapatol.-  ron  Aifo^^  • 
fo  Alboquerque  >57.b.i y8.  cerca i'jrnia 
ta  del  S>>ld.tnfi.?  b.a  Dabul.360. a. ra- 

giona à  fuoi.:6o.bJa-t£ÌhiiL2rio  Ni/ama 

ruco.»64_a,-^k4u^  Diù.4agieAa-à-Ai^ 

adj-b.fopraMtrocen.  168  a.  ferma  pace 

con  Meliqucaz.  268.  b.  ragiona  d  (uoì 

2É^M-f<^tma  pace  con  Niz^alucco.  ^69* 

b.proteAato  dairÀlbfii)uerque.i7o.b.  i» 

cócra  il  Mirfciale.  292. b.  rchontia  il  go- 

uerno  dell'India  a  11' Alboqucrquc^ a. 
b.partc  per  Cananor.  29^  .a.mor  r  n  29  j .  a 

Franccfco  di  Accugna  Capitano  6%,  b 

à\  Naritnga  iy8.a.à  Cochin.x^4^acca- 

sezza  1  fooi  Capitani.  169.  b.  tà  cauargii 

ocelli  ad  un  Naixc  17 1  .a.  pritu  juulti  did 

Capitanalo, 1 8  i.a.r3giOii2_i  Tuoi  &  difpo 

ac  'arnuca.  xxo  .a.  Mincc  '  Mori  141,  b». 

Franccfco  di  Agnaia  Capitano  i46.b.  prea- 
deuna  NaucdeMori.ijo.a   

Franccfco  di  Alboquertjue  Gcnexalcw78.  b. 

facchcggiaRepclm  8o.bilpcrdc.89.3 

Franccfco  di  Beredo. 27^.8.  liberaco,^^^^»^ 

uà  à  rifanarfì  aCanannjLj^j.a.  fccc©i:^ 

Goa.^pf  .a.l''p>">'-»3  vi'rfQiuftiic  ̂ 00  [j 
Francef''"  't' t-ig^redo  fomenta  Giorgio  di 

Acctigna.j  ii.b 
Franccfco  di  Nouais  Capitano (^4  b.Fartorc 

243.3  morto. 2 44.3 
Franccfco  di  San  Capitano  292,  a.  rompe 

ncllc-baflc di Padoua.joy.a  .  aprcaicunc 

IcttetCt  j^i.b.j^.».   

Franccfco  di  Sof?  Manci.ia  291. a  fdcgnato 

col  Gouccnitorc.j  it.b.  guarda  li  Guado 

3  ̂    Friccfco  di  Touar  Ca|L-L75.b.2oo.b.priuo 

x^2Jxi4:eflituito*2 3  7.3.259. b.  Capitano 

jdinouo.fij.a   
Francrfrn  .li  Meloa  Malacca  41 7.?. fncfnrr# 

Gicrgio  Bottcglio.y  1 1.  b 
Franccfco  Lamprea  Notato. ry^a 

FrancUco  Jopc/  tcrirn  ■>9.e  a 
Franccfco  Macchiado  laucflc  vn' Elefante 

4i9b.   
France/co  Mareco»  Capitano  292,3.3  Cana. 

iKir-jh46.b 

Franccfco  Miranda. ;oi.b. 

FranccfLu_Madi:rt!raGiudice.?<3.  b 

Franccfco  Nogheisa  raamkio  a  Calicurpex 

la  Pace  4^  5. b   

Fraace:co  Pace  Sccrecaiio.48  i.a 

Fraiv- 



T/A  VOLA 

Francefco  Pantoffa  piglia  la  Naue  Mcrin 

34  b.  contende  con  Duarie  di  Lemos. 

346.b.rihuca  iJ  Capicanaco  ̂ 94.  a 

Franidio  Pereira  CottignopriuodeiCa- 
piunato.iS.b  fatto fchiauo.5 14  a. guarda 

il  Guado  j  I  y.b  protcfta  iJ  Gouernatore 

Alboguergiir  j;g.a.4p2.b 
Franccfco  Pereira  Pedagna  Capitano  x  y  f . 

b.a  Mo/ambitiue.27  2j> 

Franccfco  Hodriguez  Piloto  40^.  b.   

Francefco  Serrano  iì  dikiuie  18  ̂ .  a.  ferito 

28  y. a.  luogotenente  406.  b_!ii_Tcrnaie. 

4:u.b   
Franrcfco  Sodrc  in  foccojifki  Gol  401.  a 

Fr;iRgui-chc  cofa  ngnifichi.69.a 

Frangerà  Capuano 9 j;  a.  chiede  perdono 
ai  Cìencraie.9f.b 

Frate  Africano  riceuui0dal;Ré  di  Porto- 

gallo. 3.  a   
Frate  Antonio  da  Lisbona.  iJ> 

Frate  Gadone.S  1  .b 

Fcace  Luigi  mandato  ai  Rè-di  NarHnga 

ji2.a   
Frate  Rodrigo  in  Coian.Stf  a 
Frati  di  San  Francefco  inandaci  ali  Indie 

4j.b Fruttus  di  Ceita  paflà  ai  Goiiernacorc . 

4^a Fundarane  Porto,  y  p.a 

Fuom-nel  Battello  di  Crifloforo  Giufaric 

99.a  — 

Fuoco  accefo  in  Momba^za  da  Portoghefì 

140. a. in  Malacca.399.b 

Fuoco  nella  Fattoria  di  Cananor.  195.  a 

Garcia  di  Sofà  porta uectouaglie  247  b.tf^. 

b guarda Uenaflarin  }i b.  dimandali 

Capitanalo  di  Malacca  4x2. b.  fu  le  muta— 

di  Adem  4  yo  a.morto,_4C2^  b 

Garda  Mendez  Ci  porta  ualorolàmcme 
8o.a  .  

Garopi  cioche  fìano.^ii.b 

Gaff«m>  Canferito.452.bjnore4f^.  a  . 

Galparro  (  anocc;^  Ambafciatore  311,' b.  

Abaliquama  Citta  1^4, 

Galeeabbrucciate.i^^.a 

Ganda  animale  donai«-ai  Go- 

uernatore AJbotjUiTque  489.  b 

CarciaConlaluez  copia  le  lettere  di  Anto 

nioReal.477  b.efàminat047f.a.aimi«~ 

dalcan.49j>  b 

Garcia             Capitano  n  V  a 

Caróadi Norogna  Generale 4o:!.b.  à Goa 

4t;.a.àCochin45  2.a438Jx-rirponde  à 

Nambcadanu4  38  b.ipcdico  [icr  Lai  cut 

4^   

4^  j.a.fàlele  muradi  Adcin449.b  
GafparoDiaz  ferito  114  a 

Galparro  di  Paiua  CaHeilano  maggior  di 

Goa.3 1 i.a. ;<$9.b   
Gafparo  Macchiado  /criuano  jcr  a 

Gafparo  Pereira  prigione  27  2.a.  Secretano  > 

del  Gouernatore.422.a.  tradiiì:£-ilRedt  > 

Portogallo 4 58.  a  nemico^cl  Goucrna- 
tore  469.11  abbocca  con  elio  lui  470.b.li 
forma  Capitoiixontra  47  ;  .a 

Gafparro^^xidriguez.aci.  a  . 

Gcloeche  colafianoz  jj-.a 
Geluichc  cofalìano.  454-b — 

Gente  data  dal  Re  di  C neh  in  à  Duarte  Pa- 
cccco  9?.a.94.a  fuggc^ 

Gente  di  Quatepatir  rotta  4 14.41  ̂ .4T9.a 

Gentili  fatti  Chriniani.4i2.b 

Giacomo  Apo/folo  combatte  per  Porto- 
ghe(ì.i^.a.205  0.357.3 — 

Giacomo  TcIIeira  Capitano  35^.  b.  guar- 
da una  Molchea-^84.b 

Giagra  (]ucro  che  l)a.i57.a   
Giaui  Itbci  i  dai  Sacco  j  86.a.amazzano  a!c0 

niPorthog]ie(ì.4ii.  a 

Cicronimo  di  Lima  Capitano  de  Quartieri 

1  •i^'I'Tl*''-^^"  in  Cananor27o.a.  ferito. 

jyd.b.mojto.  ̂   jS.a. 

Gieronitiio  di  Sola  prigione— c-.Hlafciaro 

46  ].b  j  C^nanfir  464.3  fpediiop  cuar» 
dafun48t.b 

Gicn^iio  1  tflèira  Capi/ano  J  jrf-b.  fdc- 

gnato  colXoiiUernacore.  ^  1 2.b.inucrna  in 

Cochin  3  ij.a.folieuai  Capiunixonuo 
il  Coucrnatore.  J5  2.3   

Gii  AìfoiiloAiiiama  foccorfo.197.  a 

Gli  Fernando  C  apicaou^y.b 

Gii  Simone  Secretorio,  ̂ n»  a  

Giobbe  Quemi<loCapitana-j7j.  a.  parte 

f  cr  Poftog^ilo.a^S.a  

 Cior- 



TAVOLA 

Giorsjio  Barrette  Crafto  odia  il  Gouerna- 
torc&  lo prcicefìa.aiz  a.atccrra i  pozzi 

.diTurumbacche  ii7.b.iiS.a.  facce  Ca- 

pitano di  Cochin  tytf.b 

Giorgio  BottcglioCapiono  i7<g.a.247.  a. 

fucccde  al  Generale.  zgS.  b.  rompe  una 

Naue  ̂ òo.b.fuga  gJi  inimici  4JL4JÌJ£giie 

LiHimanr.Ai^-  a.pi^lijLakuni  Giunchi. 

4l8.b.  frtmKafffiialorofammrp^  ly.  a. 

lìomhnrrin  il  '^iiii^cho  di  PateonuZ  44I. 

a.  444.a.  rompe  alcune  l3ncare.4.6oa.xiLf 

pe  il  Re  di  L  in  ga  491  ;b.  ragiona  in  faiiO- 

re-dcUlfi  di  Campar.  5-0 9.b.  ua  à  fcoprir 
Sciaca.f  lo.fcriue  al  Rè  di  Mencabo.5 10. 

b.  piglia  unparao.yi  i.a. 

Giorgio  Correa  fcriuano  in  Dm  464.  a  

Giorgio  di  Accugna  Capitano  291. a.à  Mo 

zambique  fde^nato  col  Gouernatore 
2. b. guarda  Goa  uecchia  ̂ ig.a.  ricufa 

di  foccorrcre  Garcia  di  Sofà.^  i8.b.  rot- 

co_52i.a.mormora  contro  ilGmicmato 

re.jif  .a  lo  protcfta  52^,0  

G'org'""  di  Aguilar  Generale.» .a 
Giorgio  di  Alboquerquc  Ciipitano  di  Co- 

chin 4  59  a.  Capitano  di  Malacca  ̂ 4fij.  a. 

48z.cercadifarBódara  di  Malacca  il  Re 

di  Camnar.482.b.iinprigiona  molti  Ca- 

piiini+ÌJj_riclalcia.4  92 .a. fi  cagliare  Ja  te 

ila  al  Re  di  Campar  509  b.y  lo.a 

Giorgio  di  Krirto  Capirnno  40i-h  msAsfn 

i  Malacca.  417.3.  Capitano  di  Malacca 

fii.b   

Ciorgio  di  MeloJkrcira  Generale.  1 90.  b. 

2;o.b.in  Mo/ambiquciji.a.  148.  a.  ri- 

mane in  India  1^6.  b.  2  5'9.  b.  prfgiQiiff 
a 7?.  a  in  Cocb i n .4 1  r .a. C.inir.mo  Hi  C.v 

nanor4i?  a     

Giorgio  Ai  Off!  ̂ 17  a  Tilf  le  mura  diAàè 

449  .b. Capitano  fif.b 

Giorgio  di  SilueirajL4S.b.  uenia  a  Cochin 

^if^Capitano  de  Quartieri  1^1.2.  pri- 

gione ^46. b.  Tale  le  mura  di  Adcm  ̂ 4  9, 
b.am3/zato.4y  i.b   

Giorgio  Fu^^cfia  guarito  zii.b.alJ  ifpugna- 
tionc  di  Goa.;n8.b 

Giorgio  Lopez  (Capitano  ipì.a 

Giorgio  Nugnfy.  (  apuano  b.guarda 
ima  Mofchea  .384.b.morto  j  ̂ 7  b 

Giorgio  Paizagna  i4}.a.inotifì^44.a 

GioPcffo  Giudeo.  2. b 
Gio/effo  Indiano  dimanda  eOère  condotto 

in  Portogallo.go.a — 
Giouanni  Alton foCalafate fugge,  yoi.b 

Giouanni  Barrcto  mo.To  144.  a 

Giouanni  Chianoca  Capitano  1 90.  b._LÌtc- 

nuto.iyt.a   

Gioaanni  Collazzo  Capitano  190.  b* 

ly-fjj  Giouanni  Confaluez  da  CaHelbilncoiiUe 

mura-di- A  de  m.4  5  b. 

.ciouannidi  Breanza  guardiano  deBofcbi 

.  : — 
GÌoUinni  di  San  Capitano  44.3 

cicuanni  della  Noua  Generale  6  j.b.infor* 

-    mato  delle  cofe  di  Calicut£4^n  abbrc  4 

ca  col  Re  di  Cananor(^4.  fupcrai  Meri 

5f.a.torna  in  Porcogallo.^f  .b-difl*egna to  Generale  diCambaiaj_^  a.contradi 

ce  .ì  Franccfco  di  Aimeida  i^a.protc-  . 

ila  il  Gouernatore.tit.xpriuo  del  Capi 

tanato.2p.ajrenicuito.2}  j.ajiidochin  1 

245.b.2f9.b   

clou.inni  di  C^iros  Capitano  t^é.'h  l 
oiouannidi  Menefes  Generale  2^6.  i  • 
Giouanni  di  Limalafciato  in  Caninor  170 

a.ferico.^H.a.^^9.b.morto 449.  h 

Giouanni  di  Camignain  Adeni4y  i.b.fcri-  
to     ?  n  

Giouanni  Daries  prigione  j4i.aLjnorto. 

^41. a 
 

Giouanni  d'Iglianes  amazza  Xlii2iian  Da- 
ries-44-2.a 

Giouanni Diagas  parla  col  Gouernatore. 

370.b 
 

Giouini  Dezza  riporta  valentemente 427. 

a.diGCorrc  Manucllo  della  Cerda4X7.b. 

nioircpoia  fopra  il  Gouernatore  427  Ji. 
fjlc  le  mura  di  Adcm449.b.mort0  44i_b 

Giouanni  Actaidc  Tale  ic  mura  di  Adoiu 

.     .    .  — 
Giouanni  di  Meira  in  Adem  4]ri.  a.  ferito 

4f-i*a-Capitano  f  i  y  a 
_Giouanni  di  Sofà  di  Lima  Generale  ̂ 66,  a 

Giouanni  di  Melo  Capitano  49z.b 

Giouanni  di  Silueira  mandato  a  depredar  - 

Maldiua.fij.b   

Giouanni  Fidalgo Capitano 41^.  a 

Giouanai  Frair^Loiorto  i88.a 

ciò» I 



CiouanniFalcif'o  4^4»^' 
Giouanni  Frcirc  fattore  40^. 

Giouanni  Gomtz  Noggiardo  11 1  .a.  Amba- 
fciatorei48.b  SecretariTM}?-*» 

Giouanni  Gomcz  di  Rreù  Capitano  17 

aMatatatu-uyy.a.more  17^.3 

Gioiunni  Gregorio  dal!  Algaruccombanc 
voIorofamentea97  a 

«iouanni  conzalez  configlia  il  Qoucrnato 

re  ̂ rp.a 

«iouanni  Home  Capitano i  j4.a.fi  fmarifce 

i44Ja_à  Cananor  i46.b.  toglie  le  vele, 

&  i  timoni  a'Moi  i  15  i.b.  1  f  3  .a.priuo  del 
Capitanato  itfo.b  b 

siouanni  Inpolin  Capiniu>440.a 

Giouanni  Lopc&_n£re(lixllii.Capitano5y.b 

•iouanni  Leite  da  SancaremXli^ano  fi  ai^ 

nega  146  b  _ 

Giouanni  Lo}>c7  d'Aluin  accetta  l'amicitia 
di  Patconu/  460    iBintaa  491. a 

ciouani  Luigi  imbocca  un  Trabucco  de  Mo 

ri  4^40  .    
ciouanni  Macchiado  lafciatoin  Melinde. 

^CLoJioftaggio  lOi.a.configliaii  Goucr» 

natore  }i6.  lo auifa  32.9.  b.3  b.  par- 
laal  GotKTnatnrein  nnnie  di  Pulaiecan 

5i7.à.iim!:Hnedcll'Hid3!can  jzfi.b mo- 

flra  il  modo  di  prendere  l'Hidalcan  1 16. 
b.  auifa  il  Generale. 338. b.  lodaJiorto- 

hefi.5t9^  a.  auifa  Diego  Mcndcz.  igj, 

paifa  a  Chnlìuni  jp^  a.  Hoiiaggìo. 

Giouan  Maria  Milancfe^LaiTaalRé  diCan 
licut  77. morto  da  Mori.  t66.b 

Giouanni  Nauarro  lì  porta  u,ileiìtemente.- 

4"7-a.inccrprctc  4^3  a.fifà  Moro.  4j7.b' 
Giouanni Nugnez  Capitano,  ify.b 

Giouanni  Pegas  CafteJlano  della  fotrczia. 
dclGuado.i70.b   

Giouanni  Rodrigue7.Z43.a.morto.z44  a 

€Ìouani  Rodriguez  Pereira  Capitanoi  y  t.b- 
ciouannr Saidago  Capitano. c  X  i  .h.atlermiL, 

un  Garoppo.  fja.»  
ciouanni  Sancies  r^SJì  

€rouanni  fecondo  Re  di  Portogallo  deli- 
bera fcoprir  l  loiicjLa.i  a.  more  ?.a 

«iouanni Serrano. I  ;4. a. fmarruo  i^y  a.  i 

Qiuloa.  I  j7.b  ferito  u^ojlìóó  b.  lodato 

l*8.U  i78.b'     

c  iouanni  Somcl  Capitano  44  f  .b  fale  le 

radi  Adcm  4fo.a.  riconofce  Ja cotta d^l 

Mar  Ronb.i|<?i.a         .   i; 

ciouanni Stcfatia  HoAaggio.  io i.a  { 

ciouanni  Vaz  4i-Almada  Capitano.^é.k 
Giuda  città.  13  f  . a 

Giudei  fattiChriniam347.a 

Giudeo  parla  col  Gouernatore  414.1 

Giuochi  che  colàlìano  z7^J]uf  re(ì&  a£roi« 

dati  z84.b.i8f  ■)72.b.4i8.a  
Giuramento  vfato  tra  Giaui  284.  b 

^jjnramgnto  dato  da  Alfonfo  Afeoguerq»^ 

a'fuoi  Capitani  326.b.yiy.a.Nobili  dOt muz  498 .a 

ciuAitia  fatta  in  Goa  ̂ /^S.bXy.a 
eoa  lfolax.a.307.a.  fi  rende  310.  alTaltaca» 

3i4.prefa3f7.3j8xa_ 
Goracz  di  Accti^na  Ambafciaiore  407.». 

fnrn.-!  A  M lincea  con  vettouaglie  4 1 8 .  b 

4&omcz  ficire  Capitano  ipi.  b.ligi.  a.i^ 
Mo7ambique  50  j  a   

Gondarapalfo  joSb  
GonzaioGilin  CiìLino85.a 

«  ottici o  Capi  t.mo  ;  i  z.  b.  iafciato  in  Goa^ 

couernatorc  del  SofiJncontra'' FCrnandOi 
Gomez  yoi.b  lo  banchetta  504,  a 

crandezzadcl Redi Calicutf  i  b 

Gregorio  della  C^iadra  zja.b.fauo^iauo 

i87.a 

Guadalgiara  defpofìtario  ifo  a.  CaOcllano 

i-f^b.  /caccia  gli  nimici  dalli  alloggia- 
menti i9f  .a   

Gu;ulQ-diGondalim  307.b  ' 

cuardianaJciianto  Sepolcro  prefcnta  il' Gouernatore  4^7.  a 

Gua/ilchecofa  (ìgniHcIii  zio. a 
Guinde  che  cofa  fia-i.^ 

Guinea  Colla  i.b   

Guzaraiichcpopoliilano  i^.b 

  H 

A  BED  A  L  A^iiitFa  Amba- 
fciatore  del  Se<}uc  Ifmaclfo7.a 

Henri  co  De  zzali  fàlua  ̂ xi.b- 

HenricoFigucira  in  Adem4'ri.a 
Henrico  Frate  di  S.Franccfco  Tcoku^ . 

4f  b 

Henrico  Homca  fcendc  le  mura  di  Adem . 

4^.t> 

Henrico 
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»Hennco  tnfancedi  Portogallo  fcopre  la 
Guinea  i.b 

Henrico  medico  confinato  277.2 

Hib^Iano  che  vogli  dire  x6^ .  a 

tiidalcan  Re  di  Goa,a  Goa  5  t-r^  manda 

Giouan  Mjcchiadoal  GcjjcmitorejiS. 

b. brama  la  pace  coneflolui^^j^J}.  ̂ 35. 

manda  à  (alucare  alcuni  Capitani  ̂ 41  h. 

Ifola  della  vera  Ctoce.^S.b 

Ifolade  los  Bjgio5.5i7  b 

Ifoladi  Ambomo  4j^ìJì  

Ifola  di  Artgoffa  176  t  
ffohBaharem.iio.a.4£XJLÌ).48l.  b. 

Ifola  di  Banda  4  0^.b.4ii.a 

Ifolr di Baracqur  7 y t.a  
Jfola  di  Bactcala   , 

chiede  la  pace  3  41. a.  manda  Roiakan  jiJ  Itola  di  Bintan  4.20.1 

conquido  di  Goa  39f  .a.  fcriue  al  Goiicr 
natore4<57.a   

Hifmael  Ifuia  z.a 

Hora  abbr  ucoaca-i  8 1  .a 

Hofìaggi  dati  à  diuerfi  Signori  f  t.b.  414. 

a.^i5.a.429  a   
Ruomiiu  fugiiiui  giuflitiati  y  01  .b  

  I 

DOLI  adorati  dj.^MaJabari. 

xj.a Imperatore  dell  Ethiopia  è  der-' 

to  impropriamente  Preteiani 
2. a. perche  cefi  li  chiami.  174.  b 

Imprefa  del  Soldano  qual  lìa  i68.a 

luti  imiti  ̂ riuilFima  ne'  PortoghdL  8.  b 
42. a  ne  Calicu teli.  1 06.1 1  f.b 

Informatione  dau  al  Viceré  della  Cini  di 

Momiiiiza.  I  jSb   

Ingegno  per  hauer  acqua  fcnva  difturbo. 

api.  a.  per  ripariu: l'artiglieria  193.  b. 
ip4.a 

Inico  Ja_Portogal letto  percoflb  dall'am=. 
gljeria,&  non  morto  97,  b 

Infolenza  diTimultaria404.  a 

loghechc  fignifìchi.yp.b   

Itola  Agazin  )07.b. 
Ifola  Alicia.  162. a 

Ifola  Angiadfua.joub. 

Ilbla  Arahul.7   
Ifola  Bemba43  a 

IfoJa  Car.ni.iipin.  79.  b.prefa.So.a 
Ifola  Ceiban  4S-M 

Ifola  Gira. 445.b»4<5z.ji_   

Ifola  di  Caniaran.vj^.4f4.J 

Ifola  di  Candalu2  4J.i.a 

Ifoli  ci  Ceil.in  icfj  a  

Ifola  diGiaoua  389  a 

Ifola  di  Giouan  Homen.  i45'.a 
Ifola  di  Guinea  jotJi- 

Jfola  di  Linga  ?8tf  a   
Ifola  di  Maceira  14^-*  

Ifola  di  Maldiua  io  a 

Ifola  di  Maioara  4f/Lb 

Ifola  di  Mombaiza  14.» 

lfoladiNura.45f.a   

Ifola  di  Olaqua  4  f  6.b.4^i.l 

Ifola  di  Ormut.aoo.b 

Ifola  di  Quiloa  48.b_ 

Ifola  di  fanta  Chiato-iT^.b 
Jfola  di  S.Giacomo4.a-4  j.b 

ifola  di  S.Lorcnzo  2.b.i6r.b.i74  .b 

Ifola  di  S.Tomafo  174  a 

I  fola  di  Ternate  4  lo.h. 
Ifola  di  Zan7Ìbare4  5.a^f.a 

Ifola  Goa.  507.3.  iu^.z 

Jfola  Hifnucl.ayx.a —   
Ifola  Monfia.44^   

Ifola  MiuoM-f4-h  

Ifola Pehicira  iRtf.b 

Ifola  Poluereir.a-4^b 

Ifo'.a  QucHone-t  torarioccheggiata.  2  j  j.b 

ifola  Zamaira  178.8  

Ifola  Zapatù  i8o.b_ 

Ifola  contro  a  Co^iiin  dcilrutca.j^.  a 
Ifola Cnram   

Ifola  del  Fruftato.i  g.a   

Ifola  dell' Afccnfìone  X47.b 
Ifola  della  Croce  i.bAJL. 

Itola  della  Madera.i  }4.h  
Ifola  della  Palma.  1 — 

Ifola  Zacocora  18 {".a 
Ifola  Zcbelzocor^f^a 

Ifole  Canarie.4.a.i44J> 

Ifole  de  Garofani  4od-b^ 

Ifole  di  Hicobar.i7«.a 
Ifole  di  S.Giorgio.  ii.b.4}.b 

Ifole  di  S.Lazaro46($.b 
Ifole  di  Tiiflano  di  Accugna.  174.8.2  yy.  b. 
Jfola  Piane  6  b   

Ifuk  Prime.  13^.3.230.6 

Izza- 

i 



IiTirao  Capitano  ìceìrtinto  dal  Goucr 

nacore  in  Ciua.jdf  a.morto.}9i 
L 

A  C  C  I  O  fatto  per  prender  gli 
nimici.ip^.a 

Lamento  dc^gli  h-ibitanci  del  Re 
gno  liiCalicur.i  f  a 

Lancare  4bb|uciate  Se  a^ondate.  f  i  a. 

Lara  Citta. ^o7.a  — 

Laraquc.ivs  a   
Lirins  elle  ntnneta  fia.top  b 

Lafamana  4*«4ht3I  chiamno  a  Malacca. 

b.  fi  ritiri  dal  foeeoffo  di  Malacca. 

•  ̂ 85  .a.  dimanda  filuo  condotto  alGo> 

uc«*«o r e.  ̂  90. b.  combatte  con  Porto- 
fi  ritira  4i^.b.fug5C  a  Fernando 

rerez.4io   
Lafcarini  ciò  che  fiancM-f  7.2 

I.eale-nrjnet*.  j5j  b 
Lcilan.  I  jro.a 

Leftc.4Ta  
Lciteridrliji-Midredel  Pretcìani  al  Re  di 

Porcopallo.  f  ̂6.b.4  ̂ 7 . 
Lettera  ̂ el  re  di  Bazora  al  Gouernacore 

Alboau-rque.  ̂ 14.3  
Lettera  dei  I<.c  di  Lara  al  Gouernacor  Al- 

boqucroue.f  t  ̂.h 

Lettera  del  Re  di  Cochinal  Re  di  Porto- 

gallo.469. b   
Lettera  del  Re  di  CaJicutal  Re  di  Porto- 

-  gallo. }7.a — 
lettera  del  Re  di  Calicutal  Redi  Cochin. 

69.3  7fra — 
Lettera  del  Re  di  Pacen  al  Re  di  Portogal 

lorr797« — 
Lettera  del  Re  di  Portogallo  al  Viceré  Fra 

celco  Almeida.ay6  a 

Lettera  del  Vafi:o  al  Re  di  Caliciit.  ̂ 8.  b 

Lettera  del  Viceré  a  Alfonfo  Alboqucnjue 

291.3  — 
Lettera  di  Confaluo  Gii  8<.  del  Re  di  Cana 

< oof-a-francc(co  Almcida.f4f  -b 

Lettera  di  Mirabuzaca  al  Goue.-nator  AL 

boquerque. f  i  j.b.   
Lettera  &  prefente  dei  General  Vafco  al  Re 

di  Caluut.goi.a— 

Lettera  riirouata  alla  Aguada  di  S.  Biagio. 

54. a 

Lettere  del  Seque  Hifinacl  al  Re  di  Petto. 

g.illo&  a!  Goufmatore.49r.t» 

Lettere  di  NugnoVazapcrrc.  jtfi.b 

Licanion  Citt.i.ig4  b —  
Lionello  Coir  i^no  Capitano.i  ;  y.a.iy^. 

a9x.a.otrerirce  la  pace  a  quei  di  Maga* 

dodo.  1 8  o.b.ortcrifce  la  pace  a'  Mori  di 
Braua  iSt.b.inorto.  J04. 

Locuflc  Ibllentatione  de  Portoghefi . 

198.1     Lope  Cabrale  Capitano.  190  b.^ij.a 

Lope-Giètrra  fitto  Fattore.  iy9.b 
Lopc  Civ.enocc.i Capitano.  n».a.  f^^. b 

Lope  di  Azeuedo  Capitano.4e^Tpigliaaloi 

ni  giunchi.418  b  . 
Lope  d  Breu  Capitano  iif.a 

Lope  M.ndez  dt  Vafconcello  Capitano,* 
1 1  f  .a.rin3rito. i  z6.a.  fi  ftt^oua  in  Angia 

diua.i  25.b 

Lope-Rabello  (criuano  in  Colan.  85.a 
LopeSancies  Capitano.  134.2.  annegato 

145.2 
LopcSuarez  Generale.  i2f.-ju-  ragiona  a* 

rueirfif.b.riceuutocò  honore  à  Mozani 

bique  1 16. 2.  in  Canano^^ome  vedito. 
iz5.b.&o«ibarda  Calicut.i  zS.a.riceuto 

con  honcm^al  Re  di  Cochin.  1 18.  a.  fa 

alainTCauaglicri.ii9  b.  fi  partrper  Por 

togalloi}o.  b.  ragiona  a  SlanudttrTe» 

gliez.i  ̂ 2.a  giunto  ift-Lisbona:accarezza 
to  dal  Re  b.  mandato  gouernator 

neirindia,-(-i  b  fi  abbocca  col  Re  di 

Cananor  &  Itì-pfcfcnta.  j  i 

LopeVazdi  Sanip:tto  ferito.  417' 

l'Ambafcrator  del  rtvtciini.  4^4.2 

Lorenzo  delia  Mina  Capitano  ̂ -f-^ 
Lorczodi  Aimcida  fauorito  dal  Re  di  Por 

togallo.  I  ; 4.a.  afiale  M ombazzai-i  ;9.  t>. 
i40.a.  abbruccia  alcune  Naui.160.  giun 

ge  .ì  Galcn,\  fapace  col  Re.i6y.a.p.A^l:a 

alcune  Naui.  i a. ragiona  a'  funi.  167. 
a  Vince  quei  di  C  alicut.  168.  159.  fa  la 
fcorta  alle  Naui  dei  Re  diCnch in . 1 77^a.r 

mandato  a  CanaRor  190.  a^4€{4to-&-»-i.  a, 

aCiul  2}7.  b.  auifjco  dell' Armata -del 
Soldino.  X37.b. ferÌ£Or-i4o.a.  m<m9. 

24jb   
Lorenzo  di  Rr4He4arciato  Cafi«no  nella 

Feftezza  di  Cananor  .  1^9.  b.  dimanda 

foccorfo  ai  Viceré,  i^.a.riceuc il  Vicerc 

C    »70' 
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a.ncflpTÌgiotie  Alfonfo  Alboquer 

que.  rpo.a  parte  per  C  ochin.  2  ̂i.b.oio  i  - 
co.z9f  .b 

l,orcnzo  Mnccmifatto  fcriuano  yp  b-roct- 

te  in  fi:g3  il  Principe  diCochin.  jfz.  b. 
inore.Aj8.a  — 

Luca  di  Fcnfccca  Capirano.ij4.a   

Luigi  Botim  Piloto.4o6.b 

Luigi  Coriigno  Capiraro  ;  y.a.<?y.  b.  191. 

a.  fdegn3to  col  Gouernatore  Alfaoquer- 

que^ìx  b.  ai  la  guardia  del  fùmieji^aziiL 

Vf.b 
Luigi  diAni25Capiiano.492.b 

Luigi ̂ Patucio  R'jniaro  nuifa  Lorenzo  di 
Ahneìda.i^é.a-  nirtndato  al  Viceré.  i66* 

b.  fatto  Cau.iglicic. 1 1 1  b 

Luigi  Prete  CapicaDo.i  J9.b 

Lulanganc.17  f  .a 

LupiMoriai.y.li 

Mandarini  cicche  fìano.  38  ̂.b 

MandoùRegno.^Sj.a 

Mang.iior  porLo.  1  j4.a  

K?angalorcicta.48j.a 

waningobbo  cirt3.i64.b 
Manuel  delia  Cerda  Capitano  de  Quanie 

_  ri.isi^-lafciaioin  Cananor.i70,a.lcri- 

to.v?7.a.loccorre  Goa.4ox.  a.  Capitano 
di  Qoa  4 1 1  a.fcriueal  Go!»ern3toie.4ii. 

a  gcttaisi^  Cauallo.427.3  f  ti  le  mura  di 
Adi  in.450. 

Manuellu  di  Acugna  Capitano^  yy.a. forco. 
rcGicronimo  Linu.j57.a.farco  catiasiiie 

re.  ;58.a.  fatto  Capitano  di  Canuior. 

Apre  alcune Iffrerc. 361.  h.  362 .a. 

conHnaiQ-Jn  Goa.  565.  a*  morto  • 

4PUì-     

M 

Città  .  48  f.  a. A  HA  VA 

48(J.b 
Madera  interprete.^ 9.  b.  ia-O» 
lan,8^^ 

MadrazzalJi  ciò  che  fì.mft.^yft  a 

^lagadoflb  Città  42.b.i84.b 

atagatemutaCaimalft  ritira  dal  Re  di  Ca- 

Jicut.  ICO.  a  palla  a!  Re  di  Cochin 
106. a 

Maimamcth  Ambifciatore  al  Soldino. 2  jd. 

a.morteri^o.a 

Maiuccio  che  fia.^i.b  .  
Malabar.2o.a   

Malabari  farti  prigionc-dal  Vafto  Genera- 
Je.jif.ragitMtano  al  General  Vafco  3  6.  b. 

^7.b  guidati uia dai  Vafco.  38.  rimenati 
m  Caiicnf.yo.h    

^lalabari  Preti  67. b  appiccati.tf8j_a_ 

Malacca  Ci tr.ì. 2 79.a  faccheoiata.  ̂ S^.aibc 

corl'a  di  vettouagìic.4  i8.b  jbT  alacca  Ifoìi.a*- 1 

M alacco  moneta  ̂ Q^.b  

vialai  pur  città. 8  j-b— 
Maldiua  Ifolj  fifa  

Malfranccfc  douc  h abbia  hauuto  origine  . 

484.b   

taamilie  Marcar  parla  al  General  Duarte. 

ir  f.a.37oa.rcaoniiai]  titolo  di  Re.  413. 
b.425.a 

Mannello  di  Acufìa  sii  le  muro,  di  Adem. 

4fo-b— 

Manucllo  di  CaHro  AJcoforado  Capitano. 

4o:J> 

Manuello  di  Bcia.t.a.ratto  Re  di  PortonaU 

—  lo  ̂ Tar-G<imanda  il  di/coprimento  delle 

■  Indie.3  fi  rallrorappr  il  di'coprimento 
delIeIiixlÌ£.44  a.accoglie  il  Vafco.  44  ho 

nota-Dmxte  Pacecco.  132.  b.  honora 

trancefco  di  AJuie:da.i33 .b  fcriuea  Alz. 

fonfo  Alboqucrque.  292.  4;9.b.  fcriue 
Gouernatore.49i.b  

Manudio  di  Sud  1  auares  ferito. 401. b.  Ca 

iìcUano  maggior  di  Goa.4i2.a.aIb  ̂ lur 

  dia   dell'artcgheria.  418.  a.  ferito . 

428.b 

Manuello  Fernandez  Capitomi^  146.  b» 

Capitano  della  Fortezza  di  Zof3la,t73. 

a.  ua  a  l'India.  173  3   

nanuelk)  Parzagna  Capitano. i  ? 4. b. altera 

to  con  un  Franccfco  d'  A'mcid.n.  156.  b. 

Confìg'iaiJ  MarfciaL'.  301.  b.  mono. 

joi.b   
Manuello  moneta  16 ̂ .h   

ManucllirXeglicz  di  Vafconcellot  lafciato 
General  in  Cochin.i^joJi 

Manuello  Tellcz  Baretto  Cjpftano.t73.b. 

aoo.b.fuge  in  India.z32.aii-C0ch1n.246. 

b.  i^o.b   

Manurllo  Pereira. ^47. a   

Maometto  AJcome?  lafciato  per  HoHag- 

giopaga  il  mbmo  f  cr  lo  Ke  66.  a.  di- 
fende 
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fcnàe  Quìloi  i$€.  a.  fatto  Redi  Qui- 

loa  .  1 17.  a.   fi  elegge  fuccelTure 

i?7.b 
Maometto  falfo  Profetta  fèpoito  nella  Mac 

ca.io  a 

Kraommo  Maz7arim.4tj  b 

Marco  Polo.i.a  4^4.» 

Mar  rolìb.4y4  b 

vartam.i  che  uoglia  dirc.Sy.b 
Marrin  Alfonfo  7. a 

Marcino  Coniglio  Capitano  190. b.  in  Mo- 

*  tambique.t ^  1  .a.a Guardafun  i^S. 2.1^9 
h  inorto.ipf  b 

Marcino  Fcrnandez  combatte  co*  Mori. 

141^ 
Marcino  Giiedez  mandato  a  Malacca^  ij.a. 

alTerraun  giunco 44  5. b 

vafìz  cicche  fia  42  i.a 

Maracana.i7f  .a 
Matteo  Ambafciaror  della  Madre  del  Prete 

iani.4  ̂ 6.  b.  raccomandato  a  nernardino 

Freirem  Portogallo.4^7.b.  dishonora- 

co.  4 59  .  a.  rimandato  al  Preteiani. 

Ti^.a Matncani  cicche  fìano.ic.b 

Ma/i-aceCicti.  aoj.  b.  prcHi  &  fpianata. 
loS. 

M37uam  Pnrto.4 j 

Meazamdin  Capitano  48^.1 

Meambabù  Capitano  4 8 4. b.Str aria  Diego 
Fernandcr  490. 

Meamcoge Capiuno484  b» ftracia Diego 
Fernandcz  490. 

Meli  ciò  che  voglia  dire  t^6.b 

Meligupin  fìgnor  j  14  a.4j3.fìgnor  di  Su- 

rate48f..i.rcriue  à  Diego  Fernandez  . 

485.a.parla  con  Diego  Fcrnandez  486.b 
Klelinde  città.  i5.b 

Meltqueagi  Capitani      .  a 

Meliqueaz.  (ìgnor  di  Diù  b  brama  l'a- 
micicia  dePortoghefì  13  7. a.  fi  congiun- 

gecon  Mirocera 24 i.a.fupera  Lorenzo 

Almeida  i4i.i43.fcgue  i  Capitani  Por- 
loghcfi  144. iflimaco molto  24y.a.  chie- 

de la  pace  al  Viceré  atfi. a. ragiona  à  Mi 

rocem  164. a. rotto  zdS.a.dimanda  la  pa- 

ce al  Viceré  2^8.  b.  giura  ofleruar  i  Capi 

toh  della  pace  x<J9.a.  paga  tributo  a  Por 

toghefi  j54.a.  manda  roccorfoal  Capi- 

OLA 

tano  di  Goa  40^pre/enfa  il  Gouenwto^ 

re  47  j.a.acco^lie  il  Goucrnatore  46 1  b. 
vi  a  vilitare  il  Goucrnatore  454-  a 

Meliquequadragi  paggio  dei  He  di  Cam- 
baia487-  a 

Mcloal       b.facchcggiato  274-8 

Mcnaique  Capitano  3  i6.x.ti.  difende  valo« 
rofamente  ?i9.a 

Mcnancabo  Regno  278  j 

Mciula^nos  dello ros  27  3. a 

Mendalfonfo  di  Tingere  Capitano  i6$Jbl 

foi.a.nmrco  41  t.b 

Mercanti  di  Malacca  ragionano  al  Goueiu nitore  409. 

Mercanti  peguni  chiedono  (àluocondotco* 

.?8f.b 

Merbo  Capitano  manda  Ambafclatore  al 

Goucrnatore  564. b  accarezzato  dal  Go 

uernator  in  Goa  ^ n.è  rotto,&  rompe 

Hidilcan  <!9r.a.  fi  ofierifceai Goucrna;* 

tore  .41^.  8.  auifa  il  Goucrnatore  &  io 
configlia  414  b 

Merlao  Re  di  Onor  manda  AmbafciaCo* 

reàPietrodi  Agnaiai49.a 

MefTagiero  mandato  al  Re  di  Siam  38  r. 

raccolto  degnamente  j88.  b.  rimandato 
i  Malicca  uSS.b 

Michel  Fercira  Ambafciatoral  Seque  HiP 
macl  49f.a 

Michel  loghe  mandato  alRediCocfcÌB» 

Michel  Nuffnet  t49.b 

Mihum  Ifofa  4f4n 

Mirabuzaca  Capitano  del  Seque  Hi/mael 

48  t  .a.incontra  Fernando  Gomei  di  Le* 
ino^  f  02.  a.  manda  doni  al  Gouernator 

Alboqucrque  yo8  b 
Mtracoie  Capitano  j  i4>a 

Miracoli  di  S.  Thomafo  Apoflolo  fatti  in CoIan8r  b 

Miracolo  too  a.zof .b.zK^.b.jof.a 

Miramergena  Goucrnatore  di  Adera447. 

a.  maada Sparlare  al  Goucrnatore 447, 

b.  ftriuc  al  Goucrnatore  4f<J.b 

Miroccm  Generai  del  Soldano  i ̂ ^.a.  com- 

batte con  Portoghcfi.  2^9-  quafi rotto. 

240.  iOimaco molto  24^.3.  rifpondel 

Meliqueaz  254.b. ferito  fugge  z^j.b.roc 

€0  258.aiugge  alKediCambaii  268.  b« 

C   a  ab« 
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àbbsndona  Giuda«4  ̂ 7  a 

Modo  di  domcfticarc  Elefanti  16  ;.a 

Modo  di  guarire  le  ferire  M^.b 

Modo  di  orare  che  tengono  quelli  di  Calì- 
cut  i6.b 

Modo  difalutareil  RediCalicuc  18. a 

Modo  tenuto  in  publicar  ia  moneta  di  Ma- 

lacca.387. b 
Modo  v/lito  dai  Re  di  Malabarnel  crear Ca 

ualicri  2z.b 

JMoglie  del  Capitano  di  Dabul  ainniaz/au 
x5i.b 

Mombaz  za  città  14  a  prefa  &  faccheggia- 
u  14^.144.3 

Monéte  battute  inGoa  jtfj.b.  in  Malacca. 

387. 
'MonfrairoIa4  va 

'Montagna  dell  Ogatc  ficAia  altezza  . 

jif.a Montagne  di  S.HafTaello  i^.  b 

Moro  Bengalo  tenta  di  pigliar  Malacca . 

4^8.b.4f9  mort0  459.b 

Mori  di  Braua  cercano  ammazzar  Lionel- 

lo Cottigno  182. b 
Jdori  di  Calicut  10.  b.  non  obcdifconoil 

Re  di  Malabar  1  j.a.parlano  al  Re  di  Ca* 
JicutcontiaPortoghcfi  ?o  a 

Mori  nemici  de  PortoglielT.t9.a.f  i.f  ̂.af- 

fa^Iiono  1  Portoghefi  della  Fattoria  & 
eli  recidono  ̂ 7.  aifaltano  Portoghefi  m 

Colan  pp.b.confìgliano  il  Re  di  Calicuc 

joi.a.fi  fortificaioijo  a.pre(ì  1  ̂   rb.fìjg 

gono  I  ̂   {.a.prefì  161  a  fanno  foJleuar  il 

'  Re  di  Sofaia  171.  b.  ragionano  col  QQ" 
ticrnatore  jop.b 

•icori  adàTtano  la  fortezza  di  Angiadiua . 
i75.bianno  follcuare  quelli  di  Zacotora 
189.  rutti  i  Pananrni  III.  b.  ailaltano 

Partoghel)  2f  o.a.fono  rotti 

b59^a 
Mori  di  Cochin  dimandano  aiuto  a  Loren- 

za Almcida  177. b.fualtgiaci  &  morti . 

179.2 

Mori  di  Mazcate  rompono  la  pace  con  Por 

togheS  104. b 
«oro  fatto  Chriftiano  chiamaci  MichclNu 

gnez  Z48>b 
iforo  prefbdal  Vafco  &  tormentato  40.41. 

laicoChaihaiio^i.a  parìa  al  Re  di  C^a- 

licutfO.b 

Moro  prigione  liberato  143.il 
Mozzambiquc  irola9.a 

Miùr  fiume  iSó.z 
Mucumarin  nauc  4^7-* 

MUimuratione  contra  Alfonfo  Alboquo 

que  azz.a N 

A  BAND  E  luocozfa.a 

Nacoda  Ifmael  mercante  407 -a 

Naiiii  Imperator  dell'  Etiopia. 

Nairc  battuto  da  Duarte  Pacccco94.a 

Nairc  tenta  ammazzar  il  Viceré  d'Almcida 

171. a 
Nairi  chi  fìano  a.ia.rotti  S^.a.traditori  pre 

fi  &  donati  al  Re  di  Cochin  i  z  i  .b 

Nairi  che  cofkiìano  59^2. a 

Natnbcadarim  parla  al  Re  di  Calicut  in  hm 

uordel  Redi  Cochin  72. b.7j. a.fau«»ri- 

icePortoghefì87.ioi.parla  in  fauor del- 
la pace  iio.b.in  ftjga  1 19.  Principe  diCa 

iicut  fcriue  à  Garcta  Norogna  4  gS.b.tat 

•  %oRedi  Calicut  469.  a.  Capace  col  Go- 
uernatore  47  ) .  b.  manda  Ambafciator  al 
Redi  Portogallo 474. b 

Nambian  di  paraù  fi  ritira  di  paffar  in  Co» '  chin  ijQ  a 

Naodabeguea  nemico  de  Portoghefi  281.S 

ft'gSC}7i.a Naoda  morto  372  .a 

Napoli  2.a 

Naramuin  prcncipe  Capitano  Generale. 

74-  b.(i  accampa  nel  pafTo  del  Guado  js-* 
difende  valorofameiue  il  Guado  7  5.  b» 
morto  i  tradimento  7<>.a 

Narfìnga  Regno  i  ̂ 4.» 

Nautaqui  che  co/à  fiano  yi  f  .a 

Naui  abbrucciate  6.a.6 ^.64  57.70. b.77 .b 

1^1  b.il)o.zi4.2z6.a.t3.7.b.248.b.x6>i 
xéx.a  ;o4.a.;76.b 

Naui  affondate  4,7.1.  i    .a.2<(8.  a 

Naui  faccheggiatc  j9.a.4<$7.b.458.a 

Nauiprcfc48.a.y4.b.f9.a.éva-  114.  i"»''» 
129.3.150.1  j^.a.i6t.b.i66  j.iR2.b.2.y7- 

a.^i  j.b.ji^.b. ?7o  b. 401.401.4.4.1 1  a. 
Naui  perfc^  j.a  g^.a.iid.a 

Nane 
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Nauerotta  i  i^.a.in  pericolo  grauc  241.  b. 

241. combattuta  143.» 
Naui  mandate  dal  Re  di  Calicuc  per  faccheg 

giar  Portoghcfi  39. a 

Nauigatiope  di  Vafco  daJIa  Gamada  Porto 

gafio  in  Calicuc  &  Tuoi  varij  fucceiTijda 

5. fino  a*  ̂ 8. 
Nauigli  fatti  per  nauigar  le  Indie  j.a 

Nauiglio.S.GabriclIo.  3. a 

Nauiglio.S.  Ratfacilo.j.a.  da  in  alcune  fcc- 
chc  I  i.b 

Negri  aflagliono  Portoghcfi.  j  a.  ordifco- 

no  tradimento  centra  Portogefi.6.a.  co- 

me fi  calìigano  m  Spagna  1 3.3.  vincono 

portoghcfi  *9f 

Megus  &  AgazemAomideli  lmperacordi 
Etiopia  454. a 

Nicolao  Coniglio.j.b.  va  inani i  il  Genera 

le  in  Portogallo  44  .a.rcmunerato  dai  R.c 

di  Portogallo  44.b.4  j.a.78.  b.  fi  perde . 

89.3 
Nicolao  Frcira  fatto  ChriAiano49i.b.por 

ca  la  riipoila  delia  Tua  ambafciata ,  al  Re 

di  Ormuz  494.  b.  rimoilo  da  Ormuz . 

Nicolao  Ires  j.a 

Ninacaiù  374.3.  fatto  Giudice  386.fi  auue- 
Iena  49:..» 

Nizamalucco^fignor  diCaul  i8o.a.fi  offc- 
rifceà  Lorenzo  di  Almeida  «8 1.  a.  fi  fa 

y  tributario  del  Re  di  Portogallo  z5 rac- 
coglie il  Goucrnatore  404. b 

Nugno  di  Accugna  fatto  Caualiere  z  2 1 .  b 

Nugno  Godinez  facto  Capitano  X84Ì7.  fe- 
rita284.b 

Nugno  Martine/  Rapofb 498.3 

I^ugno  Vaz  da  Caliel  Bianco  ammazza  vn 

Moro  a  14.21  f.  a.  Capitano  delle  prede 

i48.b.prcnde alcune Terrade  ayi.b.fe- 

rito  x5  2.b.abbrucciaNabande  ifj.a.fco 

•  prc  il  configlio  di  Duartc  di  Sofà  27  j.b. 
prigione  176. a.con finito  277.3.  cerca  di 

Antonio  di  Norogna  709.  Capitano 

316.3.  perfeguiuitumukuarij  di  G03. 

,  3  20.  ferito  321.  3.conduce  gl  infermi  ad 

Angiadiua  ̂ 4  5.b  fi  oppone  al  Prencjpe 

di  (Jochin  {49.  Se  al  «N'amluan  di  Paron. 

^50.  a.  rompe  il  i'rtncipc  di  C  ochin  t 
b.  fi  at compagna  col  Goucnuiorc  3  j  j. 

a.  a  Cochln  i6o.bAn  guardia  delia  Mo- 
fche3  384.b 

Nugno  Vaz  Pereira  dcpofitario  i  fo.a.  fat- 
to Capitano  i6o.b.i66.b.in  granperico 

lo  i68.a.C3pifanoin  Zofalal7  3.3.ritor- 
na  da  Ccilan  renz3  tributo  x ̂ ó.h.i  f  9.b. 

3mmazz3  molti  x66.aierico  i66.bjmQi 

rci68.a 

FFERTA  DEL  RediCo. 
chin  ai  General  Pietro  Aluarcx 

6i.b 
Olaqualfola  4f  6.b.  4^i.a 

Oltraggi  fatti  da  Mori  à  Portoghcfi,5c  co* 
me  vendicati  2  i8.a 

Oltraggio  vfato  dal  Fattore  di  Cochiai 
MaJabari  di  Calicut  87.8 

Onor  città  aria  in  parte  i  $i.z 

Ordine  dato  per  anusazzar  Rais  Hamer  • 

498, 

Ordine  dato  per  combatter  Adem  44  8.b 

Ordine  dato  per  combatter  Malacca  377.61 

,  J83b Ordine  dato  per  combatter  con  Zuffola* rin  ?59. 

Ordine  dato  peraflaltar  lafortezzadi  Paa 

gin333.b.334.a 

Ordine  dato  per  combatter  l'armata  del 
Soldano  £  59.b.2(S^.b 

Ordine  dato  per  diArugger  CaJicut  igpM 

300.3 

Ordine  dato  per  abbattere  Braua  1 8  3,  b 

Ordine  dato  da  Francefto  di  Almeida  à  fuo 

figliuolo  Lorenzo  166. b 
OrcHne  dato  per  aifalcar  la  città  di  Mombaz 

za  i40.b 

Ordine  dato  da  Lopc  aTuoi  Capiunu 
iz8.a  ^ 

Ordine  dato  àOiouanni  della  Noua  Gene 

Ordine  da-  o  à  Paolo  della  Gama  &  à  Nl« 

colaConiglio  dal  General  e  25. b 
Ordine  di  Quarte  Paceccoà  Pietro Raff3el 

lo  89.3 

Ordine  dcll  eflisrcito  del  Re  di  Calicut  107. 3. 118. b 

Oidine  per  combatter  lafortczza  diBena- 
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A' f!jrm  42  f.i.427.b  Pace  rictrcata  dalRediGalen.  ì^f.a 

Ordine  lafciato  da  Alfonfo  Aiboquerque    Pan  ode  che  cofa  Gi.ii.» 
in  Goa  ?6o.b  Palazzo  deJ  Re  di  Calicut  dcfcrirto.  17 

'Ordine  per  pigliarla  sbarra  farta  in  Goa.  PaJazzodonatodalRe  dt  Calicut  aJRe  di 
354.  Portogallo,  yj.b 

Ordine  lafciato  dal  General  Va(co  à  Vin-  Palazzo  fabricato  dal  General  Duarte. 

<renzo  rodrc70  b  ii4.b 

Ordine  dell'armata  del  Soldino    8.  b  Palazzo  del  Redi  Cambaia  prefu  &  riguar 
Ordini  dati  dai  Gouernator  i  Diego  Fer-  dato.  1 4 1  .b 

nandez  di  Bea  5<J f -b  Palazzo  di  Raii  Htmet  donatoal  /igliuol» 
Ordini  dati  ad  Antonio  di  Breù  4o5.b  di  Rais  Norandino.f  oo.b 

Ordini lafciati a' Capitatii  di  Malaca  408.  Palignar  palTo.ioi.b 
Ordini  dalia  Alfonfo  Alboqoenjue  17  j.b  Paliporto  1291 

Orfaan  terra  prefà  &  abbrucciata  ̂ 08.  Paluoreira.z8((.b 

Origine  de  i  R  e  di  Cam  ba  ia484.a  Panane  CaUello .  i  4  a.  2 1  • 

Origine  del  Sofi  ̂ ot.b  Pananete Terra. 1 19. b 

Orma  creduta  di  Adamo  1^4.1  Panaruca  Città. $891 

Ormuz  i.b.defcrictaioS.'b  p3natoreCitri.f64  b 
OfUejhe  Pandarano  Cartello.  z4. a 

Pangin  paflb.joS.b.abbandonaro  (ta  quelli 
P  diGoa.njb 

Pangim  fiume.  ̂ 07.  b, 

A  CE  firmata  tra' I  Re  di  Co-  Panoucanachecofafia.jri-b 
Jan  8c  Portoghcfi.  85. a  Panica! ciueiio  chefia.xz.b 

Pace  trai  Re  di  Calicut  flt  Fran  Panical  di  Arahul  Capitano.  95 .  a 

cefco  Aiboquerque.85.  b.  roc-  Panical  auifa  il  General  Duaite .  1 1 3  b. fa- 
ta.87  uorito  dal  Gencrale.i  14. a 

Pace  ricercata  dal  Caimal  di  Cambaran  al  Pantaleo  martro  de  Calafatti  fugge,  f  01.  b- 
General  Duarte.9^.b  luditiato.yoi  .b 

pace  ricercata  dal  Gouernatore  di  Cali-  Paolo  della  Gama  j.b.more.  44.3 

cut.i27.a  paraicheco(àfia.40.a.abbrucciati.  afp.  b* 

pace  tra*]  Re  di  Onor  Timoia  &  il  Cartel-  prefi.8  j.a.rotti.84.a 
Janodi  Centacoracon  Pietro  di  Agnaia  Pardam  moneta,     f .  b.  quanto  vaglia» 

149  rotta.  I  fo.b  1  y  7.a 

Pace  ricercaudal  Re  di  Onor.  i  yz.  a  Parole  del  Re  di  Cochin  in  fauor  de  Por- 

Pace  dimandata  dal  Redi  Ormuz  a  Alfon-  toghcfì.7i.a 

Co  Alboquerqae.2 1  y .a  Parole  del  Re  di  Cochin  a  Duarte  Pacecco* 

pace  trai  Re  di  Ormuz  &  Portoghefì  &  9^.b.9^ 
Tue  condicioni. x  t6  Parole  del  Re  di  Calicut  a  Bramani.  1 09.  b 

pace  concefià  dal  Viceré  a  Meiiqucaz.  Patamarecioche  (ìa.M^.b 

xót.h  Paceanum  dìfegna  pigliar  Malacca .  ̂80.  bw 

Pace  cral'Hidalcan  &  il  RcdiNarfinga.  440.a  fugge.443.a.ferico.447.a.fiatcoRc 
jif.a  44f.a 

Pace  crai  Gouernatore  A  Rotzalcan  8c  Paté  popolationede  Mori.425 

fucconditioni.4t9.b  Patri  tra  1  Re  di  Cananor  3c  ilVa(coaN** 

pace  trai  Re  di  Calicut  &  il  Gouernatore.  me  del  Re  70.b 

4}8.b.4;9  a  Patti  fatti  da  LopeSuam.ixf. 

Pace  trai  Re  di  Portogallo  &  ii  Re  di  Ca-  P3requarir,vcdi,Quatepatir. 

cuc.47}.b^7f.a  Pazendcci.t/S.a 
Pitta 

i 
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PizcnRcgno.x78.a 
Pcdir  Ciiu.178  a 

Fedir  Regno.  178. a 

pe«^ù  nula.8^.a 

Peguni  liberi  dal  Pacco.  ;8(5.a 

Pena  data  da  Meliqueaz  à  quelli  che  fuggi 
rono.idp.b 

Peregrinationi  che  fanno  i  Mori.  164. 
Pericolo  de  Portoohcfi.iiS.b.  119. 
Perle  in  che  modo  (1  fjccino.i54.a 
Perfìa.zoi  .a 

1  erfoniggi  nell  eflcrciio  del  Re  di  Calicut 

94.b Perfone  che  andorno  in  Calicut  con  Vafco 

Generale.  2  j.b 

Perfone  di  conto  lafciate  in  Cochin  dal  Gc 

.  neralDuarte.pi.b 

Perfone  di  Conto  in  compagnia  del  Gcne- 
neral  Duarcc  93.) 

Perfone  di  conto  in  compagnia  di  Pic^tro 

Ra(faello.9i.a 

Pefcc  di  rmifuratagrandezza.4<$.b 
Pcfte  in  Lisbona  174. a 

petrone&[foladiS.  Maria.jS.b- 

Pietro  Alboqucrque  fpcdiio  per  Gtiarda- 
•  fiin.48i.a.pi»liadue  n.iui.48i.b.dimanda 

una gratia a  Ntirabu? aca li  rcfla  amico. 
48i.a.  rifcriicc  al  Cjoucrnatorc  alcune 

colè  fopra  Ormu£  49  {.  a.  fatto  Capita- 
<  no  diOrmuz.f  I  f.a 

dietro  Alfoufo  di  Aguilar  Capirano.^y .  b. 

ii$.b.29z.a.3oi.a.304  3.paric per Cana 

nor.304.b 

Pietro  Aluarez  Cabrale  Generale.  4^.  a. 

«'abbocca  col  Re  di  Quiloa, &  è  burlato 
da  lui  49  a.prefcnta  il  Re  di  Melinde.  49. 

b.(ì  abbocca  con  lui  f  o.  a.  ad  Angiadiua. 

^o.b.giunge  a  Calicuc  8c  e  accare/zaco 
Re.  5  o.b.n  abbocca  col  Re.  p.  yz.fi 

lamenta  al  Re  di  Calicut.  ̂ 6.0  piglia  die- 

ci Naui,&  diAruggc  in  parte  Calicut  58. 

prcfcnui!  Re  di  Cochin.  160.4.  rifpon- 
deagli  Ambafciutoii  diCananor  &  di 

Colan  di.b.rmgratia  il  Redi  Cochin.6 1 
b.  icritic  al  Re  di  Cochin  &  ì  C.onfaluo 

Birbolà.6x.  b  ritornato  m  Purtot^allo. 
6..b 

Pietro  AhurezTanadordi  Cafte.  $533 

Pieii  u  Ancouio  Milaudc  fugge  ai  Ke  di  Ca 

licut.77.a.morto  i(ftf/b 

PiecrpBarcftodi  Magalanes  Capitano.j^^ 

a.  i45.a.partendo  da  Qu^iloa  rompe.jijro* 

a.z  y9.b.mortu.295.a 
Pietro  Can  Capitano  af^.  b.  amazzato  • 

Pietro  da  Couigliano.  i.  b.  Cut  nauigationt 
a.a.in  India,  vede  Calicut  &  Goa.  2.  a 

Pietro  di  Agnaia.i55.b.  146.  a.  inZofola* 
I46.b.manda  ocr  Pietro  Baretto.  147. 
a.fì  abbocca  col  Re  diSofola.147. 148.3» 

ragionaa'  fuoi.i7i.a.more.i7;.a. 
Pietro  di  Attaide  Capitano . 4f  a.  nianda« 

toi  prender  una  naue  de  Mori,  f  4.  a.  Ca 

pitano.òf.a. fatto  General  fi  ferma  in 

Angindiua.78  a.Hporu  valorolanientc. 
Ss.b.Sj.a  morc.89.  a 

Pietro  Correa  Capitano,  aff.  b.  172.  hi 

34f.b 

Pietro  di  Alpoen  auditore  di  Alfonfo  Ai» 

boquerque.237. a. tratta  l'accordo  dfilU 
pace  24z.a.Capitano.369.  b 

Pietro  eli  Fonfecca.  3  j  y .a  con  Fernando  Pe 

rez.:6o.  a.  365^.  b.  in  foccorfo  a  Goa. 

40*  a 
Pietro  Dinis  di  futuucl  Capitano. 12  J.  b 

Pietro  di  Mendez  Capitano. I  ly. a 

Pietro  di  F3ria.Cap  4o8.b.fcrito.4i  j.b.bó 

barda  in  giunco  di  Pateanum  44i.b 

Pietro  di  Lanquer  Piloto.4.a 
Pietro  di  Loares.So.a 

Pietro  Lorenzo  in  Colan.  86.  a 

Pietro  Fernandez  morto.zo3.b 

Pietro  Pereira  Fugaccia  Capitano .  t  ̂ 4.  a." lafciato Cartellano  in  Quiloa  .  i37.b.  fi 

lamenta  appreso  il  Re  di  Portogallo. 

1 8 1  .b. contrario  al  parere  di  Duartc  Lc- 
mos  288.a.CapitanodiZacocora.288.b. 
mcrto.34f  .b. 

Pietro  Lorenzo  Capitano.  190.  b 

Pietro  Mafcaregna  lodato.  417  b 
Pietro  Perfòa  Fattore  di,  Malacca.  418.  b. 

Combatte  ualorofamente  419. 

Pietro  Quarclìma  Capitano.  133.  b.difuade 

Diego  Mende?  di  andar  a  Malacca.  367. 

a.priuo  del  Capitanato.369.a 

Pietra  Qucinado  chiede  faJuo  condotto  al 

Re  di  Cambaia.48  t.  a.  porta  il  filun  con 

dolio  a  Dk^o  i  eiaaDdez.48^  a.uro.na 

a  Ma- 
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f tetro  Raffaello  Capitano  ̂ f  .b.  piglia  vna 

•  naue  de  Mori  Con  Diego  Perez. 70.  a.  fi 
porta  uaJorontmente.  97.  b.  in  pencolo 

•  della  uita^r  i^.b.fattoproucdicor  iij.b*' 
luperail  Redi  Calicut.i^o.a 

dietro  Vaz  della Vega  capitano  fi  perde. 

78.b Pietro  Vaz  di  Orta  goucrnator  delia  For- 
tezza di  Ormuz.2i7.b 

polijchi  fiano.  1 1 2  a.  rompono  Calicutefì. 
1 1  i.accarez'^ti  da  Duarte  Pacecco  11  z. 

remunerati  dalrediCochin.il}.  a 

yopohtioni  abbandonare  :($i.b 

Popoiationi  abbrucciaieda  Duarce  Paccao 
•  m  Repelin.^i.a 

popolationi  del  fignor  de)Repelin  faccheg 

-giatc.82.8^.a 
Porco  di  Colan  perche  disfatto.io.b 

Torto  fìcuro.46.a 

FortodiGalen.i^f.a 

porto  di  S  Sebafliano.i7^.b 

yortoghefi  niclfi  in  fuga,  i  jo.a.cercano  fug 

•  gire.2f  i.a.morci.  244.  à.uinti  da  Negri, 

x^^. rotti  ̂ 01. 30J.  (chiaui  dunatiaiRe 
di  Cambaia.  ;  14 .b.  banditi  mandati  drie 

troa"  Mort.j58.b  mortL}9i.b.ro«i,4ty 
b.  4;i  b.4f  t.feriti.f  i2.a 

>0Z7Ì  di  Turunibachc.ii7.a 

principe  di  Lananorauifa  Lorenzo  di  Brit 

to dell  animo  del  Re.  T5K>.a  193.  a.par]a 

in  fauor  de  Portoghefi.  1 

principe  di  Cochin  vifitail  Generale  Du.-rr 
te.  9<.  a.  fi  fcufa  col  Generale.  loS.  b. 

.  109  tenta  di  farli  Re.)  ̂ 49.  tenta  di  entrar 

in  Cochin  flf  c  rotto. ^yi.b 

pTcncipe  dt  Mj lacca  fii;^ge.^8  j.b.  fi  Tortifi- 
c.  i.^H5  b.fichiania  Re.  ̂ 87.a 

prencipt  nemici  di  Duarte  gliaddimandano 

la  paie.ii^.a 
prefence  facto  dal  Re  di  Orrouz  a  Alfoiifo 

.  Alboquerque.»  i7.a 
Preteiani  chi  fia.  4^4.3 

pretiofolani  nome  dell'fmpcrator  deIJ'E- 
tiopia.4^4.a 

procelltoni  r.ute  in  Lisbon.t.^.b 

promefle  fatte  dal  Goucrnacor  Alboqiier- 
queaquei  di  Go3.^io.a 

prutcUi  faccia  Aifonfo  dì  Alboqttcrqiie. 

2t2.a.i26.b 

proccio  fjtto  a!  Re  di  Malacca,  ̂ rj-.  b 
Prouifione fatta  dal  General  nuaitc  per  fi 

cure) 7 a  del  Regno  di  Cochin.  102.  b. 

io;a  106.1O7 
prouifione  f.i tra  da  Lorenzo  di  Britto  per 

difender  la  fortezza  di  Cananor.  »  9 1 .  a 

pucarecen  Moro  compra  i  Caualli  del  Re, 

4f  Tjmprijiionato.  45-7  .  b.  fauoriro  da 
Garcia  dj  Norogna.459.a 

pulacecm  C  apitano  Generale  iiy.b  ri/pon 

dtfall  AmbafciatorePcrtoghefe.;  16.  b. 

dimanda  gente  a  Hidalcan.  ̂   24  b.  dima» 

da  Goa  al  Gout  rnatorc  per  accordo  . 

^27  a  fugge  ;  ̂4.  b. cerca  di  (oleuar  quei- 
li  di  Goa.  ̂ 91.  a  pa/Ta  nelMfola  di  doa 

^91.  rifiuta  obedircle  Icccere  ci  HidaU 

can  j9if  b 

Puraui  Cloche  fiano.^f  ?.a 

Putti  Mori  fatti  religiotì.67^ 

Vatcparir  gbiauo.  580.  a.fitt» 
Gouematoredf  Mori  407  b* 

li  foUeua  contro  il  Gouema- 

  core  407.  b.  dimanda  perdono 
al  Gouernator  Alboquerque.  408.  a. pi- 

glia il  Barone  de  i'ortoghe(ì.4i4.a.rotco 
4 1  f  a.  rompe  Porcoghefi  41  y .b  priuo  dà 

vettouaghe.  418- b.  fugge  alia  ghiaua, 

420.a 

Qutaz  fauorìco  del  Re  di  Cambaia  • 

336  b 

Quc'iini  che  cofa  fiano.t79.b.hberi  dal  fac* 
co  di  Malacca. ^86. a 

C^ue  one  Ifola.  210.  a.  facchcggiaca . 

253.b Quiloa  .4f.  48.  a  pre/à  Se  Taccheggiata 

135* 

Abandar  luoeo.jo9.b 

Kabi  Abramo. t.  b 

Ragionamenti  uarij  tra  Ca- 
damazzam  &  Diego  Fcr- 

  _  nandez.488.489 

Ragionanicnco  del  General  Duarte  a'  Moti 
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9t.lfaoi.94.i!8.l 
Razionamento  del  CaftcUano  di  Soar.iotf. 

b.fuarifpuRa.zo7.a 

Ragionamento  dtl  Giudice  di  Mazcate  al 

Genera]  Aironr>  Alboqueroue.  204.  a 

Ragibnamcnto  del  Prencipe  Nambeada- 
rim.iot. 

Ragionamento  del  Re  di  Calictìt  a'  Tuoi 
(uddici  72.t20.a.I22 

Ragionamento  del  Re  di  Cochin  a'  Tuoi. 74. 
infauorde  Portogliefì.75.b 

Ragionamento  dd  Signor  di  Repelin  . 
101. 

Ragionamento  de  Mori  al  Re  di  Calicut. 

Ragionamento  fatto  di  alcuni  Signori  aJ  Re 
di  CalicuMoo  a 

Ragipnamenro  di  Duarce  di  Melo  a'  fuoù 

59i.b 
Ragionamento  di  Lope  Suarez  a'  Tuoi, li  f  .b 

Ragionamento  di  Lorenzo  Almeida  a*  Tuoi 1(57- 

Ragiunaméco  di  Triftano  di  Acugna  a*  Tuoi 
Capitani.  18  3.  a 

Ragionamento  di  unKTapitano.  1^7.  a 

Ragionamento  trai  RcdiCochm  &  Duar 
tcPacccco.Sp.b 

Ragioni  perche Goa fi debbe cenere  perii 

Redi  Portoga]Jo.47t.a 

Rai  gran  Signori,  i  f^.a 

Ramari  grollifllmi  che  animali  fiano 

^2.b 

RaisHamet  ufa  tradimento  al  Re  di  Or- 

«iiuz.497.a.  morto.  499 

Hai^  Madofar.  498.  a.  tumultua  in  Ormine. 

foo.a.parteda  Ormuz.foo.  a 

RaisNorandino.il  f.  à.  amico  del  General 

Alboqucrquc  .  218.  b.  Capitano  di  Or- 

inuz.48 1  .b.ragiona  al  Gouernatore.49(^ 

a. frequenta  I  amicitia.  f  08  b 
Rais  SaraEfo  rimedo  dal  bando.118.  b 

Rais  Turufa  facto  Redi^Ormuz.  481.  b. 

pagatribucoal  Re  di  Porcogallo.  481.3. 

-concede  artegliaria  &  cafe  à  Portoghed 

;o7.5o8.a.amiciQìmo  di  Aifonfo  Aibo- 

querque.f  1^  b 

»c  della  Vgentanxi  t^.a 

Re  deirifola  di  Maldiua  G  offeriTce  al  Go- 

OLA 

uernatore.4i?.b 

Re  del  Pepe  (ì  fotcofcriue  amico  de  Potto* 

ghefi.?49-b 
Re  di  Ar^um  4i5.a 
RC  di  Biticala  lì  fa  tributario  del  Re  di  Por 

togallo  .  169.  b.  paga  il  tributo. 

564» 

Re  di  Bizora  manda  Ambafciator  à  Alfon 

fo  Alboi]uerque.fi4.a 

Re  di  Bintam  brama  prender  Malacca 

4s8.ordifce  tradimento  alRedi;Cam- 

par.5  o9.a.ordirce  tradmiento  i  Giorgio 

.  Bocceglio  r  ii.a 
Re  di  Calicut  come  f\  chiami  ii.a  come  va 

veftico  :7.b.fi  piglia  fpallb i  veder  man.^ 

giare  Portogheli  28.a.daaudienzaal  Ge 
aerale  t8.  reRa  fo  disfatto  del  Generale 

51.  b.  fa  imprigionar  Diego  Diaz  &  Al- 
uaro  di  B  raga  ?  f .  b.  come  veflito  y  1 .  b. 

fugge  f9.  a.  lì  ritira  à  Cranganor  77. b. 

cerca  il  diOriiggtmencode  ChriAiani. 

84.b.fuoge  dal  campo  108.  parla  aTuoi. 
iii.fi  rinchiude  in  vnTurcol  iiz.b.cfce 

fuori  U9.xfoccorrc  il  Re  diCananor  i8y. 
b.morto  459. 

Re  di  Cauanor  nianda  ambafciatori  al  Ge* 

nerale  Piccro  Aluarez  o i.b.riceue  il  Gc 

neral  Vafco  con  grande  honore  67.  fi  fol 

leuaconrra  Porcoghelì  189.  b.  riceueil 

Viceré  170.  a.  odia  ia  pace  con  Caliate . 
>     4^9  b 

Re  di  Cambaia  nodrico  di  veleno  484. b 

Redi  Campar  s'abbocca  col  Gouernatore 

}90  a.  va  d  vificar  il  Capiuno  di  Malat- 
ca48t.b. gridaco  Bendaradi  Malacca, 

49£.a.farto  morire  fio. a 

Redi  Ceilan  ferma l'amicitia con  Porto- 

ghefì  idS'a.negail  tributo  a'Portoghcfi 

2f5.b 

Re  di  Cochin  auifa  il  Generale  delle  minac- 

cie  fattegli  d.il  Re  di  Calicut  70. a.maluo 
luto  da  Tuoi  fuddicÌ7i.a.abbandonatoda 

fabi  Vaflllli  7;  b  rotto  fi  falua  nel  l'I  fola 
di  Vaipin  77.  a.  renicuiio  in  flato  79.  a. 
manda  iuifirar il  Gcner.il  Duarce  95.  a* 

lo  vifita  95.a.  i  o5 .3  ii  1  .b.  vifita  il  Gene 

ral  Lope  i  i9.b.prega  Duartc  che  refta  i 
Cochin  i^o.b.  riceuecon  honore  Lope 

iiS.aanuore  xjS.b 

4  Re 
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Re  (JiCochin  vifiti  il  Gouernatorc  ?fo.b. 

odia  la  pace  con  Cnlicut  4^9  b-  fi  lagna 

della  pace  farta  cclKcdi  Calicut  480.  a 
Re  di  Galcn  ei>tnc  vcflito  z6y.  a 

Re  dtGiaoa  ̂ S^a 

Redi  Giorgia Chrifliano  so?.b 
Redi  Liiamada  Anibafciacoread  Alfonfo 

AIboo':erque  foS.b 

Re  lì:  LniJa  ti  nora  dal  fbccorfo  di  Malac- 

ca jSJ.a  aHcdia il  Redi  Campar 491.  a. 

roctod^  Gco!gio Botte^Jio 4pi.b 

Re  di  Malubaj  quanti  fi.'no  zia 
Redi  Malacca  riccuc  Porioghefi  i8o.  b. 

.  confenrc  al  tradimento  ordito  181  a.  rice 

•»?  il.tuilatamcnrc  il  Goucrnatore  37  j .  b. 

cerca  prendere  J'armatade  Portoghclì. 

374. 37 f.  rifponde  al  ptoceOorartooji . 

576.a.fcrito  ?78.b.fuggc  col  fuoTcIoro 

3SV'b.muore.^87  a 
Redi  Matatana  accarezza  Gio*janni  Go- 

nicz  di  Breù  17  f  .b 

Re  di  MclMide  prefcr  ta  il  Generale  17.  a. 

come  andaua  vcfìito  18.  a.  accoglie  il  Ge- 
nerale 18.19.  manda ambnfciatori  al  Re 

di  Portogallo 4?. a.  prefenia Pietro  Al- 
uart  z  4  fib.li  abbocca  con  Im  f  o.a 

Re  di  Mcnancabo  accetta  l  aniicitiade  Por 

toghe (t  $1  i.b 
Re  di  MombazTa  tenta  di  occiderc  Porto- 

ghcfì  14.  if.fngoe  i4i.a 
Re  di  Narfìnga&liioi  cofiumi  iy<J.a  man- 

da ambafciacori  al  Goucrnaior  Altonfo 

Alboqucrque  ]64.a 

Re  di  Onor  paga  tributo  a'Portoghcfi , 

3<f4  a 
Redi  Pan  fugge  j8o.a 
Re  di  Pedir  cerca  arairit)a  col  Gouernator 

37o.b.amn^3zza  il  Bendara;7i.a 

Re  di  Quiloa  (ìgnor  di  Mozzanibique.9.  b. 

burlaPortoghefì  49.  a.  fatto  prigione 

promette  pagar  (ributo^tf.a.fuggc  1  \  ̂  .b 

Re  di  iciaca  accetu  la  pace  da  Geòrgie  AI 

boquerqucfTO.b 

Redi  Siam  &  fuo  hauere  388. a 

Re  di  Tanor  Ci  fa  fudditoal  Re  di  Portogal 
lo  I ^o.a 

Re  di  Zanzibarr  accoglie  il  Vafco  43.b 

Regno  di  Calicut  raccoaundaco  à  NanH 
bcadarim  1 2  ̂ .a 

Regno  di  Daquen  i79.« 

Regno  di  Decani  149.  b 

Regno  di  Gelofo  i^i.a 

Regno  di  Narb'nga  i49.b.if4.a 
Regno  di  Siam  ?87.b 

Religione  de  Bramani  in  Daquen  180.  a 

Religione  de  popoli  di  Narfìnga  1 

Repèlinfaccheggiato8o  b.8i.a 
Rcsbuti  che Hano 487. a 

Re  fudditi  del  Soli  ̂  c  7.b 
Kici.ezze  che  in  Calicut  fi  trouano  ioJ> 

Ricordi  del  Re  di  Portogallo  al  Gouemai^ 
tor  Alfonfb^lboquerque470.b.47i 

Rin|it2CÌan)cnio  fatto  dal  General  Va^<» 

al  Re  di  Cochin  7o.a 

Rio  dell'Infante  fcoperio  i.b 
Rifonon  nafcein  Calicut  io.b 

RifpoPa  del  Generale  a'Mareari  iif.  . 

Rifpofla  del  General  Lopeall'Ambafcia» tordi  Tanor i2o  a 

RifpoAadel  Re  di  Calicuta'Mori  ^6.2.  ad 
alcuni  Signori  che  lo  conforuuano. 
loo.b 

RifpoHadel  Redi  Cochin  aJ  Re  di  Cali- 
cut 69'2Ì  Fattore  74. a-al  Re  di  Calicut. 

7f.a 

Rirpofa  del  Re  di  Qutloaal  Geneiale. 

48  b 
Riipoliadi  Alfonib  Albcquerciueall'Am- 

baiciatore  del  Seque  Hifinael  iip.b 

RifpoHa  di  Coie  Abraimal  General  Trilla 
«•o  di  Accugna  i8y.b 

Rifpo^bdi  Duarte  Paceccoal  Ke  di  Co- 
chin 89  b 

Rifpofla  di  Franccfco  Alboquerque  al  Re 
di  Cochin  88. a 

Ritorno  di  Vafco  dalla  Gama  da  Calicut  à 

Portogallo  da  ; 8. 3.4)* 
Robbe  di  valore  trouate  nelle  naui  de  Mo- 

ri 7o.b 
Rodi  t.a 

RodoricoRabello Tatto  Capitano  I4r.b. 

ì66.  b.priuo  181  a.z9i.a.  piglia  Diego 
MendezSc  altri 368. b 

Rodrigo  Rcinel  trarcnuto  da  Nambead:- 
rim87  b.  auifa  Franccfco  Alboquerque 

88.a  juifa  Duarte  90.bjnort09x.a 

Romori  fpa:  fi  per  l'India  4 1 1 .  b 
Rutta  dei  lU  dìi  Calicut  9^.97.  b.  98. 98» 
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{05'.tO|.I  It.?Tj^.ìlÌ 
Ilotca  del  Re  di  Cinanor  i^p-b 
Rotta  de  Mori  84.2 

Rotta  de  Nairi  di  Calicut  hauuta  m  ArahuJ 

102. b 

^  Rotta  di  Cole  AbraimiR^.t 
Rena  hauta  da  Mirocem  268. a 

Roz7.al'j,ateioi<a 

lLoz2aIc.-?n  ua  all'acquilo  diCoa  j^^r.a.di- 
trianda  aiuto  a  Diego  Mcndez  ̂ 9  ̂.b.  di* 

•  mnda  la  fortezza  di  Goaà  Diego  Mcdcz 
59(5.  a.  rotto  597. a. ributtato  ;97.  598. 

a.  afale  Goa.&  c ributtato  399  b.4oc.af 

Taira  Diego  Fernande/ 401. b.  roR0  40i 

b.  fa  una  fortezza  i  Benaftarim  40J. 

411.  a.  aflàle  Portoghcfì  di  notte  418.  b. 

dimanda  tregua  429.  a.  fugge  4^0.  a.  ri- 

fponde  al  Guuernaior  4  j  i  .b.  fi  abbocca 
col  Gouernatore  4  ;8  .a 

Rubaca  caflelJo445.  b 

xubens  checofa  fìgnifìchi  4f4.b 

Rui  Dabrco  Capitano  dy  b.in  Colan85^ 

Rui  della  Cada^neda  Capitano ^f.b 
Rui  di Accugna li  perde  i^g.h 
Rui  di  Arauio  fcriuano  in  Colan  96.1.  man 

d  ito  a!  Generale  1 2  j .a.  prigione  27  2 .  a. 
cófinato  X77.a.  fi  arrende  z8,-.b.rcrmen 

utoaccioche  neghi  la  FedeChriftiana. 

57t.b.auira  il  Gouernatore  ^74.a.rirpon 

de  al  Gouernatore  77f.b  mandatoal  Go 

uernator  Alboquerque  376.  a.  CaftelLi- 
no  maggior 408. a.mort04i;  b 

Rui  Diaz  cfi  Alanqucr  appiccato  338.8 
Rui  Diaz  Pereira  Capitano  17  3.2 

Rui  di  Briao  fatto  Cartellano  di  Sofal3.i73 

a.2f4.b.  Capitano  della  fortezza  di  Ma- 

lacca 4o8.a.  imprigiona  Fernando  Perei 

440,b 
Rui  di  Nambais  morto  léóA 

Rui  Frcire  Capitano  i34.a.guarda  il  palaz- 

zo del  Re  di  Mombazza  141.  b.  142. a. 

•  i9ia  morto  301. b 

lui  Galuano  Cartellano  in  Cananor  jyo.a. 
Ferito  427.  a.  va  à  fcoprir  Zcila  45 1  .b. 

i  Cananor4^4.a.fpeditoper  Guardafun 

481  b 

luiGonzaluez  di  Camigna  Capitano  . 
4»  f.a 

aw  Gonzaluez  di  Valadarcs  Capiuno  190. 

b.in  Mozambtque  tji.i 

Rui  Lorenzo  Capitano  i  ló.t 

Rui  paglia  di  Santarem  fii  le  mura  di  A  dem 

4]'0.b 
Rui  Pereira  Cotti gno  Capitano  if^jumot 

to  i7f.a 

R.uiSuarez  Capitano  a |^9.b 

S 

2ABANDAR  che  officio  Cu 

3  18. a.  rubbale  Cocciole  man« 

da  a'nemicì  ̂   &  è  ammazzato . 

3018. 

Saccheggiamenti  fatti  nel  paefi;  di  Repella 
&  in  Cambalan  96.99 

Saghotf  popolatioire  del  Re  di  ZofaJa  t^j.» 
Sai  fette  prouincia  307. b 

SaluDCondutto  del  Re  di  Cambaia  à  Diego 
Fernandcz  48 f. a 

Sancio  di  Touare  luocotenente  4^  .a.fi  per- 
de 53.2 

Sanga  Regno 48  3. a 

Santarem  terra  in  Portogallo  a. a 
SaranaPerimal  Principe  di  Malabarao.  a. 

lafcia  la  propria  religione,&  va  à  Mecca* 

20. 
SariFo Porcate  fignor  della  Mecca  4 n«  S 
Sarido  Baghifen  fignor  4^ 

Scaramuccie  diueriè  39;.  a 

Schiaui  Portoghefi  recuperati  375, 

Sciacca  fiume  yio.a 

Scola  publica  inrtituìra  in  Cochin  4  r  a 

Scoprimento  delle  (ndie  perche  habbi  no- 

ciuto a' Veneiiani  ctc  ai  Soldano  2^4.23  f 
235 

Scrittura  del  ValTalaggio  di  Portogallo  • 

207.b 

Sebartiano  di  Miranda  lafciato  in  Cananor 

270.  a.  fatto  Capitano  34^.  b.  fi  oppone 

al  Prcncipe  di  Cochin  349. b 

Scbartiano^i  Ro<Jrigucz  prieione  244*  »• 

foccorre  Dionifio  FcrnaniJez,*  0  ferito 

320.  b.  3 21.  a.  porta  vcttouagliein  Goa 
401  .a.mandaro  a  Rozza)can425.b.con- 
duce  al  Gouernatore  i  rene^ati  430.  a.  d 

Rozzalcan4  3i.a  ; 

Scbafliano  di  Sofà  Capitano  1 34 .  a.  :n  An- 

giadiua  146-  a.  rompe  nelle  Bafic  di  Pa- 
«oa  30f.a 

À  a  Secche 
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Secche  di  S.KaffacIIo.rj.b 

Sedie  di  Mo7yambiqi'e  vifìra  il  Gcreralc 

9.10  tenta  ixudc re  Porioghcfì  ic.b,l>ra 

ma  la  pace  col  Genti  ale  i  i.b  ri«cuc  Lo- 
pe  Soarez  honoratameme  ii6.t 

Seche  Vale  Gcuernart  re  «;.b 

Seque  di  Mazcatc  ta  pace  con  Portoghefi . 

204. a  la  rcmpc  à  ioiza  104.  b.  ammaz- 
zato zof.b 

Scquc  Hirm;!tl  fìcliiamail  Sofì  109.  b.  di- 
manda cributo  al  Re  di  Gimuz  XJ9.  a. 

manda  Ambarciatore  al  Re  di  Porto^al- 

Jo  495 .a.inarda  à  vilìtar  i  eriundo  Co- 
I  mez  s  oi.b 

Serafino  chcmonecafìa^f  b.ro9.b 
Serafino  Diaden  moneu  &  Tuo  valore» 

»jy  a 
Serra  i45.b^ 
Sfera  moneta  5^ j.b 

Signore  dtCaul  laanda  tributo  a'Por  toghe 
fi}54.a 

Signore  di  Rcpelin  ji.a.  proueditore  del- 

l'armata del  Redi  Calicut9f  a 

•  ignori  del  fcho  pcrfico  delìdcrano  l'amici- 
tia  del  Gouernator  Aiboquerque  608. b 

Sin.on  Alfonff)  Bilìguido  Capitano  40^  b. 

^ ritorna  da  Malucco  4 10. b.  morto  444.3. 

Simon  di  Alcarzoua  Capitano  ̂ 3.2 

Simon  di  Andrada  rompe  Mori  97  b.porta 

nona  di  ncua  arnuca  291 .  b.  in  contro  ai 

Jilarfcialc  ipi.  a.  guai  da  il  fiume  di  Bc- 

iMAarim  jié».  a.  fi  pona  valorofamcnte 

^4 1.  a.  vintalo  per  parte  di  Hidalcan  i^u 
b. ferito  £  ;8. imprigionato  411.3. fi  porta 

vaienrenicnte 427  a.fi  ra'legra  della mor 
te  di  Aifonfo  Alboquerque  fió.b 

Simon  Diaz  sferico  175  a  prigionc  tj^.i* 
confinato  277.3 

Simon  di  Lcmos  Capitano  z8S.  b> 
Simon  di  Miranda  Capitano  4  5.3 

Simon  di  Siiucira  Capitano  5 1  a.b.u  Cani 
norfij.b 

Simon  Lcitan  Capitano  4  ̂.a 

Simon  Martine 2  Capitano  lodato  i66.h. 

in  gran  pericolo  1 6  8  •  bi,  1 69 .  abbruccÌ3  3) 

«uni  parai  2  ̂p.b.  fatto  Generale  546.  b. 

piglia  una  naue  34^.b.juS9.  buanirio» 

4113 
^ù&cn  veglio  di  Sodre  Cspitaooj^^.b.  t» 

foccorfo  ìCot  4*2.a.impr)gionat6.&  ri 
lafciaio  463. b 

Simon  Regno  279  3 

Sito  della  città  di  Caul  i8o.b 

Sito  della  foitezia  fatta  in  Malacca4ot.  a 

Sitodeli'lfola  di  Goa  ̂ 07. 
Sito  diZacotora  i85.b  ^ 

Soar  terra  ic5.a.fi  fa  vaUalla  del  Re  di  Por- 
togallo 107. 

Socccrfo  mandato  ò  Goa4»z.x 

Sofi  come  ahnnienti  li  chumi  lo^Jb.^^i.hr 
riceuc  honoratamente  Fernando  Gomes 

504.3.50T.a.fuanatur3  50f.3.fa  man- 

giar feco FernandoGomcz  yoj.b.rifpó- 
de  ali  Ambafciator  Fernando  Gomez . 

fo6.b 
Soldano  in  che  modo  arricchiua  2 

Soldo  moneta  3  87  a 

Soperftitionc  de  Bramani  diDaquen  iSo.J* 
Sopcrfìitione  del  Re  di  Narfinga  i; 7.3 
Sottilicain  vccelii6.3 

Sotro  Anibafriator  al  Seque  Hifmael  f oi. 

Spoglie  hauute  in  Goa  ̂   58.b 

Spoglie  hauute  in  MoniLazza  1 44.3.  i  f  o  a» 

Spoglie  hauute  in  Quilo3 1 16  b.  292.3 

Spoglie  riti  ouate  in  Brauai84-3 

Spoglie  litrooatc  inMaJacca  386.1 
Stato  del  PretcianÌ434  b 

Stefano  Baiano  fomenta  Georgio  di  Ac- 

cugna  j  i2.b 
Stefano  della  Cama  Cenci  ale  dcila  aggiuB* 

ta  66. 

Stratagema  dclRe'diC3licur97.3.io9.b 
Stratagem3  ordito  contro  Pottoghefi* 

33^.3 

Str3tagcraa  ordito  da  Pulatecan  392.1 
Stretto  di  Adem  4  ]  4.3 

Stretto  di  Babelmandcbbe  454.  a- 
Stretto  di  Cincapura  387  b 
Suoscittà  454. b 

Suez  ciaà  2^5.3 

SuSre  Re  di  Zofjla  &  Tue  condidoni  147* 

a-fi  folleua  contro  Portoghefi  i72.3.am-' 
nia/zatoi72.b 

Supplica  de  ChriHiani  di  Crang3lori29.lr 
Suraue  città  48i.a.484.b 

7abris. 
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Talaie  che  cofa  fiano. 

2  :7.à 
Talinatc  Prouincia.  154  à 

Tanga  che  moteu  fia. 

TjngauViJLi.4^.a 

Tanadiri  Se.  Tanajaric  «teche  fiano  . 

jti.à 
Tanad-ir  maggiore  di  Goa.;f  i.a.  combat- 

te ualoroUmentc.  39  j.  594.fcrito  &  mor 
•  eo.597.à 

Tariabtclla  4j:tf.b 

Teanrangei  prouincia.  i  f  4.Ì 

Tclegne  Prouincia. i  f4..i 

Temporale  grande  iiy.b.j7ò.  b. 
Terradc checoranano.4ì.b prefe.  itj.ì. 

Terra  S.C  rocc.45.  b 

Tefte  de  mortNìói.b 

Teucri  popolarione.z  y  o.b 

Timoia  Corfaro  dimanda  pace  a  Pietro  di 

Agnaia  149-  a.  ragiona  del  Gouernacor 

Alfunfo  Aiboquerque.  ̂ o5.  b.  aHalcata 

f  ■  Fortezza  ài  Centacora.la  prende  &  l'ab- 
brucia. loiJb  piglia  un  baluardo  ̂ op.  a. 

.  piglia  leTanadarie  dìGoa.  jii.  b.  fi  ri- 
tira in  Goa.2i  ̂ .b 

Timugan  checofa  fìa.4i7.b 

Timucaraia  nemicodePortogheP.zSi.a.  fi 

di  ai  Re  di  Portogallo.SSf.b.  Gouerna- 

tordcMori.  j86.a.  ordifirc rradtmenco 

contro  Portoghefi.404.a.prigtone  404. 

decapitato  con  altri  fuoi  parencL4o5.  a 
Titolo  accrcfciuto  ai  Titoli  del  Re  di  Porto 

galJo.44.U 
Tomafo  ApoAoIo cacciato  dr  Colan.  8 ̂ .b. 

;  i»orto.8f.b.repoico.8((.a 

Tomafo  Fernandez  fa  una  mina  per  haucr 

acqua  i9t.a.  ingcgnicro  delia  Fortezza 
(ljGoa.jf9.b 

Torauair  cirri.  1 54.b 

Toro  porto  di  Mare.  :  .a 

Torri  fatte  daJ  Goucrnatorc  Alboqutrqne 

445- 
Tradimento  conua.  Alfonfo  AJbot^ucrcjuc. 

Tradimento  ordito  di  Mori  contra  Porf*- 

ghelì.y  2.b.^7.99.b.  1  :  i.b 
Tradimento  ordito  da  Mori  col  Cantalo 

contra  Vafco.^2  a 

Tradimento  ordito  dal  Re  di  Caficut  a  Va- 
ico  Generale  68.  b 

Tradimento  ordita  contro  ii  Generale  • 
113. 

Tradimento  ordito  per  amazzar  ilVicert 
di  Aimeida.  171. 

Tradimento  ordito  conua  Diego  Lopez. 
281.282. 

Tradimento  ordito  per  prender  Malacca. 

4^8.b 

Tradimento  del  Re  di  Sciaccx  fcoperto  • 

>i».a  ? 
Trauagli  hauuiiBcUiiNauigatione.  4t>  pt 

42  b 

Trauancor  porro.  iSó.b 

Tregua  tra'J  Redi  Cananor  &  Portoghefl 
loo.a.tra  AJfonfo  &  Pulatecan.  3i7.b 

Tributo  pagato  dal  Re  di  Quiioa  7 1.  aL  daJ 
Redi  Galen.i5^a 

Trinano  di  Accugna  eletto  Generale  fiac* 
cic&^I;^b■ 

Triftano  di  Accngna Generale  i7?.a.inMo 

zambiquc»  1 8 1 .  b.  dimanda  Zacotora  a* 
Coi  Abraim  iSy.b.uincela  Fortezza  dì 

Zacotora,  &  fa  pace  con  la  popolxtirnc 

<U  cfla.  1 89.  arriua  in  Cananor.ioc.a.ar- 
riua  in  Cocitin.2oo.b.inMozaiDbi(iuc 

247. b Tfiftano  di  Afuarcz  Capitano.  175.  o 

Tnftano  di  Cam  prigione.;44.  a 
Triftanffdi  Goa  Ambafciator  al  Re  dtCan 

baia. 4 1|  4.b.ritomato.4^4.b 
TriflanodiSilua  Capitano.  i2y.  a.  afferra 

una  naue.ii  i.b^.Capitano.xf  ̂ a.  ritorna 

in  roitogalio.if7.a 
Triftezza  cagiona»  in  Goa.fi  j.a 
Tuabandam  Capitano  Moto. 375».  a 

Tuam  Maometto  44 1  .a 

Ttmiba  C  itta. 589. a 
Tumulto  in  Ormiiz.roo.ai 

Tuouafa  Rep,no.i7  ?.b 
Tura  tnb  acc  he.  2 1 8  .b 

Turchi  appiccaci.  270.» 
Turchiche  biafimano  Porroghcfi.  39^.  a^ 

mandano  a »hdarli.  3^6. b 

Tufcoof 
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abbmclati  8c  eìocht  Gano  • Turconi 
Io^b 

Turcoi  ciò  che  fìa.  t  1 2  b 

Tuil'ura  Re  di  Ormuz.i  16.4 

)e  r34.a.g!un|e  i  Momba2kai44.b.  Gt 
nerale  ipo.b.in  Sofab  2  jo.b   

Verauali  citci  i54.b  ^^Ì^ 

yercouo  di  Vifco  Anronomo  i.b 

vguf  porto  445.b. 
Vincenzo  di  Alboquerque  Ca  le  mura  di 

Adem  4  f  o.b 

Vinccnio  Sodre  Capitano  ($^jr  b.  foccorrc 

Vafco  Generale  69.2.  piglia  una  naue . 
76.a.nìorto  78.3 

Vittoria  di  Duarte  Pacecfo  Sj.b  ' 
Vittoria  hauuta  da  Lorenzo  Almeida  iSt» 

1^9. 

Vittoriahauuta  da  Portoghefi centra  Mo« 
ri5f.a 

Aiquibari  accarezzati  dal  Gouer 
natorin  Goa.  76^.  z 

Valuta  delle  fpoglie  tolte  ùi 
Mombazza.  I  fo.a 

Vafco  Carauaglio  Capitano  .  6y.b.  iif. 
b-ayf.b 

Vafco  della  Gnma  Generale  del  disopri-  Vittoria  hauuta  à  Ormuz  114. 

menro. ^.b. fatto  Cauagliere.^.b.  nauiea  Vittoria  hauuta  in  Pananen  iii.b 

finoall'ifoiaddia  Croce  4.f.b.appre(en 
ta  il  Signor  delia  Bonagcntc .  7.  a.  fi  ab- 

bocca col  Gouemaror  di  Mozambique. 

lo.a  fcarica  l'artieliaria  contra  Mozam 
bique.it.  a.  manda  Ambafciacori  aJ  Re 

di  McJinde.i/.a.arriua  in  Calicut.19.  b. 

(ì abbocca  có  Bonuibozj.b.24. a  firifòi 
ue  andare  in  Calicut.  x^.é  menato  in  un 

"Taxìpia  z4?.ragionacoI  Re  di  Calicut  x3. 

Voi  adorati  in  Cananor  198.3 

Voto  faao  da  Francefco  di  Almeida  Gene- 
rale I  jSa 

Vpe  populatione  407. b 
Vietimutaraia  Ghiauo  )8o.a.  dimanda  fal- 

uocooduaoal  Goucrnacorej8oJ> 

A  B  A  I O  padrone  della  Goa  teot« 

prender  Forto^he(Ì4o.  ondehabbia 
bauuto  il  fuoprmcipato  180. a.  308  .a. 

J»Vc  uictaro  pféntare  il  Re  di  Calicut  19,  iTf 

I  abbocca  di  nouo  col  Re  di  Calicut  51. 

ritenuto  in  PAdarane  ̂ x.  b.^j.a.libcraro 

54.  mandala  mercancia  in  Caiicut  34.  b.  Zada  175.3 

prefenta  il  Re  di  Calicut  3  f .  fa  prigione  Zaffardim  Re  di  Ormuz  morto  48 1  b 

«Icuni  Malabari  ̂  6.  b.  fi  parte  di  Calicut  ZamalamacarprocacciacheCochinfidifpo 

&  arriua  ali  I fola  diS«Maria  jS.b.ritor-  poli po.b.ordifce tradimento cótra Duar 

nato  in  Portogallo 44  a.rifatto  Genera-  te  Paceccoii  j.a.tormenrato  114.  b 
Uóf.b.  d  Sofola  66.  a.  à  Mozambique .  Zamalcam  Guuernator  di  Hidaican  43  i.a 

66.t'à.  Mclinde^^.b.  accolto  in  Cana-  Zamatralfola  85^178. a 

norcon  grande  honore  67.  prende  cin-  Zambuchi  de  Mori  prcfi  i48.b.a  ji.a 
quanta  Malabari  67.  b.  diHruggeCali-  Zambuchi  fono  nauigli  piccioli  a 

cut  in  parcc58.  a.  accolto  dal  Re  di  Co-  ZambuchoprcfodaPorco<;hcnt5.a.i7c.t 
chin^S.a.  combatte  con  Tarmata  del  Re  Zamicidc  Aauniragliodei  Ke  di  Calicut  fa 

uorifce  Morif  j.b 
di  Calicut  70.  a.  fi  abbocca  col  Redi  Ca^ 

nannr  7o  b.rimuneraco  dal  Re  di  Pono« 

gallo  7  r. a 
Vafco  di  Attaide  Capitano  ̂ 6.t 

▼afco  di  Fonfecca  j f  ̂ .b.morto  j ̂6.b 

Vafco  diSilucira45.a.ii.?.b.if  f.b.172. 
b.neirindia  188. a.  fi  offcrifccad  Alfon- 

(o  Alboqueraue  299.b.morto  jos.b 

Vafco  Gomez  da  Breù  deflìgnato  Genera- 

Zamurim  quello  che  figniikhi  ai.  a 

Zapatulfola  iSo.b 
Zattera  per  difenderfi  contro  i  Caflclli  dcJ 

Re  di  Calicut  ii7.a 

Zattere  come  fi^  faccino  5i7.b Zcbcizccor  Ifola  4  f  f  .a 

Zeilacittd  t87.a.46i  b 

Zclibando  che  coìafia  ifo^ 

Zoo» 
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Zoco  fortézza  iSf.b 

Zacotora  prcfa  &  facchcggiata  i88.  I> 

Zofala  i.b  48.a.dcrcritta  65  b 

ZoltanginaRc  diPaccn  p^.  a.  promette 

pa»ar  il  tributo  al  Re  di  Portogallo  57  j 

a. fugge  al  Re  di  Malacca  37  5.b.Aiggc  dal 

Coucrnarorc  40^.a 

Zuachen  2. a 

ZuH'ogogin  foecorrela  fortezza  di  Pangin 
^oS.b.ferito  ̂ 09. abbandona  Goa  ̂ 10.4 

ZufFolarin  Capitano  delle  zattere  ̂ 18.  a. 
manda  Giouanni  Macchiado  al  Gouerna 
tore  Alfonlb  Albotjuertjuc  ̂ }y.biu|^a 

340.a.rotto  341^ 

I 

Il  fine  della  Tauola  della  prima  parte  ♦ 

Errori  più  imporcancVauuenuti  nel  (lampare  J 

1 

carta,  t.    facciata.i.  errorc.ordinato. 

97  i  potcua 
118  %  &  di  cetre 

ì6o  f  de  toftri. 

171  I  &  il  Re  di  Calicue 

«79  %  Regni 

%  abandanua  d'acqua ao6  a  ilGeneraJe 

219  I  ilpadron 
119  I  &dinararono 

1X4  .a  di  Coieatar  ilquale 
2X7  I  mi  Perico  rdia 

247  %  a'noHri 
x6t  I  aJ  Vire 

27 s  I  era  infufHcienza 

api  a  Francefco  Cottigno 

%9i  2  ingannò  molto 

311  a  Tardar 

3 18  a  Boa  liuole  Giorgio  di 
Melo 

16^  B  Diego  Chendex 

374  I  cornei  Catini 

57f  I  che  Mcndara 

377  t  gli  darebbe 
38  f  a  nobile 

387  a  Diego  di  Sofà 
X9S  t  &  intendo 

4x4  a  fono 

4x7  a  accompagnarlo 

4^8  a  molti  fa  ifì  dì  paglia 
4?*  s  Don  Antonio 

432  B  ICoin 

4S^  >  À  il  metodi 

correttìone.ordinc 
uoleua 

&  dietro 
de  noftri. 

&  il  Re  di  Cochin 

Re abondanza  d'acqua 
il  Calìellano 

il  perdono 
&  eli  narrarono 
di  Coieacar  il  Generale 
miferia: a'  Mori 

al  Viceré 

era  infufficiente 

Fernando  Cottiga# 
lodò  molto 

Tanadar 

non  uoUcGiorgio  di  Ai» 

cugna» 

Diego  Mendez cornei  Chini 

che  Bendara 

non  gii  farebbe 

mobile 
Antonio  di  Sofà 

intendendo 

toflo 

accompagnato 
moki  lacchi  di  paglia 

Don  Garcia 

à  Cochin 

&  il  mercordi 
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